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DELL'  INFERNO 


CANTO  PRIMO 


Racconta  il  divin  Poeta  siccome  ritrovassi  smarrito  in  una  orrida 
selva  ,  e  stU  mattino  giunse  ad  un  colle ,  a  cui  volendo  salire  ,  fu 
da  alcune  fiere  impedito,  e  che,  mentre  fuggiva  da  una  di  quelle  , 
vida  Virgilio ,  il  quale  gli  disse  che  lo  avrebbe  guidato  all'  Infer- 
no, ed  al  Purgatorio,  e  dipoi  sarebbe  stato  condotto  al  Paradiso  ; 
et  egli  con  la  scorta  di  lui  intraprende  ti  gran  viaggio. 

Poi  ch'ebbi  riposato  *J  corpo  lasso  , 
Ripresi  ria  per  la  piaggia  diserta  , 
Si  che  1  piè  fermo  sempre  era  '1  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell*  erta  ; 
Una  Ionia  leggiera  ,  «  presta  molto  , 
Che  di  pel  maculato  era  coperta* 

E  oon  mi  si  partia  dioaoai  al  volto  ; 
Anzi  'mpediva  tanto  '1  mio  cammino  , 
Cb'  i1  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino  ; 
E  'I  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Cb'  eran  eoo  lui ,  quando  l'Amor  disino 

Meme  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
Si  eh'  a  bene  sperar  m'  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle  , 

L'ora  del  tempo  ,  e  la  dolce  stagione  ; 
Ma  non  si ,  che  paura  non  mi  desse 
La  vnta ,  che  m'  apparve,  d'un  leone. 

Questi  parrà,  che  cootra  me  venesse 
Con  la  test'alta  e  eoo  rabbiosa  fame  , 
Si  che  parca  che  1'  aer  ne  temesse  : 
Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magretxa  , 
E  molte  genti  fe'  già  viver  grame 

Questa  mi  porse  tanto  di  gr a vetta, 
!  Con  la  paura  ,  eh'  uscia  di  sua  vista, 
CsV  i'  perdei  la  speranza  dell*  al  testa. 

l 


Ne]  metto  del  caromin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura 
Che  la  diritta  ria  era  smarrita. 

E  quaato  a  dir  qtial  era  è  cosa  dura 
Que*4a  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  , 
Cbe  oel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara  ,  che  poco  è  più  morte 
prr  trattar  del  b«*n  eh'  i*  ri  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose,  eh'  io  v'  bo  scorte. 

r  non  so  beo  ridir  coro'  io  v'  entrai  ; 
Tu'  era  pieo  di  sonno  in  su  quel  puoto, 
Che  la  ttracc  via  abbandonai. 

Ma  po'  ch'io  fui  al  pie  d'uo  colle  giunto, 
La  ove  terminava  quella  valle  , 
Cbe  «"*  avea  di  paura  il  cor  compunto, 
Guardai  io  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  pa  de'  raggi  del  pianeta  , 
Che  meoa  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Albr  fi»  la  paura  uo  poco  queta  , 
Che  oel  lago  del  cor  m' era  durala 
La  notte  eh*  i*  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  rhe  eoa  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  l'animo  mio  ,  che  ancor  fuggiva  , 
Si  volse  'odietro  a  rimirar  lo  passo  , 
Cbe  non  lasciò  giammai  persona  viva, 
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E  quale  è  quei ,  che  volentieri  acquista  , 
E  giunge  'I  tempo  ,  che  perder  lo  face, 
Che  'o  tutti  i  tuoi  peoiier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace  , 
Che,  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco, 
Mi  ripiogera  là  ,  dove  '1  sol  tace. 

Mentre  eh'  i'  rovinava  io  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto  , 
Miterere  di  me  ,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi  :  Non  uom  ;  uomo  già  fui  ; 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 
E  Mantovani  per  patria  amendoi. 

Nacqui  sub  Juùo  ,  ancorché  fotte  lardi, 
E  vissi  a  Roma  ,  sotto  '1  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Fighuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troja, 
Poiché  *1  superbo  Ilioo  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia  ? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  , 
Co'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ? 

Oh  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Ó  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  '1  luogo  studio  e  '1  grande  amore, 
Che  m' hao  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  *1  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui ,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile ,  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Aiutami  da  lei ,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  eoo  vico  tener  altro  viaggio  , 
Rispose,  poi  che  1  agri  mar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'  eslo  loco  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  tua  via , 
Mt  tanto  lo  'mpedisce  ,  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria  , 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia , 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  sou  gli  ammali,  a  cui  t'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  iofin  che  '1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  uberà  terra  nè  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute  , 
E  tua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro: 

Di  quel!'  umile  Italia  fi«  salute 
P*r  cui  morì  la  vergine  Camilla 
E  maio,  e  Nwo,  e  Turno  di  ferule  : 


Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fioche  l'avrà  rimessa  nello  Verno  , 
Là  onde  'nvidia  prima  diparlilla. 

Ood'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrolti  di  qui  per  luogo  eterno 

Ov'  udirai  le  disperate  strida  , 
Vedrai  gli  amichi  apriti  dolenti  , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperati  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salir'  , 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire, 

Cbè  quello  'mperador,  che  las«u  regna 
Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge  , 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna, 

In  tutte  parli  'inpera  ,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  ciltade  e  1'  alto  seggio  : 
O  felice  colui  ;  che  quivi  elegge  ! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta  ,  i'  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  ,  che  tu  non  conoscesti  , 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti  , 
Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Ailor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


CANTO  SECONDO 


//  Poeta  accenna  C  ora  di  sera ,  e  dopo 
la  sua  invocazione  dice,  che  egli  conside- 
rando C  arduo  cimento  del  viaggio,  in  cui 
si  metteva  ,  senti  grande  temenza  ;  onde 
Virgilio  y  per  animarlo  ,  gli  raccontò  co- 
me? era  slato  inviato  in  aiuto  di  lui  da 
Beatrice;  per  lo  che  egli  riconfortatosi 
proseguì  col  suo  Duce  e  Maestro  f  in- 
cominciato cammino. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l'aere  bruno 
Toglieva  gu  animai ,  che  sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra: 
Sì  del  cammino  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alio  *ng?gno,  or  m'aiutale: 
O  meute,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  ri  parrà  la  tua  nobilitate. 
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Io  cominciai :  Poeta  efaj  «i  guidi, 
s*  eli'  e  illuni. 


Gotria  la  gaia  unii,    -    i— -^mc, 

Pmna  eh' all' allo  passo  U  mi  6di. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente 
Corrulubtle  ancora,  md  immortale 
Secolo  andò  ,  c  Tu  sensibilmente. 

Però ,  te  P  avversano  d'  ogni  male 
Cortese  fa,  pensando  V  allo  effetto 
a'otar  dose»  dì  lui,  «  'J  chi  e  'I  quale  ; 

Va  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 
Ch'ei  io  dell*  alma  Roma  e  di  tuo  'opero 
Sei]' empireo  Ciel  per  padre  detto: 

La  anale,  e  vl  quale,  a  voler  dir  lo  vero  , 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
f  siede  il  «accesaor  del  maggior  Piero. 

Per  quett'  andata,  oode  gli  dai  tu  vanto, 
late*  cose  che  furoa  diktat 
Di  ssa  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Aadowi  poi  lo  Vas  d' elesione  , 
Per  recarne  conforto  a  quella  Fede  , 
Co*  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perebè  venirvi?  o  chi  'I  concede? 
Io  non  Eoea,  io  non  Paolo,  tono  : 
Me  degno  a  ciò  ne  io  nè  altri  crede* 

Perchè,  se  del  venire  io  tu'  abbandono  ; 
Temo  che  la  venula  non  sia  folle: 
Se'  uno,  e  'otendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta , 
Si  che  del  cominciar  lutto  si  lolle  ; 

Tal  mi  fcc'  io  in  quella  oscura  costa  : 
Perchè,  pensando,  consumai  la  'mpresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  so  ho  beo  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnammo  quell'ombra, 
L'anima  tua  e  da  vdtarie  offesa: 

La  qua!  molle  Sale  l'uomo  ingombra 
Si,  che  d'onrata  impresa  lo  n  voi  ve, 
Come  falio  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirotti  perch'  u»  veoni,  e  quel  che  'ntesi , 
Biel  pruno  punto  che  di  te  mi  dolve. 

lo  era  intra  color  che  aoo  sospesi, 
E  L)  no  i  mi  chiamò  beala  e  bella  , 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Luce va o  gb  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
E  comincionuni  a  dir  soave  e  piana  , 
Con  angelica  voce,  io  aua  favella: 

0  anima  cortese  Mantovana  , 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 
E  dorerà  quinto  '1  nioutlo  lontana  : 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  e  impedito 
Si  nel  caouniu,  elsa  volto  è  per  paura  : 
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E  temo  che  non  sìa  già  si  smarrito, 
Ch'  io  mi  sia  tardi  al  aoccorso  levata. 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  oel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  eoo  la  tua  parola  ornata 
E  con  ciò  0  ba  mealieh  al  suo  campare , 
L'  aiuta  sì ,  eh'  io  ne  sia  consolala. 

I'  soo  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse .  che  mi  fa  parlare» 

Quando  sarò  dinanzi  al  Sigoor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora  ,  e  poi  cominci/  io  : 

O  Donna  di  virtù  ,  sola  per  cui 
L'  umana  specie  eccede  ogni  contento. 
Da  quel  ciel  c'  ba  mioori  i  cerchi  sui  ; 

Tanto  m'aggrada  M  tuo  comandamento, 
Che  1'  ubbidir,  se  già  fo**e,  tn'  è  tardi  : 
Più  non  l'  è  uopo  aprirmi  '1  tao  talento. 

Ma  dimmi  la  cagioo,  che  non  ti  gaardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente  ,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Ch'hanno  potensa  di  fare  altrui  male: 
Dell'  altre  no  ,  che  non  soo  paurose. 

I'  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  mi  ieri  a  non  mi  tange , 
Nè  fiamma  d*  esto  'ocendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento,  ov'  io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudteio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  io  suo  dimando; 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te  ,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Si  mosse  ,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  1'  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  l'amò  Unto, 
Cb'  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 
Noo  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Su  la  filmi. ma,  ove  '1  mar  non  ba  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralle 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Coni' io,  dopo  colai  parole  fatte, 

Veoni  quaggiù  dal  mio  bealo  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto , 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno, 

Poscia  che  in'  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimaodo  volse  ; 
Perchè  mi  fece  del  vcmr  più  presto  : 
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E  veoni  a  te  cosi,  com'ella  volse; 
Dinaoti  a  quella  fiera  li  levai  , 
Cbe  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse 

Duoque  che  è  ?  perche,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  villi  nel  core  alletta  ? 
Perchè  ardire  e  franchezza  oon  hai , 

Poscia  che  lai  Ire  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  Ciclo  , 
E  'l  mio  parlar  tanto  ben  l' ii 

Quale  i  6oretti  dal  notturno  fido 
Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì'  imbianca. 
Si  dritaan  tutti  aperti  io  loro  stelo  ; 

Tal  mi  Ire'  io,  di  mta  virtute  stanca: 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 
•    O  pietosa  colei  che  mi  soccorse  , 
E  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto 
Alla  vere  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m'  bai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tue, 
Ch*  io  soq  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  eh'  un  sol  volere  e  d'  amendue  : 
Tu  duca  ,  tu  signore,  e  tu  maestro. 
Così  gli  dissi,  e  poiché  mosso  Tue, 

Entrai  per  lo  cammino  allo  e  Silvestro. 


CANTO  TERZO 


Giunto  il  Poeta  con  Virgilio  alla  porta 
deir  Inferno  ,  vede  la  spaventose  parole  , 
che  sopra  quella  erano  scritte  :  entrato 
poscia  con  lui  ,  ode  gU  orrendi  strepiti  e 
lamenti  degli  Oziosi ,  i  quali  correvano, 
ed  erotto  stimolati  da  pungent 'issimi  in- 
setti .•  quindi  arrivati  al  fiume  Acheron- 
te y  su  cui  facevasi  il  tragitto  delle  anime, 
Dante  cadde  in  terra  tramortito. 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  : 
Pta  me  si  va  nell'  sterno  dolore  :  , 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  'l  mio  alto  Fattore-. 
Fecemi  la  divina  Potestate  , 
La  somma  sapienza,  e  'l  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi.  ch'entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Viti'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porla; 
Perch'  io  :  Maestro  il  senso  lor  m'  è  duro. 


Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  coovien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convieo  cbe  qui  sia  morta. 

Noi  tem  venuti  al  luogo  ov'io  l'ho  detto 
Che  Tederai  le  genti  dolorose  , 
Ch'  hanno  perduto  *l  ben  dello  'ntelielto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  , 
Con  lieto  volto ,  ond'  io  mi  confortai , 
Mi  mise  dentro  alle  scerete  cose. 

Quivi  sospiri ,  pianti  ed  alti  guaì 
Risooavan  per  l'aere  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagriraai. 
Diverse  lingue  ,  orribili  favelle  , 


Parole  di  dolore  ,  accenti  d' 


ir.i 


Voci  alle  e  6oche ,  e  suon  dì  man  con  elle, 

Facevan  un  tumulto  ,  il  qual  s'aggira 
Sempre  *n  quell'aria  senza  tempo  tinta  , 
Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io  eh'  avea  d'  orror  la  testa  cinta, 
Dissi  :  Maestro ,  eh'  è  quel  eh'  i'  odo? 
E  che  geni'  è,  cbe  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  •  me  :  Questo  misero  modo 
Tengon  V  anime  triste  di  coloro  , 
Che  visser  senza  infamia  e  senta  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  luron  ribelli  , 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  eaaer  men  belli. 
Nè  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Chè  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*  eli.. 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  lauto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  torte? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve, 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa , 
Che  'ovidiosi  son  d*  ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  : 
Non  ragionar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  uoa  insegna, 
Che  girando  correva  tanfo  ratta  , 
Cbe  d'  ogni  posa  mi  pareva  indrgna  : 

E  dietro  le  venia  ai  lunga  tratta 
Di  gente  eh'  io  non  avrei  credulo  , 
Che  Morie  taola  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai  ,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  lece  per  villate  il  gran  rifiuto. 


Incontaucnte  intesi,  e 


certo  fui , 
» 


setta  dei  cattivi 


Cbe  quesl'  era  la 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi ,  e  slimolati  molto 
Da  moscoui  e  da  vespe  eh'  cran  ivi: 


Digitized  by  Google 


CANTO  TERZO 


rigavao  lor  di  saDgueil  volto. 
Che  mischiato  di  lagrime  ,  a*  lor  piedi 
Di  fastidio»  vermi  era  ricollo. 

E  poi  che  •  riguardar  olire  mi  diedi: 
Vidi  gerite  alla  riva  d*  un  gran  fiume  : 
Perch'  io  diati  :  Maestro ,  or  mi  concedi, 

Ox  io  sappia  quali  sooo,  e  croal  coi  lume 
Le  fi  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Coni*  io  disceroo  per  lo  fioco  lume» 

Ed  efli  a  me  :  le  cose  ti  fica  ionie, 
Qui  odo  aoi  fe  raseremo  i  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d*  Acheronte. 

Allor  eoo  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  no  *\  mio  dir  gli  fosse  grave , 
Infinb  si  fiume  di  parlar  mi  trassi 

Ed  ecco  verso  uoi  venir  per  oave 
To  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave  : 

Noa  uperate  mai  veder  lo  Cielo  : 
I'  regno  per  menarvi  all'altra  riva, 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gielo: 

E  la  che  se' costì,  anima  viva, 
Partiti  da  colesti  che  suo  morii. 
Ma  poi  di'  e'  vide,  eh'  io  non  mi  partiva, 
Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porli 
Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare, 
Più  lieve  legno  coovien  che  ti  porti. 

E  '1  Duca  a  lui:  Caroo,  non  ti  crucciare  : 
Vaulà  cosi  cola,  dove  ti  puote 
Ctò  che  ti  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Qmoci  Tur  quel*  le  lanose  gote 
Al  sjocchier  della  livida  palude, 
Ch  'o terno  sgli  occhi  atea  di  fiamme  mole. 

Ma  quell'  anime  ch'erau  lasse  e  nude* 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Ratio  che  ioteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  sementa  e  di  lor  nascimenti, 

Poi  sa  ritrasser  tulle  ottante  insieme  , 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  caascoa  uom  che  Dio  non  teme. 

Caroo  dimonto,  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  j 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  toglie 
L'ona  appresso  dell'altra,  infio  che  '1  ramo 
Reede  alia  (erra  tulle  le  me  spoglie 

Suoi  temente  il  mal  seroe  d'  Adamo: 
Gitua-i  di  quel  Isto  ad  una  ad  una 
Per  cenai,  com'  augel  per  suo  neh 
Cosi  ten  eaooo  su  per  l'onda  h 
Ed  aranti  che  «en  di  là  discese, 
di  qua 


Figliuol  mio  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tutti  eonvegoon  qui  d'ogni  paese: 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  Giustisia  gli  «prona 
Si  ,  che  la  tema  si  volge  io  disio. 

Quinci  non  pissa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Beo  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona. 

Fiotto  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte  ,  che  dello  «pavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna, 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 

E  caddi,  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


CANTO  QUARTO 


Desta/o  il  Poeta  da  un  grave  tuono,  ri- 
trovassi nella  valle  <V  Abisso  ,  e  seguen- 
do oltre  con  Virgilio  ,  discende  nel  pri- 
mo eerchio  dell'  Inferno  y  che  è  il  Limbo, 
dove  stavano  l'anime  di  quelli ,  che  era- 
no morti  senza  Battesimo ,  o  che  essendo 
vissuti  prima  di  Gesù  Cristo  ,  non  avena 
col  dovuto  culto  adorato  Iddio.  Quindi 
cala  nel  secondo  cerchio. 

Ruppemi  1'  alto  sonno  nella  testa 
Un  grave  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi, 
Come  permoa  che  per  fona  c  desta: 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 
Dritto  levalo,  e  fiso  riguardai 
Per  coooscer  lo  loco  dov' io  fossi. 

Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa  , 
Che  tuooo  accoglie  d'  infiniti  guai. 

Oscura,  profood'  era  ,  e  nebulosa 
Tanlo  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  disceroea  veruoa  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo  , 
cominciò  *1  Poeta  tutto  smorto  : 


Io  sarò  primo ,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color,  mi  fui  accorto, 
Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'  aogoscia  delle  genti, 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipioge 
Quella  pteù,  che  tu  per 
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Aodiam,  che  la  via  bega  ce 
C  «ì  ti  mise  e  così  mi  fé*  'Dlrare 
Nel  primo  cerchio  che  l1  abisso  cinge. 

Quivi,  jecoodo  che  per  ascoltare, 
Non  ave»  pianto,  ma'  che  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  lacerto  tremare. 

E  ciò  avventa  ali  duol  senta  martiri  , 
Ch'avean  le  furbe,  ch'erto  molte  e  grandi, 
£  d'  infanti  e  di  femmioe  e  di  viri. 

Lo  buoo  Maestro  a  me  :  tu  noo  dimandi 
Che  spiriti  soo  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  ionaoti  che  piò  sodi, 

Ch'ei  noo  peccare;  e  s'egli  htnoo  mercedi, 
Noo  liasta ,  perch'  e'  ooo  ebber  ha  (tesino, 
Ch'  è  porta  della  Fede  che  tu  eredi: 
E  te  furori  limanti  ti  Cristiaoesmot 
Noo  adortr  debitameote  Iddio  : 
E  di  epiesti  colti  tuo  io  medesmo. 

Per  fai  difetti,  e  ooo  per  altro  rio, 
Senio  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senta  speme  vi» era o  io  desio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  'nteei, 
Perocché  genie  di  molto  valore 
Conobbi  che  'o  quel  Limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia'  io  per  voler  etter  certo 
Di  quella  Fede  che  vince  ogni  errore: 

TJsciooe  mai  alcuno,  o  per  suo  roerto, 
O  per  altrui,  che  poi  foase  beato  ? 
E  quei,  che  'otete  'I  mio  pirltr  coverto. 

Rispose  :  Io  era  nuovo  iu  questo  alato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Tratteci  l'ombra  del  primo  pareote  , 
D' Ahel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista  ubbidiente  ; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 
Israele  col  padre,  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  laoto  fe'  : 
Ed  altn  molli;  e  fecegli  beoti: 
E  to'  che  sappi  che,  dioaogi  ad  etti, 
Spiriti  untaci  noo  crac  salvati. 

Noo  lasciavano  d'andar,  perch'ei  dicesti, 
Ma  passavam  la  seira  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Noti  ert  luogi  ancor  la  nostra  vie 
Di  qua  dal  sommo  qoand'  io  vidi  uo  foco, 
Ch'  emisperio  di  tenebre  viocia. 

Di  luogi  v'  eravamo  accora  uo  poco, 
Mi  noo  si  eh'  io  ooo  discernessi  io  parte, 
Che  orrevol  geote  possedea  quel  loco. 

O  tu  ,  eh'  onori  ogni  scieott  ed  trte, 
Questi  ehi  ton  c'  btono  cotanta  orraota, 
Che  dtl  modo  degli  altri  gli  diparte  ì 


E  quegli  a  me  :  L'  notata 
Che  di  lor  tuona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  ai  gli  avaoia. 

Intanto  voce  fa  per  me  udita  : 
Ooorate  1'  altissimo  Poeta  : 
L'  ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita  , 
Poiché  la  voce  (u  rettala  e  queta , 
Vidi  quattro  grand'  ombra  a  noi  venire  : 
Sembianza  tvevtn  nè  trista  nè  liett. 

Lo  buon  Marstro  cominciommi  t  dire: 
Mira  colui  eoo  quella  spada  io 
Che  vieo  dinanzi  a*  tre  ai  come 

Quegli  è  Omero  poeta  tovrtoo , 
L*  tltro  è  Ortzio  sturo  che  viene, 
Ovidio  è  M  terso,  e  1'  ultimo  è  Lucido. 

Perocché:  citscun  meco  ti  eoo  viene 
Nel  nome  che  tonò  la  voce  «ola, 
Faoeomi  onore,  e  di  ciò  faooo  beoe. 

Cosi  vidi  aduoar  la  bella  acuoia 
Di  quel  Signor  dell'  altissimo  canto 
Che  sovra  gli  altri ,  com'  aquila ,  vola. 

Da  eh' ebber  ragiooato  'nsieme  alquanto, 
Volserti  a  me  eoo  salotevol  cenno  : 
E  'I  mio  Maestro  sorrise  di  (solo. 

E  più  d'  onore  aocora  assai  mi  Ormo, 
Ch'essi  mi  feccr  della  loro  schiera, 
Si  eh*  io  fui  testo  tra  cotaoto  senno. 

Cosi  n'  andammo  inficio  alla  lumiera. 
Parlando  cote,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era  M  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  piò  d' uo  oobile  castello, 
Sette  volte  cerchialo  d'  alte  mura  , 
Difeto  'atorno  d'  uo  bel  fiomicallo , 

Qoesto  passammo  come  terra  dura  ; 
Per  sette  porte  iolrai  con  questi  Savi  : 
Giugoemmo  in  prato  di  fresca  verdure. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  oc'  lor  seinbiaoli: 
Parlavao  rado,  eoo  voci  soavi. 

Traemmo»  cosi  dall'  uo  de'  cacti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  allo, 
Si  esse  veder  si  potean  tutti  quaoti. 

Colà  dèriUo,  sopra  '1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magoi, 
Che  di  vederli  io  me  stesso  o*  esalto, 
Io  vidi  Elettra  con  molti  comoagui 
Tra'  qu»i  conobbi  ed  Eliore  ed  Enea, 
Cesare  armalo  eoo  gli  occhi  gnfagoi. 

Vidi  Catumiila  e  la  PrMilesilea 
Dall'altra  p*rte,  e  vidi  *l  Re  Latino, 
Che  eoo  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquioo, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Coroiglia, 
E  solo  io  parte  vidi  '1  Saladino 
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CANTO 

Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sjuuu, 
Seder  ira  filosofica  famiglia. 

Tatti  I'  ammirao,  tulli  onor  gli  fanno. 
Qum  rid'io  c  Socrate  e  Platone, 
Ch*  'qmoz.  agli  altri  pia  presso  gli  stanno, 

Democrito,  che  *l  mondo  a  caso  pone, 
n>MC»o->.  Anassagora,  e  Tale, 
Empedocle*,  Eraclito,  e  Zenone: 

E  nd.  n  buono  «ccoglitor  del  quale, 
D<o«oride  dico  \  e  vidi  Orfeo, 
Tallio  e  Litio  e  Seneca  morale  : 
^  Euclide  geometra  e  Tolooimeo  , 

Aterrou  che  *1  grao  contento  feo. 

Io  eoa  posto  rilrar  di  tutti  appieno; 
Perocché  si  mi  caccia  M  luogo  tema, 
Che  molte  tolte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  tetta  compagnia  in  duo  si  «cerna  : 
Per  altra  ria  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  queta  Dell*  aura  che  trema  ; 

E  veogo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


CANTO  QUINTO 


Entrato  Dante  nel  secondo  cerchio  del- 
T  Infermo  ,  trova  AL  ics  che  stava  alla 
giudicatura  dclt  anime  dannate.  Ode  po- 
rti* U  piani  ì  de' Lussuriosi  ,  i  quali  in 
un  tenebroso  aere  venivan  rapiti  furiosa- 
mente e  trasportati  dal  vento;  ed  il  Poeta 
parlando  tra  questi  con  Francesca  da 
Rimùù  e  Paolo  di  lei  cognato  ,  cadde  per 
la  pietà  a  terra  tramortito» 

Con  discesi  del  cerchio  prunaio 
Già  nel  eecoodo  ,  che  meo  luogo  cinghia, 
E  tanto  pia  dolor,  che  pugne  a  guato. 

Starvi  Mino*  omlylmenie,  e  ringhia 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  , 
Gtotlica  e  manda  ,  secondo  eh'  avvinghia. 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Gli  nen  dioaoai,  tutta  si  confessa  j 
E  quel  conici  (or  delle  pecca  ta 

Vede  qua!  loco  d' inferno  è  da  essa  : 
Genesi  eoo  la  coda  tante  volte  , 
Quantunque  gradi  vuol  the  giù  sia  messa. 

Sempre  dioaoai  a  lui  ne  stanno  molle  | 
V.U00  a  vicenda  ciascuna  al  giudiaio  ; 

c  |»oi  con  giù  volle. 


QUARTO  7 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio  , 
Disse  Mioos  i  me,  quando  mi  vide  , 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  uffizio  , 

Guarda  com*  entri ,  e  di  cui  tu  ti  6 
Non  t' ioganni  1'  ampiezza  dell'entrare. 
E  'I  Duca  mio  a  lui  :  perché  pur  gride  ? 

Non  impedirlo  suo  fatale  andare: 
Vuotai  cosi  colà  ,  dove  si  poote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  aoo  dimandare. 

Ora  incomiociao  le  dolenti  noia 
A  farmisi  sentire  :  or  soa  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta  , 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  iofernal ,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  , 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

giuogun  davanti  alia  mina. 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e  M  lamento; 
Bestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Sono  dannali  i  peccator  carnali , 
Che  la  ragion  sommeltono  al  talento.  t 

E  come  gli  stornei  ne  portao  Tali, 
Nel  freddo  tempo  ,  a  schiera  larga  e  piena  ; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali  : 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  : 
Nulla  speraoaa  gli  conforta  mai  : 
Non  che  di  posa,  ma  di  rumor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai , 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  : 
Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai  , 

Ombre  portale  dalla  detta  briga. 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  cbt  soo  quelle 
Genti,  che  l' aer  nero  si  gastiga  ? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  tuo*  saper,  mi  dite  quegli  allotta , 
Fu  Imperadnce  di  molte  favelle. 

A  vuio  di  lussuria  fu  sì  rolla  , 
Che  libito  re'  licito  io  sua  legge  , 
Per  torre  'l  biaemo  ,  in  che  era  condotta. 

KIT  c  Senttramts,  di  cui  si  legge  , 
Che  angger  dette  a  Nino ,  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra,  che  '1  Soldo»  corregge. 

L'  altra  è  colei  che  s'  ancise  amorosa  , 
E  ruppe  fede  al  cenar  di  Sicheo  ; 
Poi  è  Cleopatra*  lussuriosa 

Elena  vidi  ,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  ri  volse,  e  vidi  »I  gwode^cbilW, 
Che  con  Amore  al  fine  combalteo. 

Vidi  Paris  ,  Tristano  j  e  più  di  mille 
Ombre  mortrommi  (  e  nominolle  )  a  dito  , 
Ch'  amor  di  nostra  Vii. 
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INFERNO 


Posi  i i  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottor  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri , 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  amarrilo. 

Io  cominciai  ;  Poeta  ,  volentieri 
Parlerei  ■  que'  duo,  che  'osieroe  vanno, 
E  paioo  ti  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor,  che  i  mena;  e  qui  verranno. 

Si  tolto  come  'I  vento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce  :  O  anime  affannate  , 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe  ,  dal  desio  chiamate  , 
Con  T  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  ,  per  aere  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido  ; 
Venendo  a  noi  per  V  aere  maligno  , 
Si  forte  (u  V  affettuoso  grido. 

O  animai  gratioso  e  benigno  , 
Che  visitando  vai  per  1'  aer  peno 
Noi  che  tigoemmo  '1  mondo  di  sanguigno. 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 
Noi  pregheremo  lui  per  la  tua  pace , 
Da  eh'  bai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel,  cb'  udire,  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  *1  vento.  Come  (a ,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui  , 
Su  la  marina  dove  'I  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte , 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense: 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte 

Da  eh'  io  'mesi  quelle  anim< 
ninnai  'I  viso,  e  tanto  il  tenni  basso  , 
Fioche  '1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi,  cominciai:  O  lassù! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  5 

Poi  mi  rivolsi  a  loro  ,  e  parlai  io, 
E  cominciai  ;  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrunar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che ,  e  come  concedette  Amore , 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a  me  :  nessun  maggior  dolore  , 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ,  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore 


Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  bai  cotaoto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto  ,  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  sena'  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gii  occhi  ci  sospiose 
Quella  lettura,  e  scolorerei  'I  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amaote  , 
Questi,  che  mai  da  me  non  fìa  diviso, 
La  bocca  mi  baciò  tutto ,  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  I 

Mentre  che  1'  uno  spirito  questo  di 
L'  altro  piangeva  sì  ,  che  di  pielade 

s*  io 


E  caddi 


CANTO  SESTO 


Trovasi  il  Poeta ,  al  ritornare  in  se 
stesso,  nt-l  terzo  cerchio  delf  Inferno  ,  in 
cui  stavano  i  Golosi  offesi  dal  cane  Cerbe- 
ro ,  e  tormentati  da  una  fiera  pioggia  me- 
scolata con  neve  e  grandine  ;  e  dopo  aver 
con  Ciacco  favellato  ,  viene  colla  sua  gui- 
da al  luogo ,  che  mette  nel  quarto  cer- 
chio f  dove  ritrovarono  Pluto» 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiù 
Dinanai  alla  pietà  de' due  cognati  , 
Che  di  tristizia  tatto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova , 
E  come  eh'  i*  mi  volga  ,  c  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terso  cerchio  della  piova 
Eteroa  ,  maledetta  ,  fredda  e  greve  : 
Regola  e  qualità  mai  non  1*  è  nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve 
Per  P  aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gliocchiba  vermìglie  la  barba  unta  ed  atra 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  acuoia,  ed  i «qua tra. 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia 
Dell'  un  de1  lati  fanno  all'altro 
Voi*  nn  spesso  i  miseri  profani. 

Quaodo  ci  scor*e  Cerbero  il  gran  verino, 

Non  area  m*mhro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  «paone, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  puro* 
La  fitto  «Unirò  alle  bramose  canoe. 

Qual  è  quel  cane  eh' abbaiando  agogna, 
E  n  rsequeta  poiché  *1  pasto  morde  : 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  j 

Colai  n  lecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  ebe  'ntrooa 
L*  ause  ai  eh'  easer  vorrebber  «orde. 

Noi  pauavam  su  per  l' ombre  che  adooa 
La  peTe  pioggia  .  e  pooevam  le  piante 
•Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  gtaceau  per  terra  tutte  quante , 
Fuor  eh'  una  che  a  seder  ti  levò,  ratto 
Ch*  ella  ci  vide  passarsi  davaote. 

O  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  : 
Tn  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  L'angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  lira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'o  si  dolente 
Luogo  te'  messa,  ed  a  si  fatta  pena  , 
Che  s*  altra  è  mar  por  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh'  è  piena, 
D*  invidia  si  ,  che  già  trabocca  il  sacco , 
Seco  mi  tenne  io  la  vita  serena. 

Voi  caltadioi  rni  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , 
Come  tn  vedi,  alla  pioggia  nti  Bacco  ; 

Ed  io  anima  trista  non  <oo  sola  , 
Che  tolte  queste  a  limi!  p«-oa  stanno 
Per  neail  culpa  :  e  più  non  fe  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  aflanno 
Mi  i-eia  si,  che  a  lagnmar  m*  invila  ; 
Ma  dimmi  ,  se  tn  sai  ,  a  che  verranno 

La       adm  della  Città  partila  ; 
S*  alcun  v' è  giutto  :  e  dimmi  la  cagione, 
Perche  1'  ha  taota  discordia  assalila  , 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  (eocene 
Verranno  al  sangue  ,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  V  altra  eoo  molta  offeoiionc. 

Pui  appresso  coovien  che  questa  caggia 
In'ra  tre  Soli,  e  che  1'  altra  sor  moni  i 
Con  la  forra  di  tal  che  leste  piaggia. 

Alto  terrà  luogo  tempo  le  fronti , 
Tenendo  I'  altra  sotto  gravi  pesi , 
Cesine  che  da  caó  pianga  ,  e  che  n'adonti. 


Giusti  son  due,  e 
Superbia,  invidia  ed 
Le  tre  faville  che  hanno  i 

Qui  pose  fine  al  lagrìmahil 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dooo. 

Farinata  e'  1  Tegghiaio,  che  fur  si  degni  , 
Jacopo  Rustie  ucci,  Arrigo  e  'I  Mosca  , 
E  gli  altri  cb' a  ben  far  poter  gì' ingegni , 
Dimmi  ove  tono,  e  fa  eh'  io  gli  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stnogr  di  sapere, 
Se'l  Cui  gli  addolcia  o  1'  inferno  gli  attosca. 

E  quegli  :  Ei  son  tra  1'  anime  più  nere  \ 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 
Se  tanto  sceodi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  , 
Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico,  e  più  ooo  li  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  io  biechi: 
Guardommi  uo  poco  ;  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  eoo  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me  :  più  ooo  si  desta 
Di  qua  dal  suoo  dell'  angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  , 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripigherà  sua  carne  e  aua  figura  , 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sossa  mistura 
Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch"  io  dissi  :  Maestro,  osti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  firn  minori,  osarao  si  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  sci  e  osa  , 
Che  vuol  ,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  'I  bene  ,  e  cosi  la  dogliente. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezioo  giammai  non  vada  , 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada , 
Parlando  più  assai  eh'  io  ooo  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 
Quivi  trovammo  Plulo  il  gran  nemico. 


CANTO  SETTIMO. 


Discenti*  il  Poeta  eoa  Virgilio  nel  quar- 
to cerchio  dell'Inferno,  ni  ctu  vene  t  Pro- 
dighi ,  e  gli  Avari  ,  che  gli  uni  contro  ite- 
gli altri  volgeano  gravissimi  pesi  .*  quindi 
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cala  nel  quinto  cetxhio  ,  dove  èra  la  pa- 
lude Stige  ,  entro  cui  gV  Irosi  in  varie 
tea  no  ,  e  eoi  denti  si  lacera- 
tine giungono  appiè 


vino  a  brani*  In 
d'un*  alta  torre. 


Pape  Satan  ,  pape  Salan  aleppi , 
Cominciò  Pluiu  eoo  la  voce  chioccia  :' 
E  quel  Sano  gentil,  che  latto  seppe  , 

Disse  |  »«-r  confortarmi  :  non  ti  once» 
La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abhia, 
Non  ti  torri,  lo  scender  questa  roccia. 
Poi  ti  rivolse  a  quella  enfiala  labbia, 
:  taci  ,  maledetto  lupo  : 
>  deolro  te  eoo  la  Ina  rabbia* 
Non  è  sema  cagioo  I'  andare  al  cupo  ; 
Vuotai  coti  neir  alto  ove  Michele 
Fe'  la  vendetta  del  superbo  atropo. 

Quali  dal  vi  nto  le  gonfili»  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca  ; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  sceodemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolrnle  ripa, 
Che  1  mal  dell'  universo  lutto  insacca 

Ahi  ginstiaia  di  Dio    taote  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene  ,  quante  io  viddi  ? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi  , 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa  ; 
Cosi  conviro  die  qui  la  geote  riddi 

Qui  vid'  io  geme  più  che  altrove  troppa  , 
E  d'  una  parte  e  d' altra  con  grand'  urli 
Voltando  prsi  per  fona  di  poppa  : 

Percolevaosi  incontro  ,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro  , 
Gridando  :  perchè  tieni  ?  e  perchè  burli  ? 

Cosi  lornavao  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'opposto  paolo  , 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giualn  , 
Per  lo  suo  metto  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto  , 
Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  lutti  fur  cherci 
Questi  cberculi  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  lutti  qumli  fur  guerci 
Si  della  mante  in  la  vita  prunaia  , 
Che  con  intuirà  nullo  speodio  ferri. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  P  abbaia 
Quando  vengono  ai  duo  poutidel  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia.  * 

Questi  fur  eberci,  che  non  han  coperchio 
Piloto  al  capo,  e  papi  e  cardinali . 
In  cui  usò  avariata  il  suo  soperchio. 


Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  beo  riconoscere  alcuni , 
Che  furo  immondi  di  colesti  mali. 

Ed  egli  a  me  :  vano  pensiero  aduni 
La  sconoscente  vita  ,  che  i  fe 
Ad  ogni  cooosceoaa  or  gli  fa 

In  eterno  verranno  agli  due 
Questi  risorgeranno  del  aepulcro 
Col  pugoo  chiuso  ,  e  questi  coi 

Mal  dare  ,  e  mal  tener  lo 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  tuffa  . 
Qual'elta  aia,  parole  non  ci  appulcro: 

Or  puoi  ,  figliuol ,  veder  la  corta  buffa 
De'  beo  che  aoo  commessi  alla  Fortuna , 
Perchè  I'  umana  gente  ai  rabbuffa  ; 

Che  tutto  1*  oro  eh*  è  eotto  la  Luna, 
O  che  già  fu  ,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una* 

Maestro  ,  disti  lui ,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna  ,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me  :  o  creature  sciocche, 
Quanta  ignorante  è  quella,  che  v'  offende  ! 

Colui  ,  Io  cui  saver  tutto  trascende  , 
Fece  li  Cieli  ,  e  die  lor  chi  conduce, 
Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende}  , 

Distribuendo  ugualmente  la  luce, 
Stmilemente  agli  splendor  mone 
Ordinò  general  ministra  e  di 

Che  permutasse  a  tempo  li 
Di  gente  in  gente,  e  d*  uno  in  altro  i 
Oltre  la  difeosioo  de'  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impera, e  l'altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei  , 
Che  è  occul:.*.,  come  in  erba  l'angue. 

Vnstro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  ; 
Ella  provvede  ,  giudica  ,  •  persegue 
Suo  regoo,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutatioo  non  hai 
Necessità  là  fa  esser  veloce, 
Sì  spesso  vieo  chi  vicenda 

Quest'  è  colei  eh'  è  tanto  posta  io 
Pur  da  color  che  le  dovnan  dar  lode, 
Dandole  hiasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beala  ,  e  ciò  non  ode  : 
Con  I'  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera  ,  e  beata  ai  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  : 
Già  ogni  stella  cade  ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi ,  e  'I  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  'I  cerchio  all'altra  riva  , 
Sovr'  una  Ionie  che  bolle  e  riversa 
Per  un  lussalo  che  da  lei  dima. 


CANTO 

molto  piurhn 


E  dm  in  compagnia  dell*  onde  biga 
tarammo  giù  per  una  via  diversa . 

Questo  Irato  ruscel,  quando  è  disceso' 
A.1  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io ,  che  di  mirar  mi  stava  inteso  , 
Vidi  geaU  fangose  in  quel  pantano , 
Igmde  lotte,  e  con  eembiante  offeso. 

Ireste  ti  percoteao  ooo  pur  eoo  mano, 
Ma  eoo  la  testa  e  col  petto  ,  e  co*  piedi, 
Troncandoti  co'  denti  a  brano  a  braco. 

Lo  buon  Maestro  diaae  :  6glio,  or  vedi 
L*  aaime  di  color,  coi  vin«e  Tini  : 
Ed  anche  vo*  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  1'  acqua  ba  geote  che  sospira, 
E  fono»  pullular  quest'  acqua  al  sommo  , 
Ce  mr  T  occhio  ti  dice  u*  che  s'  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicoti  :  tristi  fummo 
Neh"  aere  dolce  che  dal  Sol  si  allegra  , 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attratiem  oella  belletta  negra. 
Questo  iono  si  gnrgogliao  nella 
Che  dir  eoi  poaaou  eoo  parola 
Cosi  giramnso  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza; 
Venimmo  appiè  d*  una  torre  al 


CAUTO  OTTAVO 


col  suo  duce  nella 
barca  di  Flegiàs,  e  su  quella  per  la  pa- 
lude Sfige  navigando  ,  incontra  Filippo 
èrgenti  ,  di  mi  mirò  P  orrido  strazio. 
Pervengono  in  ultimo  alla  città  di  Di- 
te ,  sulla  di  cui  entrata  trovarono  mol- 
tissimi Demoni  ,  i  quali  chiusero  dispet- 
tosamente la  porta  in  faccia  a  Virgilio. 

Io  dico  seguitando,  eh'  issai  prima 
Che  noi  f  ummo  al  pie  dell'  alta  torre, 

Per  due  n'ammette,  ebe  i  vedemmo  porre, 
E  un*  a/fra  da  lungi  render  cenno,  . 
Taoio,  ch'appena  '»  potea  l'occhio  t 
Ed  io  molto  al  mar  di  tulio  *l 
Dissi  :  quello  che  dsce  ?  e  che  risponde 
OueJ/'ajLro  fuoco?  e  chi  son  qua' che  '1  feono? 
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Ed  egli  a  me  :  su  per  Je  incide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  a*  aspetta  , 
Se  *l  fummo  del  pantao  noi  ti  nasconde: 

Corda  noo  piose  mai  da  se  saetta , 
Che  si  corresse  via  per  1'  aere  snella, 
Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotio  'I  governo  d'uo  sol  galeoto  , 
Che  gridava:  or  se' giunta,  anima  fella? 

Flegiàs,  Flrgiàs,  tu  gridi  a  vóto, 
Dine  lo  mio  Signore  ,  a  questa  volta  ; 
Più  ooo  ci  avrai  ae  noo  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganoo  ascolta. 
Che  gli  sia  fitto  ,  e  poi  se  ne  ram marca  , 
Tal  si  fe  Flegiàs  nelP  ira  accolta. 

Lo  Duca'  mio  discese  nella  barca  , 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 
E  sol  quaod'io  fai  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Segando  so  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  noe  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvano  la  morta  gora, 
Dinaoai  mi  si  fece  un  pieo  di  fango  , 
E  disse  :  chi  ae'  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a  lui  :  a*  io  vegno,  ooo  rimango  ; 
Ma  tu  chi  se'  che  sì  se'  latto  bratto  ? 
Rispose  :  vedi  che  son  uo  che  piango. 

Ed  io  a  lui  :  con  maogere  e  con  lutto, 
Spirito  maladetto ,  ti  rimani  ; 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tntto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 
Perchè  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse  , 
Dicendo  :  vis  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  , 
BacKKnmi  'I  volto  e  disse  :  alma  sdegnosa  , 
Beoedetta  colei  che  'n  te  s'  incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  ; 
Così  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi, 
Che  qui  siaranno  come  porci  tn  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi  I 

Ed  io  :  Maestro  ,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  affollare  in  questa  broda  , 
Prima  che  noi  uscissimo  dei  lago. 

Ed  egli  a  me  :  avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  ,  tu  sarai  aaaio  : 
Di  lai  disio  converrà  che  tu  goda. 
^  Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  Hi  costui  alle  fangose  genli  , 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano  :  a  Filippo  Argenti  ; 
E  il  Fiorentino  spinto  btaaarro 
In  se  me  desino  si  volgea  co'  denti. 
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Quivi  'I  luciamolo,  che  più  ooo  ue  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  uu  duolo, 
Perch'  io  avanti  intento  1*  occhio  «barro 

E  '1  buon  Maestro  disse  :  om  'i,  figliuolo, 
S*  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite  , 
Coi  gravi  cittadin  .  col  grande  stuolo. 

Ed  io  :  maestro  ,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  cerio  nella  valle  cerno 
Vermiglie  ,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero  ;  ed  ei  mi  disse:  il  fuoco  eterno, 
Cb'  entro  1*  affuoca  ,  le  dimostra  rosse  , 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  'oferoo. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  ; 
Le  mura  mt  parean  che  ferro  fosse. 

Noo  senza  prima  far  grande  aggirata  , 
Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier ,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrala. 

Io  vidi  più  di  mille  io  su  le  porle 
Da  Ciel  movati ,  cbe  stiazosameote 
Dicean  :  chi  è  costui ,  che  seota  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  , 
E  disser  :  viee  tu  solo  ,  e  quei  sen  vada, 
Cbe  si  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Pruovi ,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  scorto  1'  hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa  ,  Lettore  ,  a'  io  mi  sconfortai 
Nel  suoa  delle  parole  maledette  , 
Cbè  ooo  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  Duca  mio  ,  che  più  di  sette 
Volle  m*  hai  sicurtà  rendala  ,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stelle, 

Non  mi  lasciar,  diss' io  ,  così  disfallo; 
E  se  1'  andar  più  oltre  tu'  è  negato  , 
Rilroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Sigoor  che  li  m'  avea  menato, 
Mi  disse  :  non  temer ,  cbe  '1  nostro  passo 
Noo  ci  può  torre  aleno,  da  Tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  ai'  attendi ,  e  lo  spirilo  lasso 
Conforta  e  ciba  di  aperanaa  btiooa  , 
Cb'  io  non  li  lascerò  nel  moodo  basso. 

Cosi  sen  va  ,  e  quivi  m'  abbaodooa 
Lo  dolce  Padre  ,  ed  io  rimango  io  forse , 
Cbe  '1  no  ,  e  'I  si  nel  cupo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lur  porse  : 
Ma  ci  noo  stelle  la  con  essi  guari  , 
Cbè  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porle  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Sigoor,  cbe  fuor  rimase  , 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  ran. 


Gli  occhi  alla  terra  ,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldansa  ,  e  dicea  ne*  sospiri  ; 
Chi  m'  ha  negale  le  dolenti  case  ? 

Ed  a  me  disse  :  lu  ,  perch'  io  ni'  adiri  , 
Noo  sbigottir  ,  eh'  io  ?  incerò  la  pruova  , 
Qual  ch'alia  difeosion  dentro  s'aggiri: 

Questa  lor  tracotania  noo  è  nuova  , 
Che  già  1'  usaro  a  meo  segreta  porta, 
La  qual  senta  serrarne  ancor  ai  truova. 

Sovr'  essa  vedeslù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal ,  che  per  Ini  ne  fu  la  terra  aperta. 
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Dopo  aver  vedute  le  tre  Furie  infei  - 
noli ,  racconta  il  Poeta  come  in  suo  aiuto 
venne  un  Angelo,  il  quale  aperse  la  por- 
ta della  città  di  Dite ,  che  e  il  sesto  cer- 
chio de  IC  inferno  ,  nella  quale  entrati  vi' 
dero  il  terreno  pieno  di  sepolcri  ardenti, 
dentro  de'  quali  gli  Eretici  maculavano 
dolorosi  lamenti. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinsc, 
Veggendo  'I  Duca  mio  tornare  in  volta  , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com'  uom  che  ascolta  ; 
Che  1'  occhio  noi  polca  menare  a  lunga 
Per  I*  aer  nero  ,  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  , 
Cominciò  ei  :  se  non  tal  ne  s  otterse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  guioga  ! 

lo  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  noudunen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  senienaa  cb'  e'  noo  leone. 

Io  questo  fondo  della  Insta  cooca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Cbe  sol  per  pena  ha  la  spera&ta  cionca  ? 

Questa  quislion  fec'  io  ;  e  quei  :  di  rado 
Incontra  ,  mi  rispose  ,  cbe  di  nui 
Faccia  '1  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado , 
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Ver'  è  eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 
Cr*|mr»to  da  quella  E  ri  lori  eroda  , 
Che  ntliumin  V  ombra  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nudi. 
Q»'  «Ha  mi  fece  'otrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

QueU'è  '1  più  ba*s>o  luogo,  e  'I  più  oscuro, 
E'i  ptu  Ionia  o  dal  Ctrl  p  cbe  tutto  gira  : 
\rn  se  '1  cammin  ;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude  ,  che  gran  puzzo  spira  , 
doge  d'io'orno  la  Città  dolente, 
1?  Boa  poiemo  entrare  omo  sena'  ira  ; 

Ed  altro  due  ,  ma  non  V  ha  •  mente  ; 
Perocché  1'  occhio  m*  avea  lutto  tratto 
Ver  1'  atta  torre  alia  cima  rovente  , 
Ore  ia  no  nonio  vidi  dritte  ratio 
Tre  Farie  infensa I  di  sangue  tinte  , 
Che  membra  femminili  avean  ,  ed  atto, 
E  eoa  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Oode  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  «pei,  cbe  ben  cooobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda  .  mi  disse  .  le  feroci  Erme. 

Queat'  è  Megera  dal  sunti  ro  canto  : 
Quella  ,  cbe  piange  dal  detiro,  c  Aletto. 
Teciiooe  è  nel  mezzo  ,  e  tacque  a  tanto. 

Con  I*  unghie  n  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Ratt  esosi  a  palme  ;  e  gridavao  si  alto  : 
QT  T  mi  strinai  al  Poeta  per  sospetto  ! 

Venga  Medusa ,  si  'I  farem  di  smallo, 
Ondano  tutte  ,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  oco  venfiammo  in  Teseo  I*  assalto. 

Volgiti  'odietro  ,  t  lieo  lo  viso  chiuso; 
Che  se  *l  Gorgoo  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  dine  '1  Maestro  ;  ed  egli  slessi 
Mi  volse  ,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Cbe  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O  toi  ,  eh*  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  .J. .r trina  ,  che  s'  asconde 
Sono  'I  velame  degli  versi  slraoi. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
Un  fracasso  d'  un  suoo  pieo  di  spavento, 
Per  cui  tremavao  ameodue  le  spoodc  ; 

Non  altrimenti  latto,  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Cbe  fier  la  selva  ,  e  senza  alcun  rallento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori  ; 
Dmaozi  polveroso  va  superbo; 

E  fa  fuggir  l«  fi«r*  »  *  K1'  P"tori' 

Gii  occhi  mi  sciolse  ,e  disse:or  drizza'l  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  srh.oma  antica 
Per  indi ,  ove  quel  fummo  c  più  acerbo. 


Cerne  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  »  diteguan  tutte  , 
Fm  eh'  alla  terra  ciascuna  a*  abbica , 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  cbe  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte , 

Dal  volto  rimovea  quell'aere  grasso, 
Memndo  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  «ol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

Beo  m'accorri,  ch'egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fe  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pieo  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta  ,  e  con  uoa  verghelta 
L*  aperse  ,  che  non  v  '  ebbe  alcun  rilegno. 

O  cacciati  del  Ciel ,  geote  dispetto, 
Cominciò  egli  io  su  1'  orrìbil  soglia  , 
Ond'  està  ollracotanza  io  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  oon  puoie  '1  fin  mai  esser  mosto, 
E  cbe  pm  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nella  Fata  dar  di  cozzo  ? 
Cernerò  vostro ,  te  ben  vi  ricorda  , 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  *1  gotto. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  , 
E  non  fe  motto  a  noi  ;  ma  fe  sembiante 
D'  uomo  ,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Cbe  quella  di  colui ,  che  gli  è  davanle: 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
Ed  io,  eh' avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  ,  che  lai  fortezza  serra 

Come  fui  dentro  ,  l'occhio  a  torno  invio  , 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  ,  e  di  tormento  no. 

Si  ,  come  ad  Arli ,  ove  '1  Rodano  stsgna, 
Si  come  a  Pola  presso  del  Quaroaro  , 
Che  Italia  chiude  ,  e  i  suoi  termini  bagna  , 

Fanno  i  sepolcri  tulio  'I  loco  varo  ; 
Così  facevao  quivi  d'  ogni  parte  , 
Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro; 

Che  Ira  gli  avelli  fiamme  erano  sparte , 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
Cbe  ferro  più  non  chiede  vento'  arte. 

Tulli  gli  lor  coperchi  eran  sospesi  , 
E  fuor  n'  uscivau  ti  duri  lamenti , 
Cbe  ben  parean  di  misen  ,  e  d'  offesi. 

Ed  io  :  Maestro  ,  quai  son  quelle  genti, 
Che  seppellite  dentro  da  queil'  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  eresiarebe 
Co'  lor  seguaci  d*  ogni  setta  ,  e  molto 
Più  ,  cbe  non  credi ,  son  le  tombe  carche. 
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Simile  qui  eoo  simile  è  sepolto  ; 
E  ì  mooimenti  son  più  e  meo  caldi  : 
E  poi  eh*  alla  man  destra  ti  fu  volto  , 
tra  i  martìri,  e  gli  liti  tpaldi. 


CANTO  DECIMO 


io  per  la  città  di  Dite  il 
fido  suo  duci'  ,  vede  Farinata  degli  (/ber- 
ti ,  a  cui  egli  essendoti  avvicinato  ,  e  di 
più  cose  con  esso  ragionando ,  sente  tra 
V  altre  predirsi  C  esigilo  dalla  Pai  ria  ; 
quindi  fa  ritorno  a  Virgilio  ,  ed 
con  lui  riprende  il 


Ora  no  va  per  uoo  stretto  calle , 
Tra  '1  muro  della  terra  ,  e  gii  martiri  , 
Lo  mio  Maestro  ,  ed  io  dopo  le  spalle  : 
O  virtù  somma  ,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  voi  vi  ,  cominciai  ,  come  a  te  piace , 
Parlami  ,  •  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

Ls  gente ,  che  per  li  sepolcri  giace  , 
Potrebbe»  veder?  già  soa  levati 
Tuli*  i  coperchi  ,  e  nessun  guardia  face» 

Ed  egli  a  me:  tutti  sarao  serrati) 
Quando  di  Iosaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi  ,  che  lassù  hanno  Usciali. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  l' anima  col  corpo  morta  fanno* 

Però  alla  dimanda  ,  che  mi  faci  , 
Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
Ed  al  disio  ancor ,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  buon  Duca  ,  non  teDgo  nascosto 
A  te  mio  cor  se  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m'  bai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

O  tosco ,  che  per  la  Città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  la  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 
Alla  quat  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'  una  dell'  arche  :  però  m'  accostai , 
Temendo  ,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  et  mi  disse  :  volgiti ,  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata  ,  che  s'  è  dritto  : 
in  su  lutto  '1 


Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  : 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto,  e  eoo  la  fronte, 
Come  avesse  lo  'oferoo  in  gran  dispitlo  : 

E  1*  animose  man  del  Duca  e 
Mi  ptnser  tra  le  sepolture  a  lui , 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui , 
Guardommi  un  poco;  e  poi,  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimaodò  :  chi  fur  gli  maggior  tui  ? 

Io  ,  eh'  era  d' ubbidir  disideroso  , 
Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  apersi  ; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Poi  disse  :  fieramente  furo  avverti 
A  me  ,  ed  a'  miei  primi ,  ed  a  mia  parte  ; 
Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S  ei  fur  cacciali  ,  ei  tornar  d'  ogni  parte  , 
Risposi  io  lui  ,  e  I'  una  e  1*  altra  fiata  ; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

Allor  aorte  alla  vista  scoperchiata 
Un'  ombra  luogo  questa  infioo  al  mento  : 
Credo  ebe  s'era  loginoccbioo  levala. 

D' intorno  mi  guardò  ,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  ; 
Ma  ,  poi  che  'I  suspicar  fu  tutto  spento, 

Piangeodo  disse  :  se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  allessa  d' ingegno  , 


ov  e 


perche 


e  teco? 

io  a  lui  :  da  me  stesso  non  vegoo  : 
,  eh*  attende  là  per  qui  mi  m< 


Mio  figlio 

Ed 
Colui  . 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno 
Le  tue  parole  ,  e  'I  modo  della  pena 
M  '  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  ; 
Però  fu  la  risposta  cuti  piena. 

Di  subito  drittato  gridò  :  come 
Dicesti  egli  ebbe  ?  non  viv'  egli  ancora  ? 
Non  fiere  gli  occhi  tuoi  Io  dolce  Ionie  ? 


Quando  t'accorte  d'alcuna  dii 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta  , 
Supin  ricadde  ,  e  più  non  parve  fui 
Ma  quell'  altro  magnanimo  ,  a  cui 
Restato  m'  era  ,  non  mutò  aspetto  , 
Nè  mosse  collo  ;  né  piegò  sua  costa  : 
E  se  ,  continuando  al  primo  detto, 
S'  ella  ban  queil'  arte  ,  disse,  male  appresa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  ,  che  questo  letto. 

Ma  non*  cinquanta  volte  tu  raccesa 
La  faccia  della  Donna  ,  che  qui  regge  , 
Che  tu  saprai  quanto  quel!'  arte  pesa 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , 
Dimmi  :  perchè  quel  popolo  è  ti  empio 
Ioconlr*  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Ond'io  a  lui:  lo  slrasio,  e  '1  grande  scempio 
Che  fece  I'  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  oraaion  fa  far  nel  nostro 
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il  capo 


oc  certo 


P*  ch'ebbe 
K  oò  tua  Tu'  io  , 
Scoti  cagioa  sarei  eoo  gli  altri 

Ma  fa'  io  »ol  colà  ,  dove  sofferto 
Fa  per  ciascun  di  torre  via  Fmreota  , 
Cerai  ,  che  la  difese  a  vi»  aperto. 

Deb  te  riposi  mai  vostra  semeoxa , 
Prega*  io  lui,  solvetemi  quel  oodo, 
Che  qui  ba  inviluppala  mia  sentenza. 

E'  par,  cb«  voi  reggiate ,  se  beo  odo , 
Dinanzi  quel ,  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  eel  presente  tenete  allro  modo. 

Nei  veggism  come  quei  ,  eh*  a  mala  luce, 
Le  cose  ,  disse ,  che  oe  soo  lontano  ; 
Cotanto  ancor  se  splende  '1  sommo  Duce; 

Quando  t'  apprettano,  o  soo,  lutto  è  vano 
Mostro  'atellelto,  e  s'altri  Qui  ci  apporta , 
>'i  la  «apre ni  di  rostro  stalo  umano. 

Però  compreoder  puoi  che  luti  a 
Fu  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  dei  luluro  fi  a  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto  , 
Disi'  io  :  ora  direte  a  quel  caduto  , 
Che  '1  tuo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

E  i'  io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto  , 
Fi  'evi  saper  che  'I  fei  ,  perchè  pensava  , 
Otà  nell'error  ,  che  m'  avete  soluto, 

E  sia  *1  Maestro  mio  mi  richiamava  : 
Per  eh'  io  pregai  lo  spirilo  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  ,  chi  con  lui  si  stava 

Dtetemi  :  qui  con  pm  di  mille  giaccio: 
i>u*  entro  è  lo  secondo  Federico , 
h  'l  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio: 

Indi  l*  ascose  ;  ed  io  mver  1' 
Poeta  volsi  i  passi  ,  riposando 
A  quel  parlar,  che  mi  pare  a 

Egli  si  mosse  ;  e  poi ,  cosi  io  andaodo , 
Mi  diate  :  perchè  se'  tu  ni  imarnto  ? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  cootra  te,  mi  comandò  quel 


Ei 


ora  a 


qui 


drizzò  M  dito. 


Quando  sarai  dtoaoci  al  dolce  raglio 
Di  quella  ,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 
io  il  maro,  e  gimmo  mver  lo  mezzo 


Per  uo  #*ulier  .  eh*  ad  una  valle  6cde, 
Che  ufio  l»s»u  facea  spiacer  suo  lesso. 


CANTO  DI 


«RIMO 


ARGO  ««ITO 

Giunti  i  Poeti  sulla  riva  del  settimo 
cerchio  ,  per  il  puzzo  ,  che  da  quello  usci- 
va ,  si  arrestano  ,  ed  intanto  Virgilio  dà 
contezza  a  Dante  de\  tre  seguenti  cerchf  , 
e  de' peccatori  in  essi  puniti,  Appresso  gli 
dice  ,  perche  nella  città  di  Dite  non  erano 
gli  altri  dannati  veduti  di  sopra,  e 
f  usura  offenda  Dio.  Infine 
C  Aurora  si  mettono  in 


Io  su  l'estremità  d' uo*  alla  ripa  , 
Cbe  facevao  gran  pietre  rotte  io  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  , 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 
Del  puzzo  cbe  '1  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand' avello,  ov'  io  vidi  uoa  scrìtta, 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo  , 
Lo  qual  trasse  Folio  della  via  dritta» 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  (ardo  , 
Si  che  a'  ausi  io  prima  an  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato ,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così  '1  Maestro;  ed  io:  alcun  compente, 
Dissi  lui,  trova,  cbè  'I  tempo  noo  passi 
Perduio;  ed  egli:  vedi  cb'a  ciò  penso. 

Figliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  s  dir,  soo  tre  cerchietti 
Di  grado  io  grado  ,  come  quei  cbe  lassi. 

Tutti  soo  pien  di  spirti  maledetti  t 
Ma  perché  poi  li  basii  por  la  vista, 
Intendi  come  ,  e  perchè  soo  costretti. 

D' ogoi  malizia,  ch'odio  io  Gel  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine ,  ed  ogoi  fin  cotale 
O  con  forza  ,  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  nule, 
Più  spiace  a  Dio  ;  •  però  atao  di  tutto 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  lutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  fona  a  tre  persone, 
Io  tre  giorni  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sè,  al  prossimo  ai  puooe 
Far  forza  ;  dico  io  loro ,  e  io  le  lor  cose  , 
Come  udirai  eoo  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  ,  e  lerute  dogliose 
Nel  prossimo  si  daooo  ;  e  oel  suo  avere 
Ruioe ,  toceodi ,  e  collette  danoose  t 

Onde  omicidi,  e  ciascun  ,  che  mal  fiere, 
Guastatori ,  e  predoo  lutti  tormenta 
Lo  giroo  pruno  per  di? erse  schiere  , 
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ruote  uomo  aver*  in  »è  min  violenta  , 
E  ne*  tuoi  beai  ;  e  però  nel  secondo 
Girou  coovien  che  senta  prò  ai  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo , 
Biscazza  ,  e  fonde  la  sua  facuttadr  ; 
E  piange  là  dove  esser  d«-e  giocondo. 

Puossi  far  forca  nella  Deiiaiie , 
Col  cuor  negaodo  e  bestemmiacelo  quella  , 
E  spregiando  Natura ,  e  sua  boutade  : 

E  però  lo  mioor  giroo  suggella 
Del  aegno  suo  e  Sud  doma  ,  c  Caorsa  , 
E  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella. 

La  frode,  ood*  ogni  conscirnaa  è  ruoraa 
Paò  T  uomo  usare  io  colui ,  che  si  fida , 
E  in  quello ,  che  dilania  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  lo  viocol  d'amor,  che  fa  Matura  ; 
Oode  nel  cerchio  secondo  s'  annida. 

Ipocrisia  ,  lusinghe  ,  e  chi  affattura , 
Falsità  ,  ladroneccio  ,  e  simonia  , 
Rufftan  ,  baratti  e  simile  lordura. 

Per  l'altro  modo  quell'  amor  s'uhblia, 
Che  fa  Natura ,  e  quel ,  eh*  è  poi  agguioto  , 
Di  che  la  fede  special  ai  cria  : 

Oode  nel  cerchio  minore  ,  ov*  è  '1  punto 
Dell* universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  io  eterno  è  consunto. 

Ed  io  :  Maestro  ,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  ,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  *l  popol,  che  'I  possiede, 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena  '1  ventole  che  batte  la  pioggia, 
E  che  l' incontran  con  sì  aspre  lingue , 
Perchè  non  dentro  della  Città  roggia 
Soo  ei  puniti ,  se  Dio  gli  ha  io  ira  ? 
E  se  non  gli  ha  ,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  eglt  a  me  :  perchè  tanto  delira , 
Disse ,  lo  'ogegno  tuo  da  quel  eh'  e'  suole, 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole , 
Coo  le  quai  la  tua  etica  pertratla 
Le  tre  disposiamo ,  che  'I  Ciel  non  vuole , 

Iucootioeota ,  milizia  ,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  iocontinenza 
Men  Dio  offeodc,  e  coro  biasimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza  , 
E  rechili  alla  mente  chi  son  quelli , 
Che  su  di  fuor  soslengon  pcmtenaa, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti ,  e  perchè  men  crucciala 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

O  sol,  che  sani  ogni  vista  turbata  , 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi , 
Che,  non  meo  che  saver,  dubbiar  m'aggrata, 


Ancora  un  poco  'ndielro  ti  rivolvi , 
Di*»'  io  ,  là  dove  di',  eh*  usura  offende 
La  divina  Boutade ,  e  'I  groppo  svolti. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende, 


la  ,  non  pare  io  uoa  sola  parte 


N 

Come  Natura  lo  suo 

Dal  divino  'ntelletto ,  e  da  sua 
E  se  tu  beo  la  tua  Fiaiea  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  1'  arte  vostra  quella  ,  quaoto 
Segue  ,  come  *l  maestro  fa  il  discente  , 
Si  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  oi|totf. 

Da  queste  due ,  se  lu  rechi  a  mente 
Lo  genesi  ,  dal  principio  coovene 
Prender  sua  vita ,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene  , 
Per  sé  Natura  ,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia  ,  poiché  io  altro  poo  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai ,  che  'I  gir  mi  piace, 
Che  i  pesci  guizzao  su  per  l*  orizzonta 
E  '1  Carro  lutto  sovra  *1  Coro  giace; 
E  *l  balzo  via  la  oltre 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Pervenuti  i  Poeti  ad  un  luogo  rovi- 
nato, ove  era  il  Minotauro  ,  discendono 
nel  settimo  cerchio  compartito  in  tre  giro- 
ni ,  ed  appressatisi  al  fondo  ritrovano  i 
Centauri,  con  uno  de' quali  si  mettono 
in  via  per  il  primo  girone  lungo  una  ri- 
viera di  sangue  ,  in  etti  altamente  stri- 


devano i  V xolenli  contro 
betti  del  prossimo. 


la  vita  .  ed  i 


Era  lo  loco  ,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  al  peltro,  e  per  quel  ch'iv'er'eoco, 
T  I  ,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual'  è  quella  ruma  ,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l'Adice  percosse, 
0  per  tremuoto  ,  o  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  tnoute,  oode  si  mosse; 
Al  piaoo  e  si  la  roccia  discoscesa  , 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Colai  di  quel  burrato  era  la  scesa  : 
E  'q  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'  infamia  di  Creti  era  distesa  , 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 
E  quando  vide  noi ,  se  stessa  morse, 
Si  come  quei  ,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 
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Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  force 
la  credi,  che  «fui  sia  *1  Duca  d'Alene, 
a»  sa  ae\  mooJo  la  moria  ti  porse  ? 

Ptrtili  ,  best.a.  che  quegli  non  viene 
Ammaestralo  dalla   tua  sorella, 
Ma  ti  enei  per  veder  le  vo«lre  pene. 

Qeul  «  quel  loro,  che  ti  slaecia  ia  quella, 
Ch'ha  rie rru io  già  *1  colpo  mortale, 
Che  f  noe  sa  ,  ma  qua  e  là  saltella; 

Sui*  tu  lo  Minotauro  far  cotale. 
E  quegli  accorto  gridò  :  corri  al  varco: 
Mentre  ih' è  *o  furi  >,  è  buon  che  tu  li  cale 
Coti  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre  .  che  spesso  moviead, 
Sono  i  tuie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  cu  pensando  ;  e  quei  disse:  tu  pensi 
Forse  a  «pwst a  rorioa,  ch'i  guardata 
Da  qoell'ira  bendai,  eh'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che  l'altra  fiata, 
O»'  io  discesi  qiuggiu  nel  baao'nferoo, 
Queua  roccia  ooq  era  aocor  cascata. 

àia  certo  poco  pria,  te  beo  ducerne, 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Da  tutu  parti  1'  alla  valle  feda 
Tremò  si,  ch'io  pensai,  che  l'universo 
Sentine  amor  ,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volle  *l  mondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
CKit  ,  ed  altrove  più  ,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  *  •  .  f,  in  la  qual  bolle 
Qoai,  che  per  violenta  in  altrui  neccia 

O  cieca  cupidigia  ,  o  ira  follo  , 
Che  si  ci  sproni  ne  la  vita  corta, 
E  Dell'eterna  poi  si  mal  c'immolle! 

la  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella,  che  lutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 

E  Ira  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correao  Centauri  armati  di  saette, 
Come  soleaa  oel  mondo  andare  a  caccia» 

Valendoci  calar  ciascun  ruletle, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ,  ed  asticcmole  prima  elette  : 

E  1'  un  gridù  da  lungi  :  a  qual  martiro 
Venite  voi  ,  che  scendete  la  co»la  ? 
Ditel  cottioci  ,  se  non,  l1  arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  dasse  :  la  risposta 
Fi  rem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  IO*  ecuspre  ai  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Desaoira, 
E  tV  di  aè  !•  scodella  egli  stesso. 

I  QUATTRO  POETI 


E  qual  di  meato,  che  al  petto  si  mira, 
E  il  gran  Chirone ,  che  nudrio  Achille: 
Quell'  altro  è  Folo  ,  che  fu  sì  pieo  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  apprestammo  ■  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uoo  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  a' ebbe  acoperte  la  gran  bocca, 
Diwe  a*  compagni  :  siete  voi  accorti , 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Così  non  soglion  lare  ì  pie  de'  morti. 
E'1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  due  oaiure  son  consorti  , 

Rispose  :  beo  è  vivo,  e  sì  soletto 
Mostrarli  mi  coovien  la  valle  buia  : 
Necessità 'I  c'induce,  e  noo  diletto. 

Tal  si  pani  da  cantare  alleluia  , 
Che  mi  commise  quesl'  ufficio  nuuvo  ; 
Noo  è  ladron,  oè  io  anima  Tuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Daone  un  de'  tuoi,  a  cui  dw  siamo  a  pruovo, 

E  che  oe  mostri  là  dove  si  guada 
E  che  porli  costui  in  su  ia  groppa  , 
Ch'el  noo  è  spirto  ,  che  per  l'aere  vada* 

Chiron  si  volse  io  su  la  destra  poppa  , 
E  disse  a  Nesso  :  torna  ,  a  si  gli  giuda, 
E  fa  causar,  s* altra  schiera  s'intoppa» 

Or  ci  movemmo  con  la  scurta  fida 
Lungo  la  [«roda  del  bullor  vermiglio, 
Ove  i  bollili  facean  alte  «Irida. 

Io  vidi  gente  tolto  infine  al  ciglio  ; 
E  '1  gran  Centauro  di  se  :  ei  son  tiranni, 
Che  dìer  nel  sangue,  e  nel!' aver  di  piglio. 

Quivi  si  piaogon  gli  spietati  danni  : 
Qui  v'  è  Alessandro ,  e  Dionisio  fero  , 
Che  fe  Griha  aver  dolorosi  aoni  : 
,  E  quella  fronte,  di'  ha  '1  pel  così  nero, 
E  Ataobao  ;  e  quell'  altro,  eh'  è  biondo, 
E  Obitao  da  Etti  ,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  sa  nel  mondo. 
Allor  mi  volai  al  Poeta  ,  e  quea  disse  : 
Questi  ti  sia  or  prima  ,  ed  io  secondo. 

Poco  più  olire  il  Centauro  s'alluse 
Sovr*  una  genie  ,  che  'olino  alla  gola 
Parca  ,  che  d,  uur'  bulicame  uscisse. 

Mestrue o  un'  umbra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo  :  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  'a  su  '1  Tamigi  aocor  si  cola. 

Poi  vidi  genti ,  che  fuori  del  rio 
Teoean  la  tasta  ,  a  ancor  tulio  '1  casso 

a 
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Coti  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  saogue  si  ,  che  coprii  pur  li  piedi  ; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  queste  parte  vedi 
Lo  bulicame  .  che  sempre  ti  scemi  , 
Disse  ')  Centauro  ,  voglio  che  tu  credi, 

Che  di  quest'iltra  più  e  più  giù  prema 
Il  lòodo  suo,  iofia  che  ti  nggiunge 
Ove  li  linoni»  coovien  che  gemi. 

Li  dinas  Giustizia  di  qua  puoge 
Quell'  Attila  ,  che  fu  flagello  io  terra  , 
£  Pirro  ,  e  Setto  ;  ed  io  eterno  munge 

Le  ligrime.  che  col  bollor  disserra 
A  Rimer  di  Corneto,  a  Rimer  Pano, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  ti  rivolse  ,  e  ripissotti  '1  guano. 


CANTO  DECIMOTERZO 


U>.«.  OMENTO 

/  Poeti  entrano  nel  secondo  girone  , 
che  è  un  orrido  bosco  di  sterpi,  dentro 
ai  quali  erano  imprigionate  l'anime  dei 
Violenti  contro  la  propria  fila.  Quivi 
Dante  intende  da  uno  di  quei  dannati 
come  egli  fosse  morto  ,  e  come  t  anime 
passino  in  que' tronchi.  Mirano  poi  i 
Violenti  contro  i  propr/  beni ,  i  quali 
fortemente  correvano  ,  et  erano  inseguiti 
da  bramose  cag.-ie. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato  , 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  uo  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti  ma  nodosi  e  'nvolti  ; 
Non  pomi  v'  eran  ,  ma  slecchi  con  losco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  nò  si  folli 
Quelle  fiere  selvagge  ,  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colli. 

Quivi  le  brulle  Arpìe  lor  nidi  fanno. 
Che  cacciar  delle  Sirohde  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late  ,  e  colli ,  e  mi  umani , 
Pie  con  artigli ,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  alrani. 

£  '1  buon  Maeatro:  prima  che  più  eotre, 
Sappi ,  che  te*  nel  fecondo  girone  , 
Mi  cominciò  a  dire  ,  e  strai  ,  mentre 


Che  tu  verrai  nel!'  otribil  stbbione. 
Pero  riguarda  bene  e  si  vedrai 
Cose  ,  che  torrien  fede  al  mio  termone. 

Io  «eolia  già  d*  ogni  parte  trar  guai , 
E  n»o  vedea  persona  ,  che  il  faceste  : 
Perch'  io  tutto  smarrito  m  1  arrestai. 

Io  credo,  ch'ei  credette,  eh*  io  credeste, 
Che  tante  voci  oscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  ,  che  per  noi  si  nascondesse  : 
Però  ,  ditte  '1  Maettro  ,  te  tu  tronchi 
Qutlcbe  fraschetta  d'una  d'ette  piante  , 
Li  pensi  e  r  ,  eh'  hai ,  si  fsran  tutti  monchi. 

Allor  pori' io  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  rtmicello  d'un  gran  pruno  , 
E  'I  tronco  suo  gridò  :  perchè  mi  sentante? 

Di  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  i  gridir  :  perchè  mi  scerpi  ? 
Non  hai  tu  tpirlo  di  pielite  alcuno  ? 

Uomini  fummo  ,  ed  or  sem  fitti  sterpi: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia  , 
Se  stati  fossitn'  anime  di  serpi. 

Come  d'  un  stiaio  verde  ,  eh'  arso  sia 
Dall' no  de' capi,  che  dall'altro  geme  , 
E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole,  e  sangue;  ood'io  lasciai  la  cima 
Cadere .  e  stelli  come  1'  uom,  che  teme. 

S'  egli  avesse  potuto  creder  prima  , 
Rispose  'I  Savio  mio ,  anima  lesa  , 
Ciò  ,  eh'  hi  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  ,  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fusti ,  si  che  'n  vece 
D'  alcuna  ammenda  ,  tua  fami  rinfreschi 
Nel  inondo  tu  ,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  ti  col  dolce  dir  m'adeschi, 
CV  i*  oon  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perdi'  io  un  poco  a  ragionar  m' invochi. 

Io  son  colui ,  che  teooi  arabo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico  ,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando  ,  si  soavi  , 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  lobi: 
Fede  portai  ti  glorioso  uiìzio 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi'. 

La  meretrice  ,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  , 
Morte  comune ,  e  delle  Corti  vitio  , 

Infiammò  coolra  me  gli  animi  lutti  y 
E  gì*  infiammali  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  Iteli  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto  , 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  , 
logiuslo  fece  me  conira  me  giusto. 
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Per  le 


i  d'  e»«o  legno 
nai  duo  roppi  fette 
k\  ano  Signor  ,  "che  fa  d*  ow>r  sì  degno  : 

In  di  voi  alena  aci  essendo  riede , 
ConSom  \a  memoria  mia  ,  ebe  giaee 
avo*  del  colpo  ,  ebe  *nvidia  le  diede. 

Viti  roco  aUew  ,  «  poi  :  da  eh'  ei  si  tace, 
fcvua'V  Poeta  a  m«  ,  ooo  perder  l'ora, 
ì&i  parla  ,  e  chiedi  a  lai  ,  se  più  ti  piace. 
Ond.'  k»  m  Vui  :  dimandai  tu  ancora 
Di  quel ,  che  credi  ,  eh*  a  me  soddisfaccia; 
k»  aoo  potrei  ,  tanta  pietà  m'  accora. 
Peiò  ricominciò  :  ne  1'  uom  ti  faccia 
liberamente  ciò  ,  che  '1  tao  dir  prega  , 
Starilo  Scarcerato  ,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  1*  anima  si  lega 
In  onesti  Bocchi  ;  e  diane  ,  se  tu  puoi  , 
S*  alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 

Aliar  soffiò  lo  tronco  forte  ,  e  poi 
Sa  eoa  reni  quel  vento  io  cotal  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  «a  parte  I*  anima  feroce 
Dal  corpo  ,  ood'  ella  stessa  a'  è  disvelta  , 
Mis  .  li  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  ooo  I'  è  parte  scelta; 
Ma  la,  dove  Fortuna  la  balestra  , 

di  spelta, 
in  vermini,  ed  io  pianta  silveslra: 
L.*  Arpie  ,  pascendo  poi  delie  sue  foglie  . 
Fanno  .More,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuoa  sen  rivesta  ; 

ooo  e  giusto  aver  ciò,  ch'uum  si  toglie. 
Je  «trascineremo  ,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi  , 
Ciascuno  al  prua  dell'ombra  atta  molesta. 

Mot  eravamo  ancora  al  tronco  attesi  , 
Credendo  ci»  alito  ne  volesse  dire  , 
Quando  noi  fumino  d'  uo  rumor  sorpresi, 

Srmif  «mente  a  colui,  che  venire 
Sente  '1  porco  ,  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Cb'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa 
iVodi  ,  e  graffiati  ,  fuggendo  si  fòrte  , 
Cbe  delia  aeJva  rom pièno  ogni  rosta. 

Quel  dinanai:  ora  accorri,  accorri,  Morte; 
E  l' altro  ,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava  :  Lano  ,  ai  non  furo  accorte 

Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo 
E  poiché  forse  gli  falba  la  lena  , 
Di  se  ,  e  d*  uo  cespuglio  fece  groppo. 

Dirsetro  a  loro  era  la  stiva  ptcod 
Di  nere  cagne  bramose  ,  e  correnti 
eh'  u >c user  di  catena. 


In  quel  ,  cbe  s*  appiattò ,  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano  ; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mino, 
E  menomali  al  cespuglio  ,  che  piangea  , 
Per  le  rotture  sanguioenti  ,  invano. 

O  Iacopo  ,  dicea  ,  da  Sani'  Andrea, 
Che  t*  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo  , 
r)i«se  :  chi  fusti ,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

E  quegli  a  noi  :  o  anime  ,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  straxìo  disonesto , 
Cb*  ha  le  mie  fraudi  si  da  me  di*giuote  , 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 
Io  fui  della  Città  ,  che  nel  Battista 
Cangiò  'I  primo  padrone ,  ond'ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  ooo  fosse  ,  che  'n  sul  pai>o  d1  Amo 
Rimane  ancor  di  lui  alcuoa  vista  , 

Quei  cittadio  ,  che  poi  la  rifuodaroo 
Sovra '1  ceoer,  che  d*  Afilla  rimase, 
Avrcbber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Passano  i  Poeti  al  torto  girone  ,  cha 
e  una  campagna  arenosa  ,  ove  pioveano 
larghe  falde  di  foco  t  da  cui  erano  tor- 
mentati i  Fidenti  contra  Dio  bestemmian- 
do $  o  abusando  la  natura  ;  e  primiera- 
mente vede  i  Bestemmiatori  ,  che  giace- 
van  supini  sotto  le  /Somme.  Arrivano  poi 
alla  corrente  di  Flege  tonte  ,  e  Virgilio 
parla  dell'origine  di  quel  fiume  ,  e  dil- 
le altre  acque  infernali. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendelle  a  colai  ,  eh*  era  già  fioco  ; 

lodi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
T.o  secondo  giroo  dal  terso  ,  e  dove 
Si  vede  di  Giustitia  orribil'  arte. 

A  beo  manifestar  le  cose  nuore 
Dico  ,  cbe  arrivammo  ad  una  lamia  , 
Cbe  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
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INFERNO 


La  dolorosa  stiva  V  e  ghirlanda 
Ioioroo ,  come  *l  fosso  lri«to  ad  essa  : 
Quivi  Ormammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  uu  rena  arida  e  spessa , 
Noo  d'  altra  foggi*  falla  ,  che  colei  , 
Che  de*  pici  di  Caloo  già  fu  oppressa. 

O  vendetta  di  Dio  .  quanto  tu  dei 
Esser  temala  da  ciascun  ,  che  legge 
Ciò  .  che  fu  manifesto  agli  socchi  miti  ! 

D'  anime  nude  vidi  molle  gregge  , 
Che  piangeao  tutte  assai  misera  me  ole  , 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supio  giaceva  io  terra  alcuna  genie  : 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 
Eil  altra  andava  cootinovameole. 

Quella  ,  che  gi»a  iofomo,  era  più  molta, 
E  quella  meo  ,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tulio  'I  sabbion  d'  un  cader  J*nio 
P.urean  di  fuoco  diUute  falde  , 
Come  di  neve  io  alpe  sroza  vento. 

Quali  Alessandro  io  quelle  parti  calde 
D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuòlo 
Fiamme  cadere  ioGno  a  terra  salde  , 

Perdi'  ci  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere  .  perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stiogueva  ,  mentre  eh'  era  solo  ; 

Tale  scendeva  1'  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s'  accendea  ,  coni'  esca 
Sotto  *1  focile  ,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani ,  or  quindi  or  quinci 
Ifcotendo  da  sè  I*  ardura  fresca. 

Io  cominciai  :  Maestro  ,  tu  ,  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dunoo  duri, 
Ch'  all'  entrar  della  porla  incontro  uscioci, 

Cbi  e  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  'nceodio  ,  e  giace  dispettoso  e  torlo 
Si ,  che  la  pioggia  non  par  ebe  '1  maturi? 

E  quel  turdetmo  ,  che  si  (ut  accorto  , 
Ch'io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui  , 
Gridò  :  qual  io  fui  vivo  ,  tal  mio  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  ,  da  cui 
Cruccialo  prese  la  folgore  acula  , 
Onde  P  ultimo  di  percosso  fui  ; 

E  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibcllo  alla  fucina  negra  , 
Gridando  :  buon  Vulcano  ,  aiuta  ,  aiuta  , 

Si  com'cl  fece  alla  pugna  di  FI  egra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  fòrza  , 
Non  ne  polrthbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  M  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto  ,  eh*  io  non  I'  aveva  si  forte  udito  : 
O  Capaoco  ,  in  ciò  che  non  s' 


La  tua  superbia  ,  se'  fu  più  punito  : 
Nullo  martirio  ,  fuor  che  la  tua  rabbia  , 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  eoo  miglior  labbia, 
Dicendo  :  quel  fu  un  de'  «ette  Regi  , 
Ch'assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  io  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi: 
Ma  ,  com'  io  dissi  lui  ,  gli  mei  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  noo  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia  ; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Taceodo  divenimmo  là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  pirciol  fiumicello  , 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  j 
Tal  per  la  reo  a  giù  srn  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ,  ed  ambo  le  pendici 
Fati'  *ran  pietra  ,  ed  i  margini  da  lato  ; 
Perch'  io  m'  accorsi  ,  clic  il  paaio  era  liei* 

Tra  lutto  V  altro,  cb'  io  t'ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta  , 
Lo  cui  soglia  re  a  nessuno  è  negato  , 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  ocebi  scorta 
Notabile ,  com'  è  *1  presente  rio  , 
Che  sopra  aè  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 
Perch*  io  pregai ,  che  mi  largisse  '1  pasto, 
Di  cui  largito  tu'  aveva  '1  disto. 

In  meato  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  allora  ,  che  a'  appella  Creta  , 
Sotto  '1  cui  Rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Uoa  montagna  v'  è  ,  che  già  fu  lieta 
D'  acqus  ,  e  di  Iroodi ,  che  si  chiama  Ida  ; 
Ora  è  diserta  ,  tome  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo  ;  e  ,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangra  ,  vi  facra  far  le  grida. 

Dentro  dal  mootesta  drillo  un  gran  veglio, 
Che  lieo  volle  lt  spalle  «aver  Damiate  , 
E  Roma  guarda  sì  ,  come  suo  speglio. 

Li  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata  , 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  pello  : 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 

Da  indi  ixgiasu  è  lutto  ferro  eletto , 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  colla  . 
E  sta'o  su  quel,  più  che  'o  sull'altro,  eretto 

Ciascuna  parte  ,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 
D'  uoa  fessura  ,  che  lagrime  goccia  , 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  ai  diroccia  : 
Fanno  Acheronte  ,  Stige  ,  e  FJegetonta  ; 
Poi  sea  van  giù  per  q-iesla  stretta  doccia 
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più  non  si  dismoota  : 
«  ,  cjanl  eia  quello  slagno, 
però  qui  non  si  conia. 
;  se  '1 


IbSo  là  ,  ore 
Fanno  Oocito  : 
To  I  veder.. 

Ed  io  a  lui 
S  deriva  con  dal  nostro  mondo  , 
Perchè  ci  appar  pura  a  questo  vivagno  ? 

Ed  egli  »  aae:  tu  sai,  che  '1  luogo  è  tondo; 
t  tallo  che  tu  sii  venuto  molto 
Por  »  «nutra  giù  calando  al  fondo  , 

Kob  se*  ancor  per  tutto  'l  cerchio  volto; 
Perchè  ,  te  cosa  n'  apparisce  nuova  , 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  to  ancor  :  Maestro  ,  ove  si  trova 
Fleteste,  ,  Leti  ,  che  dell' un  taci, 
E  1  altro  di'  che  si  fa  d»  està  piova  ? 
«  tulle  tue  quetuon  certo  mi  piaci 
*  >  ma  *1  boi  Ior  dell'acqua  rossa 
hea  solver  I  '  uoa  ,  che  tu  faci. 
L*tc  *«drai  ,  ma  fuor  di  questa  fossa 
Là  dove  vanno  V  anime  a  lavarsi , 
«Quando  la  colpa  pentola  è  rimossa. 

P 01  disse  :  ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ;  fa  che  di  retro  a  me  vegne 
_nM*T,°*  f»n  via  ,  che  non  aoo  arsi , 

■  •pegne. 
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CAXTO  DECIMOQCINTO 

aJUKjnrjrro 

/  Pteti  seguitando  U  cammino  per  lo 
ferzo  girone  iw,go  f  acque  ili  Flegeiott- 
te  incontrano  alcune  anime  dei  Sodonii- 

U  fonarne  cadenti  ;  e  Dante  tra  questi 
parla  c>.<  Brunetto  Latini  ,  da  eui  gli 
vien  predetto  C  esigùo  ,  et  appresso  gli 
non  data  notizia  a"  alcuni  allri,  eh*  ivi 
frano  seco  lui  punui. 

Or.  cesa  porta  l'un  de'  duri  «argini , 
L  1  fummo  del  roseci  di  sopra  ad  uggì  a 
Si,  che  dal  fuoco  salsa  l'acqua,  e  gh  argiai. 

Qnaiei  Fiamminghi  traGuasaote  e  Braccia 
Tenendo  '1  fiotto,  che  io  ver  ior  a'  aweoia, 
Fanno  io  schermo,  perchè  '1  mar  si  foggia* 

E  quale  i  Padova  a  luogo  la  Brenta  , 
Per  difender  Ior  ville ,  «  Ior  castelli  , 
Ann  «he  Chiarentana  il  caldo  seni.  ; 

A  /aie  isnmagine  creo  faiu  quelli, 
Tetto  che  uè  ss  alti  ,  né  si  grossi , 
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Già  eravam  dalla  selva  rimorsi 
Tanio ,  eh'  io  non  avrei  visto  dor'  era 
Perch'  io  'odietro  rivolto  mi  fosti  ; 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  l.ngo  l'argine,  e  chacuoa 
Ci  riguardava  ,  come  suol  da  sera 

Guardar  Tuo  l'altro  soito  nuova  Luna 
E  ai  ver  noi  aguttaran  le  ciglia  , 
Come  vecchio  aarlor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchialo  da  colai  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un ,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  ,  e  gridò  :  qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando 'I  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspetto 
Si  che  'I  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  ma  al  mio  'ntel  letto  : 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
R  «posi  :  siete  voi  qui ,  ser  Bruoetto  ? 

E  quegli:  o  figliuol  mio,  noo  ti  dispiaccia 
Se  Bruoetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

Io  dissi  lui  :  quanto  posso  reo'  preco  ; 
E  se  solete  che  con  voi  m'  asseggia  , 
FaròI ,  se  piace  a  con  ni  ,  che  vo  seco. 

O  figliuol  ,  disse  ,  qual  di  questa  greggia 
S  arresta  punto  ,  giace  poi  cent'  anni 
Sema  arrostarsi  quando  'I  fuoco  il  Ceggi». 

Però  sa  oltre  :  i»  ti  serrò  a*  paoni , 
E  poi  rigiugoerò  la  mia  masnada  , 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dan 
Io  noo  osava  scender  della  strada  , 
Per  andar  par  di  lui  ;  ma  '1  capo  chino 
Tenea  ,com'uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò  :  qual  fortuna  ,  o  destino 
Ansi  P  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi ,  che  mostra  'I  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  io  la  vii*  serena  , 
Kupos'io  lui,  mi  smarrì' in  uoa  valle, 


Q9a|  dm  sa 


felli. 


Avanti  che  l'età  mia  fòsse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m'apparve,  toroaod'io  in  quella, 
b  ridurr,,,,  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  asa  t  se  tu  segui  tua  stella. 
x>on  pam  fallire  a  glorioso  porto  , 
Se  ben  tu'  accorsi  nella  vita  bella  : 

V  essendo  'I  Celo  a  te  cod  benigno  , 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligoo 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico  , 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà  per  ino  hssj  f»r  nimico  : 
Ed  e  regio»;  chi  ira  gli  lassi  sorbi 
Si  disconvieo  fruttare  il  dolce  Geo. 
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Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara  ,  invida  .  e  superba  : 
Da'  lor  costumi  fa  che  lu  li  foibi 

La  tua  Tori  una  tanto  ooor  ti  «erba  , 
Che  1'  una  parte  e  I*  altra  avranno  lame 
Di  te  ;  ma  lungi  fu  dal  becco  l' erba. 

Factum  le  bestie  Fiesoiaoe  strame 
Di  lor  ui  ed  esine ,  e  non  locchin  la 
S'  alcuna  aurge  ancor  nel  lor  lei 
In  cui  rivira  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman  ,  che  vi 
Fu  latto  '1  nidio  di  m  alma  tanta*. 

Se  fo*se  pieno  lutto  'I  mio  dimando, 
Risposi  io  lui  t  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  po<lo  in  bendo  : 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accuora 
La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi  nel  mondo  ,  quando  ad  ora  ad  ora 

M' insegnavate  come  1'  uoiu  a'  eterna  : 
E  quaol'io  l'abbo  io  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò  ,  che  narrate  di  mio  corto  ,  scrivo, 
1-  scrbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Douoa  ,  che  'I  saprà  ,  a'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  ,  che  vi  aia  manifesto  , 
Pur  ebe  mia  cosciensa  non  mi  garra  , 
Ch'  alla  Fortuna  ,  come  vuol ,  son  presto. 

IN'ou  c  nuova  agli  orecchi  miei  late  arra: 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota  , 
Cuait  le  piace  ,  e  'I  villan  la  tua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  tu  la  gota 
Destra  si  volse  'udielro ,  e  riguardvmmi  ; 
Poi  disse  :  ben  ascolta  chi  la  nota. 

per  tanto  di  men  parlando   \  orami 
Con  ser  Brunello,  e  dimando  chi  sono 
Li  »aoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  saper  d'  alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile  tacerci , 
Che  '1  tempo  sana  corto  a  tanto  suono 

In  somma  sapjii  ,  che  tutti  fur  cherci , 
E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama  , 
D'  un  medesmo  peccalo  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d' Accorso  anco;  e  vedervi , 
S'  avessi  avuto  di  lai  tigna  brama  , 

Colui  potei ,  che  dal  Servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchigltone, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  '1  venir  ,  e  '1  sermone 
Più  luogo  rsscr  uuti  può,  ptrrò  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vieu,  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Siali  raccomandato  '1  mio  Tesoro  , 
Nel  quale  io  vivo  ancora, e  più  non  cheggio. 


Poi  ti  rivolse  ,  e  parve  di  coloro  , 
Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  non  colui  die  perde. 


CANTO  DECIMOSESTO 

ARGOMENTO 

Giunti  i  Poeti  pressoché  alla  fine  del 
terzo  girone  amendue  ivi  si  fermano  ad 
osservare  altre  anime  de'  Sodomiti  e  Dan- 
te ,  dopo  aver  favellato  con  Iacopo  Hu- 
sticueci  ,  seguita  colia  sua  scorta  il  cam- 
mino ,  e  pervengono  là  ,  dove  C  acqua 
di  Flegetonte  cadeva  nelV  altro  cerchio, 
donde  videro  salire  una  mostruosa  fi- 


Già  era  io  loco,  ove  s'udiva  'I  rimbombo 
Dell'  acqua  ,  che  cadea  nel  1'  altro  giro, 
Simile  a  quel ,  che  1'  amie  fanno,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  parlilo. 
Correndo,  d'  uoa  torma  ,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  msrliro  : 

Veoian  ver  noi  ;  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu  ,  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

A  uni- ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri , 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 
Ancor  men'duol.  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  •*  atteae  ; 
Tolae  '1  viso  ver  me  ,  e  ,  ora  aspella  , 
Disse  :  a  coslor  ai  vuole 


E  se  non  fosse  il  fuoco  ,  che  Metta 
La  natura  del  luogo ,  i'  dteerei , 
Che  meglio  atesse  a  te,  eh*  a  lor ,  la  fretta. 

L'  antico  verso;  e  quando  a  noi  lur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  se  tulli  e  Irei. 

Qual  suoleo  i  campioo  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sieo  trs>  lor  battuti  e  punii; 

Così  ,  rotando  ,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me  ,  si  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  pie  cootinovo  viaggio. 

E  ,  se  miseria  d'  csto  loco  sollo 
Rende  io  dispetto  noi ,  e  nostri  preghi  , 
Cominciò  l'uno  ,  e'ì  tinto  aspetto  e  brollo, 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  ,  chi  tu  se'  ,  che  ì.vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'oferoo  freghi. 
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Questi,  T  orme  di  cui  pestar  mi  tedi  , 
Tulio  che  nudo  «  dipelalo  vada  , 
Fu  di  grado  maggior,  che  lu  noo  credi: 

Nt^ie  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Fece  col  senoo  assai  ,  e  con  la  spada. 
,  L'altro,  eh'  appresso  me  la  rena  trita, 
E  Tefghiaio  Aldobraodi  ,  la  cui  voce 
Nel  mondo  tu  dovrebbe  etser  gradita  : 

Ed  io  ,  che  poato  sou  eoo  loro  io  croce, 
Iacopo  Rutticucci  fui  :  e  cerio 
La  fiera  moglie,  più  eli'  allro,  mi  nuoce. 

S'  i*  fatti  italo  dal  fuoco  coverto  , 
Gnu  lo  mi  sarei  tra  lor  di  tolto  * 
E  eredo  ,  che  '1  Dottor  l'avria  sofferto; 

Ma  perch'  i'  mi  sarei  brucialo  e  cotto , 
Vinse  paura  la  mia  buooa  voglia  , 
Che  di  loro  abbracciar  mi  fscea  ghiotto. 

Poi  comi  sciai  :  qod  dispetto  ,  ma  doglia 
La  vostra  condiamo,  deotro  mi  fisse 
Tasto  ,  che  tardi  tutta  si  dispoglia  , 

Tutto  che  questo  m»o  Signor  mi  disse 
Parole  .  per  le  quali  io  mi  pensai , 
Che  qual  voi  siete  ,  tal  gente  veniste. 

Di  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
V  ovra  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affenon  ritrassi,  ed  ascoi  lai. 

Lascio  lo  fele  ,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Preme»!  a  me  per  lo  verace  Duca  ; 
Bla  fino  ai  centro  pria  coovien  che  tomi. 

Se  lungamente  1  anima  conduca 
Le  membra  tue  ,  rispose  quegli  allora  , 
E  se  Ja  f*ma  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor  ,  di'  ,  se  dimora 
Nella  nostra  Città  ,  ti  come  suole  , 
O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora  ? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  tue  parole. 

La  gente  nuova  ,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  ,  e  di—i  itti!  han  generata  , 
Fior  casa  ,  io  te  ,  si  che  tu  già  Un  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  I 
E  i  tre  .  che  ciò  mteaer  per  risposta  , 
Goatar  V  un  I»  altro  ,  come  al  ver  si  guata. 

Se  l'altre  volle  si  poco  ti  costa, 
Rispose r  tutu  ,  il  soddisfare  altrui  » 
Felice  te,  che  si  parli  •  «un  posta  ! 

Pero ,  se  campi  d'  etti  luoghi  bui  , 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle  , 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  t  fui  , 

Fa  che  di  noi  »H»  l«ote  f*?eUe  ! 
ledi  rupper  I.  ruota  , 
ài»  icmbiaion  le  lor  f  »»be 


Un  ammeo  non  saria  potato  dirti 
Tosto  così  |  com'  ei  furo  spariti  : 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva  ,  e  poco  eravam  iti  , 
Che  'I  suoo  dell'  acqua  n'  era  si  vicino  , 
Che  per  parlar  saremmo  appeoa  uditi. 

Come  quei  fiume,  ch'ha  proprio  cammino 
Prima  da  woote  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d*  Apeonino  , 

Che  si  chiama  Acqujchela  su*o  ,  avaofe 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto  , 
E  a  Forli  di  quel  nome  è  vacante  , 

Rimbomba  là  sovra  san  Beoedrtto 
Dall'  alpe  ,  per  cadere  ad  uoa  scesa , 
Dove  dovha  per  mille  esser  ricetto  ; 

Cosi  giù  d'una  ripa  diseoscesa 
Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta, 
Si  eh  'n  poc'  ora  avria  1*  orecchia  offesa. 

Io  aveva  uoa  corda  intorno  aota  , 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  loosa  alla  pelle  dipiota. 

Poscia  che  I*  ebbi  tutta  da  me  sciolta  , 
Si  come  '1  Duca  m'  avea  comandato, 
Portila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta  ; 

Ood'ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  giitò  giuso  in  quell'  alto  burraio. 

EI  pur  coovien  che  novità  risponda  , 
Dicea  fra  me  medesmo  ,  al  nuovo  cenno  , 
Cbe'l  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 
Ma  per  entro  i  pcnsier  miran  col  senno  ? 

Et  disse  a  me  :  tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo;  e  cbe'l  tuo  pensier  sogaa 
Tolto  coovien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver, ch'ha  faccia  di  meozogoa 
De'  1'  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  aeosa  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  n  A  posso  ;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia  ,  Lettor  ,  ti  giuro  , 
S'  elle  noo  sieo  di  lunga  grazia  vote  , 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aere  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso  , 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 

Si  come  torna  colui ,  che  va  giuso 
Talvolta  a  solver  1*  ancora  ,  eh'  aggrappa 
O  scoglio  ,  od  allro,  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappì. 


- 
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INFERNO 


CANTO  DECI MOSETT IMO 


//  poeta  descrive  la  mostruosa  figura 
di  Gerione  .  rt  cui  egli  e  Virgilio  s*  ac- 
costano .'  poi  Dani r  per  avviso  di  Virgi- 
lio si  porta  ad  osservar  gli  Usura/  ,  la 
pena  de'  quali  è  t  esser  costretti  a  star 
sedenti  sotto  quella  orribil  pioggia  dt 
fiamme  ;  e  dopo  averne  veduti  alcuni  , 
ritorna  al  suo  duce  ,  ed  amen  due  sul 
dosso  di  Cenone  calano  nelt  ottavo  cer- 
chio. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  agmta , 
Clic  paisà  immiti,  e  rompe  muri  ctl  armi: 
Ecco  colei  ,  che  lutto  il  moodo  apporta: 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  , 
Ed  acceooolle  ,  che  vf tinte  a  proda  , 
Vicino  ai  fin  de'  passeggiali  marmi: 

E  quella  sotta  immagine  di  froda 
Scn  venne  ,  ed  arriso  la  testa  e  '1  basto; 
Ma  io  su  la  rìra  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  tua  era  faccia  d'  oom  giusto. 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d1  un  serpente  tulio  1*  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infìn  l'ascelle: 
Lo  dosso  ,  e  'I  petto,  ed  ambedue  le  cotte 
Dipiote  area  di  nodi  e  di  rotelle 

Con  più  color  somme***  e  soprapposte 
Noo  fer  ma'  in  drappo  Tartari  ,  né  Turchi, 
Ne  fur  mai  tele  [*r  Aragne  imposte. 

Come  taltulta  stanno  a  riva  i  burchi  , 
Che  parte  tono  in  acqua,  e  parte  io  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  , 

Lo  berero  a'  assetta  •  far  sua  guerra  j 
Cosi  la  fiera  pessima  ti  stara 
Su  l' orlo  che,  di  pietra,  il  tabbioo  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guittava, 
Torcendo  io  tu  la  vencnosa  forca  , 
Ch'  a  coita  di  tcorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse  :  or  convteo  che  si  torca 
La  ooslra  via  uo  poco  ,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  ,  che  colà  ai  corea. 

Fero  accademmo  alla  «test ra  mammella, 
E  dieci  pani  femmo  in  su  lo  stremo  , 
Per  beo  cenar  la  reoa  e  la  fiammella  : 

E  quando  ooi  a  lei  venuti  temo  , 
Poco  più  oltre  veggio  io  su  la  reoa 
Geole  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 


Quivi  '1  Maestro  :  acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giroo  porti  , 
Mi  disse  ,  or  va  ,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  ticn  là  corti  : 
Mentre  che  torni  ,  parlerò  con  questa , 
Che  ne  cooceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  tu  per  la  Mrema  tetta 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai  ,  ove  sedea  la  geole  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua  di  là  aoccorrien  <  do  le  mani  , 
Quaodo  a'vapori,  e  quaodo  al  caldo  suolo. 

Noo  altrimenti  fan  di  slate  i  cani 
Or  col  ceffo  ,  or  col  ptè,  quaodo  son  morsi 
O  da  pulci  ,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca  , 
Noo  oe  cooobhi  alcun  ;  ma  io  m'accorai 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  uoa  tasca. 
Ch'  avea  certo  colore  .  e  certo  segno  ; 
E  quindi  par  che  'I  lor  occhio  si  pasca. 

h  com'  io  riguardando  Ira  lor  vegoo, 
In  uoa  borsa  gialla  vidi  auurro  , 
Che  d'  uo  bone  avea  faccia  e  cootegoo. 

Poi  procedendo  di  mio  aguardo  il  curro, 
Vidioe  no'  altra  come  saogue  rosta  , 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  uo,  che  d'una  scrofa  aasurra  e  grossa 
Segnalo  avea  lo  ano  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  che  fai  tu  io  questa  fossa  ? 

Or  te  oe  va  :  •  perche  se'  vivo  anco, 
Sappi  ,  che  '1  mio  vicio  Vitaliaoo 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Coo  questi  Fioreolio  son  Padovano  : 
Spease  fiale  m*  introoan  gli  orecchi , 
Gridando  :  regna  il  cavalier  sovrano  , 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca  ,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua  ,  come  bue  che  'I  nato  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  alar  m'  avea  ammonito, 
Tornai  indietro  dall' amine  lasse. 

Trovai  il  Duca  mio  .  eh'  era  salilo 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale  , 
E  diasi  a  me:  or  aie  forte  ed  ardilo. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Mooia  dioanci ,  eh'  i*  voglio  esser  meteo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  ch'ha  sì  presso  '1  ripretto 
Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte  , 
E  trema  tutto  ,  pur  guardando  il  resto  ; 

Tal  duem  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  'noaoti  a  buon  tignor  fa  serto  forte. 
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V  m*  ««sellai  in  tu  quelle  spallacce  : 
Sì  rolli  dir  ,  sua  la  voce  ooo  venne 
Casa'  io  credetti  :  fa  che  lu  tu' 
Ha  caso  ,  eli*  altra  volta  mi  i 
M  aUo  forte  v  torto  eh*  io  moutai  , 
Con  l«  braccia  tu'  atrvinse  c  mi  sostenne 

£  ditte  :  GerioD  ,  muoviti  ornai  : 
Le  ruote  larghe  ,  e  Io  scender  sia 
la  suora  soma  che  la  bai 
U  navicella  esce  di  loco 
la  dietro  io  dietro  ,  si  quindi  ai 
E  poi  et*'  al  tutto  si  seoli  a  giuoco  , 
Là  v*  era  *l  petto  la  coda  rivolte  , 

E  eoo  le  brasche  V  aere  a  se  raccolse. 

lAifgtor  paura  non  credo  ebe  fotte 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Perca*  'iGel,  come  appare  aocor,  ai  cosse; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reoi 
Scoti  spennar  per  la  scaldata  cera  , 

il  padre  a  lui  :  mala  ria  tieni  ; 
fu  la  mia  ,  quando  vidi  eh'  io  era 
Neh'  aere  d'  ogni  parte  ,  e  vidi  spenta 
Ogat  veduta  ,  fuor  che  della  fiera. 


m,  e  discende  ,  ma  non  me  n'accorgo  , 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  senti*  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Allor  fn*  io  più  timido  allo  scoscio  : 
'so  aids  fuochi  ,  esenti'  pianti  ; 


tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi  ,  che  no  '1  vedea  davanti  , 
Lo  scendere  e  '1  girar  ,  per  li  gran  mali 
Che  >'  apfressavan  da  diversi  canti. 

Geme  '1  laiooa  ,  ch'e  stalo  assai  su  Tali, 
Che  ,  sema  veder  logoro  o  uccello  , 
Fa  dire  al  filcooiere  :  oimè  tu  cali  t 

Discende  lasso  ,  onde  si  muove 
Per  cento  ruote  .  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  J 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  pie  della  stagliala  rocca  , 
E  ,  di  tea  reale  le  nostre  persone  , 
Si  dileguò  ,  come  da  corda  cocca. 


CANTO  DECIMO TT AVO 
anftOMr.HTo 

Descrive  il  Poeta  il  Mio  e  la  forma 
(UW  ottavo  ceniti»  delC  Inferno  ,  il  fon- 


do di  cui  è  compartito  in  dieci  bolge  , 
nelle  quali  sono  tormentati  i  Fraudolen- 
ti.  Dice  poi  come  nella  prima  vide  i  Ruf- 
fiani ,  e  i  Seduttori  di  Femmine,  ì  quali 
erano  crudelmente  J ruttati  da'  Demonj. 
Passano  quindi  alla  seconda,  in  cui  stan- 
no i  Lusinghieri  attuffati  in  uno  schifo- 
so sterco* 


Luogo  è  in  inferno  detto  Maleboige  , 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  , 
Come  la  cerchia  ,  che  d*  intorno  il  volge. 

Nel  dritto  messo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  posso  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordigno. 

Quel  cinghio  ^che  rimane, adunque  è  tondo , 
Tra  '1  posso  e  '1  piò  dell  alta  ripa  dura, 
Ed  ba  distinto  in  dieci  velli  il  fondo , 

Quale  ,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  ctogon  li  castelli  , 
La  parte  dov*  et  son  rende  figura  : 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  lai  fbrtease  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

Cosà  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien  ,  che  ricideaa  gli  argini  e  i  fossi 
Iofino  al  pozzo  ,  che  i  tronca  e  raccogli 

In  questo  luogo  ,  dalia  schiena  scossi 
Di  Gerion ,  trovammoci  :  e  '1  Poeta 
Tenne  a  sinistra  ;  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alle  man  desila  vidi  nuova  pièta, 
Nuoti  tormenti  ,  e  nuovi  frustatori , 
Di  che  la  prona  bolgia  era  re  pietà. 

Nel  fóndo  erano  ignudi  peccatori; 
Da  messo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto, 
Di  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  mollo, 
L'  anno  del  Gtubbileo  ,  su  per  lo  pool* 
Hanno  a  passarla  gente  moda  tolto: 

Che  dall'  va  lato  tutu  hanno  la  fronte 
Ver»  '1  castello  ,  e  vanno  a  aanto  Pietro: 
Dall'  altra  s|»ooda  vanno  verso  '1  moni  e. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimoo  cornuti  con  gran  ferie  , 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facessi  lor  levar  le  berse 
Alle  prime  percossa  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  uè  le  terse. 

Meotr'  io  sodava,  gli  occhi  miei  in  uuo 
Furo  scontrati  ;  ed  io  ai  tosto  assai  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  : 
E  '1  dolce  Duca  mero  si  ristette , 
Ed  asserti,  eh'  alquanto  indietro  io  gius: 
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E  quel  frustato  celar  ai  credette  : 
Bastando  'I  viso  ,  ma  poco  gli  valse  ; 
Ch'  io  diari  :  tu ,  che  1'  occhio  a  terra  Rette, 

Se  le  fatioo  che  porli  doq  aoo  false  , 
Yenedico  te'  tu  Cacciammtco  ; 
Ma  che  ti  mena  a  ai  pungeoti  aalae? 

Ed  .-gli  a  me  :  mai  voleutier  lo  dico  ; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella , 
Che  mi  f»  sovveoir  del  mondo  aulico» 

T  fui  colui ,  che  la  Ghiaola  hella 
Condusse  a  far  la  voglia  dei  Marchese, 
Come  che  suoni  la  tcoocia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 
Ami  n'  è  questo  luogo  lauto  pieno , 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Sa vena  e  '1  Reno  : 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  ,  o  testimonio  , 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio 
Dalla  sua  scuriada  ,  e  disse  :  via  , 
Rufti»  ,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia  : 
Poscia  con  pochi  paasi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo , 
E,  volli  a  destra  su  per  la  sua  echeggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'  el  vaneggia 
Di  sotto  ,  per  dar  passo  agli  sfenati , 
Lo  Duca  diase  :  atlienti*,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati, 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andata» 

Dal  vecchio  ponte  guardavate  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda , 
E  che  la  ferra  similmente  schiaccia. 

E  '1  buon  Maestro,,  aeoaa  mia  dimanda, 
Mi  disse  :  guarda  quei  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  ! 
Quelli  è  Iason  che,  per  cuore  e  per  senno. 
Li  Cult  In  del  mooton  privati  fene. 

Elio  passò  |>er  V  isola  di  Lenno  , 
Poi  che  l' ardite  femmine  apielate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dicono. 

Ivi  con  segni ,  e  con  parole  ornate 
I sitile  ingannò  ,  la  giovinetta , 
Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannale. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta  ; 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  coudanoa  ; 
Ed  anche  di  Medea  ri  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere ,  e  di  color  ,  che  'n  sè 


Già  era  vani  là  've  lo  at  retto  calle 
Con  1'  argine  secondo  s*  incrocicchia  , 
E  fa  di  quello  ad  un  aUr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  ,  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia  ,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa , 
Per  1'  alito  di  giù  ,  che  vi  a'  appasta  , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  Iacea  tuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì  ,  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder,  senta  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  acoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo ,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  atiuffaU  in  uno  stecco  , 
Che  dagli  uman  privali  parca  mosso  : 

E  mentre  ch*  io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  ri  di  merda  lordo  , 
Che  non  parca  s'era  laico  o  eberco. 

Quei  mi  sgridò  :  perchè  ac'  tu  si  'ognrdo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brulli  ? 
Ed  io  a  lui  :  perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  ae'  Alessio  loterminei  da  Lucca  : 
Però  t'  adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor  ,  bollendosi  la  aucca  : 
Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ood'  io  noo  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca  :  fa  che  pingbe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avaote, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  allingbe 

Di  quella  sosta  scapigliala  fante  , 
Che  là  ri  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  st 

Taida  è  la  puttana  ,  che  rispose 
Al  drudo  tao  ,  quando  disse:  ho  io  gratie 
Grandi  appo  le  ?  aoti  maravigliose  : 

E  quinci  sien  le  nostre  ville 


CANTO  DECIMONOXO 


Passato  Dame  col  suo  duce  Virgilio 
alla  terza  bolgia  ,  in  essa  ritrova  i  «Sii» 
moiuaci  ,  i  quali  stavano  capovolti  e  Jìtti 
In  terra  fino  alle  gambe ,  ed  aveano  le 
piante  accese  di  fiamme  ;  e  dopo  d'  es- 
sersi alquanto  trattenuto  a  ragionar  ceri 
uno  di  quelli,  vien  da  Virgilio  portato 
nelf  altra  bolgia. 

O  Simon  mago  ,  o  miseri  seguaci  , 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlalc 
spose,  toì  rapaci 
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PfT  oro  e  per  argento  adulterale  : 
Or  ccovteo  che  per  voi  auoni  la  tromba  , 
Perocché  cella  tersa  bolgia  state, 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati  ,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Gì'  appunto  sovra  *1  messo  fono  |*omba. 

O  somma  Sapieosa  ,  quanl'  è  I'  arte, 
Che  mostri  m  C telo  .io  terra, e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  1 

V  vidi  |  per   le  cesie  e  per  lo  fondo  , 
Piena  la  pietra  livida  di  fori  , 
tV  as  largo  tntli  ,  e  ciascuno  era  tondo. 

Son  mi  parieo  meno  amni,  né  maggiori  , 
Che  qnci  che  soo  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de*  battessatori  ; 

L'uno  dc'quali,  ancor  ooo  è  moll'siroi, 
Repp' io  per  un,  ebe  dentro  v'annegava: 
E  anello  su  sugge  I ,  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D' nn  peccatore  i  piedi,  e  delle  gambe 
la  fino  al  grosso  ,  e  1*  altro  dcotro  stara. 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  iotrambe  ; 
Perche  n  Torte  guuxavao  le  giunte, 
Che  spenate  averian  ritorte  e  strambe* 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cote  unte 
Muoversi  pur  su  per  1*  estrema  buccia , 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui ,  Maestro  ,  che  si  cruccia  , 
Gniasando  più  ebe  gli  altri  suoi  consorti. 
Dm'  k>  ,  e  cui  piti  rossa  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a  me  :  se  tu  vuoi ,  che  ti  porli 
Laggiù  per  quella  ripa  ,  ebe  più  giace, 
Da  lai  saprai  di  sè  ,  e  de*  suoi  torti. 

Ed  io  :  tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se'  Signore  ,  e  sai  eh*  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere ,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Alioc  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 
Volgemmo  ,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  modo  foracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipote,  sin  mi  giunte  al  rotto 
Di  quel  che  si  piaogeva  con  la  sanca. 

O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
A  urna  t  ritta  ,  come  pai  commessa  , 
Comincia '  io  a  dir ,  se  puoi,  fa  molto. 

Io  stava  |  come  '1  frate'  che  confessa 
Lo  perfido  ass satin  ,  ebe,  poi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ci  gridò  :  aV  tu  già  costi  ritto 
Se'  tu  già  costi  ritto  ,  Bonifasio  ? 
Di  parecchi  anni  mi  meati  lo  scritto. 

S«'  tu  si  tosto  di  quell*  aver  saiio , 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  ioganno 
La  bella  Donna  ,  e  di  poi  farne  stranio? 
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Til  mi  fec'  io,  quai  son  color,  che  stanoo 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto  , 
Quasi  scornati  ,  e  risponder  non  sanno. 

A 1  lor  Virgilio  disse  :  dilli  tosto  , 
Non  son  colui ,  non  soo  colui  che  credi. 
Ed  io  nipoti  come  a  me  fu  impesto  ; 

Perchè  lo  spirto  lutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando ,  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh*  io  sia  ti  cai  cotanto  , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa  , 
Sappi  ,  cb*  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  ter* mente  fui  figliuol  dell'Orsa 
Cupido  sì  ,  per  evam-ir  gli  Orsetti , 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  miai  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  soo  gli  altri  tratti, 
Che  precedetler  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Liggrù  cascherò  io  altresì ,  quando 
Verrà  colui  ,  cb'  io  credea  che  tu  fossi , 
Allor  eh'  io  feci  *1  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi , 
E  ch'io  son  stalo  coti  soltompra, 
Ch'  ei  non  starà  puntato  coi  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal  che  coovien ,  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Iatoo  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re  ,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'  P  mi  fui  qui  troppo  folle: 
Ch*  io  pur  rispoti  lui  s  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  ds  San  Pietro, 
Cb'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Cerio  non  chiese ,  ae  non  :  viemmi  dietro. 

Nè  Pier  ,  nè  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro ,  o  argento  ,  quando  fu  sortilo 
Nel  luogo  ,  che  perde  1'  aoima  ria. 

Però  ti  sta ,  cbé  lo  se'  beo  punito  , 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardilo  : 

E  se  non  fosse ,  eh'  aocor  lo  mi  vieta 
La  rivereusa  delle  somme  Chiavi , 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 

Io  userei  parole  aocor  più  gravi; 
Che  la  vostra  avarìaia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni .  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  Pastor  a'  accorse  il  Vangelista , 
Quando  colei ,  che  siede  sovra  1'  acque  t 
Putlaneggiar  co'  Regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  ,  che  con  le  tette  teste  nacque, 
E  dalle  diecc  corna  ebbe  argomento  , 
Fin  che  vutule  al  suo  marilo  piacque. 
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Fatto  v*  evete  Dio  d' oro  e  d' argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  ooo  eh*  egli  imo  ,  e  »i  n'  orale  cento? 

Abi  ,  Cottantìa  ,  di  quanto  mal  fu  mitre, 
Noo  la  tua  ennvcrtion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prete  il  primo  ricco  Patre  l 

E  mentre  io  gli  cantare  eotai  note  , 
O  ira  ,  n  coacicnu  ,  che  '1  mordesse  , 
Forte  springsva  con  ataho  le  piote. 

Io  eredo  ben,  eh'  al  mio  Duca  piacerne, 
Con  ai  contenta  labbia  aempre  al  tee* 
Lo  moti  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  enibo  le  bracci»  mi  prese  ; 
E,  poi  che  tutto  »a  mi  a* ebbe  al  petto, 
Himootò  per  la  via  ,  onde  discese. 

Né  li  stancò  d'  avermi  a  sè  ristretto, 
Si  meo  portò  sopra  M  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  puose  il  cerco, 
Soave  per  lo  scoglio  sconcie  ed  erto  , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  ; 

lodi  un  altro  ralloo  mi  fu  scoverto. 


CANTO  VENTESIMO 


Standosi  Dante  nella  quarta  bolgia  ve- 
de gl'  lrulovini  ,  i  quali  piangendo  cam- 
minavano ,  ed  avendo  il  viso  volto  alle 
reni ,  sforzati  erano  andare  a  ritroso  ; 
e  Virgilio  gli  mostra  alcuni  di  que' dan- 
nati ,  tra'  quali  era  Manto  Tebana  ,  e 
gii  narra  come  da  questa  avesse  P  ori- 
gine ,  ed  il  nome  la  città  di  Mantova. 
Infine  seguono  il  viaggio. 

Di  nuova  pena  mi  coavieo  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canaoo  ,  db*  è  de*  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  questo 
A  riguardar  nello  acoverto  fondo  , 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pisolo  : 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  ,  tacendo  e  Ugrimaodo ,  al  nesso 
Che  faooo  le  letaoe  fai  questo  mondo. 

Come  *l  viso  ini  scese  io  br  più  basso, 
Mirabilmeote  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  easso* 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto  , 
Ed  iodietro  veoir  li  convenia  , 
Perchè  'I  veder  dmaoti  era  lor  tolto. 


Forse  per  fona  già  di  perksk 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi ,  né  credo  che  aia. 

Se  Dio  ti  lasci,  Lettor  ,  preoder  frutto 
Di  tua  lesione ,  or  pensa  per  le  stesso  , 
Coro'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  ebe  'I  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'rocchi 
Del  duro  scoglio ,  ti  che  la  mia  Scorte 
Mi  dtsse  :  ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  rive  la  pietà  quaud'  è  beo  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colai  , 
di'  al  giudicio  divin  passion  comporta  ? 

Dritta  la  tetta  ,  dnsaa,  e  vedi  a  cui 
S'  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  * 
Perchè  gridavan  lutti  :  dove  rui  f 

AoBarao  ?  perchè  lasci  la  guerra  ? 
E  noo  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minos  .  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  ,  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  voile  veder  troppo  davaote, 
Dirietro  guarda  ,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tirena  ,  che  mutò  sembiante  , 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  : 

E  ,  prima  ,  poi  ribatter  le  conveone 
Li  duo  serpenti  avvolti  eoo  la  verga  , 
Che  riavesse  le  maschili  peone. 

Aron t a  è  quei,  eh*  al  veotre  gli  s'atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni  ,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  , 

Ebbe  tra  biacchi  marmi  la  spelonca 
Per  tua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca 

E  quella,  che  rtcuopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi ,  con  le  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pi  Iosa  pelle  , 

Manto  fu ,  che  cercò  per  terre  molte  , 
Poscia  si  pose  là  ,  dove  nacqu*  io  t 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  ascolte. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco  , 
Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  lieo  , 
Appiè  dell'  Alpe  che  serra  Lsmagna 
Sovra  Tirali,,  ed  ha  nome  Beoaco. 

Per  mille  fonti ,  credo,  e  più  si  bagna , 
Tra  Garda  e  Val  Camoeica  ,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  Ugo  stagna. 

Luogo  è  nel  mesto  là,  dove  '1  Trentino 
Pattor ,  e  quel  di  Brescia  ,  e  'I  Veronese 
Segnar  porta  ,  se  fesse  quel  calumino. 
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S*4c  Peschiera  ,  bello  e  forte  arnese  , 
0*  ux-uteggi ar  Breac uni  e  Berg  amaschi  , 
Ose  U  rive  intorno  |»u  discese. 

Ciò  cbe  'n  grembo  a  Benaco  star  n«o  può, 
E  W\«  6otne  fciu  pe'  verdi  paschi. 

Tono  che  V  acqui  a  correr  mette  co', 
Suo  pò  Benaco  ,  ma  Miorto  si  chiama 
Ftoo  a  Governo,  doro  cade  iu  Pò. 

Nua  mollo  ha  corto  che  truova  uoa  lama, 
Nella  qu*l  ti  distende  ,  e  la  'mpaluda, 
E  scoi  di  siate  talora  esser  grama. 

Quindi  patsaodo  la  Tergine  cruda  t 
\ r  i«ie  terra  nel  meato  del  pantano  , 

Li .  per  fuggire  ogni  coosorzio  umano  , 
Ristette  cu'  asaoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  nue ,  e  re  lasciò  tuo  cori»  vao°* 

Guootnim  poi,  che  'nloroo  erano  sparti, 
S'accorsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lu  pautan  eh*  area  da  tutte  parti, 

Fer  la  citta  sovra  quel!'  o*a  morte  ; 
E  per  colei  ,  che  '1  luogo  prima  elesse  , 
M^n'ota  l*  appellar  sena'  altra  sorte. 

Già  lar  lo  geaii  sue  drotro  più  spesse, 
Pruoa  che  la  mauia  da  Casalodi 
Da  i  'taamoole  ingaooo  riceveste. 

Perù  l'  assenno  ,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti  , 
La  ren'à  oulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  :  Maestro  ,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  se*  ti  ceni,  e  premi  ou  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  tanca  carboni  spenti. 

Ua  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  ro  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ? 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  nfiede. 

Allor  mi  disse  :  quel  ,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  iu  le  spalle  brune  , 
Fu.  quando  Grecia  fu  di  maschi  vola 

Si  ch'appena  nmaser  per  le  cune  , 
Angtire ,  e  diede  '1  punto  con  Calcante 
la  Aulide  a  Ughar  la  prima  fune. 

Eunpalo  ebbe  nome  ,  «  cosi  '1  canta 
L'alta  mia  Tragedia  io  alcun  loco; 
lieo  lo  sai  tu  che  la  sat  tutta  quanta 

Ooell'  altro  che  neTiaochi  c  cosi  poco, 
M.chele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  teppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Booatti,  vedi  Asdtntn , 
a*  avere  a t feto  al  cuoio  ed  allo  spago 
Or,  vorrebbe  ,  ma  t-rd«  si  pente. 

Vedi  Je  tnste  ,  ebe  lesciaron  1  ego , 
La  spuola  «  *i  fu»o,  e  f««»«  «dovine; 
Fecer  malie  eoo  orbo  c 


Ma  vieni  ornai ,  chè  già  (iene  '1  confi oe 
D'  amendue  gli  emispeii  ,  e  tocca  1' 
Sotto  Sibilla  ,  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotle  fu  la  Luna  tonda  ; 
Beo  ti  dee  ricordar  ,  che  non  li 
Alcuna  volta  per  la  selva  tonda. 

Si  mi  parlava  ,  ed  andavamo  introcque. 
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ARGOMENTO 

t'erigono  i  Poeti  alla  quinta  bolgia  ,  la 
quale  e  osciu-issim*  ,  e  tutta,  ripiena  di 
peee  bollente,  in  cui  starano  i  Barattieri , 
che  erano  guardati  dm'  Demonf  ,  i  quali 
con  gran  furia  si  fecero  incontro  a  Virgi- 
lio; ma  egli  /tarlando  con  Alalacoda  ottie- 
ne licenza  di , 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando, 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo  ,  e  tenevamo  'I  colmo  ,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'  altra  fessura 
Di  Malabolge  ,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  ridila  mirabilmente  oscura» 

Quale  nel  1'  Arsene,  de'  Veneeiani 
Bolle  l'inverno  le  tenace  pece, 
A  rimpalmer  h  legni  lor  non  sani 

Che  navicar  non  nonno  ;  e  'n  quella  vece 
Chi  fa  ano  legno  nuovo ,  e  chi  rtstoppa 
Le  coste  a  quel ,  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda ,  •  chi  da  poppa  : 
Altri  fa  remi ,  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  Icraeruolo  ed  artimon  rio  toppa  : 

Tal  a  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiù»  una  pegola  spessa  , 
Che  'nvucava  la  ripa  d'  ogni  porte» 

1'  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  ,  che  '1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tolta ,  e  riseder  compressa. 

Meotr'  io  laggiù  fisamente  mirava , 
Lo  Duca  mio  ,  dicendo:  guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  se  del  luogo,  dov'  io  alava. 

Allor  mi  volai ,  come  1'  uom  cui  larda 
Di  veder  quel  che  gli  coovieo  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgaglierda  , 

Chè,  per  veder,  noo  indugia  '1  partire  ; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Dtavol  nero  , 
Correndo  su  per  lo  scoglio  ,  venire. 

Ahi  quant'  egli  era  ocll'  aspetto  fiero  ! 
E  quaoto  mi  parea  ne  11*  atto  acerbo  , 
Con  l' ali  aperte  ,  «  sovra  t  me  leggiero  ! 
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L' omero  suo  ,  eh'  era  apulo  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  eoo  ambo  1'  aoche, 
Ed  et  teoea  de*  piò  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  noaian  di  santa  Zita: 
Mettetel  sotto  ,  eh*  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  ,  che  n"  è  ben  fornita. 
Ogni  uosa  v'  è  baraltier,  fuor  che  Booturo; 
Del  no  per  li  deoar  vi  si  fa  ita* 

Laggiù  il  buttò  |  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  Tolse  ,  e  mai  non  Fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  faro. 

Quei  s'  alluno  ,  e  tornò  su  con  volto  ; 
Ma  i  D«mon,  che  del  ponte  avean  coperchio. 
Gridar  :  qui  non  ha  luogo  il  aanto  Volto: 

Qui  si  nuota  altrimenti  ebe  nel  Serchio  : 
Pero  ,  se  tu  non  tuoi  de' nostri  graffi, 
Non  far  «OTra  la  pegola  aoTcrchio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Ditser  :  coverto  coovien  che  qui  balli, 
Si  che ,  se  puoi  ,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffàre  io  meato  la  caldaia 
La  carne  eoo  gli  uocio  perche  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  acciocché  non  si  paia, 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'baia  ; 

E  per  oulia  offen«ioo  ,  che  mi  sia  fatta, 
Non  temer  tu ,  eh'  i'  ho  le  cote  conte, 
Perche  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte) 
E  coni'  ci  giunse  in  su  la  ripa  sesta , 
Meslier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore ,  e  con  quella  tempesta) 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ,  ove  s'  arresta  j 

Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 
E  volser  cootra  lui  tutti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  nessun  di  voi  sia  fello. 

Inoanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli» 
Traggasi  aTaoti  V  un  di  voi  che  in'  oda, 
E  poi  di  roocigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridarun  :  vada  Malacoda  ; 
Perch'  un  ai  mosse,  e  gii  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo  :  chi  t'  approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  Tenuto  ,  disse  '1  mio  Maestro  , 
Sicuro  gii  da  Intli  i  vostri  schermi 

Senxa  Toler  divino  e  fato  destro  ? 
Laciami  andar,  che  nel  Cielo  e  voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammio  Silvestro. 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 
Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  orasi  non  sia  fermo. 


E  '1  Dnca  mio  a  me  :  o  tu  ,  ebe  stedi 
Tra  gli  sebeggion  del  poole  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Perch'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto*: 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti  , 
Si  eh'  io  temei  che  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vii!'  io  già  temer  li  fanti  , 
Ch'  uteivao  patteggiati  di  Caprooa  , 
Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 

Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  '1  mio  Duca,  e  ooo  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembiaoaa  lor,  eh'  era  non  buona. 

Ei  r binar  io  li  raffi, e:  vuoi  ch'i'  M  tocchi. 
Diceva  I'  un  con  l' altro ,  io  sul  groppone? 
E  rispondean  :  si  ;  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio  ,  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio  ,  si  volse  tutto  presto  , 
E  disse  :  posa  ,  posa  ,  Scarmiglione  : 

Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  ooo  si  potrà  ;  perocché  giace 
Tutto  spetsato  al  foodo  1'  arco  sesto  : 

E  se  I'  andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio ,  che  via  face. 
Ier,  più  oltre  cioqu'  ore  che  quest'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  la  di  questi  miei, 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor  ,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alienino,  e  Calcahrioa, 
Cominciò  egli  a  dire  ,  e  tu ,  Cagoaato, 
E  I     bariccia  guidi  la  decina. 

Lihicocco  segna  oltre  ,  e  Draghigomo, 
Ciriatto  Saonuto  .  e  Graffiacane  , 
E  Farfarello,  e  Rubicaute  patto: 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 
Costor  sien  salvi  insioo  all'  altro  scheggio  , 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  taae. 

Omè!  Maestro  ,  che  e  quel  eh'  io  veggio? 
Dias'  io  :  deh  senta  scorta  aodiamci  soli  , 
Se  tu  sa'  ir  ,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  sV  si  accorto  ,  come  suoli , 
Non  vedi  tu  ,  eh'  ci  digrignao  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minacciao  duoli  ? 

Ed  egli  a  me:  non  vo*  che  tu  paventi j 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno  , 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

Per  1'  argine  sinistro  volta  dieouo  ; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretti 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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Camminando  i  Poeti  in  compagnia  di 
sfalsi  Demenj  per  la  bolgia  dei  Barai- 
turi ,  videro ,  come  da  loro  restò  preso 
uu  .di  .jue  dannati  ,  il  qttaU  parlando 
ton  Virgilio  ritrovò  iuta  sottile  astuzia 
per  sottrarsi  dagli  artigli  de'  Diavoli  , 
che  a  tal  fatto  rimasero  confusi  ,  ed  in- 
tanto i  Poeti  seguirono  il  lor  camr 


Io  «di  |*  cavalier  muover  campo  , 
E  rancure  stormo  ,  «  f*r  'or  n,oslra  > 
E  talsolia  partir  per  loro  scampo , 

Comoor  ridi  per  la  terra  vostra  , 
O  Aretini,  e  ridi  gir  gualdaoe  , 
Fenr  toraeameuti ,  e  correr  giostra , 

Quando  eoa  trombe,  e  qoando  eoo  campa- 
Coo  tamburi ,  «  eoo  cenni  di  castella,  (ne, 
E  con  cote  nostrali  ,  e  con  istrnne  : 
H«  |>a  eoo  si  diversa  cennamella 
CavaliT  ridi  muover  ,  nò  pedoni  , 
9ie  Date  a  segno  di  terra  .  o  di  stella. 

Sci  andatati!  coo  li  dieci  Dtmooi: 
Ahi  fim  compagnia  !  ma  nella  chiesa 
Co'  nati ,  ed  io  taverna  co*  ghiottoni. 

Pare  alla  pegola  era  la  mia  intesa  , 
Per  ttàtt  della  bolgia  ogni  contegno  , 
E  della  reale  ,  cb'  entro  e*  era  incesa. 

Come  i  delfìni ,  quando  fanno  segno  , 
A'minaar  con  l'arco  della  schiena, 
Che  »'  argomeutin  di  campar  lor  legno  ; 
Tilcr  co»  ad  alleggiar  la  peni, 
,!,«..  Am'  accalori  '1  don 


Mitrata  aleno  de'  peccatori  .  , 
E  oascoodeta  io  men  che  non  balena. 

E  come  ali*  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 
Stanco  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 
Si  che  celano  i  piedi  e  V  «Uro  rosso  ; 

Si  itasao  d'  ogni  porte  i  peccatori  : 
Ma  come  $'  appressava  Barbarsccia  , 
Cou  s*  nt/aean  sotto  i  bollori. 
h  ndi  ed  anebe  *i  cuor  ms  s  accapneoa, 

E  imxl  ni  ,  che  —  F"™"" '., 


di  tutti  quanti  '1 
|  K  2»  VrZJZT.  ***  cerne 
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O  Ruhicante  .  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  ai  che  tu  lo  scuoi , 
Gridatan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio  ,  fa  ,  se  tu  puoi  , 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato  : 
Doma  od  olio  ond'  ei  fosse  ;  e  quei  nipote  : 
Io  fui  del  regno  di  Nsvarra  nato. 

Mia  madre  a  serto  d'  nn  signor  mi  pose; 
Che  m'  avea  generalo  d'  un  ribaldo  , 
Dtstrngtitor  di  se,  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  Re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria  , 
Di  che  rendo  ragiooe  in  questo  caldo. 

E  C.riatlo,  a  coi  di  bocca  uscia 
D'  ogni  parte  una  saona ,  come  a  porco, 
Gli  fa'  sentir ,  come  1'  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia  , 
E  disse  :  state  in  là  mentr*  io  lo  'nforco: 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  dissi 
Saper  da  Ini ,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  dunque  or  di  degli  altri  ni: 
Conosei  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece  ?  e  quegli  :  io  mi  partii , 
Poco  è,  da  un  che  fa  di  là  vicino  ; 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto  , 
Ch*  io  non  temerei  unghia  ,  oè  uncino  ! 

E  Libicocco  :  troppo  avem  sofferto , 
Disse  ,  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio  , 
Si  che,  stracciando  ne  portò  oo  lacerto. 

Dragfaignaaso  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  il  Decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappacciati  loro 
A  lui ,  eh*  ancor  mirava  sua  ferita  , 
Dimandò  '1  Duca  mio  ,  semi  dimoro  : 

Chi  Tu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di*  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
Ed  vi  rispose  :  fu  frale  Gomita  , 

Quel  di  Gallura  ,  vasel  d'ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  io  mano, 
E  fé*  lor  si ,  che  ciascuo  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
Sì  com*  a'  dica  :  e  negli  altri  ufìci 
Barattier  fu  non  piceni ,  ma  sovrano* 
Usa  coo  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

O  ii. e  !  vedete  1*  altro,  che  digrigna  : 
Io  direi  anche  ;  ma  io  temo  eh'  allo 
Non  »'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
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E  'I  fna  Proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  fli  occhi  per  ferire. 
Dioe  :  fallì  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  ,  o  udire , 
Rieutniaciò  lo  apanrato  appresso  , 
Tocchi  ,  o  Lombardi ,  io  co  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  io  cesso. 
Si  eh'  ci  non  le  meati  delle  lor  vendette  ; 
Ed  io  ,  aeggendo  io  questo  luogo  stesso  , 

Per  un,  eh'  io  soo ,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò  ,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  ai  mette. 

Cagnauo  a  colai  motto  levò  il  muso  , 
Crollando  '1  capo,  e  diase  :  odi  maluia, 
Ch'  egli  ha  peoaalo  ,  per  gillarsi  giuto. 

Orni'  ei,  ch'area  lacciuoli  a  gran  diviata, 
Rispose  :  malizioso  son  io  troppo  , 
()  i .  :..  I'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia* 

Alicbin  non  si  tanna  ,  e  di  riuloppo 
Agli  altri  ,  diase  a  lui  :  se  lu  li  cali , 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  ; 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
Lascisi  '1  collo  ,  e  aia  la  ripa  scudo , 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O  tu  che  leggi  ,  udirai  nuovo  lodo* 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
Quel  i  rimo ,  di'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  ; 
Fermò  le  piante  a  terra  ,  ed  io  un  punto 
Sabò  ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 
Ma  quei  più  ,  che  cagion  fu  del  difello  ; 
Però  si  mosse  ,  a  gridò  :  tu  se'  giunto. 

Ma  poco  i  valse  ,  che  V  alt  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  j  quegli  andò  sotto  , 
E  quei  driazò  ,  volando  ,  suao  il  |»eUo  : 

Aon  altrimenti  V  aoilra  di  botto, 
Quaodo  '1  falcoo  s'  appressa  ,  giù  s'attuila,, 
Ed  ei  ritorna  su  cruccialo  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , 
Volando  dietro  gli  leone  ,  invaghito 
Che  quei  campasse  ,  per  aver  la  auffa. 

E  come  '1  baraltier  fu  disparilo  , 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno  , 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  ed  amenti  ne 
Gadda*  oc)  metto  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  aghermitor  subito  fue  : 
Ma  però  di  levarsi  ara  niente  , 
Si  avietto  invucate  1'  ali  sue. 

Barbaticela  con  gli  altri  suoi  dolente  , 
Quattro  ne  fe'  volar  dall'  altra  costa  , 
Con  tutti  i  raffi ,  ed  assai  prestamente 


Di  qua  di  là  discesero  atla  posta  : 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati  , 
Cb'  erao  già  cotti  dentro  dalla  crosta 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 

■ 

ARGOMENTO 

Dice  il  Poeta  come  .  essendo  inseguito 
da'  Demonj  ,  fu  da  Virgilio  salvato  ,  e 
messo  nella  sesta  bolgia,  in  cui  gV Ipocriti 
vestiti  di  gravissime  cappe  di  piombo  as- 
sai lentamente  camminavano:  quivi  Dan* 
te  parla  con  Catalano  e  Lode  ri  ago  frati 
Gode  , ti,  e  vede  Cai/asso  con  parlicolar 
supplicio  punito. 

■ 

Taciti ,  soli  ,  e  senta  compagnia 
N'  andavam  1'  un  dinaoai  ,  e  V  altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via. 

Volto  era  io  su  la  favola  d'  Isopo 
Lo  mio  penaier  ,  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  ,  e  del  topo  : 

Cbè  più  aoo  si  pareggia  ruo  ed  issa, 
Che  Tuo  eoo  l'altro  fa  ,  se  beo  s'accoppia» 
Principio  e  6ne  ,  eoo  la  meole  fusa  : 

E  come  1'  un  peoiier  dall'altro  scoppia, 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi 
Che  la  prima  paura  mi  fa'  doppia. 

I'  pensava  cosi  ;  questi  per  noi 
Sono  schermii  ,  a  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noj. 

Se  l'ira  sovra  'I  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli  , 
Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  acceffj. 

Già  mi  seotia  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura  ,  e  stava  indietro  inteoto  , 
Quando  i'  dissi  :  Maestro  ,  se  non  celi 

T«  e  me  tostamente  io  pavento 
Di  Mah  branche  :  noi  gli  aveiu  già  dietro 
Io  gì'  immagino  si  ,  che  già  gli  senio. 

E  qun:  a' io  fossi  d'impiombato  vetro, 
L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me  ,  che  quella  dentro  impetro, 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  peoiier  ira  i  miei 
Con  tucul  atto  ,  e  eoo  simile  faccia  , 
Sì  che  d'  entrambi  ,.o  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è ,  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiaiu  orli'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  l'uggì  rem  rimmafioata  caccia. 
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Già  non  compio  di  tal  consiglio 
O»  »  gli  ridi  Tcnir  con  1*  ali  tese  , 
Kcts  mollo  lungi  ,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subilo  mi  prete, 
Cene  la  madre  ,  eh'  a  romore  è  desta  , 
E  sede  presso  a  aè  le  Gamme  accese, 

Cbe  prende  '1  6glio,  e  fugge,  e  non  s'arre- 
A vendo  più  di  lui,  cbe  di  se  cura,        (  sta, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  : 
E  già  dal  collo  della  ripa  dura 
Sopra  «i  diede  alla  pendente  roccia , 
Che  V  no  de'  lati  air  altra  bolgia  tura. 

Non  corte  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mnlin  terragno  , 
Quaod*  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Cerne  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno  , 
Portando!»  ne  me  sovra  il  suo  petto  , 
Come  tuo  figlio ,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  Jetto 
l"M  icodo  f  m  ,  cb'  ei  giunsero  io  sul  colle 
So*rea»o  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  T  alta  Provvidensa  ,  cbe  lor  volle 
Porre  mastri  della  fossa  quinta  , 
Poder  di  parti rs'  indi  a  tutti  lolle. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  , 
giva  intorno  assai  eoo  lenti  passi  , 
Piane endo  ,  e  nel  sembiante  slanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi  ,  fatte  della  taglia  , 
Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  soo  ,  si  ch'egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federgo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  etereo  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  aocor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme  ,  intenti  al  tristo  pianto. 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  cbe  doì  eravam  nuovi 
Di  c.mpjgiua  ad  ogni  muover  d' anca 

Perch'io  al  Duca  tato:  fa  cbe  tu  trovi 
AJcoe,en'  al  /alto  o  al  nome  si  conosca, 
E  l' occhio  ,  si  in  andando,  intorno  muovi. 

Ed  on,  che  'ntese  la  parola  Tosca, 
Dtrietro  a  noi  gridò;  tenete  i  piedi, 

Voi  ,  che  correte  ai  p*r  V  ™*  fo*c*  : 

F«ne  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi, 
Onde  'Z  Duca  ai  voU«  ,  «  disse  :  appella, 
E  T*À  secondo  il  raMO  Proced'-  n 

Letti  ,  «  T,d,  due  «nostrar  gran  fretl. 

n  h.  <ol  viso  ,  d*  esser  meco  ; 

DeJJ  animo  ,  col  vis*»  » 

»   .  _j     Za   'I  care**  j  *  la  *,,a  «retta. 

Ma  Urdar.gli    1   «r    j         rocchio  bieco 

Quando  fur  |MJ^  I  **~  paroU  . 

Mi  ruotraroo.  a  dtcean  seco: 

pgt  u  vollero  io  r 

1  quattro 


Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 
E  ,  a*  ci  aon  morti ,  par  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  dissenni  :  o  Tosco  ,  eh*  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se*  venuto  , 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  io  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  io  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  M  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa  , 
E  soo  col  corpo  ,  eh'  i'  ho  sempre  avuto 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
Quanl'  io  veggio  dolor  giù  ,  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi ,  che  ai  sfavilla  ? 

E  1'  un  rispose  a  me  :  le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  hilaoee. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi 
Io  Calalano  ,  e  costui  Loderingo 
Nomali  ,  e  da  tua  terra  insieme  presi. 

Come  suol  essere  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali  , 
CV  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  cominciai  :  o  Frati  ,  i  vostri  mali... 
Ma  più  non  dissi  ;  eh*  agli  occhi  mi 
Un  ,  crocifisso  io  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  tutto  si  distorse  , 
Soffiando  nella  barba  co*  sospiri  : 
E  'I  frate  Catalan  ,  eh'  a  ciò  a*  accorse,  . 

Mi  disse  :  quel  confitto,  che  tu  miri  . 
Consigliò  i  Farisei ,  cbe  coovenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martìri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi  ;  ed  e  mestier  cb'  el  senta 
Qualunque  passa  ,  coni'  ei  pesa  pria  : 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Io  questa  fossa  ,  e  gli  altri  del  concilio  , 
Cbe  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  ncll'  eterno  esilio. 

Poscia  dirissò  al  Frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
S'  alla  man  destra  giace  alcuna  foce  , 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Sem  a  costringer  degli  angeli  neri , 
Che  vegnan  d'  esio  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque  :  più,  che  tu  non  speri, 
S*  appressa  uo  sasso  ,  cbe  dalla  gran  cerchia 
Si  muove  ,  e  varca  tutti  i  valioo  feri  : 

Salvo  ch'a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina  , 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia: 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa 
Poi  disse  :  mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  pecr.u or  di  là  uncina. 
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E  '1  frate  :  io  udì*  già  dire  »  Bologna 
Del  Dia  voi  viij  assai ,  tra  i  quali  udì', 
Ch*  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  mensogoi. 

Appresso  '1  Duca  a  gran  |>aaai  eeu  gì, 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ood'  io  dag  l' incareati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  pisole. 
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Esce  Dante  dalla  sesta  bolgia,  e  stir- 
perete coir  aiuto  della  sua  giuda  un  luo- 
go rovinato  ,  sen.  passa  nella  settima  , 
dove  ritrova  una  orribile  calca  di  ser- 
penti ,  'dai  quali  erano  tormentati  i  La- 
dri. Quivi  egli  osserva  uno  strano  ac- 
cidente avvenuto  ad  uno  di  qua'  dan- 
nati ,  che  era  Vanni  Fucci ,  oon  cui  i 
Poeti  favellano. 

Io  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Cbe  '1  Sole  i  cria  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  e.a  le  notti  al  meato  dì  sen  ranno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' immagine  di  sua  sorella  bianca  , 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  , 

Lo  v.i  Linci  lo  ,  a  cui  la  roba  manca  , 
Si  leva  ,  •  guarda  ,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  ,  ond'  ei  si  batte  l'anca, 

Ritorna  a  casa  ,  e  qua  e  là  ai  lagna  , 
Come  '1  tapin ,  cbe  non  sa  cbe  si  faccia  ; 
Poi  ne  de  ,  e  la  speranza  tinga  vagna. 

Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora  ,  e  prende  suo  vincastro , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro  , 
Quind'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  ; 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  ai  volse  con  quel  piglio 
Dolce ,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse ,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  ,  riguardando  prima 
Ben  la  ruma,  a  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  ,  cbe  adopera  ed  islima , 
Cbè  sempre  par  cbe  'nnansi  si  proveggia, 
Così ,  levando  me  su  ver  Is  cima 

D'un  ronfinone. avviava  un'altra  scheggia, 
D»c«ndo  :  aovra  ausila  poi  t' aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'  e  Ul  eh'  ella  ti  reggia. 


Non  era  vìa  da  vestito  di  cappa  , 
Cbè  noi  a  pena  ,  ei  lieve  ,  ed  io  sospinto , 
Potevsm  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  ,  che  da  quel  precinto, 
Più  «he  dall'  altro  ,  era  la  cotta  corta, 
Non  so  di  lui  .  ma  io  sarei  ben  vieto. 

Ma  perche  Malebolge  iover  la  porta 
Del  bassissimo  posso  tutto  pende , 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porla 

Che  l'uoa  costa  surge,  e  1'  altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta. 
Onde  1'  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lens  m'era  del  polmon  sì  munta, 
Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Ausi  m'  assist  nella  prima  giunts. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  li  spoltre, 
Disse  '1  Maestro;  che,  seggeodo  io  piuma, 
In  fama  non  si  vien  ,  ne  sotto  coltre  ; 

Senta  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Colai  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su  ,  vinci  1'  ambascia 
Con  1*  animo  che  vince  ogni  ballagli*, 
Se  col  auo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  convien-  che  si  taglia  : 
Nou  basta  da  costoro  esser  partilo  : 
Se  lu  m' intendi ,  or  fa  si  cbe  ti  vaglia  ; 

Levatomi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ,  eh'  io  non  mi  seotia  , 
E  dissi  :  va  ,  eh'  i'  soo  forte  ed  ardilo. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fòsso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  cbe  disse,  socor  cbe  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  ,  che  vsrea  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ,  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro: 
Perch'  io  :  Maestro  ,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiaui  lo  muro; 
Cbè  ,  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  ,  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta  ,  disse  ,  non  ti  rendo  , 
Se  non  lo  far  ;  cbè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera  ,  tacendo. 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'  aggiunge  con  1'  ottava  ripa  , 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  msoifesta  : 

E  vidivt  entro  terribile  stipe 
Di  serpenti  ,  e  di  ti  diversa  mens  , 
Cbe  la  memoria  il  sangue  sneor  mi  scips. 
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Più  non  ti  vanii  Libia  eoo  tua  rena 
Cbersi  ,  chelidri  ,  iaculi  e  farce 
Producer  ccocii  eoo  aofeaibeoa  ; 

Nè  tante  pestilenzie  ,  oè  «i  ree 
Mostrò  giammai  eoo  latta  1*  Etiopia, 
Ne  con  ciò,  che  di  »opra  il  mar  Rosso  ce. 

Corre  Tao  geoti  oude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elilropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  tesate  ; 
Quelle  ficca  vari  per  li  ren  la  coda 
E  'I  capo  ,  ed  t  ran  dima»  aggroppate. 

Ed  ceco  ad  an  ,  ch'era  da  nostra  proda, 
S  avventò  ne  serpente  ,  che  '1  trafisse 
Là  dove  'I  collo  alle  spalle  s' annoda. 
Me  O  ù  tosto  mai ,  né  /  ai  scrisse  , 
accese,  ed  arie,  e  cenar  tutto 
ido  divenisse  : 
E  poi  che  fa  •  terra  ai  distratto, 
La  ceaer  «  raccolse  ,  e  per  se  Messa 
Io  «paci  medeimo  riioroò  di  butto. 

Cosi  per  ti  gran  Savj  ai  confèssa  , 
Che  la  Fenice  muore  ,  e  .poi  rinasce  , 
Quiado  al  anqueceotesimo  anno  appressa: 
Erba  oc  biada  in  sua  vili  non  pasce  , 
Ma  sol  d'ioceoso  lagrime  e  d'  amnmu; 
E  nardo  c  mirra  ano  l'ultime  fasce. 

E  arsale  è  quel  che  c  do,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  dt  Demon  eh' a  terra  il  bra, 
O  d'altra  oppihnioo  che  lega  l'uomo, 
Quando  ai  leva,  che  'ofomo  ai  mora, 
Tono  smarrito  dalla  grande  angoscia  , 
Ch'  agb  ha  sofferta  ,  e  guardaodo  sospira  ; 

Tarara  *i  peccalor  levato  poscia. 
O  gannitala  di  Dio  quanto  è  severa  , 
Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  ? 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  ehi  egli  era: 
Per  eh'  «  rispose  :  i'  psowi  di  Toicnoa, 
Poco  Irrapo  è  m  questa  gola  fera. 

Vita  be»Ual  mi  piacque  e  non  umana, 
Sì  coarc  a  mul  ch*  io  fui  :  soo  Vanni  Fueci 
B««u«  ,  e  Pillola  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  :  dilli ,  che  non  mucci , 
E  dimanda  y  qua!  colpa  quaggiù  'l  piale, 
Ch'io  'f  vidi  non  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E'I  peccalor,  ebe  intese,  non  s'inGuse, 
Jfa  dneaó  verso  sue  1*  animo  e 'l  volto, 
E  é  truta  vergogaa  ai  d.pinae  j 
Po,  dose:  t*Ù  a»,  dool,  che  In  »  ha.  collo 

/   **"    JZo  negar  quel,  che  tu  chiedi: 
lo  non  V°*~       tmnto  ,  perch'  io  fui 

U  ru  »oo  é-  d<'  belli  arredi 
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E  falsamente  già  fu  opposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  aerai  di  fuor  de' luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  anounsio  ,  ed  odi: 
Pistoia  io  pria  di  Neri  ai  dimagra  } 
Poi  Firente  rinnova  geoii  e  modi. 

Tragga  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nnvoli  involuto  , 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Piceo  ha  combattuto  ; 
Ood'ci  repente  spasserà  la  nebbia, 
Si  eh'  ogot  bianco  ne  aarà  f  eroto  ; 

E  detto  V  Ito  perchè  doler  tan  debbia. 
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Racconta  il  Poeta  ,  come  il  dannato 
F ucei  orribilmente  dispregiò  Dio,  e  po- 
scia fuggi.  Dice  inoltre ,  che  vide  Caco 
in  forma  di  Centauro,  il  quale  ave*  la 
groppa  carica  diastrpi  ,  »  suite  spalle  un 
fiero  Drago.  Descrive  in  appresso  le  stra- 
t  ras  formazioni ,  che  avvennero  in 


Al  fine  delle  site  parole  il  ladro 
Le  mani  alto  con  ambedue  le  Oche, 
Gridando  :  logli,  Dio,  di'  a  !«  le  squadro. 

Da  indi  io  qua  ini  Tur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  a'  avvolse  allora  al  collo  , 
Come  dicesse  :  non  vo'  che  pili  diche  ; 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e 
Ribadendo  sè  stessa  si  dicami, 
Che  non  polca  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoia  ,  Pistoia  ,  che  non  stanti 
D'  locenerarti ,  sì  ebe  più  non  duri  , 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanti  ? 

Per  ini  li  ì  cerchi  dello  'nferoo  oscuri 
Spirto  ooa  vidi  in  Dio  isolo  superbo  , 
Non  quel  che  cadde  a  Tabe  gin  de' muri. 

El  si  foggi ,  che  non  parlò  più  verbo  ; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pieo  dt  rabbia 
Venir  gridaodo  :  ov'  è  ,  ov'  è  1'  acerbo  ? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'abbia, 
Quante  buca  egli  avea  su  per  la  groppa, 
lòfino  ove  comincia  nostra  labbra. 

Sopra  la  spalle  ,  dietro  dalla  coppa  , 
Con  1*  ali  aperta  gli  giaceva  un  draco  , 
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Lo  mio  Maestro  ditte  :  questi  è  Caco , 
Che  sotto  il  sasso  di  moote  Aventino 
Di  «angue  fece  speate  Tolte  laeo. 

Non  va  co'  luoi  (ratei  per  ito  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodolente  «ri  fece 
Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  Ticino: 

Onde  cesaar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  masta  d'Ercole  .  ebe  fora* 
Aliene  die  cento  ,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  ebe  sì  parlaTa  ,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
De'  quai  oè  io  ,  ne  il  Duca  mio  s'accorse  , 

Se  non  quando  gridar  :  chi  siete  voi  ? 
Perchè  nostra  noTella  si  ristette  , 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  nolli  conoscea  ;  ma  ei  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , 
Che  1'  un  nomare  un  altro  conTenette, 

Dicendo  :  Confa  dove  fi  a  rimaso  ? 
Perch'  io  ,  acciocché  *1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  «e*  or  ,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò,  eh*  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  cooseoto. 

Come  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanti  all'  uno,  e  tutto  a  lui  a*  appiglia. 

Coi  piè  dt  messo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  : 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

Gli  diretani  alle  cosce  distese  , 
E  mìsegli  la  coda  Ir'  amendue  , 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  ai  ,  come  1'  orribil  fiera 
Per  I'  altrui  membra  aTriticchió  le  sue  : 

Poi  a'  appiccar  ,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore  ; 
Nè  l'un,  nè  l'altro  già  parca  quel  ch'era 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore  , 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  , 
Chè  non  è  nero  ancora,  e  *1  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano  ,  e  ciascuno 
Gridava  :  o  me ,  Agnel  ,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  ae*  ne  due  nè  uno. 

Già  erao  li  due  capi  un  divenuti  , 
Quando  n'  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia  ,  ov'  eran  due  perduti. 

Ferts  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 
Le  cosce  con  le  gambe  ,  il  veolre,  e  '1  casso 
Divenner  membra  eba  non  fur  mai  viste. 
Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso  : 

Parca  ,  e  tal  sen  già  eoo  lento  passo  , 


Come  il  ramarro  sodo  la  gran  ferva 
Ne'  di  canicular  ,  cangiando  siepe, 
Folgore  par  ,  ae  la  Tta  attraversa  ; 

Così  parea  ,  venendo  verso  I'  epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte  ,  d'  oode  prima  è  preso 
Nostro  alimento  ,  all'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giuso  innanai  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  disse  ; 
Ansi  co'  pie  fermati  abadigliava  , 
Pur  come  sonno  ,  o  febbre  1'  assaliste. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L'  un  per  la  piaga  ,  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  '1  fummo  I1  incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai  ,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Natsidio  , 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Arelusa  Ovidio  : 
Chè  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando  ,  i'  non  Io  'ovidio  : 

Chè  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò  ,  sì  eh*  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  foaser  pronte 
Insiem  si  risposero  a  lai  norme  , 
Che  'I  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar  si ,  ebe  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  ebe  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  , 
Che  si  perdeva  là  ,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle  ,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera  ,  eh'  eran  corti  , 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  dirietro  insiem  attorti 
Diveotaron  lo  membro  che  1*  noni  cela, 
E  '1  misero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che  '1  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 
Di  color  nuovo  ,  e  geoera  M  pel  suso 
Per  T  una  parte ,  e  dall'altra  il  dipela  , 
L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie  , 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  'o  ver  le  tem- 
E  Hi  troppa  materia,  che  'o  là  venne,  (pie, 
Uscir  1'  orecchie  delle  gote  scempie  : 

Ciò  ,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fe'  naso  alla  faccia  , 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenna: 

Quel ,  che  giaceva  ,  il  muto  innanai  cac- 
E  l'orecchie  ritira  per  la  tetta,  (eia, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  ; 
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E  la  lingua  ,  che  aveva  unita  «  presta 
Pruna  a  parlar  .  si  fetide  ,  e  li  forcuta 
Neil*  altro  si  richiude  ,  e  *l  fummo  resta. 

L'  stima  ,  eh'  era  fiera  divenuta  , 
Si  fugge  tufo) andò  per  la  valle, 
E  P  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  eli  volse  le  novelle  spalle  , 
E  disse  all'altro  :  i*  vo*,  che  Buoso  corra, 
Ceni*  Tee' io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  v»d'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  ,  e  trasmutare  ,  e  qui  mi  scusi 
La  novità  ,  se  fior  la  penna  ahborra. 

Ed  sffCfnacbè  gli  occhi  miei  confuti 
Fwsero  alquanto,  e  1'  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  taolo  chiusi  , 

Cb*  io  non  scorgevi  beo  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei ,  che  sol  de*  tre  compagni 
Cke  veoner  primi  .  non  era  mutato  ; 
L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 
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poeti  passano  all'  ottava  bolgia  tutta 
M  vamp*  .  in  cui  erano  ascosi  e 
ti  i  malvagi  Consiglieri  ;  e  tra  que- 
ste una  essi  ne  osservano  ,  che  avea  la 
ama  divisa  in  due  punte  ,  dove  stava- 
no telati  Ulisse  ,  «  Diomede  ,  il  primo 
de*  quali  ad  essi  racconta  la  sua  lun- 
alF  altro  emisfero. 


»,  poi  che  se*  sì  graode, 
Che  per  mare  e  per  terra  halli  1'  ali  , 
E  per  Jo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini  ,  onde  mi  vieo  vergogna  , 
E  tu  io  grande  onraosa  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
To  sentirai  di  qua  da  piccwl  tempo, 
Di  quel  che  Prato ,  non  eh*  altri ,  t'agogna; 

E  se  già  fosse  ,  oon  saria  per  tempo  : 
Così  foss*  ei  ,  da  che  pur  esser  dee  ; 
Che  più  mi  graverà  ,  com'  più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  •  su  per  le  scalee 
Che  n'aveao  fatte  »  borni  a  scender  pria, 
Kimoo/ó  1  Duca  imo  ,  e  trasse  me». 

E     proseguendo  lJ  sol  ioga  via 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Io  piè  jeoxa  la  n»ao  non  si  sptjdia. 


Alle r  mi  dolsi ,  ed  ora  mi  ridoglio , 
Quando  dritto  la  mente  a  ciò  cb'  io  vidi, 
E  più  lo  'ogegno  afiìreoo  eh'  io  nou  soglio, 

Perchè  oon  corra ,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Si  che,  se  stella  buona  ,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  'I  ben,  eh'  io  stesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui,  ebe  '1  mondo  schisi» , 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  , 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia,  sì  coni' io  m'accorsi, 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea- 

E  qual  colui,  che  si  vrngiò  con  gli  orsi, 
Vide  '1  carro  o"  Elia  al  dipartire  , 
Quando  i  cavalli  ai  cielo  erti  levorsi  , 

Che  noi  potea  sì  coli'  occhio  seguire  , 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola  , 
Sì  come  nuvoletta  io  su  salire  ; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso  ,  che  nessuna  mostra  il  furio, 
Etl  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  slava  sovra  '1  ponte  a  veder  surlo 
Si ,  che,  s' io  non  avessi  un  roncbioo 
Caduto  sarei  giù  scota  esser  urto. 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è 

Maestro  mio  ,  risposi,  per 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' 
Che  cosi  fosse  ,  «  già  voleva  dirli 

Chi  è  'n  quel  foco,  che  vieo  sì  diviso 
Di  sopra  ,  che  par  surger  della  pira  , 
Ov'  Eteòde  col  fratel  fu  miso  ? 

Risposemi  :  là  entro  si  mari  Ira 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron  ,  com'  all'  ira  : 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  agosto  del  cavai  ,  che  Fé'  la  porta, 
Ood'  usci  de'  Romani  '1  gcotil  seme. 

Piangevi»  enlro  1'  arte  ,  perchè  morta 
Dridamia  ancor  si  duol  d'  Achille  ; 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porla. 

S'  ei  posson  denlro  da  quelle  faville 
Parlar  ,  dk%'  io,  Maestro,  assai  ten  priego, 
"E  npriego  che  '1  priego  vaglia  mille  , 

Che  noo  mi  facci  dell'  attender  niego  , 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  ,  ebe  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  la  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode  ;  ed  io  però  1'  accetto  : 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  soslrgoa. 


udirti 
era  avviso  , 


Digitized  by  Google 


INTORNO 


Lascia  parlar*  a  me  ;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh*  e'  sarebbero  schivi , 
Perdi'  ci  Tur  Greci,  forse  del  tuo  dello. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  , 
Ove  fa/ve  al  min  Duca  tempo  e  locO| 
In  questa  forma  lui  parlare  audtvi  : 

O  voi,  che  aiele  due  dentro  ad  uo  fuoco. 
S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S*  io  meritai  di  voi  assai  o  poco  , 

Quando  nel  mondo  gli  alti  verri  scrissi, 
Non  ri  movete  ;  ma  1'  uo  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando 
Pur  come  quella  ,  coi  venio  affatica. 

Indi  la  ama  qua  e  là  menando  , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 
Gittò  voce  di  fuori  e  disse  :  quando 

Mi  diparti*  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta , 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 

Ne  dolcetta  del  figlio,  uè  la  pietà 
Del  vecchio  padre  ,  ne  '1  debito  amore  , 
I«o  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  I"  ardore , 
Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  visj  umani  ,  e  del  valore  ; 

Ma  i- usimi  per  1'  alto  mare  aperto 
Sol  eoo  un  legno  ,  e  con  quella  compagna 
Picciola ,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L* un  Ilio  e  1'  altro  vidi  lofio  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  ,  e  V,  Isola  de'  Sardi , 
E  P  altre ,  che  quel  mare  iotoroo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravain  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta  , 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dilla  mau  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  a»'  avrà  lasciala  Setta. 

O  fiati,  dissi,  che  per  cento  imha 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente  , 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

lì*  vostri  stinsi ,  eh'  è  del  rimanente,, 
Non  vogliate  negar  1'  esperienza  , 
Diretro  a)  Sol,  del  mondo  scnsa  gente. 

Considerate  la  vostra .  semenea  : 
Fatti  non  loste  a  viver  come  bruii  , 
Ma  per  seguir  vi r Iute  e  couosceata. 

Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti , 
Cou  questa  orasion  picciula  ,  al  cammino, 
Ch'  appena,  poscia  gli  averei  tenuti, 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De*  remi  facemmo  ali  al  folle  volo  , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 


Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Vedea  la  notte  e  'I  nostro  tanto  basso. 
Che  oou  surgea  di  fuor  del  mano  suolo. 

Cinque  volte  racceso ,  e  tante  casso 
Lo  limi*  era  di  sotto  dalla  Luna, 
Poi  ch'entrati  era va m  nell'alto  passo; 

Quando  n'  apparve  uoa  montagna,  bruna 
Per  la  distanti  ,  e  parvenu  alta  tanto  , 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo, e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe'  girar  eoo  tutte  l'acque;  , 
Alla  quarta  levar  la  poppa  io  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù  cotu*  altrui  piacque, 

Iuf'm  che  'I  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

/  Poeti  rivolgonsi  ad  un'altra  di  quelle 
fiamme ,  da  cui  sentono  uscir  la  voce 
di  un  dannato  in  quella  nascosto  ,  il 
quale  con  essi  favellando  porge  loro  di 
se  contezza,  e  manifesta  la.  cagione  ,  per 
cui  fosse  condannato  a  così  dolorosa  pe- 
na.' quindi  passano  alla  nona  bolgia, 
J 

Già  era  dritta  io  su, la  fiamma  e  queta, 
Per  non  dir  più  ,  e  già  da  noi  seu  già 
Con  la*  licenza  del  dolce  Poeta  : 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne.  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima  , 
Per  un, confuso  Mion  che  fuor  n'  lascia. 

Come  'l  bue  Cialiau,  che  mugghiò  prima 
C<>|  [.liuto  il»  colui.,,  e.  cjó  fu  drillo, 
Che  1'  avea  temperalo  cun  sua  lima,. 

Mugghia?»  con, la  voce  dell'  afflitto , 
Si ,  che.,  con  tulio  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  *i  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così ,  per,  non.  aver  vja  nè  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  io  suo  linguaggio 
Si  convertivao  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ih'  ebber  collo  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  ,  dandole  quel  guaco, 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire  :  o  tu  ,  a  cui  io  dritto 
\*  voce  ,  e  che  parlavi  mo  Lombardo , 
Dicendo  :  issa  leu  va  ,  più  non  t'  aduio 
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Vedi ,  the 


ristare  a 

doq  incresce 


a  me 


tardo, 

»  : 
ed  ardo. 


Se  la  par  mo  ia  questo  mondo  cieco 
Caduto  te'  di  quella  dolce  terra 
Latina  ,  oode  mia  colpa  tutta  reco; 

Ottimi  sei  Romagouoli  bao pace o guerra; 
Qj'  io  rat  de'  monti  là  iolra  Urbioo  , 
E  1  gioco,  di  che  Tever  ai  dttterra. 

lo  era  iogiuso  ancora  attento  e  chino 
Qaaodo  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  cotta, 
Dicendo  :  parla  tu  ,  questi  è  Latino. 
Ri  tu ,  eh'  area  già  pronta  la 
indugio  a  parlare  incominciai 


O  anima  ,  ebe  se'  laggiù  nasco»!  <  , 


è  ,  e  non  fu 
Senza  ira  erra  ne1  cuor  de' 
Ma  palese  nessuna  or  reo  lasciai. 

Ravenna  ala  com*  è  stata  muli'  anni  : 
L'aquila  da  polenta  la  si  cova 
Si  .  ebe  Cerna  ncuopre  co*  suoi  vanni. 
La  terra  ,  ebe  fé'  già  la  lunga  prova , 

Sotto  la  branche  verdi  si  ritrova  : 

E'I  matita  vecchio  e'1  nuovo  da  Vermccbio, 
Che  lecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là.  dove  aoglioo,  fan  de' denti  succhio. 

La  città  di  La  mone  e  di  Saoterno 
Cooduee  il  J conce I  dal  nido  bianco  ,1 
Cbe  nauta  parte  dalla  slate  al  verno  : 

E  quella  ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Coti  com'  ella  aie'  tra  'l  piano  •  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  ciu  sa'  ti  priego  che  ne  conte  ; 
Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato , 
Se  il  ovate  tuo  nel  mondo  legna  fronte: 
Poectacbc'l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  snodo  ano  ,  l' aguta  punta  mosse 


Di  qua  ,  di  là  ,  e  poi  die*  col  a  I  fiato  : 
S"  so  credessi  cbe  mia  risposta  fosse 
A  persona  ,  cbe  mai  tornasse  al  mondo  , 
Questa  fiamma  stana  senta  più  scosse  : . 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  (ornò  vivo  alcun  ,  a'  i*  odo  il  vero  , 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

I'  fui  uotn  d'arme,  e  po'  fui  cordigliero, 
Credendomi  si  ciato  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero > 

Se  non  foase  il  gran  Prete,  a  cai  mal  pren- 
Cbe  mi  rimise  nelle  prime  colpa:  (da 
E  come  e  qaare  eog  li©  che  to'  intenda. 
Mentre  di'  io  forni»  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
i  die',  l'opere  mie 
,  ma  di  volpe. 


Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  »  e  ai  menai  lor  arte , 
Cb'  al  fioe  della  terra  il  suono  uscìe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  ,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  ,  e  raccoglier  le  aarte, 

Ciòcche  pria  mi  piaceva ,allor  m'increbbe; 
E  pentuto  ,  e  confesso  mi  rendei , 
Ahi  miser  lesso    e  giovato  sarebbe- 

Lo  prìncipe  de'  nuovi  Farisei , 
Avendo  guerra  presso  a  La  (erano  , 
E  non  co'  Saracin  ,  ne  con  Giudei  ; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  $Mo  a  vincer  Acri , 
Nè  mercatante  ia  terra  di  Soldano  ; 
^  Nè  sommo  uficio  ,  uè  ordini  sacri 
Guardò  in  se  ,  nè  in  in*  quel  capestro, 
Cbe  solca  far  i  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  ,  come  Costaatio  chiese  Silvestro 
Dentro  Stralli  a  fuarir  della  lebbre  , 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro. 
A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
»m indonnili  consiglio  ,  ed  io  tacciti  , 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse  :  tuo  cuor  non  sospetti  : 
Finor  l'  assolvo ,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Pel les trino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  posi'  io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai  ;  però  soo  due  le  chiavi  , 
Che  'I  mio  antecessor  non  ebbe  cara. 

Allor  mi  pimer  gli  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  lu  avviso  il  peggio, 
E  disti  :  Padre  ,  da  cbe  lu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'  io  foi  morto, 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  noi  porta  r^  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini, 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodoletMe, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  «'crini  \ 

Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Ne  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  cootraddisioo  cbe  noi  consente. 

O  me  dolente  !  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese  ,  dicendomi  :  forte 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi. 

A  Mi  no»  mi  portò  ,  e  quegli  ttlorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 
E  ,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 
Disse  :  quatti  c  de*  rei  del  fuoco  furo; 


Perda'  io  là  ,  dove  vedi ,  san  perduto  , 
E  si 
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Quand'egli  ebbe '1  ino  dir  così 
La  fiamma  dolorando  ai  parlio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  apulo. 

Noi  pattammo  olire  ,  ed  io  e  '1  Duca  mio, 
Su  [>er  lo  scoglio  infioo  in  tu  1'  altr'arco, 
he  cuopre  '1  fotsd ,  io  ebe  ti  paga  il  fio 
A  quei ,  ebe  ,  scommettendo  ,  acquisito 

(carco. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


INFERNO 

[>U!tO, 


Giunti  i  poe'i  alla  nona  bolgia  ,  in 
la  ritrovano  i  Seminatori  degli 


e  delle  sciente  ,  i  quali  venivano  crudrl- 
mente  con  una  spada  tagliati  da  un  De- 
monio. Quivi  Dante  osserva  la  pena  di 
Maometto  ,  di  Alt  ,e  di  alt ri ,  e  mira  per 
ultimo  V  orrido  scempio  di  Beltramo  dal 


Chi  pori  a  mai ,  par  eoa  parole  sciolte, 
Dicer  del  «angue  e  delle  piaghe  appieno, 
Cb'  i'  ora  vidi  ,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  , 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente  , 
Cb*  banno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  a*  adunasse  ancor  latta  la  gente  , 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  tuo  sangue  dolente 

Per  li  Romani ,  e  per  la  lunga  guerra, 
Cbe  dell'  anella  fe  sì  alte  spoglie  , 
Come  Livio  scrive  :  cbe  non  erra , 

Con  quella ,  cbe  sentio  di  colpi  doglie, 
Per  contrattare  a  Ruberto  Guiscardo  , 
E  l'altra,  il  cai  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese  ,  e  là  da  Tagliacotto  , 
Ove  sena'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qnal  mosto 
Mostrasse  ,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  non.  bolgia  aotto. 

Già  veggia  per  metxul  perdere  o  lulla, 
CouT  io  vidi  an  ,  così  non  ti  pertugia , 
Rotto  dal  mento  insin  dove  ti  trulla.  , 
Tra  le  gambe  peodevan  le  minugia  ; 
La  cortta  pareva  ,  e  'I  tristo  tacco  , 
Che  merda  fa  di  quel  cbe  ti  trangugia. 

-  io  lui  veder  m*  attacco, 


Guardommi ,  e  con  le  man  t'aperte  il  petto, 
Dicendo  :  or  vedi  com'  io  mi  dilacco  ; 


Vedi  come  storpiato  è  Maometto  ; 
Dinaoti  a  me  ten  va  piangendo  Ali , 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  e  tuffetto: 

E  tolti  gli  altri  ,  cbe  tu  vedi  qui , 
Semina lor  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  suo  fessi  così. 

Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente  ,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascuo  di  questa  risma  , 

Quando  avero  volta  la  dolente  strada  ; 
Perocché  le  ferite  soo  rinchiuse 
Prima  ch'altri  dinanai  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  ,  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d*  ire  alla  pena  , 
Cb'  è  giudicata  in  su  le  toe  accuse  ? 

Nò  morte'!  giunse  aocor.nè colpa  !  mena, 
Ri<pose  'I  mio  Maestro  ,  a  tormentarlo  ; 
Ma  p<*r  dar  lui  <*«prrieota  piena  , 

A  me  ,  che  morto  soo  ,  convien  menarlo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quett*  è  ver  così ,  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  ,  cbe  quando  l'udirò  , 
S"  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi  « 
Per  maraviglia  ohbliaodo  '1  martiro. 

Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  ,  cbe  s'armi, 
Tu  ,  cbe  forse  vedrai  il  Sole  in  breve  , 
S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi  , 
Si  di  vivanda  ,  cbe  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese  , 
Ch'altrimenti  acquistar  noo  taria  leve. 

Poiché  1'  no  piè  per  girsene  sospese , 
Maometto  mi  disse  està  parola , 
Iodi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  ,  che  forata  avea  la  gola  , 
E  tronco  '1  nato  iofia  sotto  le  ciglia  , 
E  noo  avea  ma  eh'  un*  orecchia  sola  , 
Rettalo  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  tonanti  agli  altri  apri  la  canna, 
Cb'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia  , 

E  disse  :  o  tu  ,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina  , 
Se  troppa  simigliami  non  m*  inganna  , 

Rimembrili  di  Pier  da  Medicina  , 
Se  mai  torni  a  veder  Io  dolce  piano  , 
Che  da  Vercelli  a  Marcano  dichioa. 

E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano  , 
A  messer  Guido  ,  ed  anche  ad  Angioletto , 
Cbe  ,  te  l'aoliveder  qui  non  è  vano  , 

Gillati  sano  fuor  di  lor  vasello, 
E  manenti  presto  alla  Cattolica  , 
Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno  , 
Noo  da  pirati ,  non  da  genie  Argolica  , 
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QwiA  tradito*  ,  che  vede  pur  eoo  l'uno, 
E  tiro  \»  terra  ,  che  tal  è  qui  meco 
Verrebbe  dt  vederla  esser  digiuno , 
Fari  venirli  a  parlamento  «eco  ; 
P«  feti  »  ,  eh*  al  vento  di  Focili 
So»  Or»  lor  mestier  voto  uè  prece 

Ed  io  i  lui  :  dimostrami  e  dichiara  , 
Se  tuoi  eh'  io  porti  «u  di  le  Dorella  , 
tti  c  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  potè  la  mano  alla  mascella 
D*  an  «io  compagno  ,  e  la  bocca  gli  apone 
Gndaodo:  questi  è  il  esso,  e  non  favella: 
Questi,  scaccialo  f  il  dubitar  sommerse 
Io  Cesari  ,  affermando  che  'I  fornito 
Sempre  con  danno  l*  attender  «offerse. 

O  qnaolo  mi  parerà  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strosia 
Cerno  ,  eh'  a  dicer  fu  così  ardito  ! 

Ed  on,rh'area  l'una  e  l'altra  man  mona, 
Levando  i  moochenn  per  l' aria  fosca  , 
Si  che  '1  sangue  Tacca  la  faccia  so  ira , 

Grido  :  ncorderati  aoche  del  Mosca  , 
Che  dissi  ,  lasso  !  capo  ha  cosa  fatti , 
Che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  Tosca  : 
Ed  io  v'aggiunsi  :  e  morte  di  lui  schiatta: 
Per  eh'  egli  ,  accumulando  duol  con  duolo  , 
Set»  (io  ,  come  persona  trilla  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  , 
E  vidi  cosa  ,  eh'  io  avrei  paura  , 
Sesia  più  pruora  ,  di  contarla  solo  ; 

Se  ime,  che  cooscieoiia  m'  assicura  , 
la  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia 
Sotto  I"  osbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io'l  reggia, 
Un  busto  scoia  capo  andar ,  sì  come 
Aodavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
E  '1  capo  tronco  tcnea  per  le  chiome 
a  Km     di  lanterna  , 


E  quel  mirava  noi  ,  e  dieta  :  o  me  ! 

Di  «è  faceva  a  se  aleno  lucerai  ; 
Ed  erao  due  in  uno  ,  e  uno  io  due  : 

può ,  quei  «a  ,  che  sì  governa. 


Quando  diritto  appiè  del  poole  fne 
Levò  il  hnccio  allo  eoo  tutta  la  lesla  , 
ter  appressarne  le  parole  sue  , 

Che  faro  :  or  radi  la  pena  molesta  , 
Ta  che  ,  ipriodo  ,  »»'  ' 
Ved,  l'.lcUDi  è  grande  come  questi. 
E  perche  .a  d,  me  ooveU.  porti, 
Sm '  cbVaoo  Berlraru  dal  Bornio  qualb 
-  I  f      «norme  i  ma'  conforti. 


Che  diedi 
/'  feci  'I 


<T  Absalone 


Perch'io  partii  cosi  giunte  persone  , 
Parlilo  porto  il  uno  cerehro ,  lasso  ? 
Dal  suo  principio  ,  eh'  è  'n  questo  troncone , 

Cosi  s'  osserra  in  ine  lo  contrappasso. 


CANTO  VENTESIMONONO 


Seguendo  i  Poeti  il  loro  cammino  pos- 
sano alla  decima  ed  ultima  bolgia  del- 
l' ottavo  cerchio  ,  dove  stanno  i  Falsato- 
ri ,  la  di  citi  pena  è  t  esser  crucciati  da 
infittiti  motorie  pestilente;  ed  il  Poeta 
tratta  in  primo  luogo  degli  Alchimisti , 
che  falsarono  il  metallo ,  i  quali  erano 
tormentati  dalC  orrendo  morbo  della  leb 
bra. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piighe 
Aveao  le  luci  mie  sì  inebriale  , 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaglie  ; 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  che  pur  guata  ? 
Perchè  li  visti  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  1'  ombre  triste  smonicile  ? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge  : 
Pensa ,  se  tu  annoverar  le  credi  , 
Che  miglia  venlidne  la  valle  volge  \ 

E  gii  li  Luna  c  «otto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso*, 
Ed  altro  è  da  veder  ,  che  tu  non  vedi. 

Sa  lu  avessi  ,  rispos'  io  appresso  , 
Atteso  alla  cagion  ,  perch'  io  guardar!  , 
Forse  m'  avresti  incor  lo  star  dimeno. 

Parte  seo  già  ,  ed  io  retro  gli  lodava  , 
Lo  Duca  ,  già  facendo  la  risposta  , 
E  soggiungendo  :  dentro  a  quella  cava  , 

Dov'  io  teoeva  gli  occhi  si  a  posta  , 
Credo  eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  ,  che  laggiù  cotanto  celta. 

Allor  disse  'I  Maestro  :  non  ti  fnngi 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanii  sovr'  elio  : 
Alteodi  ad  altro  :  ed  ci  lì  si  rimanga  ; 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarli ,  e  minacciar  forte  col  dito  , 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  lutto  impedito 
Sovra  colui  ,  che  già  tenne  Alliforte  , 
Che  non  guardasti  in  là  ;  sì  fu  partilo. 

O  Duca  mio  ,  la  violenta  morte  , 
Che  non  gli  è  vendicata 
Per  alcun  che  dell'  onta  aia 
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Fece  lui  disdegnoso  ,  onde  tea  gio 
Seoza  parlarmi  ,  si  com'  io  stimo  ; 
Ed  io  ciò  in1  ha  el  fallo  a  tè  più  pio. 

Così  parlammo  iosioo  al  luogo  primo  , 
Cbe  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge  ,  si  che  i  suoi  conversi 
Polean  parere  alla  redola  nostra  ; 

Lamenti  saettatoci  me  diverti  , 
Cbe  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ood'  io  gli  orecchi  con  la  mio  copersi. 

Qual  dolor  fora  ,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana  ,  tra  M  loglio  e'1  settembre, 
E  di  Maremma  ,  e  di  Sardigoa  i  mali 

Fossero  io  una  fossa  lutti  ioscmbre  ; 
Tal  era  quivi  ,  e  tal  puzzo  n'  usciva  , 
Qusl  «uol  venir  dalle  marcite  raembre. 

Noi  discendemmo  io  su  1*  ultima  riva 
Dal  lungo  scoglio  ,  pur  da  man  sinistra  , 
Ed  allor  fu  la  ini  *  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo ,  dove  la  ministra 
Dell'  allo  Sire  ,  iofallibil  gius  «ma  , 
Punisca  i  falsate*  ,  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  io  Egioa,  il  popol  tutto  infermo  , 
Quando  fu  I'  aera  sì  pica  di  malizia  , 

Che  gli  aoimali ,  ioCoo  al  picciol  vermo, 
Cascar. n  tutti  ;  e  poi  le  genti  antiche  , 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo  , 

St  ristorar  di  seme  di  formiche  : 
Ch*  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Laoguir  gli  spirti  per  diverse  bici  e. 

Qual  sovra  '1  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  dell'  altro  giacca  ,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Pasto  pano  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati  , 
Cbe  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sè  poggiali  , 
Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbia  a  leggina, 
Dal  capo  ai  ptè  di  schiaoae  maculati  : 

E  non  villi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettalo  dal  signorso, 
Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  ; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  uoglue  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizsicor  che  non  ha  più  soccorso  : 

E  si  traevao  giù  1'  unghie  la  scabbia  , 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie  , 
O  d'  altro  pesce  cbe  più  larghe  1'  abbia. 

O  tu  ,  che  con  la  dita  ti  dismaglia  , 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d*  esse  tal  volta  tanaglie  ; 


Dinne  ,  a*  alcun.  Latino  è  tra  costoro 
Cbe  son  qui  oc' entro,  se  V  uoghia  li  basti 
Sternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  se  in  noi  ,  cbe  lu  vedi  sì  guasti 
Qui  smendue  ,  rispose  1'  un  piangendo  : 
Ma  lu  chi  se'  ,  che  di  noi  dimandasti  ? 

E  'I  Duca  disse:  k>  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balio  in  balzo, 
E  di  mostrar  1'  Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comuo  rincalzo  , 
E  Iremaodo  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  V  udiroo  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Mae*lro  a  me  tutto  s'accolse  v 
Diceodo  :  di' a  lor  ciò  cbe  lu  vuoli. 
Ed  io  incominciai ,  poscia  eh'  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  a'  imboli  , 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
Ma  s'ella  viva  sotto  molli  Soli, 

Ditemi  cbi  voi  siete ,  e  di  cbe  genti  ; 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

lo  fui  d'Arcato  ,  ed  Albero  da  Siena, 
Rispose  1'  un,  mi  fe  mettere  al  fuoco: 
Ma  quel ,  perch*  io  mori*,  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlaodo  a  giuoco: 
Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo  : 
E  quei  ,  eh'  area  vagbetaa  ,  e  senno  poco  a 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l'arte  *,  e  solo, 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Ardere  a  tal  ,  che  1'  avea  per  figliuolo  : 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  alchimia  ,  cbe  nel  mondo  usai , 
Dannò  Mino*  ,  a  cui  fallir  non  lece. 

£<i  io  dissi  al  Poeta  :  or  fu  giammai 
Gente  ai  vana  come  la  Saoeae  ? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'  assai. 

Onde  1'  altro  lebbroso  ,  cbe  m*  intese  , 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Sirice*  $ 
Che  seppe  far  le  temperate  spesa; 

E  Niccolò  ,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neil'  orto  ,  dove  tal  seme  a'  appicca  ; 

E  tranne  la  brigala  ,  in  cbe  disperse 
Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda  , 
E  1'  Abbagliato  suo  senno  prof  erse. 

Ma  ,  perchè  sappi  cbi  si  ti  secooda 
Coolra  i  Saoesi,  aguzza  ver  me  l'occhio, 
Sì  cbe  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 

Sì  vedrai  eh'  io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 
£  leu  dee  ricordar ,  se  ben  t'  adocchio  , 

Com' io  fui  di  natura  buona  scuoia. 
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Tratta  il  Poeta  di  altri  Falsatori, 
cu*  di  quelli  y  che  simularono  t  altrui 
;  e  questi  correvano  mordendoti 
te  :  dice  poi  ,  come  si  mise  a 
•  i  Falsatori  della  moneta  ,  i  qua- 
li erotti»  cffktti  dall'  idropisia,  V ede  in 
fine  coloro ,  che  avevano  falsata  la  verità; 
e  questi  erano  offesi  da  acutissima  febl>re 


Ed  egli  a  me  :  quell'  è  P 
Di  Mirra  schierala  .  che  di 
Al  padre ,  fuvr  del  drillo 


■me  antit  i 


amore  ,  antica. 


i  eh'  area  ootoe  Learcoj 


che  Giunone  era  crucciata, 
coulra  'I  «soglie  Tehaoo  , 
Cocne  inoltro  già  una  ed  altra  fiata , 
Alaoaaale  divenne  tanto  insano , 

veggeodo  la  moglie  con  due  figli 
r  cartata  da  ciascuna  maoo  , 
Ondò  ;  lendiam  le  reti  ,  si  ch'io  pigli 
La  liooeaaa  e  i  hooeioi  al  varco  j 
E  pei  distese  i  dupielati  artigli, 

Prendendo  I*  un 
E  rwtollo  ,  e  percosselo  ad  un  tasto  ; 
E  quella     annegò  eoo  1'  altro  iocarco. 

E  quando  la  fortuna  tolse  io  basto 
f/  atterza  de'  Trojan,  che  tutto  ardiva, 
Si  che  '  une  me  coi  regno  il  Re  fu  cassi 

Ernha  (ruta  ,  misera  e  cattira  , 
Poscia  che  vide  Poliseoa  morta  , 
E  del  ano  Polidoro  io  su  la  riva 

Del  mar  ti  fu  la  dolorosa  accorta  , 
Forsennata  latrò  ,  si  come  capa  ; 
Tanto  il  dolor  le  fa  la  mente  torta. 

Ma  ne  ih  Tebe  furie  ,  oè  Troiane 
Si  vtder  mai  in  alcun  Unto  crude  , 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  untar, 

Ouaat'io  ridi  jd  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che,  mordendo ,  correrà»  di  quel  modo, 
Che  1  forco  ,  quando  drl  porcil  si  «chiude. 

//una  giunse  *  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  V  aasaeoò  ai  ,  che  ,  tirando, 
Gtmsr  gli  fece  il  venire  al  fondo  sodo. 

E  l'Atena,  che  ri«W«  demando  , 
Hi  di  se  ■  casel  folletto  «  Gianni  Sducchi, 
I  .a  rtbiMoZ  aiirm  co*i  conciando. 

Ob,  da**'  so  In*  r 
Li  d«oU  auWoees»  t 
A  dtf  rhi  è  ,  V'** 


Veltro  uon  li  ficchi 
ti  sia  fatica 
di  qui  si  -.picchi. 


Questa  a  peccar  eoo  esso  così 
Falsificando  sé  io  altrui  forma  , 
Come  I'  altro,  che  'o  là  reo  va  ,  sosttuuc, 
Per  guadagnar  la  donoa  della  torma  , 
Falsificare  m  sè  Buoso  Denati  , 
Testaodo,  e  daudo  al  legamento  norma. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati  , 
Sovra  i  quali  io  area  1'  occhio  teouto  , 
RivnUilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

l'vidi  un  latto  a  guisa  di.  liuto  , 
Pur  eh'  egli  avesse  avuta  1'  sognioaia 
Tronca  dal  lato  che  I'  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  ,  che  si  dispaia 
Le  membra  con  l'umor  ebe  mal  conver'e, 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte  , 
Come  1'  elico  fa  ,  che  per  la  sete 
L'  un  verso  M  mento,  e  l' altro  in  su  riverte. 

O  roi ,  che  senza  alcuna  pena  siete  , 
E  non  so  io  perchè  ,  nel  inoculo  gramo  , 
Di»'  egli  a  nos  :  guardale  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi  rivo  assai  di  quel  eh'  i*  volli  , 
Ed  ora  ,  lasso.'  un  goccio!  d'  acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  ,  che  de'  verdi  colli 
Del  Cascntin  diteendon  giuse  io  Arno  , 
Facendo  ilur  canali  freddi  e  molli  , 

Sempre  mi  «tanno  innaoai  .  e  non  indarno; 
Che  l'immagine  lor  via  più  tu' asciuga 
Che  '1  male  ,  end'  io  nel  eolio  mi  discarno. 

La  rigida  giusliaia  ,  che  mi  fruga, 
Tragga  cagion  del  luogo  ,  or' io  peccai, 
A  metter  più  gli.  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena  ,  là  dov'  io.  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perdi'  io  il  corpo,  suso  arso  lasciai. 

Ma  «'  io  vedesti  qui  1'  anima  trista. 
Di  Guido  ,  o  d!  Alessandro  ,  o  di  lor  baie, 
,    Per  fonie  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è  1'  una  già  ,  se  l'arrabbiate 
Ombre  ,  che  vanno  inuirno  ,  dicen  vero  : 
Ma  che  mi  vai ,  eh*  ho  le  membra  legale?' 

S*  so  fossi  pur  di.  tanto  ancor  leggiero, 
Ch'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  , 

Cercando  lui,  tra  questa  gente  «concia  , 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia., 
E  meo  d'  un  messo  di  traverso  non. ci  ha. 

Io  soo  per  lor  tra  si  falla  famiglia  : 
l'i  m'  ind  ussero,  a  hallere  i  fiorini, 
Ch'arevan  Ire  casali  di  mondiglia. 
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Ed  io  a  lui  :  chi  son  li  due  tapini , 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno  , 
Giacendo  stretti  a*  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  gli  trovai  ,  e  poi  volta  non  dieroo, 
Rispose  ,  qua  od'  io  piovvi  io  questo  greppo, 
£  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

1/ una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo, 
L*  altro  è  "1  falso  Sioon  Greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  1'  un  di  lor  ,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  si  oscuro  , 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

Quella  sonò ,  come  fosse  un  tamburo  : 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  'I  volto 
Col  braccio  suo  ,  che  non  parve  meo  duro, 
Dicendo  a  lui  :  ancor  che  mi  sia  tolto 
Ix>  mover  ,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  —Ut»  disciolto. 

Ond'  ci  rispose  :  qusndo  tu  andavi 
Al  fuoco  ,  noo  1'  avei  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  più  1*  avei  quando  coniavi. 

E  T  idropico  :  tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio  , 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  (tasti  falso ,  e  tu  falsasti  '1  conio  , 
Disse  Sinone  ,  e  son  qui  per  un  (allo  , 
E  tu  per  più  eh*  alcun  altro  Dimooio. 

Ricorditi  ,  spergiuro  ,  del  cavallo  , 
Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  V  epa  , 
E  steli  reo  ,  cbè  tutto  '1  mondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete  ,  onde  ti  crepa  , 
Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  1*  acqua  marcia 
Che  '1  veoUe  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier  :  così  ai  squarcia 
La  bocca  tua  a  parlar  mal ,  come  suole  ; 
Che  a'  io  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  1*  arsura  ,  e  'I  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  , 
Noo  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  lutto  fisso  , 
Quando  '1  Maestro  mi  disse:  or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  noo  mi  risso. 

Quand*  io'l  scoli*  a  me  parlar  con  ira, 
Volstmi  verso  lui  con  tal  vergogna  , 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna  , 
Che  sognando  disici  era  sognare  , 
SI  che  quel  eh'  è  ,  come  non  fosse,  agogna: 

Tal  mi  fec'  io  noo  potendo  parlare  ; 
Che  disiava  scusarmi  ,  e  scusava 
Me  tuttavia  ,  e  non  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse  '1  Maestro  ,  che  '1  tuo  non  è  slato  ; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 


E  fa  ragion  eh'  io  li  sia  sempre  allato , 
Se  più  avvien  che  fortuoa  l'  accoglia 
Dove  sieo  genti  io  simigliarle  piato  ; 
Cbè  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


CANTO  TRENTESIMOPfUMO 

ARGOHKJVTO 

Portensi  i  Poeti  dalla  decima  ed  ulti- 
ma bolgia  dell'ottavo  cerchio  dell'  Infer- 
no ,  e  nel  proseguire  il  loro  cammino  Dan- 
te udì  sonare  uno  strepitoso  corno-  Rac- 
conta poi ,  come  essendosi  avanzato  più. 
oltre  ,  vide  alcuni  Giganti,  fra' quali  era- 
vi  Anteo  ,  da  cui  furono  calati  amendue 
nel  nono  ed  ultimo  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morte  , 
Sì  che  mi  tinse  1'  una  e  1'  altra  guancia  , 
E  poi  la  medicina  mi  ripone  : 

Cosi  od' io  che  soleva  la  lancia 
D'  Achille  e  del  ano  padre  esser  cagione 
Prima  di  fritta  ,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallooe  , 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'  intorno  , 
Attraversando  teoza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte,  e  men  che  giorno 
Si  che  '1  viso  n'  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  tenti'  sonare  un  alto  corno 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuoo  fatto  fioco , 
Che  ,  coolra  sè  la  sua  via  teguitsndo  , 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tulli  ad  un  loco.  - 

Dopo  la  dolorosa  rolla  ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  , 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa  , 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'  io  :  Maestro ,  di' ,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  , 
Avvien  che  poi  nel  msginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben ,  se  tu  là  ti  coogiuogi  , 
Quanto  '1  senso  s'  inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  , 
E  disse  :  pria  che  noi  siam  più  aranti  , 
Acciocché  '1  fatto  men  li  paia  strano  , 
Sappi  che  non  son  torri  ,  ma  giganti  , 

IE  «oo  nel  posto  intorno  dalla  ripa 
Dall'ombelico  in  grato  tulli  quanti. 
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I  quando  la  nebbia  si  dissipa  , 
Lo  t pardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  *l  ti  por  ,  cbe  1'  aere  stipa  ; 

Com  ,  forando  V  aura  grossa  e  scara 
Pia  |  e  p>ù  apprestando  iover  la  spooda  , 
Furr  turni  errore ,  e  cresceinmi  paura. 

Perocché  come  io  so  la  cerchia  looda 
Moalereggiou  di  torri  si  corona  , 
Cc«i  la  proda  ,  cbe  *1  posto  circonda  , 

Tcrrergtavan  di  messa  la  persona 
Gh  orribili  giganti  ,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgerà  già  d'  alcun  la  faccia  , 
Le  spalle  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  p»r  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Naturi  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animali ,  assai  fé*  bene  , 
Per  tor  co  tali  esecutori  a  Marte. 

£     eJla  d"  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente  ,  chi  guarda  sottilmente  , 
Pio  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Che  dorè  1'  argomento  della  mente 
S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa  , 
Nessun  riparo  vi  può  fan  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  ; 
proporaion  eran  1'  altr'  ossa  : 


Si  cbe  i 
Dal  mezzo 

Di  sopra  , 


ripa 


eh* 

i  ne 


era  perizoma 
in  giù  ,  ne  mostrava  ben  tanto 
cbe  di  giungere  alla  chioma. 
Tre  Frison  a'  averian  dato  mal  vanto  ; 
Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  ingiù,  dov'uom  s'affibbia'!  manto. 

Raphael  mai  arnech  zahì  almi  , 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  , 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E  *l  Duca  mio  ver  lui  :  anima  sciocca, 
Ticoti  col  corno  ,  e  con  quel  ti  disfoga  , 
Quand'irà  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  ,  e  troverai  la  soga 
Che  *l  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s'accusa: 
Questa  è  Nembrolto  ,  per  lo  cui  mal  coto 
Pare  ae  linguaggio  nel  mondo  non  s'  ma. 

Lasciatolo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Cbe  con  e  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  'i  suo  ad  altrui  ,  eh*  a  nullo  e  noto. 

Fàcemmo  adunque  più  lnngo  viaggio, 
To/u  a  sinistra  ,  ed  ,  al  far  d'un  balestro, 
Trovammo  l'altro  P|U<!5'ro  ?  ma"'0- 


ifuiimroo  i  «iu»  —  . 

A  anger  lui  ,  T*** 
u   _  A.,  -    ma   es  1<« 


a 

oea  succinto 


*°°  m  v£j,  TàSM»**  braccio  destro, 


D'  una  catena  ,  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù  ,  al  che  *n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli' essere  aperto 
Di  sua  potenza  conlra  *1  sommo  Giove  , 
Disse  *1  mio  Duca,  ond'  egli  ba  colai 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  pi 
Quando  t  giganti  fer  paura  ai  Dei  : 
Le  braccia, ch'ei  menò,  giammai  non  i 

Ed  io  a  lui  :  a'  esser  puote  ,  io 
Che  dello  smisurato  Brìareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'  ci  rispose  :  tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui  ,  che  parla  ed  è  disciolto  , 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d*  ogni  reo. 
^  Quel ,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  mollo, 
Ed  è  legato  ,  e  fatto  come  questo  , 
Salvo  cbe  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  scoteste  una  torre  così  forte , 
Come  Fiabe  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'  era  mestier  più  cbe  la  dotta  , 
S'  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  , 
E  venimmo  ad  Anteo  ,  che  ben  cmqu'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

O  tu,  cbe  nella  fortunata  valle, 
Cbe  fece  Scipion  di  gloria  reda  , 
Quand'  Anoibal  co' suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  , 
E  cbe  ,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De' tuoi  fratelli  ,  ancor  parcb'e*  ricreda. 

Ch'  avrebber  vinto  i  figli  della  Terra  ; 
Mettine  giuso  ,  e  noo  ten  venga  schifo  , 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  ,  ne  a  Tifo  : 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama 
Però  ti  china  ,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'  et  vive  ,  e  lunga  vita  ancor  aspetta  , 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Cosi  disse  '1  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese  ,  e  prese  il  Duca  mio  , 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  ,  quando  prender  si  seotìo  , 
Disse  a  me:  fatti  'n  qua  sì  ,  eh'  io  li  preoda 
Poi  fece  si  ,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  '1  chinato  ,  quand'  un  novol  vada 
Sovr*  essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  ,  cbe  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare e  fu  tal'  ora 
Ch'io  avrei  toIui'  ir  per  altra  strada. 
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,  ci  |toso  ; 
li  fece  dimora  , 

ti  levò. 


Tratta  il  Poeta  del  nono  ed 
cerchio  dell'  Inferno ,  fa  cui 


>r%    fili*  .    gwm*~*r~-~  y    ~"™»-      -    V 

par  tizio  m  ;  e  nella  prima detta  Cai- 
,  trova  coloro ,  che  tradirono  4  loro 


ultimo 
il  la- 
to di  Codio  ,  ove  etanno  i  Tra- 
ditori fitti  nel  ghiaccio ,  divisi  in  quat- 
tro 
na 

parenti  ;  indi  seguendo  oltre ,  nella  se- 
conda t  chiamata  Antenora  ,  vede  quel- 
li,  che  tradirono  la  patria. 

S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pootaa  tutte  l'altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  «co 
Più  pienamente  ;  ma  perdi'  io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 

Chè  non  è  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  1*  universo  , 
Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo . 

Ma  quelle  Donne  aiulio  il  mio  verso  , 
Ch'  aiuterò  Annone  a  chiuder  Tebe  , 
Sì  che  dal  tatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe , 
Che  stai  nel  loco ,  onde  parlare  è  duro  , 
Me'  foste  state  qui  pecore  ,  «  te  he  ! 

Come  noi  fummo  giù  nel  posso  scuro  , 
Sotto  i  pie  del  Gigante  ,  assai  più  beati , 
Ed  io  mirava  ancore  all'  alto  muro , 

Dicere  udimmi  :  guarda  come  passi  ; 
Fa  ai  che  tu  non  calchi  eoo  le  piarne 
Le  teste  de'  (re tea  miseri  leni. 

Perch'io  mi  volsi ,  e  vidimi  davsnte 
E  sotto  i  piedi  nn  lago  ,  che  per  gvelo 
Avea  di  vetro  ,  e  non  d'  acqua 

Non  fece  ai  corso  suo  ai 
Di  verno  la  Daaou  in  Osterie 
No  '1  Tanai  la  sotto  '1  freddo 

Com'  era  quivi  :  che  se  Tarobemicehi 
Vi  foese  au  caduto  ,  o  Pietra*» uà  , 
Non  avria  por  dall'  orlo  fallo  cricchi. 

E  come  a  gracidar  ai  sta  la 
Col  muso  fuor  deil'  acqua, 
D, 


Livide  ,  infio  là  dove  appar  vergogna  , 
E«an  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia; 
Mettendo  i  denti  io  nota  di  cicogna. 

Ognuna  io  giù  tenea  volta  la  faccia  : 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi'l  cuor  tristo 

Quand'  io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Yolsimi  a'  piedi  ,  e  vidi  due  ai  strettf  , 
Che  'I  pel  del  capo  avieo  losieme  misto. 

Ditemi  voi ,  che  si  stringete  i  petti  , 
Diss*  io  ,  chi  siete  ;  e  qoei  piegaro  i  colli; 
E  poi  eh'  cbfaer  li  visi  a  me  eretti  , 

Gli  occhi  lor,ch'er»n  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra ,  e  'I  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli- 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  ond'  et  ,  come  duo  becchi  , 
Coaxaro  insieme  ,  lant'  tra  gli  -vinse. 

Ed  nn,  (  h'.ivca  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura  >  pur  col  viso  in  giùe 
Disse  :  perchè  colente  in  noi  li  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  «hi  aon  cotesti  due  , 
•La  valle  ,  onde  Bìseoaio  si  dichina  , 
Del  padre  loro  Alberto  «  th  lor  fue. 

D*  un  corno  uscirò  :  e  tolta  la  Caina 


Potrai  cercare  ,  e  ooo  troverai  ombra 
Degna  più  d*  esser  fitta  in  gelatina  ; 

Non  quelli ,  a  eoi  fu  rotto  il  pitto  e  i'<>inbra 
Con  -esso  un  corpo  per  la  man  d'  Arto  ; 
Noo  Focaccia;  non  questi  che  tu'  ingombrai. 

Col  capo  sì  ,  eh'  io  non  veggi»  oltre  più  ; 
E  fn  nomalo  Sa  sto  1  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se' ,  ben  sa'  muti  chi  Ih. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  wr morii, 
Sappi  ch'io  sono  il  Camicioo  de'  Pana», 
Ed  appetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid*  io  mille  visi  cagnaeti 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vnm  riprezio, 
E  verrà  sempre  ,  de'  gelati  guasti. 

E  mentre  ch'andavamo  io  ver  lo  metto, 
Al  quale  ogni  gravetta  si  nruea  , 
Ed  io  tremava  nel!'  eterno  retto  ; 

Se  voler  fu  ,  o  destino  ,  o  fortuna  , 
Non  so  ;  ma  ,  passeggiando  tra  le  teste  , 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  perche  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Oi  Moni'  Aperti ,  perchè  mi  moleste  ? 

Ed  io  :  Maestro  mio  ,  or  qui  m'aspetta, 
Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  cosini; 
Poi  mi  farai  ,  quantunque  vorrai ,  fretta. 

Lo  Duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui  , 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  tu ,  che  cosi  rampogni  altrui  ? 
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Or  tu  chi  «e*  ,  ci, e  sai  per  l*  Aotenora 
Frrcnotcodo  ,  rispose  ,  altrui  le  gote, 
Si  cs«  ,  se  fmm  viro  ,  troppo  fora  ? 

Vivo  wn  io  ,  e  caro  esser  li  pool  e , 
Fa  un  risposta  ,  se  dimandi  fama  , 
Q»'  »  me  tu  »l  tome  tuo  tre  I'  altre  note. 

Cd  egli  a  me:  «lei  contrari"  ho  io  brama: 
Lenti  quinci  ,  e  non  mi  dar  più  Iacea; 
Che  eaal  ni  lusingar  per  queste  l«uia. 

Allora  il  preti  per  la  cuticagna  , 
E  ehm  :  e*  eoo  Terrà  che  tu  li  Domi , 
0  che  capei  qui  au  noe  ti  rimagna  ; 

Oed'egti  a  me  :  perchè  tu  mi  dischiomi, 
Ni  ti  dirò  eh'  io  aia  ,  né  moatrerolti , 
Se  mule  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  asta  già  i  capelli  io  mano  asvolti  , 
E  tratti  (lieo  seca  più  d*  usa  ciocca  , 
Latrando  lai  eoa  gli  occhi  io  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  che  bai  tu,  Bocca? 
Nea  ti  baste  sonar  eoo  le  mascelle, 
Se  la  non  latri  ?  qual  Diavol  ti  tocca? 

li  |  disa'  io  ,  non  to'  cbs  tu  livelle , 
iraditor  ;  ch'alia  taa  oots. 
Io  porterò  di  te  sere  novelle. 

Va  sia  ,  raspose ,  e  ciò  che  tu  vuoi  conia; 
Ma  eoo  tacer  ,  w  tu  di  qua  coir*  cechi , 
Di  qael  eh*  ebbe  or  coti  la  liogaa  pronta  ; 

Ei  piange  qui  1*  argento  de'  Franceschi: 
le  vidi  ,  potrai  dar  ,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  ala  odo  freschi. 

Se  fossi  dimandato  ,  altri  chi  v'  era  , 
Tu  bai  dallato  quel  di  Beccaria  , 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldaoier  credo  che  sia 


♦  « 

o  si  dormia. 


Cb'  apri 

Mot  erevsea  parliti  già  da  elio  , 
Cb*  io  vidi  doe  f  htaceiati  in  una  buca 
Si  ,  che  Tua  capo  all'altro  era  cappello. 

E  come  '1  pan  per  fame  si  maoduca  , 
Ce.i  'I  li  denti  all'  altro  potè 

La  've  'I  cervel  a'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altriateati  Tideo  ri  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno  , 
Che  quei  faceva  *I  teschio  e  1*  altre  cose. 

O  tu  ,  che  mostri  ,  per  ai  bestiai  segno, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi  , 

•/  perchè,  disa'  so ,  per  tal  convegno 
.  se  to  a  rsfiosi  <**  lai  ti  piangi , 
do  chi  voi  sseto  ,  «  la  sua  pecca  , 
gaio  ancor  io  l«  ne  cangi; 
eoo  eh'  io  parlo  ,  ano  ti  secca. 
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fiorato  Ugolino  racconta  la  tr 
dele  sua  morie  ,  e  de'  suoi  figliuoli  ;  in- 
di i  Poeti  passano  alla  terza  partizione, 
Tolommea  appellata  ,  dot*  stanno  quel- 
li,  che  tradirono  «  lor  confidenti  ;  e  Dan- 
te fra  questi  parla  con  Alberigo  ,  dal 
quale  intende  ,  che  V  anima  ami  tradi- 
tore spesse  Jiate  cade  in  quel  luogo  ,  pri- 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  pecca  lor  ,  forbendole  a*  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch'io  rionovelli 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme  , 
Già  pur  pensando  ,  pria  cb'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  dea  acme  , 
Che  frutti  infamia  al  Irati itor  eh'  io  rodo, 
Parlare  e  lagnmar  vedrai  insieme. 

Io  non  »  chi  tu  eie  ,  oc  per  che  modo 
Venuto  ae'  quaggiù  ,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  ,  quand'  io  t'  odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  l' Arcivescovo  Ruggieri  : 
Or  ti  dirò  perch'  i'  eoo  tal  vicino. 

Che  ,  per  l'effetto  de'  suo*  ma'  pensieri  , 
Fidandomi  di  lai  ,  io  (osti  preso 
E  poscia  morto  ,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Udirai  ,  e  saprai  ae  tu'  ba  offeso. 

Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 
La  qual  per  me  ha  il  tiloi  della  fame  , 
E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M  '  avea  mostrato  per  Io  suo  forame 
Più  lune  già  ,  quand'  io  feci  '1  mal  sonno, 
Che  del  futuro  ini  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  ma  maestro  e  deano  , 
Cacciando  il  lupo  e  i  Jupicioi  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non 

Con  cagne  magre  ,  studiose  ,  e 
Gualaodi ,  con  Snmondi  ,e  con  Lanf 
S'  avea  mesu  duunti  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  partano 
Lo  padre  e  i  figli  ,  e  con  1'  agate 
Mi  parsa  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quaud' io  fm  desto  innansi  la  dimane, 
Pianger  senti' fra  *l  sonno  miei  figliuoli , 
Ch'  erano  meco  .  e  dimandar  del 
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Beo  te'  rrudel ,  se  tu  già  non  li  duoli, 
Pensando  ciò  eh*  al  mio  cuor  s'  annunciava: 
E  se  ooo  pianai  ,  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  erao  desti ,  e  l'ora  s'apprestava, 
Che  '1  cibo  oc  soleva  essere  addotto  , 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  ; 

Ed  io  scoti'  chiavar  1'  uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre  :  ood'  io  guardai 
Ititi  viso  a'  mie*  figliuoi  secca  far  motto. 

lo  ooo  piangeva  $  ai  dentro  impietrai  : 
Piangevan  elli  ;  ed  Anselmuccio  mio 
Dime  :  tu  guardi  si  ,  padre  ,  che  hai  ? 

Però  non  I  agri  mai  ,  ne  rispoa'  io 
Tutto  quel  giorno  ,  nè  la  notte  appresto, 
lutili  che  1'  altro  Sol  nel  moodo  uscio» 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  maoi  per  dolor  mi  morsi  ; 
E  quei  ,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar  ,  di  subito  levorsi  , 

E  disser  :  padre  ,  assai  ci  fia  meo  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quel  imi  allor  ,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  di  e  1'  altro  stemmo  tutti  muli. 
Ahi  dura  terra  f  perchè  non  t'  apristi  ? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  giltò  disteso  a'  piedi  , 
Dicendo  ,  padre  mio  ,  cbè  non  m'  aiuti  ? 

Quivi  mori  ;  e  ,  come  tu  mi  vedi , 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  di  e  '1  sesto  ;  ood'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno  , 
E  due  di  gli  chiamai  poiché  far  morti: 
Poscia  ,  più  che  '1  dolor,  potè  '1  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co' denti  , 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa  ,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  ,  dove  '1  si  tuona  ; 
Poicbè  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovami  la  Capraia  e  la  Gorgona  , 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce  , 
Si  eh'  egli  anmeghi  in  le  ogni  persona. 

Che  se  'I  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  l«-  delle  castella  , 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Iooocemi  ficea  l'età  novella, 
Novella  Tebe    Ugucciooe  e  '1  Brigata  , 
E  gli  altri  due  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre  ,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Non  volta  tn  giù ,  ma  tutu  riversata. 


Lo  pianto  «tesso  lì  piaoger  non  lascia  , 

E  '1  duol ,  che  truova  io  su  gli  occhi  r intoppo , 
Si  volve  io  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 
E  ,  si  come  visiere  di  cristallo , 
Riero  pion  sotto  '1  ciglio  lutto  '1  coppo. 

Ed  awegna  che  ,  ai  come  d'  un  callo  , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  ; 
Perch'io  :  Maestro  mio  ,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiù w  ogni  vapore  spento  ? 

Ood'  egli  a  me  :  avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  li  farà  1'  occhio  la  risposta  , 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  de<la  fredda  croste 
Gridò  a  noi  :  o  anime  crudeli 
Taoto  ,  che  data  v'  è  1'  ultima  posta  , 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli  , 
Si  ch'io  sfogbi'I  dolor  che'l  cuor  m'impregni, 
Un  poco  pria  ebe  '1  pianto  si  raggieli. 

Percb'  io  a  lui  :  se  vuo'  eh'  i'  li  sovvegua, 
Dimmi  chi  te'  ;  e  ,  s'io  non  ti  disbrigo , 
Al  foodo  della  ghiaccia  ir  mi  coovegoa. 

Rispose  adunque  :  io  son  frate  Alberigo: 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orlo  , 
Che  qui  ripreodo  dattero  per  figo. 

O  ,  dissi  lui ,  or  se'  tu  aocor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  come  il  mio  corpo  slea 
Nel  moodo  su  ,  nulla  scieniia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  T     alinea  , 
Che  spesse  volle  1'  anima  ci  cade  , 
IniMosi  eh'  Atropos  mossa  le  dea. 

E  perche  tu  più  voleotier  mi  rade 
Le  'nvclriate  lacrime  dal  volto  , 
Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade, 

Cume  fec'  io  ,  il  curpo  suo  1'  è  tolto 
Da  un  Dimonio  ,  che  poscia  il  governa  , 
Mentre  che  '1  tempo  suo  lutto  sia  volto. 

Ella  ruma  io  si  fatta  cisterna  : 
K  torse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Deli'"inhra  ,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dei  saper  ,  se  tu  vieu  pur  mo  gmso  : 
Egli  è  ser  Braoca  d'Oria  ,  e  son  più  anui 
Poscia  passali  eh'  el  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo  ,  diss*  io  lui .  che  tu  m'inganni, 
Chè  Braoca  d'Oria  non  mori  unquaochej 
E  mangia  ,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni. 

Nel  iosso  su  ,  diss'  et  ,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece  , 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  DiavoI  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prostimaoo  , 
Che  'I  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
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fu  lui  eswer  villano. 
,  uomini  diversi 
,  e  pien  d'orni  magagna! 
non  atta  voi  del  mondo  speni  ? 
«  c«.l  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  uo  tal  di  eoi,  che,  per  tua  opra, 
1*  ama»  io  Cocilo  già 
Ed  m 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO 


Entrano  i  Poeti  nella  Giudecca  ,  che 
*  ia  Quarta  ed  ultima  divisione  del  nono 
i  ,  dove  sono  puniti  coloro,  cha  tra- 
i  loro  Bene/et  tori  ,  nel  di  cui  mez- 
zo sta  Lucifero  :  indi  ,  venendo  la  notte  , 
si  partono  dall'  Inferno  ,  e  passati  oltre  il 
tXMJro  della  terra  salgono  per  una  cover- 
nax  air  altro  emisfero,  dove  escono  a  rive- 
der t  aspetto  del  Gelo, 

Vcxilla.  Ilegis  prodeunt  Inferni 
Ver»  di  noi  ;  però  dinanzi  mira  , 

M  Maestro  mio  ,  se  tu  'I  discenti. 


Cocne,  Quando  una  grossa  nebbia  spira, 
O  quando  l 'cmisperio  nostro  annoila, 
Pjr  da  lucci  no  multo  che  '1  renio  gira, 
Veder  mi  parve  do  tal  diflcio  allotta  : 
Pei,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio,  che  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era,  e  eoo  paura  il  metto  in  metro, 
I^à  dorè  l'ombre  tutte  erao  coverte, 
£  tra*parean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  son  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante, 
Altra,  ceni 'arco,  il  volto  a' piedi  m  verte. 

Quando  noi  fumino  fatti  taoto  a  viole, 
Ch"  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante  , 

Dinanzi  mi  «  tolse  ,  e  fé'  restarmi  ; 
Ecco  Dite  ,  dicendo  ,  ed  ecco^  il  loco  , 
Ove  coonen  che  di  fortezza  t'armi. 

Ceto'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Voi  dim*od»r,  Lettor,  cbVnon  lo  scrivo, 

Però  eh  ogni  r*rUr  «arebbe  P**0* 
.  *•  non  rimati  vivo  : 

lo  non  inori  ,  n  e 

r  te,  «bai  fiur  "  ">8*goo, 
d'ito"  e  d'altro  privo. 


pel 
diveooi  - 


Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  metto  '1  petto  uscia  fuor  della 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno  , 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggunai  qoaal'esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  coofaccia. 

S'  ei  fu  ti  bel ,  com'  egli  è  ora  brutto 
E  coatra  '1  suo  Fattore  aitò  le  ciglia  , 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogoi  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L'  una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  : 

L'  altre  erto  due  che  a'  aggiungico  a  que- 
Sovrcsso  '1  meato  di  ciascuna  spalla,  (sia 
E  si  giuogieoo  al  luogo  della  cresta  ; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  : 
La  sinistra  a  vedere  era  tal  ,  quali 
Vengoo  di  là  onde  '1  Nilo  s'  avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivao  due  grand' ali, 
Quanto  si  conveniva  a  taol'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 

Non  aveao  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava 
Si ,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Cucilo  tutto  s'  aggeLva  : 
Con  sei  occhi  piangeva  ,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


Da  ogni  bocca  dirompe»  co'  denti 
Un  peccatore  ,  a  guisa  di  maciulla  , 
Si  che  ire  ne  facci  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Veno  '1  graffiar  ,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimane»  della  pelle  tutta  brulla. 

Qiiell'  anima  lassù  ch'ha  maggior  pena, 
Ditte  'I  Maestro,  è  Giuda  Scanotto , 
Che'!  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  due,  ch'hanno  'I  capo  di  sotio, 
Quel,  che  pende  dal  nero  ceffo,  e  Brolo: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  murge  ,  ed  oramai 
È  da  partir  ,  che  mito  sveni  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ci  prese  di  tempo  e  luogo  poste  : 
E  quando  1'  ah  furo  aperte  attai  , 

Appigliò  sè  alle  vcliu'e  coste  : 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  'I  Tolto  pelo  e  le  gelale  croste. 

Quando  noi  fummo  la ,  dove  la  coccia 
Si  volge  appunto  io  sul  grosso  dell'  aoche  , 
Lo  Duca  ,  con  fatica  e  con  angoscia  , 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
Ed  aggrappo isi  »|  pel ,  com'uom  che  sale, 
SI  che  'n  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

k 


SO 


Allietiti  bea,  che  per  coUli  scale, 
Disse  '1  Maestro  ama  odo  com'uom  lasso  , 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 
E  pose  me  in  su  1'  orto  a  sedere  : 
Appresto  porse  a  me  1'  accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  cotn'  io  1'  avea  lasciato  , 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E  a'  io  divenni  allora  travagliato , 
La  gente  grossa  il  pensi ,  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passalo. 

Levali  su ,  disse  '1  Maestro ,  in  piede  : 
La  via  è  lunga ,  e  '  I  cammino  è  malvagio  , 
E  già  il  Sole  a  metta  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 
La  V  eravam  ,  ma  naturai  lm re I la  , 
Cb'  avea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella  , 
Maestro  mio  ,  diss*  io  quando  fui  dritto, 
A  trarrai  d*  erro  no  poco  mi  favella  : 

Ov'  e  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'è  fitto 
Sì  sottosopra  ?  e  come  in  sì  noe'  ora 
Da  sera  a  mana  ha  fatto  il  Sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a  me  :  tu  immagini  ancora 
D'  eaaer  di  là  dal  centro  ,  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 
Di  là  fotti  cotanto  ,  quant'  io  acesi  : 

2 nudo  mi  volsi  ,  tu  passasti  il  paolo  , 
I  qual  sì  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  ; 


E  te'  or  «otto  l'emisperio  giunto , 
Ch'  è  opposito  a  quel ,  che  la  gran  secca 
Coverchia  ,  e  sotto  '1  cui  colmo  consuolo 

Tu  hai  li  piedi  io  su  picciola  spera , 
Che  1*  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man  ,  quando  di  là  è  sera  : 
E  questi  ,  che  ne  fe  scala  col  pelo  , 
Fitto  è  ancora  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  : 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E  venne  all'emisperio  nostro  ;  e  forse  , 
Per  fuggir  lui ,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  eh'  appar  di  qua ,  e  su 

Luogo  è  laggiù  da  Bcltebù 
Tanto  ,  quanto  la  tomba  ai  disteode, 
Che  non  per  vista  ,  ma  per  suono  e 

D'  un  ruscelletto  ,  che  quivi 
Per  la  buca  d*  un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  ,  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro 
E  ,  tenta  cura  aver  d'  alcun  riposo  , 

Salimmo  su  ,  ei  primo-  ed  io  secondo , 
Ttnto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle  , 
Che  porta  'I  ciel ,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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//  dtvimc  Poe/a  ,  dopo  aver  fatta  t  invocazione ,  racconta  ,  che  al  co- 
ir delT  aurora  trovandosi  con  Virgilio  in  un'  isola  vide  Ca- 


tone Ut  ice  use  ,  da  cui  ottenuta  licenza  di  andare  al  Purgatorio  , 


W     —  —   —    —  Q  '  "    "  » 

jresero  la  strada  verso  del  mare  ,  ed  inoltratisi^  Virgilio ,  se- 
o  C  avviso  di  Catone ,  lavagli  il  viro  di  rugiadat  e  giunti  al  li- 
do gli  anse  il  capo  d' uno  schietto  giutico. 


essi  pt 


Per  correr  miglior  arqua  alza  le  vele 
la  navicella  del  mio  ingegno  , 
lascia  dietro  a  sì  mar  si  crudele  : 
di  quel  secoodo  regno  , 
spinto  si  porga  , 
E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno. 

Ma  «pi  la  morta  poesia  risorga  , 
O  saote  Mu*e  ,  poi  che  vostro  sono , 
E  «ras  Calliope;  alquanto  surga  , 

Seguitando  'I  mio  canto  eoo  quel  suono 
Di  cai  le  Picbe  misere  sentirò 
Lo  eoli*  tal ,  che  disperar  perdono* 

Dolce  co/or  d'  orientai  aaffiro  , 
Che  s'accoglierà  nel  se  re  do  aspetto 
Dell'  acr  puro,  infino  al  primo  giro. 

Agli  occb*  miei  ricominciò  diletto  , 
Tosto  ch'io  osci*  fuor  dell'aura  morta  , 
Ose  aa'avej  coonestati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bei  pianeta  ,  eh' ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  F  oriente  , 
Mudo  i  Pesci  ch'erano  in  atta  acorta. 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  •  poti  mente 
AlVillro  volo  ,  e  ridi  quattro  atelle 
assai  nste  mai  fuor  eh  alla  prima  gente. 

Ceder  f-rea    i  C»aì  d.  lor 
0  seueotnooal  vedovo  «te '  » 
Ir,  che  prirato  *V  «*•  «mrar  quelle. 


Com*  io  da  loro  sguardo  fui  partilo  , 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde  *1  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 
Derno  di  tanta  reverenza  in  vista  , 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  sunigliante  , 
De*  quii  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume  , 
Ch'  io  'I  vedea  ,  come  '1  Sol  fosse  datante. 

Chi  «eie  voi ,  che  centra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 
Diss*  el ,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte  , 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferni  ? 

Son  le  leggi  d' abisso  così  rotte  ? 
O  è  mutalo  in  Ciel  nuovo  consiglio , 
Che  dannati  venite  alle  mie  grolle  ? 

Lo  Duca  mio  al  lor  mi  die'  di  piglio, 
E  con  parole,  e  con  mani  ,  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  1  ciglio: 

Poscia  rispose  lui  :  da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
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Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  oostra  conditimi  ,  coni'  ella  c  vera  , 
Esser  ooo  puole  'I  mio  eh*  a  le  ai  nieghi 
Questi  ooo  vide  mai  V  ultima  sera  , 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso  , 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì ,  coro'  io  dissi  ,  lui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  ,  e  ooo  v*  era  altra  via 
Che  questa  ,  per  la  quale  io  mi  soo  messo. 

Mostrai*  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 
Ed  ora  intendo  moslrir  quegli  spirti  , 
Che  purgan  se  sotto  la  tua  balìa. 

Com'  io  l'ho  tratto  saria  luogo  a  dirti. 
Dell'  «Itti  scende  virtù  che  m*  aiuta 
Cooducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando  ,  eh'  è  si  cara  , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai  ;  cbè  non  ti  fu  per  lei  amara 
Io  litica  la  morte  ,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  grao  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Che  questi  vive ,  e  Minos  me  uun  lega  ; 
Ma  suri  del  cerchio,  ove  soo  gli  occhi  cani 
Di  Mania  tua,  ch'o  vista  ancor  li  prega, 
O  tanto  petto ,  che  per  tua  la  tegoi  : 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

La-i -ì  .ne  sodar  per  li  tuo'  selle  regni  : 
Oraste  riporterò  di  te  a  lei , 
Se  d'esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Mania  piacque  tanto  agli  occhi  miei , 
Mentre  ch'  io  fui  di  là,  dua'egli  allora, 
Che  quante  graiie  volle  da  me  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  , 
Più  muover  ooo  mi  può  ,  per  quella  legge 
Cb«  latta  lu  ,  quand'  io  me  n'asci'  fuon. 

Ma  se  Doona  del  Ciel  li  muove  e  regge  , 
Come  tu  di',  non  c'  è  mestier  lusinga  ; 
bastili  ben  ebe  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque  ,  e  fa  che  tu  costui  ricioga 
D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso  , 
Sì  eh'  ogni  aucidume  quindi  stinga  : 

Cbè  non  si  converria  l'occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  ,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù;  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 

Nuli'  allra  pianta  ,  che  facesse  fronda, 
O  che  'uduras.se  ,  vi  puole  aver  vita  , 
Però  eh'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  ooo  sia  di  qua  vostra  reddila  : 
Lo  Sol 'vi  mostrerà,  cbc  surge  musi, 
Prender '1  moolc  a  più  lieve  latita. 


Così  spari  :  ed  io  su  mi  levai  , 
Senza  parlare ,  e  lutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio  ,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

El  cominciò  :  figlmol ,  segui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro ,  che  di  qua  diebroa 
Questa  ptaoura  a' suoi  termini  bassi. 

L'  alba  vincea  già  l'ora  mallulioa  , 
Che  fuggia  'onanzi ,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  aodavam  per  lo  soliogo  piano  , 
Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  "nfino  ad  essa  li  par  ire  io  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugoa  col  Sole  ,  e  ,  per  essere  in  parte 
Ove  adoresza  ,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  le  maoi  io  su  l'erbetta  sparle 
Soavemente  '1  mio  Maestro  pose  : 
Ood'  io  ,  che  fui  accorto  di  su'  arte ,  « 

Poni  ver  lui  le  guance  lagrtroosc  : 
Quivi  mi  fece  tutto  discovcrto 
Quel  color  che  P  Ioferno  mi  oascose. 

Veoimmo  poi  in  sul  lilo  diserto  , 
Che  mai  ooo  vide  oavicar  sue  acque 
U»mo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  com'  altrui  piacque: 
O  maraviglia  !  cbè  qual  egli  scelse 
L'  umile  pianta  ,  culai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


CANTO  SECONDO 

ARGO MINTO 

Alto  apparir  del  Sole  ritrovandosi  i 
Poeti  ancora  sul  lido,  videro  per  mare 
venir  un  Angelo  con  un  vasceltctto  d'ani- 
me ,  le  quali  scesero  a  terra  per  gire  a 
purgarsi.  Dante  tra  queste  conobbe  Ca- 
sella suo  amico  ,  al  cui  soavissimo  canto 
esse  ritardando  il  passo,  furono  da  Cato- 
ne sgridate  di  negUgenza  ;  per  lo  che  su- 
Intontente  s*  affrettarono  tutte  verso  il 
monte  del  Purgatorie. 

Già  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto  , 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverebia 
Gerusalem  eoi  suo  più  allo  puoto  : 

E  la  notte  ,  eh'  opposita  a  lui  cerchia  , 
Licia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  . 
Che  le  caggiuo  di  man,  quando  soverchia; 
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Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance  , 
La  «W  io  era ,  della  bella  Aurora  » 
Per  troppa  elade  drvenivan  raoce. 

Noi  eravam  lunghesso  M  mare  ancora  , 
Cctne  prole  che  pensa  a  suo  cammino , 
Che  va  col  cuore  ^  e  col  corpo  dimora* 

Ed  ecco  quii,  su  *1  presso  del  mattino, 
Per  H  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Già  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

Cotal  m*  apparve,  s'io  ancor  lo  veggi  a, 
Vn  lame  per  lo  mar  venir  si  ratto  , 
Cbe'l  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  ovai  cosa'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L*  occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio  , 
Rmdil  più  lucente  e  maggior  fatlo. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m'  apparìo 
Un  non  sape*  che  biaoco  ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  Ini  n'  uscio* 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto. 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  l'ali: 
AHor  che  ben  conobbe  il  galeotto  , 

Gridò  :  fa  ,  fa ,  che  le  ginocchia  cali  j 
Ecco  I'  Aogel  di  Dio  ;  piega  le  mani  j 
Orna'  vedrai  di  si  fatti  unciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani  , 
Sì  che  remo  non  vuol ,  nè  altro  velo 
Che  l'ali  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso '1  Cielo, 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Pos ,  come  piò  e  più  verso  noi  renne 
L*  uccel  du  ino  ,  pio  chiaro  appariva  ; 
Perchè  l'occhio  dappresso  noi  sostenne  j 

Ma  china'  '1  giuso:  e  quei  aen  venne  a 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero  (riva 
Tanto ,  che  1'  acqua  nulla  ne  'nghiottiva. 

Da  poppa  slava  il  celeslial  nocchiero* 
Tal  che  parca  beato  per  iscritto  , 
E  rnii  di  cento  spirti  entro  secherò. 

In  txilu,  Israel  de  Egitto 
CanUran  tutti  'nsietne  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Po*  fece  '1  segno  lor  di  santa  Croce: 
Ond'ei  ai  giltar  tutti  in  su  la  piaggia, 
Ed  el  san  gi ,  come  venne  veloce. 

La  turba  ,  che  rimase  li  ,  selvaggia 
Parca  del  loco  ,  rimirando  intorno , 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  mite  parti  saettava  il  giorno 
Lo  .Sol  ,  eh'  avea  con  le  saette  conte 
Di  nesso  '1  ciel  caccialo  '1  Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  genie  aitò  la  fronte 
Ver  noi ,  dicendo  a  noi:  se  vo' sapete  , 
UqsUìUo€  la  via  di  gire  al  muole. 


E  Virgilio  rispose  :  voi  credete 
Forse  che  siamo  spenti  d' eslo  loco  ; 
Ma  noi  sem  peregria  come  voi  siete  : 

Dianzi  venimmo  ,  innanzi  a  voi  un  poco. 
Per  altra  via  ,  che  fu  si  aspra  e  forte  , 
Che  '1  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L1  anime  che  si  far  di  me  accorte, 
Per  lo  spirare  ,.ch'  io  era  ancor  vivo  , 
Maravigliando  diventaro  smorte: 

E  come  a  messaggier  che  porta  olivo  , 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle  , 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quelle 
Anime  fortunale  tutte  quante  , 
Quasi  obbliaodo  d' ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  arante  , 
Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affisilo, 
Che  mosse  me  a  far  il  simiglianle. 

Oi  ombre  vane  ,  fuor  che  nell'aspetto  ' 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia  ,  credo  ,  mi  dipinsi  ; 
Perche  1'  ombra  sorrise  ,  e  si  ritrasse  j 
Ed  io  |  seguendo  lei ,  oltre  mi  piasi* 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse: 
Al  lor  conobbi  chi  era  ,  e  pregai 
Che  ,  per  parlarmi ,  uo  poco  s'  arrestasse. 

RUposemi  :  cosi  com  io  l'  amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  l'amo  sciolta: 
Però  m*  arresto  ;  ma  tu  perche  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  soo  ,  fo  io  questo  viaggio  ; 
Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta  ? 

Ed  egli  a  me:  nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 

Ood'  io  ,  eh'  er*  ora  alla  manna  volto , 
Dove  1*  acqua  di  Tevere  a'  insala  , 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala, 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  :  se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L*  anima  mia  ,  che  ,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  ,  è  affannala  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  , 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente , 
Che  la  dolcciaa  ancor  dcnlro  mi  suvna. 
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Ix>  mio  Maestro  ,  ed  io  ,  e  quella  genie 


Ch*  erao 


loi  ,  pareva o 


si 


Coni'  i  dcmuo  toccasse  altro  la 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  veg 
Gridaodo  :  cbe  è  ciò  ,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligensia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  apogUarvi  lo  scoglio  , 


a  voi 


Come  quando  ,  cogliendo  biada  o 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura  , 
Queli  |  senta  mostrar  V  osato  orgoglio  , 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbia  n  paura 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca  , 
Perchè  assaliti  aoo  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid'  io  quella  masoada  Tresca 
Lasciare  'I  canto  ,  e  gire  iover  la  costa, 
Com'  uom  che  va  ,  ne  sa  dove  riesca  ; 

Né  la  nostra  partita  fu  meo  tosta. 


CANTO  TERZO 


y  inviano  i  Poeti  verso  ratio  monte  del 
Purgatorio ,  e  giunti  alle  falde  vedono 
t  anime  dei  Scomunicati  ,  eh'  erano  morti 
eoi  pentimento  ;  et  una  di  loro  ,  cioè  Man- 
fredi ,  favella  con  Dante,  egli  dice  ,  come 
quelli  ,  che  vissuti  erano  fino  alla  morte 
nelle  censure  della  Chiesa  ,  dove  ano  ivi 
aspettar  certo  tempo  prima  di  poter  anda- 
re a  puigarsi. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergere  color  per  la  campagna  , 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  , 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  sare'io  senta  lui  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

El  mi  parea  da  se  stesso  rimorso  : 
O  dignitosa  coscienza  e  netta , 
Come  V  è  -fedo]  (allo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  , 
Che  P  onestade  ad  ogni  alto  dismaga  , 
La  mente  mia  ,  che  prima  era  distretta  , 

Lo  'otenlo  rallargò  ,  si  come  vaga  , 
E  diedi  'l  viso  mio  incontro  al  poggio  , 
Che  'nverso  '1  Ciel  più  alto  ai  dislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  ruggio  , 
Rollo  m'  era  dinaoti  alla  figura  ; 
Che  aveva  in  me  de'suoi  raggi  l'appoggio. 


Io  mi  volsi  da  lato  ,  con  paura 
D'esser  abbandonato,  quaod'io  vidi 
Solo  d inansi  a  me  la  terra  oscura  : 

E  '1  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi  r 
A  dir  mi  cominciò  lutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco  ,  •  ch'io  ti  guidi? 

Vespe ro  è  già  colà  dove  se|«ollo 
E  '1  corpo ,  dentro  al  quale  io  facea  ombra  : 
Napoli  l'ha  ,  e  da  Brandisio  è  tolto. 

Ornai  ,  se  innaoti  a  me  nulla  s'adombra , 
Non  ti  maravigliar  più  cbe  de'  cieli  , 
Cbe  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 


A  sofferir  tormenti ,  e 


e  gieU 


Simili  corpi  la  Virtù  dispooe  , 
Cbe,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'ofioita  via  , 
Che  tiene  una  Sustantia  in  tre  Persone. 

State  contenti  ,  umana  gente  ,  al  quia  ; 
Che  se  potuto  aveste  veder  lutto, 
Mettier  non  era  partorir  Maria: 

E  disiar  vedeste  senta  frutto 
Tai ,  che  sarebbe  lor  disio  quetato  , 
Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto 

I'  dico  d'Aristotele,  e  di  Plato , 
E  di  molli  altri:  e  qui  chinò  la  fronte  , 
E  più  ooo  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  io  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta  , 
Che  'ndarno  vi  sanen  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerìci  e  Turbia  ,  la  più  diserta  , 
La  più  romita  via  è  uoa  scala  , 
Verso  di  quella  ,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  aa  da  qual  man  la  costa  cab  , 
Diate  '1  Maestro  mio  ,  fermando  M  pasao  , 
Si  che  possa  salir  chi  va  aena'ala? 

E  mentre  eh'  el  tenea  '1  viso  basso  , 
Esaminando  del  cammin  la  mente  , 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  , 


appari 


una  gente 


Da  man  sinistra 
D'  anime  ,  che  movièno  i  pie 
E  non  pareva  ,  ti  venivan  lente. 

Leva  ,  diss'  io  al  Maeitro,  gli  occhi  (noi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medc&mo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora  ,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  andiamo  in  là ,  ch'ei  vengon  piano: 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano  , 
I'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi  , 
Quasi'  un  buon  gitlalor  trama  con  mano, 

Quanto  si  sthnser  tutti  ai  duri  massi 
Dell'  alta  ripa  ,  e  atelier  fermi  e  stretti  ; 
Com'  a  guardar  ,  chi  va  dubbiando,  slassi. 
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0  beo  finiti  v  o  già  spirili  «letti  , 
Virtiiw  incominciò  ,  per  quella  pace, 
Ch'io  credo  che  per  voi  tuttt  s'aspetti  , 

Ditene  dove  la  montagna  giace  , 
Sì  .  te  poasibil  aia  l*  andare  in  suso  ; 
Cbe  "t  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spia  ce. 

Come  te  pecorelle  eacon  del  eh. oso 
kà  una  ,  a  due  ,  a  tre,  e  i*  altre  stanno 
Tunidette  ,  aUerrando  r occhio  e  *1  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima  ,  1'  altre  Tanno  , 
Addossandosi  a  lei  ,  •*  elU  •*  arresta  , 
Seraraici  «  quete  ,  e  lo  *mperchè  non  sanno; 

Sì  vio"  »  muover  ,  a  venir ,  la  testa 
Di  «odia  mandria  forlunaia  allotta  , 
Pudica  ia  Uccia  ,  «  oell '  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
fi  luce  in  terra  dal  mio  deatro  canto  * 
&       1  otnbr*  era  da  me  alia  grotta  , 

Ristarò  ,  e  traaser  tè  indietro  alquanto; 
E  talli  gli  altri  che  venieoo  appresso  , 
Noe  uppiendo'l  perchè,  fero  altrettanto. 

Senta  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Che  «mesi1  è  corpo  umao  che  voi  vedete, 
Perche  *1  lame  del  Sole  io  terra  è  (tuo. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete 
Che  non  scesa  virtù  ,  che  dal  Ciel  vegna  . 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Cosi'l  Maestro;  e  quella  gente  degna: 
Tornate,  diate,  io  tra  te  innanzi  dunque, 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  chiunque 
Te  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso  , 
Fon  mente  ,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardati  fiso  : 
Bsoedo  era  ,  e  bello ,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  Tuo  de'cigli  un  colpo  area  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  el  disse:  or  vedi; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 

Foi  sorridendo  disse:  io  eoo  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice; 
<  >i.  ì  '  so  U  prego  che  ,  quando  lo  riedi , 

Vada  a  mia  bella  figlia  ,  genitrice 
Dell'  ooor  di  Cicilia  ,  e  d'  Aragona  , 
E  dtchi  a  lei  il  ver,  a' altro  si  dice. 

Poscia  eh*  i'  ebbi  roUa  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Ornbtl  faron  li  peccati  miei  ; 
Ma  ia  bontà  infinita  ha  ai  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  che  si  rivoli  e  a  lei. 

Se  '1  Fastor  di  Cosenza,  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  ^allora 

"1  » 
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L'  ossa  del  corpo  mìo  sa  ri  eoo  ancora 
Io  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  euardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  '1  vento 
Di  fuor  del  regno  ,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
^  Per  lor  maladisioo  sì  non  si  perde  , 
Cbe  noo  possa  tornar  l'eterno  amore , 
Mentre  cbe  la  speraoaa  ha  fior  del  verde. 
Ver'  è  ,  cbe  quale  in 


Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fia  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo ,  eh'  egli  è  stalo,  trenta  , 
In  sua  presunaion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto  , 
Rivelando  alia  mia  buona  Goslanxa  , 
Come  m' hai  visto  ,  ed  anco  etto  divieto; 

di  là  mollo  s'avanza. 
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Venuti  i  Poeti  al  luogo  della  salita 
montano  fino  ad  un  certo  bolso ,  in  cui 
postisi  a  sedere  verso  oriente  ,  Dante  con 
islupore  osservò  ,  che  il  sole  giratagli  a 
mano  sinistra  ,  del  che  fugti  da  V irgilio 
mostrata  la  ragione  :  quivi  poi  vedono  co- 
loro ,  che  aviano  indugiato  alla  morte  il 
pentirsi ,  e  perciò  lor  conveniva  avanti  di 
purgarsi  aspettare  altrettanto  di  tempo  , 
quanto  erano  vissuti» 

Quando  per  dilettante,  ovrer  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'  anima  bene  ad  essa  li  raccoglie, 

Par  eh' a  nulla  polcntia  più  intenda: 
E  questo  è  contra  quello  cri  or  che  crede 
Ch'  un'  anima  sopr'  altra  in  noi  s'acceoda. 

E  però  ,  quando  a'  ode  cosa  o  vede , 
Cbe  tenga  forte  a  tè  1'  anima  volta  , 
Vastene  'l  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'aacolta, 
Ed  allra  è  quella  ch'ha  l'anima  intera  : 
Questa  è 
Di  ciò 


nasi  legata  ,  e  quella  è  sciolta. 


qua! 
ebb' 


Udendo  quello  spirto  ed 
Che  ben  cinquanta  gradi 


io  esperienua  vera  , 


ammirando  , 
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I»  Sole, cH  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'  *  mine  ad  una 
G ridarò  a  noi  :  qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volle  imprima 
Con  una  forcatella  di  tue  spine 
L'uom  della  villa  ,  quando  1*  uva  imbruna) 

Cbe  non  era  Io  calle,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli  , 
Come  da  noi  la  schiera  si  parline. 

Vassi  in  Sanleo  ,  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli; 

Dico  con  T  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio  ,  diretro  a  quel  condotto 
Cbe  sperami  mi  dava  ,  e  Iacea  lume. 

Noi  salevam  per  entro  'I  sasso  rotto  , 
E  d'ogni  lalu  ne  slriogea  lo  stremo  , 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  tolto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  ripa  ,  alla  scoperta  piaggia  , 
Maestro  mio,  diss'io  ,  cbe  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  cbe  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er' alto  cbe  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai  , 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

Io  era  lasso  ,  quando  cominciai  : 
O  dolce  Padre ,  volgiti ,  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol ,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira  , 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue  , 
Ch'io  mi  sforzai  ,  carpando  appresso  lui , 
Tanto  che  '1  cinghio  tolto  i  piè  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volti  a  levante  ,  ood'  eravam  saliti  ; 
Clic  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  pria  dirìiaai  a'  basti  liti , 
Poscia  gli  alzai  al  Sole  ,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  a' avvide '1  Poeta  che  io  restava 
Stupido  tulio  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  totrava. 

Ond'cgh  a  ine:  se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio , 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce  , 

Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rubacchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare  , 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  'I  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 


Sì,  eh*  amendue  hanno  un  solo  orizon, 
E  diversi  cmisperi  ;  onde  la  atrada  , 
Che  ,  mal ,  non  sep[»e  carreggiar  Fetoo  , 

Vedrai  com' a  costui  convien  cbe  vada 
Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco,, 
Se  lo  'nlelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo*  Maestro  mio,  diss'io,  uoquanco 
Non  vid'io  chiaro  ai ,  com'  io  discerno 
Là  dove  mio  'ogegoo  parca  manco, 

Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno , 
Che  si  chiama  Equatore  io  alcun'  arte , 
E  che  sempre  rimsu  tra  '1  Sole  e  '1  verno. 

Per  la  ragion  cbe  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentnoo  ,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  ,  a'  a  te  piace  ,  volentier  saprei 
Quinto  avemo  ad  andar  ;  che  '1  poggio  sale 
Più  che  salir  duo  possoo  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  questa  montagna  è  tale, 
Che  tempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'ella  ti  parrà  soave 
Tanto  ,  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero  , 
Come  a  seconda  in  gmso  sodar  per  nave  , 

Allor  tarai  al  fin  d'  eslo  tennero  : 
Quivi  di  riposar  1'  affanno  appetta: 
Più  non  rispondo  ;  e  questo  so  per  vero. 

E  ,  com*  egli  ebbe  sua  parola  delta  , 
Una  voce  di  presso  sooò  :  forse 
Cbe  di  sedere  impria  avrai  distretta. 

Al  tuoo  di  lei  ciascun  di  noi  ti  torse  , 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  j  etrouc  , 
Del  qual  ne  io ,  ned  ei  prima  a'  accorte. 

Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone  , 
Che  ti  stavano  all'ombra  dietro  al  sa*s«>, 
Com'  uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ,  ed  abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendo  '1  viso  giù  ira  esse  basso. 

O  dolce  signor  mio,  dita'  io  ,  adocchia 
Colui ,  cbe  inottra  te  più  negligente  , 
Cbe  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi  ,  e  pose  mente  , 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia  , 
E  disse  :  or  va  tu  su ,  che  te'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  :  e  quell'angoscia , 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 
Non  ni'  impedi  1'  aodare  a  lui  ;  e  |>osua 

Ch*  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appcua, 
Dicendo  :  hai  ben  veduto  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mossun  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 
Poi  cominciai  :  Bclacqua  ,  a  me  non  duole 
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Di  le  ornai  ;  ma  dirami  ,  perchè  attuo 
Quinti  a  te  ?  attendi  tu  iacorta  , 
0  par  lo  modo  usalo  t*  ha'  ripriso  ? 
Ed  egli  t  o  frale  ,  l'andar  su  cbe  porta? 
oco  mi  lascerebbe  ire  a*  martiri 
L'Aacel  di  Dio  ,  cbe  siede  'o  tu  la  porta. 

Tnnn  coovien  che  tanto  '1  Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa  ,  qua  ni'  io  feci  io  vita  f 
Perchè  'odugiai  al  fio  li  buon  sospiri  ; 
Se  oraxiooe  io  prima  n  o  m'  aita  , 

su  di  cuor  che  'n  frasi»  riva 
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Che  «rea  

V  altra  cbe  vai  ,  che  'n  Ciel  doo  è  udita? 

E  fta  '1  Poeta  ionaosi  mi  saliva  , 
E    r.,  .  vici  ornai  ;  vedi  cb*  è  tocco 
«enduo  dal  Sole  ,  ed  alla  riva 

Coopre  la  notte  fià  col  piè  Marrocco 


CANTO  QUINTO 


/  Poeti  salgono  ad  un  luogo  più  alto  , 
&*ve  ritrovano  C  anime  di  quelli  ,  che  fu- 
rono peccatori  fino  mi  fine  della  vita }  et 
eri  te  morti  di  morte  violenta,  ma  in  tjuc- 
gh  estremi  pentendosì,  e  perdonando  a'fo* 
ro  iffènnri  ,  morirono  riconciliati  a  Dio  : 
et  alcuni  di  essi  fanno  a  Dante  il  racconto 
delia  Icr  tragica  morte. 

Io  era  da  quell*  ombre  partito  , 
E  seguitava  1'  orme  del  mio  Duca  , 
Quando  diretro  ,  a  me  ri rizzando  »|  dito  , 

Una  gridò  :  ve',  che  ooa  par  che  luca 
Lo  raffio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
£  come  Tito  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suoo  di  questo  motto, 
£  vsdiJe  guardar  par  maraviglia 
Par  me,  pur  me,  e  *1  lume  eh*  era  rotto. 

Perchè  l' animo  tao  taoto  s*  inpig  Isa  , 
Duse  1  Maestro  ,  cbe  P  andare  allenti  ? 
Cbe  ti  fa  ciò  cbe  qaivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me  ,  e  lascia  dir  lo  geoti: 
Sta  come  forre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de*  vcoti  ; 

Che  sempre  l'acino,  in  cui  pensi  e  r  rara- 
Sovra  pensi cr,  da  se  diluoga  il  segno,  (polla 
Perche  la  foga  Tao  dell' altro  intolla. 

Cbe  potev'  io  ridir  ,  »e  non  io  regno  ? 
Dittilo  alquanto  del  color  conspifrao , 
Che  fa  l'ttom  di  peremo  tal  volta  dagno. 
I 


E  'atanto  par  ta  costa  di  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Caotando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s' accorse*  eh*  io  non  dava  beo 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  da'  raggi  1 
Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roeo  ; 

E  due  di  loro ,  *io  forma  di  messaggi  , 
Corsero  'ocoolra  noi ,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condisioo  fatene  saggi. 

E  '1  mio  Maestro:  voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  maodaro, 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro  , 
Con»'  io  avviso ,  assai  e  lor  risposto  : 
Facciaogh  onore  ;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  ootte  mai  fender  sereno, 
Nè,  Sol  calando  ,  nuvole  d'Agosto, 

Che  color  ooo  toreasscr  suso  io>  meoo: 
E  giunti  là  ,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  scosa  freno. 

Questa  gente  cbe  preme  a  noi ,  è  molta, 
E  vcogooli  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 
Però  pur  va,  ed  io  andando  ascoila. 

O  «nima,  che  var,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Veoiao  gridando    un  poco  'I  passo  queta. 

Guarda  s'  alcun  di  noi  uoque  vedesti  ■ 
Si  cbe  di  mi  di  là  novelle  porti  : 
Deb  percbè  vai  ?  deb  percbè  non  t'arresti? 

Noi  lumaio  tutti  già  per  /órsa  morti  , 
E  peccatori  10600  all'  ultim'  ora  :  - 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Si,  cbe,  peotendo  e  perdonando  ,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificali 
Cbe  del  disio  di  sè  veder  n'aecuora.  < 

Ed  io  :  perchè  ne'  vostri  visi  guati  , 
Non  riconosco  alcun  -,  ma  s*  a  voi  piace 
Cosa  cb'  10  possa  ,  spirili  beo  osti  , 

Voi  dite ,  ed  io  farò  per  quella  pace  , 
Che  ,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida , 
Di  moodo  in  mondo  cercar  mi  ai  face. 

Ed  uno  iocommciò  :  duerni  si  fida 
Del  beneficio  tuo  sensa  giurarlo  , 
Pur  cbe  *1  voler  000  possa  ooo  rteida. 

Ood'  10  ,  che  solo  inoansi  agli  altri  porlo, 
Ti  prego  ,  se  mai  vedi  qttel  paese 
Che  stede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo  , 
Cbe  tu  mi  sie  de'  tnoi  prieghi  cortese 
Io  Fano  sì ,  cbe  beo  per  me  s'  adori  , 
Perch'  10  possa  purgar  le  grafi  offese. 

Quindi  fu'  io  ;  ma  gli  profondi  fori, 
Ood' usci  '1  sangue,  in  sul  quale  io sedea, 
1  Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

4- 
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Là  <W  io  più  sicuro 
Quel  da  E«il  '1  fe  fir  ;  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  drillo  non  volca. 

Ma  s*  io  fossi  fuggito  invcr  la  Mira  , 
Quand'  io  fin  sovraggiunlo  ad  Onàco  , 
Aocur  sarei  di  là  ,  dure  si  «pra* 

Corsi  al  palude  ,  e  It  cannucce  •  'I  braco 
M*  impigliar  si,  ch'io  caddi,  e  li  vid' io 
Delle  mie  vene  Tarsi  io  terra  laco. 

l'ui  disse  un  altro  i  deh  sé  quel  disio 
Si  compia,  che  li  tragge  all'altro  aiuole, 
iona  | Melato  aiuta  'I  mio. 
lo  fui  di  Moutefeltro  :  i*  suo  Ruonconte: 
inua  ,  o  alili  non  ha  di  me  cura  ; 
Perch'  io  vo  tra  coslor  eoo  bassa  fronte. 

Ed  io  a  luì  :  qual  fona  ,  o  qual 
Ti  traviò  sì  fuor  di  duipaldmo, 
Che  ooa  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh  ,  rispos*  egli  ,  appiè  del  Caaeot 
Traversa  un'acqua,  ch'ha  nome  l' A  rei  iu  no, 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  io  Appennino. 

Là  've  'I  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io,  foralo  nella  gola. 
Fuggendo  a  piedi,  e  sanguinando'!  piano. 

Quivi  perdei  la  vista  ,  «  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  finì  ;  e  quivi 
Caddi  ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero  ,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vìvi  : 
L'Angel  di  Dio  tosi  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava  :  o  tu  dal  Gel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno  , 
Per  una  lagrimelta  che  '1  mi  toglie  ; 
Ma  io  farò  dall'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  coma  n«H'  aere  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Tosto  che  sale  dove  'I  freddo  il  coglie  (chiede 
^  Giunse  quel  mal  voler  ,  che  pur  mal 
Con  lo'ntelletio,c  mosse  'I  fumo,  e'J  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.. 

Indi  la  valle  ,  come  ')  di  fu  spento/ 
!*a  Pratomagoo  al  grao  giogo  coperse 
Di  nebbia  ,  e  '1  ciej  ili  sopra  fece  intento 
Sì, che  'I  pregno  acre  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  1^  terra  noo  sofferse  : 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne  , 
Ver  lo  fiume  real  Unto  veloce 
Si  rumo,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  l'Archi j  n  rubecto  ,  e  quel  sospinse 
Nell'Arno  ,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce' 
Ch'io  fei  di  me  quando  '  I  doler  tosi  vinse: 
Voltomani  per  le  coste  e  per  lo  fondo  i 
Poi  di  sua  preda  usi  coperse  c  cinse. 


PURGATORIO 


Deh  quando  tu  strai  tornato  al 
E  ri|H)talo  della  lunga  via  , 
Segualo  'I  terso  spirilo  al  secondo  , 

Ricorditi  di  me  ,  che  son  ia  Pia  : 
Siena  mi  fe  .  disfrenili  Maremma  ; 
Salsi  colui  ,  che  'onanellata  |  ria  , 

Disposando  ,  m'avea  con  li  sua  gemma. 
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Donljt  a  parlar  deW anime  di 
qrte'  peccatori  ,  eh'  eransi  pentiti  alla  ior 
morie  violenta;  indi  i  Poeti  vedono  in  di- 
sparte uno  spirito  ,  «  essi  V trgilio  avendo 
richiesto  ti  luogo  pi*  facile  alla  salita.  ,  i«- 
test,  ch'egli  era  Sor  dello  ;  per  lo  che  amen- 
due  si  abbracciarono.  Il  Poe  Hi  poscia  J* 
una  digressione  sopra  le  discordie  dell'in- 
felice  Italia. 

Quando  si  parta  1  giuoco  della  tara  , 
Colui  che  perde  ai  riman  dolente  , . 
Ripetendo  le  volle  ,  e  tristo  impara  ; 

Con  1'  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 
Qoal  va  dinansi  ,  e  qual  dinelro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  «  reca  a  mente. 

Einoe  s'arresta, e  questo  e  quello  'oiende"; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  , 
E  cosi  dalla  calca  ai  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  , 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia  , 
E  promettendo  usi  sciogliea  da  essa* 

Quivi  era  l'Aretio  ,  che  d.Ue  br.ecia 
Fiere  di  Ghiu  di  Tacco  ebbe  la  morie, 
E  l'altro  ch'annegò  correndo  'n  Ciccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte - 
Federigo  Novello  ,  e  quel  da  Pisa  , 
Che  le  parer  lo  buon  Marsucco  forte. 

Vidi  Coot'Orso  ,  e  V  anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  ioveggia  , 
Come  dicea  non  per  colpa  commisa  ; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia f 
Meotr'c  di  qua  ,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia* 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Ss  che  s'a vacci  1  lor  divenir  sante  , 

Io  cominciai  :  el  par  che  tu  mi  meghi. 
O  luce  mia  ,  espresso  io  alcun  testo  , 
Che  decreto  del  Citi  orajaou  pieghi  ; 
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geote  prega  pur  di  questo. 


O  eoe  tu'  è  *1  detto  tuo  ben  maoifesto  ? 

Ed  egli  a  me  ?  In  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  mwasna  di  costor  non  falla, 
Se  b*B  v»  gu-trda  con  la  meni*  una  ; 

Che  etto*  di  giudi  ciò  non  s'avvalla, 
Parche  fuoco  d"  amor  compia  io  un  punto 
do  che  dea  soddisfar  chi  qui  a*  astalla  : 

E  la  ,  dov*  »o  fermai  cotesto  può  lo  , 
N<*  »'  ammendava  ,  per  pregar  ,  difetto , 
Frtrhà'l  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veraaaeate  a  cosi  alto  sospetto 


Che 


Saar 


quella 


ti  dice, 

\asae  6a  tra  M  Vero  e  lo  ,olellet»o. 
:*  nteodi  :  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  sedrai  d.  sopra  io  su  la  vetta 
Di  qoesto  monta  ridente  e  felice. 

Ed  io  :  buon  Duca,  sodiamo  a  maggior. 
Che  pi  eoo  sa'  affatico  come  «Lanzi  (fretta, 
E  r»ds  oeaai  ehe'l  poggio  l'ouihra  getta. 
Sol  aaderem  eoo  questo  giorno  tananai, 


,  quaoto  più  potremo  ornai; 
*J  fatto  è  d'altra  form.»  die  noo  stanzi. 


1* nwia  che  sii  lassù  ,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  ss  coopre  della  costa  f 
S  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  tv  h  U  uo' anima  che,  posta 
SasHI  suletta  ,  verso  noi  riguarda  : 
V>uc'^  ne'oaegoerà  la  via  più  tosta. 

Veenassno  a  lei  :  o  anima  Imbarda  , 
Come  ti  stari  altera  e  disdegnosa  f 
£  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Elia  eoo  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
Ma  lasciatane  gir,  solo  guardando 


A  gratta  di  leoo  quando  si  posa. 

a*sa»  Virgilio  ti  tra  «e  a  lei  ,  pregando 
ba  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 
E  quella  aoa  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Ci  chiese  :  a  *l  dolca  Duca  incominciava  : 
Mantova  ...  e  l'ombra,  tutta  io  se  romita, 

Sorse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dtteedo  :  o  Mantovano ,  io  soo  Sordello 
Della  tua  terra  ;  e  Tao  l'altro  abbracciava. 

Ani  aerva  Italia  ,  dì  dolore  ostello  , 
fave  scora  nocchiero  lo  "gran  tempesta, 

500  Doeoe  di  proviocie  ,  on  bordello. 
Qoeil' anima  fsrnJil  fu  cosi  presti, 

501  per  lo  dolce  suoo  della  sua  terra  , 
Di  fare  al  cittadin  ano  quivi  fasta; 

Ed  ora  io  ta  noo  rtaooo  senza  guerra 

L 

Di 


nvs  temi  ,  m  V  «H>  J1J        £  rode 


Cerca  ,  misera  ,  iotoroo  dalie  prode 
Le  lue  marioe  ,  e  poi  ti  guarda  in  seoo , 
V  .i Icona  parte  io  te  di  pace  gode. 

Che  vai  ,  perchè  ti  racconciasse  '1  freno, 
Giustiniano  .  se  la  sella  è  vota  ? 
Sana'  caso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesare  io  la  sella 
Se  beo  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  f 

Guarda  com" està  fiera  à  ratta  fella,  » 
Per  ooa  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  maao  alla  predella. 
^  O  Alberto  Tedesco  ,  ch'abbandoni 
Costei ,  eh'  è  latta  indomita  a  atls-aggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 

Giusto  giudicio  djlle  stelle  caggia 
Sovra  'I  tuo  sangue ,  e  aia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successor  lemenaa  n'  aggia  » 

Cb*  avete  tu  e  'l  tuo  padre  sofferto , 
Per  cupidigia  di  co*la  distretti  , 
Che  'I  giardio  dello  'inpeno  sia  diseffto. 

Vieni  a  veder  Monteccbi  e  Cappelletti» 
Mooaldi  e  Filippeschi,  uom  scora  cura, 
Color  g.à  tristi  ,  e  costor  eoo  sospetti. 

Vieo,  crudel,  vieoi,  e  vedi  la  pre* 
De'tuoi  gentili,  e  cura  lor  msgagne , 
E  vedrai  Saotafior  com'  è  sicura. 

Vieoi  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama  t 
Cesare  mio  ,  porche  non  m'accompagne? 

Vieoi  a  veder  la  geote  quaoto  s' ama  ; 
E  se  oulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vico  della  tua  fama; 

Et ,  se  licito  m'  è  ,  o  annnio  Giova , 
Che  fosti  'n  terra  per  ooi  croci6sso  , 
Soo  li  giusti  occhi,  tuoi  rivolti  altrove? 

O  è  preparazioo,  che  nell'abisso 
Dal  tuo  consiglio  fai  per  alcuo  bene 
Io  tutto  dall' accorger  nostro  ascisso? 

Che  la  terra  d'Italia  tutte  piene 
Soo  di  tiraooi  ,  ed  on  Mar  e  ri  diveota 


Ogot  villao  che  parteggiando 

Fioreoaa  mia  ,  beo  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  noo  ti  toccai 
Mercè  del  popò!   tuo  ,  che  si  argomenta. 

Moli,  han  g.ust.1..  in  cuor  ,  ma  tardi  seoc- 
Per  noo  venir  seots  consiglio  all'Arco  (ca, 
Me  'l  popol  tuo  l'ha  io  sommo  della  bocca. 

Mosti  rifiato  lo  eomube  incarco  ; 
Ma  '1  popol  mo  sollecito  risponda  '  *  * 
Senta  chiamare  ,  e  grida  :  io  mi  sobbarco. 

iOr  ti  fa  lieta  ,  cbè  tu  hai  beo  onde  ; 
Tu  ricca,  tu  eoo  pace  ,  tu  con  seonò. 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 
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Alene  e  L,ivcdetm.ua ,  che  felino 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecrro  al  viver  brne  un  piccol  cenno  , 

Verso  di  te  ,  che  fai  unto  sottili 
Provvedimenti,  eh*  a  meno  Novembre 
Non  giunge  ciuci  che  tu  d'Ottobre  ti  li. 
Quaote  volle  del  tempo  che  riruembre, 


Leggi  ,  monete  ,  officj  .  e 
Hai  tu  mutalo  ,  c  rinnovalo  meni b re  ? 

E  ,  >«■  ben  li  ricordi  e  vedi  lume  , 
Vedrai  le  siintghanle  a  quella  'derma, 
(The  uou  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  et  n  dar  votia  suo  dolore  scherma. 


CANTO  SETTIMO 

JUtGOMlKTO 

Vttgtlto  si  da  ii  conoscere  <i  Sorde/io  , 
da  cui  viene  accolto  con  grande  onore  ,  ed 
IH  oltre  avvisalo  ,  comedi  notte  non  ti  po- 
teva salire  quel  monte  :  appresso  vengono 
i  Poeti  da  Soi-iUllo  condotti  a  veder  C  ani' 
me  d'alcuni  personaggi  illustri  per  dignità 
e  prosapia,  i  quali  sedevano  in  un  vaghis- 
simo prato  ,  ivi  aspettando  il  tempo  di  an- 
dare a  purgarsi. 

Tosciachè  1'  accoglienze  oneste  e  bete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse  ,  e  disse  :  voi  chi  siete  ? 

Prima  eh* a  questo  monte  fosser  volte 
L'  anime  degne  di  salire  a  Dio  , 
Far  T  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

lo  soo  Virgilio  ;  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  Ciel  perdei  ,  che  per  non  aver  f è  : 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui,  che  cosa  innaoti  a  se 
Subita  vede  ,  onde  si  maraviglia  f 
Che  crede,  e  no,  dicendo  :  eli'  è,  non  èj 

Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  umilmente  ritorno  ver  lui , 
Ed  abbracciollo  ove  '1  minor  s'  appiglia. 

O  gloria  de'  Latin  ,  disse  ,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra, 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'  io  fui  , 

Qual  merito,  o  qual  gratia  mi  ti  mostra? 
S' i*  aon  d'adir  le  tue  parole  degno  , 
Dimmi  ae  vien  d' Inferno ,  o  di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno , 
Rispose  lui ,  son  io  di  qua  venuto  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mes  e.  e  con  lei  vegno. 


Non  per  far ,  ma  iter  non  fare  Lo  perdalo 
Di  veder  1'  allo  Sol  che  tu  distri  , 
E  che  fu  lardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  Insto  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo  ,  ove  i  lamenti 
Noo  suonaa  come  guai ,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co*  parvoli  inooceoti  , 
Dai  denti  morti  della  morie  ,  avante 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  ,  e  sema  viaio 
Cooobber  1'  altre  ,  e  aeguir  lui  le  quante» 

Ma  se  tu  sai  ,  e  puoi  ,  alcun  iuduio 
Dà  noi,  perchè  veoir  possi  a  m  più  tosto 
Là  dove  'I  Purgatorio  ha  drillo  inizio. 

Rispose  :  luogo  certo  noo  c'  è  pesto  : 
Lìcito  m*  è  andar  suso  ed  intomo  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  didima  '1  giorno  , 
Ed  aodar  su  di  notte  non  si  puoie  : 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rimole  : 
Se  mi  consenti ,  l' ti  merrò  ad  esse  , 
E  non  senta  diletto  ti  lieo  note. 

Com'  e  ciò  ?  fu  risposto  ;  chi  volesse 
Salir  di  nolle  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o  noo  sarria,  che  non  potesse  ? 

E  'I  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito, 
Dicendo  :  vedi ,  solo  questa  riga 
Noo  varcheresti  dopo  '1  Sol  (tarlilo  : 

Non  però  eh'  altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  oollurna  tenebra  ,  ad  ir  suso  : 
Quella  col  noo  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porta  con  lei  tornare  in  gtuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  1*  orizzonte  il  di  tten  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor  ,  quasi  ai 
Menane  ,  disse,  adunque  là 've  dici, 
Ch'  aver  si  può  ditello  dimorando. 

Poco  allungali  c'  eravatu  di  liei  , 
Quando  m'  accorsi  che  '1  monte  era 
A  guisa  che  i  valloni  sccnian  quici. 

Colà  ,  disse  quell'  ombra  ,  o'  soderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo  , 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'un  seutiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  dèlia  lacca  , 
Là  ove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  ,  e  cocco  ,  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno  , 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

Dall'  ciba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti  ,  ciascun  saria  di  color  violo  , 
Come  dal  suo  maggiore  e  vinto  il  meno. 


Digitized  by  Google 


CANTO  SETTIMO 


Non  area  pur  Datura  ivi  dipinto; 
Hi  di  ««avita  di  mille  odori 

Stive ,  Regina  ,  in  sul  verde  'n  sudori 
Qain  seder  ,  caolaodo  ,  anime  vidi  , 
Ùm  per  la  valle  non  pareao  di  fuori  : 

Prona  cbe  *1  poco  Sole  ornai  s'annidi, 
Ccnuaciò  *1  MjdIov  jq  che  ci  ave  i  volti  , 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  gnidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Croscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Cbe  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  cbe  più  aird*  alto  .  ed  ha  sembianti 
D'aver  neretto  ciò  cbe  far  dovea  , 
E  cbe  noe  muove  bocca  agli  altrui  cimi , 

Ridolfo  Im  per  ad  or  fu  ,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  eh'  haono  Italia  morta  , 
Si  cbe  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  oella  rista  lui  conforta, 
finte  la  terra  dove  1'  acqua  nasce  , 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  io  mar  ne  por- 
Ottacbero  ebbe  nome  ,  e  nelle  fasce  (la: 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio. 
Barbuto .  cui  luuuria  ed  osio  pasce. 

E  quel  nasetto  ,  che  stretto  a  consiglio 
Far  eoo  colui  eh'  ha  sì  benigno  aspetto. 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  '1  giglio. 

Guardate  là  come  si  batte  1  petto. 
L'  altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guaocia 
Della  sua  palma  ,  sospirando  ,  letto* 

Padre  e  suocero  soo  del  mal  di  Francia: 
Saooo  la  vita  sna  miata  e  lorda  , 
£  quandi  viene  il  duol  che  sì  gli  lancia. 

<^uel  cbe  par  sì  membruto,  e  che  •'  accor- 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso  (da, 
IV  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

E.  se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede , 
Bene  iodata  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Cbe  non  si  poote  dir  dell'altre  rede. 
Cnacopo  e  Federigo  hanno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede* 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
I.'  umana  probitade  ;  e  questo  vuole 
Quei  che  Ja  da,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 
Non  meo  eh' all' altro  ,  Pier, che  con  lui 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole  (canta; 

Taot'é  del  acme  suo  minor  la  pianta  , 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  »emplice 
Seder  la  »olo ,  Amaro  d'Inghilterra: 
Questi  ha  oca  rau»         miglioie  mala. 


61 

^  Quel  che  più  basso  tra  coslor  s'atterra. 
Guardando  'osuso,  è  Guglielmo  Marchese. 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Caoartse. 


CANTO  OTTAVO 

AJtGOStfJITO  » 

Giunta  la  sera,  t  anime  de' personaggi 
sopraccennati  cantarono  un  inno  .*  dopo 
di  che  scesero  dal?  alto  due  Angeli  con 
due  spade  affocate  a  guardia  della  valle  , 
in  cui  stavano  t  anime  ;  ed  i  Poeti  videro 
venire  un  serpente  ,  che  fu  messo  in  fuga 
da  que'  due  spiriti  celestiali.  Quivi  Dante 
ragiona  con  Nino  Giudice,  e  Currado 
Malaspina. 

Era  già  l'ora  cbe  volge  1  disio 
A'  naviganti ,  e  'nlenensce  il  cuore 
Lo  dì  eh' han  detto  a' dolci  amici  a  Dio; 

E  cbe  lo  nuovo  peregrio  d'amore 
Puoge  ,  se  ode  squilla  di  lontano  , 
Che  paia  'I  giorno  pianger  che  si  muore; 

Quaod'  io  'ncominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Sorta  ,  che  1'  ascoltar  cbiedea  con  manoN 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme  , 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  oriente  , 
Come  dicesse  a  Dio  :  d'  altro  non  calme. 

Te  luci  s  ante  sì  divolamente 
Le  usci  di  bocca  ,  e  con  sì  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  1'  altre  poi  dolcemente  e  direte  . , 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero , 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote.  f 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  '1  velo  è  ora  beo  tanto  sottile, 
Certo  ,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue  ,  , 
Quasi  appellando  ,  pallido  ed  umile  : 

E  vidi  uscir  dell'  alto  ,  e  scender  giu« 
Du*  Angeli  con  due  spade  affoca  te  , 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi ,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Eraoo  in  veste  ,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traeao  dietro  ,  e  ventilale. 

L' un  |k>co  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  1'  altro  scese  in  V  opposila  sponda  , 
Si  cbe  h)  gente  in  inciso  si  contenne. 
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Bea  ducerne  va  io  lor  la  testa  bionda  ; 
Ma  nelle  face*  1'  occhio  si  smarrì  a  , 
Come  vixiu  cb*  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  v ce non  del  grembo  di  Maria  , 
Disse  Sordello  ,  a  guardia  della  valle  , 
Per  lo  serpente  che  Terrà  via  via. 

Ond'io  ,  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volai  'n  i  or  uh  ,  «  stretto  m'  accostai , 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  aoche  :  ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre  ,  e  parleremo  ad  esse: 
Orasi  oso  fin  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  eredo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto  ,  e  vidi  no  che  mirava 
Pur  me  ,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp*  era  già  che  V  aer  s'annerava, 
Ma  non  ti  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei 
Noo  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.' 

Ver 'me  si  fece  ,  ed  io  ver  lui  mi  lei: 
Giudice  Nio  gentil  ,  quanto  mi  piacque, 
Quando  li  vidi  noo  esser  tra  rei  ? 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 
Poi  dimandò  :  quanl'  è  che  tu  venisti 
Anfiè  del  monte  per  le  lontan' acque? 

0  ,  disi'  io  Ini,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane  ,  e  sono  io  prima  vita  ,  * 
Ancor  che  1'  altra  ai  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  adita  , 
Sordeifo  ed  egli  indietro  si  raccolse , 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'uno  a  Virgilio ,  e  Peltro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridaodo  :  su  ,  Currado, 
Vieni  ■  veder  che  Dio  per  grasia  volse. 

Poi  volto  a  me  :  per  quel  aingoiar  grado 
Che  tu  dèi  ■  Colui ,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  che  noo  gli  è  guado, 

Quaodo  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  ,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nuocenti  si  risponde. 

«Non  «redo  che  la  «uà  madre  più  m'ami, 
Poscia  .che  trasmutò  te  bianche  bende, 
Le  qu  ii  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  ai  comprende 
Quanto  in-  femmina  fuoco  d'  amor  dura, 
Se  1'  occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  te  farà  sì  beli  a  sepoltura 
La  vipera  che  i  Melanesi  accampa  , 
Coni*  avria  latto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dice*  ,  «agnato  della  stampa 
Nel  tuo  aspetto  di  quel  dritto  telo  , 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gl.  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al 
Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde,  (  Cielo, 
Si  come  ruota  mù  presso  Aia  stelo  : 


E'I  Duca  mio:  figlino!,  che  lassò  guardo* 
Ed  io  a  lui  :  a  quelle  Ire  Taccile  , 
Di  che  'I  polo  di  qua  lutto  quanto  ardi». 

Ed  egli  a  me  :  le  quattro  chiara  stelle, 
Che  vedevi  staman  ,  son  di  là  basse  ; 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

Com'et  parlava,  e  Sordello  a  se  '1  trasse, 
Dicendo  :  vedi  là  il  noslr*  avversaro  ; 
E  dritto  'I  dito.,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte  ,  onde  non  ha  riparo 
La  piccio In  vallea  ,  er'  una  biscia  , 
Forse  qual  diede  ad  Era  il  cibo  amaro. 

Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  'I  dossw 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi  ,  e  però  dicer  noi  posso  , 
Come  mosser  gli  asior  celestiali  ; 
Ma  vidi  bene  e  1'  uoo  e  1'  altro  mosso. 

Sentendo  fender  I'  aere  alle  verdi  ali  , 
Fuggio  'I  ser|>ente  ,  e  gli  Angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L'ombra,  che  s'  era  al  Giudice  raccolta 
Quando  chiamò  ,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  noo  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  ,  che  ti  mena  in  atto, 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 
Quaot'è  mestiere  infin  al  sommo  smalto  > 

Cominciò  ella  ,  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Mah  spina  ; 
Noo  son  P  antico,  me  di  lui  discesi: 
A' miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 

O  ,  dita*  io  mi  ,  per  li  vostri  paesi  ' 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tntta  Europa ,  «b*  ci  non 

La  fama  ,  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  aignori  ,  e  grìó»  la  contrada  , 
Sì  che  ne  sa  chi  non  ri  fu  ancora. 

Ed  io  vi  g.uro  ,  s'  io  di  sopra  vada  , 
Che  vostra  gente  oorata  noo  ti  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  Datore  ai  la  privilegia  , 
Che  ,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sole  va  dritta  ,  e  'I  mal  caanmin  dispregia. 

Ed  egli  :  or  va,  che  *l  Sol  non  si  ricorca 
Selle  volte  nel  lelto  che  *)  Montone 
Con  tntti  e  quattro  i  ptè  coopre  ed  inforca. 

Che  colesta  cortese  opinione 
Ti  fi»  chiavala  in  meato  della  testa 
Con  maggior  cbiovi  ohe  d*  altrui  aerinone; 

Se  corso  di  eiodicto  non  »' 
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il  Poeta,  ch'essendosi  addor- 
mentato ebbe  presso  al  mattino  mia  visio- 
ne, da  cui  in  fine  risvegliato  ritrovassi  in 
firn  mito  luogo  a  canto  della  sua  fida  scor- 
ti Virgilio  ,  dal  quale  fu  condotto  al/a 
sacrata  porta  del  Purgatorio  ,  che  dal- 
VAngtlo  stante  alla  custodia  di  quella  fu 


La  concubina  di  Titooe  antico 
Già  %  sbiancava  al  balso  d*  oriente, 
Fuor  .ielle  braccia  «lei  suo  dolce  amico  : 

Di  (emme  la  sua  fronte  era  laccale, 
Foste  'n  figura  del  freddo  animale  , 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte,  de*  passi  con  che  sale, 
Palli  avea  due  nel  luogo  o v'era  ramo  , 
E  '1  terso  già  chinava  'ngiuso  1'  ale  ; 

Quaad'io ,  che  meco  avea  di  quel  d'Ada» 
Vinto  dal  sotmo  io  su  l'erba  imbinai  (aio, 
La  *v*  già  lutti  e  cinque  sedera  tuo. 

Neil'  or.  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  ,  presso  alla  mattina  , 
Ferve  a  memoria  de*  suoi  primi  guai  ; 

E  che  la  mente  nostra  ,  pellegrina 
Fi*  dalla  carne  e  raen  da*  peouer  presa  , 
Alle  «re  vision  quasi  è  diriua  ; 

In  segno  mi  parca  veder  sospesa 
la'  aquila  nel  ciel  con  p*nne  d'oro, 
Con  Tati  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
AUbaadooati  i  suoi  da  Ganimede  , 
CHiaodo  fa  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  forse  questa  Cede 
Par  qui  per  uso  ,  e  forse  d*  altro  loco 
Dt*t*?oa  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  |*rea  che  ,  più  rotata  un  pdbo, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  in  fino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse  ; 
E  si  lo  'oceodio  immaginato  cosse  , 
Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  ti  riscosse  , 
Gh  occhi  sveglili  rivolgendo  io  giro, 
B  no»  «pendo  là  dove  si  ftm«, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Scbiro 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  me  braccia, 
La  onde  poi  gli  Grec.  il  dipartirò,; 


Che  mi  scosV  io  ,  sì  come  dalla  faccia 
Mi  faggio  'I  sonno ,  e  diventai  Umor  lo  , 
Come  fa  1'  uom  che  spaventalo  agghiaccia. 

Da  lato  m'  era  solo  il  mio  conforto , 
E  '1  Sole  er'  allo  già  più  di  due  ore.,, 
E'I  viso  m'era  alla  marina  torlo. 

Non  aver  Irma ,  disse  il  mio  Signore  : 
Falli  sicur  ,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Noo  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 
Vedi  là  il  balso  che  '1  chiodo  dintorno  ~, 
Vedi  1*  entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  l' anima  tua  dentro  domita  , 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adoruo, 

Venoc  una  donna,  e  disse  :  i'  soo  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 
Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase  ,  e  1'  ali  re  gentil  forme: 
Ella  li  tolse,  e  come  '1  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso  ,  ed  io  per  le  sue  orme. 


Qui  ti  posò  ;  e  pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrala  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  nna  se  n'andsro. 

A  guisa  d'uom  ebe  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura  , 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta  , 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senta  cura 
Videmi  'I  Duca  mio  ,  su  per  lo  balco 
Si  mosse  .  ed  io  dlretro  'over  I*  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia  ,  e  però  con  più  arte 
Noo  ti  maravigliar  a'  io  la  rincalco. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  io  parte, 
Che  là,  dove  parca  uh  io  prima  un  rollo, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porla,  e  tre  gradi  di  tutto, 
Per  gire  ad  essa  ,  di  color  diversi  , 
Ed  un  jiorlier  eh'  ancor  non  ficea  mollo. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'aperti, 
Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano  ,  , 
Tal  nella  faccia  ,  cb'  io  non  lo  soffersi  ; 

Ed  una  spada  nuda  avea  in  mano  , 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi , 
Ch*  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci ,  che  volete  voi  ? 
Cominciò  egli  a  dire  ;  or'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel ,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui ,  pur  diansi 
Ne  disse  :  andate  là,  quivi  è  la  puri». 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  , 
Ricominciò  'l  cortese  portinaio  : 
a'  nusiri  gradi 
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Là  ne  venimmo  ;  e  lo  «raglio»  primato 
Bianco  marmo  era  ,  lì  pulito  e  terso  , 
Ch'io  mi  apecchiara  io  etto  quii  io  paio. 

Era  *l  secondo  ,  tinto  più  che  perso  , 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  » 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terso  ,  che  di  sopra  a'  ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante  , 
Come  sangue  che  fin  r  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piaole 
L* Aogel  di  Dio,  sedeodo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  seminava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  M  Duca  mio ,  dicendo  :  chiedi 
Umilemeole  che  'I  serrarne  sciogli». 

Divoto  mi  giltai  a'santi  piedi  : 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  puntoo  della  spada  ,  e  :  fa  che  lavi, 
Quando  ae'  dentro  ,  queste  piaghe  ,  diese. 

Cenere  ■  o  terra  che  secca  si  cavi , 
D'un  color  fora  con  suo  vestimento; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L*  un'  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca  ,  e  poscia  eoo  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì ,  eh'  io  fui  cootento. 

Quandunque  l'ima  d' ette  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppi, 
Dm'  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una  ,  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  èrte  disserri, 
tVrch' ell'è  quella  ehe'l  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  distemi  ch'io  ern 
Ansi  ad  aprir ,  eh'  a  tenerla  serrata , 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  a*  atterri. 

Poi  piote  l'  uscio  alla  parte  sacrata  , 
Dicendo  :  entrate  ;  ma  faccio  vi  accorti , 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata. 

E  quando  Air  ne'  «  ordini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra  , 
Che  di  metallo  son  sonati  e  forti  , 
Non  ruggio  si,  nè  si  mostrò  ai 


Tarpcia  ,  come  tolto  le  fu  'l  buono 
Metello  ,  per  dir  poi  rimase  macra. 

Io  mi  nvoiti  allento  al  primo  tuono  , 
E  ,  Te  Deum  laudamus  ,  mi  parea 
Udire  in  voce  muta  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appuoto  mi  rendea 
Ciò  eh*  io  udiva  ,  qual  prender  si 
Quando  a  cantar  con  organi  ai  atea  ; 
Ch'  or  ti ,  or  no  ,  s' intendoo  le  parole. 


CANTO  DECIMO 


Entrati  i  Poeti  nel  Purgatorio  salgono 
al  primo  girone,  ove  si  purga  il  peccato 
della  Superbia,  e  quivi  primieramente 
osservano  intagliati  nella  cornice  alcuni  e- 
sempj  di  Umiltà  :  vedono  poi  C  anime  dei 
Superbi,  i  quali  andavano  lentamente 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Cbe'l  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

Sooando  la  tenti'  esser  richiusa  : 
E  t'  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 
Qual  fora  slata  al  fallo  degna  scasa  ? 

Noi  salevam  per  una  pietra  fessa  , 
Che  ai  moveva  d'una  e  d*  altra  parte. 
Si  come  l'ooda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'  arte, 
Cominciò  '1  Duca  mio  ,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi  ' 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigionse  al  letto  tuo  per  rieorcarsi  . 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  Cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  rauw. 

Io  stancato  ,  ed  ambedue  incerti 
Di  nottra  via.  ritietnoio  su  *n  m 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il 
A' pie  dell'alta  ripa  che  pur  tale  , 
Misurrebhe  in  tre  volte  un  corpo 

E  quanto  1'  occhio  mio  potea  trar  d'ale. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Qua  od'  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 
Che  diitto  di  salita  avea  manco  , 

Esser  di  marmo  candido .  ed  adorno 
D'intagli  ai,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno. 

L'  Aogel ,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  inoli' anni  lagnmata  paca, 
Ch'aperse  '1  Ciel  dal  suo  luogo  divieto  , 

Dinanst  a  noi  pareva  si  verace  , 
Quivi  intaglialo  io  un  atto  soave  , 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMO 


6S 


•  ni  dicesse  Ave  ; 
immaginata  quella  , 


Gonio  si 
Però  eh' itì  era 

Ch'ti  aprir  V  allo  amor  volse  la  chi  ars. 

Ed  ISN  in  atto  impressa  asta  favella: 
Ecce  analla  Dei  ci  propriamente , 
Cune  fi  (ara  in  cara  at  suggella* 

Kos  trarr  pur  ad  un  luogo  la  mente  , 
Dme'l  dolca  Maestro  ,  che  m'  area 


t>i  quella  parte  onde  *l  cuore  a  la  gente: 

Patch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria  ,  per  quella  costa 
Osde  m'  era  colai  che  ni  tnovea , 

Ila*  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 
Perch'  io  varcai  Virgilio  ,  e  femmi  presso, 
fosse  agli  occhi  miei  disposta, 
ito  lì  nel  marmo  stesso 
Lo  carro,  e  t  buoi,  traendo  l'arca  stola; 
Per  eòe  si  teme  a 6 ciò  noa  commesso. 

,  e  lolla  quanta 


Pa/Ula  io  sette  con,  •  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  :  1'  uà  no  ,  1*  altro  si  canta. 

Sta» temente  al  fummo  degl'  lacenn  , 
Che  v'ers  imsnaginato  ,  e  gli  ocebi  «  '1  nato 
Ed  at  si  ed  al  oo  discordi  fensi. 

Là  precedeva  al  benedetto  vaso  , 
Trescando  aitato,  ramila  Salmista  , 
E  pu  e  meo  che  Re  era  'n  quel  caso. 

D»  coatra  ,  rfTigiata  ad  uoa  vista 
D*ao  gran  pa  lasco  ,  Mi  col  ammirava 
Si  ,  come  donna  dispettosa  e  insta. 

lo  mossi  i  piè  del  luogo  dov'  io  stava, 
Pmr  avvisar  da  presso  no'  altra  storia, 
Che  diretro  a  Mi  còl  mi  biancheggiava. 

Qum  era  stonata  1'  alta  gloria 
Del  Roman  pance  ,  lo  cui  gran  valore 
Mossa*  Gregorio  alla  ma  gran  vittoria  : 

V  dico  di  Traiano  isnpcradore  : 
Ed  uoa  vedovella  gli  era  al  Xreoo , 
Di  .'jcnme  atteggiala  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
D.  caveben,  e  i'ogaglie  nell'oro 
Sorr'  essi  ia  vista  al  vento  si  naovièeo  : 
La  miterelia  infra  latti  costoro 
•:  Sigoor  , 
figluolch'c  morto.ood'io  m\ 


fktl 

Ed  egli  ■  lei  ritpoodere  :  ora  aspetta 
Tanto  ch'i»  torni  ;  a  quella  :  Sigoor  mio, 


Se  fa  non  torni  ?  ed  el  t  chi  6a  dov*k>, 
Li  ti  feri  ;  ed  ella  :  l' altrui  beoe 
A  le  che  oc  ,  se  *i  tuo  inetti  ia  obblio? 

Ood'elh:  or  ti  conforta,  che  coevieoo 
Ck'»  salva  al  suso  dovere  som  di' io  muova: 

Giustina  vuole  ,  «  P««"  ™» 
■  Quanrao 


Colui ,  che  msi  non  vide 
Produne  esto  visibile  parlare  , 
Novello  a  noi  ,  perchè  qui  non  si  truots. 

Meolr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L'  immagini  di  -laole  umilitadi  , 
E  per  Io  Fabbro  loro  a  veder  care  , 

Ecco  di  qua  ,  ma  faooo  i  pasti  radi  , 


Poeta  ,  molle  grati  ; 
Questi  ne  'ovieraono  agli  alti  gradi. 

Gli  ocebi  miei,  eh'  a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novitadi  onde  soo  vaghi  , 
Volgendosi  ver  lui  non  furoo  lenti. 

.Non  vo'  però,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi, 
Di  buoo  proponimeli! o  ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ; 
Pensa  la  succession  ,  pensa  eh',  a  peggio , 
Oltre  la  gran  sentensia  non  può  ire. 

Io  comincisi  :  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muover  a  noi  ,  non  mi  sembrso  tenone, 
E  non  so  ebe  ,  si  nel  veder  vaoeggm. 

Ed  egli  a  me  :  la  grave  cooduiooe 
Di  lor  tormeoto  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  mie*  occhi  pria  o'ehber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là ,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  ti  picchia . 

O  raperlu  Cristian  ,  miseri ,  lasci  . 
Che  della  vista  dell*  mente  inférmi  , 
Fidansa  avete  ne'  ritrosi  passi  , 
Non  v*  accorgete  voi  che  noi  sii 


Nati  a  formar  l*  angelica  farfalla  , 
Che  vola  alla  gsustisia  scasa  schermi  ? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  eotomata  in  difetto  , 
Sì  come  verme  in  cui  fortnaaion  falla. 

Come  ,  per  sostentsr  solaio  o  tetto  , 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  patto  , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'  io  color  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è  che  piò  e  meoo  erao  contratti. 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso , 
E  qual  più  paaieots  avea  negli  alti  , 
ebeer:  più  noe 
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ARGOMENTO 

Dante  espone  T  orazione  ,  che  recitava- 
no V  anime  de'Sttperbi  ,  le  quali  richiesta 
da  Virgilio  del  luogo  miglior  per  salire 
padano  i  Poeti  verso  la  scala  ,  ed  essi 
tra  via  ragionano  con  V  anime  di  Om- 
herto ,  e  di  Oderisi,  il  quale  parla  con- 
tro la  gloria ,  e  t  onor  mondano, 

O  Padre  nostro  ,  che  ne'  Cieli  alai , 
Noo  circonscriUo ,  ma  per  più  amore 
Ch*  ai  primi  effetti  di  taasù  tu  hai  , 

Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura ,  coni'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 

Vegoa  ter  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  pò  lem  da  noi , 
S*  ella  non  vien  ,  con  tutto  nostro  'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  ,  cantando  Osanna  , 
Coti  facciano  gli  uomini  de*  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  coticliaoa  manna  , 
Sema  la  qoal  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh*  ave  ni  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno  ,  e  tu  perdona 
Benigno ,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s'  adona, 
Noo  spermentar  con  1*  antico  avversaro , 
Ma  libera  da  lui  che  ai  la  sprona. 

Quest'  ultima  preghiera  ,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  noo  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Così  a  tè  e  noi  buoni  ramogna 
Quell'ombre  orando,  andavan  solto'l  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna  , 

Dispsnnente  angosciale  tutte  a  tondo 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice  , 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  tempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci ,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto  ,  si  che  posila ( e  muover  1'  ala  , 
Che  secondo  *ì  disio  vostro  vi  levi, 


Mostrale  di  «|Ual  mano  inver  la 
I  Si  va  più  corto  ;  e  se  c'è  più  d'un  varco, 
|  Quel  ne  'n  sego  a  te  che  men  erto  cala  : 
Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ocarco 
Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste  , 
Al  montar  su  cootra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole  ,  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu' io  eeguiva  , 
Non  Tur  da  cui  venisse r  manifeste  ! 

Ma  fu  detto  :  a  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite ,  e  troverete  *1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s*  io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma  , 
Onde  portar  convienimi  *l  viso  basso  , 

Cotesti ,  eh' ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guardere'  io  per  veder  a'  io  'I  conosco  , 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e  nato  d'nn  gran  Tosco; 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 
Noo  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'  antico  sangue  e  l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante  , 
Che  ,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogn'  uomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avente, 
Ch'  io  ne  morì',  come  i  Sanesi  sanno , 
E  sai  lo  in  Campagnalico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto  ;  e  noo  pure  a  me  dan- 
Superbia  fe,  che  tutti  i  miei  consorti  (no 
Ha  ella  tratti  ecco  nel  malanno  : 

E  qui  convien  ch*  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra*  morti. 

Ascoltando  chioai  in  giù  la  faccia  : 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torte  sotto  '1  peso  che  lo  'mpaccia  ; 


E  videmi  e  cooobbemi ,  e  chi; 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me ,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 


O  ,  diss'  io  lui ,  non  se'  tu  Oderisi , 
L'onor  d'Agobbio  ,  o  l' onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi  ? 

Frale  ,  dtss'egli  ,  più  ridoo  le  carte 
Che  peonelleggia  Franco  Bolognese: 
L'  onore  è  tutto  or  suo ,  e  mio  io 
Ben  non  tare'  io  slato  si  cortese 
Mentre  ch*  io  vissi ,  per  lo  gran 
Dell* eccellenza  ,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
Ed  ancor  noo  sarei  qui ,  se  non  fosse 
Che  ,  possendo  peccar  ,  mi  volti  a  Dio. 

O  vanagloria  dell'  umane  posse  , 
Com'  poco  il  verde  io  su  la  cima  dura , 
Se  non  è  giunta  dall' etadi  grosse  ? 
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Credette  Gmabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo  -,  ed  ora  a  Gioito  il  grido, 
Si  rhc  la  fama  di  colui  oscura. 

Coti  ha  tolto  V  uno  air  altro  Guido 
La  gloria  della  liogua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  V  uno  e  V  altro  caccerà  del  nido. 

Non  è  il  moodan  romore  altro  ch'uo  fiato 
Di  Tenio  ,  eh*  or  vicn  quinci  ,  ed  or  vien 
E  muta  nome  ,  perche  muta  lato  (quindi, 

Che  fama  avrai  tu  più.  te  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne  ,  che  se  fossi  morto 
locassi  che  lasciassi  il  pappo  e  'I  diodi , 

Pna  che  passin  nuli'  anni  ?cb'è  più  corto 
Spiato  all'  eterno  eh'  uo  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  io  cielo  è  torto. 

Celai  ,  che  del  cammio  si  poco  piglia 
Dmaou  a  te  ,  Toscana  sonò  tutta , 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  seo  pispiglia  ; 

OocT  era  Sire,  quando  fu  distrutta 
La  rahhia  Fiorentina  ,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo  ,  sì  com'  ora  è  putta. 

La  vostra  nomioaoaa  è  color  d*  erba  , 
Che  viene  e  va  ,  e  quei  la  discolora  , 
Per  cui  ell'esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui  :  lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Bacca  umiltà ,  e  gran  lamor  m'appiaoi  ; 
Ma  chi  è  quei ,  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 

Quegli  è  ,  rispose  ,  Proveozan  Salvani  , 
Ed  è  qui  ,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi  ,  e  va  senaa  riposo  , 
Poi  che  mori:  colai  moneta  rende 
A  soddisfar  cbi  è  di  là  tropp*  oso. 

Ed  io  :  se  quello  spirito  eh*  attende  , 
Pna  che  si  penta  ,  l' orlo  della  vita  , 
Laggiù  dimora  ,  e  quassù  non  ascende , 

Se  buona  oraaion  lui  non  aita  , 
Prima  cb«  passi  tempo  quanto  visse  , 
Cerne  fa  1$  venuta  •  lui  largita  ? 

Qatodo  vi  rea  più  glorioso  ,  disse  , 
Li&ertoente  nel  Campo  di  Siena  , 
Ogni  vergogna  deposta  ,  a*  affisie  ; 

E  li  t  per  tr*r  V  amico  suo  di  pena 
Che  totteae*  nelJa  pnjioo  di  Carlo  , 
Si  condusse  a  tremar  per  °g°>  rena. 

Più  non  dirò  ,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si  ,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  1°*' 
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Seguitando  i  Poeti  il  loro  cammino  per 
lo  stesso  primo  girone  osservano  sfigura- 
ti sul  pavimento  alcuni  esempì  di  Super- 
bia :  sono  poscia  da  un  Angelo  condotti 
al  luogo  della  salita  f  dove  a  Dante  fu 
cancellato  il  peccato  della  superbia .  quin- 
di salgono  al 


Del  mio,  M 
Già  mostra» 


Di  pari ,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
V  andava  io  con  quella  anima  carca  , 
Fin  ebe  *1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  lascia  lui  ,  e  varca  t 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi , 
Quantunque  può,  ciascun  pioger  sua  barca  ; 

Dritto  ,  si  come  andar  vuoisi,  rifèmi 
Con  la  persona  ,  awegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanesser  e  chinati  e  scemi. 

Io  in'  era  mosso  ,  e  seguia  volentieri 
aestro  i  passi ,  ed  amendue 
com*  era  vini  leggieri  , 
Quando  mi  disse  :  volgi  gli  occhi  in  giùe; 
Buon  ti  sarà  ,  per  alleggiar  la  via  , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come  ,  perchè  di  lor  memoria  sia , 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segoato  quel  eh*  ella  eran  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  si  ripisgue 
Per  la  puutura  della  rimembranza  , 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagna; 

Si  vid'io  li ,  ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  1'  artificio  ,  figuralo 
Quando  per  via  di  fuor  del  monte  a  vanta. 

Vedea  colui  ,  che  fu  nobil  creato 
Più  eh*  altra  creatura  ,  giù  dal  cielo  , 
Folgoreggiando,  scendere  da  un  Iato. 

Vedea  Briareo  ,  fitto  dal  telo 
Celestisl ,  giacer  dall'  altra  parte  , 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 

Vedea  Timbrèo  ,  vedea  Pallade  e  f  " 
Armali  ancora  intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotlo  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito ,  e  riguardar  le  genti 
Che  *o  Seooaar  con  lui  superbi  foro. 

O  Niobe  ,  con  ebe  occhi  dolenti 
Veder'  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 


Digitized  by  Google 


68 


PURGATORIO 


O  Saul  ,  come  'n  su  la  propria  apada 
Quivi  pareri  murto  in  Gelboè  , 
Cbc  |>oi  non  tcolì  pioggia  oc  rugiada  ! 

O  folle  Aragne  ,  si  vede»  io  te  , 
Già  mesta  aragna  ,  trista  in  tu  gli  •  trac  ci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  ti  fé. 

O  Roboara  ,  già  ooa  par  che  mioacci 
Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  ,  prima  ch'altri  M  cacci. 

Mostrava  accora  il  duro  pavimento 
Come  Almeooe  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  ai  gitlaro 
.Sovra  Seouacherib  dentro  dal  tempio  , 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruma  ,  e  'l  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri  ,  quando  disse  a  Ciro  ; 
Sangue  sitisti ,  ed  io  di  sangue  t'  tanto. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri  ,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  J<*  reliquie  del  martìro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  ; 
O  Ihon  ,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  discerné  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  siile. 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  «h'tvi 
Mirar  faricoo  uno  'ogegoo  sottile  ? 

Morti  li  morti  .  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Noo  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero  , 
Quaod'io  calcai  fio  che  chinalo  givi. 

Or  superbite)  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'  Eva  ,  e  non  chinate  '1  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  spesso, 
Che  non  stimava  V  animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui ,  che  sempre  tonanti  atteso 
Aodava  ,  cominciò  :  dritta  la  lesta  ; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  ua  Angel  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Di  ri  verbosa  gli  atti  e  '1  viso  adorna  , 
Si  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'o  «uso  : 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  beo  del  suo  ammonir  uso 
Pur  di  non  perder  tempo  ,  sì  che  'o  quella 
Materia  non  polca  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella  , 
Bianco  vestila  ,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse  ,  ed  indi  aperse  l'ale, 
Disse  :  venite  j  qui  son  presso  i  gradi , 
Ed  agevolmente  ornai  ss  sale. 


A  questo  annunsio  vaogon  mollo  radi  : 
O  gente  umana ,  per  volar  su  nata , 
Perchè  a  poco  veoto  cosi  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  batlèo  l' ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra ,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  beo  guidala  sopra  Rubacoote  , 

Si  romoe  del  montar  l'ardila  foga. 
Per  le  scalee  die  si  fero  ad  etade 
Ch*  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga  ; 

Cosi  s'  allenta  la  ripa  ,  che  cade 
Quivi  beo  ratta  dall'  altro  girone  ; 
Ma  quinci  e  quindi  1'  alla  pietra  rade. 

'Noi  volgendo  ivi  le  nostra  persone  , 
Reati  pauperes  spiritu,  voci 
Caotaroo  si ,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali  !  cbè  quivi  per  cauti 
I  S'  entra  ,  e  laggiù  per  lamenti  Feroci. 

Già  montavam  tu  per  gli  scaglino  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve  , 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davaoti. 

Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me  ,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  luo  presto  che  stinti. 
Saranno  ,  come  1'  un  ,  del  lutto  rati  ,  » 

Fico  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno , 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'io  come  color  cbc  vanno 
Con  cosa  io  capo  non  da  lor  saputa  , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  tospicar  l'anno  , 

Per  che  la  mano  ad  accertar  t' aiut*  f 
E  cerca,  e  truova  ,  e  quell'uficio  adempie, 
Che  non  ai  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  tei  le  lettere  ,  che  'nette 
Quel  dalle  chiavi  a  me  aovra  le  teinpie  , 

A  cbc  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


CANTO  DECIMOTERZO 

ARGOMENTO 

Arrivati  i  Poeti  ai  secondo  girone  ,  su 
cui  si  purga  il  peccato  del?  Invidi*  ,  ed 
avendo  per  quello  alquanto  camminato  , 
odono  alcuni  spiriti,  che  volando  ram 
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menttvmno  esempi  d'  amore  ;  vedono  poi 
V  ar  v  degt  Invidiosi  ,  /'  quali  dicevano 
lt  Ulani*  de'  Santi  ,  e  Dante  paria  con 


Noi  ennmo  «1  loomo  della  .cala  , 
Ore  («tondamente  si  risega 
Lo  rooa'c  the  .  talcodo  ,  altrui  domali. 

Iti  co»  nu  corate*  lega 
DtBiomo  il  perdio,  come  la  prima)  a  ; 
Se  eoo  che  l'arco  auo  più  (otto  piega. 

Ombra  aoo  gli  è  ,  nè  segno  che  ai  paia: 
Pir  si  la  ripa  ,  e  par  ai  la  via  acbietta  , 
Col  lindo  color  della  petraia. 

Se  <ni  ,  per  dimandar  ,  gente  s'aspetta, 
Raposarra  .1  Poeta  ,  V  temo  forae 
C2h»  troppo  avrà  d'  indugio  nostra  eletta  : 
Poi  osamente  al  Sole  gli  occhi  pone  ; 
Fece  del  deatro  lato  al  muover  centro, 
E  la  «entra  parie  di  tè  ione  ; 

O  dolce  lame  .  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  ouoro  cammin ,  tu  oe  conduci  , 
D»c*a  ,  come  condur  ai  vuol  quiuc'  eatro: 
Ta  acaldi  '1  mondo  ,  tu  aovr'  eaao  luci; 
S'  altra  cagiooe  in  eoo  Ira  rio  oca  pronta  , 
dea  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

di  qua  per  oo  migliaio  n  conta, 
Tanto  di  là  eraram  noi  già  iti 
Con  poco  tempo  ,  per  la  voglia  pronta. 

E  reno  noi  volar  furon  acoliti, 
Noci  però  vitti ,  spiriti ,  parlando 
Alla  menta  d*  amor  cortesi  io  riti. 

La  prima  roce  che  passò  volando  , 
Vmum  non  kabent  ,  al  La  mente  diate  , 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  ai  udiate, 
Per  allungarti  9  un*  altra  :  l' sooo  Orette  , 
Passo  gridando ,  ed  anche  ooo  a'  affisa*. 

O ,  aW  io,  Padre,  che  voci  suo  queste? 
E  ceca'  io  dtm»ad*i ,  ecco  la  tersa  , 
Dierodo .  amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro  :  questo  cinghio  sferra 
I-a  colpa  della  'ovidia,  e  però  tono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  fena. 

Lo  freo  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Credo  che  1*  udirai ,  per  mio  avviso, 
irmi  che  giuoghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gu  occhi  per  1'  aera  ben  fiso , 
E  redraj  gente  inoanci  a  noi  sedersi , 
t  e  tteaa  e  lungo  la  grotta  attuo. 

Allora  più  cb«  prima  gli  occhi  apeni  ; 
Guardami  i  o  n  ansa  »  «  ombre  eoa  masti 
Al  color  dclls 


E  poi  che  fummo  uo  poco  più 
Odi'  gndar:  Maria,  ora  per  noi; 
Gridar  t  Michele  ,  e  Pietro  ,  e  tutu  i  Santi, 

Non  credo  che  per  terra  vada  aocoi 
Uomo  ti  duro ,  che  noo  foste  punto 
Per  eompaesion  di  quel  eh*  io  vidi  poi  ; 
^  Che  ,  quando  fui  sì  preaso  di  lor  giunto 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 
Per  gli  occhi  ,  fui  di  grave  dolor  munto. 
^  Di  vii  etliCCM  mi  pereto  coperti , 
E  l'un  soneria  l'altro  con  la  spalla, 
E  lutti  dalla  ripa  ersu  sofferti. 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla  , 
Stanno  a'  perdooi  a  chieder  lor  biaogua  , 
E  1'  uoo  il  capo  torre  1*  altro  avvalla  , 

Perchè  io  altrui  pietà  tosto  ai  pogna  , 
Noo  pur  per  lo  sonar  delle  parole , 
Ma  per  la  vitta  che  non  meno  agogna  : 

E  come  agli  orbi  noo  approda  '1  Sole  , 
Cosi  all'  ombre  ,  di  eh'  io  parlava  ora , 
Luce  del  Gel  di  tè  largir  ooo  vuole  ; 

Ch'  a  tutte  un  61  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce ,  sì  coni'  a  sparvier  miraggio 
Si  fa  ,  però  ebe  quelo  non  dimora. 

A  me  parerà  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui  ,  noo  essendo  reduto  ; 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
^  Beo  tapev'  ai  che  volea  dir  lo  muto  , 
E  però  non  attese  mia  dimanda  ; 
Ma  disse  :  Darla  ,  e  tu  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  ,  oode  cader  si  puote , 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

Dall'altra  parte  m' eran  le  deeote 
Ombre,  che  per  l'orrìbile  cottura 
Preme;  a»  si  ,  che  bagoarao  le  gota. 

Voltimi  a  loro  ,  ed  :  o  gente  sicura, 
Incominciai ,  di  veder  l' allo  Lume  , 
Che  '1  diiio  vostro  tolo  ha  in  sua  cura  ; 

Se  tosto  gratta  risolva  le  schiuma 
Di  vostra  coscienza ,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  menta  il  fiume  , 

Ditemi ,  che  mi  fia  granoso  a  caro , 
S  '  anima  è  qui  tra  voi  che  sia  La  una  ; 
E  fonc  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

O  frate  mio  ,  ciatcuoa  è  dUadisa 


città  ; 


tu 


Che  viveste  io  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  adire 
Più  innanzi  alquaulo  che  là  dov'  io  al 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentirà. 

Tra  1'  altre  vidi  un*  ombra  ch'aspettava 
In  vista  ;  e  te  voleste  alcuo  dir  :  come  ? 
Lo  meoto  a  runa  d' 
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Spirto  ,  dm*  io  ,  che  per  salir  li  dome, 
S«  tu  te"  quelli  che  mi  nspondeati  , 
Fammiti  cooto  o  per  luogo  ,  o  per  u.  me. 

Io  fui  Saoese  ,  rispose  ,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  U  vita  ria  , 
Lagrimaodo  a  Colui  che  se  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata  ,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai ,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh*  io  V  inganni, 
Odi  se  fui  ,  com'  io  ti  dico  ,  folle. 
Già  discendendo  1'  arco  de'  mie'  anni  , 

Erano  i  cittadin  miei  presto  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 

Rotti  fur  quivi  |  e  volli  negli  amari 
Passi  di  fuga  ;  e  veggendo  la  caccia  , 
Letizia  presi  a  tuli'  altre  dispari; 

Tanto  eh'  i'  volti  'o  su  l'  ardita  faccia  , 
Gridando  a  Dio  :  ornai  più  ooo  ti  temo; 
Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  io  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  ,  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitcntia  scemo. 

Se  ciò  non  fosse  ,  eh'  a  memoria  m'ebbe 
Pier  Petlinagno  in  sue  tante  orazioni , 
A  cui  di  me  per  carìtade  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando  ,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  com'  io  credo  ,  e  spirando  ragioni  ? 

Gli  occhi  ,  dist'io,  mi  fieno  ancor  qui 
Ma  picciol  tempo;  chè  poca  è  l'offesa  (tolti, 
Fatta  ,  per  esser  con  inridia  volli. 

Troppa  è  più  la  paura  ,  ood'  è  sospesa 
L'  anima  mia,  del  tormento  di  tolto  , 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  chi  t*  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi  ,  se  giù  ritornar  credi  ? 
Ed  io  :  cosini  eh'  è  meco  e  non  fa  molto: 

E  vivo  tono  ;  e  però  mi  richiedi , 
Spinto  eletto ,  te  tu  vuoi  eh'  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

O  questa  è  a  udir  ai  cosa  nuova  , 
Rispose  .  che  gran  aegno  è  che  Dio  t'ami; 
Pero  col  prego  tuo  lalor  mi  giova  : 

E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a'  miei  propinqui  in  ben  mi  rinfami. 
•  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Telamone,  e  pcrderagli 
Titi  di  speranza  eh'  a  trovar  la  Diana  ; 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Danti:  s'intertiene  con  Virgilio  ad  udir 
ragionare  M.  Guido  del  Duca  ,  e  M.  FU 
nieri  da  Calboli  ,  il  primo  de* quali  biasi- 
ma i  perversi  e  tralignanti  costumi,  che 
correvano  a  quei  tempi  nella  Toscana  e 
nella  Romagna  :  i  Poeti  dipoi  continuan- 
do il  loro  cammino  sentono  per  Paria  al- 
cune voci  ,  che  ricordavano  esempj  d' In- 

i  i  I  fi  ti  •  • 

Chi  è  coslui  che'l  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  • 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  veglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia  ;  ma  so  ch'ei  ooo  è  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  l'avvicini, 
E  dolcemente ,  si  che  parli ,  accolo. 

Cosi  due  spirti  1' un  all'altro  chini 
Ragiona van  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi ,  per  dirmi ,  topini  ; 

E  disse  V  ano  :  o  anima  ,  che ,  fitta 
Nel  corpo  ancora,  inver  lo  ciel  len  vai, 
Per  carità  ne  consola  ,  e  ne  ditta 

Onde  vieni ,  e  chi  ze'  ;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io  :  per  metta  Toscana  si  apatia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona  , 
E  cento  miglia  di  corso  noi  aatia  : 

Di       r*  esso  redi' io  questa  persona. 
Dirvi  eh'  io  sia  taria  parlare  indarno  ; 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  tuona. 

So  ben  lo  'nlendimento  tuo  accarno 
Con  lo  'ntelletto ,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea  ,  lu  parli  d'Arno. 

E  l'altro  disse  lui:  perchè  nascose 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera  . 
Pur  com'  uom  fa  dell'  orribili  cose  ? 

E  1'  ombra  ,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  così  :  non  to  ;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera  ; 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  ti  pregno 
L'alpestro  monte  ond'  è  tronco  Peloro  , 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  tegoo, 

Infin  là  've  ti  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  'I  ciel  della  manna  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nemica  si  fuga 
Da  lutti ,  come  biscia  ,  per  sventura 
Del  luugo  ,  o  per  mal  uso  che  gli  fruga; 
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Oad' hanno  *ì  mutata  lor  natura 
Gli  ibtutor  della  misera  valle , 
Cb«  p»t  cbc  Circe  gli  avesse  io  pastura 
Tra  brulli  porci  ,  più  degni  di  galle 
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Duma  prima  il  suo  povero  calle. 


poi  , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  posta  , 
TLA  \  \or  disdegnosa  torce  *1  muso. 

Vassi  eaggeodo,  e  quanto  ella  più  'ngros- 
Ttote  più  troova  di  can  farsi  lupi  (sa, 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trauaa  le  volpi  sì  piene  di  froda  , 
Che  noe  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Ne  lascerò  di  dir  percb'  altri  m'oda; 
E  baca  sarà  costui,  «'ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tao  nipote  ,  che  diventa 
Caccia t or  di  quei  lupi  in  su  la  riv.i 
Del  fiero  fiume  ,  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  vira  ; 
Pctcia  gli  anode  come  antica  belva  : 
Molti  di  vita  ,  e  se  di  pregio  priva. 

della  trista  selva  ; 
tal,  che  di  qui  a  nuli' anni 
Nello  stato  primaio  non  ri  rioselva. 

Coro*  all'  aonunaio  de'  futuri  danni 
Si  turba  '1  riso  di  colui  eh'  ascolta, 

parte  il  periglio*!*  assanni  ; 
sid*  io  1*  altr* anima  ,  che  volta 
ad  udir  ,  turbarsi  e  farsi  trista  , 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell'una  ,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fef  con  pr ioghi  mista. 

Per  ebe  lo  spirto,  che  di  pria  par  lumi, 
Piiccmioaò  :  tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  fe  ciò  che  tu  far  non  vuòtni; 

Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  grasia ,  non  li  sarò  scarso  ; 
Però  sappi  eh*  io  soo  Guido  del  Duca. 

Fa  'J  saog ue  mio  d*  invidia  sì  riarso  , 
Che ,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  mrhdzj  colai  paglia  mieto. 
0  geett  umana  ,  perchè  poni  'I  cuore 
Li  V  è  meatier  di  consorto  divieto  ! 

Onesti  e  Binier;  qWè'l  P'«gi°  «  ■W 
ùtilM  casa  da  Calbof  ,  ove  nu  lo  (re 

Patio  s'  è  reda  poi         «•  V  ore'  .. 
E        oar  lo  wo  «angue  e  fatto  brullo, 
r.  non  pu  ja  p^ria»  «  *1  Reno, 

JVs  lPoe  I  naooie  «  .    ,  » 

Del  bea  richiedo  al  fro  ed  al  trastullo; 


Chè  dentro  a  questi  termini  è 
Di  venenosi  sterpi ,  sì  che  tardi  , 
Per  coltivare  ,  ornai  verrebber  meno. 

Ov'  è  '1  buon  Lido  .  ed  Arrigo  Maoard  i, 
Pier  Traversaro  ,  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Tlomagnuoli  tornali  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna, 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d'Ario  che  vivelte  nosco. 

Federigo  Tignoso ,  e  sua  brigata  , 
La  casa  Traversara  ,  e  gli  Anastagi , 
E  1'  una  gente  e  1'  altra  è  diretata  , 

Le  donne  e  i  cavalier,gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia  , 
Là  dove  i  cuor  soo  falli  sì  malvagi. 

O  Brettinoro,  chè  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia  , 
E  molta  gente  ,  per  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Baguacaval  che  non  rifiglia  , 
E  mal  fa  Castrocaro  ,  e  paggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  quando  'I  Demonio 
Lor  sen  gira  ;  ma  noo  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 
,  O  Ugolin  de'  Fantoli  ,  sicuro 
E  il  nome  tuo  ,  da  che  più  noo  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa  ,  tralignando  oscuro. 

Ma  va  ria,  Tosco, ornai ,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  ; 
Si  m'ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapavam  che  quell'  anime  care 
Ci  sentivano  andar  ;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammiu  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo  , 
Folgore  parve  ,  quando  1*  aere  fende  , 
Voce  che  giunse  di  contra  ,  dicendo  : 
Aociderammi  qualunque  mi  prende; 
E  fuggio  come  tuun  che  si  dilegua  , 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  noslro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  1'  altra  con  ri  gran  fracasso  , 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  ì»smo  : 
Ed  allor  ,  per  istriogermi  al  Poeta , 
Iodietro  feci  e  non  innanzi  '1  passo. 

Già  era  l'  aura  d"  ogni  parte  quela  ; 
Ed  el  mi  dme  :  quel  fu  il  duro  camo 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua  mela. 

Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo 
Dell'  aotico  Avversario  a  sè  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
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Chi  ina  vi  '1  Culo  ,  •  'otoroo  vi  ai  gin, 
M  oprandovi  le  sue  bai  leti*  etemt , 
E  P  occhio  voalro  pure  a  iena  mira  ; 

Onde  ri  batic  chi  tolto  ducerne. 


CAUTO  DECIMOQUINTO 


/  Putti  Scorgono  un  jingflo  ,  da  cui 
viene  loro  mostralo  il  luogo  della  scala  , 
su  Im  quale  salendo  giungono  al  terso  gi- 
roni, ove  si  purga  il  peccalo  dell'  Ira. 
Quivi  Dante  in  un'estasi  rapito  vede  al- 
cuni esempi  di  Mansuetudine:  osservano 
poi  un  osturissimo  fummo  ,  dal  quale  ri- 
masero coperti. 

Quanto,  tra  l'allunar  dell'ora  tersa 
E  '1  principio  del  di  ,  par  della  spera 
Cbt  tempre  ,  a  guisa  di  fanciullo,  seberaa, 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  nmaso  ; 
Vespero  là  .  e  qui  mesta  notte  era. 

E  i  raggi  ne  lerian  per  mezzo  '1  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  si  '1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  inver  1'  occaso  - 

Qoand'  io  senti*  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  atupor  m'  erao  le  cote  non  rome. 

Ood'  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia  ,  e  fecimi  '1  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  io  apposita  parte  , 
Salendo  tn  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende ,  e  tanto  ai  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta} 
Sì  come  mostra  caperieoaa  e  arte  ; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratur 
Ivi  dinanzi  a  me ,  esser  percosso  : 
Per  eh'  a  fuggir  la  vista  mia  fa  ratta* 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 

Di  ss*  io  ,  e  pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

Non  ti  maravigliar  a' ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo  ,  a  me  rispose  : 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  cb'uom  taglia. 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cote 
Non  ti  6a  grave  ,  ma  fiett  diletto  , 


Poi  giunti  fummo  alPAngel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  uo  scalèo  vie  roeu  che  gii  altri  erutto. 

Noi  montavamo  ,  già  partiti  linci , 
E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro  ,  e ,  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue 
Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  paiole  sue  ; 

E  dirizzami  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna  , 
E  divieto  e  contorto  meniionando? 

Per  eh'  egli  a  me  :  di  sua  maggior  maga 
Conosce '1  danno;  e  però  non  s'ammiri  ^goa 
Se  ne  riprende  ,  perchè  men  sen  piagna. 

Perche  a*  appuntano  i  vostri  destri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  'n  suso  *1  desiderio  vosi/o  , 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

Cbè,  per  quanto  si  dice  più  li  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  bea  ciascuno, 
E  più  di  csritade  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'  esser  contento  più  digiuno. 
Diss'  io ,  che  se  mi  foue  pria  taciuto  ; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'essa  puote  eh' un  beo  distribuir» 
I  più  posseditor  faccia  più  ricebi 
Di  sè  ,  che  te  da  pochi  è  posseduto  ? 

Ed  egli  a  me:  perocché  tu  nocchi 
La  meote  pure  alle  cote  terrene  , 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  'e6nito  ed  ineSàbil  bene  , 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Com'a  Incido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà  ,  quanto  truova  d'ardore  ; 
Si  che  quantunque  carità  si  stende  , 
Cresce  so»r' essa  l'eterno  valore. 

E  quante  gente  più  lassù  a' intende. 
Più  v'e  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  ,  come  specchio ,  1'  uno  sll'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 
Vedrai  Beatrice  ;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  bascuo'altra  bruma. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due  ,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richsudoo  per  esser  doieote. 

Co  in'  io  voleva  dicer  :  tu  m'  appagbe  , 
Giooto  mi  vidi  in  su  V  altro  girone, 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  loci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  io  una  visione 
Estatica  di  fubito  esser  tratto , 
E  vedere  in  un  tempio  p»u  persone  : 
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Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  eoo  atto 
Dolce  di  madre  dicer  :  figliuol  mio  , 
Perche  hai  lu  cosi  verso  ooi  fallo? 

beco  dolenti  lo  tuo  patire  ed  io 
Ti  cercavamo  ;  e  come  qui  ti  tacque  , 
Gó  che  pare*»  prima  divario. 

lodi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
Già  p»r  le  gote  che  '1  dolor  distilla  , 
Qaaodu  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa, 
Del  cui  nome  ne'Dei  fu  tanta  lite  , 
Ed  onde  ogni  sciemia  disfavilla , 

Vendica  le  di  quelle  braccia  ardite  , 
Ch'abbracciar  oowra  figlia,  o  Pisistràto  j 
fc  1  signor  mi  parrà  benigno  e  mite 
Ptiipooder  lei  con  viso  temperalo  : 
Cbe  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira  , 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira 
Con  pietre  un  giovinetto  incider  ,  furie 
Gr.d.odo  a  se  por:  martire,  martiri  ; 

E  lui  vede  a  chioarsi  .  per  la  morte 
Che  l'  ag<i  ■  \  i%  i  cià  ,  iovrr  la  terra  ; 
Ma  drgii  tacchi  fjcea  sempre  al  Gel  porle. 
Orando  all'alto  Sire  in   tsmia  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori  , 

quello  aspetto  che  pirla  disserra. 
Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 
Io  ncf-oobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

L*j  Duca  mio  ,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com' uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse  :  che  bai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se'  venuto  più  che  mezta  lega 
Vebndo  gli  «.echi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  rn»*a  di  rui  vino  o  sonno  pi'**  ? 

()  dolce  Padre  mio,  se  tu  m 'accolte  , 
Io  ti  di/ó,  din'  io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  ie  gambi*  Mie  furon  *ì  tolte. 

Ed  ri  ;  $e  tu  avessi  rrnlo  larve 
Sopra  la  faccia  ,  non  mi  «arien  chiude 
Le  ine  rcgitazioo  ,  quantunque  parve. 

Ciò  cbe  vedrsli  fu  ,  perche  non  scuse 
D'  aprir  Io  cuore  all'acque  della  pace  , 
Cbe  dall'eterno  fonte  son  difilli  : 

Non  dimaod.ii:  cbe  bai.  per  quel  cbe  f..re 
Chi  gu2r*ì*  pur  con  T  occhio  the  non  vede, 
guanto  d.woinsato  il  corpo  giace; 

Ala  dimandai  per  darti  fòrxa  al  piede: 
Ccii  frugar  coni-iene  i  pigri,  Irnli 
Ad  orar  lor  vigilia  ,  quando*  rude. 

Vm  aod-vam  p«*  |o,  V**[*r0  *Hrnìì  . 
Oltre,  quanto  poi'»  »   «echio  allungar,,, 

Cootra  • 
i 


Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro  , 

STLT  •»  m  ■  ■  ■ 


S(.rolim      lucenti  ; 


Se  da 


quello  era  luogo  da  e* 


Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro. 
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Dante  camminando  col  suo  duce  Vir- 
gilio in  mezzo  all'  oscurità  del  fummo  ode 
tanime  degl'  Irosi  ,  i  quali  concordemen- 
te pregavano  l'  Agnello  di  Dio  ;  ed  uno  di 
loro  ,  eh'  era  Marco  Lumini r do  ,  tiene  ra- 
gionamento col  Poeta  ,  e  gli  dimostra  non 
darsi  nel  Cielo  ti /lussa  veruno  sopra  le 
morali  azioni  degli  uomini. 

Buio  d'  inferno  ,  e  di  notte  privata 
D'  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 
Quant'  esser  può  di  ouvol  tenebrata  , 

Non  fece  al  vino  mio  si  grosso  velo, 
Come  quel  fumino  eh'  ivi  ci  coperse  , 
Ne  al  sr-nlir  di  così  aspro  pelo  ; 

Che  l' ticchio  stare  aperto  non  sofferse; 
Onde  U  Scorta  mta  saputa  e  fida 
Mi  s*  accostò  ,  e  1'  rimero  m'  offerse. 

Si  cime  cicco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi  ,  e  pe r  non  dar  di  cotto 
In  cosa  che  '1  molesti,  o  forse  aocida  , 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  tozzo, 
Ascoltando  'l  mio  Duca  ,  che  diceva 
Pur:  guai  <l. i  cbe  da  me  tu  non  sie  morto. 

Io  seolia  voci  ,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pare  e  per  misericordia 
L'Agnèl  «li  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pur  j4gnus  Dei  rraii  le  loro  exorda  a: 
Un»  paioli  in  lutti  era  ed  uo  modo, 
Si  »he  perei  tra  ene  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti  ,  Maestro,  eh' l'odo  ? 
Di  «a 'io  ;  ed  egli  a  me  :  tu  vero  apprendi, 
E  d'  iracondi  !  vara  solvendo  'I  nodo. 

Or  tu  chi  ve',  dm  "1  nottro  fummo  frodi, 
E  di  noi  parli  pur  rome,  te  lue 
Partissi  autor  lo  teni|io  per  raUodi  ? 

Cosi  per  una  voce  delio  Ine  , 
Oude  *!  Maestro  mio  disse  :  rispondi  , 
E  dimanda  se  quinci  *t  va  *ue. 

Ed  io:  o  creatura  ,  che  li  mondi, 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  li  fece  , 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 
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l' ti  seguiterò  >j  ilio  io  jbì  l«cé , 
Rispoie  :  e  ,  M  veder  fummo  non  lascia, 
1/  udir  ci  terrà  giunti  io  quella  vece. 

Allora  iocomiociai  :  eoo  quella  fascia  , 
Che  la  morie  dissolve  ,  meo  vo  suso  , 
E  venni  qui  per  la  'nfernale  ambascia  ; 

E  se  Dio  m'  ha  io  sua  gresil  richiuso, 
Taoto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modero'  uso  , 

Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  merle  , 
Ma  dilmi  ,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  firn  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui  ,  e  lui  chiamato  Marco  ; 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai  , 
Al  quale  he  or  ciascun  disleso  1'  arco. 

Per  montar  su  diretUmente  vai  : 
Così  rispose  ;  e  soggiunse  :  io  ti  prego 
Che  per  me  |>regbi  quando  su  sarai. 

Ed  io  s  lui  :  per  fede  mi  li  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  aYnoo  me  ne  spiego. 


Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  seoteosia  tua ,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  1'  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tulio  diserto 
D'  ogni  virtute  ,  come  tu  mi  suooe  , 
E  di  malisia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 
Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  alirui; 
Chè  nel  Ciel  uno  ,  ed  uo  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui  , 
;  e  poi  cominciò  :  frate  , 
Lo  mondo  è  cieco  ;  •  tu  vieo  beo  da  lui. 
Voi  ,  che  vivete,  ogni  eagion  recate) 


Pur 


al  Ciel  cosi  ,  come  se  lutto 


di 

Se  cosi  fosse  ,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio  ,  e  non  fora  giustizia 
Per  beo  letizia  ,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inisia  : 
Non  dico  lutti;  ma  ,  posto  eh' io '1  dica, 
Lumt  v'  e  dato  •  bene  ed  a  malisia , 

E  libero  voler  ,  che  ,  se  affatica 
Nelle  prime  battaglie  col  Ctel,  dura  ; 
Poi  vince  tutto  ,  se  ben  si  notrica. 

A  maggior  forsa  ed 
Liberi  soggiacete;  e  quella 
La  mente  in  voi,  cbe'l  Ciel  non  ha  io  sua 

Però,  se'l  mondo  presente  disvia,  (cura. 
In  voi  è  la  cagione  ,  in  voi  si  cheggia  ; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia  , 
Prima  che  sta  ,  a  guisa  di  fanciulla  , 
Che  lusugendu  e 


a  miglior  natura 
cria 


L'anima  semplicetta,  che  sa  nulle, 

Salvo  che  ,  mossa  da  lieto  Fattore  , 
Voleotier  loroa  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  io  pri%  sente  sapore  ; 
Quivi  s' ingaona  ,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  freo  con  torce  '1  suo  amore. 

Oode  convenne  leggi  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver ,  che  discernesse 
Della  vera  ciltade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse» 
Nullo  ;  perocché  '1  pastor  ,  che  precede  , 
Rugumar  può  ,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Per  che  la  gente  ,  che  sua  guida  vede 
Pur  a  quel  ben  fenre^nd'ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  .  e  piQ  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagioo  che  'I  mondo  ha  fatto  reo  , 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma  ,  che  '1  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver,  che  I' una  e  l'altra  strade 
Facean  vedrre  ,  e  del  mondo ,  e  di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  speoto,  ed  è  giunta  la  spa- 
Col  pasturale,  e  Tuo  col  l'altro  insieme  (da 
Per  viva  forsa  mal  convieo  che  vada; 

Perocché  giunti  ,  l'un  1'  altro  non  teme. 
Se  uon  mi  credi ,  pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

Io  sol  paese  ch'Adicc  e  Po  riga  , 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi  , 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi, 
Per  qualunque  lasciasse  ,  per  vergogoa 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampo - 
L'antica  età  la  nuova,  e  per  lor  tardo,  (goa 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogoa  ; 

Currado  da  Palasso,  e  'i  buoo  Gherardo, 
E  guido  da  Castel  ,  che  me'  si  noma 
Fraocescamente  il  semplice  Lombardo 

Di'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma  , 
Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti  , 
Cade  oel  fango  ,  e  se  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mio ,  diss' io  ,  bene  argomenti, 
Ed  or  di  «cerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per 
Di'  ch'e  rimato  della  genie  spenta,  (saggio 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  el  mi  tenia, 
Rispose  a  me  ,  che  ,  parlandomi  Te 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
S' io  noi  loglicssi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi ,  chè  più  non  vegno  vosco . 
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Vedi  1'  albòr  ,  «he  per  lo  lumaio  rata, 
Gii.  biancheggiare  ,  e  me  convito  partirmi, 
l'Angelo  e  in  ,  prima  ch'egli  paia. 
par\ò  ,  «  più  doo  volle  udirmi. 
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»  i  Poeti  dal  fummo  ,  e  Dani*  ve- 
di 'n- IV  immaginativa  alcuni  csempj  d'ira: 
indi  per  avviso  d*  un  Angelo  vanno  alla 
scela  del  quarto  girone  ,  alla  cui  sommità 
pervenuti  si  fermano  ,  essendo  giunta  la 
noti»  ,  e  V irgxlto  intanto  gli  dice  ,  che  ivi 
si  purga  C  Accidia ,  e  gC  insegna  come  dal- 


Ricorditi  ,  Lettor  ,  te  mai  netti*  alpe 
Ti  colte  nebbia  ,  per  la  qual  vedetti 
Km  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

Come  ,  quando  t  vapori  umidi  e  spetti 

Del  Sol  dcbiletnente  coirà  per  etti  ; 

E  fa  la  tua  immagine  leggiera 
Io  gmgoere  a  veder  co  to'  io  rividi 
Lo  Soie  re  pria  ,  che  già  nel  corcare  era. 

Si  ,  pareggiando  i  miei  co'  paia  fidi 
Del  nuo  Maestro  ,  usci'  fuor  di  tal  oube, 
Ai  raggi  morti  gta  nei  batti  lidi. 

O  muaagioaiiva  ,  che  ne  ruba 
Tal  volta  ti  di  fuor  ,  ch'uom  non  t' accorge, 
Perchè  d'intorno  tuooiu  mille  tube  , 

Cb*  muove  te  ,  sa  *1  tento  ooo  ti  porge? 
Miao  veti  lame  che  nel  Ciel  •'  informa  , 
Per  se  ,  o  per  voler  che  già  lo  scorge. 

Deli'  cmptezia  di  lei  ,  che  mutò  forma 
N«U' ucceJ  eòa  a  cantar  più  ni  diletta  , 
Neil'  immagine  mia  apparve  l'orma. 

E  qua  fu  la  mia  meo  le  si  riitrctta 
Dentro  da  tè  ,  che  di  fuor  ooo  venia 
Coti  che  ioate  allor  da  lei  recetla. 

Poi  piovve  dentro  all'  alla  fantaaia 
Uà  croci  fitto  dispettoso  e  fiero 
.Velia  sua  risi*  ,  e  colai  si  moria  : 

htorao  ad  esso  era  '1  grande  Attuerò  , 
Euer  sua  spota  ,  e  *l  giusto  Mardocheo  , 
Che  fu  ai  dire  ed  al  f**  «•»  '«U™. 


E  come  questa 
Separa* 


-»  fi 


rornpeo 
aita  d'una  bulla 


io 


sotto  qual  si  feo, 


Piangendo  forte  ,  a  diceva  :  «.  regina, 
Perchè  par  ira  hai  voluto  etser  nulla  ? 

A  nata  r  bai  par  non  perder  Lavina  : 
Or  in'  bai  perduta  ;  i'  sono  essa  che  lutto, 
Madre  ,  alla  tea  pria  cb'all'allrui  ruma. 

Comi-  si  frange  il  sonno,  ove  di  butta 
Nuova  luce  percuote'!  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  lutto  ; 

Coti  1*  immaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  auaiche  quello  ch'è  innoitr'uio. 

I'  mi  volgea  per  veder  ov'  io  foste  , 
Quando  una  voce  ditta  :  qui  si  monta  , 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  , 

E  fece  la  mia  voglia  Unto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parla  va , 
Che  mai  non  pota  se  non  si  raffronta. 

Ila  come  al  Sol  ,  eba  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela  , 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito  ,  che  ne  la 
Via  d  andar  su  ne  drista  senza  prego  ,  p 
E  col  suo  lume  M  niedesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi  ,  come  V  uom  si  fa  sego  j 
Che  qual  aspetta  prego  ,  c  l'uopo  vede  , 
Malignamente  già  si  incile  al  nego  : 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede, 
Procacciata  di  salir  pria  che  a'  abbui  ; 
Che  poi  non  si  porìa  „  se  'I  dì  non  riede. 

Cosi  disse  '1  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  : 
E  tosto  ch'io  al  pruno  grado  fui. 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventanni  nel  viso  ,  e  dtr  :  beati 
Pacifici ,  che  son  tenta  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ullìmi  raggi  che  la  notte  segue  , 
Che  le  stelle  apparivao  da  più  lati. 

O  virtù  Ulta  ,  perchè  (i  ti  dilegue  ' 
Fra  me  stesso  dicea  ,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  aravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su  ,  ed  eravamo  attuti  , 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva  : 

Ed  io  atleti  un  poco  s' io  udisti 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girooe  ; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  ditti  . 

Dolce  uno  Padre  ,  di',  quale  oneotioae 
Si  purga  qui  nel  giro  duve  semo? 
Se  i  piò  ti  stanno,  non  slea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  1'  amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quinti i  ti  ristora  ; 
Qni  si  ribalta  'I  mal  tardato  remo. 
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Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 
Volgi  la  mente  a  ine  ,  e  prenderai 
Alcun  buon  frullo  di  nostra  dimora. 

Ne  creator,  ne  creatura  mai  , 
Cominciò  ei ,  figliuol ,  fu  sema  amore  , 
O  naturale,  o  d'animo;  e  tu  M  sai. 

Lo  naturai  fu  tempre  aenaa  errore  ; 
Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
()  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  direlto, 
E  ne'  secondi  se  stesso  misura  , 
Es*er  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cu- 
()  con  men  die  non  dee,  corre  nel  beoe,(ra, 
Cuntra'l  Fattore  «dorrà  su»  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  con  vie- 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute ,  (ne 
E  d'ogni  opera  tioo  che  merla  pene. 

Or  perche  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subbtelto  volger  viso , 
Dalli  odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E  perrhè  intender  non  ai  può  diviso, 
IN'è  per  sé  stante  ,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta  ,  te  dividendo  bene  stimo  , 
Che  'I  mil  che  s'ama  é  del  prossimo;  ed  es. 
Amor  na«ce  in  tre  .modi  in  vostro  limo,  (so 

E  chi  ,  per  esser  suo  vicin  soppresso  , 
Spera  eccellenti  :  e  sol  per  questo  brama 
Ch'^el  sia  di  sua  grandetti  in  basso  mesto: 

E  chi  podere  ,  grati*  ,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  ,  perch'alln  sorm<>mi  , 
Onde  s'attrista  ti  ,  che  '1  contraro  ama  ; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti  , 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  tal  coovien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Qurslo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange:  orvo'che  tu  dell'  altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qnsl  si  quieti  I'  animo  ,  e  desira  ; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  Ini  veder  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar  ,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  martiri. 

Altro  ben  è  che  non  fa  P  uom  felice; 
Non  è  felicità  ,  non  è  la  buona 
Essentia  d'ogni  ben  frullo  e  radice. 

L'amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'abbandona, 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Me  come  tripartito  si  ragiona 

Taceiolo  ,  acciocché  tu  per  te  oc  cerchi. 


CANTO  DECIMOTTAVO 

ARGOMEATO 

V irgiùo  dimostra  al  Poeta  ciò  ,  che 
propriamente  sia  amore  ,  e  gli  parla  del- 
r  ti  t,  ,ma  libertà:  vedono  poi  C anime  degU 
Accidiosi  ,  che  in  torma  correvano  perii 
girone  ,  e  due  dinanzi  rammemoravano 
esempj  Diligenza  ,  come  dar  altri  die- 
tro  la  turba  ricordavano  esempj  di  Acci- 
dia. In  fine  Dante  si  addormenta. 

Posto  avea  (ine  al  suo  ragiooamenlo 
L'  alto  Dottore  ,  ad  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento  : 

Ed  io,  cui  nova  tele  ancor  frugava, 
Di  fuor  tspeva  ,  e  dentro  dicea  :  forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace  ,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'  apriva  , 
Parlando  .  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ood'  io  :  Maestro  ,  il  mio  veder  «'avviva 
Si  nel  tuo  lume  ,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego  ,  dolce  Padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  ,  e  *|  suo  contraro. 

Driiza  ,  disse  ,  vrr  me  l'acute  luci 
Delio  'ntelletto  ,  e  fieli  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  ti  fanno  duci. 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace  , 
Tosto  che  dal  piacere  in  alio  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  inlentione,e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

E  ,  se  rivolto  in  ver  di  lei  ai  piega  , 
Quel  piegare  è  amor  ,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  io  voi  si  lega. 

Poi  come  'I  fuoco  muovesi  in  altura  , 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire, 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Coii  I'  animo  preso  entra  in  distre  , 
Ch'  è  molo  spiritale  ,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amala  il  fa  gioire. 

Or  li  puote        irrr  quanl'  è  nasco;* 
La  verilade  alla  genie  eh'  avvera 
Ciascuno  .un  e  in  sé  latidahil  cosa  : 
Perocché  forse  appar  la  sua  ni  itera 
nipr'  es.er  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
buono,  ancor  che  bnuna  sia  la  cer». 


ì 
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Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno, 
Rupo**  io  lui  ,  m*  hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m*  ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  V  animo  non  va  con  altro  piede  , 
Se  drillo  o  torlo  >••»  ,  non  è  suo  merlo. 

Ed  egli  a  me  :  quanto  ragion  qui  vede 
Dir  li  pò*»'  io  ;  da  indi  in  la  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice  ,  eh'  è  opra  di  fede. 
,  Orni  forma  sostanziai  ,  che  setta 
E  da  materia  ,  ed  è  con  lei  unita  , 
Specifica  virtude  ha  in  se  colletta  , 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Ne  si  dimo.tr,  ma  che 

per  effetto  , 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però  ,  là  onde  vegoa  lo  'ntelletto 
Delle  prime  notizie  ,  uomo  non  sape  9 
E  de' primi  appetibili  l'affetto  , 

Che  sono  io  voi  ,  sì  come  studio  in  ape* 
Di  far  lo  mele  :  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v*  è  la  virtù  che  consiglia  , 
E  dell'  ancoro  de'  tener  la  soglia  , 

Quest'e  '1  principio ,  là  oode  si  piglia 
Cagtoa  di  meritare  io  voi,  secoodo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  aodaio  al  fondo, 
S'  accorser  À1  està  innata  liberiate  ; 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  pomam  che  di  necessitate 
S'jrga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potettate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio  ,  e  però  guarda 
Che  1'  abbi  a  mente,  a'a  patlar  teo  prende. 

La  Luna  quasi  a  mezxa  notte  tarda  , 
Ficea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade  , 
Fatta  rem*  no  schfggioo  che  lutto  arda; 

fc  correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade 
Cbe  il  Sole  iiifi-mma  allor  che  quel  da  Ro- 
Irt'S  irdi  e  Corsi  il  vede  quando  cade:  (ma 

E  quell'Ombra  gentil  ,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovaoa, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  «imi, 

Per  eh*  io,  cbe  la  ragiooe  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Slava  cora'  uoin  che  sounolento  vana. 

Ma  «parità  soooolenca  ni  fu  tolta 
Suinamente  da  gvule  ,  che  dopo 
Ir  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismene»  g»à  vide  ed  Asopo  , 
Luogo  di  se  di  none  ,  furia  e  calca  , 
Por  che  i  Teban  di  Ba 


Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  , 
Per  quel  eh*  io  vidi  di  color  ,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi  ,  perche  correodo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  , 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsilia  ,  e  poi  corse  io  Ispagoa . 

Ratto  ratto  ,  che  il  tempo  non  si  |>erda 
Per  poco  amor  .  gridavan  gli  altri  appresso; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

O  gente  ,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  io  beo  far  messo , 
Questi  cbe  vive,  e  certo,  io  non  vi  bugio, 
Vuole  andar  su  ,  purché  il  Sol  ne  riluca; 
Però  oe  dite  ood'c  presso  il  pertugio. 


Parole  furou  queste  del  inh>  Duca  ; 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse  :  vieni 
Diretro  a  noi  ,  cbe  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona  , 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  Abate  io  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  'mpero  del  buon  Barbarossa  , 
Di  cui  dolente  ancor  Melao  ragiona. 

E  tale  ba  già  l'un  piede  entro  la  fossa, 
Cbe  tosto  piangerà  quel  mooistero  , 
E  tristo  Sa  d*  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio  ,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio  ,  e  cbe  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  paslor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  ,  o  s'ei  si  tacque, 
Taot'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  intesi,  e  riteoer  mi  piacque. 

E  quei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Diise  :  volgiti  in  qua  ;  vedine  due 
All'  accidia  venir  dando  di  morso. 
Diretro  a  tulli  dicean  :  prima  lue 


Morta  la  gente  ,  a  cui  il  mar  ■  a 
Che  vedesse  Giordao  le  rede  sue. 

E  quella  che  V  affanno  non  sofferse 
Fioo  alla  fine  col  figliuol  d'Aochise, 
Si;  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Quel!'  umbre  ,  cbe  veder  più  non  poterei, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

DjI  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai  , 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ncoptrsi  , 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
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Racconta  il  Poeta  una  visione*  che  ebbe 
nel  sonno ,  da  cui  si  risvegliò  levato  già 
il  Sole  :  dice  poi  .  che  massosi  in  via  ,  a 
proseguendo  con  V irgilto  f  furono  dalla 
voce  d'un  Angelo  indirizzati  alla  scala  , 
per  cui  saùrono  al  quinto  girone  ,  dove 
erano  gli  Avari,  che  piangendo  giacevano 
bocconi.  Tra  questi  Dante  ritrova  Papa 
Adriano  V,  col  quale  favella. 

Neil'  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Inliepidar  più  il  freddo  delia  Luna  , 
Vinto  da  Terra,  o  (alor  <l  <  Saturno; 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiooo  in  oriente  innanci  all'  alba 
Surger  per  ria  ebe  poco  le  ata  bruna  ; 

Mi  venne  in  augno  una  femmina  balba, 
Negli  ocebi  guercia  ,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  moncbe,edi  colore  scialba, 

Io  la  mirava  ;  e  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Coti  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua  ,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'  ora  ,  e  lo  smarrito  volto  , 
Come  amor  vuol ,  cosi  le  colorava. 

Poi  cb'ell'avea  il  parlar  così  disciollo, 
Cominciava  a  cantar  ai ,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 


Io 


soo  ,  cintavi 


io  sori 


dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  meato  il  mar  dismago; 
Tanto  tori  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cantra  in  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  a*  ausa 
Rado  sen  parte,  sì  lutto  1'  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 
Qusndo  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confuta  : 

O  Virgilio  ,  Virgilio  ,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicca;  ed  ei  veniva 
Con  gii  occhi  filli  pure  io  quella  onesta: 

L'altra  prendeva  ,  e  dianti  l'apriva, 
Fendendo  i  drappi,  e  moatravami  il  ventre; 
Quel  mi  svegliò  col  putto  che  n'usciva. 

Io  volsi  glioccbi;e  il  buon  Virgilio:  almen 
Voci  l'ho  messe,  dicea;  surgi,  e  vieni  ;  lire 
Trovisi»  V  aperto  per  lo  quel  tu  eolre. 

Su  mi  levai  ,  e  tutti  cran  già  pieni. 
Dell'  alto  di  i  giron  del  sacro  monte  , 
Ed  aodavam  col  Sol  nuovo  alle 


Seguendo  bit ,  portava  la  mia  fronte) 
Come  colui  che  1'  ha  di  peosier  carca, 
Che  fa  di  sè  un  metto  arco  di  ponte, 
Qaaod*  io  udì':  venite  ,  qui  si  varca  , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno  , 
Qoal  non  si  aente  in  questa  mortai  marca. 

Con  Tali  aperte,  che  pareao  di 
Volseci  in  au  colui  che  ai  perlonue  , 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  venti loone  , 
Qui  lugent  affermando  esser  beati  , 
Ch'  avran  di  consolar  1*  anime  donne. 

Che  bai ,  ebe  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi , 
Poco  amendue  dall'Auge!  sormontati. 

Ed  io  :  con  tanta  aospeccioa  fa  irai 
Novella  vision  di'  a  sè  mi  piega  , 
Si  ch'io  non  posso  dal  peosar  partirmi. 

Vedetti ,  diase  ,  quella  antica  strega  , 
Che  sola  sovra  ooi  ornai  ti  piagne  ? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti ,  e  batti  a  terra  le  calcagna  ; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro ,  ebe  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magoe. 

Quale  il  falcon,che  prima  a'ptè  ai  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  la  il  lira  ; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  ai  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso  , 
N'  andai  infin  dove  "1  cerchiar  ai  prende. 

Con»'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso  , 
Vidi  gente  per  esso  che  piaogea  , 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhaesit  pavimento  anima  mea , 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri  , 
Che  la  parola  appena  s'  inlendea. 


O  eletti  di  Dio  ,  gli  cui  soffrin 


E  giutlitia  e  aperanta  fan  men  duri  , 
Drittate  noi  verso  gli  alti  ialiti. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri 
£  volete  trovar  la  via  più  tosto  , 
Le  vostre  destre  sieo  sempre  di  furi. 

Coti  pregò  '1  Poeta  ,  e  sì  risposto 
Poco  dioanti  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  1'  altro  nascosto  ; 

E  voln  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio, 
Ond'  egli  ra'atsentt  con  lieto  cenno 
Ciò  che  cbicdea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura  , 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo  :  spirto  ,  io  cui  pianger  matura 
Quel,  senta  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puos- 
Soita  un  poco  per  me  tua  maggior  cura,  (si, 
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Chi  fosti  ,  «  peretta  volli  avete  i  dotti 
M  subì  di',  t  u  vuoi  eh'  T  l'impetri 
Com  di  le  ,  ood'  io  Vivendo  mom. 

td  egli  a  me  :  perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  '1  Cielo  i  i<  ,  saprai  ;  ma  prima 
Sciai  quoti  ego  fui  success  or  Petri, 

latra  Siesln  e  CI  inveri  •'  «dima 
Uea  fiumaaa  bella  ,  e  del  suo  nome 
Lo  tilol  del  min  sangue  fa  saa  cima. 

Un  mete  e  poco  più  prova' io 
Pesa'l  gran  manto  a  chi  dal  fango '1 
pianta  scmbran  tutte  l'altre 
omè  ! 


La  nua  conversione  . 
Ma,  come  tatto  fai 
Con  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  t'acquetava  *1  cuore  , 
Ne  pia  salir  poiìesi  io  quella  vita  : 
Per  che  di  qtaeaU  in  me  s1  a. 
Fioo  a  quel  punto 


Da  Dìo  anima  lui  ,  del  tutto  avara 
Or  ,  conte  vedi ,  qui  oc  soo  punita. 

Quel  ,  da'  avanti,  fa  ,  qui  si  dichiara, 
In  pur  canoa  dell'anime  eoo  verse  : 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

La  alto  ,  fitto  alle  cotte  terrene  , 
qui  a  terra  il  merte. 
avariata  spense)  a  ciascuo  bene 
,  onde  operar  perdisi , 
gustiate  qui  stretti  ne  tiene 
Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
£  quaalo  fi  a  piacer  del  giusto  Sire  , 
Taoto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  sn'era  inginocchialo,  e  volea  dire  : 
incominciai,  ed  el  s'accorse  , 
ndo  ,  del  mio  riverire  : 
Qual  ragion,  ditte,  io  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  >  lui  :  per  vostra  ci  igni  tu  te 
Mia  cotanta  drillo  mi  rimorse. 

Drusa  la  gambe  ,  e  levati  su  ,  frale, 
Rupote  ;  non  errar  ;  conservo  sono 
Tee©  e  eoo  gli  altri  ad  uoa  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  toono  , 
Che  dice  neque  nube, a  ,  intendesti , 
Bea  puoi  veder  per  eh'  io  cosi  ragiono. 

Vaiteoe  ornai  ;  non  vo'elie  più  l'arresti  \ 
Chi  la  loa  statua  mio  piangi-r  disagia  , 
Ce/  qual  snaturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Mpote  ho  to'  di  *»  j  «b'h*  00»e  Alagia, 
Buona  da  et? ,  por  che  la  nostra  casa 
Non  faceta  Jet  p*r  "»»™g"  5 

E  «uea!»  ■oli  »»  * 


CANTO  VENTESIMO 


preda, 


a.  là 


Dante  seguitanti*  colla  sua  scorta  udì 
uno  spirito  ,  che  rammentava  esempj  di 
Povertà  ,  dal  quale  ,  fra  le  altre  cose  , 
intese  ,  the  la  notte  dall'  anime  ripe  te  a*, 
si  esempi  d'Avarizia.  Da  questo  poi  di- 
partiti sentirono  tremore  il  monte  ,  e  l'a- 
nime cantar  gloria  a  Dio  ,  dopo  di  che  ri- 
presero nuovamente  il  cammino. 

Cootra  miglior  voler  voler  mal  pugna  , 
Onde  contra,  '1  piacer  mio  ,  per  piacerli  , 
Trassi  dell'  acqua  non  sasia  la  spugna. 

Mossimi  ;  e  'l  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedili  pur  luogo  ia  roccia  , 
Come  si  va  per  muro  strallo  a'  merli  ; 

Che  la  genie  ,  ebe  lande  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal  che  tutto 'I  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  ia  fuor  troppo  s'approccia. 

Maladelta  tei  tu,  antica  lupa, 
Che  più  che  tolte  l'altre  bestie  hai 
Per  la  tua  fame  seoaa  fiue  cupa. 

O  ciel  ,  ael  cut  girar  par  che  si  creda 
Le  conduiun  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

iNui  aodavaui  co'  pam  leali  a  scarsi, 
Ed  io  allento  all'ombre  eh'  i'  scolta 
Pietosamente  piangere  e  lagnarti  ; 

E  per  ventura  udì*  :  dolce  Maria, 
Diuansi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto  , 
Come  fa  donoa  che  'n  partorir  aia  ; 

E  seguitar  :  povera  lutti  tanto, 
Quaoto  veder  ai  può  per  quali'  ospiaio, 
Ove  inonesti  'l  tuo  portalo  santo. 

Seguentemente  intesi  :  o  buon  Fabruto , 
Con  | «over là  volesti  ansi  virtute, 
Che  grau  Ticchetta  posseder  con  vitiu. 

Queste  parole  m'  eran  ti  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contesa 
Di  quello  spirto  onde  pareaa  venule. 

Et>o  parlava  ancor  delia  Urgh 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 
Per  condurre  ad  onor  loi 

O  anima,  che  Isolo  beo  faveti*, 
Dirami  chi  fosti,  disn  ,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  nono  velie  ? 

Non  6a  scusa  mercè  la  tua  parola  , 
S'  io  ritorno  a  compier   lo  caiumm 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 
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Ed  egli:  io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  cbc  aie  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 
Che  la  terra  cristiana  tutta  iduggia , 
Si  che  buon  fruito  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggii 
Po  tesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  guiggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  ; 
Di  me  «od  nati  i  Filippi  e  i  Luigi  * 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta: 

Figliuol  fai  d*  un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh*  un  lendtiio  in  paoni  bigi, 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'  amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  cottor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea  ;  ma  pur  non  face»  male. 

Li  cominciò  con  fona  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Cirio  venne  in  Italia  ,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fe  di  Curradino,  e  poi 
Ripinsc  al  Ciel  Tommaso,  per  immend*. 

Tempo  ve gg' io,  non  molto  dopoancoi. 
Che  iragReun  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Sene'  arme  n*  esce,  e  *olo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  pool* 
Si ,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  panna 

Quindi  non  terra  ,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'  altro  che  già  uscì,  preso  di  nave, 
Veggio  vender  MI  figlia,  e  patteggiai oe 
Come  fanno  i  cors-r  dell'  altre  schiavo, 

Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poi  ch'hai  il  aanguc  uno  a  te  si  tratto, 
Che  non  ai  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fallo, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  ; 
Veggio  rinnovellar  l'  aceto  e  'I  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  estere  inciso. 

Veggio  *J  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  drcrelo 
Porta  nel  tempio  le  cupole  vele. 


O  Signor  mio,  quando  tarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetti  che,  nascosa, 
Fa  dolce  Pira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  io  dicea  di  quella   unica  Sposa 
Dello  Spirilo  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'  è  disposto  a  tulle  nostre  prece, 
Quando  '1  di  dura;  ma  quando  s'annotta, 
Contrario  suoo  prenderne  io  quelli  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmaliooe  allotti, 
Cui  traditore  e  ladro  e  pai  ridda 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mula, 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  fullc  Acim  ciiscuo  poi  ti  ricordi 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  Pira 
Di  Giosuè  qui  pir  eh' ancor  lo  morda. 

Indi  accnsiam  col  'mania  Safira  ; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  io  infamia  tutto  '1  monte  gira 

Polinestor  eh'  aocise  Polidoro  ; 
Ultimamente  ci  si  grida  :  o  Crasso, 
Dilci,  che  '1  fai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Talor  parimi)  l' un  alto,  e  l'altro  basso, 
Secondo  I'  afiecion  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggior  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  beo  che  '1  di  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  ahra  persona. 

Noi  eravam  parlili  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'  io  leali'  ,  come  cosa  che  cada  ^ 
Tremar  lo  moule  :  onde  mi  prese  un  gielo,1 
Quii  premier  <uol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Cerio  ri<>n  >i  scotea  si  furie  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  'I  nido, 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tulle  parli  uo  grido 
Tal,  che  M  Maestro  inver  di  me  si  feo, 
Dicendo:  noo  dubbiar  mrnlr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsit  tutu  D?o 
Dicean,  per  quel  eh' io  da  vicin  compresi, 
Onde  'ntender  lo  grido  si  poleo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi , 
Come  i  paslor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  el  compièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 
Guardando  V  ombre  che  giaccia  per  terra, 
Tornate  già  in  mj  1'  usalo  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 
Mi  le  (desiderando  di  sapere) 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  m>o  erra, 
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Nè  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 
Nè  per  me  Vi  polca  cosa  vedere: 
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Ma  dinne  ,  se  tu  ni,  perchè  fai  crolli 


Seguendo  i  poeti  per  il  quinto  girone 
apparve  loro  uno  spirito,  dm  cui  richie- 
sta avendo  la  cagione  dello  scotimento  del 
monte,  e  del  canto  dell'  anime  poc'anzi 
udito,  intesero  avvenir  ciò,  qualora  al- 
cuna delf  anime,  terminata»  la  sua  pur- 
gazione, si  hva  per  gire  al  Cielo.  Alla 
fùie  lo  spirito  si  dà  a  conoscere,  e  loro 
dtce,  ch'era  Stazio. 

La  tele  nitrirà!  ,  che  mai  non  aatia 
Se  con  con  l'acqua  onde  la  femminella 
Ssmoaantana  dimandò  la  grafia  , 

Mi  travagliava,  e  pungranii  la  fretta 
Per  la  'mpaceiala  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condoli  émi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  ai  come  ne  acme  Luca, 
Che  Cristo  apparve  a*  duo  eh'  erano  'o  via, 
Già  tarlo  fuor  delia  aepolcral  buca, 

Ci  apparve  uà*  ombra;  e  dietro  a  noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  ebe  giace  ; 
,\.  ci  addemmo  di  lei,  ai  parlò  pria  , 

Dicendo  :  frali  miei ,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito  ;  e  Virgilio 
Bende  hti  '1  cenno  eh*  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  ;  oel  beato  concilio 
Ti  ponga  io  pace  la  verace  Corte  , 
Che  me  rilega  oell'  eterno  esilio. 

Come,  diss*  egli,  e  parte  aodavam  forte, 
Se  voi  siete  ombra  ebe  Dio  iu  non  degni, 
Cbi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  'I  Dottor  mio  :  se  tu  riguardi  i  segai, 
Che  qtiem  porta,  e  ebe  P  Ange!  profila, 
Ben  vedrai  che  coi  buon  coovien  ch'ei  regni; 

Ma  perchè  lei ,  che  dì  e  notte  fila  , 
Non  gli  avea  traila   ancora  la  conocchia  , 
Che  Clolo  impone  a  ciascuno  e  compila  , 
L'anima  sua,  cb'  e  tua  c  mia  iirocchia, 
Venendo  su  non  potrà  veair  sola  ; 
Peroech'  al  nostro  modo  non  adocchia, 

Oo4>  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D*  Inferno  per  mostrarli,  e  mojtrerolli 
Oltre,  quando  'I  poi'*  menar  mia  stuoia. 
I 


D.è  dianzi  'I  monte,  e  perchè  lutti  ad  uoa 
Parver  gridare  infino  a*  suoi  piè  molli  ? 

Si  mi  die  ,  dimandando  ,  per  la  cruna 
De^  mio  disin,  che  pur  con  la  speranta 
Si  fece  la  mia  sete  meo  digiuna. 

Quei  cominciò  z  cosa  ooo  è  ebe  sanra 
Ordioe  scota  la  religione 
Della  montagna,  o  ebe  sia  fuor  d* usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
Di  quel  che  'l  Ciel  da  sè  io  te  riceve, 
Esserci  puote,  e  ooo  d'altro  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  graodo,  oon  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  ooo  paion,  nè  rade, 
Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  oon  surge  più  arante, 
Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch'io  parlai, 
Dove  ha  'I  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 
Ma  |*r  vento  che  *n  lerra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  Don  tremò  inai. 


POtTI 


Tremaci  qusodo  alcuoa  anima 
Si  scote,  si  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova  , 
Che,  tulio  libero  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova 

Prima  vuol  ben;  ma  ooo  lascia  'I  talento. 
Chè  divina  giustiaia  con  tal  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  |>one  al  tormento. 

Ed  io  che  con  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Pero  sentisti  '1  tremolo,  e  li  pii 
Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  sugl'invìi. 

Così  gli  disse  :  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber,  quaol'  è  grande  la  sete  , 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode» 

E  '1  savio  Duca  :  ornai  veggio  la  rete 
Clie  qui  vi  piglia,  e  come  ai  scalappia, 
Perche  ci  trema,  e  di  che  coogaudete. 

Ora  chi  lotti  piacciali  ch'io  sappia, 
E  perché  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  *c*  ,  nelle  parole  lue  mi  cappio. 

Nel  tempo  che  'I  buon  Tuo  eoo  l'aiuto 
Del  sommo  Bege  veodicò  le  ti  ra 
Ood' usci  'I  sangue  per  Giuda  venduto, 

liol  nome  che  più  dura  c  più  onora 
Er'  io  di  là  ,  rispose  quello  spirto  , 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
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Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Glie.  Toloiaoo  ,  a  tè  mi  trasse  Roma  , 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Siano  la  peate  ancor  di  là  mi  noma  . 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  som*. 

Al  mio  ardor  Tur  seme  le  faville, 
Che  mi  scaldar  ,  della  dmo»  rianimi  , 
Onde  sono  allumali  più  di  mille; 

Dell'  Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fu  ai  mi ,  e  fammi  outnee  poetando  : 
Sent'  csm  ooo  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  là.  quando 
Visse  Virgilio,  ••sentirei  un  Sole 
Più  eli'  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea  :  taci. 
Ma  non  può  lutto  la  virtù  ebe  vuole  ; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alle  passion.  da  die  ciascun  ci  spicca  , 
Che  uro  aegiioo  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  1'  uum  eh'  ammicca; 
Per  che  I'  ombra  si  tacque,  e  riguardemnu 
Ne«li  occhi,  ove  *1  sembiante  più  si  ficca. 
»       E,  se  tanto  lavoro  >n  bene  assommi  , 
Disse  :  perchè  la  faccia  tua  leslrso 
Ho  lampeggiar  d*  un  riso  dimostrommi  ? 

Or  <on  io  d'  una  parte  e  d'  altra  preso: 
1/  una  mi  fa  tacer,  I'  altra  scongiura 
Ch'  io  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura . 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotaola  cura. 

Ood'  io  :  forse  che  tu  li  maravigli  , 
Antico  spirto,  d/1  rider  eh'  io  fri  ; 
Ma  più  d'  ammiraaion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chioava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor  ;  ma  ri  gli  disse  :  Irate  , 
Non  far;  che  tu  ae'  ombra  ,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ci  surgendo  :  or  pum  la  quantilaie 
Comprender  dell'amor  eh*  a  te  mi  scalda, 
Quando  disniento  nostra  vanitale, 

Trattando  l'ombre  come  iosa  salda. 


CANTI)  VENTESlMOSECONLlO 
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Sale  il  Poeta  con  Virgilio  e  Stazio  al 
sesto  girone,  ove  si  purga  il  peccalo  (Lal- 
la Gola ,  e  seguendo  per  quello  il  cam- 
mino, ritrovano  un  arbore  assai  strano, 
ornato  eli  pomi  odorosi,  sulle  cui  foglie 
cadeva  dalla  roccia  una  limpida  acqua, 
alla  qual  pianta  appressati  udirono  tuta 
voce,  che  rammentava  esempj  di  Tempe- 
ranza. 

Già  era  P  Angel  dietro  a  noi  rima  so, 
L"  Angel  che  n'  avea  volli  al  sesio  giro  , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E.  quei  e' hanno  a  gmuaia  lor  distro 
Dello  n'  avea  :  Beati  .  le  sue  voci  , 
Con  sitio,  sena'  altro  ciò  fornirò. 

Ed  io  ,  più  lieve  che  per  l'altre  foci  , 
M'  andava  ai,  che  sensa  alcun  labore 
Seguiva  io  su  gli  spirili  veloci  : 

Quando  Virgilio  cominciò  :  smore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'oferno  Giovenale, 
Che  la  tua  a  fienosi  mi  fe  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  (e  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  noo  vista  persona  , 
Si  eh'  or  mi  parrao  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi  :  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarisi*  tra  cotanto  senno , 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Slasio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pua  :  poscia  rispose  : 
Ogni  tao  dir  d'amor  ut' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volle  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  unterà, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  io  1'  altra  vita  , 
Fot  «e  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

^  Or  sappi,  eh'  avariala  fu  parlila 
Tioppo  da  me  ;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  ajpa  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi,  alP  umaoa  natura  : 
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4  che  noo  reggi  In,  o  sacra  faine 
Dell'  oro,  l"  a  p  pel  sto  de*  mortali  ? 
Voltando  ««olirei    le  giostre  grane. 

Allor  tu'  accorsi   che  troppo  aprir  1'  ali 
Potean  le  miai  •  s|ieodere,  e  peatèmi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali  : 
Quanti  risorgerai*  coi  crioi  scemi 
Per  1"  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
TofU«  'i  peotèr  vivendo  ,  e  negli  estremi  .' 

E  tappi  che  la  colpa  ,  che  rimbecca 
Per  dritta  oppotiaionc  alcun  (leccalo , 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  meo  tra  quella  gente  stato, 
Che  piange  1'  avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Gioeasta, 
Disse  'I  Ctotor  de*  bucolici  carmi  , 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fè,  senza  la  qual  beo  far  noo  basta. 

Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebra roa  si.  che  tu  drizzasti 
Poscia  dtretro  al  Pescator  le  vele  ? 

Ed  egli  a  lui  :  tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  oelle  sue  grotte , 
E  prima  appresso  Dio  m*  alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Cbe  porta  il  lume  dietro,  e  a  se  ooo  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti  :  secol  si  rìnnuova, 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenìe  scende  dal  Ctel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano; 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh*  io  disegno  , 
A  colorar  distenderò  Is  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quaoto  pregno 
Della  vera  credaosa  ,  seminata 
Per  li  Messaggi  dell'  «terno  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccala 
Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  j 
Ood*  io  a  visitarli  presi  usata. 

Veonerani  poi  parendo  tanto  santi, 
Che  quando  Domiaiao  li  nerseguette  , 
Senza  mio  lagnmar  non  lor  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  nette  , 
lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh*  io  cooducessi  i  Greci  s'  6umi 
Di  Tebe,  poetando  ,  ebb'  io  batterne  , 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

Lungamente  mostrando  paganesuo  ; 
E  questa  tiepide»»»  il  nu»rto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  psù  che  I  quarto  ccnte: 


Tu  dunque,  che  levato  bai  'I  coperchio 
Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico  , 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio  , 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto ,  e  Varrò,  se  lo  sai  ; 
Dimmi  ,  se  son  daonali,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 
Rispose  'I  Duca  mio,  sism  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  Istlar  più  eh*  altro  mai , 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragiooiain  del  monte  , 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v*  è  nosco,  ed  Anlifontc, 
Simomde,  Agatone,  e  altri  pme 
Greci  ,  cbe  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  vrggion  delle  genti  lue 
Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue  : 

Vedasi  quella  cbe  mostrò  Laogia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 
E  con  le  suore  sue  Deidamìs. 

lUTcvansi  aniendue  già  li  poeti, 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno  , 
Liberi  dal  salire  e  da'pareli  : 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tèmo. 
Drizzando  pure  io  su  1*  ardente  corno  , 

Quaodo  1  mio  Duca:  io  credoch'  allo  stre- 
Le  destre  spalle  volger  ci  coovegna,  mo 
Girando  il  monte  come  far  soiemo. 

Così  I'  usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  , 
Per  1*  assentir  di  quell'  anima  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  aolelto 
Diretro,  ed  ascollava  i  lor  sermoni, 
Cb'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  al  ber  cbe  trovammo  in  mezza  strada 
Coi  (Mai  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  io  allo  si  disgrada 
Di  ramo  in  rsmo ,  cosi  quello  in  giuso  ; 
Cred'  io  perchè  persona  su  ooo  vada. 

Dal  lato,  onde  '1  cammio  nostro  era  chiù- 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chisro,  (so, 
E  si  spsodeva  per  le  foghe  suso. 

Li  dna  poeti  all'  alber  s'  appressare  ; 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  :  di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse  :  più  pensava  Maria  ,  onde 
Fosser  le  oozae  or  re  voli  ed  intere, 
Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponda. 

E  le  Romane  antiche  per  tur  bere 
Coolente  furon  d'  acque  ;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  ,  ed  acquistò  savere. 
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Lo  secol  primo  quaot*  oro  fu  bello  ; 
Fe  savorose  eoo  Cime  le  phiaode , 
E  nettare  eoo  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furoo  le  vivande 
Che  nutrirò  'l  Battuta  nel  deserto 
Per  «h'cgli  è  pluriuso,  e  tanta  grande, 

Quanto  per  P  Evangelio  v'  è  aperto. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 

■ 

AiicoMEirro 

Datile  seguendo  con  Virgilio  e  Stazio 
il  cammino  per  il  serto  girone  vede  l'a- 
nime de'  Golosi  ,  cA'  erano  all'  es tremo 
estenuati  dalla  fame  e  dalla  sete  ;  egli 
ragiona  collo  spirito  di  Forese,  il  quale 
gli  dimostra  la  cagione  di  così  fatto  di- 
magramento:  appresso  *i  fa  a  riprende- 
re t  immodesto  vestire  delle  donne  Fio- 
rentine* 

Mentre  che  gli  occhi  per  li  fronda  verde 
Ficcava  io  covi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all' uccellili  aua  vita  perde  , 

Lo  più  ihe  Padre  mi  dieta  :  figliole, 
Vieni  oramai;  che  'I  tempo  che  n'è  'm|H>sto 
Più  utilmente  compartir  ci  vuole. 

Io  volsi  'I  viso  e  M  passo  non  meo  tosto 
Appresto  ai  Savi,  che  parlavao  sie  , 
Che  P  andar  ini  lacean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  a'  udie  : 
Labia  mea,  Domine,  |>er  modo 
Tal ,  che  diletto  e  doglia  panarie. 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'io  odo? 
Comincia'  io  ;  ed  egli  :  ombre  che  vanno 
Forte  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregrio  pensosi  faooo  , 
Gicgoendo  per  eammin  gente  non  nota  , 
Che  si  volgono  ad  esse  ,  e  non  ristanno  ; 

Co«i  direlro  a  noi  più  tosto  mota 
Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia:  e  tanto  scema  , 
Che  dall'ossa  la  pelle  a' informava 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  atrema 
Ensitòo  si  russe  fatto  secco, 
Per  digionar ,  quanto  più  o'  ebbe  tema. 

Io  dicea ,  fra  me  stesso  peosando  :  ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 


Pareao  P  occhiaie  anelli  sema  gemane  : 
Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  omo  , 
Ben  avria  quivi  conosciuto  P  emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Sì  governasse  ,  generando  brama  , 
E  quel  d'  un'  acqua,  non  sapendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama  , 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magretsa  e  di  lor  trista  squama  ; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso 
Poi  gridò  forte:  qual  graaia  m*  è  questa  ? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  P  aspetto  io  sè  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscerne  alla  cambiala  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all' asciutta  scabbia  » 
Che  mi  scolora  ,  pregava  ,  la  pelle  , 
Nè  a  difetto  di  caroe  eh'  io  abbia  ; 

Ma  duerni  'I  ver  di  le,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  la  li  faooo  acorta  : 
Non  rimaner  che  In  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  , 
Ri<pos'  io  lui ,  veggeodola  si  torta. 

Però  mi  di' ,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia, 
Non  mi  far  dir,  meotr'  io  mi  maraviglio, 
Che  mal  può  dir  chi  è  pteo  d'  altra  voglia. 

Ed  egli  a  me  :  deli'  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimata  addietro,  ood'  io  sì  mi  aoltiglio. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta  , 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura  , 
In  fame  e  io  sete  qui  ti  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  maogiar  n'  accende  cura 
L'  odor  eh'  esce  del  |«mo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spasso 
Girando,  ai  rinfresca  nostra  pena  : 
Io  dico  pena  ,  e  dovria  dir  sollazzo  ; 

Che  quella  voglia  all'  albero  ci  mena  , 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di, 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinq'  anni  non  son  volti  infino  a  qui. 

Se  (rima  fu  la  possa  in  te  fìmia 
Di  peccar  più,  che  sorveoisse  P  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita  , 

Come  se'  In  quassù  venuto  ?  ancora 
Io  li  credea  trovar  laggiù  di  Millo  , 
Dove  tempo  per  tempo  si  rulora. 
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V A  h'i  a  «ne  t  sì  tosto  m'  ha  condotto 
K  Wr  lo  dolce  imouu  de*  martiri 
La  Netta  mia  col  no  pianger  dirotto  : 
Con  mot  prieghi  devoti  e  eoo  sospiri 
Trailo  m*  ha  della  costa  ove  l'  «spelta, 
Tl  liberalo  oa*  ha  degli  altri  giri. 

Tarn*  e  a  Dio  piò  cara  •  piò  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  e  più  soletta  ; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigoa  aitai 
Nelle  femmine  tue  è  più  pudica  , 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'  è  già  oel  colpetto, 
Cai  oca  tara  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
A  ile  sfacciate  doone  Fiorentine 
L'aodir  mostrando  colle  poppe  il  petto 

Quai  Barbare  far  mai,  .qu; 
Cm  biomasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali,  o  altre  discipline? 

Ma  te  le  svergognale  fower 
Ih  ciò  che  '1  Ciel  veloce  loro  a 
da  per  orlare  avritn  le  boccile  aperte. 
Che  se  T antiveder  qui  non  m'inganna, 

ritte  che  le  guance  impeli 
dui  che  mo  si  consola  con  ntont. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  noo  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  t unirà  là  dove  '1  Sol  veli. 

Per  ch'io  a  lui:  se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fotti  meco ,  e  quale  io  teco  fui , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volte  costui, 
Che  mi  vs  innanai,  l' allr'  ier,  quando  tonda 
Vi  m  mostrò  la  Suora  di  colui, 

E  '1  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ba  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

l'ban  tratto  su  li  «noi  conforti, 
e  rigirando  la  montagna 
Che  cirrata  voi  che  '1  mondo  lece  torli. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  , 
Ch'io  tarò  là  dove  tara  Beatrice: 
Qotri  coevien  che  teoaa  lui  rimagna. 

Vtrgìliu  è  questi  che  coti  mi  dice, 
£  addita  Ilo,  e  quest*  «Uro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scotte  diami  ogni  pendice 
Lo  rostro  regno  che  date  la  sgombra. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


Segue  Dante  il  cammino  ragionando  col- 
lo spirilo  di  Forese,  da  cut  gii  vengono 
mostrate  alcune  anime  dei  Golosi  :  dice 
poi  che,  partito  lo  spirito,  egli  osservò  un 
altro  arbore,  tra  le  cui  /rondi  usci  una 
voce,  che  ricordava  esempj  di  Gola.  In  fi- 
ne i  Poeti  da  un  Angelo  furono  volti  alla 
scala,  che  porta  al  settimo  girone. 


^  Né  '1  dir  V  andar,  ne  l'andar  lui  più  lento 
Face  a  ;  ma  ragionando  andavàm  forte , 
Sì  come  nave  piala  da  buon  vento. 

E  1'  ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  futse  degli  occhi  ammirasione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi  :  ella  sen  va  su  forse  più  tarda , 
Che  noo  farebbe,  per  1'  altrui  cagione. 

Ma  dm  uni,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  ■'  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Noo  so  qual  foste  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima  ;  e  poi  :  qui  noo  si  vieta 
Di  oomioar  ciascun,  da  eh  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiuota, 
Buooagiunla  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bulsena  io  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  alto  hruoo. 

Vidi  per  fame  a  volo  usar  li  denti 
Ubaldio  dalla  Pila,  e  Dominio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  Messer  Marchese,  eh'  ebbe  spasio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  tuen  secchesaa  , 
E  sì  fu  tal  che  noo  si  scoli  sano. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  pretta 
Più  d'un  che  d'altro,  le  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contesta. 

El  mormorava  :  e  non  «o  che  Geolucca 
Sentiva  io  là,  ov*  el  sentu  la  plag  i 
Della  giuslina  clic  sì  gli  pilucca. 
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O  annui,  diss' io,  che  par*  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  I*  intenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Fetnmioa  è  naia,  e  noo  porla  ancor  benda 
Cominciò  ei,  che  li  Tara  piacere 
La  mia  città ,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tu  le  n'andrai  eoo  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  , 
Dirhiareraoti  aocor  le  cose  vere. 

Ma  di' s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  ouove  rime,  cominciando  : 
Donne  t  eh'  avete  intelletto  d'amore 

Ed  io  a  lui:  io  mi  soo  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  ooto,  ed  in  quel  nodo 
Ch'  ei  della  dentro  ,  vo  significando. 

Cifrate,  issa  vegg*  io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  *1  Notaio,  e  Guitlooe,  e  me  rileone 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  io  odo. 

Io  veggio  beo  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittai <  r  seo  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  noo  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette , 
Noo  vede  più  dall'  uoo  all'  altro  stilo  ; 
E  quasi  oouteotsto  si  lacette. 

Come  gli  augei,cbe  veroao  verso  'I  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volao  più  di  fretta  ,  e  vanno  io  filo  : 

Cosi  tutta  la  gente  che  lì  era, 
Volgendo  'I  viso,  raffrettò  suo  passo  , 
E  per  msgresta  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l' uom  che  di  trottare  è  lasso , 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 
Fin  che  ai  sfoghi  l'affollar  del  casto; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  qusndo  fia  ch'i*  li  riveggia? 

Non  so,  ri«pos'  io  lui,  quant'  io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  'I  tornar  mio  tanto  lotto, 
Ch'  k>  noo  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  'i  luogo,  u'  fui  a  viver  posto , 
Di  giorno  io  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruma  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  qiie'cbe  più  n'ha  colpa, 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 
Crescendo  sempre,  infin  eh'  ella  'I  percuot 
E  lascia  'I  corpo  vilmente  disfatto. 

Noo  hanno  mollo  a  volger  quelle  ruote, 
E  dritto  gli  occhi  al  ciel ,  eh'  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  'I  mio  dir  più  dichiararono  puote 
Tu  li  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 


Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
l.u  cavaher  di  schiera  che  cavalchi  , 


E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi, 
Ed  io  rimasi  io  via  eoo  essi  due, 
Che  fur  del  mondo  si  grsn  maliscalchi. 

E  quando  inoanti  a  noi  sì  entrato  fue, 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
D'un  altro  pomo,  e  noo  molto  luolaoi  , 
Per  esser  pure  allora  vollo  io  làci. 

Vidi  gente  soli*  esso  aliar  k  mani  , 
E  gridar  noo  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  'I  pregato  ooo  risponde  , 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  |tarti  si  come  ricredula; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesco, 
Ch"  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassale  oltre  seosa  farvi  presso; 
Legno  è  piò  su  ,  che  fu  morso  da  Eva  , 
E  questa  pianta  si,  levò  da  esso. 

Sì  Ira  le  frasche  noo  so  cbi  diceva  : 
Per  ebe  Virgilio  e  Stasio  ed  io  ristretti, 
Oltre  aodavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de' maladelli 
Ne'  nuvoli  (ormati ,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti} 

E  degli  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli  , 
Per  che  no'  i  volle  Gedeoo  compagni , 
Quaodo  iover  Madian  discese  i  colli. 

Si  accostati  all'  un  de'  due  vigagm  , 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguile  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargali  per  la  strada  sola  , 
Beo  mille  passi  e  |*iù  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senta  parola. 


Che  audale  peotaodo  ai  voi  sol  tre, 
Subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fao  bestie  spaventale  e  poltre. 

Driasai  la  lesta  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  io  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi  , 

Com'io  vidi  un  che  dice»:  s'a  voi  piace 
Montare  io  su,  qui  si  coovien  dar  volta  ; 
Quinci  ai  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'  aspello  suo  uT  avea  la  vista  tolta  ; 
Per  eh'  io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori , 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta, 

E  quale  aonuntiatrice  degli  albóri, 
L'  aura  di  Maggio  muovesi  ed  oleata  , 
Tali*  impregnala  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 
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Tal  mi  tenti'  un  «culo 
l  a  fronte  ;  «  beo  seoti*   muover  la 
Cbe  |«  sentir  d'  ambrosia   1*  oretta  ; 

E  woti'  dir  :  beali  cui  alluma 
Tasto  Ai  grana,  che  l*  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  noo  fuma  , 
Euarieodo  sempre  quanto  è  giusto. 
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ja  Slatto  mi  Botta  V  opera  mi- 
raltU  della  generazione,  e  mostra  come 
r  anime  vestano  forma  visibile,  con  che 
gii  risolve  un  quesito.  Indi  saliti  al  set- 
tutto  ed  ultimo  girotte  »  in  cui  si  purga 
ti  peccato  della  Lussuria.  Dante  ritrosa 
r  anime  ,  che  tra  fiamme  ardenti  canta- 
i  ano  un  inno,  ed  appresso  ripetevano  e- 
di  Castità. 


Ora  era  onde  '1  salir  oco  volea  storpio, 

Che  'è  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 

Lascialo  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  U  Tuona  che  non  s'affigge  , 

Bla  vatsi  alla  via  sua,  checché  ghappaja, 

Se  dt  bisogno  stimolo  il  trafigge. 

Così  entrammo  noi  per  la  cai  la  ja, 

Uno  tananai  altro,  preudendo  la  scala 

Che  per  arle«a  i  talitor  diapeja. 

E  quale  .1  c.cogo.o  che  leva  I*  ala 

Per  vogna  di  volare,  e  noo  a'  attenta 

D*  -bhaodooar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io  eoo  voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar,  venendo  infìtto  all'alto 

Che  fa  colui  di' a  dicer  s'argomenta. 

Noo  lasciò,  per  l'andar  che  Tesse  ratio, 

l-o  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 

L'  arco  deJ  dir  che  'nfiao  al  ferro  hai  tratto. 

AUor  «curarne  ole  aprii  la  bocca  , 

E  couMociaj  :  come  «a  può  far  magro 

La  dove  l'uopo  di  nutrir  ooo  tocca? 

Se  l'ammenlaaai  come  Meleagro 

S.  consumo  al  con*"»*'  d'un  toso, 

Aro  fora,  dasae,  -        *u',lQ  u  aBro* 
E  dumi  come  al  vostro  guitto 

C    1  "jLmUQlikr  sp«eb,ovo,,ra 
^<U,J.J  A.,fa  l»  parrebbe  vitto. 

Ciò  che  par  àuro  i 


Ma  prrehè  deolro  a  luo  voler  t' adsge , 
Ecco  qui  Staaio  ;  ed  io  lui  chiamo  e" 
Che  sia  or  saoalor  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eleroa  gli  dislego, 
Riipose  Stano,  là  dove  tu  sie , 
Discolpi  me  ono  poteri'  io  far  uieg 

Poi  cominciò  :  se  le  parole  mie. 
Figlio,  I»  mente  tua  guarda  e  r.ce 
Lume  li  fieno  al  come  che  lu  die. 

Sangue  perfetto  ,  che  mai  ooo  si 
Dall'assetate  vene,  e  si  nmaoe 
Quasi  alimento  che  di  meosa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  n 
Virtute  informativa,  come  mirilo 
Ch*  a  larsi  quelle  per  Ir 

Aocor,  digesto  ,  scende  nv'è  più  hello 
Tacer  che  dire;  e  qui  odi  poicta  geme 
Soer'  altrui  sangue  io  naturai  vasello. 

Ivi  n'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'  un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

E,  giunto  lui.  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima  ,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  falla  la  virtute  attiva, 
Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  quest'è  'n  via,  o  crocila  è  già  a  riva  , 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Comv  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  oad'c  semente. 

Or  ai  spiega  ,  figliuolo  ,  or  ai  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d'animai  divenga  fante, 
Noo  vedi  tu  ancor  ;  qoest'  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  le  già  fece  errante 

Si,  che  per  sua  dottrina  le  disgiunto 
Dell'  stòma  il  possibile  intelletto  , 
P.rchc  da  lui  non  vide  organo  assunto. 


Apri  alla  i 
sappi ,  che 


verità,  che  viene,  il  petto 
si  tosto  come  al  feto 


E 

L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto  , 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto  , 
Sovra  laota  ano  di  natura  ,  e  spira 
Spirilo  nuovo  di  virtù  replet", 

Che  ciò,  che  Iruova  attivo  quivi  ,  tira 
Io  sua  'intanata,  e  fassi  un'  alma  sola, 
Che  vive,  c  sente,  e  se  in  se  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  'I  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

Quando  Larhèsi  non   ha  più  del  Imo  , 
Solvesi  dalla  carne,  ed  io  virtute 
Seco  ue  porla  e  l'umano  e  'I  divino: 


Digitized  by  Google 


88 


PURGATORIO 


L*  altre  poleozie  tutte  qnasi  mole; 
Mem<'i  K.  inlelligensia,  e  volootade  , 
la  allo  molto  più  die  prima  acute. 

Senta  restarli .  per  te  «lena  cade 
Mirabilmente  all'una  delle  rive; 
Quivi  conotce  prima  le  iue  «(rade. 

Tomo  che  luogo  li  la  circootcnve , 
La  virtù  inforni  il iv. (  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  P  aere  ,  quand'  è  beo  piorno  , 
Per  P  altrui  raggio  che  'a  se  ti  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

Così  Paer  vicio  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  Palma  che  ristette. 

E  simigliarne  poi  alla  fiammella  , 
Che  segue  *1  fuoco  là  'vunque  si  muta  , 
Segue  allo  spirto  sua  torma  novella. 
,  Perocché  quiodi  ha  poscia  sua  perula  , 
E  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infioo  alla  veduta. 

Quindi  palliamo,  e  quindi  hdiam  noi, 
Quindi  facciam  le  Ugnine  e  i  sospiri. 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi 

Secondo  che  ci  affìggono  i  desili 
E  gli  altri  affetti,  P  ombra  si  figura  ; 
E  quesia  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 
S*  era  per  noi ,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  allenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  io  fuor  balestra; 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequeatra. 

Onde  ir  ne  conveoia  dal  lato  achiuso 
Ad  odo  ad  uno;  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci,  c  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  «fretto  '1  freno, 
Perocch'  errar  potrebbe  ji  per  poco. 


Del  grand*  atdore  allora  udì*  esulando  , 
Che  di  volger  mi  le  caler  non  meno. 

E  vidi  spirli  per  la  fiamma  aodaodo  ; 
Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a'miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  '1  fine  eh*  a  quelP  tono  fi 
Gridavano  alto:  virurn  non  cognosco; 
Indi  ricominciavau  P  inno  basai: 

Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco 
Si  tenne  Diana ,  ed  Elice  caccionne  , 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  toaco. 


E  questo  modo  rredo  che  lor  batti 
Per  lutto  'I  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  eoo  lai  patti, 

Che  la  pitga  dassetio  si  ricucia. 
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Dante  andando  con  Virgilio  e  Stazio 
vede  altre  anime  de' Lussuriosi  venir  tra 
te  fiamme  verso  te  prime ,  te  quati  nel- 
l' incontrarsi  P  une  con  C  altre  si  bacia- 
vano, e  dicevano  esempi  di  Lussuria,  di 
poi  seguivano  la  loro  strada;  ed  il  Poe- 
ta tra  questi  parla  con  Guido  Guinierl- 
/i,  ed  Arnaldo  Daniello. 


Iodi  al  cantar  tornavano  ;  indi 
Gridavano  e  mariti  che  Air  casti  , 
Come  virlulc  e  matrimonio  iiii|aiine. 


Mentre  che  si  por  P  orlo,  uno  innaniì  altro 
Ce  o'  andavamo ,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva  :  guarda  ;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  '1  Sole  io  su  P  omero  destro  . 
Che  già,  raggiaudo,  tutto  P  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cileslro  ; 

Ed  io  facea  eoo  P  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e  pare  a  tanto  indiato 
Vidi  moli'  ombre,  andando,  |K>uer  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me,  e  cominciarsi 
A  dir  :  colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me ,  quaoto  polevao  farsi  , 
Certi  si  ferou,  sempre  con  riguardo 
Di  non  u«cir  dove  non  fossero  arsi. 

O  tu,  che  vai,  non  per  esacr  più  tardo 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo  , 
Rispondi  a  me  che  'n  scic  ed  in  lùoc»  ardo. 

Ne  solo  a  me  la  tua  riposta  e  uopo  ; 
Che  tutti  questi  n*  hauno  maggior  sete, 
Che  d'acqua  fredda  ledo  o  Eliopo. 

Diane  com'è  che  fai  di  le  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  losii  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  non  sosti  atteso 
Ad  altra  novità  eh' -apparse  allora 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acerso 
Venne  genie  col  viso  incoolro  a  questo, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d'  ogni  parte  farti  presta 
Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  eoo  uoa 

a  breve  festa. 
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entro  loro  schiera  bruna 
S'  a  minuta  I*  anm  con  l'altra  formica 
Fune  a  spiar  tur  via  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  parton  V 

die  'I  pruno  passo  lì 
ir  ciascuna  a'  affatica  ; 

(cote:  Soddoma  e  Gomorra) 
E  V  altra  :  nella  vacca  coirà  Pasìfe  , 
Perchè  'I  torello  a  sua  latrarla  corra. 

Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rife 
Yo»a**er  parte  ,  e  parte  iover  P  arene  , 
Qn»ste  del  giel,  quelle  del  Sole  achife  , 

L'usa  gente  ven  va,  l'altra  seo  viencj 
E  tornan  lagriroaodo  a'  primi  canti, 
Ed  ai  gridar  che  p.ù  lor  si  conviene  : 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
E«  mede oth  che  m'  avean  pregato  , 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti , 
Io,  che  doe  volte  area  visto  lor  grato, 
linciai  :  o  anime  aicure 
D'aver,  quando  che  aia,  di  pace  sfato, 

Non  *»a  rimase  acerbe  nè  malore 
I  ••  membra  mie  di  là,  ma  soo  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  tue  giunture. 

Quinci  sa  vo  per  non  esser  piò  cieco  : 
Donna  è  di  aopra  che  n'  acquista  fresia  • 
Per  che  I  mortai  pel  vòstro  mondo  reco. 

Mi,  «e  la  vostra  maggior  voglia  satin 
Tosto  divegoa,  si  che  'I  Ciel  v*  alberghi 
Ch*  è  (tiro  d'  amore,  e  più  ampio  ti  apatia. 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
CI  hi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Cbe  te  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
I»  moolaoaro,  e  rimirando  smurata  , 
C^tundo  roexo  e  selvatico  l' inurba  , 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parata  ; 
Mj  poiché  furon  di  stupore  scarebe , 
Lo  qual  negli  alti  cuor  toato  a'  attuta  : 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche  , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  espcnenaa  imbarche  ! 

La  gente,  che  non  vico  con  noi,  offese 
Di  ciò  per  die  gin  Cesar  trionfando, 
Regina,  eonira  aè,  chiamar  s' miete; 
Pero  sa  parlonj  Soddoma  gridando , 
reraodo  a  se,  coni'  hai  udito, 
1'  arsura  vergognando 
titmtro  peccato  io  ermafrodito  ; 
Afa  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Acuendo  come  besi"  I*  spoetilo, 
lo  obbrobrio       001  P*r  001  n  'egge , 


Or  sai  nostri  affi,  e  di  che 
Si  forse  a  nome  vani  saper  che  semo  , 
Tempo  non  è  ds  dire,  e  non  ssprei. 

Farolti  ben  di  me  volere  scemo  : 
Soo  Guido  Guioicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prime  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  trittraia  di  Licurgo 
Si  ter  due  figli  a  riveder  la  madre  , 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  inrargn. 

Quando  i*  udi*  nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior ,  che  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 

E  senta  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata,  rimirando  lui, 
Nè,  per  io  fuoco  ,  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fai, 
Tutto-m' offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me;  tu  lasci  tal  vestigio, 
Per  qo«-|  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Cbe  Leiè  noi  («tò  torre,  nè  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurerò, 
Dirami,  che  è  cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  «vermi  caro  ? 

Ed  io  a  Ini  :  li  dolci  detti  vostri, 
Cbe ,  quanto  durerà  1'  uso  moderno  , 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frale,  disse  ♦  questi  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  ,  e  additò  ano  spirto  inumi  , 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Versi  d'  amore  e  prove  di  romanxt 
Soverchiò  lutti  -,  e  lascia  dir  gli  stolli 
Che  quel  di  Lem  osi  eredon  eh'  arsasi  : 

A  voce  più  ch'ai  ver  drtxtao  li  volti, 
E  così  fermsa  ssaa  opinione , 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  a'  ascolti. 

Co<i  ter  molli  antichi  di  Guittone  , 
Di  grido  io  grido  pur  Issi  dando  pregio, 
Fio  cbe  I'  ha  violo  'I  ver  con  più  persoae. 

Or  se  tu  hsi  sì  empio  privilegio  , 
Che  licito  ti  aia  I'  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio , 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  qoesto  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostre. 

Poi,  forve  per  dar  luogo  sltrui  secondo, 
Che  preftso  svea,  disparve  per  lo  fuoco  , 
Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  ioovnsi  un  poco, 
E  disti  ,  eh'  al  suo  nome  il  mio  destre 
Apparecchiava  gratioio  luco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 
Tan  nt  abelht  vostre  cortes  demmn  , 
Ch'ieu  non  me  puesc  ni  ni  voti  a  voi  cobriro. 

6*  . 
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leu  SUi  Arnantz}  clic  plot  c  vai  cantati  ; 

Contiro*  vei  la  passatiti  follor 

E  iti  fausen  lo  /ai  qu!  esper  dettarti 

Aras  vos  prec,  per  aquella  valor 
Qtw  us  giuda  al  sotti  sensfrcicJi  e  scns  cali- 
Sovegna  i'os  alcnprar  ma  dolor»  [ita 
Poi  s*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 

i 

ARGOMENTO 

i  • 

Pedono  i  Poeti  un  Angelo,  pel  cui  av- 
t'iso  passano  tra  le  fiamme,  e  vanno  al- 
l'ultima scala,  sulla  quale,  ornai  giunta 
la  notte  ,  si  fermano.  Quivi  Dante  ad- 
dormentatosi ebbe  una  vistone ,  e  risve- 
gliatosi sul?  aurora  salì  col  suo  duce  e 
con  Stazio  alla  cima  ,  dove  V irgilio  lo 
mise  in  libertà  di  far  per  innanzi  ogni 
cosa  a  suo  talento. 

Si  come,  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  ilove  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse  , 
Cadendo  Ihcro  sotto  1'  alla  Libra , 

E  1*  onde  in  Gange  da  nona  riarse  , 
Sì  stara  il  Sole  ;  onde  il  giorno  sen  gira, 
Quando  V  Augel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fì.imma  slava  in  su  la  riva  , 
E  cantava  :  Meati  mundo  corde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  più  non  si  va,  te  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  io  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  aiate  «orde. 

Si  disse  ,  come  noi  gli  fummo  presso  : 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi , 
Quale  c  colui  che  nella  (ossa  c  messo. 

Io  su  le  man  commesse  mi  protesi  , 
Guardando  '1  fuoco  ,  e  immaginando  Iurte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorie  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  figliuol  mio, 
Qui  puotc  esser  tormento,  ma  non  morie. 

Ricordati,  ricordali.  .  . .  e,  ae  io 
Sovr*  es*o  Genon  ti  guidai  salvo  ,  * 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  nuli'  anni , 
Non  ti  |>otrehhe  far  d'  un  capei  calvo. 

E  se  lu  forse  credi  eh'  io  l' inganni , 
Falli  ver  lei,  e  falli  far  credenza 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panai. 


Pnn  giù  ornai  ,  poo  giù  ogni  temenza  ; 
Volgili  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  ; 
E'I  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  fioco  disse  ;  or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbc  aperse  'I  ciglio 
Piraruo  io  su  la  morte,  c  riguardolla  , 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  falla  solla  , 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Omr  ri  crollò  la  fronte,  e  disse:  come? 
Volemci  star  di  qua  ?  indi  sorrise, 
Come  al  faociul  si  fa  eh'  è  «into  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  inoanii  mi  si  unse, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Coi»'  io  fui  dentro,  in  un  boglienle  vetro 
Gtttato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tanl'  era  ivi  lo  'nceodio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio  ,  per  confortarmi  , 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  ;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  ti  montava. 

fenile  benedica  Patris  mei  , 
Sonò  dentro  a  un  lume,  che  lì  era  , 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'  arrestale,  ma  studiale  il  [.asso  , 
Mentre  che  1'  occidente  non  s'  annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso 
Verso  tal  parte,  eh*  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglioo  levammo  i  saggi  , 
Che  'I  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  *o  tulle  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  poua  del  salir,  più  che  '1  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  stale  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pransc, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  'i  Sol  lervc  , 
Guardile  dal  paslor  ,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandrian.  che  fuori  alberga, 
Luugo  '1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga, 
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Tali  eravamo  tulli  «  tre  alleila, 
lo  come  capra  ,  ed  e>i  come  pastori  , 
Facciali  quinci  e  quindi  dalla  grolla. 

Poco  polca  parer  là  dei  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco  veder'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  martori. 

Si  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle  , 
Mi  prese  'I  sonno  ;  il  sonno  che  sovente  , 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  norelle. 

Nell'ora,  credo,  che  dell'  oriente 
Pruni  raffio  nel  monte  Citerei, 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente; 

dorane  e  hella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  finn,  e  cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda, 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  morendo  'olorno 
I     beile  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'  adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smiga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga  , 
Com'  io  dell'  adornarmi  eoa  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  Un  lo  ai  peregrin  surgoo  più  grati , 
Quanto,  tornando,  albergan  meo  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tatti  i  lati, 
E  'I  sonno  mio  con  esse  ;  ond'  io  levami , 
Vergendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  lue  fami  : 

Virgilio  ioverso  me  queste  colali 
Parole  usò  ;  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  ugnali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  eh*  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  «eolia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fa  eorsa,  e  fummo  in  su  'I  grado  superno, 
Io  me  ficcò  Vugilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  il  temporal  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  bai,  figlio,  e  se' venuto  in  parte, 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  ditcerno. 
Trailo  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  ; 


]  ,j  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 
Foor  se*  dell'  erle  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  il  Sole  che  in  fronte  li  riluce  ; 
Vedi  1*  erbetta  ,  i  fiori,  e  gli  arboscelli , 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  veogoo  lieti  gli  occhi  belli, 
Clic  lagrimaodo  a  le  venir  mi  fenoo, 
ti  puoi,  c  puoi 


ITJ  tilt. 


Non  aspettar  mio  dir  più,  oè  mio  cenno. 
Libero,  drillo  e  sano  è  luo  arbitrio, 
E  fai  Co  fora  noo  fare  a  suo  senno 

Per  eh'  io  le  sopra  te  corono  e  mitrio. 


CANTO  V EN TESI. MOTTA VO 


Pervenuto  Dante  alla  vetta  del  monte 
entra  nella  foresta  del  Paradiso  terre- 
stre, e  pili/ito  eoa  ¥ 'irgilto  e  Stazio  alle 
chiarissime  acque  del  fiume  Lete,  vede  nel- 
V  opposta  parte  Matelda,  che  au(ùu>a  can- 
tando, ed  iscegliendo  V  un  dall'  altro  di- 
versi Jiori  ,  dalla  quale  vengongli  spie- 
gate alcune  proprietà  ili  quel  delizioso 
luogo. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovi 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva  , 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  che  soave  venlo  : 

Per  cui  le  fronde  ,  tremolando  pronte  , 
Tulle  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gilta  il  santo  monte  ; 

Nuo  però  dal  lor  esser  drillo  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie  , 
Clic  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramosi  raccoglie. 
Per  la  pineta  in  sul  lilu  di  Chiassi  , 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  distoglie. 

Già  m' avean  trasportalo  i  lenii  p-issi 
Dentro  all'antica  selva  tanto  ch'io 
Non  [ujtca  riveder  ond'  io  m'  entrassi  : 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio  , 
Che  'over  sinistra  con  sue  picciol'  ondo 
Piegava  1*  erba  che  'n  sua  ripa  u*cio. 

Tutte  1'  acque,  che  son  di  qua  più 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuni 
Verso  di  quella  clic  nulla  nasconde  ; 

Avvegoa  che  si  muova  bruua  bruna 
vSollo  l'ombra  perpetua,  che  mai 
I  Raggiar  non  lucia  S«lc  ivi,  né,  Luna. 
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Co'  pie  ritieni  «  e  eoo  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variaziuo  de'  freschi  mai  : 

E  là  m'apparve,  ai  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  distia 
Per  maraviglia  luti'  ahro  pensare  , 

tfoa  duooa  soletta,  che  ai  già 
(Untando,  ed  itcegliendo  fior  da  Bore , 
Ood'rra  piota  latta  la  sua  via. 

Deh!  bella  duooa ,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  acaldi ,  a'  io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  aoglioo  esser  testiinoo  del  cuore, 

Vegoati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Dtas'io  •  lei,  verso  questa  riviera, 
Tasto  eh'  io  poaaa  ialeoder  che  tu  canti. 

Tu  ani  l'ai  rimembrar  dove  e  quel'  era 
Proaerpina  nel  tempo  che  perdette 
Le  madre  lei,  ed  elb  primavera* 

Come  ti  volge  con  le  piante  tirelle 
A  terra  ,  ed  inlra  sé ,  doona  che  balli , 
E  piede  tonanti  |«ede  a  pena  mette, 

Voltasi  'o  au' vet migli  ed  io  tu' gialli 
Fioretti  verso  me  ,  duo  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  face  i  prteghi  miei  esser  cooteoti, 
Si  appreasaodo  se  ,  che  'I  dolce  suono 
Veniva  a  me  co' suoi  lotendiueoli. 

Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  tono 
Rsruate  già  dall'  onde  del  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dosso. 

Noo  credo  che  apleodease  tanto  lume 
Sotto  le  caglia  a  Venere  Irafiila 
Dal  figlio  ,  fuor  di  tulio  tuo  costume. 

Ella  ridea  d-.ll*  altra  riva  dntla  , 

Che  l'alta  terra  scoia  seme  gilta. 

Tre  patti  ci  facce  '1  fiume  botaci  : 
Ma  Ellesponto  ,  là  've  pasaò  Xerse  , 
Ancora  freno  a  tulli  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse  , 
Per  mareggiare  mlrt  Sesto  ed  Abido , 
Che  quel  da  me,  percb'allor  non  s'aperse. 

Voi  siale  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 
Comiociò  ella  ,  io  questo  luogo  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  turavi  alcun  sospetto  ; 
Ma  luce  reodc  il  salmo  Dclrclasii , 
Che  poole  disoehbiar  vostro  iotelletlo. 

E  tu  che  te'dioaoas  ,  a  mi  pregasti, 
Di's'ailro  vuoi  udir;  ch'io  veooi  presta 
Ad  ogoi  tua  queslioo  ,  tanto  che  basti. 

L'acqua  ,  dita'  io,  e  '1  auoo  della  tòrcala 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udì'  contraria  a  quetia. 


Ond'ella  :  io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  li  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Bene ,  che  solo  a  sé  piace, 
Fece  l'uom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  f  rra  a  lui  d'  eterna  pace. 

Per  sua  didatta  qui  dimorò  poco  ; 
Per  tua  ddFaila  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  '1  turbar  ,  che  tolto  da  tè  fanno 
L'ettlaaioo  dell'acqua  e  della  (erra, 
Che  quanto  possoo  dietro  al  calor  vaooo, 

Questo  moote  salio  ver  lo  ciel  tanto  , 
E  libero  è  da  iodi  ,  ove  ai  terra. 

Or  perchè  io  circuito  lutto  q.iaoio 
L'  aere  si  volge  eoo  la  prima  volla , 
Se  non  gli  è  rollo  il  cerchio  d'alcuo  canto  , 

Io  questa  allessa  ,  che  tutta  e  disciolla 
Nell'aere  vivo,  lai  molo  percuote, 
E  fa  sonar  la  aelva  perdi '  e  tolta  : 

E  la  percossa  pianta  tanto  puole  , 
Che  della  aua  air  Iute  1'  aura  impregoa  , 
E  quella  poi ,  girando  ,  intorno  scuote  : 

E  l'altra  terra,  secondo  ch'è  degna 
Per  tè  o  per  suo  ciel  ,  coocepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverte  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 
Udito  questo  ,  quando  alcuna  piani  j 
Senta  teme  palese  vi  a'  appiglia. 

E  aaper  dèi  che  la  campagna  santa  , 
Ove  lu  se',  d'  ogoi  semensa  è  («eoa  , 
E  fratto  ha  in  sé,  che  di  là  non  ti  schiaola. 

L' acqua  che  vedi  non  aurge  di  vena 
Che  ristori  vajwr  che  giel  eooverla  , 
Come  fiume  eh'  acquala  o  perde  lesa  ; 

Ma  esce  di  fontaoa  salda  e  certa, 
Che  taoto  dal  voler  da  Dio  riprende  , 
Quaot'ella  verta  da  due  parli  aperta. 

Da  questa  parie  con  virtù  discende  , 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'altra  d'ogni  beo  fallo  la  reode. 

Quinci  Lete  ,  così  dall'  altro  lato 
Euooè  ti  chiama  ;  e  non  adopra  , 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tuli'  altri  sapori  esso  e  di  sopra  ; 
E  avvegoa  eh'  assai  posta  esser  sana 
Lt  tele  tot,  perdi'  io  più  non  tiscuopra  , 

Darotti  uo  corollario  aocor  per  grana  • 
Nè  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  meo  caro, 
Se  oltre  promtstioo  (eco  ti  spaxia. 

Quelli  ,  eh'  aolicameote  poeta ro 
L'  eia  dell'  oro  e  suo  stato  felice  , 
Forse  m  Par  osto  e*io  loco  sognare 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMONO.NO 


93 


Qui  hi  booeeole  l*  umana  radice  ; 
Qu»  primavera  sempre  ,  ed  ogni  fruirò  ; 
Srir.fr  è  questo  ,  di  che  ciascun  dice. 

lo  ni  rivolti  addietro  allora  latto 
V  miei  Poeti  ,  e  ridi  che  eoo  riso 
Udito' avevan  I*  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  donna  tornai  '1 


CANTO  VENTESIMONONO 


Dice  il  Poeta  ,  che  andando  con  filatel- 
ia lungo  la  sponde  del  jìiune  Lete  vide 
nella  foresta  un  lucentissimo  splendore, 
e  per  t  aere  udì  una  soave  melodia,  ed  in 
oltre  osservò  una  processione  ,  in  cui  ve- 
niva un  Grifone  traente  tui  carro  trion- 
fale ,  die  giunto  a  lui  dirimpetto  si  fermò 
tutta  la  genie  ,  che  lo  accompagnava. 


muo  col  60  di  sue  |iarolt  ■' 
quorum  teda  sunt  peccata  £ 
E  come  Ninfe  ,  die  ai  girao  sole 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando  , 
Qua!  di  fuggir  ,  ./mi  di  rader  lo  Sole  , 

AIJor  ai  mone  coatra  '1  fiume  ,  andando 
Sa  per  la  ma  ,  ed  io  pari  di  lei  , 
Picctol  paato  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  egualmente  dier  volta 
Per  mode,  eh'  a  levante  mi  rendei. 

.Ne  anche  fu  cosi  nostra  via  molla  , 
Quando  Ja  donna  a  me  tutta  ai  torse  , 
Dicendo  :  frate  mio  ,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  luatro  tubilo  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta  , 
Tal  che  di  baleoar  mi  mite  io  forse. 

Afa  perchè  '1  balenar)  come  vien,  resta, 
E  jael  durando  più  e  più  splendeva  , 
Sei  nix)  pensar  dice*  :  eba  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodie  dolce  correva 
Per  l'aere  luminoso  ;  onde  buon  telo 
Mi  fe  riprender  1*  ardimento  d'  Eva  ; 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e'Ic 
Fe«o«oa  aula  ,  e  |-ar  teste  formala  , 
ffoo  sofferte  di  »«ar  «otto  alcun  velo  ; 

Sotu>  'i  qtnl  »e  divota  fosse  stata  , 
Arre,  ouelle  mtMAA  deluie 


ciclo  , 


lunga  fiata. 


Mentr*  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer  tulio  soijhjso  , 
E  desioso  ancora  a  più  teliate , 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fe  1'  aer  sotto  i  verdi  rami  , 
E  'I  dolce  auoo  per  canto  era  già  'oleso. 
^  O  sacrosante  Vergini  ,  se  fami  , 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  merce  ne  chiami. 

Or  coovien  cb'  Elicona  per  me  versi , 
E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar ,  mettere  io  versi. 

Poco  più  oltre  selle  alberi  d'  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ,  cb'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 

Ma  quando  i' fui  sì  presso  di  lor  fallo, 
Cbe  l'obbiello  conni n.  che  '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  allo  ; 

La  virtù,  eh'  a  ragion  discorso  amnianna, 

Si  •>«—»>  -II:  — 1  . 


elli  eran  candelabri  apprese  , 
E  nelle  voci  dei  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  cbe  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*  ainmirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  atupor  non  meno. 

Iodi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 
Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  lardi, 
Che  forao  vinte  da  novelle  spose. 

La  doona  mi  sgridò  :  perchè  pur  ardi 
Sì  nell'aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vieo  di  retro  a  lor  non  guardi  ? 

Genti  vid*  io  allor  ,  com'  a  lor  duci  , 
Venire  appesto  ,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  caodor  giammai  di  qua  non  luci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  reodea  a  me  la  mia  sinistra  costa  , 
S'io  riguardava  in  lei,  come  secchio  anco. 

Quaod'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Cbe  solo  il  fiume  mi  facea  distante  , 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta  j 
E  vidi  le  fiammelle  andar  avanle  , 
Lasciando  dietro  a  aè  V  aere  dipinto 
E  di  traili  pennelli  avean  sembiante  ; 

Sì  che  di  sopra  runanea  disumo 
Di  aetle  liste  ,  tulle  in^quei  colori  , 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole  ,  e  Delia  il  cielo. 

Queali  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista  ,  e  ,  quanto  a  mio  avviso  , 
Dicci  passi  dislavau  quei  di  fuori. 

Sotto  coti  bel  curi  ,  com'  io  diviso  , 
Vcotiquallro  seoi-ri  a  due  a 
Coronali  vcman  di  fiordaliso. 
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Tatti  eanlavan  :  benedetta  Ine 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  bcoerlelte 
Sieno  in  eterno  le  bellette  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette 
A  ritnpetto  «li  me  dall'  allra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette  , 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda  , 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali  , 
Coronali  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali  , 
Le  penne  piene  d'occhi  ;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi  ,  sarebber  colali. 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  Lettor;  ch'altra  spesa  mi  stricne 
Tanto,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Eatechiel  ,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento ,  con  nube  ,  e  con  igne; 

E  «pai  li  troverai  nelle  sue  carte  , 
Tali  eran  «pivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco ,  e  da  lui  ai  diparte. 

Lo  spaiio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'ai  collo  d*  uo  Grifon  tiralo  venne: 

Ed  esso  tendea  au  r.nn  e  l'allr'ale 
Tra  la  roeizana  e  le  tre  e  tre  liste  , 
Si  eh'  a  nulla  ,  fendendo  ,  Iacea  male. 

Tanto  salivan  che  ooo  eran  viste  ; 
Le  membra  d'  oro  avea,  quant'era  uccello, 
E  bianche  I*  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Rallegrasse  Afl'ricano ,  o  vero  Augusto  ; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio: 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  1'  oraaion  della  Terra  devota  , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  doooe  in  giro  dalla  destra  ruota 
Veuien  damando:  l'una  tanto  rossa, 
Ch1  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  ; 

L'  allr'  era  come  te  le  carni  e  V  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 
La  lena  parca  neve  teste  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 
Or  dilla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
1/ altre  toglièn  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa  , 
In  porpora  vestite  ,  dietro  al  mo<lo 
U'  una  di  lor  eh  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tulio  il  petrattato  nodo 
Vidi  «lue  vecchi  in  abito  dispari  , 
Ma  piri  in  atto  ,  ognuno  onesto  e  sodo. 

L'  uo  si  mostrava  alcun  de'  làmigliari 
Di  quel  ,  sommo  Ippocràle  ,  che  natura 
Agli  ammali  le  eh*  ella  ha  più  cari  : 


Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  uni  spada  lucida  ed  acuta  , 
T*l  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

Poi  villi  quattro  in  umile  panila  , 
E  direlro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  prunaio  stuolo 
Eraoo  abituati  ;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facenno  brolo  ; 

Anai  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli  : 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  , 
Che  tulli  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

E  quando  'I  carro  a  me  fu  a  rim petto 
Un  tnon  s'udì;  e  quelle  genti  degae 
Parvero  aver  1'  andar  più  interJelto  , 

Ferraaodos'  ivi  con  le  prime  insegne. 


CANTO  TRENTESIMO 

ARGOMENTO 

Descrivasi  in  qnesto  ennto  la  maestosa 
discesa  di  Beatrice  dal  Cielo,  al  etti  com- 
parire V irgilio  disparve  ;  ed  ella,  postasi 
sul  carro  trionfale  ,  cominciò  a  riprender 
Dante  ;  rivolta  dipoi  agli  Angeli  seguì  a 
lamentarsi  della  vita  ,  che  il  Poeta ,  abu- 
sando i  dotti  della  natura  e  della  grazia  r 
avea  malamente  condotta. 

Quando  'I  settentrton  del  primo  cielo  , 
Che  ne  occaso  mai  seppe  nè  orto  , 
Ne  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover  ,  come  'l  più  basso  face 
Qnal  timon  gira  per  veuire  a  porto, 

Fermo  s' affisse  ;  la  gente  verace  , 
Venula  prima  tra  M  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sè  ,  come  a  sua  pace  : 

E  uo  di  loro  ,  quasi  dal  Ciel  messo  , 
Veni  f  sponsa  ,  de  Libano  ,  cantando  , 
Gridò  tre  volte  ,  e  tatti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna , 
La  rivestita  voce  allelujando  ; 

Colali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ,  ad  vocem  tanti  senis  , 
Mmi*tri  e  messaggier  «ti  vita  eterna. 

Tulli  «licean  :  IleneMctus  qui  venis  , 
E  ,  fior  giltando  di  sopra  e  dintorno  , 
Marnbus  o  date  hUa  pktus  , 
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lo  tuli  già  nel  cominciar  del  giorno 
1-j  parte  oneri  Lai   lai  la  rosala  , 
E  V  altro  «ci  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  Uccia  «lei  Sol  nascere  ombrala  , 
S»  che  ,  per  temperami  eli  vapori  , 
L'occhio  lo  sostcnca  lunga  luta  : 

Coù  dentro  una  nuvola  di  fiori , 
Che  da\\e  inani  angeliche  saliva  , 
E  ricalca  in  giù  dentro  e  di  fuori  , 

Sovra  candido  vel  ciota  d'oliva 
Wtku  to'  apparve  sotto  verde  manto,, 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirilo  mio  ,  ebe  già  cotanto 
Tempo  era  stalo  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stnpor  tremando  affranto  , 
Saoza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
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Per  occulta  virtù  che  da 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
i    alla  virtù  ,  che  eia  ra*  avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  da  puerizia  fosse  , 
Volumi  alla  sinistra  ,  col  rispilto 
i    l  quale  il  fantolio  corre  alla  mamma  , 
Qua  odo  ba  paura  ,  o  quando  egli  è  atìhtlo. 
Per  dicere  a  Virgilio  :  men  che  dramma 


Di  sangue  m'  è  rimasa  ebe  non  tremi 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma 
Mi  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Di  se  ,  Virgilio  dolcissimo  padre  , 
Virgilio  ,  a  cui  per  mia  salute  dicali  : 

^.  quantunque  perdèo  1*  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 
Che  lacrimando  non  tornassero  adre. 
Dante  ,  perche  Virgilio  se  ne  vada  , 
piangere  anco  ,  non  piangere  ancora ; 
pianger  ti  convieo  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  clic  'n  poppa  ed  in 
a  veder  la  gente  che  miniitra  (prora 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncuora  , 

In  su  la  spooda  del  carro  sinistra , 
Quando  mi  volsi  al  suou  del  nome  mio  , 
Che  di  necessità  qui  si  registra  , 

Vidi  la  donna  ,  che  pria  m'  appario 
Velala  sotto  I*  angelica  festa  , 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  M  vel  che  le  sceudea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  , 
Non  Ja  lasciasse  parer  manifesta  ; 

/legalmente  nell'alto  ancor  protorva 
Cootiouó  ,  come  colui  che  dice, 
E  'I  i  iu  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardai»"  beo;  heu  sou,  ben >un Beatrice; 
Co.*  degnasti  d' accedere  al  monte  ? 
Sou  sa,»c  tu  che  q".  e  1  uom  felice? 


Gii  occhi  mi  endder  giù  nel  chiaro  fonti-; 
Ma  vrgeendomi  in  esso  io  trassi  all'erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba  , 
Coni' ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pielate  acerba. 

Ella  si  tacque  ,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subito  :  //i  te  ,  Domine  ,  speravi  ; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'  Italia  si  congela  , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  io  sè  stessa  trapela  , 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri  , 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  '1  cantar  di  que'  che  nolan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  'ntesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me  ,  niù  che  se  detto 
Avesser:  donna,  perche  si  lo  stempre? 

Lo  giel,  che  m'era  'nlorno  al  cuor  rislrel- 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia  (lo. 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella  pur  ferma  io  su  la  delta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  Itti  amia  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

Voi  vigilate  neli'  eterno  die  , 
Si  che  notte  oc  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  'l  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura  , 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  mhtira. 

Noo  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  , 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  , 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 
Che  si  alti  vapori  hann  o  a  lor  piova  , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente  ,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  avrebbe  io  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  '1  terreo  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quaol' egli  ha  più  di  buon  vigor  terreslro. 

Alcun  tempo  *1  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  orchi  giovinetti  a  lui  , 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  Ini 
Di  mia  seconda  ctade  ,  e  mutai  vita  , 
Questi  si  tolse  a  me  ,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita  , 
E  bellezza  e  virtù  cresciuti  in'  era  , 
Fu'  io  a  lui  meo  cara  e  meo  gradita  ; 
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E  volte  i  passi  suoi  Jht  via  oou  ver a  , 
Immagini  di  beo  seguendo  false  , 
Che  nulla  promotion  reudooo  intera  ; 

Ne  P  impetrare  spirasioo  mi  valse  , 
Con  le  quali  ed  io  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivetti  ;  sì  poco  a  lui  ne  calte. 

Tanto  giù  cadde  ,  che  tulli  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti  , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Pt>f  questo  visitai  l'uscio  de' tuorli  , 
Ed  .1  colui  die  Pba  quas»u  condotto  , 
l.i  prieghi  miei  piangendo  turno  porti. 

I."  »lto  lato  di  Dio  sarebbe  rotto  , 
Se  Lete  ai  passasse  ,  e  tal  vivanda 
Foste  gustata  ,  senta  alcuno  scollo 

Di  pentimento  che  Ligrime  s|>anda. 


CANTO  TREJNTES1MOPRIMO 

ARGOMENTO 

Beatrice  nuovamente  rivolge  a  Dante 
il  utio  par/are  ,  e  si  fa  con  più  d' ar- 
dore a  riprenderlo;  per  lo  che  egli  fu 
indotto  a  confessar  di  propria  bocca  il 
suo  errore  ,  dal  cui  intenso  rincresci- 
menje  cadde  a  terra  tramortito  ;  indi 
riavutosi  fu  da  Matelda  tuffato  nelT ac- 
que deljSum*  Lete,  e  tratto  ali'  aùra 
ritta» 

O  tu  |  che  se*  di  là  dal  fiume  sacro  , 
Volgendo  tuo  parlare  a  me  per  punta  , 
Clic  pur  per  taglio  m'era  parul'acro» 

Ricominciò  ,  seguendo  senza  cunta , 
Di')  di',  se  questo  è  vero  ;  a  Unta  accusa 
Tua  <  ufesmjo  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mie  virtù  tanto  confusa  9 
Che  la  voce  si  mosse  ,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

l'oco  sofferse  j  poi  disse  :  che  pcnse  ? 
Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acque  ufi  e  ose. 

Confusione  e  panra  insieme  miste 
Mi  ptnscro  un  tal  sì  fuor  della  bocca  , 
Al  quale  intender  fur  metlicr  le  viste. 

Come  balestro  frange  ,  quando  scocca 
Da  troppa  lesa  la  sua -corda  e  l'arco, 
E  con  meo  Ioga  P  asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia'  io  aott'  ciao  gr-ve  carco  , 
Fuori  .^rK,u,i(,  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allealo  per  lu  suo  varco. 


Ood'eiPa  me:  perentro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene  , 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'  aspiri  , 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti  ,  perche  del  panare  innanzi 
Dove   n  i  cosi  spogliar  la  spene  ? 

E  quali  agevoleste  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  «  moti  raro  , 
Perchè  dovessi  Jor  passeggiare  ansi  ? 

Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro  , 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose  , 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi  :  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi  , 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  :  se  tacessi  o  se  negaui 
Ciò  che  confessi  ,  non  fora  rnen  nota 
La  colpa  tua  ;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  tè  ouatra  *1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  ,  perchè  me'  vergogna  porle 
Del  tuo  errore  ,  e  perchè  altre  volta 
Udeodo  le  Sirene  sie  più  forte  , 

Pud  giù '1  seme  del  piangere,  ed  ascoi  la 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l'appreseotò  natura  od  arie 
Piacer  ,  quanto  le  belle  membra  io  eh'  io 
Rinchiusa  fui ,  che  sodo  in  terra  aperte. 

E  se  '1  sommo  piacer  sì  ti  fall  io 
Per  la  mia  morte  ,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  diuo  ? 

Ben  li  dovevi  per  io  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Direlro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Noo  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuto 
Ad  asjicttar  più  colpi  ,  o  pargoletta  , 
O  altra  vanità  eoo  ai  breve  uso. 

Nuovo  augellelto  due  o  tre  aspella  ; 
Ma  dmansi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno ,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  mali  , 
Con  gli  occhi  a  terra,  staonosi  ascoltando  , 
E  tè  riconoscendo  ,  e  ri  pentoli  , 

Tal  mi  slav'  io  ;  ed  ella  disse  :  quando 
Per  udir  se'  dolente  ,  alea  la  barbe , 
E  preoderai  più  doglia  riguardando. 

Con  meo  di  resilienza  si  dibarba 
Robusto  cerro  ,  o  vero  a  nostra I  vento  , 
U  vero  a  quel  della  terra  d'  Jarba  , 

Ch'io  noo  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Beo  conobbi  'I  vcìeo  deli'  argomento. 
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E  come  la  mia  faceta  ai  dittate  , 
Posar»  quelle  prime  creatura 
Di  loro  a  spertica  V  occhio  comprete  t 
E  le  mie  taci  ,  ancor  poco  sicure  f 
Vtder  Beatrice  Tolta  in  tu  la  fiera  , 
Ch'  è  «ola  ona  persona  io  duo  nature. 

Sono  suo  velo  ,  ed  oltre  la  ririera 
"Verde  ,  pa  reami  più  ec  i tetta  antica 
Vincer ,  che  1'  altre  qui  ,  qutnd'  ella  c'era. 

Di  peoter  ai  mi  paoae  ivi  l'ortica  , 
Che  di  toll'  altre  cote  ,  qual  mi  torte 
Più  nel  ino  amor  ,  più  mi  ti  fe  nimica. 

Tania  riconoscenza  il  cuor  mi  morte) 
di' io  caddi  vinto  ;  e  quale  allora  fammi, 
Salti  colei  che  la  cagion  mi  porte. 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendem- 
U  dolina,  cb'ra  arce  trovati  sola,  (mi, 
Sopra  me  vidi  ,  e  dtcea  :  tienimi,  tiemmi. 

Tratti  m*  atea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E  tirandoci  me  dietro  ,  sen  pi  va 

Quando  fa'  pretto  tilt  beata  riva, 
Asperges  rase  ti  dolcemente  udisti, 
Ch'io  noi  io  rimembrar, non  ch'io  lo  icriva. 

Le  balla  donna  nelle  braccia  aprirti, 
Abbreceiommi  la  tetta  ,  e  mi  sommerte 
Ove  contenne  eh'  io  1'  acqua  tugbioUitii. 

Ind.  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerte 
Deatro  alla  danna  delle  quattro  belle  , 
£  ciascuna  col  braccio  mi  coperte. 

Noi  tem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  temo  alelle; 
Pria  che  Beatrice  ditceodeeae  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  tua  ancella. 

Mementi  agli  occhi  tuoi;  ma  nel  giocondo 
Laute  ,  eh'  è  dentro  ,  aguateranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là  che  mimo  più  profondo. 

Coti  cantando  comincia  ro  ;  e  poi 
Al  petto  del  Gnfoo  ecco  menarmi  , 


fa  che  le  nate  non  risparmi  ; 
Poeto  t'  arem  dina  mi  agli  smeraldi , 
Ond'Amor  già  ti  tratte  le  tue  armi. 

Mille  ditiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  por  torre  '1  Grìfba  ttaraoo  saldi. 

Conte  in  Io  apccchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  ri  raggiava, 
Or  con  ani ,  or  eoa  altri  reggimenti. 
Peana,  Lettor, t* io  mi  maravigliava, 

?aaado  redea  la  coen  ia  tè  tur  quatt , 
Bell'idolo  tuo  ai  trttmutava. 
If  coire  che,  piena  di  alupore  a  lieta  , 
L'  anima  amia  guatavn  di  quel  cibo  , 
Cbc  aaaiando  di  aè  da  tè  meta  , 
I 


Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti ,  V  altra  tre  ri  fero  aventi  , 
Danatndo  el  loro  tngeTico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  tanti 
Era  la  ina  cannone  ,  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  motti  pati  tanti. 

Per  grama  fa  noi  gratia  che  ditvele 
A  Ini  la  bocca  tna  ,  ti  che  ducerai 
La  seconda  belletta  che  tu  cele. 

O  iipleador  di  viva  lue 
Chi  pallido  ti  fece  tolto  V  i 
SI  di  Parnaso  o  bevve  io  tot  cisterna  , 

Che  non  peretta  aver  le  mente  ingombri, 
Tenttndo  a  render  te,  qnal  tu  paresti 
Là  dove  armooittaado  il  ciel  t' adombra  , 

Quando  nell'  aera  aperto  li 


CANTO 


Danti'  con  Matelda  e  Stauo 
do  la  gloriosa  processiono  dei  Beati , 
pervenne  all'arbore  della  scienza  del 
bene  ,  e  del  male ,  il  quale  si  riturstì 
di  misteriose  colore  ,  e  mentre  i  Beati 
cantarono  un  inno  ,  il  Poeta  s'  addor- 
mentò ,  e  di  poi  risvegliatosi  osservò  al- 


Tanto  eraa  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A  diabramarn  la  decenne  tete  , 
Che  gli  altri  tenti  m'  eran  tutti  tpenti  ; 

Ed  ceti  quinci  e  quindi  tvèn  perete 
Di  non  caler  ;  coti  lo  tanto  rito 
A  te  trac  li  eoa  1*  antica  reta  > 

Quando  per  fortt  mi  fu  volto  '1  vito 
Ver  It  sinistri  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udii  di  loro  un  :  troppo  liso. 

E  le  dispotition  eh'  e  veder  ee 
Negli  occhi  |  pur  teste  del  Sol  percotsi  , 
Saosi  le  vista  alquanto  easer  mi  fee  J 

Ma  |>oicbè  al  poto  il  vito  ri  far  mossi, 
Io  dico  al  poco  per  rispetto  ti  molto 
Sensibile  onde  a  fortt  mi  rimossi , 

Vidi  in.tul  braccio  destro  ettcr  rivolto 
Lo  glorioso  esercito  ,  e  tornarti 
Col  Sole  «  con  le  tette  fiamme  al  volto. 

Come  tolto  li  tendi  per  salvarsi 
Volgiti  schiera  ,  e  tè  gira  col  segno  , 
tutu  ia  tè  mutarti  \ 
f 
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Quella  militia  del  celeste  regno  , 
Che  preceder*  ,  tutu  trapassoone  , 
Pria  che  piegane  'l  carro  il  primo  legno. 

Iodi  alle  mole  ai  loroar  le  doooe  , 
E  '1  Grifoo  motse  il  benedetto  carco  , 
Si  che  però  osila  penna  crolloooe. 

La  baia  doDoa  che  mi  trasse  a)  varco, 
E  Stazio,  ed  io  aeguttavàtn  la  ruota 
Che  fé  1'  orbila  tua  cod  minor  arco. 

Si  pasteggiando  1'  alla  selva  vola  , 
Colpa  di  quella  cb'  al  serpente  crese  » 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spaiio  prese 
I>. sfrenata  aaella .  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  serse. 

Io  senti'  mormorare  a  tulli:  Adamo; 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua  ,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  tu  ,  fora  dagl'  Indi 
Ne' boschi  lor  per  allena  ammirata. 

Beato  te',  Grifoo,  che  oon  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto  , 
Posciachè  mal  si  torse  *l  ventre  quiodi  : 

Cosi  d' intorno  all'  arbore  robusto 
Gridaroa  gli  altri  ;  e  I'  animai  binato  : 
Si  si  conserva  i[  seme  d'  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tiralo , 
Trattelo  al  pie  della  vedova  frasca  j 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante  ,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiala  eoo  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca  , 

Turgide  fanti ,  e  poi  si  rinnovella 
Di  tuo  color  ciascuna  ,  pria  che  'I  Sole 
Giunga  li  tuoi  corner  ioti*  altra  stella  ; 

Meo  che  di  rote,  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo  ,  s' innovò  la  pianta  , 
Che  prima  avea  le  ramora  ai  aule. 

Io  oon  lo  'olesi  ,  oè  quaggiù  ai  canta 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Nè  la  nota  soffersi  lolla  quanta. 

S'  io  potetti  rilrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati  ,  udendo  di  Siringi, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor  che  eoo  esemplo  pinga  , 
Disegnerei  cotn'  io  m'  addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  tia  che  P  assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  qtiaodo  mi  svegliai, 
E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  T  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  surgi,  che  fai  ? 

Quale  a  veder  de' fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 
E  perpetue  notte  fa  nel  Cielo  , 


Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornare  alla  parola  , 
Dalla  qual  furon  maggior  tonni  rolli  , 

E  videro  scemata  loro  scuola  , 
Coti  di  Moisè  come  d*  Elia  , 
Ed  al  Maestro  suo  cangiala  stola  ; 

Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi ,  che  cooduciirice 
Fu  de'  miei  pasti  luogo  '1  fiume  pria  ; 

E  tutto  io  dubbio  dissi  :  ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella  :  vedi  lei  tolto  la  fronda 
Nuova  aederti  in  su  la  tua  radice. 

Vedi  la  compagnia  ebe  la  circooda; 
Gli  altri  dopo  '1  Grifon  aen  vanno  auto, 
Con  più  dolce  cantone  e  più  profonda. 

E  te  fu  più  lo  tuo  parlar  diffuso, 
Noo  to  ;  perocché  già  negli  occhi 
Quella  eh'  ad  altro  'nlender  m'ave 

Sola  aedeasi  in  au  la  terra  vera  , 
Come  guardis  lasciata  li  del  plaustro  , 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

(n  cerchio  le  facevan  di  tè  clauttro 
Le  selle  Ninfe  con  quo"  lumi  in  mano 
Che  ton  sicuri  d'  Aquilone  e  d'  Austro. 

Qui  tarai  lu  poco  lempo  ailvauo  , 
E  tarai  meco  taota  fioe  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

Però  ,  io  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  carro  ùeoi  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi , 
Ritornalo  di  là  ,  fa  ebe  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  ,  che  tutto  a 'piedi 
De*  suoi  comandamenti  era  devolo  , 
La  niente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle  ,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
Fooco  di  spetsa  nube  ,  quando  piove 
Da  quel  coofine  che  più  è  remoto  , 

Com*  io  vidi  calar  P  uccel  di  Giove 
Per  P  arbor  giù  ,  rompendo  della  acorta, 
Noo  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 

E  ferio  '1  carro  di  tutta  aua  forxa  : 
Ond'  ei  piegò  ,  come  nave  in  fortuna  , 
Vinta  dall'  onde  or  da  poggia  or  da  orsa. 

Poscia  vidi  avventarti  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe  , 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia  ,  la  volse  io  taota  futa 
Quanto  soffertoo  P  otta  senta  polpe. 

Poscia  per  iodi  ond'  era  pria  venuta  , 
L'  «guglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro ,  e  lasciar  lei  di  tè  pennuta . 

E  qual'  esce  di  cuor  che  ai  raro  marca , 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  ditte: 
O  navicella  mia  ,  coni'  mal  te'  carca  ! 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  aprisse 
Tra'mbo  le  mole,  e  vuli  uscirne  oa  drago  , 
Che  pT  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 

E  come  vespa  che  rìtraf  fé  1'  ago  , 
A  tè  Incedo  la  coda  maligna  , 
Tratte  del  fondo  ,  e  gissen'  vago  sago. 

Quel  che  rimase  ,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  ,  offerta 
Forte  con  intensi on  casta  e  benigna  , 

Si  ricoperte,  e  fonoe  ricoperta 
E  l'ona  e  l' altra  ruota  e  *l  temo  in  tanto , 
Che  più  tiene  tra  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformalo  cosi  *1  dificio  santo 
Mise  faor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  *1  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornate  come  bue  ; 
Ma  le  quattro  no  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  aiata  mai  non  fue. 

Sicura  ,  croati  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  nna  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perebè  non  li  fosse  lolla, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  no  gigante; 
E  bacia  vanti  intiera  alcuna  volta. 

Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse  ,  quel  feroce  drudo 
La  flagello  dal  capo  intin  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Discolse  '1  mostro,  a  Irassel  per  la  selva 
Tante,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

CANTO  TRENTESIMOTERZ0 

ARGOMENTO 

Beatrice  lungamente  a  Dante  ragiona 
interno  egli  accidenti  da  esso  lui  veduti  • 
indi  il  Poeta  in  compagnia  di  Stazio  piene 
condotto  da  Matelda  a  bere  le  dolci  acque 
del  fiume  Eunoe,  dalle  quali,  siccome  egli 
dice ,  ritornò  puro  e  disposto  per  salire 
al  cielo. 

Deus ,  venerunt  gentes ,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 
Le  donne  incomiociaro  lagrimando. 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  ,  poiché  P  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie, 
Rispose  colorala  come  iuoco: 


Modicum ,  et  non  videbitis  me  f 
Et  iterum  :  sorelle  mie  dilette , 
Moilicum  ,  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  ; 
E  dopo  sè  ,  solo  accennando ,  mosse 
Me,  e  la  donna,  e  'I  savio  che  ristette. 

Così  seo  giva;  e  non  eredo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  porto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  vieo  più  tosto, 
Mi  disse ,  tanto  che  s' io  parlo  teeo, 
Ad  ascoltarmi  tu  aie  ben  disposto. 

Sì  com'io  fui,  con»' io  doveva,  seco, 
Dissenti:  frate,  perchè  non  t'attenti 

Come  a  color ,  che  troppo  reverenti, 
Dioansi  a  suo  maggior  parlando,  sono, 
Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a'  denti , 

Avvenne  a  me,  che  sema  intero  snono 
Incominciai  :  madonna ,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me  :  da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  ebe  tu  ornai  ti  dirviluppe, 
Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  *l  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  atra  tutto  tempo  sansa  rada 
L' aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 
Per  che  diveone  mostro,  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque , 
Sicuro  d'ogn' intoppo  e  d'ogoi  sbarro. 

Nel  quale  un  cinquecento  dtece  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja , 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

b  forse  che  la  ima  oarration  buja  , 
Oual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade; 
Perch'a  lor  modo  lo  'ntelletto  atloja  : 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najàde, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte  • 
Santa  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e  si  come  da  me  ton  porte 
Queste  parole  ,  ai  le  'nsegoa  a'  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morie; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  , 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi: 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offeude  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  io  peua  ed  io  disio 
Cinquenni' aoni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  '1  morso  in  tè  puoio. 
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Dorai*  lo  'agogno  tuo,  ce  noo  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsi 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E  te  stati  non  fonerò  acqua  d'  Elsa 
Li  pposier  vani  intorno  alla  tua  mente» 
E  'l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  are  ostarne  eoi  amente 
La  giustisia  di  Dio  nello  'nterdetto 
Conosceresti  sll'alber  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  'otelletlo 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto  , 
Si  che  l'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  ancbe,eee  noo  acri UO,almen  dipioto 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Cbe  si  reca  '1  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io;  si  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmula  , 
Segnalo  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  diaiata  vola, 
Che  più  la  perde  quanto   più  s'aiuta  ? 

Perchè  conotchi,  disse,  quella  scuola 
di'  hai  seguitala,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Disiar  cotanto,  quanto  ai  discorda 
Da  terra  '(  ciel  che  più  alto  festina. 

Ood'io  risposi  lei:  non  mi  ricorda 
Cb'  io  straniasti  me  giammai  da  voi , 
Nò  hoone  coscienaia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi, 
Sorridendo  rispoee ,  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  sneoi; 

E  se  dal  fummo  fuoco  a' argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  atteota. 

Veramente  oramai  aarenoo  nude 
Le  mie  parole ,  quanto  cooverraaii 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  leali  passi 
Tenea  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge  , 
Che  qua  e  i« ,  come  gli  aspetti,  fasti; 


Quando  s'affisser,  ti  come  s'  affìgge 
Chi  va  dinanai  a  schiera  per  iscorta  , 
Se  trova  no  vi  tate  in  sue  vestigge , 

Le  setto  donne  al  fin  d'un'embra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  mgh 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanai  ad  esse  Eufralea,  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'uoa  fontane* 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O  luce,  o  gloria  della  geote  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  ai  dispiega 
Da  un  principio ,  e  sè  da  sè  loolaoa  ? 

Per  coiai  prego  detto  mi  fu:  prega 
Matelda  cbe  '1  ti  dica  ,  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpe  si  dislega, 

La  bella  doooa  :  questo  ed  altre 
Delle  li  soo  per  me  ;  e  aon  sicura 
Cbe  l'acqua  di  Letè  noo  gliel 

E  Beatrice  :  forse  maggior  cura  , 
Cbe  spease  volte  la  memoria  priva  , 
Fallo  ha  la  mente- sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Euooc  che  la  deriva; 
Menalo  ad  esso  ,  e  come  lu  se'  usa  , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  , 
Tosto  com'è  per  segoo  fuor  dischiusa  j 

Cosi ,  poi  che  da  essa  preso  fui , 
La  bella  donna  messesi ,  ed  a  Stano 
Donnescamente  disse  :  vien  eoo  lui. 

S' io  avessi ,  Lettor  ,  più  luogo  apacìo 
Da  scrivere  ,  io  pur  cantere'  'o  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  noo  m'  avria  satio  : 

Ma  r*rchc  pieoe  aon  tulle  le  carte 
Ordite  a  questa  caotica  se  cu  od  a  , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell' 
Io  ritornai  dalla  sanussiin' onda 
Rifallo  sì ,  come  piante  novelle 
Rionovellate  di  novella  fronda  , 
e  disposto  a 


««  DEL  PURGATORIO. 
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Trattar  volendo  il  divino  Poeta  del  celeste  beato  Regno  ,  dopo  aver 
fatta  r  invocazione  ad  Apollo,  racconta  come  suW  ora  del  mal- 
tino  levassi  dal  terrestre  Paradiso  verso  del  Gelo  in  compa- 
gnia di  Beatrice  ,  da  cui  con  ingegnoso  discorso  gli  fu  mostra- 
ta la  cagione  ,  perche  egli  potesse  col  corpo  in  alto  salire. 


La  fiorò  di  Colai  che  tutto  muove 
Per  l' universo  penetra  e  rtsplcnde 
la  usa  parlo  più  ,  o  meno  altrove» 

Nei  ciel  che  più  della  tua  luce  prende 
Fa'  io,  e  ridi  cote  ebe  ridiro 
Né  si  oè  può  quel  di  lassù  discende  ; 

Perchè,  appressando  aè  al  ano  disire  , 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto  , 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  ai  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

la/mo  a  qui  V  uq  giogo  di  Parnaso 
Assai  coi  lu  j  BJa  ur  eoo  ameodue 
M'e  uopo  entrar  uell*  aringo  rimato. 

Entra  nel  petto  mio ,  o  spira  tue  , 
Si  come  quando  Marne  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  dmna  virtù  ,  ae  mi  ti  presti 
Tanto,  ebe  l'ombra  del  beato  regno 
Creata  nel  mio  capo  io  manifesti , 

Venir  redrama  al  tuo  diletto  legno, 
E  carenarmi  allor  «li  quelle  foghe  , 
tt«  la  materia  e  tu  m 


Si  rade  volte ,  Padre  ,  te  ne  coglie , 
Per  trionfare  o  Cesare  ,  o  poeta  , 
Colpa  e  «ergngna  dell'umana  voglie, 

Che  partorir  letiaia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  in  fronda 
Panca  ,  quaodo  aleno  di  aè  asseta» 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  migliar  voci 
Si  pregherà  perchè  Circi  risponda* 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 
La  Incarna  del  mondo  ;  ma  da  quella  , 
Che  quattro  cerchi  ghigne  con  Ire  croci  , 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiuota  ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  auggella. 

Fatto  avea  di  In  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  ^  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  camper  io,  e  V  altra  parte  nera  , 

Quando  Beatrice  io  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  ,  e  riguardar  ae!  Sole  : 
Aquila  sì  non  gli  s' affisse  uoquaoco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  intaso , 
Pur  come  peregrio  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell  atto  suo  ,  per  gli  occhi  infuso 
Neil*  immagine  mia  ,  il  mio  si  fece , 
E  fisti  gli  occhi  «I  Sole  oltre  a  nostrum» 
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PÀHAÌMSÒ 


Molto  è  licito  li  t  cbe  qui  ood  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  sofferti  molto  ,  ne  sì  poco  , 
Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno  , 
Qua!  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E  di  subito  [une  giorno  a  giorno 
Essere  aggiuoto ,  come  Quei  che  punte 
Avesse  M  ciel  d'  un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  oell'  eterne  ruote 
Fissa  con  (li  occhi  stava  ;  ed  io ,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  rimote  , 

Nel  suo  aspetto  lai  dentro  mi  lei, 
Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Cbe  '1  fe  consono  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  ti  porla  ;  però  1*  esempio  basti 
A  cui  csperieoia  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor,  cbe  '1  ciel  governi, 
Tu  *I  sai  ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota  ,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  aè  mi  fece  atteso 
Con  1'  armooia  che  temperi  e  discerni  , 

Parvcmi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  Dovila  del  suono  e  '1  grande  lume 
Di  lor  cagioo  m'  accesero  un  disto 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ood' ella  ,  che  vedea  me  sì 
Ad  acquetarmi  I'  animo  commosso  , 
Pria  eh'  io  a  dimandar  ,  la  bocca  aprlo  ; 

E  cominciò  :  tu  atesso  ti  lai  grosso 
Col  falso  immaginar  ,  sì  cbe  non  vedi 


i'  in 

ì  io, 


Ciò  cbe  vedresti  ,  se  1'  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra  ,  ci  come  tu  credi  ; 
M  i  folgore  ,  fuggendo  '1  proprio  aito  , 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito  , 
Per  le  sorrise  paroletle  brevi , 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  già  contento  requievi 
Di  grande  ammtraaion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ood' ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 
Gli  occhi  driasò  ver  ine  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò:  le  cose  tutte  quante 
llaon' ordine   Ira  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggiou  l'alte  creature  Torma 
Dell' eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  («tu  la  toccala 


Ne  IT  online  ch'io  dico  sono  acclioe 
Tutte  nature ,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porli 
Per  lo  gran  mar  dell'  essere  ,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  cbe  la  porti. 

Questi  ne  porta  *l  fuoco  iover  la  Luna  ; 
Questi  ne*  cuor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  tè  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  cresture  ,  cbe  soo  fuore 
D' intelligenaia  ,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  ed  amore: 

La  providemia,  che  cotaoto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  'I  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qusl  ai  volge  quel  eh'  ha  maggior  Ire  tu  : 

Ed  ora  li ,  com'  a  sito  decreto , 
Ceti'  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  cbe  scocca  dritsa  in  segno  lieto. 

Vero  è  ,  che  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenxioo  dell'arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  ,  eh'  ha  podere 
Di  piegar  ,  cosi  piota  ,  in  altra  parte  , 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  oube)  ae  l'impeto  primo 
A  terra  e  torlo  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar  ,  se  bene  stimo , 
Lo  tuo  salir  ,  se  non  come  d'  un  rivo  , 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  ,  se 
D'  impedimento  giù  ti  fossi  assiso , 
Coni*  a  lerra  quieto  fuoco  vivo. 

rivolse  iover  lo  cielo  il 


CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 


Dante  sale  con  Beatrice  nella  Luna  , 
dove  come  fu  giunto  rendè  grazie  a  Dioy 
che  lo  aveva  dalla  terra  inalzato  :  chiede 
poi  alla  sua  guida  ,  onde  sieno  cagiona- 
te te  macchie  di  quel  Pianeta  ;  sopra  di 
che  ella  ragionando  impugna  C  opinion  del 
Poeta  ,  e  con  diverto  principio  risolve  la 


O  voi ,  che  siete  io  piccioletta  barca  , 
Desiderosi  d"  ascoltar  ,  seguiti 
Dietro  al  mio  lrgoo  che 


r 
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Torace  a  riveder  lì  vostri  liti: 
Noo  vi  melte  i  e  in  pelago  ,  cbè  forse  , 
Perdendo  ice.  «.  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  «b*  io  preorto  ,  giammai  non  si 
Mioena  «pira,  e  condicemi  Apollo,  (corse*, 
E  note  Muse  mi  dimostrati  l'Orse. 

Voi  alto  pochi  ,  che  driasaste   1  eolio 
fer  tempo  ai  pao  degli  Angeli,  del  quale 
\wea  qui,  me  non  si  vieti  satollo, 
Metter  potete  beo  per  l'alto  sale 
V'oslro  aartgio  ,  servando  mio  solco 
Dtuui  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Que1  gloriosi  ,  che  passaro  a  Coleo , 
Noe  i1  ammiraroo  «  come  voi  farete , 
Quando  Jasoo  Tidcr  fatto  biforco. 

La  co  cercala  e  perpetua  sete 
Drl  deiforme  regno  ceo*  portava 
Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete. 

Beatrice  'o  raso,  ed  io  io  lei  guardava  ; 
£  forse  io  tanto,  io  quanto  un  quadrai  pota, 
E  vola  ,  e  dalla  noce  si  d -scoiava  , 

G*  •         #  •«  •         fa*  ■ 

Ali  torse  'I  viso  a  se  ;  e  però  quella 


;  e  pero  •#■■«.*■  , 
oon  potea  mia  cura  esser  ascosa  , 
Volta  ver  me  *i  lieta ,  come  bella  : 
Drhtsa  la  mente  io  Dio  grata  ,  mi  disse  , 
Che  o*  ha  coogiuoti  con  la  prima  itella. 
Pareva  a  me  che  nube  oe  coprisse 
,  spessa ,  solida  e  pulita  , 
adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  estro  se  1*  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com' acqua  ncepe 
Raggio  di  luce, 

S' io  era  corpo ,  e  qui  non  ai  coocepe 
Coen*  nna  dimensione  altra  paio, 
Cb'  esser  coovien  tè  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  oe  dorria  psù  il  disio 
Di  veder  queir  esseeaia  ,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  uoìo. 

Li  si  vedrà  ciò  che  leoem  per  fede , 
Non  dimostrato ,  ma  fi  a  per  lè  noto  , 
A  guisa  del  rer  primo  che  l'uom  crede. 

Io  risposi  :  madoooa  ,  sì  devoto , 
Com'  esser  posso  più ,  ringrazio  Lai  , 
Lo  qual  dal  mortai  moodo  tu'  ha  rimolo. 

Ma  ditemi  che  sono  i  segni  bui 
Di  tjaetto  corpo ,  che  laggiuso  io  terra 
Fan  di  Cain  lavolergiare  altrui? 

£iia  sorrise  alquanto  ;  e  poi  :  s'egli 
V opiotoa,  mi  disse,  de' mortali, 


Dorè  chiese  di  senso  oon 

Cerio  eoo  li  do vrieo  punger  gli  strali 
lì  ■  ammirazione  omai>  poi,  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  raspo»*  corl« 


Ma  dimmi  quel  che  (n  da  te  oe 
Ed  io:  ciò  che  n'appar  quassù  diverso  y 
Credo  che  'I  fanno  i  corpi  rari. e  densi.. 

Ed  ella:  certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo.  se  bene  ascolli 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spere  ottava  si  dimostra  molti 
Lumi  ,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possoo  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  distributa  ,  ed  altrettanto» 
Virtù  diverse  esser  convengoo  frutti 
Di  priocipj  formai:;  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguilcriano  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor  ,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagioo  che  tu  dimandi ,  od  oltre  io  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuoo 

Esto  piaoeta,  o  sì  come  comparte 
Lo  grasso  e  '1  magro  uo  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  caogerebbe  carte. 

Se  '1  primo  fosse  ,  fora  manifesto 
Neil'  ecciisse  del  Sul,  per  trasparere 
Lo  lume  ,  come  io  altro  raro  iogesto. 

Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
Dell'  altro:  e  s'egli  avvieo  eh'  io  l'altro  eas- 
Falsifìcato  ria  lo  tuo  parere.  (si, 
S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  eonviene  un  termine  ,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

E  iodi  1*  altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi ,  come  color  forni  per  vetro, 
Lo  qual  dirctro  a  sè  piombo  nascoode. 

Or  dirai  In  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti , 
Per  esser  li  nfralto  più  a  retro. 

Da  questa  istansia  pnò  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi , 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

Tre  specchi  prenderai ,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo ,  e  V  altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi: 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  '1  dosso 
Ti  slea  uo  lume  che  t  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  : 

Beocbè  nel  quaolo  tanto  oon  ai  atenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  coovien  eh'  egualmente  risplenda 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  '1  suggello, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  prunai  ; 

Cosi  rimaso  te  cello  'otelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  oel  suo  aspetto. 
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Dentro  «lai  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtule 
L'ester  di  tutto  suo  contento  giace, 

Lo  cial  aeguente  eh'  ha  tante 
Queir  esser  parte  per  diverse  essente 
Da  lui  distinte  ,  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giroo  per  varie  differente 
Le  di  si  union  ,  che  dentro  da  se  hanno  , 
Dispongono  a*  lor  fini  e  lor  semente. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno  , 
Come  tu  vedi  ornai ,  di  grado  in  grado  , 
Che  di  au  prendono,  e  di  eolio  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  ai  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  la  diari, 
Sì  che  poi  seppi  sol  tener  Io  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  tanti  giri , 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  '1  ciel ,  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 
Dalla  meole  profonda  che 'lui  vulve, 
Prende  )'  image  ,  e  fmeoe  suggello. 

E  come  1'  alma  dentro  a  vostra  polve  , 
Per  differenti  membra  ,  e  conformale 
A  diverte  potentie  ,  sì  risolve  ; 

Coti  r  intelligeosia  atta 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega  , 
Girando  se  sovra  sua  uni  tate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  pretioso  corpo  eh'  eli*  avviva , 
Nel  qual  ,  ai  come  vita  ia  voi ,  ri  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva  , 
La  viriu  mista  per  io  corpo  luce 
Come  le  ima  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vieu  ciò  che  da  luce  a  luca 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 
^    *  è  formai  principio  che  produce, 
a  sua  bontà,  lo  turbo  n'J  eh 


CANTO  TERZO 


Jiaocontn  il  Poeta  ,  che  nella  Luna  ri- 
de Vanirne  di  quelle  persone ,  che  non  a- 
ve  ano  perfettamente  adempiuto  i  voti  :  di 
poi  ragiona  con  Piccar  da  f  che  gli  spiega  , 
come  tutti  i  Beati  sono  coutenti  del  gra- 
do di  gloria  loro  compartilo  :  appresso  gli 
narra  f  istituto  di  vita  ,  che  essa  a  Co- 
stanza aveano  iu  terra  abbracciato. 

Quel  So),  che  pria  4'  amor  mi  scaldò  '1 
Di  bella  vent  i  m'  avea  scoverto,  (  petto , 
Provando  c  riprovando ,  il  dolce  aspetto; 


Ed  io ,  per  confettar  corretto  •  corto 
Me  slesso ,  lauto  ,  quanto  si  convenne  , 
Levai  il  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto ,  per  vedervi  , 
Cbe  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  «etri  trasparenti  e  tersi , 
O  ver  per  acque  nitide  o  tranquille  , 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  pervi , 

Tornati  de'  nostri  vati  le  postille 
Debili  al ,  che  parla  in  bianca  froote 
Noo  vien  meo  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Per  ch'io  deatro  all'errar  contrario  eorsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  Tuona  •  '1  fon  le. 

Subito  ,  si  com'  io  di  lor  m' accorai 
Quelle  alimando  specchiati  aembiauli, 
Per  veder  di  cui  fosserr  gli  occhi  tot 

E  nulla  vidi ,  n  ritortili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolca  guida  , 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  tanti. 

Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida  , 
Mi  diate  ,  appresso  '1  tuo  poeril  colo , 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida  , 

Ma  te  n  voi  ve,  come  mole,  a  voto. 
Vere  suslnntie  son  ciò  che  ( u  vedi , 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse  ,  ed  odi  e  credi 
Che  la  verace  luce  cbe  le  appaga  , 
Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Ed  io  all'ombra,  che  parca  più  vaga 


; 


Di  ragionar ,  driasammi  ,  e  cominciai 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia 

O  beo  creato  spirito  ,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcetaa  senti. 
Che  non  {ruttala  non  a' intende  mai, 

Granoso  mi  Sa  ,  tal  mi  contenti 
Del  nome  tuo ,  e  della  vostra  aorta  ; 
Ood'  ella  pronta  a  con  occhi  ridenti  2 

A  giusta  voglia  ,  te  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tuli  a  sua  corta. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  j 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda  , 
Non  mi  li  celerà  1'  esser  più  balla  ; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Picearda  , 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati  , 
Beata  son  nella  spera  più  tarde. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 
Letiaian  dal  tuo  ordina  formali  ; 

E  quatta  aorte  ,  che  par  giù  cotanto  , 
Però  n'  è  data  ,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voli,  •  voti  io  alcun  canto. 
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Ossi'  io  a  lei;  ne'  mirabili  appelli 
Ventri  rapleude  non  su  che  divino, 
Clic  ri  (rasoiata  da*  primi  concetti  : 
Però  ooQ  fai  a  rimembrar  festino ; 
Mi  or  m*  aiuta  ciò  che  lu  mi  dici, 
St  che  M  raffigurar  m*  è  più  latino. 

Ma  dimmi  :  voi  ,  ebe  siete  qui  Telici , 
Desiderate  voi  più  alto  loco, 
Per  più  vedere,  o  per  più  farri  amici? 

Con  <p»eir  altr'ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Di  indi  mi  rispose  tanto  lieta  , 
CV  arder  parca  d*  amor  nel  primo  foco  : 

Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  ,  che  fa  volerne 
Sol  quei  eh'  ave mo  ,  e  d*  altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  saperne  , 
Forao  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  crai  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capare  io  questi  giri, 
S' essere  in  cantate  è  qui  oecesse  , 
E  se  la  aua  natura  ben  rimiri  ; 

Anxi  è  formale  ad  esio  beato  esse 
Tenern  dentro  alla  divina  voglia  , 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  sogli  a 
Per  questo  regno  ,  a  tutto  '1  regno  piace  , 
Cera'  allo  Re  che  'n  auo  voler  ne  'nvoglia: 

loda  sua  volootade  è  nostra  pace; 
EU*  è  quel  mare  ,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria ,  o  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com' ogni  dove 
Io  cielo  è  Paradiso,  e  sì  la  gratta 
Del  Sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  ti  com'  egli  avvien  ,  a'  un  cibo  sana  , 
E  di'  un  altro  rimane  ancor  la  gota  , 
Cbe  quel  si  cbiere  ,  e  di  quel  ai  ringrazia; 

Cosa  (Ve'  io  con  atto  e  con  parola  , 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  , 
Onde  doo  trasse  inaino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su  ,  mi  disse  ,  alla  cui  nonna 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 

Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  eh'  ogni  voto  accetta  t 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  arguirla,  giovinetta 
Fuggimnù  ,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi , 
E  promisi  la  via  delia  sua  setta. 

Commi  poi  a  mal  più  cbe  a  bene  usi, 
FQOr  m,  rapsrou  della  dolce  chiostra  : 
Dm  lo  ai  aa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor  ,  che  u  si  mostra 
Dalis  rata  destra  parte  ,  e  che  •'  accende 
D,  tatto  >1  lume  della  spera  nostra  , 
|  Qtl  attuo  porri 
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Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Sorella  fu  ,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fn  rivolta 
Conlra  suo  grado  e  cootra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza  , 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  tento,  e  l'ultima  possami. 

Cosi  parlommi  ;  e  poi  cominciò  :  Ave, 
Maria  ,  cantando  ;  e  cantando  vaoio  , 
Come  per  aequa  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  ,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu  ,  poi  che  la  perse 
Volse. i  al  segno  di  maggior  disio  . 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  ; 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si ,  che  da  prima  il  viso  noo  sofferse  ; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


CANTO  QUARTO 

A  ROO  VENTO 

Ritrovandosi  il  Poeta  in  alcune  difficol- 
tà ,  Beatrice  sopra  di  quelle  imprende  a 
ragionare,  e  gli  dimostra  ,  come  tutti  i 
Comprensori  hanno  i  loro  seggi  nel  Cielo 
empireo:  seguita  poi  a  manifestargli  altre 
verità.  In  fine  Dante  propone  alla  sua  gui- 
da un  quesito  :  Se  In  alcun  modo  soddi- 
sfar si  possa  a'  voti  non  adempiuti. 

Intra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D'  un  modo ,  prima  si  moria  di  fame  , 
Che  liber'  uomo  1'  un  recasse  a*  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi ,  igualmente  temendo  ; 
Sì  sì  starebbe  un  cane  mira  due  dame. 

Per  che,  s*  io  mi  tacei,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario  ,  nè  commendo. 

Io  mi  tacea  ;  ma  M  mio  disir  dipinto 
M  '  era  nel  viso  ,  e  'I  dimsndsr  con  eHo 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  dittioio. 

Fe  si  Beatrice  ,  qual  le  Daniello, 
Nabneodooosor  levando  d'  ire  , 
Cbe  V  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse  :  io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio  ,  si  che  tas  cura 
Sè  stessa  lega  si  ,  che  fuor  non  spira. 
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Tu  i  re  lineali  :  te  M  buon   voler  dura  , 
La  violenta  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  rui  iccma  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  da  capone 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  «Ielle  , 
Secondo  la  lentcnta  di  Platone. 

Queste  son  le  queslion  che  nel  tuo  velie 
Poolann  igualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  ebe  più  ha  di  felle. 

De'  Strafa  colui  ebe  più  s'india, 
Moisc ,  Samuello,  e  quel  Giovanni 
Qual  prender  vuogli  ,  io  dico,  non  Maria, 

Non  banno  in  altro  cielo  i  loro  scanni  , 
Cbe  questi  spirti  ebe  mo  t'  apparirò , 
Né  hanno   all'esser  lor  più  o  mcn  anni; 

Ma  tulli  Tanno  bello  il  pi  imo  giro, 
E  differentemente  ban  dolce  vita  . 
Per  sentir  più  e  meo  l' eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perche  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  eh'  ha  mrn  salila. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno , 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  faculiate  ,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende: 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabhricll'  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta  , 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede  , 
Perocché  ,  come  dice  ,  par  cbe  senta. 

Dice  cbe  l'alma  alla  sua  stella  riodo  , 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa  , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forte  sua  sententi  è  <V  altra  guisa 
Che  la  voce  non  tuona ,  ed  esser  puote 
Con  mtentioo  da  non  esser  densa. 

S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'  onor  della  'nfluenaa  e  'J  biasmo  ,  forte 
In  alcun  vero  tuo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  lutto  '1  mondo  quasi ,  sì  che  Giove  , 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubilanon  che  ti  commuove, 
Ila  men  veleo ,  però  che  sua  malitia 
Non  ti  porrla  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giutlizia 
Negli  occhi  de*  mortali,  e  argomento 
Di  fede,  e  non  di  eretica  Dequitta. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  »  questa  ventate, 
Come  diàri,  li  farò  conlento. 


Se  violenta  e  <pi-iido  quel  che  pale 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza  , 
Non  fur  qucsl'  alme  per  essa  scusale  ; 

Clic  volontà,  te  non  vuol,  non  t'aniiuorza 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco  , 
Se  mille  volte  violenta  il  Iurta  ; 

Per  che  ,  •*  ella  si  piega  assai  o  poco  , 
Segue  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero  , 
Potendo  ritornare  al  tanto  loco. 

Se  foste  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorento  in  tu  la  grada  , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  r  avria  npinte  per  la  strada 
Ood*  cran  traile  ,  come  furo  sciolte  j 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  te  ncolie 
L'hai  come  dèi,  c  l'argomento  casso  , 
Che  l*  avria  fatto  noia  ancor  più  volle. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal  ,  che  per  te 
Non  n'  usciresti  ,  pria  saresti  lasso. 

Io  l'  ho  per  cerio  nella  mente  me 
Ch'  alma  beala  non  poria  mentire , 
Però  eh'  è  tempre  al  primo  Vero 

E  (H)i  potesti  da  Piccarda  udire  , 
Che  1'  «fiction  del  vd  Gottaoza  tenne  , 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molle  fiate  già  ,  frate  ,  addivenne 
Che  ,  per  fuggir  periglio  ,  contra  grato 
Si  fé  di  quel  cbe  far  non  ai  coovenne  ; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre 
Per  con  perder  pietà  si  fé  spieiato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pente, 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia ,  e  fanno 
Si,  che  scusar  non  si  possoo  1*  oflense. 

Voglia  assiduta  non  coosentc  al  dauoo  ; 
Ma  coiHcotevi  intanto,  quanto  teme, 
Se  si  ritrae  ,  cadrre  in  più  afTiono. 

Però  ,  quando  Piccarda  quello  spricme, 
Della  voglia  assoluta  inleode  ,  ed  io 
Dell'altra,  si  the  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  I'  ondeggiar  del  santo  no 
Ch' uscia  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva} 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  «manta  del  primo  Amante  ,  o  diva  , 
Din* io  appresso,  il  cui  parlar  in'  innouda 
E  scalda  si  ,  che  più  e  più  m*  avviva  , 

Non  è  1' afletion  mia  tanto  profonda, 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei,  cbe  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  saria 
Nostro  intelletto,  te  '1  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spana. 
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Ponti  io  esso  ,  come  fera  io  lustra  , 
Tosto  che  gioolo  1*  ha  ;  e  giuoger  puoi  Io  ; 
Se  non  ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello  »  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  e  Dai nra 
Cb'  al  sommo  pmge  noi  di  eolio  in  collo. 

Questo  m'invila  %  questo  m'assicura 
Con  riverenza  ,  Donna  t  a  dimandarvi 
D'  no'  altra  verità  che  m' è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  V  noni  pnò  soddisfarvi 
A  voti  macchi  sì  con  altri  beni 
Ch'alia  vomirà  stadera  uoo  sieo  parvi. 

Beatrice  mi  guardò   con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor  ,  con  si  divini  , 
Che  ,  vinta  mia  virtù  ,  diedi  le  reni , 
E  quasi  mi  perdei  eoo  gli  occhi  chini. 

CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 

Beatrice  parìa  della  natura  ed  essen- 
za ilei  V oio  y  e  risponde  al  quesito  dal 
Poeta  dianzi  propostole  ,  dieluarando  in 
qual  maniera  soddisfar  si  possa  ai  voti 
non  adempititi.  Salgono  poscia  amend tu- 
ia Mercurio,  ove  Dante  scorge  un  gran- 
dissimo numero  di  Spiriti  ,  ad  uno  de' 
quali  fa  egli  alcune  dimande. 

V  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che'n  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore  , 
Non  li  maravigliar  ;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder  che  ,  come  apprende  , 
Cosi  nel  bene  appreso  rooore  *l  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  'nfelletto  tuo  l'eterna  luce, 
Che  risia  sola  sempre  amore  accende  ; 

E  s'  altra  cosi  vostro  amor  seduce  , 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  te  con  altro  servigio 
Per  manco  voto  si  poò  render  tanto  , 
Cfc/?  l'anima  sicuri  di  litigio* 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 
E,  «i  com'  uotn  che  suo  parlar  noo  spesta , 
Conriooò  coii  'I  processo  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  largher- 
Feise  creando,  e  alla  *ua  bontate  (  ta 

Più  cooiòrmato^  e  quel  cb'  ci  più  apprexia  , 


Fu  della  volontà  la  liberiate  . 
Di  che  le  creature  intelligenti  , 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà  ,  se  tu  quinci  argomenti , 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  ti  fatto. 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Che,  nel  formar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro  , 
Tal  ,  qnal  io  dico  ,  e  fasti  col  suo  atto. 

Duoqne  ,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto  , 
Di  mal  tol letto  vuoi  far  buon  lavoro» 

Tu  se'.omai  del  maggior  punto  certo  ; 
Ma  perchè  santa  Chiesa  io  ciò  dtspeosa  , 
Che  par  contrario  al  ver  eh'  io  l'ho  tcoverto, 

Conrieoti  ancor  sedere  uo  poco  a  mensa, 
Perocché  'I  cibo  rigido  eh*  hai  preso  , 
Richiede  ancor  ajuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  meote  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
E  fermi! vi  entro;  chè  non  fa  scienxa  , 
Senaa  lo  ritenere ,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenta 
Di  questo  sacrifìcio:  Cuna  è  quella 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  conveneota. 

Quest'ali  ima  giammai  ooo  si  cancella, 
Se  noo  servata  ,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  ti  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  1'  offerire ,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse ,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  t*  è  aperta, 
Puotc  heo  esser  tal  ,  che  noo  si  falla  , 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuli  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alito ,  sena  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 

Ed  ogni  permntinta  credi  stolta  , 
Se  la  cosa  dimessa  io  la  sorpresa , 
Come  '1  quattro  nel  sei,  noo  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  Unto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  eoo  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  volo  a  ciancia; 
Siale  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bteci , 
Come  fu  Jepte  alla  Mia  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  mal  feci  , 
Che  servando  lar  peggio;  e  cosi  stollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de'  Greci  ; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto  , 
E  fe  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi  , 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi; 
Non  siale  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  noo  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
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PAKAD1SO 


Avete  'I  vecchio  e  *1  nuovo  Testamento, 
E  '1  Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  batti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
Comici  siale,  e  non  pecore  malte, 
Si  che  '1  Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  aguel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  com'io  lo  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disianle 
A  quella  parte  ove  'I  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno  , 
Che  già  nuove  quislioni  avea  davante. 

E  ri  come  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quela  , 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno» 

Quivi  la  Doooa  mia  vid*  io  sì  lieta  , 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  , 
Che  più  lucente  ae  ne  Te  il  pianeta. 

E  ae  la  stella  ai  cambiò  e  rise  , 
Qual  mi  Tee1  io  ,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Como  in  peschiera,  ch'è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vieo  di  fuori 
Per  modo  che  lo  siimm  lor  pastura  ; 

Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi  ,  ed  in  ciascun  s'  udia  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia  , 
Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa  ,  Lettor  »  se  quel  che  qui  s'inizia 
Non  procedesse  ,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  canzia  ; 

E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'era  'o  disio  d*  udir  lor  condizioni  , 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O  bene  nato  ,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  clernal  concede  grazia  , 
Prima  che  la  milizia  a'  abbandoni  , 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia  , 
Noi  semo  accesi  ;  e  però  se  disii 
Di  noi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirli  pii 
Dello  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  di'  di' 
Sicuramente  ,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  beo  sì  come  tu  l' annidi 
Nel  proprio  lume, e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Per  eh'  ei  corrusca  ,  si  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se'  ,  né  perche  aggi, 
Anima  degna  ,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi  ; 


Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m'  avea  parlalo  ;  oud'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh*  ella  era. 

Sì  come  '1  Sol  ,  che  «i  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  'I  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

Per  più  letizia  sì  misi  nascose 
Deulro  al  suo  raggio  la  figura  unta  ; 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 

CANTO  SESTO 

ARGOMENTO 

Lo  Spirito  sopraccennato  al  Poeta  n- 
sf^ide  ,  e  gli  dimostra  se  esser  t anima 
di  Giustiniano  Imperadore  ,  e  quindi 
prende  occasione  di  celebrar  le  gloriose 
gesta  delC  aquila  imperiale  :  seguita  poi 
a  dirgli  ,  che  in  quel  Pianeta  erano  co- 
loro ,  che  aveano  virtuosamente  operato 
per  acquistarsi  fama  ed  onore. 

Posciachè  Gostaotin  V  Aquila  volae 
Contra  il  corso  del  ciel  ,  che  la  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  «  più  1'  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne  , 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

E  sotto  1*  ombra  delle  sacre  peone 
Governò  '1  mondo  li  di  mano  in  maoo  , 
E  si  cangiando  io  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano; 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento,, 
Una  natura  io  Cristo  esser  ,  non  pme  , 
Credeva  ,  e  di  lai  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agabito  ,  che  fu  e 
Sommo  Pastore ,  alla  Fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro  ,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  eoo  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  ,  per  grazia,  piacque  d' inspirarmi 
L'  alto  lavoro  ,  e  tulio  io  lui  mi  diedi  j 

E  al  mìo  Bcllisar  commendai  1*  armi, 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta, 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  siringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 
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CANTO 

Pertbè  tu  veggi  con  qu  mia  ragione 
Si  maove  contra  '  1  sacrosanto  segno  , 
Ethi'l  i*  appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù   l*  ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ,  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pillante  mori  per  darli  regno. 

Tu  sai  eh'  el  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  treceot*  anni  ed  oltre  .  ialino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  le  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi , 
Vincendo  *ntorno  le  genti  vicine  ; 

Sai  quel  che  fe  ,  portato  dagli  egregi 
Romani  incontra  a  Breuno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  ; 

Oode  Torquato  e  Qumlio,  che  dal  cirro 
N'eletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  lama  ebe  voloolier  mirro. 

Esso  atterrò  1'  orgoglio  degli  Arabi  , 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
V  alpestre  rocce  ,  Pò  ,  di  che  tu  labi 

Soli1  esso  giovanetti  trioofaro 
Scipione  e  Pompeo  ,  ed  a  quel  colle  , 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti  ,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  ebe  tatto  '1  Ciel  vol- 
Aidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  (le 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  ; 

£  quel  ebe  fe  da  Varo  insioo  al  Beno, 
Itara  vide  ed  Era  ,  •  vide  Senna  , 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieoo. 

Qoel  ebe  fe,  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo  , 
Che  noi  seguileria  lingua  nè  penna. 

Io  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  , 
Poi  ver  Durazzo  ,  e  Farvaglia  percosse 
Si ,  che  '1  Nd  caldo  sentissi  del  duolo. 

Aotandro  e  Stmoenta  ,  onde  «i  mosse, 
Rivide ,  •  là  dove  Ettore  si  cuba  , 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  ; 

li.  oode  venne  folgorando  a  Giuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente  , 
Dove  scntia  la  Pompejana  tuba. 

Di  quel  che  fe  col  bjjulo  seguente , 
Bruto  con  C*uio  nello  nterno  latra  9 
E  Modooa  e  Perugia  fu  dolente. 

Piaogene  aocor  la  trista  Cleopatra  , 
Cbe ,  fuggendogli  innanzi  ,  dal  colubro 
La  morte  prese  jubitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  inaino  al  lato  rubro  ; 
Con  cosini  pose  *J  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  cbe  M  segoo  che  parlar  mi  face 
Fatto  area  prima  ,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  cb'  a  lui  soggiace, 
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Diventa  io  appareota  poco  e  scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Chè  la  viva  giusUaia  cbe  mi  spira  , 
Gli  concedette,  io  mano  a  quel  ch'io  dico 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sna  ira 

Or  qui  f  ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccalo  antico. 

E  quando  '1  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa  ,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que*  colali 
Cb'  io  accusai  di  sopra  ,  e  de*  lor  falli 
Cbe  son  cagion  di  tulli  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pubblico  segoo  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  quel  s'appropia  l'ai  i/o  a  parie  , 
Si  ch'i  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibell.a  ,  faeciao  lor  arte 
Soli'  altro  segoo  ;  chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giusUaia  e  lui  diparte. 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  tuoi  ,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  allo  leon  Irasser  lo  vello. 

Molle  fiate  già  piaoser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre}  e  non  si  creda 
Cbe  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli; 

Questa  picciola  stella  ai  correda 
De' buoni  spirti  che  son  siati  aitivi, 
Perchè  onore  e  fama  gii  succeda  j 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi 
Si  disviando  ,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  meo  vivi. 

Ma  nel  co  tu  me  murar  de'  nostri  gaggi 
Col  merlo  ,  è  parte  di  nostra  letizia  , 
Perchè  oon  li  vedèm  minor  nè  maggi. 

Quioci  addolcisce  la  viva  giustizia 
Io  noi  l'affetto  sì,  che  non  si  puole 
Torcer  giammai  ad  alcuoa  nequizia* 

Diverse  voci  faooo  dolci  noie  ; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Reodoo  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  deotro  alla  preteote  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo  ,  di  cui 
Fu  I*  opra  grande  e  bella  mal  gradita  : 

Ma  i  Provenzali  ,  che  fer  contra  lui , 
Noo  baooo  riso  ;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  beo  far  d'altrui. 

Quattro  figlie  ebbe  ,  e  ciascuoa  rema  , 
Ramoodo  Berlioghieri ,  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina  j 

E  poi  il  mosser  le  parole  bicce 
A  dimandar  ragiooe  a  questo  giusto , 
Cbe  gli  assegnò  Mite  e  cinque  per  dice  e. 
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PARADISO 


Iodi  partissi  povero  e  veduto  ; 
E  se  M  mondo  sapesse  'I  rrtor  ch'egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 

Assai  lo  loda  ,  e  più  lo  loderebbe. 


CANTO  SETTIMO 

ARGOMENTO 

Giustiniano  dopo  un  breve  canto  di- 
spare con  gli  altri  Spiriti  ;  e  Jìeatrice 
risolve  a  Dante  una  difficoltà  eh'  eragti 
nata  da  alcune  parole  deli"  Imperadore: 
segue  poscia  a  ragionargli  altamente  in- 
torno al  modo,  che  Iddio  usar  volli' 
nella  grand*  optra  dell'  umana  Reden- 
zione* 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth  , 
Superi  llusfrans  claritate  tua 
Feliccs  ignes  horiun  malahoth  ? 

Coli  ,  volgendosi  alla  mota  sua  , 
Fa  vito  a  me  notare  (in  sostanza  , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  indù*  ; 

Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  dtnza, 
E  ,  quasi  velocissime  faville  , 
Mi  si  velar  di  subila  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicea  :  dille  t  dille  , 
Fra  me  ,  dille  diceva  ,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

Ma  quella  reverenza  ,  che  s'  indonna 
Di  tutto  me  ,  por  per  B  e  per  ICE  : 
Mi  riehinava  come  1*  noni  eh*  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotti I  Beatrice  , 
E  comiociò  ,  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  I*  nom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avviso  , 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  io  pensicr  mito; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta  ,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  rirfù  che  vuole 
Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  mc- 
Danoando  se,  dannò  tutta  sua  prole;  fque, 

Onde  V  umana  spezie  inferma  giarque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore  , 
Fin  ch'a|  Verbo  di  Dio  di  scender  (nacque, 

li*  la  natura  ,  che  dal  suo  Fattore 
S'  era  allungata  ,  nnlo  a  sè  io  persona 
Con  V  allo  sul  del  suo  eterno  Amore. 


Or  drizza  *|  vivo  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita  , 
Qual  fu  creata  ,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  per  se  stessa  par  fu  imbandita 
Di  Paradiso  ,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  * 

La  peoa  dunque  che  la  Croce  porse  , 
S'  alla  natura  assunta  si  misura  , 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse  ; 

E  curi  uulla  fu  di  tanta  ingiuri  , 
Guardaodo  alla  Persona  che  sofferse, 
Io  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d*  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 
Ch'a  Dio  ed  a' Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  Terra,  e  'I  Ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 
Quando  si  dice  che  gioita  vendetta 
Poscia  vensiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi' or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensicr  in  pcnsier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  oisiu  solver  s'  aspetta. 

Tu  dici  :  beo  disccroo  ciò  eh'  io  odo  ; 
Ma  perche  Dio  volesse  ,  m'  è  occulto  , 
A  nostra  rcdtozion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto  ,  frate  ,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno  ,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  noo  è  adulto. 

Veramente  ,  però  eh*  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  ducerne  , 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degoo. 

La  divina  boat  a  ,  che  da  se  speme 
Ogni  livore  ,  ardendo  in  sè  sfavilla 
Sì  ,  the  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  , 
Non  ha  poi  fine  ,  perchè  non  si  muove 
La  sua  impreota  qnand*  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove  , 
Libero  è  tutto  ,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  l'è  conforme,  c  però  più  le  piace  ; 
Che  I'  ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia  , 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
L'  umana  creatura  ;  e  |*  una  manca  , 
Di  sua  nobilita  coovien  che  caglia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfraoca  , 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene  , 
Per  the  del  lume  suo  jmjco  s*  imbianca  ; 

Ed  tu  sna  dignità  mai  nun  riviene  , 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola  , 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo  ,  da  queste  diguitadi  , 
Come  di  Paradiso  ,  lù  remota  ; 
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Ne  ricovrar  poi  casi  ,  se  la  baili 
Beo  sottilmente  ,  per  alcuna  via  , 
Seon  passar  per  un  di  questi  guadi  : 
0  che  Dio  solo  9  per  sua  cortesia  , 
Dimesso  avesse  ,  o  ebe  V  uom  per  sè  isso 
Atetse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  V  occhio  perentro  l'abisso 
Dell'  eterno  consiglio  ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  nolea  V  nomo  ne*  termini  suoi 
Mai  soddisfar  ,  per  non  poter  ir  giuso 
Ce*  'um\  ute  ,  ©bbed  tendo  poi  , 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  raso  ; 
E  rmesta  è  la  ragion  perchè  1*  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso. 

Duotnie  a  Dio  convenia  con  le  rie  sue 
Riparar  1*  nomo  a  stia  intera  vita  « 
Dico  con  r  una  ,  o  ver  con  ambedue. 

Ma,  perchè  1'  opra  tanto  è  più  gradita 
Dell*  operante  ,  quanto  più  appresenla 
Della  bontà  del  cuore  end'  è  uscito. 

La  divina  bontà  che  'I  mondo  imprenta  , 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  rie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta  ; 

Ne  tra  V  ultima  notte  e  '1  primo  die 
Si  alto  e  sì  magnifico  processo 
O  per  1*  una  o  per  P  altro  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sè  stesso  , 
In  far  I*  uom  sufficiente  a  rilevarsi , 
Che  a*  egli  avesse  sol  da  tè  dimesso. 

E  tutti  di  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  fiottisi!  ,  se  '1  Figliool  di  Dio 
Non  fame  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or ,  per  empierti  bene  ogni  disio  , 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco  , 
Perchè  tu  veggi  lì  cosi  com*  io. 

Tn  dici:  io  veggio  l'aere,  io  veggio  M  fuco, 
1/  acqua  ,  e  la  terra  ,  e  tutte  lnr  misture 
Venire  a  corruzione  ,  e  durar  poco  ; 
E  queste  cose  pur  Tur  creature  ; 
*   Per  che,  se  ciò  ch'ho  detto  è  sfato  vero  , 
E&ser  dovrón  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli  ,  frate  ,  e  '1  paese  sincero, 
Nel  qua!  fu  se',  dir  si  posson  creati, 
Si  come  sono  ,  io  loro  essere  intero  ; 

Ala  gli  elementi  che  la  hai  nomati  , 
E  qaeiie  cose  ebe  di  lor  si  fanno  , 
Da  ertala  virtù  sono  informati. 

Creala  fa  la  materia  eh*  egli  hanno  ; 
Creala  fa  la  virtù  informante 
lo  «meste  stelle  che  'nlorno  a  lor 

L'anima  d'ogni  bruto  e 
Dicotoplesaion  }™  ^ 

Lo  raffio  e  '1  «nolo  dell*  lu«  sante. 


CANTO  OTTAVO  !  1 1 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 


La  somma  henignansa  ,  e  1*  innamora 
Di  se  ,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  accora 
Vostra  resurrezion  ,  se  tu  ripensi 
dune  V  umana  carne  fessi  allora  , 
Che  li  primi  parenti  intratnbo  fensi. 


CANTO  OTTAVO 


Dante  sale  con  Beatrice  nel  ciclo  di 
V enere  ,  dove  osserva  te  anime  de'  Jìeati 
moversi  in  giro  ,  le  quali  tostamente  fai- 
tesegli  incontro  ,  una  di  queste  ,  che  era 
V  anima  di  Carlo  Martello  re  d'  Unghe- 
ria ,  con  esso  Ini  favella  dispiegandogli 
in  fine  ,  come  da  virtuoso  padre  nasca 
talvolta  vizioso  figliuolo, 

Solea  creder  Io  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  ,  volta  nel  terzo  epiciclo  : 

Per  che  non  pure  a  lei  ficcano  onore 
Di  saenficj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido  , 
Quella  per  madre  ma  ,  questo  per  figlio  , 
E  dicean  eh'  ei  sedette  rn  grembo  a  Dido  ; 

E  da  costei ,  ond'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  '1  vocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  ri'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede  , 
E  come  io  voce  voce  si  discerne  , 
Quando  una  è  ferma,  e  P  altra  va  e  riede  , 

Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoverti  in  giro  più  e  men  correnti , 
Al  modo  ,  credo ,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredd  i  nube  non  disceser  venti  , 
O  visibili  o  no,  tanto  festini , 
Che  non  pareiscr  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir  ,  lasciando  '1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini  ; 

E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  ,  sì  che  uoque  poi 
Di  riudir  non  fui 
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PARADISO 


Ili 

Indi  si  fece  1*  un  più  presso  a  noi , 
E  solo  incominciò  :  lutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  li  gioi. 

Noi  ci  volgiara  co*  Principi  celesti  , 
D'  ud  giro  e  d'  uo  girare  e  d'  uoa  scie  , 
A'  quali  tu  nel  mondo  gii  dicesii  : 

Voé,eAe  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  sem  si  pien  d'  amor,  che,  per  piacerli 
Non  fia  men  dolce  tra  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  mici  si  furo  offerii 
Alla  mia  Donoa  riverenti  ,  ed  essa 
Falli  gli  area  di  se  conienti  e  certi  , 

Rivulsersi  alla  luce ,  che  promessa 
Tanto  s'  avea  ,  e  ,  di*  chi  se'  tu  ,  Tue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

O  quanta  e  quale  vid'  io  l  i  far  più* 
Per  allegresia  nuova  che  s'  accrebbe  , 
Quand'io  parlai,  all'allegrone  sue! 

Coti  fatta  ,  mi  disse  :  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  stato  . 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

La  mia  letiaia  mi  ti  tien  celato, 
Chè  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde  , 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'  amasti  ,  ed  avesti  bene  onde  ; 
Chè  ,  s' io  fossi  giù  stalo .  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano  ,  poicb'  è  misto  con  Sorga  , 
Per  suo  signore  a  tempo  m*  aspettava  ; 

E  quel  corno  d'Ausonia ,  che  s' imborga 
Di  Bari  .  di  Gaeta  ,  e  di  Crotona  , 
Da  onde  Troolo  e  Verde  m. in  are  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga  , 
Poi  che  le  rtpe  Tedesche  abbandooa  ; 

E  la  bella  Trinacria  ,  che  caliga  , 
Tra  Pachino  «  Peloso  ,  aopra  M  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  , 

Non  per  Tilèo  ,  ma  per  nascente  solfo  , 
Alleai  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  , 

Se  mala  signoria  ,  che  sempre  accuora 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora  ,  mora. 

E  se  mio  frale  qoesto  antivedesse  , 
L*  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggili»  ,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

Chè  veramente  provveder  bisogne 
Per  luì  ,  o  per  altrui ,  ai  eh'  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  ai  nogo». 

La  ana  natura  ,  che  di  larga  parca 
Discese ,  avria  mcslter  di  tal  milizia 


Peroccb'  io  credo  che  I'  alta  letizia 
Che  'I  tuo  parlar  m*  infonde  ,  aigoor  mio  , 
Ov'  ogni  ben  si  termina  c  s*  inizia 

Per  te  ai  reggia,  come  la  vegg' io  , 
Grata  m'  è  più  ;  e  anche  questo  ho  caro  , 
Perchè  'I  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fallo  m'hai  lieto  ;  e  cosi  mi  fa  chiaro, 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso. 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  %  me:  s'io  posso 
Mostrarli  un  vero  ,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  '1  viso  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  Ben ,  che  tolto  '1  regno  che  lu  scandi 
Volgo  e  contenta  ,  fa  esser  virlute 
Sua  providenaa  in  questi  corpi  grandi  ; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  mente  eh'  è  da  sè  perfetta  , 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a  provveduto  fine  , 
Si  come  cocca  in  suo  segoo  diretta. 

Se  ciò  non  fosse  ,  il  ciel  che  lu  calumine 
Producerebbe  si  gli  suoi  effetti , 
Che  non  sarebber  arti ,  ma  mine  ; 

E  ciò  esser  non  può  ,  ae  gì'  intelletti 
Che  muovoo  queste  «ielle  non  son  manchi  , 
E  manco  M  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'lu  che  qnealo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io  :  non  già;  perchè  uupotstbil  veggio 
Che  la  natura,  in  qnel  eh'è  uopo  ,  stanchi. 

Ood'egli  ancora:  or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  1'  nomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
Si  ,  rispoe'  io;  e  qui  ragion  non  ebeggio. 

E  pnò  egli  esser ,  se  giù  con  si  vive 
Diversamente  ,  per  diversi  uflci  ? 
No,  se'l  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quinci  ; 
Poscia  coochiuse  :  dunque  esser  diverse 
Coovieo  de'  vostri  effetti  le  radici. 

Per  che  un  nasce  S olone  ,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedecb ,  ed  altro  quello 
Che  ,  volando  per  1'  aere ,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh' è  suggello 
Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arie  , 
Ma  non  distingue  1'  uo  dall'  altro  ostello  : 

Quinci  ad  di  vice  ,  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob  ;  e  vico  Quirino 
Da  si  vii  padre  ,  che  si  reodc  a  Marte. 

Natura  generate  il  suo  cammino 
Simìl  farebbe  sempre  a' generanti  , 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino 

Or  quel ,  che  l'era  dietro,  l' è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova  , 
tu  corollario  voglio  che  i'  ammanii. 
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CANTO  NONO 


Sempre  oil  ura  ,  te  fori  una  Iruova 
Discorde  a  tè  ,  come  ogni  altra  temente 
Fuor  di  va*  ragion  ,  ta  mala  pruova. 

E  te  'l  nioodo  laggiù  poneste  mente 
Al  fondamento  che  natura  pooe  , 
Seguendo  lai  ,  ama  buona  la  gaale. 

Ma  tot  torcete  alla  religione 
TjI  the  fu  nato  a  cingersi  la  spada  , 
E  fate  Re  di  tal  eh'  e  da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


CANTO  NONO 

*  BOOBfEStTO 

Dante  segue  a  favellar  con  un*  altra 
di  quelle  anime  ,  la  quale  ,  dopo  aver' 
gli  detto  esser  ella  Cutùita  sorella  d'Et- 
zelimo  da  Romano,  predice  alcuni  fu' 
mesti  avvenimenti  della  Marca  Trivi- 
giano  :  indi  Folco  da  Marsiglia  parla 
col  Poeta  del  luogo ,  ove  era  nato  ,  e 
gli  palesa  un  altra  di  quelle  anime 
beate. 

Dappoi-  In"-  Carlo  Ino ,  bella  Clemenza  , 
M'  ebbe  chiarito  ,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  duvea  la  sua  s»  menta  ; 

Ma  disse  :  taci,  e  lascia  volger  gli  >nni  ; 
Si  eh*  io  non  pot«o  dir,  se  non  che  pianto 
Giotto  verrà  dirietro  a*  vostri  daooi. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  t'era  al  Sol  chela  riempie  , 
Come  quel  beo  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  anime  ingannate  fatue  ed  empie  , 
Che  da  ti  fallo  ben  torcete  i  cuori  , 
Drizzando  io  vanità  le  vostre  Utopie  .' 

Ed  ecco  uo  aliro  di  quegli  splendori 
Ver  me  ai  fece  ,  •  'i  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  tnori 

Gli  occhi  di  beatrice  ,  eh'  erto  fermi 
Sovra  me  ,  come  pria  ,  adi  caro  assenso 
i  «no  disio  crrnncaio  i ertiti . 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  comprato  , 
Bealo  spirto  ,  dissi  ,  e  latrimi  pruova 
Ch'io  possa  io  le  rifletter  quei  ch'io  prnso. 

Onde  la  luce,  che  tu'  era  ancor  nuova  , 
Del  suo  profondo  ,  ond*  ella  pria  cantava 
Scgnetie  come  a  cut  di  ben  far  giova  : 

la  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che?  «inde  intra  Rialto 
fc'  le  fontaoe  <*•  Brenta  e  di  Piava  , 
I  gt/ATTaM»  PORTI 
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Si  leva  un  colle,  e  non  «urge  moli'  allo  , 
Là  oode  scese  già  uoa  face) la 
Che  fece  alla  contrada  grand*  assalto. 

D'  uoa  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 
Cnoiisa  fui  chiamala  ,  e  qai  ritolgo 
Perchè  mi  viose  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medestna  indulgo 
La  cagioo  di  mia  sorte  ,  e  non  mi  ocja  ; 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  volgo. 

Di  questa  Ittculeota  e  cara  gioja 
Drl  nostro  cielo,  che  piti  m'è  propioqaa  , 
Grand*  fama  rimase,  e  ,  pria  che  inooja  , 

Questo  cntesim'anno  ancor  s' incioqoa. 
Vedi  se  far  ai  dee  I'  uomo  ecce  litote., 
Si  eh'  altra  vita  la  prima  reliequa  : 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamelo  ed  Adice  richiude  , 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palud* 
Cangerà  I'  acqua  che  Vincenza  bagna  , 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Ctgoau  s'accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  lesta  alla  , 
Che  già  prr  lui  carpir  si  là  la  rago.». 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalca 
Dell'empio  soo  Paslor,  che  saia  «concia 
Sì  .  che  per  stimi  non  s'eofrò  io  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  'I  sangue  Ferrarese  , 
E  stanco  chi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oocia  , 

Che  donnà  questo  prete  cortese  , 
Per  mostrarsi  di  parte  ,  e  cotai  dooi 
Conformi  fieno  al  viver  del  parse. 

Su  «ooo  S|«cchi  ,  voi  dicale  Tropi  , 
Oode  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  , 
Si  che  questi  parlar  ne  pajon  buooi. 

Qui  ti  tacetle  ,  e  fecemt  sembiante 
Che  fosse  ad  alno  volta  ,  per  la  raota 
Io  che  ti  mite  coni'  era  datante. 

L'  altra  Ictiaia  ,  che  m'  era  già  nota  , 
Preclara  co**  mi  ti  fece  io  vista  , 
Qoal  fio  balascio  in  ebe  lo  Sol  percuota. 

Per  letiaiar  lauti  folgor  s"  acquista  , 
Si  come  rito  qui  ;  ma  giù  «'  abbuja 
L'ombra  di  fuor, come  la  meule  e  trista. 

Dio  vede  lutto  ,  e  tao  veder  ■'  inluja, 
Dist'io,  bealo  spirto  .  si  che  oulla 
Voglia  di  sè  a  te  puoie  esser  fuja. 

Duoque  la  voce  tua. che  'I  Ciel  trastulla 
Sempre  col  caoto  di  que*  fuochi  pii 
Che"  di  sei  ali  fannosi  cuculia  , 

Perchè  non  aoddisface  a'  miei  desìi  ? 
Già  ooo  attendere'  io  tua  dimanda  , 
S'io  to'  lotuaast  come  lu  l*  tartan. 
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PARADISO 


Li  maggior  valle  io  die  l'acqua  li  spanda, 
Inconiinriaro  allor  le  tue  parole  , 
Fuor  di  quel  mar  die  la  terra  inghirlanda  , 

Tra  discordanti  liti  cootra '1  Sole 
Tanto  «co  va  ,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l' oriixonte  pria  far  suole* 

Di  quella  valle  fu' io  liltoraoo 
Tra  Ebro,  e  Macra  che,  per  caminin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  no  orto 
Buggea  siede  ,  e  la  terra  ond'  io  fui  , 
Che  Te  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

Folco  mi  disse  quella  gente  ,  a  cui 
Fu  nolo  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta  com'  io  fé' di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  , 
Nojaodo  ed  a  Sichro  ed  a  Crema  , 
Di  me  ,  iofio  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Né  quella  Rodoj»ea  che  delusa 
Fu  da  Drmol'ooote  ,  ne  Alcide  , 
Quando  .Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente  ,  ma  si  ride , 
Non  della  colpi  th*  a  mente  non  torna  , 
Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'  arte  eh*  adorna 
Cotaoto  effetto  ,  e  discerné*!  '1  heoe  , 
Per  che  '1  niondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  lue  voglie  tutte  piene 
Trn  porti,  che  soo  nate  in  questa  spera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  \Uoi  saper  chi  e  'n  questa  lumiera  , 
Che  qui  appreso  me  com  scintili*  , 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  ,  ed  a  noslr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  ciclo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Che  'I  vostro  mondo  Tace,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Che  s'  acquistò  con  l' una  e  l'altra  palma. 

Perdi*  ella  lavorò  la  prima  gloria 
Di  Joaue  in  su  la  terra  saota 
Che  poi  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città  ,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta  , 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì  ,  che  pare  a'  lor  vivagni. 


A  questo  intende  'I  Papa  e  i  Cardinali: 
Noo  vanno  i  lor  pensieri  a  Natzarclle , 
Là  dove  Gabhriello  aperse  1'  ali. 

Ma  Vaticano  e  1'  altre  parti  elette 
Di  Roma  ,  che  son  stale  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  scguetie  , 

Tosto  libere  fico  dall'  adultero. 


CANTO  DECIMO 

ARGOMENTO 

Tratta  il  Poeta  delC  ortUne  che  tenne 
Dio  in  crear  t  Universo  e  dice  poi  come 
safi  in  compagnia  ili  Beatrice  nel  Sole, 
in  citi  vide  inforno  di  se  alcuni  spiriti 
in  figura  di  corona  disposti  girar  can- 
tando ,  imo  de'  finali  se  gli  manifesta 
essere  S.  Tommaso  d'  dytùno  ,  e  glt  dà 
in  oltre  contezza  digit  altri  Beati,  che 
formavano  quella  corona. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore  , 
Che  1'  uno  e  I'  altro  eternalmente  spira  , 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  , 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira  , 
Con  tanto  ordine  fe  ,  eh'  esser  non  puote 
Sema  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque.  Lettore,  all'ali*  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte, 
Dove  Tuo  molo  all'altro  si  percuote  ; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Di  quel  Maestro  ,  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  ; 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  , 
Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano  , 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  drillo  più  o  inen  lontano 
Fosse  'I  partire  ,  ^svsai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riinan,  Lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba  , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi  :  ornai  per  te  li  ciba  j 
Che  a  sè  ritorce  lutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  soo  latto  scriba. 

Lo  Ministro  maggior  della  natura  , 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  nnpreota, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  , 
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Con  quella  parie,  ette  sn  si  rammenta, 
Cvoponto  si  girava  per  le  spire , 
U  the  più  tosto  ognora  »*  appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 
Noo  in* accors'io,  se  non  com'uora  s'accorge, 
Acuì  'l  primo  pensier  ,  del  suo  venire  : 

k  Beatrice  quella  che  ti  scorge 
Di  bene  iti  meglio  sì  subitamente 
CH»  T  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Qaaov'  esser  convenia  da  sè  lucente 
Qnc\  cV  era  dentro  al  Sol  dov'io  entrami  , 
ISw»  per  color  ,  ma  per  lume  parvente  , 

PercV  io  lo  'ogcgoo  e  1*  arte  e  P  uso  cbia- 
Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse;  (mi, 
Ma  creder  puossi  ,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  soo  basse 
A  tanta  allessa  ,  non  è  maraviglia  , 
Che  «ovra  'I  Sol  non  fu  occhio  eh*  sodasse. 

Tal'  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sasia , 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :  ringrazia  , 
Ringrazia  il  Sul  degli  Angeli,  cb'a  questo 
Seosibd  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozioo  ,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto  , 

Coso'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  ai  intio  '1  mio  amore  in  lui  si  mise  , 
<he  Beatrice  ecc listò  nell'obblio. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise  , 
Cbe  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cote  divise* 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sè  far  corona  , 
Più  dolci  io  voce ,  che  'o  vista  lucenti 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedèm  tal  volta  ,  quando  l'aere  è  pregno 
Si  ,  che  ritenga  il  ni  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  Ciel ,  ood*  io  riregno  , 
Si  trnovao  molle  gioje  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posso n  trar  del  regno  ; 

E  'I  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s*  impenna  si  che  lassù  voli  t 
Dal  moto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  far  girali  intorno  a  noi  Ire  volte  , 
Come  stelle  virine  a'  fermi  poli , 

Donne  mi  parver  non  da  hallo  sciolte  , 
Ma  che  s*  arrestio  tacite  ascoltando  , 
Fioche  le  nuove  note  banno  ricotte  ; 

E  dentro  all'  un  sentii  cominciar: quando 
1x>  raggio  della  grasia  ,  onde  s'  accende 
Verni  amore,  «  cbe  po.  ««ce  amando, 


tis 

Moltiplicato  in  te  tanfo  risplende  , 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala  . 
U'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  *1  vin  della  tua  fiala 
Per  la  tua  sete  ,  in  libertà  non  fora  , 
Se  nno  com*  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda  ,  che  'ntorno  vagheggia 
Li  bella  Donna  cb'  al  Ciel  t'  avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammioo  , 
U' beo  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi ,  che  m'  è  a  destra  più  vicino  , 
Frale  e  maestro  fu  rumi  ;  ed  esso  Alberto 
E  di  Colonna  ,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  lu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  cerio, 
Diretro  al  mio  parlar  leu'  vien  col  viso  , 
Girando  su  per  lo  beato  serio. 

Quell'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian  ,  che  l'uno  e  P  altro  Foro 
Ajulò  sì  ,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pielro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  «anta  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella  , 
Spira  di  tale  amor  ,  che  tutto  'I  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'  è  P  alta  luoe ,  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo  ,  che  ,  se  '1  vero  è  vero  , 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  '1  lume  di  cjuel  cero 
Che  giuso  io  carne  più  addentro  vide 
L*  angelica  natura  e  '1  ministero. 

Nell'altra  piccinletta  luce  ride 
Quell*  avvocato  de' tempi  cristiani, 
Del  cui  Ialino  Agostin  si  provvide. 

Or  ,  se  lu  P  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  , 
Già  dell'  oliava  con  sete  riroani  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa  ,  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  ; 

Lo  coq»o  ,  ood'  ella  fu  cacciata  ,  giace 
Giuso  in  Cieldauro  ,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esigilo  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  P  ardente  spiro 
IV  Isidoro  ,  di  Beda  ,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
K  il  lume  d'  uno  spirto  ebe  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri 
Che  ,  leggendo  nel  vico  degli  strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 
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Iodi ,  come  orologio  che  oc  chiami 
•ìell'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  ' 
A  mitlimr  lo  sposo  perche  I'  ami  , 

Che  Tuoi  parie  e  l'altri  lira  ed  urge. 
Tm  fio  sonando  con  sì  dolce  Dota  , 
Che  'I  beo  disposto  spirto  d'  amor  lurge  ; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ld  in  dolcetta  eh'  esser  non  può  oota 

Se  non  colà  dove  'I  gioir  I*  msempra. 
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AHCOMENTO 


//  dottor  S.  Tommaso  novellamente  si 
fa  a  ragionar  con  Dante ,  e  gli  dichiara 
ti  senso  d'alcune  sue  parole ,  che  all'  in 


La  Provideoxa  che  governa  il  in' odo 
Con  quel  consiglio  nel  qua!  ogni  abietto 
Creato  è  violo  pria  che  vada  al  fondo  , 

Perocché  sodasse  ver  lo  suo  di  lei  io 
La  sposa  di  Colui ,  eh'  ad  alle  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

Io  se  sicura  e  anche  a  lui  p  ù  fida  , 
Due  principi  ordioò  in  suo  favore  , 
Che  quinci  e  quindi  le  fo.ser  per  guide*. 

L' un  fu  lurtu  serafico  io  ardore; 
L'altro  per  sapienza  io  terra  lue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell'uà  duo  ,  perocché  d'  ameadue 
Si  dice  Tuo  pregiando,  qual  ch'uutu  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fiir  l'opere  sue. 

Ioti lupino  ,  e  I'  acqui  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  , 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende  , 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porla  Sole  ,  e  dirietru  le  piange 
Per  greve  giogo  Sincera  eoo  Gualdo. 
Di  quella  costa  là  .  dov'ella  frange 


tendimento  di  lui  erano  alquanto  oscure,    Più  sua  ranetta,  nacque  »\  mondo  uo  Sole, 
ed  in  ciò  fare  prende  occasione  di  rac-  I  Come  fa  questo  tal  volla  di  Gaoge. 
contargli  brevemente  la  serafica  vita  del]      Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 


Patriarca  S.  Francesco  d'essisi. 

O  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  die  ti  fanno  in  basso  bitter  I'  ali  ! 

Chi  dietro  a'  jura  ,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdotio  , 
E  chi  regnar  per  forta  e  per  sofismi , 

E  chi  rubare  ,  e  chi  civil  urgono , 
Chi  uri  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava,  •  chi  ai  dava  all'olio  : 

Quand'  io  ,  da  lutle  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  io  Gelo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  ,  in  che  avanti  a'  era 
Fermo  ai  come  a  candellier  candelo  j 

Ed  io  tenti'  dentro  a  quella  lumiera , 
Che  pria  m'  avna  parlalo  ,  sorridendo 
Incominciar  ,  facendosi  più  mera  : 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo , 
Sì  ,  riguardando  nella  luce  eterna  , 
Li  tuo' pensieri,  onde  cagioni  ,  apprendo. 

Tu  dubbi ,  ed  bai  voler  che  ss  riccrna 
In  sì  aperta  e  ai  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  seotier  si  aterna  , 

Ove  dinanzi  dissi:  u' ben  s'impingua, 
E  là  u'  diasi:  non  surse  il  secondo  ; 
E  qui  e  uopo  che  ben  si  distingua. 


Non  dico  A$ce»i ,  che  direbbe  corto  , 
Ma  oriente  ,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  loolan  dall'orto, 
Che  cummció  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtudc  alcun  conforto  j 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse  ,  a  cui ,  coui'alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 
E  dinauti  alla  sua  spinisi  corte  , 
Et  ooram  pai  re  le  si  fece  unito  , 
Poscia  di  dì  in  di  l' amò  più  forte. 

Questa  ,  privala  del  primo  marito  . 
Mille  e  ceni'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senta  invito  ; 

Né  valsa  adir  die  la  trovò  sicura 
Con  Amiclste  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  '1  moudo  fe  paura  ; 

Nè  valse  esser  costante  nè  feroce  t 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso  , 
Ella  con  Cristo  salsa  in  su  fa  croce. 
^  Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti  , 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  seminanti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  peosier  santi  ; 

Tanto  che'l  venerabile  Bernardo 
Si  scalsò  prima,  e  dietro  a  Unta  pace 
i  a  correndo  gli  parv' 
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O  ignota  ricrheaaa  ,  o  beo  verace  ? 
^'  >'  7  i  v  Y^\A  m  ,  e  scalassi  Silvestro  , 
Dietro  »\\o  sposo .  ti  la  «pota  piace. 

lodi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  tua  doooa  ,  e  eoo  qu«Ha  famiglia 
Che  già  legava  1'  umile  capestro  ; 

Aie  gli  gravò  viltà  Hi  cuor  le  ciglia 
Per  esser  6'  di  Pietro  Beroardooe  , 
Ne  per  pvrer  disotto  a  maraviglia  ; 

Ma  regalineole  tua  dura  ioteotione 
Ad  looocenaio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
D.r  tro  a  costui ,  la  cui  mirabii  vita 
Meglio  io  gloria  del  Ciel  ai  canterebbe  , 

Di  secooda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 
La  «jota  voglia  d'  etto  «rebimaodrita 

E  poi  ebe  per  la  sete  del  marliro 
Nella  presenta  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  *I  seguirò , 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente  ,  e  per  non  slare  indarno  , 
Reddisu  al  frutto  dell'Italica  erba. 

Nel  crudo  jisjo  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cri»to  prete  1*  ultimo  sigillo  , 
Glie  le  sue  membra  du'  anni  [viriamo. 

Quando  a  Colui ,  cb'a  tanto  beo  tortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mererde 
Cir  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

A  i  frati  suoi ,  ti  coni*  a  giuste  erede , 
Raccomandò  la  sua  dorma  più  cara. 
E  comandò  ebe  I*  amassero  a  fede  ; 

E  del  suo  grembo  1'  anima  preclara 
Muover  si  volle  ,  tornando  al  suo  regoo, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui  ebe  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  io  alio  mar  |ier  dritto  segno: 

E  quelli  fu  il  nostro  Patriarca  ; 
Per  ebe  qual  segue  lui,  com'ei  comanda, 
Dncerner  puoi  ebe  buona  merce  carca. 
,  Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
E  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Cbe  per  diversi  salti  non  si  spanda  } 

E  quanto  le  sue  pecore  riraole 
E  ragaboode  più  da  esso  vanno  , 
Pò  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Beo  soo  di  quelle  cbe  temono'!  danno 
E  stnogotm  al  pattor;  ma  ooo  sì  poche, 
Cbe  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or ,  se  le  mie  parole  ooo  soo  fioche , 
Se  la  tua  audieoaa  e  stata  allenta  , 
Se  ciò  eh'  ho  dell*  alla  mente  rivoche  , 
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la  Ina  voglia  conteuia  ; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  ai  scheggia  , 
E  vedrà  il  Coreggièr  che  s'argomenta 
IT  ben  s'impingua .  se  non  si  vaneggia. 


CINTO  DECIMOSECONDO 

ARGOMENTO 

Finito  avendo  S.  Tommaso  di  favella- 
re ,  quella  corona  di  lucenti  Spiriti  co- 
minciò a  girare,  a  cui  d'intorno  n'appar- 
ve una  maggiore  composta  d' aùri  Beati  , 
tra  i  quali  era  S.  Bonaventura,  chea 
Dante  racconta  la  vita  del  Patriarca. 
S.  Domenico ,  e  poscia  gli  dà  contetta  dt 
se,  e  degù  altri  suoi  compagni. 

Sì  lotto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fi  unni*  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  : 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  eh* un* altra  d'un  cerchio  la  chiuse  , 
E  molo  a  moto  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Mate  , 
Nostre  Sirene  ,  in  quelle  dolci  tube  , 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

Come  ti  volgoo  per  teoera  nube 
Du' archi  paralleli  e  concolori  , 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube  , 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori  , 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Cb*  Amor  consunte  come  Sol  vapori  ; 

E  faono  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  Io  patto  che  Dio  con  Noè  pose  , 
Del  mondo  che  giammai  più  non  t'allaga  - 

Così  di  quelle  sempiterne 
Volgeaoti  circa  noi  le  due 
E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 

Poiché  'I  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  ti  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ad  a  voler  quelàrti , 
Pur  come  gli  occhi  cb'al  piacer  che  i  muore 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  cbe  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  tao  dorè; 

E  cominciò:  l'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  traggo  a  ragiooar  dell'altro  duca. 
Per  «ui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 
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Degno  c  che  dov'  è  V  un  V  altro  s'  induca 
Si,  che  coui'elii  ad  una  mi  I  il  aro  , 
Cosi  la  gloria  loro  iusieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar  ,  dielro  alia  Wgna 
Si  inuvea  lardo  ,  sospeccioso  e  raro, 

Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna  , 
Provvide  alla  Balista  ch'era  in  forse,» 
Ter  sola  gratia  ,  non  per  esser  degna  ; 

E,  cura'  è  dello,  a  stia  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire 
Lo  popol  diivialo  si  raccorse. 

In  quella  parte  ove  purge  ad  aprire 
Zcfliro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire  , 

Non  motto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  iiom  si  nasconde  , 

Siede  la  fortunata  Callaroga 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo  , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  1*  amoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana  ,  il  santo  atleta  , 
Benigno  a*  cuoi ,  ed  ai  ninuci  crudo  ; 

E  ,  come  fu  creata  ,  fu  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute  , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  aponsaliaie  fur  compiute 
Al  «acro  fonte  intra  lui  e  la  Fede  , 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  , 

La  donna  ,  che  per  lui  1'  assenso  diede  , 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frullo 
Cb'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  ; 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto  , 
Quinci  «i  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto: 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  ajutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CniSTO, 
Chè'l  primo  amor  ebe'n  lui  fu  manifesto  , 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse  :  io  son  venuto  a  questo. 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Giovanna  , 
Se 'uierpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  moudo,  |>er  cui  ino  s' affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo  , 
Afa  p«rr  amor  della  verace  manna  , 

In  piccini  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna  , 
Che  (osto  s' imbianca  se  '1  vigoajo  è  reo  \ 


Ed  alla  tedia  ,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti  ,  non  |»er  lei  , 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna  , 
Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei  , 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 
iVo«  decima tt ,  quae  sunt  pauperiim  Dei  , 
Addimando  ,  ma  contra  'I  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme  , 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme  , 
Con  1'  ufìcio  apostolico  si  mosse  , 
Quasi  torreote  eh'  alla  vena  preme  ; 

fi  negli  sterpi  eretici  percosse 
L*  impelo  suo  più  vivamente  quivi  , 
Dove  le  resilienze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diverti  rivi  , 
Onde  l'orlo  cattolico  si  riga , 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese  , 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
B-n  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra  ,  di  cui  Tomaia 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  1'  orbila  ,  che  fc  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza  ,  è  derelitta  , 
Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  orme  ,  è  tanto  volta  , 
Che  quel  dinanzi  a  quel  direlro  gitto  \ 

E  losto  s'  avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l' arca  gli  sia  lolla. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume  .  ancor  trovena  carta 
U'  leggerebbe  :  i'  mi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  tia  da  Casal  ,  ne  d*  Acqiiasparla , 
Là  onde  veguon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  I' altro  la  coarta. 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  utìci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici  , 
Che  fur  dei  primi  scalai  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvitlore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Maogiadore  ,  e  Pietro  Ispano  , 
Lo  qual  giù  luce  io  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta  ,  e  'I  metropolitano 
Crisostomo  ,  ed  Auselmo  ,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  priui'  arte  degnò  pouer  mano  j 

Rabano  è  qui ,  e  lucemi  da  iato 
Il  Calavrcsc  abate  Giovacchmo 
Di  spinto  profetico  dotato. 
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Ad  ioveggiar  cotanto  paladino 
Mi  nume  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  *l  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa 


CANTO  DEC1MOTERZ0 


Descrive  il  Poeta  più  paratamente  le 
due  splendentissime  corone  dei  Beati , 
che  gli  fprax-an  d*  intorno ,  i  quali  dopo 


Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  f»er  formar  la  bella  guancia  , 
Il  rui  palato  a  tutto  'I  mondo  costa. 

Ed  io  quel  che,  forato  dalla  lancia  , 
E  j    ■  i  j  e  primi  tanto  soddisfece  ; 
Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  ,  tulio  fosie  lofum 
Da  quel  valore  che  l'uno  e  i'allro  fece; 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  tlissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 


•ver  cessato  dal  cantare  e  da  compiere       Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  li  rispondo, 
il  loro  giro,  S.  Tommaso  di  nuovo  ra-    E  vedrai  il  luo  credere  e 'I  mio  dire 
giona  con  Dante  spiegandogli  il  senso  di    Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
alcune  sue  parola  dette  già  di  sopra  nel       Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Canto.  .Non  e  se  non  splendor  di  quella  idea 

Che  partorisce  ,  amaodo,  il  nostro  Sire  ; 

Che  qm-lla  viva  luce,  che  si  iuta 
Dal  suo  lucente  ,  che  non  ti  disuna 
Da  lui,  né  dall'Amor  che'n  lor  s'mtrea, 
Per  sua  bootate  il  suo  raggiare  aduuj , 
Quasi  specchiato  io  nove  sususleuze, 
Eternalmenle  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  poterne 
Giù  d'  atto  in  ilio  tanto  diveoeodo  , 
Cbe  più  non  fa  che  brevi  contingente. 

E  quesie  contingenze  c«.<ere  intendo 
Le  cose  generate ,  che  produce 
Coo  seme  e  scota  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce, 
Non  sta  d'uo  modo,  e  pelò  sotto '1  segno 
Ideale  poi  più  e  meo  traluce  ; 

Ond'egli  avvieo  ch'un  medesimo  legno, 
Secondo  t|*cie  ,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedalla  , 
E  fosse  il  cielo  io  sua  virtù  suprema  , 
La  luce  del  suggel  parrebbe  lulta. 

Ma  la  natura  la  «là  sempre  scema  , 
Simileiuenle  operando  all'  artista  , 
Ch'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però  se'l  caldo  am<  r  la  chiara  viila 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna  , 
Tutta  la  iierfczion  quivi  s'acquista. 

Con  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfezione; 
Coù  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  ch'io  commendo  tua  opinione  : 
Che  l'urnmi  natura  mai  non  lue  , 
Nè  fia  ,  quii  fu  in  quelle,  due  persone. 

Or  s'io  non  procederi  avanti  piùe  , 
Dunque  come  costui  fu  sema  pare  ? 
Commcierrbber  le  parole  tue. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Qncl  eh'  io  or  vidi ,  e  ritegna  P  image  , 
Mentre  eh'  io  dico  ,  come  ferma  ru|i« , 
Quindici  stelle  ,  che  iu  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage  ; 

Immagini  quel  Carro  ,  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh*  al  volger  del  temo  non  viro  meno; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno 
Cbe  si  comincia  in  punta  dello  stelo  , 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno  , 

Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo  , 
Quii  fece  la  figliuola  di  Mioòi  0 
Allora  cbe  •enti  di  morte  il  gielo; 

E  I*  un  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi  ; 
Ed  ameodue  girarsi  per  maniera  . 
Che  l'uno  andaste  al  pria,  e  l'altro  al  poi, 

Ed  avrà  quaii  1'  ombra  della  vera 
Co«te  II  azione  e  delia  doppia  danta  , 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  : 

Pt  ieb'  c   tanto  di  la  da  nostra  usanza  , 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  lutti  gli  altri  avanza. 

Li  n  cantò  non  Bacco  ,  non  Peana  , 
Ma  ire  Persone  in  divina  natura  , 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 
^  Compie  '1  cantare  e  '1  volger  sua  misura, 
Ed  aticsersi  a  noi  que*  santi  lumi  , 
Felicitando  tè  di  cura  in  cura. 

Roppe  *l  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  Ja  luce  ,  io  che  mirabd  vita 
^'1  povercl  di  Dio  narrata  fumi  , 

E  disse  :   quando  1'  una  paglia  è  trita  , 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta  , 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 
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Ma,  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era  ,  <  la  cagion  che'l  mosse. 
1  Quando  fu  dello  chiedi  ,  a  dimandare. 

Non  ho  parlalo  ti,  che  Iti  non  pone 
Heo  veder  rh'el  fu  Re  che  chiese  senno  , 
Acciocché  Re  sufficiente  fosse  ; 

Non  per  sapere  il  numero  in  che  cono 
Li  iunior  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  felino  j 

Non  .ti  est  dare  primum  motum  esse, 
O  «e  del  mezzo  cerchio  far  si  |.uote 
Tn  incoi  sì  ch'nn  retto  non  avene. 

Onde ,  se  ciò  eh*  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenaa  è  quel  vrderc  impari  , 
In  che  lo  slral  di  una  'otenzioo  percuote. 

E  se  al  surse  ti  nati  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  aolamnitr  rispetto 
Ai  Regi,  che  son  molli,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  dtsiiotioo  prendi  'I  mio  detto, 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  Ga  sempre  piombo  a 'piedi. 
Per  larti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
Ed  al  sì  ed  al  no  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  e  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinti!  n  afferma  o  niega  , 
Cosi  neh*  un  come  nell'altro  passo  ; 

Perch'  egl'  incontra  che  più  Tolte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte  , 
E  poi  I*  affetto  lo  'otelletto  lega. 

Vie  più  che  'odarno  da  riva  si  parte  , 
Perchè  non  (orna  tal  qual  ei  ti  muove  , 
Chi  pesca  per  lo  vero  ,  e  non  ha  l'arie  ; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide ,  Melisso  ,  e  Bnsso  ,  e  molti  , 
Li  quali  aodavan  ,  e  noo  aapean  dove  ; 

Sì  le  Sabedio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti, 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture 

10  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  aien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  io  campo  pria  che  tian  mature; 

Ch'  io  Ir.  vrduto  lullo'l  verno  prima 

11  prun  mosti  arsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  jiortar  la  rosa  in  sn  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  lutto  suo  cammino  , 
Perire  al  6oe  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berla  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furar»,  altro  ufferere , 
Vedergl  i  dentro  al  eoo  tiglio  divino  : 

Che  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 


CANTO  DECIMOQUARTO 

ilGOMEKTO 

II  savio  re  Salomone  manifesta  a  Dan- 
te  una  verità.-  il  Poeta  dipoi  racconta  , 
cht  vide  un  nuovo  chiarore ,  e  quindi 
con  Beatrice  salì  in  Marte,  dove  osser- 
vò due  raggi,  che  nel  Pianeta  /orma- 
vano una  Croce  splendente ,  in  cui  sta- 
va Gesù  Cristo,  e  t  anime  de' Beati  can- 
tavano con  soavissima  armonia. 

Dal  centro  a)  cerchio ,  e  si  dal  cerchio  al 
Muovevi  l'acqua  io  un  mondo  vaso,  (emiro 
Secondo  ch'è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  menle  le  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico  ,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  , 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  »i  cominciar  ,  dopo  lui  ,  piacque  : 

A  cosmi  fa  mesi  ieri,  e  noi  vi  dice 
Nè  con  la  voce  ,  né  pensando  ancora  , 
D'uo  altro  vero  andare  alia  radice. 

Diteli  se  la  luce  ,  oode  s'  infiora 
Vostra  sostanzia  ,  rimarra  con  voi 
Eteroalineote  si  com' ella  è  ora; 

E  se  rimane ,  dite  come  ,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  |K>lrà  eh'  al  veder  non  vi  ooi. 

Come  da  più  lel'tia  pioli  e  tratti 
Alcuna  Gala  quei  che  vanno  a  mota  , 
Levao  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

Così  all'  orasioo  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gmja 
Nel  torneare  e  ueda  m<ra  nota. 

Qual  si  ! -menta  perchè  qui  si  muoja 
Per  viver  colassù  ,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploja. 

Quell'uno  e  due  e  Ire  che  sempre  vive. 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno  , 
Non  cùrconacrilto  e  lutto  circoo»cnve  , 

Tre  voile  era  cantalo  da  ciascuno 
Di  quel  i  spiru  con  lai  melodia  , 
Ch'  ad  ogni  merlo  sana  giusto  muoo  : 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta  , 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria  , 

Rispoodcr  :  quaoto  Ga  lunga  la  festa 
Di  Paradiso  ,  tanto  il  nostro  amore 
Si  taggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l' ardore, 
L'  ardor  la  vistone  ;  e  quella  e  tanta  , 
Quanta  ha  di  gratta  sovra  suo  valore. 
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se  U  carne  gloriosa  e  santa 
Fi»  rivettila  ,  la  nostra  persona 
Più  graia  6»  per  esser  tuttaquaola  ; 

Per  cbe  s*  accrescerà  ciò  che  ne  doni 
Di  ctai uito  lume  il  Sommo  BVne, 
Lame  ch'a  lui  ▼eder  ne  condhiooa. 

Onde  \a  vision  crescer  conviene , 
Crescer  V  ardor  che  di  quella  a'accende, 
Crescer  lo  raggio  cbe  da  esso  viene. 

Ma  ai  come  carboo  che  fiamma  rende , 
E  per  vivo  candur  quella  soverchia 
Si  ,  che  la  tua  parvenza  ai  difende  ; 

Ceni  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia  , 
Fu  vinto  io  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ncoptrehia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne  , 
Chi  gli  organi  del  corpo  sarao  forti 
A  lotto  ciò  che  potrà  dileliarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  l'uno  e  1*  altro  coro  a  dicer  amine  , 
ir  dino  de' corpi  morti; 
•  per  lor,  ma  per  le  marame, 
Per  gli  padri  ,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Ann  che  fosser  sempiterne  fiamma. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  s'era  , 
A  guisa  d'  orizaoote  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincia  n  per  lo  ci  ri  nuove  parvente, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  , 

Parvemi  li  novelle  sussulenze 
Cominciare  a  vedere  ,  e  lare  un  giro 
Di  tour  dall'altre  due  circonfcreozr. 

O  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei  che  violi  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  »ì  bella  e  ridente 
Mi  n  mostrò  che  ira  1'  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtule 
A  diesarsi,  e  vidimi  traosiato 
Sol  eoo  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Beo  m'accora' io  ch'i  era  più  levato, 
Per  T  affocato  riso  della  stella  , 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usalo. 

Con  lulto'l  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  io  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  eoorensasi  alla  grazia  novella  ; 

E  non  er'aoco  dei  mio  petto  esausto 
L'srdor  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  Mare  stato  accetto  e  fausto  ; 
Che  eoo  Casto  lucore  e  tanto  rebbi 
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'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
/io  ossei:  o  El.òs  che  sì  gli  addobbi? 


Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  Ira  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi  , 

Si  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  veoerabil  segno  , 
Che  fao  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegoo 
Che  'a  quella  croce  lampeggiava  Cristo. 
Sì  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno; 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  ini  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggcndo  in  quello  albòr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno  e  tra  la  cima  e'I  basso 
Si  moveao  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiuogerst  insieme  e  nel  trapasso: 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde  ,  nooovaudo  vista  , 
Le  minuzie  dc'corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  ragfio,  oode  si  lista 
Tal  volta  l'ombra  che,  per  ma  difesa, 
La  gente  eoo  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  oome  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  f»n  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  , 

Così  da'  lumi  che  lì  m*  apparinno  , 
S'accogliea  per  la  croce  una  melòde 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l*  inno. 

Ben  m'accora' io  ch'ell'era  d'alie  lode, 
Perocché  a  me  venia  :  risorgi  e  vinci  , 
Com'  a  colui  cbe  non  intende  ed  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci  , 
Cbe 'olino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  j>  <r  tmpp'  osa  , 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli  , 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  faooo  più  suso  , 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli  , 

Escusar  puommi  di  qnel  eh'  in  m'acculo 
Per  iscusarmi ,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Che  'I  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso  , 

Perchè  sì  fa,  montando,  più  sincero. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 

ARGOMENTO 

M.  Cacciaguida  accoglie  con  grande 
amore  il  Poeta  ,  a  gli  iltmostra  .  ch'egli 
era  il  padre  di  Alighieri,  da  ctù  preso 
aveva  il  cognome  la  sua  famiglia:  appresso 
gli  narra  i  costumi,  die  erano  al  suo  tempo 
in  Firenze:  infine  gli  dice  come  seguendo 
V  Imperador  Currado  morì  combattendo 
contro  Turchi  per  la  Feda  di  Cristo. 

Benigna  volootade,  io  che  ti  liqua 
Sempre  l'amor  che  drittamente  -pira  , 
Come  cupidità  fa  odia  ioiqaa, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  , 
E  fece  quietar  le  taote  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saraooo  a'giusti  priegbi  sorde 
Quelle  sustaose  che  ,  per  darmi  voglia 
di'  io  le  pregassi  ,  a  tacer  lur  concorde? 

Beo  è  che  senza  termino  si  doglia 
Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternamente  ,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco  , 
Movendo  gli  occhi  che  atavao  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  ooo  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  seu  perde ,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno,  ebe'n  destro  si  stende 
Al  niè  di  quella  croce  corse  ua  astro  , 
Della  coslellasioo  che  li  risplende  ; 

Ne  ai  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la.  lista  radiai  trascorse  , 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l'ombra  d'Ancbise  si  porse  , 
Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa  , 
Quando  io  Elisio  dei  fighisol  s'accorse. 

O  sangws  me us,  o  super  infusa 
Grafia  Dei  ,  sicut  libi  ,  cui 
Bis  unquam  Cocli  j  arnia,  reclusa? 

Così  quel  lume;  ond'to  m'attesi  a  lui  : 
Poscia  rivolli  alla  mia  Donna  il  viso  , 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  ; 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  uo  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiao. 

Iodi  ,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo , 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  inlesi ,  sì  parlò  profondo. 

Nè  per  el raion  mi  si  nascose  , 
Ma  per  necessità  ;  che '1  suo  cuoce  Ito 
Al  segno  del  mortai  ai  aoprappoae. 


E  quando  Parco  dell'ardente  a  (Tei  lo 
Fu  si  sfogato  ,  che  'I  parlar  discese 
tnvrr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  prr  me  s*  intese  , 
Benedetto  sia  Tu  ,  fu  ,  trino  ed  uoo  , 
Che  nel  mio  seme  se*  tanto  cortese. 

E  seguitò  :  grato  e  lomao  digiuoo 
Tratto  t  leggendo  nel  magno  volume  , 
U*  non  si  nauta  mai  bianco  oc  bruco. 

Soluto  hai,  6glio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh*  io  li  parlo  ,  mercè  di  colei 
Cu'  all'  alto  volo  li  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  peosser  mei 
Da  quel  eh*  è  primo  ,  cosi  come  raja 
Dall'un,  se  si  cooosce,  il  cinque  e'i  sci. 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paja 
Più  gaudioso  a  te  ,  non  mi  dimandi  , 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi'l  vero  ;  chè  i  minori  ei  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
Io  che,  prima  che  pensi,  il  peosier  pandi. 

Ma  perchè'l  sacro  amore,  io  che  io  veglio 
Coo  perpetua  vista ,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura  ,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà  ,  suoni  '1  desio  , 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r  mi  volai  a  Beatrice  ;  e  quella  udio 
Pria  eh'  io  parlassi  ,  e  arrisemi  uo  ccooo 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio  ; 

Poi  comiociai  cosi:  l'affetto  e'1  senno. 
Come  la  prima  egualità  v'  apparse  , 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  feooo  ; 

Perocché  al  Sol  ,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  coo  la  luce  ,  en  sì  iguali  , 
Che  tutte  simiglianse  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'morlali , 
Per  la  cagion  eh' a  voi  c  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'io,che  son  mortai,  mi  sento  io  questa 
Disagguagliaota  ;  e  però  ooo  nogrsaio 
Se  con  col  cuore  alla  pateroa  festa. 

Beo  supplico  io  a  le  ,  vivo  topazio , 
Che  questa  gioia  preaiosa  ingemmi  , 
Perche  mi  facci  del  tuo  nome  sano. 

O  frooda  mia  ,  io  che  io  compiacemini 
Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Colai  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse  :  quel  ,  da  cui  si  dice 
Tua  cogoatiooe,  e  che  cent'aoni  e  piùe 
Girato  ha'l  monte  in  la  prima  cornice  , 

Mio  figlio  fu  ,  e  tuo  bisavo  fue  , 
Beo  si  convien  che  la  luoga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  lue. 
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Fiorenza  ,  dentro  dalla 
Onde  eli»  toglie  ancora  e  tersa  e  wma , 
Si  stava  io  pace  .  sobria  e  pudica. 

Kua  atea  catenella  ,  non  corona, 

Che  fas-se  a  sreder  più  che  la  persona. 

Noo  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  fitUa  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Noo  iuggtao  quinci  e  quindi  la  misura. 

Noo  avea  case  di  famiglie  vote; 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  iu.Hirar  ciò  che  'o  camera  si  puote. 

5ion  era  violo  ancora  Mootemsio 
D*l  vostro  Uccellatolo,  che.  coui'è  vinto 
Nel  m  >otar  su ,  cosi  tara  nel  calo. 

Btrllioooa  Berli  vid'io  aodar  ciato 
Di  cuo]o  e  d'  osso  ,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  scora  'I  viso  dipiato; 

E  vidi  quel  di  Qfetti  e  quel  del  Vecchio 
ì.  t  eoa! enti  alla  pelle  scoverla , 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunale!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  teicoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  ietto  deserta. 

L'  una  vegghiava  s  studio  della  colla , 

Che  pria  li  padri  e  le  in  i< In  trastulla  ; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chiotnj, 
Favob'gciava  con  la  tua  famiglia 
Dc'iYojaoi,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
lu>  Cuoghclla  ,  un  L*po  Salterello 
l^ual  or  uria  Cincinnalo  e  Coniglia. 

A  cosi  riposalo  ,  a  cosi  bello 
Viver  di  cilladmi ,  a  così  fida 
Ciltadioaoaa  ,  a  cosi  dolce  ostello 

Mara  mi  die,  chiamala  10  alte  grida; 
E  oell'jotico  vostro  Batisleo 
luurmc  fui  cristiano  e  Cscciaguida. 

Morooto  fa  mio  frate  ed  Eliseo  ; 
Mia  donna  seooc  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  qomdi  '1  soprannome  tuo  si  fco. 

Poi  seguitai  io  'mpcrador  Currado  , 
Ed  ci  mi  cinse  della  sua  milizie, 
T*oto  per  bene  oj»rar  gli  venni  a  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quelli  legge,  il  cui  |»op<>|o  usurpa, 
Per  colpa  del  Pattor  ,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu' io  da  quella  gente  lurpa 
Oiseiluppato  dal  mondo  fallace , 
il  cui  amor  moli' amine  deturpa, 
E  vena*  dal  uiarlsxiu  a  questa  pace. 
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Cacciaguida  racconta  mi  Porta  in  qtial 
tempo ,  ed  in  qual  luogo  egli  fosse  na- 
to ,  e  quanto  in  allora  fossa  popolata 
Firenze  :  si  lagna  poscia  del  disordine 
Ih  essa  avvenuto  per  cagion  da'  novi 
casati;  in  oltre  gii  fa  menzion 
antiche  ed  onorate  famiglie  ,  cA' 
al  suo  tempo  in  quella  Città. 


O  poca  oostra  nobiltà  di 
Se  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  l'affetto  nostro  languì, 

Mirabil  cose  noo  mi  sarà  mai; 
Che  là  dove  appetito  non  ti  torce  , 
Oico  nel  Cielo  ,  io  me  ne  gloriai. 

Beo  se'  tu  manto  che  tosto  raceorcc 
Si  che,  te  non  s'sppon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dmtoroo  con  le  torce* 

Dal  voi ,  che  prima  Koroa  soffene , 
In  che  la  tua  famiglia  toro  perse vr a , 
Biconrociaroa  le  parola  mie  , 

Onde  Beatrice,  ch'era  uo  poco  scevra  , 
Ridendo,  parve  quella  che  ionio 
Al  primo  fallo  scruto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  vni  siete  '1  padre  mio  ; 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  haldesta  ; 
Voi  mi  levale  sì,  ch'io  ton  più  ch'io. 

Per  tanti  riti  s'  empie  d'  allegrezza 
La  mente  mia  che  di  tè  fa  (etisia  , 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spessa. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quai  Turo  i  vostri  antichi,  equaifnr  gli  anni 
Che  si  segnaro  io  vostra  puerista  ? 

Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 
Quanl'era  allora  ,  e  chi  erao  le  genti 
Tra  caso  degoe  di  più  alti  scanni? 

Come  t'avviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  io  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  rispleodere  a' miei  blandimenti; 
^  E  come  agli  occhi  mici  ai  le  più  bella 
Così  eoo  voce  più  dolce  e  toave , 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissensi:  da  quel  dì  che  fu  detto  Ave 
Al  parto  in  che  mia  madre ,  cb'è  or 
S'alleviò  di  me  0  od 'tra  grave, 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinq 
E  trenta  fiate  venne  qiietlo  fuoco 
A  rinfiammarsi  tutto  la  sua  pianta 
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Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Do*e  si  (ruota  pria  l'ultimo  setto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  aooual  gioco. 

Basti  de*  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ci  si  furo ,  ed  oode  venner  quivi , 
Più  è  il  tacer,  che  M  ragionare,  onesto. 

Tutti  color,  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e'I  Batista, 
Erano  *l  quinto  di  quei  che  aoo  vivi  ; 

Ma  la  citi ail mania  ,  ch'è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Gertaldo  e  ili  Figghine , 
Pura  vedenti  oell' ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicioe 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  G  il  lusso 
Ed  a  Trespitno  aver  vostro  confine , 

Che  averle  dentro ,  e  sostener  Io  pusso 
Del  villao  d'Aguglioo,  di  quel  da  Stgnt, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguaso? 

Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna  , 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna  , 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  mere*, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Stmifooti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sarieai  Monlemurlo  ancor  de'  Conti  ; 
Sar.en  i  Cerchi  nel  pivier  d*  Acoae  , 
E  forie  in  Valdigrieve  i  Biioodelmooti. 

Sempre  la  coolusion  delle  persone 
Principio  fn  del  mal  della  citi  ade , 
Come  del  corpo  il  cibo  che  *'  appooe. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello:  e  molte  volle  taglia 
Più  e  meglio  una  ehe  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luoi  ed  Urbisaglia 
Come  so  ti  ne  ,  e  come  se  ne  vanno 
Piretro  ad  esse  Chiusi  e  Siniraglia  , 

Udir  come  le  schiatte  ai  disiamo , 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
Poscia  che  le  citladi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  mollo ,  e  le  vite  soo  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  tenta  posa  , 
Così  fa  di  Fiorente  la  lorluna  ; 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
De'quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

lo  vidi  gli  Ughi  ,  e  vidi  i  Calellioi  , 
Filippi  ,  Greci,  Ormanui  ,  ed  Alherichi 
Già  nel  calare  ,  illustri  cittadini  ; 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sanuclla  quel  dell'Arca. 
E  Soldanicri  ed  Ardinghi  e  Boslichi. 


Sovta  la  porla  eh'  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso  , 
Che  tosto  ria  già  dura  della  barca  , 

Erano  i  Ravignani  ,  ond'  è  disceso 
Il  Conie  Guido,  e  qualunque  del  nome , 
Dell'  alto  Bri!  n none  ha  poscia  preso. 

Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  svea  Galigajo 
Durata   io  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  dei  vajo  , 
Sacchetti  ,  Giuochi  ,  Sifaoti  ,  e  "Barocci  , 
E  Galli ,  e  quei  eh'  arrossati  per  lo  stajo. 

Lo  ceppo  ,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande  ,  e  g'à  erano  tratti 
Alle  curule  Suui  ed  Arngucci. 

O  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fioreoea  in  lutti  tuoi  gran  falli. 

Cosi  ftcìèn  i  padri  di  coloro 
Che  ,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca  , 
Si  faono  grassi  stando  a  concistoro. 

L'   llracotata  schiatta,  che  t'  indraea 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  'I  dente, 
O  ver  la  borsa  ,  com*  agoel  si  placa  , 

Già  venia  tu  ,  ma  di  piccioli  gente  , 
Si  che  non  piacque  ed  Ubertin  Donato 
Che  'I  tuocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  *l  Capontacco  nel  mercato 
Duccio  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ,  ed  Infangalo. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  picctol  cerchio  t'  entrava  per  porta  , 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porla 
Del  tran  Barone,  il  cui  nome  e'I  cui  pregio 
La  lesta  di  Tumulavi  riconforta  , 

Da  esso  ebbe  roilrxìa  e  privilegio  ; 
Avvegna  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio  , 

Già  eran  Guallerolti  ed  Importuni  , 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  qnieto  , 
Se  di  nuovi  vicin  fotser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  ieto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto  , 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 
O  Booodelinoote  ,  qnauto  mal  foggiai 
Le  notte  tue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarehber  Iteli,  che  tuo  tritìi, 
Se  Dio  l'  aveste  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  convenissi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte  ,  che  Fiorenza  leste 
Vittima  nella  sua  pace  pvilrema. 
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Coo  que  .le  rcdIi  ,  «  con  altre 
V»<T  io  Fiorenza  io  »ì  fallo  riposo  , 
Chf  ooo  avea  cagione  oode  piangesse. 

Coo  queste  geoli  vid'  io  glorioso 
E  fiotto  t)  popol  suo  taoto,  che  'I  gif 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Nè  per  divinon  fatto  vermiglio. 


IO 
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Ricerta  Dante  da  Cacciaguida  aperta 
-jnteiza  intorno  gli  accidenti  di  sua  vi- 
ta futura  presagitigli  neWJnfento,  e  nel 
Purgatorio.  Quindi  Cacciaguida  preti  un- 
cta  al  Poeta  C  esiglio  dalla  Patria  ,  ed 
ti  suo  rifugio  presso  i  Signori  della  Sca- 
ia. In  fine  lo  esorta  a  scrivere  quanto 
nel  viaggio  veduto. 


Qoa]  venne  a  CI  imene  ,  [>■  r  accertarsi 
Di  ciò  eh*  aveva  iocoolro  a  sè  udito  » 
Quel  eh*  ancor  fa  li  padri  a*  figli  scarsi  j 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Cbe  pria  per  me  avea  mutato  silo. 

Per  ebe  mia  Doooa:  maoda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse  ,  sì  ch'eli* esca 
Segnala  beoe  dell' interna  stampa  ; 

Noo  perchè  nostra  conoscenti  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  li  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  si  l' tatuai 
Che  ,  come  vegfioo  le  terrene  menti 
Non  capere  in  Iriangol  due  ottusi , 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sè  ,  mirando.  '1  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
So  per  io  monte  che  l'aoìme  curo, 
E  discendendo  nel  mondo  defuntu  , 

Delle  mi  far  di  mia  vita  futura 
Pirole  grmri;  avvegna  ch'io  mi  scola 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che        *°§'*a  mì  contenta 
D'ioieoder  fl«««  ,wrl.uoa  m.1  •'•PI»"»; 
Or  «ella  V'*»**  T  le0,a- 

Coi  do*  to  *  qucl1*  luc«  sle** 

-,  „,'»»ca  parlato;  e,  come  volle 
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Nè  per  ambage ,  in  che  la  geate  folle 
Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agoel  di  Dio  che  le  peccata 
Ma  per  chiare  parole  e  coo 
Lalio  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  coottngenaa ,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  e  dipinta  oel  cospetto  eterno. 

Necessiti  però  quindi  non  prende, 
Se  noo  come  dal  viso  io  che  si  specchii 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo ,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  li  s'apparecchia 

Qnal  si  parli  Ipolilo  d'Alene 
Per  la  spieiata  e  perfida  noverca  , 
Tal  di  Fioreosa  partir  li  conviene. 

Questo  si  vuole  ,  e  queslo  già  si  cerca  ; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
ti  dove  Cristo  tulio  dì  si  merea. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oHeasa 
In  grido ,  come  suol  ;  ma  la  vendetta  I 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  : 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e  questo  è  quello  slrale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Il  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  sceodere  e  '1  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  li  graverà  le  spalle 
Ssrà  la  compagnia  malvagia  e  scempia  , 
Con  la  qUa|  i„  io  questa  valle  ; 

Cbè  tutta  ingrata  ,  (ulta  malta  ed  empia 
Si  farà  cootra  te;  ma  poco  appresso 


non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia. 


Eli. 

^  Di  sua  beslialitade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova ,  si  eh*  a  le  fia  bello. 
Averli  fatta  parte  per  le  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'o  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'io  te  avrà  si  benigno  riguardo, 
Cbe  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  cbe  tra  gli  altri  e  più  lardo. 

Coo  lui  vedrai  colui  che  impresso  fuc, 
Nasceodo  ,  sì  da  questa  stella  forte  , 
Cbe  notabili  fien  l'opere  sue. 

Noo  se  ne  sono  aoeor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  cove  anni 
Soo  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  cbe  MG  nasco  l'alto  Arrigo  u 
Parrao  faville  della  sua  virtule 
(n  non  turar  d'argento  nè  d'affanni. 
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Le  tue  magnificenze  conosciute 
Sara  ooo  aoeora  sì ,  che  i  sttoi  minici 
Non  ne  potran  tener  te  lingue  muli». 

A  lui  T  aspetta  ed  *'  tuoi  benefici  ; 
Per  lui  fin  i rasimi) .Ha  molla  g^ote  , 
Gambian«lo  condiriou  ricchi  e  meodici  ; 

E  fiorteiàoe  aeri  Ilo  nella  mente 
Di  lui .  ma  ool  dirai  ;  e  disse  rote 
Incredibili  a  «mei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  tì<lio,  quette  tnn  le  chiose 
Di  quel  che  li  fa  dello;  ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  tnn  nascose. 

No>  sto*  però  eh'  a*  tuoi  vicini  invidie  , 
Poscia  che  t'infutura  la  Ina  vita 
Via  più  là  che  'I  punir  di  lor  perfìdie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedila 
L'anima  tanta  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  che  io  le  porti  ordita  , 

Io  cominciai ,  come  colai  che  brama  , 
Dubitando  j  consiglio  da  persona 
Che  vede  ,  e  vuol  dirittamente .  ed  ama: 
Reo  veggio  ,  padre  mio  ,  ti  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  ch'é  più  grave  a  chi  più  t'abbandona; 

Per  che  di  provedenaa  è  buon  ch'io  m*  ar- 
Si  che,  te  luogo  m'è  tolto  più  caro,  {mi, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carrai. 

Giù  per  lo  mondo  teota  fine  amaro  , 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaru  , 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  io  lume 
Ho  io  appreso  quel  che ,  a'  io  ridico  , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E,  s'io  al  vero  ton  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  ira  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  ,  io  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  ai  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro; 

indi  rispose:  cosctenaa  rosea  , 
O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna  , 
Pur  sentirli  la  tua  parola  brusca. 

Ma  ooodimen ,  rimossa  ogni  meotogaa  , 
TulU  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  ; 

Che  ,  te  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesla. 

Questo  tuu  grido  farà  come  *1  vento 
Che  le  più  alle  cime  più  percuote  ; 
E  ciò  non  fia  d'ooor  |>oco  argomento. 

Però  ti  ton  mostrate  in  queste  ruote 
Net  monte  e  nella  valle  dolorosi! 
Pur  V  aoimc  che  soo  di  fama  note  ; 


Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  ooo  posa  , 
Ne  ferma  fede  per  esempio  rh'  haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Ne  per  a  tiro  argomento  che  non  paia. 


CANTO  DECIMOTTAVO 

ARGOMENTO 

V erigono  da  Cacciagiuda  mostrati  ai 
Poeta  alcuni  Spiriti ,  ch'erano  in  quella 
risplendente  Croce  di  Marte }  ed  avevano 
gloriosamente  militato  per  la  vera  Fede  : 
poi  Dante  sale  con  Beatrice  nel  Pianeta 
d*  Giove,  dove  osserva  le  anime  de'Sanfi 
ordinarsi  in  Jigura  di  alcune  lettere,  e 
quindi  informa  di  un'Aquila. 

Già  si  godeva  solo  del  tuo  verbo 
Quello  apirlo  beato  ,  ed  io  gustare 
Lo  mio  ,  temprando  '1  dolce  eoo  l'acerbo  ; 

E  quella  Donna  ,  eh' a  Dio  mi  menava  , 
Disse:  muta  peotier;  penta  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  eh*  ogm  torlo  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Del  mio  cooforto;  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  aanti  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perdi  'io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddìre 
Sovra  te  tanto,  a'alln  non  la  guidi. 

Tanto  posi' io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogm  altro  disire. 

Fra  che  *1  piacere  eterno  ,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  ,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto  , 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso  , 
Ella  mi  dtsse:  volgiti  ed  ascolta  ; 
Cbè  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'  affetto  nella  vista  ,  s'ello  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

Coii  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  , 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  io  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  coni, 
E  frutu  sempre  ,  e  mai  ooo  perde  foglia. 

Spirili  soo  beali  che  giù  ,  prima 
Che  venissero  A  Ctvl ,  lur  di  gran  voce  , 
Si  ch'ogni  Muta  ue  sarebbe  opima. 
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Però  mira  ne*  corni  rie! la  Croce 
Quel  eh'  io  or  nomerò;  lì  farà  l'alto 
Che  fa  io  oubc  il  ino  fuoco  veloce. 

Io  «ridi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
D i!  nomar  Josuè  ,  com'ei  ai  feo  , 
T*è  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  'I  fatto. 

EH  al  nome  dell'alto  M^crabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ; 
E  Iettai»  era  feria  del  palèo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  tenui  lo  mio  attento  sguardo, 
Co  in'  occhio  segue  suo  falcoo  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e  Riooardo 
E  '1  due»  Gotlifredt  la  mia  vista  , 
Per  quella  Croce  ■  e  Roberto  Guiscardo» 

lodi  ira  l'altre  luci  ruota  e  mista 
Mostrommi  V  alma  che  m*  area  parlato  , 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Ciclo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  io  Beatrice  il  mio  dovere , 
O  per  parole ,  o  per  atto  segoalo  ; 

E  vidi  le  sue  luci  taoto  mere  , 
Tarsio  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vìnceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 
l'eoe  o|tcraodo  1'  ui  m  ,  di  giorno  io  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtule  avanza; 

Si  m'accors'  io,  che  '1  mio  girare  intorno 
Col  cielo  'osatine  avea  cresciuto  l'arco, 
Wggeodo  quel  miracolo  più  adorno. 
E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
tempo  io  bianca  donna,  quando  'I  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  j 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Seala ,  ebe  dentro  a  se  m*  avea  raccolto. 

Io  vidi  io  quella  Giovial  facelja 
Lo  sfavillar  dell'  amor  ,  che  Jì  era  , 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 


augelli  surli  di  riviera 
Quasi  congratuiando  a  lor  pasture  , 
Eanoo  di  se  or  looda  ,  or  lunga  schierai 

Si  dentro  a*  lumi  s*ote  cresime 
Volitando  cantavano  e  faciensi 
Or  D  ,  or  I  ,  or  L  in  sue  figure. 

Phm»  cantando  a  sua  nota  roovieoai  ; 
Poi,  direaUado  V  un  di  questi  srgul  , 
I/o  poco  s*  arrotavano  e  tacieosi. 

O  dira  Prgasèa,  che  gl'ingegni 
Fai  glonati  e  reodigli  loogevi, 
Ed  essi  teca  I«  cittadi  e  i  regni  , 
Mutilimi  da  te,  «  ch'io  rilevi 
Le  lor  figure  coro  io  1  ho  coocell.  ; 
p\j,  ma  poaa*  io  *«* 


Mostrarvi  dunque  cinque  volte  selle 
Vocali  e  consonanti  -  ed  io  notai 
Le  parli  sì  come  mi  parver  delle. 

Diligile  jtislttiam  ,  prunai 
Fur  verbo  e  nome  di  lutto  'I  dipiolo; 
Qui  judicalis  /errata  ,  fur  Sfatai. 

Poscia  nel!'  M  del  vocabolo  quinto 
Vi. maser  ordioale  si.  che  Giove 
Pareva  argento  lì,  d'oro  distinto. 

E  vidi  scender  altre  luci  dove 
Era  '1  colmo  dell'  M  ,  e  li  quetarsi 
Cantando ,  credo ,  il  beo  ch'a  se  le  muove. 

Poi ,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  Arsi 
Surgono  inuumcrabili  faville, 
Onde  gli  stolli  sogliono  auguranti, 

Risurgrr  par  ver  quindi  più  di  mille 
Luci  ,  e  salir  qual'  assai  e  qual  poco  , 
Si  come  '1  Sol,  che  l'accende,  aortille; 

E  ,  quietata  ciascuna  in  suo  loco  , 
La  Usta  e  'I  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  fuco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  'I  guidi; 
Ma  esso  guida  .  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  oidi. 

L'  altra  bcalilutio  .  che  contenta 
Pareva  io  prima  d' ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  molo  seguitò  la  'mpreota. 

0  dotee  stella,  quali  «  quante  gemme 
Mi  dimostrarne  ,  che  noilra  gamici» 
Effetto  sia  di-I  cielo  ohe  tu  iogemme  J 

Per  ch'io  prego  la  Mente,  io  che  s'inizia, 
Tuo  molo  e  lua  virtule  ,  che  rimiri 


Ònd'esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  visi»; 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  mutò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  Ciel  ,  cu'  io  contemplo  , 
Adora  per  color  che  sooo  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pau  che  *l  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  lu,  che  sol  per  cancellare  scrivi  , 
Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigoa  che  guasti  ,  ancor  soo  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo  il  distro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  anta, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  marliro, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator,  nò  Polo. 
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II  Coro  de' Beati  disposti  in  figura  di 
At  fin  Li  a  Dante  ragiona  su  la  quistione: 
Se  alcuno  senta  la  Fede  Cristiana  si 
possa  salvare,  e  gli  dice,  che  ninno  sen- 
za credere  in  Cristo  si  era  salvato  giam- 
mai :  soggiugne  inoltre  ,  che  molli  ancor 
de' Cristiani  per  il  loro  pravo  operare  sa- 
i-anno riprovati  nei T  universale  giudicio. 

Parca  dinanzi  a  me  eoo  P  ali  aperte 
La  bella  imife,  ebe  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  P  anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubiDelto  ,  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardeste  sì  acceso  , 
Che  ne*  miei  ocebi  nfraogesse  lui. 

E  quel  ebe  mi  convten  ritrar  testeso , 
Non  portò  voce  mai ,  nè  scrisse  inchiostro 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  tonar  nella  voce  ed  io  e  mio  , 
Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 

E  cominciò  :  per  easer  giusto  e  pio 
Son  io  'jiii  esaluto  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincer  a  disio  ; 

Ed  io  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  L ita  ,  che  le  genti  li  roalvage 
Commeodan  lei ,  ma  noo  seguon  la  storia. 
Così  un  sol  calor  di  molle  brage 


Si  fa 


di 


Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'  io  appresso  :  c  perpetui  Bori 
Dell'eterna  letizia  ,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  t  vostri  odori , 

Solvetemi  ,  spirando  ,  il  gran  digiuno  , 
Che  lungamente  m' ba  tenuto  in  fame  , 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  ao  io  che,  se  io  cielo  altro  reame 
La  «livida  guistitia  fa  tuo  specchio  , 
Che  '1  vostro  non  P  apprende  eoo  velame. 

Sapete  come  atteoto  io  m' apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  ch'in'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappello  , 
Muove  la  testa  ,  e  con  P  ali  t'  applaude  , 
Voglia  mostrando  ,  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  tarsi  quel  segno ,  che  di  laude 
Della  divina  graaia  era  contesto  , 
Con  canti  ,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui ,  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  etto 
Unto  occulto  e  manifesto  , 


Noo  potèo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  l'universo  ,  che  'I  suo  verbo 
Noo  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  ebe  'I  primo  superbo  , 
Che  fu  la  somma  d'ogoi  creatura  , 
Per  noo  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene 
Ch' è  sema  fine,  e  sè  eoo  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta  ,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  delta  mente  , 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  , 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto  ,  che  '1  suo  principio  non  discetna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustuia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  moodo  , 
Com' occhio  per  lo  mare  eolro  s' inlerns; 

Che,  benché  dalla  proda  vrggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  ooodimeoo 
Egli  è  ,  ma  celai  lui  P  esser  profondo. 

Lume  non  è ,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  noo  si  turba  mai,  ami  e  tenebra  , 
Od  ombra  della  carne  ,  o  suo  veleno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra  , 
Che  V  asconde v a  la  giustizia  viva  , 
Di  die  facei  quistion  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi  :  un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo  ,  e  quivi  non  è  chi  r.igiooi 
Di  Cristo,  nè  chi  legga  ,  nè  chi  scriva  ; 

E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono  ,  quanto  ragione  nmana  vrde  , 
Sema  peccato  in  vita  od  in  srrmoui  : 

Muore  non  battezzalo  e  seoza  fede  j 
Ov'  c  questa  giustizia  che  'I  condanm  ? 
Ov*  è  la  colpa  sua  ,  se  el  ooo  erede  ? 

Or  lu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranni 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 

Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia  , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  noo  fosse  , 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menu  grosse  , 
La  prima  volontà,  eh' è  per  sè  buona, 
Da  se,  cb'è  sommo  beo,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona  ; 
Nullo  creato  beoe  a  se  la  lira  , 
Ma  essa  ,  radiando  ,  lui  cagiona. 

Quale  sovr'esso  il  nido  si  rigira, 
Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli  , 
E  come  quel  eh' è  pasto  la  rimira  , 

Colai  ti  fece  ,  e  ti  levai  li  cigli , 
La  beaedetta  immagine  ,  che  Pali 
Movea  sospinte  da  taoti  coosigli. 
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Roteando  cantava  ,  e  dtcea  :  quali 
Sno  le  mie  noie  a  lo  che  uon  Ir  '«tendi, 
T*l  c  il  u»o«i«cio  iMCtoo  a  voi  mortali. 

l\n  si  quel  ara  qun'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Sitilo  BtiCi»r  nel  segno  , 
Che  Te  i  Romani  al  mondo  re  ver  rodi  f 

Esso  ricolmili  >< .  :  a  questo  n-gno 
Non  sali  inai  chi  non  credette  in  Cristo 

pria,  oc  poi  che  *1  si  chiavane  al  legno. 
Ma  vedi  ,  molli  a  id  in  CRISTO  CRISTO  , 
Che  saranno  in  giudtcìo  assai  meo  prope 
A  Ini ,  che  tal  che  non  conohhe  Cristo  ; 

E  lai  Cristiani  dannerà  I'  Etiope  , 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi. 
L'uno  in  eterno  ricco  ,  e  l'altro  ;nòpe. 

Che  polran  dir  h  Perai  a  i  voMn  regi , 
Coni'  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 
Nel  qual  a  tcrivon  tulli  suoi  dispregi? 

Li  ti  sedia  Ira  V  opere  Alberto 
Quella  ebe  tosto  tnovetà  ).•  penna  , 
Per  che  'I  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  Ulsegeuado  la  moneta  , 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta  , 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  lolle 
Si ,  che  oon  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrasu  la  lussuria  c  'l  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bucinine, 
Glie  mai  valor  non  conobbe  .  oc  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Se  g  oa  Li  cun  uo'I  la  sua  boutade, 
ni  odo  'l  contrario  segnerà  on*  emme. 

Vedrassi  1-  avarizia  e  la  v.ltade 
Di  quel  che  guarda  |'  ìsola  del  fuoco  , 
Dose  Anchise  Bui  la  lunga  elade  ; 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scritlara  fien  IcUere  mone  , 
Che  ooteranno  molto  io  pano  loco. 

E  |>a iranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Del  barba  c  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nozione  e  due  corone  Ino  latto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
si  conosceranno  ,  e  quei  di  Rascia  , 
Che  male  ha  visto  *l  conio  di  Vrnegia. 

O  beau  Uoghena  ,  ce  non  si  lascia 
Più  malmenare.'  e  beata  Navarra  , 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  Li , eia  ? 

E  creder  dee  ciascun ,  che  già  ,  per  urrà 
Di  questo ,  Micosi*  e  Famagoila 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra  , 

Die  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
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V engono  a  Dante  mostrale  le  amnu 
Hi  a  Unni  giustissimi  He,  eh' erano  in 
quella  anglista  immagine  dell' .4 (fui la;  ed 
ammirando  il  Poeta  ,  come  ivi  fossero 
due  personaggi ,  eli' egli  si  credeva  ette- 
re  stati  Pagani ,  gli  viene  spiegato ,  come 
ambedue  morti  erano  credendo  in  (iesn 
Cristo. 

Quando  colui  che  lutto  'I  mondo  alluma, 
Dell'  l'iuisperio  nostro  sì  discende, 
Che  'I  giorno  d'ogni  parte  m  consuma  , 

Lo  ciel  ,  che  sol  di  lui  prima  a' accende  , 
Suliiiaincnte  si  rilà  parvente 
Per  molle  luci  in  che  una  rispondo. 

E  quest'atto  del  oel  mi  venne  a  mente  , 
Come  il  segno  del  mondo  e  de 'suoi  du<  i 
Nel  beoedelto  rostro  hi  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci  , 
Vie  più  lucendo  ,  couiinciaron  cauli 
Da  mia  memoria  labili  e  cannaci. 

O  dolce  Amor,  che  di  riso  l'amminti , 
Quanto  parevi  arderne  in  queTaviili  , 
Ch'  avièu  spinto  sol  di  pensier  santi  J 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli  , 
Orni* IO  vidi  'ogcintnalo  il  sesto  lume, 
Poscr  silenzio  agli  angelici  squilli  , 

Udir  ini  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  |>i<-tra  , 
Mostrando  l'ubcrla  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  dalla  cetra 
Prende  sui  forma  ,  e  si  come  al  pertugio 
Della  s:iiiif»ogoa  vento  che  penetra, 

Cosi  ,  rimosso  d'  aspettare  indugio  , 
Quel  mormorar  per  I'  .-«guglia  «aliasi 
Su  per  lo  collo  |  come  loisae  bug«o. 

Feccsi  voce  quivi  ,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  hecco  in  forma  di  parole  , 
Quali  aspettava  'l  cuore,  ov'  u<  le  scruti: 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  Sole 
Neil' .«guglie  mortali,  incomiuciommi  . 
Or  Usamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perche  de' fuochi  ood' io  figura  foirm.i, 
Quelli  onth»  l'occhio  in  lesta  mi  scintili.». 
l)i  tutti  i  loro  gradi  son  li  sonimi  : 

Colui,  cfv*  Ime  in  mezzo  per  pupilla  , 
Fu  il  cantar  dello  Spirilo  Santo  . 
Che  l'Arci  traslaiò  ili  villa  in  villa  : 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  «ani*.  . 
In  quanto  etìVtto  tu  del  suo  rrnstglio  . 
Per  lo  remunerar  ,  rh' è  aitrctt  .nlo. 
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IV  cinque ,  che  mi  fan  cerchio  per  cigli 
Colui  ,  che  più  il  becco  mi  a*  accosta  , 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Ora  conosce  quanto  caro  custa 
Noo  seguir  Cristo  ,  per  I*  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quel  che  aegue  in  la  circonferenza  , 
Di  che  ragiono  ,  per  P  arco  superno  , 
Morte  iodugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  che  *J  gmdicio  eterno 
Noo  si  trasmuta  ,  perchè  degno  preco 
Fa  rrastioo  laggiù  dell'odierno. 

L'altro  che  segue  ,  con  le  leggi,  e  meco. 
Sotto  buona  'nteoiion  che  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  ti  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come  M  mal  dedutlo 
Dal  tuo  bene  operar  noo  gli  è  nocivo  , 
Avvegoa  che  sia  'I  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  Dell'  arco  declivo  , 
Guglielmo  fu  ,  cui  quella  terra  [dora  , 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  viro  : 

Ora  conosce  come  a'  innamora 
Lo  Ciel  del  giuslo  rege;  ed  ai  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  f.,  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  ocl  mondo  errante, 
Che  Rifèo  Trojaoo  iu  questo  tendo 
Foste  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  astai  di  quel  che  'I  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  tua  vista  non  diteci  na  il  fon 

Qual  lodoletta  che  *n  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  attia  , 

Tal  mi  sembiò  l' immago  della  'mpnuta 
Dell'  eterno  piacere  ,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  ,  quale  eli' è ,  diventa. 

Ed  avvrgna  ch'io  fossi  ai  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  'i  veste  , 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  j 

Ma  della  bocca:  che  cote  ton  queste? 
Mi  piose  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
Per  cb'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  eoo  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rìtpose  , 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  ; 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose , 
Perch'  io  le  dico  ,  ma  non  vedi  come  1 
Sì  che  ,  te  ton  credute ,  tono  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  :  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote  ,  a'  altri  non  la 

Regnimi  axlortun  violenzia  pale 
Da  caldo  amore  e  da  vira  sperante  , 
Che  vince  I.  divina  volonlale, 


Non  a  guisa  che  Puom  all'i 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser 
E  viola  vince  con  sua  bemnanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar  ,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De'  rorpi  suoi  ooo  uscir  ,  come  credi  , 
Gentili  ,  ma  Cristiani  io  ferma  fede  , 
Quel  de'  pasturi  ,  e  quel  de'  passi  piedi  ; 

Che  l'uoa  dallo  'oferno,  u'  noo  si  nede 
Giammai  a  buon  voler  ,  tornò  all'  osta  , 
E  ciò  di  viva  tpeme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme  ,  che  mite  sua  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla  , 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa  onde  si  parla  , 
Tornala  nella  carne  in  the  fu  poco  , 
Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla. 

E,  credendo,  s'accese  io  tamo  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra  per  grazia,  che  da  ti  profonda 
Fontana  stilla  ,  che  mai  creatura 
Non  pmsc  l'occhio  tosino  alla  prim'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drillura  ; 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  i|»eree 
L'  occhio  alia  ooslra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  io  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo  , 
E  riprendere  le  genti  perverte. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  ball* 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota  , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  mil 

O  predestinano»  ,  quaoto  rimola 
P.  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  , 
Che  l.i  prima  cagion  non  veggiou  tota  ! 

E  voi  ,  mortali  ,  leoelevi  stretti 
A  giudicar  ;  che  noi ,  che  Dio  vedemo  , 
Noo  conosciamo  ancor  tulli  gli  eletti  ; 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  , 
Perchè  'I  ben  nostro  io  questo  beo  s'affina  , 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  vulemo. 

Cosi  da  quella  immagine  divina  , 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  visti  , 
Data  mi  fu  toive  medicina. 

E  ,  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  curda  , 
In  che  più  di  piacer  lo  caolo  acquista  , 

Si  ,  mentre  che  parlò  ,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  bcoedelte , 
Pur  come  batter  d'  occhi  ti  concorda  , 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 
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Dante  sale  con  Beatrice  in  Saturno, 
dove  erano  i  Contemplanti ,  ed  in  quello 
vtde  una  scala  altissima  ,  e  sopra  essa 
scendere  infinito  numero  di  Beati  :■  indi 
il  Poeta  si  fa  a  parlar  con  S.  Pietro  Da- 
miano ,  il  quale ,  dopo  aver  risposto  ad 
alcune  sue  interrogazioni  ,  gli  racconta 
chi  egli  si  fosse  ,  e  i'  istituto  della  sua 
vita  religiosa. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifìsti  ti  volto 
Dell,  mia  Dodo»  ,  •  1*  animo  eoo  essi , 
£  da  ogni  altro  rateato  •*  era  tnllo  : 

Ed  ella  dog  ridea  :  ma,  s'io  ridessi , 
Mi  cooiiociò,  tu  li  faresti  quale 
Fa  Semelè  ,  quando  di  ceaer  Tessi  ; 

Che  la  belletta  mia  ,  che  per  le  scale 
Dell'  etereo  ptlatto  più  s' teceode  , 
Com'  hai  veduto  quaolo  più  si  sale  , 

Se  ooo  ti  temperasse  ,  Italo  spleode  , 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Parrebbe  froodt  che  tuooo  scosceode. 

Noi  tem  levili  al 
Che  sol  tu  '1  petto  del 
Raggia  mo  misto  giù  del  tuo  valore. 

Ficca  il  me  irò  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelli  apecchio  alla  6gura 
Cbe  *o  questo  specchio  li  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qua!'  era  la  pastura 
Del  viso  mio  oetr  aspetto  bealo  , 
Qoaod'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura  , 
Couoscerebbe  quaoto  m'  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta  , 
Contrappcsando  1'  un  eoa  l'  altro  Itto. 

Dmtro  al  eruttilo,  che  'l  voctbol  porta, 
Cerchiando  il  inumi u,  del  suo  caro  duce, 
Sullo  cui  giacque  ogni  malisia  morta  , 

Di  color  d'oro,  in  cbe  raggio  traluce, 
ViU'  io  uno  scaleo  eretto  io  suso 
Tanto,  che  col  seguiva  la  mia  luce. 


Vidi  aoche  per  li  gradi  scender  giu«o 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ugni  lume, 
Che  par  nel  ciel  ,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  ,  per  lo  aatural  costume  , 
Le  pule  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  j 

Poi  altre  vaooo  via  senza  ritorno , 
Altre  nvolgoo  se  onde  ton  mosse, 
EU  altre  Toccatalo  fan  soggiorno  , 


Tal  modo  parve  a  me  cbe  quivi  fosse 
la  quello  tftvilltr  cbe  'osieme  veooe  , 

Sì  come  io  certo  grado  ti  percosse  ; 

E  quel ,  cbe  presso  più  ci  ti  ritenne  , 
Si  fe  sì  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  :^ 
lo  T*ff(io  bea  1*  amor  che  tu  m'  accenoe. 

Ma  quella  .  ood'  io  aspetto  il  come  e  *1 
Del  dire  e  del  tacer,  si  alt;  ond'io  (quando 
Cootrt  'I  disio  fo  beo  s'io  ooo  dimaodo. 

Per  eh'  ella  ,  cbe  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede  , 
Mi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  la  mia  mercede 
Non  mi  fa  degot  delle  loa  risposta  ; 
Ma.  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede, 

Vita  betta  ,  cbe  ti  ttti  nascosta' 
Deotro  alla  tua  letiaia  ,  fammi  nota 
La  cagioo  cbe  si  presso  mi  t'  accosta  ; 

E  di'  perchè  si  tace  io  questa  mota 
La  dolce  stofooia  di  Paradiso , 
Che  giù  per  I'  altre  tnooa  si  divota. 

Tu  bai  1'  udir  mortai  sì  come  '1  viso  , 
Rispose  a  me  ;  però  qui  ooo  si  canta 
Per  quel  cbe  Beatrice  non  ht  riao. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  taato  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta; 

Nè  più  amor  mi  fece  eaaer  più  presta; 
Che  più  a  ttolo  amor  quinci  tu  ferve  , 
Sì  come  '»  fiammeggiar  li  manifesta. 

Ma  l'alta  carità  ,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  cbe  'I  mondo  governa, 
Sorteggia  qui  ,  si  come  tu  osserva. 

Io  veggio  ben  ,  disi'  io  ,  sacra  lucerna 
Come  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a  seguir  la  provideaia  et« 

Ma  quesl'è  quel  cb't  cerner 
Perchè  predeslraala  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola  , 
Che  del  suo  metto  fece  il  lume  centro  , 
Girando  so  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  V  amor  cbe  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  a'  appunta  , 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'iavenlro, 

La  cui  virtù  col  mio  veder  coogiuota 
Mi  leva  sovra  me  taoto  ,  eh'  io  veggio 
La  somma  esseotia  della  quale  è  muota. 

Quindi  vn  e  o  l'ali  egretta  ond'io  fiammeggio 
Perchè  alla  viltà  mia  ,  quaol'  ella  è  chiara  , 
La  chiarità  della  fiamma  pareggia 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  Seratìo  che  'a  Dio  più  l'occhio  ha  fisio, 


Digitized  by  Google 


132 


PARADISO 


Perocché  ù  a*  inoltra  Dell*  abisso 
Dell'  eterno  statuto  quei  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creala  vista  è  scisso. 

Ed  al  niomio  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  che  ooo  presumina 
A  taolo  segoo  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce,  io  terra  inuma; 
Onde  riguarda  ,  come  può  ,  laggiue 
Quel  che  ooo  pilota  .perchè  'I  citi  Pas«umma. 

Si  mi  pietcnsser  le  parole  sue  , 
Ch'  io  lasciai  la  quistionr,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  cbi  lue. 

Tra  due  Idi  «P  Italia  surgon  sassi  , 
E  non  multo  «lutanti  alla  tua  patria  , 
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E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Calna, 
Disotto  al  quale  c  consecrato  un  ermo  , 
Che  suol  esser  disposto  a  sula  latria. 

Cosi  ncomiociommi  il  terzo  seriuo  ; 
E  poi  continuando  disse  :  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  Tei  m  fermo  , 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Conlento  ne' penale r  contemplativi. 

Render  sole»  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilcmente  ,  ed  ora  è  fallo  vano  , 
Sì  che  (usto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiaoo  ; 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lilo  Adriano. 

Poca  vila  murisi  m'  era  rimasi  , 
Quando  lui  chiesi»,  e  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur  di  male  io  peggio  si  travasa. 

Venne  Ceplm,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Sanlo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  vogliun  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori  ,  e  chi  gli  meni  . 
Tanto  son  gravi ,  e  cbi  diririro  gli  alzi. 

Cuopron  de'manti  loro  i  palalrroi , 
Sì  che  due  bestie  v»u  soli'  una  pelle  : 
O  pazienza  ,  che  tanto  sostieni  I 

A  questa  voce  vid' io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi  , 
Ed  ogni  giru  le  lacca  più  beile. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi  , 
E  fcru  un  grido  di  *ì  alto  suono  , 
Che  non  |iotrebbe  qui  assomigliarti  ; 
Né  io  lo  'ntesi  ,  si  mi  vinse  il  tuono. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 

Alcorano 

S.  Benedetto  parla  al  Poeta ,  e  gli  di- 
ce ,  ch'egli  avea  portato  il  nome  di  Ge- 
sù Cristo  sul  monte  Cassino  .'  oltre  di  ciò 
gli  dà  contezza  di  alcuni  altri  Beati,  cJie 
ivi  erano.  Poi  Dante  colla  sua  guida  sale 
all'ottava  sfera  nel  segno  de' Gemini,  on- 
de si  rivolse  a  riguardare  i  sette  Pia- 
neti inferiori,  ed  il  globo  terrestre. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi  ,  come  parvol  che  ricorre 
Sempra  colà  di. ve  più  si  confida. 

E  quella  ,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  M  tuoi  bri  disporre, 
Mi  disse: non  sai  lu  che  tu  se  'n  Cielo, 
E  non  sai  lu  che  'I  Cielo  è  tulio  santo, 
E  ciò  ebe  ci  si  fa  vico  d»  buon  zelo? 

Come  r  avrebbe  trasmutalo  il  canto 
Kd  io  ridendo ,  mo  pensar  lo  puoi  , 
Posr.a  che  'I  grido  Pha  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  nrieghi  suoi, 
Già  li  sarebbe  nota  la  vernicila  , 
La  qual  vedrai  innanzi  che  lu  numi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Ne  tardo  ,  ma  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altrui  ; 
Ch'  assai  illustri  spirili  vedrai  , 
Se,  com' io  dico,  l'espello  ridui. 

Con'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai  , 
E  vidi  cento  sperule  ,  che  'osieme 
Più  \  abbcllivan  eoo  mutui  rai. 

Io  stava  rome  quei  che  'n  sè  ripreme 
La  punta  del  disio  ,  e  non  s*  attenta 
Di  dimandar  ,  si  del  troppo  si  teme  ; 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenla 
Di  quelle  margherite  iooanzi  fessi  , 
Per  (jt  di  se  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dcotro  a  lei  udì'  :  se  lu  vedessi  , 
Cinti'  in  ,  la  carità  che  tra  noi  arde  , 
Li  tuui  concelti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perche  tu  aspettando  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  laro  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentalo  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  iugannala  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  ri  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  'u  terra  addusse 
La  verità  che  taolo  ci  sublima  ; 
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E  taala  grazia  sovra  me  rilusse , 
Ch*  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall'  empio  colto  che  *l  nutmlo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  eoo  leni  [ilaoli 
Uomini  Turo,  accesi  «ti  quel  cali!» 
Cbe  fa  o a «cere  i  fiori  e  i  fruiti  unti. 

Qui  è  Maccario  ,  qui  è  Romoaldo  , 
Qui  soo  U  frali  mie»,  che  dentro  ^'chiostri 
r'ermàr  ti  piedi,  e  trooero  'I  cuor  salcio. 

E<i  io  a  lui  :  I*  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando  .  e  la  huoua    < -min. .aia 
Ch'io  veggio  e  noto  io  lutti  gli  ardor  vnslii, 

Cosi  in'  ha  dilalkta  mia  Gdansa  , 
Cerne  'I  Sol  fa  la  rosa  ,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant' «di' ha  ili  possane*. 

Però  ti  prego,  e  »u,  padre,  m'accerta 
S'io  poiso  prender  laalu  uuzi  » ,  ch'io 
Ti  veggia  erto  immagine  scovcrti. 

Ood'  egli  :  frate  ,  il  tuo  alto  duio 
S'  adempierà  in  su  I'  ultima  spera  , 
Ove  s'  aderopioo  tutti  gli  altri  e  '1  mio* 

Ivi  è  perfetla  matura  ed  intera 
Ciascuna  distama;  in  quella  sola 
E  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 

Perchè  noo  è  io  luogo,  e  ooo  s'impola, 
E  Mttra  scala  infìao  ad  essa  varca  , 
Gode  coti  dal  viso  ti  s'  invola. 

lofio  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  iiporger  la  superna  parte  , 
(Quando  gli  apparve  d'  Aogeli  si  circa. 

Ma  per  salirla  mo  nissun  diparte 
Dj  lem  i  |>edi  ;  e  la  regola  mia 
K  mata  è  giù  |>er  danno  delle  carte. 

Le  mura  ,  che  «deano  esser  badìa 
Falle  souo  spelonche  ,  e  le  cocolle 
Sveca  ton  piene  di  farina  ria. 

Mi  grave  mura  laoto  non  si  lolle 
Contri  'I  piacer  di  Dio,  quanto  quel  Trullo  j 
Che  la  il  cuor  de'  monaci  sì  fótte. 
,  Che,  qaaotunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  geote  che  per  Dio  dimanda  , 
«Non  di  pareote  ,  uè  d'  altro  più  brullo. 

La  carne  de'  mortali  e  lajaio  blaoda  , 
Che  giù  non  baita  buon  comiociameolo 
Dal  nascer  delta  quercia  al  taf  la  ghianda. 

Pier  cominciò  saoa'oro  e  sanaa  argento. 
Ed  io  eoo  orazione  e  eoa  digiuno  , 
E  Francesco  umilmente  il  suo  coovento. 

E  ,  «e  guardi  ai  principio  di  ciascuno  , 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 
Tu  vedersi  del  bianco  fallo  bruno. 

Veramente  Giordiu  vollo  retrorso 
Piò  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  voUe, 
Muabile  a  veder  ,  che  qm  il  soccorio. 

» 


•  Così  mi  disse;  ed  iodi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'  accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  piose 
Con  un  sol  cenno  ru  per  quella  scaia  , 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

Nè  mai  quaggiù ,  dove  si  monta  e  caia, 
Naturalmente  lu  sì  ratto  molo , 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  Lettore,  a  quel  divoto 
Trionfo ,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  *l  petto  mi  percuoto, 
Tu  oon  avresti  io  tanto  trailo  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  io  <[<iaoto  io  vidi  '1  segno 
Ch*  segue  '1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù  ,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  ,  qual  che  si  sia  ,  il  mio  ingegno  ; 

Con  voi  nasceva  »  e  a'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh*  è  padre  d'  ogoi  mortai  vila  , 
Quand'  io  senti'  da  prima  P  aer  Tosco  ; 

E  poi  ,  quando  mi  fu  grana  largita 
D'  entrar  nel!'  alla  ruoia  che  vi  gira  , 
La  vostra  regioo  mi  lu  sortita. 

A  voi  divolameote  ora  sospira 
L'  anima  mia  ,  per  acquistar  virlute 
«Al  passo  forte  che  a  sé  la  lira. 

Tu  se*  sì  presso  all'ultima  salute» 
Cominciò  Beatrice,  che  lo  dèi 
Aver  le  luci  lue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei  , 
Rimira  io  giuso  ,  e  vedi  quaolo  mondo 
Sotla  li  piedi  gii  esser  li  fei  ; 

Si  che  '1  tuo  cuor ,  quantunque  può  .  gio- 
S  apprestali  alla  turba  trionfarne,  (coodo 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere  ,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  soo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo 
Che  l'ha  per  m^oo;  e  chi  ad  allro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Lalooa  incensa  , 
Seoaa  quell'ombra  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'  aspetto  del  tuo  nulo  ,  Iperiooe  , 
Quivi  sostenni  ,  c  vidi  coni'  si  muove  , 
Circa  e  vicino  a  lui,  Maja  e  Dione. 

Quindi  ui'app.irve  il  temperar  di  Giove 
Tra  'I  padre  e  'I  tìglio;  e  quiudi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fauno  di  lor  dove  ; 

E  lutti  e  sette  mi  si  diiuoslràro 
Qujulo  sou  granili  ,  e  quanto  sua  vduci 
E  rome  sono  iu  dulia  ut  riparo. 
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L'aiuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci , 
Volgendoli»'  io  con  gli  eterni  Gemelli  , 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agii  occhi  belli. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 

ARGUMtNTO 

Racconta  il  Poeta  ,  come  vide  Gesù 
Cristo  a  guisa  di  Sole  risplendere  e  ra- 
diar sopra  i  Beati,  e  che  dipoi  osservò 
Maria  t'ergine ,  sopra  la  quale  scese  un 
Angelo  j  che  <C  intorno  a  Ui  s'  aggirava 
cantando  con  soavissima  melodia  ,  dopo 
di  che  essa  levossi  in  alio  ,  ed  i  Beati 

Ctf /iaftf  /""O/IO    /ti  ti  ti.  t  ■ 

Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde 
Posato  al  oido  de'  suoi  dolci  oati  , 
La  nulle  che  le  cote  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  destali , 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca  , 
Io  die  gravi  labori  gli  son  grati  , 

Previene  'I  tempo  in  au  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  alletto  il  Sole  aspetta  , 
Fiso  guardando  ,  pur  che  1'  alba  nasca  ; 

Cosi  la  Donna  mia  ai  atava  eretta 
Ed  attenta ,  rivolta  inver  la  plaga  , 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Sì  che  ,  veggeodola  io  sospesa  e  vaga  ; 
Fecimi  quale  è  quei ,  che  donando 
Altro  vor na  ,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uoo  ed  altro  quando  ; 
Del  mio  attender  ,  dico  ,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  piò  rischiarando. 

E  Beatrice  diate:  ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  (ulto  il  frutto 
Ricollo  del  girar  di  queste  spere. 

Parventi  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto  , 
E  gli  occhi  avea  di  lettaia  ai  pieni  , 
Che  passar  mi  coovien  aeoaa  costrutto. 

Quale  ne'  pleniluni!  acreni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  , 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'io  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  Sol,  che  tutte  quante  l'accender, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  Irasparea 
La  lucente  sustansia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostcoea. 


O  Beatrice  ,  dolce  guida  e  cara  f 
Ella  mi  diate  :  quel  ,  che  ti  aobraosa  , 
E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possaoaa  ,  t 
Ch'apri  le  strade  tra  '1  Cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianta. 

Come  luoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  si  che  noo  vi  cape  , 
E  fuor  di  sua  natura  io  giù  a*  atterra  ; 

Cosi  la  meole  mia  .  tra  quelle  da[»e 
Falla  più  grande  ,  di  sè  stesso  uscio  , 
E  ,  che  si  fesse  ,  rimembrar  non  aepe. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  eoo  io; 
Tu  hai  vedute  cose  ,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  riseote 
Di  visione  obblùa,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente  , 

Quand'  io  udì'  questa  profferta  ,  degna 
Di  laoto  grado  ,  che  mai  noo  si  stingue 
Del  libro  che  'I  preterito  rassegna. 

Se  ino  sonasser  tntte  quelle  lingue  , 
Che  Poliooia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  , 

Per  ajutarmi ,  al  milleuuo  del  vero 
Non  si  verrìa ,  cantando  il  santo  riso  , 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi  ,  figurando  il  Paradiso  , 
Coovien  saltar  il  sagrato  poema, 
Com'  uom  che  truova  suo  centuno  reciso. 

Ma  chi  peosasse  il  ponderoso  tema  , 
E  1'  omero  mortai  che  se  ne  carca  , 
Noi  biasmerebbe,  se  soli' esso  trema. 

Noo  è  pileggio  da  picciola  barca 
Quel  che  feodeudo  va  1'  ardita  prora  , 
Ne  da  noccbirr  eh' a  sè  uiedesiuo  [«arca. 

Perchè  la  faccia  una  sì  l' innamora  , 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  a'  io6ora  ? 

Quivi  è  la  rosa  ,  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece  ;  e  quivi  son  li  gigli  , 
Al  cui  odor  s*  apprese  'I  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice;  ed  io  ,  eh'  a'  suoi  cousigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  reudei 
Alia  battaglia  de'  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol  ,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube  %  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei  , 

Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurali  di  su  di  raggi  ardenti , 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  virtù  ,  che  si  gP  imprenli  , 
Su  l'  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agir  occhi  li  che  non  crao  possenti- 
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del  bel  fior, 
«era  •  tulio 


ch'io 

mi  ristrime 


L' smino  ad  jv\iur  lo  maggior  foco. 

E.  tome  ambo  le  luci  mi  dipinse 
II  quale  e  M  quanic  della  viva  stella 
Che  lassù  vioce  ,  come  quaggiù  vinte  , 
Pereotro  il  cielo  scese  uoa  facella  , 
Formala  io  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  «mela  ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Quslunque  melodìa  più  dolce  suona 
Quaggiù  ,  ed  a  aè  più  l' anima  lira  , 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona  , 
Comparala  al  sonar  di  quella  lira  , 
Onde  s'incoronava  il  bel  saffiro , 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' 

Io  sono  amore  angelico  ,  che  giro 
L*  alla  Iettata  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  ditiro  ; 

E  gireromm  ,  Donna  del  Ciel ,  mentre 
Che  seguirai  luo  Figlio ,  e  fsrai  dia 
Più  la  spera  suprema  ,  perchè  gli  entre. 
Is  circolala  melodia 

,  c  lutti  gli  altri  lumi 
Facesa  tonar  il  nome  di  MabIA. 

Lo  real  maolo  di  lutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 


Neil*  alilo  di  D  o  e  ne'  costumi 


Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  disiaste  ,  che  la  sua  parvrnsa 
Là  ,  dov'  io  era  ,  ancor  non  m' 

Però  oon  ebber  gli  occhi  miei  polenta 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma  , 
Che  si  levò  appresso  a  sua  sementa . 

E  come  fanlolin  .  che  'over  la  marniti» 
Teude  le  braccia  poi  che  'i  latte  prese  , 
Per  I' arnmo  che  'o  (in  di  fuor  s' infiamma, 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  «tese 
Con  la  sua  cima  si ,  che  1'  alto  affetto 
Oi'  aviéoo  a  Maria  mi  fu  palese. 

Iodi  i  una  ter  la  oel  mio  cospetto  , 
hegina  eoe/i  cantaodo  sì  dolc«  , 
Che  mai  da  me  non  si  parli  '1  diletto. 

Oh  quanta  è  1'  uberlà  che  si  soffolce 
lu  quel!'  arche  ricchissime  ,  che  lóro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce 
Quivi  ai  gode  e  vive  dei  tesoro 
Che  a*  acquistò  piangendo  uell*  esilio 
Di  Babiiòo.  ov'egli  lasciò  l'oro. 

-    l'alto  F  1 


QtHvi 
Di  Dio  e  uj 
£  eoo  J'  aolico  e 

lieo  le  chiavi  di  lai  gloria. 


Inno  fa  ,  eolio  J  atto  mio 
di  Maria  f  di  ma  vittoria  , 
ol  nuovo  concilio 
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Beatrice  ,  dopo  d'  aver  ini- evalo  a  fa- 
i>or  del  Poeta  il  Collegio  Apostolico,  pre- 
ga S.  Pietro  ad  esaminarlo  intorno  la  vir- 
tù della  Fede  ,  sopra  Hi  che  il  grande 
Apostolo  propone  a  Dante  varj  quesiti, 
a'  quali  avendo  fatta  risposta  ,  il  Santo 
lo  benedisse  ed  approvò  la  sua  Fede. 

O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello  ,  il  quel  vi  ciba  . 
Si .  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  gresia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vos'ra  mensa  , 
Ansi  che  morie  lempo  gli  prescriba  , 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immenta, 
E  roralelo  alquanto  ;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vi'n  quel  ch'ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liele 
Si  fèro  sp»re  sopra  fitti  poli  , 
Racgisndo  forte  e  guisa  di  comete. 

E ,  come  cerchi  io  tempra  d'  orinoli 
Si  girao  si,  che  M  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare  ,  e  I'  ultimo  the  voli  , 

Così  quelle  caròle  differente- 
mente damando .  <l.«lb  sua  ricchessa  , 
Mi  si  faceao  slimar  veloci  e  lente. 

Di  quella,  ch'io  notai  di  più  belletta, 
Vid*  io  uscire  un  fuoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiaretta  ; 

E  tre  fiale  intorno  di  Beatrice 
Si  volte  con  un  canto  tanto  divo  , 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l' immaginar  nostro  a  colai  pieghe  , 
Non  che  *l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

O  suola  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Divola  ,  per  lo  luo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  j 

Poscia  ,  fermalo  il  fuoco  benedetto  , 
Alla  mia  Donna  diritto  lo  spiro  , 
Chi'  favellò  cosi  coni'  io  ho  dello* 

Ed  ella:  o  luce  etema  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi  , 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro  , 

Teola  costui  de'  punti  lievi  e  gravi  , 
Come  ti  piace  ,  intorno  della  Fede  . 
Per  la  qual  tu  su  per  Io  mare  anelavi. 

S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Non  l'è  occulto  ,  perchè  'I  viso  hai  quivi , 
Dove  ogoi  cosa  dipinta  si  vede. 
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Ma  ,  perchè  questo  regno  ha  falla  civi 
Per  la  verace  Fede  ,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  èb*a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  baccelher  s'arma,  e  non  parla, 
Fin  che  *!  maestro  la  quishou  propone  , 
Per  approvarl  i  ,  noo  per  i  •Miniarla  , 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
Mentre  eh'  ella  dicca  ,  per  esser  presto 
A  lai  querenle  c  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano  ;  falli  manifesto  ; 
Fede  che  è?  Ood'  io  levai  la  fronte 
Io  quella  luce  oode  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 
Sembiante  femmi  ,  perchè  io  spandessi 
1/  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonie 

I*a  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'alto  primipilo  , 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  ; 

E  seguitai  :  come  'I  verace  stilo 
Ne  scrisse  ,  padre  ,  del  tuo  caro  frale  , 
Che  mise  homi  («co  nel  buon  (ilo  , 

Fede  e  smtanaia  di  cose  sperate  , 
Ed  argomcuio  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  qmditate. 

Allora  udii  :  diriltxmenle  senti  , 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustance,  e  poi  ira  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  le  profonde  cose  , 
Che  mi  largiscon  qu;  la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  di  laggiù  toa  ti  nascose  . 

Che  l'esser  loro  v' è  io  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  speoe ; 
E  però  di  suslansa  prende  intenta. 

E  da  questa  credenza  si  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 
E  però  inlenza  d*  argomento  tiene. 

Allora  udii  :  se  quantunque  s'  acquista 
Giù  iter  dottrina  (osse  coù  'nteso  , 
Noo  v' avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 
Indi  soggiunse  :  assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso  ; 

Ma  duomi  se  tu  l'hai  ne  la  tua  borsa. 
Ed  io  :  si,  P  ho  si  lucida  e  si  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva  :  questa  cara  giojs  , 
Sovra  la  quale  ogoi  virtù  si  fonda  , 

Onde  if  venne  ?  ed  io  :  la  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo,  eh' e  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  lo  nuove  cuoja, 

E  sillogismo  ,  che  la  mi  ha  ronthiusj 
Acutamente  si,  che  'n  verso  d'ella 
Ogni  dimostraaion  mi  pare  ottusa. 


Io  udii  poi  :  I'  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  m  ti  concliiudc  . 
Perche  I"  bai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io:  la  prova  che  'I  ver  mi  dischiude, 
Son  I'  opere  seguite  ,  a  cIk?  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  ne  ballò  anurie. 

Risposto  fummi  :  di',  chi  ti  assicura 
Che  quell'  opere  fosser  ?  quel  m.  desino 
Clic  vuol  provarsi  ,  non  altri  il  li  giui.i. 

Se  M  mondo  si  rivolse  al  Cristiane. n.o, 
Diw'  io  ,  senza  miracoli ,  quesl'  uno 
E  tal,  che  gli  altri  non  sono  'I  cenlesroo; 

Che  lu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta  , 
Che  fu  già  vite  ,  ed  or  è  fatta  pruno. 

Finito  questo  ,  I'  alla  Corle  santa 
Risooù  per  le  spere  :  uo  Dio  lodiamo 
l\clla  melòde  «he  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  ,  che  si  di  ramo  in  ramo  , 
Esaminando  ,  già  tratto  m'  avea  , 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

R'comiociò  :  la  Grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui  ,  coro'  aprir  si  dovea  ; 

Si  ch'io  apprunvo  nò  che  fuori  emerse; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
Ed  onde  alla  crnienra  tua  s'offerse. 

O  santo  padre  .  o  spirito  ,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si  .che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi  , 

Comincia*  io  ,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  uno  , 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno,  che  tolto  'I  ciel  muove, 
Noo  molo  .  con  amore  e  con  di*io  ; 

Ed  a  tal  cred.r  non  ho  io  pur  pruove 
FiSicc  e  mclafisice  ,  ma  diluii 
Anche  la  venia  che  quinci  piove 

Ter  Mmsc.  per  profeti  ,  e  \n-r  salmi  « 
Per  P  evangelio.  «■  per  voi  che  scriveste. 
Poiché  P  aideu'e  Spirto  vi  lece  almi  ; 

E  credo  in  tre  Pinone  eterne,  e  queste 
Credo  una  eisenza  si  una  .  e  si  Irina  , 
Che  sofferà  congiunto  Mtnt  ttl  effe* 

Della  proarn'f a  conditoli  divina  , 
Ch'io  tocco  ino,  la  mente  ini  sigilla 
Più  volte  P  evangelica  dottrina. 

Ouest'  e  il  principio,  quesl' è  la  favilla 
Che  si  dil  ita  tu  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  strili  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  'I  signor  ch'ascolta  quel  che  piace, 
L>a  indi  abbraccia  il  ser  vo  ,  graiulandu 
Pir  la  novella  ,  losto  cb'cl  si  I   ■  tv 
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Coti  benedicci»*) orai  cantando  , 
Tr«  Tolte  cinte  me  .  «i  com*  io  tacqui 
L'apostolico  bme,  al  cai  comando 

Io  avea  dello  J  si  nel  dir  gli  pii 
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V  Apostolo  S.  Iacopo  esamina  il  Poeta 
intorno  la  virtù  della  Speranza ,  propo- 
nendogli var/  quesiti  ,  ai  quali  esso  ri- 
sponde. Dante  poi  ritrova  S»  Giovanni, 
il  quale  manifestagli ,  che  la  sua  salma 
morendo  era  rimasta  in  terra ,  e  che  so- 
lamente Gesù  Cristo  e  Maria 
coi  loro  corpi  in  Cielo. 


Se  mai  cootioga  che  '1  poco» 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  , 
Si  che  ni1  ha  fallo  per  più  soni  macro  , 

\  io  ci  la  crudeltà  che  fuor  mi  seria 
Oel  bello  ovile  ,  ov' io  dormii  ag Dello 
Nimico  a'  lupi  che  eli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai  ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  io  sul  fonte 
Del  mio  baltesmo  prenderò  'I  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede  ,  che  fa  conte 
IV  amane  a  Dio,  qui**  entra'  io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  Is  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  reno  noi 
Ot  quella  schiera  ,  on d'usci  la  primisia 


E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Mi  disse  :  mira  ,  mira  ;  ecco  il  Barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visita  Gaiitia* 

Si  come,  quando  '1  colombo  ti  pone 
Presso  al  compagno,  l'uno  e  l'altro  pande, 
Girando  e  mormorando  ,  1*  afièsione  , 

Cosi  rid'io  Tuo  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo  , 
■Esodando  il  cibo  che  lassù  ai  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fn  assolto  , 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridtoéo  allora  Beatrice  disse: 
Indila  vita  ,  per  cui  la  larghetta 

Fa  ruuonar  la  Speme  in  questa  alletta  : 
Tu  sai  che  tante  tiate  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  ire  f«  pi» 


Leva  la  testa,  e  fa  che  t* assicuri  • 
Che  ciò  che  vieo  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a 'monti 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  gratta  vuol  che  tu  t'affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anti  la  morte, 
Neil'  aula  più  secreta  co'  tuoi  Conti , 

Sì  che ,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  cooforte  ; 

Di' quel  eh' eli' è,  e  come  se  ne'nfiora 
La  mente  tua  ,  e  di'  onde  a  te  venne  ; 
Cosi  seguio  'I  secondo  lume  a 
E  quella  pia ,  che  guidò  le 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo 
Alla  risposta  rosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  spera oa a  ,  com*  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto ,  che  d'  Egitto 
Vcgoa  in  Gerusalemme  per  vedere  , 
Ansi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che  non  par  taf 
Son  dimandati,  ma  percb'ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  chè  non  gli  sarto  fòrti, 
Né  di  jattaotia  ;  ed  «Ila  a  ciò  risponda  ; 
E  la  gratta  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh' a  dottor  seconda 
Pronto  e  libcnte  in  quello  ch'egli  è  aperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Gratis  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vieo  questa  luce  ,  . 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  io  te,  nell'alta  Teodia 
Dice ,  color  che  sanno  '1  nome  tuo  ; 
E  chi  noi  sa ,  a*  egli  ha  la  fede  mis  ? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi,  si  ch'io  soo  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  riplùo. 

Meotr'io  diceva  ,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  ; 

Iodi  spirò  :  I*  amore  ,  ond'io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  segnette 
lofio  li  palma  ed  all'  uscir  del  campo  , 

Yuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  ;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranta  li  promette. 

9* 
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Ed  io;  le  ii nti ve  •  le  Scritture  ittiche 
Pongono  il  segno,  ed  tuo  lo  ir' 
Dell'  anime  rbe  Dio  s'  ha  fatte 

Dice  Isaia  ,  che  ciascuni  vestita 
Nella  aua  terra  Ga  di  doppie  vetta  , 
E  la  sua  Urrà  è  questa  dolce  vita. 

£  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  difetta 
Là  t  dove  tratta  delle  biaoche  stole  , 
Questa  riveletion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  '1  fio  d'ette  parole, 
Sperent  in  tq  di  sopra  doì  a'  udi  , 
A  che  risposcr  tutte  le  caròle: 

Poscia  tra  esse  uè  lume  si  schiari  , 
Sì  che,  se  *\  Caoero  avesse  un  tal  cristallo, 
L*  inverno  avrebbe  un  mete  d' un  tol  di. 

E  come  surge  ,  e  va ,  ed  entra  io  ballo 
Vergine  lieta  ,  tal  per  farne  onore 
Alla  novitia  ,  e  non  per  alcun  fallo , 
Così  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a' due  che  ti  volgeaoo  a  ruota, 
Qual  couveotesì  al  loro  ardente  amore. 

Miseti  li  nel  canto  e  nella  nota  j 
E  la  mia  Donna  io  lor  tenne  l'aipelio, 
Pur  come  tpota  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  'I  petto 
Del  nostro  Pellicano  ,  e  questi  fue 
D' in  tu  la  Croce  al  grande  uficio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi;  nè  però  piùe 
Musser  la  vista  sua  dì  slare  allenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue. 

Quale  e  colui  che  adocchia  e  a'argomenla 
Di  veder  ecdissar  lo  Sole  un  poco  , 
Che ,  per  veder ,  non  vedente  diventa  , 
Tal  mi  fec'  io  a  quell'  ullimo  fuoco  , 
Mentrechè  dello  fu  :  perchè  t"  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

la  terra  è  terra  il  mio  corpo ,  e  taragli 
Tanlo  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  V  eterno  propotilo  s'  agguagli. 

Con  le  due  atole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 
E  queslo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l'inGanimalo  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio , 
Che  si  facea  del  suon  nel  Inno  spiro  , 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 

Ahi  quanto  uclla  mente  mi  commossi , 
Quando  mi  volai  per  veder  Beatrice  , 
Per  noo  poter  vederla  ,  ben  eh'  io  masi 
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L'Apostolo  S.  Giovanni  esamina  il  Poe- 
ta intorno  la  virtù  della  Carità,  e  gli  pro- 
pone alcuni  quesiti,  a  cui  dopo  aver  egli 
pienamente  risposto  ,  i  Beati  cantarono  il 
divino  Trisagio.  Dante  poi  scorge  l'attinia 
del  padre  Adamo  ,  il  quale  gli  racconta  il 
tempo  della  suafeÙcità  ed  infelicità. 

Meni r' io  dubbiava  per  lo  l 
Della  fulgida  fiamma  ,  che  lo 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  allento, 

Dicendo  :  intanto  che  tu  ti  riten 
Della  vitti  che  hai  in  me  consunti  , 
Ben'  è  che  ragionando  la  comf1 

Comincia  dunque  ,  e  di'  ove  s' 
L'  anima  tua  ,  e  fa  ragion  che  tea 
Li  visti  in  te  smarrita  e  noo  defunta  ; 

Perchè  la  Donna ,  che  per  questa  dia 
ftegioo  li  conduce  ,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  min  d'Auanii. 

Io  ditti:  al  atto  piacerne  lotto  e  lardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte  , 
Quand'alia  entrò  col  fuoco  ood'to  tempr'ar- 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte,  (do. 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce  ,  che 
Tolta  m'avea  del  subito  al 
Di  ragionare  aucor  mi  mise  io  cura 


E  disse  :  cerio  a  più  angusto  va| 

Chi  drizsò  1'  arco  tuo  ■  til  bertagl 

Ed  io  :  per  filoso6ci  tigoni  enti , 
E  per  autorità  che  quinci  teeode 
Colile  amor  convien  che  'a  m 

Chè  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s'inten- 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio,  (de, 
Quanto  più  di  boutade  io  te  comprende. 

Dunque  all'estense,  ov'è  tanto  vantaggio, 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  ti  troova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio  , 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muovi 
Li  un  ole,  amando*  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  proova. 

Tal  vero  allo  'nlclletto  mio 
Colui  che  mi  dimoti ra  il  primi 
Di  tutte  le  sui  tanta  sempiterne. 

Se  e  mei  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dice  a  Mo.sc  ,  di  tè  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 
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Secretimi  tu  accora  ,  incominciando 
L'tlto  preconio  ,  che  grida  V  arcano 
Di  <rui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  biodo* 

Ed  io  udii  :  per  intelletto  untato  , 
E  per  >ulon tad e  a  lui  concorde, 
De' tuoi  amori  a  Dio  guarda  *l  sovrano. 

Ma  dV  aocor  se  tu  senti  altre  corde 
T.rarli  verso  lui  ,  lì  che  tu  suooe 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  tanta  intensione 
Dell'  aguftia  di  Cristo,  ami  m* accorsi 

Peiò  nconiinciai  :  tutti  quei  morsi , 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio  , 
Alla  mìa  cantate  non  coocorsi  ; 

Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio  , 
La  morie  eh*  el  sos Leone  perch'  io  riva  , 
E  quel  che  spera  ogui  fede! ,  coia'  io 

Con  la  predetta  conoscenza  vira 
Tratto  ui'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m'  ba  posto  alla  riva. 

Le  froodi  ,  onde  a'  in (ronda  tulio  l'orto 
Dell'  Ortolano  eterno,  am'io  cotanto. 
Quanto  da  lai  a  lor  di  bene  è  porto» 
Si,  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  Io  Cielo,  e  la  mia  Donna 
Dtcea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo.  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  ebe  va  di  gonna  m  gonna  , 

E  lo  svegliala  ciò  che  vede  abborre  , 
Si  oescia  è  la  subila  vigilia  , 
Fio  che  la  slanatura  noi  aoccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi , 
Che  rifulgeva  più  di  nulle  miha  ; 

Onde  me'  che  dinanzi  vide  poi , 
E  quasi  stupefallo  dimandai 
D"  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna  :  dentro  da  qua'  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  Ja  fronda  che  (lette  la  ciuia 
Mei  transito  del  vento  ,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  lauto  quanto  ella  diceva  , 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Co  disio  di  parlare  ood'  io  ardeva  ; 

E  cominciai  :  <*  pomo  ,  che  maturo 
Solo  prodotto  fotti  ,  o  padre  antico  , 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  miro  , 

Divolo ,  quanto  posso  ,  a  le  supplico 
Perchè  mi  parli  \  t»  »Clli        »°glia  i 
E  ,  per  adirli  U*»lo  ,  non  la  dico. 


Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si  ,  rbe  l' affetto  con  vico  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lai  la  'nvoglia  ; 

E  similmente  l'  anima  primaja 
Mi  Iacea  irasparer  per  la  coverta  , 
Quaot'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

Indi  spirò  :  sena'  essermi  profferta 
Da  te  ,  la  voglia  tua  ducerno  meglio  , 
Che  tu  qualuoque  cosa  l'  è  più  certa  ; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  spaglio 
Che  fa  di  sè  pareglie  I'  altre  cose  , 
E  nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quaat' è  che  Dio  mi  pose 
Neil'  eccelso  giardino  ,  ove  costei 
A  così  lunga  acala  ti  diapote, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  , 
E  l' idioma  eh'  io  usai  e  fei. 

Or ,  Sgliuol  mio.  non  il  guatar  del  legno 
Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  esilio  , 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  coocilio  \ 
^  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Fiale,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

La  lingua  ,  eh'  io  par  hi  ,  fu  Uiua  spenla 
Innansi  che  all'ovra  incunmmabile 
Fosse  la  gente  di  Ne  moro  ile  attenta  j 

Che  nullo  effetto  mai  raaiocioabiie  , 
Per  lo  piacere  uman  che  nono  ve  Ila  , 
Seguendo  '1  cielo ,  sempre  fu  durabile. 

Opera  ualurale  è  eh'  uoni  favella  ; 
Ma  cosi,  o  coli)  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abballa. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infei naie  ambascia 
I  s'  appellava  in  lerra  il  sommo  Bene  , 
Onde  vico  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

Eli  si  chiamò  poi  ;  e  ciò  conviene  : 
Che  1'  uso  de'  mortali  è  come  (ronda 
In  ramo  ,  ebe  sen  va ,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fu'  io  eoo  vita  pura  e  disonesta 
Dalla  priin'ora  a  quella  eh' è  seconda: 

Come  '1  Sol  muta  quadra  ,  all'  ora  sesta. 
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PARADISO 


S.  Pietro  arma/o  di  ardente  zelo  ri- 
prende altamente  i  cattivi  Pastori .'  do~ 
po  ciò  i  Santi  levandosi  in  atto  dispar- 
tirò ,  e  Dante  saù  alla  nona  sfera  con 
Beatrioe  , 
natura  e 
Cielo. 


da  etti  gli  fu  dimostrata  la 
proprietà  di  quelt  altissimo 


Al  Padre,  al  Figlio  ,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tulio  M  Paradiso  , 
Sì  che  di'  ìnoebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh*  io  «edera  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo  ;  per  ebe  mia  ebbretta 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioja  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 
O  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ? 
O  senza  brani.»  sicura  ticchetta  ! 

Dinaoti  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese  ,  e  quella  che  pria  venne, 
Iocominciò  a  farsi  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne  , 
Qua!  diverrebbe  Giove  ,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli  ,  e  cambiassersi  peone. 

La  provedenaa  ,  ebe  quivi  comparte 
Vice  ed  officio  ,  nel  beato  coro 
Silenaio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quanti'  io  odi'  :  se  io  mi  trascoloro  , 
Non  ti  maravigliar  ;  che  ,  diceod'  io  , 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  , 
Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ba  del  cimilerio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  putta,  onde  '1  perverso, 
Che  cadde  di  quassù  ,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che ,  per  lo  Sole  avverso  , 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane  , 
Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso. 

E,  come  donna  onesta  ebe  permane 
Di  se  sicura  ,  e  ,  per  V  altrui  f  a  Manta  , 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  \ 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  Tue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza  ; 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  da  sè  tanto  trasmutata  , 
Che  la  aembtanza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lio,  di  quel  di  Ciclo  , 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 


; 


Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
E  Sialo ,  e  Pio  ,  Calisto ,  ed  Urbano 
S parier  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh*  a 
De'  nostri  succeator  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra  del  popol  Cristiano  ; 

Nè  che  le  chiavi ,  che  mi  fur  concesse, 
Divenister  segnacolo  in  vessillo 
Che  contri  i  battezzati  combatte 

Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A*  privilegi  venduti  e  mendaci , 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfamilo. 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggioo  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsioi  e  Guaschi 
S'  apparecchian  di  bere  ;  so  buon  principio  , 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  I'  alta  previdenza  ,  che 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 
Soccorra  tosto  sì  com'  io  concipio. 

E  tu  ,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca  , 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ai 
Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  I'  aere  nostro ,  quaodo  '1 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca 

In  su  vid'  io  cosi  1'  etera  adorno 
Farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti  , 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi 

Lo  viso  mio  seguiva  i  ano'  sembianti  , 
E  segui  fio  che  '1  mezzo  ,  per  lo  mollo  , 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  a  santi  ; 

Onde  la  Donna  ,  che  mi  vide  assolto 
Dell'  attendere  in  su  ,  mi  disse  :  adima 
11  viso ,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima  , 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  1'  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima: 

Sì  eh*  io  vedea  di  là  da  Gade  il 
Folle  d'  Ulisse  ,  e  di  qua  pi 
fece  Europa  dolce 


Nel 


qu 


ai  si 


varco 
il  lito  , 
carco. 


E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  ajuola  ;  ma  '1  Sol  procede  a  , 
Sotto  imiti  piedi,  un  segno  e  più  parlilo. 

La  mente  innamorata  ,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre  ,  di  ridure 
Ad  essa  gli  ocelli  più  che  mai  ardea. 

E ,  se  natura  o  arte  fe  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente , 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture  , 

Tulle  adunale  parrebber  niente 
Ver  Io  piacer  divin  che  mi  rifulse  , 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ride  me. 
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E  oel  nel  velocissimo  m*  impulse. 
Le  parti  ne  vivissime  ed  eccelse 
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Si  unii  ormi   SOD  ,   eh*  IO  OOD  J 

Qual  Beatrice  per  luogo  i 
Ma  ella,  che  vedeva  il 
Incominciò  ,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parca  oel  auo  viso  gioire  : 

La  natura  del  moto,  cbe  quieta 
U  messo,  e  tutto  l*altro  intorno  muove  , 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  ciclo  ood  ha  altro  dove 
Che  la  Mente  divina  ,  io  che  s'accende 
L'Amor  che  *1  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lai  comprende, 
Sì  come  questo  gli  altri  ,  e  quel  precinto 
Colui  ,  che  '1  cinge  ,  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  ton  misurati  da  questo, 

E  come  'I  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puoi'  esser  manifesto. 

O  cupidigia  ,  che  i  morlali  affbode 
Si  sotto  te  ,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ? 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
la  boizaccbioni  le  susine  vere, 

Fede  ed  innocenza  aon  reperte 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale  ,  baJbuziendo  ancor ,  digiuna  , 
Cbe  poi  divora  ,  con  la  lingua  sciolta  , 
Qualuoqoe  cibo  per  qualunque  luna  ; 


Dice  il  Poeta  ,  che  vide  un  punto  ra- 
diante acutissima  luce  ,  a  etti  d'intorno 
aggiravansi  nove  cerchj  ;  ed  era  Dio 
stante  nel  metto  dei  nove  cori  degli  An- 
geli  :  indi  Beatrice  gli  spiega  ,  come  i 
cerchj  di  quel  mondo  intelùgibile  cor- 
rispondano alle  sfere  del  mondo  sensi- 
bile ,  e  segue  poi  a  ragionargli  delle 
Angeliche  gerarchle. 


Poscia  cbe  contro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  dopptero 
Vede  colui  che  se  n*  alluma  dietro  , 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero  , 

E  sé  rìvolve  per  veder  te  il  vetro 
Li  dice  il  vero ,  e  vede  cb'  el  t'  ac< 
Con  etso  ,  come  nota  con  suo  metro 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Cb'  io  feci  ,  riguardando  ne'  begli 
Oode  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi ,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  io  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi  , 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lame 
Acato  sì ,  cbe  '1  viso  cb'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  Luna  locata  con  etto 
Come  stella  eoo  stella  ti  collòca. 

Forse  cotanto  ,  quanto  pare  appresso . 


E  lai ,  balbuxieodo  ,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua  ,^cbe ,  con  loquela  intera,  |  Ha  lo  cinger  la  luce  che  '1  dinigne  , 
?  Quando '1  vapor  che 'I  porta  più  e  spesso  , 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  sì  ratto  ,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  cbe  più  tosto  il  mondo  cìgne  ; 

E  questo  era  d'  un  altro  arcuo  cinto  , 
E  quel  dal  terzo  ,  e  '1  terso  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  testo  lì  quinto. 

Sopra  seguiva  il  settimo  ti  sparto 
Già  di  larghetta  ,  che  '1  messo  di  Juoo 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  1*  ottavo  ,  e  '1  nono  ;  e  ciascheduno 
Più  tardo  ti  movea  ,  secondo  eh'  era 
Io  numero  distante  più  dall'  uno. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  ti 
Cui  men  distava  la  favilla  pura  , 
Credo  perocché  più  di  lei  s' 


sia  poi  di  vederla  sepolta. 
Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  qacl  cb'  apporta  mane,  c  lascia  sera. 

Tu  ,  perchè  non  ti  facci  maraviglia  , 
Sappi  cbe  'n  terra  non  è  chi  governi  ; 
Oode  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Geonajo  tutto  si  tverni , 
Per  Ja  ceolesma  eh'  è  laggiù  negletta  , 
huggeua  si  questi  cerchi  superni , 

Che  la  fortuna  ,  che  tanto  s'  aspetta  , 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Si  che  Ja  classe  correrà  diretta  ; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 
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La  Donna  loia  ,  che  mi  vedeva  io  cura 
Forte  sospeso  ,  dine  :  da  quel  punto 
Deptode  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  che  'I  suo  muovere  e  si  lotto 
Per  1'  affocalo  amore  ood'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei  :  «e  'I  mondo  fosse  posto 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  mute  , 
Saaio  m'  avrebbe  ciò  che  m' è  proposto  ; 

Ma  nei  tnoodo  sensibile  si  puole 
Veder  le  cosa  taoto  più  divine  , 
Qusui'  elle  «oo  dal  centro  più  remote. 

Onde ,  se  'I  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio  , 
Che  solo  amore  e  loce  ha  per  confine  , 

Udir  convienimi  ancor  come  1'  esemplo 
E  t'esemplare  non  vanno  d'un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti  ,  non  è  maraviglia  , 
Taoto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

Coti  la  Donna  mia  ;  poi  disse  :  piglia 
Quel  ch'io  ti  dicerò  ,  «e  vuoi  saziarli , 
Ed  intorno  da  esso  l*  assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  cono  ampi  ed  arti , 
Secondo  il  più  e  '1  meo  della  viriate  , 
Che  si  distende  per  mite  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 
S'egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui ,  che  tutto  quanto  rape 
L' allo  universo  seco  ,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  cape. 

Per  che  ,  se  lu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura  ,  non  alla  parvenza 
Delle  sudante  che  l*  appajoo  tonde, 

Tu  vedrai  tairabil  convenenza 
Di  maggio  a  piùe  e  di  minore  a  meno  , 
Iu  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  compero  deli'  aere  ,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ood'  è  più  leuo  , 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflu , 
Che  pria  turbava  ,  sì  che  *1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogm  sua  pa  rulli*  ; 

Cosi  fec'  io  ,  poi  che  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  , 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

E  |>oi  che  le  parole  sue  ristarò  , 
Non  altruucoii  ferro  di&favilla 
Che  bolle  ,  come  \  cerchi  sfavillerò. 

Lo  'ocendto  lor  seguiva  ogui  scioltila  , 
Ed  eran  tante  ,  che  '1  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  «cacchi  *'  immilla, 


Io  sentiva  osannar  di-  coro  io  coro 
Al  punto  fisso  ,  che  gli  tiene  all'  ubi 
E  terrà  sempre  ,  nel  qual  sempre  fòro  , 
E  quella  ,  che  vedeva  i  penser  dubi 
Nella  mia  mente  ,  disse  :  i  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  Sera  fi  e  Cberubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi  , 
Per  somigliarsi  al  ponto  quauto  ponoo  , 
E  potson  quamo  a  veder  zoo  sublimi  , 

Quegli  altri  Amor,  che  diotoroo  gli  vouno , 
Si  chiamati  Troni  del  divmo  aspello  , 
Perchè  'I  primo  lernaro  lerminonno. 

E  dèi  saper  che  tolti  hanno  ditello, 
Qusolo  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  io  che  si  quela  ogni  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'  esser  beato  nell*  allo  che  vede  , 
Non  in  quel  eh'  ama  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 
Che  gratta  partorisce  e  buona  voglia  ; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede* 

L'altro  leroàro,  che  cosi  germoglia 
Io  questa  primavera  sempiterna , 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia  , 

Perpetualemenle  osanna  sverna 
Con  tre  melòde  ,  che  suonano  io  tree 
Ordini  di  letizia  oode  s' ioteroa. 

In  essa  gerarchia  suo  le  tre  Dee  , 
Prima  Dominazioni  ;  e  poi  Vtrtudi  ; 
L*  ordine  terzo  di  Podesladi  ce. 

Poscia  ne'  due  penultimi  Iripudi 
Principali  ed  Arcangeli  si  girano  : 
L'  ultimo  è  lutto  d'  angelici  ludi. 
^  Questi  ordini  di  su  tutu  rimirano  , 
E  di  giù  vincoQ  si  ,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirali  sono  e  tulli  tirano. 

E  Dionisio  con  lauto  disio 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 
Onde  .  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel  ,  di  se  medesimo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  profierse 
Mortale  io  terra,  ooo  voglio  eh'  ammiri  ; 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discovcrse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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CANTO  VENTESIMONONO 


Beatrice  a  Dante  discorre  intorno  la 
creazione  degli  Angeli  :  quindi  si  fa  a 
riprender  i  Predicatori  ,  che  trascuran- 
do d  V angelo  predicano  se  stessi,  ed 

de/  loro  Apostolico  ministero.  Seguita 
poi  a  favellar  delle  sostanze  Angeliche* 

Quando  ambedue  li  figli  di  La  Iona  < 
Copcru  del  Montone  e  della  Libra , 
Fanno  dell'  orittoule  insieme  zona  , 

Quant'  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra, 
lofin  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto , 
Cambiando  1'  emisperio  ,  si  dilibra  , 

Tanto  ,  col  volto  di  riso  dipinto  , 
Si  i acque  Beatrice  ,  riguardando 
Fiso  nel  punto  ebe  m'  aveva  vinto. 

Poi  cominciò  :  io  dico,  e  non  dimando 
Quel  ebe  tu  vuoi  udir,  perch'io  l' bo  visto 
Ore  »'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  •  «è  di  bene  acquisto , 
Cb*  etser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 


Id  sua  eternità  di  tempo  Aio  re  ,  (que , 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'  ti  pine* 
S'  aperse  io  novi  Amor  l'eterno  Amore. 

«è  prima  quasi  lorpente  si  giacque  ; 
Cbè  ne  prima  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  aopra  quest'  acque. 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  Tallo  , 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  , 

E  come  io  vetro,  in  ambra,  od  io  cristallo 
Raggio  rapleode  si  ,  ebe  dal  venire 
AH'  eaaer  tutto  non  è  intervallo, 

Cosi  *l  informe  elicilo  dal  suo  Sire 
Neil*  esser  suo  raggiò  insieme  tutto  , 
Senta  distinzioo  Dell'  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustaotie  ,  e  quelle  Airoo  cima 
Nel  mondo  ,  io  ebe  puro  atto  fu  piodutto. 

Pura  poleoaia  tenne  la  parie  ima  ; 
Nel  lucalo  strinse  potenti  a  con  allo 
Tal  rane  ,  ebe  giammai  non  si  divuna, 

Jeroormo  vi  scrive  lungo  tratto 
De'secois  degli  Angeli  creali, 

Aaxi  die  I'         1000410  ,<*M  f*Uo« 
Ma  questo  vero  è  aerino  in  molu  lati 

Digli  scriltor  de,io  SP*riU>  S*ato  : 


Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto  , 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 


Sansa  sua  perfeiion  fosser  cotanto. 

Or  sai  lu  dove,  e  quando  questi  Amori 
Furon  creati ,  •  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugneriesi ,  numerando ,  al  venti 
Sì  tosto ,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  '1  suggello  de'  vostri  eie menti. 

L'  altra  rimase  ,  e  cominciò  quest'arte  , 
Che  tu  discenti,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  ,  che  vedi  qui ,  Aaron  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate , 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo  , 
Si  eh'  hanna  piena  e  ferma  volontà  le. 

E  non  voglio  che  dubbi  ,  ma  aie  cerio  . 
Che  ricever  la  grati,  è  meri  tòro  , 
Secondo  che  1'  affetto  1'  è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  concistoro 
Puoi  contemplare  assai  ,  se  le  parole 
Mie  sou  ricoltc  ,  sena'  altro  ajotòro. 

Ma  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole  , 
Si  legge  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  'olende  ,  e  ai  ricorda,  e  vuole  , 

Ancor  dirò  ,  perchè  lu  veggi 
La  verità  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  io  si  fitta  lettura. 

Queste  sustante,  poiché  fur 
Della  faccia  di  Dio  ,  non  volser 
Da  essa  ,  da  coi  nulla  si  nasconde  ; 

Però  non  baono  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbictto  ,  e  però  n 
Ptiuicmorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna  , 


Credendo  e 

Ma  nel!'  uno  è  più  colpa  è  più 

Voi  non  andate  giù  per  un  se 
Filosofando  ;  tanto  vi  trattoria 


dell' appa 


e  'I  mio 


E  tu  lo 


>c  bene  agnati. 


Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  dunoa  Scrittura ,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

Per  apparti  ciascun  s'ingegna  ,  e  face 
Sue  inventioni  ;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti ,  e  '1  Vangelio  si  tace. 
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Un  die*,  che  la  Lana  si  ritorse 
Nella  passton  di  Cristo,  e  s*  interpose , 
Per  ebe  '1  lume  del  Sol  giù  non  ni  porse  , 

E  mente  ;  che  la  luce  si  nascose 
Da  sè;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a'  Giudei  .  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firente  Unti  La  pi  e  Bradi  , 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Si  che  le  pecorelle  ,  che  non  sanno , 
Toroan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate ,  e  predicate  al  mondo  cisnee  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E  quel  tanto  sooò  nelle  sue  guance, 
Si  eh'  a  pugnar  ,  per  accender  la  Fede  , 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  ti  va  con  motti  a  con  «cede 
A  predicare;  e  pur  che  ben  si  rida  , 
Gonfia'  1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida , 
Che,  se  'I  volgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdooanxa ,  di  che  ai  confidi  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe  , 
Che  ,  santa  pruova  d'  alcun  testimonio , 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio  , 
Ed  altri  assai ,  che  soo  peggio  che  porci  , 
Pagando  di  moneta  santa  conio. 

Ma  perchè  aem  digressi  assai ,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  le  dritta  strada  , 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 
Io  numero ,  che  mai  non  fu  loquela  , 
Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  sue  migliaja 
Determinato  numero  ai  cela. 

La  prima  luce  che  tutta  la  raja  , 
Per  Unti  modi  io  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaja. 

Onde  :  perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  l' a  fletto  ,  d*  amor  la  dolcetta 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  1'  eccelso  ornai  e  la  larghetta 
Dell'eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatU  s'  ha  ,  in  che  si  spessa  , 

Uno  inaoeodo  in  se  come  davanti. 


CANTO  TRENTESIMO 


Dante  sale  con  Beatrice  al  cielo  Em- 
pireo ,  ov*  ella  adornasi  di  sorprendente 
ineffabil  bellezza.  Quivi  il  Poeta  dopo 
una  misteriosa  visione  giunge  a  veder 
chiaramente  il  trionfo  degli  Angeli  e 
delle  Anime  beate:  gli  vien  poi  dalla 
sua  guida  mostrata  la  moltitudine  degli 
Eletti ,  e  r  ampiezza  della  santa  Città 
di  Dio. 


Forse  semila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l' ora  sesta  ,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  ietto  piano  , 

Quando  '1  metto  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal  ,  eh'  alcuna  stella 
Perde  '1  parere  infìno  a  questo  fondo  ; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così'l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella  j 

Non  altrimenti  '1  trionfo  ,  che  Inde 
Sempre  diotorno  al  punto  che  mi  vinse  , 
Parendo  iocbùuo  da  quel  eh'  egli  inchiude  . 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrìnse. 

Se  quaoto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  belletta  eh'  io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi  ,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fatlor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Supralo  fosse  comico  o  tragedo  ; 

Chè,  come  Sole  il  viso  che  più  trema  , 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  'I  suo  viso 
In  questa  vita  ,  rasino  a  questa  vista , 
Non  è  'I  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  convien,  che  'l  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  belletta  ,  poetando  , 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual'  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba  ,  che  deduce 
L'  ardua  tua  materia  terminando  , 
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Con  allo  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  :  noi  trino  usciti  fuor* 
Uri  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 

1  uce  intelletlual  piena  d*  amore  , 
Amor  di  vero  ben  pica  di  letizia  , 
Letizia  the  trascende  ogni  dolore. 

Qui  vedersi  V  una  e  1*  altra  milizia 
Di  Paradiso  ,  e  1*  una  io  quegli  appelli 
Che  tu  vedrai  ali*  ultima  giustizia. 

Coma  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi  ,  sì  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de*  più  forli  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva  , 
E  lasctommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  (ulgòr  ,  che  nulla  m'  appariva. 

Sempre  l'Amor,  che  queta  queslo  cielo  , 
Accoglie  in  sè  eoo  sì  fatta  salute , 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venula 
Qoeste  parole  brevi  ,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virlute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  io  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgóri  ,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiamma  uscivan  faville  vive, 
E  d*  ogni  parte  si  melica o  ne'  fiori  , 
Quasi  rubio  che  oro  circouterive. 

Poi ,  come  inebriate  dagli  odori  , 
Ri  profonda  van  se  nel  miro  gurge  , 
E  ,  a'  una  entrava,  un'  altra  n*  uscia  fuori. 

L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge. 
D*  aver  notizia  di  ciò  che  lu  vei , 
Tanto  mi  piace  più  ,  quanto  più  turge  : 
Ma  di  quest'  acqua  convien  die  lu  bei  , 
che  tanta  scie  io  te  ti  sasii  ; 
Cosi  mi  disse  '1  Sul  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  il  fiume,  e  li  topaaii 
Ch'enlran  ed  escon,  e  '1  rider  dell*  erbe 
Soo  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  ; 

Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe , 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  e  fantin  ebe  si  subito  rua 
Col  voito  verso  il  latte  ,  se  si  svegli 
Molto  Urdalo  dall'  usanza  sua  , 

Come  f«c'  io  ,  jier  frr  migliori  spegli 
Aocor  degli  ordii  ,  chinandomi  all'  onda 
CKr  si  deriva  perchè  vi  s'  immegh. 

E,  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delie  paq-rbre  mi«  ,  «osi  i 
Di  sua  luoghensa  diventila 
J  gì/ ATTUO  POETI 


Poi  come  gente  stala  sotto  larve  , 
Che  pare  altro  che  prima  ,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  , 

Cosi  ini  si  cambiàro  in  imggior  feste 
Et  fiori  e  le  faville  ,  si  ch'io  vidi 


Ambo  le  Corti  del  Ciel 

O  isplendor  di  Dio  ,  per  cu'  io  vidi 
L*  alto  trionfo  del  regno  verace  , 
Dammi  virtude  a  dir  com'  io  lo 

Lume  è  lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  io  Ini  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto ,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  ni  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  , 
Riflesso  al  sommo  del  mobile  pruno 
Chi*  prende  quindi  vivere  e  potenza  ; 

E  ,  come  clivo  in  arqua  di  suo  imo 
Si  specchia ,  quasi  per  vedersi  adorno  , 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  , 

Si  sopraslando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiirti  in  p  ù  di  mdle  soglie  , 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  l'infimo  grado  io  sè  raccoglie 
Si  grando  lume ,  quant'  è  la  larghevza 
Di  qti-sta  rosa  nell'estreme  fòglie  ? 

La  vista  mia  nell'  ampio  è  nell'  altezza 
Non  si  smarriva  ,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  'I  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  nè  poo  ,  ne  leva  ; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa  , 
La  legge  naturai  nulla  rtiieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  , 
Che  si  dilata,  rigrada  ,  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna  , 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole  , 
Mi  trasse  Beatrice  ,  e  disse  :  mira 
Quanto  è  '1  cooveolo  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  Citta  quanto  ella  gira  ! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni  , 
Che  poca  genie  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  lie- 
Per  la  corona  che  già  v' è  su  posta,  (ni, 
Piimacbc  lu  a  queste  nozze  ceni 

Sederà  I'  alma,  che  fia  giù  augosla. 
Dell'alto  Arrigo,  eh*  a  drizzare  Italia 
Verrà  io  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  ,  che  v'  ammalia  , 
Simili  falli  v'  ha  al  fantolino  , 
Che  inttor  di  fame,  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal  ,  che  palese  e  coverto 
Noo  amlerà  eoo  lui  per  oo  cai 
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Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  «offerto 
Nel  santo  officio  ;  eh*  el  sarà  delruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo  , 

E  farà  quel  d*  Alagna  esser  più  gioso. 

CANTO  TRENTESIMOPRIMO 

AUGOMENTO 

Osserva  il  Poeta  con  alto  stupore  la 
gloria  de*  felici  Comprensori  :  indi  ri- 
volto a  Beatrice  assisa  in  suo  trono  le 
rende  grazie  de*  sommi  benefici  da  '<*' 
ottenuti.  In  fine  per  avviso  di  S»  Ber' 
nardo  riguarda  la  Regina  del  Cielo,  la 
quale  spargendo  bellissimi  splendori  gioi- 
va tra  le  feste  ed  i  cantici  degli  Angeli. 

Io  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  miltaia  santa , 
Cbe  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  1'  altra,  cbe  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  V  innamora  , 
E  la  bontà  cbe  la  fece  cotanta  , 

Sì  come  schiera  d'  api  ,  cbe  s' infiora 
Una  fiata  .  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  a*  insapora  , 

Nel  gran  fior  discendeva,  cbe  a* adorna 
Di  taDte  foglie  ,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  aveao  di  fiamma  viva  , 
E  l'ali  d'oro,  e  1'  altro  tanio  bianco, 
Cbe  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendeau  nel  fior  di  banco  in  bao- 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore  ,  (co 
Cb'elli  acquistavao  ventilando  il  fianco. 

Ne  l' interponi  tra  'I  disopra  e  *1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Cbe  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  I*  universo  ,  secondo  eh'  è  degno  , 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Queato  sicuro  e  gaudioso  regno  , 
Frequente  in  gente  antica  ed  io  novella , 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga  , 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  barbari  ,  venendo  da  tal  plaga 
Cbe  ciascun  giorno  d*  Elice  ai  cu  opra , 
Rotante  col  suo  figlio  ood'  ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  1'  ardua  sua  opra 
Stupeiaceanai ,  quando  Lateraoo 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 


Io,  che  era  al  divino  dall'umano, 
EH  all'  eterno  dal  tempo  venuto  , 
E  di  Fioreosa  in  popol  giusto  e  sano  , 

Di  che  slupor  dovea  esser  compiuto  ! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  oon  udire    e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrìn  ,  cbe  si  ricrea 
«Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando  . 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  , 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 
Or  su  ,  or  giù ,  ed  or  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carità  snadi 
D'  altrui  lume  fregiali  e  del  ano  riso  , 
E  d'  atti  ornali  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa  , 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  j 

E  vnl  era  un  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose , 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  ; 
Credea  veder  Beatrice ,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letisia  ,  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  ,  ella  ov'  è  ?  di  subito  diss'  io. 
Ood'  egli  :  a  terminar  lo  tuo  destro  , 
Mosse  Beatrice  me  del  loogo  mio. 

E  se  riguardi  su  nel  tereo  giro 
Dal  Sommo  grado  ,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  a  che  suoi  mertt  la  sortirò. 

Senta  rtspooder  gli  occhi  su  levai  , 
E  vidi  lei  che  si  faceva  corona  , 
Kifleiiendo  da  se  gli  eterni  rat* 

Da  quella  regioo  che  più  su  tuona  , 
Occbio  mortale  alcun  tanto  non  dista , 
Qualunque  in  mare  più  giù  a'  abbandona  , 

Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  j 
Ma  nulla  mi  facea  -,  cbe  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  meato  mista. 

O  Donna  ,  in  cui  la  mia  spenna*  vige, 
E  cb«  soffristi  per  la  mia  salute 
In  luferno  lasciar  le  tue  vestige  , 

Di  tante  cose  ,  quante  io  ho  vedute , 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontale 
Riconosco  la  graaia  e  la  virtute. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie  ,  per  tuli'  i  modi  , 
Che  di  ciò  fare  avet  la  («testale. 

La  tua  magoificenia  in  me  custodi  , 
Si  che  1*  anima  mia  ,  che  falla  hai  sana , 
Piacente  a  le  dal  corpo  si  disnodi. 
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Coà  orti  ;  e  quella  ri  lontana , 
Coni»  pire»  ,  sorrise  ,  e  riguardommi  j 
Poi  ti  lornò  »U*  eterne  fontana. 

Perfettamente  ,  ditte  ,  il  tuo  cainmioo  , 
K  che  priego  ed  amor  santo  mindonimi , 

Vola  eoo  «li  occhi  per  questo  gitrdiao  ; 
Chi  veder  lai  l'  seconderà  lo  tcoardo 
Pio  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  ls  Regina  del  Ciel,  ood'io  ardo 
Tallo  d'amor,  db  rara  ogni  era  aia, 
Peroech*  io  sono  il  tuo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colai  che  forse  di  Croazia 
Vieoe  a  veder  lt  Verooics  nostra  , 
Che  per  I*  aelica  fama  non  ti  tasia  , 

Ma  dice  nel  peotier ,  fin  ebe  ti  mostra  : 
Signor  imo  ,  Giesù  Ciisto  ,  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  tembiaota  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivsce 
Canta  di  colui  che  in  questo  mondo  , 
Contemplando,  gatto  di  quelli  pace. 

Figlino!  di  gratta,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli  ,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimoto. 

Coi  questo  regno  è  suddito  e  divoto. 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
Le  parte  orientai  deli* orttsonte 
Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina  , 

Cosi  ,  qua  ti  di  valle  andando  a  monte 
Con  c*i  occhi  ,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  dt  lume  tutu  1'  altra  fronte. 

E  conte  quivi  ,  ove  t'  atpetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  piò  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fs  scemo  , 

Con  quella  pacifica  Oriafiamma 
Nel  meno  a'  svvivsva ,  e  d' ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma 

Ed  •  quel  meno  con  le  peone  aparte 
\  ni'  m  più  di  mille  Angeli  festanti , 
Ctaacuo  distinto  e  di  fulgóre  e  d'  arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellesxa ,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

E  s' so  avesti  in  dir  Itola  divisi* 
Quanto  sd  immaginar,  non  ardirei 
Lo  mimmo  tentar  di  tua  deluia. 

Bernardo ,  come  vide  gli  occhi  miei 
BfeJ  caldo  tuo  calor  fissi  ed  silenti , 
Gli  suoi  con  tanto  anetto  volte  a  lei , 
Che  i  miei  ài  rimirar  fc  più  ardenti. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


//  santo  Abate  Bernardo  dimostra  al 
Poeta  V  ordine  ed  il  compartimento  de* 
s*gg*  »  in.  cui  stavano  i  Santi  così  del 
vecchio  ,  come  del  nuovo  Testamento  ; 
e  principalmente  gli  fa  osservare  C  al- 
tissima gloria  di  Maria  V 'ergine  ,  e  gli 
ce  a- Li  posti  de'  Santi  più  ragguardevoli. 

Affetto  al  tuo  piacer  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  sstunte  , 
E  cominciò  queste  parole  stnte  : 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  ,  eh*  è  tanto  hells  da'  tuoi  piedi  , 
E  colei  che  1*  aperse  e  che  is  punte. 

Nell'ordine  che  fanno  i  tersi  sedi 
Siede  Rachel ,  di  sotto  ds  costei  , 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sarra,  Rebecca  .  Judit,  e  colei 
Cbe  fu  bisava  al  Caetor  che  ,  per  doglia 
Uel  fallo  ,  ditte  :  Mise rf  re  mei» 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  coiaio  ch'a  proprio  nome 
Vo  per  la  rota  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  io  gin  ,  ti  come 
Iotioo  ad  esso  ,  succedono  Ebree  , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  cbe  fee 
La  Fede  in  Cristo  ,  queste  sono  it  muro 
A  che  ti  parlon  le  sacre  scalèe. 

Da  quetts  ptrte,  oode'l  fiore  è  maturo 
Di  (ulte  le  tue  foglie  ,  sodo  assiti 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall' allra  parte,  oode  sono  intercisi 
Di  voto  i  temicircoli ,  si  ttsooo 
Quei  eh*  s  Critto  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  tetnno 
Delle  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  tcaoni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  , 

Così  di  conlra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  *1  msrliro 
Sofferte  ,  e  poi  P  Inferno  ds  due  acni  ; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco  ,  Beoedelto  ,  e  Agostino  , 
E  gli  nitri  sin  quaggiù  di  giro  io  giro. 

Or  mira  P  alto  provveder  divino  : 
Che  P  uoo  e  P  altro  aspello  della  Fede 
Igualmeote  «minerà  questo  giardino. 
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E  tappi  che  dal  grado  io  giù,  che  fiede 
A  metto  '1  irallo  le  due  discrezioni  , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede  , 

Ma  prr  l'altrui  con  certe  condizioni  ', 
Che  tutu  questi  sono  spirli  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  ■legiooi. 

Beo  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti  , 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  heoe  ,  e  se  gli  ascolti  , 

Or  duhhi  lu  ,  e  dubitando  sili  : 
Ma  io  li  salverò  Torte  legame, 
Jo  che  li  slriugou  li  pentier  cottili. 

Di-ulto  all'  ampiezaa  d>  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  «ito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi  ,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito 

E  però  questa  Cestinala  gente 
A  vera  vii  a  non  è  si  ne  causa 
lulra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Hege,  per  cui  questo  regno  pausa, 
In  lauto  amore  ed  io  isolo  ditello, 
Che  nulla  volonlade  e  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creaudo  ,  a  suo  piacer  di  grazia  ilota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  noia 
Nella  Scrittura  santa  io  que' gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 

Però  .  secondo  il  color  de*  capelli 
■  s a  coiai  grazia,  l'altissimo  lume 
Degnandole  couvien  che  s'incappelli. 

Dunque ,  santa  mercè  di  lor 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiere 

Bastava  ai  un' secoli  recenti 
Con  1'  innocenza  ,  per  aver  salute  , 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  tur  compiute, 
Convenne  a' maschi  all'innocenti  penne  , 
Per  circoncidere,  acquistar  urline. 

Ma,  poichè'l  tempo  della  Grazia  venne, 
Senza  ball.  ...  .  perielio  di  C MISTO 
Tote  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh  a  Cristo 
Più  s'assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 
Sola  li  .può  disporre  a  veder  Ciusto. 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
Piover  ,  portala  nelle  menti"  sante 
Creale  a  trasvolar  per  quella  altezza  ; 

Che  quantunque  io  avea  vi*to  «lavante 
Di  lauta  ammir.wion  non  mi  soqiese  , 
Ne  mi  mostrò  di  Dio  Isolo  scuihiaolc. 


E  quell'Amor,  che  primo  li  discese, 
Cintando  :  Ave  ,  Marta  ,  gratta  piena  , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte  , 
Sì  eh'  ogni  vista  zen  fé  più  serena. 

O  santo  Padre ,  che  per  me  cotnporle 
L'esser  quaggiù,  laaciaodo  il  dolce  loco, 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  , 

Qual  è  quell'Ange!,  che  eoo  tanto  giuoco 
Guarda  oegli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  ,  che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria  , 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  baldezza  e  leggiadria  , 
Quanta  esser  puote  io  Angelo  ed  io  alma, 
Tulio  è  io  lui ,  e  sì  volèm  che  sia  ; 

Perch*  egli  e  quegli  che  portò  la  palma 
Citiso  a  Maria,  quando  'I  Figliuol  di  Dio 
Carrar  si  volte  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  ai  con 'io 
Andrò  parlaodo ,  e  nota  i  gran  painci 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Que' due  che  seggoo  lassù  più  felici  , 
Per  esser  propizissimi  ad  Augnila, 
Suo  d'  esla  rosa  quasi  due  radici* 

Colui  ,  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta  , 
K'I  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa  ,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  luti'  i  tempi  gravi  , 
Pria  che  morisse  ,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  eoo  la  lancia  e  co'chiavi, 

Siede  lungh'  esso  ;  e  luogo  l'altro  posa 
Quel  Duca  ,  sotto  cui  visse  di  mai 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sederi 
Taoto  conleota  di  mirar  sua  figlia  , 
Che  oon  muove  occhio  per  cantaro  Osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia  ,  che  mosse  la  tua  Donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchc'l  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Qui  farem  puuto  ,  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gooua, 

E  dirizzer cmo  gli  occhi  ai  primo  Amore 
Si  che  .  guardando  verso  lui  ,  penetri  , 
Quanl'  è  possibil  .  per  lo  suo  fulgóre. 

Veramente  ,  ne  forse  ,  tu  t'  arretri  , 
Movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti  j 
Orando  grazia  coovieo  che  **  impetri  , 
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Grazia  da  quella  cbe  puole  ajutarti  ; 
E  hi  mi  seguirai  con  V  affezione  , 
Sì  che  rial  «licer  rato  lo  cuor  non  parli  ; 
E  cominciò  questa  taota  oratiooe. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 

ARGOMENTO 

5.  Bernardo  prega  con  una  fervente 
orazione  Maria  V'ergine,  affinchè,  essa 
impetri  al  Poeta  virtù  di  potrr  levarsi 
alla  visione  di  Dio  ,  dopo  di  che  Dante 
punse  a  penetrar  con  lo  sguardo  nel- 
C  eterna  luce  divina  ,  in  cui  vide  t 'dis- 
gustissima  Triade  ,  e  la  Divinità  con  la 
Umanità  nella  persona  del  Verbo  con- 
giunta. 

Vergine  Madre  ,  figlia  del  tao  Figlio  , 
IJmiie  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fi«o  d*  eterno  configlio  , 

Tu  se*  colei  che  I'  umana  natura 
Nobilitanti  ti  ,  che  M  suo  Fattore 
Non  di*degoò  di  farti  sua 'fattura. 

Nel  rentre  Ino  ai  raccese  V  amore , 
Per  lo  cui  caldo  nell*  eterna  pace 
Così  è  germinalo  questo  Gore. 

Ohi  te'  a  noi  meridiana  face 
Di  cari! ade  ,  e  giuso  intra  mortali 
Se'  di  tperansa  fontana  vivace. 

Doooa  ,  te*  tanto  grande,  e  tanto  vali , 
Che  qoal  vuol  grazia,  e  a  le  non  ricorre 
Sua  disianza  vuol  volar  seoz'  ali* 

La  Ina  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda  ,  ma  molte  fiale 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  le  nmricordia  ,  in  le  pittale  , 
In  te  magni Scema  ,  in  te  s*  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  quesli  ,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  , 

Supplica  a  le  per  grana  di  virlute 
Tinto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1'  ultima  salute. 

Ed  io,  cbe  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Pili  ch'io  A*  per  '°  9UO»  ,utl'  i  mi«»  priviti 
Ti  porgo ,  «  p^go  «k*  °°o  ««no  scarsi , 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  dideghi 
Pi  sua  morlalna  co' pncghi  tuoi , 
Si  che  '1  tornato  piacer  gli  si  dispieghi. 


Ancor  ti  prego ,  Regina  ,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vtioli ,  che  conservi  sani  , 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  mot  imeni i  umani  j 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  miei  prteghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  nell*  oralor  ne  dtmostràro  , 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  »on  grati. 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzi™  , 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i  disii 
M'  appropinquava,  sì  com'io  doveva, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  «irrideva, 
Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  lai  qual  ei  voleva  • 

Cbe  la  mia  vista  ,  venendo  sincera  , 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  sè  c  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  'I  parlar  nostro  eh'  a  tal  visla  cede 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sommando  vede  , 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede  , 

Colai  son  io  |  che  quisi  tutta  cessa 
Mia  visione  ,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla  ; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 

O  somma  luce  ,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali  ,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  j 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente  , 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi  , 
Più  si  cooceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 
Del  vivo  raggio  ,  eh'  io  sarei  smarrito  , 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  cb'  io  fui  più  ardilo 
Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giuosi 
L' aspetto  mio  col  valore  infioito. 

O  abbondante  grazia,  ond*  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  jier  la  luce  eterna 
Tanto,  cbe  la  veduta  vi  consumi! 

Nel  mo  profondo  vidi  che  s' interna 
legalo  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  V  universo  sì  squaderna  ; 
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Suslaoza  ,  ed  accidente,  e  lor  costume 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo , 
Che  ciò  ch'io  dico  è  uq  semplice  lume. 

La  forma  uuiversal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo ,  mi  seoto  eh*  io  godo. 

Un  punto  solo  ni'  è  maggior  letargo  , 
Che  venticinque  secoli  alla  'tnpresa 
Che  Te  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  la  mento  mia  lui  la  sosi»esa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta  , 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa  , 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  imposnbil  che  mai  si  corneo! a. 

Perocchè'l  ben  ch'è  del  volere  obhietto 
Tolto  s'  accoglie  io  lei  ;  e  fuor  di  quella 
É  difettivo  ciò  che  lì  è  perfetto. 

Ornai  sarà  piti  corta  mia  favella  , 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava  , 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante  ; 

Ma  per  la  vista  ,  che  s'avvalorava 
In  me ,  guardando  ,  una  sola  parvenza  , 
Mutandom'  io  ,  a  me  si  trsvagliava  : 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvenu  ire  giri 
Di  ire  colori  e  d'  una  contenenaa  : 


E  1'  un  dall'  altro  ,  come  Iri  da  Iri  , 
Parca  riflesso  ;  e  'I  terso  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmeote  si  spiri 

O  quanto  è  corto  *l  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto?  e  questo  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto ,  che  ooo  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna  ,  che  sola  io  te  sidi , 
Sola  l'intendi,  e  da  te  infelicità  , 
Ed  iolendente  le  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulasion ,  che  sì  concetta 
Pareva  in  le  ,  come  lume  riflesso , 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circoospetta  , 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  istesso 
Mi  parve  pinta  della  noatra  effige  ; 
Per  che'l  mio  viso  io  lei  tulio  era  metto. 

Qual  è  il  geometra  che  tulio  s'  affige 
Per  misurar  lo  cerchio  ,  e  ooo  ritruova  , 
Pensando,  quel  principio  ood'  egli  iodige, 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  , 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  c  come  vi  s'indova  \ 

Ma  noo  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  ,  io  che  sus  voglia  venne. 

AH'  alla  fantasia  qui  mancò  («ossa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  distro  e  'I  velie 
Si  come  ruote  che  igualmente  è  mossa  , 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 


UNE  DEL  PARADISO. 


» 
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O  S  S  E  R  V  A  Z  I O  N I 


i. 

INFERNO 

CANTO  V  ,  Vkmo  68. 


•    ■     ......  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (  e  nominoli*  )  a  dito. 


Le  più  riputale  stampe  moderne,  puo- 


.  .  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dtto  : 
ovvero  : 

 e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  e  nominoli*  a  dito 
II  Monetti  uel  auo  pregiami  Cunicolo 
(Londra  l8>6)  è  alato,   die' egli  ,  il 
primo  ebe  hit   posto  io  pareoteai  quel- 
le nominoli*,  restando  cosi  mostrommi 
a  dito;  «  ebe  è  (  sue  parole)  nostro  mo- 
do elegante  eH  usitatissimo  ».  Ed  ha  ra- 
gione in  tulle  due  le  cose,  c  anche  io 
una  leraa  ,  cioè  nel  deridere  che  ivi  egli 
fa  .1  Bi.fioli  ,  i»  q«»'«  ««'  »uo  ' 


tu  a  questo  verso,  si  adopera  ,  al  so- 
lito infelicemente  ,  di  spiegare  con  la 
sua  maniera  eùttiea  la  frate  Nominare 
a  dito»  Chi  volesse  una  buona  confer- 
ma dell'  rm«oda  dei  Rosselli  la  trove- 
rà in  esso  Dante  ,  che  iti  oon  dìssimil 
caso  si  valse  di  simil  frase  al  C.  a4  , 
e.  17  e  segg.  dal  Purg. 

 qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun  ,  da  eh'  e  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  JJttonagiutf 

ia  ecc. 

Moto  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ecc. 
Vegga<i  anche  il  Dante  del  Costa  (  Fi- 
rense  i83o  ). 

IL 

CANTO  IX  ,  Vmso  8. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  le  punga  , 
Cominciò  ei:  se  non,  tal  ne  s'offerse»  .... 
Uh  quanto  tarda  a  me, eh' alt  ri  qui  giunga! 


Om  pure  le  sopraccennale  stampe 
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diversa  ortografia  nel 
▼ri       Iq  alcuoa  si  vede  : 
Cominciò  ci;  se...  non  .  .  .  tal  ne  s'offerse 

Nell'altre: 
Cominciò  ei:  se  non  .  ...  tal  ne  s'offerse  ; 
€  ogni  scoliaste  ti  marlira  per  ir  ni  • 
buona  sentenza,  e  quasi  tulli  vi  nr«con 
plausibilmente.  Nondimeno  ci  «ombra 
che  U  migliore  ne  risulti  dalla  sovrap- 
posta puntazione  ,  consiglia!»  dal  IW- 
«etti  e  dal  Parenli  ,  anzi  indicala  Hai 
Poeta  proprio  :  ed  c  questa  :  Se  non  , 
cioè  se  nò  ,  vale  a  dire  :  te  noi  non 
la  vinciamo  ,  tal  ne  s'offerse  ,  che  la 
vincerà  per  noi.  «  E  qui  ,  non  altrove 
«  (dice  il  Parenti),  cade  appunto  la 
«  parola  tronca  ,  che  il  Poeta  impau- 
<(  rito  interpretava  alla  peggio  ,  perchè 
«  ricoperta  dalle  altre  parole  :  Oh 
<•(  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui 
«  giunga  !  )>  Ma  non  (H>ssiaui  tacere 
che  siffatta  sposinone  è  del  Landino  , 
e  probabilmente  tara  de'  primi  Corneo- 
latori;  i  quali,  se  fossero  lutti  in  pub- 
blico, molti  luoghi  tuttavia  oscuri  s.p» 
panrebboo  chiari ,  molti  erronei,  retti- 
ficati ,  e  certe  interpretazioni  che  ai 
credoo  nuove  tanto  allegoricamente  che 
letteralmente ,  si  vedrebbero  in  gran 
parte  vecchie.  V.  Rossetti  Dant.  Voi.  a 


OSSERVAZIONI 
secondo 


so 


7.  pag.  3 30. 


e  Memor.  ReUg.  ecc.  Tom. 


III. 


CANTO  XXXII,  Verso  i39. 
Se  questa,  con  th*  io  parlo,  non  si 


OSSERVAZIOXE 


Qui  le  tuinmenlnv*te  stampe  leggono  : 
Se  quella,  con  ch'io  parlo ,  non  si  .*eeca. 
Noi  avevamo  postillato  in  margine  al 
nostro  Dante  :  «  Pareva  che  qui  avesse 
a  scriversi  Questa  e  non  Quella  per  non 
mancare  all'evidenza  e  alla  grammati- 
ca ,  a  cui  il  Poeta  non  manca  mai.  » 
Infatti  poi  abbiara  trovato  che  nel  Co- 
dice Laurrnziano  ,  •  nel  Magliabechia- 
do  ,  ov'  è  il  Comento  del  Buli ,  si  tro- 
va appunto  la  corretta  leziooe ,  e  coti 
pure  nella  stampa  del  Dante  col  Lan- 
dino (Venezia  1 497  ) ,  e  fora*  altrove. 


IV. 

PARADISO 

CANTO  XXV.  dal  Verso  80'  fino  al  9',. 

E<1  io:  le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  legno.  Ed  esso:  lo  m'addi/a. 
Delf  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche 
Dice  Isaia  ecc. 

OSSERVAZIONE 

Di  questa  punteggiatura  f  the  noi  re- 
putiamo per  la  unica  vera  ,  n'  è  autore 
il  eh.  Ctvazeoni  IVderzini  ,  e  ne  dà  1 
motivi  convincenti  in  una  sua  lettera  al 
prof.  M.  Antonio  Parenti  impressa  nel 
Giornale  Letterario  il  Sd/o ,  A.  1. 
N.  4. 


F  I  A  E 
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PARTE  PRIMA 

» 

SONETTI  E  CANZONI 

W  VITA  DI  M.  LAURI 


SOSETTO  I.  —  I . 

Chiede  compassione  del  suo  stato ,  c  con- 
fessa ,  pentito,  la  vanità,  del  suo  amore. 

Voi  eh*  ascoltate  io  rime  sparse  il  tuono 
Di  quei  sospiri  odo"  io  nudriva  il  core 
Io  tul  mio  primo  giovroile  errore  ,    (sono  ; 
Quand'era  io  parte  allr'uom  Ha  quel  ch'i' 

Del  vario  stile  in  ch'io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranza  e  'I  vao  dolore  , 
Ore  sia  chi  per  prova  iolrnda  amore  , 
S|»#ro  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  h«-o  vegg'or  si  come  al  popò!  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  node  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno; 

E  del  mio  vaneggiar  vergona  è  M  fruito  , 
E  '\  pentirti ,  e  '1  coooteer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 


BOXETTO  II.  —  3. 

Forte  contro  tante  insidie  di  /intere  , 
non  potè  difendersi  da  t/uest'  ultima. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offese  , 
Celalamenle  Amor  l'arco  riprese, 
Com*  uom  ch'a  nocer  luogo  e  tempo  atpelta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta  , 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese  , 
Quando  '1  colpo  mortai  laggiù  discese  , 
Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbala  nel  primiero  assalto  , 
Non  ebbfl  tanto  né  vigor  nè  spazio 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme, 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  allo 
Mitrarmi  accortamente  dallo  strazio; 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  jila'mc. 
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SONETTO  III.  —  3. 


Giudica  Amor  vileì  che  lo  ferì  in  un  giorno 
da  non  doverne  sospettare. 


Fra  '1  giorno  eh'  al  Sol  ai  scoloraro 
Per  la  piatii  del  atto  Fattore  i  rai , 
Quarn I  i'  fui  preso  ,  e  doq  me  ne  guardai  , 
Che  i  be' voslr' occhi ,  Donna  ,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contri  colpi  d'Amor:  però  n'andai 
Sectir  ,  senza  sospetto  :  onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dolor  s*  incominciare 

Trovi  -muli  Amor  del  tutto  disarmalo , 
Ed  aperta  li  via  per  gli  occhi  al  core  ; 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Però  ,  al  mio  parer ,  non  gli  fu  onore 
Ferir  ine  di  tacila  in  quello  alalo, 
Ed  a  voi  armala  non  mostrar  pur  l'arco. 


SONETTI  E  CANZONI 

Cosi  LAUdare  e  REverire  il 
La  voce  atessa,  pur  ch'allri  vi  chiami  , 
O  d'ogni  revercnxa  e  d'oaor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 
Cb'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


SONETTO  IV.  4* 

Innamorato  di  Laura  ,  trae  argomento  di 
lodarla  dal  luogo  slesso  dov'ella  nacque. 

Quel  ch'infinita  providenia  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  miratiti  magistero  ; 
Che  criò  questo  e  quell'altro  euiispero  , 
E  mansueto  più  Giove  che  Marte  ; 

Venendo  in  terra  ad  illunnoar  le  carte 
Ch'avenn  moli' anni  già  celalo  il  vero, 
Tohe  Giovanni  dalla  rete  e  Piero  , 
E  nel  regoo  del  eie!  fece  lor  parte. 

Di  ar  .  ii  i  -i  rii.il> ,  a  Roma  non  fe' grazia, 
A  Giudea  si:  tanto  sovr'  ogni  slato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque. 

EH  or  di  picciol  borgo  un  Sol  u'  ha  dalo 
Tal  ,  che  Natura  e  ']  lungo  si  ringrazia 
Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 

SONETTO  V.  —  5. 

Col  nome  stesso  di  Laura  va  ingegnosa' 
mente  formando  t  elogio  di  lei. 

Quaod'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi  , 
K'I.nooie  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s' incomincia  udir  di  Tore 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  sialo  REal  che  'ocontro  poi  , 
Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore  : 
Ma,  TAci  ,  grida  il  fin,  che  farle  onore 
fa  d'  altri  omeri  soma  che  da*  tuoi. 


SONETTO  VI.  —  6. 

V iva  immagine  del  suo  amore  ardente 
e  della  onestà  costante  di  Laura, 

Si  traviato  è  '1  folle  mio  desio 
A  seguitar  costei  che  'n  fuga  è  volta  , 
E  de' lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dipanai  al  lenlo  correr  mio  ; 

Che,  quando  richiamando  più  l'invio  , 
Per  la  secura  strada  ,  meo  m'ascolta  ; 
Nè  mi  vale  spronarlo  o  dargli  volta  , 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E  poi  che'l  fren  per  fona  a  se  raccoglie, 
I'  mi  rimango  in  signoria  di  lui  , 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta  , 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto  ,  che  le  piaghe  altrui  , 
Gustando,  affligge  più ,  che  non  conforta. 

SONETTO  VII.— 8. 

Conosce  di  esser  incatenato  più  forte 
che  augello  tolto  alla  sua  libertà. 

A  pie  de'  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna  che  colui  eh'  a  te  ne  'nvia  , 
Spesso  dal  soooo  lagrimando  desta  , 

Libere  io  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai  ,  eh'  ogni  animai  desia  , 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  nostr*  andar  fosse  molesta* 

Ma  del  misero  sialo  ove  noi  senio 
Condotte  dalla  vita  altra  aerena  , 
Un  sol  conforto,  e  della  morie,  aremo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh' a  ciò  ne  mena  * 
Iaì  qual  in  loraa  altrui ,  presso  all'estremo  , 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

SONETTO  Vili.  —  9. 

Cerca  eom' essendo  Laura  un  Sole ,  ei  non 
abbia  a  sentirne  tutta  la  forza. 

Quando '1  pianeta  che  distingue  l'ore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  , 
Cade  virtù  dall'  ioli  animate  corna 
'  Che  teste  il  mondo  di  novel  colore  , 
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IN  VITA  DI 

E  doo  pur  quel  che V  apre  a  noi  di  Ture 
Le  rive  e  i  colli  ,  dK  fioretti  adorna  , 
Ma  dentro  ,  dove  giammai  non  a'  aggiorna 
Gravido  l  i  di  te  il  terrestro  umore  ; 

Uo  l     lai  frutto  e  simile  ti  colga. 
Oisì  coltri  ,  eh'  è  tra  le  donne  uu  Sole 
la  me  ?  movendo  de*  begli  occhi  i  rai  , 
Cria  d*  amor  pensieri  ,  alti  e  parole. 
Ma  come  eh'  ella  gli  governi  o  tolga  , 
Primavera  per  me  pur  non  é  mai. 

BALLATA  la  CAM.  I . 


j4ceartasi  Laura  dell'  amore  di  hii, 
gii  si  fece  tosto  più  severa  che  prima. 

Lassare  il  velo  o  per  Sole  o  per  ombra. 
Donna  ,  non  vi  vid'  io  , 
Poi  che  *n  me  conosceste  il  gran  desio 
Ch'ogni  altra  voglia  deotr'al  cor  mi  sgombra. 

Meolr*  io  portava  i  be'  pensier  celati 
Ch*  hanno  la  mente  desiando  morta  , 
Vidiv»  di  melate  ornare  il  volto  ; 
Mi  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fur  i  biondi  capelli  allor  velati  , 
E  V  amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 
«\Juel  eh'  i*  più  desiava  in  voi ,  m*  è  tolto  : 
Si  mi  governa  il  velo  , 
Cb»  prr  mi*  morte  ed  al  caldo  ed  al  gelo. 
De'  be'  vosir'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 


SONETTO  IX  —  I  I  . 

Spera  nei  tempo  c/te ,   rendendo  Laura 
ntcn  itila,  gliela  renderà  più  pietosa. 

Se  la  mia  vita  dall'  aspro  tormento 
Si  foò  tanto  schermire  e  dagli  affanni , 
ChY  reggia  ,  per  virlù  degli  ultim'anni, 
fioam,  de'  be'  vostr'  occhi  il  lumespeuto, 

Ei  cape' d'oro  fin  farsi  d'argcn:o, 
E  lissar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni  , 
E'l  riso  scolorir,  che  ne' miei  danui 
A  Iimrotar  mi  fa  pauroso  e  lenio  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldama  Amore  , 
Ch'i"  ri  discovrirò  ,  de' miei  martiri 
Qni'sooo  stati  gli  a00'  e  '  giorni  e  l'ore. 

Eie']  temj»o  è  contrario  ai  be' desiri, 
1N00  fia  eh'  aliueo  non  giunga  al  mio  dolore. 
Afcua  soccorso  Hi  tardi  sospiri. 
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SONETTO  X.  —  I  7. 

È  lieto  e  contento  che  l'amore  di  Laura 
il  sollevi  al  Bene  sommo. 

Quando  fra  I'  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vico  nel  bel  vi«o  di  costei  : 
Quando  ciascuna  è  meo  bella  di  lei  , 
Tanto  cresce  il  desio  che  m'innamora. 

I'  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  1'  ora 
Che  si  allo  miraron  gli  occhi  miei  , 
E  dico  :  anima  ,  assai  ringraziar  dei 
Che  fosti  a  lanlo  onor  degnata  allora. 

Da  lei  li  vien  1'  amoroso  pensiero 
Che,  mentre  'I  segui,  al  sommo  Ben  l' invi», 
Poro  pregiando  quel  eh'  ogni  uom  desia  ; 

Da  lei  vien  V  aoimosa  leggiadria 
Ch'ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero  , 
Si  eh'  i'  vo  già  della  speranza,  altiero. 

BALLATA  II.  —  CANI.  3. 

Lontano  non  la  vedrà  ,  die  col  pensiero , 
e  però  invita  gli  occhi  a  saziarsene. 

Occhi  miei  lassi  ,  menlre  rh'  io  ti  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha  morti, 
Prcgovi  ,  siale  accorti  ; 
Che  già  vi  sfida  Amore  ;  ond'  io  sospiro. 

Morie  può  chiuder  sola  a'  mici  pensieri 
L'  amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 
M.i  puotsi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietta  ;  perchè  meno  interi 
Sielc  formali ,  e  di  minor  virtnte. 
Però  dolenti  ,  anzi  che  sian  venute 
L'  ore  del  pianto  ,  che  son  già  vicine  , 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a  sì  lungo  martire 

SONETTO  XI.  —  l3. 

Irresoluto  nel  dilungarsi  da  Laura, 
descrive  i  varj  ajff'elti  da  cui  è  agitato. 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco ,  eh'  a  gran  pena  porlo  ; 
E  prendo  allor  del  vostr'  aere  conforto  , 
Che  "1  fa  gir  oltra  ,  dicendo  :  oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io  lasso. 
Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto  , 
Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto  , 
E  gli  occhi  in  terra  lagrimjndo  abbasso. 
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TaW  ni*  assale  io  mftto  a*  tritìi  pianti 
Un  dubbio,  come  poison  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  ; 

Ma  mpomtemt  Amor:  non  ti  rimembra 
die  questo  è  privilegio  degli  amanti, 
Sciolti  da  tutte  qualilati  umane,? 

tsj 

SONETTO  XII.  —  l4. 

Ansioso  cerca  da  per  lutto  chi  gii  presenti 
le  vere  sembianze  di  Laut  a. 


Movesi  'I  vecchierel  canuto  e 
Del  dolce  loco  ov'  ba  tua  età  Tornita  , 
E  dalla  fatnigliuola  sbigottita  , 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  poi  I'  antico  fianco 
Per  l'estreme  giornate  di  rag  vita* 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'  aita  , 
Rutto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  Ruma,  seguendo  *l  desio, 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch*  ancor  lassù  ne!  Gel  vedere  spera. 

Cosi ,  lasso  ,  tJor  *o  cercami'  10  , 
Donna  ,  quant'  è  possibile  ,  in  altrui 
La  desiala  vostra  forma  vera. 

SONETTO  XHf.  —  l5. 

{Jttale  sia  il  suo  stato  quando  Laura 
gli  e  presente,  e  quando  da  lui  si  diparte. 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  vi<o  , 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri , 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri  , 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso. 

Vero  c  che  '1  dolce  m«n<ueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri  , 
E  mi  soltragge  al  foco  de*  martiri  , 
Mrntr'io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso: 

Ma  gli  spirili  miei  s'  agghiaccio  poi 
Ch'i*  veggio,  al  dipartir,  gli  alti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l'amorose  chiavi 
li'  anima  esce  del  cor  per  seguir  voi  ; 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV.  —  l6. 

Per  poter  men  amarla  ,  fugge ,  ma 
inutilmente,  dalla  vista  del  suo  bel  volto. 

Qu  ani'  io  son  lutto  volto  in  quella  parie 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  luce  ; 
E  m'  è  rimasta  nel  pensier  la  luce 
Che  m'arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  patte; 


I*  ,  che  temo  del  cor  che  mi  ai  parte  , 
E  veggio  presso  il  fin  de  la  mia  luca  , 
Votomene  in  guisa  d*  1  rbo  senza  luce  , 
Chr>  non  sa  ove  si  vada  ,  e  pur  si  parie. 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo  ;  ma  non  si  ratto  che  'I  desio 
Mrco  non  venga  ,  come  venir  sole. 

Tacito  vo  ;  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente  ;  ed  l*  deaio 
Che  le  lagrime  mie  ai 


•osetto  XV.  —  17. 


Rassomiglia  se  stesso  alla  farfalla  , 
ch'i  arsa  da  qtusl  lume  che  sì  la  diletta. 

Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 
Vista  ,  che 'ncontr' al  Sol  pur  si  difrode; 
Altri,  però  che 'l  gran  lume  gli  offende, 
Non  cscoo  fuor  se  non  verso  la  sera  ; 

Ed  altri  ,  col  desio  folle  ,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende  , 
Provan  I'  altra  virtù  ■  quella  che  'oceorle. 
Lasso,  il  mio  loco  e  'n  questa  ultima  schiera. 

Ch'i' non  son  forte  ad  aspettarla  luce. 
Di  questa  donna  ,  e  uon  so  fare  schermi. 
Di  luoghi  tenebrosi  o  d'  ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  «  'nfertni 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduca: 
E  so  beo  eh' l' fo  dietro  a  quel  che  su'atetc. 


SONETTO  XVI.  —  l8. 


Tenti  e  ritentò  più  volte  ,  ma  indarno, 
di  lodare  le  bellezze  della  sua  Donna. 

Vergognando  talor  eh' ancor  si  lacci  j, 
Donna  ,  per  me  vostra  belleiaa  in  runa  , 


Ricorro  al  tempo  eh'  i'  vi  vidi  prima 
Tal  che  nuli'  alira  fia  mai  che  un  piaccia. 

M  i  Uovo  peso  non  dalle  mie  braccia  , 
Nè  ovra  da  polir  con  la  ima  lima  : 
Però  1'  mgegno  ,  che  sin  forca  estima, 
Neil' operaiiuo  lutto  s' agghiai  eia. 

Più  voile  già  per  dir  le  labbra  apersi; 
Poi  rimase  la  voce  io  mezzo  '1  petto» 
Ma  qual  suun  pana  mai  salir  taol'  alto  ? 

Più  volle  incominciai  di  scriver  versi  J 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  I'  iulullclto. 
Rimascr  violi  nel  pnmier  assalto. 
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SONETTO  XVII.    19 

Dimat  tra  c/te  Usuo  cuor*  sta  in  pericolo 
ili  morire,  se  Laura  noi  soccorre» 

Mille  fiate  .  o  dolce  mia  guerrera  , 
Per  *ver  co*  begli  occhi  vostri  pace, 
V' aggio  profiVrto  il  cor;  in* a  Toi  ik>o  piace 
Mirar  ti  batso  con  la  mente  altera  : 

E  te  tit  lui  fora'  altra  donna  spera  , 
Vive  in  Speranu  debile  e  fallace  : 
Min  ,  j«ercbè  tdegoo  nò  ch'a  voi  dispiace, 
E.**r  Don  \nò  giammai  coti  com'  era. 

Or  %'io  lo  scaccio,  «*d  e*  non  trova  io  voi 
Neil*  esilio  infelice  alcun  soccorso  , 
Ne  sa  star  «ol,  aè  gire  ov'  altri  *1  chiama; 

Porta  soiarnre  il  suo  naturai  corso  ; 
Che  grave  colpa  fi  a  d*  ambrdao  noi, 
L  Unto  più  di  voi,  quanto  più  v'  ama. 

sesti m  I.  —  CANI.  3. 

Espone  la  miseria  del  suo  stato. 
JVe  accusa  Laura.  La  brama  pietosa  , 
e  ite  dispera. 

A  qualunque  animale  alberga  io  terra, 
Se  non  se  «  quanti  c'  hanuo  in  odio  il  sole, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  'I  giorno, 
>! a  p<j  eh*  il  ciel  accende  le  sue  stelle  , 
Ou.il  torna  a  casa,  e  qual  s'annida  in  selva 
Ter  aver  posa  almeno  mfiu  all'  alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba. 
A  scuoter  l'ombra  interno  della  terra 
Svegliando  gli  aoimaii  in  ogni  selva, 
Non  ho  inai  tnegua  di  sotpir  col  sole: 
Poi,  quaod'to  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
vo  lagnmaodo  e  desiando  il  giorno. 

Quando  fa  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba  , 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle  , 
Che  tn'hanoo  fallo  di  sentibil  terra, 
E  maledico  il  di  eh' 1*  vidi '1  sole: 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  oadrito  in  selva. 

Non  credo  che  pasceste  mai  per  selva. 
&  aspra  fera  ,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Cosne  costei  ch'i'  piango  all'ombra  e  al  sole, 
E  oon  mi  slaoca  primo  sonno,  od  alba  ; 
Che,  bench'i' sia  roorul  corpo  di  terra, 
Le.  mio  ferino  desir  vico  dalie  stelle. 

Prima  eh*  s'  LoVOT  a  *°»  »  lucenti  stelle, 
0  ioni  gin  oell'  amorosa  selva 
Lasundo  il  corpo,  che  fia  trita  terra  , 
Vede*'»  in  les  pietà:  ch'in  un  sol  giorno 
Può  rmorar  inoJt*  anni ,  c  'noanst  l*  alba 
IV  man  arricchir  dal  tramontar  del  sole. 
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Con  lei  fott'io  da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle  ; 
Sol  una  notte  ;  e  mai  non  fosse  1'  alba; 
E  non  sì  trasformaste  io  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Che  A|x>llo  la  segma  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  10  secca  selva  . 
E'I  giorno  aridi  a  pien  di  minute  stelle, 
Prima  ch'a  sì  dolce  alba  arrivi  il  sole. 

CANZONE  I.  —  4» 

Perduta  la- libertà  ,  servo  di  Amore 
descrive  c  compiange  il  proprio  stufo. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  elide  , 
Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe  ; 
Perchè ,  cantando  ,  il  duol  si  disacerba  , 
Canterò  c«.m'  io  visti  in  bbertade  , 
Mentre  Auht  nel  mio  albergo  a  sdegno  s'ebbe; 
Poi  seguirò  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe 
Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 
Di  eh'  io  tuo  fatto  a  molta  gente  esempio: 
Benché  *l  mio  doro  scempio 
S  a  scritto  altrove  si  clic  mille  penne 
Ne  «ou  già  stanche,  e  qnasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  'I  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 
Ch'  iirquislan  lede  alla  penosa  vita. 
E  se  qui  la  meuiona  uno  m'aita, 
Come  suol  fare ,  iscusinla  i  martiri  . 
Ed  un  pender,  che  Solo  angoscia  dalle 
Tal  ,  eh' ad  ».gm  altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obliar  me  stesso  a  fòrza  ; 
Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  10  la  scorca. 

I'dico  che  dal  di  che '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor  ,  moli'  anni  eran  passati , 
Si  ch'io  cangiava  il  giovende  aspetto; 
E  dintorno  si  mio  c«r  pensicr  gelali 
Fallo  avean  quasi  adamantino  smallo, 
Ch' alleolar  non  lasciva  il  duro  aflfelio; 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  nello 
Ne  rompea  il  sonno;  e  quel  ch'in  me  non  tra* 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso,  che  soo?  che  fui? 
La  vita  al  fin,  e '1  dì  loda  la  sera. 
Che,  sentendo  il  crudcl  di  ch'io  ragiono, 
Indo  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna, 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna , 
Ver  cui  poco  giammai  lui  valse  o  vale, 
logegno  o  fona  o  dimandar  perdono. 
Ei  duo  mi  irasformaro  m  quel  eh'  1'  nono, 
Facendomi  d'  uom  vivo  un  lauro  verde  , 
Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 
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Qtial  mi  fec'  io  quando  primier  m'accorsi 
Della  trasfigurala  mia  persona  , 
E  i  capei  ridi  far  di  quella  fronde 
Di  che  speralo  avea  giii  lor  corona  , 
E  i  piedi  in  eli'  io  mi  stelli  e  mossi  e  coni, 
(  Gom'  ogni  membro  all'  animi  risponde  ) 
Diventar  due  raditi  sovra  I*  onde  , 
Non  di  Peneo,  ma  d'  un  più  altero  fiume; 
E  n'  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  ! 
Nè  meno  ancor  n*  «schiaccia 
1/  esser  coverto  poi  di  bianche  piume  , 
Allor  che  fulminalo  c  yiorlo  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  ,  perch' io  non  sapea  dove  ne  quando 
Mei  ritrovassi ,  «olo ,  lagrimando  , 
Là  've  tolto  mi  fu  ,  dì  e  notte  sodava 
Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'acque; 
E  gemmai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  poleo  ,  «lei  suo  cader  maligno: 
Ood'io  presi  col  suon  color  d'un  cigoo. 

Così  luogo  P  amate  rive  andai  ; 
Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 
Mercè  chiamando  con  estrania  voce  : 
Nè  mai  in  si  dolci  o  in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai  , 
Che  '1  «or  s'  umiliasse,  aspro  e  feroce. 
Qual  fu  a  sentir,  che  '1  ricordar  mi  core? 
Ma  mollo  più  di  quel  eh'  è  per  innanti  , 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
É  bisogno  ch'io  dica; 
Henchc  sia  tal  ,  eh'  ogni  parlare  avanzi 
Questa  ,  the  col  mirar  gli  animi  fura  , 
M'  aperse  il  petto,  e  'l  cor  prese  -oo  mano, 
Dicendo  a  me:  di  ciò  non  far  parola. 
Poi  la  rividi  io  altro  abito  sola, 
Tal  eh'  i'  non  la  conobbi^  o  senso  umano.' 
Ansi  le  dissi  '1  ver  ,  picn  di  paura  : 
Ed  ella  nelk'utala  sua  figura 
Tosto  tornando,  fecemi  ,  oimè  lasso, 
D'  uom  ,  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 

Ella  parlava  si  tuihata  in  vista, 
Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  pctra, 
lideudo  :  T  non  soo  forse  chi  tu  credi. 
E  dicea  meco:  se  costei  mi  spelra 
NuMa  vita  mi  Ha  noiosa  e  tris  •  : 
A  farmi  lagritnar,  signor  mio  ,  riedi. 
Come  ,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i  piedi, 
Non  altrui  incolpando,  che  me  slesso, 
Meno,  ludo  quel  di,  Ira  vivo  e  morto. 
Ma  perche  'I  tempo  è  corto  , 
La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso 
On<ie  (>iu  cose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando  ,  e  sol  d'  alcune  pailo  , 
Che  maraviglia  fauno  a  chi  1'  ascolta. 


CANZONI 

Morte  mi  a* era  intorno  al  core  avvolta; 
Ne  tacendo  potea  di  su*  man  trarlo  , 
O  dar  soccorso  alle  virluti  afflitte  : 
Le  vive  voci  m'  erano  intentine  ; 
Ond'io  grillai  con  caria  e  eoo  inchiostro: 
Non  soo  mio,  no,  s'io  moro,  il  danno  è  vostro. 

Ben  mi  credea  dinanzi  ag  i  occhi  suoi 
D'  mdegno  far  cosi  di  mercè  degno  ; 
E  questa  spene  m'  avrà  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno  , 
Talor  P  enfiarama  :  e  ciò  sepp'io  dappoi, 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito  ; 
Gli' a  quei  preghi  il  mio  lume  era  «parilo. 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  Ut,  ne  pur  de' suoi  piedi  orma; 
Cum'  uom  che  tra  via  dorma  , 
Citiamo  stanco  sopra  I*  erba  un  giorno* 
Ivi  ,  acm^ndo  il  fucgitivo  raggio  , 
Alle  lagrime  triste  allargai  'I  freno, 
E  laiciaifa  cader  come  a  lor  p*rve  : 
Ne  giammai  neve  sott'  al  Sol  disparre, 
Coni' io  s-nlii  me  tutto  venir  meno, 
E  farmi  uni  fontana  a  pie  d'un  faggio. 
Gran  t^mpo  umido  tenni  quel  viaggio. 
Gin  udi  mai  4P  uom  vero  nascer  fonie  ? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 

L'alma,  eh* è  sol  da  Dio  fatta  geotile>. 
(Che  g«à  d'  altrui  nnn  può  venir  lai  grati») 
Simile  al  suo  Fa  II  or  stato  ntcne  : 
Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 
A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile  , 
Dopo  quantunque  offeso  a  mercè  veue  : 
E  se  contra  suo  siile  ella  sosteoe 
D'esser  molto  pregata,  in  lui  si  specchia; 
E  fai  ,  perche  'I  peccar  più  si  pa venie  : 
Che  non  ben  si  ripeote 
Dell' un  mal  chi  dell' altro  s'apparecchi». 
Poi  che  Madonna  ,  da  pietà  commossa, 
D'gnò  mirarmi,  e  riconobbi  e  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 
Be mena  mi  ridusse  al  primo  slato  , 
Ma  nulla  è  al  mondo  in  ch'uoin  saggio  si  fide: 
Ch' ancor  poi,  npregando  .  i  nervi  e  l'ossa, 
Mi  volse  in  dura  selce  ;  e  cosi  scossa 
Voce  rimali  dell'  antiche  some, 
Chiamando  morte  e  lei  sola  per  nome. 

Spirto  doglioso,  errante  (mi  rimembra}, 
Per  spelonche  deserte  e  pellegrine , 
Piansi  moli'  anni  il  mio  sfrenalo  ardire  : 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  , 
E  ritornai  nelle  terrene  membra  , 
Credo  ,  per  più  dolor  in  *i*ohre. 
('  seguii  tanto  avanti  il  imo  destre  , 
Ch' un  dì,  cacciando,  siccotn'  io  solca, 
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Mi  masi;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
la  una  f  jote  ignuda 

Si  stava  ,  quando  *1  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  ooo  m'appago, 
Suiti  a  mirarla,  ood' ella  ebbe  vergogna; 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celane , 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparte. 
Vero  dirò  (  forse  e'  parrà  menzogna  ); 
Ch'i' sentii  trarrai  della  propria  immago; 
Ed  io  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  io  selva  ,  ratto  mi  trasformo  ; 
Ed  ancor  de'  miei  cao  fuggo  lo  stormo. 

Caozoo ,  i'  non  fa'  mai  quel  no  voi  d'oro 
Che  poi  discese  io  preaiosa  pioggia  , 
Sì  ebe  '1  foco  di  Giove  io  parte  spense  : 
Ma  fui  ben  fiamma ,  ch'un  bel  guardo  acceose; 
E  tui  P  uccel  che  più  per  l'aere  poggia, 
Alzando  lei  ,  che  ne'  miei  detti  onoro» 
Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  meo  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZONE  IL  —6. 

Lodando  le  bellezze  di  Laura  ,  mette  in 
questione  se  debba  o  no  lasciarne  fa- 


Verdi  paoni ,  sanguigni  ,  oscuri  o  persi 
Non  vestì  donna  uoquanco, 
Ne  d'or  capelli  in  biooda  treccia  attorse, 
Si  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D'  arbitrio  ,  e  dal  cammio  di  libertade 
tira  si ,  cb'  io  ooo  sostegno 


E  se  pur     arma  talor  a  dolersi 
L'  anima  ,  a  coi  vien  maoco 
Consiglio  ove  '1  martir  l' adduce  in  forse; 
Kappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista  ;  ebe  del  cor  mi  rade 
Ogoi  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 

Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi. 
Ed  aggio  a  soffrir  anco. 
Fio  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  'I  morse, 
Robrlla  di  mercè,  che  pur  V  eovoglia , 
Vendetta  fia  ;  sol  che  eoo  Ira  umiltade 
Orgoglio  ed  tra  il  bel  pasto  ood'io  vegoo 


Mi  Torà  «  *1  giorno  ch'io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco  • 
Che  mi  scacciar  di  là  dov'Amor  corse , 
Novella  d'està  vita  che  m'addoglia 
foro*  radice,  e  quella  in  cui  V etede 
i  quattro  rom 


Nostra  si  rum,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  cbi  non  pavé. 

Lagrima  aduoque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  in  meo 
Lato  mi  bagna  chi  primter  s'accorse, 
Qutdrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia; 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade  : 
Per  lei  sospira  l'alma  ;  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piacbe  lave. 

Da  me  soo  fatti  i  miei  peosier  diversi: 
Tal  già  ,  qual  io  mi  stanco  , 
L'  amata  spada  io  se  stessa  contorse. 
Ne  quella  prego  ebe  però  mi  scioglia  ; 
Che  meo  soo  dritte  al  ciel  tutt 'altre  strade 
B  non  s'  aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  piò  salda  nave. 

Benigne  stelle  che 
Al  fortunato  fianco  , 
Quando  'I  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse! 
CU'  è  stella  io  terra,  e  come  io  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d'onesta  de; 
Ove  ooo  spira  folgore,  oè  indegno 
Vento  mai  ebe  1'  aggrave. 

So  io  beo  eh*  a  voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi ,  fora  slaoco 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 
Qual  cella  è  di  memoria  incoi  s'accogli  a 
Quanta  vede  vertù ,  quanta  beltade  , 
Chi  gli  occhi  mira  d*  ogni  valor 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Quanto'!  Sol  gira,  Amor  più 
Donna  ,  di  voi  non  ave. 


SESTINA  II.  —  CAM.  7. 

Benché  disperi  di  veder  Laura  pietosa, 
protesta  di  amarla  fino  alla  morte. 

Giovane  donna  sotl'  un  verde  lauro 
Vidi ,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  e  moli' anni; 
E  M  suo  parlar  e  '1  bel  viso  e  le  chiome 
Mi  piacquen  sì,  eh'  i'  V  bo  dinansi  agli  occhi 
Ed  avrò  sempre,  ov'io  sia,  io  poggio  o  'o  riva. 

Allor  saranno  ì  miei  peosieri  a  riva, 
Che  foglia  verde  ooo  si  trovi  in  lauro  : 
Qoaod'  avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrera  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  taoti  espelli  io  queste  chiome  , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 
Ma  perchè  vola  il  tempo  e  fuggoo  gli  anni, 


Si  ch'alia  morte  io  un  punto  s' arriva 
O  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome; 

ti 
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Seguirò  I*  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  sole  e  per  la  neve, 
Fin  che  l'ultimo  dì  chiuda  quest' occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  ri  begli  occhi 
O  nella  nostra  etade  o  ne'  prim*  «noi  ; 
Che  mi  slruggoo  cori  com'  il  Sol  neve  : 
Onde  procede  Iagrimosa  riva  ; 
Cb'  Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro  . 
C*  ha  i  rami  di  diamante,  e  d'or  le  chiome. 

I*  temo  di  cangiar  pria  volto  e  chiome, 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L' idolo  mio  acolpito  in  vivo  lauro  ; 
Che,  a'  al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  io  riva 
La  notte  e  M  giorno  ,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e  for  caodida  neve, 
Sol  con  questi  pcnsier,  con  altre  chiome. 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi. 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill'  anni 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L'  auro  e  i  topaaii  al  Sol  sopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi 
Che  meoan  gli  anni  miei  ri  tosto  a  riva. 

SONETTO  XVIII.  —  »4« 

Laura,  morendo%avrà  certamente  il seggio 
più  alto  della  gloria  del  Gelo. 

Quest'anima  gentil,  che  si  diparte, 
Ami  tempo  chiamata  all'altra  vita. 
Se  lassnso  è  ,  quaut'  esser  de*  ,  gradita  , 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

S'  ella  rimao  fra  1  terzo  lume  e  Marte, 
Fia  la  vista  del  sole  scolorita  ; 
Poicb'  a  mirar  sua  bel  lesta  infinita 
L'  anime  degne  intorno  a  lei  6eo  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  M  quarto  nido, 
Ciascuna  dalle  tre  seria  men  bella  , 
Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  'I  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb*  ella  : 
Ma  se  vola  più  atto,  assai  mi  fido 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella . 

sonetto  XIX.  —  a5. 

Mei  attende  pace,  ne  disinganno  del  suo 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  1'  umana  miseria  suol  far  breve, 
Più  veggio 'I  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  '[  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 


l' dico  a'miei  pensier:  non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai;  che*)  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve, 
Si  va  struggendo  ;  onde  001  pace  avremo: 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 
Che  ne  fé' vaneggiar  sì  lungamente), 
E 'I  riso  e 'I  pianto  e  la  paura  e  l'ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi  come  soveote 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza; 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 

SONETTO  XX.  —  36. 


Laura  inferma  gli  apparisce  in  sogno  , 
e  lo  assicura  ch'ella  ancor  vive. 

Già  fiammeggiava  l'amorosa  stella 
Per  Ponente,  e  l'altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa  net  settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella; 

Levata  era  a  filar  la  veechierella, 
Discinta  e  scalaa,  e  desto  avea  'I  carbone; 
E  gli  amanti  pung«a  quella  stagione 
Che  per  usanza  a  lagnmar  gli  appella  ; 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunte  nel  cor,  noo  per  l'usata  via, 

Che  'I  senno  t<  ne j  chi  uva  ,  e  'I  dolor  ino  I  Ir  ; 

Quanto  cangiata ,  orme , da  quel  di  pria! 
E  parea  dir:  perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  ri  tolle. 

sonetto  XXI.  —  a  7. 

Raffigura  la  sua  Donna  ad  un  tauro, 
e  prega  Apollo  a  difenderlo  dalie  tem- 
peste. 

Apollo,  a' ancor  vive  il  bel  desto 
Che  t'infiammava  alle  tesssliche  onde, 
E  te  noo  bai  l'amale  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  posto  in  obblio  ; 

Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e  rio. 
Che  dura  quanlo'l  tuo  viso  s' asconde, 
Difendi  or  l'onorata  e  sacra  fronde. 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu'iuvescat'io; 

E  per  virtù  dell'amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 
Di  q&este  impression  l' aere  disgombra. 

Si  vedrrm  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  donna  oostra  sopra  l'erba 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  sten'ombra. 
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V ivi  solitario,  e  ti  allontana  da  tutti,  ma 
ha  tempre  Untore  in 


Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  leali; 
E  gli  occhi  porto,  ptr  fuggir,  ioteoti  , 
Dove  vestigio  umio  l'arena  stampi. 

Altro  schermo  dod  trovo  che  mi  scampi 
Dal  maaifealo  accorger  delle  genti; 
Perchè  negli  alti  d'allegressa  spenti 
Di  fuor  si  legge  com'io  dentro  avvampi: 

Si  ch'io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
E  nomi  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sta  la  mia  vita,  ch'è  celata  altrui. 
Ma  pur  li  aspre  vie  nè  si  selvagge 
non  ao,  ch'Amor  non  venga  sempre 

lui. 


SONETTO  X XIII.  —  39. 

la  morte  noi  può  trarre  d'af- 


S'io 

Del  p.-nsier  amoroso  cbc  m'atterra, 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  e  quello  incarco. 

Ma  perch'io  temo  che  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  io  pianto  e  d'una  in  altra  guerra  , 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra, 
Messo  rimango,  lasso,  e  messo  il  vsrco. 

Tempo  ben  fora  omsi  d'avere  spinto 
L*  ultimo  atrai  la  dispietala  corda, 
Neil'  altrui  sangue  già  bagnato  e  unto* 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda , 
Che  mi  lassò  de' suoi  color  dipolo, 
E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 


IH.  -  8. 


rr  tentano  da  Laura ,  ardi 
desiderio  di  rivederla. 

Si  è  debile  il  filo  •  cui  s'attene 

La  gravosa  mi»  vita* 

Che,  s'altri  non  l'aita, 
ElU  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva  : 
Però  che  dopo  I*  «npi«  «*«P»ruU 
Che  dal  dolco  mio  bene 
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Dicendo:  perchè  priva 

Sia  dell'  amala  vista. 

Manti mti,  nonna  insta  : 

Che  sai  a' a  miglior  tempo  anco  ritorni 

Ivi  a  più  lieti  giorni? 

O  se  'I  perduto  bea  mai  si  racquisla  ? 

Questa  aperanaa  mi  sostenne  un  tempo  : 

Orvien  mancando.e  troppo  in  Icim'aUenpo. 

Il  tempo  passa,  e  l'ore  son  sì  (ironie 
A  (bruir  il  viaggio, 
Ch'assai  spasio  non  aggio 
Pur  a  pensar  com'io  corro  alla 
Appena  spunta  in  oriente  un 
Di  Sol,  eh' all' altro  monte 
Dell'avverso  orizsoote 
Giunlo'l  vedrai  per  vie  lunghe  e  distorte. 
Le  vite  son  sì  corte. 
Sì  gravi  i  corpi  e  frali 
Degli  uomini  merlali, 
Che  qusod'io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso, 
Col  desio  non  posseodo  mover  l'ali, 
Poco  m'avansa  del  conforto  usalo, 
Uè  so  quant'io  mi  viva  io  questo  stato. 

Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio, 
Que'  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  te  chiavi 
De 'miei  dolci  uensier,  mentr'a  Dio  piicque: 
E  perchè 'I  duro  esilio  più  m'aggravi, 
S'io  dormo  o  vado  o  seggio. 
Altro  giammai  non  cbieggio, 
E  ciò  ch'i' vidi  dopo  lor,  mi  spmeque. 
Quante  montagne  ed  acque, 
Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M'ascondon  que'  duo  lumi, 
Cbe  quasi  un  bel  sereno  a  meuo'l  die 
Fer  le  tenebre  mie , 
Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  eoo «nnn  , 
E  quant'era  mia  vita  allor  gioiosa, 
M'insegni  la  prcseule  aspra  e  noiosa. 

Lasso,  se  ragionando  ri  rinfresca 
Quell'ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  ch'io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro  ; 
E  l'Amor  se  ne  va  per  lungo  obblioj 
Chi  mi  conduce  all'esca 
Onde '1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m'impetro? 
Certo,  cristallo  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore, 
Cbe  l'alma  sconsolata  assai  1 
l'iù  chiari  i  pensier  nostri, 
E  la  fera  dolcetta  eh' è  nel  core, 
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Per  gli  occhi,  che  di  tempre  pianger  vaghi 
Cere»  dì  e  noUe  pur  chi  glieo'  appaghi. 

Novo  piacer  che  negli  umaoi  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 
D'amar  qual  cosa  dot» 
Più  folta  achiera  di  sospiri  accoglia  ! 
Ed  io  too  uo  di  quei  che  *l  pianger  giova 
E  par  ben  ch'io  m'ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Siro  gli  occhi  miei,  siccome '1  cor  di  doglia: 

E  perchè  a  ciò  m' invoglia 

Ragionar  de' begli  occhi, 

(  Ne  cosa  è  che  mi  tocchi , 

O  sentir  mi  ai  faccia  coti  addentro), 

Corro  apesso  e  rientro 

Colà,  donde  più  largo  ii  duol  trabocchi, 

E  sten  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furcn  duci. 

Le  trecce  d'or,  che  devrieo  far  il  Sole 
D' invidia  molta  ir  pieno  ; 
E  '1  bel  guardo  sereno  , 
Ove  i  raggi  d'Amor  ti  caldi  tooo , 
Che  mi  fanno  anta  tempo  venir  meoo; 
E  l'accorte  parole, 
Rade  nel  mondo  o  sole , 
Che  mi  fer  già  di  te  cortese  dooo; 
Mi  son  tolte  :  e  perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa, 
Che  l' estenni  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute  , 
Che  '1  mio  cor  a  vìrtute 
Detttr  io  Ica  con  uoa  voglia  accesa  : 
Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai 
Che  mi  conforte  ad  altro  eh' a  trar  guai. 

E  per  pianger  ancor  con  più  diletto  ; 
Le  man  bianche  aoUilit 
E  le  braccia  gentili, 
E  gli  atti  suoi  soavemente  alteri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E'1  bel  giovenil  petto 
Torre  d*  alto  intelletto , 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri; 
E  oon  so  s'io  mi  speri 
Vederla  ansi  ch'io  mora; 
Però  eh* ad  ora  ad  ora 
S'erge  la  speme,  e  poi  non  sa  star  ferma, 
Ma  ricadendo  afferma 
Di  mai  non  veder  lei  che '1  del  onora, 
Ove  alberga  onestate  e  cortesia, 
E  d«> v  '  io  prego  che  '1  mio  albergo  sia. 

Cantoa,  s'al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi, 
Credo  beo  che  tu  credi 
Ch'ella  u  porgerà  la  bella  mano, 


Ond'io  son  sì  lontano. 
Non  la  toccar;  ma  reverente  a'  piedi 
Le  di' eh' io  sarò  là  tosto  ch'io  possa, 
O  spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e  d'ossa. 

sonetto  XXIV.  —  3o. 

- 

•Ss  lagna  del  velo  e  della  mano  di  Laura, 
che  gli  to/gon  la  vista  de'  suoi  begli 
occhi. 

Orso,  e' non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni. 
Ne  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 
Nè  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Nè  nebbia,che  'I  ciel  copra,  e  '1  mondo  bagni, 

Nè  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra, 
Quanto  d'oo  vel  che  due  begliocchi adombra, 
E  par  che  dica:  or  ti  consuma  e  piagni. 

E  quel  lor  incbiotr,  ch'ogni  mia  gioia 
Spegne,  o  per  umiliate  o  per  orgoglio. 
Csrìoo  ssrà  che 'ooaoai  tempo  i'moia. 

E  d'uoa  bianca  mano  anco  mi  doglio  . 
Ch'è  stala  sempre  accorta  a  farmi  noia, 
E  contra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  scoglio. 

SONETTO  XXV.  —  3l. 

Rimproverato  di  aver  tanto  differito 
a  visitarla  ,  ne  adduce  le  scuse. 

Io  temo  si  de' begli  occhi  l'assalto. 
Ne' quali  Amore  e  la  mia  morte  alberga, 
ChTJùggo  lor  come  faociul  la  verga 
E  gran  tempo  è  ch'io  presi  '1  primier  salto. 

Da  ora  innanti  faticoso  od  allo 
Loco  oon  fia,  dove  'I  voler  non  t' erga 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga , 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  a'a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  duo  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge. 
Fallir  forse  oon  fu  di  scasa  indegno. 

Più  dico;cbe'l  tornare  a  quel  ch'uom  fugge , 
E'1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

sonetto  XXVI.  —  33. 

Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  si  oscu- 
ra ,  ed  insorgono  le  procelle. 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 
L'srbor  ch'amò  già  Febo  io  corpo  umano, 
Sospira  e  suda  all'opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  l'aspra  nette  a  Giove  ; 
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Il  quii  or  Iona,  or  nevica  ed  or  piove, 
Seta»  onorar  più  Cesare  che  Giaco; 
La  terra  piagne,  e  *l  Sol  et  sta  lontano, 
Cbt  la  ina  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spetta  a'  trista  oocchier  governi  e  «arte. 

Eolo  a  Nettuno  ed  a  Ginnoo,  (orbato, 
Fa  aenlir.  ed  *  noi  come  ai  parte 
Il  bel  riso  dagli  angeli  aspettato. 

sonetto  XXVII.  — 3/,. 


ÀI  ritorno  di  Laura,  si  rasserena  il  Cielo, 

Ma  poi  che'!  dolce  riso  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L'aoti<pji«simo  fabbro  siciliano: 

Ch'a  Giove  tolte  son  Tarme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a  (otte  prore; 
E  tua  sorella  par  ebe  sì  rinnova 
Nel  bel  guardo  d'Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  occideotal  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  usvigar  seni*  arte 
E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  noiose  fuggoo  d'ogni  parie, 
Disperse  dal  bel  riso  ionamorsio; 
Per  cui  lagrime  molle  son  già  sparte. 

sourrro  XXVIII  35. 


Infintantoche  Laura  è  assente  ,  //  cielo 
rimane  sempre  torbido  ed  oscuro. 

lì  figliool  di  Larooa  area  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  «niella  ch'alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  de  presso  o  di  lontano; 
Noilrossi  a  noi  qual  uotn  per  doglia  insano, 
Che  mollo  amata  co«a  non  ritrove. 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte, 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudalo 
Sarà,  s'io  viro,  in  più  di  mille  carte. 

E  pietà  lui  medesmo  avea  caogiato  , 
Si  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  l'aere  ritenne  il  primo  stalo. 


sotrtTTo  XXIX.  —  36. 

Alcuni  piansero  i  loro  stessi  nemici ,  e 
Laura  noi  drpta  neppur  d'  una  la- 
grima. 

Quel  ch'io  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A  farla  del  civil  sangue  vermiglia, 
Piante  morto  il  marito  di  sua  figlia, 
Raffigurato  alle  faticete  conte: 

E  '1  pastor  ch'i  Golia  ruppe  la  fronte. 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra'!  buon  Sani  cangiò  le  ciglia; 
Oori*  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  roi,  ebe  mai  pietà  non  discolora, 
E  ch'avete  gli  schermi  sempre  attorti 
Contra  l'arco  d'amor,  che'ndarno  tira; 

Mi  vedete  strasiar  a  mille  morti; 
Ne  lagrima  però  discese  ancora 
Da' be' vostr' occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 

«OMETTO  XXX.  —  37. 

È  lo  specchio  di  Laura  che  gli  fa  soffrire 
il  duro  esilio  dagli  occhi  suoi. 

Il  mio  avversario,  io  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e'1  Ciel  onora, 
Con  le  non  sue  bel  lesse  v'innamora, 
Più  che  'n  guisa  mortai  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui,  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio;  avvegnach'io  non  fora 
D'abiiar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  a'io  v'era  con  saldi  chiovi  fisso, 
Non  dovea  specchio  farvi  per  mio  danoo. 
A  roi  stessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  ri  rimembra  di  Narctsso, 
Onesto  e  quel  corso  ad  un  termine  ranno: 
Beochè  di  si  bel  fior  sia  indegna  l'erba. 

SOfCETTO  XXXI.— 38. 

Si  adira  contro  gli  specchi,  perchè  la  con- 
sigliano a  dimenticarsi  di  lui. 

L'oro  e  le  per  le ,  e  i  6or  vermigli  è  i  bianchi , 
Che '1  verno  devria  far  languidi  e  secchi, 
Son  |*r  me  acerbi  e  velenosi  stecchi, 
Ch'io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi. 

Pero  t  di  miei  fien  lagrimosi  e  manchi; 
Che  gran  dool  rade  rotte  arvieo  che 'nvrecht. 
Ma  più  ne'ncolpo  I  micidiali  apecchi, 
Cbe'o  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
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•1  signor  mio, 
Cbe  per  me  ri  pregava;  ood'  et  ai  tacque. 
Vergendo  io  voi  finir  vostro  desio. 

Qae<ti  Tur  fabbricati  aopra  l'acque 
D'abisso,  e  tinti  nell'eteroo  oblio. 
Oode  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXXII.—  I  j. 

Timido  e  vergognoso  nel  rimirare  gii  occhi 
di  lei,  il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

Io  aentia  dentr'  al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  nce»o  a  vita  : 
E,  perchè  naturai  Niente  t'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno, 

Largai  'idesiojcb'i*  tengo  or  molto  a  freno, 
E  miail  per  la  via  quasi  smarrita, 
Però  che  di  e  notte  indi  m'invita  , 
Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  '1  meno. 

E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 
A  riveder  gli  occhi  leggiadri,  ood' io, 
Per  noo  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Yivrommi  un  tempo  ornai;  ch'ai  viter  mio 
Tanta  virlute  ha  sol  un  vostro  sguardo; 
E  poi  morrò,  a*  io  noo  credo  al  desio. 

sonetto  XXXIII.  —  4°« 

Fermo  di  voler  palesare  a  Laura  i  suoi 
mali  ,  ammutolisce  dinanzi  a  lei» 

Se  mai  foco  per  foco  non  ti  spense, 
Kè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 
Ma  sempre  Tuo  per  l'altro  aimil  poggia, 
E  spesso  Tuo  contrario  l'altro  acce  ose  ; 

Amor  tu  ch'i  pensier  nostri  dispeose, 
Al  qual  un'alma  io  duo  corpi  s'appoggia  , 
Perchè  fa'  in  lei  eoa  disusata  foggia 
Meo,  per  mollo  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  '1  Nil  d'alto  caggendo. 
Col  gran  suono  i  vicin  d'intoroo  assorda; 
E  '1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi 'I  desio,  che  seco  non  s'accorda, 
Nello  sfrenato  obbietto  vieu  perdendo; 
E,  per  troppo  tprooar,  la  fuga  e  tarda? 


sonetto  XXXIV.  — 4» • 
Ali* presenta  di  Laura  non  può  più  par- 


i presenta  di  Laur 
lare,  ne  piangere, 


Perch'io  t* abbia  guardato  di 
A  mio  podere,  ed  onorato  sessi, 
Ingrata  lingua,  già  però  noo  m'hai 
Rendalo  onor,  ma  fallo  ira  e  vergogna: 


Che  quando  più'l  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede  ,  al  lor  ti 


Sempre  più  fredda;  e  te  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  qnasi  d'uom  che  sogna. 


triste,  e  voi  tuli*  le  notti 
M'accompagnate,  ov'io  vorrei  star  solo. 
Poi  fuggite  dinanai  alla  mia  pace. 

E  voi  si  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo. 
Sospiri  alior  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mia  del  cor  non  lece. 

« 

CANSONE  IV.  — 9. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  fatiche,  ed  egli 
non  ha  mai  tregua  con  An 


Nella  stagioo  cbe 'I  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che  'I  dì  nostro  vola 
A  gente  cbe  di  là  forse  l'aspetta; 
Vergendoti  in  looUu  paese  aola, 
La  stanca  veccbierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta; 
E  pus  cosà  soletta, 
AI  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolala 

D'alcun  breve  rtposo>  ov'ella  obblia 

La  noia  e  '1  mal  della  pestala  via. 

Ma.  lasso,  ogni  dolor  che  '1  di  m'adduce  , 

Cresce  quslor  a'  invia 

Per  pattini  da  noi  1'  eterna  luce. 

Come  'I  Sol  volge  le  infiammate  rote 
Per  dar  luogo  alla  oolie  ,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monU  maggior  l'ombra, 
L'avaro  tappador  l'arme  riprende, 
E  eoo  parole  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravesta  del  suo  petto  sgombra; 
E  poi  la  meosa  ingombra 
Di  povere  vivande, 
Simili  a  quelle  ghiande 
Le  qua' fuggendo  tutto  *1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora, 
Ch*  1'  pur  000  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  ripoiata  un'  ora 
Nè  per  volger  di  ciel  oè  di  pianeta. 

Quando  vede  '1  pattar  calare  i  raggi 
Del  gran  pianeti  al  nido  ov'egti  alberga, 
E'mbruoir  le  contrade  d'oriente 
Dnsxast  tn  piedi,  e  con  l'usala  verga. 
Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi, 
Move  la  schiera  sua  soavemente; 
Poi  lo  ut. in  dalla  gente, 
O  casetta  o  speluoca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 
Ivi  tenta  pensier  t'adagia  e  dorme. 
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Ahi,  crudo  Amor, ma  tu  allor  più  m'iuforme 
A  seguir  d'una  fera  che  mi  «truffe 
La  voce  e  i  pasti  e  l'orme  , 
E  In  non  stringi,  che  s'appiatta  e  fugge. 

E  i  naviganti  io  qualche  chiusa  valle 
Geitao  le  membra  poi  cbe'l  Sol  •*! 
Sol  doro  legoo  e  sotto  l'aspre  goooe. 
Ma  io,  perchè  s'altuffi  io  messo  l'uode, 
E  lassi  Iapagua  dietro  alle  sue  spalle, 
E  Graoata  e  Marrocco  •  le  Colonne; 
E  gli  uomini  e  le  dooDe 
E'1  mondo  e  gli  ammali 
Acquetino  i  lor  mali; 
Fio  e  noo  pongo  al  mio  ostinalo  affanno: 
E  duolmi  ch'ogni  giorno  arroge  al  danno; 
CbTson  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Beo  presso  al  decito' anno; 
Ne  posso  indovinar  chi  me  oe  scioglia. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggi.,  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da' solcali  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no*!  grave  giogo? 
Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  soq  molli? 
Misto  me?  che  volli, 
Quaodo  pnmier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 


O  di  diamante,  o  d'un  bel  marmo  biacco 
Per  la  paura  forse,  o  d'un  diaspro. 
Pregialo  poi  dal  volgo  avaro  e  sciocco. 

E  aerei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 
Per  cu' i'  bo  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  eoo  le  sue  spalle  ombra  a  ' 


MADRIGALE  I.  —  CAJU.  IO. 

Solo  al  vederla  bagnare  un  veto, 
diveniva  tutto  spasimalo  d'amore. 


Per  scolpirlo,  immaginando,  in  parte 
Onde  mai  nè  per  forsa  nè  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  ch'i' sa  dato  io  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Nè  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canson,  se  l' esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'ha  fatto  di  mia  schiera, 
Tn  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun,  loco; 
E  d'altrui  loda  curerai  sì  poco, 
Ch'assai  ti  fi  a  pensar  di  poggio  io  poggio 
Come  m'ha  coccio '1  foco 
Di  questa  viva  pelra  ov'io  m'appoggio. 


xxxv.  -4* 


■Brama  d'essere  cangiato  tn  sasso, piuttosto 
che  menar  la  vita  in  tanti  affanni. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  luoge  gli  abbarbaglia, 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 


Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quaodo,  per  tal  ventura,  lui  la  ignuda 
La  vide  in  messo  delle  gelid' acque; 
Cb'a  me  la  pastorella  alpestre  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  uo  i.eggiadretlo  velo, 
Cb' all' aura  il  vago  e  bioodo  capei  cbiuds; 
Tal  che  mi  fece  or  quand'egli  ard«  il  cielo, 
Tulio  tremar  d'un  amoroso  gelo. 


MADRIGALE  II.  —  CAM*.    1 1. 


la  arrestano^  e 


».  I  pericoli 
ritorna  indietro. 


Perch'ai  viso  d'Amor  portava  ioiegna. 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parca  d'onor  meo  degaa. 

E  lei  seguendo  su  per  l'erbe  verdi, 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi. 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio , 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intorno, 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio  ; 


E  tornai1 


io  il  giorno. 


E  s'io  non  posso  trasformarmi  in  lei. 
Più  ch'i'mi  sia  (ooo  cb'a  mercè  mi  vaglia), 
Di  qua!  pietra  più  rigida  s'intaglia, 
Pensoso  nella  vista  ogg.  sarei; 


BALLATA  HI.  —  CANI.  t3. 

C re  devasi  libero  d'amore,  e  conosce 
d' essersene  rinvestalo  sempre  più. 

Quel  foco  ch'io  peoiai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall'età  meo  fresca  , 
Fiamma  e  martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente, a  quel  ch'i' veggio, 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville: 
E  temo  no'l  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime,  ch'io  spargo  a  mille  a  mille, 
Cuoveu  che  'I  duot  per  gli  occhisi  distille 
Dal  cor,  c'ha  seco  le  faville  e  l'esca, 
Noo  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  che  cresca. 

Qual  foco  non  avnan  già  spento  e  morto 
L'onde  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
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Amor  lawegna  mi  sis  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  cootrari  mi  distempre; 
E  tende  lacci  io  si  diverte  tempre  , 
Che  quand'ho  più  spcrsnsa  che  1  i  cor  n'esca, 
AHor  più  nel  bel  eiao  mi  ricresca. 

SONETTO  XXXVI. —  43» 

Tradito  e  deluso  dalle  promesse  di  Amore 
mena  la  vita  più  dogliosa  che  prima. 

Se  col  cieco  deair,  che'l  cor  distrugge, 
Contando  Tore  non  m'iogsnn'io  stesso, 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fuggi 
Ch'  a  me  fa  insieme  ed  a  mercè  promesso. 

Qual  ombra  è  sì  crndel  che'l  semeadugge 
Ch'ai  desiato  Tratto  era  si  presto? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qaal  fera  rogge? 
Tra  la  xpiga  e  la  man  qual  muro  è  metto? 

Latto,  noi  aoj  ma  si  eoo  osco  io  bene 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita , 
Amor  m'addusse  io  ai  gioiosa  tpeoe. 

Ed  or  di  quel  cb'i'bo  letto  un  su v vene; 
Che 'ontosi  .1  di  dell'ultima  partita 

SONETTO  XXXVII.  —  44* 

Amore  lo  amareggia  di  troppo ,  e  non  può 
gustar  più  te  sue  rare  dolcezze. 

Mie  venture  al  venir  tori  tarde  e  pigre, 
La  speme  incerta;  c'I  desir  moota  e  cresce; 
Oode'l  laasar  o  l'aspettar  m'incresce: 
E  poi  al  partir  aon  più  levi  che  tigre. 

Latto,  le  nevi  fien  tepide  e  nigre, 
E  'I  mar  senz'onda,  e  per  l'alpe  ogni  pesce; 
E  coreherassi  'I  Sol  là  oltre  ood'esce 
D'un  medesimo  mote  Eufrate  e  Tigre; 

Prima  ch'i' trovi  in  ciò  pace  oè  tregua, 
O  Amor  o  Madonna  allr'uso  impari; 
Che  m'hanno  congiurato  a  torto  incontra: 

E  sVbo  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 
Altro  mai  di  lor  gratie  non  m'incontra. 

BALLATA.  IV.  —  CANI.  l4- 

Vorrà  sempre  amarla  ^benché  non  vedesse 
mai  più  i  suoi  occhi,  ne  i  suoi  capelli. 

Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima , 
Altrui  colpa  mi  togiia, 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia 

i 


Tra  le  chiome  dell'or  nascose  il  lacci» 
Al  qusl  mi  strìnse,  Amore; 
E  da'begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 
Che  mi  passò  nel  core 
Con  la  virtù  d'un  subito  splendore) 
Che  d'ogni  allra  sos  voglia. 
Sol  rimembrando ,  ancor  I'  annua  spoglia. 

Tolta  m' è  poi  di  que' biondi  capelli. 
Lasso,  la  dolce  vista; 
E'1  volger  di  duo  lumi  onesti  e  belli 
Col  suo  fuggir  m'attrista: 
Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista, 
Par  morte  né  per  doglia 
Non  fo'che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 

sonetto  xxxvm.—46. 

Non  abbia  più  privilegi  quel  Lauro,  che 
di  dolce  e  gentile  gli  si  fece  spietato, 

L'Arbor  gentil  che  forte  amai  mol t'anoi . 
Mentre  i  bei  rami  non  m'ebber  a  sdegno , 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  set-uro  me  di  tali  inganni, 
Fece  di  dolce  se  spietsto  legoo, 
l'involsi  i  peosier  tutti  ad  un  segno  , 
Che  parlao  sempre  de*  lor  tristi  danni. 

Che  pori  dir  chi  per  Amor  sospira  , 
S' altra  sperante  le  mie  rime  nove 
Gli  avester  data,  e  per  costei  la  perde? 

Nè  poeta  oe  colga  mai,  nè  Giove 
La  privilegi;  ed  ai  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglis  verde. 

sonetto  XXXIX.  —  47. 

Benedice  tutto  ciò  cheju  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

Benedetto  sia'l  giorno  e'I  mese  e  Tanno 
E  ls  stagione  e'I  tempo  e  l'ora  e  il  paolo 
E'1  bel  paese  e'I  loco  ov'io  fui  giunto 
Da  doo  begli  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E  benedetto  il  primo  dolce  affaooo 
Ch'i' ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 
E  l'arco  e  le  saette  ond'io  fui  punto, 
E  le  pisghe  cb'iofin-al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  ch'io, 
Cbiamaodo  il  nome  di  mia  Donna, ho  sparte, 
E  i  sospiri  e  le  lacrime  e'1  desio; 

E  benedette  sieo  tutte  le  carte 
Ov'io  fsma  le  acquisto,  e'1  pensier  mio, 
Ch'è  sol  di  lei,  si  ch'altra  non  v'ha  parte. 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  LAURA 


169 


io  moto  LX .  —  48. 


Avvedutosi  dell*  sue  follie,  prega  Dio 
the  lo  torni  ad  una  vita  migliore. 


Pjdre  del  citi,  dopo  i  perdati  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  ch'ai  cor  s'accese 
Mirando  gli  alti  per  mio  mal  si  adorni; 

Piacciati  ornai,  col  ttso  lume,  ch'io  torci 
Ad  altra  vita  ed  a  pio  belle  imprese  ; 
Sì  eh' arendo  le  reti  indarno  tese, 
Il  mio  doro  avversario  se  ne  acorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  l'undecim'aouo, 
Ch'i' lui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Cbe  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno  ; 
Ridaci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 

lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 


BALLATA  V. —  CAHI.  l5. 

che  la  sua  vita  è  nelle  mani  di  Laura 
da  che  potè  dargliela  con  un  saluto. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 
Che  Cs  di  morte  rimembrar  la  gente 
Pietà  ri  mosse;  onde,  heoignameote 
Salutando,  teneste  in  sita  il  core. 

La  frale  sita  cb'ancor  meco  alberga. 
Fu  de*  begli  occhi  rostri  aperto  dono 
E  della  voce  aogelica  soave. 
Da  lor  c/i oo« co  Tesser  ov*  io  sono; 
Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga, 
Così  destaro  in  me  l'anima  grave. 
Del  mio  cor,  Donna,  l'ima  e  l'altra  chiare 
Avete  io  mano:  e  di  ciò  soo  contento, 
Presto  di  navigar  a  ciascuo  vento; 
tota  da  fri  m'è  dolce 


SONETTO  XLI.  —  49* 

Laura  a  non  voler  odiare  quel 
,  dond' ella  non  può  più  uscire. 

Se  roi  poteste  per  turbati  segni, 
Per  chinar  gli  occhi  o  per  piegar  la  testa, 
0  per  esser  più  d'altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo 'I  viso  a'  preghi  ooesti  e  degni, 

Uscir  giammai,  osver  per  altri  ingegni, 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  innesta 
Amor  più  rami;  i* direi  ben  cbe  questa 
Fotte  giusta  cagiono  a' vostri  adegni: 


Cbe  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  cbe  ai  disconvenga:  e  però  Uefa 
Naturalmente  quindi  si  diparte, 

Ma  poi  rostro  destioo  a  voi  por  vieta 
L'esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  stsr 


SONETTO  XLII.  —  5o. 

Prega  Amoredi  accender  in  esso  quel /beo, 
dalle  ciujiamme  ei  non  ha  più  scampo. 

Lasso,  cbe  msl  sccorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh' a  ferir  mi  venne  Amore, 
Cb'a  parso  a  passo  è  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima. 

Io  non  credea,  per  fona  di  sua  lima. 
Che  punto  di  fermessa  o  di  valore 
Mancasse  nm  ned' indurato  core: 
Ma  cosi  va  chi  sopra  'I  ver  s'estima* 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda 
Altra  che  di  provar  a*  assai  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda* 

Non  prego  già,  ne  puota  aver  più  loco, 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda  ; 
Ma  che  sua  psrte  abbia  costei  del  foco. 


SESTINA   III.  —  CAKV.  ]6\ 

Rassomiglia  Laura  al? inverno,  e  prevede 
che  tale  gli  sarà  sempre. 

L'aere  gravato,  e  l'importuna  nebbia 
Compressa  iotoroo  da  rabbiosi  venti, 
Tosto  eonven  che  si  conserta  io  pioggia 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi  ; 
B'n  vece  dell'erbetta,  per  le  salii 
Non  si  ved' altro  cbe  pruine  e  ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  rie  più  freddo  cbe  ghiaccio. 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  si  leva  ulor  di  queste  valli 
Serrate  iacootr'a  gli  amorosi  venti 
E  circondate  di  stagnanti  fiumi. 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  picciol  tempo  passa  ogoi  gran  pioggia; 
E'I  caldo  fa  sparir  le  nevi  e'1  ghiaccio, 
Di  cbe  vanno  superbi  tu  vista  i  fiumi  ; 
Ne  mai  nascose  il  ciel  si  folta  nebbia, 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de' venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a  me  non  ral  fiorir  di  valli; 
Ansi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 
Ed  a'  gelati  ed  ai  soavi  venti: 
di' al  lor  fia  un  dì  Madonna  sensa'l  ghiaccio 
Dentro,  «  di  for  senaa  l'usata  nebbia. 
Ch'i' vedrò  secco  il  mare  •  laghi  e 
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Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  d inauri  a' begli  occhi  ({nella  debbi», 
Che  fa  nascer  de'miei  continua  piog  g in  ; 
E  nel  bai  petto  l'indorato  ghiaccio  , 
Che  trae  del  mio  ai  dolorosi  venti. 

Beo  debb'io  perdonare  a  lutt'i  venti 
Per  amor  d'un  che'n  meiao  di  duo  fiumi 
Mi  chioso  tra  '1  bel  verde  e  '1  dolce  ghiaccio; 
Tal  eh*  i*  dipinti  poi  per  mille  valli 
L'ombra,  ov'io  lui:  che  uè  calor  uè  pioggia, 
Ne  «non  curava  di  apeaaata  nebbia. 

Ma  non  faggio  giammai  nebbia  per  venti 
Come  quel  ili,  oè  mai  fiume  per  pioggia. 

Ne  ghiaccio  quando  '1  Sol  apre  le  valli* 

loxrrro  XUH.  — 5i. 
Caduto  in  un  rio ,  dice  che  gli  occhi  non 
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SOJTETTO  XLV.  —  53. 


Del  mar  tirreno  alla  ainistra  riva, 
Dove  rotte  dal  vento  piangoq  l'onde, 
Subito  vidi  quell'altera  1  ronde 
Di  coi  con vcd  che'n  tante  carte  scriva. 

Amor  che  dentro  all'anima  bolliva, 
Per  rimembraota  delle  trecce  bionde 
Mi  spinte;  onde  in  un  rio  che  l'erba  asconde, 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov'io  era  tra  boschetti  e  colli, 
Vergogna  ebbi  di  me:  ch'ai  cor  gentile 
Basta  ben  tanto  ;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacerai  almen  d'aver  cangiato  stile 
Dagli  occhi  a*  pie;  ae  del  lor  eaaer  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 


COU ETTO 

E  combattuto  in  Roma  dai  due  pensieri,  o 
di  ritornartene  a  Dio,  o  alla  sua  Donna. 

L*  aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  trigger  guai. 
Gridando:  sta  su,  misero:  che  (ai? 
E  la  via  di  salir  al  ciel  mi  mostra. 

Ma»  con  questo  pemner  un  altro  giostra, 
E  dice  a  me:  perché  fuggendo  vai? 
Se  ti  rimembri,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 

T,  cbe'l  suo  ragionar  intendo  allora, 
M'agghaaggio  dentro  inguisad'uom  cu'aacol- 
Novells  che  di  subito  l'accora.  (ta 
Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta. 
>u»l  vincerà,  non  so;  ma  io  fi  no  ad  ora 
e 


Destinato  alla  servitù  di  Amore,  non  potè 


Ben  sapev'io  che  naturai 
Amor,  cootra  di  te  giammai  non  valse  : 
Tanti  lacciuol,  tante  un  prò  messe  false, 
Taoto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 


Ma  oovamente  (  ond'  io  mi  maraviglio  ) 
Dirol,  come  persona  a  cui  ne  calte, 
E  che'l  notai  là  aopra  l'acque  salse, 
Tra  la  riva  toscana  e  l'Elba  e '1  Giglio. 

I'  faggia  le  tue  mani ,  e  per  cammino, 
Agitandomi  venti  e  M  cielo  e  l'onde. 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand'eccoi  tuoi  ministri  (i*  nooaodonde), 
Per  darmi  a  divider  ch'ai  suo  destino 
Mai  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 


V.— I7. 

Vorrebbe  consolarsi  eoi  canto  ,  ma  per 
propria  colpa  è  costretto  a  piangere. 

Lasso  me,  ch'i' non  so  io  qua!  parte  pieghi 
La  speme,  cb'è  tradita  ornai  più  volte. 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  m' ascolte, 
Perchè  sparger  al  ciel  si  spessi  preghi? 
Ma  a'  egli  svvien  eh'  ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  arni  '1  mio  fine 
Queste  voci  meschine, 
Non  gravi  al  mio  Signor  perch'io  '1  ri  pregi" 
Di  dir  libero  un  di  tra  l'erba  e  i  fiori: 
«  Drea  et  raiaoo  ea  qo'ieo  ciant  e  m'demori. 

Ragion  è  beo  ch'alcuna  volta  i' canti, 
Però  c'  ho  sospiralo  sì  gran  tempo  ; 
Che  mai  non  incomiocio  aasai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  taoti. 
E  s'io  potetti  far  ch'agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 
O  me  bealo  aopra  gli  altri  amanti! 
Ma  più  quaod'io  dirò  senza  mentire: 
((  Donna  mi  prega;  perch'  10  voglio  dire. 

Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  to'  avete  a  ragionar  tanl'  allo, 
Vedete  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smtli» 
Sì  Torte,  ch'io  per  me  dentro  noi  passo. 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso, 
Che  di  nostre  parole 
Curi  ;  cbe'l  Ciel  non  vote; 
Al  qual  pur  contrastando  l' soo  già  lasso  : 
Oode,  come  nel  cor  m'induro  e  Wspro, 
a  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esse 
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Che  parlo?  o  dove  sono?  •  cbì  m'inganna 
Altri  ch'io  stesto  e'1  desiar  soverchio? 
Già,  iV  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Return  piacela  a  pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  alalie 
0  delle  cose  belle? 
Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m'afiaooa. 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe  gir  (rare 
«  La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave. 

Tutte  le  cose  di  che1!  mondo  è  adorno, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
Ma  me,  che  così  addentro  ooa  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E  s' ti  vero  splendor  giammai  ritorno , 
L*  occhio  non  pnò  star  fermo; 
Cosi  l'ha  fallo  infermo 
Por  la  sua  propria  colpa,  e  non  qusl  giorno 
Ch'i' volsi  inver  l'angelica  beltade 
a  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

CAM  uni.  VI.  —  l8. 

Grande  elogio  de' begli  ocelli  di  Laura 
è  la  difficoltà  di  saper  lodarli. 


Perchè  la  vita  è  breve, 
E  l'ingegno  ptveota  all'alta  impresa; 
Ne  di  lai  nè  di  lei  molto  mi  6do  ; 
Ma  spero  cbe  sia  intesa 
Là  dov'  io  bramo  e  là  dov'  esser  deve 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i*  grido. 
Occhi  leggiadri,  dov' Amor  fa  nido, 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile  , 
Pigro  da  se,  ma'l  gran  piacer  lo  sprona; 
E  cbì  di  voi  ragionaf 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile, 
Che  eoo  Tale  amorose 

Levando,  il  parte  d'ogni  pensier  vile. 

Con  queste  sitato  vengo  a  dire  or  cose 

C ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 
Non  perch'io  noo  m'aweggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  ; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio 

Lo  quale  è  in  me  dappoi 

Ch'i» ridi  quel  che  pensier  non  pareggia, 

Non  cbe  l'sgguagli  altrui  parlar  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 

Altri  cbe  voi  so  ben  che  ooa  m'intende. 

Quaado  agli  ardenti  rai  neve  diveguo, 

Vostro  gentile  sdegno 
Forse  eh'  alter  mi»  iodegniIaU  offende. 
0,  se  questa 
Noo  temnraa*  l'i 


Beato  venir  meo!  che  'n  lor  presenta 
M'è  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  tenta. 

Dunque  ,  eh'  i'  noo  mi  sfaccia , 
Si  frale  oggetto  t  si  (tossente  foco, 
Noo  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura  un  poco, 
Che'l  sangue  vago  per  le  vene  aggbiaceia. 
Risalda '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 
O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi, 
O  u-s timori  della  mia  grsve  vita. 
Quante  volte  m'udiste  chiamar  Morte! 
Ahi  dolorosa  sorte! 

Lo  star  mi  strugge,  e'1  fuggir  non  m'aita. 
Ma,  se  maggior  paura 
Noo  m'atTireuasse,  via  corta  e  spedita 
Trarrebbe  a  fio  quest'aspra  pena  e  dura: 
E  la  colpa  è  di  tal  cbe  non  hs  cura. 

Dolor  perchè  mi  meni 
Fuor  di  cammin  a  dir  quel  ch'i'  noo  voglio? 
Soslieo  eh'  io  vada  ove'l  piacermi  spigoe. 
Già  di  voi  noo  mi  doglio, 
Occhi  sopra 'I  mortai  corso  sereoi, 
Ne  di  lui  eh' a  tal  nodo  mi  distrigne. 
Vedete  ben  quanti  color  dipigoe 
Amor  sovente  in  mesto  del  mio  volto, 
E  potrete  peosar  qual  deotro  fammi, 
Là  've  di  e  notte  sfammi 
Addosso  col  poder  c'ha  io  voi  raccolto  , 
Luci  beate  e  liete  ; 
Se  non  cbe  '1  veder  voi  stesse  v'è  tolto: 
Mi  quante  volte  t  me  vi  rivolgete, 
Coooscete  io  altrui  quel  che  voi 

S'a  voi  fosse  si  Dota 
La  divina  incredibile  belletta 
Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la 

Misurala  allegre  ita 

Noa  tvria  '1  cor:  però  forse  è  remota 
Dal  vigor  naturai  che  v'apre  e  gira. 
Felice  l'alma  che  per  voi  sospira, 
Lumi  del  ciel;  per  li  quali  io  migrai  io 
La  vita,  che  per  altro  noo  m'è  a  grado. 
Oimè,  perchè  ti  rado 
Mi  date  quel  dood'io  mai  non  i 
Perchè  non  più  tovente 
Mirate  qusl  Amor  di  me  fs  ttrttio? 
E  perchè  mi  spogliste  immaoteneule 
Del  ben  che  ad  ora  ad  or  l'ani 

Dico  eh' ad  ora  ad  ora 
(Vostra  mercede)  i'  sento  io  metto  1' 
Una  dolcette  inusitata  e  nova, 
La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora, 
Si  cbe  di  mille  uu  sol  vi  t.  ritrova. 
Quel  unto  a  me  non  più  del  viver 
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E  se  questo  mio  bea  duraste  alquaoto, 

Nullo  stato  agguagliane  al  mio  potrebbe: 

Ila  forse  altrui  farebbe 

Iorido,  e  me  superbo  l'ooor  taoto: 

Però,  lasso,  eonvieosi 

Che  l'estremo  del  riso  attaglia  il  pùnto  ; 

E  'oterrompeodo  quelli  spirti  accesisi, 

A  me  ritorni,  e  di  me  stesso  peosi. 

L'amoroso  pensiero 
di'  alberga  dentro  ,  id  voi  mi  si  discopre 
Tal  che  mi  trae  del  cor  ogoi  altra  gioia: 
Oode  parole  ed  opre 
Eicon  di  me  si  fatte  allor,  chY  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  caroe  moia. 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noia; 
E  nel  vostro  partir  torcano  insieme  : 
Ma  perchè  la  memorii 
Chiude  lor  poi  l'entrata, 
Di  là  non  vanno  delle  parti 
Oode  s' alcun  bel  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vieo  prima  il  seme. 
Io  per  me  soo  quasi  uo  terreno  asciutto , 
Colto  da  voi;  e  'I  pregio  è  vostro  in  tutto. 

Caotoo,  tu  non  m'acqueti,  anvi  m'infiammi 
A  dir  di  quel  eh' a  me  stesso  m'invola: 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 

CANtOKC  VII. — 19. 

Dagli  occhi  di  Laura  viene  innalzato 
a  contemplare  le  vie  del  Cielo 

irenui  mia  uunns ,  1  veggio 
Nel  mover  de' vostr' occhi  uo  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  vu  ch'ai  ciel  conduce; 
E  per  luogo  costume, 
Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi  visibtlmeote  il  cor  traluce. 
Quest'c  la  vista  eh' a  beo  far  m'induce, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Né  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel  che  le  sue  divine 


E  quando  il  verno  sparge  le  pruine! 
E  quando  poi  r  ingioi  erme  e  l'anno, 
Qusl  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Io  penso:  se  lassuso  , 
Oode  '1  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  soo  lavoro  in  terra, 
Soo  l'altre  opre  sì  belle, 
Aprasi  la  pngioo  or' io  soo  chiuso, 
E  cbe'l  cammino  a  tal  vita  mi  aerra. 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usala  guerra, 

Natura  e'I  dì  ch'io  nacqui, 


E  lei,  eh* a  tanta  spene 
Aliò '1  mio  cor;  ebe'osio  allor  io  giacqui 
A  me  noioso  e  grave: 
Da  quel  dì  ionanai  a  me  medesmo  piaequi , 
Empiendo  d'un  peosier  alto  e  soave 
Quel  core,ood'banno  i  begli  occhi  la  ' 

Nè  mai  stato  gioioso 
Amor  o  la  volubile  Fortuna 
Dieder  a  cbi  più  fur  nel  mondo  amici, 
Ch'i* noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d'occhi  ood'ogoi  mio  riposo 
Vieo,  coni' ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 
Vaghe  faville ,  angeliche  ,  beatrici 
Della  mia  vita,  ove '1  piacer  s'accende 
Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge  ; 
Come  sparisce  e  fugge 
Ogoi  altro  lume  dove'l  vostro  splende  , 
Cosi  dello  mio  core, 
Quando  tanta  dolcetta  io  lui  discende, 
Ogni  altra  cosa,  ogoi  pentier  va  fu  re, 
E  sol  ivi  con  voi  rimaosi  Amore. 

Quanta  dolcetta  unquanco 
Fu  in  cor  d'  avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  io  uo  loco,  a  quel  eh  Y sento,  è  nulla  , 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  '1  bel  nero  e'I  bianco 
Volgete  il  lume  in  coi  Amor  si  trastulla: 
E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

?uesto  rimedio  provvedesse  il  Cielo, 
orto  mi  face  il  velo 
K  la  mao  che  sì  spesao  s'attraversa 
Fra'I  mio  sommo  diletto 
K  gli  occhi ,  oode  di  e  cotte  si  rioverse 
Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto, 
Che  forma  tieo  del  variato  aspetto. 

Perch'io  veggio  (e  mi  spiace) 
Che  oatural  mia  dote  a  me  000  vale  , 
Nè  mi  fa  degno  d'tm  ti  care 
Sforxomi  d'esser  tale, 
Qoal  all'alta  speraota  si  cooface, 
Ed  al  foco  gentil  ood'io  tu u'  ardo. 
S'al  beo  veloce,  ed  al  contrario  tardo  , 
Dispregiator  di  quaoto'I  mondo 
Per  sollecito  studio  posso  fanne; 


Nel  benigno  giudicio  una  tal 
Certo  il  fio  de' miei  pianti, 
Che  000  altronde  il  cor  doglioso 
Vieo  da' begli  occhi  al  60  dolce 
Ultima  speme  de' cortesi  amanti. 

Caotoo,  l'noa  torella  è  poco 
E  l'altra  scoto  10  quel  med 
Apparecchiarsi;  ood'io  più  c 
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Trova  ogni  bene  negli  occhi  dt  Laura  ,  e 
protesta  che  non  finirà  mai  di  lodarli. 


Poi  che  per  mio  destino 
A  dir  mi  sforma  quell*  accesa  voglia 
Che  m'ha  sformalo  a  sospirar  mai  sempre  , 
Amor,  eh* a  ciò  m'  invoglia, 
Sta  la  mia  scorta  e  'aseguimi 'i  cammino, 
E  cui  detto  le  mie  rime  cootempre; 
Ma  non  io  guisa  che  io  cor  si  itempre 
Di  soverchi  a  dolcessa  ;  com'  io  temo 
Per  quel  ch'i*  sento  ov'ocebio  altrui  ooo  giu- 
Che  *1  dir  m'infiamma  e  pugne;  (gne; 
Uè  per  mio  iogegoo  (ond'io  pavento  e  iremo),  j 
Siccome  lalor  sole, 

Truvo'l  gTao  foco  della  mente  scemo; 
Aon  mi  straggo  al  suoo  delle  parole  , 
Pur  com 'io  fosti  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

Nel  cominciar  credia 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  denre 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speransa  ardire 
Mi  porse  a  ragionar  quel  ch'i'tentia: 
Or  m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 
Ma  por  conven  che  l'alta  impresa  segua. 
Continuando  l'amorose  noie; 
Sì  possente  c*l  voler  che  mi  trasporta; 
E  la  ragione  è  morta, 
Che  tenea'l  freno,  e  contrastar  noi  potè. 
Mostrini!  almen  ch'io  dica 
Amor,  io  guisa  che  se  mai  perente 
Gh  orecchi  della  dolce  mia  nemica, 
Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico:  se'n  quella  etale 
CI"  al  vero  onor  far  gli  animi  si  accesi, 
L'industria  d' alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  oode  passando;  e  l'onorate 

Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

Poi  che  Dio  e  Natura  ed  Amor  volse 

Locar  compitamente  ogni  virtule 

In  quei  he' lami  ond*io  gioioso  vivo, 

O^euo  e  quell'altro  rivo 

Noe  conven  ch'i'irapasse  e  terra  mute: 

A  lor  sempre  ricorro, 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  astute; 

E  quando  a  morte  desiando  corro, 

Sol  di  Jor  vista  al  mio  sUto  soccorro. 

Come  a  forra  di  venti 
Stanco  oocchter  di  notte  alsa  la  testa 


A' duo  lumi  c 


il  noi  u-o  polo 


Ch'i' sostengo  d'amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  seguo  e  'I  mio  conforto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'ovolo 
Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m'ioforma, 
Che  quel  che  vieo  da  grasioso  dono. 
E  quel  poco  ch'i' sono 
Mi  la  di  loro  una  perpetua 
Poi  ch'io  li  vidi  io  prims, 
Senas  lor  a  ben  far  noo  mossi 
Così  gli  bo  di  me  posti  in  su  la  orna  ; 
Cbe'l  mio  valor  per  se  falso  s'esuma. 

r  non  poria  giammsi 
Immaginar  non  che  narrar  gli  effetti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  bo  per  mioori  assai  ; 
E  tuli' altre  bellease  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla,  sena' alcuno  affanno, 
Simile  a  quella  che  nel  ctel  eterna  , 
Move  dai  lor  innamorato  riso- 
Cosi  vedess*  io  fiso 
Com'Amor  doicemeole  gli  governa, 
Sol  un  giorno  da  presso, 
Seosa  volger  giammai  rota  superna; 
Nè  pensassi  d*  altrui  nè  di  me  stesso  ; 
E'1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso . 

Lasso,  che  desiando 
Vo  quel  ch'esser  non  puote  in  alcun 
E  vivo  del  desir  fuor  di  speransa. 
Solamente  quel  nodo 
Ch'Amor  circonda  alla  mis 
L'  umana  vista  il  troppo  lume  avansa  , 
Fosse  disciolto:  i'  prenderei  baldanta 
Di  dir  parole  io  quel  punto  si  nove 
Che  fariao  lagrimar  cbi  le  'atendesse. 
Ma  le  ferite  impresse 
Volgon  per  forsa  il  cor  piagalo  altrove: 
Ond'io  divento  smorto, 
E  *1  sangue  si  nasconde  i'  noo  so  dove, 
Nè  rimango  qual  era;  e  soomi  accorto 
Che  questo  è'1  colpodi  cheAmor  m'ha  morto. 

Caosooe,  i'  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  eoo  lei. 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

SONETTO  XLVI.  —  54. 

Se  non  ragiona  di  Laura  com'essa  merita 
è  colpa  d'Amore  che  la  face  sì  bella. 


Io  soo  già  stanco  dt  pensar  si  come 
I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
E  come  vita  ancor  noo  abbandono 
Per  fuggir  de'sospir  si  grati 
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E  come  a  dir  del  viso  e  dalle  chiome 
E  de' begli  occhi,  ood'io  tempre  ragiono, 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  e'I  suono, 
Dì  e  notte  chiamando  il  vo*tro  nome; 

E  chVp.0  miei  non  suo  fiaccati  e  Insù 
A  seguir  l'orme  vostre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vico  rinchiusi  m,  onde  le  earte 
ChVvo  empiendo  di  voi:  se  'n  ciò  fall 
Golpe  d'amor,  non  già  difetto  d'arte. 


XLVII.  -  55. 


Riconforta  se  stesso  a  non  istancarsi  nel 
lodare  gli  occhi  della  sua  Donna, 


I  begli  occhi  ood't'fui  percosso  in  guisa 
Ch*  e'  medesmi  jtorian  saldar  la  piaga, 
E  non  già  virtù  d'erbe,  o  d'arte  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M'hanno  la  via  al  d'altro  amor  precisa, 
Ch'uà  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  acorta  può,  oon  ella,  esser  derisa. 

Que«ti  soo  que'begli  occhi  che  I' 
Del  mio  Sigoor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parie ,  e  più  sovra  'I  mio  fianco. 

Questi  aon  que'begli  occh 
Sempre  nel  cor  con  le  faville 
Perch'io  di  lor  parlando  non  mi 


XLVIII  56. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  sì  fi 
che,  uscendo,  sospira  di  ritornati 


arte 


:on  sue 

Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 
E  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica, 
Cb'ancor  me  di  me  stesso  tene  io  bando. 

Non  me  n'avvidi,  lasso,  ae  non  quando 
Fu*  in  lor  fona;  ed  or  con  gran  fatica 
(Chi  'I  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 
In  libertà  ritorno  sospirando. 

E  come  vero  prigioniero  afflitto, 
Delle  catene  mie  gran  parte  porto; 
E  '  I  cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ho  scritto. 

Dirai:  a' i' guardo  e  giudico  ben  dritto, 
Queati  avea  poco  andare  ad  esser  morto* 


XUX.  —  57. 


Laura  è  si  bella,  che  Memmi  non  potea 
ben  ritrarla  se  non  che  solcandosi 
al  Cielo. 


Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 
Con  gl'altri  cb'ebber  fama  di 

Mi  11"  anni,  non  retinati  la  mÙK 

Della  beltà  ebe  m'ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso. 
Onde  questa  gentil  donna  si  psrte; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 
Per  far  lede  quaggiù  del  auo  bel  viso. 

L'opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 
Si  poooo  immaginar,  non  qui  fra  noi, 
Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 

Cortesia  fe;  oc  la  potea  far  poi 
Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo, 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  L.  —  58. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone  s'egli  avesse 
potuto  dar  f  anima  a  quel  ritratto. 


Qusndo  giuose  a  Simon  1*  allo  « 
Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile. 
S'avesse  dato  all'opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sotpir  molti  mi  sgombrata  il  petto, 
Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile: 
Però  che  'n  vista  ella  ai  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'aspetto: 

Ma  poi  eh'  1'  vengo  a  ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  par  che  m' ascolte; 
Se  risponder  savesse  a'delti  miei. 

Pigmaltoo,*  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'avesti  quel  eh'  i'  sol  una  vorrei 

1 

SONETTO  LI.  —  5g. 

Se  l*  ardore  amoroso  cresce  ancora  sì  forte, 
prevede  di  dover  presto  morire. 

S'al  principio  risponde  il  fine  e '1  messo 
Del  quartodecim'  aono  eh'  10  sospiro, 
Pio  non  mi  può  scampar  l'aura  nè'l  retto; 
Si  crescer  sento  'I  mio  ardente  destro. 

Amor,  con  cu'i  peosiermai  non  hao  meato, 
Sotto 'I  cui  giogo  giammai  oon  respiro, 
Tel  mi  goseroa,  di'  i'  non  aon  già  messo, 
Per  gli  Occhi,  ch'ai  mio  mal  ai  spesso  giro. 
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Cosi  rame  andò  ?o  di  giorno  io 
Sì  chiusamente  ch'i* sol  m«  o'secorfO, 
E  quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  iu6o  a  qui  I*  animo  scorgo; 
Ne  so  quanto  fi*  meco  il  suo  soggiorno; 
Cbe  la  morte  s'appressa,  e '1  viver  fugge. 


Mai 


SESTINA  IV.—  CANI.  Ili 


affidatosi  aita  Jragil  nave  d'Amor 
etra  Dio  che  io  drizzi  a  buon  porto* 


Chi  é  fermalo  di  menar  sua  vita 
Su  per  l'onde  fallaci  e  per  li  scogli, 
Scevro  da  morte  eoo  un  picciol  legoo, 
Non  può  mollo  lontan  esser  dal  fine  : 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  io  porlo 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L'aura  soave  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'amorosa  vita 
E  sperando  veoin)  a  miglior  porto, 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli; 
E  le  cagioo  del  mio  doglioso  fioe 
Noo  pur  d'intorno  avea  ma  dentro  al  legno. 

Chiù»  gran  tempo  in  questo  cieco  legoo 
Errai  senta  levar  occhio  alla  vela, 
Cb'aozi'l  mio  di  mi  trasportava  al  fine; 
Poi  piacque  a  lui  «Jie  mi  produsse  io  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Cb'timcn  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porlo 
Vide  mai  d'alto  mar  nave  nò  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestate  o  scogli: 
Cosi  di  su  dalla  gonfiala  vela 
Vid'io  le 'osegoe  di  quell'altra  vita: 
Ed  allor  sospirai  verso '1  roto  fioe. 

Noo  perch'io  sia  securo  ancor  del  fioe; 
Che  volendo  col  gioroo  esser  a  porlo, 
!••  grao  viaggio  io  cosi  poca  vita: 
Poi  temo,  che  mi  veggo  io  fragil  legno  , 
E,  più  ch'i*  non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  veo|o  che  mi  pinse  in  questi  acogli. 

S' io  esca  vivo  de'  dubbiosi  acogli. 
Ed  srrive  il  mio  esilio  ad  no  bel  fine, 
Cb'i'«rei  vago  di  voltar  la  vela, 
E  l'ancore  gltlar  io  qualche  porto: 
Se  Dot  ch'i'  ardo  come  acceso  legno: 
Si  m'è  duro  a  lassar  l'usata  vita. 

Signor  della  mia  fioe  e  della  vita, 
Prima  eh'  i'  fiocchi  il  legno  tra  li  scogli , 
Dritta  a  buon  p°rl°  l'affannala  vela. 


LII —  6o. 


Riconosce  i proprj errori, e  invita  te  steste 

di  Dio. 


Io  soo  si  stanco  sotto 'I  fascio  antico 
D'Ile  mie  colpe  e  dell'  usanza  ria, 
Ch'  i*  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande . 
Per  somma  ed  ioefiàbd  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si  eh'  a  mirarlo  iodaroo  m' affatico. 

Ma  la  aua  voce  aocor  quaggiù  : 
O  voi  cbe  travagliate,  ecco  il  « 
Venite  a  me,  se '1  pano  altri 

Qual  gratia,  qua!  amore  o  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 
Ch'i' mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 


«ottetto  LUI.  —  Ci . 
Egii  è  quasi  per  abbandonarla ,  quand'olia 


Madonna,  ne  sarò  mentre  ch'io  viva: 
Ma  d'odiar  me  medeiino  giooto  a  riva 
E  del  coolinuo  lagrimar  soo  stanco» 

E  voglio  ansi  un  sepolcro  bello  e  biacco, 
Che'l  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
Io  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  sur  seco  a 

Però,  k'uo  cor  pieo  d'amorosa  fede 
Può  contentarvi  scota  farne  strazio. 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  'n  altro  modo  cerca  d'esaer  sano 
Vostro  sdegoo,  erra  ;  e  non  6a  quel  che  crede  : 
Di  che  Amor  e  me  stesso  assai  ringrazio. 


LIV  6a. 


Non  mai  sicuro  dalie  frecce  d' Amore  , 

forte  per  nntuz- 


Se  bianche  noo  soo  prima  ambe  le  tempie 
Ch'a  poco  a  poco  par  cbe  '1  tempo  mischi , 
Securo  non  sarò,  bench'io  m'arrischi 
Talnr  ov'Amor  l'arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  atrarii  o  aeempie , 
Ne  mi  ritenga,  perch'ancor  m'invischi, 
Nè  m'apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l'i 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 
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Lagrime  ornai  dagli  oechi  aieiroon  pooao, 
Ma  di  gir  lofio  là  aaooo  il  viaggio, 
Si  ch'appena  fia  mai  cbt'i  pasto  ehm. la. 

Beo  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 
Non  si  ch'i*  arda;  e  può  turbarmi  il  10000 
Ma  romper  oo,  l'immagine  aspra  e  cruda. 

•OMETTO  LV.  —  63. 

Cerca  se  per  gii  occhi  o  pel  citare  entrato 
sia  l'amore  suo  verso  di  Laura 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core, 
Cbe  di  vostro  Tallir  morte  sosteoe. 
Coai  tempre  Tacciamo;  e  oe  couvene 
Laineolar  più  l'altrui  cbe  '1  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  eoi  l' eolrata  Amore 
Là  oode  ancor,  come  io  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  apene 
Cbe  mosse  dentro  da  colui  cbe  more. 

Non  soo,  eom'a  voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  pur  voi  Toste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  tuo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel  che  più  ch'altro  n'attrista; 
Cb'e' perfetti  giudicii  suo  sì  rari, 
E  d'altrui  colpa  altrui  biasmo  t'acquista. 

SONETTO  LVI. — Gì. 

Am  1 ,  ed  amerà  sempre  il  luoifo,  il  tempo 
e  torà  in  cui  innamorossi  di  Laura. 

Io  amai  tempre ,  ed  amo  Torte  ancora 
E  ton  per  amar  più  di  giorno  io  giorno, 
Quel  dolce  luco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fitte  quando  Amor  m'accora; 

E  soo  Termo  d'amen*  il  tempo  e  l'ora 
Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno, 
E  più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  Tar  co'suoi  esempi  m'innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  il  cor  or  quindi  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  ch'i'taot'amo? 

Amor,  con  quanto  sTorso  oggi  mi  vinci! 
E,  se  non  ch'ai  desio  cresce  la  speme, 
T  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 

SONETTO  LVIL  —  65. 

Si  adira  contro  di  A more  perchè  non 
r  uccise  dopo  di  averto  reso  felice. 

Io  avrò  sempre  io  odio  la  Teocstra 
Oode  Amor  m'avventò  già  mille  strali, 
Perch' alquanti  di  lor  non  Tur  mortali*. 
Ch'  è  bei  morir  mentre  la  vita  e  dèstra , 


Ma'l  sovrastar  nella  prigioo  terrestri, 
Cagion  m'è.  lasso,  d'infiniti  mali: 
E  più  mi  duol  cbe  fien  meco  immortali; 
Poi  che  l'alma  dal  cor  oon  ti  scapestra. 

Misera!  che  devrebbe  esser  accorta 
Per  lunga  esperienta  ornai  cbe 'I  tempo 
-Non  e  chi'ndietro  volga  o  chi  l'aitò. 

Più  volte  l'ho  con  tai  parole  scorta: 
Vattene ,  trista  ;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  1  suoi  di  più  sereni. 

SONETTO  LVUL—  66. 

Chiama  suoi  nemici  gli  occhi  di  Laura, 
che  lo  tengono  in  vita  per  tormentarlo. 

Si  lotto  come  avvien  che  l'arco  scocchi, 
Buon  sagittario  di  lontan  discerné 
Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qnal  d'averne 
Fede  ch'ai  deslioato  segno  tocchi. 

Similemente  il  colpo  de' vostr' occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passare  ;  oode  co  a  ne  q  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E  certo  soo  cbe  voi  diceste  allora:  ^ 
Misero  amaole!  a  che  vagbetta  il  mena. 
Ecco  lo  strale  ood'Amor  voi  cb'e'mora. 

Ora,  veggendo  come '1  duol  m'affreoa, 
Quel  cbe  mi  Tanno  i  miei  nemici  ancora, 
Non  e  per  morte,  ma  per  più  mia  peoa. 

• 

SO fC ETTO  LIX.  67. 

Consiglia  agli  amatiti  la  fuga  d' Amore 
prima  d'essere  arsi  dalle  sue  fiamme. 

Poi  cbe  mia  speme  è  looga  svenir  troppo. 
E  della  viti  il  trapassar  si  corto, 
Vorreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  Tuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 

E  luggo  ancor  coti  debile,  e  xopp0 
Dall'in'  de' lati,  ove'l  desio  m'ha  storto: 
Securo  ornai;  ma  pur  nel  viso  porlo 
Seajni  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo» 

Oad'io  consiglio  voi  chi  siete  io  *»,:  ^ 
Volgete  i  passi;  e  voi  ch'Amore  avvampi 
Non  v'indugiate  su  l'estremo  ardore: 

Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scsaap»* 
Era  ben  Torte  la  nemica  mia  ; 
E  lei  ?id'  io  ferita  in  metto  M  core. 
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IX.  —68. 

prigione  di 
,enon  può  più 


Fuggendo  U  prigioo  ov'Amor  m'ebbe 
Mull'aeai  a  far  di  me  quel  eh' a  lui  parve, 
Ooooe  mie,  luogo  fora  a  ricootarre 
tatualo  la  nova  libertà  ra'mcrebbe. 

Oiceami  '1  cor  che  per  «e  non  saprebbe 
V,T«r  un  giorno;  e  poi  Ira  via  m'apparve 
Quel  traditore  m  ai  eoeotite  larve. 
Che  più  saggio  di  ni  ingannato  avrebbe. 

Onde  pm  volte  sospirando  indietro  , 
Disti:  mine,  il  giogo  e  le  ealene  e  i  ceppi 
Erao  più  dolci  che  l'andare  sciolto. 

Misero  me!  che  tardo  il  mio  mal  seppi, 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  tpclro 
Dell' crr or  ov*io  stesso  m'era  involto! 


BONETTO  l.XI. —  69. 
Dipinge  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna, 


i  capei  d'oro  a  l'aura  sparti, 
Che     mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
E  '1  vago  lame  oltra  miaura  ardea 
Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  soa  si  scarsi  ; 

E  '1  nio  di  pietosi  color  farai, 
Sion  so  se  vero  o  falso,  mi  parca  : 
l'ehe  l'esca  amorosa  al  (ietto  avea  , 
Qua!  maraviglia  se  di  subii' arsi  > 

Via  era  l'andar  ano  eoa 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sooavao  altro  ebe  pur  voce 


Fa  quel  ch'i' vidi  ;  e  se  noa  fosse  or  tale, 
Piaga  per  aUeotar  d'arco  000  sana. 

sonetto  LXIL—  73. 

minaccioso  e  sdegnato  contro  dilui, 


i'm  volle  Amor  an'aaea  #>à  delio:  serrai. 
Scrm  quel  «he  vedesti  sa  Lettre  d'oro  ; 
Si  come  1  miei  seguaci  discoloro, 
E'iao  momento  gli  fo  morti  e  «svi. 

Ud  tempo  fu  che'o  le  atesso '1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 
Poi  di  aaaa  mi  ti  tolse  atiro  lavoro; 
Ma  gu  ti  ragghio*' ao  meolre  fuggivi. 


Eie*  begli  occhi  ood'io  mi  ti  mostra 
E  là  dov'era  ti  ano  dolce  ridallo 
Quando  ti  nappi  mi  «or 
I 


Mi  rendoo  l'arco  eh'  egoi  coM  •■     :  ■ 
Forse  nua  avrei  sempre  il  viso  asciutto: 
Ch'i' mi  pasco  di  Ljrime;  e  tu 'I  sai. 


SONETTO  LXIII.  —  j3. 

Descrive  tostato  di  due  amanti, ritornando 
col  pensiero  sopra  se  stesso. 


Qmodo  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L'iinniagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E  le  vertù  che  l'anima  eomparte, 
Lasci,  n  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

E  del  primo  miracolo  il  fecondo 
Nasce  talor;  che  la  scacciata  parte  , 
Da  te  atessa  fuggendo  ,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  e'I  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  10  duo  volti  un  color  morto  appare  ; 
Perchè  '1  vigor  che  vivi  gli  mostrava, 
Da  nessun  lato  è  più  là  dove  stava* 

E  di  questo  in  quel  dì  mi  ricordava, 
Ch'i' vidi  duo  amanti  trasformare 
E  f«r  qua!  10  mi  soglio  io  vista  fare. 


LXIV.  -  74. 


Ducisi  di  Laura,  cì^  ella  non  pr  net  ri 

con  gli  occhi  nel  fondo  dei  suo  cuore, 

Coaì  poiess'  io  ben  chiuder  in  versi 
l  miei  peasier,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  ti  ci 
Ch'  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  b*ah.  ond'io  soffersi 


Quel  colpo  ove  000  valse  elmo  oè  scudo, 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo, 
Benché 'a  lamenti  ti  duol  non  si  riversi; 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende. 
Come  raggio  di  Sul  traluce  in  vetro; 
Basti  dunque  il  desio,  sensa  ch'io  dica. 

Las*o,  non  a  Maria,  000  nocque  a  Piciro 
La  fede  *.b'a  me  sol  laolo  è  nemica: 
E  so  eh'- lui  che  voi 


SONETTO  LXV.  —  ?5. 

:Vo/i  vorrebbe  più  amar  quell'oggetto  che, 
rivedendo ,  è  forzato  di  riamare. 

1 

Io  suo  dell'  ««pattar  ornai  sì  vinto 
E  della  lunga  guerra  de' sospiri, 
Ch'  i1  aggio  io  odio  la  speme  e  i  desiri. 
Ed  ogui  laccio  onde 'lm>o- cor  À  avvinta. 

la 
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Ma  'I  bel  viso  leggiadro  che  dipoto 
Porto  ocl  petto,  e  veggio  ove  ch'io  miri, 
Mi  «fon»;  oode  ne/primi  empi  martìri 
Pur  .100  cootra  mia  voglia  motpioto. 

Allor  errai  quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta: 
Che  mal  «1  segue  ciò  ch*«g>li  occhi  aggrada. 

Allor  corte  al  suo  rrul  libera  e  sciolta; 
Or  a  (Knta  d'  altrui  c«n»en  che  vada 
L'anima,  che  peccò  sol  uoa  volta. 

SOMETTO  LXVL  —  76. 

Deplora  la  libertà  già  perduta,  e  t infeli- 
cità del  suo  stato  presente. 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai, 
Partendoli  da  ine,  mostrato  quale 
Fra  M  mio  stato  quando  '1  primo  «trai* 
Fece  la  piaga  ood'io  non  gnarrò  mai! 

Gli  occhi  invaghirò  aiior  ai  de'lor  guai, 
Che  *l  freo  della  ragione  ivi  000  vale; 
Pere' hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  così  da  prima  gli  avveatai. 

Mè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l'aere  che  «i  dolce  suona. 

Amor  io  altra  parte  non  mi  sprona; 
Nè  i  pie  sanno  altra  via,  né  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


LXV1L  — 78. 


Mostra  ad  un  amico  qual  sia  la  strada  a  te- 
nersi) ma  confessa  ch'et  Pha  aman  ita. 


Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam 
Come  'I  nostro  sperar  torna  fallace, 
Dietr'a  quel  sommo  beo  che  mai  non  spiace 
Levate  'l  core  a  più  felice)  slato. 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato 
Che  1  serpente  tre  fior»  e  l'erba  giace; 
E  l'alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
ti  per  lassar  più  t'animo  invescato. 

Voi  dunque  ,  se  cercate  aver  la  mente 
Ansi  l'eslr»mo  di  quets  giammai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me:  Irate  lo  vai 
Mostrando  altrui  la  vis  dove  sovente 
Fosti  smsrnto,  ed  or  se' più  che  mai. 


LX  Vili.  —  79. 

Pensando  alle  varie  cagioni  del  suo  inno- 


Quella  fenestra  ove  l'un  Sol  si  vede 
Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  10  su  la  nona; 
E  quella  dove  l'aere  freddo  suona 


Ne'brevi  giorni,  qn»odo  borea '1  Sede; 


E  'I  sasso  ove  a  gran  di  pensosa 
Madoooa,  e  «ola  ecco  si  r.giona; 
Con  quanti  luoghi  sua  beila  persona 
Coprì  mai  d'ombra  o  disegno  col  piede  ; 

E  'I  11 -ri.  passo  ove  m'aggiunse  Amore, 
E  la  nova  stsgion  che  d'aooo  io  anno 
Mi  rinfresca  io  quel  dt  l'ani  i< 

E  'I  volto  e  le  parole  che  mi  sii 
Altamente  confitte  10  mesao  'I  core  ; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

SOft ETTO  LXIX.  —  80. 

Sa  quando  il  mondo  è  vano.  Combattè 
inutilmente  Jfnora  ;  nondimeno  spera 
di  vincerlo. 

Lasso,  beo  so  che  dolorose  prede 
Di  noi  fa  quella  eh' a  nuli' uosa  perdona; 
E  che  rapidamente  o'sbbandooa 
Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  Ueo  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca  mercede  ; 
E  già  l'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tallo  questo,  Amur  non  mi  spngiooa, 
Che  l'usato  tributo  agh  occhi  chtede. 

So  come  i  di,  come  1  momenti  e  l'ore 
Ne  portesi  gli  soni;  e  non  ricevo  inganoo, 
Ma  lo  rea  sassi  maggior  che  d'arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut'  haooo 
Sette  e  seti' anni;  e  vincerà  il  migliore, 
S'  anime  suo  quaggiù  del  beo  presaghe. 

SONETTO  LXX.  8l. 


Cesare,  poi  ebe  '1  iradilor  d'Egitto 
Li  fece  il  duo  dell'  onora  la  testa, 
Celando  l'allegreasa  manifeste. 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  uccome  è  scritto; 

Ed  Anmbal,  qnand'  all'  imperio  ;  ' 
Vide  larti  fortuna  sì  molesta, 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  meste  , 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  deipkio: 
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E  così  avveo  che  V  animo  ciascuna 
So»  pitnon  tolto*  1  coolrario  maolo 
Ricopre  era  la  vieta  or  chiara  or  ' 

Però,  t'aleno*  volta  r  mio  o  canto, 
Facool  perch'  i1  noo  ho  se  non  queal'  una 
Via  da  colare  ti  mio  angoscioso  pianto. 

CANZONE  IX.— -J  3. 

Oppresso  da  tanti  affanni,  delibera  di  vo- 
lersi partire  delf  amore  di  Laura. 

Mai  doo  to' più  cantar  com'io  soleva: 
Ch'altri  ooo  m'inteodeva;  ond'ebbi  scorno : 
E  pnosn  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 
Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 
Già  su  per  l'alpi  aeva  d' ogn' intorno; 
Ed  è  già  presso  al  gidroo;  oud'io  son  desto. 
Ua  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa: 
Ed  io  doooa  amorosa  aocor  m'aggrada 
vada  altera  e  disdegnosa, 
e  ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  seosa  spada. 
Chi  sanami'  ba  la  strada,  torni  indietro: 
Chi  non  ha  albergo,  posisi  ha  tal  venie: 
Obi  noo  ha  l'auro  o  '1  perde, 
Spenga  la  tele  sua  con  un  bel  vetro. 

l'die'nguardia  a  san  Pietro;  or  non  più,  no: 
In!  end  ami  chi  può,  eh'  i'  m'  lOteod'  io. 
Grave?  soma  è  un  mal  fio  a  mintenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  a  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo  ebe  'o  Po  cadde,  e  mono; 
E  già  di  là  dal  rio  passalo  è  il  merlo: 
Deb  venite  a  vederlo:  or  io  non  voglio. 
Non  c  gioco  ano  scoglio  in  mezio  l'oode, 
E 'atra  le  fronde  il  meo.  Assai  mi  doglio 
Quaod'  un  soverchio  orgoglio 
Molta  virtuii  io  bella  donna  asconde. 
Alcoa  è  che  i  «sponde  a  chi  noi  chiama; 
Altri  ,  chi  '1  prega,  si  dilegua  e  fugge; 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge; 
Altri  di  a  notte  la  sua  moria  brama. 

Proverbio,  sma  chi  t'ama,  è  fatto  antico. 
I'  ao  beo  quel  ch'io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  eoo  ve  a  ch'ai  tri  impara  alle  sue  spese. 
Ua*  anni  doooa  grama  ua  dolca  amico. 
Mal  si  conosca  il  fico.  A  me  pur  pare 
Senno  a  non  cominciar  tropp'alte 
E  per  ogni  f>acs«  è  buona  starna. 
L'iaéaiu  spara***  uccide  altrui: 
Ed  rata»  fai  alcuna  volta  in  danza. 


Fii  eJh  ani  *ch»fi>  àfi 
Vai  fide  io  colo*  else  i 
E  eh' «  segnaci  si"»  oe* 
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Che  eoa  pietosa  verga 
Mi  meni  a  pasco  ornai  Ira  le  sue  gregge. 

Forse  ch'ogni  aom  che  legge  ooo  s'intende; 
E  la  rete  tal  tende  che  non  piglia; 
E  chi  troppo  assottiglia  si  scavessa. 
Non  sia  toppa  la  legga  ov'allri  attende. 
Per  bene  star  ti  scende  molte  miglia. 
Tal  par  grsn  maraviglia,  e  poi  si  spretta. 
Una  chiusa  belletta  è  più  soave» 
Benedetta  la  chiave  che  s'avvolse 
Al  cor,  a  sciolse  l'alma,  e  scossa  l'ave 
Di  catena  si  grave, 
E  'oriniti  sospir  del  mio  seo  tolse. 
Là  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 
E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore  ; 
Ond'io  ringraaio  Amore 
Che  più  noi  sento;  ed  è  non  men  che  suole. 

In  silensio  parole  accorte  e  ugge, 
E  '1  auoo  che  mi  sottraggo  ogni  altra  cura, 
E  la  pngion  oscura  ov'  é  '1  bel  lume  ; 
Le  notturne  viole  per  le  piagge, 
E  le  fere  selvagge  cntr'alle  mura; 
E  la  dolce  paura  a  '1  bel  costume; 
E  di  duo  fooli  un  fiume  io  pace  volto 
Dov'io  bramo,  e,  raccolto  ove  che  sia: 
Amor  e  gelosia  m*  hanuo  '1  cor  tolto: 
E  i  aegni  del  bel  volto, 
Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  drgli  afTanoi. 
O  riporlo  mio  bme,  e  quel  che  segue, 
Or  pace  or  guerra  or  tregue. 
Mai  non  m'ubbandynate  in  questi  paoni. 

De'  passati  miei  danni  piango  e  rido; 
Prrcbà  mollo  mi  fido  in  quel  eh'  i'  odo. 
Del  presente  mi  godo,  e  meglio  aspetto  ; 
E  vo  contando  gli  anni;  e  taccio, e  grido; 
E  'o  bel  ramo  m'annido,  ed  in  tal  modo, 
Ch' T  ne  ringrasio  e  lodo  il  gran  disdetto, 
Che  l'indurato  affollo  al  fine  ba  violo, 
E  nell'alma  dipinto:  i'  sare'  udito, 
E  mostratone  a  dito;  ed  haone  estinto. 
Taalo  innanzi  son  pialo, 
Ch'  i'  '1  pur  dirò;  non  fosta  tanto  ardito. 
Chi  m'ha  '1  fianco  ferito,  e  ehi  M  risalda, 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e  vivo; 
Chi'o  ao  punto  m'agghiaccia  e  mi  riscalda. 

MADRIGALE  III.  —  CANI.  j3. 

Allegoricamente  descrive  le  circostanze 
del  suo  dolce  innamorameito. 

Nova  angeletla  sovra  l'ale  accorta 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca 
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La  'od'  io  pattava  sol  per  mio  destioo. 
Poi  che  senta  compagna  e  srota  scorta 
Mi  vide»  un  laccio  che  di  seta  ordiva  , 
Tese  fra  l'erba  ond'  è  verde  il  cammino. 
Alior  fai  preso;  e  non  mi  (piacene  poi; 
Si  dolce  lame  useia  degli  occbi  tuoi. 

scwrrro  LXXL  — 84. 
Ama,  teme,  e  vorrebbe  fuggire  dagli  occhi 


SONETTI  E  CANZONI 

Ivi  m'scqoelo:  e  aoo  coodotto  *  Ule, 


Non  veggio  ove  «campar  mi  posta  ornai: 
Si  lunea  guerra  i  begli  occhi  mi  f-ono, 
Ch*  io  temo,  latto,  nu  '1  soverchio  afftono 
Distrugga  'I  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei:  ma  gli  amorosi  rai, 
Che  dì  e  ootte  nella  mente  stanno, 
Rtsplendnn  ai,  ch'ai  quini odeciin'  anno 
M 'abbaglilo  più  che  'I  primo  giorno  assai  : 

E  l'immagini  lor  too  sì  riparte, 
Cbe  voiver  non  mi  potto  ov'io  non  veggia 
O  qualla  o  sunti,  iodi  accesa,  luce. 

Solo  d'un  lauro  tal  selva  verdeggia 
Cbe  '1  mio  avversario  con  mirami  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovuoqae  vuol,  m'adduce. 

SONETTO  LXXIL  — 85. 

Volgesi  lieto  a  salutar  quel  terreno 
dove  Laura  cortese  lo  salutò. 


più  d'altro  terreno, 
Ov'  Amor  vidi  ftà  fermar  le  piante, 
Ver  me  volgendo  quelle  luei  tante, 
Che  fan  do  intorno  a  te  l'aere  ««reno; 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  dramaotc, 
Cbe  l'atto  dolce  noo  mi  stia  davsote, 
Del  qual  ho  la  memoria  e  'I  cor  ai  pieno  : 

Ne  tante  volte  ti  vedrò  giammai  , 
Ch'  i*  noo  m'inchini  a  ricercar  dell'orme 
Ch*  'I  bel  pie  fece  in  quel  cortei*  giro. 

Ma  se  o  cor  valoroso  Amor  non  dorme. 
Prego,  Sennuecio  mio,  quando  'i  vedrai, 
Di  qualche  lefrtmetla  o  d'uo  so«piro. 

SONETTO  LXXUI. -86. 

Se  Amore  lo  turba,  si  rasserena  pensando 
agli  occhi  e  alle  parole  di  Laura. 

Lasso,  (punte  fiate  Amor  m' assale, 
Che  fra  la  notte  e  'I  di  soo  più  di  mille, 
Torno  dov'arder  vidi  le  faville 
Cbe '1  U>to  dal  mio 


,  a  vespro,  all'alba  ed  alle  squille 


Ch'a 

Le  trovo 

Che  di  nuli' altro  mi  rimembra  o  cale. 

L' aura  soave  che  d»l  chiaro  viso 
Move  col  suoo  delle  parole  accorta, 
Per  far  dolce  sereoo  ovunque  spira; 

Quali  uo  spirto  gentil  di  paradiso, 
Sempre  io  quell'aere  par  che  mi  conferir; 
Sì  che'l  cor  latto  altrove  noo  respira. 


sonetto  LXXIV.  —  87. 

Sopraggiuntagli  Laura  quando  meri  l'a- 
spettava, non  ardì  pur  di  parlarle. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato. 
Ristretto  io  guisa  d'uom  ch'aspetta  guerra, 
Cbe  si  provvede  e  i  passi  interno  aerra. 
De' mie' antichi  penvter  mi  stava  armato. 

Voltimi,  e  vidi  un'ombra  che  da  lato 
Stampava  il  sole,  e  riconobbi  io  terra 
Quella  che,  te  M  fìudieio  mio  non  erra, 
Era  più  degna  d'immortale  stato. 

I'dicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi? 
Ma  noo  fu  prima  dentro  il  peoser  giunto. 
Che  i  raggi  ov'10  mi  struggo  < 

Come  col  balenar  tona  in 
Cosi  fa'  10  da*  begli  occhi  luceoti 
E  d'un  dolce 


sonetto  LXXV.  — 88. 

Il  dolce  e  pietoso  saluto  delta  sua  Donna 
lo  rende  estatico  del  piacere. 


La  Donns  che'l  mio  cornei  viso 
Là  dove  aol  fra  bei  panssar  d'amore 
r>  e<  tea,  m  apparve  ,  ea  10  per  lane 
Mo«m  eoo  froote  reverente  e  am 

Tosto  che  del  mio  stato  fusti 
A  me  si  volse  io  ti  novo  colore, 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  . 
Tolto  l'arme  di  mano  e  l'ira  morta. 

I'  mi  riscossi;  ed  ella  olirà,  parlando, 
Pnsaó,  che  la  parola  .'ano  solferei, 
Nè  'I  dolce  sfaviti jr  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pten  di  sì  diversi 
Piaceri,  in  quel  salato  ripensando, 
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SO  METTO  LXXVI.  —  89. 

Svela  air  amico  quali  continuamente  sieno 
stati,  e  tiene  i  perù  uri  tuoi. 

Sennuccio,i'vo'cbe  cappi  io  quii  nuoterà 
Trillato  »uou,  e  qoal  viu  è  la  mia, 
Ardomi  e  struggo  ancor  con 'io  aolia; 
Laura  mi  voi  ve;  e  son  pur  «pel  ch'i*  m'era. 

Qui  UUU  umile  e  qui  la  vidi  altera; 
Or  aspra  or  piana,  or  dispietala  or  pia; 
Or  vestirsi  onestate  or  leggiadria; 

Qui  caotò  dolcemente,  e  qui  l'assise; 
Qui  si  rivolse,  e  qui  rat  Leo  ne  il  passo; 
Qui  co' begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 

Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 
Qui  cangiò  'I  viso,  lo  questi  peorier,  lasso, 
Notte  e  dì  lieumi  il  signor  nostro  Amore. 

Mimo  LXXVII.  —  90. 

La  sola  vista  di  Valthius*  gli  fa  dimenticar 
tut  fi  pericoli  di  quel  viaggio. 

Qui,  dote  messo  son,  Sennuccio  mio  , 
(Così  ci  fot*' io  intero,  e  voi  contento) 
Veooi  fuggendo  la  tempeste  e  '1  reato 
C'baooo  sobito  fallo  il  tempo  ho. 

Qui  son  se  curo:  e  vovv  i  dir  perch'  io 
Non  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perchè  mitigalo,  non  che  spento, 
Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio* 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  reggia, 
Vidi  onde  naeque  Lettre  dolce  e  pura, 
Ch'acqueta  l'aere  e  mette  i  tuoni  io  bando; 

Amor  nell'alma,  ov'ella  signoreggia , 
Raccese  il  foco,  e  spense  la  paura: 
Cbe  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 

SONETTO  LXXVIII.-gt. 

Tornato  in  Valchinsa,  brama  solo  la  pace 
con  Laura,  e  f onore  del  Colonne**. 

Dell'empia  BabtJooia,  ood'è  fuggita 
Ogni  vergogna,  ood'oeni  bene  è  fon, 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Soo  fuggii*  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo,  e,  come  Amor  m'iofifa, 
Or  rame  e  versi,  or  colgo  erbette  e  non. 
Seco  perinndo.  ed  a' tempi  migliori 
Srmpre  pensando;  e  questo  sol  m'aita. 


M.  LAURA  1S1 

Nè  del  vulgo  mi  cai  né  di  fortuna 
Ne  di  me  mollo,  uè  di  cos*  vile, 
Nè  dentro  sento  nè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  ebegcio;  e  vorrei  l'una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile, 
L'altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 

sonetto  LXXIX.  —  93. 

Voltasi  Laura  a  salutarlo  ,  il  Sole  per 
gelosia  si  ricoperse  con  una  nube. 

> 

Io  mesto  di  duo  amanti  ooesta  altera 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  eoo  lei, 
Cbe  fra  gli  uomini  r-goa  e  fra  gli  Dei; 
E  dall'uà  lato  il  sole,  io  dall'altiera. 

Poi  cbe  s'accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell'amico  più  bello,  agii  occhi  miei 
Tutta  lieta  ai  volse;  e  beo  vorrei, 
Che  mai  non  fosse  iover  di  me  più  fera. 

Subito  io  allegrezsa  si  converse 
La  gelosia  cbe 'o  su  la  prima  vista, 
Per  sì  allo  avversario,  al  cor  mi  oacque. 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletto  iotoroo  hcoverse; 
Cotanto  l'esser  vinto  li  dispiacque. 

SONETTO  LXXX  93. 

Non  desider  a,  non  contempla  e  non  trova 
cA»tf  /ei  «ro/fl  iftifftft^t ut?  ddùi  «e fissi  £J 1  u u  fat  * 

Pieo  di  quella  ineffabile  dolcetta 
Che  del  bel  viso  trasseo  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  voleolier  chiusi  gli  avrei 
P»r  non  mirar  giammai  minor  belletta, 

Lassai  quel  cb  Vpiù  bramo;  ed  ho  sì  avveata 
La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
Ch'altro  non  vede,  e  ciò  che  non  c  lei, 
Già  per  antica  usanaa  odia  e  dispreiza. 

Iu  una  valle  chiusa  d'ogoi  'atomo, 
Cb'è  refrigerio  de'sospir  miei  lassi, 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  tardo. 

Ivi  011  donne,  ma  fontane  e  sassi; 
C  l'immagine  trovo  di  quel  giorno. 
Che'l  pcnuer  mio  figura  ovuoqu' 10  aguardo. 

sonetto  LXXXI.  — 94. 

Se  veder  potè***  la  casa  di  Laura  ,t  sgspir1 
le  giugnereùbero  più  spedi/d* 

Se'l  sasso  ood'è  più  chiosa  questa  valle 
Di  cbe  'l  suo  proprio  nome  h  deriva. 
Teoesse  volto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  U  viso  ed  a  Babel  le  spalle; 
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SONETTI  E  CANZONI 


I  miei  sospiri  più  benigno  calle 
Avrian  per  gire  ove  lor  «pene  è  viva: 
Or  vanno  sparti;  e  par  ciatcuoo  arriva 
La  dov'io'l  mando,  che  aol  un  non  falle. 

E  aoo  di  là  ai  dolcemente  accolli, 
Com'io  m'accorgo,  che  nettilo  mai  torna: 
Con  tal  diletto  io  quelle  parti  tiaono.  (na. 

Degli  occhi  è'iduol;  che  lotto  che  t'aggior- 
Per  gran  detìo  de'  be'  luoghi  ■  lor  tolti, 
Daooo  a  me  pianto,  ed  a'piè  latti  affanno. 

sonetto  LXXXU.  —  95. 

Benché  conosca  d'estere  infelice  nel  suo 
amore  ,  e  fermo  di  poterla  amar  sem- 
pre» 

Rimanti  addietro  il  testodecim'aono 
De' miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanti 
Verso  l'eatremo;  e  pimi  che  pur  diami 
Foste  '1  principio  di  cotanto  affmoo. 

L'amar  m  e  doler;  ed  atit  il  mio  danno; 
E'I  viver  grave,  e  prego  ch'egli  avanti 
L' empia  fortuna,  e  temo  noo  chiuda  aoti 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  aon,  latto,  e  voglio  etser  altrove, 
£  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio, 
E  pel  più  non  poter  fo  quant'io  posto. 

E  .ti'  antichi  deair  lagrime  nove 
Provao  com'io  aoo  pur  quel  eh  Vini  soglio, 
Ne  per  mille  rivolte  ancor  son  mosto. 

MADRIGALE  IV.  —  CANE.  *5. 

Eccita  Amore  a  far  vendetta  di  Laura  f 
che  superba  dispreiza  il  suo  regno. 

Or  vedi,  Amor,  che  giovinetta  doaoa 
Tuo  regno  spresta  e  del  mio  mal  noo  cura , 
E  tra  duo  ta'oemici  è  ai  aecura. 
Tu  te'artnato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede  e  scatta  in  meato  i  fiori  e  l'erba, 
Ver  me  apietata  e  coatra  (e  superba. 
I'  aoo  prigioo;  ma  te  nielà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta; 
Fa  di  le  e  di  me,  signor,  vendetta. 

sonetto  LXXXM.  —  q7. 

L'abito  non  si  lascia,  benché  abbiasene 
danno.  Propone  se  stesso  in  esempio. 

Dicesset l'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 
Potche'n  prima  arti  e  giammtiooo  mi  spenti; 
Ma  quando  evven  ch'ai  mio  stalo  ripentì, 
Sento  nel  meato  delle  fiamme  un  gelo. 


Vero  è'I  proverbio,  ch*altri  cangia  il  pelo 
Ami  che'l  vesto;  e  per  ieatar  t  t*n<i. 
Gli  umani  affetti  noo  aoo  meno  intenti  : 
Ciò  ne  fa  l'ombre  ria  del  greve  velo. 

Oimè  latto;  e  quando  fia  quel  giorno 
Cbe  mirando  *1  fuggir  degli  anni  miei, 
Etca  del  foco  e  di  ti  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  '1  di  che  pur  quant'io  vorrei 
Quell'aria  dolce  del  bel  vito  adorno 
Piaccia  t  quoti*  occhi,  e  quanto  si  consone  ? 

SONETTO  LXXXI V.  —  0,5. 

Laura  impallidisce  alla  novella  ch'egli 
debba  da  lei  allontanarsi. 

Quel  vago  impallidir  cbe*l  dolce  riso 
D'  un'  amorosa  oebbia  ricoperse. 
Con  tanta  maettade  al  cor  s'offerse, 
Che  li  ai  fece  iocontr'a  metto 'I  vito. 

Cooobbi  allor  si  come  in  paradiso 
Vede  Tuo  l'altro;  io  tal  guisa  t'aperte 
Quel  pietoto  penuer,  ch'altri  non  scene. 
Ma  vidil'io,  ch'altrove  non  m  atrno. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 
Che  giammai  io  donna  ov'amor  fotte,  appar- 
Fora  uno  adegno  a  latoaquelch'i'dico.    (ve , 

Cbtoava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea  (com't  me  parve): 
Chi  m'  allontana  il  mio  fedele  amico? 

sonetto  LXXXV.  -  90. 

Àmore^  Fortuna  e  memoria  del  passato 
vittangli  di  sperare  giorni  Jeùci. 

Amor,  fortuna,  e  la  mia  mente  acbiva 
Di  quel  cbe  vede,  e  nel  pastaio  volta, 
M'afihggoo  ti,  ch'io  porlo  alcuna  volta 
Invidia  a  quei  che  ton  su  l'altra  riva. 

Amor  mi  strugge  '1  cor:  fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto  oode  la  mente  tlolta 
S'adira  e  piagne:  e  coti  io  peni  molla 
Sempre  cooveo  che  combattendo  viva. 

Ne  <ipero  i  dolci  di  tornino  indietro , 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch'avanti: 
E  di  mio  corto  ho  già  paasato  il  metto. 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d'un  vetro. 
Veggio  di  man  cadérmi  ogoi  aperansa, 
E  tuli'  i  miei  pentier  romper  nel  mesto. 
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CAM  SO  HE  X.   26. 

Certa  ogni  via  di  mitigar  il  suo. affanno  , 
ma  vi  rimane  sempre  più  immerso* 

Se'l  (Master  che  mi  «truffe, 
Com'è  puogeole  c  ealdo,  ^ 

Fon*  Ul  m'arde  e  fugge, 

Ch'avria  parte  del  caldo; 

E  deateriaai  Amor  là  dove  or  dorme: 

Meo  solitarie  l'orme 

Forae  de'  rotei  pie  latti 

Per  eanipegne  e  per  colli; 

Meo  fh  occhi  ad  ogoi  or  molli; 

Ardendo  lei  che  come  no  fittacelo  alassi, 

E  ooo.  lasse  in  me  dramma 

Cbe  non  sia  foco  e  fiamma. 

Però  ch'Amor  mi  sfor*. 
E  di  «ver  mi  spoglia, 
Parlo  io  rim'  aspre  e  di  dolctxsa  ignude: 
Ma  aoa  sempre  alla  scorsa 
Ramo,  oè'o  fior,  ne  'o  foglia. 
Mostre  di  fuor  sua  naturai  virlude. 
Miri  ciò  cbe  'I  cor  chiude, 
Amor  e  que'  befli  occhi 
Ove  ti  siede  all'ombra. 
Se  *l  dolor  cbe  si  sgombre, 
A  »  vpd  che'o  pianto  o'o  lamentar  trabocchi, 
L*  un  a  me  noce,  e  l'altro 
Altrui,  ch'io  ooo  lo  scaltro. 

Dolci  rime  leggiadre 
Che  nel  primiero  assalto 
D'Amor  usai,quaodio  non  ebbi  al  ir'  arme; 
Chi  verrà  mai  cbe  squadre 
Questo  mio  cor  di  smalto, 
Ch'almeo,  com'io  solca ,  possa  sfogarne? 
Ch'aver  dentr'a  lui  parme 
Un  che  Madoooa  sempre 
Dipinfe  e  di  lei  perla: 
A  voler  poi  rilrarle 

Per  me  noo  basto;  e  par  ch'io  me  ne  slctnpre; 

Lasso,  cosi  m'è  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 
Come  fanciul  ch'appena 

Volfe  la  lingue  •  snoda; 

Cbe  dir  non  te,  ma  'I  più  tacer  gli  è  noia; 

Così  'I  desir  mi  mena 

A  d,re;  e  eo'cbe  m'oda 

La  una  dolce  nemica  anti  ch'io  moie. 
Se  forte  ogni  sua  gioia 
Nel  tuo  bel  viso  è  solo, 
E  di  luti' altro  è  tchive; 
Oài  tu  verde  riva, 
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E  presta  a' miei  sotpir  sì  largo  volo 
Che  sempre  ti  ridica 
Come  tu  m'eri  amie*. 

Bea  tai  che  si  bel  piede 
Noo  toccò  terra  uoqu*nco. 
Come  quel  dì  cbe  già  segnala  fosti  : 
Oode  'I  cor  lasso  nede 
Col  tormentoso  fianco 
A  partir  leco  i  lor  peasier  oascoili. 
Cosi  avestu  riposti 
De'  bei  vestigi  spersi 
Ancor  tra' fiori  e  l'erba; 
Cbe  la  mia  vita  acerba 
Lagrimaodo  trovasse  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può  s'appaga 
L'alma  dubbiosa  e  vaga. 

Oruoque  gli  occhi  volgo, 
Trovo  un  dolce  sereno, 
Peossodo:  qui  percosse  il  vago  lumr. 
Qualunque  erba  o  fior  colgo, 
Credo  che  nel  terreno 
Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  io  costume 
Gir  fra  le  piagge  e  '1  fiume, 
E  talor  farti  uo  seggio 
Fresco  fiorito  e  verde. 
Così  nulla  sen  perde: 
E  più  certetea  averne,  fora  il  peggio. 
Spirto  beato,  quale 
Se',  quando  altrui  fai  tale? 

O  poverella  mia,  come  se'roixa! 
Credo  cbe  lei  conosebi  : 
RiuisQti  io  fj ti li  bosciiie 

CAJflONE  XI.— 37. 

Rivolgesi  estatico  a  que' luoghi  ove  la  vide, 
e  dovefuì  ed  è  beato  in  amarla. 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  cbe  sola  a  me  par  dooua  ; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(  Con  tospir  mi  rimembra  ) 
A  lei  di  tare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  cbe  la  gooaa 
Leggiadra  ri  coverse 
Con  l'aogelico  seno; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co' begli  occhi  il  cor  m'aperse; 
Dste  udieote  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 
S'  egli  è  pur  mio  deiliao 
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(  E  M  Cielo  io  ciò  s'adopra) 

Ch'Amor  quest'occhi  lagrimaodo  chiuda, 

Qualche  grazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra, 

E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  igouda. 

La  morte  fi  a  meo  erodi 

Se  questa  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo; 

Che -lo  spirito  lasso 

Non  porta  mai  io  più  ripr  tato  porto 

Ne  'o  più  traoquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliala  e  l'ossa. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'  all'usato  soggiorno 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta: 
E  là  V  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno, 
Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 
Cercandomi;  ed  ,  o  pietà! 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri 

10  gniia  che  sospiri 

Sì  dolcemente  che  mercè  m'impetre 
E  faccia  fona  al  Cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da'  be'  rami  sceodea 
(  Dolce  nella  memoria  ) 
Una  pioggia  di  fior  sovra  *l  tuo  grembo  ; 
Ed  ella  ai  aedea 
Umile  in  tanta  gloria, 
Coverta  già  dell'amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  tal  lembo, 
Qual  tu  le  trecce  bionde, 
Ch'oro  forbito  e  perle 
Erto  quel  di  a  vederle; 
Qual  si  posava  io  terra  e  qual  tu  l'onde; 
Qual  eoo  uo  vago  «rrore 
Girando,  parca  dir:  qui  regna  Amore. 

Quante  volte  dita' io 
Allor  pito  di  spavento: 
Costei  per  fermo  nacque  io  paradiso  ! 
Così  carco  d'obhlio 

11  divio  poriamento 

E  '1  volto  e  le  parole  e  'I  dolce  riso 

M'  aveaoo  ,  e  ti  diviso 

Dall'  immagine  vera, 

Cb'i'dicea  sospirando: 

Qui  come  veon'io  o  qoaodo? 

Credeodo  e  iter  in  Gel,  non  là  dov'era. 

Da  iodi  in  qua  mi  piace 

Quest'erba  sì,  ch'altrove  no*  ho  pace. 

Se  tu  avesti  orna  me*  ti  quant'hai  voglia, 
Potreiti  arditamente 

e  gir  infra  la  genie. 


CANioifC  XII.  —  a8. 

Lontano  da  Laura, si  riconforta  trovando 
la  sua  bella  immagine  da  par  tutto. 


Io  quella  parte  doa'i 
Con itu  ch'io  volga  le  doglioee  rime, 
Che  too  seguaci  della  meole  afflitta. 
Quai  fiea  ultime,  lasso,  e  qua'fieo  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 
Mi  latria  io  dubbio  ;  ti  confuso  ditta. 
Ma  pur  quaoto  l' istoria  trovo  te  ritta 

Con  la  sua  propri*  roao,  de'miei  martiri, 

Dirò  ;  perche  t  aospiri  , 

Parlaodo,  bto  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico  che,  perch'i.,  miri 

Mille  cote  divene  al teolo  •  fiso  , 

Sol  uoa  doooa  veggio  e  'I  tuo  bel  rito. 

Poi  che  la  di  spietata  una  ventura 
M'ha  diluogato  dal  maggior  mio  bene  , 


Noiosa  ,  loesorabile  e  superba  , 


Amor  col  rimembrar  sol  mi 
Oode  t' io  veggio  io  giove  mi  figura 
Incominciar»  T  mondo  a  vestir  d'erba 
Parmi  veder  io  quella  etate  acerba 
La  bella  gioveoetta  ,  cb'on  è  doooa  t 
Poi  che  sormoota  riscaldando  il  sole , 
Parmi  qual  esser  mie 
Fiamma  d'amor  che'o  cor  alto  t'indooua: 
Ma  quando  il  di  ai  do  le 
Di  lui  che  passo  pasto  addietro  torni  , 
Veggio  lei  giunta  a'auoi  perfetti  giorni. 

Io  ramo  fronde  ,  ovver  viole  io  terra 
Minodo  alla  tragtoi»  che  'I  freddo  perde, 
E  le  alelle  micHort  acqmttao  fona  ; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violetta  e  '1  verde 
Dì  ch'era  oel  principio  di  mio  guerra 
Amor  armilo  sì  ch'aocor  mi  tforaa  , 
E  quella  dolce  legfi.drelta  teona 
Che  ricopri  i  le  pargolette  membra 
Do v' oggi  alberga  l'anima  gentil* 
Ch'ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  mi  fa  ;  si  forte  mi  rimembra 
Del  pori. mimio  umile, 
Ch'allor  fioriva,  e  poi  crebbe  aoai  gli  aooi, 
Cagioo  sola  c  riposo  dei  mie'  affinai. 

Qualor  teucra  Deve  per  li  cotti 
Dal  Sol  percossa  veggio  di  lootaoo  , 
Come  'I  Sol  oeve  mi  governa  Amore , 
Peotaodo  nel  bel  viso  più  cb*  umaoo, 
Che  può  da  luoge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Ma  da  pretto  gli  abbaglia,  e  vince  il  core; 


Ove,  fra  '1 


e  r 
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quel  che  m»i  ooo  vide 
Occhio  mortai,  cb'io  creda,  altro  che']  mio; 
E  del  caldo  desso  , 

Ch'è  quando,  i*  sospirando,  ella  «orride  : 
IT  infiamma  sì,  che  obbl.o 
Nicole  appressa  ,  ma  diventa  eterno  ; 
Ne  state  il  cangia,  nè  lo  spegne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  poggia 
Gir  par  l'aere  sereoo  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  '1  gelo, 
Ch'T  non  avessi  i  begli  occhi  davanti  , 
Ove  la  stanca  mia  vite  s'appoggia  , 
Qusl'io  gli  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo: 
E  siccome  di  lor  bel  lesse  il  cielo 
Spleodea  quel  di ,  cosi ,  bagoati  ancora  ; 
Li  veggio  sfavillar:  ond' io  tempr'ardo. 
Se  'I  Sol  levarsi  sguardo  , 
Sento  il  lume  apparir  che  m' innamora  ; 
Se  tramontar»  «1  tardo, 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove, 
Laasaodo  tenebroso  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  v, 
Io  vasai  d'oro  vider  gli 
Alior  attor  da  vergine  man  colte  ; 
Veder  pensaro  il  viso  di  colei 
Ch'  svaosa  tutte  l'altre  maraviglie 
Coo  tre  belle  eccellesse  in  iu 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo 
Ov' ogni  latte  perderia  sua  prova} 
E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco 
Ma  pur  che  l'ore  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  movi. 
Torna  alla  mente  il  loco 
E  l  primo  dì  ch'i'  vidi  a  l'aura  sparsi 
I  capei  d'oro;  ood'io  ti  subii' arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle , 
E  'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  1'  acque 
Forse  credea  quaodo  in  si  poca  carta 
Novo  peosier  di  ricontar  mi  nacque 
Io  quante  parti  il  fior  dell'  altre  belle , 
Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  luce  sparla, 
Acciocché  mai  da  lei  oon  mi  diparta  : 
Nè  farò  io;  e  se  pur  talor  fuggo  , 
Io  cielo  e'n  terra  m'ha  racchiusi  i 
Perchè  sgli  occhi 
Sempre  è 

E  così  meco  stassi , 
Ch'altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo, 
Nè'l  nome  d'altra  ne'sospir  mici  chiamo. 

Beo  sai,  Ceosoe,  che  quaot'to  parlo  è  nulla 
Al  celalo  amoroso  mio  penserò. 
Clic  di  e  nulle  nella  meote  porto; 
Solo  per  cui  conforto 


Che  ben  m'  avria  già 
La  iontaoaeaa  del  mio  cor  ,  piangendo  : 
Ma  quinci  dalla  morte 


Nemioe  de  ' luoghi  abitati  omm  le  solitudini 
per  sfogarvi  il 


Di  poooer  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch'ogni  segnalo  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita, 
Se  'o  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte , 
Se'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ivi  a'  acqueta  l' alma  sbigottita  ; 
E,  coni' Amor  la  'ovile  , 
Or  ride  or  piange  or  teme  or  s'assicura: 
E  *1  volto  che  lei  segue ,  ov'ella  il  mena. 
Si  lurha  e  rasserena, 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura; 
Onde  alla  viste  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria:  questi  arde,  e  di  suo  stelo  è  incerto. 

Qualche  ripo<o  ;  ogni  abitato  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 

Gira  '1  tormento  eh'  i'  porto  per  lei  ; 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro. 

Ch'i'  dico;  forse  ancor  ti  serva  Amore 

Ad  uo  tempo  migliore 

Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se1  caro: 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 

Or  potrcbb'esser  vero?  or  come?  or  quwodo? 

Ove  porge  ombra  uo  pino  a  ito  od  un  colle 
Talor  m'arresto,  e  pur  nel  piano  sasso 
Disegno  con  la  monte  il  suo  boi  viso 
Poi  ch'a  me  torno  ,  trovo  il  petto  molle 
Della  pittate;  ed  alior  dico:  ahi  lasso, 
Dove  se' giunto  ,  ed  onde  se' diviso! 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  meote  vaga 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso, 
Sento  Amor  si  da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  l'slios  s'appaga. 
In  taole  parti  e  ai  bella  la  veggio  , 
Che  se  l' error  durasse,  altro  non  cheggio. 

TI' ho  più  volt  e  (or  chi  fia  che  mei  creda)? 
Nell'acqua  chiara  e  sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva  ,  e  nel  troncon  d'un  faggio 
E  *n  bianca  oube  ,  si  fatte  che  Leda 
Avria  ben  dello  che  sua  figlia  perde, 

:he  '1  Sol  copre  col  raggio: 
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E  quanto  io  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo  e  'o  più  deferto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  peoster  l'adombri, 
l'in  quando  'I  vero  sgombra 

Suel  dolce  error,  par  lì  medesmo  assido 
e  freddo  ,  pietra  morta  io  pietra  viva  , 
Io  guisa  d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 

Ove  d'altra  montagna  ombra  dod  tocchi, 
Verso  'I  maggiore  e  '1  più  spedito  giogo, 
Tirar  mi  suol  uo  desiderio  ioteoso: 
Iodi  i  miei  daooi  a  misurar  eoo  gli  occhi 
Comincio ,  e  'otaoto  lagrimand©  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso 
Allor  di*  i'  miro  e  penso , 
Quanta  aria  dal  bel  viao  mi  diparte 
Che  sempre  in'  è  sì  presso  e  ai  lontano  : 
Poscia  fra  me  |nau  piano 
Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lootaoansa  si  sospira  : 
Ed  io  questo  peouer  l'alni*  reapira. 

Cantone  ,  oltra  quel!'  alpe  , 
Là  dove  '1  ciel  è  più  sereno  e  lieto 
Mi  rivedrai  sovr'  uo  ruscel  corrente  , 
Ove  1'  aura  ai  sente 
D'un  Ir  esco  ed  odorifero  laureto , 
Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  '1  m' mvols: 
Qui  veder  puoi  l'immagine  mi, 

SONETTO  LXXXVI.  —  ioo. 

Allontanatosi  da  Laura,  piange, 
e  si  conforta  colla  sua  immagine» 

Poi  che'l  cammio  m'è  chiuso  di  mercede, 
Per  disperato  via  aon  dilungato 
Dagli  occhi  ov'era  (i'  noo  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guiderdon  d'ogni  mia  fede. 

Pasco'l  cor  di  sosptr,  ch'altro  non  chiede , 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Ne  di  ciò  duolmi  ;  perchè  in  tale  stalo 
È  dolce  il  pianto  più  ch'altri  noo  crede: 

E  solo  ad  una  immagine  m'slleguo, 
*    Che  fe  noo  Zeust  o  Pratsitele  o  Fidia  , 
Ma  miglior  mastro  e  di  più  alto  iogegoo. 

Qual  Sciaia  m'assicura  o  qual  Numidia 
S'aocor  non  ssaia  del  mio  eailio  indegno, 
Cosi  nascosto  mi  ritrosa  invidia? 

•OKETTO  LXXXVII.  —  tot. 

t,  aggiungendo  nuova  forsa  alle 
sua  rime,  citagli  sarà  più  pietosa* 

Io  canterei  d'amor  sì  novameotn, 
Ch'ai  duro  fianco  il  di  mdle  sospiri 
Trarrei  per  fona  ,  e  mille  alti  destri 
odia  gelata  mente; 


E'I  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi  ,  e  più  pietosi  giri 
Far  ,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quaodo  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall'  ora  ,  e  discovrir  l' avorio  , 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  'I  guarda  ; 

E  lutto  quel  perchè  oel  viver  breve 
Non  rincresco  a  me  stesso,  ansi  mi  glorio 
D'  esser  servato  alla  alagioo  più  tarda. 


sonetto  LXXXVIU.—  ioa. 

Vorrebbe  spiegare  il  perche  di  tanti  effetti 
contrari'  in  Amore,  e  noi  sa. 


S'amoroooè,cbe  dunque  è  quel  eh  V 
Ma  s'egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  è  quale? 
Se  buona,  ondo  è  l'effetto  aspro  mortale* 
Se  ria,  ood'è  sì  dolce  ogoi  tormento  ?  (to'* 
Si  mia  voglia  ardo  ood'è'l  piaoto  e'1  laiuen- 
S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 
O  viva  morte  ,  o  dilettoso  male  , 
Come  puoi  tanto  io  me  s'io  ool  cooseolo? 

E  s'io'l  cooseolo,  a  gran  torto  mi  doglio, 
Fra  ai  eoo  tran  venti,  in  frale  barca 
Mi  trovo  io  alto  mar  ,  seosa  governo  , 
Si  lieve  di  saver,  d'error  sì  carca; 
Ch'i'  medesmo  ooa  so  quel  ch'io  mi  voglio 
E  tremo  ■  meno  state,  ardendo  il 


SONÉTTO  LX  X  XIX.  —  to3. 

Incolpa  Amore  delle  miserie  in  cui  è 
avvolto,  senta  speranza  di  uscirne. 

Amor  m'ha  posto  come  aegoo  a  strale, 
Com'al  Sol  neve,  come  cera  al  foco 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco, 
Donni,  mercè  chiamando,  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscìo'l  colpo  mortale, 
Cootra  cui  non  mi  vai  tempo,  uè  loco; 
Ds  voi  sola  procede  (  e  parvi  uo  'gioco  ) 
Il  sole  e'I  foco  o'I  veoto  ood'  io  aon  tale. 

I  peoster  aon  saette,  e'I  viso  uo  sole. 
E'I  desir  foco;  e'nsieme  con  quesl'srme 
Mi  puoge  Amor,  m'abbaglia  e  mi  distrugge. 
E  l*  angelico  canto  ,  e  le  parole  , 


Col  dolce  spirto,  ood'io  non  posso  allarme, 
Soo  l'auro  urna  osi  a  cui  mia  vtia  fugge. 


IN  VITA  DI 

SONETTO  XC.  —  I04. 

Richiama  Laura  a  veder  la  crudele  agita- 
zione in  cui  essa  sola  lo  ha  posto. 

Pace  Don  trovo,  e  non  bo  da  far  guerra: 
E  temo  c  spero,  ed  ardo  e  toc  uo  ghiaccio} 
E  volo  aopra  '1  cielo,  c  giaccio  in  terra; 
E  oulla  siringo,  e  tulto'l  mondo  abbraccio. 

Tal  m'ha  io  prigioo  che ooo m'apre oè serra, 
Né  par  rao  mi  nteo  oè  scioglie  il  laccio; 
E  non  m'aacide  Amor  e  non  mi  sferra  , 
Né  mi  Tool  vivo  oè  mi  trae  d'impaccio* 

Veggio  scos'orcbi;e  ooo  bo  lingua ,  e  grido  ; 
E  bramo  di  perir  ,  e  ebeggio  aita  , 

Paacomi  di  .dolor  -,  piangendo  rido  ; 
Egualmente  mi  «piace  morte  e  vita 
Io  questo  stato  soo ,  Donna  ,  per  t ui. 

CANZONE  XIV.  —  3 1 . 

Dimostra  che  t  infelicità  del  sito  stalo 
è  una  cosa  straordinaria  e  nova, 

Qaal  più  diversa  e  nova 
Cosa  fa  mai  io  qualche  stranio  clima  , 
Quella,  se  beo  n  stima, 
Pia  mi  rassembrs;  a  tal  soo  giunto,  Amore 
Là  onde  'I  di  veo  fora. 
Vola  uo  angel  che  sol ,  sena  consorte  , 

Rioasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova. 
Così  sol  si  n trova 

Lo  mio  voler,  e  così  io  su  la  cima 
De'  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve , 
E  coti  si  risolve , 
E  cosi  loroa  al  suo  siato  di  prima 
Arde ,  e  more  ,  e  riprende  i  nervi  suoi  ; 
E  vive  poi  con  la  troice  a  prova. 

Una  pietra  e  sì  ardita 
Là  per,  è' iodico  mar,  che  da  natura 
Tragga  a  se  il  ferro,  e  'I  fura 
Dal  legno  io  guisa  che  » 
Qoesto  prov'io  fra  l'oode 
D'amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio 
Ha  col  suo  duro  orgoglio  • 
Condotta  ov' affondar  corneo  mia  vita: 
Così  l'alma  ha  sfornila 
(Furando  '1  cor ,  che  fu  già  cosa  dura 
E  me  leooe  uo,  ch'or  soo  diviso  e  sparso  ) 
Uo  sesso  a  irar  |xù  scarso 
Carne  che  ferro.  O  cruda  mia  ventura.' 
Cbe'n  carne  essendo,  veggio  tra r mi  a  riva 
una  viva,  dola 


M.  LAURA  lo7 

Neil'  estremo  occidente 
Una  fera  è  soave  e  quela  Isoto 
Che  nulla  più;  ma  pianto 
E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porla: 


Esser  qual  vista  msi  ver  lai  si  giri  : 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L*  altro  puossi  veder  securamente 

Ma  io,  incauto,  <l  .lente  , 

Corro  sempre  al  mio  male;  e  so  ben  quanto 

N'ho  aofferto  e  c'aspetto;  ma  l'ingordo 

Voler,  eh' è  cieco  e  sordo, 

Si  mi  trasporta  ,  che  '1  bel  viso  asolo 

E  gii  occhi  vaghi,  fieo  cagioo  ch'io  pera. 

Di  questa  fera  aogelica ,  innocente. 

Surge  nel  meaeogiorno 
Una  footaoa,  e  liea  nome  del  sole; 
Che  per  natura  aule 

Bollir  le  notti,  e'o  sul  giorno  esser  fredda; 
E  tanto  si  raffredda 

Quaoto'l  Sol  monta  equanto  è  {nuda  presso. 

Cosi  avven  a  ma  sie.no, 

Che  soo  fonia  di  lagrime  e  soggiorno: 

Quando  '1  bel  lume  adorno  , 

Ch'è*l  mio  Sol,  s'allontana,  e  triste  e  sole 

Soo  le  mie  luci ,  e  ootle  oscura  è  loro  ; 

Ardo  allor  :  ma  se  1'  oro 

E  i  Isa  veggio  apparir  del  vivo  sole, 

Tulio  dentro  e  di  for  scoto  cangiarme , 

E  ghiaccio  firme  ;  così  freddo  torno. 

Un'altra  (ónte  ha  Epiro 
Di  cui  si  scrive  ch'essendo  fredda  ella, 
Ogni  spenta  facclla 

Acceude,  e  spegne  qaal  Irovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  ooo  era  d'  smoroso  foco , 

Appressaodosi  un  poco 

A  quella  fredda  ch'io  sempre  sospiro. 

Arse  tutta;  e  martiio 

Simil  giammai  oè  Sol  vide  nè  stella  ; 

Cb'un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe  : 

Poi  ebe  'nSammaU  1'  ebbe 

Rispensela  vcrlù  gelala  a  bella, 

Cosi  più  volle  ba'l  cor  racceso  e  spento: 

I'  'I  so  che  '1  sento,  e  spesso  me  n'adiro. 

Fuor  tutt'i  nostri  lidi, 
Nell'isole  famose  di  Fortuna, 
Due  fumi  ha:  chi  dell'una 
Bee,  mor  ridendo;  e  cbi  dell'altra,  scampa. 
Situi!  fortuna  stampa 
Mia  vita,  che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer  eh'  io  prendo , 
Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 


,  eh'  ancor 
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Pur  all' ombra  di  fina  occulta  e  bruna 
Tace  rem  questa  fonte,  ch'ogni  or  pi  eoa  , 
Ma  eoo  più  larga  vena 
Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  «'adami 
Coli  gli  occhi  miei  piaogoo  d'ogni  tempo 
Ma  più  oel  tempo  che  Madooaa  vidi. 

Chi  spiane  ,  Caoaoae  , 
Quel  ch'i'  lo.  lo  puoi  dir:  aott'ungran  sasso 
Io  una  cbiuta  valle,  ood'eiea  Sorga  , 
Si  sta;  oè  chi  lo  scorga 
V'è,  se  do  Amor,  che  mai  noi  lascia  oo  pasto, 
E  V  immagine  d'  una  che  lo  strugge  : 
Che  per  se  fugge  tutl'allre 


E  CANZONI 


SOLETTO  XCI.  —  IO9. 

Non  ha  coraggio  di  dirle:  io  t'amo;  e  però 
conchiude  di  amar/a  in  silenzio. 

Amor,  che  oel  peosier  mio  vive  e  regna, 
E'I  suo  leggio  maggior  oel  mio  cor  tene, 
Talor  armato  nella  fronte  vene, 
Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  sua  iosegoa. 

Quella  eh'  amare  e  aoffenr  ne  'oaegna , 
E  vuol  ebo  *|  gran  desio  ,  I'  accesa  spene 
Ragion  ,  vergogoa  e  reverenda  afirene  ; 
Di  nostro  ardir  fra  se  slessa  n  sdegna. 

Oode  Amor  paventoso  fugge  al  core 
Lassando  ogni  sua  impresa,  e  piagne  e  tremai 
Ivi  s'  asconde  e  non  appar  più  fore. 

Che  poss'10  far,  temendo  il 
Se  dod  slar  seco  infili  all'ora 
Che  bel  fin  fa  ci.,  ben 


? 


XCI  I.  —  110. 


do  negli  occhi  altrui 


* 
la 


sole 


Come  talora  al  caldo 
Semplicetta  farfalla  al 
Volar  negli  occhi  altrui  per  ni  vaghi 
Ood'aweo  ch'eli*  more,  altri  ai  dole  j 

Così  sempr'10  corro  al  fatai  mio  sole 
Degli  occhi  oode  mi  veo  taola  dolcetaa 
Cbe'l  freo  della  ragion  Amor  oon  pretta, 
E  ehi  discerné  è  vinto  da  chi  vole. 

E  veggio  ben  qnaot'elli  a  schivo  m'hanno; 
E  so  ch'i*  ae  morrò  veracemente; 
Che  mi*  rcrtù  oon  può  eootra  l'afiSiooo  : 

Ma  si  in  '  abbaglia  Amor  soavemente 
Ch'i'  piango  l'altrui  ooia  e  oo'l  mio 
E,  canea,  al  suo  morir  V 


*.  V  


3*. 


Narra  la  storia  fedele  deUuo  amore  e  dice 
ben  tempo  di  darei  a  Die, 


Alla  dolce  ombra  delle  belle  fi 
Covai  fuggendo  tao  dispietato  lume 
Che'060  quaggiù  m'arde,  dal  Urto  cielo; 
E  disgombrava  già  di  neve  1  poggi 
L' aura  amorosa  cJbe  -rinnova  il  tempo  , 
E  fioriao  per  le  piagge  l'erbe  •  i  rami. 

Non  vide  il  mondo  ai  leggiadri  rami 
Ne  mosae  '1  vento  mai  ai  verdi  (rondi 
Come  a  me  ai  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dell'  ardente  lume , 
Non  volsi  al  mio  refngio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  piaota  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo; 
Oode  più  volte,  vago  de' bei  rami, 
Da  po'  so  a  gito  per  tei  ve  e  per  poggi  : 
Nè  giammai  ritrovai  tronco  oè  froodi 
Tanto  onorate  dai  superno  lume, 
Che  non  cangiasse  qualitate  a  tempo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  io  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m'odia  dal  cielo 
E  scorto  d' un  aoavn  e  chiaro  lume  , 
Tornii  sempre  devoto  ai  pruni  rami, 
E  quando  a  terra  soo  sparte  le  froodi 
E  quando  'I  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 

Selve,  sassi  ,  campagne,  fiumi  e  poggi. 
Quaot'è  ereato  ,  vince  e  cangia  ti  tempo; 
Ood'  io  cbcggio  perdono  a  queste  froodi 
Se,  rivolgendo  poi  moli' anni  il  cielo, 
Fuggir  diapoai  gì'  invescati  rami 
Tosto  eh'  iti  cominci  ai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume 
Ch'i'  paaaai  con  diletto  asaai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami: 
Ora  la  vita  breve  e'I  loco  e' 1  tempo 
Mostraomi  altro  aentier  di  gir  al  cielo, 
E  di  far  frutto ,  non  pur  fiori  e  froodi. 

Altro  amor,  altre  (rondi  ed  altro 
Altro  aalir  al  ciel  par  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  è  ben  tempo)  od  altri 


XCUL  —  iti. 


Sentendo  parlar  di  Amere  e  di  Laura  , 
pargà 


Quand'io  v'odo  parlar  ai  dolcemente 
Com'Amor  proprio  a'snoi  seguaci  inatilla, 
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Trovo  la  b«lU  donna  allor  presente  , 
Ovunque  mi  fa  mai  dolce  e  tranquilla  , 
Nell'alni*  ch'ai  moti,  ooo  d'altra  squilla. 
Mi  di  sospir  mi  f*  elea  ter  so  veste. 

Le  chiome  a  l'aura  aparse,  e  lei  converta 
Indir!  ro  veggio  -,  e  cosi  bella  rtede 
Nel  cor,  come  colei  che  tieo  la  chiave. 

Ma'!  soverchio  piacer  che  s'attraversa 
Alla  mia  liogua  ,  qnal  deatro  ella  siede. 
Di  mostrarla  io  palese  ardir  ooa  ave. 

sonetto  XCrV.—  ila. 

Oaau  fossero  le bellezze  di  Laura;  quando 
egli  la  prima  volta  se  ne  invaghì. 

Ne  così  bello  il  Sol  giammai  levarsi 
uaodo  'I  cicl  fosse  più  di  oebbia  scarco, 
é  dopo  poggia  vidi  U  eeleate  arco 
Per  l'aere  io  color  tanti  variarsi. 

la  quanti  namnieRgiaodo  trasformarsi 
Nel  di  ch'io  presi  l'amoroso  iacarco 
Quel  viso  al  qua!  (e  soo  oel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

I'  vidi  Amor  eh'  e'  begli  occhi  volgea 
Soave  sì,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  mia  m'incominciò  appare  re. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco  che  tende*, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fa  secare, 
Ed  è  sì  vaga  aooor  del  rivedere. 

■ 

SONETTO  XCV.  —  ll3. 

In  qualunque  luogo  o  sfato  eisi  trovi, 
vivrà  sempre  sospirando  per  Laura, 

Poomi  ove'l  Sol  occide  i  fiorì  e  l'erba, 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve  ; 
Poomi  ov'è 'I  carro  suo  temprato  e  leve. 
Ed  ov'  è  chi  cel  rende  o  chi  col  eerba  ; 

Porno 'in  unni  fortuna  ,  od  in  soperba  , 
Al  dolce  aere  sereno  ,  al  fosco  e  greve  ; 
Poomi  ella  eolie,  al  dì  luogo  ed  «1  breve, 
Alla  matura  alate  od  alt'  acerba  ; 

Poom'ia  cielo  od  in  terra  od  ni  abisso, 
Io  allo  poggio  »  m  valle  ima  e  palustre  , 
Libero  spirto  od  a' suoi  membri  affitto; 

rooiui  eoa  faina  oscura  o  eoo  illustre: 
Sarò  qual  fui,  vivrò  cosa' io  tao  visto, 
Continuando  il  mio  sotptr  trilustre. 
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SONETTO  XCVI.  —  Il4. 

Loda  U  virtù*  le  beli*      di  Laura  del  ciu 
nome  vorrebbe  riempier  il  mondo. 

■ 

O  d'ardente  viriate  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  coi  tante  carte  vergo; 
O  sol  già  d'onestate  intero  albergo, 
Torre  in  allo  valor  fondata  e  salda; 

O  fiamma;  o  rote  sparse  in  dolce  falda 
Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  l'ali  al  bel  viso  ergo. 
Che  luce  sovra  quanti  '1  Sol  ne  scalda 

Del  vostro  nome  ,  se  mie  rime  intese 
Fossin  si  luoge,  avrei  pien  Tile  e  Baltro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Aliente,  Olimpo  e  Cai pe. 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parli 'del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch'Appennin  parte  e' I  mar  circonda  e  l'Alpe. 

sonetto  XCYTI.—  il 5. 

/  guardi  dolci  e  severi  di  Laura,  lo  con- 
fortano timido  t  lo  frenano  ardito. 

Quando'!  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge , 
Trapassa  ad  or  ad  or  1'  usala  legge 
Per  far  io  parte  i  miei  apirti  contenti  ; 

Trova  chi  le  paure  e  gii  ardimeoti 
Del  cor  profondo  nella  front*  legge; 
E  vede  Amor  che  sue  imprese  corregge  , 
Folgorar  ne'  turbali  occhi  pungenti  : 

Onde  ,  come  colui  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  ai  rilragge  iodietro  ; 
Che  gran  tetneosa  gran  desire  aflfrena. 

Ma  freddo  foco  e  paventosa  speme 
Dall'  alma  ,  che  iraluce  come  un  retro , 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 

s 

SOIIETTO  XCV1IL—  II*). 

Non  sasertver  rime  degne  di  Laura,  che  in 
riva  di  Sorga  e  alV  ombra  dal  lauro. 

Non  Team,  Po,  Varo,  Amo.  AdigeeTebro 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tan a  ,Ltnj , A I fru ,G  jrouuj  e'Imarche  frange , 
Rodano, Ibero, Reo, Sena,Albia,Era ,  Ebro; 

Non  edra»  abete,  prò,  saggio  o  gioebro 
Porta  '1  foco  allentar  che'l  cor  tristo  ange  , 
Quant'un  beino  ch'ad  ogni  or  meco  piange  , 
Con  l'arboscel  che' a  rime  orno  e  celebro. 
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QumI*  no  soccorso  trovo  Ira  gli  assilli 
D'  Amore  ,  onde  contea  eh'  armato  viva 
La  vita  ,  che  trapassa  a  sì  erao  salti. 

Cosi  cresca  'I  bel  lauro  io  fresca  riva  ; 
E  chi'l  piantò,  peosier  leggiadri  ed  ahi 
Nella  dolceombra,  al  suoo  dell'acque  scriva. 

BALLATA  VI.  —  CAM».  33. 


Bench'etU  siagli  men  severa ,  egti  non  è 
contento  a  tranquillo  nel  core. 

Di  tempo  io  tempo  mi  si  fa  men  dura 
V  angelica  figura  e  '1  dolce  riso  , 
E  I'  aria  del  bel  viso 
£  degli  occhi  leggisdri  meoo  oscura. 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri. 
Che  nasceao  di  dolore, 
E  tnostravau  di  fore 
La  mia  angosciosa  e  disperata  vita  ? 
S*  avveo  che  '1  volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core, 
Parmt  veder  Amore 
Maotener  mia  ragion  e  darmi  aita. 
Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita 
Nè  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio  ; 
Che  più  ni'  arde  'I  desio  , 
Quanto  più  la  speranta  m'assicura. 

sonetto  XCIX.  —  117. 


QlUi Si  ct-rto  dell'amore  di  Laura ,  pur  non 
avrà  pace  Jìnch'essa  non  gliel  palesi. 

Che  fai,  a)ma?che  peusi?avretn  mai  pace? 
A  Ti  eni  mai  tregua? od  avrem guerra  eterna? 
Che  fia  di  noi ,  non  so;  ma  10  quel  ch'io  scema  , 
A'suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 

Che  prò,  ae  eoo  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non  .  ma  colui  che  gli  governa. 
Questo  ch'c  a  noi,  s'ella  tei  vede  e  tace? 

Talor  tace  la  lingua,  e'I  cor  si  lagoa 
Ad  alta  voce,  e'n  vista  asciutta  e  lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  lotto  ciò  la  mente  000  a'acqueta, 
Rompeodo'l  duol  che'o  lei  s'accoglie  e  atagoa 


sonetto  C.  —  1 18. 

GU  occhi  di  Laura  lo feriron  d'amore,  tna 
d'amor  puro  e  guidato  dalla  ragione» 

Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marioa 
Foggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com'io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 
Fuggo  ove  'I  gran  desio  mi  sprona  e  *o china. 

Ne  mortai  vista  mai  luce  divina 
Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 
Io  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  aflìoi. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo  J 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  l'ali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Iodi  mi  mostra  quel  ch'a  molti  cela  : 
Ch'  a  parte  a  parte  coir'  a  begli  occhi  leggo 
Quani'10  parlo  d'Amore  e  quanl'w  scrivo. 

SONETTO  CI.  — tip. 

Condotto  a  sperare  e  temer  sempre,  nod 
ha  più  forza  di  vivere  in  tale  stato. 

Questa  unni  fera, un  cor  di  tigreod'oraa, 
Cbe'n  vista  umana  e'n  iòrma  d'angel  vene. 
In  riso  e'n  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì,  ch'ogni  mio  stato  inforss. 

Se'n  breve  non  m'accoglie  o  oon  mi  smorsa, 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  duerni  lene; 
Per  quel  ch'io  vento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veoeno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varietali  ornai  soffrire; 
Che'n  un  punto  arde,  agghiaccia, arrossa  e'in- 

Fuggendo spera  i  suoi  dolor  finire;  (bianca. 
Cume  colei  che  d'ora  in  ora  manca: 
Che  ben  può  nulla  chi  noo  può  morire. 

SONETTO  CU.  p—  I  90. 

Tenta  di  renderla  pietosa  eoi  sospiri, 
e  riguardandola  in  volto,  lo  spera. 

Ile,  caldi  sospiri,  al  freddo  core  ; 
R empete  il  ghiaccio  che  pietà  contende; 
E,  se  prego  mortale  al  Ciel  s'intende, 
Morte  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  peosier,  parlando  fore 
Di  quello  ove '1  bel  guardo  noo  s'estende: 
Se  pur  sua  aspressa  o  mia  stella  n'offende, 
Sarem  fuor  di  speraosa  e  fuor  d'errore. 
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Dir  si  può  beo 


per  voi,  non  forse  appieno, 
I  nòstro  stato  è  ioquielo  e  fosco 


Siccome  il  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  ice  un  ornai,  ch'amor  veo  roteo] 
E  no  tori  un»  può  ben  venir  meno, 
S  ai  segni  del  mio  Sol  1' 


SOLETTO  CIII.  —  lai. 
Laura  sì  bella  sa  infonder  pensieri  onesti? 


Le  atelle  M  cielo  e  | li  elementi  a  prora 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  cai  rema  cura 
Poser  nel  vivo  lume  io  eoi  Natura 
Si  «pecchia  e'ISol,  che  altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  sì  altera,  sì  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  guardo  io  lei  non  s'assicura: 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  graaia  piova. 

L'aere  percosso  da'lor  dolci  rai 
S'infiamma  d'onestate,  e  tal  diventa, 
Che  'I  dir  nostro  e'1  peosier  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è  ch'ivi  si  senta. 
Ma  d'ooor  .  dì  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta  ? 

C1V.—  133. 


la  vista 


Non  fur  mai  Giove  e  Cosare  sì 
A  fulminar  colui,  questo  a  ferire, 
Che  pietà  ooo  avesse  speate  1*  ire, 
E  lor  dell'  asat'arme  ambeduo  acossi. 

Piaogea  Madonna ,  e'I  mio  Signor  ch'io  fossi 
Volse  a  vederla  e  suoi  lamenti  a  udire, 
Per  colmarmi  di  doglia  e  di  destre 
E  ricercarmi  le  midolle  e  gli 

Quel  dolce  pianto  mi  dipiosj 
Ansi  acoipio,  e  que' detti  soavi 
Mi  feriste  eotr'an  diamante  in  metto  'I  core; 

Ore  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Aocor  torna  auveote  a  trarne  fore 
Lagrime  rare  e  sospir  luoghi  e  gravi. 

CV — 133. 


Il  pianto  di  Laura/a  invidia  al  Sole 
e  rende  attoniti  gli  elementi. 


l'vidi  io  terrò  angelici  costumi 
E  celesti  bel  lesse  al  mondo  sole  ; 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dule; 
Che  qua  ni' io  miro  par  sogni,  ombre  e  fumi. 


E  vidi  lagrimar  que'duo  bei  lumi. 
Ch'bao  fatto  mille  volte  invidia  al  sole; 
Ed  udii  aoapiraodo  dir  parole 
Che  fariao  gir  t  mooli  e  stare  i  fiumi. 

Amor,  senno,  valor,  pietate  e  doglia 
Faceao  piaogeodo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era  'I  ciclo  all'armonia  si  'olcnio, 
Che  noo  si  vedea  io  ramo  mover  foglia; 
Tanta  dolceata  avea  pian  l'aere  e'I  vento. 

SONETTO  CVI  I  34. 

Vorrebbe  dipingerla  quel  egli  la  vide 
in  quel  giorno  in  cui  essa  pianeta. 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Maodò  sì  al  cor  l'imagme  sua  viva, 
Che'ogrgoo  ostil  non  Ca  mai  che'l descriva, 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  torno. 

L'atto  d'ogni  gentil  pietate  adorno, 
E  'I  dolce  amaro  lamentar  ch'i' udiva, 
Facean  dubbiar  se  mortai  doooa  o  diva 
Posse  che  '1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  volto, 
Ebeoo  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  sielle, 
Ond'Amor  l'arco*  ooa  tendeva  in  fallo  ; 

Perle  e  rose  vermiglie,  ove  l'accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle; 
Fiammi  i  sospir,  le  lagrime  cristallo, 

sonetto  CVII.— ia5. 

Ha  sempre  fitte  nega'  occhi  e  nel  cuore 
le  belle  lagrime  della  sua  Laura. 

Ove  eh*  i'  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 
Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  spinge, 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  sempre  mai  verde  i  miei  detiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  ch'ella  spiri 
Alla  pietà  che  gentil  coro  stringe: 
Olire  la  vista;  agli  orecchi  orna  e  Stìnge 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e  '1  ver  fur  meco  a  dir  che  qnelk 
Ch'i' vidi,  erao  bellezze  al  moodo  sole, 
Mai  oon  vedute  più  sotto  le  stelle; 

Né  si  pietose  e  si  dolci  parole 
S'udiroo  mai;  nè  lagrime  sì  belle 
Di  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il 
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sonetto  CVIII.  —  1 16. 
Le  virtù,  le  bellette  e  legretie  di  Laute 


In  qusl  parte  del  nel,  io  quale  idea 
Era  l'esempio  oode  Natura  totae 
Quel  bel  viso  leggiadro,  io  eh'  ella  volte 
Mostrar  quaggiù  quaolo  lassù  potea? 

Qual  oiofa  io  fonti,  io  selve  mai  qual  D«-a 
Chiome  d'oro  si  fioo  a  l'aura  aciolse? 
Qasnd'uncor  tante  in  se  fittati  accolse? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea 

Per  divina  belletta  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'Amor  sana  e  come  a  nenie, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  e 


CIX.  —  u  7. 


Parti,  rida, guardi,  steda,  cammini,  è  cosa 
sovrumana  ed  incredibile. 

Amor  ed  io  ai  pien  di  maraviglia 
Come  chi  mai  coca  iocredibil  vide, 
Miriam  costei,  quand'era  parla  o  ride, 
Che  sol  te  slessa  e  Sull'altra  simiglia. 

Osi  bel  ««reo  delle  tranquille  ciglia, 
Sfavillan  vi  le  mie  due  stelle  6de, 
Ch'altro  lame  000  è  ch'ioforomi  o  guide 
Chi  d'amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è  quei,  quaodo  fra  l'erba 
Quasi  uo  6or  siede? ovver  quaod*ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo! 

Qual  dolce***  è  nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  «ola  co»  peouer  suoi  'oaieme. 
Tenendo  uo  cerchio  all'oro  terso  e  crespo? 


CX.  —  ia8. 


Tutte  eie  eh' et  fece ,e  lo  indusee  ad  amar- 


O  bel  viso,  ov'Amor  1 
Gli  aproni  e  'lfreo  ,  ood'  e'  mi 
Com'a  Ini  piace,  e  calcitrar 

O  anime  geotili  ed 

S' 

Deh  restate  •  veder  qual  è'1 


core 


O  pam  sparai,  o  peoevw  vaghi  e 
O  tenace  memoria,  o  fere  ardore, 
O  potatole  destre,  o  debil 
O 

o 

O  sola  incegna  al  gemino  valore; 
O  fatico**  eita,  o  dolce  errore, 
Che  mi  [*te  ir  cercando  piogge  « 


mset,    echi  noo  già,  ma  fonti  ; 
,         delie  famose  fronti, 


SONETTO  CXI.— 119. 

Invidia  tutti  quegli  oggetti  e  qua  luoghi 
chela 


e  «  k«  u-«- 

Che  Madonna  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  ch'ascolti  aue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe; 
Amorosette  e  pallide  viole; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  sole, 


Che  vi  fa  co1 


raggi  alle  e 


()  soave  contrada,  o  puro  fiume, 
Che  bagoi'l  suo  bel  viso  e  gli  occhi* 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  « 
Non  fi*  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costume 
D'arder  con  1*  mi*  fiamma  non  impari. 


SONETTO  CXII.  —  l3o. 


Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E  i  duri  passi  oode  tu  sol  mi  scorgi. 
Nel  foodo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese,  a  luttMtn  coverto. 

Sai  quel  che  perseguirti  bo  già  sofferto; 
E  tu  pur  vi*  di  poggio  va  poggio  sorgi 
Di  giorno  10  giorno,  e  di  me  ooo  t'accorgi 
Che  soo  ai  stanco  e'iseetior  m'è  tropp'erto. 

Beo  vegg'io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri; 
Ms  non  bo,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i  miei  destri. 
Pur  che  beo  desiando  i'  mi  consume  , 
Nè  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 

rro  CXÙU —  i3t. 


agitato,  perchè  Laura  può  farlo 
morir  e  rinascere  ad  ognt  istante. 

Or  che*!  ciel  e  la  terrs  e  'I  verno  tace, 
E  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  sfrena, 
Notte  '1  carro  steMsto  io  giro  mena, 
E  nel  suo  letto  il  mar  sens  onda  giace  ; 
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Veggio, pento, ardo, piango; echi  mi  sface 
Sempre  m'è  innanzi  per  naia  dolce  peoa  : 
Guerra  e  '1  mio  sialo, d'ira  e  di  duol  piena; 
E  sol  di  lei  peosaado  ho  qualche  pace. 

Cosi  sol  d'una  chiara  fonte  vivi 
More  *i  dolce  e  V  amaro  ond'  io  mi  pasco; 
Una  mio  sola  mi  risana  e  puoge. 

E  perchè'!  mio  martir  non  giunga  a  nva 
Mille  volte  il  dì  moro  e  mille  nasco; 
Taoio  dalla  salute  mia  soo  lunge* 

sonetto  CXIV.— i3a. 

//  portamento  di  lei  ,  gli  sguardi  ,  gli  atti 

Come  *i  candido  pie  per  1*  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move, 
Vertù  che  'utoroo  i  fior  apra  e  r  inno  ve 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch'esca. 

Amor,  che  solo  i  cor  .leggiadri  invesca, 
Ne  degna  di  provar  sua  fona  altrove  , 
Dai  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 
Ch'i'  noo  curo  altro  ben  nè  bramo  alir'esca. 

£  con  l'andar  e  col  soave  sguardo 
S' sccordan  le  dolcissime  parole  , 
E  l'alto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Di  lai  quattro  faville,  e  non  già  sole  , 
Nasce  '1  gran  fuco  di  ch'io  vivo  ed  ardo; 
Che  soo  fatto  un  auge!  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXV.  —  l34. 

V afuori  dt  se  nell'atto  ch'essa  pria  di  can- 
tare, abbassa  gli  occhi  e  sospira. 

Quaodo  Amori  begli  occhi  a  terra  inchina  ; 
E  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Coo  le  sue  mani,  e  poi  io  voce  gli  acioglie 
Chiara  ,  soave  ,  angelica ,  divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 
E  si  dentro  cangiar  pensieri  •  voglie. 
Ch'i*  dico:  or  6en  di  me  l'ultime  spoglie, 
St*|  Gel  si  onesta  morte  mi  destina. 

M.a'1  suoo  che  di  dolcesaa  i  sensi  lega, 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beata  , 
L'anima ,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  viro,  e  cosi  avvolge  e  spiega, 
Lo  stame  della  vita  che  m'è  data, 
(Questa  sola  fra  noi  del  osi  sirena, 
i  quattio  torri 
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•OMETTO  CXVI.-135. 

Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa , 
ma  sta  sempre  fermo  nella  speranza. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò , 
Che  secretano  antico  è  fra  noi  due  ; 
E  mi  conforta ,  e  dice  che  non  fue 
M ai,  com'or,presto  a  quel  ch'i'  bramo  e  spero. 

Io,  che  talor  meosogna  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue , 
Noo  so  s'il  creda  e  vivomi  intra  due, 
Ne  si  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

Io  questa  passa'l  tempo,  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagioo  contraria 
A  sua  imprumessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia 
Beo  temo  il  viver  breve  che  n'avansa. 

aosrrro  CX VII.  — 1 36. 

Trema  al  turbamento  eli  Laura.  Rassere- 
natasi, a' vorrebbe  parlarle,  e  non  osa. 

Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri  e  fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m'iovolo  , 
Pur  lei  cercando  che  fuggir  devria  : 

E  vcggiola  passar  si  dolce  e  ria . 
Che  1'  alma  trema  per  levarsi  a  volo  ; 
Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica  e  mia. 

Beo,  s'io  non  erro,  di  pie  la  te  un  raggio 
Scorgo  fra  *\  nubiloso  siterò  ciglio  ; 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : 

Allor  raccolgo  Palma,  e  poi  ch'i'aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio  , 
Tanlo  le  ho  a  dir  che  'ocomiociar  non  oso. 


SONETTO  CXVIII.  —  l37- 

Col  proprio  esempto  insegna  agli  amanti 
che  il  vero  amor  vuol  silenzio. 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'  assalir  coo  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile  e  piano  : 

F anno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penter  vano 
Perch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
Quei  che  solo  il  può  far,  l'ha  posto  in  mano. 

i3 
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Ood'io  Don  potè' mei  formar  parola 
Ch'altro  che  da  me  slesso  fosse  intesa; 
Cosi  m'ha  fallo  Amor  tremante  e  fioco. 

E  veggi'  or  ben  che  cantate  accesa 
Lega  la  liogua  alimi,  gli  spirti  invola 
Chi  può  dir  com'egli  arde,  c'n  picciol  foco. 

sonetto  CXIX.— i38. 

Siagli  pur  Laura  severa,  eh*e'non  lascerà 
mai  di  amarh  e  sospirare  per  lei. 

G  iuolom'ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia 
Che  m'ancidooo  a  Iorio;  e  a' io  mi  doglio, 
Doppia  *l  roartir:  onde,  pur  com'io  aoglio, 
11  meglio  è  ch'io  mi  mora  «mando  e  taccia  : 

Che  porta  questa  il  Reo  quslor  più  agghiaccia 
Arder  con  gli  occhi  erompreogbi  aspro  sco- 
glio» 

Ed  ha  sì  egual  alle  bellease  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio'ogcguo 
Del  bel  diamante  ond'  ella  ha  il  cor  sì  duro; 
L'altro  è  d'un  marmo  che  ai  mova  e  spiri: 

Ned  ella  a  me  per  tutto  il  suo  disdegno 
Torrò  giammai ,  oc  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranza  e  i  miei  dolci  sospiri. 

SONETTO  CXX.  —  i3g. 

L'amerà  costante,  benché  siagli  anche  invi- 
diosa del  suo  amore  verso  di  lei, 

O  invidia ,  nemica  di  virtute, 
Ch'  a*  bei  priocipii  volenlier  contraiti , 
Per  qual  aenlier  cosi  tacita  iotrasli 
In  quel  bel  petto,  e  con  qual  arti  il  mute? 

Da  radice  n'  bai  svelta  mia  salute  ; 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasi! 
A  quella  ebe  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ch'odii  e  refulc. 

Ne  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 
Del  mio  ben  pianga  e  del  mio  pianger  ride, 
Poria  cangiar  sol  un  de*  penaer  miei. 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m'ancida , 
Fia  ch'io  npu  l'amie  chV  non  speri  in  lei 
Che  «'ella  mi  spaventa,  Amor  m'affida. 


SONETTO  CXXI  — .l4o. 

Starsi  sempre  tra  le  vie  del  dolce  e  dell'a- 
maro, è  la  vita  misera  degli  amanti. 

Mirando '1  Sol  de' begli  occhi  sereno, 
Ov'è  chi  spesso  i  miei  dipinge  e  bagna, 
Dal  cor  1'  anima  stanca  si  scompagna 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno. 


CANZONI 

Poi  trovaodol  di  dolce  e  d'amar  pieno 
Quanto  al  mondo  ai  tesse,  opra  d'aragoa 
Vede  :  onde  seco  e  con  Amor  sì  lagna  : 
C'ba  sì  caldi  gli  apron,  ri  doro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo,  contrari  e  mtati, 
Or  con  voglie  gelate  or  con  accese 
Sleali  cosi  fra  misera  e  felice. 

Ma  pochi  lieti ,  e  molti  pensier  tristi  ; 
E'I  più  si  pente  dell'ardile  imprese, 
Tal  frullo  nasce  di  colai  radice. 


cxxn.  —  1 4 1  - 


Pensa  nelsuo  dolore,  ch'i  meglio  patire  per 
Laura,  che  gioir  d'  altra  donna. 

Fera  stella  (se'l  cielo  ha  forsa  io  noi 
Quant*  alcun  crede  )  fu  sotto  ch'io  nacqui, 
L  fera  cuna  dove  nato  giacqui, 
E  fera  terre  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi 
E  con  l'arco  a  cui  sol  per  segno  piacqui 
Fe  la  piaga  ond' Amor  teco  non  tacqui, 
Che  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 
Ella  non  già  ;  perche  non  son  più  duri, 
E  1  colpo  è  di  saetta  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola  che  languir  per  lei 
Meglio  è  che  gioir  d'altra;  e  tu  mei  giuri 
Per  1'  orato  tuo  strale  ,  ed  io  lei  credo. 

SONETTO  CXXIU.  —  l4  J. 


Ringiovanisce  alla 
e 


Quando  mi  vene  inoanai  il  tempo  e'1  loco 
Ov'io  perdei  me  stesso,  e  '1  caro  nodo 
Ond'Amur  di  sua  man  m'avvinse  in  modo 
Che  l'amar  mi  fa  dolce  e'I  pianger  picco; 

Solfo  ed  esca  soo  lutto,  e'I  cor  un  foco. 
Da  quei  soavi  spirti  ,  i  quai  sempr'  odo  , 
Acceso  dentro  si  ,  ch'ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d'altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,che  solo  agli  occhi  miei  nsplende 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal  qual  era  oggi  per  tempo: 

E  così  di  lontao  m'alluma  e  'ncende , 
Che  la  meni  ol  ia  ad  ogni  or  (resca  e  salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra  e  '1  loco  e'I  tempo. 
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Col  pensier  in  lei  sempre  fitto,  passa 
intrepido  e  solo  i  boschi  e  le  selve. 

Per  raert'i  boschi  inospiti  e  selvaggi  , 
Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  trine, 
Vo  secar  io;  che  doo  può  spaventarne 
Altri  che't  Sol  c'ita  d'Amor  vivo  i  raggi. 

E  vo  cantando  (o  peoser  mici  000  saggi') 
Lei  ebe'l  Cd  doo  pori*  lontana  Tarme; 
Cfa'iTbo  negli  occhi;  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sudo  abeti  e  faggi. 

Panai  d'udirla ,  udeodo  i  rami  e  l'ore 
E  le  froodi,  egli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormoraodo  fuggir  per  l'erba  verde. 

Raro  no  silenzio,  un  solitario  orrore 
D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque: 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


Un  amico  penter  le  mostra  il  vado, 
Non  d'acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Dj  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta: 
Poi,  quasi  maggior  foraa  indi  la  svolva, 
Cooven  ch'altra  via  segua ,  e  mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e  mia  morte  contenta. 

SOHETTO  CXXVII.  — l46. 
Ei  placa  Laura  colla  sola  umiltà,  e  coti 


soHrrro  CXXV.  —  144. 

La  vista  del  bel  paese  di  Laura  gli  fa 
dimenticar  i  pericoli  del  viaggio. 

Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rivi 
Mostrato  m'ha  per  la  famosa  Ardeona 
Amor,  cb'a'suoi  le  piante  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terso  ciel  volando  ir  vivi. 

Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna; 
Quasi  senza  governo  e  senza  antenna 
Legno  io  mar ,  pien  di  pensier  gravi  e  sebivi. 

Pur  giunto  al  6n  della  giornata  oscura, 
Rimembrando  ond'iovegnoecoo  quai  piume, 
Sento  di  troppo  ardir  n>scer  paura. 

Ma  'I  bel  paese  e  'I  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rasaecura 
II  cor  già  volto  ov'  abita  il  suo  lume. 

MHETTO  CXXVI.  —  145. 

Tormentato  da  Amore,  vuol/renarlo  colla 
ragione  e  mal  suo  grado  noi  può. 


io  un  tempo  ed  aftreoe, 
A«secura  e  spaventa,  arde  ed  agghiaccia, 
Gradisce  e  sdegna,  a  se  mi  chiama  e  scaccia, 
Or  mi  tene  in  speranza  ed  or  in  pena  , 
Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena; 
Onde  "1  vago  desir  perde  la  traccia, 
E  '1  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia; 
D'error  si  novo  la  mia  mente  è 


Geri,  quando  lalor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  oennca,  ch'è  ti  altera, 
Un  conforto  m*è  dato,  ch'i'  000  per*, 
Solo  per  cui  vertù  l'alma  respira. 

Ovuoqu*  ella,  sdegnando  ,  gli  occhi  gira. 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera, 
Le  mostro  1  miei  pien  d'umiltà  sì  vera, 
Ch'a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  ebe  'I  volto  di  Medina, 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu;  ch'i*  veggio  esclusa 
0Kni  altr'aita;  e  'I  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'ali  che  *l  Signor  nostro  osa. 

SONETTO  CXXVIII.—  l47. 

Potrà  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laura 
col  corpo,  ma  non  collo  spirito. 

Po,  ben  può* tu  portartene  la  scorra 
Di  me  con  tue  possenti  •  rapid'onde, 
Ma  lo  spirto  ch'iv*  entro  si  nasconde 
Non  cura  nè  di  tua  nè  d'altrui  forza. 

Lo  qual,  senz'alternar  poggia  con  orza. 
Dritto  per  l'aure  al  suo  desir  seconde 
Battendo  l'ali  verso  l'aurea  fronde, 
L'acqua  e  'I  vento  e  la  vela  e  i  remi  tfurza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume, 
Che  'ncontr'l  Solquaodoe'ue  mena  il  giorno. 
E  'o  Ponente  abbandoni  un  più  bel  l<ime; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 
L'altro  coverto  d'amorose  piume, 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


CXX1X.  —  148. 

Egli  fu  colto  impensatamente  nelle  reti  di 
Amore  stese  sotto  un  alloro. 

Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete. 
D'oro  e  di  perle  tese  sott'un  ramo 
Dell'arbor  sempre  verde  chYtant'aino, 
Benché  n'abbia  ombre  più  triste  che  liete. 
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L'esca  f.i'l  seme  ch'egli  sparge  e  miete. 
Dolce  ed  acerbo,  ch'io  pavento  e  bramo: 
Le  oote  ooo  Tur  mai,  dal  dì  ch'Adamo. 
Aperse  gli  occhi,  sì  soavi  e  queir: 

E  '1  chiaro  lume  che  sparir  fa  '1  sole 
Folgorava  d'intorno:  e  M  fuoe  avvolto 
Era  alla  man  ch'avorio  e  neve  avaoaa. 

Coti  caddi  alla  rete,  e  qui  m'bao  colto 
Gli  atti  vaghi  e  l'angeliche  parole 
E'I  piacer  e '1  desire  e  la  speraoaa. 

SONETTO  CX XX.  —  l49. 

Arde  di  amore  per  Laura,  ma  non  è  mai 
geloso,  perchè  la  virtù  di  lei  e  somma. 

Amor,  che  'nceode'l  cor  d'ardente  telo. 
Di  {tinta  paura  il  lien  costretto, 
E  qua!  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto, 
La  <perania  o'I  timor,  la  fiamma  o'I  gielo. 

Trem'al  più  caldo, ard'al  più  freddo  cielo  , 
Sempre  pien  di  desire  e  di  sos|*tto: 
Pur  come  donna  in  un  venire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  solt'tin  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima, 
Àrder  di  e  notte,  e  quanto  è  'I  dolce  male, 
Nè'o peosiercape, nonché 'n  versi  o 'n  rima: 

L'altro  non  già;  che'l  mio  bel  foco  è  tale 
Ch'ogni  uom  pareggia:  e  del  suo  lume  inci- 
di volar  pensa,  indarno  spiega  l'ale.    (  ma 

sonetto  CXXXL  — i5o. 

Si*  1  dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano 
a  mortey  che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

Se'l  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide, 
E  le  soavi  parolette  accorte, 
E  l'Amor  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla  ovver  quando  sorride; 

Lasso,  che  ria  se  forse  ella  divide, 
O  per  mia  colpa  o  per  malvagia  sorte, 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  sì  che  di  morte 
La  dov'or  ro'astecura,  allor  mi  sfide? 

Però  s*  i'  tremo  e  vo  col  cor  gelalo 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura, 
Questo  temer  d'antiche  prove  è  nato. 

Femmina  è  cosa  niobi!  per  natura; 
Ood'io  so  bea  cb'nn  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


CANZONI 

sonetto  CWXIL  — i5t. 

Si  addolora ,  e  teme  che  C  infermità,  in  cui 
Laura  si  trova,  le  tolga  la  vita. 

Amor.  Natura  e  la  bell'alma  umile, 
Ov'ogui  alta  virtute  alberga  e  regna, 
Coolra  ine  soo  giurati.  Amor  s'ingegna 
Ch'i' mora  affatto;  e '0  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  tien  costei  d'un  ai  gentile 
Laccio,  che  nullo  afono  è  che  soalegoa: 
Ella  è  sì  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Cosi  lo  spirto  d'or  io  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E  s'a  morte  pietà  non  stringe  il  treno, 
Laaao,  ben  veggio  in  che  stato  soo  queste 
Vane  sperarne  ood'io  viver  soda. 

soletto  CXXXIII.  —  i5a. 

Attribuisce  a  Laura  le  bellezze  tutte, 
e  le  rare  doti  della  Fenice. 

Questa  Feoice,  dell'aurata  piuma 
AI  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  seot'arie  un  sì  caro  monile, 
Ch'ogni  cor  addolcisce  e 'I  mio  consuma: 

Furma  un  diadema  naturai  ch'alluma 
L'aere  d'intorno;  e'I  tacito  focile 
D'Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta,  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  Tela; 
Novo  abito  e  belletta  unica  e  aola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti  lei  ripone  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  ctel  sì  altera  vola. 

so  ti  etto  CXXX1Y.  — 153. 

/  più  famosi  poeti  non.  avrebber  cantato 
che  di  Laura,  se  l'avtsser  veduta. 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 
Quel  sole  il  qual  vegg'10  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  forte  in  dar  fama  a  costei 
Avrian  posto, e  l'un  stil  con  l'altro  misto: 

Di  che  sarebbe  Enea  turbalo  e  insto, 
Achille  Ulisse  e  gli  altri  semidei, 
E  quel  che  reste  anni  cinqusntatei 
Si  ben  il  mondo,  e  quel  ch'aucise  Egislo. 
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Quel  6or  antico  di  «irtuti  e  d'arme, 
Come  sembiante  stella  ebbe  eoo  questo 
Novo  fior  d'onestate  e  di  beitene.' 

Eooio  di  quel  cantò  ruvido  canne; 
Di  quest'  allibo:  ed  o  pur  non  molesto 
Gli  sia'l  mio  ingegno,  e'1  mio  lodar  non  spret- 

(te! 

SONETTO  CXXXV.—  i5{. 

Teme  che  le  sue  rime  non  sten  atte  a  cele- 
brar degnamente  le  virtù  di  Laura. 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille  ,  sospirando  disse  : 
O  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba  , 
A  cui  non  so  »'  al  moodo  mai  par  visse, 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 
Co*i  soo  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Ose  d'Omero  dignissima  e  d'Orfeo, 
O  del  pastor  eh' ancor  Mantova  onora, 
Cb'  andasseo  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 
Commise  a  tal  che'l  suo  bel  nome  adora, 
Ma  forte  scema  sue  lode  parlando. 

so-fiTTO  CXXXVI.  —  i55. 

Prega  il  Sole  a  non  privarlo  della  vista 
del  beato  paese  di  Laura. 

Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola  amo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senta  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i'ti  pur  prego  e  chiamo, 
0  sole;  e  tu  pur  fuggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  le  ne  porti  *1  giorno, 
E  fuggendo  mi  toi  quel  eh*  i' più  bramo. 

L'ombra  che  cade  da  queli'umil  colle, 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco, 
Ove  1'  gran  lauro  fu  picciola  verga  , 

Crescendo  meotr'to  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 

sowetto  CXXXVH.  —  i56\ 

Paragonasi  ad  una  nave  in  tempesta,  e  che 
incomincia  a  disperare  del  porto. 

Pasta  la  nave  mia  colma  d'obblio 
Ter  aspro  mare  a  messa  notte  il  verno* 
latra  Scilla  e  Canditi;  ed  al  governo 


A  ciascun  remo  un  pensìer  pronto  e  rio, 
Che  la  tempesta c'I  fio  parch'abbi'a  scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  nmido  eterno 
Di  <o«pir,  di  sperante  e  di  desio. 

Pioggia  di  lacrimar,  nebbia  di  sdegni 
B»gna  e  rallenta  le  g>à  stanche  sarte. 
Che  soo  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celanti  i  duo  miei  dolci  usati  segni; 
Morta  fra  l'onde  è  la  ragion  e  l'arte: 
Tal  ch'incomincio  a  disperar  del  porlo. 

• 

sonetto  CXXXVII.  — 157. 
* 

Contempla  estatico  Laura  in  visione, 
e  predice*  dolente,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  sopra  l'erba 
Verde  m'apparve,  con  duo  corna  d'oro  , 
Fra  dqe  riviere,  all'ombra  d'un  alloro. 
Levando  'I  sole,  alla  stagioo  acerba. 

Era  sua  vista  ti  dolce  superba 
Ch'i' lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  l'avaro,  che'n  cercar  tesoro, 
Con  diletto  l'affanno  disacerba. 

a  Nessun  mi  tocchi  »,  al  bel  collo  d'intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topati; 
«  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  ». 

Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  messo  giorne; 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar;  non  tasi; 
Quand'io  caddi  nell'acqua,  ed  ella  sparve. 

sonetto  CXXXIX.  —  i58. 

Ripone  tutta  la  sua  felicità  solo  nel 
contemplar  le l/elletse  di  Laura. 

Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio, 
Nè  più  ti  brama,  nè  bramar  più  lice, 
Cosi  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  queato  breve  e  frale  viver  mio. 

Nè  voi  aletta,  com'or,  bella  vid'io. 
Giammai,  te  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice  , 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E  te  non  lotte  il  tuo  fuggir  ti  ratto, 
Più  non  dimanderei:  che  t' alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fede  acquista  ; 

Alcun  d'acqua  o  di  foco  il  gusto  e'il  latto. 
Acquetaci,  cose  d'ogni  dolsor  prive  ; 
r  perchè  noo  della  vottr'alma  visla? 
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SONETTO  CXL.—  |59. 

Invita  Amor,  a  vedere  il  belP  andamento 
f  gli  atti  dolci  e  soavi 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  oostra, 
Cote  sopra  ottura,  altere  «  cove: 
Vedi  bea  quanta  io  lei  dolcesta  piove; 
Vedi  lume  che'l  cielo  io  terra  mostra. 

Vedi  quaol'  arte  dora  e'mperla  e'nnoslra 
L'abito  eletto  e  mai  noo  risto  altrove; 
Che  dolcemeote  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille, 
Sparsi  aollo  quell'elee  antiqua  e  negra. 
Pregio  pur  che  'I  bel  pie  li  prema  o  tocchi. 

E  'I  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 
S'jccende  intorno,  e  'o  vista  ai  rallegra 
D'esser  fatto  aereo  da  si  begli  occhi* 

sonetto  CX  LI.  —  160. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto 
che  veder  Laura,  e  sentirla  parlare. 

Pasco  la  mente  d'uo  ai  nohil  cibo, 
Ch'  ambrosia  e  Dettar  000  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  orti'  alma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor  eh'  odo  dir  cosa  e'o  cor  desenbo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove. 
Ratto  per  man  d'Amor,  oc  su  beo  dove, 
Doppia  dolcetta  io  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  ciel  gradita. 
Suooa  io  parole  ai  leggiadre  «  care. 
Che  pensar  noi  noria  chi  non  l'ha  udita. 

Allor  insieme  in  men  d'un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  io  questa  vita 
Arte,  iogegoo  e  Natura  e  'I  Ciel  può  fare. 

SONETTO  CXLIL  —  l6l. 

Avvicinandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la 
forza  del  suo  amore  verso  di  lei. 

L'aura  gentil  che  rassereoa  i  poggi 
Deslaodo  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 
Al  soave  suo  spirto  rtcooosco, 
Per  cui  cooveo  che'o  pena  e  'n  fama  poggi. 

Per  ritrovar  ove  'I  cor  lasso  appoggi) 
Fuggo  dal  mio  oatio  dolce  aere  losco; 
Per  far  lume  al  peoner  torbido  e  fosco, 
Cerco  »l  mio  sole,  «  spero  vederlo  oggi. 


Nel  qual  provo  dolcesae  taott  e  tali, 
Ch'Amor  per  fotta  a  lui  mi  riconduce; 
Poi  si  m'abbaglia,  che'l  fuggir  m'è  lardo. 

Io  chiederei  a  scampar  non  arme,aoai  ali: 
Ma  perir  mi  dà 'I  Ciel  per  questa  luce; 
Cbe  da  luoge  mi  struggo,  e  da  press'ardo. 

bonetto  CXLITI.  —  161. 

Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa ferii  a, che 
o  dalla  pietà  di  Laura,  o  dalla  Morte. 

Di  di  io  dì  vo  caogiando  il  viso  e  '1  pelo; 
Nè  però  smorso  i  dolce  inescati  ami, 
Nè  sbranco  1  verdi  ed  invescati  rami 
Dell' arbor  cbe  oè  Sol  cura  do  gielo. 

Sent'acqua  il  mare, e  senta  stelle  il  cielo 
Fia  mugnai  ch'io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  bell'ombra,  e  ch'i' 000  odii  ed  ami 
L'alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Noo  spero  del  mio  affanno  aver  mai  poaa 
Iofin  ch'i'  mi  disosso  e  snervo  e  spolpo , 
O  la  nemica  soia  pietà  n'avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn'itopossibil  cosa 
Ch'altri  che  morte  od  ella  sani  'I  colpo 
Ch'Amor  co'suoi  begli  occhi  al  cor  m'impres- 

(ae. 

SONETTO  CXLIV.—  163. 

Sin  dal  primo  di  in  eh*  et  la  vide,  crebber 
in  Laura  le  grazie,  ed  in  esso  l'amore. 

L'  aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 
Mormorando,  a  ferir  nel  volto  riemme  , 
Fammi  rìsovveoir  quaod'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profonde; 

E  'I  bel  viso  veder,  ch'alln  m'ascoode, 
Cbe  sdegno  o  gelosia  celalo  tiemme; 
E  le  chiome,  or  avvolte  10  perle  e'n  gemme. 
Allora  sciolte  e  sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 
Che,  ripensando ,  ancor  trema  la  mente. 

Torsele  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi. 
E  strinse  '1  cor  d'  un  laccio  sì  potseote 
Che  morte  sola  fia  eh*  indi  lo  snodi. 

SONETTO  CXLV.  —  l64. 

La  presenza  di  Laura  lo  trasforma  ,  e  la 
sola  sua  ombra  lo  fa  impallidire. 

L'aura  celeate  che  *o  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo  , 
Tal  che  mia  liberta  lardi  restauro; 
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Poò  «nello  in  me  che  nel  gran  vecchio  roau- 
Medusa  quando  in  selce  trasformollo  (ro. 
Né  pomo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 
Là 've '1  Sol  perde,  non  pur  l'ambra  o  l'auro: 

Dico  le  chiome  bioode  e  'I  crespo  laccio, 
Cbe  ti  soavemente  lega  e  stringe 
L'alma,  ebe  d'umiltà  te  e  non  d'altr'armo. 

L'ombra  sua  sola  fa'!  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge: 
Na  eli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

sonetto  CXLVI.—  i65. 

Non  può  ridire  gli  effetti  che  in  lui  fanno 
gù  occhi  e  le  chiome  di  Laura. 

L'aura  soave  al  sole  spiega  e  vibra 
L' auro  ch'Amor  di  sua  man  fila  e  tesse  : 
Là  da'begli  occhi,  e  dalle  chiome  slesse, 
Lega'!  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  io  fibra , 
Ch'io  noo  senta  tremar,  pur  ch'i'  tu'  a  pj>  resse 
Dov'è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Volte  io  frale  bilancia  appende  e  libra  ; 

Vedendo  arder  i  lumi,  oud'io  m'accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ood'io  soo  preso, 
Or  sull'omero  destro  ed  or  sul  manco. 

Tool  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  la' due  luci  è  l'intelletto  offeso, 
E  di  Unta  dulceata  oppresso  e  stanco. 

SO  HUTTO  CXLVH.  —  166. 

Rapitole  un  guanto ,  loda  ia  sua  bella  mano; 
e  ducisi  di  doverlo  restituire* 

O  bella  man  cbe  mi  distri d pi '1  core 
E*o  poco  apasio  la  mia  vita  chiudi; 
Mao  ov'ogoi  arte  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e'1  Giel  per  farsi  onore; 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 
E  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
Contente  or  voi,  per  arricchirmi,  Amore. 

Candido,  leggiadretto  e  caro  guanto. 
Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose; 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 

Cosà  avess'10  del  bel  velo  altrettanto. 
O  incostansa  deli'  umane  cose! 
Por  questo  «furto;  e  vico  chVmene  spoglie. 


M.  L.M.' HA  19A 
soirrrro  CXLVIIl.  —  167. 

Le  rida  il  guanto  ,  e  dice  che  non  pur 
le  mani,  ma  tulio  è  in  Laura  mar*- 
tiglioso. 

Non  pur  qnell'uoa  bella  ignuda  mano, 
Cbe  con  grave  mio  danno  si  riveste, 
Ma  l'altra, e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 
Sono  a  stringer  il  cor  timido  •  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'adornan  sì  l'alt'abito  celeste, 
Ch'aggiunger  noi  può  stai  ne  'ngeguo  umano. 

Gli  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole, 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  le  fronte  e  le  chiome,  ch'a  vederle 
Di  suie  a  mesao  dì  vincono  il  sole. 

sonetto  CXLIX.  — 168. 

Si  pente  d' aver  restituito  quel  guanto 
eh*  era  per  lui  una  delizia  e  ut  te- 
soro. 

Mia  ventura  ed  Amor  m'avean  sì  adorno 
D'un  bell'aurato  e  serico  trapunto 
Ch'ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco,  a  chi  fu  quest'intorno. 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 
Cbe  mi  fe  ricco  e  povero  in  un  punto, 
Ch'i' noo  sia  d'ira  e  di  dolor  compunto, 
Piea  di  vergogna  e  d'amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  noo  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforso  sol  d'un'angioletla; 

O  fuggendo,  ale  noo  giunsi  alle  piante, 
Per  Gir  almeo  di  quella  man  vendetta, 
Cbe  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

SONETTO  CL.  —  169. 

Arso  e  distrutto  dalla  fiamma  amorosa^ 
non  ne  incolpa  che  la  propria  sorte. 

D'un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  cbe  m'ioceode  e  strugge, 
E  sì  le  vene  e'1  cor  m'asciuga  e  sugge, 
Cbe  'n  visi  hi  le  mente  i'mi  disfaccio. 
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Morte,  già  per  ferire  aitato  '1  braccio, 
Come  irato  ciel  tooa  o  leon  rugge, 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  trema  e  taccio. 

Beo  poria  ancor  pietà  con  amor  mista, 
Per  sostegno  di  me,  doppia  coIoana 
Porsi  fra  l'alma  stanca  e'1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  nc'l  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna: 
Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CLL—  I70. 

L'amerà  anche  dopo  morte.Essa  noi  crede 
ed  egli  te  ne  rattrista. 

Lasso,  chY  ardo,  ed  altri  non  mei  crede: 
Si  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei 
Che  sovr'ogni  altra  e  ch'i' sola  vorrei: 
Ella  non  par  cheM  creda,  e  sì  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede, 
Non  vedete  voi  '1  cor  negli  occbi  miei  ? 
Se  000  fosse  mia  stella,  i'  pur  devrei 
Al  foote  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest'arder  mio,  di  che  vi  cai  sì  poco, 
E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi, 
Ne  ponan  infiammar  fors'ancor  mille: 

Ch'i'  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua, e  duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CUI.  —  1 71 . 

Proponi'  Laura  a  se  stesso  come  un  modello 
di  virtù  a  doversi  imitare. 

Anima,  che  diverse  cose  tante 
Vedi,  odi  e  leggi  e  parli  e  acriri  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi;  e  tu,  fra  gli  altri  sensi. 
Che  scorgi  al  cor  l'alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste  0  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  cani  rum  che  si  mal  tiensi, 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi , 
He  l'orme  impresse  dall'amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o  mio  atanco  coraggio, 
Per  la  nebbia  entro  de'suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti  e  M  divo  raggio. 


SONETTO  CU II.—  17». 

Confortasi  col  pensiero  che  un  dì  gli  sarà 
invidiata  la  sua  fortuna. 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci. 
Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peso. 
Dolce  parlar  e  dolcemente  inteso, 
Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dólci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar.  ma  soffri  e  taci, 
E  tempra  il  dolce  amaro  che  n'haoffcso, 
Col  dolce  ooor  che  d'amar  quella  bai  preso. 
A  cu' io  dissi:  tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica, 
Tioto  di  dolce  invidia:  assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest'  al  suo  tempo. 

Altri:  o  fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid'io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi ,  ovver  io  più  per  tempo  ? 

• 

CANZONE  XV. —  34. 

La  persuade  esser  falso  ch'e*  avesse  detto 
di  amare  altra  donna» 

SVI  dissi  mai,  eh  V  vengo  io  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  seoza'l  qual  morrei: 
S'i'  '1  dissi,  eh' e'  miei  di  siao  pochi  e  rei  , 
E  di  vii  signoria  l'anima  ancella 
SVI  dissi,  conlra  me  s'arine  ogni  stella, 
E  dal  mio  Iato  sia 
Paura  e  gelosia, 
E  la  nemica  mis 

Più  feroce  ver  me  sempre  e  più  bella» 

SY  'I  dissi,  Amor  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  l'impiombate  io  lei: 
S' i»  'I  diaai ,  cielo  e  terra ,  uomini  e  Dei 
Mi  siao  contrari,  ed  essa  ognor  più  fella: 
S  '  i  '1  dissi  ,  chi  con  sua  cieca  fàcella 
Dritto  a  morte  m'invia 
Pur  come  suol  si  stia , 
Nè  mai  più  dolce  o  pia 
Ver  me  si  mostri  io  atto  od  io  favella. 

SVI  dissi  mai,  di  quel  ch'i'  meo  vorrei, 
Piena  trovi  quest*  aspra  e  breve  via  : 
S*  t'  '1  diasi,  il  fero  ardor  che  mi  desvia 
Cresca  io  me,  quanlo'l  6er  ghiaccio  in  costei: 
SVI  dissi,  uoqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro  o  sua  sorella, 
Nè  donna  nè  dontelle  , 
Ma  terribil  procella  , 
Qual  Faraone  in  parseguir  gli  Ebrei. 

SY  'I  dissi,  coi  sospir ,  qnanl'10  mai  fei, 
Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia  : 
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SVI  dissi,  il  dir  s'innaspri,  che  s'udia 
Si  dolce  al  lor  che  vinto  mi  rcodti  ; 
SVI  dissi,  io  spiaccia  a  quella  ch'io  torre i. 
Sol  chioso  io  fosca  cella 
Dal  dì  che  la  mammella 
Luciti  no  che  si  avella 
Da  me  1'  alma  ,  adorar  :  forse  M  farei. 
Ma  s'  io  noi  diasi  .  chi  lì  dolce  apri» 

Mio  cor  a  spème  nell'  età  novella  , 

Htgga  ancor  questa  stanca  navicella 

Col  governo  di  sua  pietà  natia 

Ne  diventi  altra  ,  ma  pur  qual  solis 

Quando  più  Don  potei  , 

Che  me  s»  esso  perdei , 

N<  più  perder  devrei  , 

Mal  fa  chi  tanta  fé*  lì  tosto  oblia. 
Io  noi  dissi  giamai  ,  ne  dir  |>oria 

Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 
Vinca  M  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella, 

E  vinta  a  terra  caggta  ia  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  s'ella  ne  spia. 

Dinne  quel  che  dir  dei. 

I*  beato  direi 

Tre  volle  e  quattro  e  sei 

Chi  devendo  languir,  ai  mori  pria. 

Per  Rachel  ho  servilo  e  non  per  Lia  ; 

Ne  con  altra  saprei 

Viver;  e  sosterrei 

Quando  '1  Ciel  ne  rappelia  , 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d'Elia. 


XVI. -35. 
vede  ria, e  non 


Non  può  viver 
be 


Ben  mi  credea  passar  m»o  tempo  ornai 
Cerne  passato  area  quest'anni  addietro 
Senz'  altro  stadio  e  senta  novi  ingegoi  : 
Or  poi  che  da  Madonna  i'noo  impetro 
L*  usala  aita  ,  a  che  condotto  m'  hai , 
Tu  M  vedi,  Amore,  che  tal  arte  m'insegni. 
Noo  so  •'  r  me  ne  sdegni  : 
Che  'n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro  , 
Senta  'I  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Cosà  avess'  io  i  prim*  anoi 
Preso  lo  sfai  eh*  or  prender  mi  bisogna  ; 
Che'o  gioveml  fallire  è  men  vergogna. 

Gli  occhi  soavi,  ood'io  soglio  aver  vita, 
Delle  divine  lor  alle  beiletee 
Farmi  in  sai  comiociar  tanto  cortesi , 
Che'a  guisa  d'uomeuinoo  proprie rìechetse 
Ma  celato  di  (or 


Vissimi  ;  che  oè  lor  nè  altri  offesi. 

Or  ,  beuch'  a  me  ne  pesi  f 

Divento  ingiurioso  ed  importuno  ; 

Che  '1  poverel  digiuno 

Viene  ad  atto  talor  che  'o  miglior  stadi 

Avria  in  altrui  biasmato. 

Se  la  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiuse  , 

Fame  amorosa  e  'I  non  poter  mi  scuse. 

Ch'i' ho  cercato  già  vie  più  dì  mille 
Per  provar  tenta  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno  : 
L'  anima  ,  poi  eh*  altrove  non  ba  pota  , 
Corre  pur  all' angeliche  faville; 
Cd  io,  ebe  sod  di  cera  ,  al  foco  (omo  ; 
E  pongo  mente  intorno  ; 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  chYbramo; 
E  come  augello  io  ramo  , 
Ove  men  teme  ,  ivi  più  tosto  è  colto  , 
Così  dal  tuo  bel  volto 
L'involo  or  ano  ed  or  un  altro  sguardo; 
E  di  ciò  insieme  mi  outrico  ed  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco  e  vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo  e  mirami  aalamaodra  ! 
Ma  miracol  non  e  ;  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo;  or  all'estremo  famme 
E  Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 
Così  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e'I  verno  ha  neve  e  ghiaccio. 

Però  ,  a*  io  mi  procaccio 

Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto , 

Se  voi  dir  che  sia  furto  , 

Si  ricca  donoa  deve  esser  contenta 

S'altri  vive  del  suo  ch'ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa  di  ch'io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que'  begli  occhi  vidi  , 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume  ? 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  lidi  , 
Chi  può  taver  tutte  1'  umane  tempre  ? 
L'usi  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume , 
Io  qui  dì  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  mìei  spirti. 
Amor  (  e  vo'  ben  dirti  ) 
Disconvieuit  a  signor  i' esser  si  parco. 
Tu  hai  li  strali  e  1'  arco  : 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'mora: 
Cb'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Chiusa  fiamma  è  più  ardente;*  se  pur  cresce, 
fn  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 
Amor,  i'  'I  so,  che  'I  provo  alle  lue  inaoi 
Vedesti  beo  quando  si  tacito  arsi  : 
Or  de' miei  gridi  a  me  medesmo  incresce; 
Che  vo  noisndo  e  prossimi  e 
O 


• 
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O  mia  Torte  ventura  a  che 
O  di  che  vaga  luce  • 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 
Onde  l'annoda  e  preme 
Quella  che  con  tua  Torta  al  fio  mi  mena! 
La  colpa  è  vostra,  e  mio  il  danno  e  le  pena. 

Cosi  di  bea  amar  por'o  tormento  , 
E  del  peccato  altrui  cheggio  perdono; 
Anti  del  mio,  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume ,  e  di  sirene  al  suono 
Chiudergli  orecchi;  ed  ancor  non  meo  pento 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 
Aspett'  io  pur  che  teocebi 
L*  ultimo  colpo  che  mi  diede  il  primo  : 
E  fi  a  ,  s'i' dritto 
Un  modo  di  pietate 
Non  esseri <!'•■»  disposto 
A  Tar  altro  di  me  che  quel  che  soglia  ; 
Che  beo  mor  chi  morendo  esce  di  doglia 

Canson  mia,  Termo  io  campo 
Starò  ,  eh'  egli  è  disoor  morir  Tuggeodo 
E  me  stesso  ri  premio 


Di  lai 


li;  sì  dolce  è  mia  sorte. 


Pianto,  sospiri  e  morte 

Serro  d'Amor,  che  queste  rime  leggi, 

Beo  Don  ha'l  mondo  che'l  mio  mal  pareggi. 

sonetto  CLIV.  —  1 73. 

Prega  il  Rodano,  che%  scendendo  al  paese 
di  Laura,  le  baci  7 piede,  o  la  mano. 

Rapido  fiume,  che  d' alpeatra  vena  , 
Rodeodo  intorno,  oode'l  tuo  nome  prendi, 
Nolte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innansi:  il  tuo  corso  non  Trena 
Nò  stanchesta  nè  sonno  :  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  6so,  u'si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde  e  l'aria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole 
Ch'adorna  e 'onora  la  lua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spero)  il  mio  tardar  le  dole. 

Baciale '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca, 
Dille:  il  baciar  sia'n  vece  di  parole, 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  sia  oca. 

SONETTO  CLV.  —  I  y4« 

Assente  da  V alchiusa  col  corpo ,  non  fu  , 
non  è  e  non  sarà  mai  collo  spirito. 

I  dolci  colli  ov'10  lasciai  me  stesso 
Partendo  onde  partir  giammai  tx 
Mi  vanno  innanai:  ed  emmi  ofm  or 
Quel  caro  peso  ch'Amor  m'ha 


CANZONI 

Meco  di  me  mi 
Ch'i'  pur  vo  sempre,  e  non  sono  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso  , 
Ma  com'più  me  n'allungo  e  più  m'appresso. 

E  qual  cervo  Terito  di  saette  , 
Col  Terrò  aweleoato  deolr'al  fianco 
Fu  e  ce,  e  più  duo  Ivi  quaoto  più  s'affretta» 

Tal  io  con  quello  atrai  dal  lato  manco, 
Che  mi  consuma  e  parte  mi  diletta. 
Di  duo!  mi  struggo  e  di  Tuggir  mi  stanco. 

SONETTO  CLVL  —  I  75. 

E  novo  ed  unico  il  suo  tormento,  giacche 
Laura,  che  n'è  la  cagion,  non  j 


Non  dall'i  . 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 
Nè  dal  lito  vermiglio  all'onde  caspe, 
Nè'n  eiel  nè  'n  terra  è  più  d'  una  fenice. 

Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  Tato?  o  qual  Parca  l'ini 
Che  sol  trovo  pietà  sorda  cerni  '  aspe  , 
Misera  onde  sperava  esser  Telice. 

Ch'i'  non  vo'dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 
Tutte '1  cor  di  dolcezza  e  d'amor  l'empie: 
Tanto  n'  ha  seco  e  Unto  altrui  ne  porge; 

E  per  far  mie  dolcette  amare  ed  empie, 
O  s'in6nge  o  noo  cura  o  ooo  s'a< 
Del  fiorir 


SONETTO  CLVII.  —  I  76. 

Cornee  quando  egli  sia  entrato  nel  labi  ri -ito 
ire,  e  come  ora  egli  vi  stia. 


Voglia 

Piacer  mi  tira ,  usanza  mi  trasporta  , 
Speraota  mi  lusinga  e  riconforta, 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge; 

Il  misero  la  prende,  e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scoria: 
Regnano  i  sensi ,  e  la  ragion  è  morta  ; 
Dell' un  vago  desio  l'altro  risorge. 

Virtule  ,  ooor,  bellette  ,  atto  gemile  , 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m' ha  giunto , 
Ove  soavemente  il  cor  s'invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto  , 
Su  l'ora  prima,  il  di  tetto  d'aprile 
Nel  labirinto  mirai;  nè  veggio  ood' « 
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Seve  fedele  di  Amore  per  sì  lungo  tempo , 
non  ti  ebbe  in  premio  ,  che  lagrime. 

Acato  io  sogno  ,  c  di  languir  con  lento 
D'sbbracciar  l'ombre  e  seguir  l'aura  «stiva  ,4 
Nuoto  per  mar  che  000  ha  fondo  o  riva, 
Solco  onde,  e'nrcua  foodo,  e  scrivo  io  ve  oto; 

E1!  Sol  vagheggio  sì, ch*egli  ha  già  speoto 
Col  no  splendor  la  mia  verta  visiva; 
Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
Caccio  eoo  un  bue  zoppo  e'ofermo  e  leolo. 

Cieco  e  stanco  ad  ogni  altro  ch'ai  mio  da 000 
Il  qua]  dì  e  notte  palpitando  cerco, 
Sol  Amor  e  Madoooa  e  morte  chiamo. 

Così  veot'  anni  (  grave  e  luogo  affanno?) 
Par  lagrime  e  sospiri  e  dolor  merco: 
In  tale  stella  press  l'esca  e  I" 

SO !f ETTO  CLIX.—  I78. 


e  fu  per  lui  una  vera 
che  lo  trasformò. 


Gratie  ch*a  pochi'l  Ciel  largo  destina; 
lara  verta t  non  già  d'umana  gente; 
lo  biondi  capei  canuta  mente , 
E  *n  umil  doona  ,  alta  beltà  divina  ; 

Leggiadrìa  singolare  e  pellegrina  , 
E  'I  cantar  che  nell'anima  si  sente  , 
L'andar  celeste,  e'1  vago  spirto  ardente, 
Ch'ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

E  que'begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smalti, 
Poaseoti  a  rischiarar  abisao  e  notti, 
E  torre  l'alme  a* corpi  e  darle  altrui; 

Col  dir  pien  d*  intelletti  e  dolci  ed  alti. 
Coi  sospir  soavemente  rotti  : 
Da  questi  magi  trasformato  fui. 


VI.  —  CAM.  36. 


.  Difficoltà,  di  liberar- 
.  Invoca  C aiuto  di  Dio. 


Anzi  tre  di  creata  era  alma  io  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove  , 
£  dispregiar  di  qoel  ch'a  molti  «Va  pregio. 
Quest'  aocor  dubbia  del  fatai  suo  corso  , 
Sola  ,  pensando,  pargoletta  e  sciolta, 
latrò  di  primavera  in  uo  bel  " 
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Era  uà  tenero  fior  nato  b  quel 
Il  giorno  avanti;  e  la  ridire  io  parte 
Ch'appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 
Che  v'  creo  di  taccino'  forme  sì  nove , 
B  tal  piacer  precipitava  al  corso, 
Che  perder  liberiate  i v'era  in  pregio* 

Caro,  dolce,  alio  e  faticoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco  , 
Usato  di  sviarne  a  measo  'I  corto , 
Ed  ho  cerco  poi'l  mondo  a  parte  a  parte, 
Se  versi  o  pietre  o  su  co  d'erbe  nove 
Mi  reodesser  un  di  la  mente  sciolta. 


Ma,  lasso,  or  veggio  che  bearne  sciolta 
Pia  di  quel  nodo  ond'è'l  suo  maggior  pregio 
Prima  che  medicine  antiche  o  nove 
Saldio  le  piaghe  ch'i'  presi  in  quel  bosco 
Folto  di  spine;  ood'i'bo  beo  tal  parte. 
Che  toppo  n'esco,  e'ntraivi  a  si  gran  corso. 

Pien  di  lacci  e  di  slecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire,  ove  leggera  e  sciolta 
Piaota  avrebbe  uopo ,  e  aaoa  d'ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  c'bai  di  pietate  il  pregio. 
Porgimi  la  man  destra  io  questo  bosco  ; 
Vinca  'I  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda'l  mio  stato  alle  vaghezze  nove , 
Che  interrompendo  di  mia  vita  il  corto  , 
M'ha  fatto  ahitator  d'ombroso  bosco: 
Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L'errante  mia  consorte;  e  fi  a  tuo'l  pregio 
S'  aocor  leco  la  trovo  io  miglior  parte. 

Or  ecco  in  parte  le  quest  100  mie  nove: 
S'alcun  pregio  io  me  vive  o'o  tutto  è  corso, 
O  l'alma  sciolta  o  ritenuto  al  bosco. 


Virtù 


SONETTO  CLX.  — 179. 

congiunte  a  belletta 


Io  nobil  sangue  vita  umile  e  quela  , 
Ed  io  alio  miei  lei  10  un  puro  core; 
Frutto  seoile  io  sul  giovenil  fiore , 
E  'a  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

Raccolto  ha'n  questa  doona  il  suo  pianeta, 
Anzi'l  re  delle  stelle;  e'I  vero  ooore. 
Le  degne  lodi  e'1  gran  pregio  e  'I  valore 
Cb'è  da  stancar  ogni  divio  poeta. 

Amor  s'è  io  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno. 
Ed  in  allo  che  parla  con  silenzio; 

E  non  so  che  negli  occhi  ebe'o  uo  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E'1  mei  amaro,  ed  addolcir  l'i 
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SONETTI 
CLXI.  — 180. 


Soffre  in  pace  di  pianger  sempre, ma 
Laura  siagli  sempre  crudele. 

Tutto'l  dì  piango  ;  e  poi  la  notle,  quando 
Preodoo  riposo  i  miseri  mortali ,  » 
Trovom'in  pianto  e  raddoppiarti  i  mali: 
Coaì  «pendo  M  mio  tempo  lacrimando. 

Io  trillo  umor  to  gli  occhi  consumando, 
E'I  cor  io  doglia;  e  aoo  fra  gli  animali 
L'ultimo  ai,  che  gli  amorosi  atrali 
Mi  teogoo  ad  ogni  or  di  pace  io  bando. 

Lasso  ,  che  pur  dall'  uno  all'  altro  aole 
E  dall'  no  ombra  all'  altra  ho  già'!  più  cono 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  l'altrui  fallo  che  !  mio  mal  mi  dole; 
Che  pietà  riva  e'I  mio  fido  soccorso 
Vedem' arder  nel  foco  e  non  m'aita. 

SONETTO  CLXH.  —  l8l. 

Si  pente  d*  essersi  sdegnato  verso  di  una 
belletta  che  gli  rende  dolce  anche  la 
morte. 

Già  desiai  con  si  giusta  querela 
E  *n  si  fervide  rime  farmi  udire  , 
Ch'uo  foco  di  pietà  fcasi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a  metta  slate  gela  ; 

E  l'empia  nube  che'l  raffredda  e  vela, 
Rompesse  a  l'aura  del  mi' ardente  dire; 
O  fessi  quell'altru' io  odio  venir»» 
ChVbelli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pittate 
Cerco;  ebe  quel  non  vo',  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  «tella  e  tal  mia  cruda  sorte  : 

Ma  canto  la  divina  sua  beliate; 
Che  quaod'i'sia  di  questa  carne  scosto, 
Sappia'l  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte. 

HI.—  i8*. 


E  CANZONI 

Come  oatura  al  ciel  la  luna  e  il  sole  , 
AH'  aere  i  veoti,  alla  terra  erbe  e  fronde. 


Laura  e  un  Sole.  Tutto  è  bello  ftnch'essa 
vive>  e  tutto  si  oscurerà  alia  tua  morte. 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  ch'ai  mondo  non  ba  pare, 
Col  suo  bel  viso  auol  dell'  altre  fare 
Quel  che  fa'l  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh' all' orecchio  mi  favelle, 
Dicendo  :  quanto  questa  io  terra  appare  , 
Fia'l  viver  bello;  e  poi'l  vedrem  turbare, 
Perir  virtuti,  e  il  mio 


All'  uomo  e  l' intelletto  e  le  parole. 

Ed  al  mar  n togliesse  i  pesci  •  l'onde; 
Tanto  e  più  fiso  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  morte  gli  occhi  tuoi  chiude  ed  asconde. 

sonetto  CLXIV .  —  1 83. 

Levasi  il  Sole,  e  spariscono  le  stelle. 
Levasi  Laura  ,  e  sparisce  il  Sole. 

Il  cantar  novo  e'I  pianger  degli  augelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli  , 
E  I  mormorar  de' liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  e*  ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni  nè  falli. 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  t  bianchi  velli. 

Coù  mi  sveglio  a  salutar  l'Aurora 
E'I  Sol  ch'è  seco,  e  più  l'altro  ood'io  fui 
Ne'  prim*  soni  abbagliato  e  sono  ancora. 

I'  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedni 
Levarsi  insieme,  e'n  un  punto  e'n  un'ora 
Quel  far  le  stelle  e  questo  sparir  lui. 

sonetto  CLXV.—  1 8aj. 

Interroga  Amore ,  ond*  abbia  tolte  quelle 
tante  grazie  di  cui  Laura  va  adorna. 

Oode  tolse  Amor  l'oro  e  di  qua]  vena, 
Per  far  due  trecce  bionde?  e'n  quali  «pine 
Colse  le  rose,  e'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  diè  lor  polso  e  lena. 

Onde  le  perle  in  ch'ei  frange  ed  affiena 
Dolci  parole  oneste  e  pellegrine? 
Onde  tante  belleste  e  si  divine 
Di  quella  fronte  più  che  'I  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  dislace 
Si  che  m'  avanta  ornai  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  sol  oacque  I'  alma  luce  altera 
Di  que'begli  occhi  oodVbo  guerra  e  pac<\ 
Che  mi  cuocono'l  cor  in  ghiaccio  e'n  k<0- 

sonetto  CLXVI.-i85. 
Guardando  gli  occhi  di  lei  sijente  morir* 


M 


.  disarmato  al  campo 

U've  sempre  aon  vinto;  e  a'  io  oe 
Maraviglia  o* atro;  l'i' moro,  »l  uanoo • 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  I 

Danno  eoo  già,  ma  prò;  sì  dolci  stanno 
Nel  iato  cor  le  faville  e  'I  chiaro  lampo 
Cbcl'abbaflia  e  lo  MrufKe.e'och'io  nTawam- 
E  too  fik,  ardendo,  nel  vigesiuTanoo.  (pò; 

Srotu  i  messi  di  morte  ove  apparire 
^*|g">  >  begli  occhi  e  folgorar  da  looge; 
Poi.  s'avven  «  h'appressando  a  me  li  gire, 

Amor  eoo  tal  dolcetta  m'uoge  e  punge, 
ChVoel  so  ripensar,  non  che  ridire; 
Che  oc'ngegno  ne  lingua  al  vero  aggiunge. 

SONETTO  C1.XV1I.  —  186. 

ffon  trovandola  colie  tue  amiche  %  ne  chiede 
loro  il  perchè  ;  ed  esse  il  confortano. 

Liete  e  pensose  ,  accompagnate  e  sole 
Donne  ,  che  ragionando  ite  per  via  ; 
Ov'  e  la  vita  ,  ov'  è  la  morte  mia  ! 
Perche  000  è  con  voi  eom'  ella  sole? 

Liete  siam  per  memoria  di  quel  sole  ; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia  , 
Che  d'altrui  beo,  quasi  tuo  mal,  si  dole. 

Chi  poo  freno  agli  amanti,  o  dà  lor  legge 
Nessun  all'alma;  al  corpo  uà  ed  aspre ti a, 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  io  noi. 

Ma  speuo  nella  fronte  il  cor  si  legge : 
Sì  vedemmo  oscurar  1'  alta  belletta  , 
E  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

*0 SETTO  GLXVIII  187. 

tfella  notte  sospira  per  quella  che  sola  nel 
di  può  addolcirgli  le  pene. 

Quando '1  So)  bagna  in  mar  l'aurato  carro, 
E  V  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna, 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Un'angosciosa  e  dura  notte  iooarro. 

Poi,  lasso,  a  tal  che  non  m'ascolta  nano 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una 
E  coi  uioodo  e  con  mia  cicca  fortuna 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco  garro. 

Il  soooo  è'o  bando,  e  del  riposo  è  nulla; 
Ma  sospiri  e  lamenti  iufin  all'  alba  , 
£  lagrime  che  l'alma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 
Meno;  ma'l  Sol  cbe'lcor  m'arde  e  trastulla, 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 
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SONETTO  CLXIX.-188. 

Se  i  tormenti  c/te  soffre  lo  condurranno  a 
morte,  ei  ne  avrà  7  danno,  ma  Laura 

la  ratti  a 

S'una  fede  amorosa  ,  un  cor  non  fioio 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 
S' oneste  voglie  in  gentil  foco  accese  ; 
S' un  lungo  error  10  cieco  laberiolo; 

Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto, 
Od  in  voci  interrotte  appeoa  intese, 
Or  da  paura  ,  or  da  vergogna  offése  ; 
S'  un  pallor  di  viola  e  d'amnr  tinto; 

S'aver  altrui  più  caro  che  se  stesso; 
Se  lagrimar  e  sospirar  mai  sempre , 
Pascendosi  di  duoi,  d'ira  e  d'affanno; 

S'arder  da  iunge  ed  agghiacciar  da  presso, 
Soo  le  cagioo  ch'amando  l'uri  disiempre; 
Vostro,  donna,  il  peccato,  e  mio  6VI  daon... 

sonetto  (J.W.  —  189. 

Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca 
e  quel  carro,  su  cui  Laura  sedeva  cari' 
tondo. 

Dodici  donne  onestamente  lasse , 
Ami  dodici  stelle,  e'n  rutuo  un  sole  , 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole; 
Qual  non  so  a' altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  000  credo  che  Giason  portasse 
Al  vello  ond'  oggi  ogni  uom  vestir  ti  vole, 
Ne  'I  pastor  di  che  ancor  Troia  ti  dole  ; 
De' qua' duo  tal  romor  al  mondo  fesse. 

Poi  le  vidi  io  un  carro  trionfale  , 
E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi. 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente. 

Non  cose  umane  o  vision  mortale 
Felice  Aulumedon  ,  felice  Tifi 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente! 

sonetto  CI  X X  f.  —  igo. 

Tantoegli  è  misero  nett  esser  lontano  da  L'i 
quanto  è  felice  il  luogo  che  la  possedè. 

Passer  mai  solitario  in  olcun  tetto 
Non  fu  quaol'io,  nò  fera  in  alcuo  bosco; 
Ch  V  non  veggio'!  bel  viso,  e  000  conosco 
Altro  Sol,  ne  quest'occhi  haon'aitro  obbietta. 

Lagrimar  sempre  è'1  mio  sommo  diletto; 
Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m'è  fosco, 
E  duro  campo  di  battaglie  il  letto. 
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SONETTI  E  CANZONI 


Il  foono  è  veramente,  qual  uom  dice, 
Pareo  te  della  morte,  «1  cor  sottregge 
A  quel  dolce  peusier  cbe  'o  vile  U  lene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice  , 
Verdi  rive ,  fiorite  ombrose  piagge  , 
Voi  possedete  ed  io  piango  *1  mio  beoe. 

SONETTO  CLXXII.  —  I9I. 

Invidia  la  sorte  dell'altra  che  spira  e  del 

Aura  cbe  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se*  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  ora  , 
E  noi'l  raccogli  e'n  bei  nodi'l  rìncrespe; 

Tu  stai  negli  occhi  ood' amorose  vespe 
Mi  pungon  sì,  che'nfio  qua  il  sento  e  ploro; 
E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro , 
Com'aoimal  cbe  spesso  adombra  e'ncespc  : 

CI) '  or  mei  par  ritrovar  ed  or  m' accorgo 
Ch'i'  oe  soo  lunge;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Ch'orquel  chYbramo,orquelch'è  vcro,scor- 

Aer  felice ,  col  bei  vivo  raggio  (go. 
Rimanti.  E  tu ,  corrente  e  chiaro  gorgo  , 
Che  non  posi' io  cangiar  teco  viaggio? 

sonetto  CT, XXIII.  —  191. 

Essa  qual  lauro,  pose  nel  di  lui  cor  le  ra- 
dici; vi  cresce,  e  l'ha  con  se  da  per  tutto. 

Amor  con  la  man  deatra  il  lato  manco 
M'aperse, e  piaoiorv'entro  in  messo  '1  core 
Uo  lauro  verde  si,  che  di  colore 
Ogui  smeraldo  avria  beo  vinto  e  staoco. 

Vouier  di  penna,  con  sotpir  del  fianco, 
E  '  1  piover  giù  dagli  occhi  uo  dolce  umore 
L'adornar  si,  ch'ai  ciel  n'andò  l'odore, 
Qual  noo  so  già  se  d'altre  froodi  uoquanco. 

Fama,  ooor  e  v  irta  le  e  leggiadria, 
Catta  bellesaa  io  abito  celeste 
Soo  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  ai  petto  ove  ch'i*  sia; 
Felice  incarco;  e  con  pregbiere  oneste 
L'adoro  e  'ochino  come  cosa  saola. 

sonetto  CLXXIV.  —  io3. 

/iene fu:  in  mezzo  agli  affanni,  ei pensa 
d'esser  ilpiufeùc*  di  tutti. 

Cantai;  or  piango,  e  non  meo  di  dolcetta 
Del  pianger  prendo,  cbe  del  caoto  preti; 
Ch'ella  csgtoo,  non  all'effetto,  intesi 
Soo  i  mici  sensi  vaghi  pur  d'aliena. 


Indi  e  mansuetudine  e  durezsa, 

Ed  atti  feri  ed  umili  e  cortes* 

Porto  egualmente;  nè  mi  gravan  peti; 

Né  l'arme  mie  punta  di  adegni  spena. 

Tengan  dunque  ver  me  l'usalo  stile 
Amor,  Madoooa,il  mondo  e  mia  fortuna; 
Ch'i'  non  penso  esser  mai  se  noo  febee. 

Arda  o  mora  o  languisca:  uo  più  gentile 
Stato  del  mio  non  é  tolto  la  Iona: 
Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 

sonetto  CLXXV.  — 194. 

Tristo,  perche  lontano  da  lei,  al  rivederla 
si  rasserena  e  ritorna  in  vita. 

l' pianti;  or  canto;  che  '1  celeste  lume 

§oel  vivo  sole  agli  occhi  miei  non  cela, 
el  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  fona  e  suo  santo  costume: 

Onde  e' suol  trar  di  lagrime  tal  fiume, 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 
Cbe  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  o  vela, 
Ala  scampar  uon  poliemmi  ale  nè  piume. 

Si  profood'era  e  di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e  sì  luogi  la  riva. 
Ch'i  v'aggiuageva  col  peniier  appena. 

Non  lauro  o  palma  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e '1  tempo  rasserena, 
E'1  pianto  asciuga,  e  vuol  ancor  eh V  vira . 

sonetto  CLXXVI.— ig5. 

Trema  che  il  male  sopravvenuto  a  Laura 
negli  occhi,  lo  privi  della  lor  vista. 

Trai  vivea  di  mia  sorte  contento, 
Senia  lagrime  e  senta  invidia  alcuna; 
Che  s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna , 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormeoto. 

Orquc'begli  occhi, otid 'io  mai  non  uiipeolu 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  odo. 
Tal  nebbia  copre,  ai  gravosa  e  brnoa. 
Che  'I  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  Natura,  pietosa  e  fera  madre, 
Gode  tal  possa  e  sì  contrarie  voglie 
Lh  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre? 

D'un  vivo  fonte  ocai  roder  s'accoelie 
Ma  tu  come'!  contenti,  o  sommo  Padre, 
Cbe  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 
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Gode  di  soffrire  negli  occhi  suoi  quel  male 
medesimo  da  cui  Laura  guarì. 

Qoal  veci  ara  mi  fu  quando  dall'  imo 
De' duo  1  più  begli  occhi  cb«  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbalo  e  acuro, 
Mosse  vertù  che  fe  'I  mio  iofermo  e  brano! 

Seod'10  tornato  a  solver  il  dìgiuoo 
Di  veder  lei  che  sola  ai  mondo  curo  , 
Furami  '1  Ciel  ed  Amor  meo  che  mai  duro. 
Se  lutie  altra  mie  gratie  insieme  aduno. 

Che  dal  destr'oechio,  ami  dal  destro  sole 
Della  mia  donna,  al  mio  destr'occbio  venne 
Il  mal,  che  mi  «  «letta  e  000  mi  doler 
E  pur  come  intelletto  avesse  e  penne, 
una  stella  che  'n  ciel  vole; 
e  pietate  il  corso  tenne. 

so«no  CLXXVHI.—  198. 

in  se  stesso  e  nella 
,  lo  cerca  tra  gli  uomini. 

O  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, 
Foote  se' or  di  lagrime  notturne, 
Cbe'l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conf 
Io  tanti  ahinoi,  di  che*  dogliose  un 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  ti  gran  torto! 

Nè  pur  il  mio  secreto  e  1  mio  riposo 
Fuggo,  ma  più  me  atesso  e  'I  mio  penserò, 
Cbe  segueodol  lalor,  levomi  a  volo. 

Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 
(Chi'l  pensò  mai?)  per  mio  rifugio 
Tal  paura  ho  di 


soiocrro  CLXXIX.  —  199. 

Rimirandola  spesso,  sa  di  annodarla; però 
se  ne  scusa  ituxn 


Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov'io  non  voglio; 
E  ben  m' accorgo  cbe  '1  dever  si  varca, 
Onde  a  cbi  nel  m«o  cor  sieda  monarca 
Soo  importuoo  asaai  piò  ch'i'  non  soglio. 

Nè  mai  saggio  oocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preaiote  cerca 
Quani'io  sempre  la  debile  m 
Dalle  oercosae  del  suo 


fri.  LAURA  207 

Ma  lagrimosa  pioggis  e  fieri  venti 
D'infiniti  sospiri  or  l'hanno  spinta 
(Ch'e  nei  mio  mar  orribil  notte  e  verno) 

I        .Ir.,,,  -   —  _    .  . 


Ov'altrui  noie,  a  se  doglie  e  tormenti 
Porta,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta, 
Disarmata  di  vele  e  di 


sonetto  GLXXX.  —  aoo. 


Se  Amore  è  cagion  di  sue  colpe ,  lo  pre- 
ga a  far  eh'  ella' l  senta  ,  e  lo  per- 
doni a  se  s fessa. 


Amor,  io  fallo,  e  veggio  il  mio  fallire; 
Ma  f.»  si  com'uoui  ch'arde  e'i  foco  ha 'o  seno, 
Cbe'l  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meoo 
Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solea  freuare  li  mio  caldo  destre. 
Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 
Non  posso  più;  di  man  m'bai  tolto  il  freno; 
E  l'alma,  duperando,  ba  preso  ardire. 

Però,  s'oltra  suo  stile  ella  s'avventa. 
Tu  '1  fai,  che  sì  l'sccendi  e  si  la  sproni, 
Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E  più  'I  fanno  i  celesti  e  rari  doni, 
Ch'ha  in  se  Madonna.  Or  fa '1  men  ch'ella  il 
Eie  mie  colpe  s  se  stessa  perdoni,  (senta, 


A   VII. —CARI.  37. 


Dispera  di  poter  liberarsi  da  que'  tanti 
affanni  in  cui  vederi  avvolto. 


Noo  ha  tanti  snimali  il  mar  fra  l'e 
Ne  lassù  sopra  '1  cerchio  della  luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte, 
Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi, 
Nè  tant'erbe  ebbe  mai  campo  nè  piaggia, 
Quant'ba  'I  mio  cor  peosicr  ciascuna  sera, 
Di  di  in  di  spero  ornai  l'ultima  sera. 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  terreo  l'onde, 
E  mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia: 
Che  Udii  affanni  uom  mai  sotta  la  luna 
Noo  sofferse  quaot'io:  sannoisi  i  boschi, 
Cbe  tot  vo  ricercando  giorno  e  notte» 

I'  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte. 
Ma  sospirando  andai  maltioo  e  sera. 
Poi  ch'Amor  femmi  un  cittadin  de'  boschi. 
Beo  fia,  prima  ch'i'  posi,  il  mar  sent'oude, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  Sol  dalla  luna, 
E  i  fior  d'aprii  morrsnno  in  ogni  piaggia, 
mivodi 
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Il  di,  pratoso;  poi  piango  la  notte; 
Nè  stalo  bo  mai  se  ooo  quanto  la  luna. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Soapir  del  petto,  e  degli  occhi  eacon  onde. 
Da  bagnar  l'erba  e  da  crollare  i  boschi. 

Le  città  soo  nemiche,  amici  i  buschi 
A'miei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'onde 
Per  lo  dolce  sileoiio  della  notte: 
Tal  ch'io  aspetto  tutto  il  dì  la  sera, 
Che  'I  Sol  si  parta  e  dia  luogo  alla  luna. 

Deh  or  foss'io  col  vago  della  Luna 
Addormentalo  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa  che  anzi  vespro  a  me  fa  sera, 
Con  essa  e  con  Amor  io  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  siars'ivi  nna  notte; 
E  'I  dì  si  stesse  e  'I  Sol  sempre  nell'onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna, 
Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi. 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  aera. 

SONETTO  CLXXXI.  —  301. 

É tocco  d'invidia  nel  veder  chi  per  farle 
onore  bachila  in  fronte  e  negli  occhi. 

^  Real  natura,  angelico  intelletto, 
Chiar'alma,  pronta  vista, occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò % 
E  veramente  degno  di  quel  petto. 

Scodo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  festo  ed  altero. 
Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 

L'altre  maggior  di  tempo  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano, 
E  carameote  accolse  a  se  quell'una. 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  uma- 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna;  (no 
Me  empiè  d'invidia  l'atto  dolce  e  strano. 

sestina  Vili.  — .Cani.  38. 

È  sì  sorda  e  crudele ,  che  non  si  commove 
alla  lagrime,  e  non  cura  rime  nè  versi. 

Là  ver  l'aurora,  che  ai  dolce  l'aora 
Al  tempo  novo  suol  mover  i  fiori, 
E  gli  augelieuì  incominciar  lor  versi; 
.Sì  dolcemente  i  pensier  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  io  forza 
Che  ritornar  convienisi  «Uè  mie  note. 


Temprar  potiti' io  io  ti  soavi  note 
I  miei  sospiri ,  eh'  addolcisseo  Laura  , 
Facendo  a  lei  ragion  ,  eh'  a  me  fa  forza. 
Ma  pria  fia  '1  verno  la  stagioo  de'  fiori , 
Ch'amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma 
Che  non  curò  giammai  rime  ne  versi. 
.    Quante  lagrime ,  lasso  ,  e  quanti  versi 
Ho  già  sparli  al  mio  tempo!  t'o  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell'  alma  ! 
Ella  ai  ata  pur  com'  aspr'  alpe  a  1'  aura 
Dolce  ,  la  qual  beo  move  froodi  e  fiori  , 
Ma  nulla  può  se'ocontr'  ha  maggior  forza. 

Uomini  e  Dei  solca  vincer  per  forza 
Amor,  come  ai  legge  io  prosa  e 'o  versi; 
Ed  io'l  provai  in  aul  primo  aprir  de'fiori. 
Ora  nè  'l  mio  Signor ,  nè  le  sue  note , 
Nè'l  pianger  mio,  nè  i  pnegbi  poe  far  Laora 
Trarre  o  di  vita  o  di  mar  tir  quest'alma. 

All'  ultimo  bisogno  ,  o  miser'  alma  , 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza  , 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  1'  aura. 
Nuli' al  mondo  è  che  ooo  possano  i  versi; 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note  , 
Noo  che  '1  gielo  adornar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori: 
Esser  non  può  che  quell'  aogelic'  alma 
Non  senta '1  suoo  dell'amorose  note. 
Se  nostra  ria  fortuna  è  dì  più  forza  , 
Lagnmando,  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  toppo  andrena  cacciando  1'  aura. 

In  rete  accolgo  l'aura  e'o  ghiaccio  t  fiori, 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'  alma  , 
Che  nè  fona  d'  Amor  prezaa  nè  note. 

SONETTO  CLXXV1I.  —  ÌOJ. 

La  invita  a  trovar  in  se  stessa  ti  per- 
chè  egli  non  possa  mai  ttarsi  senza 
di  lei. 

V  ho  pregato  Amor  ,  e  nel  nprego  . 
Che  mi  sensi  appo  voi  ,  dolce  mia  pena , 
Amaro  mio  diletto  .  se  con  piena 
Fede,  dal  drillo  mio  aentier  mi  piego. 

Tool  posso  negar,  donna,  e  noi  oego. 
Che  la  ragion,  ch'ogni  buon'alma  affiena, 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ood'ei  mi  mena 
Talor  in  parte  ov'  io  per  foraa  il  sego. 

Voi,  con  quel  cor  che  di  ai  chiaro'ngegao 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma  , 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella  ; 

Devete  dir  .pietosa  t  senza  sdegno  : 
Che  può  quesliallro?  ilmiovollo't  consumi: 
Ei  perche  ingordo  ed  io  perchè  si  bella. 
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sonetto  CLXXXUI.  —  ao3. 

Il  pianger  eh' ei  fa  per  Laura  malata,  non 
immorza ,  ma  cresce  il  suo  incendio. 

L'alto  signor  dinaosi  a  cai  non  vale 
Nasconder  uè  fuggir  oè  far  difesa. 
Di  bel  piacer  no'avea  la  mente  accesa 
Con  uo  ardente  ed  amoroso  strale: 

E  benché  'l  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fon*  da  se  ,  per  avanzar  sua  impresa, 
Una  saetta  di  pietade  ha  presa; 
E  quinci  e  quindi  M  cor  punge  ed  anale. 

L'ona  piaga  arde,  e  versa  foco  e  fiamma; 
Lagrime  l'altra,  ebe  'l  dolor  distilla 
Per  gli  oc ,hi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Ne  per  duo  fonti  sol  una  favilla 
Rallenta  dell'incendio  che  m'infiamma; 
Anzi  per  la  pietà  cresce '1  desìo. 

sonetto  CLXXXIV  204. 

Dice  al  suo  cuor*  di  ritornarsene  a  Laura , 
e  non  pensa  eh'  è  già  seco  lei. 

Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lanciammo  ler  lei  cb'alcuo  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi  e  le  ne  'ncrebbe, 
Or  vorria  trar  degli  ocebi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  10  là,  ch'io  d'esser  sol  m'appago; 
Tenta  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  ebe  'ofin  qui  crebbe, 
O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu  c'bai  posto  te  stesso  10  obblio  , 
E  parli  al  cor  pur  con»'  e'  foste  or  teco, 
Misero  e  piea  di  pensier  vani  e  sciocchi! 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio, 
Tu  te  n'andasti,  e'  «i  rimase  seco 
E  «1  nascose  dentro  a 'suoi  begli  occhi. 

sonetto  CLXXXV.  —  ao5. 

Misero  /  eh' essendo  per  lei  senza  cuore , 
ella  st  ride  .*<?  questo  parli  in  suo  prò. 

Fresco,  ombroso,  fiorilo  e  verde  colle 
Ov'or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de' celesti  spirti  fede 
Quella  eh' a  tutto '1  inondo  fama  lolle  ; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fe  gran  senno,  e  più  se  mai  oon  nede, 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  l'erba  e  da  quest'occhi  molle. 

I  QUATTMO  rOETI 


2»a 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 
Cb'è  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ess.i  sei  ride;  e  non  è  pari  il  gioco: 
Tu  paradiso,  1'  senza  core  un  sasso, 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco. 

sonetto  CLXXXVl.  —  ao6. 

Ad  un  amico  innamorato  suo  pari  non  sa 
dar  consiglio  ,  che  di  alzar  F  anima  a 
Dio. 

Il  mai  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 
Al  qtial  veggio  si  larga  e  piana  via, 
Ch'i  soo  intrato  10  simil  frenesia, 
E  con  duro  pensier  teco  vaneggio. 

Ne  so  se  guerra  o  pace  a  Dio  mi  ebeggio; 
Cbe'l  danno  e  grave  e  la  vergogoa  è  ri». 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  ch'ordinato  è  g>à  nel  sommo  seggio» 

Bench'i'oon  sia  di  quelgrandeonor  degno 
Che  tu  mi  fai;  che  te  ne'oganna  Amore. 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 
,  Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celeste  regoo 
E  '1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core; 
Perchè'l  cammm  è  luogo  e'1  tempo  è  corto. 

SONETTO  CLXXXVII.  —  307. 

S'aliegraper  le  lusinghiere  parole  dettegli 
da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

Due  rose  fresche,  e  colte  10  paradiso 
L'altr'ier,  nascendo,  il  dì  primo  di  maggio, 
Bel  dono,  e  d'un  amante  antiquo  e  saggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso 

Con  sì  dolce  parlar  e  eoo  uo  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 
Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E  l'uno  e  l'altro  fe  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  sitnil  par  d'amanti  il  soie, 
Dicca  ridendo  e  sospirando  iosiem*  ; 
E  stringendo  ambedue,  volgessi  attorno. 

Cosi  parila  le  rose  e  le  parole  : 
Onde  'I  cor  lasso  ancor  s'allegra  e  teme* 
U  felice  eloquenza!  o  lieto  giorno! 

sonetto  CLXXXVIII.  —  jo8. 

La  morie  di  Laura  sani  un  danno  pub- 
blico e  brama  perciò  tti  morire  prima 
di  lei. 

Laura,  cbe'l  verde  lauro  e  l'aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move. 
Fa  con  sue  viste  leggi  a  d  rette  e  nove 
l/aaime  da'ior  corpi  pellegrine.     .  t, 

•  4 
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Candida  rota  nata  io  dure  spiae  ! 
Quando  fia  chi  tua  pari  al  moodo  irove  ? 
Gloria  di  noalra  etile!  O  vivo  Giove, 
Maoda,  prego, il  mio ia prima  che'l  auofioe; 

Si  cb'io  non  reggia  il  gran  pubblico  danoo, 
E  'I  mondo  rimaner  aenza  '1  ano  aole, 
Nè  gli  occhi  miai,  che  lue*  altra  non  ha  noo  j 

Nr  l'alma,  che  pensar  d'altro  non  vote, 
Ne  l'orecchie,  ch'udir  altro  no 
Senza  l'oneste  6ue  dolci  parole. 


SONETTO  CLXXXIX.  —  iQCf. 


nelle 


Ptrehè  nessun  dubiti  di  un 
sue  lodi ,  invita  tutti  a 


Parrà  forte  ad  alcun  che'n  lodar  quella 
Ch'  l'adoro  io  terra,  errante  aia'l  mio  aule, 
Facendo  lei  sovr*  ogn'  altra  gentile. 
Santa,  taggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me  par  il  contrario;  e  temo  ch'ella 
Non  abbi'  a  achifo  il  mio  dir  troppo  umile. 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  aotlile: 
E  chi  noi  crede,  tenga  egli  a  vedella. 

Sì  dira  ben:  quello  ove  questi  aspira, 
È  cota  da  stancar  Alene,  Arpioo, 
Mantova  e  Smirne,  e  Cuna  e  l'altra  lira. 

Lingua  mortale  al  tuo  alato  divino 
Giunger  noo  potè:  Amor  la  tpinge  e  tira, 
Non  per  elexioo,  ma  per  desino. 


sonetto  CXC—  aio. 


Chiunqu*  Cavrà  veduta  dovrà  eonjessare 
che  non  si  può  mai  lodarla  abbastanza. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  'I  Ciel  tra  noi,  venp  a  mirar  costei, 
Ch'è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura. 

E  veoga  tosto  ,  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei  : 
Questa  appettata  al  regoo  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  pasta  e  noo  dura. 

Vedrà,  t'arma  a  tPtupo,  ogni  virlute, 
Ogoi  belletta,  ogoi  re»l  cetonie 
Giunu  in  un  corpo  c<.o  niirabil  tempra. 

Allor  dirà  che  mie  rime  «,n  mute, 
L'ingegno  offeso  dal  foreremo  lume: 
Ma  se  più  tarda  avrà  <1 


CXCI.  —  a»  r. 


Pensando  a  quel  dì  in  cui  lasci-Aia  sì 
trista  ,  teme  della  salme  di  lei. 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  niente 
Quel  giorno  eh'  i*  lasciai  grave  e  pensosa 


•I 


a  noo  è  cosa 


Che  ti  volcntier  pensi  e  ti  toveate. 

1'  la  riveggio  starsi  umilemeote 
Tra  belle  doooe  ,  a  guisa  d'una 
Tra  minor  Cor;  ne  lieta  oè  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  noo 
Deposta  avea  l'usata  leggiadrìa, 
Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  paoni  allegri 
E  'l  rito  e  *l  canto  e  M  parlar  dolce  uiuaoo. 

Cosi  io  dubbio  lasciai  la  viia  mia: 
Or  I risii  augurn  e  sogoi  e  peoster  aetjri 
stallo;  e  piaccia  a  Dioche'o  i 

sonetto  CXCII.  —  aia. 


gli  apparisce  in 


,eglitOfUc 


Solea  lontana  in  sonno  consolarne 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa  e  mi  contrista; 
Ne  di  duol  oè  di  tema  posso  aitarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder 
Vera  pietà  eoo  grave  dolor  mista, 
Ed  udir  cote  oode'l  cor  fede  acquista 
Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarme. 
Noo  li  tovveo  di  quell'ultima 


Die'  ella,  ch'i'  lasciai  gli 
E  sforaata  dal  tempo  me  n'andai? 

I'  noo  tal  potei  dir  allor  na  volli. 
Or  lei  dico  per  cosa  esperta  a  vara  l 
Non  aperar  di  vedermi  in  teira  mai. 

sonetto  CXCIII —  n3. 

Non  può  creder  vera  la  morte  di  tei;  ma  se 
è  f  prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

O  misera  ed  ornbil  visiona! 
è  dunque  ver  che  'ontosi  tempo  speuta 
Sia  l'alma  luce  cha  suol  far  contenta 
Mia  vita  io  peoe ,  ed  m  sperante  boba  ? 

Ma  com'è  che  si  gran  re  tuo  r  non  sonc 
Per  altri  metri,  o  p*r  lei  siesta  il 
Or  già  Dio  e  Natura  ool 
E  1»U  sia  mia  trista 
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A  me  par  giova  di  sperare  ancora 
La  dolca  villa  del  bel  viso  adorno, 
Cbe  me  mantene  e  'I  secol  nostro  onora. 

Se  per  ealire  all'ctaroo  soggiorno 
Uscita  è  par  del  bell'albergo  fora. 
Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

sonetto  CXCIV.  —  a 14. 

fi  dubbio  di  non  rivederla  lo  spaventa  sì , 
che  non  riconosce  più  se  medesimo. 

la  dubbio  di  mio  stato,  or  piango  or  canto; 
E  temo  e  spero;  ed  io  sospiri  e  io  rime 
Sfogo  '1  mio  incarco:  Amor  tutta  sua  lime 
Usa  sopra  '1  mio  cor  afflitto  Unto. 

Or  fia  giammai  cbe  quel  bel  viso  santo 
Reoda  a  quest'occhi  le  lor  luci  prime? 
(  Lasso,  non  so  cbe  di  me  stesso  esimie  ) 
O  li  oodanoi  a  sempiterno  pianto? 

E  per  prender  il  ciel  debito  a  lui , 
Non  curi  cbe  ai  sia  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  c'1  sole,  e  oouveggiooo  altrui? 

Io  tal  paura  e'n  si  perpetua  guerra 
Vivo  ,  eh'  i'  000  son  i*ù  quel  cbe  già  fui  ; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 

sorto  CXCV.—  ai 5. 

Sospira  quegli  sguardi  da  cui  per  suo 
gran  danno,  è  costretto  di  allontanarsi. 

O  dolci  sguardi,  o  paroleite  accorte, 
Or  fia  mas  '1  di  ch'io  vi  riveggia  ed  oda? 
O  chiome  bionde,  di  che  'I  cor  m'annoda 

O  bel  viso, 'a  me  dato  in  dura  sorte, 
Di  ch'io  sempre  pur  pianga  e  mai  non  goda; 
O  dolce  loganno  ed  amorosa  froda  , 
Darmi  un  piacer  cbe  sol  pena  m'apporta: 

E  m  talor  da 'begli  ocebi  soavi  , 
Ove  mia  vita  e  'I  mio  pensiero  alberga, 
Forse  mi  vieo  qualche  dolcezra  ooesta  ; 

Subito,  acciò  ch'ogni  mio  beo  disperga 
E  m'alk>otaoe,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch'ai  mio  mal  seropr'è  si  presta. 

SONETTO  CXCVI.  ~-3l6. 

Non  udendo  più  nove/la  di  Li  ,  teme  sia 
morta,  e  seni*  vicino  il  proprio  fine. 

V  pur  ascolto  .  e  non  odo  novella 
Della  dolca  ed  aiuala  mia  nemica  , 
tfc  so  cbe  me  ne  pensi  o  che  mi  dica; 
Si'l  cor  tema  e  speraniu  mi  puutella. 
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Nocque  ad  alcuna  già  l'esser  ai  bella: 
Questa  più  d'altra  è  bella  e  più  pudica: 
Forte  vuol  Dio  lai  di  v  ir  tute  amica 
Terre  alla  terra ,  e  'e  ciel  farne  una  stella, 

Anai  un  sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  1  Inngbi  affanoi 
Soo  gmoti  al  6ae.  O  dura  dipartita  , 

Perchè  lontao  m'hai  fatto  da'miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita  , 
E  fornito  il  mio  tempo  a  messo  gli  anoi. 

sonetto  CXCVII.  —  317. 

Brama  f  aurora  perchè  lo  acqueta  ,  e  gli 
mitiga  gli  affanni  della  notte. 

La  sera  desiar,  odiar  l' aurora 
Soglton  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  sera  e  doglia  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora: 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L'un  sole  e  l'altro  quasi  duo  levanti, 
Di  beliate  e  di  lume  si  sembimti, 
Ch'anco'l  ciel  della  terra  s'innamora  ; 

Come  già  fece  allor  eh'  e'  primi  rami 
Verdeggiar,  cbe  nel  cor  radice  m*  hanno; 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  stess'ami. 

Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 
E  chi  m'acqueta  è  ben  ragion  ch'i*  brami, 
E  tema  ed  odii  chi  m'adduce  affaooo. 

SONETTO  CXCVIII.—  3 18. 

Struggesipcr  lei;  e  sdegnato  si  maraviglia 
ch'ella  ciò  non  vegga  anclie  dormendo. 

Far  potess'io  vendetta  di  colei 
Che  gu*rriaodo  e  parlando  mi  distrugge  . 
E  per  più  doglia  poi  s'asconde  e  fugge , 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e  rei. 

Cosi  gli  affluii  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge  ; 
E  *n  sul  cor,  quasi  fero  leoo,  rugge 
La  notte,  allor  quaod'  io  posar  devrei. 

L'alma, cui  Morte  del  Mio  albergocaccia, 
Da  me  si  parte;  e  di  tal  nodo  sciolta, 
Vasseoe  pur  a  lei  che  la  minaccia. 

Maraviglinoli  beo  s'  alcuna  volta, 
Mentre  le  parla,  e  piange,  e  poi  l'abbraccia, 
Non  rompe  '1  sonno  suo,  a'ell»  l'ascolta* 
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sonetto  CXC1X.  —  119. 


La  guarda  fiso  :  ed  ella  copresi  iL  volto. 
Qual  novo  diletto  nel  voler  rivederlo  ! 

10  quel  bel  viso  eh'  i' «ospito  e  bramo, 
Fermi  erao  gli  occhi  desiosi  e  'oleosi,  ^ 
Quand'Amar  porse  (quasi  a  dir:  che  pensi. 
Quell'onorata  mao  che  secoodo  amo. 

11  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'amo, 
Onde  a  ben  far  per  vivo  esempio  vie  osi . 
Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi, 
O  come  novo  augello  al  visco  io  ramo. 

Ma  U  visi*  privala  del  suo  obbieilo, 
Quasi  sognando,  si  iacea  lar  via 
Scoia  la  qual  il  suo  beo  è  imperfetto: 

L'alma,  tra  l'una  e  l'altra  gloria  mia, 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto 
E  qual  strania  dolceiaa  si  scolla. 

SONETTO  CC.  —  1W. 

La  lata  accoglienza  di  Laura  oltre  7 
costume,  fece  lo  quasi  morir  di  piacere. 

Vive  faville  uscian  de'duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgoraodo, 
E  parte  d'uo  cor  saggio,  sospirando  , 
D'  «Ila  eloquema  sì  soavi  fiumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualora  a  quel  di  toruo,  ripensando 
Cooie  venieno  i  miei  «pirli  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costumi. 

L'alma  oudrila  sempre  10  doglie  c'n  pene, 
(Quant'è  '1  poter  d'una  prescritta  usante:) 
Coutra  '1  doppio  piacer  si  inferma  lue, 

Ch'ai  gusto  sol  del  disusato  bene, 
Tremando  or  di  paura  or  di  aperaota. 
D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONETTO  CCl.  —  131. 

JVW  pensar  sempre  a  lei  ,  gli  dà  pena  di 
sovvenirsi  anche  del  luoqo  dov  ella  sta. 

Cercalo  ho  sempre  «olilana  vita 
(  Le  nve  il  «anno  e  le  campagne  e  1  boschi  ) 
Per  fuggir  quest'ingegni  «ordi  e  loschi, 
Che  la  strada  del  eie!  hanoo  smarrita: 

E  se  m  »  voglia  in  ciò  fosse  compita  , 
Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  toschi 
Ancor  m'ama,  tra'suoi  be'colli  foschi 
Sorga,  eh*  a' pianger  e  cantar  m'aita. 


CANZONI 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemici, 
Mi  risoapioge  .1  loco  ov'io  mi  «degno 
Veder  nel  fango  il  bel  te«oro  mio. 

Alla  mao  ood'io  scrivo,  è  falla  «mi" 
A  que«ta  volta;  e  non  è  forae  todegoo: 
Amor  »el  vide,  e  «al  Madonna  ed  10. 


SONETTO  CCIL  —  >«. 

La  bellezza  di  Laura  è  glòria  di  Natura: 
e  però  non  v'  ha  donna  a  etu  si  pareggi. 

Io  tale  «iella  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutu  pieo  d'ooestale  e  di  dolceaia, 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  visia  spressa- 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  p.ù  s'appresu 
Io  qualch'  elade,  in  qualche  strani  lidi, 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  belleias 
Io  Grecia  affanni ,  in  Troia  ultimi  s»ndt, 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  'I  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Noo  Polissena,  Issifile  ed  Argia. 

Questa  eccellerne  è  gloria  (s'i'ooo  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  «omino  diletto; 
Ma  che?  vien  tardo  e  «ubilo  va  via. 

SONETTO  CCIII.  —  ia3. 

Le  donne  che  vogliono  imparar  le  virtù , 
mirino  fise  negù  occhi  di  Laura. 


Qual  donna  attende  a  gloriosa 
Di  acooo,  di  valor,  di  cortesia, 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  chiara». 

Come  s'acquista  onor,  come  Dio  s'ara». 
Com'è  giunta  onestà  eoo  leggudru, 
Ivi  »'  impara ,  e  quel  è  dritta  via 
Di  gir  al  ciel ,  che  lei  appella  e  braras. 

1».  'I  parlar  che  nullo  stile  agguagli», 
E  '1  bel  tacere,  e  quei  «aoli  co»uu» 
Ch'  ingegno  uman  non  può  spiegar  ia  carie. 

L' infinita  belletta,  eh' altrui  abbagli J. 
Non  vi  «'impara;  che  quei  dolci  lumi 
S'acquutao  per  ventura  e  non  per  arte. 

SONETTO  CCIV.  —  ap- 
provando che  l'onesta  dee  preferirsi  ali* 
vita  fa  il  bel?  elogio  di 


Cara  la  vita  ,  e  dopo  lei  mi  p»r« 
Vera  onestà  che  'n  bella  doooa  Ut. 
L'ordtoe  volgi:  e' non  fur .  madre 
Sena*  onesta  mai  cose  belle  o  care. 
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E  qual  ti  lascia  di  wo  ooor  privare  , 
Xe  donna  è  più,  nè  viva;  e  se,  qual  pria, 
Appara  io  vista  ,  è  tal  vita  aspra  •  ha 
Vb  inù  che  morte  e  di  più  pene  amare. 

5ie  di  Luereaia  mi  maravigliai, 
Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Veogan  quanti  filosofi  far  mai 
A  dir  di  ciò  :  tolte  lor  vie  fieo  basse; 
E  quest'ima  vedremo  aitarsi  a 


sonetto  CCV.  —  u5. 

spregia  sì  le  vanità  ,  che  le  'nere- 
scerebbe  esser  bella  ,  se  non  fosse  co- 
ita. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 
Ooor  d' impeTadori  e  di  poeti, 
Quanti  m'hai  fallo  dì  dogliosi  e  lieti 
Io  questa  breve  mia  vita  mortale .' 

Vera  donna,  ed  a  cui  di  natia  cale 
Se  non  d'onor,  che  sovr'ogoi  altra  mieli; 
Nè  d'Amor  viseo  temi  o  lacci  o  reti; 
Nr  'ogaono  altrui  contra  '1  tuo  scudo  vale» 

Gentile? 72  di  sangue  ,  e  l'altre  care 
Coae  tra  ooi,  perle  e  rubini  ed  oro, 
Cenasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

L'  alta  beltà,  co' al  mondo  non  ha  pare, 
Noia  l'è,  se  ooo  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  eh'  ella  adorni  e  fregi* 


cakzome  XVII.  —  3g. 


«V- 


Confessa  le  sue  miserie  ,  e 
ber  arsene  ;  ma  ,  perchè  noti 
noi  può. 


I*  vo  pensando,  e  nel  pender  m'assale 
Una  pirla  si  forte  di  me  slesso  , 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagnmar  ch'i'  ooo  soleva: 
Che  vedeodo  ogni  giorno  il  fio  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  quell'ale 
Coo  le  quai  del  mortale 
Career  oostr' intelletto  al  ciel  si  leva; 
Ma  m  fi  a  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego  o  sospiro  o  lagrimar  cb'  io  feccia  : 
E  così  per  ragion  coovien  che  sia; 
Che  chi,  posseodo  star,  cadde  Ira  via, 
Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Qoelle  pietose  braccia, 
lo  ch'io  mi  fido,  veggio  a| 
Ma 


•perle 


Per  gli  alimi  esempi;  e  del  mio  stato  fremo; 
Ch'altri  mi  sprona,  e  suo  forse  all'estremo. 

L'uo  pentier  parla  coo  la  mente,  e  dice: 
Che  jur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera  ,  non  intendi 

ti  quanto  tuo  disoore  il  tempo  passa  ? 
Prendi  parlilo  »t cortamente,  prendi; 
E  del  cor  Ino  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  tempo,  fLstidjfa  e  lassa 
Se*  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 
Che  'I  mondo  iraditor  può  dare  altrui, 
A  che  ripno  più  li  flperaosa  io  lui  , 
Che  d'  ogni  pace  e  di  fermezza  è  privo  ? 
Meotre  che  'I  corpo  è  vivo  , 
Hai  tu  'I  freo  io  balia  de'pensier  tuoi. 
D»h  stringilo  or  che  puoi  ; 
Che  dubbioso  è  'I  lardar,  come  tu  sai; 
E  '1  cominciar  ooo  fi  a  per  tempo  ornai. 

Già  sai  la  ben  quanta  dolcezza  pojse 
Agli  occhi  inoi  la  vista  di  colei 
La  qual  anco  vorrei 
Ch'  a  oascer  fosse  per  più  nostra  pace. 
Beo  ti  ricordi  (  e  ricordar  leo  dei  ) 
Dell'immagine  sua,  quand'ella  corse 
Al  cor  ,  là  dove  forse 
Noo  polca  fiamma  ioirar  per  altrui  face. 
Ella  1'  acrete  :  e  se  I'  ardor  fallace 
Durò  moli'  anni  in  aspettando  un  giorno, 
Che  per  nostra  salate  unqua  non  vene. 
Or  ti  solleva  a  più  beata  speoe. 
Mirando  '1  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
Immurici I  ed  adoroo  : 
Che  dove,  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta. 
Vostra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d'occhio,  un  ragiooar,  un  canto; 
Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto  ? 

Dall'altra  parie  uo  pensier  dolce  ed  agro. 
Con  faticosa  e  diletlevol  salma 
Sedendoti  entro  l'alma 
Preme  'I  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce; 
Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma 
Non  sente  quand'  io  agghiaccio  o  quand'  io 
S'  i*  soo  pallido  o  magro  ;  (flagro, 
E  s'io  l'occido,  più  forte  rinasce. 
Questo  d'allor  ch'i'  m'  addormiva  io  fasce, 
Venuto  è  di  di  io  dì  crescendo  meco; 
E  temo  eh'  uo  sepolcro  smbeduo  chiuda. 
Poi  che  fia  l'alma  delle  membra  igouda, 
Noo  può  questo  desio  più  veoir 
Ma  se  '1  Latino  e  '1  Greco 
Parlao  di  me  dopo  la  morte,  è  t 
Ond»  io,  perchè  pavento 
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Adunar  «emprc  quel  cb'  uo'  ora  sgombre, 
Vorre'il  vero  abbracciar,  lassando  l'ombre. 


par  eh 


o  p.eoo, 
adugge; 


Ma  quell'altro  voler,  dì  ch'io  soo 
Quanti  press'  a  lui  osse 
E  parte  il  tempo  fugge 
Che  scrivendo  d'altrui,  di  me  tino  cairn*; 
E  'I  lume  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereoo. 
Mi  rilieo  con  uo  freno 
Coolra  cui  nullo  ingegno  o  forsa  vatme. 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalme 
La  tu  i  barchetta ,  poi  che  'ofra  gli  acogli 
fc  nleouta  ancor  da  (a* duo  nodi? 
Tu  che  dagli  altri  che  'u  divtrai  modi 
Legano  '1  mondo,  io  lutto  ai  disaogli, 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  rollo  mio  questa  vergogoa  ? 
Ch'  a  guisa  d'aom  che  sogna. 
Aver  la  morte  tonanti  gli  occhi  parine; 
E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  l'arme. 

Quel  ch'i'  fo,  veggio;  «  non  m'inganna  il 
Mal  conosciuto, ao«  mi aforaa  Amore,  (vero 
Che  la  strada  d'onore 
Mai  noi  lassa  seguir,  chi  tro|>po  il  erede; 
E  srnlo  ad  or  ad  or  venirmi  al 
Uo  leggiadro  disdegno,  aspro  e 
Ch*  ogm  occulto  penserò 
Tir»  in  metio  la  fronte,  ov*  altri  'I  vede: 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  cooviensi, 
Piti  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 
E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragiooe  sviata  dietro  ai  acuì: 
Ma  perchè  l'oda,  e  penti 
Tornare,  il  mal  costume  olire  la  apigoe. 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacqne , 
Perch'  a  me  troppo  ed  a  ae  stessa  piacque. 

Ne  so  che  apatio  mi  ai  desse  il  Cielo 
Quaodo  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  l'aspra  guerra 
Che  'ocootra  a  me  medesmn  seppi  ordire; 
iNè  posso  il  giorno  che  la  vita  terra 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desi  re. 
Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  o  non  molto  da  (unge  ; 
Come  cbi'l  perder  face  accorto  e  saggio, 
Vo  ripensando  ov'  io  lassai  'I  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh'  a  buon  porto  sggiuo- 
E  dall' un  lato  punge  (ge; 
Vergogna  e  duol,  che  'udittro  mi  rivolve; 
Dall'  altro  noo  m'  assolve 


Un  piacer  per  usante  in  me  sì  forte, 
Ch' a  patteggiar  n'srducc  eoo  la  morte. 

Canion,  qui  sono  ;  ed  bo'l  cor  via  pio  fred> 
Della  paura,  che  gelata  neve,  (do 
Sentendomi  perir  aena'  alcun  dubbio; 
Che  por  deliberando,  bo  volto  al  rabbie 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve: 
Nè  mai  |>eao  fu  greve 
Quanto  quel  eh'  ■'  sostegno  io  tale  stato; 
Che  eoo  la  mirte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  contiglio. 
E  veggio  '1  meglio  ed  al 


CC  VI.  —  aa6. 


Laura  gli  è  sì  severa  che'l farebbe  morire, 
**  a*  non  irperassg  di  renderà»  pietosa» 


A«pro  core  e  selvaggio,  e  cruda 
la  dolce,  umile,  angelica  figura, 
Se  l' impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorata  spoglia; 

Che  quaodo  nasce  e  mor  fior,  erba  e  foglia, 
Quaodoè'l  dì  chiaro  e  quando  è  notte  oscura. 
Piango  ad  ogni  or.  Beo  ho  di  mi 
Di  Madonoa  e  d'Amore  oode  mi 

Vivo  sol  di  spera  oca  ,  rimembrando 
Che  poco  umor  già  |>«r  continoa  prova 
Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 

Noo  è  si  duro  cor  che  lagnmaodo  , 
Pregando,  amando,  lai  or  noo  n  smova  : 
Nè  ti  freddo  voler  che  noo  si  scalde. 


CC  VII.  —  337. 


Duolsi  d*  esser  lontano  da  Laura  e  dal 
Colonna  ,  i  duo  toh  oggetti  (UIC  amor 
suo. 

Sigoor  mio  caro  ,  ogni  pentier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi,  cui  tempre  veggio; 
La  mia  forluoa  (or  che  ini  può  far  peggio  ?) 
Mi  lene  a  freno  e  mi  Iravolve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio  eh'  Amor  mi  spira 
Menami  a  morte  ch'i'  noo  me  o'avveggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  mdaroo  cbeggio, 
Dovunque  10  soo,  di  e  notte  si  sospira. 

Carila  di  signore,  amor  di  doooa 
Soo  le  catene  ove  con  molli  affanni 
Legato  soo,  perch'io  stesso  mi  siriosi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Coloooa. 
Quiodici  l'uoa,  e  l'altro  diciott'anoi 
1  Portato  ho  in  seno,  e  giammai  000  mit 
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sottro  L  —  a»8. 

Elogio  di  Laur-a  neW  atto  di  sfogare 
r  acerbità  d*l  dolora  per  la  morte  di 
lei. 

Oimè  il  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimc  il  leggiadro  portamento  altero, 
Oimè  '1  parlar  ch'ogni  aspro  iategoo  e  fero 
Faceva  amile,  ed  ogni  non  vii,  fagliarne; 

Ed  oimè  il  dolce  riao  ood'  uscio  '1  dardo 
Di  che  morte,  altro  bcae  ornai  ooo  spero; 
Alma  realf  digoassima  d'impero, 
Se  ooo  fossi  fra  noi  acesa  si  tardo  ; 

Per  eoi  eooveo  ch'io  asda  e  'n  voi  respire: 
Ch'  i*  pur  fui  vostro;  •  se  di  voi  soa  privo, 
Via  meo  d'ogni  sventura  slira  mi  dote. 

Di  «paranza  sn*  em peste  e  di  desire 
Qnaod'io  parti*  dal  aummo  piacer  ma; 
Ma  M  vento  ne  portava  le  parole. 


CANZONE  L   4°* 

La  morte  di  Laura  lo  priva  d'ogni  man- 
forte: e  non  vivrà  che  per  cantar  le  sue 
lodi. 

Che  debino  far?  che  mi  coasif  li,  Amore? 
Tempo  è  beo  di  mortre  ; 
Ed  ho  tardato  più  eh'  i'  OOO  torre,  , 
Msdoooa  è  morta  ;  ed  ha  seco  il  mio  core; 
E  roleodol  seguire  , 
Interromper  eooveo  quest'anni  rei: 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  ooo  spero;  e  l'aspettar  m'é  noia; 
Poscia  eh'  ogni  mia  gioia, 
Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta, 
Ogoi  dolcesse  di  mia  vita  è  tolta. 

Amor,  tu  'I  senti,  ood' io  teco  mi  doglio, 
Qaaot'  è  *1  danno  aspro  e  grave  ; 
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E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  •  dole, 

A  ozi  del  oostro  ;  percb'  ad  un  scoglio 

A»em  rotto  la  nave, 

Ed  io  un  punto  n*  è  scurato  il  sole. 

Qual  ingegno  a  parole 

Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  slato? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  ! 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco , 

Che  quei  bep  eh'  era  in  te,  prrdut'  bai  seco- 

Caduta  e  li  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi: 
Nè  degno  eri,  mentr'ella 
V'iste  quaggiù,  d'  aver  sua  conoscenza 
Nè  d'esser  lecco  da' suoi  santi  piedi; 
Perchè  cosa  si  bella 
Dcvea  'I  ciel  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  io,  lasso  ,  che  senza 
Lei ,  nè  vita  mortai  nè  me  stess'  amo  , 
Piangendo  la  richiamo  : 
Questo  m'avanza  di  cotanta  speoe, 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Oimè,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 
Che  solea  far  del  cielo 
E  del  beo  di  lassù  fede  fra  noi. 
L' invisibil  sua  forma  è  in  paradiso, 
Disciolta  di  qnel  velo 
Che  qui  fece  ombra  al  Cor  degli  anni  suoi, 
Per  rtteslirsen  poi 

Un'  altra  volta  .  e  mai  più  non  spogliarsi  ; 
Quand'altna  e  bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  ebe  mortale. 

Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
La  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
Quest'  è  del  viver  mio  l' una  colonna. 
L'  altra  è  *l  suo  chiaro  nome, 
Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 
Ma  tornandomi  a  mente 
Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 
Allor  ch'ella  fioriva, 
Sa  ben  Amor  qua!  io  divento,  e  (spero) 
Vedel  colei  eh'  è  or  si  presso  al  vero. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E  l'angelica  vita  " 

Con  quel  celeste  portamento  io  terra, 

Di  me  vi  doglia  e  viocavi  melate, 

Noo  di  lei,  eh* è  aahta 

A  unta  pace,  e  m'ha  lasciato  io  guerra 

Tal  che  s'altri  mi  serre 

Luogo  tempo  il  cammio  da  seguitarla  , 

Quel  ch'Amor  meco  parla, 

Sol  mi  riten  cb'io  noo  recida  il  nodo 

Ma  e' ragiona  deotro  io  colai  modo: 


Poo  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta; 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  'I  cielo ,  ove  '1  tuo  core  aspira  ; 
Dov'è  viva  colei  ch'altrui  par  moria  ; 
E  dì  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride,  e  sol  di  le  sospira  ; 
E  sua  fama  che  spira 
In  molle  parti  ancor  per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  estingua  ; 
Anzi  la  vdee  al  suo  nome  rischiari, 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari. 

Fuggi  '1  sereno  e  '1  verde, 
Noo  l'appiessar  ove  sia  riso  o  canto, 
Canzon  mia,  do,  ma  pisolo. 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 
Vedova  sconsolati  in  veste  negra. 

soircTTo  II.  —  a  39. 

Compiange  se  stesso  per  la  doppia  perdita 
e  del  suo  Colonna  e  della  sua  Laura. 

Rolla  è  l'alta  colonna  e'1  verde  la  aro 
Che  faceao  ombra  al  mio  stanco  penserò; 
Perdut'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  borea  all'austro^  dal  mar  indo  al  mauro* 

Tolto  m'hai, Morte,  il  mio  doppio  lesauro, 
Che  mi  fea  viver  belo  e  gire  altero; 
E  ristorar  noi  può  terra  nè  impero, 
Nè  gemma  orientai  ne  forza  d'auro. 

Ma  se  consentimento  è  di  destino, 
Che  poss'  io  più  se  00  aver  l'alma  trista, 
Umidi  gli  occhi  sempre  •  'I  viso  chino  ? 

O  noitra  vila,  cb'è  si  bella  io  vista, 
C«m'  perde  agevolmeote  io  uo  mattino 
Quel  che  'n  moll'anni  a  gran  pena  s'acquista! 

CANTONE  II.  —  4'  - 

Se  A  more  non  sa,  nè  può  ridonarle  la  vita, 
et  non  teme  più  di  cader  ne'laca  di  tw 

Amor,  se  vuo'  eh'  i'  tomi  al  giogo  antico, 
Come  par  che  tu  mostri ,  uo*  altra  prova 
Maraviglio  sa  e  nova  , 
Per  domar  me,  coovienti  vincer  prò: 
Il  mio  amato  tesoro  io  terra  trova  , 
Che  m'è  nascosto,  ood'io  soo  sì  mendico? 
E  '1  cor  saggio  pudico, 
Ove  suol  albergar  la  vila  mia: 
E  s'egli  è  ver  che  tua  poteozs  sia 
Nel  ciel  sì  grande  come  si  ragions  , 
E  nell'abisso  (perchè  qui  fra  noi 
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spero, 
degoo, 


Quel  che  tu  vali  e  puoi, 
Crtdo  cbe'l  senta  ogni  genti)  pertooa) 
Ritogli  a  Morte  quel  eh'  ella  n'ha  tolto, 
E  rìpon  le  tue  iosegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro  '1  bel  nao  il  viro  lume, 
Cb'  era  mia  icorla  ;  e  la  soave  fiamma , 
Ch' ancor,  laeso ,  m*  infiamma 
Estendo  spenta;  or  che  Tea  dunque  ardendo? 
E'  non  ci  vide  mai  cervo  ne  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  nè  fiume  , 
Qual  io  il  dolce  costume , 
Ood'ho  gin  molto  amaro,  e  più  n'attendo, 
Se  beone  steaao  e  mia  vaghetza  intendo: 
Cbe  mi  fa  vaneggiar  sol  del 
E  gir  io  parte  ove  la  strada 
E  con  la  mente  stanca 
Cose  seguir  cbe  mai  fiogoer 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non 
Cbe  signoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno. 

Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 
La  qual  era  possente, 
Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e  Tire; 
Di  serenar  la  tempestosa  mente  , 
E  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 
Ed  aitava  'I  mio  stile 
Sovra  di  se,  dov'or  non  pori  a  gire. 
Agguaglia  la  speranza  col  desire; 
£  poi  cbe  l'alma  è  in  sua  ragion  piò  forte, 
Rendi  agli  occdi ,  agli  orecchi  il  proprio  ob- 
Senta  '1  qual,  imperfetto  (biello, 
E  lor  oprar,  e  '1  mio  viver  è  morte. 
Iodarno  or  sopra  me  tua  Torta  adopre, 
Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fa  ch'io  hveggiail  bel  guardo,  eh' un  sole 
Fu  aopra  '1  ghiaccio  ood'  io  solea  gir  carco; 
Fa  ch'io  li  trovi  al  varco 
Onde  senta  tornar  passò  *l  mio  core  ; 
Preodi  i  dorati  strali  e  prendi  l'arco, 
E  faccia  mi  si  udir,  siccome  sole, 
Col  suoo  delle  parole 
Nelle  quali  io  'mparai  che  cosa  è  amore; 
Movi  la  lingua  ov' erano  a  luti' ore 
Disposti  gli  ami  ov'io  fui  preso,  e  l'esca 
Ch'i' bramo  sempre:  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi, 
Cbe'l  mio  voler  altrove  non  s'invesca; 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  veoto; 
Ivi  mi  lega  ,  e  puomi  far  contento. 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  scioglie, 
Negletto  ad  arte ,  e  'onanellalo  ed  irto; 
Nè  dall' ardeo te  spirto 
Della  sua  vista  doicemeote  acerba  , 
La  oual  di  e  notte,  più  che  lauro  o  mirto, 


Tenta  in  me  verde  l'amorosa  voglia. 

Quando  si  veste  e  spoglia 

Di  fronde  il  bosco  e  la  campagna  d'erba. 

Ma  poi  che  Morte  è  stata  sì  superba 

Cbe  spettò  'I  nodo  ood'  io  temea  scampare; 

Nè  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 

Di  che  ordischi  *ì  secondo  ; 

Che  giova,  Amor ,  tuo'  ingegni  ritentare? 

Paststa  è  la  stagion,  perduto  hai  1' arme 

Di  ch'io  tremava:  ornai  cbe  puoi  tu  farine? 

L'arme  tue  furon  gli  occhi  onde  l'accese 
Saette  uscivan  d'  invisibil  foco , 
E  ragion  temean  poco, 
Che  coolra  'I  Ciel  non  vai  difesa  umana; 
Il  pensar  e  'I  tacer,  il  riso  e  '1  gioco, 
1/ abito  onesto  e'I  ragionar  cortese, 
Le  parole  che  'ntese 
Avnao  fatto  gentil  d'alma  villana; 
L'angelica  sembianta,  umile  e  piana. 
Ch'or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi  ; 
E'I  sedere  e  lo  star,  cbe  spesso  altrui 
Poser  io  dubbio  a  cui 
Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 
Con  quest'  arme  vincevi  ogni  cor  duro: 
Or  se'  tu  disarmato,  f  soo  tscuro. 

Gli  animi  ch'ai  tuo  regno  il  Cielo  inchina 
Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo: 
Ma  me  sol  ad  uo  nodo 
L<-gar  potei;  che  'I  Ciel  di  più  non  volse. 
Quell'  uno  è  rotto;  e  'n  libertà  non  godo, 
Ma  piango,  e  grido:  ahi  nobil  pellegrina, 
Qua!  scntcota  divina 
Me  legò  tonanti,  e  te  prima  disciolse? 
Dio,  che  sì  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostrò  tanta  e  sì  alla  virtute 
Solo  per  infiammar  nostro  desio. 
Certo  ornai  non  tem'  io , 
Amor,  della  tua  man  nove  ferule, 
Indarno  tendi  l'arco,  a  voto  scocchi: 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de' begli  occhi. 

Morte  m'ha  sciolto ,  A  mur  .d'ogni  tua  legge: 
Quella  che  fu  mia  doona,  al  cielo  è  gita, 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita. 


sonetto  ITI.  —  a3o. 

Tentò  Jmore  d'  invescarlo  di  nuovo,  ma 
la  morte  ne  ruppe  7  nodo,  e  lo  rese  li- 
bero. 

L'ardente  nodo  ov'io  lui  d'ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
Morte  disciolse:  nè  giammai  tal  peso 
Provai  ;  nò  credo  ch'uom  di  dolor 


♦ 
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Noa  volendomi  Amor  perder  ancore, 
Ebbe  un  ehm  lacciaol  fra  Terna  teao, 
E  di  Dov'esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal  eh' a  gran  peni  indi  scampalo  fora. 

E  se  non  fosse  esperifoea  molta 
Da'  primi  affanni ,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  eoo  men  verde  legno. 

Morte  m'ha  liberato  un'altra  tolta. 
E  rotto  1  nodo,  e'I  foco  ha  spento  e  sparso; 
Cootra  la  quii  non  vai  forte  ne  'ngegno. 

SONETTO  IV.—  *3l. 

Morta  Laura,  il  postato,  il  presente,  il 
futuro,  tutto  gli  è  di  tormento  e  mi 


CANZONI 


Non  può  mai  aver  paca 
e  la  colpa  è  dal 


che  li  ricetta. 


Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri  : 
Non  basta  ben  eh' Amor,  Fortuna  e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  t'o  «  l«  porte. 
Senta  trovarmi  dentro  altri  guerrieri- 

E  tu,  mio  cor,  ancor  se'  pur  qual  eri. 
Disleale  a  me  sol;  che  fere  scorie 
Vai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte 
De*  miei  n etnici  si  prooli  e  leggieri. 

la  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 
E  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 
Che  l'aranao  di  me  conren  che  romp»  ; 


La  vita  fugge  e  non  s'arresta  un'ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
E  le  cote  presenti  e  le  passate 
Mi  d»nno  guerra  e  le  future  ancore; 

E'I  rimembrar  e  l'aspetter  m'accora 
Or  quinci  or  quindi  si ,  che  'n  reniate, 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  pietate, 
P  sarei  già  di  questi  peosier  fora. 

Tornami  aranti  a'  alcun  dolce  mai 
Ebbe'l  cor  tristo;  e  poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  ornai 
Il  mio  nocchier,  e  rotte  arbore  e  sarte 
E  i  lumi  bei  che 


sonetto  V.— »a3a. 

Invita  la  sua  anima  ad  aitarsi  a  Dio,  ad 
•la  vanità  di  quaggiù. 


In  te  i  vaghi  pensier  s'arroan  d'errore: 
Perchè  d'  ogni  mio  mal  le  solo  incolpo. 

sonetto  VII.  —  a34« 

Rimproverato  a  torto  da' suoi  sensi,  urea 
d'acquetarli  co*  pensieri  del  deb- 


Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guard 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai, 
Anima  sconsolata  ?  che  pur  vai 
Giugoendo  legne  al  foco  ora  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi. 
Ch'ad  un  ad  un  descritti  e  dipìnl'hai, 
Sin  levati  da  terra  ;  ed  è  (  br n  sai  ) 
Qui  ricercargli  inteuipestiro  e  tardi. 

Deb  non  rinnovellar  quel  cbeo'ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
M .  «aldo  e  certo  eh' a  buoo  fio  oe  guide. 

Cerchiamo  'I  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide  , 
Se  vira  •  morta  ne  derea  tor  pace. 


Occhi  miei ,  oscurato  è  '1  nostro 
Ami  è  salito  al  cielo,  ed  iri  spleode*, 
Ivi'l  vedremo  sneor,  ivi  n'attende, 
E  di  nostro  tardar  forse  li  dole. 

Orecchie  mie,  1'  angeliche  parole 
Suonano  in  parte  or'  è  chi  meglio  ioteod«« 
Piè  miei,  vostra  ragion  là  non  si  steodc 
Ov'  è  colei  che  esercitar  vi  »!«•  ? 

Dunque  "|»ercnc  mi  d*1'  q««»ia  guerra  f 
Già  di  perder  a  voi  cagioo  non  fui 
Vederìs,  udirla  e  ritrovarla  in  lerrs. 

Morte  biasmate;  anti  laudate  lui 
Cbe  lega,  e  scioglie  e'n  un  punto  apre  e  serr», 
E  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

VIII.  —  *35. 

• 

Perduto  runico  rimedio  ai  mali  di  questa 
vita ,  desidera  sol  di  morire» 


Poi  che  la  rista  angelica 
Per  subila  partenaa,  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  l'alma  e'n  tenebroso  orrore. 
Cerco  ,  parlando,  d'  allentar  mia  pena. 

Gioito  duol  certo  a  lamentar  mi  m« 
Satselchi  n'è  cagioo,  e  sello  Amore; 
Ch'  altro  rimedio  non  avea  'I  mio  core 
Contra  i  fastidi  onde  la  rila  «  p«na' 
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Quesl'un  Morie,  nj*ha  tolto  la  tua  mano: 
E  'u  che  copri  e  guardi  ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  bel  vi  io  umano  ; 

Me  dove  lasci,  sconsolato  e  cieco. 
Poscia  che  M  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  ooo  è  più  meco? 

SO.NETTO  IX.—  3 36. 

Non  ha  più  speranza  di  rivederla;  e  però 
si  conforta  coli immaginarsela  in  Cielo. 

S' Amor  doto  consiglio  Don  n'apporta, 
Per  foria  converrà  che  '1  «ver  caoge: 
Tanta  paura  e  duol  l'alma  trista  ange, 
Che  M  de  «ir  vite  e  la  speranti  è  morta: 

Onde  ti  sbigottisce  e  ai  sconforta 
Mia  vita  in  tulio,  e  notte  e  giorno  piange, 
Stanca  .  senta  governo  io  mar  che  frange, 
E  'n  duhhia  via  senta  fidata  scorta* 

Immaginata  guida  la  conduce  ; 
Che  la  vera  è  sotterra;  assi  è  nel  cielo. 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  tralucc; 

Agli  occhi  no,  eh' un  doloroso  velo 
Con t code  lor  la  desiata  luce  , 
E  me  fa  ti  per  tempo  cangiar  pelo. 

SOLETTO  X.  —  l37» 

Brama  morir  senta  indugio  ,  onde  se- 
guirla colf  animo  ,  come  fa  col  pen- 
siero, 

Neil'  età  tua  più  bella  e  più  fiorita 
Quand'aver  tuoi  Amor  in  noi  più  fona  , 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorsa, 
È  Laura  mia  vital  da  me  partita, 

E  viva  e  bella  e  nuda  al  ciel  ialite: 
Indi  mi  signoreggia,  iodi  mi  sforaa. 
Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorsa 
L'ultimo  di,  ch'è  primo  all'altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vsooo. 
Cosi  leve,  espediia  e  lieta  l'alma 
La  segua ,  ed  io  eia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò  che  s'indugia  è  proprio  per  mio  danno , 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 
0  che  bel  morir  era  oggi  è  ter.' anno! 

Dovunqui  si  trovi  gli  par  di  vederla , 
e  quasi  di  sentirla  parlare. 

Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Muter  soavemente  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  di  lucid'  onde 
S*  ode  d*  una  fiorila  e  fresca  riva 


La'  v'io  seggia  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei  che'!  Ciel  ne  mostrò,  ter»  n'asconde 
Veggio  ed  odo  ed  intendo  eh' ancor  viva. 
Dì  si  lontano  a'aospir  miei  risponde. 

Deb  perchè  innaosi  tempo  ti  consume  I 
Mi  dice  con  pittato  I  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu;  ch'e'  miei  dì  fersi. 
Morendo,  eterni;  e  nell'etereo  lume; 
v^/uaauo  inaurai  ui  cniuaer  gii  occni  apersi. 

SONETTO  XII.  —  339. 

Rammenta  in  solitudine  gli  antichi  suoi 
lacci  d*  Amore,  e  spretta  i  novelli. 

Mai  noo  fu'  in  parte  ove  si  cbiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  vidi; 
Nè  dove  in  tanta  liberta  mi  stetti,  ' 
Né  'mpietsi  '1  ciel  di  ti  amorosi  stridi  ; 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  ai  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi  ; 
Nè  credo  già  ch'Amor  in  Cipro  svetti  , 
O  io  altra  rìvs ,  sì  soavi  nidi. 

L'  acque  parli  o  d'amore  e  l'ora  e  i  rami 
E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba, 
Tulli  insieme  pregando  eh*  i*  sempr*  ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami, 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi  ch'i*  spresai'l  mondo  e  suoi  dolci  ami. 

SO  Ut  tiO  XIII.  —  s4°* 

Videla  in  Valchiusa  sotto  varie  figure, 
ed  in  atto  di  compassione  verso  diluì. 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto. 
Fuggendo  altrui  e,  s'esser  può,  me  atesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  e'1  petto, 
Rompendo  co'  aospir  I'  sere  ds  presso! 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 
Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  mesto, 
Cercando  col  pensier  1'  allo  diletto, 
Che  Morie  hs  tolto, ood'io  la  chiamo  spetto! 

Or  io  forma  di  oinfa  o  d'altra  diva, 
Che  del  piò  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva  ; 

Or  l'ho  vedute  tu  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  com*  uoa  donna  viva  , 
Mostrando  10  viste  che  di  me  le  'ncresca. 


'/20 


SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XIV.—  *4'- 


La  ringrazia  che  di  quando  in  quando 
torni  a  racconsolarlo  con  la  sua  pre- 


Miti*  felice,  che  sovente  torni 
A  consolar  le  mie  nodi  dolenti 
Coo  gli  occhi  tuui,  che  Morie  non  ha  spenti, 
Ma  sovra  '1  moria I  modo  falli  adorni  ; 

Quanto  gradisco  eh*  e*  miei  tristi  giorni 
A  rallegrar  di  tua  tuia  consenti  ! 
Così  incomincio  a  ritrovar  presenti 
Le  tue  bellette  a' suoi  osali  soggiorni, 

Là  've  cantando  andai  di  te  moli* anni, 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 
Di  te  piangendo  no,  ma  de*  miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  io  molli  affanni; 
Che,  quando  torni ,  ti  conosco  e  'olendo 
All'andar,  alla  voce,  al  vollo,  a'  paoni. 

SOXtTTO  XV. —  a43« 

/  pietosi  apparirne/iti  di  Laura  gli  danno 
un  soccorso  nel  suo  dolore. 

Discolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  vollo 
Che  mai  si  vide,  c  i  più  begli  occhi  spenti; 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti, 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

Io  un  momento  ogni  mio  ben  m'hai  tolto: 
Posto  bai  silentio  a'più  soavi  accenti 
Che  mai  s'  udirò;  e  me  pieo  di  lamenti. 
Quaot'io  veggio  m'è  noia  e  quaol'io  ascollo. 

Beo  torca  a  consolar  laoto  dolore 
Madoooa,  ove  pietà  la  riconduce: 
Nè  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso 

E  se  com'  ella  parla  e  come  luce 
Ridir  potessi,  accenderei  d'amore  , 
Non  dirò  d'uom,  no  cor  di  ligre  o  d'orso. 

« 

sonetto  XVI.  —  34S. 

Gode  di  averla  presente  col  pensiero:  ma 
trova  poi  scarso  un  tale  conforto. 

Si  breve  è  M  tempo  e'I  peosier  si  veloce 
Che  mi  reodon  Madonna  cosi  morta, 
Ch'ai  grao  dolor  la  medicina  è  corta: 
Pur,  menlr' 10  veggio  lei,  Dulia  mi  noce. 

Amor, che  m'ha  legato  e  tienmi  10  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  jwrta 
Dell'alma  ,  ove  m'ancide  ancor  ii  scorta, 
Si  dolce  in  vista  e  si  soave  in  voce. 


Come  doona  io  suo  albergo,  altera  vene, 
Scacciando  dell'  oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pcnsier  tristi. 

L*  alma  ,  che  tanta  luce  non  sostene  , 
Sospira,  e  dice:  o  beoedelte  l'ore 
Del  di  che  questa  via  con  gli  occhi  aprirti? 

SONETTO  XVII.  —  344. 

Scen d'ella  dal  Cielo  per  consigliarlo  alla 
virtù,  e  levar  tosto  C  anima  a  Dio. 

Nè  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Ne  doona  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  coo  tal  sospetto 
Io  dubbio  nato  si  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella  cbe'l  miu  grave  esifli" 
Miraodo  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso  a  me  torna  con  I*  usato  affetto; 
E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio. 

Or  di  madre  or  d'untante,  ortemeorarde 
D'onesto  foco,  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che'o  questo  viaggio  fugga  o  segus. 

Cootsodo  i  casi  della  vita  nostra  , 
Pregando  eh* a  levar  l'alma  non  tarde: 
E  sol  quant'  ella  parla  ho  pace  o  tregus. 

sonetto  XVIII.  —  *45. 

Torna  pietosa   a   riconfortarlo  co' suoi 
consigli;  ed  ei  non  può  non  piegaivisi. 

Se  quell'aura  soave  de* sospiri 
Ch'i' odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna  ,  or  è  in  cielo  ,  ed  ancor  par  qui  sia  , 
E  viva  e  aenta  e  vada  ed  ami  e  spiri , 

Riirar  potessi;  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando  I  si  gelosa  e  pia 
Torna  ov'io  aoo,  temendo  non  fra  via 
Mi  Manchi,  o  'ndietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  drillo,  alto  m'insegna:  ed  io  che 'olendo 
Le  sue  caste  lusinghe  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso; 

Secondo  lei  cooven  mi  regga  e  pieghi, 
Per  la  dolcetta  che  del  suo  dir  preodo, 
Cb'avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 

SONETTO  XIX.  — -  346. 

Merlo  Sennucefo  ,  lo  prega  di  far  sapere 
a  Laura  t  infelicità  del  suo  stato. 

Sennuccìo  mio,  beorhè  «loglioso  e  solo 
M'  abbi  lascialo,  i'  pur  mi  riconforto, 
Perchè  del  corpo,  ov*  eri  preso  e  morto, 
Alteramente  se'  levato  a  volo. 
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Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo, 
Le  stelle  vaghe  e  lor  viaggio  torlo; 
E  vedi  'l  veder  nostro  ■  punto  e  corto  : 
Oade  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  ebe  'o  la  Urta  ipera 
Guitton  saluti  e  messer  Ciao  e  Dante , 
Fraoeesehio  nostro,  «  tutta  quella  schiera. 

AUa  mia  donna  puoi  ben  dire  io  quante 
lagrime  i'  rivo  ;  e  aon  fatto  uoa  fera , 
Meo.braodo'1  suo  bel  viso  •  l'opre  sante. 

SOMETTO  XX.    t(k-J. 

Mirando  là  .  dov '  ella  nacque .  e  morì,  va 
sfogando  co'  sospiri  F  acerba  sua  pena. 

V  Lo  pico  di  sospir  oueat1  aer  tutto, 
D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piaoo 
Ove  nacque  colei  eh'  avendo  io  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e  *u  sul  far  frutto, 

E  gita  al  cielo,  ed  hammi  a  tal  coodutlo 
Col  subito  partir,  che  di  lodano 
Oli  occhi  miei  slaochi  lei  cercando  io  vano, 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto* 

Noo  e  sterpo  né  sasso  io  questi  monti, 
Non  ramo  o  fronda  verde  in  queste  piagge , 
Non  fior  io  queste  valli  o  foglia  d'erba  ; 

Stilla  d'acqua  non  vieo  di  queste  fonti. 
Np  fiere  hao  questi  boschi  sì  selvagge. 
Che  duo  sappia  n  quant'  è  mia  pena  acerba . 

SONETTO  XXI.  —  348. 

Adesso  e'  conosce  quant1  ella  era  saggia 
nel  dimostrarsi  severa  vrrso  di  lui. 


L'alm»  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 
Ch'ebbe  qui  'I  Ciel  si  amico  e  li  cortese, 
Ansi  tempo  per  me  nel  soo  paese 
E  ritornata  ed  ella  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi,  e  veggio  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese , 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Tempro  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  riograzio  e'I  suo  alto  consiglio. 
Che  col  bel  viso  e  co' soavi  sdegni 
Fecemi,  ardendo,  pensar  mia  salute, 

O  leggiadre  arti  e  lor  effetti  degni: 
L'uà  con  la  lingua  oprar,  l'altra  col  ciglio, 
h  glona  in  lai  ed  «Ila  10  me  virlute  • 


22! 

sonetto  XXH.-.349. 

Chiamava  crudele  quella  ette  guidmvaU 
alla  virtù.  Si  pente ,  0  la  ringrazia. 

Come  va  'I  moodof  or  mi  diletta  e  piace 
Quel  che  più  mi  dispiacque-  0r  veggio  e  sento 
Che  per  *avcr  salute  ebbi  tormento, 
E  breve  guerra  per  eterna  pace. 

O  speraoia  o  deiir  sempre  fallace  , 
E  degli  amaoti  più  ben  per  un  cento  ! 
O  quant'  era  '1  peggior  farmi  cootenlo 
Quella  ch'or  siede  in  cielo  e'o  terra  giace  ' 

Ma  'I  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì,  eh'  andar  per  viva 
Forsa  mi  cooveoia  ove  morte  era. 

Benedetta  colei  eh'  a  miglior  riva 
Volie'l  mio  corso,  e  l'empia  voglia  ardente, 
Lusingando,  affienò,  perch'io  non  pei*. 

sonetto  XXIII.—  a5o. 

Tristo  '/  dì  e  la  notte  ,  in  sulV  aurora  gli 
par  di  rivederla ,  egli  si  doppia  la  pena. 

Quaod'to  veggio  dal  ciel  scender  l' Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  cno  d' oro 
Amor  m'assale;  ond'io  mi  discoloro, 
E  dico  sospirando:  ivi  è  Laura  ora. 

0  felice  Titoo  I  tu  aai  ben  l'ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro  ; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 
Che  se  '1  vo'  riveder  conveo  eh*  io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  soo  sì  dori; 
Ch'almen  di  notte  suol  tornar  colei 

Che  non  ha  schifo  le  tue  bianche  chiome  : 
Le  mie  notti  fa  triste  e  1  giorni  oscuri 
Quella  che  n'ha  portato  1  pcosier  miei, 
Aie  di  se  m'ha  lasciato  altro  che  'l  nume. 

sonetto  XXIV.  —  >5i. 

Mette  Jine  a  parlar  dt  quelle  grazie  e  di 
quelle  bellette  che  già  non  son  più. 

Gli  ocebi  di  ch'io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccia  e  le  mani  e  1  piedi  e  '1  viso 
Che  m'avean  si  da  me  slesso  divisu 
E  fatto  siogular  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente, 
E  '1  lampeggiar  dell'  aogelico  riso 
Che  soleao  far  in  terra  un  paradiso, 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 
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Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  dog (io  c  sdegno. 
Rimaso  senta  'I  lume  eh'  tinti  Itolo  , 
Io  gran  fortuna  e  'u  distmitio  legno. 

Or  sii  qui  Goe  al  mio  amoroto  cacto: 
Secca  è  la  veoa  dell'  unto  ingegno, 
E  la  cctera  mia  rivolli  io  pitelo.  . 

SOLETTO  XXV.~i.j2. 

Tardi  conosce  quanto  piacessero  le  sue 
rime  d'amore*  Porri*  più  limarle,  e 
e  noi  può. 

S'io  ivessi  pensalo  che  ti  care 
Fossio  le  voci  de'  aotpir  miei  io  rima  , 
Falle  l'avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  «pesse,  io  alil  pia  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare , 
E  che  si  slava  de'  pensier  miei  io  cima  , 
Nou  po*«o  (  e  imo  ho  più  ti  dolce  lima  ) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  cerio  ogni  mio  studio  io  quel  lemp'ert 
Pur  di  sfugare  il  doloroso  core 
la  qualche  modo,  ooo  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  ooo  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quell'altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 

sonetto  XXVI  a53. 

Morta  Laura,  ei  perdette  opti  bene  e  nulla 
più  gli  avanza  ,  cAe  sospirare. 

Solvasi  nel  mio  cor  star  bella  e  vira  . 
lioni'  alla  donna  io  loco  umile  e  basto  : 
Or  son  fali'io  per  l'ultimo  suo  passo  , 
Non  |mr  morial  ma  morto*,  ed  ella  è  diva. 

I/alma  d'ogoi  tuo  ben  spogliala  e  priva, 
Amor  della  »u*  luce  ignudo  e  casso 
Devnao  della  pietà  romper  uo  tasso: 
Ma  ooo  è  chi  lor  daol  rìcooli  o  aerivi  : 

Che  piangoli  dentro,  ov'ogni  orecchia  è  sor- 
Se  non  la  un  a,  cui  tanti  doglia  ingombri,  («la, 
Ch'altro  che  sospirar,  nulla  m*  avanta. 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombra; 
Veramente  la  voghi  è  ciect  e  'ngorda; 
Veramente  fallace  è  li  speranti. 

SOUETTu  XXVII.  —  l54. 

S'egli  non  prnsava  che  a  lei  ,  spera  eh'  or 
essa  volgerà  lo  sguardo  verso  di  lui. 

Soleaoo  1  miei  nensier  totvemenle 
Di  lor  obhieiio  rtgioatr  insieme: 
P.ni  s'appressi,  e  del  lardar  si  pente: 
Forse  or  pirla  di  noi  o  spera  o  teme. 


Poi  che  t'ultimo  giorno  e  l'ore  estreme 
Spoglitr  di  lei  questa  viti  presente, 
Nostro  itilo  di!  eiel  vedo,  ode  e  tenie: 
Altra  di  lei  non  è  rimato  speme. 

O  miracol  gentile?  o  felice  alma! 
O  beltà  tenta  esempio  iliera  e  rari, 
Che  lotto  è  ritorniti  ood'ella  uscio! 

Ivi  bi  del  «no  beo  ftr  corona  e  palma 
Quelli  ch'il  mondo  ti  famosa  e  cbiica 
Fe  la  tua  gran  viriate  e  '1  furor  mio. 

SONETTO  XXVIII.  —  ,55. 

Doleasi  a  torto  di  amarla  ;  ed  ora  è  pur 
contento  di  morire  infelice  per  lei* 

V  mi  soglio  iccusire;  ed  or  mi  scuso, 
And  mi  pregio,  e  tengo  issai  più  caro 
Dell'  ooe«ta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  ch'i*  portai  già  moli» anni  chioso. 

Invide  Parche,  ti  repente  il  fuso 
Troncaste  ch'atlorcea  toive  e  chiaro 
Stime  il  mio  laccio,  e  quell'aurato  e  raro 
Strale  onde  morte  piacque  olirà  eostr'  oso  ! 

Che  oon  fu  d'allegretti  a' suoi  di  mai, 
Di  liberti,  di  vita  alma  ti  vagì. 
Che  noo  cangiasse '1  suo  naturai  modo, 

Toglieodo  anzi  per  lei  sempre  irar  guai. 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta  ;  e  viver  10  tal  nodo. 

sonetto  XXIX.  —  a56. 

Farà  immortai  quella  donna  in  cui  CO- 
nesta  e  la  Belletta  si  stavano  in 
pace. 

Du->  gran  nemiche  insieme  eraoo  aggiunte. 
Belirin  ed  Onestà,  con  pace  unta 
Che  mai  nbellion  l' tuona  stola 
Non  tenti  |h>'  eh'  1  ttir  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morte  suo  sparte  e  disgiuote: 
L'una  è  oel  ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
L'altra  sotterra,  eh'  e'  begli  occhi  ammani" 
Ood'  uscir  gii  Itote  imorose  pun'e. 

L'alio  soave,  e  'l  parlar  saggio  u»il<, 
Che  movea  d'alio  loco;  e  'l  dolce  sguardo. 
Che  piagava  'I  uno  core  (ancor  l'acceooa}, 

Sodo  spariti:  e  1'  al  seguir  son  lardo, 
Forse  avverrà  che  'l  bel  nome  ge*'j« 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 
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XXX.  —  *5j. 


Riandando  la  sua  vita  passatasi  riscuote, 
e  conosce  la  propria  miseria, 

Quind'io  mi  volgo  iodietro  a  mirar  gli  aooi 
C hanno,  t uggendo,  i  mici  |ieasien  sparsi, 
E  spento  '1  loco  ov'  agghiacciando  l'  arai, 
E  Botto '1  riposo  pien  U'  sidoni; 

Rotta  la  fé  degli  amorosi  ioga  odi, 
E  sol  due  parti  d'ogni  mio  bea  Tarai, 
L'una  nel  cielo  e  l'ali  ra  iti  terra  starsi, 
£  perduto  I  guadagno  de'  miei  danni; 

V  mi  riscuoto,  e  trovooii  sì  nudo 
Ch'  i*  porlo  invidia  ad  ogut  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  («aura  ho  di  me  stesso. 

O  saia  stella,  o  foriooa,  u  fato,  o  morie, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo, 

stato  messo.' 


SONETTO  XXXI. —  a58. 

è  la  perdita  di  Laura  ,  perchè 
•  erano  le  bellezze  di  lei. 


Ov'c  la  inule  cbe  con  picctol 
Volgea'l  mio  core  in  questa  parie e'o  quella? 
Ov'c  '1  bel  ciglio  e  i'  una  e  l'altra  stella 
Ch*  al  corso  del  mio  viver  lume  danno? 


Ov'è'l  valor, 


e  '1  seooo, 


L'accorta,  oocita,  unni,  dolce  tavella? 
Ore  soo  le  belline  accolte  in  ella, 
Cbe  gran  tempo  di  me  lor  voglia  leooo? 

Ov*  è  1*  ombra  gentil  del  viso  umano, 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  Hjucj, 
E  la  're  i  miei  pensier  scritti  «ran  lutti? 

Ov'  è  colei  cbe  una  vita  ebbe  in  mauo? 
Quanto  al  misero  moodo  e  quanto  maoca 
Aeli  ocebi  miei  die  mai  uoa  fieno  asciutti? 


SONETTO  XXXII. —  a59. 

Invidia  alla  terra,  al  Cielo,  alla 
quel  bene,  sema  cui  e' non  può  vivere. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella  cui  veder  m'è  tolto, 
E  101  contendi  Tana  del  bel  volto, 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porlo  al  ciel,  cbe  chiude  e  ai 
E  si  cupidamente  ba  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalie  belle  membra  sciolto, 
E  per  altrui  si  rado  si  disserra .' 


Quanta  invidia  a  quell'anime  ebe'n  soile 
Ha  00' or  saa  santa  e  dolce  compagnia, 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama.' 

Quaat'aUa  dissetala  t  dura  Morie. 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 
Stassi  ne'  suoi  begli  occhi  e  me  non  chiama  ! 

SO lf ETTO  XXXIII.  «—  360. 

Rivede  Va  Ultima  ,  che  i  tuoi  occhi  ri- 
conoscono quella  stessa,  ma  non  il  siw 


pieti-. 


Valle  che  de' lamenti  miti  se' 
Fiume  cbe  spesso  del  mio  pianger  creici, 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  1' una  e  l'altra  verde  riva  affrena  ; 

Aria  de'  miei  sospir  calda  e  serena  , 
Dolce  sentier  che  si  amaro  riesci , 
Colle  cbe  mi  piacesti,  or  mi  riocreso, 
Ov'  ancor  per  usaota  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  l'osate  forme  , 
Non,  lasso,  io  me,  cbe  da  si  lieta  vita 
Soo  fatto  albergo  d" infinita  doglia. 

Quinci  vedea'l  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Torno  a  veder  ond'al  ciel  nuda  è  gita, 
in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

sonetto  XXXIV. —  a6i. 

>l  pensiero  al  Cielo.  La  yide, 
C udì,  e,  beato,  là  quasi  rimase. 

Levommi  il  mio  pensier  in  parte  ov 'era 
Quella  eh'  io  cerco  e  u.  □  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  che  '1  terno  cerchio  serra  , 
La  rividi  più  bella  e  meno  aitera. 

Per  mio  mi  prese  e  disse:  in  questa 
Sarai  ancor  meco,  se'l  desir  non  erra: 
l'son  colei  cbe  li  die' tanta  guerra, 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  aera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto  e  quel  che  tanto  amasti , 
E  laggiuso  c  ruuaso  ,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  niaoo? 
Ch'  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  ciclo. 

SONETTO  XXXV. —  363. 

Sfoga  7  sito  dolore  con  tutti  que'che furono 
testimouj  della  sua  passata  felicità. 

Amor  cbe  meco  al  buon  tempo  li  siavi 
Fra  queste  rive  a'  pensier  nostri  amicbc  , 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
e  col  fiume  ragionando  andavi  ; 
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Fior,  froodi,erbc,  ombre, antri. onde. aurr 
Valli  cbiute,alti  collie  piagge  apriche,(soavi, 
Porto  dell'  amorose  mie  fatiche, 
Delle  fortune  mie  tante  e  sì  gravi  ; 

0  vaghi  abilator  de'  verdi  boachi , 

O  oiofe  ,  e  voi  che  '1  fretco  erboso  fondo 
DH  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  di  miei  iur  ai  chiari,  or  soo  si  foschi 
Come  morte,  che  *1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che 


SONETTI  E  CANZONI 

SONETTO  XXXVIII.  —  s65. 


SONETTO  XXXVI.  —  a63. 

Sella  non  fosse  morta  sì  giovane ,  e'avna 
cantato  più  degnamente  le  lodi  di  lei. 

Mentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumalo,  e  'n  fiamma  amorosa  arse, 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 
D'Amor,  di  lei,  che  ai  dura  m'apparse: 
Ma  l'ingegno  e  le  rime  erano  acarse 
In  quella  etate  a'  pentier  novi  e  'oierrui. 

Quel  foco  è  tuorlo,c'l  copre  un  picciol  mar- 
Che  se  col  tempo  fosse  ilo  avaniando,  (ino: 
Come  già  in  altri ,  infino  alla  vecchieata  ; 

Di  rune  armato,  ond' oggi  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  avrei  fallo,  parlando, 
Roinprr  le  pietre  c  pianger  di  dolceiia. 

«ONFTTO  XXXVII. -»64- 

La  prega  che  almen  di  lassù  gli  nvulga 
tranquillo  e  pietoso  lo  sgtutrdo. 


Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 
Pon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscura  , 
Da  sì  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  a'c  tolta 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 
Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  secura 
•Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce  , 
E  vedravi  un  che  sol  tra  l'erbe  d'acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  'I  tuo  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  smor,  >  o* eh'  abbandoni  e  laace 
Per  non  veder  oe'tuoi  quel  ch'a  te  apiacque 


Dolente .  la  cerca  ;  e  non  trovandola  f 
conchiude  esser  ella  dunque  salita  al 

Cielo. 

* 

Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammio  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  pasti, 
Tornando  al  sommo  tote ,  io  pochi  sessi 
Chiuse  M  mio  lume  e  'I  suo  career  terrestru; 

Ood'io  soo  fatto  uo  animai  Silvestro, 
Che  co' pie  vaghi,  solitari  e  latti 
Porto  'I  cor  grave;  e  gli  occhi  umidi  e  basti 
Al  mondo,  ch'è  per  me  un  deserto  alpestro. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada 
Ov'io  la  vidi  ;  e  sol  lu  che  m' affiggi, 
mor,  vico  meco,  e  mostrimi  ond'io  vada. 
Lei  non  trov*  io;  ma  suoi  aaoli 
Tutti  rivolli  alla  superna  strada  , 
Veggio,  luoge  da'  laghi  averci  e  stigi. 

SONETTO  XXXIX.  —  j66. 

Ella  era  sì  bella  ,  eh'  ei  si  reputa  indegno 
tU  averla  veduta,  non  che  di  lodarla. 


Io  pensava  assai  destro  esser  su  l'aie, 
Non  per  lor  foraa  ma  di  chi  le  spiega, 
Per  gir,  cantando,  a  quel  bel  nodo  eguale 
Ondo  Morte  m'assolve,  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  all'opra  via  più  lento  e  frale 
D'  un  ptcciol  ramo  a  cui  gran  fascio  piega, 
E  dissi:  a  cader  va  chi  troppo  saie; 
Nè  ai  fa  beo  per  uom  quel  che  'I  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d'ingegno 
Non  che  atil  grave  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Seguilla  Amor  eoo  si  mirabil  cura 
Io  adornarlo,  eh*  i'  non  era  degno 
Pur  delia  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

sonetto  XL.  —  367. 

Tentò  dipinger  le  bellezze  di  Ui,  ma  non 
ardisce  di  farlo  delle  virtù. 

Quella  per  cui  con  Sorga  hocaogial'Aroo, 
Con  franca  povertà  serve  ncchesxe; 
Volse  io  amaro  sue  ssntc  dolcesse  , 
Ond'  io  già  vissi,  or  me  oestruggn  e  scarno. 

Da  poi  |«ù  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  che  verrà,  l'alte  belleaae 
Pioger  cantando,  acciocché  l  ame  e  presse; 
Nè  col  mio  aule  il  suo  bel  viso 
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Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  aue, 
Che'o  lei  Tur,  come  stelle  in  cielo,  sparte , 
Par  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

Ila  poi  eh'  i*  giungo  alla  divina  parte, 
Gh'  oo  chiaro  e  breve  aole  al  tnoodo  Tue, 
Iti  manca  l'ardir,  l'ingegoo  e  l'arte. 


XLI — a68. 

e  però  gli  è  imposst- 
C  eccellenze» 


L'alto  e  doto  miracol  eh* a' di  coltri 
Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostrò  '1  Ciel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol  chVdipinc  a  chi  noi  vide,  e'1  mostri , 
Amor,  che'o  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indarno  all'  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  peone,  carte  e  'ocbiosln. 

Io  me '1  conosco;  e  provai  beo  chiuoque 
È'ofia  a  qui  che  d'amor  parli  o  scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime 
Ch*  ogni  sul  vjnee,  e  poi  sospiro:  adunque 
gli  occhi  che  la  vider  viva! 

SONETTO  XLI  1.-269. 

,  lieta  per  tatti,  il  rattrista 


E 
E 
E 


e'I  bel  tempo 
i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia, 
garrir  progne  e  pianger  Filomeoa, 
primavera  candida  e  vermiglia. 
Ridono  i  prati ,  e  '1  ciel  si  ratsereoa  ; 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia; 
L'aria  e  l'aegua  e  la  terra  è  d'amor  picoa; 


Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragga 
Quella  ch'ai  ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E  cantar  augelletli,  e  fiorir  piagge, 
E '□  belle  donne  oneste  alti  soavi, 

un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 


SONETTO   XLIII.  —  37O. 

llpianto  delt usignuolo  rammentagli  quel- 
la eh' e*  non  credeva  mai  di  perdere. 

che  sì 


Quel 

Forse  tuoi  figli  o  ***  cara  consorte. 
Di  dolcesaa  emme  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  oote  sì  pietose  e  scorte; 
l 


E  tutta  ootte  par  che  m'accompagna 
E  mi  rammeote  la  mia  dura  sorte: 
Ch'altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  larn*; 
Che'o  Dee  non  eredev'»o  regnasse  Morie. 

O  che  lieve  e  ingannar  chi  s'assecura? 
Que'duo  bei  lumi , assai  più  che  'I  Sol  chiari , 
Chi  pensò  mai  seder  far  terra  oscura? 

Or  cooosch'  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  viveodo  e  lagrìmando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 

sonetto  XLIV.  —  371. 

Nulla  v'ha  più,  che  lo  riconforti,  xe  no-, 
desiderar  di  morire  per  rivederla. 


utile 


Né  per  sereno  ciel  ir  vaghe 
Nò  |»er  tranquillo  mar  legni  spalmati. 
Nò  per  caiupagoe  cavalieri  armati, 
Nò  per  bei  boschi  allegre  fere  e  soci  le; 

Nò  d'  aspettalo  beo  Iresche  novelle  , 
Nò  dir  d'amore  io  stili  alti  ed  ornali, 
Nò  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne  e  belle; 

Nò  altro  sarà  mai  ch'ai  cor  m'aggiunta; 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e  speglio. 

Noia  m' è  '1  viver  sì  gravosa  e  lungi , 
Ch'  r  chiamo  '1  fine  per  lo  grao  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  '1  meglio. 

SONETTO  XLV.  —  378. 

Brama  Unirsi  a  colei  che ,  privandolo 
d'ogni  bene,  gli  tolse  anche  il  cuore. 

Passalo  è  '1  tempo  ornai,  lasso,  che  Unto 
Con  refrigerio  io  metto  'l  foco  visti: 
Passato  è  quella  di  cb*  io  piansi  e  scria*; 
Ma  lasciato  m'ha  beo  la  penna  e'1  piani». 

Passato  è  '1  viso  ti  leggiadro  e  santo  ; 
Ma, passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'ha  fini, 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  l'area  nel  tuo  bel  manto. 

Ella  '1  se  oe  portò  sotterra  e  'o  cielo, 
Ov'or  trioofa  ornala  dell'alloro 
Che  meritò  la  sua  invitta  ooestale. 

Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo  , 
Ch'a  fona  mi  lieo  qui,  foat'  io  eoo  loro, 
Fuor  de'  sospir,  fra  ì  amm-  beale. 
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Con  che  ooesti  $o  i  pi  n  l'avrei  il  rito 
Lejme  luD|he  fatiche,  ch'or  del  «do  ? 


«ONKTTO  XLIX.—  a  76. 

Perdette  in  un  punto  quella  cara  pace  che 
doveva  esser  frutto  de'suoi  amori. 


Tranquillo  porto  area  mostrato 
Ali*  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta, 
Che  i  vttii  spoglia,  «  vartù  veste  e  ooore. 

Già  traluceva     begli  occhi  'I  mio  core. 
E  l'alta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria  ,  come  a  schiaotar  se' presta 
Il  frutto  di  molt'aoui  io  sì  poche  ore  ! 

Pur  vivendo  veniaaa  ove  deposto 
Io  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De' miei  dola  peosier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risalo 
Qualche  santa  parola,  sospira  odo. 
Cangiati  i  volli  e  Tuo»  e  l'altra  coma. 

SONÉTTO  L.— «77. 

Ha  nel  cuore  sì  viva  t  Immagin  di  Lau- 
ra ,  che  'njino  et  la  chiama  quasi  gii 


Al  cader  d'uoa  pianta,  che  ri  svelse 
ime  quella  che  ferro  o  veoto  sterpe, 
Spargendo  a  Jena  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  ai  Sol  la  sua  squillida  sterpe; 

Vidi  uo'  altra,  ch'Amor  obbietto  scelse. 
Subbiano  io  me  Calliope  ed  Euterpe; 
Che'l  cor  m'avvinse  e  proprio  albergo  l'else, 
Quii  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  aoleao  far  nido 
Gli  alti  pensieri  a  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  de'  bei  rami  mai  non  mosseci  {/onda; 

Al  eie!  traslato,  in  quel  suo  albergo  6do 
Lasciò  radici,  oode  con  gravi  ac 

e  non  è  chi 


8011  ETTO  U.  —  J78. 

Tanto  più  s'innamora  di  Laura  nel  Gelof 
quanto  meno  ei  dovea  amarla  quaggiù» 

I  di  miei  più  leggier  che 
Fuggir  com 'ombra;  e  non  vider  pia 
Ch'un  batter  d'occhio  e  poche  ore 
Ch'amare  e  dolci  nella 


SONETTO  XLVI.  —  ÌJÒ. 

Duo! si  di  non  aver  presagiti  i  suoi  danni 
ne  li' ultimo  dì  in  ch'ei  la  vide. 

Mente  mia,  che  presaga  de' tuoi  danari, 
AI  tempo  lieto  già  penaoaa  e  trista, 
Sì  intentamente  nell'amata  vista 
Kequie  cercavi  de' futuri  affanni; 

Agli  atri,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni, 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista, 
Potei  beo  dir  ae  del  lutto  eri  avviata  : 
Quest'i  l'ultimo  dì  de'miei  dolci  aooi. 

Qual  dolcetta  fu  quella,  o  miser'alma! 
Come  ardevamo  io  quel  punto  eh'  i'  vidi 
Gii  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai! 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi. 
Partendo  in  guardia  la  pio  nobil  aalma, 
I  miei  cari  pensieri  e'1  cor  laaciai. 

SONETTO   XLYII.—  37/,. 

Morte  gliela  rapì,  quando  senza  sospetti 
poteva  intertenersi  con  esso  lei. 

Tutu  la  mia  fiorita  e  verde  etade 
Passava  ;  e  'ntepidir  aentìa  già  T  foco 
Ch*  arae  'I  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch'ai  fio  cade. 

Già  incominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'  suoi  sospetti;  e  rivolgeva  io  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oo est  ade. 

Presso  era  T  tempo  dov'Amor  ai  scontra 
Con  Castitate,  ed  agii  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato. 
Ansi  alla  apeme;  e  feglisi  all'incontra 
A  meato  via,  come  nemico  armato. 

SOrTCTTO  XLVIU. —  1<]5. 

&  ella  or  vivesse ,  e*  potrebbe  liberamente 
sospirare,  e  ragionar  seco  lei. 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  taota  guerra;  ed  erane  in  via  forse; 
Se  non  eh' e' lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  dissgguagltanse  nostre  adegua. 

Che,  come  nebbia  al  wnto  ai  dilegua , 
Cori  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co'  bagli  occhi  mi  scorse, 
Ed  or  con  ve  □  che  col  pensar  la  eegua. 

Poco  aveva  a  'ndugisr;  che  gli  aoni  e'1  pelo 
Cacciavano  i  costumi:  oode  sospetto 
3o«  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 
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Misero  mondo,  instabile  e  protervo! 
Del  lutto  è  cieco  chi  'o  te  poo  su*  spene  : 
Cbe*»  te  ni  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  tei  teoe 
Tal  eh'  è  già  terra  e  non  giunge  osta  a  nervo. 

il*  la  Torma  miglior,  che  «ire  ancora 
E  vivrà  sempre  su  Dell'atto  cielo, 
Di  me  bellezze  ogni  or  più  m'innamora. 

E  vo,  sol  in  pensar,  cangiando '1  pelo, 
Qoal  ella  è  oggi  e  'n  qual  parte  dimora; 
Qual  a  vedere  il  suo 


LIL—  879. 


Rivede  Falchiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei. 
al  passato,  e  se  ne  rattrista. 


Sento  l'aura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Che  tenne  gli  ocebi  miei  meo  ir  'a  ICiel  piacque 
Bramosi  e  lieti,  or  li  tiro  tristi  e  molli. 

O  caduche  sperante!  o  pensier  folli! 
Vedove  l'erbe,  e  torbide  son  1*  acque, 
£  voto  e  freddo  '1  nido  io  ch'ella  giacque, 
Nel  qual  io  vìvo  e  morto  giacer  volli, 

Sperando  al  fio  dalle  soavi  piante 
E  da 'begli  occhi  euoi,cbe'l  cor m'baon'arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso; 
Ch'arni  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davaote; 
Or  vo  piangendo  il  suo 


sonetto  LI1I  s8o. 


La  vista  della  casa  di 

fu  felice,  e  quanto  è  misero. 


E  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne; 
Che  sotto  lo  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
E  parole  e  sospiri  soco  ne  elice  ? 

Ò  del  dolce  mio  mal  prima  radice, 
Ov'è  'I  bel  viso  oode  quel  lume  venne, 
Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
SoJa  eri  io  terra;  or  se*  nel  ciel  felice. 

E  m' bai  laeciato  qui  misero  e  solo, 
Tal  che  pteo  di  duol  sempre  al  loco  torno 
Che  per  te  coneccrato  onoro  e  colo; 


do      colli  oscura  notte  intorno, 
Onde  "prendesti  «1  ciel  l'ultimo  volo, 

E  dove  gli  oc*1»4  lU01  901910  iir  *,orao' 


CANZONE  III.  —43. 


Allegoricamente  descrive  le  virtù  di  lei. 


Sttndomi  un  giorno,  solo,  alla 
Onde  cose  vedea  tante  e  ti  nove 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco, 
Una  fera  m'apparve  da  man  destra. 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero 
Che  l'uno  e  l'altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  si  forte 
Che  'n  poco  tempo  la  menerò  al 
Ove  chiusa  io  no  sasso 
Vinse  molta  belletta  acerba  morte; 
E  mi  fe  sospirar  sua  dura  sorte. 

Iodi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
Con  le  sarte  di  seta  e  d'or  la  vela, 
Tutu  d'avorio  e  d' ebeoo  contesta; 
E  *1  mar  tranquillo  e  l'aura  era  soave, 
E  '1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela; 
Ella  corca  di  rices  merce  onesta. 
Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  si  l'aere  e  l'onde, 
Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 
O  che  grave  cordoglio! 
Breve  ora  oppresse  e  poco  spatio  ascone 
L'alte  ricchezze  a  nuli'  altre  seconde. 

In  un  boschetto  novo  i  rtmi  tanti 
Fiorian  d'un  lauro  giove  netto  e  schietto 
Ch'uo  degli  arbor  parea  di  paradiso; 
E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 
Dì  vari  sugelii,  e  tanto  altro  diletto. 
Che  dal  mondo  m'aveao  tutto  diviso, 
E  mirandol  io  fiso, 

Cangiosa'il  ciel  intorno,  •  tinto  in  vista, 
Folgorando  '1  percosse,  e  da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  svelse:  onde  mia  «ita  è  trista; 
Che  simil  ombra  mai  non  si  racquieta. 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo 
Sorgea  d'uo  sasso,  ed  acque  fresche  e 
Spargea,  soavemente  mormorando: 
Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e  fosco 
Nò  pastori  appressavan  ne  bifolci, 
Ma  ninfe  e  muse,  a  quel  tenoi 
Ivi  m'essisi  ;  e  quaodo 
Più  dolcetta  prendea  di  tal  concento 
!  di  Ul  vi  su,  aprir  vidi  uno  speco, 


»  » 


E  portarsene  seco 
La  fonte  e  'I  loco:  ond'aocor  doglia  sento  , 
E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 
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Una  mraoia  fenice,  ambedue  I'  ale 
Di  porpora  vestita  e  '1  capo  d'oro, 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  sola, 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  ch'alio  svelto  alloro 
Gianse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Oso»  cosa  alfio  vola  : 
Ct>  mirando  le  frondi  a  terra  sparse 
E  'I  troncoo  rotto,  e  miei  vWo  umor  secco, 
V„l,e  in  se  stessa  il  becco 
Quni  sdegnando;  e 'o  un  punto  disparte: 
Oode  'I  cor  di  pietale  e  d'amor  m'arse. 

Al  fio  vtd'io  per  entro  i  fiori  e  l'erba 
Pensosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  donna, 
Ohe  mai  noi  peoso  ch'i*  non  arda  e  freme; 
Umile  in  se,  ma  'ncontr'Amor  superba: 
Ed  avea  io  dosso  sì  candida  gooea, 
Si  tosta,  ch'oro  e  neve  parca  insieme: 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d'una  nebbia  oscura. 
Punta  poi  nel  lalloo  d'un  picciol 
Come  fior  colto  laogue, 
Lieta  si  dipartio,  non  che  secura 
Ahi  nuli' altro  che  pianto  al  mondo 

Cauxon.  tu  puoi  beo  dire: 
Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 

BALLATA— CINI.  43« 

Gli  è  mitigato  il  dolore  di  dover  sopravvi- 
vere a  lei  perch'eUa  il  conosce. 


_.'  |  quando  fioria 
Mu  speoe  e  '1  guidardon  d'ogni  mia  fede, 
Tolta  m'è  quella  ood'attcodea  mercede. 

Ahi  dispietata  morte!  ahi  crudel  vita! 
L'uoa  m'ha  posto  io  doglia, 
E  mie  spera  ose  acerbamente  ha  spente: 
L'altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia; 
E  lei  che  se  n' è  gita, 
Sfguir  non  posso,  ch'ella  noi 
Ma  pur  ogni  or  presente 
Nel  meteo  del  mio  cor  MadAna 
E  qual  è  la  mia  vita  ella  sei  vede 

CàMoKB  IV.— 44- 

Rammemora  quelle  grazie  eh' e* 

in  Laura  sia  dal  primo  dì  in  ch'ei  la 
vide. 


Tacer  non  posso,  e  temo  non 
Cootrano  effetto  la  mia  lingua  al  core, 
Che  vorria  far  onore 
Alla  sua  donna  che  dal  ciel  n'ascolta 


Come  pota' io  se  non  m'u 
Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divioi  e  quel  che  copre 
Alta  umiliate  io  se  stessa  raccolta? 
Nella  bella  prigione,  ond'or  è  sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  l'alma  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m'  accorsi; 
Onde  subito  corsi 

(Ch'era  dell'anno  c  di  mi'  etate  aprile) 
A  coglier  fiori  io  quei  prati  d'intoroo. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  sì  adorno. 

Muri  eran  d'alabastro  e  tetto  d'oro, 
D'avorio  uscio  e  feoestre  di  xaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnera  l'estremo. 
Iodi  i  messi  d'  Amor  armati  uscirò. 
Di  saette  e  di  foco:  ond'  io  di  loro, 
Coronali  d'  alloro. 

Pur  com'  or  fosse,  ripensando  tremo. 
D  uo  bel  diamante  quadro  e  mai  noo  sceux 
Vi  ri  vedea  nel  mesto  uo  seggio  altero, 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna 
Dinanti  una  colonna 
Cristallina,  ed  iV entro  ogni  . 
Scritto,  e  fuor  tralucea  si  cbiarai 
Che  mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente. 

Alle  pungenti,  ardenti  e  lucid* 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Contra  cu'  in  campo  perde 
Giove  ed  Apollo  e  Polifemo  c  Merle  ; 
Ov'è  '1  pianto  ogni  or  fresco  e  si  nnverdc  , 
Giunto  mi  vidi:  e  non  posaeodo  allarme. 
Preso  lasciai  meo  arme 
Ond*  or  non  so  d'uscir  la  via  nè  l'arie. 
Ma  siccom'  uom  talor  che  piange  e  parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  M  cor  alletta  , 
Cosi  colei  perch'io  son  in  prigione,  . 
Standosi  ad  un  balcone, 
Che  fu  sola  a' suoi  di  cosa  perfetta, 
Comiociai  a  mirar  con  «al  desio 
Che  me  stesso  e  M  mio  mal  posi  io  obblio. 

l'era  io  terra,  e '1  cor  io  paradiso. 
Dolcemente  obbhaodo  ogni  altra  cara; 
E  mia  viva  figura 

Far  «eolia  un  marmoe'mpier  dì  maraviglia: 
Quaod'una  dono*  assai  pronta  e  secura, 
Di  tempo  aotica  e  gioveoe  del  viso, 
Vedendomi  si  fiso 

All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia. 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  cooriglia, 
CtY  i*  son  d'  altro  poder  che  tu  non  credi; 
E  so  far  lieti  e  tristi  io  uo  momento, 
Più  leggiera  cbe'l  vento; 
E  reggo  e  volvo  quanto  al 
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sonetto  LIV.  —  a8>. 


erari  le 


effetti, 


lì  di  che  costei 
Che  prodocoo  fra  voi 

10  luoghi  alti  ed  eletti, 

L'ona  ver  l'altra  con  amor  converse: 
Venere  e '1  padre  eoo  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  aigoorili  e  belici 
E  le  luci  empie  e  felle 
Quasi  io  tutto  del  ceti  eran  disperse. 

11  Sol  mai  ci  bel  giorno  non  sperse: 
L'aere  e  la  terra  s'allegrava,  e  l'acque 
Per  lo  mar  aveao  pace  e  per  li  fiumi. 
Fra  taoii  amici  lumi. 

Una  nube  lootaea  mi  dispiacque  ; 
La  qual  temo  ebe'n  pianto  ai  risolve 
Se  pietà  te  altramente  il  c»cl  non  voi  ve. 

Coni' ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Cb'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla; 
Cosa  oova  a  vederla, 
Già  santissima  e  dolce,  ancor  acerba, 
Parea  chiusa  in  or  fio  candida  perla: 
Ed  or  carpone,  or  eoo  tremante 
Legno,  acqua,  terra  o  sasso 
Verde  Iacea,  chiara,  soave,  e  l'erba 
Con  le  palme  e  coi  pie  fresca  e 
E  fiorir  co' begli  occhi  le  campagoe, 
Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 


Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne; 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 

Quanto  lume  del  ciel  fosse  già 
Poiché  crescendo  io  tempo  ed 

Giunse  alla  tersa  ma  fiorita  età  te, 

Leggiadria  oè  beltade 

Taota  ooo  vide  il  Sol,  credo. 

Gli  occhi  pieo  di  letizia  e  d'onestate, 
E  '1  parlar  di  dolcessa  e  di  salute. 
Tutte  lingue  son  mute 
A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai. 
Sì  chiaro  ha  il  volto  di  celesti  rai, 
Che  vostra  vista  io  loi  non  può 
E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foro  bai  il  cor  pieno, 
Ch'altro  più  dolcemente  mai  non  i 
Ma  panni  che  sua  subita  partita 
Tosto  d  ha  cagioo  d'amara  vita. 
Detto  questo  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse  u»  ch'ella  fila  il  nostro  stame;  - 

Trista  ecsrrt»  indovina  de'miei  danni: 

Che  dopo  non  moli  anni, 

duella  ver  ch'io  ho  di  morir  tal  fame, 

òazon  mia,  *P«°~  M<\r,e  ac«rba  e  r"« 
Co*  più  bel  corpo  occider  non  polea. 


rio  delle  bellezze 
della  memoria  dt 


Potè  ben 
di  Laura , 
sue  virtù* 


Or  hai  fallo  l'estremo  di  tua  possa, 
O  crudel  Morte,  or  hai  '1  regno  d'Amo" 
Impoverito,  or  di  he) lesta  il  6ore 
E  'I  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa; 

Or  hai  sfogliata  nostra  vita  e  scossa 
D'ogni  ornamento  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama  e  '1  valor,  che  mai  non  more, 
Non  è  in  tua  forse:  abbiti  igoude  l'ossa; 

Che  l'altro  ha'l  cielo, e  di  sua  chiaritale. 
Quasi  d'un  più  bel  Sol,  s'allegra  e  gloria; 
E  fia  '1  mondo  de'buoo  sempre  in  memoria. 

Vioca'l  cor  vostro  in  soa  Unta  vittoria, 
Aogel  novo,  lassù  di  me  pietate, 
Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 


LV.  —  i83. 


o*  acqueta  nel  suo  dolore  vedendola  beat» 
In  Ciclo,  ed  immortai  su  la  terra. 


L'aura  e  l'odore  e'1  refrigerio  e  r ombra 
Del  dolce  lauro,  e  sua  vista  fiorita. 
Lume  e  riposo  di  mia  stanca  vita 
Tolto  ha  colei  che  tulio  '1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  '1  Sol,  se  sua  soror  l'adombra, 
Così  l'alia  mia  luce  a  me  sparite, 
Io  cheggio  a  Morie  iocontr' a  Morie  aita; 
Di  sì  scuri  pensieri  Amor  m'  ingombra. 

Dormito  hai,  bella  douna,  un  breve  sono»: 
Or  se'  svegliata  fra  gli  spirti  eletti. 
Ove  nel  suo  Fattor  l'alma  s'interna. 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui 


sonetto  LVI —  >84. 
Nelf  ultimo  dì  in  ch'ei  la  vide,  tristo  pre- 


L'ultimo,  lasso,  de'miei  giorni  allegri, 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve. 
Giunt'era;  e  fatto '1  cor  lepida  neve, 
Forse  presago  de' di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensier 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve,  (egri, 
Tal  mi  seolia,  non  sapend'io  che  leve 
'1  fio  de'miei  beo  ooo  integri. 
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Gli  occhi  belli,  ora  io  ciel  chiari  e  felici 
Del  lame  onde  aalaie  e  vita  piote, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  meodici, 

Dieean  lor  eoo  faville  oneste  e  nore: 
Rimanetevi  io  pace,  o  cari  amici, 
Qui  mai  più  do,  ma  rivedrenoe  altrove. 

sonetto  L VII.  — a85. 

Geco  non  conobbe  che  gli  sguardi  di  lei 
in  quel  dì  doveano  essere  gli  ultimi. 


O  giorno,  o  ora,  -o  uttit 
O  stelle  congiurate  a  'mpoverirme! 
O  fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme 
Partend'  io  per  non  esser  nai  contento  7 

Or  conosco  i  miei  danni,  or  mi  risento: 
CIT  i'  credeva  (ahi  crederne  vane  e'nfirme.') 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirme. 
Quante  sperante  se  ne  porta  il  vento! 

Che  già  'I  contrario  era  ordinato  in  cielo; 
Spegner  l'almo  mio  lame  ond'io  vivea; 
K  scritto  èra  io  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  'udì  ozi  egli  occhi  m'era  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  T 
Per  far  mia  vita  aubilo  più  trista 

LVIII.  —  >86. 


E"  doveva  antiveder  il  suo  danno  all'inso- 
lito sfavillare  degli  occhi  di  lei. 

Quel  vago,  dolce,  caro,  ooeato  sguardo 
Dir  parca:  to'  di  me  quel  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch'arai  quinci  *i  pie  mosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo, 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi. 
Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel  che  ved'ora  ,ood'iomi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  ultra  lor  modo, 
Diceao:  o  lami  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolceaaa  feste  di  noi  specchi, 

Il  Ciel  n'aspetta:  a  voi  parrà  per  tempo; 
Ma  ehi  ne  strìnse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  *l  vostro, per  farv'ira,  vuol  che  'ovecebi. 

CANIO  KB  V  45. 

Fisse  lieto,  e  non  visse  che  per  lei.  F  do- 


Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allontanatine,  a  cercar  terre  e  mari 
Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 
E  sempre  andai  (tal  Amor  d.enimi  aita) , 


In  quelli  esilia ,  quanto  e*  vide, 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor 


Or,  Isaso,  alio  la  mano,  e  I'. 
All'empia  e  violenta  mia  fortuna, 
Che  privo  m'ha  di  al  dolce  sperante. 
Sol  memoria  ra*avanta  ; 
E  paaco'l  gran  desir  sol  di  quest'oaa: 
Onde  l'alma  vieo  meo,  frale  e  digiuna. 

Come  a  corri er  tra  via  se  'I  cibo  msoca, 
Cooven  per  fona  rallentar  il  corso, 
Scemando  la  virtù  che  'I  tèa  gir  presto; 
Cosi,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  io  che  di  morso 
Die  chi  M  mondo  fa  nudo  e'1  mio  cor  metto, 
Il  dolce  acerbo,  e  'I  bel  piacer  molesto 
Mi  vi  fa  d'ora  io  ora:  oode  'I  cai 
Si  breve  non  fornir  spero  e 
Nebbia  o  polvere  al  vento, 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino. 
E  cosi  vada  a'è  pur  mìo  destino. 

Mai  questa  mortai  vita  a  me 
(Sassel  Amor,  eoo  cui  spesso  ne  parlo) 
Se  non  per  lei  che  fu  'I  tuo  lame  e  '1  mio. 
Poi  che  'o  terra  morendo,  al  citi  rinacque 
Quello  spirto  ood'io  vissi,  a  seguitarlo 
(Licito  fosse)  è  'I  mio  sommo  desio* 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre  perch'io 
Fai  mal  accorto  a  provveder  mio  slato, 
Ch'Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio: 
Che  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato, 
Coi  poco  iooanai  era  '1  morir  beato. 

Negli  OCcbl  o v'abitar  solea  '1  mio  core  , 

Fin  che  mia  data  sorte  invidia  n'ebbe, 
Che  di  sì  ricco  albergo  il  pose  inbaodo. 
Di  sua  man  propria  area  descritto  Amore, 
Con  lettre  di  peià,  quel  ch'avverrebbe 
Tosto  del  aio  sì  luogo  ir  desiando. 
Bello  e  dolce  morire  era  al  lor 
Morend'io,  non  moria  mia  vita 
Aoti  vi  ve  a  di  me  l'ottima  parte: 
Or  mie  sperarne  sparte 
Ha  Morte,  e  poca  terra  il  mio  beo  preme; 
E  vivo;  e  mai  noi  penso  eh'  i'  ooa  treme. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno,  e  non  altra  vaghesta 
L'avesse,  desviando,  altrove  vollo, 
Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 
Al  60  se' giunto  d'ogni  taa  dolcetta 
Ed  al  principio  del  tao  amaro  mollo.  , 
Questo  inteodeodo  dolcemente  sciolto 
Io  sua  presenta  del  mortai  mio  velo 
E  di  queste  noiosa  e  grave  carne, 
lei 
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A  ve da r  preparar  ma  sedia  in  cielo: 
Or  V  andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo. 

Di':  rouor  mentre  se*  lieto:  (lo, 
Che  morte  al  tempo  è  non  duo!,  mareforio; 
E  chi  beo  può  morir,  non  cerchi  indugio* 

SESTINA  —  CANI.  L6. 

Misero,  tanto  più  bruma  la  morte,  quanto 
più  sa  ck'eifu  contento  afelio*. 

Mia  benigna  fortuna  e  'I  viver  lieto. 
I  chiari  giorni  e  le  tranquille  notti , 
E  i  soavi  sospiri,  e  '1  dolce  siile 
Che  soles  risooar  io  versi  e'n  rime, 
Volti  subitamente  in  doglia,  e  'o  pianto 
Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Crudele,  acerba,  ioesorabil  morte, 
Cagioo  mi  dai  di  mai  oon  esser  lieto, 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto  , 
E  i  giorni  oscuri  e  le  dogliose  notti* 
I  miei  gravi  soipir  non  vanno  in  rime; 
E  'I  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov'è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d'ira,  a  ragionar  di  morte. 
U'  sooo  i  verri:  u*  ton  giuole  le  rime 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto? 
Ot'è'l  favoleggiar  d'amor  le  notti? 
Or  oon  parl'io  ne  penso  altro  che  pianto. 

Già  mi  fu  col  desir  sì  dolce  il  pianto 
Che  condia  di  dolcetta  ogoi  agro  stile, 
E  veggbtar  mi  facea  tulle  le  notti  : 
Or  m'è  M  pianger  amaro  più  che  morie, 
Non  sperando  mai'l  guardo  onesto  e  lieto, 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  nane. 

Chiaro  segno  amor  pose  alle  mie  rime 
Dentro  a 'begli  occhi;  ed  or  l'ha  posto  io  piao- 
€on  dolor  novm  brando  il  tempo  lieto:  (lo, 
Ood'io  vo  col  peoser  dopando  stile, 
E  ripregaodo  te,  pallida  Morte, 
Che  mi  aottraggbi  a  sì  penose  notti. 

Foggilo  è'I  soooo  alle  mie  crude  notti, 
E '1  suooo  usalo  alle  mie  roche  rime, 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte  : 
Cosi  è  '1  mio  caotar  converso  in  pianto. 
Non  ha  '1  regno  d'Amor  si  vario  stile; 
Cb'è  tanto  or  insto,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più.  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più  irulo  e  giorni  e  notti: 
E  doppiando  'I  dolor,  doppia  lo  stile, 
Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 
Visti  di  speme,  or  vivo  più  di  paolo, 
fife  centra  Morte  spero  altro  che  Morte. 


Morte  m'ha  morto;  e  sola  può  far  Morte 

Ch'i* torni  a  riveder  quel  viso  lieto, 
Che  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  'I  pianto, 
L'aura  dolce  e  la  pioggia  alle  mie  notti  ; 
Quando  i  pensieri  eletti  tessea  in  rime, 
Amor  aitando  il  mio  debile  stile. 

Or  avess'io  un  si  pietoso  stile 
Che  Laura  mia  potesse  torre  a  Morte, 
Corri'  Euridice  Orfeo  sua  senta  rime: 
Ch'i' vi  verni  ancor  più  che  mai  lieto, 
S' esser  non  può ,  qualcuna  d'ette  notti 
Chiurla  ornai  queste  due  fonti  di  pisolo. 

Amor,  i'bo  molli  e  molt'aooi  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 
Né  da  te  spero  mai  men  fere  notti; 
E  però  mi  soo  mosso  t  pregar  Morte 
Che  mi  folla  di  qui,  per  fanne  lieto 
Ov'è  colei  ch'io  canto  e  piango  io  rime. 

Se  ti  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 
Ch'sggiuogsn  lei  cb'è  fuor  d'ira  e  di  pianto , 
E  fa  '1  ciel  or  di  sue  bellette  lieto; 
Beo  riconoscerà  'I  mutato  etile, 
Che  già  forse  le  piacque  ansi  che  Morte 
Chiaro  a  lei  il  giorno,  a  me  fette  atre  ootti. 

O  voi  che  sospirate  a  miglior  notti , 
Ch'ascoltate  d'Amore  o  dite  io  rime. 
Pregate  non  mi  sia  più  sorda  Morte  , 
Porto  delle  miserie  e  fio  del  pianto; 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile , 
Ch'ogni  uom  ati ruta,  e  me  può  far  si  lieto. 

Far  mi  può  lieto  io  una  o'o  poche  notti: 
E'n  aspro  stile  e'o  angosciose  rime 
Prego  che'l  pianto  mio  finisca  Morte. 

sowrrro  LIX.  —  a87. 

Invia  sue  rime  al  sepolcro  di  lei,  perchè 
la  preghino  di  chiamarlo  seco. 

Ite,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 
Che'l  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  ; 
Ivi  chiamate  chi  dal  ciel  risponde, 
Dencbè'l  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  ch'i'son  già  di  viver  latto, 
Del  oavigar  per  queste  orribili  onde; 
Ma  ricoglieodo  le  sue  sparto  fronde, 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo, 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta, 
Anti  pur  viva  ed  or  fatta  immortale, 
Accioechè'l  mondo  la  conosca  ed  ime. 

Piacciale  al  mio  pattar  esser  accorta  , 
Ch'è  presto  ornai;  sismi  a  rincontro,  e  quale 
Ella  e  oel  cielo  ,  a  se  mi  tki  e  chiame. 
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LX.-388. 


Or  eh* ti/a  sa  eh1 et fu  onesto  nelCamorsuo, 
vorrà  al  fin  consolarlo  pietosa. 


S'oociio  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quaot'ella  suole, 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  cbe'J  sole, 
A  Madonna  eJ  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso  eh'  or  per  me  si  vole  , 
Sempre  si  volse;  e  s'ella  lidia  parole 
<  i  vedea'l  volto,  or  l'annuo  e'1  cor  vede. 

Ood'    spero  cbe'infio  dai  ciel  si  doglia 
I"  ' nriei  tanti  sospiri:  e  così  mostra, 
Tornando  a  me  si  piena  di  pietade. 

E  spero  ch'ai  por  giù  di  questa  spogli» 
Vtoga  per  me  con  quella  gente  nostra. 
Vera  amica  di  Cristo  e  d'onestate. 


sonetto  LXI — 389. 

Vtdela  in  immagine  quale  spirito  celeste, 
&  voleva  segtùtarla  ;  ed  eUa  sparì. 


Vidi  ira  mille  donne  una  già  tale , 
Ch'amorosa  paura  il  cor  m' a  ssalse, 
Mirandola  io  immagini  non  false 
Agli  spirli  celesti  io  vista  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era  o  mortale, 
Siccome  a  cui  del  ciel,  non  d'altro,  calse. 
L'alma,  ch'arse  per  lei  si  spesso  ed  alse, 
Vaga  d'ir  seco,  aperse  ambedue  Tale. 

Ma  tropp'era  alte  al  mio  peso  terrestre 
£  poco  poi  ni 'usci 'n  tutto  di  vista  : 
Dì  che  pensando,  ancor  m'agghiaccia  e  torno, 

O  belle  ed  alte  e  lucide  fcoe.tre 
Onde  colei  die  molla  gente  attrista 
Tiovu  la  via  d'entrare  in  si  bel  corpo? 


SONETTO  LXI  I.  — 


tgo. 


Gli  sta  sì  fisa  nel  cuor  e  negli  oceJti 
ch'ei  giunge  talvolta  a  crederla  viva. 

Tornami  a  mente,  ansi  v'è  dentro  quella 
Ch'indi  per  Lele  esser  non  \wò  sbandita, 
Quat'10  la  vidi  in  sull'età  fiorita, 
Tutta  accesa  de' reggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  ae  raccolta  e  si  romita , 
ChYgrido:  ciré  beo  desta;  ancor,  èinvita; 
E'o  don  le  cbeggio  sua  dolce  favcUa. 


Talor  risponde  e  talor  non  fa 
r.com'uom  ch'erra  e  poi  più  dritto  eatima, 
Dico  alla  mente  mia  :  tu  se'  'ngannala: 

Sai  ebe'n  mille  trecento  quarantotto, 
Il  di  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima, 
Del  corpo  uscio  queli'aoima  beale. 


sonetto  LXI  IL  — 391. 

Natura,  olir' al  costume ,  riunì  in  lei  ogni 
bellezza,  ma  fece  la  tosto  sparirà. 

Questo  nostro  caduco  e  fragil  bene, 
Ch'e  vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  elate, 
Tutto  in  un  corpo;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 

Cbe  Nature  non  voi.  ne  ai  eonvene. 
Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  io  noveriate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è  bella,  o  si  tene. 

Non  fu  simil  bellecsa  antica  o  nova; 
Nè  sarà,  credo:  ma  fu  si  coverta, 
Ch'appeoa  se  n'accorse  il  mondo 

Tosto  disparve:  ood'd  cangiar  mi  { 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante* 

sonetto  LXIV.  —  393. 


de  ir  amor  suo  di  qt 
ad  amarla  nel  Cielo, 


O  tempo  o  ciel  volubil,  che  fu 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortali; 
O  di  veloci  più  che  venlo  e  strali 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo. 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 
Che  Natura  a  volar  v'aperse  l'ali; 
A  me  diede  occhi:  ed  io  pur  nemici  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 

E  sarebbe  ora,  ed  è  (lassala  ornai, 
Da  rivoltarli  io  più  aecura  parie, 
E  pooer  fine  agl'infiniti  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo,  Amor,  l'alma  si  parte, 
Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu'l  sai: 
Non  •  caso  è  virluie,  ansi  è  bell'arte. 

sonetto  LX V.  —  393. 

Ben  a  ragion  e*  teneasi felice  in  amarla  , 
se  Dio  se  la  tolse  come  cosa  sua. 

Quel  cbe  d'odore  e  di  color  v iacea 
L'odorifero  e  lucido  oriente. 
Fruiti,  fiori,  erbe  e  froudi,  oode'l 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea, 
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Dota  mio  lauro,  ov'  abitar  aolea 
0|ci  belletta,  ogni  virtude  ardeste. 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
U  mio  Signor  tederai  e  la  mia  dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 
Posi  io  quell'alma  pianta;  e'n  loco  e'n  gielo 
Tremando,  ardendo,  assai  lèlice  idi. 

Pieno  era't  moodo  de'  suoi  ooor  perfetti; 
Allor  che  Dio,  per  adornarne  il  cielo 
La  si  ritolse:  e  cosa  era  da  lui. 

sonetto  LXVI.  —  a 94. 

Si  sui,  che  la  pianse,  e  il  Cielo  y  the  la 
possiede,  la  conobbero  mentre  visse. 


Li  ciato  hai,  Morte,  scoia  sole  il  moodo 
Oscuro  e  freddo,  Amor  cieco  ed  inerme, 
Leggina  ignuda,  le  bellette  inferme. 
Me  sconsolato  ed  a  me  grave  pondo, 

Cortesia  in  bando  ed  onestate  in  fondo 
Dogliom'io  sol,  uè  sol  ho  da  dolerme; 
Che  svell'bai  di  vi  ri  me  il  cbiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  ria  il  aecoodo? 

Punger  l'aer  e  la  terra e'1  mar  devrebbe 
L'omao  legnaggio,  che  sena' ella,  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  seosa  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe: 
Cooobbil'io,  cb'a  pianger  qui  rimasi, 
SI  Gel,  che  dei  mio  pianto  or  si  la  beilo. 

sonetto  LXVH.  —  agS. 

Si  scusa  di  non  averla  lodata  com*  ella 
merita  ,  perdiè  gli  era  impossibile* 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alssroo  l'ali, 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Cbe'o  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L'altre  Unte,  sì  strane  e  si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali. 
La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Oode  quanl'io  di  lei  parlai  ne  scrissi 
Ch'or  per  lodi  ansi  s  Dio  preghi  mi  rende, 
Fu  breve  stilla  d'infiniti  abusi: 

Che  stilo  oltra  l'ingegno  non  si  stende; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi, 
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sonetto  LXVIU.  —  ao£. 

La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolor 
e  cara  vista  della  sua  ombra. 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 
Che  Matura  mi  tolse  e'1  Ciel  mi  guarda, 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  ai  tarda, 
O  ut» lo  di  mia  vita  sostegno? 

Gii  suo'tu  far  il  mio  sonno  almeo  degoo 
Della  tua  vista,  ed  or  sostico  ch'i' arda 
Seot'alcun  relrigrrio:  e  chi  '1  ritarda  ? 
Pur  lassù  non  alberga  ira  ne  sdegno; 

Oode  quaggmso  un  beo  peloso  core 
Talor  si  pasce  degb  altrui  tormenti, 
Si  ch'egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e'I  mio  mal  senti, 
E  sol*  puoi  finir  tanto  dolore, 
Coo  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 

SONETTO  LXIX.  —  '97* 

È  rapito  fuor  di  se,  contento  e  beato  di 
averla  veduta,  e  sentita  parlare. 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  sì  presto 
A  portar  sopra *l  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'  ancor  sento  tornar  pur  come  soglio 
Madonna  in  quel  suo  alto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto. 
Piena  si  d'  umiltà,  vota  d'  orgoglio, 
l-.'n  somma  tal,  ch'a  Morte  l'mi  riloglio, 
E  vìvo,  e'I  viver  più  non  m'e  molesto. 

Beata  a'è,  che  può  beare  altrui 
Coo  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
livellette  da  noi  soli  aiubedui. 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  beo  dura  ti  fai, 
Dice,  e  cos'altre  d'arrestar  il  Sole. 

SONETTO  LXX.  —  398. 

Meni r' et  piange,  essa  accorre  ad  asciugar' 
gli  te  lagrime ,  e  lo  rtconforta. 

Del  cibo  oode'l  Signor  mio  sempre  abbonda 
Lagrime  e  duglia  ,  il  cor  lasso  nudxisco  ; 
E  spesso  tremo  e  spesso  impallidisco 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  uè  prima,  simil ,  ne  seconda 
Ebbe  al  suo  tempo,  al  lettolo  ch'io  languisce 
Vien  tal  ch'appens  a  rimirar  l'ardisco, 
E  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda. 
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Con  quella  roto  che  tanto  desiai, 
M'asciuga  gli  occhi,  e  col  tao  dir  m'apporti 
Dolcetta  ch'uom  mortai  non  tenti  mai. 

Cbe  vsl,  dice,  a  saver,  chi  ai  sconforta? 
Non  pianger  più;  non  m'hai  tu  pianto  ami? 
Ch'or  fottu  Tito 


SONETTO  LXXI.  —  399. 

è?  morrebbe  di  dolore,  Sella  talvolta  noi 
consolaste  co'  suoi  apparimenti. 


a  quel,  ch'oggi  il  ciel 
Soave  sguardo,  al  chioar  l'aurea  teste, 
Al  rollo,  •  quella  angelica  modetta 
Voce,  che  m'addolcita  ed  or  m'accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'10  viva  ancora 
Ne  vivrei  già,  te  chi,  tra  bella  e  onesta, 
Quel  lu  più  latciò  io  dubbio,  non  ti  pretta 
Foste  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

O  che  dolce  accogliente  e  caste  e  pie! 
E  come  inteotameale  ascolta  e  oota 
La  lunga  istoria  delle  pece  mie! 

Poi  che'l  di  chiaro  par  che  la  pere 0 ir, 
Tornisi  al  ciel,  cbe  ta  tutte  le  tic; 
Umida  gli  occhi  e  I'  una  e  l'altra  gote. 

sowetto  LXXI1.  —  3 00. 

//  dolore  di  averla  perduta  è  sì  forte  , 
che  niente  più  varrà  a  mitigarglielo. 

Fu  forte  un  tempo  dolce  coia  amore 
(Non  perch'io  sappia  il  quando);  or  è  ti  amara 
Cbe  nulla  più.  Ben  ta'l  ver  chi  l'impara, 
Com'ho  fatt'io  eoo  mio  grate  dolore. 

Quella  che  fu  del  tecol  nostro  onore  , 
Or  è  del  ciel  cbe  tutto  orna  e  rischiara 
Fe  mia  requie  a'tuoi  giorni  e  breve  e  rara; 
Or  m'ha  d'ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  bea  crudel  Morte  m'ha  tolto; 
Nè  gran  prosperità  il  mio  ttato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e  cantai;  000  ao  più  mutar  verso 
Ma  dì  e  notte  il  duo!  nell'alma  accolto 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  afogo  e  verso 

SONETTO  I A XIII.  —  3oi  . 

Pensando  che  Laura  è  in  Gelo .  si  pente 
del  suo  dolor  eccessivo,  e  si  acqueta. 

Spinse  amor  e  dolor  ove  ir  000  dabbe, 
La  mia  lingua  avviala  a  lamenta  rei, 
A  dir  di  lei  per  ch'io  cantai  ed  arai, 
Quel  cbe,  ae  fosse  ver,  torto 


Cb' assai' I  mio  sialo  rio 
Quella  beata,  e*l  cor  racconsolarsi 
Vedendo  Unto  lei  domesticarti 
Con  colui  cbe,  vivendo,  in  < 

E  ben  m'acqueto  e  me  at 
Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 
Ansi  voglio  morire  e  viver  solo  : 

Che  più  belliche  mai,  con  l'occhio  inter 
Con  gli  angeli  la  veggio  alsala  a  volo 
A'piè  del  suo  e  mio  Signore  eterno. 

sonetto  LXXIV.  — 302. 


Erge  tutt*i  suoi  pensieri  al  Cielo  dove  Laura 
lo  cerca,  lo  aspetta  e  lo  invita. 


Gli  angeli  eletti  e  Pi 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno. 
Che».  Madonna  passò,  le  far  intorno 
Piene  di  maraviglia  e  di  pittate. 

Cbe  luce  è  questa,  e  qua!  nova  beliate? 
Dicean  tra  lor;  perch'abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutu  quesU  elatc. 

Ella  contenta  aver  cangialo  albergo, 
Si  parsgona  pur  coi  più  perfetti; 
E  parte  ad  or  ad  or  ai  volge  a  tergo. 

Mirando  a'io  la  seguo,  e  par  ch'aspetti: 
Od  d'io  voglie  e  peosier  tulli  al  ciel  ergo: 
Perch'io  l'odo  pregar  pur  ch'i'm'affretu. 

«ometto  LXXV.  —  3o3. 

Chiede  in  premio  de W  amor  suo,  ch'elle 
gli  ottenga  di  vederla  ben  presto. 


1.  cbe  iieU  col  principio 
T|  stai,  come  tua  vita  alma 
Assisa  in  alu  e  gloriosa  sede, 
E  d'altro  ornata  che  di  perle  e  d'ostro; 

O  delle  donne  altero' e  raro  anostro. 
Or  nel  volto  di  lui,  cbe  tutto  vede, 
Vedi'l  mio  amore  e  quella  pura  fede, 
Perch'io  tante  versai  lagrime  e'echiostro; 

E  senti  cbe  ver  te  il  mio  core  10  terra 
Tal  fu  qual  ora  c  io  cielo,  e  mai  non  volai 
Altro  da  le  che'l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerrs , 
Per  cui  dal  mondo  a  U  sola  mi  volsi, 
Prega  ch'i' venga  tosto  a  sUr  con  voi. 
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Privo  d*  ogni  conforto  ,  spera  eh*  ella 

yfl'^HP^^/*!  ili  /"EC^citf   èvA  fi  fi  C-  IC  lo  % 


Da'più  begli  occhi  e  dal  piò  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da'più  bei  capelli, 
Cbe  faeeao  l'oro  e'1  Sol  parer  meo  belli; 
Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  rito  ; 

Dalle  ni40 ,  dalle  braccia  che  conquiso, 
S'osa  moverai,  avriao  «mai  pia  rebelli 
Far  d'Amor  mai;  da'ptà  bei  piedi  anelli; 
Dalla  peraona  fatta  io  paradiso, 

Preadeao  vita  i  miei  apirli:  or  olia  diletto 
H  Re  celeste,  i  aaoi  alali  corrieri; 
Ed  io  soo  qui  ri  mi  so  ignudo  e  cieco. 

Sol  uo  conforto  alle  mie  peoe  aspetto; 
Ch'ella,  che  vede  tult'i'  miei  penaicrì, 
M'uspetre  grazia  ch'i 


LXXVII.-3o5. 


a  se  'l  chiami  per 


Min  oh' ella 


E' 


mi 


d'or  in  ora  adire  il 
sa  mi  ma  ode  a  se 
Cosi  deatro  e  di  for  mi  vo  cangiando, 
E  '"no  in  ooo  molt'anoi  si  dimeato, 

Ch'appeoa  ncoooeco  ornai  me  tteaso: 
Tatto  M  viver  usalo  ho  messo  io  bando. 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando: 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  quel  dì  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparla 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna; 

E  da  si  folte  tenebre  mi  parta, 
Volando  tanto  sa  nel  bel  sereno, 
Ch'i'  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia 


soletto  LXXVIII.  —  3o6. 

Le  perla  in  sonno  de* suoi  mali.  Ella  s'attri- 
sta. Si  vinto  dal  dolore  si  sveglia. 

L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  eh*  i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch'i' ho  sentito  e  aeoto, 
Che  viveod'ella,  non  sarei  state  oso. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso, 
Cbe  fu  principio  a  ai  lungo  tormento; 
Poi  seguo,  come  mieero  e 
Di  d.ta  di.  d'ora»  ora 


Ella  si  tace,  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira 
E  di  lagrime  ooeate  il  viso  adorna: 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  viola. 
Mentre  piangendo  allor  seco  s'adira, 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritorna. 


sonetto  LXXIX  307. 


Brama  la 
lui,  e 


che  Cristo  sostenne  per 
im 


^  Ogni  giorno  mi  par  più  di  smeli'  aa 
Ch'  i*  segua  la  mia  6da  e  cara  duce, 
Cbe  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  coi 
Per  miglior  via  a  vita  aensa  affanni. 

E  non  mi  posaoa  ritener  gl'inganni 
Del  moodo,  ch'il  conosco:  e  taota  luce 
Denlr'al  mio  core  infio  dal  ciel  traluce. 
Ch'i'  'acomincio  a  contar  il  tempo  e  1  danni. 

Ne  minacce  temer  debbo  di  Morte. 
Che'!  Re  sofferse  eoo  più  grave  pena, 
Per  farme  a  aeguilar  coatante  e  forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni 
latrò  di  lei  cbe  m'era  data  in 
E  non  turbò  li  sua  fronte 


LXXX.-3o8. 

Dacch'ella  morì  ei  non  ebbe  più  vita.  Di- 
spreiza adunque  ed  affronta  la  Morte. 


Non  può  far  Morte  il  dolce  viso  ....  ». 
Ma  'I  dolce  viso,  dolce  può  far  Morte. 
Cbe  bisogoa  a  morir  ben  altre  scorte? 
Quella  mi  scorge  ood'ogoi  beo  imparo. 

E  quei  cbe  del  suo  sangue  non  fu  avaro  , 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte, 
Col  suo  morir  par  che  mi  ncooforte* 
Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro. 

E  non  tardar,  ch'egli  è  beo  tempo  ornai, 
E  ae  non  fosse,  e'  fù'l  tempo  io  quel  punto 
Cbe  Madonna  [tassò  di  questa  vita. 

D'iiHor  innanzi  00  dì  ooo  «issi  mai: 
Seco  fu'io  via,  e  seco  al  fio  son  giunto; 
E  mia  giornata  bo  co'  suoi  pie  fornita • 

Canzone  VI.— 47* 

Gli  riapparisce\  e  cerea,  più  che  mai  pie* 
tosa,  di  consolarlo  ed  acquetarlo. 

Quando  il  soave  mio  6do  eoo  (orlo, 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  ataoca  , 
Ponai  del  lei  10  io  cu  la  apooda  manca 
Con  quel  auo  dolce  ragionare  accorto  ; 
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Tulio  di  pietà  •  di  paura  amorto, 

Diro:  onde  vico  tu  ora,  o  felice  alma? 

Uo  ramateci  di  palma 

Ed  no  di  lauro  trae  del  tuo  bel  seno; 

E  dice:  dal  sereno 

Ciel  empireo  e  di  quelle  tante  parli 

Mi  motti,  e  vengo  tol  per  cootolarti. 

Io  atto  ed  io  parole  la  riofraiio 
Umtlemeote,  e  poi  domando:  or  donde 
Sai  tu'l  mio  stato?  Ed  ella:  le  trtil'oode 
Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  ae 'tatto, 
Con  l'aura  de'  totpir,  per  tanto  spano 
Pattano  al  cielo  e  turban  la  mia  pace. 
Si  forte  li  dispiace 
Cbe  di  questa  miseri t  tia  parlila, 
E  giunta  a  miglior  vita? 
Cbe  piacer  ti  de  ma,  ae  lu  ro'amatti 
Quanto  in  aembtanti  e  ne'iuo'dir  mostrasti* 

Rispondono  non  piango  altro  cbe  me  atesto 
Cbe  son  rimato  in  tenebre  e'n  martire, 
Certo  tempre  del  tuo  al  ciel  salire 
Come  di  cota  cb'uom  vede  da  presto 
Come  Dio  e  Natura  avrebbeo  mesto 
In  un  cor  giovcnil  tanta  tirtute, 
Se  T  eterna  salute 

N<  n  fosse  dettinata  al  tuo  ben  fare? 
O  dell'  anime  rare, 
Cb' altamente  vivesti  crai  fra  noi, 
E  cbe  subito  al  ciel  volasti  poi! 

Ma  io  cbe  debbo  altro  cbe  pianger  tempre 
Misero  e  tol,  che  seoxa  le  soo  nulla? 
Ch'or  foat'io  apeoto  al  latte  ed  alla  culla, 
Per  non  provar  dell'amoroee  tempre  ! 
Ed  ella:  a  cbe  pur  piangi  e  li  distempre? 
Qoanl'era  meglio  alter  da  terra  l'ali} 
E  le  cose  mortali 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  eoo  gittata  lance; 
E  seguir  me,  a'è  ver  che  tanto  m'ami , 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami! 

i'volea  dimaodar,  ntpood'to  allora, 
Che  voglioo  importar  quelle  due  froodi. 
Ed  ella:  tu  medetmo  ti  rtipoodi, 
Tu  la  cui  penna  tanto  l'una  onora, 
l'alma  è  vittoria}  ed  io,  giovate  ancora, 
Vinti'l  moodo  e  me  stessa  :  il  lauro  segna 
Trionfo  ond*  io  too  degna, 
Mercè  di  quel  Signor  che  mi  die  fona. 
Or  lu,  s'altri  ti  ttoraa, 
A  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  aoccorso; 
Si  cbe  siam  seco  al  fine  del  tuo  corto. 

Soo  questi  i  capei  biondi  e  l'aureo  nodo, 
Dico  io,  ch'aocor  rui  stringe,  e  quei  Degl'occhi 
Cbe  fur  mio  Sol  ?  Non  errar  con  li  aciocchi, 


Nè  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  igoudo  toooi  e'n  ciel  mi  godo: 

Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'aoni: 

Ma  per  trarli  d '  affanni  , 

M'  è  dato  a  parer  tale.  Ed  ancor  quella 

Sarò,  più  cbe  mai  bella, 

A  te  più  cara,  ai  aelvaggia  e  pia 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 

T piango;  ed  ella  il  volto 
Con  le  tue  man  m'asciuga,  e  poi  sospiri 
Dolcemente  ;  e  s'adira 
Con  parole  cbe  i  tatti  romper  ponno: 
E  dopo  queato  ti  parte  ella  e'1  sonno- 

caìixonk  VIL  -  48. 

Amore  accusato  forma,  nel  discolparti, 
il  più  splendido  elogio  di  Laura, 

Quell'antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  rema 
Cbe  la  parte  divine 
Ti  i  n  di  nostra  ottura  e'n  cima  tede, 
Ivi,  com'oro  cbe  nel  foco  affina, 
Mi  rappresento  carco  di  dolore, 
Di  paura  e  d*  orrore  , 
Quasi  uom  cbe  teme  morte  e  ragion  chiede, 
E  'ncomincio:  Madonna,  il  manco  piede 
Gioveoetto  pos'io  nel  costui  regno: 
Ond' altro  ch'ira  e  adegno 
Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  ti  diverti 
Tormenti  ivi  sofferti, 
Ch'  al  fine  vinta  fu  quella  infiniti 
Mia  paaieoaa,  e  'n  odio  ebbi  la  vita. 

Con  '1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 
K  io  Gamma  e  'o  pene:  e  quante  nuli  oneste 
Vie  spreaaai,  quante  fette, 
Per  tervir  quatto  lusingbier  crudele! 
E  quel  iogegno  ha  ti  parole  prette 
Cbe  ttringer  potta 'I  mio  infelice  italo, 
E  le  mie  d'etto  ingrato 
Tante  e  sì  gravi  e  sì  giutte  querele? 
O  poco  mei,  molto  aloè  con  tele! 
Io  quaoto  amaro  ha  la  mia  vita  avverti 
Con  tua  falsa  dolcetta,  % 
La  qual  m'attraete  all'amorota  schiera- 
Cbe,  a'i'non  m'inganno,  era 
Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra: 
E'  mi  tolte  di  pace  e  pose  io  guerra. 

Quatti  m'ha  fatto  meo  amtre  Dio 
Ch'i'  non  devee,  e  meo  curar  me  nesso: 
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Di  ciò  tu'  è  slato  consigliar  sol  esso, 

Sempr'iguztaodo  il  gioveoil  desio 

Ali"  empia  cote  ood'  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  c  fero. 

Miwo.'  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

£  l'altre  doti  a  me  date  dal  Gelo? 

Che  to  caog.  andò  M  pelo, 

Kè  cangiar  posso  l'ostinata  voglia: 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crodel  eh'  .»  accuso, 

Ch'imaro  viver  m'  ha  volto  io  dolce  oso. 

Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi. 
Fieri  e  ladri  rapaci,  ispidi  domi. 
Dure  geo  ti  e  costami, 
Ed  ogni  error  cb*e'  pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi  e  mari  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  io  ogni  parte  tesi; 
E  M  remo  in  strani  mesi, 
Coo  penco!  presente  e  eoo  fatica: 
Ne  costui  oè  quell'altra  mia  nemica 
Cb'i' foggia  idi  lasciavan  sol  un  punto: 
Oode,  s'  i'  ooo  aon  giunto 
Ami  tempo  da  morte  acerba  e  dura, 
Pitta  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute;  noo  questo  tiranno, 
Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno. 

Poi  che  suo  fui,  con  ebbi  ora  tranquilla, 
Ne  spero  aver;  e  le  mie  notti  il  tonno 
Sbandirò,  e  più  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incanti  a  se  mirarlo. 
Per  inganni  e  per  fona  è  fatto  doono 
Sovra  miei  spirti;  e  noo  sodò  poi  squilla, 
Ov'  io  sia  tu  qualche  villa, 

i'  Don  l'udissi:  ei  ta  che  M  varo  parlo: 
Cbe  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Comequesli'l  mio  core,  io  cbe  s'annida, 
E  di  morte  lo  sfida* 
Qoioci  nasce  q  le  lagrime  e  i  martiri) 
ù  parole  e  i  sospiri, 
Di  cb'  io  mi  vo  stancando  e  forse  altrui. 
Giudica  tu,  cbe  me  conosci  e  lui* 

II  mio  avversano  con  agre  rampogne 
Comincia:  o  donna,  intendi  l'altra  parte, 
Che  '1  vero,  onde  si  parte 
Quest'ingrato,  dirà  senta  difetto. 
Qaesti  io  sua  prima  età  fu  dato  all'arte 
Da  vender  parolette,  ansi  mentogne: 
Né  par  che  si  vergogne, 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 
Lamentarsi  di  ma,  cbe  puro  e  netto 
Cootra'l  desio,  cbe  spesso  ii  suo  mal  vole, 
Lui  tenni,  oed'or  si  dola, 
la  dolce  vita,  eh  Vi  miseria  chiama , 
Salito  io  qualche  fama 
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Solo  per  me,  cbe  'I  suo  intelletto  aliai 
Ov'  aitato  per  se  noo  fora  mai. 

Ei  sa  che'l  grande  Atride  e  l'alto  Achille 
Ad  Anmbal  al  terrea  vostro  amaro, 
E  di  tutto  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtote  e  di  fortuna. 
Cotn'a  ciascun  le  sue  stelle  ordinare, 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d'ancille: 
Ed  a  costui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n'elessi  una 
Qua!  noo  si  vedrà  mai  sotto  la  luoa, 
Benché  Lucrexia  ritornasse  a  Roma; 
E  si  dolce  idioma 
Le  diedi  ad  un  cantar  tanto  soave 
Che  pensier  basso  o  grave 
Noa  potè  mai  durar  dinaoxi  a  lei. 
Questi  fur  con  costui  gì*  inganni  miei. 

Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  l'ire, 
Più  dolci  assai  che  di  null'altra  il  tutto. 
Di  buon  seme  mal  frutto 
Mieto:  e  tal  mento  ha  chi  'ogratu  serve. 
Si  l'avta  sotto  l'ali  mio  coadutto, 
CVa  donna  e  cavalier  piacea  *l  suo  dire; 
E  si  alto  salire 


Il  feci,  che  tra'  caldi  ingegni 
Il  suo  nome,  e  de'suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco: 
Ch'or  sana  forse  un  roco 
Mormorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo: 
V  V  esaito  e  divalgo 
Per  quel  ch'egli  'ni  parò  nella  mia  scola 
E  da  colei  cbe  fu  nel  mondo  sola. 

E  per  dir  all'estremo  il  gran  ser? igio , 
Da  nuli' atti  inonesti  l'ho  ritratto; 
Cbe  mai  per  alcun  patto 
A  lui  piacer  ooo  potea  cosa  vile, 
Giovene  schivo  e  vergognoso  in  atto 
Ed  in  pensier,  poi  che  fatt'era  uom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigio 
L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile, 
Quanto  ha  del  pellegrino  e  dal  gentile. 
Da  lei  tene  e  da  me,  di  cui  ti  biastna. 
Mai  notturno  fantasma 
D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  ver  noi; 
Cb*  è  in  graaia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio  «d  alla  gente: 
Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 

Ancor  (e  questo  è  quel  che  tutto  avsnta) 
Da  volar  sopra  'I  ciel  gli  avea  dal*  ali 
Per  le  cose  mortali, 

Cbe  soo  scala  al  Fattor,cbi  ben  l'estima. 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  •  quali 
Erao  virtuti  in  quella  tua  speranti, 
D'osa  io  altra 
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Potei  levarsi  il  l'alia  cagioo  prima: 

Ed  ei  l'ha  detto  alcuoa  volta  io  rima. 

Or  m'ha  posto  io  obhlio  eoo  quella  donna 

Ch1  »'  li  d.«*  per  coloooa 

Della  su»  frale  vita.  A  questo,  un  strido 

l^grimoso  alto,  e  grido  : 

Beo  me  la  the,  ma  tosto  hi  ritolse. 

Rispoode:  io  uo,  ma  chi  per  se  la  volse. 

Al  fin  ambo  conversi  al' giusto  seggio, 
Io  eoo  tremanti,  ei  eoo  voci  altee  crude , 
Ciascun  per  se  couebiude; 
Nobile  donna,  tua  seoteoia  attendo. 
Ella  allor  aorridendo: 
Piacerai  aver  vustre  questioni  odile; 
Ma  più  tempo  biaogoa  a  Unta  lite. 

«METTO  LXXXI.  —  Sog. 

La  sua  grave  età  e  i  saggi  consigli  di  lei 
lo  Janna  rientrare  in  se  stesso. 

Dtcemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 

E  la  scemata  mia  destrena  e  fona: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se*  pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  io  tutto  è  il  meglio; 
Ch*  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  afona. 
Subito  allor,  com 'acqua  il  foco  ammorsa, 
D'un  luogo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

E  veggio  beo  che '1  nostro  viver  vola, 
E  ch'esser  non  ai  può  più  d'una  volta; 
E  'o  messo  'I  cor  mi  aona  una  parola 

Di  lei  cb'è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta  , 
Ma  ne'  suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola, 
Ch' a  tutte,  s'i'  non  erro,  fama  ha  tolta. 

SONETTO  LXXXII — Ilo. 

Ha  sì  fiso  in  Laura  il  pensiero  t  che  gii  par 
d'esser  in  Cielo,  e  di  parlar  seco  lei. 

Volo  con  l'ali  de*  pensieri  al  cielo 
Sì  spesse  voile,  che  qussi  uo  di  loro 
Esser  mi  psr  c'hann'  ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  '1  cor  d'un  dolce  gelo, 
Udendo  lei  perch'io  mi  discoloro, 
Dirmi:  amico,  or  t'am'ioedor  l'onoro, 
Pere*  hai  costumi  v  nati  e  'I  pelo. 

Meoajni  al  suo  Signor:  allor  m'inchino, 
Pregando  umilemente  che  consenta 
Cb'i'sti'a  veder  c  l*uoo  e  l'ai  irò  volto. 

Risponde:  egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino: 
E  per  tardar  ancor  vent'anni  o  trenta, 
Parrà  a  le  troppo,  e  non  fia  però  mollo. 


SONETTO  L X X XIII.  — 3tl. 

Sciolto  da* lacci  d'amore,  infastidito  e  sten» 
co  di  sua  vita  ,  ritornasi  a  Dio. 

Morte  ha  spento  quelSol  cb*abbsgliar  suo  I  - 
E'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi;  (ni: 
Terra  è  qoella  ond'io  ebbi  e  freddi  e  caldi; 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi 
(Di  ch'io  veggio'l  mio  beo;  e  parte  doolmi); 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  e  baldi 
I  tnieipensier,nè  chi  gli  agghiacci  e  scaldi, 
Nè  chi  f li  empia  di  speme  e  di  duo!  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e  moke, 
Che  già  fece  di  me  si  luogo  strasio, 
Mi  trovo  in  liberiate  amara  e  dolce. 

Ed  al  Signor  ch'i'  adoro  e  chVringrano, 
Che  pur  col  ciglio  il  ciei  governa  e  folce, 
Torno  stanco  di  viver,  non  che  mio. 

•OWETTO  LXXXIV.  —  3 1  =- 

Conosee  i  suoi  falli',  se  ne  duole;  e  prese 
Dio  di  salvarlo  dalt  eterna  pena. 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e  nel  duol  pieo  di  speme; 
Poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salire  al  ctel,  dicci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e  mia  vita  riprendo 
Di  Unto  error,  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento;  e  le  mie  parti  estreme. 
Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo, 

Pentito  e  tristo  de'miei  ai  spesi  anni; 
Che  spender  si  deveano  io  miglior  uso. 
In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni, 

Signor,  che'u  questo  career  m'hai  rinchiuso, 
Trammeoe  salvo  dagli  eterni  danni; 
Ch'  l' conosco  '1  mio  fallo,  «  non  lo  scuso. 

sonetto  LXXXV.  —  3i3. 


Si  umilia  dinanzi  a  Dio,  e,  piangendo, 
ne  implora  la  grazia  al  punto  di  morte. 

V  vo  piaogendo  i  miei  passali  tempi 
I  quai  posi  io  amar  cosa  mortale, 
Seosa  levarmi  a  volo,  avend'io  l'ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  emp>. 
Re  del  cielo,  invisibile,  immortale, 
Soccorri  all'  alma  disviata  e  frale, 
E  '1  suo  difetto  di  tua  grana  adempì: 
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la  «I 
onesti. 


ita, 


Sì  cbe,  s'io  via»  va. 
Mori  in  pace  ed  in  porto;  e  a 
Fa  usa,  almen  aia  la  partila 

quel  poco  di  viver  che  m'ivinii 

UiàtmJ&m&S  non  ho" 

sonetto  LXXXVI.  —  3i/i. 

Bi  deve  la  propria  salvezza  alla  virtuosa 
condotta  di  Laura  verso  di  lui. 

Dolci  durane  e  placide  repolae. 
Piene  di  caaio  amore  e  di  pie  tate; 
Leggiadri  adegni,  che  Je  mie  io  fiammate 
Voglie  temprerò  (or  me  n'accorgo) t'asola*  ; 

Gestii  parlar,  in  coi  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 
Fior  di  virtù  ,  fontana  di  beliate. 
Ch'ugni  basso  pensier  del  cor  m'avulse  ; 

Dumo  sguardo ,  da  far  Tuona  felice, 
Or  fiero  ad  affrettar  la  mente  ardila 
A  quel  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita; 
Queito  bel  variar  fu  la  radice 
Di  aia  salute,  ch'altramente  era  ita. 

bonetto  LXXXYIL  — 3i5. 

Era  sì  piena  di  grazie,  che,  in  sua  morte, 
par-tirsi  del  mondo  Cortesia ,  ed  Amore, 

Spirto  felice,  che  sì  dolcemente 
Vo  l gei  quegli  occhi  più  chiari  che  '1 
£  formavi  i  sospiri  e  le  parole 
Vi che  ancor  mi  sooan  nella  mente, 
Olà  ti  vid*  io  d'onesto  foco  ardente 
r  i  pie  tra  l'erbe  e  le  viole, 
awne  donna  ma  com'aogel  sole, 
Da  quella  ch'or  m'e  più  che  mai  presente; 

La  quel  tu  poi,  tornando  si  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo 
Cbe  per  alto  destia  ti  vanne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia,  e  '1  Sol  cadde  del  ciclo, 
E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

sonetto  LXXXVm.-3t6. 

Rivolgesi  ad  Amore  perchè  lo  ajuti  a  can- 
tar degnamente  ut  lodi  di  Laura* 

Deh  porgi  mano  all'  affannato  ingegno, 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  a  frale, 
Per  dir  di  quella  eh'  è  fatta  immorl 
t  caudina  del 


sole, 


Dammi,  Signor ,che'l  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 
Se  verta,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  cbe  d'aver  lei  eoo  fu  degno. 

Risponde:  quaoto  'I  Ciel  ed  io  possiamo 
E  i  buon  consigli  e  il  conversar  ooasto, 
Tutto  fu  in  lei  di  cbe  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  i 
Piangendo  il  dico;,  e  tu  pianane 

SONETTO  LXXXIX.  —  3  i 

Il  mesto  canto  d'un  augeUetto  gli  rammen- 
ta i  propri  e  più  gravi  affanni. 

Vago  augelletto  cbe  cantando  vai, 
Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passalo, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  verno  a  lato, 
E  '1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai  ; 

Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai, 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato, 
Verresti  io  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

I'  non  so  se  le  parti  sarisn  pari; 
Cbe  quella  coi  tu  piangi  e  forse  in  vita, 
Di  eh 'a  me  Morte  e  '1  Ciel  son  tanto  avari: 

Ma  la  stagione  e  l'ora  meo  gradila , 
Col  memorar  de'dolci  anni  e  degli  amari, 
A  parlar  teco  con  pietà  m'invita. 

sonetto  XC.  —  70. 


La  morte  di  Laura  lo  consiglia  a  meditar 
seriamente  su  la  vita  avvenire. 


La  bella  donna  cbe  cotanto  smavì, 
Subitamente  s'è  da  noi  partita 
E,  per  quel  ch'io  ne  speri,  al  ciel  salila; 
Sì  furoo  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita, 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita: 
Peso  terreo  000  sia  più  che  l'aggravi. 

Poi  che  ae'sgotnbro  della  maggior  salma  , 
L'altra  puoi  giuso  agevolmente  porre, 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Beo  vedi  ornai  siccome  a  morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  •  quanto  all'alma 
ir  leve  si  periglioso  varco. 
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Pentito,  invoca  Maria,  e  io  scongiura  a 
1  in  vita  ed  in  morte. 


Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita, 
Coronali  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  che'o  te  sua  luce  ascose: 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  (e  parole: 
Ma  non  so  'ocomiociar  seota  tu' aita, 
E  di  colui  ch'amando  io  te  si  potè. 
Invoco  lei  ebe  beo  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  eoo  fede 
Vergioe,  a'a  mercede 
Miseria  estrema  dell'  umaoe  cose 
Giammai  ti  volse,  ai  mio  prego  t' 
Soccorri  alla  mia  guerra; 
BeochV  sia  terra,  e  tu  del 

Vergine  saggia,  e  del  bel 
Delle  beate  vergici  prudeoti, 
Aoti  la  prima  e  eoo  più  chiara  lampa  ; 
O  saldo  scudo  delle  alfl  ite  geoti 
Cootra  colpi  di  Morte  e  di  Fortuoa, 
Sotto' 1  qual  si  Irtoofa,  ooo  pur  scampa; 
O  refrigerio  al  cieco  ardor  ch'avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi, 
Vergine,  que' begli  occhi, 
Che  rider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne'dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 
Volgi  al  mio  dubbio  stato, 
Che  scoosigliato  a  le  vico  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera, 
Del  tu"  parto  gentil  figliuola  e  madre, 
Ch'allumi  questa  vita  e  I'  altra  adorni; 
Per  le  il  tuo  6glio  e  quel  del  sommo  Padre, 
O  feoettra  del  ciel  lucente,  altera, 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni; 
E  fra  tutti  1  terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta  , 


Che'l  pianto  d'  Eva  io  allegretaa  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sua  gratis  degno, 
Senta  fio»  o  beata, 
Già  coronata  nel  superno  regoo. 

Vergine  sani  a  d'  ogoi  gratia  mena, 
Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  eie!,  oode  miei  prieghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pittale. 
E  di  giustiaia  il  Sol,  che  rastereoa 
Il  secol  pieo  d'errori  oscuri  e  folti: 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'in  te  raccolti, 
Madre,  Ggliuola  e  spola; 


E  CANZONI 

Donoa  del  Re  che 
E  fatto 'I  mondo  libero  e 
Nelle  cui  sanie  piaghe, 
Prego  ch'jppaghe  il  cor. 

Vergine  sola  al  inondo,  ac 
Che'l  cicl  <k  tue  bellette  innamoranti  ; 
Cui  oe  prima  fu,  sunti,  oc  secondi; 
Santi  pensieri,  atti  piatosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda  , 
Per  te  può  la  mia  vita  esaer  giocondi. 
S'a  tuoi  preghi,  o  Maria, 
Vergine  dolce  «  pia, 
Ove'l  fallo  abbondò  la  fratta  abbonda. 
Con  le  ginocchia  delta  mente  lochine 
Prego  che  aia  mia  scorta; 
E  la  mia  torta  via  dritti  a  buoo  fine 
V»rgioe  chiara  e  atabile  in  eterno , 
Di  questo  tempestoso  mare  stella, 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida; 
Poo  meote  10  che  terribile  procella 
l'mi  ritrovo,  sol,  scota  governo, 
Ed  ho  già  da  vicin  l'ultime  strida. 
Ma  pur  io  te  l'anima  mia  ai  fida; 
Peccatrice,  1'  noi  nego, 
Vergine;  ma  ti  prego 
Che'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio»  per  scamparne, 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine;  quante  lagrime  ho  già  sparte, 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno  - 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danoo. 
Da  poi  cbVnacqui  in  su  la  riva  d'Ara*», 
Cercando  or  queala  ed  or  quell'altra  parie. 
Non  è  stala  mia  vita  altro  ch'afFaooo. 
Mortai  belleua,  atti  e  parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  l'alma. 
Vergine  sacra  ed  alma, 
Noo  tardar,  ch'i'  eoo  forse  «U'altim'aooo. 
I  di  miei  più  corrcoti  che  saetta, 
Fra  miserie  e  peccati. 
Soosco  andati,  e  sol  Morte  n'aspetta. 

Vergine,  tate  è  terra  •  posta  ba  in  dogi*» 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  io  pianto  .1  teone; 
E  di  mille  miei  mali  uo  000  sapea  ; 
E  per  saperlo,  pur  quel  che  n'avvenne, 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  vof h< 
Era  a  me  morie  ed  a  Iti  fama  rea. 
Or  tu,  Doooa  del  ciel,  tu 
(Se  dir  lioe  «  conviensi), 
Vergioe  d'alti  senti, 
Tu  vedi  il  tutto:  t  quel  che  non  p— 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtotc 


li. 


ite* 
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Por  fioe  al  mio  dolore  ; 
Ch'j  te  onore  ed  a  me  6a  salute. 

Verdine  ,  io  cui  ho  tutta  mia  speraota 
Che  possi  e  vogli  .1  gran  bisogno  allarme, 
Non  mi  lasciare  io  su  l'estremo  passo  : 
Non  guardar  me,  ma  chi  derno  crea mie 
JH  »'«  —  ».»n.b„„J 

Oh  e  io  me,  ti  mova  a  curar  d'uom  si  basso. 
Medusa  e  l'error  mio  mi  haa  Tatto  uo  sasso 
D'umor  vano  stilinole  : 
Vergine,  tu  di  saote 
Lagrime  e  pie  adempi'l  uno  cor  lasso: 
Cb'atmen  l'ultimo  pianto  sia  devolo 
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Come  fu  '1  primo  ooo  d' insania  voto. 

Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio 
Del  comune  principio  amor  t'induca  : 
Miserere  d'un  cor  contrito,  umile  : 


Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  Tede  soglio 
Cbe  devrò  far  di  te,  cosa  geotil'e  ! 
Se  dal  mio  staio  assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo 
Verg.  ne,  i'sacro  e  pareo 
Al  tuo  nome  e  pensieri,  e'ngegno  e  stile 
L.  lingua  e'  cor.  le  lagrime  a  ,  sosp.n. 
Scorgimi  al  miglior  guado  j 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 

Il  di  s'appressa  e  non  potè  esser  lunge  : 
S.  corre  il  tempo  e  vola, 
Vergine  unica  e  sola  ; 
E'I  cor  or  cooscienaa  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  figimoi,  verace 
Uomo  e  verace  Dio, 
Ch'accolga '1  m,0  JpirU)  uUimo  m  pace# 


I  QUATTRO  POFTI 
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PARTE  TERZA 
TRIONFI 

IN  VITA  E  IN  MORTE  DI  M.  MI  lì  A 


9  t 

è 

iRCOWIKTO  CE1TC1ALE  DE'TRIOKFI 


Lo  scopo  del  Poeta  nei  comporre  qua- 
tti Trionfi  è  quello  stesso  ch'egli  ebbe 
nel  Canzoniere  ,  cioè  di  ritornare  di 
quando  in  quando  coi  pensiero  or  al  prin- 
cipio, or  al  progresso,  ed  or  al  Jine  del 
*uo  innamoramento  ,  pigliando  poi  fre- 
quente occasione  di  tributar  lodi  ed  ono- 
ri alt unico  e  sublime  oggetto  dell'amor 
suo. 

Onde  giungere  a  quello  scopo,  imma- 
ginò di  descriver  l'uomo  ne' vari  suoi  sta- 
ti, e  prender  quindi  ben  naturale  argo- 
mento di  parlar  di  se  stesso  e  della  sua 
Laura. 


L'uomo  nel  primiero  suo  stato  di  gio- 
vinezza è  vinto  dagli  appetiti,  che  posso- 
no tutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo  % 
generico  di  amore,  o  di  amor  di  se  stesso. 

Ma,  fatto  senno,  vedendo  egli  la  dts- 
convenienza  di  tale  suo  stato,  eolla  ragio- 
ne e  col  consiglio  lotta  contro  quegli  ap- 
petiti, e  li  vince  col  metto  della  castità , 
tenendosi  cioè  lontano  dal  soddisfargli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vit- 
torie sopraggiunge  la  morte,  che,  renden- 
do eguali  i  vinti  e  i  vincitori,  li  toglie 
tutti  dal  mondo. 

Ma  non  perciò  elle  ha  tanta  fprta  di 
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disperdere  anche  la  memoria  di  quel? uo- 
mo, che  colle  sue  illustri  ed  onorate  azio- 
ni cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua 
morte.  B  vive  egli  in/atti  per  tuia  lunga 
sene  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a  cancellar 
anche  ogni  memoria  di  quest'uomo  ,  il 
fuate  in  fine  non  trova  di  poter  esser  si- 


curo di  viver  sempre,  se  non  godendo  in 
Dio  e  con  Dio  della  sua  beata  eternila. 

Quindi  V Amore  trionfa  dettuomo,  U 
Castità  trionfa  di  Amore;  la  Morte  trion- 
fa di  ambidue:  la  Fama  trio/fa  dell' 
Morte:  il  tempo  trionfa  della  Fama  ;  e 
t Eternità  trionfa  del  tempo. 


TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  I.  —  l. 

r 

In  questo  primo  capitolo  riferisce  un 
sogno,  in  cui  vide  Amore  trionfante,  e 
parie  d* 'prigioni  di  lui]  introducendo  un 
amico  a  significargliene  i  nomi. 

Nel  teinpo  che  riaoora  t  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Cbe  fu  principio  a°  si  lunghi  martiri, 

Scaldava  il  Sol  già  l'uno  e  l'altro  corno 
Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  c'I  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m'aveauo  al  chiuso  loco 
Ov'ogot  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco. 
Violo  dal  soooo  .  vidi  una  gran  luce, 
E  dentro  asssi  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce 
Por  cotn 'un  di  color  che'o  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce. 

Io  cbe  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 
Per  lo  secol  noioso  in  ch'io  mi  trovo , 
Voto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio  ; 

L'abito  altero,  inusitato  e  novo 
Mirai,  aitando  gli  occhi  gravi  e  stanchi  : 
Ch'altro  diletto  cbe'mparar,  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi; 
Sopr'uo  carro  di  foco  un  garsoo  crudo 
Con  arco  io  mano  e  con  saette  a'fiaocht, 

Cooira  le  qua'oon  vai  elmo  nè  scudo  : 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand' ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo: 


Trionlar  tolse  quel  cheT  vulgo  sdora  : 
E  vidi  a  qua  1  servaggio  ed»  quii  morte 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s'inoimors. 
(Tmoufo  d'amore.  Cap.  IV.) 


D'intorno  innumerabili  mortali. 
Parte  presi  in  battaglia  e  parte  uccisi , 
Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d'udir  novelle,  oltra  mi  misi 
Tanto  eh'  io  fui  nell'  esser  di  quegli  uoo 
Ch'ansi  tempo  ha  di  vita  Amor  di  viti. 
.    Allor  mi  strinsi  a  rimirar  s'alcuao 
Riconoscesti  nella  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi  e  s'alcuo  v'era 
Di  mia  ootins,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prigioo  crudele  e  feri. 

Un'ombra  alquanto  meo  che  l'altre  trista 
Mi  si  fe  incooiro,  e  mi  chiamò  per  aomt, 
Dicendo  :  "questo  per  amar  s'acquista. 

Ood'io,  maravigliando,  dissi:  or  come 
Conosci  ni<?,  ch'ut  le  non  riconosca? 
Ed  ei:  questo  m'awieo  per  l'aspre  some 

De'Ugami  ch'io  porto;  e  Tana  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
Ti  sono;  e  teco  nacqui  in  terra  losca. 

Le  sue  parole  e'1  ragionar  antico 
Scopersoo  quel  che'l  viso  mi  celava  : 
E  così  o'  ascendemmo  io  luogo  aprico  ; 

E  cominciò:  gran  tempo  è  ch'io  pensata 
Vederti  qui  (re  noi;  che  di  pnm'aooi 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E'fu  beo  ver;  ma  gli  amorosi  affina» 
Mi  spaventar  si  ch'io  lasciai  l' impresa; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panai: 

Cosi  diss'io;  ed  ei,  qoaod'rbbe  intesa 
La  mia  ns|K>sta ,  sorridendo  disse  ì 
O  figliuol  nuo,qual  per  te  fiamma  e  accesa-' 
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lo  qoo  Tintesi  a'ilor;  ma  or  ti  fine 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 
Che  mai  più  saldo  io  marmo  duo  ti  ferine. 

E  per  la  nova  età,  ch'ardita  e  pretta 
Fa  la  mente  e  la  liofila,  il  dimandai  : 
Dimmi  per  cortesia,  che  reale  è  onesta? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu'l  saprai 
Per  le  stesso,  rispose,  e  aerai  d'elli; 
Tal  per  te  nodo  fessi,  e  tu  noi  sai. 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli, 
Che'l  nodo  di  ch'io  parlo  si  discioglia 
Dal  collo  e  da'tnoi  piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  fioveeii  voglia. 
Dirò  dì  noi,  e  prima  del  maggiore, 
Che  così  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

Quest'è  colui  che'l  mondo  rbiama  Amor*-; 
Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 
Quando  6a  tuo,  come  nostro  signore; 

Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio: 
Ben  sa  chi'l  prova;  e  fiati  cosa  piana 
Ami  mill'anni;  e'nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Et  nacque  d'ozio  e  di  lascivia  umana  ; 
Nudnto  di  pensier  dolci  e  soavi  ; 
Fatto  signor  e  dio  da  gente  vana. 

Qual  è  morto  da  lui,  qua!  con  piò  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 
Sotto  nulle  catene  e  mille  chiavi. 

Quel  che'n  si  signorile  e  ti  superba 
Vista  vien  prima,  è  Cesar,  che'n  Egitto 
Cleopatra  legò  ira'fiuri  e  l'erba. 

Or  di  Ini  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto. 
Se  vinse  il  moodo  ed  altri  ba  vinto  Ini , 
Che  del  tuo  viocitor  ti  glorie  il  vitto. 

L'altro  è'I  suo  figlio:  e  pur  amò  costui 
Più  grustsmeote:  egli  c  Cesar  Augusto  , 
Che  Livia  tna,  pregando,  tolse  altrui. 

Neroo  è'I  terso,  dispietato  e'ogiusto: 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e  di  disdegno: 
Furi  roma  il  vinse;  e  par  taoto  robusto. 

Vedi'l  buon  Marco  d'ogni  laude  degoo 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e'I  petto  : 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 

Que'duo  pien  di  panra  e  di  sospetto, 
L'ira  è  Dionisio  e  l'altro  è  Alessandro: 
Ma  quel  del  tuo  temer  ba  degno  effetto. 

L'altro  è  colui  che  pianse  sotto  Aotandro 
La  morte  di  Creusa,  e  '1  tuo  amor  tolse 
A  quel  che'l  suo  figbuol  tolse  ad  Evandro. 

Udito  bai  ragionar  d'un  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna, 
E  da 'tuoi  preghi  per  fuggir  ti  sciolse  : 

Ma  quella  mlenaioo  caata  e  benigna 


Ed  ella  oe  mono;  vendetta  forte 
D'Ippolito,  di  Teseo  e  d'Adriaona. 
Cb'amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

Tal  bietma  altrui  che  le  stesso  coodaooa: 
Che  chi  prende  diletto  Hi  far  frode, 
Non  si  de'lameotar  s'altri  l'inganna. 

Vedi'l  famoso,  con  tante  tue  lode. 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte: 
L'uoa  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 

Colui  ch'e  seco,  è  quel  possente  e  forte 
Ercole,  ch'Amor  prete;  e  l'altro  è  Achille. 
Ch'ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
Od  ri  l'è  Giatoo,  e  quell'altra  è  Medea, 
Ch'Amor  e  lui  segui  per  tante  ville, 

E  quanto  al  padre  ed  ài  fratel  fu  rea, 
Tanto  al  suo  smanie  più  turbata  e  fella: 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifile  vieo  poi;  e  duolsi  sncb'ella 
Del  barbarico  amor  che'l  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vieo  colei  c'ba'l  titolo  d'esser  bella. 

Seco  ba'l  paslor  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  fiso;  onde  uscir  gran  tempeste  , 
E  l'unric  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l'altra  meste 
Enooe  di  Paris,  e  Menelao 
D'Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste. 

E  Laodamia  il  suo  Protesilao, 
Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida 
Che  l'avara  moglier  d'Anfiarao. 

Odi  i  pianti  e  i  sospiri,  odi  le  strida 
Delle  misere  accese  che  gli  spirti 
Renderò  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 

Non  pori  a  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella  e  con  lei  Marte, 
Goto  di  ferri  i  pie,  le  braccia  e'I  collo; 
E  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 

Vedi  Giunoo  gelosa,  e'I  biondo  Apollo, 
Che  solea  diaprestar  Telate  e  l'arco 
Che  gli  diede  io  Tenaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb'io  dir?  in  un  passo  men  varco: 
Tutti  too  qui  prigioo  gli  Dei  di  Varrò; 
E  di  lacciuoli  innomerabil  carco, 

Vien  catenato  Giove  innaoti  al  carro. 


TRIONFO  D' AMORE 

CAPITOLO  II.  —  s. 

Narra  un  ragionamento  avuto  con  Mas- 
slnissa  e  con  Sofonisba;  dopo  il  quale  ne 
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rapporti  un  altro  tenuto  con  Seleuco.  Ap- 
presso per  una  comparazione  dimostra  la 
grande  moltitudine  degli  amanti  ch'egli 
non  riconobbe;  e  conchiude  nominandone 
alcuni  che  raffiguro. 

Stanco  già  di  mirar,  ooo  sasio  accora, 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cote  cfa'a  ricordarle  è  breve  l'ora. 

Giva '1  cor  di  pensier  in  pewier,  quando 
Tulio  a  ae'l  trasser  duo  ch'a  mano  a  mano 
Passavau  dolcemente  ragionando. 

Moasemi'l  lor  leggiadro  abito  strano, 
E'I  parlar  peregrio,  cbe  m'era  oscuro. 
Ma  l'interpetre  mio  mei  fece  piano 

Poi  ch'io  seppi  chi  erao,  più  accoro 
M'accostai  lor;  che  Tuo  spirto  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  doro, 

Fecimi  al  primo:  o  Maasioissa  antico, 
Per  lo  tuo  Scipione  e  per  costei, 
Comiociai,  non  t'incresca  quel  ch'io  dico. 

Mtrommi,  e  disse:  voleotier  saprei 
Chi  tu  se'innansi.  da  poi  che  sì  bene 
Hai  apiati  amboduo  gli  affetti  miei 

L'easer  mio.  gli  risposi,  non  sosteoe 
Tanto  conoscitor;  che  così  luoge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge, 
E  tal  cbe  mai  non  ti  vedrà  oè  vide,  ' 
Col  bel  nodo  d'amor  te  co  coogiunge. 

Or  dimmi,  «e  colu*in  pace  vi  guide 
(E  mostrai '1  duca  lor,  cbe  coppia  è  questa, 
Cbe  mi  par  delle  cose  rare  e  fide  2 

La  lingua  tua  al  mio  nome  ai  presta  , 
Prova,  diss'ei,  che'!  'appi  per  te  stesso: 
Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mesta. 

Avendo  io  quel  somm'uomlutto'l  cor  messo 
Taoto  cb'a  Lelio  ne  do  vanto  appena, 
Ovunque  Tur  sue  insegne  fui  lor  presso. 

A  lui  fortuna  fu  sempre  serena; 
Ma  non  già  quanto  degno  era'l  valore, 
Del  qusl  più  ch'altro  mai,  l'alma  ebbe  piena. 

Poi  cbe  l'arme  romane  a  grand'ooore 
Per  l'estremo  occidente  furon  sparse, 

Nè  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse 
Nè  sarà,  credo:  oimc,  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  destr  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti; 
Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 
E  i  legittimi  nodi  furon  rotti* 

Quel  che  sol  più  che  tutto  il  mondo  valse 
Ne  diparti  con  sue  aaote  prole; 
Che  de' nostri  nenie  nulla  gli  calse. 


E  benché  fosse  oode  mi  dolse  e  dole, 
Pur  vidi  io  lui  chiara  virtute  accesa  ; 
Che'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole. 

Gran  giuslixia  agli  amanti  è  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  un  tal  coosiglio 
Fu  quasi  ud  scoglio  all'amorosa  impresa. 

Padre  m'era  in  onor,  in  amor  figlio, 
Fratel  negli  anni  ;  ch'ubbidir  convenne. 
Ma  col  cor  tristo  e  con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne 
Che  vedendosi  giunta  in  forra  altrui, 
Morir  i nna sai  che  aervir  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui: 
Che'l  pregator  e  i  preghi  fùr  sì  ardenti. 
Ch'offesi  me  per  non  offender  lui; 

E  manda le'l  venen  con  sì  dolenti 
Pensier,  coro 'io  so  beoe,  ed  ella  il  crede, 
E  tu.  se  taoto  o  quanto  d'amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  crede  : 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speransa 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  ornai  se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa;  percbè'l  tempo  è  leve, 
E  più  dell'opra  che  del  giorno  avaoaa. 

Pien  di  pietate  er'io,  posando  il  breve 
Spaaio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve: 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti; 
Costui  certo  per  ae  già  non  mi  spìace; 
Ma  ferma  son  d'odiarli  lutti  quaoti. 

Pon,  dissi,  *1  cor,  o  Sofooisba,  in  pace; 
Cbe  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  ed  alla  teraa  giace. 

Ed  ella:  altro  vogl'io  che  tu  mi  mostre: 
S'Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise  : 
Domandatene  pur  ristorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e  suo  amico  ai  mise  , 
Sorridendo,  eoo  lei  nella  gran  calca; 
E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com'uom  che  per  terreo  dubbio  cavalca 
Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda, 
E'I  pensier  dell'sndar  molto  diffalca  ; 

Cosi  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 
Facean  gli  amanti;  di  che  ancor  m'aggrada 
Saper  quanto  ciascun  e'n  qual  foco  arda. 

a  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada , 
A  guisa  di  chi  brami  e  trovi  cosa 
Oode  poi  vergognoso  e  lieto  vada, 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 
O  sommo  amor,  o  nova  cortesia  ! 
Tal  ch'ella  steasa  lieta  e  vergognosa 

Parea  del  cambio;  e  givaom  per  via 
Parlando  losieme  de'lor  dolci  affetti, 
E  sospirando  il  regno  di  Sona. 


Digitized  by  Google 


DI  MADONNA  LAURA 


247 


a  quei  Ire  spirti,  che  ristretti 
Eneo  per  seguir  altre  cammino, 
E  dissi  al  primo:  i'prego  cbe  m'aspetti. 

Ed  «gli  al  suod  del  ragionar  latino, 
Turbato  io  vista,  si  ritenne  un  poco; 
E  poi,  dal  usto  voler  quasi  indovino, 

Disse:  io  Seleucoson,  e  questi  e  Aotioco 
Mio  tiglio,  che  gran  guena  ebbe  eoo  voi; 
Ma  ragion  conlra  forca  non  ha  loco. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi; 
Cbe  per  acamparlo  d'amorosa  morte 
Gli  diedi  ;  e  '1  don  fu  licito  fra  noi. 

Sintonica  è  '1  suo  nome;  e  nostra  sorte, 
Come  vedi,  è  indivisa;  e  per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 

loM  mio  diletto,  e  questi  la  sua  vita. 
Per  far  via  più  cbe  se,  l'uq  l'altro  degno 

E  se  non  fos«e  la  discreta  aita 
Del  fisico  gentil,  cbe  bea  s'accorse, 
L'età  sua  io  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando,  quasi  a  morte  corse: 
E  l'amar  forca,  e 'I  tacer  fu  viriate: 
La  mia,  vera  pietà,  eh' a  lui  soccorse. 

Cosi  disse;  e  com'uom  cbe  voler  mote, 
Col  fin  delle  parole  i  passi  volse, 
Cb'  appena  gli  potei  reoder  salute. 

Poi  cbe  dagli  occhi  miei  l'ombra  si  tolse, 
Binassi  grave,  e  sospirando  andai; 
Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolsc; 

Infin  cbe  mi  fu  detto:  troppo  stai 
Io  un  pensier  alle  cose  diverse  ; 
E'J  tempo,  eh' è  brevissimo  beo  sai. 


§uant'ivi  erano  amanti  ignudi  e 
al  che  l*occhio  la  vista  non 
Vari  di  lingue  e  vari  di  pesi, 
Tanto  ebe*di  mille  un  no»  seppi  'I  nome, 
E  fanno  istoria  que'  pochi  eh'  io  'ntesi. 

Perseo ,  era  1'  uno ,  e  volti  saper  come 
Aodromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 
Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le 
E  quel  vano  amai  or  che  la  sua 
Beilessa  destando,  fu  disimi  lo; 
Povero  sol  per  troppo  averoc  copia; 

Cbe  divenne  un  bel  fior  sena'alcun  frutto: 
E  quella  che,  lui  amando,  io  viva  voce, 
F ecesi  'I  corpo  uo  duro  sasso  asciutto. 


Ivi  quell'altro  al  mal  suo  si  veloce 
Ifi  ,  eh'  amando  altrui,  in  odio  s' ebbe; 
Con  più  altri  HanuaU  a  simil  croce; 

Gente  tui  per  amar  viver  increbbe: 
Ove  raffigurai  alcun  moderni, 
Ch'a 


compagni  eterni , 
in  riva  al  mare 


Quei  duo  che 
Alcione  e  Ceice 

Far  i  lor  oidi  a'  più  soavi  verni  : 

Luogo  costor  pensoso  Esaco  stare. 
Cercami'.  Esperia,  or  sopr'uo 
Ed  or  sott'acqua,  ed  or  allo  volare: 

E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 
Fuggir  volando;  e  correr  Atalaota, 
Di  tre  palle  d'or  vinta,  e  d'uo  bel 

E  seco  Ippomenes,  cbe  fra  cotanta 
Turba  d'amanti  e  miseri  cursori, 
Sol  di  viti  ,ri a  ti  rallegra  e  vaoia. 

Fra  questi  favolosi  e  vani  amnn 
Vidi  Aci  e  Galatea,  cbe  'o  grembo  gli  era, 
E  Polifemo  farne  gran  romori; 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  achie- 
Sensa  colai  cui  sola  par  cbe  pregi,  (ri. 
Nomando  uo'  altra  amaote  acerba  e  fera  ; 

Carmente  e  Pico,  un  già  de'oostri  regi, 
Or  vago  augello;  e  cbi  di  slato  il  mosse, 
Lasciogli  '1  nome  e  'I  re  al  manto  e  i  fregi. 

Vidi  M  pianto  d'Egeria;  e  '•  veee  d'osso 
Scilla  indurarsi  in  pelrc  aspra  ed  alpestri, 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse; 

E  quella  cbe  la  penna  da  man  destra. 
Come  dogliosa  e  disperata  scriva, 
E'I  ferro  ignudo  tieo  dalla  sinestra; 

Pigmalioo  eoa  la  sua  donna  viva; 
E  mille  cbe  'o  Casta lia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  l'una  e  l'altra  riva  ; 
%  E  d'un  pomo  beffala  al  fio  Cid.ppc. 
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gli  toglievano  il  poter  domandare  chi 
fosse  una  nuova  schiera  d'amanti,  §  poi 
come  l'amico  suo  gliene  diede  contezza. 
Appresso  prende  cagione  di  raccontare 
come  egli  s' innamoro,  e  di  chi;  soggiu- 
gnendo  gli  effetti  di  questo  innamora- 
mento. Poscia  distendasi  nel  significare 
come  Laura  innamorata  non  fosse ,  e 
quali  fossero  le  bellette  di  lei»  Da  ul- 
timo manifesta  paratamente  quali  cose 
egli,  per  esperienza ,  sappia  intorno  la 
vita  degli 


Era  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie, 
Ch'io  slava  come  Tuoni  cbe  non  può  dire, 
E  tace,  e  guarda  pur  ch'altri  '1 
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Quando  l'amico  mio:  cht  fai?  che  mire? 
Che  penti?  dine  ;  non  sai  tu  ben  ch'io 
Son  della  turba  e  mi  coovien  aeguire? 

Fraf,  riposi,  e  tu  sai  l'eater  mio, 
E  T  a m or  di  saper  ,  che  m' ha  sì  acceso . 
Che  l'opra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  i't'aves  già  tacendo  inteso: 
Tu  vuoi  saper  chi  aoo  quest'  altri  ancora: 
1*  tei  dirò,  se  'I  dir  non  m'  è  conteso. 

Vedi  quel  graode  il  quale  ogni  uomo  ooo- 
Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco,  (re; 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagni  e  plora. 

L'altro  più  di  lootan  quell'è  M  gran  Greco: 
Ne  vede  Egisto  e  l'empia  Clitennestra  : 
Or  puoi  veder  Amor  s'  egli  è  beo  cieco. 

Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 
Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'ombra  : 
Leandro  in  mare  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  si  pensoso,  è  Ulisse,  affabil  ombra, 
Che  la  casta  moglicra  aspetta  e  prega, 
Ma  Circe,  amando,  g liei  ritieoe  e  'ngombra. 

L'altr'e  »|  figliuol  d'Amitcar:  e  noi  piega 
Io  cotaot'anni  Italia  tutta  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 

Quella  che  'J  suo  signor  eoo  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reioa: 
Come  io  atto  servii  se  stessa  doma  ? 

L'altra  è  Porsia,  che  '1  ferro  al  foco  affioa: 
Quell'altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  manto 
Ch'alia  seconda  fiamma  più  s'inchina. 

Volgu  n  qua  gliocchial  gran  padre  schernito. 
Che  non  si  pente  e  d'aver  non  gPiocreace! 
Sette  e  seti' anni  per  Rachel  servito. 

Vivace  amor,  che  negli  affaoni  cresce! 
Vedi  '1  padre  di  questo,  e  vedi  1'  avo 
Come  di  sua  magioo  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  come  Amor  crudele  e  pravo 
Vince  David  e  sforzalo  a  far  l'opra 
Oode  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par  ch'oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama, 
E  'I  parti  io  tutto  dal  sigoor  di  sopra. 

Ve' l'altro,  che 'n  un  punto  ama  e  disama. 
Vedi  Tamar,  ch'ai  suo  frste  Absalooe 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama, 

Poco  dioanti  a  lei  vedi  Sansone, 
Via  più  forte  che  saggio,  che  per  ciance 
In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  beo  fra  quante  spsde  e  lance 
Amor  e  *l  sonoo  ed  una  vedovella 
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Vedi  Sielien,  e 'I  suo  sangue. cb'è 


Con  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 
Olofi 


.  «  W 

Con  no' ancilla  e  con  l'orribil  teschio, 
Dio  nngraxiaodo  a  mesta  notte  in  fretta. 


Della  ctrcooeisioo  e  della  morte; 
E  'I  padre  colto  e  'I  popolo  ad  un  veschio: 
Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 
Vedi  Attuerò;  ti  suo  amor  io  qual  modo 
Va  medicaodo  acciocché  'n  pace  il  porte. 

Dall'uà  si  scioglie  e  lega  all'altro  nodo: 
Cotale  ha  questa  malisia  rimedio. 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio, 
Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode, 
Ch'amor  e  crudeltà  gli  han  posto  assedio. 

Vedi  com'arde  prima,  e  poi  si  rode, 
Tardi  pentito  di  sua  feritale, 
Marianna  chiamando  che  ooo  l  ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate, 
Procri.  Artemisia,  con  Deidamia; 
Ed  altrettante  ardite  e  scellerate, 

Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  Ha 
Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 
Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 

Ecco  quei  che  le  carte  empioo  di  sogni, 
Lancilotio,  Tristano  e  gli  altri  erranti, 
Onde  conven  che  'I  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta  e  1'  altre  amanti, 
E  la  coppia  d'Arimioo,  che  'nsieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Così  parlava:  ed  io,  coin'uom  che  teme 
Futuro  male  e  trema  ansi  la  tromba, 
Sentendo  già  dov'  altri  ancor  noi  preme; 

Avea  color  d'uom  tratto  d'una  tomba: 
Quand'una  giovenella  ebbi  da  lato, 
Pur»  assai  più  che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io  ch'are»  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme, 
Coo  parole  e  con  cenni  fui  legato. 

E  come  ricordar  di  vero  |^me , 
L*  amico  mio  più  presso  mi  »  lece, 
E  coo  un  riso,  per  più  dogli*  darme. 

Diasemì  entro  l'orecchie:  ornai  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  li  piace; 
Che  tutti  siam  macchiati  d'una  pece. 

Io  era  un  di  color  cui  più  dispisce 
Dell'altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m'avrà  preso,  in  liberiate  e  'n  pace. 

E,  come  tardi  dopo  M  danno  ini 
Di  sue  bellette  mia  morte  facea, 
D'amor,  di  gelosia,  d'invidia 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 
Com'upm  ch'è  infermo  e  di  tal  cosa  iogordo 
Ch'ai  gusto  è  dolce  ,  alla  salute  è  rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo, 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  patti, 
Ch'i' tremo  ancor  quahr  me  ne  ricordo. 
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Diquel  tempo  ebbi  gliochiuroidie  basu, 
E'\  cor  pensoso,  e  solitario  albergo 
Posti,  fiumi,  montagne,  boschi  e  sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carie  aspergo 
D»  pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro  ; 
Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchio  e  vergo. 

Da  indi  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  •  che  si  teme  e  che  si  spera, 
A  chi  sa  legger»  nella  fronte  il  mostro. 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera, 
Non  curando  di  -me  oè  di  mie  pene, 
Di  ma  virtute  e  di  mie  spoglie  altera. 

DalP  altra  parte,  s'io  disceroo  bene, 
Questo  Signor,  che  lotto  'I  mondo  *fbrta, 
Teme  di  lei  ;  ood'io  son  fuor  di  spene: 
^  Ch'a  mia  difesa  non  ho  ardir  ne  forza  ; 
E  quello  in  eh*  io  sperava,  lei  lusinga, 
Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorsa. 

Costei  non  è  cbi  tinto  o  quanto  stringa; 
Cosi  selvaggia  e  ribellante  suole 
Dall'  insegne  d'Amor  andsr  solinga. 

E  veramente  è  fra  le  stelle  un  sole 
Un  liogular  suo  proprio  portamento, 
Suo  rito,  suoi  disdegni  e  sue  parole; 

Le  chiome  accolte  io  oro  o  sparse  al  vento; 
Oli  occhi,  eh'  accesi  d'un  celeste  lume, 
M*ìof»mmau  sì,  ch'io  son  d'arder  contento. 

Chi  porta  'I  msnsueto  allo  costume 
Agguagliar  mai  parlando  e  la  virtute, 
Ov'è  '1  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 

^  Jiove  cose  e  giammai  più  noo  vedute, 
Nè  di  veder  giammai  più  d'  una  volta  , 
Ore  tutte  le  lingue  sarisn  mute. 

Cosi  preso  mi  trovo  ed  ella  sciolta  ; 
E  prego  giorno  e  notte  (o  stella  iniqua?) 
ella  appena  di  mille  una  ascolta. 
Dura  legge  d'Amor!  ma  benché  obliqua, 
•rvar  eooviensi;  però  ch'ella  aggiuoge 
Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua. 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge, 
E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua  , 
E  coprir  suo  dolor  quaod'altri  *l  punge. 

E  so  come  in  un  punto  si  dilegua 
E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue, 
Se  paura  o  vergogna  avvieo  ebe  'I  segua. 

So  come  sta  tra'6ori  ascoso  l'sogue; 
Come  sempre  fra  due  si  vegrhia  e  dorme; 
Come  scoia  languir  si  more  e  langue. 

So  della  mia  nemica  cercar  1"  orme, 
E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa 
L'amante  nell'amato  si  trasforme. 

So  fra  luoghi  sospiri  e  brevi  risa 
Stato,  voglia,  color  caogiare  spesso; 
Viver,  stando  dal  cor  l'alma  divisa. 


So  mille  volte  il  di  ieganoar  me  stesso; 
So,  seguendo  'I  mio  foco  ovunqu'  e'  fugge, 
Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso. 

So  >  'un'Ann  r  sopra  la  mente  rugge, 
E  cntn*  ogni  ragione  indi  discaccia; 
E  so  in  quinte  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  di  che  poco  canape  s'allaccia 
Un'anima  gentil,  quand' ella  è  sola, 
E  noo  è  cbi  per  lei  difesa  faccia. 

So  com'  Amor  saetta  e  come  vola* 
E  so  com 'or  minaccia  ed  or  percote; 
Come  roba  per  forza  e  come  involi  ; 

E  come  sono  instabili  sue  rote; 
Le  speranze  dubbiose  e  '1  dolor  certo; 
Sue  promesse  di  fé  come  son  vote; 

Come  nell'ossa  il  suo  foco  coperto 
E  nelle  vene  vive  occulta  piaga, 
Onde  morte  è  palese  e  'ocendio  «peno. 

Io  somma  so  com'  è  incostante  e  vaga 
Timida,  ardita  vita  degli  amanti  ; 
Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 
E  so  i  costumi  e  i  lor  sospiri  e  canti 
E  *1  parlar  rotto  e  *1  subilo  silenzio 
E  M  brevissimo  riso  e  i  luogbi 
E  qual  è  'I  mei  temprato  con  l'i 
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si 


Notifica  che  come  fu  innamorato  , 
dimesticò  subito  con  tutti  gii  altri  «... 
sorti  tuoi,  de'  quali  conobbe  le  pene  e  i 
casi  ;  a  che  vide  alcuni  poeti  amorosi  di 
varie  nazioni.  Quindi,  colta  opportunità, 
piagne  la  morte  di  Tommaso  da  Messi- 
na; e  commenda  Lelio  e  Socrate  ,  suoi 
amicissimi.  Poi  ritorna  alla  sua  mate- 
ria, narrando  per  quali  vie  e  a  qual  luogo 
egli  e  i  suoi  compagni  prigioni  fossero 
menati  in  trioifo. 


Poscia  che  mia  fortuna  in  /orza  altrui 
M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  nervi 
Di  liberiate  ov'  alcun  tempo  fui  : 

Io,  ch'era  più  selvatico  eh'  e'  cervi. 
Ratto  domesticato  lui  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi: 

E  le  fatiche  lor  vidi  e'  lor  lutti, 
Per  che  torti  sentieri  e  con  qual  arte 
All'  amorosa  greggia  eran  condulti. 

Mentre  ch'io  volgea  gli  occhi  io  ogni  parte 
S' i»  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama  * 
O  per  antiche  o  per  moderne  carie, 
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Vidi  colui  che  soli  Euridice  ama, 
E  Iti  segue  all'  inferno,  e  per  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Pindaro;  Anacreoole,  che  rimette 
Area  tue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 

Virgilio  vidi  ;  e  panni  intorno  areale 
Compagni  d'  allo  ingegno  e  da  trastullo  , 
Di  quei  che  volentier  già  'I  mondo  «iene, 

L'un  era  Ovidio  e  l'altr'era  Tibullo, 
L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente,  e  l'altr'era  Catullo. 

Una  gioveoe  greca  a  paro  a  pero 
Coi  nobili  poeti  fin  cantando; 
Ed  avea  no  tuo  atil  leggiadro  e  raro. 

Così  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorila  e  verde  piaggia 
Gente  che  d'amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e  Beatrice:  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arcuo, 
Che  di  non  esser  primo  par  ch'ira  aggi  a. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese  ;  e  i  Siciliani, 
Che  Tur  già  primi. e  quivi  eran  da  seno; 

Sennuccio  e  Francesco  in,  che  Tur  sì  omsni 
Cora 'ogni  uom  vide:  e  poi  v'era  un  drappello 
Di  portamenti  e  di  volgari  atrani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d'amor:  ch'alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  ano  dir  novo  e  bello. 

Eraovi  quei  ch'Amor  si  leve  afferra, 
L'un  Pietro  e  l'altro;  e'1  meo  famoso  Arnaldo 
E  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra, 

I'dico  l'uno  e  l'altro  Raimbaldo, 
Che  cantò  par' Beatrice  in  Monferrato; 
Et  vecchio  Pier  d'Alveroia  con  Giraldo; 

Folcbetto,  cb'a  Marsiglia  il  nome  ha  d.to 
Ed  a  Genova  tolto,  ed  all'estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato; 

Giaofrè  Rudel,  ch'usò  la  vela  e'i  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha  'I  fior  de' suoi  di  scemo; 

Amerigo  ,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo; 
E  mille  altri  ne  vidi,  a  cai  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo. 

E  poi  convien  che'l  mio  dolor  distingua, 
Volami  a' nostri,  e  vidi'l  buon  Tomasso, 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O  fugace  dolcetta!  o  viver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  d  manti, 
Senta  '1  qnal  non  aapea  mover  nn  passo  ? 

Dove  te' or,  che  meco  eri  per  «lumi? 
Ben  è'i  viver  mortai,  che  ti  n'aggrada, 
Sogno  d'infermi  e  fola  di  romanci. 


Poco  era  fuor  della  comune  strada, 
Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima: 
Con  lor  più  lunga  via  convien  ch'io  vsda. 

O  qua!  coppia  d'amici!  che  uè'o  rimi 
Poria  nè'n  prosa  assai  ornar  ne  'n  versi, 
Se,  come  de',  virtù  nuda  ti  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo; 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Da  coaior  non  mi  può  tempo  oc  luog'i 

lofio  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  cottor  colsi'!  glorioto  ramo 
Onde  torse  anti  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella  ch'i'  tant'amo. 

Ma  pur  di  lei  che'l  cor  di  peoiier  m'empie , 
Non  potei  coglier  mai  ramo  uè  loglia; 
Si  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 

Onde  benché  talor  doler  mi  soglis, 
Coro 'uom  ch'è  offeso, quel  cbecooquest'occbi 
Vidi,  m'è  un  fren  che  mai  più  non  mi  doglw. 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi 
Veder  preso  colui  ch'c  latto  Dee 
Da  lardi  ingegoi,  rintuzzati  e  sciocchi. 

Ma  prima  vo'seguir  che  di  noi  feo: 
Poi  seguirò  quel  che  d'altrui  sostenne; 
Opra  non  mia,  ma  d'Omero  o  d'Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  peno' 
De'volanti  corner  per  mille  foste, 
Fio  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Né  rallentate  le  catene  o  scosse, 
Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne, 
Tal  che  nettun  stpea  in  quel  mondo  fosse. 

Giace  oltre  ove  l'Egeo  sospira  e  pagar, 
Un'isoleita  delicata  e  molle 
Più  ch'altra  cbe'ISol  scalde ocbe'l  mar  bagoe- 
^  Mei  metto  è  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  ti  soavi  odor,  con  si  dolci  seque, 
Ch'ogni  maschio  peatier  dell'alma  lolle. 

Quesl'è  la  terra  che  cotanto  piacque 
A  Venere,  e'n  quel  tempo  a  lei  fu  steri, 
Che'l  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque. 

Ed  ain  o  è  di  valor  ti  nuda  e  macra, 
Tanto  ntien  del  suo  primo  esser  vile, 
Che  par  dolce  a'ct Itivi,  ed  a'booai  aera. 

Or  quivi  trionfo' l  tignor  geoide 
Di  noi  e  d'altri  tulli,  eh' ad  un  laccio 
Preti  avea  dar  mar  d'India  a  quel  di  lise. 

Penncr  in  grembo,  e  vanitale  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e  ferme  noia; 
Rose  di  verno,  a  meati  titte  il  ghiaccio; 

Penitenta  e  dolor  dopo  le  spelte, 

Qoal  nel  regno  di  Roma  o'n  quel  di  Trow- 
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E  rimbombava  tutta  quella  valle 
D'acque  e  d'augelli,  ed  eran  le  tue  ri?e 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  pene  e  gialle: 

Hin  correnti  di  fontane  vive: 
E'I  caldo  tempo,  su  per  l'erba  freaca, 
E  l'ombra  folta  e  l'aure  dolci  eslive: 

Poi,  quando -1  verno  l'aer  ai  rinfresca, 
Tepidi  Soli  e  giochi  e  obi  ed  osio 
Lento,  eh 'e' si  tu  pi  leciti  cori  iuvetea. 

Era  oella  slagiou  che  l'equiootio 
Fa  vi  nei  tor  il  giorno,  e  Progne  riede, 
Con  la  sorella,  al  amo  dolce  negozio. 

0  di  nostra  fortuna  lortabil  fede! 
lo  quel  loco,  io  quel  tempo  ed  in  quell'ora 
Cbe  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede  , 
Trionfar  volae  quel  che'l  vulgo  adora: 
E  vidi  a  quel  servaggio  ed  ■  qual  morte 
Ed  a  che  straaio  va  chi  s'innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagw 
Bran  d'intorno  al  carro  trionfale; 
E  false  opini ooi  io  su  le  porte; 

E  lubrico  «|ierar  tu  per  le  acale; 
E  dannoso  guadagno,  ed  uhi  danno; 
E  gradi  ove  più  acende  chi  più  sale; 


Stanco 


e  ri 


Chiaro  di  so  or,  e  gloria  oscura  e  mgra; 
Perfida  lealtate,  e  fido  ioganno; 

Solimi o  furor,  e  ragion  pigra; 
Career  ove  ti  vien  per  strade  aperte, 
Oode  per  strette  a  gran  pena  si  migra; 

Ratte  scese  ■lt'mlrar,  all'uscir  erte. 
Dentro,  coofusioo  torbida ,  e  mischia 
Di  doglie  certe  e  d'ai  Egrette  incerte. 

Non  bolli  mai  Vukan,  Lipari  od  Ischia, 
Stromboli  o  Mongibello  io  tanta  rabbia. 
Poco  ama  ae  chi'n  tal  gioco  s'arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usale 
Mutai  per  tempo  e  le  mie  prime  labbia. 

E'otanto,  pur  sognando  liberiate. 
L'alma,  cbe'l  gran  desio  fea  pronta  e  leve, 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  er'  io  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve, 

Che'l  pie  va  ionanai,  e  l'occhio  torna  in- 

(  dietro. 


TRIONFO  DELLA  CASTITÀ 


Con  queste,  e  con  alquante  anime  chiare 
Trioofar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 
(Tuonro  della  Castità') 


-5. 


tute  si  consola  del  non  esse- 
re egli  stato  risparmiato  da  Amore,  reg- 
gendo che  noti  lo  furono  ne  gli  Iddìi ,  ne 
fù  uomini  grandissimi;  e  appresso  si  con- 
forta dell'  essere  stata  da  lui  rispar- 
**i*ta^  Laura  ,  scorgendo  che  Amore  non 
ha  ciò  fatto  di  volontà,  ma  per  più  non 
Potere.  Poi  descrive  tassalto  d'Amore  e 
di  Laura  ,  dimostrando  la  fierezza  di 
quello  per  alcune  eomparasioui  ;  e  rac- 
conta la  vittoria  avuta  da  Laura  sopra 
il  nemico,  e  la  confuciana  di  esso.  Indi 
nemiaa  alcuna  danne  che  assistettero  al 
trionfo  di  Laura,  e  segna  il  luogo  dove 
ella  trionfò;  e  narra  come  parimente  Sci- 


pione V accompagnasse  infino  a  Roma  al 
tempio  della  Pudicizia,  al  quale  ella  con- 
sacrò le  spoglie  della  vittoria  ,  e  diede 
Amore  prigione  in  guardia  al  toscano 
Spurina  e  ad  altri. 

Quando  ad  un  giogo  ed  io  un  tempo  quivi 
Domila  l'aiterei  za  degli  Dei, 
E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

I'presi  esempio  de'lor  strati  rei, 
Facendomi  profitto  1*  altrui  male 
In  consolar  i  casi  e  dolor  miei: 

Cbe  s'io  veggio  d'un  arco  c  d'uno  strale 
Febo  |>ercoaso  e'I  giovine  d'Abidu, 
I/un  dello  Dio,  l'altr'uom  puro  mortala; 

E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 
Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinte, 
Non  quel  d'Enea  com'è'1  pubblico  grido; 
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Non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinse 
Giovine,  incauto,  disarmato  *  tolo. 
E  se  la  mia  nemica  Amor  noo  atnnte, 

Noo  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo: 
Cbe  in  abito  il  rividi  ch'io  ne  pianti  * 
Sì  tolte  gli  erao  l'ali  e'I  gire  a  volo. 

Non  con  altro  romor  di  petto  danai 
Duo  leon  (ieri,  e  duo  folgori  ardeoti, 
Cb'  a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  faosi, 

ChYvidi  Amor  eoo  tutti  suo'argomeoti 
Mover  cootra  colei  di  ch'io  ragiono. 
E  lei  più  pretta  assai  cbe  fiamma  o  veoli. 

Non  fan  si  grande  e  si  ternbil  auooo 
Etoa  qualor  da  Eocelado  è  più  scossa  ; 
Scilla  e  Cariddi  quand'irete  sono, 

Che  via  maggior  io  tu  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Ch'i'  non  credo  ridir  sappia  nè  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 
Per  veder  meglio;  e  l'orror  dell'impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  viocitor  cbe  prima  era  all'offesa. 
Da  man  dritta  Jo  strai,  dall'altra  l'arco, 
E  la  corda  all'orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemrote  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  io  selva    o  di  catene  scarco. 

Che  non  fosse  stato  ivi  Itolo  e  lardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  ond'io  tutt'ardo. 

Combattea  io  me  con  la  pietà  il  desire: 
Cbe  dolce  m'era  si  fatta  compagna; 
Duro  a  vederla  io  lai  modo  perire. 

Ma  virtù  che  da'buon  ooo  si  acompagna 
Mostrò  a  quel  punto  beo  coro 'a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  ncn  fu  <ti  accorto 
A  schifar  colpo,  ne  nocebier  sì  presto 
A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subilo  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agro  e  fuoesto. 

l'era  al  60  con  gli  occhi  allento  e  fiso, 
Sperando  la  vittoria  ood'esaer  sole; 
E  per  non  esier  più  da  lei  diviso, 

Come  chi  amisuraiameoie  vote 
C*ha  scritto,  innansi  ch'a  parlar  cominci. 
Negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole, 

Volea  dir  ioi  Signor  mio ,  se  tu  vìnci, 
Legami  con  costei  s'io  ne  son  degno; 
Nè  temer  cbe  giammai  mi  scioglìa  quinci: 

Quaod'io'l  vidi  pien  d'ira  e  di  disdegno 
Si  grave,  eh'  a  lidirlo  aarian  vinti 
Tulli  1  maggior,  non  che'l  mio  basso  ingegno: 


Che  già  in  fredda  onestate  erano  ethoti 
I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D'amorosa  beliate  e'n  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla  e  l'altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 

Noo  fu  si  ardente  Cesare  io  Farsagli» 
Conira'l  genero  suo,  com'ella  fue 
Conira  colui  ch'ogni  lorica  smaglia. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  (o  gloriosa  schiera?) 
E  teoeansi  |*r  mano  a  due  a  due. 

Onestate  e  Vergogna  alla  froot'era; 
Nobile  par  delle  virtù  divine, 
Che  fan  costei  'opra  le  donne  altera: 

Senno  e  Modestia  all'altre  due  con 6 oc; 
Abito  con  Diletto  in  measo'l  core; 
Perteveraoia  e  Gloria  in  sa  la  fine: 

Bell'Accogliensa,  Accorgimento  tare; 
Cortesia  intorno  intorno  e  Puntale, 
Timor  d'infamia  e  sol  Desio  d'onore. 

Peosier  canuti  in  giovenil  etate, 
£  {la  cooeordia  cb'è  sì  rara  al  mondo) 
V'era  con  Castità  somma  Beliate. 

Tal  veoia  conlr'Amor.  e'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e  delle  ben  nate  alme, 
Cbe  della  vista  ei  noo  sofferse  il  poodo. 

Mille  e  mille  famose  e  care  salme 
Torre  gli  vidi,  e  sedergli  di  maoo 
Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 

Non  fuT  cader  di  subito  si  tirano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Aomballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano; 

Nè  giacque  sì  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo 
A  cui  lutto  Israel  dava  le  spille. 

Al  primo  tasso  del  garaon  ebreo  ; 
Nè  Ciro  io  Sciaia,  ove  la  vedo  v'orba 
La  grao  vendetta  e  memorabil  feo. 

Cbe  sbigottisce  e  duolti;  o  colto  in  atto  (b* 
Cbe  vergogna  con  man  dagli  occhi  forbì; 

Colai  er'egli,  ed  anco  a  peggior  patio; 
Che  paura  e  dolor,  vergogni  ed  ira 
Erao  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  cosi'l  mar  quando  s'adira, 
Non  Ioarime  allor  che  Tifeo  piagne, 
Non  Moogibel  t'Eocelado  aospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e  magne 
Ch'io  vidi  e  dir  non  oso:  alla  mia  Doooa 
Vengo  ed  all'altre  sue  minor  compagoe  : 

bl  Cavea  in  dosso  il  di  candidi  goaoa  ; 
Lo  scudo  in  man  cbe  mal  vide  Medusa: 
D'uo  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna , 
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Alla  qual.  d'una  io  messo  Leie  infusa 
Calco»  dt  dia  manti  e  di  t optato, 
Che  s'uso  fra  le  donne,  oggi  ooo  s'usa, 
Legar  il  vidij  c  faroe  quello  strasio 
Che  bastò  ben  a  mili'allre  vendette, 
Ed  io  per  sne  do  (ui  cooteoio  e  sasio. 

lo  non  poria  le  aacrc  benedette 
Vergini  ch'ivi  fur,  chiuder  in  runa; 
Non  Calliope  e  Clio  con  l'altre  sette. 

Ma  d'alquante  dirò  che'n  au  la  cima 
Soq  di  «era  onestate;  infra  le  quali 
Lascresia  da  man  destra  era  la  prima, 

L'altra  Penelope:  queste  gli  strali, 
E  la  faretra  e  l'arco  avean  spessa  lo 
A  quel  protervo,  e  speonscchiate  l'ali. 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pleiade; 
Cb'a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stalo, 

L'un'  e  l'altra  ponendo  io  liberiate  : 
Poi  le  Tedesche  che  eoo  aspra  morie 
Servar  la  lor  barbarica  onestate. 

Gtudit  ebrea,  la  saggia,  casta  e  torte; 
E  quella  Greca  che  saitò  nel  mare 
Per  morir  netta  e  fuggir  dura  sorte. 

Con  queste  e  con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Vedulo  avea  del  mondo  trionfare. 

Tra  l'altre  la  veslal  vergine  pia 
Che  bsldaososameole  corte  al  Tibro, 
E  per  purgarsi  d'ogn'infamia  ria 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro; 
Poi  ridi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 
Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  doooe  peregnoe, 
Quella  che  per  lo  auo  ditello  e  Gdo 
Spoio,  non  per  Enea,  volse  ir  al  Gne: 


Taccia'l  vulgo  ignorante:  t'dico  Dido: 
Cui  siudio  d'onestate  a  morte  spinse , 
Non  vano  amor  com'è'l  pubblico  grido. 

Al  fin  vuli  una  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr'Arno  per  servarsi;  e  non  le  vaue  ; 
Che  fona  altru'il  suo  bel  penaier  vinse. 

Era'l  trionfo  dove  l'oode  salse 
Percolon  Baia;  ch'ai  tepido  verno 
Giunte  a  man  destra,  e'n  terra  ferma  salse. 

Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Averno, 
L'antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n'andar  dritto  a  Linteroo. 

In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 
Era'l  graod'uoin  che  d'Affrica  s'  appella 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilia. 

Qui  dell'ostile  onor  l'alia  novella  , 
Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tulli  piacque; 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella. 

Nè'l  trionfo  d'altrui  seguire  spiacque 
A  lui  che,  se  credensa  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi  e  per  impani  nacque. 

Cosi  giugnemino  alla  ciHà  sopraoa 
Nel  tempo  pria  che  dedicò  Sulpisia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicisia  , 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 
Non  di  gente  plebea  ma  di  patrisia. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice,  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie  : 

E  M  giovine  toscao  che  noo  ascose 
Le  belle  piaghe  che'l  fer  non  sospetto, 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri;  e  funami'!  nome  detto 
D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Ch' avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra'quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 


TRIONFO  DELLA  MORTE 


O  ciechi ,  il  tanto  affaticar,  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica 
E'I  nome  vostro  appena  si  ritrova. 
(Trionfo  della  Morte.  Cap.  I) 


CAPITOLO  I.  —6. 

In  questo  capitolo  racchiude  il  Petr ar- 
ci la  descrittone  del  ritorno  da  Roma  m 
Provenza  di  Laura  vittoriosa:  lo  scontro 


della  Morte  in  lei:  il  ragionamento  della 
Morte  e  di  Laura;  una  sua  digressione 
contro  la  vanità  delle  cose  mondane ,  pre- 
sa cagione  dalla  moltitudine  dei  morti 
potenti:  la  morte  di  Laura ,  amplificata 
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dalle  persoti*  presemi  ,  dal  modo  d'ucci- 
dere della  Morte,  dagli  aiti  e  dalle  pa- 
role degli  astanti  ,  dal  tempo ,  dal?  as- 
senta  dfdemonj,  e  dalla  qualità  piace- 
vole dal  morire. 

• 

Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna, 
Ch  e  oggi  oudo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  ralor  alla  colonna, 

Tornava  clo  ooor  dalla  tua  guerra, 
Allegra,  avendo  violo  il  gran  nemico 
Cb«  con  suo'ingaooi  tutto'l  mondo  atterra, 

Non  con  al  tr 'arme  che  col  cor  pudico, 
E  d'un  bel  viso  e  di  peosieri  schivi, 
D'un  parlar  saggio  e  d'onestale  amico. 

Era  miracol  novo  a  veder  quivi 
Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  e  saette; 
E  quai  morti  da  lui,  quai  preti  vivi. 

La  bella  donna  e  le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria  , 
Io  un  bel  drappelle! to  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  perchè  rara  e  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  se  parca  beo  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d'istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna, 
In  campo  verde  un  caudido  armcllino, 
Ch'oro  600  e  topasii  al  collo  legna. 

Lor  andar  era  e  lor  aantè  parole; 
Beato  è  beo  chi  nasce  a  tal  dettino! 

Stelle  chiare  pareauo,  in  messo  un  sole 
Che  tutte  ornava  e  non  toghea  lor  vista, 
Di  rote  incoronale  e  di  viole. 

E  come  gentil  cor  onore  acquista, 
Così  venia  quella  brigata  allegra: 
Qusnd'10  vidi  un'insegna  oscura  c  trista. 

Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra , 
Con  un  furor  quai  io  non  so  te  mai 
Al  tempo  de'gigsnti  foste  a  Flegra , 

Si  mosse,  e  disse:  o  tu,  doona,  che  vai 
Di  gioveotute  e  di  bellesse  altera, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  son  colei  che  si  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 
Genie  a  cui  si  fa  notte  iooansi  sera. 

I'  bo  condoli'  al  fin  la  gente  greca 
E  la  troiana,  all'  ultimo  i  Romani, 
Con  la  mia  spada,  la  quai  punge  e  seca, 

E  popoli  altri  barbareschi  e  strani; 
E  giungendo  quand'ali  ri  non  m'aspetta  , 
Ho  interrotti  mille  peotier  vani. 

Or  a  voi,  quand'  il  viver  più  diletta, 
Dhsso  '1  uno  corso,  ionansi  che  Fortuna 
Nel  voitro  dolce  qualche  amaro  metta. 


In  cosi  or  000  hai  tu  ragione  alcuoa. 
Ed  in  me  poca;  solo  io  questa  spoelia  : 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so  che  n'  ars  più  di  me  doglia, 
La  cui  salute  dal  mio  viver  ptode; 
A  me  fi  a  grasia  che  di  qui  mi  sciogli*. 

Quai  è  chi  'a  cosa  nova  gli  occhi  leieode, 
E  vede  ond'al  priocipio  noo  s'accorte; 
Si  ch'or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fe  quella  fera:  e  poi  che  '0  forse 
Fu  slata  un  poco,  ben  le  riconosco, 
Disse,  e  so  quando  'I  mio  dente  le  morse. 

Poi  col  ciglio  meo  torbido  e  meo  fosco. 
Disie  :  tu  che  la  bella  achiera  guidi. 
Pur  noo  sentisti  mai  mio  duro  losco. 

Se  del  coosiglio  mio  punto  ti  6di, 
Che  sforsar  posto  ,  egli  è  pur  il  migliore 
Fuggir  vecebiesss  a  suoi  molti  fastidi. 

I'  son  disposta  farti  un  tal  onore 
Quai  altrui  far  noo  soglio,  e  che  tu  passi 
Senta  paura  a  seos'alcuo  dolore. 

Come  piace  al  signor  cho  'n  cielo  stasa . 
Ed  iodi  regge  e  tempra  l'noiverso, 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fatti: 

Cosi  htpose.  Ed  ecco  da  tra  verso 
Pieoa  di  morii  tutta  la  campagna  , 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso. 

Da  India,  dal  Cataio,  Marocco  e  Spagna 
Il  messo  avea  già  pieno  e  le  pendici 
Per  molli  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici, 
Pontefici,  regnanti  c'mperatori: 
Or  su  no  ignudi,  poveri  e  mendici. 

U'soo  or  le  ncebesse?  u'ton  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 
E  le  mitre  con  purpurei  colon? 

Miser  chi  speme  io  cose  mortai  pone! 
(Ma  chi  no  ri  ve  la  pone?)  e  a'ei  ti  trova 
Alla  fine  ingannalo,  è  ben  ragione. 

O  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  toniate  alla  gran  madre  antica» 
E  'I  nome  vostro  appena  si  ritrova* 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica. 
Che  noo  tian  tutte  vaoilà  palasi; 
Chi  'oieode  1  vostri  studi,  si  mei  dica. 

Che  vale  a  soggiogar  taoti  paesi 
E  tabulane  far  le  geoli  strane 
Con  gli  aoimi  al  suo  daooo  sempre  accen? 

Dopo  1'  imprese  perigliose  e  vane, 
E  col  saogue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  l'acqua  e  'I  pane. 

E  '1  vetro  e  '1  legno, che  le  gemme  e  l'oro. 
Ma  per  noo  seguir  più  si  luogo  tema  , 
Temp  è  ch'io  tomi  al  mio  pnmo  lavoro. 
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T  dico  che  ejiuot'era  l'ori  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
E'I  dubbio  passo  di  ebe 'I  moodi 

Er'  a  vederla  unraltra  valorosa 
Schiera  dt  doona  non  dal  corpo  sciolta  t 
Per  saper  a*  esser  può  Morie  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er'  iti  accolta 
Par  a  veder  e  contemplar  il  fine 
Che  far  conviene*,  e  eoa  più  d'usa  tolta. 

Tuite  sue  ani  <  he,  e  tutte  erao  vicine. 
Allo*-  di  quel!*  bionda  testa  svelse 
Morta  con  la  stia  mano  un  sureo  «rise. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 
Non  g  a  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 
Quaoù  lamenti  J  agri  musi  sparsi 

in,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Per  ch'io  lunga  stagioo  cantai  ed  arai! 

£  fra  tanti  sospiri  e  Unti  lutti 
Tacsta  e  lieta  sola  ai  sedea, 
Dei  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  fratti. 

Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea  , 
Oiceaao:  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 
Con  tra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell'ai  tre ,  se  queei'  arse  ed  abe 
Io  poche  notti  e  si  cangiò  più  volte? 
O  umane  spersnse  cieche  e  false? 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  quell*  alma  geoide, 
Che  '1  vide  il  sa;  tu  '1  pensa  che  l'assolte, 
f .   r a  prim'  era  e  'I  di  sesto  d' aprile, 
già  mi  atnme,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse: 
se  iorluoa  va  cangiando  stile.' 
Nessun  di  servitù  giammai  ai  dolse, 
àVè  di  morte,  quaol'io  di  liberiate, 
E  della  vita  ch'altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo  e  debito  all'etate 
Cacciar  me  inoanai  ch'era  giunto  in  prima  , 
Kè  a  Ini  torre  ancor  sua  digoilate. 

Or  qual  fusse  'I  dolor,  qui  non  ai  stima; 
Ch'  appena  uso  pensarne ,  non  ch'io  aia 
Ardito  di  parlarne  in  versi  o  'n  rima. 

Virtù  morta  è,  bellette  e  cortesia 
(Las  belle  donna  intorno  al  casto  letto 
Triste  diesano  );  ornai  di  noi  che  fia  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 
Ch»  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E'1  canto  pian  d'angelici,  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bai  seno, 
Con  tutta  sue  virtù  li  in  se  romito, 
Fati'  avea  io  quella  parta  il  eiel  sereno. 

Nessun  degli  avversari  fu  sì  ardilo 
Ch'apparisse  giammai  con  vuta  oscura 
Fio  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 


Poi  che ,  deposto  il  pianto  e  la 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 
E  per  desperaaioo  fatta  sacura  ; 

Noo  come  fiamma  che  per  (orca  è  spenta, 
Ma  che  per  se  ni  ed  cuna  si  consume. 
Se  n'andò  in  pece  I'  anima  contenta  ; 

A  guisa  d'un  soave  e  chiaro  lume 
Cui  muri meui o  a  poco  a  poco  manca  ; 
Tenendo  al  fio  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  piò  che  neve  bianca, 
Che  senta  vento  in  un  bel  colie  fiocchi, 
Parea  posar  come  persona  stanca. 

Oli  i  si  un  dolce  dormir  ne 'suoi  begli  occhi, 
o  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Era  quel  che  morir  chisman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


TRIONFO  DELLA  MORTE 


CAPITOLO  II.—  ;. 

In/ino  a  qui  il  Petrarca  narrò  un  so* 
gno,  in  cui  gli  parve  di  scorgere  ,  tome  se 
fosse  desto,  il  trionfo  <V  Amore ,  della  Ca- 
stità e  della  Morte,  con  tutte  le  maravi- 
glie da  lui  descritte  ;  ma  al  presente  st~ 
gnifica  come  gli  sembrava  ,  sognando,  di 
vedere  Laura  che  lo  consolasse  del  dolore 
sentito  per  la  sua  morte  ,  e  di  ragionare 

La  notte  che  segui  1'  orribil  caso 
Che  spense '1  Sol,  ami 'I  riposa  in  cielo, 
Ond'io  soo  qui  com'uom  cieco  rimaso, 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  estivo  gelo, 
Che  eoa  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  de' sogni  coofusi  torre  il  vaio; 

Quando  donna  sembiante  alla 
Di  gemme  orientali  incoronata,  ' 
Moss«  ver  me  da  mille  altre  corone; 

E  quella  man  già  tanto  desiala 
A  me,  parlando  e  sospirando,  {K>rse; 
Ood'eterna  dolcetta  al  cor  m'è  nata. 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio  , 
Come  '1  cor  giovvuil  di  lei  s'accorse  ? 

Cosi,  pensosa,  in  atto  umile  e  ssggio 
S' assise  e  seder  lemmi  io  una  riva 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 

Còme  non  conosci/  io  l'alma  mia  Diva? 
Risposi  io  guisa  d'uom  che  parla  e  plora: 
Dimmi  pur,  prego  ,  se  sai  morta  o  viva, 


Digitized  by  Google 


7ÒÙ 


set  morto  ancora , 
napre,  fio  che  giuoga 


Viva  too  io,  e  lu 
Dui'  ella,  t  tarai  «e 
Per  levarli  di  terra  l'ultim'  ora. 

Ma  M  tempo  c  breve,  è  oostra  voglia  è  lua 
Però  t'avvisa,  e  M  tuo  dir  imagi  e  fra»,  (ga 
Aon  ebe  »l  giorno,  pk  vicio,  D'aggiunga 

Ed  io:  al  6n  di  quest'altra  serena 
C'iti  nome  vita,  die  per  prova  M  sai, 
Deh  dimmi  se  '1  morir  è  si  grao  pesa. 

Rispose:  mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
Ed  all'opinioo  sua  cieca  e  dura, 
Ester  felice  non  può'  tu  giammai. 

La  morte  è  fin  d'  una  prigione  oscura 
Acji  animi  gentili;  agli  altri  è  noia, 
C'banoo  posto  nel  tango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio  che  si  l'annoia, 
Ti  farebbe  allegrar,  te  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Coti  parlava;  e  gli  occhi  ave' al  ciel  fìssi 
D      «mente  :  |>oi  mise  in  silentio 
Quelle  labbra  rotate,  tosin  ch'io  dissi: 

Siila,  Mano,  Neroo,  Gaio  e  Metentio; 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  ch'assenaio. 

Negar,  disse,  non  posso  che  l'affanno 
Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 
Ma  più  la  tema  dell'eterno  daono  : 

Ma  pur  che  l'alma  io  Dio  si  ricontarle, 
E  'I  cor,  che  'o  se  medesmo  forse  c  lasso; 
Che  altro  eh*  un  aospir  breve  è  la  morte? 

I'  avea  già  vieta  1'  ultimo  passo , 
La  carne  iof«rroa,  e  l'anima  ancor  pronta, 
Quand'udì'  dir  io  un  suoo  tristo  e  basso: 

O  misero  colui  eh'  e'  giorni  conta, 
E  pargli  i'uo  nuli'  anni,  e  'odaroo  vive, 
E  seco  io  terra  mai  noo  si  raffronta! 

E  cerca  '1  mar  e  tutte  le  sue  rive, 
E  sempre  un  stile  ovuoqu' e' foste  tenne; 
Sol  di  lei  (>enta,  o  di  lei  parla  o  scrive. 

Allora  in  quella  parte  oode'l  suoo  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella 
Ch'ambo  noi,  me  sospinse  e  le  ritenne. 

Ricooolibila  al  volto  e  alla  favella; 
Che  spesso  ha  già  il  mio  cor  raceoasolato, 
Or  grave  e  saggia,  allor  oocsta  e  bella. 

E  quaod'io  fui  oel  mio  più  bello  stato, 
Nell'eia  mia  più  verde  a  ta  più  cara, 
Ch'a  dir  ed  a  pensar  a  molli  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  meo  che  amara. 
A  rttpeito  di  quella  mansueta 
E  dolce  morte,  eh'  a'  mortali  e  rara: 

Che'o  tutto  quel  mio  pasto  er'io  più  lieta 
Che  qual  d'esilio  al  dolce  albergo  nede; 
Se  uua  che  mi  airiogca  sol  di  te  meta 


TRIONFI  IN  VITA  E  IN  MORTh 

Deh,  Madoona,  dist'io,  per  quella  fede. 
Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  peotier  mai  nella  tesU 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 
Noo  baciando  voslr*  alta  impresa  ooetta  ? 

Ch'  e' vostri  dolci  adegni  e  le  dolcrre. 
Le  dolci  paci  oe'begli  occhi  scritte, 
Tenner  moli' anni  in  dubbio  ilm.odet.re. 

Appena  ebb*  io  quette  parole  dille. 
Ch'i' vidi  lampeggiar  quel  dolce  r»so 
Ch'  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte. 

Poi  disae  sospirando:  mai  diviso 
Da  te  non  fu'l  mio  cor,  né  giammti  Sa: 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vito. 

Perchè  a  salvar  te  e  me,  oull'altra  vi» 
Era  alla  nostra  giovenetta  fama: 
Ne  per  feraa  è  però  madre  men  p»s. 

Quante  volte  dtts'io  meco:  questi  ama. 
Ami  arde:  or  si  coovien  ch'a  ciò  prcwtgf»». 
E  mal  può  provveder  chi  teme  o  bram». 

Quel  di  fuor  miri,e  quel  dentro  non  vegg 
Questo  fu  quel  che  ti  rivolse  «  «unnie 
Spesso,  come  cavai  fren  ebe  vaneggia- 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 
Il  volto  mio,  ch'Amor  ardeva  il  core; 
Ma  voglia,  io  me,  ragion  giammai  non  vinte. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 
Ormai  'n  le  gli  occhi  allor  soavemente 
Salvando  la  tua  vita  e  'I  nostro  ooore. 

E  se  fu  pastioo  troppo  possente, 
E  la  fronte  •  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  teco  mie*  ingegni  e  mie  arti, 
Or  benigne  accogliente  ed  ora  sdegni: 
Tu  M  sai,  che  o'hai  cantato  in  molte  ptro- 
Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregai 
Di  li 


agnine,  ch'io  ditsi:  questi  è  cori" 
,orte,  noo  l'aitando;  i' veggio  t 


Allor  provvidi  d'onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
Ch'  i'  dissi  :  qui  convieo  più  duro 

Così  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianca 
Or  tristo  or  Itelo  iofin  qui  t'bo  condutto 
Salvo  (ood'io  mi  rallegro),  benché  stsoco. 

Ed  io,  Madoona,  assai  fora  gr»«  frt»uo 
Questo  d'ogni  mia  fe',  pur  ch'io  'I crede* 
Disti  trtmaodo  e  noo  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede!  or  io,  te  noi  sapettK 
Se  noo  foste  ben  ver.  perchè  '1  direi 
Rispose,  e  'o  vista  parte  s'aceeodessi. 

S'  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  r 
Questo  mi  taccio;  pur  quel  dolce 
Mi  piacque  assai  ch'intorno  al  cor  avei. 
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E  piace  un  *J  bei  aoioc  (te'J  ver  odo) 
Che  long*  e  presso  col  tuo  dir  m'acquisii: 
Ne  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altroché  modo. 

Quel  manco  solo  ;  e  mentre  io  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel  ch'io  vedea  tempre, 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tutti*  '1  mondo  apristi. 

Quinci 'I mio  gelo,  ood 'ancor  ti  disiempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'altre  cosa, 
Qoal  giuogeAmor  ,  pur  ch'onestate  il  tempre. 

Far  quasi  eguali  io  ooi  fiamme  amorose, 
Aìtoen  poi  ch'io  m'avvidi  del  tuo  foco; 
Ma  k'on  l'appalesò,  l'altro  l'ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  reco, 
Quaod'io  tacca,  perchè  vergogna  e  tema 
Faseaa  mollo  dcsir    parer  ai  poco. 

None  minor  il  dunol  perch 'altri  '1  prema, 
>"è  maggior  per  andarsi  lamentando; 

Ma  non  si  ruppe  a» laica  ogni  vel,  quando, 
Sola  i  tuoi  detti,  «-e  presente,  accolsi, 
«Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando? 

Temerà  *1  cor;  »  me  gli  occhi  raccolsi: 
Di  ciò,  come  d'ioiqua  parte,  duolti, 
Se  '1  meglio  e '1  piò  li  diedi.e'Imeo  ti  tolsi. 

he  pensi  che  perchè  li  fosser  toUi 
Bro  mille  volte,  e  più  <-i         e  mille 
Rendott  e  eoo  partale  a  le  fur  volti. 

£  tute  forno  l»r  luci  tranquille 
Sempre  ver  te,  se  ooo  ch'ebbi  lemeusa 
Dei  le  pericolose  tue  fu  ville. 


Più  ti  vo' dir,  per  non  lasciarti  seata 
Una  coQclutioo  eh' a  te  fi  a  grata 
Forse  d'ud.r  io  su  qnevta  par  («osi. 

In  lui  le  l'altre  cose  assai  beata, 
la  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui. 
Ch'io  troppo  nmil  terreo  mi  trovai  nata. 

Duolmt  aneor  veramcoie  ch'io  non  nacqui 
Almeo  più  presso  al  tao  fiorito  nido  : 
Ma  st<ai  fu  bel  paese  ood'io  ti  |»  acqui. 

Che  polea  '1  cor  del  qnal  sol  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota; 
Ood'io  fora  meo  chiara  e  di  meo  grido. 

Questo  an,  rispos'  io,  perchè  la  rota 
Terza  del  eiel  m'alsava  a  taoto  amore  , 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  ttnmota, 

Or  che  si  sia,  diss'ella,  i' n'ebbi  onore, 
Ch'  ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 
Tu  ooa  t'accorgi  del  fuggir  dell'ore. 

Vedi  1'  Aurora  dell'aurato  letto 
Rimenar  a'morlali  il  giorno,  e  'I  «<il« 
Già  fuor  dell'Oceano  infitto  al  petto. 

Qu-su  vieu  per  partirci;  ondami  dole. 
S' a  dir  hai  altro,  studia  d'esser  breve, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quaot'io  soffimi  mai,  soave  e  leve, 
Dissi,  m'ba  fatto  il  parlar  dolce  e  pio  ; 
Ma  'I  viver  sensa  voi  mi  è  duro  e  greve. 

Pero,  saper  vorrei,  Madonna,  a' m» 
Son  per  lardi  aeguirvi,  o  se  per  tempo. 
Elia,  già  mossa,  disse:  al  creder  imo, 

Tu  stara'  io  terra  seosa  me  gran  tempo. 


TRIONFO  DELLA  FAMA 


Qaaodo,  mirando  intorno  su  per  l'erba, 
Vidi  dall'altra  parte  gmager  quella 
Che  trae  l'unm  del  sepolcro,  e'o  vita  il  serba. 

(Trionfo  della  Fama.  Ckp.  I) 


CAPITOLO  L  —  8. 

Continuando  il  suo  segno  ,  del  quale 
pirli  net  primo  capitolo  del  Trionfo  di 
Attore ,  notifica  come  ,  dopo  la  partita 
della  Morte  sopraggiunte  (a  Fama  trion- 
fante', e  de  *c  rivendo  le  persone  famige- 
rate che  la  seguitavano,  ne  fa  tre  schie- 
re :  una  de*  Romani  o  per  armi  o  per- 
altro, opera  chiari,  eccettocchè  per  tette- 
re;  una  dV  forestieri  medesimamente  ce- 
lebri per  altra  vta,  che  per  lettere,  e  una 

I  QSJATTRO  rOTTt 


de'  Romani  e  de' forestieri  illustri  per 
Ifttere.  In  questo  capitolo  ,  che  va  ton- 
giuuto  eoi  primo  del  Trionfo  detta  Mor- 
te ,  pone  la  prima  schiera. 

Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  stesso  trioofar  solea, 
E  fu  del  nostro  mondo  il  sno  Sol  tolto* 

Partissi  quella  dispiefata  e  rea, 
P-llida  io  vista,  orribile,  e  superba 
Che  I  iuoie  di  ballale  speoto  avea: 

'7 
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Quando,  mirando  intorno  sa  per  l'erba, 
Vidi  dell'altra  parie  giunger  quella 
Che  ira  e  Tuoni  del  sepolcro,  e  'o  vita  il  serba. 

Qui  le  in  sul  giorno  l'amorosa  stella 
Suol  venir  d'oriente  incanti  al  aole, 
Che  a'accompagna  volentirr  con  ella; 

Colai  venia.  Ed  or  di  quali  scole 
Verrà  'I  maestro  che  deacrive  appieno 
Quel  eh'  i'  to'  dir  in  aempiici  parole? 

Era  d'intorno  il  ciel  taoto  sereno 
Che  per  tutto  M  desio  cb'ardea  nel  core  , 
L'occhio  mio  noo  poiea  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  frooti  era  '1  Talore 
Dell'onorala  gente  :  do»' io  acorsi 
Moki  di  quei  ebe  legar  vidi  Amore* 

Da  man  dealra,ove  prima  gli ocebi  porsi 
La  bella  donna  avea  Cesare  e  Scipio,* 
Ma  qual  più  presso,  a  gran  j»ena  m'accorai. 

L'un  di  vi: tuie  non  d'amor  mancipio, 
L'altro  d'entrambi;  e  poi  mi  fu  mostrata, 
Dopo  ai  glorioso  e  bel  principio, 

Gente  di  ferro  e  di  valor  armata, 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra  o  per  via  Lata. 

Venien  tutti  in  quell'ordine  ch'i' dico, 
E  leggeasi  a  ciascun  intorno  al  ciglio. 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

l'era  intento  al  nobile  bisbiglio, 
Al  volto,  agli  atti:  e  di  que'primi  due 
L'un  seguiva  il  nipote  e  l'altro  il  figlio  , 
Cbe  eoi,  sena'alcon  par,  al  mondo  lue; 
E  quei  cbe  volser  a'neroici  armali 
Chiuder  il  passo  con  te  membra  sue. 

Duo  padri,  da  tre  figli  accompagnali* 
L'  un  giva  limanti,  e  duo  ne  venian  dopo; 
E  l'ultim'cM*!  primo  Ira'laadeli. 

Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  un  [ 'tropo 
Colui  cbe  col  consiglio  e  con  la  mino 
A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico,  che  noiiurno  e  piano, 
Come  M  Mefauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  sementa  il  buon  campo  romano. 

Egli  ebbe  occhi  a)  veder,  al  Tolar  peone: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 
Che  con  arte  Aoniballe  a  bada  leone. 

Un  altro  Fabio,  e  duo  Catoo  con  esso; 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  e  duo  Marcelli; 
Un  Regol  ch'amò  Roma  e  non  se  stesso; 

Ua  Curio  ed  un  Fabrisio,  assai  più  belli 
Con  la  (or  povertà,  che  Mida  o  Crasso 
Con  l'oro,  ood'a  virtù  furon  ribelli  ; 

Cincinnato  e  Serran,  che  solo  un  passo 
Senta  costar  noo  vanno;  e  '1  gran  Cammillo 
Di  viver  pfima,  che  di  bea  far,  Usto; 


Perdi'  a  ai  allo  grado  il  Ciel  sortili», 
Che  sua  chiara  Tiriate  il  ncondasse 
Ond'  altrui  cieca  rabbia  dipartillo, 

Poi  quel  Torquato  cbe'l  figliool  percuue, 
E  viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  militia,  pereb'  orba  non  fosse. 

I  .'un  Decio  e  l'altro,  cbe  col  petto  aperse 
Le  acbtere  de'  nemici  :  o  fiero  voto , 
Che  '1  padre  e'I  figlio  ad  una  morte  offerse? 

Curzio  eoo  lor  venia,  ooo  meo  devoto, 
Che  di  se  e  dell' arme  empiè  lo  speco 
Io  metto  '1  foro  orribilmente  volo. 

Muinni. o,  Levino,  Attilio  ;  ed  era  seco 
Tilo  Flaminio  ,  che  con  fora»  vinta  , 
Ma  assai  più  con  pie! ale,  il  popol  greco. 

Eravi  quel  che  '1  re  di  Siria  cinte 

E  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse  ; 

E  qnel  ch'armato,  aol,  difese  il  monte, 
Onde  poi  fu  aospinto  ;  e  quel  che  solo 
Coolra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte; 

E  quel  ch'in  metto  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mtno  indarno,  e  poscia  l'arse, 
Si  seco  irato  che  noo  aeoti  '1  duolo; 

E  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparse , 
Coni  r '  a'  Cartaginesi  ;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardtgna  ruppe  e  sparte. 

Appio  conobbi  aglioccbi,e  a'suoi, cbe  grati 
Fumo  sempre"  e  muletti  all'unni  plebe  : 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi  ; 

E  se  non  cbe  il  suo  lume  all'estremo  ebe, 
Fora*  era  il  primo  ;  e  certo  fu  fra  noi 
Qual  Bieco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe, 

Ma  *l  peggio  è  viver  troppo  :  e  vidi  poi 
Quel  che  dell'  esser  suo  destro  e  leggero 
Ebbe  'I  nome,  e  fu  M  fior  degli  anni  ano.  ; 

E  quanto  io  arme  fu  crudo  e  aererò 
Tanto  quel  che  'I  seguiva  era  benigno  . 
Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliere 

Poi  Tenia  quel  che  '1  livido  maligno 
Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  opprease; 
Volumoio  nomi,  d'  alta  laude  digno. 

Cosso  ,  Filoo  ,  Rutilio  ;  e  dalle  speste 
Luci  io  disparte  tre  Soli  ir  vedeva. 
E  membra  rotte,  e  smagliate  arme  e  fesse; 

Lucio  Dentato  e  Marcp  Sergio  e  Sceva; 
Qoei  tre  folgori,  e  tre  scogli  di  guerra; 
Ma  I'  un  rio  succetsor  di  firoa  leva. 

Mano  poi,  cbe  Gmgurta  e  iC  mbri  atterra, 
E  'I  tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco 
Cb'  agi*  tograti  troncar  ,  a  bel  stadio  erra; 

E  'I  più  nobile  Fulvio;  e  eoi  ao  Gracco 
Di  quel  gran  nulo  garrulo  e  inquieto , 
Cbe  le  '1  popol  romeo  più  volle  «tracco; 
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E  quel  cbe  parve  altrui  beato  e  lieto, 
Non  dico  fu  ,  che  doo  chiaro  ti  vede 
Un  chimo  cor  io  suo  alto  secreto  : 

Metello  dico-,  e  suo  padre,  e  suo  rede; 
Cbe  già  di  Macedonia  e  de'  Nomidi 
E  di  Creta  e  di  Spagna  addusser  prede. 

Poscia  Vetpasian  col  figlio  vidi , 
11  buono  e  *1  bello,  non  già  'I  bello  e  'I  rio; 
E  '1  buon  Nerva.  e  Traian,  principi  fidi; 

Elio  Adriano  e  *l  sao  Anronin  Pio; 
Bella  successione  infino  a  Marco  ; 
Ch*  ebber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  varco 


Vini  ')  gran  fonda lor  ,  e  i  regi  cinque: 
L'altr'era  in  terra  di  mal  peso  earco, 
Come  adiviene  a  chi  virtù  rehnque. 


TRIONFO  DELLA  FAMA 

CAPITOLO  II. —  9. 

In  questo  prima  significa  come  trapas- 
isse  dalla  vista  dei  Romani,  già  mento- 
vati, ai  forestieri)  poi  nomina  i  forestieri 
molti  con  pièna  lode  ,  e  molti  con  iscema- 
mento  di  essa. 

Pien  d' infinita  e  nubil  maraviglia 
Preti  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte , 
Ch*  al  mondo  non  Tu  mai  timi!  famiglia. 

Giugnea  la  vista  eoo  l'antiche  carte, 
Ove  fon  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi 
E  aeolia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 

Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi  : 
Aombal  primo  ,  e  quel  cantalo  in  versi 
Achille  ,  che  di  Tama  ebbe  gran  fregi  : 

I  duo  chiari  Troiani  e  1  duo  gran  Persi; 
F.lippo  e  *i  Figlio,  che  da  Pella  agl'Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  I* altr'  Alessandro  non  lungi  indi  , 
Non  già  correr  coti,  cb'cbb'altro  intoppo. 
Quanto  del  vero  ooor,  Fortuna,  scindi! 

I  tre  Teban  ch'io  ditti,  in  un  bel  groppo; 
Neil* altro,  Aiace,  Diomede  e  Ulisse, 
Che  desiò  del  mondo  veder  troppo: 

Nestor  ,  che  tanto  teppe  e  tanto  visse; 
Agamenouo  e  Menelao  ,  cbe  'd  spose 
Poco  felici ,  al  mondo  fer  gran  risse. 

Leonida  ,  eh' a' tuoi  lieto  propose 
Co  doro  prandio  ,  una  terrihil  cena  , 
E  'n  poca  piasaa  fe  mirabil  cose* 

Alcibiade,  cbe  ti  apetto  Atena 
Come  fu  tuo  piacer  volse  e  rivolse 
Con  dolce  lingua  e  con  fronte  serena. 


Milciade,  cbe'l  gran  fingo  a  Grecia  tolse; 
E  'I  buou  Bghuol.  che  con  pietà  perfetta 
Leno  se  vivo ,  e  'I  padre  morto  sciolse  : 

Temistocle  e  Teseo  con  questa  tetta  ; 
Aristide  ,  che  fu  un  greco  Fabritio  : 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura  ;  e  l'altrui  vitto 
Illustra  lor;  cbe  nulla  meglio  scopre 
Contrari  duo  con  picciol  intentino. 

Focion  va  con  questi  tre  di  topre  , 
Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto  ; 
Molto  divento  il  guidardon  dall'  opre. 

Com'iomi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E  'I  buon  re  Macsimssa;  e  gli  era  avviso. 
D'esser  senta  i  homan  ,  ricever  torto. 

Con  lui  ,  mirando  quinci  1  quindi  tuo, 
leron  siracusan  conobbi ,  e  '1  crudo 
Amilcare  da  lor  mollo  diviso. 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia ,  manifesto  esempio 
Che  poco  vai  centra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pari  à  simil  scempio  ; 
Breono,  sotto  cui  cadde  genie  molta  , 
E  poi  cadd'ei  tutto  'J  famoso  tempio. 

Io  abito  diversa ,  io  popol  folta 
Fu  quella  schiera:emenlreglioccbialliergo: 
Vidi  una  parte  tutta  in  ae  raccolta  : 

E  quel  che  vulse  a  Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini  ,  era  '1  primo; 
Ma  chi  (e  1*  opra  ,  gli  venia  da  tergo  : 

A  lui  fu  destinato  ;  onde  da  imo 
Perdosse  al  icmmo  1'  edificio  santo  , 
Non  tal  dentro  trehitetto  ,  com'10  stimo. 

Poi  quel  cb'a  Dio  familiar  fu  tanto 
Io  grana  ,  a  parlar  seco  a  feccia  a  faccia 
Cbe  netsun  altro  se  ne  può  dar  vanto  : 

E  qii'  l  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
Coo  la  lingua  possente  legò  il  sole  . 
Per  giugner  de' nemici  suoi  la  traccia. 

O  fidanta  gentil?  chi  Dio  ben  cole, 
Quanto  Dio  hi  creato  ,  aver  suggello 
E  '1  ciel  tener  coo  semplici  parole  ! 

Poi  vidi  '1  padre  nostro,  a  cui  fu  delio 
Ch'uscisse  di  sua  terra  e  gisse  al  loco 
Ch' all'umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  'I  figlio  e  'I  nipote,  a  cui  fu  *l  gioco 
Fatto  delle  due  spose;  e  il  saggio  e  casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista  quant'to  basto. 
Rimirando  ove  l'occhio  oltra  non  varca. 
Vidi  *1  giusto  Etecbia  e  Sanson  guasto. 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand'  area  , 
E  quel  cbe  cominciò  poi  la  gran  torre 
Cbe  fu  sì  di  peccato  e  d'ertor  carca. 
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TRIONFI  IX  VITA  E  IN  MORTI" 


Poi  quel  buon  Giuda  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne  ,  invitto  e  franco 
Cotn'uotu  che  per  giusiiaia  a  morte  corre. 

Gù  era  il  mio  desir  presso  the  stanco, 
Quando  m*  fece  una  leggiadra  vista 
Piu  vago  di  veder  ch'io  oe  fots'aoco. 

Io  vidi  alqaante  donne  ad  una  lista  : 
Aottopc  ed  Orina  urinata  e  bella  ; 
Ippolita  ,  del  figlio  afflitta  e  Inaia. 

L  Meoahppe;  e  ciascuna  si  snella, 
Ohe  vincerle  (u  gloria  al  grande  Alcide, 
Oh.-  I'  un»  ebbe  ,  e  Teseo  l'altra  sorella: 

La  vedova  ,  che  sì  secura  vide 
Mono  'l  figliuol,  e  tal  vendetta  feo 
Ch'uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 

Pero  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo  , 
Par  che  ih  novo  a  sua  gran  colpa  moia  ; 
Tanto  quel  dì  del  suo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia; 
E  tra  queste  una  vergine  latina 
Ch*Ù>  Italia  a'Troiau  fé  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  maguamma  rema  , 
Con  una  treccia  avvolta  c  l'altra  sparsa, 
Corse  alla  babilonica  ruina. 

Poi  vidi  Cleopatra  :  e  ciascun' arsa 
D'indegno  foco:  e  vidi  in  quella  tresca 
Zroohia  t  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell'era,  e  nell'età  fiorila  e  fresca: 
Quaoio  in  più  gioventute  e  'n  più  belletta 
T'Ulo  par  eh'  onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fer  metta  , 
Che  col  bel  viso  e  con  l'armata  coma 
Fece  temer  chi  p-r  natura  spretta  : 

1' parlo  dell'imperio  alto  di  Roma, 
Che  con  arme  assalto;  benché  all'estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  toma. 

Fra  i  nomi  che  'n  dir  breve  ascondo  e  premo 
Non  fia  Giudit  ,  la  vedovella  ardila  , 
Che  fe  'l  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  Nino,  ond'ogn'istoria  umana  è  orditj. 
Dove  lasc'  io  ?  e  il  suo  gran  successore  , 
Che  superbia  condusse  a  bestiai  vita  ? 

Belo  dove  riwan  .  fonte  d'  errore  , 
Non  per  sua  colpa  ?  dov'  è  Zoruastro  , 
Che  fu  dell'  arte  magica  inventore  ? 

E  chi  dei  nostri  duci  che  'n  duro  astro 
Passar  I'  Eufrate  ,  fece  *1  mal  governo  , 
All'italiche  doglie  fiero  impiastro? 

Ov  è  '1  gran  Mitridate  ,  quell'  eterno 
Nemico  de'  Roman  ,  che  sì  ramingo 
Fufgì  dinanti  a  lor  U  stale  e  'I  verno  ? 

Molte  gran  cose  in  piccini  faacio  stringo 
<)v'c  'I  re  Artù  ;  e  tre  Cesari  Augusti  . 
Un  d'Affrica  ,  un  di  Spagna,  uu  Lolenogo? 


Cingeao  cotto'  i  suoi  dodici  robusti  : 
Poi  venia  solo  il  buon  doce  Goffhdo  , 
Che  fe  l'impre>a  santa  e  1  passi  giusti. 

Questo  (di  ch'io  mi  sdegnose 'ndarno  grido', 
Fece  in  Gierutalem  con  le  sue  ruaoi 
Il  mal  guardato  e  già  negletto  nido. 

Ite  superbi,  o  miseri  Cristiani, 
Coesumando  1' un  l'altro,  «  non  vi  caglia 
Che  il  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  casa. 

Raro  o  nessun  cb'  in  alta  fama  «agi*1 
Vidi  dopo  costui  (  s"  io  non  m'iogiaoo  J  , 
O  per  arte  di  pace  o  di  battaglia. 

Pur  ,  com'  uomini  eletti  ultimi  vaaao 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino 
Che  lece  a'nostri  aitai  vergogna  e  danno. 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino  I 
Poi  'I  duca  di  Laocastro  ,  ebe  pur  diaori 
Er'  al  regno  de' Franchi  aspro  vicioo. 

Miro ,  com'uom  che  volentier  s'avaosi, 
S'alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innsnti  ; 

E  vidi  duo  che  ai  partir  iersera 
Di  questa  nostra  etate  e  del  paese: 
Costor  chiudean  quell'onorata  schiera: 

11  buon  Re  Sicilian    ch'in  atto  intcìe. 
E  lunge  vide,  e  fu  verameot'  Argo  : 
Dall'  altra  parte  il  mio  gran  Colonnate 

Magnanimo ,  gentil ,  costante  e  largo. 

TRIONFO  DELLA  FAMA 

CAPITOLO  III.  —  I  O. 

la  questo  ripone  coloro  che  per  nobiltà 
di  letteratura  si  sono  renduti  celebri,*™ 
j scendo  menzione  se  non  dei  Greci  e  dei 
Romani. 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarne  ; 
Quaod'  io  udii:  pon  mente  all'altro  lato; 
Che  s'acquista  ben  pregio  altro  che  d'arme. 

Volsiini  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 
Che  'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno 
Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato* 

Aristotele  poi,  pien  d'alto  ingegno, 
Pitagora  ,  che  primo  umilemente 
Filosofia  chiamo  per  uome  degno  ; 

Socrate  e  Senofonte;  e  quell'ardente 
Vecchio  a  cui  tur  le  Muse  tanto  amiche, 
Cb'  Argo  e  Mìceoa  e  Troia  se  ne  sente. 

Qu-sti  cantò  gii  errori  «  le  fatiche 
Drt  figlino!  di  Laerte  e  della  Diva, 
Primo  piltor  del  e  memorie  antiche. 
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A  man  a  man  eoo  lui  cantando  giva 
Il  Maotoao  ,  che  di  par  Beco  giostra  ; 
Ed  odo  al  cai  pattar  l'erba  Boriva. 

Quest'èquel  Ivi  arco  Tallio  io  cui  «ì  mostra 
Chiaro  quanl'ha  elocjueosa  e  frutti  e  fiori: 
Qoeiti  soq  gli  occhi  della  liogua  ooatra. 

Dopo  veoia  Demostene  ,  che  fuori 
È  di  speranza  ornai  del  primo  loco, 
Noo  beo  cooteoto  de*  aecondi  ooun  : 

Uo  gran  folgor  parca  tallo  di  foco  : 
E>cbine  il  dica  che  '1  potè  sentire 
Qoaado  presso  al  suo  tuoo  parve  già  roco. 

Io  ooo  posso  per  ordine  ridire 
Qocito  o  quel  dove  ani  vede  mi  o  quando, 
E  quii  innanzi  andar  e  qual  seguire  j 

Che  cose  tono  mera  bili  penuodo  , 
E  mirando  la  turba  tale  e  tanta  , 
L'occhio  il  pensier  m'andava  desviaodo. 

Vidi  Soloo  ,  di  cui  fu  1'  util  pianta 
Che,  s'è  mal  eulta  ,  mal  fruito  produce; 
Così  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vsd'io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varrene  ,  il  terso  grao  lume  romano' t 
Che  quanto  '1  miro  più,  tanto  più  luce. 

Crispo  Sallustio;  a  seco  s  nano  a  raauo 
Udo  cbe  gli  ebbe  invidia  e  videi  torto 
Csoè  "1  grao  Tito  Livio  padoaoo. 

Meotr'io  mirava ,  subito  ebbi  scorto 


Un  di  Pergamo  il  segue;  e  da  lui  pende 
L'arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile. 


A  scriver  mollo ,  a  morir  poco  accorto* 

Poi  vidi  '1  gran  Platonico  Plotino  , 
Che?  credendosi  io  ozio  viver  salvo  , 
Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino  , 

Il  qssal  seco  venia  dal  matern'  alvo  , 
E  però  provvidenza  ivi  non  valse  ; 
Poi  Crasso,  Antonio,Ortensio.Galba,  e  Calvo 
Con  Pollioo,  cbe  in  tal  superbis  salse  , 
Che  cooira  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  ,  cercando  fatue  indegne  e  false. 

Tucidide  vid'  io  cbe  ben  distingue 
I  tempi  e  i  luoghi  e  lor  opre  leggisdre , 
E  di  cbe  sangue  qual  campo  s'itupiogue. 

Erodoto  .  di  greca  istoria  padre  , 
Vidi  ;  e  dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli  e  (ondi  e  forme  quadre 

E  quel  che  'over  di  noi  diveooe  ptlra, 
Porfirio,  che  d'acuti  sillogismi 
Eeaptè  Ja  dialettica  faretra  , 

Facendo  centra  '1  vero  arme  i  sofismi; 
E  qoel  di  Coo,  cbe  fe  via  miglior  1'  opra, 
Se  bea  intesi  fosaer  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Escolapto  gli  son  sopra 
Chiusi,  cb'apf»cna  il  tuo  gli  comprende; 
Si  par  che  i  nomi  »l  teo»po  linai  c 


Ma  brève  e  oscura,  ei  la  dichiara  e  stende. 

Vidi  Aoasarco  intrepido  e  virile  ; 
E  Senocrate  più  saldo  eh*  uo  sasso  ; 
Che  nulla  Torta  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basto  ; 
E  Democrito  andar  tutto  pensoso  , 
Per  suo  voler  di  lume  e  d'  oro  casso. 

Vid'Ippia,  il  veccbierel  che  già  fu  oso 
Dir:  i'  so  tutto  ;  e  poi  di  nulla  certo  . 
Ma  d'  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Vidi  io  suoi  detti  Eraclito  coperto; 
E  Diogeoe  cinico,  in  suoi  falli; 
Aitai  più  cbe  oou  vuol  vergogna  ,  aperto  - 

E  quel  cbe  lieto  i  tuoi  eampi  disfatti 
Vote  e  deserti,  d'altra  merce  carco  , 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv'era  il  curioso  Dicearco; 
Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 

Vidivi  alquaaii  eh'  han  turbati  i  mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi; 
Non  per  saper  ma  per  contender  chiari  ; 

Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 
Con  le  code  avviocbiarsi:  or,  che  è  questo. 
Cb'ogoun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suor  studi  si  desto. 
Che  parlaod'egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  discernea  :  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e  la  sua  larga  vena 
D'iiigegoo  pose  in  accordar  le  parli 
Che  'l  luror  litlcrato  a  guerra  mena* 

Ne  '1  poteo  far:  cbe  come  crebber  l'arti, 
Crebbe  l' invidia;  e  col  sapere  insieme 
Ne' cuori  eotlali  i  suoi  veneai  sparli. 

Coolra'l  buon  Sire  cbe  l'umana  speme 
Alio,  |M>ueado  l'anima  immortale. 
S'armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme,. 

Ardito  a  dir  ch'ella  uon  fosse  tale 
(Cosi  al  lume  fu  famoso  e  iippo  j. 
Con  la  brigala  al  suo  maestro  eguale  ; 

Di  Metrodoro  parlo  e  d'Amlippo. 
Po*  con  gran  subbio  e  con  unrabi!  fu»o 
Vidi  tela  solili  tesser  Crisippo. 

Degli  stoici  'I  padre  aliato  io  suso. 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zeoone 
Mostrar  la  palma  aperta  e'I  pugno  chiuso; 

E  per  fermar  sua  bella  intenzione , 
La  su*  tela  gentil  tesser  Cleante. 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avanle. 
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TRIONFI  IN  VITA  E  IN  MORIE 


TRIONFO  DEL  TEMPO 


Un^ubhio  vctdo.  uo  tnstabil  sereno 
E  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe. 
K  'I  gran  tempo a 'gran  oomiègranveaeno. 

(Tmonro  del  Twro.) 


CAPITOLO  unico —  II. 

In  questo  Trionfo ,  per  significare  che 
la  fama  degli  uomini  perisce  in  breve  , 
sopraffatta  dal  Tempo  che  la  distrugge, 
il  Petrarca  introduce  il  Sole  ,  rappre- 
sentante il  Tempo  ,  a  querelarsi  della 
Fama  e  a  vendicarsene ,  raddoppiando , 
per  annientarla  più  tosto  ,  la  propria 
velocità.  Dal  die  egli  prende  argomento, 
prima  di  sprezzare  la  vita  umana  per- 
chè cortissima,  e  di  biasimare  coloro  che 
fondano  le  loro  sperante  in  essa'  e  op- 
presso, di  redargtdr  quelli  ancora  ,  che 
credono  di  vivere  eternamente  per  fama 
dopo  la  loro  morte. 

Dell'aureo  albergo,  eoa  l'Aurora  inoanri, 
Si  rado  usciva  '1  Sol  cinto  di  raggi. 
Che  detto  areali:  e'  si  corcò  pur  dianai. 

Aitato  uo  poco,  come  fanno  i  saggi, 
Guardoaa'  intorno  ;  ed  a  te  slesto  disse  : 
Che  pensi?  ornai  eoo  ri  e  n  che  più  cura  aggi. 

Ecco,  s'uo  uom   famoso  in  terra  risse, 
E  di  tua  fama  per  morir  non  eice , 
Che  lori  della  legge  che  '1  Ciel  fisa*? 

E  %r  fama  mortai  morendo  cresce  , 
Ohe  spegnersi  doveva  in  breve,  veggio 
Noslra  eccellenza  al  fioe;  onde  m'iocresce. 

Che  più  t'aspetta,  o  che  potè etaer  peggio? 
Che  più  oel  ciel  ho  tocche  'o  terra  uo  uomo, 
A  cui  esser  egual  per  graaia  cheggio? 

Quattro  cavai  eoo  quanto  studio  corno, 
Pasco  neU'Oceaoo,  e  iprooo  •  tfemo! 
E  pur  la  fama  d'  uo  mortai  noa  domo. 

Iogiuna  da  corruccio  e  noo  da  seberao  , 
Avvenir  questo  a  me;  s'io  fosa'  io  cielo, 
Non  duo  primo,  ma  secoodo  o  terso. 

Or  cooven  che  a'acceoda  ogni  mio  telo. 
Si  ch'ai  mio  volo  Tira  addoppi  i  vaooi: 
Ch'io  porro  invidia  agli  uomini,  e  ool  celo: 


De' quali  veggio  alcun,  dopo  mill'aoii 
E  mille  e  mille,  più  chiari  che  'o  *ita, 
Ed  io  m'avanao  di  perpetui  affaoni. 

Tal  son  qual  era  anai  che  stabilii* 
Fosso  la  terra;  di  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotooda  eh'è  infieita. 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdego»edr> 
Riprete  il  cono  più  veloce  assai 
Che  falcon  d'alto  a  sua  preda  volaodo. 

Più  dico;  ne  peosier  poria  giammai 
Seguir  mio  volo,  non  che  lingua  o  stile; 
Tal  che  con  grao  paura  il  rimirai. 

Allor  lena' io  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la  mirahi)  sua  velocitate, 
Via  più  ch'ionaati  ool  teoea  geaule: 

E  [Mr verni  mirabi!  vanitale 
Fermar  io  cose  il  cor  che*l  Tempo  preme. 
Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 

Però  chi  di  suo  stalo  cura  o  teme, 
Provvegga  beo,  raeotr'è  l'arbitrio  intero- 
Fondar  io  loco  stabile  sua  apeme: 

Che  quand'io  vidi  '1  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa. 
l' noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero. 

I'  vidi  il  ghiaccio,  e  li  presto  la  ross  ; 
Quasi  in  un  punto  il  grao  freddo  e  '1  grao 
Che  pur  udendo  par  mirabtl  cota.  (caldo; 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo, 
Vrdrà  etaer  così  :  che  noi  vtd'  io; 
Di  che  coatra  me  alesso  or  mi  riscaldo. 

Seguii  già  le  sperante  e  'I  van  desio; 
Or  ho  dioaoai  agli  occhi  un  chiaro  specchio 
Ov'io  veggio  me  ateaso  e  'I  fallir  mio; 

E  quaoto  posso,  al  fine  m 'apparecchio , 
Peosaodo  'I  breve  viver  mio  ,  nel  qosle 
Sta  mane  era  un  fanciullo  ed  or  too  vecchio . 

Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale, 
Nubilo,  breve,  freddo  e  pien  di  noia; 
Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  l'umana  speranta  e  qui  la  gioii, 
Qu'  i  miseri  mortali  alaao  la  lesta; 
E  newun  sa  quanto  si  viva  o  moia. 
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Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta, 
Ad»  di  tulli;  e  n«l  fuggir  del  iole. 
La  rrnoa  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconforta  te  io  voitre  fole, 
Giovani,  a  mìaurate  il  tempo  largo; 
Cbe  piaga  antiveduta  assai  meo  dola. 

Forse  cbe  'adamo  mie  parole  spargo; 
Ma  io  v*  annunaio  che  voi  sete  offesi 
Di  no  grave  e  mortifero  letargo: 

Che  voi  in  Tore,  f  giorni  e  gli  soni  e  i  mesi, 
E  'osieme,  eoo  brevissimo  intervallo, 
Tolti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 

Non  fate  contra  *1  vero  al  core  un  callo, 
Come  acte  usi;  ansi  volgete  gli  occhi 
Mentr' emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate  che  la  Morte  scocchi. 
Carne  fa  la  più  parte;  che  per  certo 

10  finii  a  è  la  schiera  degli  «ciocchi. 

Poi  eh'  r  ebbi  veduto  a  veggio  aperto 

11  volar  e'I  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ossd*  Tbo  danni  e  'ogaaoi  assai  sofferto; 

Vidi  una  gente  andarsen  quela  queta 
Sema  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia; 
Che  gli  avea  in  guardia  istorico  o  poeta. 

Di  lor  par  più  che  d'altri  invidia  s'abbia; 
Cbe  per  se  stessi  soo  levati  a  volo, 
Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Contra  costor  colui  cbe  splende  solo, 
S*  apparecchiava  con  maggiore  sforso, 
E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 

A 'siimi  corsier  raddoppiai' era  l'orao; 
E  la  rema  di  ch'io  sopra  dissi. 
Volea  d'alcun  de'  suoi  già  far  divorati. 

Udì'  dir,  ooo  so  a  chi,  ma  '1  detto  scrissi  : 
Io  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri, 
Di  cieca  oblivione  oscuri  abissi, 

Volgeva  *1  Sol,  ooo  pur  anni,  ma  lustri 
E  secoli,  viltor  d'ogni  eerebro; 
E  vedrs'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 


Quanti  fur  chiari  tra  Pento  ed  Ebro, 
Che  son  venuti  o  verrà n  tosto  meno! 
Quant'in  sulXauto  e  quant'in  vai  di  Tebro! 

Cu  dubbio  verno,  un  inslabil  sereno 
È  votlra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe; 
E  'I  gran  Tempo  a'grao  nomi  c  gran  veoeoo. 

Passan  vostri  trionfi  a  vostre  pompa, 
Passan  le  signoria,  passano  i  regni; 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  ioterroaope  ; 

E  ritolta  a'meo  buon,  non  dà  a'più  degni: 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve, 
Ma  le  vostr'eloqueose  e  i  vostri  ingegni. 

Così  ruggendo,  il  mondo  seco  voi  ve. 
Ne  mai  si  poia  nè  s'arresta  o  torna, 
Fin  che  v'ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna, 
Non  è  gran  maraviglia  s'  a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  l'usanaa  si  soggiorna. 

Ma  ebeunque  si  pensi  il  vulgo  o  parie, 
Se  '1  viver  nostro  non  fosse  sì  breve, 
Tosto  vedreste  i«  polve  ritornarle. 

Udito  questo  (  perchè  al  ver  si  deve 
Non  cootrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 
Vidi  ogni  nostra  gloria,  ai  Sol,  di  neve. 

E  vidi  '1  Tempo  rimenar  tal  prede 
De'votlri  nomi,  eh'  i'  gli  ebbi  per  nulla: 
Beocbè  la  gente  ciò  non  sa  nè  crede; 

Cieca,  che  sempre  al  vento  si  trastulla, 
E  pur  di  falie  opinion  si  pasce, 
Lodando  più  '1  morir  vecchio,  cbe  'o  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  io  fasce! 
Quanti  mtaeri  in  ultima  vecchiezza! 
Alcun  dice:  beato  è  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a'graodi  errori  avvesaa. 
Dopo  la  lunga  età  sia  'I  nome  chiaro: 
Cbe  è  questo  però  cbe  si  s'appressa? 

Tanto  vince  e  ritoglie  il  Tempo  avaro; 
Chiamasi  Fama  ,  ed  è  morir  secondo; 
Ne  più,  cbe  contra  'I  primo  è  aleno  riparo. 

Cosi  'I  Tempo  trionfa  .  nomi  e  '1  mondo. 
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TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ 


E  ooo  avranno  in  man  gli  sodi  'I  governo 
Delle  fame  mortali;  ami  cbi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  io  eterno. 
(Tuonpo  della  Dm«nV.) 


CAPITOLO  VHICO.  —  I  a. 

/"  questo  Trionfo,  che  dovrebbe  inti- 
tolarsi piuttosto  dell  Eternità,  sbigottito 
'  il  Petrarca  dalla  caducità  di  tutte  le  co- 
se terrene,  protesta  di  non  confidare  che 
in  Dio.-  accenna  la  distruzione  di  tutto 
ti  mondo  presente,  e  V eternità  di  un  al- 
tro; si  rallegra  cogli  eletti  alla  gloria  di 
questo  nuovo  mondo  ,  e  commisera  gli 
esclusi  da  essa  ;  finalmente  spera  di  es- 
ser egli  presto  Ira  i  primi  ,  e  di  beati- 
ficarsi rifedendo  Laura  i/t  Cielo. 

Da  poi  che  sotto  'I  del  cosa  non  vidi 
Stabile  e  lerma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e  dissi:  guarda;  io  che  ti  Gdi  ? 

Risposi  :  Nel  Signor  che  mai  fallito 
Noo  ba  promessa  a  cbi  si  fida  io  lui  : 
Ma  veggio  beo  che  '1  moodo  m'ha  scherano  ; 

C  sento  quel  ch'io  sono  e  quel  eh*  i'  fui, 
E  veggio  andar ,  ansi  volar  il  tempo  j 
E  doler  mi  vorrei ,  oè  su  di  cui  : 

Che  la  colpa  è  pur  mia.  che  più  per  tempo 
Dove*  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fioe: 
Cli'  a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m'attempo. 

Ma  Iarde  ooo  fur  mai  grane  drvme  : 
Io  quelle  spero  che  'n  me  ancor  faranno 
Ade  operatiooi  e  pellegrine. 

Co«i  delio  e  risposto;  or  se  ooo  slaooo 
Queste  cose  che  '1  ciel  volge  e  governa, 
Dopo  mollo  voltar,  che  fioe  araono  ? 

Questo  pensava:  e  mentre  più  s'interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Novo  ,  io  etate  immobile  ed  everna  ; 

E  '1  aule  e  tutto  il  ciel  disfare  a  loodo 
Con  le  sue  stelle;  ancor  la  terra  e  'I  mare 
E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo. 

Qual  maraviglia  ebb'  io  quando  restare 
Vidi  io  un  pie  colui  ebe  mai  non  stette, 
Ma  ditcorreodo  suol  lutto  cangiare  ! 


E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 
Ad  une  sola  ;  e  quell'oca  esser  ferma  : 
Sì  ebe  ,  come  solca  ,  più  non  s*  affirelte  ? 

E  quasi  in  terra  d'erba  ignuda  ed  erma 
Ni  fia  ne  fu  nè  mai  v'era,  «osi  o  dietro, 
Ch'  amara  vita  fanno,  varia  e  'nferma. 

Passa  'I  pensi  e  r  sì  come  sole  io  vetro, 
Ansi  più  cesai ,  però  che  nulla  il  tene  : 
O  qual  gratia  mi  fia,  se  mai  l'impetro, 

Cb'  i'  vcggia  ivi  presente  il  sommo  Beate, 
Noo  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  eoo  lui  si  diparte  e  eoo  lai  vene  ! 

Noo  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauroo  *n  Pesce 
Per  le  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  na«ce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce. 

Beat'  i  spirti  che  nel  sommo  coro 
Si  troversono  o  trovano  m  tal  grado , 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  come  loro! 

O  lei  ice  coloi  ohe  trova  il  guado 
Di  questo  alpealro  e  rapido  torrente 
C'ha  nome  vita,  ch'a  molti  è  si  a  grado.' 

Misera  la  volgare  e  etera  gente  , 
Che  pon  qui  me  speranae  in  cose  tali 
Che  'I  tempo  le  ne  porla  si  repente  ! 

O  veramente  sordi ,  ignudi  e  frali , 
Poveri  d'  argomento  e  di  consiglio  , 
Egri  del  tulio  e  miseri  mortali  ! 

Quel  che  'I  mondo  goverot  por  col  ciglio; 
Che  cooturba  ed  sequela  gli  elementi  ; 
Al  cui  saper  non  pur  tu  non  m'appiglio, 

Ma  gli  angeli  ne  con  lieti  e  contenti 
Di  veder  delle  mille  parli  I'  una  , 
Ed  in  ciò  stanno  dettosi  e  'nienti. 

O  mente  vaga  ,  al  fio  sempre  digiuna  f 
A  che  tanti  pensieri  ?  un'ora  sgombra 
Quel  che  'a  moli' anni  appena  si  raguna. 

Quel  chel'abimi  uoitra  premee'ogoinbra 
Diansi,  adesso,  ter,  dtinan,  mattino  e  sera, 
Tulli  in  un  punto  passeran  coni'  ombra. 

Non  avrà  loco  fu  ,  sarà  ,  né  era  ; 
Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi, 
E  sola  eternità  raccolta  •  'olerà. 
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Quanti  •pianati  dietro  e  innaost  poggi. 
Ch' occupa  yao  la  vista!  e  non  6a  in  cni 
Nostro  sperar  e  rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesao  altrui 
Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  gioco, 
Pensando  pur  :  che  aarò  io  ?  che  fui  ? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco, 
Ma  tolto  insieme;  e  non  più  state  o  verno, 
Ma  morto  'l  tempo  ,  e  variato  il  loco. 

E  non  avranno  io  man  gli  anni  'I  governo 
Dalle  fame  mortali  ;  ansi  chi  fi  a 
Chiaro  una  volta,  fi.»  chiaro  in  eterno. 

O  felici  quel!'  anime  che  'n  via 
Sono  o  saranno  di  venir  al  fine 
Dt  eh'  io  ragiono ,  qualuoqu'  e'  si  sia  ! 

E  tra  l'altre  leggiadre  e  pellegrine. 
Beatissima  lei  che  Morte  ancise 
Assai  dt  qua  dal  naturai  confine! 

Parranno  allor  V  angeliche  divise, 
E  l'oneste  parole,  e  i  pensier  casti, 
Che  nel  cor  giovani!  Natura  mise. 

Tanti  volti che'l  tempo  e  Morte  bao  guaiti 
al  suo  più  fiorito  stato  ; 


E  vedrassi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti; 

Ood'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato  : 
Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto 
Sopra  'I  riso  d'  ogni  altro  fu  beato. 

E  quella  di  cui  ancor  piangendo  canto 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa  , 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  fia,  noi  so;  sassel  propri'eisa; 
Tanta  credeosa  ha  più  fidi  compagni  : 
A  sì  alto  secreto  chi  s'appressa? 

Credo  che  s'avvicini  :  e  de' guadagni 
Veri  e  de' falsi  si  farà  ragione; 
Che  tutte  fieno  allor  opte  di  ragni. 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone  , 
E  quanto  indarno  ■'  affatica  e  suda  ; 

le 


Nessun  secreto  fia  rhi  copra  o  chiuda  ; 
Fia  ogni  conscieosa,  o  chiara  o  fosca  , 
Dioanii  a  lutto  il  mondo  aperta  e  nuda; 

E  fia  chi  rag«oo  giudichi  e  conosca  : 
Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio  , 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca  ; 

E  vedersi  in  quel  poco  paraggio 
Che  vi  fa  ir  superbi ,  oro  e  terreno  ,  , 
Essere  stato  danno  e  non  vantaggio  ; 

E  'o  disparte  color  ebe  lotto  '1  freno, 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso  . 
Sena'  altra  pompa  ,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cioque  Trionfi  io  terra  giuso 
Avem  veduti  ,  ed  alla  fine  il  testo  , 
Dio  permettente,  vederem  laasuso; 

E  *1  Tempo  disfar  tutto  e  così  presto; 
E  Morte  in  sin  ragion  cotanto  avara  : 
Morii  saranno  interne  e  quella  e  questo. 

E  qu»i  che  fama  mehiaron  chiara  , 
Che  'I  Tempo  jpense;  e  i  bei  vni  leggiadri. 
Che  'mpallidir  fé  'I  Tempo  e  Morte  amara; 

L'obblivion.  gii  aspetti  oscuri  ed  adri, 
Più  che  mai  bei  tornando  .  lasceranno 
A  Morte  impetuosa  i  giorni  ladri* 

Neil'  et»  più  fiorita  e  verde  aranno 
Con  immuri  il  belleaaa  eterna  fama* 
Ma  ionansi  a  tutti  eh'  a  rifar  si  vanoo  , 

È  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 
Ma  '1  ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna, 
Amor  mi  diè  per  lei  sì  lunga  guerra  , 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sa«so  che  'I  bel  viso  serra  ! 
Che  poi  eh'  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra  , 

Or  ch«  fia  duuque  a  rivederla  io  Cielo? 
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SOPItA  VARI  ARGOMENTI. 


SONETTO  I.  —  7. 

Rincora  un  amico  allo  sUjlio  delle  lèttere 
e  all'  amore  della  filosofia. 

La  fola  e  ')  tonno  «  l'oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vertù  sbandila  ; 
Ood'è  dal  coreo  suo  quasi  smarrita 
Nostra  Datore  ,  vinta  dal  costarne  ; 

Ed  «  si  spento  ogni  benigno  lame 
Del  ciel  ,  P«r  cui     informa  umana  vita  , 
Che  per  cosa  mirabile  s' add.U 
Chi  vuol  far  d*  Elicona  nascer  6ume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
PoTera  e  onda  vai  ,  filosoBa  , 
Dice  la  turba  al  ni  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  1'  altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tna  impresa. 


SOJUTTO  II.  —  10. 

A  Stefano  Colonna  il  vecchio  ,  eh'  erti  gtà 
stato  in  Avignone,  e  si  dipartiva. 

Gloriosa  Colonna ,  in  cui  s'  appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  latino  ; 
Cb*  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia  , 
Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  T  erba  verde  e  1  bel  monte  vicioo  , 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia  , 

Levao  di  terra  al  ciel  nosir'  intelletto; 
E  '1  rosigoiuol,  ebe  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne  . 

D'amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra: 
Ma  tanto  ben  sul  tronchi  e  fai  imperfetto 
Tu  ebe  da  noi,  Signor  mio,  ti  icompagne. 
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SOMETTO  III.  —  3  0. 

Risponde  a  Stramazzo  da  Perugia,  che  io 
invitava  a  poetare. 

Se  I*  oDorata  fronde  che  prescrive 
L'ira  del  eie)  quando  'I  «rio  Gioie  toni, 
Non  m'avesse  disdetta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive  ; 

r  era  amico  a  queste  vostre  Dive  , 
Le  qua'  vilmente  il  secolo  abbandona  : 
Ma  quella  ingiuria  già  luoge  mi  sprona 
Dall' inventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d'Etiopia 
Sotto'I  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercale  dunque  fonte  più  IraoquiHo  ; 
Che  '1  mio  d'  ogni  liquer  sostene  inopia  ; 
Stiro  di  quel  che  lagrimaodo  stillo. 

SONETTO  IV.  —  91. 

Si  consola  col? amico  Boccaccio  di  vederlo 
sciolto  dagV  intrighi  amorosi. 

Amor  piangeva  ,  ed  io  con  lui  talvolta 
(Dal  qua!  miei  passi  non  fur  mai  lontani), 
Mirando  ,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani  , 
L'  anima  vostra  de'  tuoi  nodi  sciolta. 

Or  ch'ai  dritto  caramtn  l'ha  Dio  rivolta, 
Col  lor  levando  al  cielo  amba  le  mani 
Ringratio  lui,  eh'  e'  giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E  se  tornando  all'  amorosa  vita  , 
Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  o  pogji  • 

Fa  per  mostrar  quaat'  è  spinoso  calle , 
E  quanto  alpestra  e  dora  la  salita  , 
Onde  al  vero  valor  conven  ch'uom  poggi. 

SONETTO  V.  —  99. 

Rallegrasi  che  il  Boccaccio  siasi  ravveduto 
delta  sua  vita  licenziosa. 

Più  di  me  lieta  oon  si  vide  a  terra 
Nave  dall'  onde  combattuta  e  vinta  , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipiota  , 
So  per  la  riva  a  rragresiar  s*  atterra  ; 

Ne  lieto  piò  del  career  ti  disserra 
Ch'intorno  ai  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  me,  vrggendo  quella  spada  scinta 
Che  fere  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 


CANZONI 

E  lutti  voi  cb'  Amor  laudate  io  rima , 
Al  buon  testor  dfgli  amorosi  delti 
Rendete  ooor  ,  Hi'era  smarrito  io  prima: 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'un  spirito  converto  ,  e  più  s'  eslima. 
Che  di  oovtntanove  altri  perfetti. 

SONETTO  VI.  —  33. 

Ai  Signori  d'Italia,  onde  prendano  parte 
nella  crociato  di  papa  Giovanni  XXII. 

Il  successor  di  Csrlo.  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna  , 
Prese  ha  già  l'arme  per  6accar  le  corna 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  nona. 

E  'I  vicario  di  Cristo,  con  la  soma 
Delle  chiari  e  del  manto,  al  nido  torna; 
Sì  che,  s'altro  accidente  noi  distorna, 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansoela  rostra  e  gentil  agna. 
Abbaile  i  Beri  Ioni:  e  così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada  , 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 

C4NZ0NE  I. — 5. 

A  Giacomo  Colonna  ,  perchè  secondi  la 
impresa  del  Ite  di  Francia  contro  gii 
infedeli. 

ss 

O  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanilade 
Vestila  vai,  oon,  come  l'altre,  cerca; 
Perchè  ti  siao  men  dure,  ornai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obedieote  ancella. 
Onde  al  suo  regno  di  qoaggiù  ai  varca; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca  , 
Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D'un  vento  occidental  dolce  conforto. 
Lo  qual  per  mesco  questa  oscure  valle. 
Ore  piangiamo  il  nostro  e  1'  altroi  torto, 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  dnl t mimo  calle 
Al  verace  oriente ,  ov'ella  è  volta. 

Forse  i  devoli  e  gli  amorosi  preghi 
E  le  lagrime  sanie  de'  mortali 
Soo  giunte  tonanti  alla  pietà  su  pero  s  ; 
E  forte  non  fur  mai  tante  nè  tali  , 
Che  per  merito  lor  ponto  si  pieghi 
I  Fuor  di  suo  corto  la  giusti  sta  eterna  ; 
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Ma  quel  beoifoo  Re  che  'I  ciel  governa  , 

Al  nero  loco  ove  fu  poeto  ia  croce  , 

Gli  occhi  per  grana  gira  ; 

Onde  nel  petto  al  Bovo  Carlo  spira 

Li  vendetta,  eh'  a  noi  tardata  noce, 

Si  che  moli' anni  Europa  ne  tospira  : 

Coti  «occorre  alla  tua  amata  spose  ; 

Tal  che  10I  della  voce 

Fa  treniar  Babilonia  e  star  pensosa. 

Chiunque  alberga  tra  Garonoa  e  '1  monte 
E  'atra  *1  Rodaoo  e  '1  Reoo  e  l'onde  salse , 
Le  'nsegne  Cristiaoiuiine  accompagna  , 
Eil  a  cut  mai  di  eero  pregio  calie 
Dal  Pi/eneo  all'ultimo  oriasuole, 
Con  Aragon  iassarà  toIo  Ispagua  : 
Inghilterra  con  l' isole  che  bagna 
L*  Oceano  intra  '1  Carro  e  Je  Colonne 
lofio  là  dote  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 
Vane  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne. 
All'alta  impresa  cantale  sprona. 
Deh  qual  amor  si  licito  o  sì  degno, 
Qua' àg  i  mai,  quai  donne 
Furou  materia  a  sì  giusto  dùdegoo  ? 

Una  parte  del  mondo  c  che  si  giace 
Mai  sempre  io  ghiaccio  ed  in  gelale  nevi, 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole. 
La.  sotto  i  giorni  subitosi  e  brevi, 
Nemica  naturaimeole  di  pace, 
Nasce  una  gente  a  cui  il  morir  non  dole. 
Questa  se  più  devola  che  non  sole 
Col  tedesco  furor  la  spada  cigue; 
Turchi,  Arabi  e  Caldei, 
Gin  tulli  quei  che  spcran  netti  Dei 
Di  qua  dal  mar  che  fa  l' onde  sanguigne, 
Quaniu  siao  da  prezzar,  conoscer  dei  : 
Popolo  iguudo,  paventoso  e  lento, 
Che  ferro  mai  nou  stringe, 
Ma  tuli*  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è  '1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  aotico,  c  da  squarciar  il  Telo 
Ch'è  stalo  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri, 
E  che  '1  nobile  ingegno  che  dal  Cielo 
Per  grana  tien  dell'immortale  Apollo, 
E  l'eloquenza  tua  vertù  qui  mostri 
Or  cun  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri: 
Perchè  d'Orleo  leggendo  e  d'Auhooe, 
Se  non  ti  maravigli, 
A<tat  men  6a  ch'Italia  coi  suoi  figli 
Si  desti  al  suoo  del  tuo  chiaro  sermone, 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli: 
Che,  s'al  ver  mira  questa  antica  madre, 
In  nulla  sua  teoxooe 
Far  mai  cagion  si  beile  e  sì  leggiadre. 


Tn,  c'hai,  per  arricchir  d'un  bel  tesauro, 
Volte  1'  antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  toma  , 
Sai.  dall'imperio  del  fìgimol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volle,  trionfando,  ornò  la  chioma. 
Nell'altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  Baie  quanto  fu  cortese. 
Ed  or  perchè  non  fi*. 
Cortese  n  .  ma  conoscente  •  pia 
A  vendicar  le  disputale  offra* 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria  ? 
Che  donqoe  la  nemica  parte  «pera 
Neil'  umane  diiese, 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Pon  mente  al  temerano  ardir  di  Serse 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  lidi, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marma  ; 
E  vedrai  nella  morte  de'manti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse, 
E  tinto  io  roseo  il  mar  di  Salamoia. 
E  non  pur  questa  misera  ruma 
Del  popolo  infelice  d'  onente 
Vittoria  ten  promette, 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  , 
Ed  altre  mille  c'hai  scollate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  mollo  con  vene 
Le  ginocchia  e  la  mente. 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 

Tu  vedrà' Italia  e  l'onorata  riva, 
Canzon,  ch'agii  occhi  miei  cela  e  contende 
Non  mar.  non  poggio  o  Sunie, 
.  M  i  solo  Amor ,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m'invaghisce  dove  più  m'incende  : 
Nè  natura  può  star  contro  '1  costume. 
Or  movi;  non  smarrir  l'altre  compagne; 
Che  non  pur  sotto  bende 
Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 

sonetto  VII.  —  3 a. 

Prega  un  amico  a  volergli  Xpreslare  te 
opere  del  Padre  santo  JgoMino. 

S'Araore  o  Morie  non  da  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco, 
E  s'io  mi  svolvo  dal  tenace  viico 
Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio; 

r  farò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio 
Tra  lo  sul  de'moderni  e  *l  sermoo  prisco, 
Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco) 
Iii  ù  u  a  Ruma  n'  udirai  lo  scoppio. 
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Ma  pero  che  mi  manca,  a  fornir  l'opra, 
Alquanto  delle  6la  benedette, 
Ch'avancsro  a  quel  mio  diletto  padre; 

Perchè  tieo  verso  me  le  man  ai  strette 
Contra  tua  usansa?  i'  prego  che  tu  l'opra; 
E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

CANZONE  li.  —  II. 

A  Cola  da  Rienzo, pregandolo  di  restituire 
a  Roma  V  antica  sua  libertà. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  tigoor  valoroso,  accorto  e  saggio; 
Poi  che  se*  giunto  all'  ooorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  parlo  a  le,  però  ch'altrove  uo  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Me  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so  uè  die  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia,  ociota  e  lenta, 
Dormirà  sempre  e  non  6a  chi  la  svegli  ? 
Le  roso  1'  avesa'  io  avvolte  entro  capegli. 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  soono 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  fàccia; 
Si  gravemente  è  oppreata  e  di  tal  soma 
Ma  non  aenaa  destino  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  io  quella  eeocrabil  chioma 
Securamente  e  nelle  trecce  sparte; 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
I',  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
Di  mia  speranas  ho  in  le  la  maggior  parte: 
Che  se  '1  popol  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  onor  alsar  mai  gli  occhi 
Perini  pur  eh'  a'  tuoi  dì  la  grssia  tocchi. 

L'aotiche  mura  ch'ancor  teme  ed  ama 
E  trema  il  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e  'mlictro  si  risolve; 
E  i  «assi  dove  Tur  chiuse  le  membra 
Di  ta*  che  non  saranno  aeosa  fama 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel  ch'una  mina  involve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vino. 
O  grandi  Scipiooi,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  veuulo 
Romor  laggiù  del  beo  locato  offuio  f 
Come  ere'  che  Fabbrisio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 
E  dice:  Roana  mia  sarà  ancor  belli. 


E  se  coss  di  qus  nel  ciel  si  cura  , 
/amine  che  lasso  son  cittadine, 
là  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra 
)el  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 
*er  cut  la  gente  ben  non  s'sstecurs, 
Onde  'I  csmmin  a'  lor  tetti  st  serra. 
Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  speluoca  di  ladron  son  fatti, 
Tal  chVbuon  solamente  u«eio  «  chiude; 
E  tra  gli  altsn  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn'  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti? 
Se  seota  squille  s'incomincia  assalto, 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  pone  in  allo. 

Le  donne  lagrimose,  e  'I  vulgo  inerme 
Della  tenera  date,  e  i  vecchi  stanchi, 
C  hanno  ae  in  odio  e  la  soverebis  vits, 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi  . 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
Gridan:  o  signor  nostro,  aita,  aita; 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
E  se  beo  guardi  alla  magion  di  Dio. 
Ch'arde»  oggi  tutta,  tesai  poche  faville 
Spegnendo,  6en  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostrati  si  infiammate  ; 
Onde  fieo  l'opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  se  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 
Che  t'ha  chiamato,  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passalo  è  già  più  che  'I  raillesim'  snoo 
Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre 
Che  locata  l'avean  là  dov'ella  era. 
Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera. 
Ir  re  ve  rcn' e  a  tanta  ed  a  tal  madre  l 
Tu  marito,  tu  padre; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende; 
Cbe'l  maggior  padre  ad  altr'opera  intende. 

Rade  volte  adivien  eh'  all'alte  impre«e 
Fortuna  inpiuriow  non  contrasti, 
Ch'agli  animosi  fitti  mal  s'accorda. 
Ora  sgombrando  'l  pawo  onde  lu  in»ra»tt. 
Fammisi  perdonar  moli' altre  offese; 
Ch'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  M  mondo  si  ricorda  , 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  le,  di  lama  eterno  ; 
Che  puoi  dnraar.  s'i'nou  falso  diicemo. 
In  stato  la  più  nobil  moosrcbia. 
Quinta  gloria  ti  fi  a 
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Dir:  fli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  io  vecchietta  la  eeampò  da  morte! 

Sopra  T  noole  Tarpeo,  Caoioo,  vedrai 
Uo  cavalier  ch'Italia  latta  ooora, 
Peososo  piò  d'  alimi  che  di  se  stesso. 
Digli:  uo  che  non  ti  vide  aocor  da  presso, 

Dice  che  Roma  ogm  ora, 

Coa  fli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 

Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 


sonetto  Vili.  — 45. 

A  messe r  Agapito,  pregandolo  di  ricevere 
in  sua  memoria  alcuni  piccoli  doni. 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  ataoca 
Riposate  sa  l'un  ,  Signor  mio  caro  ; 
E  siate  ornai  di  voi  slesso  più  avaro 
A  quel  crudel  che  auoi  seguaci  imbianca. 

Con  l'altro  richiudete  da  tnao  manca 
La  strada  a'  mesti  auoi,  eh*  indi  patsaro  ; 
Mostrandovi  un  d*  agosto  e  di  gennaro  ; 
Perch'alia  lung»  via  tempo  ne  manca. 

E  col  terso  bevete  uo  suco  d'erba 
Che  purghe  ogoai  pensier  che  il  cor  afflige, 
Dolce  alla  fine  «  oel  principio  acerbo. 

Me  riponete  ove  '1  piacer  si  serba. 
Tal  eh'  1*  non  (etna  del  nocchier  di  Suge} 
Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

SONETTO   IX.  —  71 . 

Invita  le  donne  e  gli  amanti  a  pianger 
teeo  la  morte  di  Cina  da  Pistoia. 

Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 
Puogete  amanti  per  ciascun  paese  ; 
Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese 
Io  farvi,  mentre  vie*e  al  moodo,  onore. 

Io  per  me  prego 'il  mio  acerbo  dolore 
Non  sito  da  Ini  le  lagrime  contese  , 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 
Quanto  bisogna  a  di  «foga  re  il  core. 

Piaogan  le  rime  aocor,  piangano  i  versi, 
Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Cino 
Novellamente  a*  è  da  noi  partilo. 

Piange  Pistoia  e  i  eittadin  perversi,  i 
Che  per  dui'  hanno  sì  dolce  vicino  ; 
E  rallegres' il  Cielo  ov'eiio  è  gito. 


sonetto  X.  —  -7. 

Ad  Orso  delCAngxdltara,  che  (Ubasi  di 
non  poter  ritrovarsi  md  una  giostra. 

Orao,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre, 
Un  freo,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga, 
Ma  '1  cor  chi  legherà  che  non  si  sciolga . 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 

Non  sospirate  :  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio,  perch'a  voi  l'andar  si  tolga  ; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga, 
Egli  é  già  là,  che  nulPaitro  il  precorre. 

Basti  che  si  ritrove  in  mesto  'I  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell'arme 
Che  gli  dà  il  tempo, amor,virtnte,  e'I  sangue; 

Gr  dando:  d'un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarne, 
E  del  non  esser  qui  si  strugge  e  laogue. 

SONETTO  XI.  —  83. 

A  Stefano  Colonna,  perchè  segua  il  corso 
di  sua  vittoria  contro  gli  Orsini. 

Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 
Beo  la  vittoriosa  sua  ventura; 
Però,  Signor  mio  caro,  aggiate  cura 
Che  similmente  non  avvenga  a  voi. 

L'orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi 
Che  trovaroo  di  maggio  aspra  pastura, 
Rode  ae  dentro,  e  i  denti  e  l'unghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi, 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  l'accora 
Non  riponete  l'onorata  spada, 
Anti  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 
Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  unir  anni,  al  moodo  onore  e  fama. 

SONETTO   XII.  —83. 

Alle  virtù  delMalatesta  eh' ei  vuol  render 
immortale  ,  scrivendo  in  sua  lode. 

L'aspettata  virtù,  che  'o  voi  Boriva 
Qaindo  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia, 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva. 

Però  mi  dice  '1  cor  ch'io  in  cartt  Scriva 
Cos  1  onde  '1  vostro  nome  io  pregio  saglia; 
Che  in  nulla  parte  si  saldo  s'intaglia, 
Per  lar  di  marmo  una  persooa  viva. 
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Credete  voi  che  Celare  o  Marcello 
O  Paolo  od  African  fdssio  colali 
Per  incude  giammai  ne  per  marte] io? 

Paodolfo  mio,  quest'opere  aoo  frali 
Al  luogo  sodar,  ma  M  oostro  studio  è  quello 
Cha  fa  per  lima  gli  uomini  immollali. 

CANZONE  HL—  a4. 

S'è  innamorato  della  Gloria,  perch'essa 
glt  mostrerà  la  strada  della  t'irtit. 

Una  donna  più  bella  tini  che  'I  sole 
E  più  lucente,  e  d'altrettanta  ctade, 
Con  famosa  hellade, 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera 

Questa  io  pensieri,  in  opre  ed  in  parok- 

(Però  ch'è  delle  cose  al  mondo  rade)  , 

Questa  per  mille  strade 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra,  altera: 

Solo  per  lei  tornai  da  quel  ch'i* era, 

Poi  eh'  i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 

Per  suo  amor  m'  er'  io  messo 

A  faticosa  impresa  assai  per  tempo, 

Tal  che  t' i'  arrivo  al  desialo  porlo, 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  qusod 'altri  mi  terrà  per  mono. 

Questa  mia  donna  mi  menù  moli'  anni 
Pien  di  vagheaaa  giovemle  ardendo  , 
Siccom'  ora  io  comprendo. 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  l'ombra  o  *l  velo  o'  panni 
Talor  di  se,  ma  '1  viso  nascondendo; 
Ed  io,  lasso,  credendo 
Vedente  assai,  tutta  l'età  mia  nova 
Passai  contento,  e '1  rimembrar  mi  giovi. 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi'or  più  innanzi, 
I'  dico  che  pur  dianai, 
Qual  io  non  l'avea  fitta  iofin  allora. 
Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core,  ed  evvi  ancora, 
E  sarà  sempre  fio  eh'  l' le  sia  in  braccio. 

Ma  ooo  mei  tolse  la  paura  o  'I  gelo. 
Che  pur  Unta  baldaoaa  al  mio  cor  diedi, 
Ch'i'  le  mi  strinsi  a' piedi 
Per  più  dolcetaa  trar  degli  occhi  suoi: 
Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a'  miei,  mi  disse:  amico,  or  vedi 
Com'io  son  bella;  c  chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agii  anni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  grao  tempo  io  voi 
Posi  '1  bim  amor,  ch'io  sento  «mi  'ofianimato 
<)od'  a  me  in  questo  alato. 
Altro  volere  o  disvoler  in'è  tolto. 


Con  voce  allor  di  ai  mirabil  tempre 

Rispose,  e  con  un  volto, 

Che  temer  <  sperar  mi  farà  sempre: 

Rado  fu  al  mondo,  fra  così  gran  turba, 
Ch'  udendo  ragionar  del  mio  valore, 
Non  ai  aeotisse  al  core, 
Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla: 
Ma  l'avversaria  mia,  che  '1  beo  perluiba. 
Tosto  la  spegoe;  ood'ogm  vertù  more, 
E  regna  altro  signore, 
Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  sprilli, 
Mi  dice  cote  veramente  ood'  io 
Veggio  che  '1  gran  desio 
!  Pur  d'  onorato  fio  ti  farà  degno: 
E  come  già  ae  de 'miti  rari  amici, 
Donna  vedrai  per  »egoo, 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 

I'  volea  dir:  queai'è  impostibil  cosa  ; 
Quand'ella:ormira,e  leva  gli  occhi ua  poto, 
In  più  riposto  loco 
Donna  ch'a  pochi  ai  mostrò  giammai. 
Ratto  inchioai  la  fronte  vergognosa, 
Sentendo  novo  denti o  maggior  loco: 
Ed  ella  il  prese  io  gioco, 
Dicendo:  i'  veggio  beo  dove  lo  stai. 
Siccome  '1  Sol  co'  suoi  possenti  rat 
Fa  subito  sparir  ogm  altra  ale  Ila , 
Cosi  par  or  meo  bella 
La  vista  mia,  cut  maggior  luce  preme. 
Ma  io  però  da'miei  non  li  diparto; 
Che  questa  e  me  d'un  seme, 
Lei  davanti  a  me  poi,  produsse  un  parto. 

Ruppesi  intanto  di  vergogoa  il  nodo 
Ch'  alla  mia  hogua  era  distrailo  intorno 
Su  nel  primiero  scorno, 
Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'accorti, 
E  incominciai:  s'egli  è  ver  quel  eh'  l' odi». 
Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno 
Cha  di  voi  il  mondo  adorno, 
E  tulio  '1  tempo  ch'a  vedervi  io  corsi? 
E  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 
Duolmeoe  forte,  assai  più  ch'i'  non  mostro. 
M  j  se  dell'esser  vostro 
Fossi  degno  udir  più,  del  destr  ardi. 
Pensosa  mi  ris[*ose,  e  cosi  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo. 
Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 

Siccome  piacque  al  oostro  eterno  padre, 
Ciascuna  di  ooi  due  nacque  immortale. 
Miseri!  a  voi  che  vale? 
Me' v'era  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 
Amale,  belle,  gioveui  e  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a  tale. 
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Che  cotti  batte  l'ai* 

Per  tornar  all'antico  SUO  ricetto  ; 

l' per  tn«  sodo  un'ombra;  ed  or  t'ho  detto 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi. 

Poi  che  i  pie  inni  far  mossi, 

Dicendo:  non  temer  eh'  i*  mi  allontani, 

Di  «verde  lauro  uoa  ghirlanda  colse, 

Le  quii  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  tuie  tempie  avvolse. 

Caozoo,  chi  tua  ragion  chiamaste  oicara, 
Di':  non  ho  cura,  perchè  tosto  spero 
Ch'altro  messaggio  il  vero 
Farà  io  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  veoni  sol  per  isvegliare  altrui  ; 
Se  chi  m'impose  questo, 

io  quand'io  partii  da  Ini. 


XIII.  —  96. 


jsf        Antonio  oei  Btccarl  Ferrarese  , 
per  acquetarlo  e  farlo  urtò  eh*  ai  viva 


ARGOMENTI 


27. ì 


Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  e  del  eortese  affetto, 
Ebbeo  taoto  vigor  nel  mio  cospetto, 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi. 

Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 
Di  quella  ch'io  eoo  tutto  'I  mondo  aspetto 
Mai  non  sentii;  ma  por  senza  sospetto 
In  So  all'Uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tomai  'ndietro,  perch'io  vidi  scritto 
Di  sopra  'I  limitar,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto,  al  mio  viver  prescritto; 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  dì  oè  l'ora. 
Dnoque  s'acqueti  ornai  'I  cor  vostro  afflitto; 
E  cerchi  uom  degno  quando  si  l'onora. 

CAjraoin  IV —  39. 

A*  Grandi  d*  Italia  eccitandoli  a  liberarla 
una  volta  dalla  dura  stia  schiavitù. 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  aia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesso  veggio 
Piaccmi  almen  eh'  e'  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Tevere  e  l'Arno, 
E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Rettor  del  ciel,  io  cheggio 
Che  U  pietà  che  ti  condusse  in  terra  , 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 
Vedi,  Signor  cortese, 
Di  che  li«vi  cagion  che  cradel  guerra; 
1  QUII 


E  i  cor,  che  'odura  e 
Marte  superbo  e  fero, 
Apri  tu,  Padre,  e  'ntenerisci  e 
Ivi  fa  che  '1  tuo  vero 
(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda. 

Voi  coi  fortuna  ha  poeto  io  mano  il  frenò 
Delle  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa. 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 
Perchè  'I  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 
Vano  error  vi  lusinga, 
Poco  vedete  e  parvi  veder  molto; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  più  gente  possedè, 
Colui  è  ri»  da'  suoi  nemici  avvolto. 
O  diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  straoi 
Per  innoodar  i  nostri  dolci  campi  l 
Se  dalle  proprie  mani 
Queito  o'àvven,  or  chi  fia  che  ne  teampif* 

Beo  provvide  Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia  ; 
Ma  M  desir  cieco  e'ocootra  '1  suo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato, 
Ch'ai  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 
Or  deolro  ad  uoa  gabbia 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'annidan  si  che  sempre  il  miglior  geme: 
Ed  è  questo  del  seme, 
Per  piò  dolor,  del  popol  seoza  legge  , 
Al  qual,  come  si  legge  , 
Mano  aperse  si  '1  fianco, 
Che  memoria  dell'opra  aoco  non  laugue, 
Quando,  assetalo  e  stanco , 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 

Cesare  laccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l'erbe  sanguigne 
Di  lor  veoe,  ove  il  nostro  ferro  mire. 
Or 
Che 

Vostra  mercè,  cui  taoto  si 
Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudico  o  qnal  destino, 
Fastidire  il  vicino 

Povero;  e  lo  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e  'o  disparte 
Cercar  geote,  e  gradire 
Che  sparga'l  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo* 


par,  non  so  per  che  stelle  maligni? , 
s  '1  Cielo  io  odio  o'aggia: 


lo  parlo  per  ver  dire, 
Non  per  odio  .l'altrui  nò  per  dispreizo. 
Ne  v 'accorgete  ancor,  per  tante  prò*», 
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Del  bavarico  inganno  , 
Cbe  aitando  *l  dito,  con  la  morte  srherta  ? 
Peggio  è  lo  strano,  al  mio  parer, che  'Idmuo. 
Ma  M  vostro  sangue  piove 
Più  largamente;  eh*  altr' ira  vi  s/eria. 
Dalla  mattina  a  Lena 
Di  voi  pensate,  e  vedere  le  con» 
Tieo  caro  altrui  chi  tuo  ie  cosi  vile. 
Latio  sangue  geoide. 
Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 
Noo  far  idolo  un  nome 
Vano,  scoia  soggetto: 
Che  M  furor  di  lassù,  grnte  ritrosa 
Vincerne  d'intelletto, 
Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Non  e  questo '1  terreo  cb*i*  toccai  pria  ? 
Non  è  questo  '1  mio  nido, 
Ove  midnto  fui  sì  dolcemente  ? 
Non  è  questa  la  patria  io  ch'io  mi  fido, 
Midre  benigna  e  pia, 
Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso. 
Che  sol  da  voi  riposo, 
Dopo  Dio,  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
.Vgno  alcun  di  pictate, 
Virtù  contra  furore 

Prenderà  l'arme;  e  fi»  *l  combatter  corto; 
Cbe  l'antico  valore 
Nell'italici  cor  non  è  ancor  tuorlo. 

Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola  , 
E  si  come  la  vita 

Fugge,  f  la  morte  n'e  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partita  ; 
Che  l'alma  ignuda  e  sola 
Cooveu  ch'arnve  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  valle , 
Piacciavi  jiorre  giù  l'odio  e  lo  sdegno. 
Venti  eoo irar»  alla  riti  serena  ; 
E  quel  cbe  'p  altrui  pena 
Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno. 
O  di  mano  o  d'ingegno, 
In  qualche  bella  lode, 
In  qualche  onesto  studio  si  converta  ; 
Coti  quaggiù  si  gode , 
E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

Cbe  tua  ragion  cortesemente  dica: 
Perche  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  , 
E  le  voghe  ivo  piene 
Già  dell'  Manu  pessima  ed  antica 
Del  ver  sempre  nemica» 
Proverai  tua  ventura 


Fra  magnanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace; 
'    Di'  lor  :  chi  m'assicura? 

V  xv  grsdaodo:  pace,  pace,  pace. 

SONETTO  XIV.  —  lo5. 

Inveisce  contro  gli  scandali  che  recai  *  a 
quei  tempi  la  Corte  di  Avignone. 

Fiauinn  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piev». 
Malvagia,  che  dal  fiume  C  dalle  ghinde, 
Per  I'  altro'  impoverir  se'ricca  e  graode  : 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  ; 

Nido  di  tradimenti,  io  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  ti  spande; 
Di  vio  serve,  di  letti  e  di  vivande, 
In  cui  lossoria  fa  1'  ultima  prova. 

Per  le  camere  toc  fanciulle  e  vecrbi 
Vaooo  trescando  e  Beliebub  in  messo, 
Coi  maotiei  «  col  foco  c  eoo  gli  specchi. 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rtssn, 
Ma  onda  al  vento,  e  scalta  fra  gli  stecchi; 
Or  vivi  sì ,  ch'a  Dio  oe  veoga  il  Uno. 

so* etto  XV.  —  IOO. 

Predice  a  Roma  La  venuta  di  un  gran 
personaggio,  che  La  ritornerà  «//'«"• 
fica  virtù. 

L'  avara  Babilonia  ba  colmo  '1  tacca 
D'ira  di  Dio,  e  di  viti  empi  e  rei, 
Taoto  che  scoppia  ;  ed  ba  fatti  suoi  Dei* 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco, 
Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco: 
Ma  pur  novo  so'.dan  veggio  per  le* , 
Lo  qual  farà,  ooo  già  quaod'io  vorrei. 
Sol  uoa  sede  ;  e  quella  fi  a  io  Baldacco. 

GT  idoli  suoi  saraano  io  terra  sparti, 
E  le  torri  superbe,  al  Ciel  oemiche; 
E  suoi  torrier  di  for,  come  deoir' ,  ani. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 
IT  r  nino  il  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e  pio*  dell'opre  aoticbe. 

■SO RETTO  XVI.  —  I07. 

Attvibiusce  la  retta  della  Corte  di  Roma 
alle  donazioni  J aitale  da  Costanti**. 

Foniaoa  di  dolore,  albergo  d'ira, 
Scola  d'errori,  e  tempio  d'eresia; 
Già  Roma,  or  Babiloaia  falsa  e  ria, 
Prr  cui  taoto  si  piagne  e  ti  sospira4. 


» 
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O  lue  ma  d'  inganni,  o  prigion  dira, 
Off  il  ben  more,  e  '1  mal  ti  mitre  e  cria; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miracol  fia 
Se  Cristo  leco  al  line  ooo  a1  adira. 

Fondala  io  esala  ed  urail  povertà  te , 
Cootra  tuoi  fondatori  alai  le  corna. 
Putta  sfacciata:  e  dove  bai  posto  speoe  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  oelle  mal  nate 
Riccbcaze  tante.  Or  Constantin  non  torna; 
Ma  tolfa  il  mondo  tristo  che  '1  sosteoe. 

soirrrro  XVII.  — 1 08. 

Lontano  da' suoi  amici,  vola  tra  loro  eoi 
pensiero,  e  vi  si  arresta  eoi  cuore. 

Quanto  più  disiose  V  ali  spando 
Verso  di  voi,  o  dolce  schiera  amica  , 
Tanto  Fortuna  con  più  vitco  intrica 
Il  mio  volare  ,  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  al  tomo  mando 
E  con  voi  aempre>u  44 -'U»  valle  aprica, 
Ove  "*1  uìj;  uoatro  più  la  terra  implica: 
L*  alt  r' ter  da  lui  partitomi  lagrimà,ndo. 

l'da  man  inanca ,  e'ienne  il  cammio  dritto 
I'  tratto  a  Corsa,  ed  e'  d'  Amore  scorto; 
Egli  io  Gieruaalem,  ed  io  10  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto  : 
Che  per  luogo  uso,  già  fra  noi  prescritto , 
Il  nostro  esser  insieme  e  raro  e  corto. 

soirrrro  XVIII.  —  i33. 

Dichiara  che  s'  e'  avesse  continuato  nello 
studio  avrebbe  ora  la  fama  di  gran 
poeta. 

S'io  fossi  stato  fermo  alla  speluaca 
Là  dove  Apollo  diveotò  profeta, 
Fioreoia  avria  fora' oggi  il  tuo  poeta, 
Noo  pur  Verona  e  Maoloa  ed  Aruoca  : 

Ma  perchè  il  mio  terreo  più  non  s'ingiunga 
Dell'umor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Coovench'i*  segua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca. 
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L'oliva  c  secca,  ed  «  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva, 
Per  cu'  io  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 
D'ogni  ben  frutto;  se  l'eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

soirrrro  XIX.—  196. 

De' gravi  danni  recati  daltira  nonfrenata 
su  gli  esempi  d'  uomini  illustri, 

Viocitor  Alessandro  l'ira  vinse, 
E  fel  minor  in  parte  che  Filippo: 
Che  li  vai  se  Pirgotele  o  Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipnse! 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend'ei  si  rose  Menalippo: 
L'ira  cieco  del  tutto,  000  pur  hppo  , 
Fatto  avea  Siila;  all'ultimo  l'estiose. 

Sai  Valcotinian,  cb'a  sunti  pena 
Ira  conduce;  e  tal  quei  che  ne  more, 
Aiace,  in  molti  e  po'  io  se  slesso  forte. 

Ira  c  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 
È  furor  luogo  che  'I  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 

SONETTO  XX. —  l8l. 

Ringrazia  Giacomo  Colonna  de%  suoi 
sentimenti  affettuosi  verso  di  lui. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte. 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille, 
Quelle  oote,  ov'Amor  par  che  sfatile, 
E  Pietà  di  sua  man  l'abbia  costrutte; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  tutte  , 
Ch'or  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  stille, 
Ch'alio  sul  oode  Morte  dtparlille, 
Le  disviate  rime  hai  ricoodutte. 

Di  mie  tenere  froodt  altro  lavoro 
Credea  mostrarle.  E  qual  fero  pianeta 
Ne  'ovidiò  insieme;  o  mio  nobil  tesoro, 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t'ascoode  e  vieta? 
Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  ouoro, 
E  'o  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta. 
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Ah», bella  libertà,  come  tum'hat,  p. 
Al  cader  d'una  pianta,  che  si  svelse 
A  Un  a  felice ,  che  sovente  torni 
Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola 

Amor  ,  che  meco  al  buon  tempo  ti 
stavi 

Amor  ,  che  'ncende  7  cor  d'ardente 


Amor ,  che  nel  pensier  mio  vive  e 


178 
336 
aao 

»97 
aa3 

«96 

188 

-,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto  19» 
-  con  la.  man  destra  il  lato  manco  a 06 
ir  con  sue  promesse  lusingando  17$ 
>r  ed  io  sì  pien  di  meraviglia  19» 
,  fortuna  ,  e  la  mia  mente 
schiva  j8a 
Amor  fra  Verbo  una  leggiadra  rete  1 95 
Amor ,  io  fello,  e  veggio  il  mio  fal- 
lire; toj 
Amor  m  ha  posto  come  segno  a  strale f  186 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò,  I 93 
Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  af. 

frena,  195 
Amor,  Natura  e  la  bell'alma  umile,  196 
Amor  piangeva  ,  ed  io  con  lui  tal- 
volta a68 
Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta  aa4 
Anima,  che  diverse  cose  tante  aoo 
A  pie  de*  colli  ove  la  bella  vesta  i56 
Apollo,  s' ancor  vive  il  bel  desio  lòa 
Arbor  vittoriosa  trionfale,  al 3 


Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  vo- 
glia p.  3l4 
Aura  che  quelle  chiome  bionde  a 

crespe  a  06 

Avventuroso  più  d'altro  terreno,  180 
Beato  in  sogno  ,  *  di  languir  con- 
tento, so3 
Benedetto  sia  7  giorno  e  7  mese  e 

l'anno  168 
Ben  sapev'io  che  naturai  consiglio,  170 
Cantai  ;  or  piango  ,  e  non  men  di 

dolcezza  106 
Cara  la  vita ,  e  dopo  lei  mi  pare  aia 
Cercata  ho  sempre  solitaria  vita  aia 
Cesare,  poi  che  7  tradì (or  d'Egitto  178 
Che  fai  ,  alma  ?  che  pensi  ?  avrem 

mai  pace?  «90 
Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro 

guardi  >  I 8 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Na- 
tura alo 
Come  '  l  candido  pie  per  terba  fresca  1 93 
Come  talora  al  caldo  tempo  sole  188 
Come  va  7  mondo  !  or  mi  diletta  e 
piace 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  ocehi 

m' aperse, 
Così  poiess'io  ben  cìùuder  in  persi 
Da' più  begli  ocelli  e  dal  più  chiaro 

viso 

Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri: 
Deh  porgi  mano  alt  affannato  ingegno,  a  3$ 
Deh  qual  pietà  ,  quel  angel  fu  «è 

a33 


333 
'77 

a35 
318 
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Del  cibo  onde  7  Signor  mio  sempre 


98 


2C5 

,33 
>39 


334 


aaa 


™9 


ahi  fenda.  p.  a33 

2)*/  mar  tirreno  alla  sinistra  rifa,  1 70 
Dr/f  «fm/wa  Babilonia  ,  ond'  «  /«^ 

gite  181 
Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio,  a 38 
Dicesse!?  anni  ha  già  rivolto  'l  cielo  182 
Di  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e  7 
pelo  ; 

Discolorato  hai,  Morte  ,  il  più  bel 
volto 

Dodici  donne  onestamente  lasse, 
Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 
Dolci  durezze  e  placide  repulse, 
Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci,  100 
Donna,  che  lieta  col  principio  no- 
stro 

Due  gran  nemiche  insieme  erano 
aggiunte  , 

Due  rose  fresche  ,  e  colte  in  para- 
diso 

D' un  bel ,  chiaro  ,  polito   e  vivo 

ghiaccio  '<)9 
K*  mi  par  d'ora  in  ora  udire  il 

messo  «35 
È  questo  7  nido  in  che  la  mia  fe- 
nice >»7 
Era  7  giorno  ch'ai  Sol  si  scolorar*  l56 
Brano  i  capei  d'oro  a  C  aura  sparsi,  I  77 
Far  potess'io  vendetta  di  coki 
Fera  steli*  se  7  ari  hm  forza  in  noi 
Fiamma  dal  del  su  le  tue  trecce 
prova, 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira , 
Fresco  ,  ombroso  ,  fiorrto  e 
colle 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa 
Fuggendo  la  prigione  ov'Amor  m'ebbe  1 7  7 
Geri.  quando  talor  meco  s*  adira  19$ 
Già  desiai  con  sì  giusta  querela  ai»4 
dà  fiammeggiava  l'amorosa  stella    iti 3 
Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba  197 
Giunto  to'  ha  Amor  fra  beile  e  cru- 
de braccia,  mi 
Gii  angeli  eletti  e  t anime  beate  ai4 
Gli  cechi  di  eh'io  parlai  sì  calda- 
mente, *»i 
Gloriosa  Colonna,  in  cui  s"  appoggia  «67 
Grazie  eh' a  pachi  V  Ciel  largo  de- 
stina; »o3 
/  begli  occhi  o/ut  t' fui  percosso  in 

guisa  l74 
/  dì  miei  più  %tr  che  nessun 
cervo,  316 


ai« 
«94 

•74 

>7* 


/  dolci  colli  ov'io  lasciai  me  stesso  |».  303 
l'ho  pien  di  sospir  quest'aer  tutto,  3 il 
l'ho  pregato  Amor,  e  nel  ri  prego,  308 
//  cantar  novo  e  7  pianger  degli  au- 
gelli M 
Il  fìgliuol  di  Latona  avea  già  nove  •  63 
//  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il 

regio,  3°9 
Il  mio  avversario,  in  cui  veder  so- 
lete i65 
//  successor  di  Carlo,  che  la  chioma  368 
r mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso,  333 
/'  mi  vivea  Ut  mia  sorte  contento,  3  06 
In  dtdtbio  di  mio  stato  ,  or  piango 

or  canto;  J,t 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  al- 
tera «8« 
In  nobil  sangue  vita  tunil  e  quota,  30  Ì 
In  ffual parte  del  ciel  in  quale  idea  191 
In  quel  bel  viso  ch'io  sospiro  e 

bramo,  3'J 
In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi,  M 
lo  amen  sempre ,  ed  amo  forte  an- 
cor* 

lo  avrò  sempre  in  odio  la  fentstra  v* 
Io  canterei  d'amor  sì  trovamente, 
lo  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  pasto  167 
Io  non  fu'  d'  amar  imi  lassato  un- 

quanco,  1 7^ 

lo  pensava  assai  destro  esser  su 

V  air,  JjJ 
lo  seni  10  dentr'al  cor  già  i-enir  meno  lt» 
lo  son  dell'aspettar  ornai  sì  Vinto  177 
Io  son  già  stanco  dt  pensar  sì  come  l  p 
lo  son  »ì  stanco  sotto  7 fascio  antico  t^S 
Io  teme  si  de  begli  occhi  tassale,  '$4 
r  piansi;  or  canto;  che  7  celeste 

70b 


l' pur  ascolto,  e  non  odo  novella  Hi 
Ite,  oatdi  sospiri,  al  freddo  core,  »9° 
Ite,  rime  dolenti,  al  duro  sasso  »*» 
P  vidi  in  terra  angelici  costumi  '9' 
/'  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi 
La  bella  donna  che  cotanto  amen,  «9 
La  Donna  che  7  mio  cor  nei  viso 
porta, 

La  gol*  e  7  sonno  e  l'oziose  piume  afc; 
La  guancia  ,  che  fu  già  piangendo 
stanca, 

L'  alma  mia  fiamma  cifra  k  bete 

bella,  *** 
L'alto  e  novo miracol  eh* a>dì nostri  335 

L'alto  iigner  dinanzi  a  cui  non 
vale  >°9 
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L'trbor  geniti  che  forte  amai  rrtel- 

i,  p.  168 

nodo  ov'io  fui  d'ora  in 
ora  317 
ÌAiòato  hai  ,  Morte  ,  senta  sole  il 

mondo  2  33 

/.«  ut  tu  desutr,  odiar  l 'aurora  311 
L'attuala  virtù,  che  'u  voi  fioriva  371 
L'aspetto  sacro  della  terra  vostra  170 
Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov'io  non 

voglio  ;  307 
Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede  178 
Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima  169 
Lasso,  ch'i'  arda,  ed  altri  non  mei 

crede  :  200 
Lasso,  quante  fiate  Amor  ni assale ,  180 

V  aura  celeste  che  'n  quel  verde 
lauro  198 

futura,  che  7  verde  lauro  e  l' a  urto 
crine  209 

L'  aura  t  /'  odore  e  7  refrigerio  e 
t  ombra 

L'  mura  gentil  c/te  rasserena  i  poggi  1 98 
L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  ri- 
poso 335 
L'astra  serena  che,  fra  verdi  /ronde  198 
V \tttra.  soave  al  sole  spiega  e  vibra  199 
L'avara  Babilonia  ha  colato  7  sacco  a74 
La  vita  fugge  e  non  s'arresta  un'ora;  3i8 
Le  stelle  e  7  cielo  e  gli  elementi  a 

prova  191 
Ijevommi  il  mio  penster  in  parte 

at>' era  2  23 

laete   e  pensose  ,   accompagnate  e 

sale  3o5 
Luti  fiori  e  felici ,  e  ben  naie  erbe  ,  1 93 

V  era  a  le  perle ,  e  i  fior  vermigli 

e  i  Inane/11,  l65 

L'  ultimo,  lasso,  de'  miei  gioriU  al- 
legri, a>9 

Mat  non  fu  'n  parte  ove  si  c/àar  ve- 
dessi 219 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  a- 
sautte,  3^5 

Ma  poi  che  7  dolce  riso  umile  e 
piano  *65 

Mente  mia ,  ehm  presaga  de'  tutu 
danni,  3  36 

Mentre  che  7  cor  dagli  amorosi  vermi  2  a4 

Mia  tintura  ed  Amor  m'  avean  si 

'99 

venture  al  venir  son  tarde  e 
pigre.  168 
Mttle  fiate,  o  dolce  mia  guerrera,  l5g 
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Mille  piagge  tn  ttm  giorno  a  mille 

rivi  p,  i$5 

Mirando  7  sol  de' begli  occhi  serena f  ly/J 
Mira  quel  celle,  o  stanco  mia  cor 

vago:  309 
Morte  ha  spento  quel  Sol  eh'  atta» 

gliar  suoòni.  a38 
Movrsi  7  vetthte rei  canuto  e  bianco  i58 
Se  c44Ì  bello  ti  Svi  giammai  le- 
varsi 1 89 
Sull'età  sua  più  baila  e  più  fiorita,  219 
JV*  mas  pietoso  madre  al  cara  fi. 

glio,  a  30 

Ni  per  sereno  uet  ir  vaghe  stelle,  ai5 
Non  doli  ispano  Ibero  all'indo  Idaape  203 
Non  d'  atra  e  tempestata  onda  ma- 
rina 190 
Non  Jur  mai  Gtove  e  Cenare  sì  mossi  191 
Non  può  far  Morte   il  dolco  viso 

amaro  ;  a  35 

Non  pur   quelt  una   beila  ignuda 

mano,  1 99 

Non  Tesin,  Po,  faro,  Amo,  Adi- 
ge e  Tcbro,  189 
Non  veggio  ove   scampar  mi  possa 

ornai  :       '  1 80 

O  bella  man  che  nu  distringe  7 

tare  199 
O  cameretta  che  già  fosti  un  porto  207 
Occhi  miei,  oscurato  è  7  nostro  sole',  al 8 
Occhi ,  piangete  ,  accompagnate  il 

core,  1 76 

O  d'ardente  viri  ut  e  ornata  e  calda  189  . 
O  dolci  sguardi  o  parole! te  accorto,  ir  l 
O  giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento,  a3o 
Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'aani,  a35 
Oimè  il  bel  viso  ,  cimò  il^soave 

sguardo,  ai5 
O  invidia,  nemtea  di  viri  ut  e,  194 
O  misera  ed  orribil  visione  f  >|o 
Onde  tolse  Amor  f  oro  e  di  qual 
vena, 

0  passi  sparsi  ,  o  pensier  luoghi  e 
pronti,  193 

Or  che  7  ctel  e  la  terra  e  7  vento 
tace,  ivi 

Or  hai  fatto  t'estremo  di  tua  possa,  239 

Orso,  ai  vostro  destrie  r  si  può  ben 
porre  371 

Orso  ,  e'  non  furori  mai  fiumi  ,  ne 
stagni,  itty 

O  tempo  o  ciel  volubil ,  che  fug- 
gendo a3a 

Ove  eh'  1'  posi  gli  occhi  lassi  0  giri  191 
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Ove  la  fronte  che  con  pieeiol  cenno  [ 
Pace  non  trovo ,  e  non  ho  da  far 
guerra; 

Padre  del  ci*/,  dopo  i  perduti  giorni, 
Parrà  forse  ad  alcun  che'n  lodar 
quella 

Pasco  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo, 
Passa  la  nave  mia  colma  d'obblio 
Passato  è  7  tempo  ornai,  lasso,  che 
tanfo 

Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Perch'  io  l'  abbia  guardato  di  man- 
Magna 

Per  far  una  leggiadra  sua  ven- 
detta, 

Per  meu'  /  boschi  inospiti  e  sel- 
*">ggi* 

Per  mirar  Policlelo  a  prova  fiso, 
Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato. 
Piangete  donne,  e  con   voi  pianga 

Amore; 
Pia 
Pien 

desvia 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso, 
Più  di  me  lieta  non  si  vide  a  terra 
Più  volte  Amor  m'avea  già  detto.- 
scrivi. 

Più   volte  già  dal  bel  sembiante 


si  mere  ; 

en  di  quella  ineffabile  dolcetta 
en  d'  un  vago  penster  ,  che  mi 


Po,  ben  può' tu  portartene  la  scorza 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi 


Poi  che  la  vista  angelica  serena, 
Poi  che  7  cammin  m' è  chiuso  di 
mercede, 

Poi  che  mia  speme  e  lunga  a  venir 
troppo 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam 
provato 

Pontni  ove  7  Sol  uccide  i  fiori  e 
l'erba, 

Qual  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Qual  mio  destin ,  qual  forza  o  qual 


Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a 
mente 

Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'uno 
Quand' io  mi  volgo  indietro  a  mirar 
gli  anni 

Quand'  io  movo  i  sospiri  a  chiamar 
voi, 

Quand'  io  son  tutto  volto  in  quella 
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56 


Quand*  io  veggio  dal  tisi 

l'Aurora  p.  ili 

Quand'  io  *»*  odo  parlar  sì  dolce- 
mente, 188 

Quando  amor  i  begli  occhi  a  terra 
inchina,  ip3 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove  x64 

Quando  fra  t' altre  donne  ad  ora 
ad  ora  1 5^ 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor 
profondo  '77 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  con- 
cetto '7$ 

Quando' l  pianeta  che  distingue  C ore,  i56 

Qiutndo  7  Sol  bagna  in  mar  P  aurato 
carro,  >0* 

Quando  7  voler  che  con  duo  sproni 
ardenti 

Quando  mi  vene  innanti  il  tempo 
e  7  loco  »9* 

Quanta  invidia  io  ti  porto ,  avara 
terra 

Quante  fiate  al  mio  dolse  ricetto, 
Quanto  più  disiose  l'ali  spando 
Quanto  più  m'  avvicino  al  giorno 
estremo  „ 

Quel  che  d'odore  e  di  color  vincea  i3i 
Quel  ch'infinita  provvidenza  ed  arte  isO 
Quel  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  ' 
sì  pronte 

Quella  fenestra  ove  f  un  Sol  si  vede  17» 
Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangia- 

t' Arno,  «M 
Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'ac- 

corsi  *7 
Quel  rosignittot  che  sì  soave  piagne  »« 
Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  IQ1 
Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cam- 
min destro 
Quelvago,  dolce ,  caro,  onestosguardo  a3° 
Quel  vago  impallidir  che  7  dolce  riso  181 
Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma  196 
Quest'  anima  gentil  che  si  tùsparte,  l6« 
Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre 

o  d'orsa,  19° 
Questo  nostro  caduco  e  f ragli  bene,  13» 
Quir  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio,  i8t 
Rapido  fiume,  che  d'alpestre  vena,  >Oi 
Real  natura,  angelico  intelletto,  108 
Rimatisi  addietro  il  sestodecim' anno  181 
Ripensando  a  quel,  ch'oggi  il  cielo 
onora, 

Rotta  è  l' alta  colonna  e  7  i*rde 

116 
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S*  al  principio  risponde  il  fuie  e  7 
mezzo*  I /4 

5*  Amore  o  Morte  non  dà  qualche 
stroppio  269 

S*  Amor  non  e ,  che  dunque  è  quel 
ch'i' sento?  186 

S*  Amor  novo  consiglio  non  n'  ap- 
porta ,  a  19 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le 
tempie,  1 75 

Se  col  cieco   desir  ,   che  7  cor  di- 

S<?  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde  519 
Se  Al  mio  m'M  dall'aspro  tormento  1 67 
Se  7  do/««  sguardo  ili  costei  m' an- 
ude, 196 
Se  /'  onorata  fronde  che  prescrive  a68 
Se  7  nmd  o*u/'  è       chiusa  questa 

valle,  181 

Se  /txro  />*r  /òro  no«  si  spense,  166* 
Sennuccio.  C  vo'  che  sappi  in  quai 

maniera  1 8 1 
Sennuccio  mio  ,  />e/icAè  doglioso  e 

solo  210 
Sento  f  aura  mia  antica ,  e  1  </o/ci 

cotti  2 '7 

Se  r/ue/f  au/vi  jomr  de'  sospiri  a  20 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  196 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni,  itxj 
Sì  breve  è  7  tempo  e  7  pensier  sì 

230 


Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio,  197 
Signor  mio  caro ,  0£/ii  pensier  mi 

tira  ai4 
S'io  «fexfi  pensato  che  sì  care  222 
S*  io  credessi  per  morte  essere  scarco  1 63 
S*  io  fossi  stato  fermo  alla  speluuea  ij5 
Sì  tosto  come  af  vieti  che  V  arco  scoc- 
chi ,  176 
Si  traviato  è  7  folle  mio  desio  06 
Solea  lontana  in  sonno  consolarme  aio 
Soleatio  i  miei  pensier  soavemente  333 
Soteasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva,  ivi 
Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  10*3 
Son  animali  al  mondo  di  sì  altera  1 58 
S*  onesto  amor  può  meritar  mer- 
cede, 232 
Spira  e  amor  e  dolor  ove  jr  non 

debba,  *34 

Spirto  J elice,  che  sì  dolcemente  a  39 
Stiamo  Amor  ,  a  veder  la  gloria 

nostra,  198 
S*  una  fede  amorosa  ,  un  cor  non 

finto , 

I  QUATTRO  FOKTI 


ao5 


era  ornai  da 

tregua 

Tantiemi  Amor  anni  ventuno  ar- 


Tornami  a  mente,  anzi  ve  dentro, 
quella 

Tranquillo  porto  avea  mostrato  A- 


Tra  quantunque 

belle 

Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etate 
Tutto  7  dì  piango  s  e  poi  la  notte  , 
quando 

Una  candida  cerva  sopra  Verba 
V ago  augelletto,  che  cantando  vai, 
V alle  che  de'  lamenti  miei  se' piena, 
Vergognando  talor  eh'  ancor  si  tac- 
cia, 

V idi  fra  mille  donne  una  già  tale , 
VlncUor  Alessandro  l'ira  vinse, 
V inse  Annibal  ,  e  non  seppe  usar 
poi, 

V we  faville  lisciati,  de'dno  bei  lumi 
Voglia  mi  sprona,  Amor  mi  giuda 
e  scorge, 

V oi  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il 
suono 

V ola  con  r  ali  de'  pensieri  al  cielo 
Zefiro  torna,  e  7  bel  tempo  rimena, 

CANZONI 

Amor,  se  vuo'  eh'  i'  torni  al  giogo  an- 
tico , 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo 
ornai 

Che  debb'  io  far  ?  che  mi  consigli  , 

Amore  ? 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
Di  pensier,  in  pensier,  di  monte  in 

monte 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 
In  queUa parte  dov' Amor  mi  sprona, 
Italia  mia,  benché  7  parlar  sia  in- 
darno 

T  vo  pensando,  e  nel  pensier  m'as- 
sale 

Lasso  me,  eh'  i*  non  so  in  quat  par- 
te pieghi 

Mai  non  vo' più  cantar  com' io  so- 
leva .' 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade, 
Nella  stagion  che  7  del  rapido  in- 
china 

18* 


226 

238 

232 

a  ab 

ao4 
aa(> 

:•"  ', 
'97 

i58 
a3* 
a75 

271 
ai  7 

aoi 

i55 
a38 
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O  aspettata  in  cielf  beat*  e  beila  j68 
Perchè  la  vita  e  breve,  171 
Poi  che  per  mio  destino  fji 
Qual  più  diversa  e  nova  187 
Quando  il  soave  mio  fido  conforto,  a35 
(hif IT  antiquo  mio  dolce  empio  si- 
gnore a  36 
Se  7  pensier  che  mi  strugge,  i83 
Si  è  debile  il  filo  a  etti  s*  mitene  i63 
S*  e  7  dissi  mai,  cJi'i'  venga  in  odio 

a  quella  joo 
Soiea  dalla  fontana  di  mia  vita  *3o 
Spirto  gentil  che  quelle  membra 

reggi  «70 
Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fe- 

nestra,  «7 
Tacer  non  posso,  e  temo  non  adopre  398 
Una  donna  più  bella  assai  ohe  7 

soie  .71 
Verdi  panni  ,  sanguigni  ,  oscuri  o 

persi  idi 
Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita^  140 


A  qualunque  animate  alberga  in 

terra,  i5<) 
Alla  dolce  ombra  delle  belle /rondi  i85 
Anzi  tre  dì  creata  ara  alma  in 

parte  »o3 
Chi  è  fermato  di'  menar  sua  vita  I<j5 
Giovane  donna  soft*  un  verde  tauro  161 
L'aere  gravato,  e  t importuna  nebbia  i6q 
Là  ver  C aurora,  che  sì  dolce  l'aura  »o8 
Mia  heniena  fortuna  e*l  viver  keto,  s3f 
Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra 
f  onde,  107 


BALLATE 


Amor,  quando  fioria 


jj8 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa 

dura  J9° 
Lassare  il  velo  o  per  Sole  o  per 

ombra,  t$J 
Occhi  miei  tassi ,  mentre  eh'  io  vi 

giro  1 57 

Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar 

prima,  168 
Quel  foco  eh' io  pensai  che  fosse 

spento  167 
Volgendo  gli  occhi  ni  mio  nuove  co- 
lore ,  «69 

MADRIGALI 

Non  alsuo  amante  più  Diana  piacque  167 
Nova  angele fta  sovra  t  aU  accorta  f  79 
tir  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna  I0> 
Prrch'  al  viso  d' Amor  portava  in- 

167 


TRIONFI 

Da  poi  che  Morte  trionfi  nel  volto  «57 
Da  poi  che  sotto  7  dei  cosa  non 

vidi  *i 
Dell'aureo  albergo,  con  F  Aurore 

innanzi,  , 
Era  sì  pien  il  cor  di  maraviglie  ,  »j*7 
Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme  ;  * 
La  notte  che  segui  tornbil  caso 
tempo  che  ria 


a55 

Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  so- 

spiri  Te 
Pten  d' infinita  e  nobit  maraviglia  ity 
Poscia  che  mia  fortuna  in  forse 
altrui 

Quando  ad  ttn  giogo  ed  in  un  tem* 

po  quivi  ™E 
Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna,  »3-4 
Stanco  già  di  mirar  non  sazio  ««• 
coro.  iV> 
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•  * 

CON    CUI    SONO  DISPOSTE 

DAGLI    ANTICHI  EDITO*! 


II  numero  arabico  al  principio  dei  veni  iodica  i  Sonetti  eie  cantoni 
come  sodo  disposte  arile  antiche  ediiiooi  ,  e  particolarmente  io  quella 
di  Lione  del  1 5;  $ ,  pel  RoriUio,  citale  dagli  Accademici  della  Crusca. 


SONETTI 

i .  Voi  eh'  ascoltate  in  rime 

suono 

a.  Per  fare  una  leggiadra  sua  ven- 
detta , 

3.  Era  7  giorno  cV  al  Sol  si  seolo- 
raro 

4*  Quei  di'  infinita  provvidenza  ed 
arte 

5.  Quand'  io  movo  i  sospiri  a  chia- 
mar voi  | 

6.  Sì  traviato  è  7  folle  mio  desio 

•y.  La  gola,  e  7  sonno  e  L'oziose  piume 
o.  A  pie  de* colli,  ove  la  bella  vesta, 
9.  Quando  7  pianeta   che  distingue 
l'ore, 

10.  Gloriosa  Colonna  ,  in   cui  si  ap- 
poggia 

11.  Se  la  mia  vita  dair  aspro  tormento 
la.  Quando  fra  l'altre  donne  ed  ora 

ad  ora, 

l3.  Io  mi  rivolgo  Indietro  a  ciascun 
passo, 

l4*  Movesi  7  vecchie  re  l  canuto  e  bianco 

15.  P tavolimi  amare  lagrime  dal  viso, 

16.  Quatul'io  son  tutto  volto  in  rf  ut  Ila 
perle 


II 


Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 
Vergognando  talor  eh*  ancor  si  tac- 
cia , 

1  q.  Mille  fiate  ,  o  dolce  mia  guerre raf 
ao.  Se  l'onorata  fronde,  che  prescrive 
ai.  Amor  piangeva  ed  io  con  lui  tal- 
volta 

a  a.  Più  di  me  Uefa  non  si  vede  a  terra 
a3.  //  suceessor  di  Carlo,  che  la  chioma 
i!\ .  Questf  anima  gentil  che  si  diparte, 
a5.  Quanto  più  m'  avvicino  al  giorno 
estremo  , 

a6.  Già  fiammeggiava  l'amorosa  stella 
rj.  Apollo,  s* ancor  vive  il  bel  desio , 
?S.  Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
a$.  S*  io  credessi  per  morte  essere 
scarco 

30.  Orso,  e*  non  fnron  mai  fiumi ,  nè 
sfagni, 

31.  lo  temo  sì  de*  begli  occhi  t assalto , 
3 a.  S*  A more ,  o  Morte  non  dà  qualche 

stroppio 

33.  Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 
34*  Ma  poi  che  l  dolce  riso  umile  e 


35.  //  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 

36.  Quel  ch'Ut  Tessaglia  ebbe  le  man 
sì  pronta 
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3y.  //  mio  avversario,  in  cui  veder  so- 
lete 

38.  V  oro  c  le  perle ,  e  i  fior  vermi- 
gli e  i  bianchi% 
3p.  Io  sentia  de ni 'r' 'ai  cor  già  venir 

meno 

4o.  Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 
4'«  Perdi'  io  t%  abbia  guardato  di  men- 


tii. Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi 
miei 

43.  Se  col  cieco  desir  ,  che  'l  cor  di- 
strugge, 

44*  Mie  vtnture  al  venir  son  tarde  e 
r'g''<'> 

45.  La  guancia,  che  fu  già  piangendo 
stanai, 

.  46.  L'arbor  gentil  che  forte  amai  mol- 
t' anni, 

ù]j.  Benedetto  sia*l  giorno  **l  mese  e 
l%  anno 

48.  Padre  del  ciel  ,  dopo  i  perduti 
giorni , 

49.  Se  voi  poteste  per  turbali  segni , 
bo.  Lasso  ,  che  mal  accorto  fui  da 

prima 

5l.  Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 
fi?.  V  aspetto  sacro  delta  terra  vostra 
53.  Jieu  sapev'  io   che  naturai  consi- 
glio, 

Gif.  lo  son  già  stanco  di  pensar  si  come 

55.  /  begli  occhi  ond'i'fui  percosso  in 
guisa 

56.  Amor  con  sue  promesse  lusingando 
5j.  Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 
ùti.  Quando  giunse  a  Simon  fatto  con- 
cetto 

59.  S'al  principio  risponde  il  fine,  e'I 
mesto 

60.  lo  son  sì  stanco  sotto  %l  fascio  an- 
tico 

61.  lo  non  Ju"  d'amar  voi  lassato  wt- 
quanco, 

6m,  Se  bianche  non  son  prima  ambe  le 
tempie, 

63.  Occhi  piangete  ;  accompagnate  il 
core, 

64.  Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  an- 
cora 

65.  lo  avrò  sempre  in  otUo  la  fenestra 

66.  Sì  tosto,  come  awicn  ,  che  V  arco 
scocchi, 

67.  Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  ve- 
nir troppo, 


68.  Fuggendo  la  prigione  ,  ov'  Amor 
m' ebbe 

69.  Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi 

70.  La  bella  donna,  che  cotanto  amavi, 
7!.  Piangete,  donne,  e  con  voi  pianga 

Amore; 

71.  Più  volte  Amor  w'  avea  già  detto- 
scrivi, 

73.  Qjtando  giugne  per  gli  occhi  al  cor 

profondo 

74.  Così  potess'  io  ben  chiuder  in  versi 

75.  Io  son  tteir  aspettar  ornai  si  vinto 

76.  Ahi,  bella  libertà  come  tu  m'hai, 

77.  Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben 
porre 

78.  Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam 
provato 

79.  Quella  fenestra  ove  V  un  Sol  si 
vede 

So.  Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 
81.  Cesare ,  poi  che  7  traditor  d'  E- 

gitto 

8  J .  Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 

83.  L'  aspettata  virtù  ,  che  'n  voi  Sfio- 
riva 

84.  Non  veggio,  ove  scampar  mi  possa 
omaj.- 

85  Avventuroso  più  d'altro  terreno, 

86.  Lasso  ,  quante  fate  Amor  m%  as- 
sale , 

87.  Perseguendomi  Amor  al  luogo  u- 
sato  , 

88.  La  Donna,  che  7  mio  cor  nel  viso 
porta , 

89.  Seti  miccio  ,  i  vo' che  sappi  in  qual 


90.  Qiù  ,  dove  mezzo  son  ,  Sennuccio 


mio 


91  Dell'empia  Babilonia  ,  vnd'  e  fug- 
gita 

9».  In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  al- 
tera 

93.  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
9$.  Sa  7  sarso,  ond'  e  più  chiusa  qiw 
sta  valle, 

95.  Rimatisi  addietro  il  sestodecìm'anno 

96.  Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'ac- 
corsi 

97.  Dtcessett'  anni  ha  già  rivolto  il 
cielo 

98.  Quel  vago  impallidir ,  che  7  doke 
riso 

99.  Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente 
Schiva 
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100.  Poi  tfe'J  cammin  M1  è  c/«iwo  A 
meixede, 

101.  /o  canterei  d'amor  sì  notamente  , 
103.  5*  irfmor  »io«  è,  <■/<*  dunque  è  quei 

eh'  i'/<?n/o  ? 
lo3.  rf#/nor  m'Aa  /w/o  cowra  j<y/io  a 
strale, 

io).  Pace  no»  trovo,  e  non  ho  da  far 
guerra  ; 

I  o5.  Fiamma  dai  del  su  le  lue  trecce 
piova  , 

106.  L'avara  Babilonia  ha  colmo 'Isacco 
loj.  fontana  di  dolor,  albergo  d'ira, 
I08.  Quanto  più  disiose  C  ali  spando 
tog.  Amor,  che  nel  pensier  mio  vive  e 
regna, 

no.  Come  talor  al  caldo  tempo  sole 
Iti*  Quandi  io  v'odo  parlar  sì  dolce- 
mente, 

ila.  Ne  così  bello  il  Sol  giammai  le- 
varsi 

Il 3.  P onmi   ove'l  Sol  occide  i  fiori  e 
e  erba, 

1 1 4*  O  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 

11 5.  Quando' l  voler  cJte  con  duo  sproni 
ardenti 

116.  Non  Tesiti,  Po,  Varo,  Amo,  Adi- 
ge e  Tebro, 

ti 7.  Clte  fai,  alma?  che  pensi?  avrem 
mai  pace? 

Il8.  Non  d'atra  e  tempestosa  onda  ma- 
rina 

II9«  Questa  umil  fera  un  cor  di  tigre 
o  d'orsa, 

Isu.  Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core 
iti.  Le  stelle  e  7  cielo  e  gli  elementi 
a  prova 

US.  Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  sì 
mossi 

I  a3.  /'  vidi  in  terra,  angelici  costumi 
1*4*  Quel  sempre  acerbo  ed  onorato 
giorno 

19%  Ove  cliWposi  gli  occhi  lassi,  o 
giri 

I  »6.  In  qual  parte  del  del ,  in  quale 
idea 

137*  Amor  ed  io  ,  sì  pien  di  meraviglia 
1 16.  O  passi  sparsi  ,  0  pensier  vaghi  e 
pronti, 

1  99.  Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
I  io.  Amor  »•  che  vedi  ogni  pensiero  a- 
perto 

i3i.  Or  che  7  del  e  la  terra  e  7  vento 

»  QUATTRO  fOETI 


3 ».  Come  7  candido  pie  per  Cerba  fre- 
sca 

33.  S*  io  fossi  stato  fermo  alla  spe- 
lunca 

34.  Quando  Amor  i  begli  occhi  a  ter- 
ra inchina, 

35.  Amor  mi  manda  quel  dolce  pen- 


36.  Pien  d' un  vago  pensier  ,  die  mi 
desvia 

37.  Più  volte  già  dal  bel  sembiante 


38.  Giunta  m' ha  Amor  fra  belle  e  cru- 
de braeda, 

39.  O  invidia,  nemica  di  virtude  , 

40.  Mirando  7  Sol  de'  begli  ocdù  se- 
reno, 

41.  Fera  stella  [se'l  delo  ha  forza 
in  noi, 

li».  Quando  mi  viene  innanzi  il  tempo 
e  7  loco 

43.  Per  mezz'  i  boschi  inospiti  e  sel- 
vaggi, 

44.  Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille 
rivi 

45.  Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed 
affrena, 

46.  Gerì,  quando  talor  meco  #'  adira 
hi.  Po,  ben  può' tu  portartene  la  scorta 

48.  Amor  fra  Cerbe  una  leggiadra  rete 

49.  Amor,  che  'ncende  7  cor  d' ardente 
zelo  , 

50.  Se  7  dolce  sguardo  di  costei  m'an- 
cide, 

51.  Amor,  Natura  e  la  bclC alma  umile, 
5».  Questa  Fenice ,  del?  aurata  piuma 

53.  Se  VirgiLo  ed  Omero  avessin  visto 

54.  Giunto  Alessandro  alla  famosa 
tomba 

55.  Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola 
amo, 

56.  Passa  la  nave  mia  colma  d'obblio 
5y.  Una  candida  cerva  sopra  l'erba 

58.  Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio 

59.  Stiamo ,  Amor,  a  veder  la  gloria 
nostra, 

60.  Pasco  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo, 

6 1.  L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 
6a.  Di  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e'I 

pelo  ; 

63.  L'aura  serena,  che  fra  verdi  fronde 
64*  L%  aura  cebsste  die  'n  quel  verde 
lauro 

i65.  V  aura  soave  al  sole  spiega  e  vibra 

'9 
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166  O  bella  man  che  mi  distringi  7  core 
167.  Non  pur  quel?  una  bella  ignuda 
mano» 

ib8.  Mia  ventura  ed  Amor  m'avean  sì 
adorna, 

169.  D'un   bel ,  chiaro  ,  polito  e  vivo 
ghiaccio 

170.  Lasso,  ch'i '  arde,  ed  altri  non  mei 
crede  : 

171.  Anima,  che  diverse  cose  tante 

17 a.  Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci , 
173.  Rapido  fiume,  che  dalpestra  vena, 
174»  /  dolci  colli ,  ov'  io  lasciai  me  s fesso 

1 75.  Non    dair  ispano   Ibtro   alt  indo 
Jdaspe 

176.  foglia  mi  sprona.  Amor  mi  guida 
e  scorge, 

177.  Beato  in  sognò,  e  di  languir  con- 
tento, 

178.  Grazia  eh'  a  pochi 'l  Ciel  largo  de- 
stina  f 

179.  In  nobtt  sangue  vita  umil  e  queta, 

180.  Tutto  7  di  piango;  e  poi  la  notte, 
quando 

181.  Già  desiai  con  sì  giusta  querela 
181.  Tra  quantunque  leggiadre  donne  e 

belle 

183.  //  cantar   novo  e  7  pianger  degli 
augelli 

184.  Onde  tolse  Amor  toro,  e  di  qual 
vena, 

1 85.  Qual  mio  destiti,  qual forza,  o  qual 
inganno 

1 86.  Liete  e  pensose  ,  accompagnate  e 

sole 

187.  Quando  7  Sol  bagna  in  mar  t  au- 
rato carro, 

188.  A*  una  fede  amorosa  t  un  cor  non 

finto  , 

1P9.  Dodici  donne  onestamente  lasse, 

solitario  in  alcun  tetto 


190.  Passe r  mai 
*9 1.  Aura  ,  che 


crespe 

193.  Amor  con  la  man  destra  il  lato 


193.  Cantai  or  piango,  e  non  men  di 
dolcezza 

194.  /'  piansi  ;  or  canto  ;  che  7  celeste 
lume 

K)5.  /'  mi  vivea  di  mia  sorte  contento, 
196.  Ftnctfor  Alessandro  t'irà  vinse, 
«97.  Qual  ventura  mi  fu,  quando  dal- 
l' uno 

198.  O  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 


99.  Lassot  Amor  mi  trasporta  ov'io  non 

voglio  i 

00.  Amort  io  fallo}  e  veggio  il  mio  fal- 
lire; 

01.  Heal  natura,  angelico  intelletto, 
10.  V  ho  pregato  Amor,  a  nel  riprego, 
o3.  V  allo  Signor  ,  dinanzi  m  cui  non 


of\.  Mira  quel  colle ,  o  sic 

vago; 

05.  Fresco  ,  ombroso  ,  fiorito  e  verde 
colle 

06.  //  mal  mi  preme  ,  e  mi  spaventa 

il  peggio, 

07.  Due  rose  fresche,  e  colte  in  para* 
diso 

08.  Laura,  che  7  verde  lauro  e  C aureo 
crine 

09.  Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar 
quella 

10.  Chi  vuol  veder  quantunque  può 
Natura 

1 1.  Qual  paura  ho  ,  quando  mi  torna 
a  mente 

1 1.  Solca  lontana  in  sonno  consolarme 

13.  O  misera  ed  orribit  vistone/ 

1 4.  l'i  dubbio  di  mio  stato,  or  piango, 
or  canto  j 

15.  O  dolci  sguardi ,  o  parolette  accorte, 

16.  /'  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 

1 7.  La  sera  destar  ,  odiar  t aurora 

10.  Far  potess' io  vendetta  di  colei 
19.  in  quel  bel  viso,  ch'i'  sospiro  e 

bramo, 

so.  V ive  faville  uscian  de' duo  bei  lumi 

11.  Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

3  9.  in  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
a3.  Qual  donna  attende  a  gtoriosafama 
i4>  Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
a  5.  Arbor  vittoriosa  trionfale 
at).  Aspro  core,  e  selvaggio ,  e  cruda 
voglia. 

57.  Signor  mio  caro  ,  ogni  pensier  mi 
tira. 

a8.  Oimè  il  bel  viso  ,  cime  il  soave 
sguardo. 

39.  Botm  è  r  alta  colonna ,  e  7  verde 


30.  V  ardente  nodo ,  ov' io  fui  d'  ora 

in  ora 

31.  La  vita  fogge  ,  «  non  s'arresta 


3a.  Cn«         cA«  penji?  <A*  />nr  rfiV. 
irò  guartu 


Digitized  by  Google 


ÌNDICE  DELLE  TUME 


2S7 


a33.  Datemi  paté,  o  duri  miti  pensieri: 
a 3 4.  Occhi  miei,  oscurato  è' l  nostro  Sole; 
»35.  Poi  che  la  vista  angelica  serena, 
a 36.  S'  Amor  novo  consiglio  non  n'  ap- 
porta, 

aij.  NelTetà  stia  più  bella  e  più  fiorita, 
s38.  Se  lamentar  augelli,  o  verdi /ronde 
s3q.  Mai  non  fu'  in  parte  ove  si  chiar 
vedessi. 

liso.  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 
z!\\.  Alma  felice,  che  sovente  torni 
3$t.  Discolorato  hai.  Morte,  il  più  bel 
volto. 

»43.  Si  breve  è  V  tempo  f  e  7  pensier 
sì  veloce 

3 44*  Att  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
a45.  Se  gttelC  aura  soave  de*  sospiri 
346*  Sennuccio  mio,  benché   doglioso  e 
solo. 

2  fa.  V  hopien  disospir  guest" aer  tutto, 
i48.  Valm*  mia  fiamma  olirà  le  bella 
bella, 

yfa.  Come  va  il  mondo!  or  mi  dilotta 
e  piace 

a5o.  Quandi  io  veggio  dal  del  Scender 
P  Aurora 

i5i.  Gli  occlti  di  eh* io  parlai  sì  calda- 


s 5 3.  S'io  avessi  pensato  che  sì  care 
3  53.  Solcasi  nel  mio   cor  star  bella  e 
viva. 

j54«  Solcano  i  miei  pensier  soavemente 
ì55.  l'mi  soglio  accusare;  ed  or  mt  scuso, 

366.  Due  gran  nemiche  insieme  erano 

aggiunte. 

25j.  Quando  io  mi  volgo  indietro  a  mi- 
rar gli  anni 
a58.  Ov'e  la  fronte  che  conplcciol  cenno 

359.  Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara 

terra  , 

360.  falle,  che  de' lamenti  miei  se1  piena, 

361.  Levommi  il  mio  pensier  in  parte 

ov'era 

16).  Amor ,  che  meco  al  buon  tempo  ti 
stavi 

363.  Mentre  che  7  cor  dagli  amorosi 
vermi 

;64«  Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 
a<>5.  Quel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cam- 

min  destro 
aòtì.  lo  pensava  assai  destro  esser  su 

r  ale  , 

367.  Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  can- 

giai' Amo, 


368.  V  alto  e  novo  miracol,  eh'  a*  dt 

nostri 

369.  Zefiro  torna,  e'I  bel  tempo  rimena, 

370.  Quel  ro.u gn  noi,  che  sì  soave  piagne 
37!.  jVè  per  sereno  del  ir  vaghe  stelle, 
a;».  Passato  è  7  tempo  ornai,  lasso,  che 

tanto 

»73.  Mente  mia  ,  che  presaga  de*  tuoi 
danni 

374.  Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  e  tate 

375.  Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  , 

o  tregua 

376.  Transitilo  porto  avea  mostrato  A- 

more. 

277.  Al  cader  d'una  pianta,  che  si  svelse 
miei  ,  più  leggier  che  nessun 


377.  jti 

378.  /  dì 


279.  Sento  l'aura  mia  antica,  e  i  dolci 
,eo/A 

380.  È  questo  7  nido  in  che  la  mia  Fe- 

nice 

381.  Mai  non  vedranno  le  mie  luci  a- 

sdutte  , 

3*3.  Or  hai  fatto  l'estremo  di  tua  possa, 
383.  L'aura,  e  t  odore  e  7  refrigerio , 
e  l'ombra 

a84«  V ultimo,  lasso,  de'miei  giorni  al- 
legri , 

j85.  O  giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento, 

386.  Quel  vago  ,  dolce  ,  caro ,  onesto 

sguardo 

387.  /'«?;  rime  dolenti,  al  duro  sasso 

a 80.  S" onesto  amor  può  meritar  mercede 
ab'g.  Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale, 

390.  Tornami  a  mente,  ami  v  e  dentro 

quella 

391.  Questo  nostro  caduco  e  f l'agii  bette, 
393.  O  tempo,  o  del  volubil ,  che  fug- 


393.  Quel  che  d'odore  e  di  color  vincea 
3^4*  Lasciato  hai,  Morte,  senza  Sole 
il  mondo 

395.  Conobbi ,  quando  il  del  gli  occhi 

m'aperse , 

396.  Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno , 

397.  Deh  qiuxl  pietà ,  qual  angel  fu  si 

presto 

398.  Del  dbo,  onde  7  signor  mio  seni' 

pre  abbonda  , 

399.  Ripensando  a  quel,  ch'oggi  il  Cie~ 

lo  onora, 

3  00.  Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  Amore 
3oi.  Spinse  amor  e  dolor,  ove  ir  non 
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3oi*  Gli  angeli  fletti  e 
3o3.  Donna  j  che  lieta  col  principio  nostro 
3o4*  Da'più  begli  occhi,  e  dal  più  chià- 
ro  viso 

3o5.  E'm(  P*"  d'or  fa  ora  «Are  //  messo 
3©6.  L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  ri' 

poso 

307.  Ogni  giorno  mi  par  più  di  milfanni , 
Ho».  Non  può  far  morte  il  dolce  viso 
amaro't 

i<.'Q.  Ditemi  spesso  il  mio  fidato  speglio % 
3 io.  fo/o  con  fa//  de% pensieri  al  Cielo 
3n.  Afor/e  Aa  .«pen/o  <7i*e/  o"o/  ch'abba- 
gliar suolmi  | 
3is.  Tennemi  Amor  anni  ventuno  or» 
denda 

3  •  3  ■  /'  co  piangendo  i  miei  passati  tempi 
3i4«  Dolci  durczie  e  placide  repulse, 
3i5.  Spirto  felice  ,  c/ie  fi  dolcemente 
3 1 6*  I?e/i porgi  mano  alC affannato  ingegno 
317.  fogo  augelletto,  che  cantando  vai 

CANZONI 

1 .  Lassare  il  velo  o  per  Sola  o  per 

ombra , 

a.  OccAi  mW  turi  ,  wewfrc  c/*'iOfi 

giro 

3.  /#  qualunque  animale  alberga  in 

terra  , 

4.  Ae/  </o/ce  tempo  della  prima  etadc , 

5.  O  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella 

6.  ^! t'r<£/  pa/m/  ,  sanguigni  ,  oscuri  o 

persi 

7.  Giot» <r/itf  donna  sotto  un  verde  lauro 

8.  &  è  debile  il  filo  a  cui  sfattene 

9.  iVe//a  stagion  che  'l  del  rapido  te* 

c/iina 

I  o .  IVo't  a  / JMO  ama/i  /e più  Diana  piacque 
1 1 .  «Spi  r/o  gerì/il  cAe   7ue//e  membra 

reggi 

1  2 .  Perch'ai  viso  d'  amor  portava  in- 
segna , 

13.  Quel  foco  eh*  io  pensai  che  fosse 

spento 

14.  Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  a- 

tnar  prima» 

1 5.  Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore 
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16.  L'aere  gravato,  eTimportuna  neb- 

bia 

17.  Lasso  me  ,  cA'i*  non  *o  fa  71*11/ 

par/e  pi'eg-Ai 

18.  Perchè  la  vita  è  breve, 

19.  Gentil  mia  donna  ,  i*  veggio 
so.  Poi  che  per  mio  destino 

St.  Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita 
ss.  Mai  non  vo'più  cantar  com'io  soleva; 
s3.  Nova  angeletta  sopra  P  ale  accorta 
3  4*  Una  donna  più  bella  assai  che  'Isole 
3  5.  Or  vedi  ,  Amor  ,  che  giovinetta 
donna 

36.  Se  7  pensier,  che  mi  strugge 

37.  Chiare  ,  fresche  e  dolci  acque , 
»8.  In  quella  parte  ^dov*  Amor  mi 

39.  Italia  mia,  benché  7 

indarno 
30.  Di  pensier  in  pensier,  di 
monte 

3 1 1  Qual  più  diversa  e  nova 

3s.  Alla  dolce  ombra  delle  belle  f rondi 

33.  Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men 

dura 

34.  577  dissi  mai,  ch'i*  venga  in  odio 

a  quella 

ornai 

36.  >^n»i  /re«*fì  creata  era  alma  in  parte 

37.  iVou  Aa  /««fi  animali  il  mar  fra 

l'onde  , 

38*  /Zi  per  C aurora,  che  sì  dolce  taura 
3g.  /Vo  pensando,  e  nel  pensar  m'assale 

40.  C/ie  drbb'iofar?  che  mi  consigli  , 

Amore? 

/f(.  Amor,  se  vuo*  ch'i  torni  al  giogo 
antico 

43.  Standomi  un  giorno,  solo  ^  alla  fene* 
stra 

43.  Amor,  qitandofioria 
44*  2W  non  posso,  e  temo  non  adoprt 
45.  5o/ea  «fa/fa  fontana  di  mia  vita 
4(j.  Mia  benigna  fortuna,  e  *l  viver 
lieto  , 

47.  Quando  il  soave  mio  fido  conforto, 

48.  ^iie/f  antico  m/o  «o/ce  empio  4- 

jftore 

49.  Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita 


FINE. 
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V  ORLANDO  FURIOSO 

CANTO  PRIMO 


A»Gowt!rro 
Sottèndo  il  suo  destrier  Rinaldo  vede 
Angelica,  m  la  segue,  e  averla  intende; 
Lo  sfida  Ferraù,  ni  gliel  concede  , 
Tanto  ch'amo*-  fra  ter  la  pugna  accende: 
Intanto  a  Sacripante  ella  si  crede, 
Il  qual  di  goder  lei  consiglio  prende, 
Ma  gì'  impedisce  un  ben  tanto  bramato 
Bradamante,  il  corner,  Rinaldo  e  'l/ato. 

I 

Le  doooe,  i  cavallier,  Tarme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto. 
Che  furo  al  tempo  cbe  passaro  i  Mori 
D'Africa  il  mare,  e  io  Francia  oorquer  tanto, 
Seguendo  Tire  e  i  gioveoil  furori 
IV  Agi-amante   lor   \\e  >  c|,e   „  ,|,è  Tanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Traiano 
Sopra  Re  Carlo  Irnperalor  Romano. 

II 

Dirò  ri*  Orlando  in  un  medeemo  tratto 
Cosa  non  delta  io  prosa  mai,  né  io  rima, 
Che  per  isor  vcooe  io  furore  e  natio, 
D'uom  cbe  si  saggio  era  stimato  prima  l 
Se  da  colei  cbe  tal  quasi  m'bi  fallo, 
Cbe  'I  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso, 
Cbe  mi  basti  a  Goti  quanto  ho  promesso. 


in 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole  * 
Ornamento  e  splendor  del  seco!  nottro  , 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  l'umil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagar  io  parte,  e  d'opera  d'iochioilro: 
Ne  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  • 
Che  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono* 
IV 

Voi  sentirete  fra  i  più  degni  Eroi, 
Che  nominar  con  laude  m'apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L'  alto  valore  e  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orcc.hio, 
E  vostri  alti  pensier  cedino  un  poco, 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

V 

Orlando,  che  gran  tempo  ioamorato 
Fu  de  la  bella  Angelic»,  e  per  lei 
In  Inilia,  io  Media,  in  Tarlarla  lasc.alo 
Avea  infiniti  et  imraortal  trofei, 
la  Pooeote  con  essa  era  tornato, 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lunigoi 
Re  Carlo  era  attendato  alla  cìuh>icqi, 
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VI 


Per  far  «1  Re  Marsilio  e  al  Re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  , 
D'aver  condotto,  l'uo'  d'Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  spade  e  lancia; 
L'altro,  d'aver  spinto  la  Spagna  inante 
A  destruziou  del  bel  regno  di  Francia. 
E  così  Orlando  arrivò  quivi  appunto: 
Ma  tosto  si  pentì  d'esservi  giunto: 
VII 

Cbe  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 
Ecco  il  giudicio  unno  come  spesso  erra! 
Quella  che  dagli  Esperii  ai  liti  Eoi 
Avea  difesa  con  ti  lunga  guerra, 
Or  lolla  gli  è  fra  tanti  amici  suoi, 
Senza  spada  adoprar,  ne  la  sua  terra. 
LI  savio  Imperalor,  ch'estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 
VIII 

Nata  pochi  dì  inansi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugio  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D'amoroso  disiu  1'  animo  caldo. 
Garin,  che  non  avea  tal  lite  cara, 
Che  gli  rendea  l'aiuto  lor  meo  saldo, 
Questa  donzella  che  la  causa  n'era. 
Tolse,  e  diè  in  mano  al  Duca  di  Bavera; 
IX 

Io  premio  promettendola  a  quel  d'essi, 
Ch'  io  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata, 
Degli  Ini!. Idi  più  copia  uccide»*!, 
E  di  sua  man  prestassi  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi; 
Ch'  in  fuga  andò  la  gente  battezzala, 
E  con  molti  altri  fu  *l  Duca  prigione, 
E  restò  abbandonato  il 


xn 


Dove,  poi  che  rimase  la  donzella 
Ch'  esser  dovea  del  vinciior  mercede, 
Ioanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 
E  quando  btsogoò  le  spalle  diede, 
Presaga  che  quel  giorno  estei 
Dovea  Fortuna  alla  Crisiiana  fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  ne  la  stretta  via 
Rincontrò  un  cavallier  eh'  a  pie  venia. 
XI 

Indosso  la  cornea  ,  l'elmo  in  tetta, 
La  spada  al  Banco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 
E  più  leggier  correa  per  la  foresta, 
Ch'  al  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 
Timida  pastorella  mai  si  presta 
Non  volse  piede  insoti  a  serpe  crudo  , 
Come  Angelica  tosto  il  freno  torse  , 
Che  del  guerrier,  eh' a  pie  venia,  t'accorse, 


Era  costui  quel  Paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'Amou,  signor  di  Monlalbano  , 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Boiardo 
Per  alrano  caso  uscito  era  di  mano. 
Come  alla  donna  egli  dritzò  lo 
Riconobbe,  quantunque  di  lootano, 
L'  angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
Ch*  all'  amorose  reti  il  teoea  involto. 

sia 

La  Donna  il  palafreno  a  dietro  volta, 
E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia; 
Né  per  la  rara  più  cbe  per  la  folta, 
La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia: 
Ma  pallida,  tremando,  e  di  te  tolta, 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 
Di  tu  di  giù  ne  l'alta  selva  Aera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una 
XIV 

Su  la  riviera  Ferra  «i 
Di  sudor  pieno,  e  lutto  poli 
Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  desio  dt  bere  t  di  riposo 
E  poi,  mal  grado  suo,  quivi 
Perche,  de  l'acqua  ingordo  e  frettoloso, 
L'  elmo  nel  fiume  ti  lasciò  cadere, 
Nè  l'avea  potuto  anco  riavere. 

XV 

Quanto  potea  più  Iorio,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  spaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Sbracino,  e  nel  viso  la  guata; 
E  la  conosce  subito  eh'  arriva, 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  sien  più  di  che  non  n'udì  novella. 
Che  senza  dubbio  eli'*  Angelica  bella. 
XVI 

E  perchè  era  cortese,  e  o'avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo  , 
L'  aiuto  che  polea,  tutto  le  porse, 
Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e  baldo: 
Trasse  la  spada  ,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  lemea  Rinaldo. 
Più  volte  a'  eran  già  non  pur  veduti, 
Ma  '1  paragon  de  l'arme  conosciuti. 
XVII 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia. 
Come  a  pie  ai  trovar,  coi  brandi  ignudi. 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia, 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggenan  gi'iocu<ii. 
Or,  mentre  l'un  eoo  l'altro  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafrcn  che  'I  passo  studi  ; 
Che,  quanto  può  menir  de  le  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e 
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xvm 

Poi  cbe  $*  affaticar  gran  peno  io  vano 
l  dui  guerricr  per  por  Tuo  l'altro  sotto  ; 
Quando  ooo  meno  era  con  l'armo  io  maoo 
Questo  di  quel,  uè  quel  di  questo  dolio; 
Fu  primiero  il  signor  di  Mootalbano, 
Co'  al  cavallier  di  Spagna  fece  motto , 
Si  come  quel  e'  ha  nel  cuor  tanto  foco, 
Cbe  lutto  n'arde  •  non  ritrova 
XIX 

Disse  al  Pagan:  Me  sol 
E  pur  avrai  te  meco  ancora  offeso; 
Se  questo  avvieu  perche  i  fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sol  l'abbino  il  petto  acceso  , 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  bai? 
Cbe  quando  ancor  tu  m'abbi  morto  o  preso, 
rs  ou  pero  tua  la  bella  donne  6a  ; 
Che,  mentre  noi  tardiàn,  se  ne  va  via. 
XX 

Quanto  fia  meglio,  amandola  lu  ancora 
Cbe  lu  le  venga  a  traversar  la  strada, 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora. 
Prima  che  più  lontana  se  ne  vada  ! 
Come  l'avremo  io  poieetate,  allora 
D,  eh'  esser  de'  si  provi  eoo  la  spada. 
Non  so  alti  lineate,  dopo  uo  lungo 
Cbe  possa  riuscirci  altro  che 
XXI 

AI  Pagao  la  proposta  non  dispiacque: 
Così  fu  differita  la  leoaooe  ; 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
Si  I*  odio  e  P ira  va  in  oblivione, 
Cb  '1  Pagano  al  partir  da  le  fresche  acque 
Non  lasciò  a  piedi  il  bnoo  figliuol  d'Ainooe, 
Con  preghi  invita,  et  al  Go  toglie  in  groppa, 
E  per  P  orme  d*  Angelica  galoppa. 
XXII 

Oh  gran  bontà  de'  cavallierì  antiqui! 
Erau  rivali,  eran  di  fe  diversi, 
E  ti  aeolian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 
E  par  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  vao  scasa  a  spetto  aversi. 
Da  quattro  aprooi  il  deatrìer  punto  arriva 
Dove  una  strada  io  due  ai  dipartiva. 
XXIII 

E  come  quei  cbe  ooo  sapeao  se  P  un • 
O  l'altra  via  facesse  la  Doosella, 
(  Però  che  aeoaa  differenzia  alcuna 
Apparìa  in  amendue  P  orma  novella) 
Si  messero  ad  arbitrio  di  fortuna. 
Rinaldo  a  questa,  il  Sararioo  a  quella. 
Pel  bosco  Fcrraù  mollo  s'  avvolse , 
£  nlrovossi  al  fine  onde  si  tolse. 


XXIV 

Pur  vi  ritrova  aocor  su  la  rivera, 
Là  dove  l'elmo  gli  cascò  ne  Poode. 
Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera, 
Per  aver  1*  elmo  che  '1  fiume  gli  asconde, 
Io  quella  parte  ,  onde  caduto  gli  era, 
Disceode  ne  l'estreme  umide  sponde  : 
Ma  quello  era  si  fitto  ne  la  sabbia, 
Cbe  molto  avrà  da  far  prima  che  l'abbi». 
XXV 

Con  uo  grao  ramo  d'albero  rimondo, 
Di  che  atea  fatto  una  pertica  lunga, 
Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo 
Ne  loeo  lascia  ove  non  batta  e  punga. 
Mentre  eoo  la  maggior  stizta  del  mondo 
Tanto  l'indugio  suo  quivi  prolunga, 
Ve  le  di  mesao  il  fiume  uo  cavalliero 
Iosioo  al  petto  uscir  d'aspetto  fiero. 
XXVI 

Era,  fuor  cbe  la  lesta ,  tutto  armato, 
Et  avea  uo  elmo  ne  la  destra  mano  : 
Avea  il  medesimo  elmo  cha  cercato 
Da  Ferra  u  fu  lunga  mente  in  vano. 
A  Ferraù  parlò  come  adirato, 
E  disse:  Ah  maocator  di  fe,  Marrano? 
Parche  di  lasciar  Pclmo  anche  t'aggrrvi  , 
Cbe  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 
XXVII 

Ricordati,  Pagao,  quando  uccidesti 
D'Angelica  il  fra  lei  (  che  soo  quell'io  ) 
Dietro  a  l'altre  arme  lu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  giltar  P  elmo  nel  rio» 
Or  se  fortuoa  (  quel  che  ooo  volessi 
Far  to  )  pone  ad  effuio  il  volar  mio  , 
Noo  li  turbar;  e  se  turbar  ti  dei. 
Turbati,  che  di  fe  mancato  sei. 

XXVUI 

Ma  se  deair  pur  hai  d'un  elmo  fioo, 
Trovaoe  uo  altro,  et  abbtl  eoo  più  onore; 
Uo  tal  ne  porta  Orlando  paladino. 
Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore: 
L'un  fud'Almonte,  e  l'altro  di  Mambrino: 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 
E  questo,  e' hai  già  di  lasciarmi  dello, 
Farai  bene  a  lasciarmelo  in  e  lìcito. 
XXIX 

All'  apparir  cho  fece  all'  un  prò  viso 
De  P  acqua  l'ombra,  ogoi  pelo  arricciossc, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso; 
La  voce,  cb'  era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  da  P  Argaha,  ch'ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  l'Argaiia  nomosse) 
La  rolla  fede  cosi  itnproverars* , 
Di  scyruj  e  d' ira  dentro  e  di  fuor  arse. 
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XXX 

Ne  tempo  aveodo  s  pensar  altri  «co», 
E  conoscendo  heo  ebe  M  ver  | li  ditte , 
Restò  scoia  ris|K>sla  a  bocca  duina  ; 
Ma  la  vergogoa  il  cor  ti  gli  lram«*e, 
Cbe  giurò  per  la  vita  d'i  Laofusa 
Noo  voler  mai  ch'altro  elmo  lo  copriate. 
Se  ooo  quel  buono  che  già  io  Aspratooote 
Tratte  del  capo  Orlando  al  Gero  Almooie. 
XXXI 

E  aervò  meglio  queato  giuramento, 
Cbe  ooo  atea  quell'altro  fallo  prima* 
Quindi  ai  parte  tanto  mal  contento  , 
Che  molti  giorni  poi  ti  rode  e  luna. 
Sol  di  cercare  è  il  Paladmo  ioiento 
Di  qua  di  là,  dove  trovarlo  tlima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 
Che  da  costui  tene»  diverte  strade. 

xxxn 

Noo  mollo  va  Riualdo,  che  ti  vede 
S , Itare  ioanai  il  tuo  deatner  feroce: 
Ferma,  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede  ! 
Che  l'esser  sema  te  troppo  mi  nuoce. 
Per  questo  il  destrier  tordo  a  lui  non  riede, 
Anti  più  se  ne  va  sempre  veloce. 
Segue  Rinaldo,  e  d'ira  ti  distrugge: 
Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 
XXXIII 

Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure, 
Per  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  de  le  froodi  e  di  vetture, 
Che  di  cerri  lentia,  d'olmi  e  di  figgi, 
Fatto  le  avea  eoo  tubile  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi; 
Ch'ad  ogni  ombra  veduta  o  io  monte  o  in  vai* 
Temei  Rinaldo  aver  tempre  alle  spalle,  (le, 
XXXIV 

Qual  pargoletta  o  damma  o  capriola 
Che  tra  le  froode  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Striogerdal  pardo,e  aprirle  'I  fianco o  'I  petto, 
Di  selva  io  telva  dal  crudel  s'invola, 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto: 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 
Esser  ti  crede  all'empia  fera  io  bocca. 
XXXV 

Quel  dì  e  la  notte  e  metto  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove  : 
Trovotsi  al  fin  in  un  boschetto  adorno , 
Cbe  lievemeote  la  fresca  aura  move. 
Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 
Sempre  l'erbe  vi  fan  lenere  e  nove; 
E  rendea  ad  ascollar  dolce  concento , 

Rotto  tra  picciol  tassi  il  correr  lento. 


XXXVI 

Quivi  parendo  a  lei  d'esser  sicura 
E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia, 
Da  la  via  alaoca  e  da  l'estiva  arsura  , 
Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 
Tra  fiori  smonta,  e  lascia  alla  pastura 
Andare  il  palafren  teaaa  la  briglia; 
E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde, 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 
XXXVll 

Ecco  non  lungi  un  bel  cestHiglio  vede 
Di  spio  fiorili  e  di  vermiglie  rose, 
Cbe  de  le  liquide  onde  al  specchio  siede, 
Chiuso  dal  Sol  fra  l'aite  quercie  «.morose, 
Così  voto  nel  metto,  che  concede 
Fresca  stanta  fra  l'umbre  più  nascose  : 
E  la  foglia  coi  rami  io  modo  è  mista, 
Che  'I  Sol  non  v'eoira,  noo  cbe  minor  vali. 
XXXVIII 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette. 
Ch'invitano  a  posar  chi  s'sppresenta. 
La  bella  donna  in  mesto  a  quel  ti  snelle; 
Ivi  ss  corca,  ci  ivi  s'addormeota. 
Ma  noo  per  lungo  apatio  coti  stette, 
Che  oo  calpestio  le  par  cbe  venir  seola. 
Chela  ai  lieva,  a  appreeso  alla  ri  vera 
Vede  ch'armalo  un  cavallier  giunl'era. 
XXXIX 

Se  gli  è  amico  o  nemico  noo  comprende: 
Tema  e  speranta  il  dubbio  cor  le  scuole: 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende 
Ne  pur  d'uo  sol  sospir  l'aria  per  cuoi  e. 
Il  cavallier    io  riva  al  fiume  scende 
Sopra  l'un  braccio  a  riposar  le  gole; 
El  io  un  gran  pensier  tanto  peoelra. 
Che  par  cangialo  io  inseosibil  pietra. 
XL 

Pensoso  più  d'uo'ora  a  capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cavallier  dolente; 
Poi  cominciò  con  suooo  afflitto  e  lasso 
A  lameolarsi  sì  soavemeote, 
Ch'avrebbe  di  pietà  spettato  uo  tasso. 
Una  tigre  crudel  falla  clemente: 
Suspiraudo  piaogea,  tal  ch'un  ruscello 
Pareto  le  guaocie,  tj^'l  palio  uo  Moogibello. 

Pensier (dicea) che  '1  or  m'aggiacci  et  ardi, 
E  cauti  'I  duol  cbe  sempre  il  rode  e  lima, 
Che  debbo  far?  poi  ch'io  soo  giunto  lardi, 
E  ch'altri  a  corre  il  frullo  è  aodato  prona. 
A  peoa  avuto  io  o'ho  parola  e  sguardi, 
Et  alta  o'ha  lotta  le  spoglia  opima. 
Se  ooo  ne  tocca  a  me  frollo  oè  fiora  , 
Perchè  affi  fger  per  lei  mi  vo'pm  il  core? 
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La  verginella  è  simile  alla  roti 
Ch'io  bel  giardiu  su  la  nahra  spina 
Mentre  sol»  e  sicura  si  riposa, 
Ve  gregge  ne  paetor  se  )•  sericina: 
L'aura  soave  e  l'alba  rugiadosa, 
L'acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'inchina: 
Gioveni  vaghi  e  dooui 
Oisoo  averne  e  seni^s 

Ha  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene,  e  dal  suo  ceppo  verde. 
Che  quanto  avea  dagli  nomici  e  dal  cielo 
Favor,  grana  e  belleata,  tutto  perde. 
La  vergine  che  '1  fior  di  che  più  selo 
Che  de'begli  occhi  e  de  la  .vi la  aver  de*, 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  ch'avea  inanti, 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 
XLIV 

Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata, 
A  cui  di  se  fece  sì  larga  copia. 
Ah  Fortuna  cradel,  Fortuna  ingrata! 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  moro  io  d'inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propiar* 
Ah  più  tosto  oggi  manchino  i  dì  miei, 
Ch'io  viva  più,  s'smar  non  debbo  lei! 
XLV 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sìa, 
Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
Io  dirò  ch'egli  è  il  Re  di  Ci  rea  Mia  , 
Quel  d'amor  travagliato  Sacripante: 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante, 
E  pur  un  degli  amanti  di  costei: 
E  ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

XLVI 

Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  ca|K>  d 'Oliente; 
Che  seppe  ia  India  con  suo  gran  dolore, 
Come  ella  Orlando  seguitò  io  Ponente: 
Poi  seppe  in  Francia  che  l'Imperatore 
Sequestrata  Cavea  da  l'altra  geo  te , 
E  promessa  io  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i  Gigli  d'oro. 
XLV1I 

Stato  era  in  campo,  avea  veduta  quella, 

Scila  rotta  che  dianzi  ebbe  Re  Carlo, 
cò  vestigio  d'Angelica  balla, 
Ve  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  è  dunque  la  insta  e  ria  novella  , 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo, 
Affligger,  lamentare,  •  dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 
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XLVIII 

Mentre  costui  cosi  s'aùTgge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  snoi  lepida  Cute, 
E  dice  qnesteemoile  allre  parole, 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  raccoole  ; 
L'avventurosa  ma  fortuna  vuole 
Ch'alte  orecchie  d'Angelica  siao  conte: 
E  cosi  quel  ne  viene  a  un  ora,  a  uo  punto, 
Ch'io  mille  anni  o  mai  più  non  è  raggiunto. 
XLIX 

Con  molta  atteoaioo  la  bella  Donna 
Al  pianto  ,  alle  parole  ,  al  modo  attende 
Di  colui  ch'in  amarla  non  assonna; 
Ne  questo  è  il  primo  di  ch'ella  l'intende: 
Ma  dura  e  fredda  più  d'una  colonna. 
Ad  averne  pietà  non  però  scende; 
Come  colei  c'ba  lutto  il  mondo  a  sdegno, 
E  non  lt  par  ch'alcun  sia  da  lei  degno* 
L 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per.  guida; 
Che  chi  ne  l'acqua  sta  fin  alla  gola, 
Beo  è  ostinato  ae  mercè  non  grida. 
Se  questa  occasione  or  se  l'invola. 
Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida; 
Ch'a  lunga  prova  conosciuto  ioaole 
S'avea  quel  Re  fedel  sopra  ogni  amante. 
LI 

Ma  non  però  disegna  de  l'affanno, 
Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 
E  ristorar  d'ogni  passato  danno 
Con  quel  piacer  ch'ogni  atnalorpiù  brama: 
Ma  alcuna  fiatone,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  io  speranza  ordisce  e  trama; 
Taoto  ch'ai  suo  bisogno  se  oc  serva, 
Poi  torni  all'uso  suo  dura  e  proterva. 
LII 

E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  se  bella  et  improvisa  mostra. 
Come  di  selva  ó  fuor  d'ombroso  speco 
Diana  io  scena,  o  Citerea  si  mostra; 
E  dice  all'apparir:  Pace  sia  teco; 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 
E  non  comporti,  conlra  ogoi  ragione. 
Ch'abbi  di  me  sì  falsa  opinione. 

LUI 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o  stupor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Ch'avea  per  morto  sospirato  e  pianto, 
Poiché  scoia  esso  udì  tornar  le  squadre  ; 
Con  quanto  gaudio  il  Sa  scio,  con  quanto 
Stupor  l'aita  prcseosa ,  e  le  leggiadre 
Maniere,  e  vero  angelico  sembiante, 
Improviso  apparir  si  ride  ioaole. 
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LIV 

Pieno  di  dolce  e  d'amoroso  affetto 
Alla  svia  Donna,  alla  tua  Diva  corse, 
Che  eoo  le  braccia  al  collo  il  leooe  stretto. 
Quel  ch'ai  Calai  ooo  avria  fatto  forse. 
Al  patrio  regno,  ai  suo  natio  ricetto. 
Seco  avendo  costui,  l'animo  torse: 
Sabùo  io  lei  s'avviva  la  speranaa 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  slaoaa. 
LV 

Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandalo  fu  da  lei 
A  domsndar  aoccorso  in  Oriente 
Al  Re  de'Sericaoi  Nabatei; 
E  come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte,  da  disoor  ,  da  casi  rei  ; 
E  che  '1  fior  vicinai  coti  avea  salvo» 
Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 
LVI 

Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore; 
Ma  parve  facilmente  a  Ini  possibile, 
Ch'  era  perduto  io  via  più  grave  errore» 
Quel  che  l'uom  vede, Amor  gli  faiorUibile, 
E  l'invisibil  fa  veder  Amore. 
Questo  creduto  Tu:  che  '1  miser  suole 
Dar  facile  credenaa  a  quel  che  vuole. 


quel 
LVIl 

Se  mal  si  seppe  il  cavallier  d'Anglanle 
Pigliar  per  sua  scioccherà  il  tempo  buono, 
Il  danno  ae  ne  avrà;  che  da  qm  inaote 
IV o!  chiamerà  Fortuna  a  si  gran  dono  ; 
(  Tra  se  tacilo  parla  Sacripante  ) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono  , 
Che  lasci  tanto  ben  che  m'è  concesso  , 
E  l  La  doler  poi  m'abbia  di  me  stesso. 
LVllI 

Corrò  la  Cresca  e  mstntina  rosa 
Che,  tardando,  stagion  perder  poi  ria. 
So  ben  eh'  a  doooa  ooo  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  o  più  piacevol  sia , 
Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa  , 
E  lalor  mesta  e  il  bd  se  ne  alia: 
Non  stsrò  per  repulso  o  finto  sdegoo  , 
Ch'io  ooo  adombri  e  iocami  il  mio  disegno. 
L1X 

Così  dice  egli;  e  mentre  a*  apparecchia 
Al  dolce  assalto,  uo  grao  rumor  che  suooa 
Dal  vicio  bosco,  gl'inlruooa  l'orecchia 
Si,  che  mal  grado  l'impresa  abbandona, 
E  ai  pon  l'elmo;  cb'avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 
Viene  al  desinerò,  e  gli  ripoo  la  briglia: 
Rimonta  la  sella,  «la  sua  lancia  ["giù. 


LX 


Ecco  pel  bosco  uo  cajrallier  venire. 
Il  cui  sembiaote  è  d'uom  gagliardo  e  6ero: 
Caodido  come  oieve  è  il  suo  vestire , 
Uo  bianco  peoooocello  ha  per  cimiero. 
Re  Sacripante,  che  ooo  può  patire 
Che  quel  eoo  l'importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  ioterrotta  il  gran  piacer  ch'area , 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e  rea. 
LXI 

Come  è  più  appresso,  lo  sfida  a  battagli. ; 
Che  crede  beo  fargli  volar  l'arcione. 
Quel  che  di  lui  ooo  slimo  già ,  che  vaglia 
Uo  graoo  meco,  e  oe  fa  paragone  , 
L'orgogliose  mioaccie  a  meno  taglia 
Sprona  a  un  tempo,  e  la  lancia  io  resta  pone 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 
E  corronsi  a  ferir  lesta  per  testa- 
LXII 

Noo  si  vanno  i  leooi  O  i  tori  in  ssllo 
A  dar  di  petto,  ad  accossar  si  crudi. 
Come  li  dui  guerieri  al  Gero  assalto, 
Che  parimente  si  passfir  li  scudi. 
Fè  lo  scontro  tremar  dal  basso  a  l'alto 
L'erbose  valli  iosioo  ai  poggi  igoodi  ; 
E  ben  giovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  nlvaro i  petti. 
LXIII 

Già  noo  fero  i  cavalli  uo  correr  torto, 

Quel  del  guerrier  Pagan  mori  di  corto  , 
Ch'era  viveodo  io  numero  de'buoni  : 
Quell'altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  ch'ai  fianco  si  aeoiì  li  sproni. 
Quel  del  Re  Saracin  restò  disteso 
Adosso  al  suo  signor  eoo  lutto  il  peso. 
LXIV 

L'incognito  canipm u  che  restò  ritto, 
E  vide  l'altro  col  cavallo  io  terra , 
Slimaodo  avere  assai  di  quel  cooflitlo  , 
Noo  si  curò  di  rinovsr  la  guerra; 
Ma  dove  per  la  selva  è  il  camin  dritto? 
Correndo  a  tutta  briglia  ai  disserra  ; 
E  prima  che  di  briga  esca  il  Pagano  , 
Uo  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 
LXV 

Qual  istorili to  e  stupido  aratore  , 
Poi  ch'è  passato  il  fulmine,  si  beva 
Di  là  dove  l'altissimo  fragore 
Presso  asili  morti  buoi  steso  l'aveva; 
Che  mira  seoaa  fronde  e  sema  onore 
Il  pm  che  di  lootao  veder  soleva  : 
Tal  si  levò  il  Pagano  a  pie  riuiaso  , 
Angelica  presente  al  duro  caso. 
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LXVI 

Sospira  e  geme,  non  perchè  l'annoi 
Che  piede  o  braccia  s'abbia  rollo  o  mono, 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a'di  suoi 
Né  pria  oè  dopo  il  n«o  ebbe  sì  rosso: 
E  più,  ch'oJtra  il  cader,  sua  Donna  poi 
Fu  ebe  gli  tolse  il  gran  peso  d'adosso. 
Mulo  restava,  mi  cred'io,  se  quella 
Non  gli  remica  la  voce  e  la  favella. 
LXVII 

Deb  (disse  ella)  Signor,  non  vi  rincresca! 
Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra  , 
Ma  del  cavallo,  a  cui  riposo  et  esca 
Meglio  ai  conveoia,  che  nuova  giostra. 
Ne  perciò  quel  guerner  sua  gloria  accresca; 
Che  di  esser  stato  il  perditor  dimostra  : 
Così,  per  quel  ch'io  me  ne  sappia,  slimo, 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  slato  il  primo. 
LXVIU 

Meni  re  costei  conforta  il  Saracino, 
Ecco  col  corno  e  con  la  tasca  al  6aoco, 
Galoppando  venir  aopra  no  rooaino 
Un  messaggier  che  parca  affli  ilo  e  stanco; 
Che  come  a  Sacripante  fu  vicino, 
Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 
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Vide  un  guerner  passar  per  la 
LXIX 

Rispose  Sacripante:  Come  vedi , 
M'ha  qui  abbattuto,  e  se  oe  parte  or  ora  ; 
£  per  ch'io  sappia  chi  m'ha  messo  a  piedi 
Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 
Et  egli  a  lui:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi , 
Io  li  satisfarò  senta  dimora: 
Tu  dei  saper  che  ti  levò  di  sella 
L'alto  valor  d'una  gentil  donzella* 


Ella  i  gagliarda,  et  è  più  bella  mollo, 
Kè  il  suo  famoao  nome  anco  t'ascondo: 
Fu  Brad«manie  quella  ebe  t'ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poi  ch'ebbe  cosi  delio,  a  freno  sciolto 
Il  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 
Che  non  sa  che  ai  dica  o  che  si  faccia . 
Tulio  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 
LXXI 

Poi  che  gran  pezso  ai  caso  intervenuto 
jieosalo  m  vano,  e  finalmente 
Si  trovò  da  una  femina  abbattuto, 
Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente  ; 
Montò  l'altro  desirter,  tacilo  e  mulo: 
E  senta  far  parola,  chetameote 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e  differilla 
A  più  lieto  oso,  a  stanza  più  tranquilla. 


LXXII 

Non  furo  ili  duo  miglia,  che  sonare 
OJon  la  selva  che  li  cinge  intorno, 
Con  tal  rumor  e  strepilo,  the  pare 
Che  (remi  la  foresta  d'ogni  intorno; 
E  poco  dopo  un  gran  detlrier  n'appare 
D'oro  gueroito,  e  riccamente  adorno  , 
Che  salta  macchie  e  rivi,  et  a  fr 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il 
LXX1II 
Se  l'intricati  rami  e  l'aer  fosco 
(Duse  la  Donna)  agli  occhi  non  contende, 
Baiardo  è  quel  destrier  ch'in  mezzo  il  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 
Questo  è  certo  Baiardo;  io  'I  riconosco  : 
Deh  come  b«n  nostro  bisogno  intende! 
Cb'un  sol  roosin  per  dui  saria  mal  atto  ; 
E  ne  v  en  egli  a  satisfarci  ratio. 
LXXIV 

Smonta  il  Circasso,  et  aldestrir,s*a 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 
Colle  groppe  il  deslrier  gli  fa  ru 
Che  fu  presto  al  girar  come  i 
Ma  noo  arriva  dove  i  calci  apposta: 
Misero  il  cavalier  se  giungea  a  pieno! 
Che  ne'calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Ch'avria  spezzato  un  moote  di  metallo. 
LXXV 

Iodi  va  msosuelo  alla  Donzella 
Con  umile  sembiante  e  g?sto  umano  , 
Come  intorno  al  patrone  il  can  saltella  , 
Che  sia  dui  giorni  o  tre  alalo  lontano. 
Biiardo  aocora  avea  memoria  d'ella 
Ch'io  Atbracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato* 
LXXVI 

Con  la  sinistra  mao  prende  la  briglia  , 
Con  l'altra  tocca  e  palpa  il  collo  o  il  petto. 
Quel  destrier,  ch'avea  ingegno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  uo  agncl,  si  fa  suggello, 
lo  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia: 
Monta  Baiardo,  e  l'urta  e  lo  lieo  stretto. 
Del  roosin  disgravalo  la  Donzella 
Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  sella. 

Lxxva 

Poi  rivolgendo  a  caso  gH  occhi,  mira 
Venir  sonando  d'arme  un  gran  padooe. 
Tutla  s'avvampa  di  dispetto  e  d'ira; 
Che  conosce  il  figliuol  dei  Duca  Auiooe. 
Più  che  sua  vita  l'ama  egli  e  destra; 
L'odia  e  fugge  ella  piti  che  gru  falcone 
Già  fu  ch'esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui:  or  han  cangialo  sorte» 
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Lxxvm 

E  questo  baono  causalo  due  fontana 
Che  di  diverto  effetto  hanno  liquore, 
Ambe  io  Ardeooa,  e  non  sodo  lontane: 
D'amoroso  disio  l'uoa  empie  il  core; 
Chi  bee  de  i 'ai ira,  «enea  amor  rimane 
E  Tolge  lotto  io  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  guaio  d'una,  e  amor  lo  strugge: 
Angelica  de  l'altra,  e  l'odia  e  fugge. 
LXXIX 

Quel  liquor  di  secreto  veneu  misto  , 
Che  muta  io  odio  l'amorosa  cura, 
Fa  che  la  doooa  che  Rioaldo  ha  visto, 
Nei  aereoi  occhi  subito  l'oicun; 
E  eoa  voce  tremaote  e  riso  tristo 
Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda} 
Ma  ch'insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 
LXXX 

Soo  dunque  (  disse  il  Saracino  )  sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  s-ui  ? 
Che  mi  stimiate  inutile,  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui, 
Le  battaglie  d'AIbracca  già  vi  tono 
Di  mente  uscite,  e  la  notte  ch'io  fui 
Ter  la  salute  voalra  solo  e  nudo, 
Coolra  Agricane  e  tutto  il  campo,  scudo? 
LXXXI 

Non  risponde  ella,  e  noo  «a  che  ai  faccia  , 
Perchè  Rinaldo  ormai  l'è  troppo  a 
Che  da  lontano  al  Saracio  minaccia, 
Come  vide  il  cavallo  e  conobbe  etto, 
E  ricooobbe  l'angelica  faccia 
Che  l'amoroso  incendio  io  cor  gli  ha  mesto, 
uel  che  segui  tra  queati  dui  superbi, 
o'ebe  per  l'altro  Canto  ai  riserbi. 


CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Divide  accortamente  il  messo  folto 
La  pugna  fra  Hi , a/do,  e  Sacripante, 
Come  iti  Parigi  va  da  Carlo,  e  spinto 
Verso  Inghilterra  il  Cristiano  amante 
Col  polio  infamo  di  pietà  dipinto 
Jlagiona  Pinabel  con  Bradamante, 
E  fa  cadérla  in  una  grotta  oscura 
Per  darle  insieme  «  mor/tf,  e  sepoltura. 


Ingiustissimo  Amor,  Perchè  al  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  ditiri? 
Onde,  perfido,  avvien  ebe  t'è  ai  caro 
Il  discorde  voler  ch'io  dui  cor  min? 
Ir  non  mi  lasci  al  faci!  guado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  •  maggior  fondo  tifi 
Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E  chi  m'ba  in  odio  vuoi  ch'adori  et  ami. 
II 

Fai  ch'a  Riaaldo  Angelica  par  bella. 
Quando  esso  a  lei  brullo  e  spiacevol  pare: 
Quando  le  parea  bello  e  l'amava  «Ila , 
Egli  odiò  lei  quanto  ai  poò  più  odiare 
Ora  s'affigge  indarno  o  ti  flagelli: 
Così  reoduto  bea  gli  è  pare  a  pare. 
Elle  l'ha  ia  odio;  e  l'odio  è  di  tal  aorte, 
Che  più  tosto  che  lui  vorria  la  morte. 
Ili 

Riaaldo  al  Saracio  eoo  molto  orgoglio 
Grido;  Scendi,  ladroo,  del  mio  cavallo  : 
Che  mi  aia  tolto  il  mio,  patir  ooo  aoglio J 
Ma  beo  fo,  a  chi  lo  vuol,  caro  costello: 
E  levar  queala  doooa  aoco  ti  voglio; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  grao  fallo. 
Si  perfetto  destrier,  doooa  sì  degna: 
A  uo  ladroo  ooo  mi  par  che  si  eoo  veglia. 
IV 

Tu  le  ne  meati  che  ladrooe  io  sia 
(  Rispose  il  Sbracia  non  meoo  altiero): 
Chi  dicesse  a  te  ladro,  lo  diria 
(  Quaolo  io  a'odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  de  là  donna  e  del  destriero; 
Beocbè,  quanto  a  lei,  teco  io  mi  coovegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  ai  degna. 
V 

Come  toglion  talor  dui  cao  mordenti, 
O  per  iovidia  o  per  altro  odio  motti, 
Avvicinerai  digrignando  i  denti  , 
Con  occhi  biechi  e  più  che  bracia  rossi; 
Iodi  «'morti  venir,  di  rabbia  ardenti  , 
Con  aspri  riaghi  e  ra buffiti  dossi: 
Cosi  alle  spade  e  dai  gridi  e  da  l*o 
Veooe  il  Circasso  e  quei  di 

A  piedi  è  Tuo,  l'altro  a  cavallo:  or  quale 
Credete  ch'abbia  il  Saracia  vaataggio? 
Nè  ve  n'ha  però  alcun;  che  cosi  vale 
Forse  aocor  meo  cb'ueo  iectperto  paggio: 
Che  'I  destrier  per  instioto  oaturale 
Noo  volea  far  al  suo  Sigoor  oltraggio: 
Né  eoo  mao  aè  eoo  sproo  polca  il  Circasso 
Farlo  a  voi  un là  sua  mover  mai  passo. 
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Quando  crede  cacciarlo,  agli  t'arresta; 
E  se  \eoer  lo  vuole,  o  corre  o  trotta: 
Poi  Milo  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Giaoca  di  schiene  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Sarac  io  cb'a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e  s'alza, 
£  dal  sinistro  fianco  in  mede  sballa. 
VUI 

Sciolto  che  fu  il  Pagao  eoo  leggier  salto 
Da  l'ostinala  furia  di  Baiardo, 
Si  vide  comiociar  ben  degno  assalto 
D'un  par  di  cavallier  tanto  gagliardo. 
Suo n  i  Pun  brando  e  l'alt  ro,  or  basso,  or  alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Ne  la  spelonca  affumicala,  dove 
Bsttea  alPincude  i  folgori  di  Giove. 
IX 

Fanno  or  con  luoghi,  ora  eoo  fiati  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  soo  del  giuoco: 
Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  uo  poco; 
Ora  crescer  inanci,  ora  ritrarsi; 
R  ibatter  colpi,  e  spesso  lor  dsr  loco; 
Girarti  intorno;  e  donde  l'uno  cede, 
L  altro  aver  posto  immantinente  il 


Ecco  Rinaldo  con  la  spada  adosso 
A  Sacripante  tolto  s'sbaodoot; 
£  quel  porge  lo  scudo  ch'era  d'osso  , 
Coo  la  piastra  d 'a  cesar  temprata  e  buona. 
Tagliai  Fnsbcrta,  socor  che  molto  grosso  j 
Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuooa. 
L'osso  e  Pacctar  ne  va  che  par  di  giaccio, 
£  lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 
XI 

Coma  vide  la  timida  Dooaella 
Dai  fiero  colpo  uscir  taoia  ruma, 
Per  gran  timor  cangiò  la  facria  bella  , 
Oual  il  reo  ch'ai  supplicio  s'avvicina: 
Ne  le  par  che  vi  aia  da  tardar,  s'ella 
Non  vuol  di  quel  Rioaldo  easer  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanto  odiava, 
Quanto  etto  lei  miseramente  amava. 
XII 

Volta  il  cavallo,  e  ne  la  selva  folla 
fu  caccia  per  uo  aspro  e  stretto  calle  : 
£  spesso  il  viso  smorto  a  dietro  volta  ; 
Che  Je  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta, 
Che  sconti  ò  un  Eremita  io  una  valle, 
Cb'avea  lunga  la  barba  a  niezso  il  petto, 
Devoto  e  venerabile  d'aspetto. 


xm 

Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato, 
Sopra  uo  lento  asinel  se  ne  veniva; 
E  parea,  più  ch'alcun  fosse  mai  stalo  , 
Di  coosci'eoea  scropolosa  e  schiva. 
Come  re  li  vide  il  viso  delicato 
De  la  Dooaella  che  sopra  gli  arriva, 
Drbil  quaotuoque  e  mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  canti  se  gli  commosse. 
XIV 

La  Donna  al  Fr. licei  chiede  la  via 


Che  la  conduca  ad  un  porto  di 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria 
Per  non  udir  Riosldo  nominare. 
Il  Frate,  che  sapea  negromante  , 
Non  cessa  la  Donsella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d'ogni  periglio  ; 
Et  ad  uoa  sua  tasca  die  di  piglio* 
XV 

Trassene  no  libro,  e  mostrò  graodeefJetto; 
Che  legger  eoo  fluì  la  prima  faccia , 
Ch'uscir  fa  no  spirto  io  forma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  'I  faceta. 
Quel  se  ne  va,  da  la  scrittura  astretto, 
Dove  i  dui  cavallieri  a  faccia  a  faccia 
Erao  nel  bosco,  e  non  stavano  al  reno; 
Fra  quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 
XVI 

Per  cortesia  (disse)  un  di  voi  mi  mostre, 
Quando  anco  uccida  Paliro,  che  gli  vaglia: 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre, 
Fiotta  che  tra  voi  sia  la  battaglia  ? 
Se  *1  cooie  Orlaodo  senta  liti  o  giostre  , 
E  teota  pur  aver  rotta  una  maglia, 
Verso  Parigi  mena  Je  Dooaella 
Che  v'ha  coodolli  a  questa  pugna  fella. 
XVII 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  coo  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  insieme,  e  molleggiando 
Che  senta  fruito  alcun  siale  in  litigi. 
Il  meglio  forse  vi  sarebbe,  or  quando 
Non  soo  più  lungi,  a  seguir  lor  vestigi  ; 
Che  s'io  Parigi  Orlaodo  la  può  avere  , 
IMoo  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 
XVIII 

Veduto  avreste  i  cavalier  turbarsi 
A  quekP  aoouoito;  e  mesti  e  sbigottiti  , 
Srota  occhi  e  senta  mente  nominarsi  , 
Che  gli  avesse  il  rivai  così  schermii: 
Ma  il  buon  Rioaldo  al  suo  cavallo  trarli 
Coo  sospir  che  pareao  del  fuoco  usciti, 
E  giurar  per  isd«-goo  e  per  furore  , 
Se  giuogea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 
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XIX 

E  dorè  aspetta  il  tuo  Baiardo,  passa, 
E  sopra  vi  ti  lancia  e  via  galoppa; 
Nè  al  cavallicr,  cb'a  pie  nel  Bosco  lassa, 
Pur  dice  a  Dio,  ooo  clic  lo  'ovili  io  groppa. 
L'animoso  cavallo  urla  e  fracassa  , 
Punto  dal  tuo  signor,  ciò  che  egli  'ntoppa: 
Non  ponoo  fosse  o  fiutai  o  aaati  o  tpine 
Far  che  dal  corto  il  corridor  decime. 
XX 

Signor,  non  voglio  che  vi  pia  strano  , 
Se  Rinaldo  or  ti  toato  il  desirier  piglia  , 
Che  gii  più  giorni  ha  seguitalo  in  vano  , 
Rè  gli  lia  postato  mai  toccar  la  briglia. 
Fec«  il  destrie  r,  ch'avea  intelletto  umano  , 
Non  per  vizio  seguirti  tante  miglia  , 
Ma  per  guidar  dove  la  doona  giva  , 
Il  suo  signor,  da  chi  bramar  l'udiva. 
XXI 

Quando  ella  si  fuggì  dal  padiglione  , 
La  vide  et  apposi  olla  il  buon  dettriero 
Che  si  trovava  aver  voto  l'arcione, 
Però  che  n'era  sceso  il  cavalliero 
Per  combatter  di  par  con  un  Barooe, 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 
Poi  ne  seguilo  l'orme  di  lontano  , 
Bramoso  noria  al  auo  signore  io  mano. 
XXII 

Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella  , 
Per  la  gran  selva  inansi  se  gli  messe  ; 
Ne  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 
Perchè  ad  altro  cauiin  non  lo  volgeste. 
Per  lui  (rotò  Rinaldo  la  Oontella 
Una  e  due  volle,  e  uni  non  gli  successe  \ 
Che  fu  da  Ferrati  prima  impedito  , 
Pei  dal  Circasso,  come  avete  udito. 
XXIII 

Ora  al  demonio  che  mostrò  a  Rinaldo 
De  la  Dooxella  li  falsi  vestigi, 
Credette  Batardo  anco,  e  stelle  saldo 
E  mansueto  ai  solili  servigi. 
Rinaldo' il  caccia,  d'ira  e  d'amor  caldo, 
A  lolla  briglia ,  e  sempre  in  ver  Parigi  ; 
E  vola  tanto  col  disio.che  leoto  , 
Noocb'undcstrier,ma  gli  parrebbe  il  vento. 
XXIV 

La  notte  a  pena  di  seguir  rimane 
Per  affrontarsi  col  aignor  d'Anglanle: 
Tanto  ba  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggio r  del  cauto  Negromante. 
Non  ce  tu  cavalcar  sera  e  dimane, 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avante, 
Dove  Re  Carlo,  rotto  e  mal  coodutlo, 
Con  le  reliquie  tue  s'era  riduilo  : 


XXV 

E  perchè  dal  Re  d'Africa  battaglia 
Et  attedio  v'aspetta,  usa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  e  vettovaglia 
Far  cavameuti  a  riparar  le  mura. 
Ciò  cb'a  difeaa  tpera  che  gli  vaglia. 
Senta  gran  differir,  tulio  procura. 
Pensa  maodare  in  Inghilterra,  e  trarne 
Genie  onde  possa  un  novo  campo  farne. 
XXVI 

Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 
E  ritentar  la  aorte  de  la  guerra. 
Spaccia  Rioaldo  tubilo  in  Bretagna, 
Bretagna  ebe  fu  poi  delta  Inghilterra. 
Ben  de  l'andata  il  Paladin  ti  lagna  : 
Non  ch'abhia  cosi  in  odio  quella  tetra  ; 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allusa  , 
Ne  por  lo  latcia  un  giorno  far  dimora. 
XXVil 

Rioaldo  mai  di  ciò  oon  fece  meno 
Voleotier  cota;  poi  che  fu  distolto 
Di  gir  cercaodo  il  bel  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  cor  di  meaao  il  petto  tolto: 
Ma,  per  ubidir  Carlo,  nondimeno 
A  quella  via  ti  fu  tubilo  volto, 
Gì  a  Calette  io  poche  ore  irovosti  ; 
E  giunto,  il  dì  medesimo  imi 
XXVIII 

Con  Ira  la  volutila  dogai 
Pel  gran  de*ir  che  di  tornare  avea  , 
Eolrò  nel  mar  ch'era  turbato  e  fiero, 
E  gran  procella  minacciar  parca. 
Il  vento  ai  adeguò,  che  da  IMtiero 
Spretxar  si  vide  e  con  tcinjiesla  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e  con  tal  rabbia  , 
Che  gli  mandò  a  bagnar  uno  alla  gabbia. 
XXIX 

Calano  lotto  i  marinari  accorti 
Le  maggior  vele  ,  e  peosauo  dar  volta 
E  ritornar  ne  li  medesmi  porli, 
Donde  in  mal  punto  aveao  la  nave  sciolta. 
Non  c«  n  v  ieu  (dice  il  vento)  ch'io  comporli 
Tanta  liceotia  ch'avete  tolta; 
E  soffia  e  grida,  e  naufragio 
S'altrove  vao,  che  dove  egli  li 
XXX 

Or  a  poppa,  or  all'orsa  haon'il  crudele 
Che  mai  ooocessa,  e  vi<-u  più  ogoor  crescendo 
Essi  di  qua  di  là  eoo  umil  vele 
Vaosi  aggirando,  e  l'alto  mar  scorrendo. 
Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  soo,  che  lulle  ordire  ii 
Lascio  Rioaldo  e  I'  agitata  prua  , 
E  torno  a  dir  di  Bradamaote  sua. 
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ira 

lo  parlo  di  quella  lodila  DooacMa  , 
Per  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque  ( 
Cbe  di  questo  Signor  oVgoa  sorella  t 
Del  duca  Anione  •  di  Beatrice  nacque. 
La  gran  potsaosa  e  il  moli»  ardir  di  quella 
Non  meoo  a  Cerio  e  tutta  Fraocia  piacque, 
(  Che  più  d'un  paragon  ne  vide  «aldo  ) 
Cbe  '1  lod.t ,  valor  del  buon  Rinaldo. 


La  doooa  amata  fu  da  un  caralliero 
Cbe  d'Africa  passò  col  Re  Agramente 
Cbe  partorì  del  teme  di  Ruggiero 
La  disperala  figlia  d'Agolaoie. 
E  costei,  cbe  uè  d'orso  nè  di  fiero 
Leone  uscì,  non  sdegnò  lai  amante  ; 
Beo  cbe  concesso,  fuor  cbe  vedersi  una 


Volta  e  parlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 
XXXIII 
Quindi  cercando  Bradamante  già 
smanie  suo  ch'ave»  none  dai  padre, 


«cura  scasa  compagnia  , 
Come  avesse  in  scsa  guardia  mille  squadre  : 
E  fatu>  ch'ebbe  ài  Re  di  Circaena 
Battere  il  volto  de  l'antiqua  madre  9 
Traversò  un  bosco  ,  e  dopo  il  bosco  un  monte  ; 
Tanto  cbe  giunse  ed  una  bella  fonte. 


La  fonte  discorrea  per  messo  uo  |>ralo, 
D'arbori  antiqui  e  di  bell'ombre  adorno. 
Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  invila  tifar  seco  soggiorno  : 
Un  collo  moa licei  dal  manco  lalo 
Le  difende  il  cai  or  del  meaao  giorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse; 
D'un  cavallter  In  giovane  s'accorse  : 
XXXV 

D'uncavallier  ch'adombra  d'un  boschetto 
Nel  margm  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto 
Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scudo  oon  loolan  pende  e  l'elmetto 
Dal  figgio,  ore  «egaio  era  il  cavallo: 
Et  avea  gii  occhi  molli  e  M  viso  basso, 
E  «i  mosirara  addoloralo  e  laiso. 
XXXVI 

Questo  disir,  ch'a  tulli  sta  nel  core, 
De'fattì  altrui  sempre  cercar  novella  , 
Fece  a  quel  cavallier  del  suo  dolore 
La  cagioo  domandar  da  la  donatila. 
Egli  l'aperse  e  lotta  moiirò  fuore , 
Dal  cortese  parlar  mosso  dì  qutl'a 
E  dal  sembiante  allier,  cb'al  primo  «guardo 
Gli  sembrò  ^guerrier  molto  gag  lardo. 


xxxvn 

E  cominciò:  Signor,  io  cooducea 
Pedoni  e  cavalieri,  e  venia  il 
Là  dove  Carlo  Manilio  ntteodea  , 
Perch'ai  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
K  una  giovane  b' Ila  meco  arca, 
Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 
E  ritrovai  press»»  a  Rodoona  armato 
Uo  cbe  frettava  un  gran  destriero  alato, 
XXXVIII 

Tosto  ch«  *1  ladro,  o  sia  mortale,  o  sia 
Uoa  de  l'infernali  an'me  orrende. 
Vede  la  bella  e  cara  doona  ima; 
Come  falcon  cbe  per  ferir  discende 
Cala  e  poggia  in  uno  a  timo,  e  ira  via 
Gena  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 
Ancor  non  m'era  accorto  de  l'assalto  , 
Che  de  la  doooa  io  seni'  *1  grido  io  allo. 
XXXIX 

Così  U  rapace  nibio  furar  suole 
U  misero  pulcin  presto  alla  chioccia. 
Che  di  aua  ina  ver  tene  a  poi  si  duole, 
E  in  van  gli  grida  e  in  van  dietro  gli  croccia. 
Io  non  posso  seguir  uo  uom  cbe  vole 
Chiuso  ira  monti,  a  pie  d'un*  crU  roccia: 
Stanco  ho  il  destrier,  cbe  mula  a  penai  passi 
Ne  l'aspre  vie  de'faiicosi  sassi. 

XL 

Ma  come  quel  cbe  meo  curato  avrei 
Vedermi  irar  di  messo  il  petto  il  core  , 
Lasciai  lor  via  seguir  quagli  altri  miei 
Senta  mia  guida  e  sensa  alcun  reltore: 
Per  li  scoscesi  poggi  e  manco  rei 
Presi  la  via  cbe  mi  mostrava  Amore 
E  dove  mi  parea  che  quel  rapace 
Portassi  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 
XLI 

Sei  giorni  me  n'andai  matina  e  sera 
Per  balze  e  per  pendici  orride  e  slraoe, 
Dove  non  via,  dove  senticr  non  era  , 
Dove  oè  segno  di  vestigie  umane: 
Poi  giunse  in  una  valle  inculte  e  fiera  , 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane, 
Cbe  nel  meazo  s'uo  sasso  avea  uo  castello 
Forle  c  ben  posto,  a  maraviglia  bello. 
XLU 

Da  lungi  par  cbe  come  fiamma  lustri  , 
Nè  sia  di  terra  colta,  oè  di  marmi. 
Come  più  m'avvicino  ai  muri  illustri  « 
L'opra  più  bella  e  più  mirabil  j»armi. 
E  seppi  poi,  come  i  demòni  industri  , 
Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi  , 
Tulio  d'acciaio  avean  cinto  il  bel  loco, 
Tempralo  all'onda  el  allo  Slìgio  foco. 

M 
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XLUI 

Di  si  forbito  acoar  luce  ogoi  torre 
Che  dog  vi  può  oè  ruggine  oè  macchia. 
Tulio  il  paese  gioroo  e  notte  scorie, 
£  poi  U  deotro  il  rio  Isdroo  s'unmsccbia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  : 
Sol  dietro  io  vao  se  li  besteoiia  e  gracchia. 
Quivi  la  doooa  ani  il  mio  cor  mi  tiene, 
Che  di  mai  ricovrar  Uscio  ogni  spene. 
XLIV 

Ah  lasso  I  che  poss'io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'è  chiuso  ? 
Come  la  volpe,  che  '1  figlio  gridare 
Rei  nido  oda  de  l'aquila  di  giuso  , 
S'aggira  intorno,  e  non  sa  che  si  fare, 
Poi  che  l'ali  non  ha  da  gir  là  suso. 
Erto  è  quel  sasso  si,  tale  è  il  castello, 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  è  augello. 
XLV 

Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavallier  ch'sveso  per  guida  un  Nano, 
Che  la  speranta  aggiunsero  al  destre  ; 
Ma  ben  fu  la  speranta  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  Hi  sommo  ardire  J 
Era  Gradaaso  l'un,  Re  Scricaoo  ; 
Era  l'altro  Ruggier,  gioveoe  forte  , 
Pregialo  assai  ne  l'Africana  corte. 
XLVI 

Veogon  (mi  disse  il  Nano)  per  far  pruova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello, 
Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh,  Signor  (dissi  io  lor),  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello  .' 
Quando  (come  ho  speranta)  voi  vinciate  , 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  reudiate. 
XLVII 

E  come  mi  fu  tolta;  lor  narrai, 
Con  lagrime  affermando  il  dolor  mio. 
Quei  (lor  mercè)  mi  proferirò  assai, 
E  giù  cataro  il  poggio  alpeatre  e  rio. 
Di  luutan  la  battaglia  io  riguardai  , 
Pregando  per  la  lor  littoria  Dio. 
Era  aolto  il  Castel  tanto  di  piano  , 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  eoo  mano. 
XLVlII 

Poi  che  fur  giunti  a  pie  de  l'alta  rocca, 
L'uuo  e  l'altro  volea  combatter  prima: 
Pur  a  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca 
O  pur  che  uoo  ne  fe'  Ruggier  più  slima. 
Quel  Sericau  ai  pone  il  curoo  a  bocca: 
Rimbomba  il  sasso,  e  la  forletia  io  cima. 
Ecco  apparire  il  cavalliero  armato 
Fuor  de  U  porta,  e  sul  cavallo  alalo. 


XLIX 
a  poco  a  poco  iodi  a 
Come  suol  far  la  peregrina  grue 
Che  corre  prima,  e  poi  vediamo  aitar  se 
Alla  terra  vicioa  uo  braccio  o  due  ; 
E  quando  tutte  tono  all'aria  sparse  , 
Velocissime  mostra  l'ale  sue. 
Sì  ad  allo  il  Negromante  batte  l'ale  , 
Cb'a  laola  alleata  a  pena  aquila  sale. 

L 

Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero 
Che  chiuse  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo, 
Come  casca  dal  ciel  falcoo  maniero 
Che  levar  veggia,  l'anitra  o  il  colombo. 
Con  la  lancia  arrestata  il  cavallaro 
L'aria  fendendo  vieo  d'orribil  rombo. 
Gradasso  a  pena  del  calar  s'avvede. 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  fiede. 
U 

Sopra  Gradasso  il  Mago  l'asta  roppe  ; 
Ferì  Gradasso  il  vento  e  l'aria  vana  : 
Per  questo  il  volalor  non  interruppe 
Il  batter  l'ale;  e  quindi  s'allontana. 
Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  Altana. 
Gradasso  avea  uo  Altana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 
LII 

Sin  alle  stelle  il  volalor  trascorse; 
Iodi  girossi  e  tomo  lo  fretta  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  che  non  s'accorse, 
Ruggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse  , 
E  't  suo  destrier  più  r  ncu'o  d'un  passo  ; 
E  quando  ti  voltò  per  lui  ferire, 
Da  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 
UH 

Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  percole 
Ne  la  fronte,  nel  petto  e  ne  la  schiena; 
B  le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote 
Perchè  è  sì  presto,  che  si  vede  a  pesa. 
Girando  va  con  spatiose  rote; 
E  quando  all'uno  accenna ,*al l'altro  mena: 
All'uno  e  all'altro  si  gli  occhi  abbarbaglia  , 
Che  non  poono  veder  doode  gli  asaaglsa. 
LIV 

Fra  duo  guerrieri  io  terra  et  uno  io  ciclo 
La  Lati-glia  durò  sin  a  quella  ora 
Che  slegando  pel  mondo  oscuro  velo, 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quel  ch'iodico,  e  non  v'aggiungo  un  pelo: 
Io  '1  stdi,  i'  *l  so;  uè  m'assienro  ancora 
Di  dirlo  altrui;  che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch'ai  versi  rassimigha. 
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LV 


D'un  bel  drappo  di  tela  avea  coperto 
Lo  scado  io  braccio  il  cavallier  celeste. 
Come  avesse  non  so,  tanto  aofftrto 
Di  teoerlo  nascosto  io  quella  Tette  ; 
Cb'mmantinente  che  lo  mostra  aperto 
Fona  è  ch'il  mira,  abbarbagliato  reale, 
E  cada  come  corpo  morto  cade  , 
E  veoga  al  Negromante  in  poteslade. 
LVI 

Splende  Io  scudo  a  guisa  di  piropo, 
E  luce  altra  non  è  tanto  lucente. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d'uopo 
Coo  gli  occhi  abbacinati,  e  senta  mente. 
Ter-lei  da  lungi  anch'io  li  sensi  ,  e  dopo 
Gran  spaiio  mi  riebbi  finalmente; 
Ne  più  i  guerrier  ne  piò  vidi  quel  Nano, 
Ma  voto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 
LVH 

Peosai  per  questo  che  l'incantatore 
Avesse  smeodtù  colti  a  un  tratto  insieme  , 
E  tolto  per  virtù  de  lo  splendore 
Li  hbertade  a  loro;  e  a  me  la  speme. 
Coti  a  quel  loco,  che  chiudea  il  mio  core, 
Dissi,  partendo  ,  le  parole  estreme. 
Or  giudicate,  s'snllra  pena  ria, 
Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 
LVIII 

Ritorco  il  carallier  nel  primo  duolo, 
Fatta  che  n'ebbe  la  cagion  palese. 
Questo  era  il  conte  Pisabel,  figliuolo 
D'Anselmo  d'Altaripa,  Magaotese; 
Che  tra  sua  gente  scelerata,  solo 
Leale  esser  non  volse  nè  cortese  , 
Ma  ne  li  vitii  abominandi  e  bruiti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tulli. 
LIX 

La  bella  donna  coo  diverso  appetto 
Sielle  ascoltando  il  Mag'nzese  cheta; 
Cbe  come  prima  di  Ruggier  fu  detto  , 
Nel  viso  ai  mostrò  più  cbe  mai  lieta  : 
Ma  quando  tenti  poi,  ch'era  io  distretto 
Turbossi  tutta  di  amorosa  pietà 
Nè  per  una  o  dne  volle  cootentoste 
Che  ritornato  a  replicar  le  foase. 
LX 

E  poi  ch'ai  fio  le  parve  esserne  chiara, 
Gli  ditte:  Cavallier,  datti  riposo  ; 
Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 
Aodiam  pur  tosto  a  quella  starna  avara 
Che  iì  ricco  User  ci  tiene  ascoso  ; 
Kè  spesa  sarà  io  van  questa  fatica  , 
Se  fortuna  non  m'è  troppo  nemica. 


LXI 


Rispose  il  cavallier:  Tu  vuoi  ch'io  passi 
Di  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via  ? 
A  me  molto  non  è  perdere  i  passi  , 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia  ; 
Ma  tu  per  balte  e  ruioosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  pregione:  e  cosi  sia  , 
Non  hai  di  cbe  dolerti  di  me  poi 
Ch'io  lei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Lxn 

Così  dice  egli;  e  torna  al  suo  destriero  , 
E  di  quella  animosa  si  fa  guida  , 
Cbe  si  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 
Che  la  pigli  quel  Mago  o  che  la  ancida. 

10  questo  ecco  alle  spalle  il  messsgiero, 
Ch'aspetta  aspetta ,  a  tutta  voce  grida  , 

11  meisnggier  da  chi  il  Circasso  intese 
Che  costei  fu  ch'ai  l'erba  lo  distese. 

LXIII 

A  Bradamante  il  messaggier  novella 
Di  Moopolier  e  di  Narbooa  porta  , 
Ch'alsato  li  standardi  di  Castella 
Avean,  con  lutto  il  lito  d'Acquamorta; 
E  che  Martilia,  non  v'essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta  , 
E  consiglio  e  soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 
LXIV 

Questa  cittade,  e  intorno  a  molte  miglia 
Ciò  cbe  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  l'Imperalor  dato  alla  figlia 
Del  Duca  Amori,  in  ch'avea  speme  e  fede; 
Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  com'io  dico,  a  domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Martilia  era  venuto. 
LXV 

Tra  sì  e  no  la  Giovine  suspesa, 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 
Quioci  l'onore  e  il  debito  le  pesa  , 
Quindi  l'incalza  l'amoroso  foco. 
Fermasi  al  fin  di  seguitar  l'impresa, 
E  trar  Ruggier  de  l'incantato  loco  ; 
E  q  laodo  sua  virtù  non  possa  tanto, 
Almeo  restargli  prigioniera  accanto. 

E  fece  iicusa  tal,  che  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e  cheto. 
Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio  , 
Con  Pinabel  cbe  non  ne  parve  lieto; 
Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  io  publico  e  insccrclo: 
E  già  s'avvisa  le  future  aogosce  , 
Se  lui  per  Msgsnaese  ella  conosce. 
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lxvh 

Tra  csm  di  Mangana»  e  di  Chiarmoote 
Era  odio  antico  e  inimicisia  intensa; 
E  più  volle  s'avean  rotta  la  fronte  , 
£  sparso  di  lor  «angue  copia  immensa  : 
E  però  nel  suo  cor  l'iniquo  Gootc 
TrsJir  l'incauta  Giovane  si  pensa, 
O ,  come  prima  commodo  gli  accada  , 
Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  strada. 

Lxvni 

E  tanto  gli  occupò  la  fantasia , 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  •  la  paura 
Ch'ina? e  iutamenta  uscì  di  via  , 
E  titrovosn  in  uea  sclvs  oscura  , 
Cbe  nel  mesxo  av«a  un  mossi*  eoa  Baia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura: 
K  la  6flia  del  Duca  di  Dordona 
Gli  è  sempre  dietro,  e  mai  non  l'abandosu. 
LXIX 

Come  si  vide  il  Maganeeee  al  basco  , 
Peniò  torsi  la  donna  da  le  spalla. 
Disse:  Prima  che  *l  ciel  torni  più  fosco, 
Verso  uao  albergo  c  meglio  (arsi  il  calla. 
O  i ira  quel  monte  (s' io  lo  riconosco) 
Siede  un  rieeo  caste!  giù  uà  la  valla. 
Tu  qui  m'aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
Certificar  con  gli  ocebi  ma  na  voglio. 

Del  solitario  monte  il  destrier  caccia  M 
Miraodo  pur  a'alcuoa  via  discerné  , 
Come  lei  possa  tor  da  la  sua  traccia. 
Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna 
Cbe  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  a  picchi  et  a  scarpelli  il  sasso 
Sceode  giù  al  dritto, et  ha  una  porta  al  basso. 
LXXl 

Net  fondo  sves  uos  ports  smpls  e  capace 
Ch'io  maggior  eteasa  largo  abito  dava  ; 
E  fuor  u'uscia  spleodur,  come  di  face, 
Ch'ardesse  io  meato  alla  mootaoa  cava. 
Mentre  quivi  il  felloo  su  «peso  tace  , 
La  Dooaa  cbe  da  lungi  il  eeguitsva 
|  Perchè  perderne  l'orme  ai  temea) , 
Alla  spelonca  gli  soprsgiuages. 

LXXU 

Poi  cbe  si  vide  il  traditore  uscirà 
Quel  ch'area  prima  disegnsto,  ia  vsno , 
O  da  se  torla  o  di  farla  morire  , 
Nuoto  argomento  imagiaossi  e  strano. 
Le  si  fe'iocoatra,  e  tu  la  fe'aaltre 
Là  dove  il  m oo le  era  forato  e  vano  ; 
E  le  disse  ch'avea  visto  nel  fondo 
Coa  doatella  di  viso  giocondo. 


LXXIU 

Ch'a'bes  sembianti  et  alla  ricca  vesta 
Esser  parca  di  non  ignobil  grado; 
Ma  quanto  più  polca  turbata  a  mesta  . 
Mostra  va  esservi  chiusa  suo  mal  grado  : 
E  per  sapac  la  coodision  di  questa  , 
Ch'  ave*  già  cominciato  a  entrar  nel  guado  ; 
E  cbe  era  uscito  de  l'interna  grotta 
Un  cbe  dentro  a  furor  l'ava*  ridotta. 
LXXIV 

Hradamante,  cbe  come  ara  aotmota. 
Cosi  mal  cauta,  a  Pioabel  dii  fede; 
E  d'aiutar  la  doona,  disiosa, 
Si  pensa  come  por  colà  giù  il  piede. 
Ecco  d'uo  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgeodo  gli  occhi,  un  luogo  ramo  vede; 
E  con  la  spsda  quel  subito  tronca  , 
E  lo  declina  giù  na  la  spelonca. 
*  LXXV 

Dove  è  tagliato,  io  man  lo  raccomanda 
A  Pmabello,  a  poscia  a  quel  a'appreude: 
Prima  giù  i  piedi  ne  la  taoa  manda 
E  su  le  braccia  tutta  si  sutpeode 
Sorride  Pmabello,  e  le  dommds 
Come  ells  salti;  e  le  man  apre  estende, 
Dicendole:  Qui  fotser  teco  insieme 
Tutu  li  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  seme. 
LXXVI 

Non  coma  vol<e  P.uabello  avvenne 
De  l'innocente  Giovane  la  sorte  ; 
Perchè  giù  diroecsodo,  s  ferir  veooe 
Prima  nel  fondo  il  rsmo  saldo  e  torte. 
B -a  si  spesso;  ma  tsoto  la  aosteoae  , 
Che  '1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  Doasella  alquaoto, 
Come  io  vi  seguirò  ne  l'altro  Canto. 


CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Pria  dal  sepolto  spirto  di  Merlin*, 
Poi  da  Melissa  Bradamatite  intende 
De' discendenti  suoi  l'alto  destili  , 
E' t  voltoli  gradoni  lor  valor  comprende. 
Poi  verso  i  Pirenei  monti  il  cammino 
Con  la  maga  f alai  sicura  prende 
Di  far  ,  ruttando  un  presilo  anello  , 
Un  scorno  alveeekio  Jtlante,uno  a  Brunel- 

o. 


Digitized  by  Googl 


305 


Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 

Convenienti  a  si  oobil  rofffttto  ? 

Chi  Tale  al  verso  presterà,  che  vole 

Tasto,  th'jrnvi  all'alto  mio  concai to  ? 

Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole 
Bea  or  coorieo  che  mi  riscaldi  il  petto  ; 
Che  ancata  parte  al  mio  sigoor  si  debbe, 
Che  canta  (li  avi,  oade  l'origine  ebbe: 

n 

Di  osi  fra  tatti  li  Signori  illustri, 
DJ  ciel  tortili-  a  governar  la  terra  , 
Non  vedi,  o  Febo  che  'I  gran  mondo  lustri 
Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  inerra  , 
Ne  che  sua  nobilitile  abbia  più  lustri 
Servala,  e  serverà  (  s'ie  ma  non  erra 
Quel  profetico  lama  che  m'inspiri  ) 
Fio  che  d'intorno  al  nolo  il  ciel  t'aggiri. 

Ili 

E  volendone  a  pie*  dicer  gli  onori  , 
Bisogoa  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  Gigaotei  furori 
Rendetti  gratta  al  Regna  tor  de  l'etra. 
S'ioslrumenli  avrò  mai  da  le  migliori  « 
Atti  a  scolpire  io  coti  degna  pietra , 
la  queste  belle  imagini  disegoo 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogoi  mio  ingegno. 

IV 

Levando  in  tanto  queste  prime  radi 
Scaglie  n'andrò  collo  scarpello  ioelto  : 
Forte  eh' ancor  eoo  piò  solerti  stadi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfètto. 
Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cai  uè  scadi 
Poiran,  oè  usberghi  asticarsre  il  petto: 
Parlo  di  Pioabello  di  Magante, 
Che  d'uccider  la  Donna  ebbe  tperanas. 

V 

Il  tradii  or  peniò  che  la  Dooaella 
Fosse  ne  l'alto  precipiaio  morta  ; 
C  con  pallida  feccia  lasciò  quella 
Trista  e  per  lui  eoo  lamina  La  porta 
E  tornò  presto  a  rimoolar  io  sella  : 
E,  come  quel  eh'avea  l'aoima  torta. 
Per  giuoger  colpo  a  colpa  a  fallo  a  fallo, 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

VI 

Lasciào  costai,  che  mentre  all'altrui  vita 
Ordisce  logaooo,  il  suo  morir  procura; 
E  torniamo  alla  Donna  che  tradita  , 
Quasi  ebbe  a  an  tempo  e  morte  e  sepoltura 
Poi  ch'ella  si  levò  tutta  stordita  , 
Ch'area  percosso  io  sa  la  pietra  dora, 
Dentro  la  porta  andò,  ch'adito  dava 
He  la  seconda  nssai  pi»  >«rga  cava. 


pare 


canto  m 

vn 

La  slaosa,  quadra  e  spazi  .sa, 
Una  derota  e  venerabil  chiesa  , 
Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  ers  sospesa. 
Surgea  oel  mesto  un  bel  locato  altare, 
Ch'avea  dioaati  una  lampada  accesa  ; 
E  quella  di  splendeute  e  chìsro  foco 
Reodea  gran  lume  all'uno  e  all'altro  loco. 
Vili 

Di  devola  umiltà  la  Donna  tocca  , 
Coma  ti  vide  io  loco  sacro  e  pio , 
Incominciò  col  core  e  eoa  la  bocca  , 
Inginocchiata ,  a  mandar  priegbi  a  Dio. 
Uo  picciol  uscio  in  tanto  stride  e  crocea, 
Ch'era  all'incontro,  oode  uoa  doona 
Discinta  e  scalea,  e  sciolte  avea  le 
Che  la  Donneila  salutò  per 
IX 

E  disse:  O  generosi 
Non  giuota  qui  senta  voler  divino  , 
Di  le  più  giorni  m'ha  predetto  inaale 
Il  profetico  apirto  di  Merlino, 
Che  risitar  le  sue  reliquie 
Dovevi  per  iosolilo  camioo  : 
E  qui  son  ststa  acciò  ch'io  ti  riveli 
Quel  c'hso  di  te  già  statuito  i  cicli. 


Questa  è  l'antiqua  e  memorahil  grotta 
Ch'edificò  Merlino,  il  savio  Mago 
Che  forse  ricordare  odi  laiotla  , 
Dove  iogauoollo  la  Donna  del  lago. 
Il  sepolcro  è  qui  già,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dove  egli  vsgo 
Di  sodisfare  a  lei  che  gli  'I  suase  , 
Vivo  cor  cossi,  e  morto  ci  rimase. 
XI 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga 
Sto  ch'oda  il  tuoo  de  l'angelica  tromba 
Che  dal  del  lo  bandisca,  o  che  ve  l'erga. 
Secondo  che  sarà  corvo,  o  colomba. 
Vive  la  voce;  e  come  chiara  emerga  , 
Udir  potrai  da  la  marmorea  tomba  ; 
Che  le  pasaate  e  le  future  cose , 
A  chi  gli  domaodò,  tempre  rispose. 
XII 

Più  giorni  son  ch'in  questo  cimi  le  no 
Venni  di  remotissimo  paese, 
Perchè  circa  il  mk>  smd.o  alto  cauterio 
Mi  faceste  Merlin  meglio  palese: 
E  perchè  ebbi  vederti  desiderio , 
Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegoo  an  mese 
Che  Merlin  che  '1  ver  sempre  mi 
Termine  al  venir  tao  questo  di  fine. 
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XIII 

Slassi  d'Amen  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e  fì$»a  al  ragionar  di  questa  ; 
i.'1  ha  si  pieno  il  cor  di  mantiglia 
Che  non  sa  s'ella  dorme;  o  s'ella  e  desta: 
E  eoo  rimosse  e  vergognose  ciglia 
(  Come  quella  che  (mia  era  modesta  ) 
Ri<pose:  Di  che  mento  son  io  , 
Ch'aotivrggisn  profeii  il  venir  mio? 
XIV 

E  lieta  de  l'insolita  avventura  , 
Dietro  alla  Maga  subito  fu  mossa  , 
Che  la  condusse  a  quella  sepoltura 
Che  chimica  di  Meri  n  l'anima  e  l'ossa. 
Era  quella  arca  d'una  pietra  dura  , 
Lucida  e  tersa,  e  come  6amma  rossa  ; 
Tal  ch'alia  starna,  ben  che  di  Sol  priva 
Dava  splendore  il  lume  che  n'uscirà. 
XV 

O  che  natura  sia  d'alcuni  marmi 
Che  muovin  l'ombre  a  guisa  di  Lice  ile, 
O  Torta  pur  di  suffumigi  e  carmi 
E  segni  impressi  all'osservate  stelle 
(  Come  più  questo  verisiisiil  parmi  )  ; 
Discoprii  lo  splendor  più  cose  belle 
E  di  scultura  e  di  color,  ch'intorno 
Il  vcnerabil  luogo  aveauo  adorno. 
XVI 

A  peni  ha  Bradamanle  da  la  soglia 
Levato  il  pie  ne  la  secreta  cella. 
Che  'I  vivo  spirto  da  la  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  : 
Favorisca  Fortuna  ogoi  tua  voglia, 
O  casta  e  nobilissima  Doexelia  , 
Del  cui  ventre  uscirà  ti  seme  fecondo, 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  mondo. 
XVII 

L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia 
Per  li  due  miglior  rivi  in  te  commisto. 
Produrra  l'ornamento,  il  fior  ,  la  gioia 
D'ogni  lignaggio  ch'abbi  il  Sol  mai  visto 
Tra  l'Indo  e  '1  l'ago  e  '1  Nilo  e  la  Daooia  , 
Tra  quanto  c  'n  mesto  Antartico  e  Calisto. 
Ne  la  progenie  tua  con  sommi  onori 
Sarao  Marchesi,  Duci,  e  Imperatori. 
XVIII 

I  Capitani  e  i  cavaliier  robusti 
Qmodi  uictrao  che  col  ferro  e  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
De  l'arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  terran  lo  scettro  i  Signor  giusti 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Numa  fenno, 
Sodo  il  heuigou  e  buon  governo  loro. 
Ritornerao  la  prima  età  de  l'oro. 


terra 


Quel  rio  ladron 


Acciò  dunque  il  vo'er  del  eie!  si  metta 
Io  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 
T  'ha  per  mogi  ter  fio  da  principio  eletta  , 
Segue  animosamente  il  tuo  sentiero  ; 
Che  cosa  non  sarà  che  s'intrometta  . 
Da  poterli  turbar  questo  pensiero 
Sì  che  noo  mandi  al  primo  assalto  in 
ch'ogni  tuo  ben  li  s 
XX 

Tacque  Merlino  aveodo  così  detto  , 
Et  agio  all'opre  de  la  Maga  diede, 
Ch'a  Bradamanle  dimostrar  l'aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto 
Noo  so  se  da  l'inferno  o  da  qual  sede, 
E  tulli  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abili  diversi  e  varii  volti. 
XXI 

Poi  la  Dooaella  a  se  richiama  in  chiesa, 
Là  dove  prima  avea  tiralo  un  cer< 
Che  la  potea  capir  (ulta  distesa, 
Et  avea  un  palmo  ancora  di 
E  perchè  da  li  spirti  non  sia  offesa, 
Le  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio  ; 
E  le  dice  che  taccia  e  sua  a  mirarla 
Poi  scioglie  il  libro,  e  coi  demòni  parla. 
XXII 

Eccovi  fuor  de  la  prima  spelonca, 
Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa; 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  l'è  tronca. 
Come  io  cinga  intorno  muro  e  fossa. 
Io  quella  stanta  ,  ove  la  bella  conca 
In  se  chiudea  del  gran  Profeta  l'ossa  , 
Enlravan  l'ombre,  poi  ch'avean  (re  volte 
Fallo  d'intorno  lor  debite  volte. 
XXIII 

Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo' dirti 
(  Dicea  l'incantalrice  a  Bradamente  ) 
Di  questi  ch'or  per  gl'incantati  spirti  , 
Prima  che  nsli  sten,  ci  sono  avante 
Non  so  veder  quanto  abbia  da  espedirli; 
Che  non  basta  una  notte  a  cose  tante: 
Sì  ch'io  te  ne  verrò  aceglieodo  alcuno, 
Secondo  il  tempo  ,  e  che 
XXIV 

Vedi  quel  primo,  che  ti  rassomiglia 
Ne'bei  sembianti  e  nel  giocondo  aspello: 
Capo  in  Italia  fi  a  di  tua  famiglia, 
Del  seme  di  Ruggiero  io  le  concetto. 
Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto  , 
E  vendicalo  il  tradimento  e  il  torto 
Conica  quei  che  gU  avranno  il  padre  morto. 
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XXV 

Per  opra  di  costui  tara  deserto 
Il  Re  de'  Longobardi  Desiderio: 
D'Ette  e  di  Calaoo  per  questo  merto 
Il  bel  domino    avrà  dal  sommo  Imperio. 
Quelcbeglièdietro,èiltuo  nipote  Uberto , 
Oeor  de  l'arme  e  del  paese  Esperio  : 
Per  costui  cootra  Barbari  difesa 
Più  d'una  volta  fìa  la  «anta  Chiesa. 
XXVI 

Vedi  qui  Alberto ,  invitto  e 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri 
Ugo  il  figlio  è  con  Ini,  che  di  Milaoo 
Farà  l'acquisto  ,  e  spiegherà  i  Colubri. 
Atto  è  quell'  altro,  a  cui  resterà  io  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'Insubri. 
Ecco  Albertazzo ,  il  cui  savio  coosiglio 
Torrà  d'Italia  Beriogario  e  il  figlio: 

xxvn 

E  sarà  degno,  a  cui  Cessre  Olone 
Alda  sua  figlia  io  matrimonio  aggiuoga. 
Vedi  ao  altro  Ugo  :  oh  bella  successione 
Cbe  dai  patrio  -valor  non  si  disluoga  l 
Costui  sarà,  chea  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga  , 
Che  '1  (erto  Olone  e  il  Pontefice  tolga 
De  le  man  loro  jc'l  grave  assedio  sciolga. 
XXVIII 

Vedi  Folco,  che  par  ch'ai  suo  germano  , 
Ciò  ch'io  Italia  avea  tutto  abbi  dato  ; 
E  vada  a  possedere  iodi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  Ducato  J 
E  dia  alia  casa  dì  Sansogna  mano  , 
Cbe  caduta  sarà  tutta  da  un  lato  ; 
E  per  la  linea  della  madre  ,  erede  , 
Con  la  progenie  sua  la  terrà  io  piede. 
XXIX 

Questo  eh'  or  a  oui  viene,  è  il  secondo 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico,  (Asso, 
Tra  dui  figli ,  Bertoldo  et  Albertatso. 
Violo  dm  l'in  sarà  il  secondo  Enrico  ; 
E  del  sangue  Tedesco  oiribil  guazzo 
Parma  vedi  a  per  tutto  il  campo  aprico  : 
De  l'altro  la  Cootessa  gloriosa  , 
s»SPa  e  casta  Matilde  ,  sarà  sposa. 
XXX 

Virtù  il  farà  di  tal  connuhio  degno  ; 
Ch'a  quell'età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  messa  Italia  in  dote  il  regno  , 
E  la  nipote  aver  d'  Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 
Rinaldo  tuo  ,  eh'  avrà  1'  ooor  opimo 
D'aver  la  Chiesa  de  le  man  riscossa 
De  l'empio  Federico  Birbarossa. 


AAAI 

Ecco  uo  altro  Asso,  etèquel  che  Vi 
vrà  io  poter  col  suo  bel  lemlorio  ; 


XXXI 

è  quel  che  Vei 

Avrà 

E  sarà  detto  Marchese  d'Ancona 
Dal  quarto  Olone  e  dal  secondo  Ooorio. 
Lungo  sarà,  s'io  mostro  ogoi  (tersona 
Del  sangue  tuo  ch'avrà  del  Consistono 
Il  confatone  ,  e  a'  io  narro  ogni  impresa 
Viola  da  lor  per  la  Romana  Chiesa. 


Oblrzo  vedi  e  Folco,  altri  Assi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  a  canto; 
Duo  Guelfi,  di  quai  l'uno  Umbria  suggmghi, 
E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 
Ecco,  chi  'I  sangue  eie  gran  piaghe  asciughi 
D  Italia  afflitta,  e  volga  io  riso  il  piaoto  : 
Di  costui  parlo  (  e  mostrwllo  Azio  qumto  ) 
Onde  Ezellin  fia  rotto,  preso,  esimio. 

xxxni 

Ezellioo  ,  immanissiroo  tiranno  , 
Cbe  fia  creduto  figlio  dei  Demooio  . 
Farà  ,  troncando  i  sudditi  ,  lai  danno  , 
E  distruggendo  il  bel  paese  Ausonio  , 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario  ,  Siila  ,  Neroo  ,  Caio  et  Antonio. 
E  Federico  Imperator  secondo 
Fia,  per  questo  Asso,  rotto  emesso  al  fondo. 
XXXIV 

Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume  , 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figliuol  eh*  avea  mal  retto  il  lume  , 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro  , 
E  Cigno  si  vestì  di  bianche  piume  ; 
E  questa  di  mille  oblighi  mercede 
Gli  donerà  l'Apostolica  sede. 

XXXV 

Dove  lascio  il  fralel  Aldobrandino  ? 
Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Cootra  Olon  quarto  e  il  campo  Ghibellino 
Cbe  sarà  presso  al  Campidoglio  corso  , 
Et  avrà  preso  ogni  luogo  vicino , 
E  posto  agli  Umbri  e  adi  Piceni  il  morso  , 
Nè  potendo  prestargli  aiuto  senta 
Molto  lesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza  : 
XXXVI 

E  non  avendo  gioia  o  miglior  pegni  , 
Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i  suoi  vittoriosi  segni, 
E  romperà  I'  esercito  Germano  : 
In  seggio  riporrà  la  Chiesa  ,  e  degni 
Darà  supplicai  ai  conti  di  Celano  ; 
Et  al  servizio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore  : 
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XXXVII 

Et  Ano,  il  tuo  fratti ,  Uscieri  erede 
Del  dominio  d'  Aocotia  e  di  Fu  auro  , 
D'ogoi  città  che  da  Troeoto  sied« 
Tra  il  mare  a  l'Appeoìe  fia  all'  Issuro , 
E  di  grandetta  d'animo  e  di  fede, 
E  di  virtù  ,  miglior  che  gemme  et  auro: 
Che  dosa  e  tolte  ogn*  altro  bea  Fortuna; 
Sol  m  virtù  ooo  ha  |K><saosa  alcuni. 
XXXVIII 

Vedi  H inaici o ,  io  cui  non  minor  raggio 


Splenderà  di  ralor  ,  parche  non  sia 
A  taota  eaaaltasion  del  bel  lignaggio 
Morte  o  Foriuoa  invidiosa  e  ria* 
Udirne  il  dm-1  60  qai  da  Napoli  aggio 
Dove  del  padre  alior  ataUco  fia. 
Or  Obiaao  oe  vieo  ,  che  giovioetto 
Dopo  I'  aro  sarà  principe 


Al  bel 

Reggio  giocondo,  e  Modona  feroce. 
Tal  tari  il  auo  valor ,  che  Signor  lai 
Domaoderaoeo  i  popoli  a  nna  voce. 
Vedi  Asso  sesto  ,  un  de*  figliuoli  aui  , 
Coofalonicr  de  la  Cristiaoa  croce: 
Avrà  il  ducalo  d'  Andria  eoo  la  figlia 
Del  secondo  Re  Carlo  di  Staglia. 
XL 

Vedi  in  un  bello  et  amicbevol  groppo 
De  li  principi  illustri  l'eccellente, 
Obitto  ,  Aldobraodin  ,  Nicolò  Zoppo  , 
Alberto  d'  amor  pieno  e  di  clemcnsa. 

10  tacerò  per  uoo  tenerti  troppo  , 
Come  si  bel  regoo  aggiuogrran  Favensa. 
E  con  maggior  fermesaa  Adria, 
Da  te  nomar  l' indomite  acque 

XLI 

Cerna  la  terra,  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevol  nome  in  Greche  voci  , 
E  la  città  ch'io  mesco  alle  piacose 
Paludi  |  del  Po  teme  ambe  le  foci  , 
Dove  abitao  le  g»nti  diaiose 
Che  '1  mar  si  turbi  e  aieoo  i  venti  atroci. 
Taccio  u"  Argenta  ,  di  Lugo  ,  e  di  mille 
Altre  cestelle  e  popolose  ville. 

Ve*  Nicolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  Signor  de  la  sua  terra  ; 
E  di  Tideo  fa  il  peotser  vano  e  nullo  , 
Che  contra  lui  le  civil  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  uueril  trastullo 
Sudar  nel  ferro  e  travagliarsi  io  guerra  ; 
E  da  lo  studio  del  tempo  primiero 

Il  fior  riuscirà  d'  ogni 


XUII 

Farà  de'  snoi  ribelli 
Ogni  disegno  ,  •  lor  tornare  in  danno  ; 
Et  ogni  stratagemma  arri  ai  noto  , 
Che  aarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  a'  avvedrà  il  terno  Oto  , 
E  di  Reggio  e  di  Parma  aspro   tiranno  ; 
Che  da  costui  spogliato  a  un  tempo  fia 
E  del  dominio  e  della  vita  ria. 

XUV 

Avrà  il  bel  Regno  poi  sempre  augumeoto, 
Sensa  torcer  nasi  pie  dal  caroto  dritto: 
Nò  ad  slcnnn  farà  mai  nocumento  , 
Da  cui  prima  non  aia  d*  ingiuria  atlilto  : 
Et  è  per  questo  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  aia  alcun  termine  prescritto  ; 
Ma  duri  prosperando  m  meglio  sempre  , 
Fio  che  si  volga  il  crei  ns  le  sue  terunre. 
XLV 

Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  Duce  , 
Fams  de  la  sua  età»  l'inclito  Bono  , 
Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  ad. luce 
Di  qusnli  in  siimi  terre  abbino  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggis  luce  , 
E  stringerà  al  Furor  le  mani  si  dorso. 
Di  questo  signor  splendido  ogni  ioteoto 
Sarà  ,  che  '1  popol  suo  viva  contento. 
XLVI 

Ercole  or  vien,  ch'ai  suo  vicin  rinfaccia 
Col  pie  m*aso  arso,  e  eoo  quei  debol  passi , 
Come  s  Budrio  col  petto  e  con  la  faccia 
Il  campo  volto  io  fuga  gli  fermassi  ; 
Noo  perchè  io  premio  poi  guerra  gli  feccia, 
Nè,  per  cacciarlo,  fio  nel  Barco  pa**s. 
Questo  è  il  Signor,  di  c 
Se  fia  maggior  la  gloria  oi 
XLVII 

Terrao  Pugliesi,  Calabri  e  Lucani 
De'  gesti  d«  eostai  lunga  memoria  , 
Là  dove  avrà  dal  Re  de*  Catalani 
Di  pugna  siogular  la  prima  gloria; 
E  nome  Ira  g|"  invitti  capitani 
S*  acquisterà  con  più  d'  una  vittoria  : 
Avrà  per  sua  virtù  l«  Signoria, 
Più  di  trenta  aooi  a  lui  debita 
XLVIft 

E  quanto  più  aver  obligo  si  posta 
A  Principe  ,  sua  terra  avrà  a  costui; 
Non  perchè  fia  de  le  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui  , 
Non  perche  la  farà  con  muro  e  fossa 
Mogi  10  capace  a'  cittadini  sui , 
E  1'  oroarà  di  templi  e  di  palagi  , 
Di  piasse,  di  teatri  e  di  mille  agi; 


pria. 
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XLIX 

Non  perchè  dagli  artigli  de 
AUgero  Leon  terrà  difesa  ; 
Non  perchè,  quando  la  Gallica  Tace 
Per  tolto  arra  la  bella  Italia  accesa  , 
Si  starà  sola  col  suo  alato  io  pace  , 

E  dal  timore  e  dai  tr  boli  illesa  : 

Non  ti  per  questi  ed  altri  benefici 

Saran  me  feoli  ad  Ercul  debitrici; 

li 

Quanto  che  darà  )or  P  inclita  prole  , 
11  giusto  Alfonso  ,  e  Ippolito  benigno  , 
Che  saran  quei  l'antiqua  fama  suole 
Narrar  de'  6g li  del  Tindareo  cigno  , 
Ch*  al  le  inamente  si  privan  del  Sole 
Per  trar  l'un  l'altro  de  l'aer  maligno. 
Sarà  ciascuno  d'essi  e  prooto  e  forte 
L* 
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eoo  sua  perpetua  morte. 

u 

Il  grande  amor  di  questa  bella  eoppia 
Reoderà  il  popol  suo  via  più  sicuro  , 
Che  se  per  opra  di  Vuleao  ,  di  doppia 
Ciotn  di  ferro  aresse  intorno  il  muro. 
Alfonso  è  quel  che  col  saper  accoppia 
Sì  la  bontà  ,  eh'  al  secolo  futuro 
La  gente  crederà  ebe  aia  dal  ciclo 
Tornata  Astrea  dorè  può  il  caldo  e  il  girlo. 
LN 

A  grande  uopo  gli  6a  l'esser  prudeote, 
E  di  valore  assomigliarsi  al  padre; 
Che  si  ritroverà  t  con  poca  gente  , 
Da  an  lato  arer  le  Veneziane  squadre  , 
Colei  da  I1  altro  ,  che  più  giustamente 
Non  so  se  derrà  dir  mslrigna  o  madre  ; 
Ma  se  pur  msdre  ,  a  Ini  jkko  più  pia  , 
Che  Medea  ai  figli  o  Progne  stsla  sta. 
LIU 

E  qnaote  mite  uscirà  giorno  o  oolte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  de  la  terra  , 
Tao  te  sconfitte  e  memorami  rotte 
Darà,  a' ormici  o  per  acqua  o  per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Con  tra  i  vicini  e  lor  già  amici,  io  guerra 
Se  n'  avvedranno  ,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po  ,  Saotemo  e  Zinoiolo. 
L1V 

Nei  medesmi  confini  anco  aaprallo 
Del  grsn  Pastore  il  mercenario  Ispano  , 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  in' errai  lo 
La  Bastia  torta,  e»  morto  il  Castellano  , 
Quando  1'  avrà  già  preso  ;  e  per  tal  Tallo 
Non  fin  ,  dal  minor  fante  al  capitano  , 
Che  del  racquisto  e  del  presidio  ucciso 
A  Roma  rii*ortar  possa  1 


LV 


Costui  sarà,  col  senoo  e  con  la  lancia , 
Ch'  avrà  1'  ooor  ,  nei  campi  di  Romagna, 
D'aver  dato  all'esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  eootra  Giulio  e  Spagna. 
Nuoteranno  i  destrier  fio  alla  paocia 
Nel  sangue  umau  per  tutta  la  campagna; 
Ch'a  aepelire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  e  Franco. 
LVI 

Quel  ch*  io  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappe!  la  sacre  chioma  , 
E  il  liberal ,  magnanimo  sublime  , 
Grsn  Cardinal  de  la  Chiesa  di  Roma 
Ippolito  ,  eh*  a  prose ,  a  versi 
Darà  materia  eterna  io  uro'  idioma  ; 
Da  coi  fiorita  età  vuol  il  ciel  giusto 
Ch'abbia  un  Maroo,  come  un  altro  ebbe 
L VII  (  Angusto. 

Adornerà  la  ma  progenie  bella  , 
Come  oroa  il  Sol  la  machina  del  moodo 
Molto  più  de  la  Luna  e  d'  ogni  stella  ; 
Cb'ognaltro  lume  a 


> 

rime 


lui 

Costui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e  |>oi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  capti  ve, 
Olirà  nuli'  altri  legni ,  alle  sue  rive, 
LV1II 

Vedi  poi  P  uno  e  P  sltro  Sigismondo  : 
Vedi  d'Alfonso  i  cinque  figli  cari  , 
Alla  cui  fama  ostar,  che  di  se  il  moodo 
Non  empia,  i  monti  non  potrao  ne  i  mari: 
Gener  del  Re  di  Francia,  Ercol  secondo 
E  l'un;  quest'altro  (  acciò  tutti  gl'impari  ) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio  , 


Che  'I  aio,  rispleodrrà  nel  suo  lignaggio: 
LIX 

Fraocesco,  il  temo;  Alfoosi  gli  altri  dui 
Ambi  soo  delti.  Or,  come  io  disti  prima, 
S'  ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo  ,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima  ,  ■ 
Bisognerà  che  si  rischisri  e  abbui 
Più  volte  prima  il  ciel  ch'io  te  li  esprima  , 
E  sarà  tempo  ormai  ,  quando  ti  piaccia  : 
Ch'io  dia  liceoaa  all'ombre ,  e  ch'io  mi 
LX  (Uccia. 
Cosi  con  eoluntà  de  la  Dootella 
La  dotta  incanlairice  il  libro  chiuse. 
Tulli  gli  spirti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  io  fretta,  ove  erao  l'ossa  chiuse. 
Qui  Bradamaole,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar  la  bocca  schiuse, 
E  domandò:  Chi  son  li  dua  si  tristi , 
Che  tra  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  fisti? 
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LXI 


Ventano  sospirando  ,  c  gli  occhi  bassi 
Paresn  tener  ,  d'  ogni  baldanza  privi  ; 
E  gir  lontao  da  loro  io  vedea  i  patti 
Dei  Irati  sì  ,  che  oe  pareaoo  schivi. 
Parve  eh*  a  lai  domanda  si  cangiasti 
La  Maga  in  viso  ,  e  fc'  degli  occhi  rivi  ; 
E  gridò  :  Ab  sfortunati,  a  quanta  pena 
Luogo  iusligar  d'uomini  rei  vi  mena  ! 
LXII 

O  buona  prole,  o  degna  d'Ercol  buono, 
Non  vinca  al  lor  fallir  vostra  boutade  : 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pleiade. 
Iodi  soggiunse  con  più  basso  suono: 
Di  ciò  dirli  più  ioaozi  non  accade. 
Staiti  col  dolce  in  bocca,  e  non  fi  doglia 
Ch'amareggiar  al  fin  non  te  la  voglia. 
LXUI 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  pi  ima  luce, 
Piglierai  meco  la  più  dritta  tu 
Ch*  al  lucente  caste!  d'  acciar  conduce  , 
Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia. 
Io  tanto  li  sarò  compagna  e  duce , 
Che  lu  sia  fuor  de  l'aspra  selva  ria  : 
T'insegnerò,  poi  che  sarco  sul  mare, 
Si  beo  la  via,  che  non  potresti  errare. 
LXIV 

Quivi  P  audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte,  «  gran  pezzo  ne  spese 
A  (tarlar  con  Merlin  ,  che  le  suasc 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case  , 
Che  di  ouovo  splendor  P  aria  a*  accese  , 
Per  un  camin  gran  spazio  oscuro  e  cieco  , 
Avcudo  la  spinai  lemma  seco. 

LXV 

E  riuscirò  in  uo  burrone  ascoso 
Tra  munii  accessibili  alle  genti; 
E  lutto  '1  dì  senza  pigliar  riposo 
Saliroo  balte»  e  traversar  lorrenii. 
E  perchè  tueu  P andar  foste  noioso, 
Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti  , 
Di  quel  che  fu  più  conferir  soave  , 
L'  jjj.ru  camia  facean  parer  meo  grave  : 
LXVI 

D' i  quali  era  però  la  maggior  parte  , 
Ch'  a  Bradamante  vico  la  dotta  Maga 
Mostraodo  con  che  astuzia  e  con  qual  arie 
Proceder  dee  ,  se  di  Ruggiero  è  vaga. 
Se  lu  fosti  (  dicea  )  Pallade  o  Marte  , 
E  cooducessi  gente  alla  lua  pag-i 
Più  che  non  ba  il  Re  Carlo  e  il  Re  Agra» 
Nendurercsticontra  il  Negromante;  (minte. 


,11., 


LXYIl 

Che  oltre  che  d*  acciar  murata  sia 
La  rocca  ioespugnabile  ,  e  (ant'alta  ; 
Oltre  che  il  suo  destrier  si  faceta  via 
Per  mezzo  P  aria  ,  ove  galoppa  e  salta 
Ha  lo  scudo  mortai  che  ,  come  pria 
Si  scoprenti  suo  splendor  sì  gli  occhi  «ss 
La  vista  lolle,  e  laoto  occupa  i  Beoti  , 
Che  come  morto  rimaner  convieosi. 

Lxvm 

E  se  forte  ti  pensi  che  li  vaglia 
Combattendo  tener  serrali  gli  occhi, 
Come  potrai  saper  se  la  battaglia  , 
Quando  ti  schivi ,  o  P  avversario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggire  il  lume  eh'  abbarbaglia  , 
E  gli  altri  locanti  di  colui  far  sciocchi  , 
Ti  mostrerò  un  rimedio ,  una  via  presta; 
Ne  altra  in  tutto  I  mondo  è  se  ooo  questa. 
LXIX 

Il  Re  Agramente  d'Africa  uno  anello, 
|  Che  fu  rubalo  io  India  a  uoa  Regina  , 
Ha  daio  a  uo  suo  Baron  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  tananai  ne  camina  ; 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello. 
Centra  il  mal  degli  incanii  ha  tuetiiciul. 
Sa  di  furti  e  d'inganni  Brunel ,  quanto 
Colui,  che  lieo  Ruggier,  sappia  d' incauto. 
LXX 

Questo  Brunel  si  pratico  e  sì  astuto  , 
Come  io  li  dico ,  e  dal  suo  Re  maodalo, 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e  con  P  aiuto 
Di  questo  aoello  ,  in  tal  cose  provalo  , 
Di  quella  rocca  dove  è  ritenuto  , 
Traggia  Ruggier  ,  che  cosi  s'  «  vantato  , 
Et  ha  coti  promesso  al  suo  Signore  , 
A  cui  Ruggiero  è  più  d'ogni  altro  score. 
LXXI 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  le  sol  abbia. 
E  non  ai  Re  Agramanle  ,  ad  oblìgarsi 
Che  tratto  sia  de  l'incantata  gabbia, 
T'insegneiò  il  rimedio  che  de' usarsi. 
Tu  te  o'  andrai  tre  dì  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  eh' è  oramai  pretto  a  dimotlrarsi: 
Il  terzo  giorno  in  uo  albergo  teco 
Armerà  costui  eh'  ha  P  anoel  seco. 
LXXII 

La  sua  statura  ,  acciò  tu  lo  conosca , 
Non  è  sei  palmi,  et  ha  il  capo  ricciuto; 
Le  chiome  ha  nere,  et  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto; 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso  e  ne  le  ciglia  irsuto  : 
L'abito  ,  acciò  eh*  io  lo  dipioga  intero  , 
E  stretto  e  coito  ,  e  sembra  di  cornerò. 
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LXXIII 

Con  esso  luì  t*  accederà  soggetto 
Di  ragionar  di  quelli  incauti  ilraoi  : 
MoUra  ti'  aver  ,  come  tu  avrà' io  effetto, 
Diito  che  '1  Mago  sia  (eco  alle  mani  ; 
Ma  doo  monslrar  che  ti  ti»  alalo  dello 
Di  quel  suo  aooel  che  fa  fi' incanii  vani. 
EtW  V*  offerirà  mostrar  la 

Fio  alla  rocca  ,  e  farti 
LXXIV 

Tu  gli  va  dielro  :  e  come  t'avvicini 
A  quella  rocca  si  eh'  ella  si  scopra  . 
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ARGOML.NTO 


Dagli  la  morie  \  ne  pietà  l'  inchini 


Vince  l'  ancl  l'incanto  con  V  incanto  , 
E  B i-adamante  Ubera  Ruggiero; 
II  qual  su  tlppogrtfo  ascende  tanto , 
Che  più  di  lui  non  si  discerné  il  vero  , 


Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  >o  opra.  Spinge  Rinaldo  in  Scozia  il  vento  intanto, 
Me  far  ch'egli  il  pensier  tuo  s'indovini,  E  smonta  in  terra  ,e  monta  in  sul  destriero, 
E  eh'  abbia  tempo  che  1'  aooel  lo  copra;  I  Là  dove,  errando,  in  loco  arriva  a  sorte , 


Perchè  ti  spanna  dagli  occhi  ,  tosto 
Ch'in  bocca  il  sacro  annel  s'avesse  posto. 
LXXV 

Cosi  parlando  ,  giunsero  sul  mare  , 
Dove  presso  a  Dordea  mette  Garoooa 
Quivi ,  non  scosa  alquanto  lagrimare  , 
Si  diparli  1'  una  da  1'  altra  donna 
La  figliuola  d*  Amoo  ,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna  , 
tanto  ,  che  venne  una  sera 
albergo  ove  Bruoel  prim'  era. 
LXXVI 

Conosce  ella  Brunel  come  lo  vede  , 
la  forma  avea  sculpita  in  mente. 
Onde  ne  viene  ,  ove  ne  VI  gli  chiede  : 
Quel  le  risponde  ,  e  d1  ogni  cosa  mente. 
I.a  donna  già  provista  ,  non  gli  cede 
Io  dir  menzogne,  e  simula  ugualmente 
E  patria  e  stirpe  e  setta  e  nome  e  sesto; 
E  gli  volta  alle  man^pur  gli  occhi  spesso. 

Gli  vagli  occhi  alle  man  spesso  voltando, 
lo  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata  ; 
Nè  lo  lascia  venir  troppo  accostando , 
Di  sua  condiamo  bene  informata. 


C/te  libera  Dalinda  da  la  morte. 


ie  il  simular  sia  le  più  volte. 
Ripreso  ,  e  dia  di  mala  mente  iodici , 
Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 
Aver  falli  evidenti  benefici, 
E  danni  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte  ; 
Che  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  ebe  serena 
Vita  moria I  ,  tutta  d'invidia  piena. 

II 

Se  dopo  lunga  prova  ,  a  grao  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vero, 
Et  a  chi  senaa  alcun  sospetto  dica 
E  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero  ; 
Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Bruoel  non  puro  e  non  aiocero  , 
Ma  tutto  simulato  e  lutto  Colo , 
Come  la  Maga  le  1'  avea  dipinto  ? 
Ili 

Simula  anch'  ella  ;  e  cosi  far  conviene 
Con  esso  lui  di  fioxiooi  padre  : 
E,  come  io' dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  cb'eran  rapaci  e  ladre. 
Stavano  insieme  in  questa  guisa  ,  quando  j  Ecco  all'orecchio  un  gran  rumor  tor  viene. 


L'orecchia  da  un  rumor  lor  fu  inlruonata. 
Poi  vi  dirò ,  Signor  ,  che  ne  fu  causa  , 
Ch'avrò  fatto  al  caotar  debita  pausa. 


Disse  la  Donna  ;  O  gloriosa  Madre 
O  Re  del  ciel  ,  che  cosa  sarà  questa  ? 
E  dove  era  il  rumor  si  Irovò  presta. 
IV 

E  vede  I'  oste  e  tutta  la  famiglia  , 
E  chi  a  fioestre  e  chi  fuor  ne  la  via  , 
Tener  levali  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia  -, 
Come  1'  Ecclisse  o  la  Cometa  sia 
Vede  la  Duooa  un'alta  maraviglia 
Che  di  leggier  credula  non  saria  : 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato  , 
Che  porta  in  aria  un  cavallaro  armato. 
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XI 


Grandi  tran  1*  »)•  e  di  color  diverso, 
E  vi  sede*  nel  meno  un  cavalliero, 
Di  ferro  armato  luminoso  e  terso  , 
E  ver  ponente  aves  dritto  il  aeotiero. 
Catasti  ,  e  fu  tra  le  montagne  immerso  : 
E  ,  come  dieta  l'otti  (  e  dieta  il  vero  ), 
Quell'  era  un  Negromante,  e  facea  spetto 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da 
VI  (presso. 

Volando  ,  laloc  s'  alea  ne  le  stelle , 

E  po«  q»»»         ,B  terra  nA*  » 
E  ne  porta  con  Ini  tutte  le  belle 
Doooe  che  trova  per  quelle  contrade  : 
Talmente  che  le  misere  dootelle 
Ch*  abbino  o  aver  si  credano  beltede 
(  Come  affetto  cottui  tulle  le  iuvole  )  , 
Non  escon  fuor,  alche  le  reggia  il  Sole. 
VII 

Egli  tu!  Pireneo  tiene  uq  castello 
(  Narrava  I*  oste  )  fallo  per  iocsntn  , 
Tutto  o°  acciaio ,  e  al  luceste  e  bello , 
Ch'altro  al  mondo  non  è  mirabil  tanto. 
Gin  molti  cavallier  tono  iti  a  quello  , 
E  nessun  del  ritorno  si  dà  vanto  : 
Si  ch'io  penso,  Signore,  e 


o  «ao 

Vili 

La  Donna  il  tulio  ascolta,  e  le  ne  giova, 
Credendo  far ,  come  farà  per  cerio, 
Con  1*  annello  mirabile  tal  prova  , 
Che  oe  fia  il  Mago  e  il  ano  esitai  deserto; 
E  dice  a  l'otte:  Or  no  de'iuoi  mi  trova, 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto  i 
Ch'  io  non  posso  durar  t  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  bstugtia  contro  a  questo  Mago. 
IX 

Non  ti  mancherà  gnida  (  le  rispose 
Brooello  sllors  ) ,  e  ne  verrò  leco  io. 
Meco  ho  la  strada  in  acrilto,  et  altre  cose 
Che  ti  farao  piacer  ti  venir  mio  : 
Volse  dir  de  1'  snnel  ,  ma  non  I'  espose, 
Nè  chiarì  più,  per  non  pagarne*  il  6o  : 
Grato  mi  fia  (disse  ella)  il  venir  tuo  : 
Volendo  dir  ch'indi  l' ennel  fia  suo. 
X 

Quel  ch'era  utile  e  dir,  disse;  e  quel  tac- 
che nuocer  le  potea  col  Saracino,  (qne, 
Area  l 'ode  un  detlrier  cfa'a  coatei  piacque, 
Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  esmino  : 
Comperalo ,  e  partissi  coma  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  m «lutino. 


Di  monte  in  monte  e  d'uno  io  altro  1 
Giunsero  ove  1'  alteaaa  di  Pirene 
Può  dimotlrar  (  se  non  è  I'  aer  fosco  ) 
E  Francia  e  Spagna»  e  due  diverte  a  rene ; 
Come  Apenoin  scopre  il  msr  Schiavo  e  il 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene.  (Tosco 
Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 
Si  diseendea  nella  profonda  valle. 

D'  un  béT  muro  d'  a  ©ciac  tutta  ai  fascia  ; 
E  quella  tanto  in  verse  il  etti  sublima  , 
Che  quanto  ha  intorno,  io  feri  or  si  lascia. 
Non  faccia  chi  non  vola  ,  andarvi  stima  ; 
Che  apeta  indarno  vi  ssria  ogni  ambascia. 
Brune!  disse:  ;  ecco  dove  prigionieri 
Il  Msgo  lieo  le  donne  e  i  cavsllieri. 
XICI 

Da  qusttro  esnti  era  tagliato,  e  tale 
Che  parta  dritto  a  fil  de  la 
Da  nessun  lato  nè 


V'eran,  che  di  salir  facesser  copia  : 
E  ben  appar  che  d'  animai  eh'  abbia  ale, 
Sia  quella  slaoaa  nido  •  tana  propia. 
Quivi  la  Donna  esser  conoaee  l'ora 
Di  tor  r  snoello  ,  e  fsr  che 


Prese  Is  vis  per  noa  atretta  valle  , 
Con  Brunello  ora  ina  osi  ora  alle  spalle. 


XIV 

Ma  le  par  alto  vite  e 
D'un  uom  tenta  arma  e  di  ai  ignobtl 
Che  ben  potrà  posseditrice  farsi 
Del  ricco  annello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brooel  eoo  aree  menu  a  riguardarsi  ; 
Sì  eh'  ella  il  prese  ,  e  lo  legò  beo 
Ad  uoo  sbete  ch'alta  ave*  la  cima: 
Ma  di  dito  r  annoi  gli  trasse 
XV 

Nè  per  lacrime  ,  gemiti  o  lamenti 
Che  faceste  Bruoel ,  lo  volse  sciorr*. 
Smontò  de  Is  montagna  s  passi  lenti  , 
Tanto  cbt  fu  ntl  pian  sotto  la  torre. 
E  perchè  alle  battaglia  a'  appratenti 
Il  Negromante  ,  al  corno  suo  ricorre  ; 
E  dopo  il  auoo  con  minacciose  p 
Lo  chiami   al  campo  ,  et  ella 

XVI  ( 

Non  ti  ette  molto  a  uscir  fuor  de  la 
L' incantator  .  ch*  udì  'I  auooo  e  la 
L'  alato  corridor  per  I*  aria  il  porta 
Cootra  costei  che  tembra  uomo  feroce. 
La  Donna  da  principio  ai  conforta  ; 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 
Nno  porta  lancia  nè  spsds  nè  massa  , 
Ch'a  forar  1'  abbia  t  romper  la  corans. 


a  'I 


» 
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xvn 

Da  la  sinistra  sol  iu  .  *  -  , 

Tulio  coperto  di  atta  vermigli»  ; 
Ne  la  uuq  dealra  uo  libro  ,  onda  facea 
Nascer  leggendo  ,  l'aita  mira  Tigli  a  ; 
Che  la  lancia  talor  corra r  parta  , 
E  fallo  avea  a  più  d*  uo  batter  l«  ciglia 
Talor  parca  ferir  eoo  imita  o  Blocco, 
E  iootaoo  era,  e  non  avea  alcun  lecco. 

xvin 

Noo  è  finto  il  desi  rie  r  ,  ma  otturala  , 
Cb*  uoa  giumenta  generò  d' no  Grifo  : 
Simile  al  padre  area  la  piarne  a  V  ale  , 
Li  piedi  aoieriori  ,  il  capo  a  il  grifo  ; 
Io  tulle  1'  altre  membra  parca  quale 
Era  la  madre  ,  e  chiamati  I (ipogrifo  , 
Che  nei  moBti  Rifei  reofoo  ,  ma  rari  , 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 
XIX 

^  Quivi  per  forca  lo  tirò  d'  monto  ; 
E  poiché  l'ebbe,  ad  altro  non  atteee, 
E  eoa  studio  e  fatica  operò  tanto  , 
Ch'  a  ««Ila  e  briglia  il  cavalcò  io  uo  mese  ; 
Cosi  eh'  io  terra  a  io  aria  e  io  ogni  esala 
Lo  facea  volteggiar  te  osa  contate. 
Non  So  non  d  '  incanto  ,  come  il  reato  , 
Ma  vero  e  otturai  si  vedea  quatto. 


Del  Mago  ogn' altra  cosa  ara  figmeato 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo: 

Che  per  l'anoel  non  può  vedere  in  fallo 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vanto , 
E  quinci  e  quindi  spiage  il  suo  cavallo; 
E  ss  dibstle  e  si  travsgtta  tutta  , 
che 


Soprani  deiincr,  smontar  volte  «co  i  piade, 
Par  poter  meglio  al  Sa  venir  di  quanto 
La  cauta  Maga  iosirutioo  la  diede. 
Il  Mago  v.eo  par  far  1*  catramo  incanto  ; 
Che  del  fatto  ripar  oc  sa  ne  crede  : 
Scoopre  lo  scudo  ,  a  certo  si  prosume 
Farla  cader  eoo  l' incantato  lume. 
XXII 

Fotta  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto  , 
Seaaa  tenera  i  cavali  ieri  a  bada  ; 
Ma  gli  piaeea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  Tasta,  o  di  girar  la  spada: 
Come  si  vada  eh'  all'  aatulo  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  voi  la  aggrada  } 
E  poi  che  quel  pi»**'  f1»  *ene  a  noia  , 
Dargli  di  coreo  ,  o  al  fio  voler  che 


IX  III 

Dico  cbe'l  Mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo 
S' aesimigltir  ne  le  b.lUglie  diaaai  ; 
Ma  non  s' aesimtgliar  già  cosi  dopo 
Che  eoo  r  anaci  si  fe'la  Donne  iaaasi. 
Attenta  e  fissa  stava  a  qual  ch'era  uopo , 
Acciò  eba  nulla  seco  il  Mago  avanzi  , 
E  come  vado  che  lo  acudo  aperse, 
Chiusa  gli  occhi  «  lasciò  quivi  caderse. 
XXIV 

Non  ebe  il  fulgor  del  lucido  metallo  , 
Coma  soleva  agli  altri,  a  lei  noceate 
Ma  enei  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  se  il  vano  incanlator  scendesse  : 
Ne  parte  andò  del  suo  disegno  io  fallo  , 
Che  tosto  eh'  ella  il  capo  io  terra  masse; 
Accelerando  il  volalor  le  peone  , 
Con  larghe  ruote  io  terra  a  porsi  veoae. 
XXV 

Lascia  all'  arcion  lo  acudo  che  già  posto 
Area  ne  la  coperta  ,  e  a  pie  discenda 
Verso  ls  Doooa  eba  ,  come  repotto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo  ,  attende. 
Senta  più  indugio  alla  ri  leva  tosto 
Che  '1  ha  vicino,  e  ben  atreito  lo  prende . 
Atea  lasciato  quel  misero  io  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra  : 
XXVI 

E  con  una  catena  ne  correa  , 
Che  solea  portar  ciota  a  simil  uio; 
Perchè  non  m«n  legar  colei  credea  , 


Che  per  a  dietro  altri  legare  era  uso. 
La  doooa  io  terra  poito  già  1'  avaa  : 
Se  quel  non  ai  difese  ,  io  beo  1*  escuto 


Che  troppo  era  la  coss  differente 
Trauo  debol  vecchio,  e  lei  taolo  possente. 
XXVII 

Disegnando  levargli  ella  la  testa  , 
Alsa  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; 
Ma  poi  che  '1  vi  io  mira,  il  colpo  arresta  , 
Qujji  adeguando  ai  bassa  vendetta. 

Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giuoloallaetretta. 
Che  mostra  al  vtao  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  attuala  anni  o  poco  manco. 
XXVHt 

Torneai  la  vita,  Gioveoe,  per  Dio, 
Dtcea  il  vecchio  pieo  d'ira  e  di  dispetto 
Ms  quella  a  tarla  avaa  sì  il 
Come  quel  di  lasciarla  avrta  diletto. 
La  doooa  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  ti  Negromante  ,  ci  a  che  effetto 
Edificasse  ia  qoel 
La  rocca,  e  faccia  a  tutto  il  i 
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Nè  per  maligna  intensione,  ahi  latto  ! 
f  Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore  ) 
Feci  la  bella  rocca  in  ernia  al  sasso , 
Ne  per  aridità  soo  rubalore  ; 
Ma  [vr  rilrar  sol  dall'  estremo  passo 
Un  cavallier  gentil  ,  mi  mosse  amore  , 
Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  inlempo  breve 
Morir  Cristiano  a  tradimento  deve. 
XXX 

Non  vede  il  Sol  tra  questo  e  il  polo  Auttri- 
Un  giovine  sì  bello  e  sì  prestante:    (  no 
Ruggiero  ha  nome  ,  il  qual  da  pteciolino- 
Da  me  nutrito  fa,  eh'  io  sono  Atlante. 
Duio  d'  ooore  e  suo  fiero  destino 
L'han  tratto ioFrancia  dietro  alReAgraman- 
El  io,  che  l'amai  tempre  più  che  figlio,  (le; 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 
XXXI 

La  bella  rocca  solo  edificai 
Per  tenervi  Ruggicr  sicuramente 
Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Cbe  fossi  oggi  tu  preso  similmente  ; 
E  donne  e  cavallier  che  tu  vedrai, 
Poi  ci  ho  ridotti ,  ed  altra  nohil  gente; 
Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca  , 
Avendo  compagnia  ,  men  gli  rincresca. 
XXXII 

Pur  ch'uscir  di  là  su  non  si  domande, 
D'ognaltro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 
Che  quando  averne  da  tutte  le  bande 
Si  i  no  del  mondo,  è  tutto  in  quella  rocca. 
Suoni,  caoti,  vestir,  giochi,  vivande  , 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  semioaio  avea,  beo  cogliea  il  fruito  ; 
Ma  tu  sei  giunto  a  disturbarmi  il  tutto. 
XXXIII 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  ! 
Piglia  lo  tendo  (  eh'  io  tei  dono  )  e  quello 
Destrier  che  va  per  1'  aria  cosi  presto; 
E  non  t'impacciar  oltra  nel  castello, 
O  tranne  uno  o  duo  amici,  e  lascia  il  resto; 
O  tranne  lutti  gli  altri,  e  più  non  ebero, 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 
XXXIV 

E  se  disposto  sei  volermel  torre  , 
Deh  prima  al  men  che  tu  'I  rimeni  in  Francia, 
Piacciali  questa  afflitta  anima  scierre 
De  la  tua  scorsa  ormai  putrida  e  rancia  ! 
Rit|K>te  la  Dooaella  :  Lui  vo'  porre 
Io  libertà:  tu,  se  sai,  graccha  e 
Ne  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in 
O  quel  deilrier,  che  miei,  non  più  tuoi 
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XXXV 

Ne  s*  anco  stesse  a  tedi  torre  e  darli, 
Mi  parrebbe  che  '1  cambio  convenisse. 
Tu  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 
Il  male  influsso  di  sue  stelle  fine. 
O  che  noo  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  'I  ciel  di  lui  prescrisse  : 
Ma  se  '1  mal  tuo,  ch'hai  si  vicio,  non  vedi  , 
Peggio  1'  altrui  c'  ha  da  venir  ,  prevedi. 
XXXVI 

Noo  pregar  ch'io  ti  uccida;  ch'i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno;  e  se  pur  vuoi  la  morte, 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi  , 
Da  se  la  può  aver  sempre  animo  forte. 
Ma  pria  che  l'alma  «la  la  carne  sleghi, 
A  tulli  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte. 


Così  dice  la  Donna  ,  e  tuttavia 


Il  Mago  preso  iocontra  al 
XXXVII 

Legato  de  la  sua  propria  cat 
N'andava  Atlante,  e  la  Donzella  a 
Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  a  pena, 
Benché  in  vista  parea  tulio  rimesso. 
Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena  , 
Ch'a  pie  del  monte  han  ritrovato  il  fesso  , 
E  li  scaglioni  oode  si  monta  in  giro  , 
Fin  eh'  alla  porta  del  Castel  salirò. 
XXXVIII 

Di  sn  la  soglia  Atlante  un  sasso  lolle, 
Di  caratteri  e  strani  segni  insculto. 
Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle. 
Che  fu  man  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto 
L'iocaotator  le  spessa;  e  a  un  tratto  il  colie 
Riman  deserto  ,  ioospite  et  incullo  ; 
Nè  muro  appar  nè  torre  io  alcun  lato, 
Come  se  mai  caste!  oon  vi  sia  stato. 
XXXIX 

Sbrigosti  datla  Donna  il  Mago  allora, 
Come  fa  spesso  il  lordo  da  la  ragna  ; 
E  eoo  Ini  sparve  il  suo  castello  a  un'ora 
E  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 
Le  donne  e  i  cavallier  si  trov&r  fuora 
De  le  superbe  slanse  alla  campagne  : 
E  furon  di  lor  molte  a  chi  ne  dolse  ; 
Che  lai  franchcsxa  un  gran  piacer  lor  tolte. 
XL 

Quivi  è  Gradasso  ,  quivi  è  Sacripante , 
Quivi  è  Prasildo  ,  il  nobil  cavai  Itero 


Che  con  Rinaldo  venne  di 
E  secolroldo,  il  par  d'amici  vero. 
Al  fin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero  , 
Che  poi  che  n'ebbe 
Le  fe'  buona  e 
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XLI 


Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  ini, 
Piò  che '1  tuo  cor,  più  che  li  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  ch'essa  per  fui 
Si  trasse  l'elmo  ,  onde  oe  fu  ferita, 
lungo  sarehhe  a  dir  come ,  e  da  cui , 
E  quaoto  ne  la  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro: 

>  e  ,  se  non  qui  ,  mai  più  si  ritrovare 
XLIi 

Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  hen  ,  eh'  ella 
È  stata  sola  la  sua  redentrice  , 
Di  Unto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  cbe  appella 
Se  fortunato  et  unico  felice. 
Scesero  il  monte,  e  dismontaro  io  quella 
Valle  ,  ove  fu  la  Doooa  vincitrice  , 
E  dove  l' Ippognfo  trovaro  anco  , 
Ch'ave  a  lo  scudo  ,  ma  coperto,  al  fianco. 

xun 

La  doona  va  per  prenderlo  nel  freno  : 
£  quel  I'  aspetta  fio  cbe  se  gli  accosta  , 
Poi  spiega  l'ale  per  1*  aer  sereno  , 
E  si  npoo  non  lungi  a  metta  costa. 
Ella  lo  s«gue  ;  e  quel  ne  più  oè  meno 
Si  leva  io  aria  ,  e  non  troppo  si  scosta  i 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena  , 
Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 
XLIV 

Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  tutti 
Quei  cavallier  che  secsi  erano  insieme  , 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridiati 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 
Quel,  poi  cbe  gli  altri  invano  ebbe  condotti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 
E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi  , 
Presso  a  Ruggiero  al  fin  ritenne  i  passi. 
XLV 

E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  tur  Ruggier  del  gran  periglio  instante. 
Oi  ciò  sol  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  1'  Ippogrifo  avante, 
Perchè  d'  Europa  eoo  questa  arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia  ,  e  seco  pensa  trarlo  ; 
Ma  quel  s'  arretra,  e  eoo  vuol  seguitarlo. 
XLVI 

Or  di  Fronlin  quell'  animoso  smonta  , 
(  Fi oo ti oj  era  nomato  il  suo  destriero  ) 
È  sopra  quel  che  va  per  P  aria  ,  monta  , 
E  con  li  fproo  gli  aditsa  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto,  et  indi  i  piedi  ponte  , 
h  sale  in  verso  il  ciel  ,  via  più  leggiero 
Che  '1  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 
Il  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  1'  augello. 


XLVII 

La  bella  Donna,  che  sì  in  alto  vede 
£  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero  , 
Resta  attonita  in  modo,  che  non  riedo 
Per  lungo  spatio  al  aenlimento  varo. 
Ciò  cbe  già  inteso  avea  di  Ganimede 
Ch'ai  eiel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  cbe  non  accada  a  quello  , 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  hello. 
XLVIII 

Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue,  quanto 
Basta  il  veder  ;  ma  poi  cbe  si  dilegua 
Si ,  che  la  vista  non  può  correr  tanto  , 
Lascia  che  sempre  1'  animo  lo  segua. 
Tuttavia  con  sospir  ,  gemito  e  pianto 
Non  ha  ,  nè  vuol  aver  pace  nò  triegua. 
Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse  , 
Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse. 

xux 

E  ti  deliberò  di  non  lasciarlo, 
Che  fosse  io  preda  a  chi  venisse  prima  , 
Ma  di  condurlo  seco  ,  e  di  poi  darlo 
Al  tuo  signor  eh'  anco  veder  pur 
Poggia  l'augel,  nò  può  Ruggier 
Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Et  abbassarti  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  è  piano  il  terreo  nè  dove  sorge. 

L 

Poi  cbe  sì  ad  alto  vico,  ch'un  picciol  punto 
Lo  può  slimar  chi  da  la  terra  il  mira  , 
Preode  la  via  verso  ove  cade  a  punto 
Il  Sol  ,  quando  col  Granchio  si  raggira  : 
E  per  l'aria  oe  va  come  legno  unto 
A  cui  nel  mar  propisio  venie 
Lasciàolo  andar  ;  che  farà  buon 
£  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 

LI 

Rinaldo  l'altro  e  l'altro  giorno  scorse, 
Spioto  dal  vento;  un  gran  spaxio  di  mare, 
Quando  a  Pooente  e  quando  contri  l'Orse, 
Che  notte  e  dì  non  cessa  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scotia  ultimamente  sorse, 
Dove  la  selva  Celidonia  appare  ; 
Che  spesso  fra  gli  aotiqui  ombrosi  cerri 
S'  ode  tonar  di  bellicosi  ferri. 

lq 

Vanno  per  quella  i  cavallieri  erranti , 
Incliti  in  arme  ,  di  tutta  Bretagna  , 
E  de*  prossimi  luoghi  e  da' distanti  , 
Di  Francia  ,  di  Norvegia  e  di  Lam;*gaa. 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  ioanli  ; 
Cbe  dove  cerca  ooor,  morte  guadagna. 
Gran  cose  io  essa  già  fece  Tristano  , 
Lanciotto  ,  Galasso  ,  Arlù  e  Galvano  , 
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Et  e  UH  ci  va)]  ieri  e  de  U  Dova 
E  de  la  t cecilia  Tavola  famosi  : 
Restano  ancor  di  più  d'una  lor  prove 
Li  mooumeoti  e  li  trofei  pom(K)si. 
L'  arme  Bioaldo  e  il  suo  Baiardo  trova 
E  tono  si  fa  por  nei  liti  ombrosi , 
Et  al  nocduer  comanda  ci 
E  lo  teda  aspettar  a  Beroiccn?. 

LIV 

Scasa  scudiero  •  senza  compagnia 
Va  il  cavalli-r  per  quella  selva  immensa 
Facendo  or  uaa  et  or  uo' altra  via, 
Dote  più  aver  strane  avventure  prosa 
Capilo  il  primo  pomo  a  uoa  li  <d  a 
Che  buona  parte  del  suo  aver  di<peosa 
Io  onorsr  osi  *uo  cenobio  adorno 
Le  donne  e  i  cavallter  che  vanno  attorno. 
LV 

Bella  accoglienza  i  monachi  e  l'Abbate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(  Non  prima  già  ,  che  con  vivande  (rate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
Coma  dai  cavallier  sten  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  tenitore , 
Dove  ti  possa  in  qualche  Tallo  egregio 
L'uom dimostrar, se  metta  biasmo  o  pregio. 
LVI 

Rispostogli  ch'erraodo  io  quelli  boschi , 
Trovar  potria  strane  avventore  e  molte  : 
Ma  come  i  luoghi,  i  falli  aocor  soo  foschi  ; 
Che  noo  se  n'ha  notisia  le  più  volte. 
Cerca  (diceaoo)  andar  dove  coootchi 
Che  l' opre  tue  non  reatino  sepolte  , 
Acciò  dietro  al  perìglio  e  alla  fatica 
Segua  la  Urna  ,  e  il  dtbtlo  ne  dsca. 
LVII 

E  se  del  ino  valor  cerchi  far 
T'  è  preparata  la  più  degna  impresa 
Che  oe  l'antiqua  etade  o  ne  la  nova 
Giamai  eia  cavallier  aia  atau 
La  figlia  del  Re  nostro  or  ai 
Bisognosa  d'aiolo  e  di  difesa 
Cootra  un  Baroo  che  Lorcaoio  a 
Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la 
LVin 

Questo  Lurcanio  al  padre  l'ha  scemai» 
(  Forse  per  odio  più  che  per  ragione  ) 
Averla  a  messa  notte  ritrovata 
Trarr*  un  suo  amante  a  ae  sopra  no  verreoe. 
Per  le  leggi  del  Regno  condannale 
Al  foco  Si ,  M  DM 


LIX 


Che  fra  un  mese  ,  oggim^i  presso  a 
L'  iniquo  accusalor  faceta  mentire. 


L*aapra  Ugge  di  Scozia ,  empia  e  severa, 
Vuol  eh'  ogni  Donna  e  di  ciascuna  sorte 
Ch'ad  uom  si  giungs  e  noo  gli  sia  mogliera  , 
S'  scensala  ne  viene  ,  abbia  la  morte. 
Ne  riparar  ai  può  eh'  ella  noo  pera  , 
Quando  per  lei  noo  venga  unguerrter  furie  , 
Che  tolga  la  difesa ,  e  che  aostegna 
innocente  e^i  morir, 

Il  Re  |  dolente  per  Gioevra  bella  , 
(  Che  cosi  nominata  è  la  sua  figlia  ) 
Ha  pubblicalo  per  città  e  cestella  9 
Che  s'  alcun  la  difesa  di  lei  piglia  , 
E  che  l'estingua  la  calunnia  fella 
(  Pur  che  aia  oalo  di  oobil  famiglia  ) . 
L'  avrà  per  moglie  ,  et  uno  stato  , 
Fia  convenevol  dote  a  Donna  tale. 
LXI 

Ma  se  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non 


O  venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 
Simile  imprese  meglio  li  conviene  , 
Ch'andar  pei  boschi  errando  a  questa 
Oltre  eh'  onor  e  fsms  le  o*  avviene  » 
CI.  '  in  eterno  da  te  non  6a  divisa  , 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle 
Da  l' Indo  sono  all'  Ali 
LXII 

E  una  ricchezza  appresso  ,  et  uno  stato 
Che  eesnpre  far  ti  può  viver  coatonLo  , 
E  ls  grana  del  Re  t  se  su  sci  iste 
Per  te  gli  fis  il  suo  onor  eh'  è  quasi  spento. 
Poi  per  cavalleria  tu  se'  ubligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Costei ,  che  per  corninone  opinione 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone. 
LXUI 

Pensò  Rinaldo  alquanto ,  e  poi 
Una  dooaells  dunque  de'  morire 
Perchè  lasciò  sfogar  oe  V  amorose 
Sue  braccia  al  auo 
Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose  , 
E  maledetto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  una  crudele  . 
Non  chi  dà  viu  al  suo  ai 
LXIV 

Sia  vero  o  falso  che  Ginevra 
S'abb,,  d  sue  sanante,  »  non  rigu  arde 
D  averlo  fatto  la  loderei  mollo  , 
Quando  non  fosse  stelo  manifesto. 
Ilo  in  sue  difesa  ogni  pensier  rivolto  : 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto 
E  dove  eie  l' sccusalor  mi  meoe  ; 
Ch'io  spero  io  Dio  Gioevra  trar  di  pene. 


tolto 


(sto 
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LXV 

Non  vo'già  dir  che  ella  non  l'abbia  fello 
Cbe  noi  sappieodo  ,  il  falso  dir  potrei  : 
Dirò  beo  ,  cbe  ava  de'  per  sismi  allo 
Pqouioo  cadere  alcuna  iu  lei  , 
E  dirò  che  fu  ingiusto  o  che  fu  mallo 
Chi  fece  prima  li  statuti  rei  ; 
E  come  iniqui  rivocar  si  deano  , 
E  nuora  lecce  far  con  miglior  senno. 
LXVI 


S'un  medesimo  ardor 


s'uo 


ilitir 


lachioa  e  sfora»  l'uoo  e  l'altro 
A  quel  soave  fio  d'  amor  ,  che  pare 
All'ignorante  vulgo  un  grave  eccesso  ; 
Perchè  si  de*  punir  dootu  o  btasuiare , 
Che  con  uno  o  più  d'uoo  abbia  commesso 

E  lodala  ne  va  non  eh*  impuoito  ? 

lxvh 

Soo  fatti  in  questa  legge  disuguale 
Veramente  alle  donne  espressi  torti  ; 
E  spero  in  Dio  mostrar  cbe  gli  è  gran 
Che  tanto  lungamente  ai  comporti. 
Btoaldoebbe  il  consenso  universale  , 
Che  far  li  antiqui  ingiusti  e 
Cbe  consentirò  a  cosi  iniqua  legge  , 
E  mal  fa  il  Re  che  può,  oè  la  corregge 

Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 
De  1'  altro  giorno  aperse  I'  emispero  , 
Rinaldo  I'  arme  e  il  suo  Baiardo  piglia 
E  di  quella  Badia  lolle  un  scudiero  , 
Cbe  eoa  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia, 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 
Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
De  la  Donzella  de'  venir  in  prova. 

lux 

,  cercando  ,  abbreviar  camino  , 
pel  seoUer  le  maggior  via  ; 

Cbe  /a  foresta  d'  ognintorno  empia. 
Baiardo  spinse  1'  un  ,  1'  altro  il  ronzino 
Verso  uaa  valle  ,  onde  quel  irido  uscia  , 
E  fra  dot  mascalzoni  una  donzella 
Vider ,  cbe  di  lontao  perea 
LXI 

Ma  lacrimosa  e  addolorati 
Donna  o  doncella  ,  o  mai 
Le  sono  dui  col  ferro  nudo  a  canto, 
Per  farle  far  1'  erbe  di  sangue  rosse. 
Ella  con  preghi  differendo  al 
Giva  U  morir  , 


Voluro  i 


ì 


Venne  Rinaldo  ,  e  come  se  n  accorse , 
Con  alti  gridi  e  gran  minaccia 
I  3U4TTRO  POETI 


LXXl 

tosto  le  spalle  , 
Che  'l  soccorso  loolao  vider  venire  , 
E  sì  appiattar  ne  la  profonda  valle. 
Il  Paladia  non  li  curò  seguirei 
Venne  a  la  d..nna  ,  e  quel  gran  colpa  dille 
Tanta  puniijoo  cerca  d'  udire  j 
E  per  tempo  avanzar ,  fa  allo  scudiero 
Levarla  io  groppa,  e  torna  al  suo  sentiero. 
LXXII 

E  cavalcando  poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e  di  maniere  accorte . 

cbe  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  cbe  ebbe  de  la  morte. 
Poi  eh'  ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l'avea  tratta  e  si  infelice  sorte, 

nuoci.»  con  umil  voce  a  dire 
Quel  eh'  io  vo*  all'  altro  Canto  differire. 


CANTO  QUINTO 


Inganna  Polinesso  Ariodanie  , 
E  mostra,  che  non  gli  è  Ginevra 
Vien  nova  poi  ,  che  /'  ingannato  amante 
Uscito  è  fnor  ti'  ogni  mortai  fatica. 

trinato  vien  Lurcanio  al  Re  davante  , 
E  la  figlia  provar  cerca  impudica  ; 
E  pugna  col  /ratei;  ma  gii  divide 
Rinaldo ,  e  7  falso  Polinesso  uccide. 


Tatti  gli  altri  animai  che  sono  interra, 
O  che  vivoa  quieti  e  stanno  in  pace  , 
O  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra  , 
Alla  f emina  il  macchio  oon  la  face. 
L*  orsa  eoo  1'  orso  al  bosco  sicura  erra  ; 
La  leonessa  appresso  il  leoo  giace  ; 
Col  lupo  vive  la  lupa  sicura  , 
Nò  la  gtuveacs  ba  del  torci  paura. 
U 

Cb'abomioevol  peste,  che  Megera 
È  venuta  a  turbar  gli  umani  petti  ? 
Cbe  si  sente  il  marito  a  la  mogliera 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti, 
Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera  , 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti; 
E  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ba  bagnati  1'  ira  stolta. 

ai 
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Panai  ooo  sol  gran  mal,  ma  che  l'uoio  faccia 
Contra  natura  c  sia  di  Dio  ribello, 
Che  s'induce  a  percuotere  la  (accia 
Di  bella  donna,  o  romperle  uo  capello  : 
Ma  chi  le  da  veoeoo,  o  chi  le  caccia 
L'  alma  del  corpo  eoo  laccio  o  coltello  , 
Ch' uomo  sia  quel  ooo  crederò  io  eterno, 
Ma  io  vi«ta  lunaoa  un  spirto  de  1' 
IV 

Colali  esser  doveaoo  i  duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  da  la  dooaella 
Da  lor  condotta  io  quei  scuri  valloni  , 
Perchè  ooo  se  o'  udiste  più  novella, 
lo  lasciai  ch'ella  render  le  cagioni 
S'  apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  Pa 
Ur 


iadto  ,  che  le  lu  buooo  amico: 


.  seguendo  1'  istoria  ,  cosi  dico. 
V 

La  donna  iocomiociò:  Tu  ioleoderai 
La  maggioi  crTidcltade  e  la  più  espressa, 
Ch'io  Tebe  o  io  Argo,  o  ch'io  Micene  inai, 
O  io  loco  più  crude!  Tosse  ccmmena. 
E  se  rotando  il  Sole  i  chiari  rai, 
Qui  meu  eh*  all'  altre  rcgioo  s'appressa  , 
Credo  ch'i  coi  mal  volentieri  arrivi. 
Perchè  veder  si  crudel  genie  acbivi. 
VI 

Ch*  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi , 

10  ogni  età  se  n' è  veduto  esempio 
Ma  «far  la  morie  a  chi  procuri  e  studi 

11  tuo  beo  sempre,  è  troppo  ingiusto  et  empio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi , 
Perchè  coalor  volessero  far  scempio 
Degli  anni  verdi  miei  cootra  ragione  , 

Ti  duo  da  pria  cimo  ogoi  cagiooe. 

Voglio  che  sappi,  Signor  mio,  ch'essendo 
Tenera  ancora  ,  asili  servigi  venni 
De  la  figlia  dei  Re,  eoo  cui  crescendo  , 
Buon  luogo  io  curie  et  onorilo  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  u  vi. tendo  , 
Fe'che  seguace  ,  ahi  lassa  !  -gli  divenni  : 
Fe'  d'  ogui  ovailier  ,  d'ogni  donzello 
Parermi  il  Duca  d'  Aibaoia  pia  bello. 
Vili 

Perchè  cghruosttò  amarmi  più  che  molto  , 
lo  ad  aniar  lui  eoo  ludo  il  cor  mi  mossi. 
Beo  si  ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 
Ma  dentro  il  peno  mal  giudicar  potai. 
Credendo  ,  amando ,  eoo  cessai  che  tolto 
L'ebbi  nel  letto;  e  non  guardai  ch'io  lotti 
Di  tulle  le  reti  camere  io  quella 
Cl»e  iiu  aecrett  atea  Ginevra  bella , 


D 


ove  tenca 


IX 

le  sue  cose 


più  care, 


E  dove  le  più  volte  ella  dormia. 
Si  può  di  quella  io  s'  no  verrooe  entrar*  , 
Che  fuor  del  muro  al  discoperto  moia. 
Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  : 
E  la  scala  di  corde  oode  salia  , 

10  stessa  dal  verroo  giù  gli  mandai , 
Qual  volta  meco  aver  lo  desiai  : 

X 

Che  taote  volle  te  lo  fei  venire, 
Quaodo  Ginevra  me  ne  diede  l'agio. 
Che  solea  mutar  letto  or  per  (uggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d'alrun  mai  .altre  ; 
Però  che  quella  parte  dal  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte  , 

Dove  nessun  mai  passa  o  giorno  o  notte. 
XI 

Coolionò  per  molli  giorni  e  mesi 
Tra  noi  tecrelo  e  1'  amoroso  gioco: 
Sempre  crebbe  l'amore;  e  si  m' accesi, 
Che  tutta  dentro  io  mi  scotta  di  foco  : 
E  cieca  ne  fui  si  ,  eh'  io  ooo  compresi 
Ch'egli  fingeva  mollo,  e  amava  puco  ; 
Ancor  che  li  tuo'  inganni  discoperti 
Esser  doveanmi  a  mille  segni  certi. 

in 

Dopo  alcun  dì  ti  mostrò  nuovo  amante 
Da  la  bella  Ginevra.  Io  noo  so  appunto 
S'  allora  cominciasse  ,  o  pur  mante 
De  l'amor  duo  ,  o'  aveste  iJ  cor  già  punto. 
Vedi  ,  t*  in  me  venuto  era  arrogante, 
S'  imperio  nel  mio  cor  a'  aveva  assunto; 
Che  mi  scoperte  ,  e  ooo  ebbe  rossore 
Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 
XIII 

Beo  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  noo  era, 
Ne  vero  amor  quei  che  egli  avea  a  cotta; 
Ma  atmulando  esserne  acceso  ,  spera 
Celebrarne  i  legnimi  imenei. 
Ual  Re  ottenerla  fia  cosa  leggiera, 
Qualor  vi  aia  la  volontà  di  lei  ; 
Che  di  aaogue  e  di  stato  in  tulio  il  regno 
Non  era  dopo  il  Re,  di  iu'il  più  degno. 
XIV 

Mi  persuade,  te  per  opra  mia 
Potette  al  tuo  Signor  geoero  farsi 
f  Che  veder  poiso  che  se  n'aiaerta 
A  quanto  presso  al  Re  potaa  uomo  aitarti)  , 
Che  me  n'  avria  buon  meno  ,  e  ooo 
Mai  laoto  beneficio  per  scordarti  ; 
t  eh'  alla  moglie  e  eh'  ad  ogoiaitro  t 
Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante. 
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Io  ch'era 

'Ne  seppi  o 


XV 

tutta  a  tatufargli  introta  , 
volsi  cootradirgli  mai  , 
E  sol  quei  giorni  io  ini  vidi  contenta, 
Co'  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 
Figlio  1'  occaaioa  ebe  fi  appretto! a 
Di  parlar  <!'  caso  e  di  lodarlo  assai  ; 
Et  ogni  industria  sdopro .  ogni  fatica  , 
Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 
XVI 

Feci  col  core  e  eoo  l'effetto  tutto 
Quel  ebe  far  li  poteva  ,  e  tallo  Idio; 
He  con  Ginevra  mai  potei  far  fratto  , 
Ch'  io  le  ponessi  in  grazia  il  Daca  mio  : 
E  cpaesto,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e  tutto  il  suo  disio 
In  fenili  cavallier,  bello  e  cortese, 
Venuto  in  Scozia  di  lontao  paese  ; 
XVII 

Che  con  un  tuo  fratel  ben  giovinetto 
Venne  d' Italia  a  alare  in  questi  corte  : 
Si  fé*  ne  V  arme  poi  tanto  perfetto, 

la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 
Re  l'amava,  e  ne  mostrò  l'effetto; 
gli  donò  di  non  picciola  sorte 
dia  e  ville  e  iurtdiiioni , 
£  lo  fe'  grande  al  par  dei  gran  Baroni. 

xvin 

Oralo  era  al  Re,  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavallier  chiamato  Ani  dante, 
Per  esser  valoroso  a  maraviglia  ; 
Ma  più  ,  eh'  ella  aapea  che  l'era  amante. 
Nè  Vesuvio  ,  nè  il  monte  di  Siciglia  , 
Me  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 
Quante  ella  couoscea  che  per  suo  amore 
Ari  od  ante  ardea  per  tulio  il  core. 
XIX 

L'amar  che  duoque  ella  fìcea  colui 
Con  cor  sincero  e  con  perfetta  tede  , 
Fe'cbe  pel  Duca  male  udita  fni  ; 
Nè  mai  rupi  sia  da  sperar  mi  diede: 
Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui , 
E  gli  studiava  d'impetrar  mercede, 
Ella  biasmandol  sempre  e  dispregiando  , 
Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 

Io  confortai  J*  ama  ter  mio  sovente, 
Che  volesse  lé»ci*r  la  vana  impresa  ; 
Sì  ri  sperasse  mai  volger  la  mente 
Dt  costei,  troppo  *A  »,tro 
E  gli  feci  conoscer  chiaramente, 
Cnme  era  lì  d'  Arfodanie  aceew  , 
Che  quanta  accrua  è  nel  mar,  piccola  «I 
A00  spegner.»  de  la  sua 


XXI 

Questo  da  me  più  volle  Polinesso 
(Che  cosi  nome  ha  il  Duca)  svendo  udito, 
E  ben  compreso  e  visto  per  se  stesso, 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 
Non  pur  di  tanto  amor  ai  fu  rimesso  , 
Ma  di  vedersi  un  altro  preferito  , 
Come  superbo,  così  mal  sofferse  , 
Che  tutto  m  ira  e  in  odio  si  converse. 
XXII 

E  tra  Ginevra  e  l'arni!  r  suo  pensa 
Tanta  discordia  e  tanta  lite  porre  ; 
E  farvi  inimicizia  cosi  intensa, 
|  Che  mai  più  non  si  possioo  comporre  ; 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immensa, 
Donde  non  s'  abbia  o  viva  o  moria  a  torre  : 
Ne  de  l'iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  o  con  altri  ragionar ,  che  seco. 

xxm 

Fatto  il  peosier;  Dalinda  mia  ini  dice 
(  Che  cosi  son  nomata  )  ,  saper  dei 
Chr,  come  suol  .tornar  da  la  radice 
Arbor  che  tronchi  e  quattro  volte  e  sei  ; 
Così  la  pertinacia  mia  infelice  , 
Benché  sia  tronca  dai  successi  rei. 
Di  germogliar  non  resta;  che  venire 
Pur  vorria  a  fio  di  questo  suo  delire. 
XXIV 

E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto, 
Quanto  perchè  vorrei  vincer  la  prova  ; 
E  non  posseodo  farlo  con  effetto  . 
S'io  lo  fo  imaginando  ,  anco  mi  giova. 
Voglio  ,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto  , 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
fcuda  nel  letto  ,  che  pigli  ogni  vesla 
Ch'  ella  posta  abbia  ,  e  tutta  te  ne  vesta. 
XXV 

Come  ella  t'orna  e  come  il  crin  dispone 
Studia  imitarla,  e  cerca,  il  più  che  sai, 
Di  parer  dessa  ;  e  poi  sopra  il  verrcnc 
A  mandar  giù  la  scala  ne  verrai. 
Io  verrò  a  te  ccn  imaginazione 
Che  quella  sii,  di  coi  iu  i  panni  avrai  : 
E  cosi  spero  ,  me  stesso  ingannando  , 
Venir  in  breve  il  uno  detu*  sciemanoo. 
XXVI 

Cosi  disse  egli,  lo  che  divisa  e  sevra 
E  lungi  era  da  me,  noa  posi  meo  te 
Che  questo  in  che  pregando  egli  persevra, 
Era  una  fraude  pur  troppo  evidente  ; 
E  dal  verrun  ,  coi  paoni  di  Ginevra  , 
Mandai  la  scala  nude  sali  sovente  ; 
E  non  m'accorsi  prima  de  l'inganno, 
Che  n'era  già  tutto  accaduto  il  daooo. 
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Fatto  io  quel  tempo  con  Ano.i ante 
Il  Duca  avee  quote  parole  o  tali 
(  Che  graodi  amici  erano  aioli  man  te 
Che  p«r  Ginevra  n  fesaon  rivoli  )  ; 
Mi  maraviglio  J incomincio  il  mio  amante  ; 
Cb'  avendoli  m>  fra  tutu  li  mio'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e  oonapro  amalo, 
Ch'io  aia  da  te  ai  mal  rimuneralo. 

xx  vm 

Io  aou  beo  certo  che  comprendi  e  sai 
Di  Giuevra  e  di  me  V  antiquo  amore; 
E  per  sposa  legittima  oggi  mai 
Per  impetrarla  aoa  dal  mio  Signore. 
Perche  mi  turbi  tu  ?  perchè  pur  vai 
Senza  frutto  io  costei  ponendo  il  core  ? 
lo  beo  a  te  rispetto  avres  ,  per  Dio  , 
S'io  oel  tuo  grado  fossi,  t  tu  nel  mio. 
XXIX 

Et  io  (  raspose  Ar  lodante  a  lui  ) 
Di  te  mi  maraviglio  maggiormente; 
Che  di  lei  prima  manierato  fui  , 
Che  tu  V  aveasi  vista  solamente  : 
E  so  che  sai  quanto  è  l'amor  tra  noi, 
Ch'esser  non  può  di  quel  che  aia,  più  ardente; 
E  sol  d'essermi  moglie  soie  ad  e  e  brama: 
E  so  ebe  certo  sai  eh'  ella  non  t'  ama. 
XXX 

Perche  non  boi  tuduaque  a  mo  il  riepelto 
Per  T  tmicicia  nostra  ,  che  domande 
Ch'a  le  aver  debba,  e  ch'io  t'avre'in  cfielio. 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande  ? 
Ne  meo  di  le  per  moglie  averla  aspetto, 
Se  beo  tu  sei  più  racco  in  queste  bande: 
Io  eoo  too  meno  al  Re,  che  tu  sin,  grato; 
Ma  più  di  te  da  la  sua  figlia  amato. 

XXXI 

Oh  (disse  il  duca  a  lus)  grande  è  cotesto 
Errore  a  ebe  l'ha  il  folle  Amor  condotto! 
Tu  credi  esser  più  amalo,  io  credo  questo 
Medesmo  :  ano  si  può  vedere  il  frutto. 
Tu  fammi  ciò  c'bai  seco,  manifesto  , 
Ei  io  il  secreto  mio  t' aprirò  tutto  ; 
E  quel  di  noi,  che  manco  aver  et  reggia, 
Ceda  a  chi  vince,  e  d'altro  ai  proveggta. 
XXXII 

E  sarò  pronto  ,  se  tu  vuoi  cb'  io  giuri 
Di  non  dir  coso  mai  ebe  mi  riveli  : 
Cosi  voglio  eh'  aocor  tu  tu'  assicuri 
Che  quei  cb'  io  ti  darò  ,  sempre  mi  celi. 
Veooer  dunque  d'  accordo  alta  scongiuri, 
E  posero  le  man  sugli  Evangeli  : 
E  poi  che  di  lecer  lede  si  di  ero  , 


xxxm 

E  disse  per  lo  giusto  e  per  lo  dritto  , 
Come  tra  se  e  Ginevra  ero  Is  cosa  ; 
Ch'ella  gliovee  giurato  e  a  bocca  eia  scritto. 
Che  mai  non  astia  ad  altri  cb'  a  lui  aposa, 
E  se  dal  he  le  venia  contraditto , 

Da  tulli  gli  aiin  merileggi  poi  . 
E  viver  sole  io  tutti  i  fior  ni  suoi  : 
XXXIV 

E  cb'  esso  ero  io  speranee  pel  valore 
Ch'svca  mostrato  in  arme  a  più  d'un  eegno, 
Et  era  per  mostrare  a  laude,  a  onore  , 
A  beate  fleto  del  Re  e  del  suo  regno  , 
Da  crescer  tanto  in  grasio  al  suu  Sigoore, 
Che  sarebbe  da  lui  stimalo  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse , 
Poi  che  piacer  o  Ics  cosi  intendane. 
XXXV 

Poi  disse:  A  questo  termine  son  io, 
Ne  eredo  già  cb'alcuo  mi  venga  appresso; 
Ne  cerco  pm  di  questo ,  nò  delio 
De  l'amor  d'osa  sver  segno  più  espressoi 
Nè  più  vorrei,  so  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legitimo  è  concesso  : 
E  sana  io  vaoo  il  domandar  pm  maoai  ; 
Che  di  bontà  so  come  ogo'  altra  avanti. 
XXXVI 

Poi  eh'  ebbe  ti  vero  Ar  lodacie  esposto 
De  la  mercè  cb*  aspetta  a  sua  fatica  , 
Polioesso  che  gùs  s'oves  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica  . 
Comincio  :  Sei  da  me  mollo  discosto , 
E  vo'  ebe  di  lus  bocca  soco  tu  '1  dico; 
E  del  mio  beo  veduta  la  radice  , 
Che  contessi  me  solo  esser  felice. 
XXXVII 

Fingo  ella  leco ,  oc  l' ama  oc  pressa  j 
Che  li  pasce  di  speme  e  di  porele  : 
Olirà  questori  tuo  amor  sempre  s  scsocchezts 
Oliando  meco  ragiono,  imputar  suede. 
Io  beo  d'esserle  care  altre  cericene 
Veduta  o'  ho ,  che  di  promesse  e  fole  ; 
E  lei  diro  sotto  la  fe  in  secreto  , 
Beo  che  sarei  più  il  debito  a  sur  cheto. 
XXXYIU 

Non  paaaa  mote»  che  ire,  quattro  e  tei 
E  lalor  dicco  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  io  quel  piacer  eoo  lei, 
Ch'ali'  amoroso  ardor  par  che  si  giovi  : 
Si  che  tu  puos  veder  s'  a'  piacer  tmiei 
Son  d'agualiar  le  ctaooe  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e  d'altro  ti  prevedi , 
Poi  che  si  wfeiior  di  me  li  vedi. 
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XXXIX 
creder 


questo  (  g li  rispose 

«a  <hf  menti  • 
*o  vmc  intuii  , 


Non  ti  vo 
A nodi ole  ^  f 

E  composto  fra  te  t*  Irai  queste  cose 
Acero  che  da  l'impresa  io  mi  spaventi  : 
Ma  perchè  •  lei  soa  troppo  ingiuriose  , 
Questo  e'  hai  detto  -,  sostener  coovienti  ; 
Che  oou  bugiardo  sol,  ens  voglio  incora. 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 
XL 

Soggiunse  il  Duca.  Noo  sarebbe  onesto 
CLe  noi  volessen  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t'offerisco  manifesto , 
Quando  ti  piaccia,  tneosi  agli  ocelli  porre. 
Resta  smarrito  Ar  lodante  a  questo  , 
E  per  l'ossa  un  tremor  freddo  gii  scorre', 
E  se  credute  beo  (li  aveste  a  pieno  , 
Venia  sua  vita  allora  allori  meno. 

XU 

Con  cor  tfa6iie  e  eoo  pallida  faccia, 
E  eoo  voce  tremante  e  b»cca  amara 
Rispose:  Quando  sta  ebe  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventura  tua  sì  rara  , 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia  , 
A  te  si  liberale,  a  me  si  avara  : 
Ma  cb'io  tei  voglia  creder,  noo  far 
S'so  non  lo 


il  «rmpo, 
Polinesso;  e  dipartisse. 
Non  credo  ebe  passar  più  di  due  notti  , 
Ch'  ordine  fn  ebe  '1  Duca  a  me  venisse. 

Area  si  ebeti,  andò  al  male,  e  disse 
Che  s'ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  cose  ove  non  sta  imi  gente: 
XLUI 

E  di  mostrò*  li  un  luogo  a  di  ni 
Di  qtsel  verroae,  ore  solca  salire. 


far  quivi  veaire  , 
luogo  deve  avesse  eletto 


Di  por  gii  agnati  ,  e  farvelo  morire 
Sotto  questa  finsion  ,  ebe  vuol  mostrargli 
«Gii 


cb'impossdxi  pargli. 

xuv 


Di  volervi  venir  prese  partito, 
Ma  te  guisa  ebe  ds  Issi  non  siamesi  forte 


Percbè  accadendo  che  fosse  assalito  , 
Si  trovi  si,  ebe  non  tema  di  morte. 
Un  suo  fratello  area  saggio  et  ardito, 
11  più  famoso  in  asme  de  la  corte, 
Detto  Lurcaoio$  e  arca  più  cor  ceo  esse, 
Che  se  dieci  altri  «tesse  avuto 


XLV 

Seco  chiemollo  ,  e  volse  che  prendesse 
L'erme;  *      aotM  lo  menò  con  lui: 
Non  che  'I  secreto  suo  già  gli  dicesse  ; 
No  I*  tvria  detto  ad  **w  ne  ad  altrui. 
Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  metse: 
Se  mi  senti  chiamar  ,  vico  (dtsae)  a  dui  ; 
Ma  «e  noo  senti ,  prima  eh'  io  ti  chiami, 
Noo  ti  partir  di  qui  .  frate  ,  ss  u»'  ami. 
XLVI 

Va  pur,  non  dubitar  (disse  il  fratello;: 
E  cosi  venne  Artedsute  cheto , 
E  si  celò  bel  solitario  ostello 
Ch'era  d'incontro  al  mio  rerroo  secreto. 
Vieo  d'altra  parte  il  fraudolente  e  fello, 
Che  d' infamar  Ginevra  era  sì  lieto  ; 
E  fa  il  segno  ,  tra  noi  solito  inaote , 
A  me  ebe  de  l'inganno  era  igoorante. 
XLV1I 

Et  io  con  veste  candida  e  fregiala 
Per  metto  a  liete  d'oro,  e  d'ognintorno. 
E  con  rete  pur  d'or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli  s  al  capo  intorno  ; 
(  Foggia  ebe  sol  fa  da  Ginevra  usata  , 
Non  d' aleuo' altra  )  udito  il  segno,  torno 
Sopri  il  verroo  ,  eh'  in  modo  sra  localo, 
Che  mi  scenrìa  dioanti  e  d'  ogni  lato. 
XLMII 

Lurcamo  in  questo  mesto  dubitando 
Che  'l  fratello  a  pericolo  non  vada  , 
O  spme  è  pur  courmun  disio ,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  sd  sltri  accada; 
L'era  pian  pian  venuto  seguitando, 
Tenendo  l'ombre  e  la  più  oscura  strada: 
E  a  men  di  dieci  passi  a  lui  discosto  , 
Nel  medesimo  oslel  s'era  riposto* 
XLIX 

Noo  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna, 
Venni  al  verron  ne  l'abito  e*  ba  dello; 
Si  come  già  venula  era  più  d*  una 
E  più  di  due  fiate  a  buono  effetto. 
Le  veste  si  vedean  chiare  alla  luna  ; 
Ne  dissimile  essendo  auch'io  d'  aspetto 
Ne  di  persona  da  Ginevra  molto , 
Fece  psrere  un  per  un  altro  il  volte  : 
L 

fi  tanto  più,  ch'era  gran  spatio  in  metto 
Fri  dove  io  venni  a  quelle  intuite  case. 
Ai  due  fratelli ,  che  stavano  al  retto  , 
Il  Duca  agevolmente  persuase 
Quel  ch'era  falsò.  Or  pensa  in  che  ribresso 
Ar lodante  ,  in  che  dolor  rimase. 
Vien  Polinesso,  e  alla  scila  s'  appoggia  r 
Che  giù  mandagli;  e  monta  in  su  la  loggia. 
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LI 


A  prima  rinata  io  gli  gello  le  braccia 
Al  collo;  ch'io  non  penso  esser  veduta  : 
Lo  bacio  io  bocca  e  per  lutla  la  faccia, 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 
Egli  più  de  l'usato  si  procaccia 
D'accarestarmi ,  e  la  sua  fraudo  aiuta. 
Quell'altro  al  rio  spettacolo  coodulto  , 
Misero  sta  lodano,  e  vede  il  tulto. 
UI 

Cade  io  taolo  dolor,  che  ai  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 
E  il  pomo  de  la  spada  in  terra  pone, 
Che  su  la  puoi»  si  volea  ierire. 
Lurcaoio  che  con  grande  ammirazione 
Area  veduto  il  Duca  a  me  salire, 
Ma  doo  già  conosciuto  chi  si  fosse, 
Scorgendo  l'alto  del  fratel,  si  mosse; 
LUI 

E  gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
Non  «i  passasse  io  quel  furore  il  petto. 
S*  era  più  tardo  o  poco  più  lontano  , 
Non  giugoea  a  tempo,  e  ooo  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratel  ,  fratello  insano 
(Gridò)  ,  pere'  hai  perduto  1»  miei  Ih  io  , 
Ch'  una  femioa  a  morte  trar  ti  debbia  ? 
Ch'ir  porno  tutte  come  ai  vento  nebbia. 
LIV 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  metta; 
E  serva  a  più  tuo  ooor  tu  la  tua  morte. 
Fu  d'amar  lei,  qua odo  uoo  t'era  aperta 
La  fraude  sua  :  or  è  da  odiar  ben  forte; 
Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa, 
Quaoto  aia  meretrice,  c  di  che  aorte. 
Serba  quest'  arme  che  volti  io  te  alesso  , 
A  far  dinanzi  al  Re  tal  fallo  espresso. 
LV 

Quando  si  vede  Ari'odsote  giunto 
Sopra  il  fratel  ,  la  dura  impresa  lascia  ; 
Ma  la  sua  iolenaioo  da  quel  eh'  assuoto 
Avea  già  di  morir ,  poco  accascia. 

Suiodi  si  Jieva  ,  e  porla  non  che  puoto, 
a  trapassato  il  cor  d'eslrema  ambascia: 
Pur  finge  col  Iratel ,  che  quei  furore 
Koo  abbia  più,  che  dianzi  area,  nel  core. 
LVI 

Il  segueote  malia  ,  senza  f-r  motto 
Al  suo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe, 
Da  la  mortai  disperaztoo  eoodollo  ; 
Nè  di  lui  per  più  dì  fu  chi  sapesse. 
Fuorché  'I  Duca  e  il  fratello,  ognaltroiodollo 
Era  chi  mosto  al  dipartir  V  avesse. 
Na  la  casi  del  Rt  di  lui  diversi 
Ragiooamenii ,  c  io  tutta  Scoria  fèrsi. 


LVU 

10  capo  d'olio  o  di  più  giorni  io  corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  un  viandaole  , 
E  ooveile  arrecò  di  mala  sorte  : 

Che  s'era  io  mar  sommerso  A  riddante 
Di  volontaria  sua  libera  morte  , 
Non  per  colpa  di  Borea  o  di  Levante* 
D'uo  sasso  che  sul  mar  sporgea  molt'alto, 
Area  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

lvhi 

Colui  dicea  :  Pria  che  reniate  a  questo, 
A  me  che  a  caso  riscontrò  per  via  , 
Disse  :  Vieo  meco  ,  acciò  che  m  ani  tesi, 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  successo  sta  ; 
E  dille  poi ,  che  la  ogtoo  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me  ,  eh'  or  ora  fio  , 
È  stato  sol  pere'  ho  troppo  veduto  : 
Felice  ,  se  senza  occhi  io  fossi  suto  ! 
LIX 

Eramo  a  casa  sopra  Capobatso  , 
Che  verso  Irlanda  alquaoto  sporge  io  osare. 
Coti  diceodo  ,  di  cima  d'  uo  sasso 
Lo  ridi  a  capo  io  giù  sott'acqua  sodare. 
Io  Io  lasciai  oel  mare  ,  et  a  gran  passo 
Ti  soo  veouto  la  nuova  a  portare. 
Gioevra  ,  sbigottita  e  io  viso  smorta  , 
Rimase  a  quello  annunzio  mezza  morta. 
LX 

Oh  Dio,  che  disse  e  fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  ! 
Percosse  il  seno  ,  e  si  stracciò  la  ttoia  , 
E  fece  all'  aureo  crio  danno  e  dispetto; 
Ripetendo  soreole  la  parola 
Ch'  Ariodaote  area  io  estremo  detto  : 
Che  la  cagioo  del  suo  caso  empio  e  tristo 
Tutu  veoia  per  aver  troppo  visto. 

LXI 

11  rumor  scorse  di  costui  per  tulto  , 
Che  per  dolor  «'  avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  Re  non  teone  ii  viso  asciutto, 
Nè  cavallier  oè  donna  de  la  corte. 
Di  tulli  il  suo  frale!  mostrò  più  latto  ; 
E  si  sommerse  oel  dolor  si  iorte  , 
Ch'  ad  esempio  di  lui ,  coatra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  mao ,  per  irgli  appresso  : 

lui 

E  molte  volte  ripetendo  seco , 
Che  fu  Gtnerra  che  '1  fratel  gli  estinse , 
E  che  non  fu  se  non  quell'atto  bieco 
Che  di  lei  ride ,  eh'  a  morir  lo  spinse  ; 
Di  voler  vendicarsene  si  cieco 
Venne ,  e  si  l'ira  e  si  il  dolor  lo 
Che  di  perder  la  grazia  vilipesa)  , 
Et  aver  1*  odio  del  Re  e  del  paese  : 
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LX1II 

E  manti  al  Re,  quando  era  più  di  feote 
La  sala  piena  ,  se  ne  venne  ,  e  dine  : 
Sappi  ,  Signor  ,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  f ratei  ,  si  eh*  •  morir  ne  fitte  , 
Stata  è  la  figlia  Ina  soia  noeente  ; 


Ch'  a  Ini  tanto  dolor  1'  alma  ti 
D* aver  veduta  lei  poco  pndiea  , 
Che  più  che  vita  ehbe  la  morte  amica. 

lxiv 

Erane  amante  ;  e  perchè  le  toc  voglie 
Disoneste  non  far,  noi  vo'  coprire. 
Per  virtù  meritarla  aver  per  morite 
Da  te  sperava  ,  e  per  ledei  servire  : 
Ma ,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano  ,  altrui  vide  salire , 
Salir  su  l'arbor  rieerbato ,  e  tutto 
tolto  il  disiato  frutto. 
LXV 

E  seguitò,  come  egli  avea  veduto 

Mandò  la  scala  onde  era  a  lei  venuto 
Co  drudo  suo,  di  chi  egli  non  sa  il  nome; 
Che  a'  avea  ,  per  non  esser  conosciuto  , 
Cambiati  i  panai  e  nascose  le  chiome. 
Suge. muse  che  eoo  1'  arme  egli  volea 
Provar ,  tutto  esser  ver  ciò  che 
'  LXVI 
Tu  puoi  pensar  se  '1 
Riman  ,  quando  accusar  sente  la  figlia  ; 
Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n'ha  gran  maraviglia; 
Si  j>erchè  sa  che  fia  necessitato 
(  Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia  , 
Il  qual  I. urea  ni  o  possa  far  mentire  ) , 
Di  condannarla  ,  e  di  farla  morire. 
LXVII 

Io  non  credo  ,  Signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  dooaella  che  si  prova 
Di  se  far  copia  altrui  ch'ai  suo  consorte. 
Morta  ne  vico  ,  s'in  un  mese  non  trova 
Io  sua  difesa  un  cavallier  si  forte. 
Che  contra  il  falso  accutator  sosiegoa 
Che  sia  innocente  e  di  morire  indegna. 

Lxvm 

Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla 
(Che  pur  gli  par  eh'  a  torto  sia  accusati), 
Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran  dote  dada 
A  chi  torva  1*  infamia  che  1'  è  data» 
Che  per  lei  comparisca  noo  ai  parla 
Guerriero  ancora,  aozi  Tuo  l'altro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  io  arme  è  così  fiero , 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 


LXIX 

Atteso  ha  l'empia  sorte,  ehe  Zerbino, 
Fratel  di  lei ,  nel  regno  noo  si  trove  ; 
Che  va  già  molti  mesi  peregrino  , 
Mostrando  di  se  in  arme  inchte  prove  : 
Che  quando  si  trovasse  più  vicioo 
Quel  cavallier  gagliardo,  o  in  luogo  dove 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella  , 
Noo  maucherra  d'  aiuto  alla  sorella. 
LXX 

U  Re.  eh'  in  tanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancora  ; 
Se  sono  queste  accuse  o  false  o  vere, 
Se  dritto  o  torlo  è  che  sua  figlia  mora  , 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dovrian  saper  ,  se  vero  fora  : 
Ood'io  previdi  che  se  preaa  era  io, 
Troppo  periglio  era  del  Duca  e  mio. 
LXXI 

E  la  notte  medesima  mi  trassi 
Fuor  de  la  corte,  e  al  Duca  mi  condussi; 
E  gli  feci  veder  quanto  importassi 
Al  capo  d'ameodua,  se  presa  io  fimi. 
Lodoromi ,  e  disse  ch'io  non  dubitassi  : 


A*  suoi  conforti  pui  venir  m' il 
Ad  una  tua  fortesaa  eh'  è  qui  presso  , 
In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 
LXXII 

Hai  sentito  ,  Signor  ,  con  quanti  effetti 
De  1'  amor  mio  tei  Polioetso  certo  ; 
E  s'  era  debitor  per  lai  rispetti 
D'avermi  cara  o  no ,  tu  *l  vedi  aperto. 
Or  senti  il  gnidardoo  eh'  io  ricevetti  : 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo: 
Vedi  se  deve  ,  per  amare  assai  , 
Donna  sperar  d'essere  amata  mai; 
LXXIII 

Che  questo  ingrato,  perfido  e  crudele. 
De  la  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto  è  in  sospiaion  eh'  io  non  rivele 
A)  lungn  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto  ,  acciò  che  m'  allontana  c  cele 
Fin  che  V  ira  e  il  furor  del  Re  decline  , 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte  ; 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte  : 
LXXtV 

Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida  , 
Che  come  m'  abbia  io  queste  selve  tratta, 
Per  degno  premio  di  mia  fe  m' uccida. 
Cosi  r  inteasioo  gli  venia  falla  , 
Se  tu  noo  eri  appresso  alle  mie  grida. 
Ve' come  Amor  ben  chi  lui  segue,  tratta! 
Così  narrò  Dal  vada  al  Paladino  , 
Seguendo  tu  ita  voi  la  il  lor  camuso  ; 
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LXXV 

A  cui  fu  sopri  ogo' avventura  gnu 
Queste  d'  aver  trovala  la  dootella  , 
Che  gii  avea  tutta  l'istoria  Mirala 
Dt  l' loooccoaia  di  Ginevra  bolla. 
E  te  sperato  area  ,  rpiaodo  accusala 
Ancor  fosse  a  ragion  ,  d'  statar  quella  ; 
Cod  ria  maggior  btldanea  or  vteue 
Poi  ebe  evidente  U  calunnia  trova. 
LXXVI 

E  verso  la  città  di  Saoio  Andrea  , 
Dorè  era  il  Re  con  tutta  la  famiglia  , 
E  la  battaglia  smcular  dovea 
Esser  de  la  querela  de  la  figlia  , 
Aodò  Rinaldo  quanto  andar  potrà  , 
Fio  che  vicino  giunto  a  poesie  miglia  ; 
Alla  città  vicino  giunse  ,  dove 
Trevo  un  acudier  ch'area  più  fresche 
LXXVII 

Ch*  un  cara! bere  i itra do  era  venuto  , 
Ch'a  difender  Ginevra  a' ave  a  tolto, 
Con  non  usate  insegne  ,  e  sconosciuto , 
Però  che  sempre  ascoso  andava  molto  ; 
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LXXXI 
Sei  cavelher  con  I or  no  lo 
Erano  a  piedi  ,  armati  di  coreana  , 
Col  duca  d'Albania  ,  ch'era  montato 

Come  a  gran  contestabile»  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e  de  la 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Aveail  cor  lieto,  et  orgoglioso  il  ciglio. 
LXXXII 

Rinaldo  ae  ne  va  Ira  gente  e  cento: 
Fssst  I  <r  largo  il  buco  destrier  Baiardo 
Chi  la  tem peata  del  suo  venir  sento , 
A  d.rgl.  vie  non  par  aoppo  nò  tardo. 
Rinaldo  vi  campar  aopra  eminente., 


Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 
E  che  '1  proprio  scndior  che  gli  servia  , 
Dicea  giurando:  Io  non  ao  dir  chi  sia. 
LX  XVIII 
Non  cavalcaro  molto  ,  eh' alle  mura 
Si  trovar  de  la  terra  ,  e  in  su  la  porla. 
Dalinda  ander  più  inasti  ivce  paura  ; 
Pur  va  ,  poi  che  Rinaldo  la  c<*èorta. 
La  porta  è  chiusa  ;  et  a  chi  n* avea  cura 
Rinaldo  domandò:  Queato  ch'importa? 
E  fugli  detto  ,  Perche  'I  popol  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  rtdutto  , 
LXXIX 

Che  tra  Lurcaaio  e  un  cavallier  taira  oc 
Si  fa  ne  I*  altro  capo  do  la  terra  , 
Ore  era  no  prato  «pacioso  e  piano; 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  iu  al  tigo<>r  di  Montealbaoo  ; 

Per  la  vota  città  Rinaldo  pasta  ; 
Ma  la  Doocelia  al  primo  albergo  lassa? 
LXXX 
E  dico  che  sicura  ivi  ai  stia 
Fin  che  ritorni  e  Iti  ,  che  strà  tosto  ; 

ratto  s'  invia  > 
guemer  dato  e  riapoaio 
a'  aveano  ,  e  davan  tutta  via. 
Stava  Lurcaoio  di  mal  cor  disposto 
Contra  Ginevra  ;  e  l'altro  io  sua  difesa 
Ben  tottenea  I.  favorita 


E  verso  il  campo  poi 
Dove  li  dui  guemer  <1 


E  ben 

Poi  si 


Non 


bla  ti  fior  d'ogni  gagliardo; 
all'incontro  ove  il  Re  mede: 
per  udir  che  chiede. 

lxxxiii 

al  Re:  Magno  signore, 
la  battaglia  più  seguire  ; 
Perchè  di  questi  due  qui  lanche  suore  , 
Sappi  eh*  a  torlo  tu  *l  lasci  morire. 
L'uu  crede  aver  ragione  et  è  io  errore, 
E  dèce  il  falso  e  non  sa  di  mentire, 
Ma  quel  roedesmo  error  che  '1  suo  germano 
A  morir  tratte,  a  lui  pon  l'arme  in  mano: 
LXXXIV 
L*  altro  non  aa,  se  s'abbia  dritto  o  torto  ; 
Ma  sol  per  geo  lil  tata  e  per  hoc  late 
Io  perir ol  ai  è  poeto  di  esser  morto  , 
Per  non  lasciar  morir  taota  beli  ade. 
Io  la  salute  all' innoceotia  porto: 
Porto  il  contrario  a  chi  usa  falsitade. 
Ma  per  Dio,  questa  pugna  mima  parti 
Poi  mi  da  a  udir  usa  a  quel  ch'io  vo'  narrarti. 
LXXXV 

Fu  da  I'  autorità  d'  un  uom  si  degno , 
Como  Rinaldo  gli  parca  «1  sembiante  , 
Sì  motto  il  Re,  che  duco  e  lece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  manto  ; 
Al  quale  iosiems  et  ai  Baroo  del  regno  , 
E  ai  cavnllien  o  all'altro  turbo  tante 
Rinaldo  fe  l' inganno  tutto  espresso  , 
Ch'  avea  ordì  lo  a  Ginevra  Poi 
LXXXYI 

lodi  s'offerse  di 
Ca>  Il 'arme,  ch'era  ver  quel  ch'avoa 
Chiamasi  Pohoesao  ;  et  ei  compare  , 
Ma  tulio  conturbato  ne  l'aspetto: 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Disse  Rtealdu  :  Or  noi  ve  drena  1'  effetto. 
L'uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fallo; 
Si  che  scota  indugiar  veogooo  al  fatto. 
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LXXXVII  caro 
,  quanto  ba  il  tuo  popol  , 
Che  Ginevra  a  provar  •'  abbi  io  Docente  l 
Tatti  beo  spera  ut  i  che  Dia  mostri  chiaro 
Ch'impudica  era  detta  laguiitameote» 
Cruda],  superbo  e  riputato  avaro 
Fa  Potioesso,  leiquo  e  frsodoleote  ; 
Si  ebe  ad  alcun  sniracoJo  noo  fia , 
Cbe  I'  iogaooo  da  lui  tramato  sia. 
LXXXVIII 
Sta  Pohnesto  eoa  ia  faccia  metta , 
Col  cor  tremaote  e  eoo  pallida  guancia  ; 
£  al  terso  iooa  mette  la  lancia  io  resta. 
Cmì  Rinaldo  inverso  lui  ti  teorìa , 
Cbe  dstioto  di  Gmr  la  fetta  , 
Mira  a  patsarfii  il  petto  eoo  la  lanci»  : 
Ne  discorde  al  dtsir  segni  l'effetto; 
Che  metta  l'atta  gli  cacciò  nel  petto. 
LXXXIX 
Fiato  nel  tronco  lo  traotporta  io  terra 
Lootao  dal  suo  detlrier  pia  di  tei  braccia. 
Bioaldo  smonta  subito  ,  e  gli  afferra 
L'elmo,  pria  cbe  si  lievi,  e  gli  lo  slaccia  : 
Ma  quel, cbe  noa  può  far  più  troppa  guerra  , 
Gli  domanda  mercè  con  unni  faccia  , 
C  gli  coofesta,  udeodo  il  Re  e  la  corte, 
La  iraudc  sua  cbe  l'ha  condutto  a  morte. 
XC 

Noa  finì  il  tutto ,  r  m  meteo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  V  ahaudooa* 
11  Re  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morta  e  da  fama  non 
Piò  s'  allegra  ,  gioisce  « 
Cbe  s'  avendo  perduta  la  corone  , 
Rinor  se  la  vedette  allora  allora: 
Ss  che  Umido  aeicameate  onora. 

XCI 

E  poi  eh'  al  tra  r  de  I'  elmo  conosciti  tu 
L*  ebbe  ,  perdi*  altre  volte  I*  avea  vitto  , 
Levò  le  mani  a  Dio,  cbe  d'un  aiuto 
Come  era  quel;  gli  avea  sì  beo  provitto* 
Queir  altro  cavallicr  cbe  tconoteiuto  , 
Soccorro  avea  Ginevra  al  caso  tritio  , 
Et  armato  per  lei  l'era  coodutto, 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  i 
XCIl 

Dal  Re  pregato  fu  di  dire  il 
O  di  lasciarvi  al  tmu  veder  scoperto , 
Acciò  da  lai  fosse  premiato ,  come  t 
Di  sua  boooa  iotenaioo  chiedeva  il  meri». 
Quel  ,  dopo  luoghi  pregiti,  da  le 
Si  levò  V  «lino  f  «  lY  palese  e  certo 
Quel  eh*  ne  l'altro  Catto  bo  da 
Se  grata  vi  tara  l' istoria  «dire. 


CANTO  SESTO 


Vien  conosciuto  Snodante  ,  c  prende 
L'amata  sua  Ginevra  per  consorte. 
Ruggier  delt Ippogrifo  in  tanto  stende 
Nel  regno  empio  <t  A Ulna ,e ghigne  a  sorte 
Dove  da  un  Mirto,  ow'era  Astolfo,  intende 
Quanto  gran  male  un  finto  bene  apperte. 
Vuol  fuggire  ,  altri  vieta,  altri  r  aita  ; 
A  novo  rise/do  alfin  ripon  la  vita. 


Miter  ehi  mal  oprando  ti  confida 
Cb'ogoorttar  debbia  il  maleficio  oct- 
Cbe  qnando  ognaltro  taccia  ,  intorno  grida 
L' aria  e  la  terra  islesva  in  eh'  è  sepolto  : 
E  Dio  fa  aperto  che  'I  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  ch'alena  di  gli  ha  indulto  , 
Che  te  medesmo  ,  aeaia  altrui  m  mesta , 
tnnavedulamente  manifesta. 

n 

Avea  creduto  il  miser  Polinesto 
Totalmente  il  delitto  tuo  coprire  , 
Dalioda  consapevole  d'  appresto 
Levandosi  ,  che  sola  il  polca  dire. 
E  aggraogrodo  il  secondo  al  primo 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire . 
E  potea  differire  e  schivar  forte  ; 
Ma  tè  stesso  spronando,  a  morir  i 

m 

E  perdi  amici  a  un  tempo  ,  e  vita  e  «tato 
E  ooor ,  cbe  fa  molto  più  grave  danno. 
Dissi  di  aopra  che  fu  assai  pregato 
Il  cavalber,  ch'sncor  chi  sia  doo  stono. 
Al  fio  ti  traaae  l'elmo,  e  '1  viso  amato 
Scoperse,  che  piò  volte  veduto  banco  ; 
E  dimostrò  come  era  Ari  od  ante  , 
Per  tolta  Scoaia  lacrimato  ioaote  ; 
IV 

Ariodaoie  ,  che  Ginevra  pianto 
Avea  per  morto  ,  e  'I  Aratel  pianilo  avea, 
Il  Re,  la  corte,  il  popol  tatto  quanto  : 
Di  tal  bontà  ,  di  tal  valor  apleodea. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quarto 
Diaoat  di  lui  narrò  .  quivi  apparea  j 
E  fu  par  ver  che  dal  ss  sto  marino 
Gdtani  in  mar  lo  vide  a  capo  chioo. 
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Ma  (  come  avviene  a  uo  disperato  spesso, 
Che  il  i  lootaa  brama  e  desia  la  morie, 
E  l'odia  poi  che  se  la  vede  appresso  ; 
Tanto  eh  pare  il  pas»o  acerbo  e  forte  ) 
Ariodanle,  poi  ch'io  mar  fu  messo, 
Si  penti  di  morire  :  e  come  forte  , 
E  come  destro  e  più  d'ognaltro  ardito, 
Si  messe  a  nuoto,  e  riiorooasi  al  liio  ; 
VI 

E  dispregiando  e  nominando  folle 
Il  desir  ch'ebbe  di  lasciar  la  vita  . 
Si  messe  a  caminar  bagnato  e  molle  , 
E  capitò  all'ostel  d'  un  Eremita» 
Quivi  secretatnente  indugiar  volle 
Tanto  che  la  novella  avesse  udita  , 
Se  del  caso  Ginevra  s'allegrasse  , 
O  pur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 
VII 

Intese  prima  ,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a  rischio  di  morire 
(  La  fama  andò  di  questo  in  modo  fu  ore  , 
Che  ne  fu  in  tutta  l'Isola  che  dire): 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Crede  a  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi  ,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 
Vili 

Conlr»  il.lratel  «1'  ira  minor  non  arse, 
Che  per  Ginevra  già  d'  amore  ardesse  ; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parse  , 
Ancora  ebe  per  lui  fallo  1'  avease. 
Sentendo  poi,  che  per  lei  non  coi 
Cavallier  che  difender  la  volesse 
(  Che  Lurcanio  ai  forte  era  e  gagliardo 
Ch 'ognun  d'andargli  contra  avea  riguardo  : 
IX 

E  cbi  u'avea  notista  ,  il  riputava 
Tanto  discreto,  e  si  saggio  et  accorta  , 
Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava  , 
Non  ti  porrebbe  a  rischio  d*  esser  morto; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torlo  )  ; 
Ariodanle,  dopo  gran  discorsi, 
Pensò  all'accusi  del  fratello  opporsi. 

Ah  latto!  io  non ',«trei  (seca  dicea  ) 
Sentir  per  mia  cagioo  perir  costei  : 
Troppo  mia  morie  fora  acerba  e  rea  , 
Se  ioanti  a  ut  morir  vedesti  lei. 
Ella  è  pur  la  mia  Donna  c  la  mia  Dea  ; 
Questa  e  la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 
Convien  ch'a  driltoea  torto,  per  suo  scampo 
ragli  l'impresa,  e  resi,  morto  in  campo. 


So  ch'io  m' 
E  ne  morrò  ; 
Se  ooo  eh'  io 
Sì  bella 


XI 

al  torto;  e  al  torto  sia: 
ne  questo  mi  tcooforta  , 
so  che  per  la  morte  mia 
i  ba  da  restar  poi  morta. 
Uo  sol  conforto  nel  morir  mi  fi  a  , 
Che ,  tè  '1  tuo  Polioesso  amor  la  porta  , 
Giuramen  e  veder  avrà  potuto, 
Che  non  s'è  mosso  ancor  per  darla  aiuta: 
XII 

E  me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso, 
Vedrà,  per  lei  salvare ,  a  morir  giunta. 
Ut  ili  io  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha ,  veodicheroinmt  a  un  putito; 
Ch'io  lo  farò  doler,  poi  che  compreso 
Il  fina  avrà  del  tuo  crudele  assunto  : 
.Creduto  vendicar  avrà  il  germano  , 
E  gli  avrà  dato  morte  di 
XIII 

Concluso  ch'ebbe  questo  nel  , 
Nuove  arme  ritrovò ,  nuovo  cavallo  ; 
E  sopraveste  nere  e  ecudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 
Per  avventura  ti  trovò  un  scudiero 
Ignoto  io  quel  paese  ,  a  menato  hallo  : 
E  scouo>ciulo  (come  bo  già  narrato) 
S'  appretealò  contra  il  fratello  armato. 
XIV 

Narralo  v'ho  come  il  fatto  l 
Come  fu  conosciuto  Ariodaole. 
Non  minor  gaudio  n'ebbe  il  Re,  eh*  avesse 
De  la  figliuola  liberata  inante. 
Seco  j»eo»ò  che  mai  non  si  potette 
Trovar  uo  più  fedele  e  vero  amante  ; 
Che  dopo  tanta  ingiuria  ,  la  ditesa 
Di  lei  contra  il  fratel  proprio  svea  presa. 
XV 

E  per  tua  inclioazioo  (ch'assai  ramava) 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  corte  , 
E  di  Rioaldo  che  più  d'altri  instava, 
De  la  bella  figliuola  il  fa  consorte. 
La  Duchea  d'Albania,  ch'ai  Re  tornava 
Dopo  che  Poi mes>o  chbe  la  morte  , 
Io  miglior  tempo  oVcatlcr  ooo  puoie  , 
Poi  che  Ja  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 
XVI 

Rinaldo  per  Dahuda  impaurò  gratta , 
Che  se  n'andò  di  taolo  errore  eseoie  ; 
La  qual  |>er  voto,  e  perchè  mollo  sana 
Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  t'andò  a- render  Gn  in  Desia, 
E  ti  levò  di  Scoaii  toroaotincaie* 
Ma  tempo  è  ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorra  il  tati  su  l'animai 
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XVII 

Benché  Ruggier  sta  d'animo  consunte, 
Nè  cangiato  abbia  il  solilo  colore  , 
Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lasciato  atea  di  gran  spazio  distanta 
Tutta  l*  Europa,  al  era  uscito  fu  ore 
Per  molto  spaaio  il  segno  che  prescritto 
A  ve  a  già  a' navigami  Ercole  invitto. 

xvin 

QoeUo  Ippogrifo,  grande  estrano  augello, 
Lo  porla  via  con  tal  prestezza  d'ale. 
Che  lascieria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 
Non  va  per  l'aria  altro  animai  sì  snello, 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 
Credo  eh*  a  pena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 
XIX 

Poi  che  l'Augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarvi , 
Con  larghe  ruote,  ornai  de  l'aria  sazio, 
Cominciò  sopra  una  isola  a  calarsi, 
Pare  a  quella  ove ,  dopo  lango  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  celarsi, 
La  vergine  Aretusa  passò  in  vano 
Di  sotto  il  mar  per  camin  cieco  e  strano. 


Non  vide  nè  più  bel  nè  '1  più  giocondo 
Da  tutta  Tana  ove  le  peone  stese; 
Ne,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese, 
Ove,  dopo  un  girarsi  dt  gran  tondo, 
Con  Ruggier  seco  il  grande  angel  discese 
Culle  pianure  e  delicati  colli, 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli, 
XXI 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori, 
Di  palme  e  d'amenissime  mortelle. 
Cedri  et  aranci  cb'avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle , 
Facean  riparo  ai  lervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 
£  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoii. 
XXII 

Tra  le  purpuree  roje  e  i 
Che  tepida  aura  freschi  ogn'ora 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba, 
Seoza  temer  ch'alcun  gli  uccida  o  pigli, 
Pascano  o  sliaesi  rominando  l' erba  i 
Saltano  i  dami  e  i  caph  ime  Ih  e  destri  p 
Che  sono  io  copia  io 


XXIII 

Come  si  presso  è  l' Ippogrifo  a  terra 
Ch'esser  ne  può  meu  periglioso  il  sa||0  , 
Ruggier  con  fretta  de  l'areico  si  sferra, 
E  si  ritrova  in  su  l'erboso  «uà Ito. 
Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra  ; 
Che  non  vuol  che  '1  destritrpiù  vada  in  alto  : 
Poi  lo  lega  nel  margine  marmo 
A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  od  nino . 
XXIV 

E  quivi  appresso  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme  , 
Puse  lo  scudo,  e  l'elmo  da  la  fronte 
Si  trasse  ,  e  disarmossi  ambe  le  palme: 
Et  ora  alla  manna  et  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  et  alme, 
Che  l'alte  cinse  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeli. 
XXV 

Bagna  la  lor  ne  la  chiara  onda  e  fresca 
L' asciutte  labra,  e  con  le  man  diguasts, 
Acciò  che  de  le  vene  il  calore  esca, 
Che  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazza. 
Nè  maraviglia  è  già  ch'ella  gì' «cresca; 
Che  non  è  stato  uu  far  vedersi  in  piazza: 
Ma  seoza  mai  posar,  d'arme  guernito, 
Tremila  miglia  ogn'  or  correndo  era  ito. 
XXVI 

Quivi  stando,  il  destrier  ch'avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra 
Per  fuggir  ai  rivolta ,  spaventato 
Di  noo  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra  ; 
E  fa  erollar  si  il  mirto  ove  è  legato  , 
Che  de  le  frondi  intorno  il  pie  gli  ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto ,  e  fa  cader  la  foglia; 
Nè  succede  però,  che  se 


XXVII 

Come  ceppo  talor  ,  che  le  roedolle 
Rare  e  vota  abbia  ,  e  posto  al  foco  sia  , 
Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Resta  conmnta  ch'io  mezzo  l'empia, 
Dentro  nsuooa ,  e  con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  ; 
Così  mormura  e  stride  e  si  comoda 
Quel  mirlo  offeso,  e  al  fine  apre  la  boccia. 
XXVIII 

Oode  con  mesta  e  ile  lui  voce  uscio 
Espedila  e  chiarissima  favella , 
E  disse:  Se  to  sei  cortese  e  pio, 
Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
Lieva  questo  animai  da  l'arbor  mio: 
Basti  che  '1  imo  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  seaza  altro  dolore 
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XXIX 

Ai  pruno  tuoo  di  quella  voce 
Ruggiero  il 

E  poi  ch'in 


i 


riso  ,  t  tubilo  I 
«ir  da  T  arbore  , 
Stupefatto  restò  più  che  mai 
A  levarne  il  desi  ne  r  subito  corte  : 
E  eoa  le  guance  di  vergogna  rotte  i 
Qual  che  tu  sii ,  perdooaim  (dieea) 
O  spirto  umano,  c- 

XXX 

Il  non  aver  saputo  che  a' 
Sotto  ruvida  scorsa  umano  spirto, 
M'  ha  lasciato  turbar  Ja  bella  fronda  , 
E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia,  cb'm  corpo  orrido  et  irto. 
Con  voce  e  raxiooale  anima  vivi  ; 
Se  da  grandine  il  del  tempre  U 


E  s'ora  o  mai  potrò 
Con  alcun  beneficio  compensarle  , 
Per  quella  beila  donne  li  prometto , 
OueUa  che  di  me  lieo  la  miglior  parie 
Ch'  io  farò  ,  con  parole  e  con  effetto  , 
Ch'avrai  giusta  cagioù  di  me  ledarte. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  lì  a  diede, 
rio  da  la  ama  al 

xxxn 

Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorsa/ 
Come  legno  dal  bosco  allora  tratto, 
Che  del  loco  venir  seule  la  forse, 
Poscia  ch'in  vano  ogoi  riper  gli  ha  fatto} 
E  cominciò  :  Tua  cortesia  mi  sforza 
A  discoprirli  in  un  uiedeamo  tratto 
Ch'  io  lòsst  prima,  e  chi  converso  ni'aggia 
Io  questo  mulo  io  su  I' 

XXM1I 
II  nome  mio  (ù  Astolfo,  e 
Era  di  Francia  ,  assai  temuto  io  guerra  : 
O'  Orlaodo  e  di  Hanaldo  era  cugino  , 
La  cui  fama  alcun  tcrmioe  non  aerra  : 
E  ti  spellava  o  me  tulio  il  dommn. 
Dopo  il  mio  padre  Oton,  de  l'Ioghi I terra: 
Leggiadro  e  bel  fui  ai,  che  di  me  accesi 
Più  d'una  donna:  e  al  fin  eoe  solo  offesi. 

XXXIV 

Ritornaodo  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  Levante  il  mar  Indico  Java, 
Dove  Rinaldo  et 
Meco  fur  ch  usi  io 
Et  onde  liberate  le  supreme 
Forte  n'avean  del  cavallier  di  Beava, 
Ver  Ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  Seiteuluun  mote  la 


E  come  la  vis  noitra  e  il  duro  e  fello 
Distin  ci  trasse,  uscimmo  une  matioa 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar  ,  de  la  possente  Alcina. 
Trovammo  lei  eh'  usala  era  di  quello  , 
E  stava  sola  m  ripa  alla  manna  ; 

Tulli  li  pesci  al  Ino  .  che  volea. 
XXXVI 
Veloci  vi  correvano  i  deifioi , 
Vi  venia  a  bocca  aperta  il 
I  capidogli  coi  vecchi  marini 
Veogon  turbati  dal  lor  pigro 
Muli,  talpe  ,  talmoDi  e  coraoni 
Nuotano  a  schiere  in  più  fretta 
Pittici ,  linieri ,  orche  e  balene 
Escon  del  mar  eoo  monti  ruose 
XXXVII 

Veggiamo  una  baleni  ,  la 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta 


» 


Uodeci  passi  e  più 
De  l'onde  talee  In 


duuostra  hiore 


Caschiamo  lutti  insieme  in  uno  errore 
Pereti'  ere  ferma  e  che  mai  non  si  sci 
Ch'  ella  eia  une  indetta  ci  crederne»  ; 
Coeà  dittarne  ha  l' un  da  l' altro 
XXXVIII 
Alcma  i  pesci  uscir  iacea  de  1'  acque 
Con  semplici  parole  e  pori  incauti. 
Con  la  lata  Morgana  Alcoa  o acque, 
Io  noo  so  dir  a'a  un  parlo,  o  dopo,  o  meati. 
Guardommi  Alane  ;  e  subilo  le  piacque 

E  pensò  con  tstutia  e 
Tomai  ai  competei  ;  e  riuscì  il 
XXXIX 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia 
Con  modi  gretiosi  e  riverenti  ; 
E  diate  i  Cavallier  ,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti  , 
Io  vi  farò  veder  ,  ne  la  aia  caccia  , 
Di  lutti  i  pesci  sorti  differcoti  ; 
Chi  scaglioso,  chi  molle  «  chi  coi  pelo; 
E  aarao  più  che  non  ha  stelle  il 


E  volendo  vedere  una  Sirena 
Che  col  suo  dolce  Canto  accheta  il  mare, 
Passiàn  di  qui  fin  su  queir  altra  arena  , 
Dove  a  queal'  ora  suol  sempre  tornare  : 
E  ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che  ,  come  io  nessi  >  una  asole  tta  pere. 
Io  che  sempre  rat  troppo  (  e  use  n' incresce1 
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XU 

Rio 4 Ida  m'  accennava ,  e  su 
Dudoo,  ch'io  boq  v'andassi;  « 
La  fata  Alone  eoo  feccia  ridente, 
Lasciaodo  gli  alici  dna,  dietro  mi  salse. 
La  balena,  all'uiìcio  .1. urente  , 
Nuotando  se  n'andò  per  l'onde  salse. 
Di  asta  scioccheria  loslo  fui  pentito; 
Ma  troppo  mi  trotti  lungi  dal  Ino. 


aldo  si  cacciò  o«  l'acqua  a 
Per  aiutarmi ,  e  qoast  ai  sommerse  . 
Perchè  levosti  un  furioso  Nolo 
Che  d'ombra  il  cielo  e  '1  pelago  coperae. 
Quei  che  di  luì  segui  poi*  oon  m 
Alctoa  a  con  (orlar  un  si  cu  over  se  ; 
E  quel  di  tutto  e  la  cotte  che  vl- 
Sopra  quel  mostro  io  mesto  il  mar  mi 

xun 

Fin  che  venimmo  a  questa  isola  bella, 
Di  cui  gran  parte  Alcoa  oe  possedè, 
E  1'  bs  uiurpau  ad  una  sua  sorella 
Che  '1  padre  già  lasciò  del  '.ulto  erede  ,  . 
Perchè  sola  leggi  tirai  a  avea  quella  ; 
E  (come  alcun  notizia  me  ne  diede 
Cbe  pienamente  inslruito  era  di  questo  ) 
Sono  oneat'  altri  due  nate  d' 
XLIY 

E  come  sono  ioiqut  e 
E  piene  d'  ogni  vitto  infame  e  brullo 
Coi»  quella  ,  vivendo  in  cestitale, 
Posto  ha  ne  le  virimi  il  |U0  cor  tutto. 
Coatra  lei  queste  due  soo  congiurate  ; 
E  già  pm  o'  uno  esercito  baooo  mstrul|« 
Per  cacciarla  de  l'isola,  e  io  più  volle 
Più  di  cento  castella  V  hanno  tolte  : 
XLV 

Ne  ci  terrebbe  ormai  spanna  di 
Colei  che  Legisiilla  e  nominala  , 
Se  eoo  che  quinci  un  golfo  il  passo 
E  qtuodi  una  uiootagoa  inabitata  ; 
Si  come  [ito  la  Scosta  e  l' Ingoili 
Il  monte  e  la  rivera,  separata  : 
Nè  però  Alctoa  ne  Morgana  resta , 
Che  non  le  voglia  tur  vò  cbe  le  resta. 
XLVI 

Perchè  di  figa  è  questa  coppia  rea, 
Odu  colei  perchè  è  pudica  e  santa. 
Ma  per  luroare  a  quel  eh'  io  ti  dieta , 
E  seguir  poi  com'  io  divenni  pianta , 
Alcioa  m  gran  detitie  mi  tenne, 
E  del  mio  amore  ardeva  lulta  quanti  ; 
Ne  minor  Gamma  nel  mio  core  accese 
il  veder  lei  si  bella  e  si  cortese. 


XLVII 

Io  mi  godea  le  delicate  membra: 
Portami  aver  qui  tulio  il  beo  raccolto 
Che  fra  mortali  in  più  parti  si  smembra, 
A  chi  pàti  et  t  chi  meno,  e  a  nessun  molto  ; 
Nè  di  Francia  ne  d'altro  mi  rimembra: 
Stavami  sempre  a  contemplar  quel  volto  : 
Ogni  pensiero  ,  ogni  mio  bel  discgoo 
Io  lei  lima  ,  nè  passava  olire  il  segno. 
XLVI  II 

Io  da  lei  allretanto  tra  o  più  amato  : 
Alcioa  più  non  si  curava  d'  altri  : 
Ella  ogn*  altro  suo  amaote  atea  lasciato 
CI.'  inaot i  a  me  beo  ce  ne  tur  degli  altri. 
Me  cousigi>*r,  me  svet  dì  e  notte  t  lato; 
E  me  le  \  nel  che  comandava  agli  altri  : 
A  me  credeva  ,  a  me  si  riportava  ; 
Nè  notte  o  di  con  altri  mai  parlava. 

XlalX 

Deb!  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando. 
Senta  apcraosa  poi  di  medicina  ? 
Perebè  l'  avuto  ben  vo  rimembrando  , 
Quando  io  patisco  estrema  disciplina  ? 
Quando  credea  d'  esser  felice  ,  e  quando 


Crede*  eh'  amar  più  mi 
Il  cor  cbe  tu'  avea  dato  ,  si  ritolse  , 
E  ad  altro  nuovo  amor  tutu  si  volse. 

Conobbi  tardi  U  suo  mobii  ragegno  , 
Usalo  amare  e  disamsre  a  un  può  tu. 
Non  era  auto  olire  a  duo  mesi  io  ri 
Ch'un  uovo  amaote  al  loco  mio  fu  assunto. 
Ds  se  cecciorami  la  Fata  eoo  sdegno, 
E  da  la  grasia  sua  va'  ehbe  disgiunto  : 
E  seppi  poi,  cbe  tratti  a  simil  porto 
Avea  miU'  altri  amanti  ,  e  tutti  a  torto. 

u 

E  perchè  essi  non  vadano  pel  monde 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva  , 
Chi  qua  ,  chi  la  per  lo  lerreo  fecondo 
Li  mula,  altri  in  abate,  aliti  io  oliva  , 
Altri  io  palma,  altri  io  cedro ,  altri  secondo 
Cbe  vedi  me,  su  questa  verde  riva; 
Altro  in  liquido  fonte  ,  alcuni  in  fere  , 
Come  più  aggrada  a  quella  Falt  altiere. 
Ul 

Or.  tu  cbe  sei  per  non  usata  via , 
Signor,  venuto  all'  isola  fatale , 
Acciò  ch'alcuno  amaote  per  te  sia 
Converso  io  pietra  o  in  onda,  o  fatto  tale; 
Avrai  d'Alani  scettro  e  signoria  , 
E  ssrai  belo  sopra  ogoi  mortale: 
Ma  certo  sii  gmoger  di  toslo  al  passo 
D'totraro  m  fera  o  in  focate  ora  legno  ora  ss  s- 

(so. 
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Io  (e  n'ho  dato  volentieri  avviso: 
Non  che  io  mi  creda  che  debbia  g tovarte  ; 
Pur  meglio  fi  a  che  non  vadi  improviso, 
£  de*  costumi  inoi  lu  sappia  parte  : 
Che  forse  ,  come  è  differente  il  viso  , 
E  differente  ancor  1'  ingegno  e  I'  arte. 
Tu  saprai  forse  riparar  al  danno  ; 
Quel  che  saputo  nuli' altri  ooo  hanno* 
LIV 

Ruggier  che  conosciuto  avea  per  fama, 
Cb'  Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era  , 
Si  dolse  assai  che  in  atenl  pisola  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembiante  vera  : 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama  , 
(  Pur  che  saputo  avessi  io  che  maniera  ) 
Gli  avria  fatto  servino  :  ma  aiutarlo 

10  altro  non  polca,  che  io  confortarlo. 

LV 

Lo  fe'al  meglio  che  seppe;  e  domandoli! 
Poi  se  via  c'  era  ,  che  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla  ,  o  per  piano  o  per  colli  , 
Sì  che  per  quel  d'  Alcioa  non  andassi. 
Che  ben  ve  n*  era  un'  altra  ,  ritornolli 
L'arbore  a  dir  ,  ma  piena  di  aspri  sassi 
S'andando  un  poco  manti  alla  man  destra  , 
Salisse  il  poggio  m  ver  la  cima  alpeslra  : 
LVI 

Ma  che  non  pensi  già ,  che  seguir  possa 

11  suo  camio  per  quella  strada  troppo  : 
Iocoolro  avrà  di  gente  ardita  ,  grossa 
£  fiera  compagnia  ,  con  duro  intoppo. 
Alcioa  ve  li  tu  n  per  muro  o  fossa 

A  chi  volesse  uscir  fuor  de)  suo  groppo. 
Rugrier  quel  mirto  nograsiò  del  tutto  , 
Poi  da  lui  ai  parti  dotto  ci  inslrutto. 
LVII 

Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolse  e  prese 
Per  le  redine  ,  e  dietro  ne  lo  trasse  : 
Ne  ,  come  fece  prima  ,  più  I*  ascese  , 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 
Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a  salvamento  andasse  , 
Era  disposto  •  fermo  usar  ogni  opra  , 
Che  non  gli  avesse  imperio  Alcioa  aopra. 
LVIU 

^  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo  , 
£  (ter  1'  aria  spronarlo  a  nuovo  corso  ; 
Ma  dubitò  di  làr  poi  maggior  fallo  , 
Che  troppo  mal  quel  gli  ubidiva  al  mono. 
Io  palaci ò  per  foraa  ,  s' io  non  fallo 
(  Dicea  tra  se),  ma  vano  era  il  discorso. 
Noo  fu  due  miglia  luogt  alla  marina,, 
Che  la  bella  città  vide  d'  Alcina. 


Lootan  ti  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno  ,  e  gran  paese  serra  ; 
E  par  che  la  sua  alletta  al  ciel  s'  aggiaoga  , 
E  d'  oro  sia  da  l' alta  cima  a  terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 
E  dice  ch'eli'è  alchimia;  e  forse  eh'  erra  , 
Et  anco  forse  meglio  di  me  intende  : 
A  me  par  oro,  poi  che  si  risplende. 
LX 

Come  fu  presso  alle  sì  ricche  mura. 
Che  '1  mondo  altre  non'ha  de  la  Jor  sorte  , 
Lasciò  la  strada  che  per  la  ptaoura , 
Ampia  e  diritta  aud^va  alle  grao  |>orte  ; 
Et  a  man  destra  ,  a  quella  più  sicura 
Ch'ai  monte  già,  piegossi  il  guemer  forte: 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frulla  , 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 
LXI 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma  , 
Più  monatroosi  volti  e  peggio  fatti  ; 
Alcun'dal  collo  io  giù  d'uomini  hao  forma, 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti  ; 
Stampano  aleno*  con  pie  caprigoi  l'orma  ; 
Alcuni  son  centauri  agili  et  atti  ; 
Soo  gioveoi  impudenti,  e  vecchi  stolli, 
Chi  nudi ,  e  chi  di  strane  pelli  involti* 
LXII 

Chi  senta  freno  io  s'un  destrier  galoppa  ; 
Chi  lento  va  con  1'  estuo  o  col  bue  j 
Altri  sa  lisce  ad  un  centauro  in  groppa  : 
Struttoli  molli  ban  sotto  ,  aquile  e  gnie  : 
Punsi  altri  a  bocca  il  corno,  altri  la  coppe. 
Chi  lemma  e  chi  maschio,  e  chi  amandoci1 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corti*  , 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 
LXIII 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 
Aver  gooGito  il  veolre,  e  'l  viso  grasso  ; 
Il  qual  su  una  testugine  sedea , 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea  , 
Perchè  egli  era  ebro ,  e  lenea  il  ciglio  basso: 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento  , 
Altri  i  panni  scuotea  per  Uiglt  vento. 
LXIV 

Un  ch'avea  umana  forma  i  piedie  'l  ventre . 
E  collo  avea  di  cane,  orecchio  e  testa  , 
Conlra  Ruggier  abbaia,  acciò  eh'  egli  enne 
Ne  la  bella  citta  eh'  a  dietro  resta. 
Rispose  il  cavallier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forta  la  man  di  regger  questa  ; 
(  E  gli  mostra  la  spada ,  di  cui  volta 
Avea  1'  agtuta  punta  alla  sua  volta.  ) 
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LXV 

Quel  mooalro  lui  ferir  vuol  d'una  lanci»; 
Ma  Ruggier  presto  «e  gli  avventa  addosso: 
Una  fioccata  gli  «rasse  alla  pancia  , 
E  la  fe'un  palmo  riuscir  pel  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia, 
Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso  : 
L'un  quinci  il  punge,  el'altro  quindi  afferra  : 
Egli  si  arrosta  ,  e  fa  lor  aspra  guerra. 
L^L  VI 

L'un  sin  a'denli  ,  e  l'altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  raira  ; 
Ch'alia  sua  spade  non  s'oppone  elmetto  , 
Jih  scudo  ,  nè  pannerà  ,  ne  corazza. 
Ma  da  tutte  le  parti  è  cosi  astretto  , 
Che  hisof.no  saria  ,  per  trovar  piazza 
E  tener  da  se  largo  il  popol  reo  , 
D'aver  più  braccia  e  man,  che  Briareo. 
1  LXVII 

Se  di  scoprire  ave»se  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  Negromante; 
Io  dico  quel  ch'abbarbagliava  il  viso, 
Quel  eh*  all'arcione  avea  lasciato  Atlante  j 
Subito  avria  quel  brutto  sluol  conquiso  , 
E  fattosel  cader  cieco  davaole  : 
E  /orse  ben,  che  dispreiaò  quel  modo  , 
Perchè  virtude  usar  volse  e  non  frodo. 
LXV11I 

Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morire, 
Che  rendersi  prigione  a  si  vii  gente. 
Eccoli  iotaoto  da  la  porta  uscire 
Del  muro  ,  eh*  io  dieea  d'  oro  lucente, 
Due  giovani  ch'ai  reati  et  al  vestire 
fioo  erao  da  stimar  nate  umilmente  , 
N  è  da  pastor  nutrite  con  disagi  , 
Ma  fra  deliaic  di  real  palagi. 

LXIX 


L'una  e 


T  altra  srdea  a'  un  liocorno 


Candido  pio  che  candido  armelino  ; 
L'una  e  l'altra  era  bella,  e  di  sì  adorno 
Abito  ,  e  snodo  tanio  pellegnoo  , 
Che  a  1'  uom  ,  guardando  e  contemplando  in- 
Biaognerebbe  aver  occhio  divino  (torno, 
Per  iar  di  lor  giudizio  :  e  tal  saria 
Bella  (  a'  avesse  corpo  )  e  Leggiadria. 

L'nna  e  l'altra  n'andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  oppresso  da  lo  sluol  villano. 
Tmta  la  lurba  ai  levò  da  lato; 
E  quelle  al  cavallier  potser  la  mano  , 
Che  tinto  in  viso  di  color  rosato, 
Le  donne  ringraziò  de  l'atto  umano: 
E  fu  contento  ,  compiacendo  loro  , 
Di  ritornar»  »  quella  porta  d'  oro. 


LXXI 

L'adornamento  chV  aggira  sopra 
La  bella  porta,  e  aporge  un  poco  avanlc, 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
De  le  pù  rare  gemme  di  Levante. 
Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d' integro  diamante 
O  vero  o  falso  eh' all'occhio  risponda, 
Non  è  cosa  più  bella  o  i>iu  gioconda. 
LXX1I 

Su  per  la  soglia  e  fuor  per  le 
Corroo  acheraando  lascive  donzelle  , 
Che  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 


r  più,  sanan  forse  più  belle. 
Tutte  vestite  erao  di  verdi  gonne  . 
E  coronale  di  froodi  novelle. 
Queste,  con  molle  offerte  e  con  buon  viso  , 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 
LXXM 

Che  si  può  ben  cosi  ne  mar  quel  loco  , 
Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 
Non  vi  si  sta  «e  non  in  danta  e  in  giuoco  > 
E  tulle  io  festa  vi  si  speodon  1'  ore  : 
Pensier  canuto  nè  mollo  nè  poco 
Si  poò  quivi  albergare  io  alcun  core  : 
Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia  , 
Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la 
LXXIV 

Qui,  dove  con  serena  e  lieta 
Par  eh 'ognor  rida  il  grazioso  Aprile  , 
Gioveni  e  donne  son:  qual  presso  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  aule  ; 
Qual  d'  un  arbore  all'  ombra,  e  qual  d'  un 
O  giuocaodaoza  o  fa  cosa  non  vile;  ( 
E  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Discuopre  l'amorose  sue  querele. 
LXXV 

Per  le  cime  dei  pini  e  degli  allori , 
Degli  ahi  faggi  e  degli  irsuti  abeti 
Voian  scherzando  i  pargoletti  Amori  ; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti  t 
Altri  pigliando  •  saettare  i  con 
La  mira  quindi  ,  altri  tendendo  reti  : 
Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  bassu, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volumi  sasso. 
LXXV1 

Quivi  a  Ruggier  un  gran  corsierfu  dato, 
Folle  gagliardo,  e  lutto  di  pel  sauro  , 
Ch'  avea  il  bel  gueroimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e  di  rio*  auro  : 
E  fu  lascialo  in  guardia  quello  alato  , 
Quel  che  solca  ubidire  al  vecchio  Mauio, 
A  un  giovine  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  freltosi  passi» 
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LXXVll 

Quelle  due  belie  giovani 
Ch'avesti  Ruggier  da  V  ampio  sluol  difeso 
Da  l'empio  stuol  cbe  dianti  se  gli  oppose 
Su  quel  camm  cb'avea  a  man  destra  preso, 
Gli  dissero  :  Signor  .  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  ioieso  , 
Ne  Tao  si  ardite  ,  che  I'  aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  nostro. 
LXXVIII 

Noi  iroverèa  ir*  vi»  tosto  uoa  teina, 
Cbe  fa  due  parti  di  questa  pianura. 
Uoa  crudel.  che  Enfi  ila  si  chiama  , 
Difende  il  ponte  ,  e  storti  e  inganna  e  fura 
Chiunque  aodar  ne  I'  altra  ripa  brama  ; 
Et  ella  è  gigaotessa  di  statura  ; 
Li  denti  ha  luoghi  e  velenoso  il  morso, 
Acute  l'ugoe  ,  e  graffia  come  un  orso. 
LXXIX 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  camino  , 
Che  libero  saria,  se  non  fosse  ella  , 
Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino  , 
Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  vi  assali  fuor  de  la  porta  bella  , 
Molti  suoi  tìgli  son  ,  tutti  seguaci , 
Empii,  cu  aie  ella,  ioospiti  e  rapaci. 

Ruggier  rispose*  Non  all'una  battaglia  , 
Ma  per  voi  sarò  pronto  a  fame  cento. 
Di  mia  persona,     tutto  quel  che  vaglia, 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento  : 
Cbe  la  cagioo  ch'io  vesto  piastra  e  maglia  , 
Non  è  per  guadagnar  terre  nè  a 
Ma  sol  per  lame  beneficio  altrui  } 
Tanto  più  a  beile  donne  ,  come  mi. 
LXXXI 

Le  donne  molte  grane  riferirò 
Degne  d'uo  eavallicr  ,  come  quelP  era  : 
E  coti  ragiona  odo  ,  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera  ; 
E  di  smeraldo  ornata  e  di  satiro 
Su  l*  arme  d'  or  ,  vider  la  donna  altiera. 
Ma  dir  ne  I'  altro  Canto  differisco  , 
Come  Ruggser  eoo  lei  si  pose  a 


CANTO  SETTIMO 


AliGOMEM*  > 

Ruggier  l'empia  Eri/Illa  abbaile,  e  lassa 
Fra  nulle  donne  poi  ,  nulle  dontelle 
Net  goffo  con  diana  ti  tempo  passa 
Delle  deUue  ,  e  delle  tute  belle. 
L'ancl  ,  c/te  l'arie  maga  annulla  e  casta 
Fa  d'  4 laui>  scoprir  la  crespa  pelle. 
Di  Melissa  Ruggì  e  r  prende  ti  consiglio  , 
^/ugge  quelU  infamia,  e 


Chi  va  iontao  da  la  sua  patria  ,  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea ,  inalane  i 
Che  narrandole  poi ,  oon  se  gli  crede  , 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane  .* 
Che  il  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e 
Per  questo  io  so  cbe  l' inetpcrieosa. 
Fara  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 
II 

Poca  o  molta  ch'io  ci  abbia,  nou  bisogna 
Ch'io  ponga  raeote  al  vulgo  aciocco  e  igeai o. 
A  voi  so  ben  cbe  non  parrà  meotof  cu , 
Cbe  '1  lume  del  discorso  avete  ettaro  , 
Et  a  voi  soli  ogni  min  intento  agogna 
Che  '1  Irimo  aia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lasciai  cbe  '1  ponte  e  la  riviera 
Vider,  cbe  'n guardia  avea  Enfila  altiera. 
Ili 

Quell'  era  armala  del  più  fin  metallo 
Ch'  avean  di  mù  color  gemme  distinto  - 
Rublo  vermiglio  ,  crisolito  giallo  , 
Verde  smeraldo  ,  con  flavo  iacinto. 
Era  montata  ,  ma  oon  a  cavallo  ; 
In  vece  avea  di  quello  un  lupo  spato.- 
Spinto  avea  un  lupo  ove  ai  passa  il  fiume  , 
Con  ricca  sella  fuor  d'ogoi  costume. 
IV 

Non  credo  c  h  un  ss  grande  Apulia  n'abbia  : 
Egli  era  grosso  et  alto  più  d'uo  bue. 
Con  fren  spumar  non  li  facea  le  labbia; 
Ne  so  come  lo  regga  a  voglie  sue  , 
La  soprsvetia  di  color  di  sabbia 
Su  1'  arme  avea  la  maledetta  lue  : 
Era  ,  fuor  che  'l  color ,  di  quella  sorte 
Ch'  i  Vescovi  e  i  Prelati  usano  io  corte. 
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Ei  avea  ne  lo  scudo  e  lui  cu 
Una  gonfiala  e  velenosa  botta* 
Le  donne  la  rnostraro  al  cavallicro  , 
Di  «pia  J«l  ponte  per  giostrar  ridotte  , 
E  fargli  scorno  ,  e  rompergli  il  acnbero , 
Còme  ad  alcuni  usata  era  talotta. 
Ella  a  Ruggier,  che  torni  a  dietro,  grida: 
Quel  piglia  un'asta,  e  la  minaccia  e  sfida. 
VI 

Non  meo  la  Giga  ni  essa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  ne  l'arcion  si  serra. 
E  non  la  lancia  e  meno  il  corso  io  resta. 
E  fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 
Ma  pur  sul  prato  al  6em  incontro  wta; 
Cbe  sotto  l'elmo  il  buon  Ruggier  l'afferra, 
E  de  l'arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  indietro  oltre  aei  braccia. 
VII 

E  già  f  tratta  la  spada  eh'  avea  cinta  ) 
Venia  a  levarne  la  testa  superba  : 
£  ben  lo  potea  far  ;  cbe  come  estinta 


XI 


Enfitla  giacca  tra'  fiori  e  l' erba. 
Ma  le  donne  gridir  :  Basti  sia  vinta  , 
Sema  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Bipua  ,  cortese  cavallier ,  la  spada  : 
Passiamo  il  ponte  ,  e  seguitiàn  la  strada. 
VIU 

Alquanto  malagevole  et  appretta 
Per  meato  un  bosco  presero  la  via  ; 
Che  oltre  cbe  sassosa  fosse  e  stretta  , 
Quasi  su  driiu  alla  collina  già. 
Ma  poi  cbe  furo  asceti  in  su  la  vetta  , 
Uscirò  in  spaziosa  prateria  , 
Dove  il  più  bel  palatto  e  'I  più  giocondo 
Vider  t  cbe  mai  fosse  veduto  ai  mondo. 
IX 

La  bella  Alcina  venne  no  pttio  inante 
Verso  Raggier  fuor  de  le  pnm< 
£  lo  raccolse  in  signoril  sembiante  , 
In  messo  bella  et  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  Unto  onore  e  tante 
Rivereozie  fur  fatte  al  guerrier  forte  , 
Cbe  non  ne  potriao  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 

X 

Non  tanto  il  bel  palaato  era  recedente, 
Perchè  vincesse  ogn'  altro  di  nccbexaa  , 
Quaoto  eh' avea  la  più  piacevol  gente 
Cbe  tosse  al  mondo,  e  di  più  geotileaaa. 
Poco  era  I'  un  da  1'  altro  differente 
E  di  fiorita  etadc  e  di  belleaaa  : 
Sola  di  tutti  Alcioa  era  più  bella  , 
Si  come  è  bello  il  Sol  più  d'ogni  siella. 

I  QUATTRO  POETI 


Di  persona  era  tanto  ben  formala  , 


Quanto  me'  finger  san  pittori  industri  ; 
bionda  chioma  lunga  et  annodala  : 


Oro  non  è  che  più  rispleoda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  : 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta  , 
Che  lo  spanto  6oia  con  giusta  meta. 
XII 

Sotto  due  negri  e  so!lilis«imi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  aoai  duo  chiari  Soli, 
Pietosi  a  riguardare  ,  a  mover  parchi  : 
Intorno  cui  par  eh'  Amor  scherzi  e  voli , 
E  eh'  indi  tutta  la  faretra  scarchi  , 
E  che  visibilmente  i  cori  involi  : 
Quindi  il  naso  per  mtzzo  il  viso  sceode, 
Che  non  trova  l'Invidia  ove  l'emende. 
XIII 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette, 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  : 
Quivi  due  filae  aon  di  perle  elette  , 
Che  chiude  et  apre  un  bello  e  dolce  labro. 
Quindi  escoo  le  cortesi  parolelte 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro: 
Quivi  si  forma  quei  soave  riso 


Ch'apre  a  sua 


post*  in 
XIV 


terra  il  paradiso. 


Bianca  nieve  è  il  bel  collo,  e  '1  petto  latte: 
Il  collo  è  tondo,  il  petto  colino  e  largo. 
Due  pome  acerbe  ,  e  |>ur  d'avorio  fatte  , 
Vengono  e  van,  come  oode  al  primo  tuargo, 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combalte. 
Non  potna  V  allre  parti  veder  Argo  : 
Beo  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  ch'appar  di  fuor,  quei  che  s'asconde. 
XV 

Mostran  le  braccia  sue  misura  giusta; 
E  la  candida  man  spesso  fi  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  larghezza  angusta, 
Dove  ne  nodo  appor,  nè  vena  eccede. 
Si  vede  al  fin  de  la  persona  augusta 
Il  breve  ,  asciutto  e  ntoodetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  ciclo 
Non  si  ponoo  celar  sotto  alcun  velo. 
XVI 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso, 
O  parli  o  rida  o  canti ,  o  passo  mova  : 
Nè  maraviglia  è  ,  se  Ruggier  o'  è  preso  , 
Poi  cbe  tanto  benigna  se  la  trova. 
Quel  cbe  di  lei  già  avea  dal  Mirto  inteso, 
Cotu'  è  perfida  e  ria  ,  poco  gli  giova  ; 
Ch'ioganno  o  tradimento  non  gli  è  avviso 
Cbe  possa  star  con  sì  soave  raso. 

23 
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XVII 

Ansi  pur  creder  vuol ,  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  io  su  l'arene 
Per  li  suoi  portamenti  iograli  e  rei, 
E  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena  : 
E  tutto  quel  eh'  udito  area  di  lei  , 
Stima  esser  falso,  e  che  vendetta  meoa, 
E  mena  astio  et  invidia  quel  dolente 
A  lei  Disamare  ,  e  che  del  lutto  mente* 
XVIII 

La  bella  donna  che  cotanto  amava  , 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partita; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D'  ogni  aulica  amorosa  sua  ferita  ; 
E  di  se  sola  e  del  suo  amor  lo  grava  , 
E  in  quello  essa  riman  sola  sculpila  : 
Si  che  scusar  il  buoo  Ruggier  si  deve, 
Se  si  mostrò  quivi  incostante  e  lieve. 
XIX 

A  quella  mensa  citare,  arpe  e  lire  , 
E  diversi  altri  dileltevol  suoni 
Faceano  intorno  1'  aria  ttnttnire 
D'armonia  dolce  e  di  cooceoti  buoni. 
Non  vi  mancava  chi ,  cantando  ,  due 
D'Amor  sapesse  gaudu  e  passìuoi, 
O  con  mveeaìooi  e  poesie 
M,,,p,«.U«,  gra.<  f..U«. 

Qusl  tornii  trtoufaote  e  sunluosa 
Di  quelsivotba  mecesaor  di  Nino. 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  viocitor  Latino , 
Potria  a  questa  esser  par,  che  l'amorosa 
Fata  svea  posta  in.ui  al  Paladino  ? 
Tal  non  crcd'io,  che  a'spparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 
XXI 

Tolte  che  fur  le  mense  e  le  vivande, 
Faceao,  sedendo  in  eerchio.  un  giuoco  lieto 
Che  ne  l'orecchio  l'uo  l'altro  domande, 
Come  più  piace  lor  ,  qualche  secreto. 
Il  che  agli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  scoprir  l'amor  lor  sema  divieto: 
E  fufoo  lor  concluda 
Di  ritrovarsi  quella  notte 

XXII 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e  molto  iuenai 
Che  non  solca  là  deoh 
Con  torchi  allora  i  paggi  mirali 
Le  tenebre  cacci  4r  con  molto  lume. 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
lo  uoa  adorna  e  fresca  cameretta. 
Per  la  miglior  di  tulle  l'altre  eletta. 


XXIII 

E  poi  che  di  confelli  e  di  buoo 
Di  nuovo  tatti  far  d.bili  inviti , 
E  partir  gli  altri  rivereoti  e  chini , 
£t  alle  staoie  lor  tolti  sono  iti; 
Ruggiero  entrò  ne*  prò  fornati  lini 
Che  pareano  di  man  d'Aracoc  usciti  , 
Tenendo  tuttavia  l'orecchie  attente 
S' ancor  venir  la  b*lla  donna  seole. 
XXIV 

Ad  ogoi  piccol  moto  ch'egli  udiva , 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alsava: 
Sentir  credeasi ,  e  spesso  non  sentiva  ; 
Poi  del  suo  errore  accorte 
Talvolta  uscia  del  letto,  e  Vt 
Guatava  fuori ,  e  nulla  vi  trovava  : 
E  maledi  beo  mille  volte  l'ora 
Che  facea  al  trapassar  Unta  dimora. 
XXV 

Tra  se  dice  a  sovente  :  Or  si  parte  ella  ; 
E  commeisva  a  noverare  i  passi 
Ch'esser  potean  da  la  sua  atanaa  a  quella, 
Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
E  questi  et  altri ,  prima  che  la  bella 
Doona  vi  sia,  vaoi  disegni  fasai. 
Teme  di  qualche  impedimento  spesso. 
Che  tra  U  frollo  e  la  man  non  gli  su  messo. 
XXVI 

Alcina,  poi  eh' a' pressori  odori 
Dopo  gran  spasso  pose  alcuna  meta  , 
Venuto  iì  tempo  che  pio  non  dimori  , 
Ormai  eh'  io  casa  era  ogoi  cosa  chela  , 
De  la  camera  sua  soia  usci  fuori  ; 
E  tacita  o'aodò  per  via  secreta  , 
Dove  a  Ruggiero  aveao  timore  e  speme 
Grao  pctao  lalorao  al  cor  («agosto  tomaie» 

xxvn 

Come  si  vide  il  successo r  d'  Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle  , 
Come  abbia  ne  le  vene  acceso  sullo, 
Non  par  che  capir  possa  ne  la  pelle. 
Or  sino  agli  occhi  beo  nnota  oel  golfo 
De  le  dclisie  e  de  le  cose  belle: 
Salta  del  letto,  e  io  braccio  la  raccoglie;. 
Ne  può  tanto  aspettar,  ch'ella  ai  spoglie: 
XXVUI 

Benché  nè  gonna  nè  faldiglia  avesse  ; 
Che  veooe  avvolta  io  un  leggter  stndado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe , 
Bianca  e  suttil  nel  più  eccelleote  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei  ,  gli  cesse 
Il  manto;  e  restò  il  vel  untile  e  rado. 
Che  non  copria  dinanti  oè  di  dietro  , 
Più  che  le  rose  o  i  figli  aa  chiaro  vetro. 
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XXIX 

2?oo  cosi  strettamente  edera  preme 
Racla  ove  intorno  abbarbicata  a*  abba  , 
Come  si  striagoo  li  du'amanli  insieme  , 
Cogliendo  dello  spirto  io  su  le  labbia 
Soave  fior,  qual  doo  produco  seme 
lodo  o  Sabeo  ne  V  odorata  sabbia. 
Del  gran  piacere  cb'aveao,  lor  dicer  tocca; 
Che  spesso  aveao  più  d'una  lingua  io  bocca. 
XXX 

Qaeste  cose  là  deotro  erao  secreto 
O  se  pur  doo  acerete,  almeo  taciute; 
Che  raro  fu  teoer  le  labra  chete 
Btasmo  ad  alcuo,  ma  beo  spesso  virtù  te 
Tutte  proferte  et  accogliente  liete 
Faono  a  Ruggier  quelle  persone  astute: 
Ojra'  ud  lo  reverisce  e  se  gli  inchina  ; 
Che  cosi  vuol  l'ionamorata  Aleuta. 
XXXI 

Non  è  diletto  alcuo  che  di  fuor  reste; 
Che  tutti  soo  ne  V  amorosa  starna  : 
E  due  e  tre  volte  il  dì  mutano  veste, 
Fatte  or  ad  una  or  ad  un'altra  usanaa. 
Spesso  io  conviti,  e  sempre  stanno  in  feste  , 
log  iostre,  in  lol  te,in  scene,  io  bagno, in  danza  ; 
Or  presso  ai  fonti ,  all'ombre  de*  poggelti , 
Leggoo  d'antiqui  eli  amorosi  detti. 
XXXII 

Or  per  l'ombrose  valli  e  lieti  colli 
Vaooo  cacciando  le  paurose  lepri; 
Or  con  sagaci  cani  i  fagian  folli 
Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e  vepri  ; 
Or  a'tordi  lacciuoli,  or  veschi  molli 
Tendoo  tra  gli  odoriferi  ginepri -r 
Or  eoo  ami  inescati  et  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  i  grati  lor  secreti. 
XXXIII 

Stava  Ruggiero  io  Unta  gioia  e  festa  , 
Mentre  Carlo  io  travaglio  et  Agramanle  , 
Di  cui  l'istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  oblio,  oc  lasciar  Bradamante, 
Che  eoo  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 
Ch'  avrà  per  strade  disumate  e  nuove 
Veduto  portar  va .  ne  sapea  dove. 
XXXIV 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico  , 
Che  molti  gioroi  aodò  cercando  invano 
Pei  buschi  ombrosi  e  per  lo  campo  aprico, 
Per  ville,  per  citta,  per  monte  e  piano  ; 
Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico. 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
Ne  l'oste  Saraco  spesso  venia  , 
Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritmò  spia. 


XXXV 

Ogni  dì  ne  domanda  a  più  di  cento  , 
Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e  trabacche  e  padiglioni  : 
E  lo  può  far  ;  che  sema  impedù 
Passa  ira  cavatiteli  e  tra  pedoni  , 
Mercè  all'aonel  che  fuor  d'ogni 
La  fa  sparir  quando  l'è  io  bocca 
XXXVI 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia  ; 
Perchè  di  si  grande  nom  l' alta  ruioa 
Da  V  onda  Idaspe  udita  si  ssria 
Fin  dove  il  Sole  a  riposar  declina. 
Non  sa  nè  dir  nè  imaginar  che  via 
Far  possa  o  io  cielo  o  in  terra;  e  pur  meschina 
Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti  et  ogni  acerba  pena. 
XXXVII 
Pensò  al  fio  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  erao  l'ossa  di  Merlin  profeta  , 
E  gridar  tsoto  intorno  a  quella  conca  , 
Che  '1  freddo  marmo  si  movesse  a  pista, 
Che  ae  vivea  Ruggiero,  o  gli 
L'alta  necessità  la  vita  lieta, 
Si  sa  pria  quindi;  e  poi  s'appiglierebbe 
A  quel  miglior  consiglio  che  n'avrebbe. 
XXXVIII 
Con  qurala  iotent'too  prese  il  camino 
Verso  le  selve  prossime  a  Ponliero 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlioo 
Era  nascosa  in  loco  alpestro  e  riero. 
Ma  quella  Maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamaote  avea  il  pensiero  , 


Quella,  dico  io,  che  nella  beila  grotta 


L'avea  de  la  sua  stirpe  i  usi  rutta  e 
XXXIX 

Quella  benigna  e  saggia  iocaotatr.ee, 
La  quale  ha  sempre  cura  di  costei , 
Sappirodo  ch'esser  de' progenitrice 
D'  uomini  invitti  ,  anni  di  Semidei  ; 
Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice, 
E  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto  , 
E  dove  io  Iodia  aodò,  tutto  ha  saputo. 
XL 

Bea  veduto  l'avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  |»otea,  ch'era  sfrenato  , 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e  non  usato  : 
E  ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e  in  ballo 
E  io  cibo  c  in  osio  molle  e  delicato  , 
Nè  più  memoria  avea  del  suo  Signore  , 
Nè  de  la  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 


Digitized  by  Google 


L  ORLANDO  FURIOSO 


XLt 

E  eoù  il  fior  de  li  begli  inni  tuoi 
la  lungi  toertia  aver  potrii  consunto 
Sì  gentil  ctvillier,  per  dover  poi 
Perdere  il  cor(to  e  l'anima  io  uo  puoto  : 
£  quell'  odor  cbe  sol  rimso  di  noi 
Poicia  che  '1  retto  Trafile  è  defunto. 
Che  tra'  l'uom  dei  sepolcro!  io  vita  il  serba, 
Gli  sana  stato  o  tronco  o  svelto  in  erba. 
XL1I 

Mi  quella  gentil  Maga  che  pio  cura 
N'area,  ch'egli  medesmo  di  se  stesso, 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
Alla  vera  virtù,  mal  gradò  d'  esso  : 
Come  eccellente  medico  che  cura 
Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veneno  spesso  ; 
Che  se  beo  molto  da  priocipio  offende  , 
Poi  giova  al  noe,  e  gratin  se  gli  rende. 

xun 

Ella  non  gli  era  facile  ,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore  , 
Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A  darli  vita  avesse  posto  il  core. 
Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  sensa  fami  e  seosa  ooore, 
Che,  con  tutta  la  lande  che  aia  al  mondo  j 
Mancasse  uo  anno  al  suo  viver  giocondo. 
XLIV 

L'età  mandato  all'isola  d'Alcina, 
Perchè  obliasse  Pinne  so  quella  corte  : 
£  come  Mago  di  somma  dottrina , 
Ch"  usar  sapea  gl'incanti  di  ogni  aorte  , 
Avea  il  cor  stretto  di  quella  Regina 
3S'e  l'amor  di  esso  d'un  laccio  ai  forte  , 
Che  non  se  ne  era  mai  per  poter  sciorre, 
S'invecchiasse  Ruegier^pm  di  festone. 

Or  tornando  a  colei  ch'era  presagi 
Di  quanto  ile'  avvenir  ,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  l'errante  e  vaga 
Figlia  d'  Amoo  seco  a  incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  Magi  , 
M'Ha  la  pena  che  prima  sostenne  . 
Tutta  in  spera  db  a  ;  e  quella  l'apre  il  vero  , 
Ch'ad  Alcioa  è  condotto  il  suo  Ruggiero. 
XLVI 

La  giovane  riman  presso  che  morta, 
Quando  ode  cbe  il  suo  imaole  è  cosi  lunga  ; 
E  più,.  cha  nel  suo  amor  periglio  porla, 
Se  gran  rimedio  e  subito  non  giunge  : 
Ma  la  benigna  Maga  la  conforta, 
E  presti  pon  l'impiastro  ove  il  duol  punge; 
E  le  promette  e  giura,  m  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  •  riveder  lei  «orai. 


XLVn 

Da  che,  Donna  (dicea),  Pannello  hai  reco, 
Cbe  vai  contra  ogni  magica  fattura  , 

10  non  ho  dubbio  alcun  cbe  ,  s'io  l'arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura  , 
Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e  meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'andrò  questi  sera  alla  prim'  ora 
E  sarò  so  Indu  il  nsseer  de  P  mrora. 
XLVI1I 

E  seguitando,  del  modo  narrolie 
Che  disegnato  avea  d'adoperarlo. 
Per  trar  del  regno  effeminato  e  molle 

11  caro  amante,  e  in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  Pannel  del  dito  tolte  : 

Nè  aolamente  avria  voluto  darlo  ; 
Ma  dato  il  core,  e  dato  avria  la  vita, 
Pur  che  d'i  veste  il  suo  Ruggiero  aita. 
XLIX 

Le  dì  l'iooelj  e  se  le  rsceooiaoda  ; 
E  più  te  raccomanda  il  tuo  Ruggiero , 
A  cui  per  lei  mille  saluti  manda  : 
Poi  prese  ver  Provema  altro  intiero. 
Andò  Pincanlatnce  a  un' altra  bandi; 
E  |»er  porre  io  effetto  il  suo  pensiero  , 
Un  pai  a  Ir  eri  fece  ippirir  li  sera  , 
Ch'avea  un  pie  rotto,  e  ogo'iltra  pirtenera. 

Credo  fosse  un  Alcinoo  o  un  Farfarello 
Che  di  Pioferno  io  quelli  forma  trasse  ; 
E  scinta  e  scalta  montò  sopra  a  quello  , 
A  chiome  sciolte  e  orribilmente  passe  : 
Ma  beo  di  dito  si  levò  Pannello, 
Perchè  gl'  incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretti  andò,  che  la  matto* 
Si  ritrovò  oe  Pisola  d'Alcioa. 

LI 

Quivi  mirabilmente  trarmutoste  : 
S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  statura  . 
E  fa' la  membri  i  proponioo  più  grosse, 
E  retto  •  puoto  di  quelli  misuri 
Cha  ti  pen<ò  che'l  Negromante  fosse  . 
uel  che  nutri  Ruggier  con  si  gran  cura  : 
etti  di  lungi  barba  le  mascelle  . 
E  fa'  crespa  la  fronte  e  l'altra  pelle. 
LH 

Di  faccia,  di  parole  e  di  tembisntc 
Sì  lo  seppe  imitar,  cbe  totalmente 
Potea  parer  Pine  a  malore  Atlante. 
Poi  ti  nascose;  e  tanto  potè  mante  . 
Che  da  Ruggier  allontanar  P  amante 
Alcina  vide  un  giorno  6oalmente  : 
E  fu  gran  torre;  cbe  di  stare  o  dire 
Scota  etto  un'ora  potei  mal  patire. 
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Soletto  Io  trovò  come  Io  volle  , 
Che  n  godea  il  natio  fre*co  e  sereno  . 
Luogo  uo  b«l  rio  che  discorre*  <i'  un  eolle 
Verso  uo  laghetto  limpido  et  ameao. 
Il  suo  vestir  deliaioso  e  molle 
Tutto  era  d'olio  e  di  lascivia  pieno, 
Che  di  tua  imo  gli  avea  di  tela  «  d' oro 
Tessuto  Alcioa  eoo  sottil  lavoro. 
LIV 

Di  ricche  gemme  uo  splendido  monile 
fili  discendea  dal  collo  io  messo  il  petto ) 
E  oe  I'  u i-o  e  oe  l'altro  già  virilo 
Braccio  girava  uo  lucido  cerchietto. 
Gli  avea  forato  uo  fìl  d'oro  sottile 
Ani  he  l'orecchie  ,  in  furroa  d'anncllelto 
E  due  grao  perle  pendevano  quindi  , 
Qual  mai  non  ebbou  gli  Arabi  oè  gl'Iodi. 
LV 

Umide  avea  l' ìooaoellate  chiome 
De'più  suavi  odor  che  sieou  io  presso  ; 
Tutto  oe' gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  io  Valeosa  a  servir  doone  avvezzo 
Js'en  era  io  lui  di  saoo  altro  che  '1  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto,  a  più  che  messo. 
Cosi  Buggter  fu  ritrovalo,  taoto 
Da  l'esser  suo  mutato  per  iacaolo. 
LVI 

Xe  is  forma  d' Atlante  sa  gli  afiaecia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea  , 
Coo  quella  grave  a  venerami  taccia 
Che  Ruggicr  sempre  riverir  aulea, 
Coo  quello  occhio  pieo  d'ira  a  di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea  ; 
Diceodo:  È  questo  dunque  il  frutto,  ch'io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio  ? 
LVU 

Di  medolle  già  d'orsi  e  di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti 
T'ho  per  caverna  al  orridi  burroni 
Fanciullo  avvesso  a  straogolar  serpenti 
Pantere  a  lifri  disarmar  d*  ungiooi, 
Et  a  vivi  cmgbial  trar  spesso  i  danti  , 
Acciò  che  do,.o  taota  disciplina 
Tu  su  l'Adone  o  l'Alide  d'Alena.-1 
LV1II 

È  questo  quel  che  1*  osservate  alalie 
Le  sacra  fibre  e  gli  accoppiati  paoli , 
Respoosi,  augùri,  sogni  e  tutte  quelle 
burli  ove  bo  troppo  i  miei  sludi  consunti, 
Di  te  promesso  sin  da  le  mammelle 
M'aveao,  come  queat* anni tusser  giunti  , 
Ch'in  arma  l'opre  tue  cosi  preclare 
Ester  doreao,  che  sarian  senta  pare  ? 
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LIX 

Questo  è  ben  veramente  alto  principio  l 
Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  pretto 
A  farli  uo  Alessandro,  uo  Giulio,  uo  Scipio. 
Chi  potea,  ohimè  ?  di  le  mai  creder  questo, 
Che  ti  facessi  d'  A  lana  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto, 
Al  collo  et  alle  braccia  hai  la  catena  t 
Coo  che  ella  a  voglia  tua  preso  ti  mena. 
LX 

Se  non  ti  anuovoo  le  tue  proprie  laudi  , 
E  l'opre  eccelse  a  chi  t'ha  il  cielo  eletto  , 
La  tua  saccessi'oo  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t'ho  predetto  ? 
Deh  !  perchè  il  veotre  elerosmrote  daudi  , 
Dove  il  eie!  vuol  che  sia  per  le  concetto 
La  gloriosa  e  sopr' umana  prole, 
Ch'esser  de'al  mondo  più  chiara  che  '1  Sole  ? 
LXI 

Deh  non  vietar  che  le  più  nobil  alme  , 
Che  sian  {ormale  oe  I'  eterne  idee  , 
Di  tempo  io  tempo  abbiao  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee  ! 
D  I)  non  vietar  mille  trionfi  e  pa}me  , 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  piaghe  ree  , 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  torneran  nei  primi  ooori  ! 

LXU 

Non  cb'a  piegarli  a  questo  tante  e  tante 
Aoime  belle  aver  dovassoo  poodo, 
Che  chiare,  illustri,  inclite  ,  invitte-e  unte 
Soo  per  fiorir  da  !'  arbor  luo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovna  una  coppia  esser  bastante  , 
Ippolito  e  il  fratel  ;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avoli  ancor  fin  al  di  d'oggi  , 
Per  tulli  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 
LXI1I 

Io  solea  più  di  questi  dui  narrarti  , 
Ch'io  non  Iacea  di  lutti  gli  altri  insieme  ; 
Sì  perchè  essi  lerran  le  maggior  parti  , 
Che  gli  altri  tuoi  ,  ne  le  virtù  supreme  ; 
Sì  perchè  al  dir  di  lor  rai  vedea  darti 
Più  atleuaion,  che  d'altri  del  tuo  seme  : 
Vedea  goderli  che  sì  chiari  Eroi 
Esser  dovesseo  dei  nipoti  luoi. 

LXIV 

Che  ha  costei  che  l'  hai  fatto  regioa  , 
Che  non  abbian  mill'  altre  meretrici  ? 
Costei  che  di  tant'altn  è  concubina; 
Ch*  il  fin  sai  ben,  s'ella  suol  far  felici* 
Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina  , 
Levstooe  la  fraudi  e  gli  artifici , 
Tieo  questo  annello  io  dito,  e  torna  ad  ella, 
Ch'amdcr  ti  potrai  come  sia  bella. 
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LXV 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e 
Mirando  io  terra,  e  mal  sapea  i 
A  cui  la  Maga  ocl  dito  otiauto 
Pose  l'aaaello  ,  e  lo  fé'  risentire. 
Come  Ruggiero  io  se  fu  menalo , 
Di  Dato  scoroo  ai  vide  assalirò  , 
Ch'esser  vorria  sotterra  mille  braccia 
Cb'alcuo  veder  non  Io  potesse  io  faccia. 
LXVI 

Ne  la  sua  prima  forma  io  uoo  Istante  , 
Cosi  parlando,  la  Maga  riveone  ; 
Ne  Insognava  più  quella  d'  Atlaote  , 
Seguitooe  l'effetto  perchè  venne. 
Per  dirvi  quel  eh'  io  non  vi  diasi  mante 
Costei  Melissa  nominai*  venne  , 
Ch'or  die  a  Ruggier  di  ae  noUiia  vera , 
E  distegli  a  che  effetto  venula  era  : 
LXVH 

Mandata  da  colei  ,  che  d'  amor 
Sempre  il  diaia  ,  ne  più  può  stari 
Per  liberarlo  da  quella  catena. 
Di  che  lo  cinse  magica  violeosa: 
E  preso  avea  d'Atlaole  di  Carena 
La  forma  ,  per  trovar  megli* 
Ma  poi  ch'a  sanila  l'In  ornai  ridotto  , 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  veggia  il  tutto. 
LXVIH 

Quella  doona  geolil  che  fama  Unto, 
Quella  che  del  tuo  amor  degoa  sarebbe , 
A  cui,  se  ooo  ti  scorda,  tu  sai  quaolo 
Tua  libertà,  da  lei  aeraste,  debbe  ; 
Questo  aonel,  che  ripara  ad  ogoi  incanto, 
Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe, 
S'avesse  avuto  il  «or  cosi  virtutet 
Come  l'anocllo,  alia  alla  tua  salute. 
LXIX 

E  seguilo  narrandogli  I'  amore 
Che  Bradamaole  gli  ha  portato  e  porta  ; 
Di  quella  insieme  commendò  il  valore  , 

10  quanto  il  vero  e  l'aflfetioo  c 
Et  uso  modo  e  termine  migliore 
Che  si  convenga  a  mesaaggiera  accorta  ; 
Et  io  queir  odio  Alone  a  Ruggier  poae  ; 
la  che  sogliousi  aver  l'orribil 

LXX 

la  odio  gli  la  poae,  ancor  < 
L'amaste  dianai;  •  non  vi  paia  atraoo  , 
Quando  il  tuo  amor  per  foraa  era  d'incanto  » 
Ch'vsseodovi  l'annel,  rimase  vano. 
Fece  I'  anocl  palese  ancor  ,  che  qusolo 
Di  bella  Alcina  avea,  tutto  era  eairaeo; 
Estratto  avea  e  ooo  suo  dal  pie  alla  treccia  : 

11  bel  ne  sparve  ,  e  le  restò  la  feccia. 


LXXI 

Come  fanciullo  che  mataro  Trotto 
Ripooe,  e  poi  si  scorda  ove  è 
E  dopo  molti  giorni  è  ricooduito 
Là  dove  truova  a  cavo  il  ano  deposto  ; 
Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e  guasto,  e  non  come  fu  posto; 
E  dove  amarlo  e  caro  aver  aolia  , 
L'odia  ,  spressa,  n'ha  schivo  ,  e  getta  via.* 
LXXII 

Così  Roggier,  poiché  Melissa  fece 
Ch'a  riveder  se  ne  tornò  la  Fata 
Con  quel!*  annello,  inauri  a  cai  non  lece: 
Quando  a'ha  io  dito  ,  usare  opra  inc.otaia, 
Ritruova,  contro  ogoi  sua  atima,  io  vece 
De  la  bella  che  diaori  avea  lasciata , 
D  on.  ai  laida  ,  che  la  terra  tutu 
Ne  la  più  vecchia  avea.  nè  la  pus  brada. 
LXXUI 
Pallido,  crespo  e  macilente  area 

il  viso  ,  il  crio  raro  e  caouto  .* 
Sua  statura  a  aei  palmi  non  giuogea  : 
Ogoi  dente  di  bocca  era  caduto  ; 
Che  più  d'  Ecnba  e  più  de  la  Carnea  , 
Et  avea  più  d'ogni  altra  s 
Ma  sì  I'  arti  osa  al  nostro  tempo 
Che  bella  •  giovaoetia  parer  ruote. 
LXXIV 

Giovane  e  bella  ella  si  fa  con  arte  , 
Si  che  molti  iogaooò  come  Ruggiero  ; 
Ma  I'  anoel  veooe  a  iolerpetrar  le  carte  , 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  ooo  è  dunque,  se  si  parte 
De  l'animo  a  Ruggier  ogoi  pensiero 
Cb'avea  d'amare  Alctoa,  or  che  la  troova 
Io  guisa,  che  sua  fraude  non  le  giova. 
LXXV 

Ma  come  l'avvisò  Melissa  ,  stette 
Seosa  mutare  il  aolito  sembiante  , 
Fio  che  de  l'arme  sue  ,  più  di  neglette 
Sì  fu  vestilo  dal  capo  alle  piante. 
E  per  ooo  farle  ad  Alcioa  suspette  , 
Finse  provar  a' io  >ste  era  aiutante  : 
Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  ooo  I'  ha 
LXXVI 

E  Balisarda  poi  si  messe  ai 
(Che  cosi  nome  la  sua  apoda  avea  )  ; 
E  lo  scudo  mirabile  tolse  anco  , 
Che  noo  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca, 
Ma  l'aoima  face,  si  venir  manco, 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parca  ; 
Lo  tolse  ;  e  col  seodado  io  che  tramilo , 
Che  tutto  lo  coprta,  sei  messe  al  collo. 
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LXXVIt 

Venne  alla  stalla,  •  Teca  briglia  c  sella 
Porre  a  tra  desirier  più  che  la  paca  ocra. 
Cosi  Melissa  1' avea  sai  mi  lo  ;  ch'ella 
S.pea  quanto  nel  corro  era  leggiero. 
Chi  lo  conosce  ,  Rabicaa  1'  appella  ; 
£t  è  quel  proprio  che  col  cavalliero  , 
D ci  quale  i  veoli  or  presro  al  mar  faa  gioco  , 
Portò  già  la  Balena  io  onesto  loco. 
LXXVIU 

Potea  aver  l'Irpogriro  similmente, 
Cb«  presso  a  Rabicano  era  legato; 
Ma  gli  avea  detto  la  Maga:  Abbi  mente, 
Ch'egli  è  (  e. me  to  sai  )  troppo  sfreoato. 
E  gh  diade  inteoaioo  che  'i  di  tegnente 
Gli  lo  trarrebbe  faor  di  quello  slato  , 
Là  dove  adagio  poi  sarebbe  iostrutto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  lutto. 
LXXIX 

IV è  soapetto  darà  ,  sa  non  lo  lolle  , 
De  la  tacila  fuga  eh'  apparecchia. 
Fece  Ruggier  come  Melissa  volle  , 
Ch'invisibile  ogn'or  gli  era  all'orecchio 
Coti  ,  fingendo  ,  del  lascivo  e  molle 
Palano  usci  de  la  puttana  vecchia  ; 
E  si  venne  accostando  ad  una  porta  , 
D'onde  è  la  via  eh' a  Logtsùlla  il  porta. 
LXXX 

Assaltò  li  guardiani  all'improviso  , 
E  ai  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano.- 
E  qual  lasciò  ferito  ,  e  quale  ucciso  ; 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano  ; 
E  prua  a  che  n'avesse  A  lei  ni  avviso 
Di  jnuito  spaaio  fu  Ruggier  lontano. 
Dirò  ne  l'altro  Canto  che  ria  tenne  j 
Poi  come  a  Logisuiia  se  ne  venne* 


CANTO  OTrAVO 


ARGOMENTO 

Mentre  /ugge  Ruggier  la  maga  guerra. 
Con  gli  altri  acquista  il  suo  primo  Sem- 

(  Ina  u  le 

Astolfo;  intanto  in  Scoùa,  e  in  Inghilter- 

(  ra 

Rinaldo  ammassa  ogni  Barone  e  fante. 
Ruba  un  empio  corsar  ,  cA<?  smonta  in 

( terra  , 

Angelica  di  grembo  al  vecchio  amante. 
Tanto  un  sogno  ad  Orlando  affligge  il 

(core, 

C abbandona  Parigi  e  'l  proprio  onore. 

I 

O  quante  sono  incantatoci,  o  quanti 
Incantalor  ,  tra  noi  ,  che  n«>n  si  sanno  ! 
Che  con  lor  arti  uomini  e  doone  amanti 
Di  se*,  cangiando  i  visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  coosiretli  lati  iocanti  , 
Nè  con  i>- servanoli  di  stelle  fanoo; 
Ma  con  sunulasioo ,  mentogne  e  fròdi 
Leguno  i  cor  d' iudmolubil  nodi. 
II 

Chi  V  annoilo  d'  Angelica  ,  o  più  tolto 
Chi  avesse  quel  de  la  ragioo  ,  potria 
Veder  a  lutti  il  viso  che  nascosto 
Da  fiottone  e  d'arte  non  sana. 
Tal  ci  par  bello  e  buono ,  che  ,  deposto 
Il  liscio  ,  bruito  e  rio  forse  pam  a. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero  , 
Ch'  ebbe  l'aooel  che  gli  scoperse  il  vero. 
IH 

Ruggier(  come  io  dieea  )  dissimulando , 
Su  R.bican  venne  alla  porla  armato  : 
Trovò  le  guardie  sprovedute,  e  quando 
Giunse  Ira  lor,  oun  leone  il  brando  a  lato. 
Chi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando, 
Esce  dal  ponte,  e  il  rastrello  ha  spettato; 
Prende  al  bosco  la  vii  ;  ma  poco  corre  , 
Ch'  ad  un  de'  servi  de  la  fata  occorre. 
IV 

Il  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagoo 
Che  volar  con  piacer  Iacea  ogni  giorno, 
Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  .* 
Avea  da  lato  il  cao  fido  compagno  : 
Cavalcava  un  rootin  non  troppo  adorno. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire , 
Quando  lo  vide  io  tal  fretta  venire. 
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'   Se  gli  fe'inconlra,  e  eoo  sembiante  altiero 
Gli  domandò  |>erche  io  tal  (irrita  fiate. 
Rispoader  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 
Perciò  colui,  più  cerio  che  fuggiste  , 
Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ; 
E  distendendo  il  braccio  manco  ,  disse  : 
Che  dirai  tu  ,  ae  subito  ti  fermo  ? 
Se  cootra  questo  augel  non  avrai  schermo  ? 
VI 

Spinge  l'augello.'  e  quel  batte  sì  l'ale  , 
Che  non  1'  «vanta  Rabican  di  corso. 
Del  palafreoo  il  cacoator  giù  »ale  , 
E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  Iev.to  il  morso. 
Quel  par  da  l'arco  uno  avventato  strale  , 
Di  calci  formidabile  e  di  morto  ; 


E  'i  servo  dietro  si  veloce  viene  , 
Che  par  eh'  il  venio,  ami  che  il  fuoco  il  me- 
VII  (ne. 
Non  vuol  parere  il  cao  d'esser  più  tardo  ; 
Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta 
Con  che  le  lepri  auol  seguire  il  parilo. 
Vergogna  a  Ruggier  par,  se  noo  aspetta. 
Voltasi  a  quel  che  vien  si  a  pie  gagliardo  ; 
Né  gli  vede  arme  fuor  ch'una  bacchetta, 
Quella  con  che  ubidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  trar  la  «pad*  si  disdegoa. 

Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote.- 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenalo  destrier  la  groppa  scuole 
Tre  volte  e  più,  nè  falla  il  destro  fianco. 
Gira  l'augello  e  gli  fa  mille  ruote , 
E  con  I'  ugna  sovente  il  ferisce  aoco  .* 
Sì  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 
Ch'alia  mano  e  allo  sproo  poco  ubidisce. 
IX 

Ruggiero,  al  finconslretlo,  il  ferro  caccia: 
E  perchè  tal  molestia  se  ne  vada  , 
Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  de  la  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l'impaccia  : 
Presa  ha  chi  qua  chi  là  tulla  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà  ,  se  più  tardar  lo  faooo. 


XI 


Sa  eh'  ogni  poco  più  eh'  ivi 
Alcioa  avrà  col  popolo  alle  spalle. 
Di  tromba  ,  di  tamburi  e  di  campane 
Già  s'ode  alto  rumore  io  ogni  valle. 
Contra  un  servo  sema  arme,  e  cootra  un  cane 
Gli  par  eh' a  usar  la  spada  troppo  falle  ; 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  che  gli  acopra 
Lo  scudo  che  d'Aliante  era  slato  opra. 


Levò  il  drappo  vermiglio,  io  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  leone. 
Fece  1'  effetto  mille  volle  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  negli  occhi  veooe 
Resta  dai  aeoaì  il  caccialor  deserto  ; 
Cade  il  caoe  e  il  ronsio  ,  cadoo  le 
Ch'  io  aria  sosteoer  l' augel  noo  ponsò. 
Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al 
XII 

A  Irina  di' avrà  in  taolo  avuto  avviso 
Di  Ruggier  ,  che  sforxato  avea  la  porta, 
E  de  la  guardia  buoo  numero  ucciso  , 
Fu,  viola  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso  , 
E  sciocca  um ii mossi  e  mal  accorta  .- 
E  fece  dar  all'arme  immanl.nente , 
E  intorno  a  se  raccor  tutta  sua  gente. 

xm 

E  poi  ne  fa  due  parti,  e  maoda  1'  una 
Per  quella  alrada  ove  Ruggier  camma  ; 
Al  porlo  1'  altra  subito  raguna 
In  barca  ,  ed  uscir  fa  ne  la  marina  : 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  a'  imbruna 
Con  questi  va  la  disperala  Alctoa  , 
Che  'I  desiderio  di  Ruggier  si  rode  , 
Che  lascia  sua  città  senta  custode. 
XIV 

Noo  lascia  alcooo  a  guardia  del  palagio: 
Il  che  a  Melissa,  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regoo  malvagio 
La  geoie  eh'  in  miseria  v'  era  posta  , 
Diede  commodità;  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogoi  cosa  a  sua  posta  , 
Imagini  abbruciar  ,  suggelli  torre  , 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  disciorre. 
XV 

Iodi  pei  campi  acceleraodo  i  passi  , 
Gli  antiqui  imanti  ch'erano  in  gran  formi 
Conversi  in  footi,  in  fere,  in  legni,  in  sassi  , 
Fé*  ritornar  oe  la  lor  prioria  forma. 
E  quei ,  poi  eh'  aljargsti  furo  i  passi  , 
Tulli  del  buoo  Ruggier  seguiroo  l'ormi- 
A  Logislilla  ai  salvaro  ;  et  iodi 
Toroaro  a  Scili,  a  Persi,  a  Greci,  ad  Indi. 
XVI 

Li  rimandò  Melissa  io  lor  paesi  , 
Coo  obhgo  di  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  manti  agli  altri  il  Duca  degl'  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  io  umao  volto  \ 
Che  'I  parentado  in  questo  ,  e  li  eorteti 
Priegbi  del  buoo  Ruggier  gli  gmvir  motto: 
Oltre  i  prieghi,  Ruggier  le  die  l'anello  , 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 


Digitized  by  Google 


CANTO  Vili 


341 


XVII 

A  prieghi  Hunqu«  di  Raggiar  ,  rifatto 
Fu  M  Paladtn  oe  la  tua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melitta  d'aver  fatto  , 
Quando  ncovrjr  l'arme  non  gli  faccia  , 
E  quella  laocia  d'or,  eh*  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  da  la  vi  la  caccia  .* 
De  l'Argalia,  poi  fu  d' Astolfo  laocia; 
E  molto  ooor  fe'a  l'uno  e  l'altro  io  Francia. 
XVIII 

Trovò  Melitta  questa  laocia  d'  oro  , 
Ch'Alciaa  avea  reposia  nel  palagio  , 
E  tulle  P  arme  eoe  del  Duca  foro  , 
£  gli  Tur  tolte  ne  l'ostel  malvagio. 
Montò  il  deatrier  del  Negromante  Moro  , 
E  fe'  montar  Astolfo  io  groppa  adagio  j 
E  quindi  a  Logitiiila  ti  condusse 
D'un'ora  prima  che  Ruggier  vi  lusso. 
XIX 

Tra  duri  tasti  «  folte  tpioe  già 
Ruggiero  io  tanto  io  ver  la  Fata  uggia  , 
Di  balio  in  balzo  e  d'  una  io  altra  via 
A-nra,  solioga,  inospita  e  selvaggia  } 
Tanto  eh'  a  grao  fatica  riutcìa 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra  '1  mare  e  il  monte,  al  Meitodi  scoperta, 
Arsiccia  ,  auda ,  iterile  •  deserta. 


Percuote  il  Sole  ardente  il  vicio  colle; 
E  del  calor  che  ti  riflette  a  dietro  , 
In  modo  1*  aria  e  1'  areoa  oe  bolle  , 
Che  taria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Statti  cheto  ogni  augello  all'ombra  molle  : 
Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i  denxi  rami  del  frooauto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda  ,  e  il  mare  e  il 
XXI  (cielo. 

Quivi  il  caldo ,  la  sete  ,  e  la  fatica 
Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa  , 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  et  aprica, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  ooiota. 
Ma  peri  he  non  coovien  che  sempre  io  dica  , 
Ne  eh'  io  vi  occupi  sr  aspre  io  una  cosa  , 
Io  lascerò  Ruggiero  io  questo  caldo  , 
E  girò  ia  Scoaia  a  ritrovar  Rioaldo. 
XXII 

Era  Rinaldo  molto  beo  veduto 
Dal  Re  ,  da  la  figliuola  e  dal  paese. 
Poi  la  cagioo  ebe  quivi  era  veoulo , 
Più  adagio  il  Paladin  fece  palese  : 
Ch'in  nome  del  suo  Re  chiedeva  aiuto 
E  dal  regno  di  Scoaia  e  da  l'Ioglese  ; 
Et  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo  , 

iarlo. 


XXIII 

Dal  Re  seaaa  iodugtar  gli  fu 
Che  di  quanto  sua  forsa  s*  esleudea  , 
Per  utile  et  ooor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e  de  l' Imperio  ester  volea  ; 
E  ebe  fra  pochi  dì  gli  avrebbe  posto 
Più  cavallieri  ia  punto  ,  che  potea  ; 
E  se  noo  ch'esso  era  oggtmai  pur  vecchio, 
Capitano  verna  del  suo  apparecchio  : 
XXIV 

Ne  tal  rispetto  ancor  gli  parria 
Di  farlo  rimaner  ,  se  non  avesse 
Il  figlio,  che  di  forsa,  e  più  d'in( 
Digntssimo  era  ,  a  ch'il  governo  dette, 
Bea  che  Don  ti  trovaste  allor  nel  regno  ; 
Ma  che  sperata  che  venir  dovette 
Mentre  ch'insieme  aduneria  lo  stuolo  ; 
E  ch'adunalo  il  troveria  il  figliuolo. 
XXV 

Cosi  msodò  per  tutta  la  sua  (erra 
Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  geote  : 
Navi  apparecchia  e  munisioo  da  guerra, 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Rinaldo  io  Inghilterra: 
E  '1  Re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a  Beroicche  accompaguollo  ; 
E  visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 
XXVI 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa, 
Mooia  Rinaldo  ,  et  a  Dio  dice  a  lutti , 
La  fune  iodi  al  viaggio  il  oocchier  sgroppa: 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  fluiti 
Il  bel  Ta  migi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condulti 
I  naviganti  per  camin  sicuro 
A  vela  e  remi  insino  a  Londra  faro. 
XXVII 

Rioaldo  avea  da  Carlo  e  dal  Re  Olone, 
Che  eoo  Carlo  in  Parigi  era  attedialo  , 
Al  Priucipe  di  Vallia  cooiuiissione 
Per  cootrassegni  e  lettere  portalo  , 
Che  ciò  che  potea  far  la  regiooe 
Di  Paoli  e  di  cavalli  io  ogoi  lato  . 
Tulio  debba  a  Caletto  traghittarlo  ; 
Si  che  aiutar  si  posta  Francia  a  Carlo. 
XXVIII 

Il  Principe  ch'io  dico,  ch'era,  in  vece 
D'  Oloo .  rimaio  nel  seggio  reale , 
A  Rinaldo  d'Ainon  lanio  noor  fece, 
Che  non  l'avrebbe  al  tuo  Re  fatto  uguale. 
Iodi  alle  sue  domande  satisfece  ; 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 
E  di  Bretagna  e  da  l' isole  intorno  , 
Di  ritrovarti  al  mar  prefisse  il  giorno. 
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far  mi  convito  come  fa  il  buono 
Sooator  aopra  il  tuo  itlruinento  arguto  , 
Che  «petto  mula  corda ,  e  ?aria  tuono  , 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  V  acuto. 
Mentre  a  dir  di  Kioaldo  attento  tono  , 
D'Angelica  gentil  iti  *  è  sovvenuto, 
Di  che  lasciai  ch'era  da  Ini  fuggite 
E  ch'avea  riscontrato  uno  Eremita. 
XXX 

Alquanto  la  tua  istoria  io  vo'  seguire 
Ditti  che  domandava  con  gran  cure, 
Come  potette  alla  marina  gire  ; 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura  , 
Che,  non  pattando  il  mar,  credea  morire, 
Vi  in  tutta  Europa  ti  teoea  eicura  : 
Ma  I'  Eremita  a  bada  la 
Perchè  di  alar  con  lei  pi 
XXXI 

Quella  rara  belletta  il  cor  gli 
E  gli  tcaldò  le  frigide  medolle  : 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  a  liete , 
E  cb' olirà  soggiornar  teco  non  volle  , 
Di  cento  punte  l'asinelio  ofTete  ; 
Né  di  tua  tardità  però  lo  lolle  : 
E  poco  va  di  patio,  e  men  di  trotto  ; 
Ne  ateoder  gli  ai  vuol  la  bestia  eolio. 
XXXII 

E  perchè  molto  dilungato  t'era  , 
E  poco  più ,  a'  evrìa  perduta  l' orma  ; 
Ricorse  il  frale  alla  spelonca  nera  , 
E  di  demòni  uteir  fece  una  torma  : 
E  ne  aceglie  uno  di  tutta  la  schiera , 
E  del  bisogno  tuo  prima  l'informa  ; 
Poi  lo  fa  entrare  adotto  al  corridore , 
Che  via  gli  porta  con  la  donne  il  core. 
XXXIII 

E  qual  sagace  cau  ntl  monte  utato 
A  vo  pi  o  lepri  dar  spetto  la  caccia  , 
Che  te  la  fera  andar  vede  da  un  lato , 
Ne  va  da  un  altro,  e  par  tpretti  la  traccia, 
Al  varco  poi  lo  «feotono  arrivato , 
Che  l'ha  già  io  bocca,  e  l'apre  il  fianco  e  Uree- 
Tal  l'Eremita  per  diverta  atrada    (  ria: 
Arriurnerà  la  Donna  ovunque  vada. 
XXXIV 

Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo; 


E  dirollo  anco  a  voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  temendo  , 
Cavalcava  •  giornate,  or  molto  or  poco. 
Nel  cavallo  il  demon  ti  ghi  coprendo  , 
Come  ti  cuopre  alcuna  volta  il  foco  , 
Che  con  ai  grave  incendio  poscia  avvampa, 


Che  non  ti 


e  a  pena  te  ne 


XXXV 

Poi  che  la  Donna  preto  ebbe  il  tentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava, 
Teoendn  appresso  all'oode  il  tuo  dettriero. 
Dove  I'  umor  la  via  più  ferma  dava  ; 
Quel  le  fu  tratto  dal  demooio  fiero 
Ne  I*  acqua  ti ,  che  dentro  vi  nuotava. 
Non  sa  che  far  la  timida  dootella, 
Se  duo  tenerti  ferma  in  tu  la  tella. 
XXXVI 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta: 
Più  e  più  tempre  quel  ti  caccia  in  alto. 
Ella  teoea  la  vetta  io  su  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  io  alto. 
Per  le  spalle  la  chioma  ita  ditciolta, 
E  l'aura  le  (acet  lascivo  attalto. 
Stavano  cheti  tulli  i  maggior  venti, 
Forte  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 
XXXVII 

Ella  tolgea  i  begli  occhi  a  terra  io 
Che  h  gnavan  di  pianto  il  vi»  e  1 
E  vedee  il  Ino  andar  tempre  lontano  , 
E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 
Il  deatrier  che  nuotava  a  dealra  mano, 
Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  tatti  e  spaventose  grotte, 
Già  cominciando  ad  oscurar  ia  notte. 
XXXVIII 

Quando  ti  vide  eoi  a  io  quel  deserto 
Che  a  riguardarlo  tol  mettea  paura , 
Ne  Tore  che  nel  mar  Febo  coperto 
L'aria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura  ; 
Fermoati  in  alto  eh'  avna  fatto  incerto 
Chiunque  aveste  vista  sua  figura  , 
Velia  era  donna  tenuti  va  e  vera, 

0  tatto  colorilo  io  tal  maniera. 

XXXIX 

Stupida  e  fitta  nella  incerta  sabbia , 
Coi  capelli  dimoiti  e  rabuffati , 
Con  le  man  giunte,  e  eoo  l'immote  labbia, 

1  languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati  ; 
Come  accusando  il  gran  Motor,  che  1' 
Tulli  inclinati  oel  tuo  danno  i  fati. 


Immota  e  come  attonita  ale'  alquanto  ; 
Poi  sciolse  al  duol  la  I  ti:  u  i  e  gli  occhi  a  Intanto. 
XL 

Dicea:  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta, 
Acciò  di  me  ti  tatii  e  li  diafani? 
Che  dar  ti  potso  ornai  più,  te  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 
Ch'ora  a  trarla  del  mar  tei  ttata  pretta, 
Quando  potea  finir  auoi  giorni  grami; 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
torme  di  ai  prima  ch'io 
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Ma  che  mi  poui  nuocere  non  veggio  , 
Più  di  quel  che  «io  qui  eocìnlo  ro'  bai. 
Per  te  cacciali  aoo  del  mi  seggio  , 

Ho  perduto  I'  ooor  .  cbJ  è  alato  peggio 
Che  se  ben  con  effetto  io  non  peccai  j 
Io  do  peto  materie  di' ognun  dica 
Ch'estendo  vagabonda,  io  sta  impudica. 
XUI 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono. 
A  cui  la  castità  levala  aia  ? 
Mi  nuoce,  ahimè!  ch'io  aoo  giovane,  e  sono 
Tenuta  bella ,  o  aia  vero  o  bugia. 
Già  non  ringrazio  il  ciel  di  questo  dono  ; 
Che  di  qui  nasce  ogni  mina  mia. 
Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate  ; 
Che  poco  gli  giovar  I'  arme  incarnate  : 
XUII 

Per  questo  il  Re  di  Tarlaria  Agrìcane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrooe  , 
Ch'in  Iodia ,  del  Cataio  era  gran  Cane  ; 
Oode  io  soo  giunta  a  tal  cooditi'one , 
Che  muto  albergo  da  aera  a  dimane. 
Se  l'aver,  se  l'ooor,  se  le  persone 
M'hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  ini  puoi  , 
A  che  più  doglie  anco  sei  bar  mi  vuoi  ? 
XLIV 

Se  l'affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  senno  crudel,  pur  ch'io  ti  satii, 
jNori  recaso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e  non  mi  teoga  in  atraaiì. 
D' ogni  martir  che  sia,  pur  ch'io  ne  pera , 
Esser  non  può  ch'assai  non  ti  ringrasii. 
Così  dicea  la  Duooa  con  gran  pianto  , 
Quando  le  apparve  I'  Eremita  accanto. 
XLV 

Area  miralo  da  l'eatrema  cima 
ir  un  rilevato  sasso  l'Eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È  de  lo  scoglio  ,  afflitta  e  sbigottita. 
Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 
Ch'i»  demonio  il  portò  per  via  non  trita  : 
E  veooe  a  lei,  fingendo  drvotione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o  llarione. 
XLVI 

Come  la  Donna  il  cominciò  a  vedere  , 
Preae ,  non  conoscendolo  ,  cooforto  ; 
E  cessò  a  poco  a  poco  il  suo  temere  . 
Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Come  fu  presso  r  diate  :  Mieercre  , 
Padre,  di  me;  ch'i'  aoo  giuota  a  mal  porto  : 
E  con  voce  interrotta  dal  singulto, 
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XLVII 

Comincia  l'Eremita  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  divote; 
E  pon  T  audaci  man  mentre  che  parla  , 
Or  per  lo  seno,  or  per  l'umide  gote. 
Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 
Ed  ella  adegooaetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e  lo  rispioge , 
E  d'onesto  rostor  tutta  si  unge. 
XLVin 

Egli  ch'alialo  a  ve  a  una  tasca,  aprilla 
E  trassene  una  ampolla  di  liquore  ; 
E  negli  occhi  possenti,  onde  afavilla 
La  più  cocente  face  eh'  abbia  Amore  , 
Sprusaò  di  quel  leggiermente  una  stilla  , 
Che  di  farla  dormire  ebbe  valore. 
Già  resupina  ne  l'arena  giace 
A  tutte  voglie  del  veccchio  rapace. 
XLIX 

Egli  l' abbraccia ,  et  a  piacer  la  tocca  ; 
Et  ella  dorme;  e  non  può  fare  iscliermo. 
Or  le  b  tcia  il  bel  petto  ,  ora  la  bocca  : 
None  ch'il  veggia  in  quel  loco  aspro  et  ermo. 
Ma  ne  l'incontro  il  tuo  deatrier  trabocca; 
Ch'ai  disio  non  ritponde  il  corpo  infermo: 
Era  mal  atto,  perchè  avea  troppi  anni  ; 
E  potrà  peggio,  quanto  più  V  affanni. 
L 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta  ; 
Ma  quel  pigro  rotano  non  però  salta: 
Indarno  il  freo  gli  scuote,  e  lo  tormenta  ; 
E  noo  può  far  che  teoga  la  tetta  alta. 
Al  (in  pretto  alla  donna  s'  addormenta  ; 
E  nuova  altra  sciagura  anco  l'assalta. 
Noo  comincia  Fortuna  mai  per  poco  , 
Quaodo  un  morta  1  si  piglia  a  scherno  e  a 
LI  (gioco. 

Bisogna,  prima  ch'io  vi  narri  il  caso  , 
Ch'un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  Tramontana  in  ver  l'Occaso 
Oltre  l'Irlanda  un  isola  si  corca  , 
Ebuda  nominala ,  ove  è  rimato 
Il  popol  raro,  poi  ebe  la  brutta  Orca  , 
E  l'altro  mano  gregge  la  distrutte  , 
Ch'io  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 
UI 

Narrao  l'antique  istorie,  o  vere  o  false  , 
Che  tenoe  già  quel  luogo  uo  Re  possente  , 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  belletta  valte 
E  grati»  ti,  ebe  potè  facilmente, 
Poi  che  mostrassi  io  tu  l'arene  aa!se  , 
Proteo  lasciare  io  metto  l'acque  ardeote  ; 
E  quello,  uo  di  che  aola  ritrovolla  , 
Compresse,  e  di  te  gravida  lasciolla. 
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l'  orlando  furioso 


LUI 

La  cota  fu  gravissima  e  moietta 
Al  padre  ,  più  d'ogo'  al  Irò  empio  e  severo  : 
Nè  per  iicuta  o  p*r  pietà  ,  la  testa 
Le  perdonò  :  ai  può  lo  sdegno  fiero. 
Né  per  vederla  gravida  ,  si  resta 
Di  subilo  eseguire  il  erodo  impero  : 
E  'I  aipotio  ebe  oon  avea  peccato, 
Prima  fece  morir  che  fosse  oalo. 
LtV 

Proteo  maria,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  ebe  l'onda  (ulta  regge  , 
Sente  de  la  aua  doooa  aspro  tormento. 
E  per  graod'ira  rompe  ordine  e  legge; 
Sì  che  a  mandare  in  terra  non  e  lento 
L'  orche  c  le  foche  e  lutto  il  mario  (regge  , 
Che  distruggoo  oon  sol  pecore  e  buoi, 
Ma  ville  e  borghi  e  li  cultori  suoi  : 
LV 

E  spesso  vanno  alle  città  murate  , 
E  d' ognintorno  lor  mettono  assedio. 
Notte  e  dì  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore  e  dispiacevo!  tedio  : 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate  ; 
E  per  trovarvi  al  fio  qualche  rimedio  , 
Aodàrsi  a  consigliar  di  queste  cose 
All'Oracol  ,  che  lor  cosi  rispose: 
LVI 

Che  trovar  bisognata  una  donzella 
Che  fosse  all'altra  di  belleixa  pare  , 
Et  a  Proteo  sdegnato  offerir  quella  , 
In  cambio  de  la  morta,  in  lito  al  mare. 
S'a  sua  aattsfiaion  gli  parrà  bella  , 
Se  la  terrà,  né  li  verrà  a  aturbare: 
Se  per  questo  non  aia  ,  te  gli  apprestanti 
Una  et  un'altra,  fin  che  si  coouoti. 
LVII 

E  così  cominciò  la  dura  aorte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia  , 
Cb'a  Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte  , 
Fio  ebe  trovino  donna  che  gli  piaccia. 
La  prime  e  tulle  l'altre  ebbeoo  morte  ; 
Che  tutte  k "  |*l  venire  se  le  caccia 
Un'Orca  che  reato  presso  alla  loce  , 
Poi  che  '1  reato  parti  del  gregge  atroce. 
LVUl 

O  vera  o  falsa  che  fosse  la  cosa 
Di  Proteo  (ch'io  non  so  che  me  ne  dica  ) , 
Servosse  io  quella  terra,  con  tal  chiosa  , 
Cootra  le  dwnue  un'empia  legge  antica  ; 
Che  dì  lor  carne  1*  Orca  monslruoaa 
Che  viene  ogni  di  al  Ino,  ai  nutrica. 
Ben  eh»  esser  donna  aia  in  tutte  la  banda 
Danno  e  sciagura  ,  quivi  era  pur  grande. 


LIX 

Oh  misere  dooaelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto  ! 
Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  de  le  alramere  empi 
Che ,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte  , 
Il  aumer  de  le  loro  è  meno  esausto: 
Ma  perchè  il  vento  ogn'or  preda  oon  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 
LX 

Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fusle  e  grippi;  et  altri  legni  loro; 
E  da  lootaoa  parte  e  da  vicina 
Portao  sollevamento  al  lor  martòro. 
Molle  donoe  bao  per  fona  e  per  rapina  , 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro  ; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 
LXI 

Passando  una  lor  lusta  a  terra  a  terra 
Inauri  a  quella  solitaria  riva 
Dove  fra  sterpi  io  au  V  erbosa  terra 
Lai  fortunata  Angelica  dormiva  , 
Suiootaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  et  acqua  vira  ; 
E  di  quante  mai  lux  belle  e  leggiadre  , 
Trovaru  il  fiore  io  braccio  al  san  lo  padre. 
LXU 

Oh  troppo  cara  ,  o  troppo  eccelsa  preda 
Per  sì  barbare  genti  e  ai  villane  ! 
Oh  Fortuna  crudel  ,  chi  fia  eh'  il  creda  , 
Che  lania  foraa  bai  ne  le  cosa  umane? 
Che  per  cibo  d'  un  mostro  tu  eoo  ceda 
La  graubeltà,  ch'.n  India  il  Re  Agricane 
Fece  venir  da  le  Caucaaee  (torta 
Coo  me uà  Sem»  a  guadagnar  la  morte. 
LXUI 

La  gran  beltà  ,  ebe  fu  da  Sacripante 
Posta  inacciai  suo  onore  e  al  suo  bel  regno  ; 
La  gran  beltà,  eh  'al  gran  Signor  d' Anglanle 
Macchiò  la  chiara  fama  e  Tallo  ingegno  ; 
La  gran  beltà  .  che  fa'  lutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi,  e  stare  al  aegno, 
Ora  non  ba  (  cosi  è  rimaaa  sola  ) 
Chi  le  (ha  aiuto  pur  d'  uoa  parola. 
LX1V 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  o[ 
Incatenata  fu  prima  che  desta 
Pur  laro  il  frale  incanta  lor  con 
Nel  leguo  pieo  di  turba  afflala  e  mesta. 
La  vela  ,  in  cima  all'arbore  ria 
Rendè  la  nave  all'  isola  funesta 
Dove  cbiuser  la  donna  in  rocca 
Fin  a  quel  di  cb'a  lei  toccò  h  sorli. 
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LXV 

Ma  potè  sì,  per  esser  Isolo  belli, 
La  fiera  feote  muovere  s  pietade  , 
Cbe  molti  di  le  dtfferiron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  oecessitade; 
E  Sin  ch'ebberdi  fuore  altra  dentelli, 
Perdooaro  all'angelica  heltide. 
Al  Mostro  fu  condotta  finalmente  , 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 
LXVI 

Chi  narrerà  l' angoscio,  ipiaoti,  i  gridi  , 
L'alta  querela  cbe  nel  ciel  penetra  ? 
Maraviglia  ho  cbe  non  s'aprirò  i  lidi, 
Quando  fu  posta  io  su  la  fredda  pietra  , 
Dove  in  catena  ,  priva  di  sussidi  , 
Morte  aspettata  sbominosa  e  tetra, 

10  noi  dirò;  cbe  ti  il  dolor  mi  muore, 
Cbe  mi  sforza  voltar  le  rimo  altrove , 

LXVII 

E  trovar  versi  non  tanti  lugubri , 
F>o  che  '1  mio  spirto  si  anco  si  riabbia  : 
Cbe  non  potrian  li  squalidi  colubri , 
Né  l'orba  tigre  accesa  io  maggior  rabbia , 
Ne  c  o  cbe  da  1'  Aliante  ai  liti  Rubri 
Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 
Né  veder  oè  pausar  senza  cordoglio, 
Aogelica  legata  al  ouHo  scoglio. 
LXVIll 

Oh  se  Tiresie  il  suo  Orlando  saputo, 
Ch*  era  per  ritrovarla  ito  a  Parigi  ; 
O  li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  aslnto 
Col  messo  che  verna  dsi  luoghi  Stigi! 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cercato  avriao  gli  angelici  vestigi. 
Ma  che  fariaoo,  avendone  anco  spia  , 
Poi  che  distanti  soo  di  tanta  via? 
LXIX 

Parigi  intanto  ivea  l'assedio  intorno 
Dal  famoso  6gliuol  del  Re  Troiano; 
E  veooe  a  tanta  eslremiiade  un  giorno, 
Che  o'  andò  quasi  al  suo  nimico  io  mano  , 
E  se  noo  che  li  voti  il  ciel  placorno, 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piaoo, 
Cadea  qael  di  per  l'Africaoa  laoeia  • 

11  saoto  Imperio  e  M  gran  nome  d.  Francis, 

LXX 

Il  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 
E  con  subita  pioggia  il  foco  tolse 
Nè  Torse  umso  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  sempre  si  volse , 
Cb'  altri  eoo  potè  mai  meglio  aiutarlo. 
Beo  dal  devolo  Re  iu  conosciuto  , 
Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 


LXXl 

La  oolte  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  veloce  peotier  fa  parte  assai. 
Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 
Tutto  io  uo  loco  ,  e  non  I'  afferma  mai 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolarne  1 
Dal  Sol  percossa  o  da' 


percossa  v  ».  HW„U.H.  ..,  , 
Per  gli  ampli  tetti  va  eoo  luogo  taltcn 
A  destra  et  a  sioistra  ,  e  basso  et  allo. 
LXXJl 

La  doona  sua  che  gli  ritorna  a  mente, 
Ansi  cbe  mai  non  era  indi  partila  , 
Gli  raccende  oel  core  e  fa  più  ardeote 
La  fiamma  che  ne)  di  parca  sopita. 
Costei  venula  seco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio  ;  e  qui  1*  svea  smarrita  , 
Nè  ritrovato  poi  vestigio  d'ella 
Cbe  Carlo  rotto  fu  presto  a  Bordella. 
LXXIII 

Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia;  e  seco 
Iodarno  a  sua  sciocebezta  ripensava. 
Cor  mio  (dicea)  come  vilmente  teco 
Mi  son  portato  I  oimè,  quanto  mi  grava 
Che  po teodoti  aver  notte  e  dì  meco, 
Quando  la  tua  boolà  noo  mei  oegava , 
T'  abbia  lasciato  io  man  di  Namo  porre  . 
Per  non  sapermi  a  (anta  logtuna  opporre  f 
LXXIV 

Noo  aveva  ragione  io  di  scu tarme  ? 
E  Carlo  non  ni'  avria  forse  disdetto  : 
Se  por  disdetto,  e  chi  potea  aforzsrme  ? 
Chi  ti  mi  volea  torre  al  mio  dispetto.' 
Non  poteva  io  venir  più  toslo  all'  irme  9 
Lasciar  più  tosto  trarrai  il  cor  del  petto.7 
Ma  oè  Carlo  nè  tutta  la  sua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  i»osseute. 
LXXV 

A'men  l'avesse  posta  io  guardia  buona 
Dentro  a  Parigi  o  in  qualche  rocca  forte. 
Cbe  l'abbia  data  a  Namo  mi  consona  , 
Sol  perchè  a  perder  l'abbia  a  questa  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch'io  dovea  fsrlo  fino  s  morte  ; 
Guardarla  più  che  'I  cor}chegliocchi  miei  : 
E  dovea  e  potea  farlo,  e  pur  noi  fci. 
LXXVI 

beh!  dove  senza  me,  dolce  mia  vita  , 
Rirnssa  sei  si  giovane  e  si  bella  ? 
Come  poi  cbe  la  luce  è  dipartita  , 
Rinaao  tra  boschi  la  smarrita  agnella  , 
Che  dal  pastor  sperando  essere  udita  , 
Sì  va  lagnando  in  questa  parte  e  in  quella  ; 
Tanto  cbe  '1  lupo  l'ode  da  lootaoo  ; 
E  '1  misero  pastor  se  piagoe  io  vano. 
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Lxxvn 

Dove  ,  sperante  mia ,  dorè  ora  eei.? 
Vai  lu  soletta  forte  ancor  errando  ? 
O  pur  t'  hanno  trovala  i  )npi  r«i 
Senta  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 
E  il  fior  ch'in  ciel  polca  pormi  fra  i  Dei  , 
Il  fior  ch'intatto  io  ani  veoia  aerbaodo 
Per  ooo  turbarli  ,  ohimè!  l'animo  catto, 
Ohimè  !  per  fona  avranno  collo  e  fUMto. 

14XVIH 

Oh  infelice!  oh  misero  !  che  vog  Ho 
Se  non  morir,  te  '1  mio  bel  fiorcolto  haoao  ? 
O  aoeomo  Dio  ,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d'  ogtT  altro  ,  che  di  questo  danno. 
Se  quetto  è  ver,  ccn  te  mie  man  mi  loglio 
La  vita,  e  l'alma  disperala  danoo. 
Coti  ,  piangendo  forte  e  sospirando  , 
Seco  dicea  ('.addoloralo  Orlaodo. 
LXXIX 

G.à  io  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davao  ripoao  ai  travagliati  spirti  , 
Chi  su  le  muroe,  e  chi  su  duri  sassi 
E  chi  su  l'erbe  ,  e  chi  su  foggi  o  mirti  : 
Tu  le  palpebre,  Orlaodo.  a  pena  abbatti, 
Punto  da' tuoi  pensieri  acuii  et  irti; 
Nè  quel  ai  breve  e  fuggitivo  scodo 
Godere  in  pace  anco  lasciar  U  poooo. 
LXXX 

Parea  ad  Orlando  ,  a'  una  verde  riva 
W  odoriferi  fior  lulla  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio  ,  e  la  nativa 
Purpura  ch'avea  Amor  di  sua  man  tinta  , 
E  le  due  chiare  alalie,  oode  nutriva 
Ne  le  reti  d'Amor  l'anima  avviata: 
Io  parlo  de*  begli  occhi  e  del  h.  I  volto, 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mestoli  petto  tolto. 
LXXXI 

Seotia  il  maggior  piacer ,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  a leua  felice  amante: 
Ma  creo  intanto  uscire  uoa  tempesta 
Che  struggra  i  fiori ,  et  ahbalea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a  questa  , 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 
Parca  che  per  tiovar  qualche  coperto 
Andasse  errando  io  vao  per  un  deserto» 
LXXX1I 
Io  tanto  l'infelice  (e  non  sa  come) 
Perde  la  donna  sua  per  l'aer  fosco; 
Oode,  di  qua  e  di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogoi  campagna  e  bosco 
E  mentre  dice  indarno  :  Misero  me  ! 
Chi  hi  caogiala  mia  dolcetta  io  losco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli.  domaoda  , 
»  aiuto  ,  «  se  gli 


LXXXIII 

Oode  par  ch'esca  il  grido,  va  veloce; 
E  quinci  e  quindi  s'affatica  assai. 
Ch  quanto  è  il  suo  dolore  aspro  et  atroce, 
Che  non  può  rivedere  i  dolci  rei! 
Ecco  ch'aliroode  ode  da  un'altra  voce  : 
Non  sperar  più  gioirne  io  terra  mai. 
A  questo  ornbil  grido  nsve gliosst , 
E  tutto  pieo  di  lagrime  Irovossi. 
LXXXIV 

Senta  pensar  che  tiao  Pimagin  falae 
Quando  per  tema  o  per  disio  si  sogna, 
De  la  Dootella  per  modo  gli  calie  , 
Che  slimò  pinot  a  •  danno  od  a  vergogna, 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 
Di  piastra  e  maglia ,  quanto  gli  bisogna  , 
Tulio  guarnissi,  e  Bngiiadoro  tolse  ; 
Nè  di  scudiero  aleno  aervigio  vdlse. 
LXXXV 

E  per  potere  entrare  ogni  sentiero 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli  , 
Non  l'onorata  insegna  del  qnartiero  , 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli  , 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero; 
E  forse  acciò  cb*  al  suo  dolor  simigli  : 
E  quello  avea  già  tollo  a  uno  Amosteote  , 
Ch'uccise  di  sua  mao  pochi  anni  inaote. 
LXXXVI 

Da  mena  notte  tacito  ai  parte, 
E  non  aaluta ,  e  ooo  fa  molto  al  Z  o  ; 
Ne  al  fido  suo  compagno  Brandimarta 
Che  tento  amar  solca,  pur  dice  a  Dio* 
Ma  poi  chn 'I  Sol  con  l'auree  chiome  tparle 
Del  ricco  albergo  di  Tilooe  uscio  , 
E  fé'  1'  ombra  fuggire  umida  e  nera  , 
S'avvide  il  Re  che  'I  Palad.n  non  v'era. 
LXXXYII 

Con  suo  gran  dispiacer  av  avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote, 
Quando  esser  dovea  seco,  e  più  aiutarlo; 
E  ritener  la  colera  non  puote , 
Ch'a  lamentarsi  d'esso,  et  a  gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  noie; 
E  minacciar  se  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  tana  di  tanto  error  pentire. 
LXXXVIII 

Brandimarte,  ch'Orlando  amava  a  pare 
Di  »e  rk  desino,  ooo  fece  soggiorno  ; 
O  che  speraste  farlo  ritornare, 
O  adegno  avesse  udirne  biasrao  e  scorno  : 
E  volse  a  pena  tanto  dimorare  , 
Ch'uscisse  fuor  ne  l'oscurar  del  giorno 
A  Fiordiligt  tua  uulla  ne  disse, 
Perchè  'l  disegno,  suo  non  fi'  impedirle. 
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LXXXIX 
Era  questa  una  donna  che  fu  mollo 
Da  lui  diletta,  e  oc  fu  raro  sensa  ; 
Di  costumi  ,  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotala  c  d' sccorlcsaa  e  di  prodeoaa: 
E  se  Hceoaia  or  non  n'aveva  tolto, 
•  Fu  che  tperò  toroarle  alla  preaeoaa 
Il  dì  mede  imo  ;  ma  gli  accade  poi* 
Che  lo  lardo  MB  dei  disegni  suoi. 
XC 

E  poi  eh'  ella  aspettato  qua»  un  mete 
Indarno  l'ebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  desiderio  si  di  lui  a'  accese  , 
Che  si  parti  sensa  compagni  o  guide  : 
E  cercandone  andò  motto  paese  , 
Come  l'istoria  al  luogo  suo  diade. 
Di  qu*sti  dua  ooo  vi  dico  or  più  ioante; 
Che  iati  m'importa  il  cavallicr  d'Anglanle. 
XCI 

li  qual,  poi  che  mutalo  ebbe  d' A! monte 
Le  flunote  insegne,  andò'alJa  porla, 
t  disse  oe  V  orecchio:  lo  sodo  il  Conte  , 
A  uo  capitan  che  vi  facea  la  scorta  ; 
E  fattosi  abbassar  subito  il  ponte  , 
Per  quella  strada  ch«  pi»  bieve  porta 
Atl' imru.u  ,  se  n*  aodò  diritto. 
Quel  che  segui,  oc  l 'altro  Canto  è  scritto. 


CANTO  NONO 


L'empi*  legge  d' Ebuda  Orlando  intende, 
E  di  levarla  al  tutto  Mi  dispone  : 
Ma  come  nel  canal  d'Anversa  stende, 
Pensa  Jìireno  pria  trai-  di  prigione. 
Cimo*  co  uccide ,  et  ad  Olimpia  rende 
Lo  sposo  ,  e  nel  sito  stato  la  ripone. 
Birenoe  Olimpia  fan  le  nozze  \  e  intanto 
Si  dritta  Orlando  all'I  soia  del  Pianto, 


Che  non  può  far  d' un  cor  ch'abbia  soggetto 
Questo  crudele  e  traditore  Amore  ! 
Poi  cb'ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  te  che  debbe  al  suo  Signore. 
Già  savio  e  pieno  fu  d'  ogni  rispetto  , 
E  de  Ja  Santa  Chiesa  difensore  : 
Or  per  un  vano  amor ,  poco  del  Zio  , 
E  di  se  poco ,  e  meo  cura  di  Dio. 


Ma  l'escuto  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale  ; 
Ch'anch'io  tono  al  mio  beo  languido  et  egro 
Saoo  e  gagliardo  a  seguitare  il  mile. 
Quel  se  oe  va  tutto  vestilo  a  negro  ; 
Ne  tanti  amici  abandonar  gli  cale  : 
E  passa  dove  d'Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagoa  ; 
IH 

Aoai  noo  attendala  ,  perchè  sotto 
Alberi  e  Ulti  V  ha  sparsa  la  pioggia 
A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto  ; 
Chi  piò  distante,  e  chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  t  rotto  : 
Chi  steso  in  terra,  echi  alla  man  s'  appoggia. 
Dormono  ;  e  il  Conte  uccider  ne  può  aitai  : 
Ne  ['ciò  stringe  Durindana  mai. 
IV 

Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando, 
Che  ooo  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  de  la  sua  donoa  l'orma. 
Se  trova  aleno  che  veggi  sospirando 
Gli  ne  dipinge  l'abito  e  la  forma; 
E  poi  lo  prie**  che  per  cortesia 
Gl'insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 
V 

E  poi  che  veaoe  il  di  chiaro  e  lucente- 
Tutto  cercò  1'  esercito  Moresco  I 
E  beo  lo  polea  far  sicuramente , 
Avendo  in  dosso  l'abito  Arabesco. 
Et  aiutollo  in  qtaeato  parimente  , 
Che  sapeva  altro  idioma  che  Francesco , 
E  l'Africano  tanto  avea  espedito  , 
Che  parta  nato  a  Temoli  e  outrito. 

Quivi  il  tatto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e  ooo  per  altro  effetto  : 
Poi  dentro  alle  ciltadi,  e  a' borghi  luura 
Noo  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto  ; 
Ma  per  Uremia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'ultimo  burghetto: 
E  cercò  da  Provenne  alla  Bretagna  , 
E  dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 
YU 

Tra  il  fin  d'Ottobre  e  il  capo  di  Novembre, 
Ne  la  augioo  che  la  frondosa  vetta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  me  rubre 
Trepida  pianta  ,  fio  che  nuda  resta  , 
E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  mscmbre. 
Orlando  entrò  ne  I'  amorosa  inchiesta  : 
Nè  tulio  il  verno  appresso  lasciò  quel!»  , 
Ne  la  lascio  ne  la  stsgioo  novella. 


348 


L'  ORLANDO  FURIOSO 


Vili 


Passando  uo  c  erni*,  come  area  costume, 
D'  uo  parse  io  uo  altro,  arritò  dove 
Parte  i  Normandi  dai  Bri  toni  uo  fiume  , 
E  verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove  ; 
Cb'  allora  gonfio  e  biacco  già  di  spume 
Per  nieve  acioita  e  per  mootaoe  piove; 
E  l'impelo  de  l'acqua  avea  disciolfo 
E  tratto  aeco  il  ponte  ,  e  il  passo  tolto. 

IX 

Coo  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello 
Luogo  le  ripe  il  Paladin,  ae  vedo 
(Quando  oè  peace  egli  non  è,  nò  augello) 
Come  abbia  a  por  ae  l'altra  ripa  il  piede: 
Et  ecco  a  se  venir  vede  uo  battello  , 
Ne  la  cui  poppa  una  doueella  aiede , 
Che  di  volere  a  lui  veoir  fa  segoo  .* 
Ne  lascia  poi  eh'  arrivi  io  terra  il  legoo. 

X 

Prora  io  terra  noo  poo;  che  d'esser  carca 
Contri»  sua  voloo'à  torse  auapetta. 
Orlaodo  priega  lei  .  che  oe  la  barca 
Seco  lo  tolga ,  et  oltre  il  fiume  il  mei  la. 
Et  ella  lui.  Qui  cavallier  oon  varca  , 
Il  qual  au  la  sua  le  noo  mi  prometta 
Di  lare  una  battaglia  a  mia  richiesta  , 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più 
II 

Siche  s'avete,  cavallier,  desire 
Di  por  per  me  oe  l'altra  ripa  i  passi 
Promettetemi,  prima  che  Coire 
Quest'  altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Cb'  al  Re  d'  Iheroia  v'  aoderete  a  unire  , 
Appresso  al  qual  la  bella  armala  Tassi 
Per  distrugger  quell'isola  d' Ebuda, 
Che,  di  quaote  ti  mar  ciogr,  è  la  più  cruda. 
XII 

Voi  dovete  saper  cb'  oltre  l'Irlanda, 
Fra  molte  che  vi  soo    l'isola  giaca 
lN'oinata  Ebuda  ,  che  per  legge  maoda 
Rubaodo  loioroo  il  suo  popot  rapace  ; 
E  quante  doooe  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace 
Che  viene  ogoi  di  al  Ino,  e  aempre  nova 
Duona  o  donzella  ,  code  ai  pasca,  trova: 
XIII 

Che  mercaoti  e  corsar  ebe  vanno  attorno, 
Ve  ne  Tao  copia  ,  e  più  delle  più  belle* 
Beo  potete  coaure,  una  per  giorno  , 

Suaoie  morte  vi  suo  doooe  e  donzelle, 
a  ae  pvetsde  io  voi  trova  soggioroo  , 
Se  ooo  sete  d'Amor  tutto  ribelle. 
Stale  cooteoto  esser  tra  questi  eletto  , 
Che  vao  per  far  si  fruttugjo  effetto. 


XIV 

Orlando  volse  a  pena  udire  il  tutto  « 
Che  giurò  d' esser  primo  a  quella  impresa, 
Come  quel  ch'alcun  alto  toiquo  e  bruito 
Noo  può  aeotire  ,  e  d' ascoltar  gli  pesa  : 
E  fu  a  peosare  ,  iodi  a  temere  indulto  , 
Che  quella  geote  Angelica  abbia  presa  ; 
Poi  che  cercata  l'ha  per  taota  via, 
Ne  potutooe  ancor  ritrovar  spia. 
XV 

Quests  imsginaiioo  ai  gli  confuse, 
E  si  gli  tolse  ogoi  primier  disegoo  , 
Che,  quanto  io  fretta  più  potea, 
Di  navigare  a  quello  iniquo  regno. 
Nè  prima  I*  altro  Sol  nel  mar  si  chiuse  , 
Che  presso  a  Sao  Malo  ritrovò  un  legoo  , 
Nel  qual  ai  pose;  e  fatto  alzar  le  vele  , 
Passò  la  notte  il  monte  Sao  Michele. 
XVI 

Breaco  e  Laodriglier  lascia  a  i 
E  va  tadeotlo  il  gran  lilo  Britcae; 
E  poi  si  driata  in  ver  I'  arena  bianca 
Onde  Inghilterra  ai  nomò  Albione.- 
Ma  il  vento  cb'  era  da  Menggie , 
E  soffia  tra  il  Ponente  e  l'Aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  b*s*o  porre 
Tulle  le  tele,  e  »e  per  popi*  torre. 
XVII 

Quanto  il  navilio  manti  era  venuto 

10  quattro  giorni,  in  un  ritorco  in  dietro, 
Ne  l'aitò  mar  dal  buon  ouccbier  tenuto  , 
Che  non  dia  in  terra  e  sembri  uo  faagil  vetro. 

11  veoto  ,  poi  che  furioso  suto 

Fu  quattro  gioroi,  il  quieto cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  Ugno  entrare 
Dove  il  fiume  d'Anversa  ha  luca  io 

XVIII 

Tosto  che  ne  la  foce  eolio  lo 
Nocchie r  col  legoo  afflitto  e  il  Ilio 
Fuor  d'uoa  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  Come  sedeva ,  uo  vecchio  scese  , 
Di  molta  eia,  per  quanto  il  erme  bianco 
Ne  dava  indiato:  il  qual  tutto  cortese, 
Dopo  i  saluti,  al  Conio  rivoltasse  , 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 
XIX 

E  da  parte  il  pregò  d'uoa  donzella  , 
Ch's  lei  venir  noo  gli  paresse  grave  j 
La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  bella  , 
Più  ch'altra  a)  mondo  affabile  e  soave: 
O  ver  fosse'  contento  aspettar  ch'ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fio  alla  nave  : 
Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  erao  giunti  cmllitri  erraoti  ; 
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XX 

Che  nessun  altro  cavallier  ch'arriva 
O  per  terra  o  per  mare  a  quatta  fuce  , 
Di  ragionar  eoo  la  Donaci  la  schiva 
Per  consigliarla  io  uo  suo  caso  atroce. 
Udito  questo  ,  Orlando  io  su  la  riva 
Seoia  puoto  indugiarsi  usci  veloce; 
E  come  umano  e  pieo  di  cortesia  , 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 
XXI 

Fu  ne  la  terra  il  Paladin  coodntto 
Dcoiro  uo  p»l aito,  ore  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto  , 
Per  quanto  il  viso  ne  lacca  segnale  , 
E  i  negri  panni  che  cophan  per  tutto 
E  le  loffie  e  le  camere  e  le  ole  j 
La  qual,  dopo  accoglienaa  grata  e  onesta 
Fattoi  seder  ,  gb  disse  in  voce  metta  : 
XXII 

Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  Conte  d'Olanda,  a  lui  si  grata 
(  Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola  ; 
Ch'  era  da  dui  fratelli  accompafnata  )  , 
Ch'a  quanto  io  gli  cbiedea,  da  lai  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicala. 
Standomi  lieta  in  queato  stalo,  avvenne 
Che  ne  la  nostra  terra  uo  Duca  venne. 
XXIII 

Duca  era  di  Selaudia  ,  e  se  ne  giva 
Verso  Biscsglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 
La  bellesaa  e  l'  età  eh'  io  lui  fioriva  t 
E  li  non  più  da  me  seotiti  amori , 
Con  poca  guerra  me  gli  Icr  capi  iva; 
Tanto  più  che,  per  quel  ch'apparea  iuori, 
Io  credea  e  credo,  e  creder  credo  il  vero 
Ch*  amassi  et  ami  me  con  cor  sincero. 
XXIV 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Contrario  agli  altri,  a  me  propisio,  il  tenne 
t'Cb'agu  altri  fur  quaraola,a  me  un  momento.* 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne  )  , 
Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento  , 
Dove  ,  che  'I  matrimonio  con  aoleooe 
Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  oui, 
Mi  promise  egli,  et  io  'I  promisi  a  lui. 
XXV 

Bireno  a  pena  era  da  noi  partito 
(  Che  coaì  ha  nome  il  mio  fedele  amante  )  , 
Che  'i  Re  di  Frisa  (la  qual ,  quanto  il  iito 
Dei  mar  divide  il  fiume,  è  a  noi  distante). 
Dileguando  il  fiflùioi  farmi  manto, 
Ch'unico  al  mondo  avea,  nomalo  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  stalo  manda 
A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 
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•XXVI 

10  ch'all'amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data  ; 

E  ancor  ch'io  possa,  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e  ch'io  aia  tanto  ingrata  ; 
Per  minar  la  pratica  ch'io  piede 
Era  gagliarda  e  presso  al  fin  guidata, 
Dico  •  mio  padre,  che  prima  ch'io  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 
XXVII 

11  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto 
A  ine  piacea:  né  mai  turbar  mi  volse  , 
Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
Ch'  io  ne  facea  ,  la  pratica  disciolse  : 

Di  che  il  superbo  Re  di  Frisa  unto 
Itdegoo  prese  ,  e  a  tanto  odio  si  volse , 
Ch'entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mìo  cacciò  sotterra. 
XXVIII 

Oltre  eh*  sin  robusto  e  sì  possente  , 
Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova  , 
E  ai  astuto  in  mal  far,  ch'altrui  niente 
La  possanza ,  l'ardir,  l'ingegno  giova  ; 
Porta  alcun'  arme  che  1'  antica  gente 
Non  vide  mai,  nè,  fuor  ch'a  lui  la  oova  : 
Un  ferro  bufio  ,  lunfo  da  dua  braccia. 
Dentro  a  cui  polve  et  una  palla  caccia. 
XXIX 

Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa, 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  a  pena  ; 
A  gui«a  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è  bisogno  d'allacciar  la  vena: 
Onde  vien  con  tal  auoo  la  palla  ceclusa  , 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 
Nè  meo  che  soglia  il  fulmioe  ove  passa  , 
Ciò  che  tocca,  arde,  abbaile,  apre  e  fracassa. 
XXX 

Pose  due  volte  il  nostro  campo  iu  rotta 
Con  questo  inganno,  e  i  miei  (rateili  uccise  : 
Nel  primo  assalto  il  primo-  che  la  botta, 
Rotto  l'usbergo,  tu  metto  il  cor  gli  mise: 
Ne  l'altra  auffa  a  l'altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggia,  dal  corpo  l'anima  divise; 
E  lo  feri  loolan  dietro  la  spalla  , 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 
XXXI 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  Castel  che  sol  gii  era  runa  io , 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  iotorno , 
Lo  fe'  con  simil  colpo  ire  all'occaso  ; 
Che  mentre  andava  e  che  faeea  ritorno  , 
Provedeodo  or  a  questo  or  a  quel  caso  , 
Del  traditor  fu  in  messo  gli  occhi  coito, 
Che  1'  avea  di  lootan  di  mira  tolto. 
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xxxir 

Morto  i  fratelli  e  il  padre,  t  rimatalo 
De  l'itola  d'  Olanda  unica  erede  , 
Il  Re  di  Frisa,  perchè  area  disio 
Di  bea  fermare  io  quello  atato  il  piede  , 
Mi  fa  sapere,  e  cosi  al  popol  mio, 
Che  pace  e  che  riposo  mi  concede  , 
Quand'io  voglia  or.  quel  che  non  volai  ioante: 
Tor  per  manto  il  suo  figliuolo  Arbaote. 

xxxm 

Io  per  l'odio  non  si,  che  greve  porto 
A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua  achiatla  , 
Il  qnal  m'ha  dui  fratelli  e  'I  padre  morto, 


la  fratria, 


arsa  e 


disfatta 


Come  perchè  a  colui  non  vo'far  torto, 
A  cui  già  la  promessa  aveva  fatta  , 
Ch'  altr*  uomo  ooo  saria  che  mi  apostsse  , 
Fio  che  di  Spagna  a  me  non  ritornale: 
XXXIV 

Per  un  mal  eh'  io  patisco  ,  ne  vo  'cento 
Patir  (  rispondo  ),  e  far  di  tutto  il  reato  , 
Esser  morta  ,  arsa  viva,  e  che  sia  al  vento 
La  ceoer  sparsa ,  inanti  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  iotento 
Tornai:  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  io  mano  me  e  la  terra  ,  prima 
Che  la  mia  ostióaiion  tutti  ei  opprima. 
XXXV 

Cosi,  poi  che  i  protesti  e  i  prieghi  in  vano 
Vidtr  giltarsi  ,  e  che  pur  stava  dura  , 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  roano 
(  Come  aveao  dello}  gli  dier  me  e  le  mura. 
Quel,  aeoaa  farmi  alcuno  atto  villano  , 
De  la  vita  e  del  regno  m'  assicura  , 
Pur  ch'io  indolcisca  l'iodurate  vogUe  , 
E  che  d'Arbanle  suo  mi  faccia  moglie. 
XXXVI 

Io  che  afonar  cosi  mi  veggio ,  voglio, 
Per  uscirgli  di  mao,  perder  la  vita  : 
Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  ebe  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 
Fo  pensier  molti;  e  veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita  : 
Fingo  ch'io  brami,  non  che  non  mi  piaccia  , 
Che  mi  perdoni  ,  e  sua  nuora  mi  faccia. 
XXXVH 

Fra  molli  eh'  al  semaio  erano  stati 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati  , 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciutici  io  corte  ,  et  allevati 


Si  too  con  noi  da  teneri  citelli  ; 
E  tanto  miei ,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 


xxxvin 

Commuoico  con  loro  il  mio 
Esù  promettoo  d'essermi  in  aiuto. 
L'uo  viene  in  Fiandra,  e  v'apparecchia  un  le* 
L'altro  meco  io  Olanda  ho  ritenuto  (  gno, 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S'invitano  alle  nòate  ,  fu  eaputo 
Che  Bireno  io  Biscaglia  avea  una  armata  , 
Per  venire  in  Olanda  :  apparecchiata  : 
XXXIX 

Perù  che.  fatta  la  prima  battaglia 
Dova  fu  rotto  un  mio  fratello  e  ucciso , 
Spacciar  tosto  uo  ce  rner  feci  in  Biscaglta, 
Che  portasti  a  Bireno  il  tristo  avviao  ; 
Il  qual  mentre  che  a'artna  e  ai  travaglia, 
Dal  Re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 
Ti  re  no  che  di  ciò  nulla  sapea  , 
Per  darci  aiuto,  i  legoi  sciolti  avea. 
XL 

Di  questo  avuto  avviso  il  Re  Frisone  , 
De  le  notte  al  Sgliuol  la  cura  lassa  ; 
E  eoo  l'armata  sua  nel  mar  si  pone  ! 
Trovs  il  Duca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa, 
E,  come  vuol  Fortuna  ,  il  fa  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non 
Mi  sposa  intanto  il  gioveoe,  e  si 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il 

lo  dietro  alle  cortine  avea 
Quel  mio  fedele  ;  il  qual  nulla  ti 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo  ; 
E  ooo  l'attese  che  corcato  fosse  , 
CI.'  aitò  un'  accetta  ,  e  eoo  ai  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse , 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola  : 

10  aaltai  presta,  e  gli  sepi  la  gola. 

XLIl 

Come  cadere  il  bue  suole  al  macello  , 
Cade  il  mal  nato  gioveoe  ,  in  dispetto 
Del  Re  Cimosco,  il  più  d'oge'altro  fello; 
Che  l'empio  Re  di  Frisa  è  cosà  detto  , 
Che  morto  l'uno  e  l'altro  mio  fratello 
M'avea  col  padre  ,  e  per  meglio  suggello 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora  ; 
E  forse  uo  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 
XLIH 

Prima  ch'altro  distuibo  vi  si  metta  . 
Tolto  quel  che  più  vale  e  menu  pesa  . 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  io  fretta 
Da  la  finestra,  a  un  canape  sospesa  , 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  espella 
Sopra  la  barca  eh' avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti,  ci  remi  all'acque 
E  tutti  ci  talviào,  come  ■ 
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XLIV 

Non  io  ee  1  He  di  Fri»  p  u  dolente 
Del  Sgliuol  morto,  o  se  più  d'ir*  acceso 
Fotte  co  ni  r  a  di  me.  che  '1  di  Segue  Ole 
Giunte  là  dove  ri  trovo  ri  offeso. 
Superbo  ritornava  egli  e  sua  geote 
Da  Ja  vittoria  e  di  Bircno  preso  ; 
E  credeodo  veoire  a  noese  e  a  festa  , 
Ogni  cosa  trovò  aeura  e  funeste. 
XLV 

La  pietà  d«l  figiiuol  ,  V  odio  cb'  aveva 
A  me,  aè  dì  aè  notte  il  lascia  mai. 
Ma  perche  il  pianger  morii  non  rileva  , 
E  la  vendetta  sfoga  l'odio  assai; 
La  parte  del  peosicr  ,  eh'  esser  doveva 
De  la  pietiste  m  sospirare  a  in  guai  , 
Vuol  che  con  1'  odio  a  iovestifar  a*  unisca  , 
Come  egli  m'abbia  in  mano  e  mi  punisca. 
XLVI 

Quei  tutti  che  sapeva  e  gli  era  detto 
Che  mi  fonino  amici,  o  di  quei  miei 
Che  m'aveano  aiutata  a  far  1'  effetto  , 
Uccise,  o  lor  beni  arse  ,  o  li  fa' rei. 
Volse  uccider  Bireno  in  mio  dispetto  ; 
Cbe  d'altro  si  doler  non  mi  potrei  : 
Gli  parve  poi  ,  se  vivo  lo  tenesse  , 
Cbe  per  pigliarmi,  io  man  la  rete  avesse. 
XLVH 

Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condili  on  :  gli  fa  ter  in  :  De  un  anno  , 
Al  fin  del  qua!  gli  darà  morte  oscura  , 
Se  prima  egli  per  foraa  o  per  ioganno , 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 
Con  lutto  ciò  cbe  poono  e  ciò  cbe  sanno, 
Di  dannigli  in  prigion:  ai  cbe  la  via 
Di  lui  aalvare  .  è  sol  la  morte  mia. 
XLVIH 

Ciò  cbe  ri  possa  far  per  sua  salute, 
Fuor  cbe  perder  me  stessa,  il  lutto  bo  fatto. 
Sei  castella  ebbi  io  Fiandra,  e  l'ho  venduta: 
E  'I  poco o  '1  mollo  preaao  cb'io  n'ho  tratto , 
Parte  tentando  per  ptraooe  astute 
I  guardiani  corrumpere,  bo  distratto  ; 
E  parte,  per  far  muovere  alla  danni 
Di  quell'empio  or  gl'Ioglesi  or  gli  Alamanni. 

xux 

I  menai,  o  che  non  abbiano  potuto  , 
O  cbe  non  abbiao  fatto  il  dover  loro  , 
M'hanno  dato  parole  e  non  aiuto  ; 
E  spreca  eoo  or  cbe  n'bao  cavato  l'oro; 
E  presso  al  fina  il  termioe  è  venuto  , 
Dopo  il  qual  ne  la  foraa  né  il  tesoro 
Potrà  giunger  più  a  tempo,  si  cbe  aorte 
E  urano  schivi  al  mio  caro 


Mio  padre  e  miei  fratelli  mi  soo  stati 
Morti  per  lui  ;  per  lui  toltomi  il  regno  ; 
Per  lui  quei  pochi  beni  cbe  restali 
M'eran,  del  viver  mio  soli  sostegno  , 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 
Nè  mi  resta  ora  io  cbe  più  far  disegno  , 
Se  non  d'sndarrai  io  slessa  in  mano  a  porre 
Di  si  crudel  oimico  ,  e  lui  disciorre. 
LI 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resti  , 
Nè  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo  , 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita  ;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 
Ma  sola  una  paura  mi  molesta  , 
Che  non  sapro  far  patto  così  chiaro , 
Che  m'assicuri  che  non  sta  il  tiranno  , 
Poi  che  avuta  m'avrà,  per  fare  iogaooo. 
Lll 

Io  dubito  cbe  poi  che  m'  avrà  io  gabbia, 
E  fatto  avrà  di  me  lutti  li  strani  , 
Nè  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia  , 
Si  eh*  esser  per  me  sciolto  mi  ringratii  ; 
Come  pentirò  ,  e  pien  di  tanta  rabbia, 
Che  di  ma  sola  uccider  eoo  ai  sani  : 
E  quel  eh*  avrà  di  me  ,  nè  più  nè  aaeao 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 
LUI 

Or  la  cagìoa  che  conferir  eoa  voi 
Mi  fa  i  miei  cari,  a  ch'io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavallier  vengooo  a  noi  , 
E  solo  acciò,  parlandone  con  tao  ti  , 
M'  insegni  alcun  d'  assicurar  che  poi 
Ch'  a  quel  crudel  mi  ria  condotta  avanti. 
Non  abbia  a  ritener  Btreno  ancora  ; 
Nè  voglia,  moria  me,  ch'esso  poi  mora. 
LIV 

Pregalo  ho  alcuo  guerrier,  che  meco  sta 
Quando  io  mi  darò  io  mano  al  Re  di  Frisa} 
Ma  mi  prometta  ,  a  la  sua  fe  mi  dia  , 
Che  questo  cambio  ssra  fatto  in  guisa , 
Cb'  a  un  tempo  io  data  ,  e  liberato  fia 
Bireno:  ri  che  quando  io  sarò  ucciso  , 
Morrò  contenta,  poi  cbe  la  mia  morte 
Avrà  date  la  vita  al  mio  coosorle. 

LV 

Nè  fino  a  questo  dì  trovo  chi  toglie 
Sopra  la  fede  sua  d'assicurarmi  , 
Cbe  quando  io  ria  condotta,  e  cbe  mi  voglia 
Aver  quel  Re  ,  scnaa  Bireno  darmi  , 
Egli  non  lattiera  coolra  mia  voglia 
Chepreaa  io  aia:  si  leme  ogoun  quell'armi  ; 
Teme  quell'armi,  a  cui  par  che  noo  possa 
Star  piastra  incontra,  e  ria  quanto  vuolg rotea* 
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LVI 

Or,  s'io  in  voi  la  virtù  aoo  c  ili  l'orme 
Dal  6er  sembiante  e  da  l'Erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  derisegli,  e  torme 
Anco  da  lui  ,  quando  oon  vada  retto  ; 
Stale  contesto  d'esser  meco  a  porrne 
Ne  le  man  sue:  ch'io  non  avrò  sospetto , 
Quando  voi  siate  meco,  se  ben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 
LVII 

Qui  la  Donaella  il  suo  parlar  conchiose, 
Che  con  pianto  e  soepir  spesso  ìoterroppe. 
Orlando  ,  poi  eh'  ella  la  bocca  chine , 
Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  Tur  aoppe  , 
In  parole  con  lei  nen  si  diffuse  ; 
Che  di  natura  noe  usava  troppe  : 
M*  le  promise  ,  e  la  sua  Tele  diede 
Che  Tana  pm  di  quel  cb'  ella  gli  chiede. 
LVIH 

Non  e  sua  intenaion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Bireoo: 
Beo  salverà  amendui  ,  ae  la  sua  spada 
E  l'osato  valor  oon  gii  viea  meno. 
Il  medesimo  di  pigliao  la  strada. 
Poi  eh'  bsnno  il  vento  prospero  e  aereoo. 
Il  Paladio  f*  a  Arena  ;  che  di  gire 
All'  isola  del  Mostro  avea  destre. 
LIX 

Or  volta  all'una ,  or  volta  all'altra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buoo  nocchier  la  vela: 
Scuopre  un'isola  e  un'altra  di  Zi  landa  ; 
Scuopre  una  iaanti,  r  un'altra  a  dietro  cela. 
Orlaodo  smonta  il  tervo  dì  io  Olaoda  ; 
Ma  oon  smonta  colei  che  ai  querela 
Del  Re  di  Frisa:  Orlando  vuol  che  iotenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 
LX 

Nel  lito  armato  il  Paladino  varca 
Sopra  uo  corsier  di  pel  tra  bigio  e  nero , 
Nutrito  in  Fiandra,  e  nato  io  Daoismarca, 
Grande  e  possente  assai  più  che  leggiero; 
Però  eh' avea,  quando  si  messe  in  l>jrca, 
Io  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero  , 
Quel  Bngliador  si  hello  e  si  gagliardo  , 
Che  non  ha  paragon,  fuor  che  Baiardo. 

LX1  (va 

Giunge  Orlaodo  a  Dordreccbe,  e  quivi  truo- 
Di  molta  gente  armata  m  su  la  porta  ; 
Si  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nuova, 
Seco  ogni  Signorìa  sospetto  porta  j 
Si  perchè  diaoti  giunta  era  una  nuova  , 
Che  di  Selandia  con  armata  scorta 
Di  navilii  e  di  gente  un  cugin  viene 
Di  quel  Signor  che  qui  prigion  si  tiene. 


Lin 

Orlando  prega  uno  di  lor,  che  vada 
E  dica  al  Re,  ch'uà  cevaltiero  errante 
Disia  eoo  Ini  provarsi  a  lancia  e  a  spada  : 
Ma  che  vuol  che  tra  ior  sia  patto  mante  , 
Che  se  'I  Re  fa  che,  chi  lo  sfida,  cada  . 
La  donna  abbia  d'aver,  ch'uccise  Arbante  ; 
Che  'I  cavai lier  Illa  in  loco  uoo  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  io  mano  : 
LXIH 

Et  all'incontro  vuol  che  '1  Re  prometta 
Cb'  ove  egli  vinto  oe  la  pogoa  sia  , 
H.reoo  io  libertà  subito  metta. 
E  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fsnte  al  Re  fa  r imbasciata  io  I retta  : 
Ma  quel  che  nò  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  drieaò  tutto  il  suo  intento 
Alla  frauda,  all'inganno,  al  tradimento. 
LXIV 

Gli  par  cb'avendo  in  mano  il  cavalltero, 
Avrà  la  donna  ancor,  ebe  sì  l'ba  offeso  , 
S'io  posaaoea  di  lui  la  donna  è 
Che  ai  ritrovi,  e  il  fante  ba  ben 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiern 
Diverto  da  la  porta  ov'en 
Che  dopo  occulto  et  assai  li 
Dietro  alle  spaile  al  Paladino 
LXV 

Il  traditore  intanto  dar  parole 
Fatto  gli  avea,  sin  che  i  cavalli  e  t  fanti 
Vede  esaer  giunti  al  loco  ove  gli  vuole  : 
Da  la  porta  esce  poi  con  a  lire  tanti. 
Come  le  (ere  e  il  bosco  cinger  suole 
Pento  cacciator  da  tutti  i  canti 
Come  presso  a  Volaoa  i  pesci  o  I'  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda  » 
LXVI 

Così  per  ogni  via  dal  Re  di  Fnsa  , 
Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provede. 
Vivo  lo  vuole  ,  e  non  in  altra  guisa , 
E  questo  far  sì  facilmente  crede , 
Che  'I  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e  tanta  gente  ,  ora  oon  chiede; 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  convegna  , 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

Lxvn 

Qual  eauto  oecellator  ebe  serba  vivi  , 
Intento  a  maggior  prede,  i  primi  augelli, 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e  col  simbel  di  quel.  ■  ; 
Tal  esser  volse  il  Re  Ci  mosco  univi  : 
Ma  già  ooo  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascito  pigliare  al  primo  tratto  ; 
E  lotto  ruppe  il  cerchio  cb'  avea»  fatto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X 


35;< 


LXvin 

II  cavallier  d'  Aagleote.  ove  più  tpetse 
Vide  le  genti  e  l'arme  .  abbassò  I'  asta  ; 
Et  uoo  io  quella  e  poscia  un  altro  meste, 
E  oq  altro  e  un  altro,  eie  sembrar  di  pasta: 
E  fin  j  tei  ve  o'  infitto  ;  e  li  ree«e 
Tutti  una  lancia:  e  pcrch'  ella  ooo  batta 
A  più  capir  ,  lasciò  il  teUimo  fuore 
Ferito  ai,  ch«  di  quel  colpo  muore. 
LXIX 

Non  illrimeote  ne  l' estrema  arena 
Veffiai  le  rane  di  canal,  e  (una 
Dal  cauto  arcier  nei  fiancai  e  ne  La  schiena  , 
I'*  uos  vicina  all'altra  ,  esser  percosse; 
Ne  da  la  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  sii'  altro,  esser  rimosse. 
La  (rate  lincia  Orlando  da  se  scaglia, 
E  con  la  spada  eotrò  oe  la 
LXX 

Rolla  la  lancia  ,  quella 
Quella  che  mai  non  fu  menata  iu  fallo  ; 
E  ad  ogni  colpo,  o  (aglio  o  punta, e*  tinte 
Quando  uomo  a  piedi  e  quando  uomo  a  ca- 
Dove  toccò,  seco pre  io  vermiglio  Unse  (vallo: 
L 'sturro,  U  ver«ie,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Donisi  G mosco,  che  la  eaoaa  e  il  fisco 
t  ooo  ha,  quando  v'avriaupiù  loco  ; 


eoo  gran  voce  e  eoo 


chiede 

Che  portati  gli  aian:  ma  poco  è  udito  ; 
Che  chi  ha  ritratta  a  salvamento  il  pie 


Ne  la  cuia  ,  -non  è  d' 


Il  Re  Frrsoo  che  fuggir  gli  altri  vede  , 
D'esser  salva  «gli  ancor  piglia  parino  : 
Corre  alla  poeta  a  vuole  elsa  re  il  ponte  j 
Ma  troppo  è  presto  ad  arrivare  il  Conte. 
LXXIl 

Il  Re  volta  le  spalle  ,  e  signor  lassa 
Del  peate  Orlando,  a  d'amendue  le  porta  , 
E  rogge,  e  loaoai  a  lutti  gli  altri  passa  , 
.  Mercè  che  '1  suo  destrier  corre  più  forte. 
Noo  mira  Orlando  a  quella  pi  eh*  bassa  ; 
Vuole  il  fd  loti,  ooo  gli  altri,  porre  a  morte. 
Ma  il  suo  destrier  ai  al  corso  poco  vale  , 
Che  resuo  sembra,  e  chi  fogge,  abbia  1*  ala. 

Lxxin 

D'una  in  un'altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  Paledia  ;  ma  indugia  poco  , 
Che  torna  con  nuove  armi  ;  che  s'ba  fatto 
Portare  in  tanto  il  cavo  ferro  e  ré  foco  , 
E  dietro  un  canto  postosi  di  piatto  , 
L'  attende  ,  come  il  cacciatore  al  loco  , 
Coi  caoi  armati»  a  con  lo  epiedo,  attende 
Il  fier  ciogial  che  minuto  scende  , 


LXXIV 

Che  spessa  i  rami,  e  fa  cadere  i 
E  ovunque  drizzi  I'  orgogliosa  fronte, 
Sembra  a  tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  selva  intorno,  e  che  ai  avella  il  monte. 
Sta  Ci  mosto  alia  posta,  acciò  ooo  patii 
Scasa  pagargli  il  fio  l'audace  Conte. 
Totto  ch'appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro  ;  e  quel  subito  scocca. 
LXXY 

Dietro  lampeggis  a  guisa  di  baleno  ; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  locato. 
Tricmao  le  mura,  e  sotto  i  piò  il  terreno; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  tuono. 
L'ardente  atrai,  che  spessa  e  venie  meno 
Fa  ciò  chWootra,  e  dà  a  nessun  perdono, 
Sibila  e  stride  ;  ma  ,  come  è  il  destre 
Di  quel  bratto  atta  «sin  ,  non  va  i 


O  ssa  la  fretta ,  o  ssa  la  troppa  voglia 
D'uccider  quel  Baroo,  ch'errar  lo  faccia; 
O  sia  che  il  cor  ,  tremando  come  foglia, 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia; 
O  la  Boati  divina  che  oon  voglia 
Che  'I  suo  fedel  campioo  si  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse; 
Lo  cacciò  io  terra,  onda  mai  più  non  sorse. 

lxxvh 

Cade  a  terra  il  cava  Ilo  e  il  cavaliiero; 
La  preme  l'uri  ;  la  tocca  l'olirò  a  pena, 
Che  ai  leva  ai  destro  e  sì  leggiero  , 
Come  crosciato  gli  aia  possa  e  lena. 
Quale  il  Libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Surger  solea  da  la  percossa  arena  : 
Tal  surger  parve,  e  eoa  la  fcrss,*. 
Toccò  il  terreo,  si  ra doppiasse  a 
LXXVUI 

Chi  vide  usi  dal  ciel  cadere  jl 

E  peoetrare  ove  uo  ridiiuso  looo 
Carboo  eoa  solfo  a  eoo  tslmtro  serrs  .- 
Ch'a  pena  arriva,  a  peas  tocca  ua  poco, 
Che  par  ch'avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra; 


loco 


mura  ,  e  i  gravi  marmi 
volar  sia  alle  stalle  ; 


Sp 
E  fa 


S'imagini  che  tal,  poi  che  cac 
Toccò  la  terra  ,  il  Paladino  fosse 
Con  ai  fiero  sciubtaate  aspro  et  ori 
Da  far  tremar  nel  nel  Marta  ,  si 
Di  eba  smarrito  il  Re  Frison  ,  torcendo 
La  briglie  in  dietro,  per  fuggir  volloasc  ; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta 
Che  non  esce  da  1'  arto  una  saetta  : 
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LXXX 

E  quel  chf  non  avea  potato  prima 
Fare  a  cavallo  ,  or  farà  esieodo  a  piede. 
Lo  seguita  ti  ratto  ,  ch'ogni  stima 
Di  chi  noi  vide  ,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  io  poca  strada  ;  et  alla  cima 
De  1'  elmo  alsa  la  spada  ,  e  si  lo  Sede  , 
Che  gli  parte  I»  tetta  fio  al  collo  , 
E  io  terra  il  marni»  a  dar  l'ultimo  crollo. 
LI  XXI 

Ecco  levar  oe  la  città  si  sente 
Nuovo  rnmor  .  nuovo  menar  di  spade  ; 
Che  '1  cugio  di  Bireno  con  Is  gente 
Ch'  avea  coodutia  da  le  sue  contrade  , 
Poi  che  la  porta  ritrovò  patente  , 
Era  venuto  dentro  alla  chiede 
Dal  Paladioo  in  tal  timor  ridutta  , 
Che  senta  intoppo  la  può 

lxxxii 

Fugge  il  popolo  io  rotta;  che 
Chi  questa  gente  sia  ,  nr  che  domandi  : 
Ma  poi  ch'uno  et  un  altro  pur  s'accorge 
All'abito  e  al  parlar,  che  eon  Selandi  , 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
E  dice  al  capitan  che  gli  comandi  , 
E  dar  gli  vuol  contra  i  Frisoni  aiuto, 
Cbe  '1  ano  Duca  io  prigion  gli  ha  ritenuto. 
LXXXIII 

Quel  popol  sempre  stato  era  nimico 
Del  Re  di  Frisa  e  d'ogni  suo  seguice  , 
Perche  morto  gli  ave.  il  Signore  antico  , 
Ma  più  perch'era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlaodo  a'  interpose  come  amico 
D'  ambe  le  parti ,  e  fece  lor  far  pece  j 
Le  quali  unite  ,  non  lasciar  Fr 
Cbe  non  morisse  o  non  fosse 
LXXXIV 

Le  porte  de  le  carcere  gittate 
A  terra  sono  ,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  Conte  con  |  arde  grate 
Mostra  coooscer  l'obligo  cbe  gli  bave, 
lodi  insieme  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  tu  nave. 
Cosi  la  doooa  ,  a  cui  di  ragion  apetta 
Il  dumtnio  de  l' isola  ,  era  detta  ; 


Quella  che  quivi  Orlando  avea  coodotto 
Non  con  peosier  che  far  dovesse  tantn  ; 
Cbe  le  parca  baslsr  cbe  ,  |»osta  in  luttn 
Sol  lei,  lo  aposo  avesse  a  trar  di  pianto. 
Lei  riverisce  •  onora  il  popol  tutto. 
Luogo  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireao  arcare*» ,  et  ella  lui  ; 
Quai  gracic  ai 


LXXXVI 
Il  popol  la  Donzella  nel  paterne 
Seggio  rimette  ,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireoo  ,  a  cui  con  nodo  eterno 


La  legò  Amor  d'  una  catena  dura  , 
De  lo  stalo  e  di  se  dona  il  governo. 
Et  egli  tratto  poi  da  un'altra  cura, 
De  le  forlease  e  di  tutto  il  domino 
De  l' itola  goardiao  lasris  il  cugino  ; 
LXXXVII 

Che  tornare  in  Selandia  avea  ditegno, 
K  menar  seco  la  ledei  conaorte  : 
E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esper lentia  di  sua  sorte  ; 
Perchè  di  ciò  V  assicurava  un  pegno 
Ch'egli  avea  in  mano,  e  lo  stimava  forte: 
La  figliuola  del  Re  ,  che  fra  i  captivi , 
Che  vi  fur  molti .  avea  trovata  qurvi. 
LXXXV1II 

E  dice  ch'egli  vuol  eh' un  suo 
Ch'era  minor  d'eia,  l'abbia  per 
Quindi  si  parte  il  Senator  Romano 
lì  dì  medesmo  cbe  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano , 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie  , 
Se  non  a  quel  tormento  ch'abbiào  detto 
Ch'ai  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 
LXXXIX 

L*  inlensioo  non  già  ,  perchè  lo  lolle  , 
Fu  per  voglia  d'  usarlo  in  sua  dife«a  : 
Che  sempre  atto  atimò  d'  animo  umile 
Gir  con  vantaggio  in  qual  ai  voglia  impresa; 
Ma  per  gittarlo  io  parte  ,  onde  non  voile 
Cbe  mai  poteste  ad  uom  più  fare  offesa  : 
E  la  polve  e  le  palle  e  tutto  il 
Seco  portò  ,  eh'  apparteneva  a 
XC 

E  cosi ,  poi  cbe  fuor  de  la 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 


Si ,  cbe  segno  lootao  non  si  vedea 
Del  destro  più  ne  del  sinistro  hto  ; 
Lo  tolse ,  e  disse  :  Accio  più  non  istea 
Mai  cavallier  per  te  d' estere  arditn  , 
Ni  quanto  il  buono  vai,  mai  più  ai  vanti 
II  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

O  roaladetto  ,  o  abomiooso  ordigno  , 
Che  fabricalo  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Beltebò  maligno 
Cbe  rumar  per  te  duerno  il 


All'inferno  ,  onde  uscisti,  ti  rasili  no. 
Così  dicendo  ,  lo  giltò  m  profondo» 
Il  vento  in  tnoto  le 
Spinge  alla  via  de 
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XCII 

Tanto  desire  il  Psltdioo  preme 
Di  saper,  se  li  donni  ivi  ti  trova  T 
Ch'ama  aasai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Nè  uo'ora  i«bu  lei  viver  gli  giova  ; 
Cbe  s'io  Iberoia  metto  il  piede  ,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  coia  nuova , 
Si  ch'abbia  poi  da  dir  in  vano:  Ahi  la  sic  ! 
Ch'ai  venir  mio  eoo  affi-ettai  più  il  passo. 

xeni 

ìii  scala  in  Inghilterra  nè  io  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  nè  sul  contrario  lito. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  oudo  Arcier  cbe  l'ha  nel  cor  ferito. 
Prima  che  più  io  ne  parli,  io  vo'in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito  ; 
Che,  come  a  me,  »e  spiccerebbe  a  voi  , 
Cbe  quelle  ooise  fotsoa  senta  noi. 
XCIV 

Le  noaae  belle  e  sontuose  fanno  ; 
Ma  oon  si  sontuose  nò  si  belle  , 
Come  in  Selacdia  dicoo  cbe  faranno. 
Pur  oon  disegno  cbe  vegnale  a  quelle  ; 
Perchè  nuovi  accidenti  a  oascere  hanno 
Per  disturbarle  ,  de  quai  le  novelle 
AH'  altro  Canio  vi  fa'ó  sentire, 

all'  altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 


CANTO  DECIMO 


Btreno  in  letto  in  un'  Isola  sola 
Lascia  ptr  novo  amor  la  prima  moglie. 
AUa  fata  più  ria  Ruggier  s'  invola  , 
■  l*  fata  p,ù  pia  seco  il  raccoglie. 
Sulf  lppogr(fo  poi  per  V  aria  vola  , 
&l  Angelica  ignuda  al  mostro  toglie  , 
Avendo  visto  prima  in  Inghilterra 
Rinaldo,  e  t apparecchio  della  guerra. 

fra  quanti  amor,  fra  quante  fede  al  mondo 
Mai  n  trovar,  fra  quanti  cor  costanti , 
fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato,  tèe  pj-o^e  mai  famosi  amanti  ; 
P>u  tosto  il  primo  loco,  ch'il  secondo 
Dato  ad  Olimpia:  e  se  pur  non  va  manti, 
Ben  voglio  dir  cbe  fra  gli  antiqui  n  novi 
M'imr  de  V  amor  suo  non  sa  ritrovi  ; 


II 


E  cbe  con  tante  e  con  si  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireoo  certo, 
Che  donna  più  far  certo  uomo  oon  puole  , 
Quando  aoco  il  petto  e  'I  cor  mostrasse  aperto: 
E  s'anime  si  fide  e  sì  devote 
D'un  reciproco  amor  deono  aver  merlo  , 
Dico  ch'Olimpia  è  degna  che  oon  meno  , 
Anai  più  che  ae  ancor,  l'ami  Btreno  ; 

in 

E  che  non  por  non  l'abiodoni  mai 
Per  altra  donna  ,  se  ben  fosse  quelli 
Ch'Europi  et  Asis  meste  io  tinti  guii  , 
O  s'iltn  hi  maggior  titolo  di  belli  j 
Ma  più  tosto  cbe  lei ,  luci ,  coi  ni 
Del  Sol  l'uditi  e  il  gusto  e  li  favella 
E  li  vili  e  la  fami  ,  •  s'  altra  cosa 
Dire  o  pentar  si  poò  più  preitosa. 
IV 

Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireoo  area;  te  fu  sì  e  lei  fedele  , 
Come  ella  a  lui;  se  mai  noo  hi  voltilo 
Ad  altra  via  ,  che  i  teguir  lei  ,  le  vele: 
O  pur  s'  i  tinti  servitù  fu  iogrtto  , 
A  tanti  fede  e  i  tinto  amor  crudele  , 
Io  vi  vo'  dire  ,  e  fir  di  meraviglia 
Stringer  le  libra,  et  marcar  le  ciglia. 
V 

E  poi  che  noti  l' impietà  vi  fil  , 
Che  di  tinti  bontà  fu  a  lei  mercede  , 
Donni  alcuni  di  voi  mii  più  oon  sii  , 
Ch'i  parole  d'  Amante  abbia  i  dar  fede. 
L'amante,  per  aver  quel  che  desia, 
Sema  guardar  cbe  Dio  tatto  ode  e  vede. 
Avviluppi  promesse  e  giuramenti  , 
Che  tulli  spargou  poi  per  1'  aria  i  venti. 

I  giuramenti  e  le  promesse  vaooo 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse  , 
Tosto  che  tratta  questi  imioli  s'  hanno 
L'  avidi  sede  che  gli  tecese  et  irte. 
S»ate  a'prìegbi  et  l'pianti  cbe  vi  faono  , 
Per  questo  esempio,  a  credere  più  scirse. 
Bene  è  felice  quel,  Doone  mie  care , 
Ch'essere  accorto  all'  altrui  spese  impare. 
VII 

Guardatevi  di  questi  che  sul  fiore 
De'lor  begli  inni  il  viso  hao  sì  polito; 
Cbe  presto  ossee  in  loro  e  presto  muore , 
Quasi  un  loco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Comeaegue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  tato  , 
Nè  più  l'astiasi  poi  che  presa  vede  ; 
E  sol  dietro  i  cbi  fugge,  affretti  il  piede: 
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Vili 

Coti  Tao  quelli  porcai,  die  lauto 
Che  vi  mostrale  lor  «iure  e  proterve  , 


Studio  de'far  chi  fedelmente 
Ma  doo  ti  lotto  si  polrao  dar  vanto 
De  la  vittoria  ,  cbe  di  donne  ,  serve 
Vi  dorrete  esser  falle  ;  e  da  voi  tolto 
Vedrete  il  l'alio  amore,  e  altrove  volto. 
IX 

Noo  vi  vieto  per  questo  (ch'avrei  torto) 
Che  vi  lasciate  iinar  ;  che  senza  amante 
Sareale  come  toculla  vile  io  orto , 
Cbe  doo  ha  palo  ove  s'appoggi  o  pitale. 
Sol  le  prima  lanugine  vi  esorto 
TulU  a  fuggir,  volubile  e  incostante, 
£  corre  i  fruiti  eoo  scerbi  e  duri  ; 
Ma  cbe  eoo  ateo  perà  troppo  maturi' 
X 

Di  sopra  io  vi  dice*  ch'una  figliuola 
Del  Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata  , 
Che  fu.  per  quanto  n'han  mosso  parola  , 
Da  Bareno  al  frate!  per  mogi»  data. 
Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v'avea  la  gola  ; 
Cbe  vivanda  era  troppo  delicata  : 
E  riputato  avria  cortesia  sciocca  , 
Per  darla  alimi  ,  levarsela  di  ho 
XI 

L*  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  et  era  bella  e  fresca  , 
Come  rosa  che  spuoti  allora  allora 
Fuor  de  la  boccia,  e  col  Sol  nuovo  cresca . 
Non  pur  di  lei  Bireno  s'iooamuiore  , 
Ma  fuoco  mai  co>i  ooa  accese  esca  , 
Ne  se  lo  poogao  l'iovide  e  nimiche 
Mao.  taior  oc  le  malore  spiche  ; 
XII 

egli  o'  erse  fio  ne  le  medolle  , 
Cbe  soprs  il  padre  morto  lei  doleole 
Vide  di  pianto  ri  bel  viso  far  molle. 
E  come  eool,  se  l'acqua  fredda  sente  , 
Quella  renar  che  penna  al  fuoco  bolle; 
Così  I* ardor  ch'acceso  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  io  lui  fu  estinto. 

xm 

Noo  pur  satio  di  lei,  ma  fastidilo 
N'è  gii  così,  che  può  vederla  a  pena  ; 
E  si  de  l'altra  acceso  ha  l 'appetito  , 
Che  ne  morrà  se  troppo  io  lungo  il  mena 
Pur  ,  finché  giunga  il  di  e'  ha  «tatuilo. 
A  dar  fine  al  disio,  tanto  raffrena  , 
Che  par  eh'  adori  Olimpia,  noo  che  l' ami  , 
E  quel  che  piace  a  lei,  eoi  voglia  e  " 


XIV 

E  se  arca  rena  1*  a  lira  (  ehe  ODO  puole 
Far  che  noo  l'accaressi  più  del  dritto  )  , 
Noo  è  chi  questo  io  mab  parte  noie  ; 
Aoti  a  pietade,  ansi  a  bontà  gli  è  scritto: 
Cbe  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo  .  e  consolar  I*  afflitto , 


Tanto  più  uoa  fanciulla,  una 
XV 

Oh  sommo  Dio,  come  t  gindicii 


IDI 
f 


di  Bireoo,  empii  e  profani , 
santi  riputati  furo. 
,  grà  mei 


I  modi 
Pm 

I  marinari  ,  grà  messo  re 
Ai  reni,  e  sciolti  dal  lito 
Porlavao  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Selaodia  il  Duca  e  i  vuoi  compagni. 
XVI 

Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tutti  di  vista  i  termini  tf  Olaoda  ; 
Che  per  noo  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S'erao  ver  Scoaia  alla  sinistra  banda  : 
Quaodo  da  un  vento  fur  sopra  venuti , 
Ch'  errando  io  allo  mar  tre  dì  li  manda. 
Sursero  il  terno  ,  già  presso  alla  sera  , 
Dove  inculla  e  deserte  un'isola  era. 
XVII 

Tratti  cbe  si  fur  deatro  un  picciol  seno, 
Olimpia  venne  in  terra;  e  con  diletto 
In  compagnia  de  I'  infedel  Bireno 
Ceoò  cooteola  e  fuor  d'ogni  sospetto  : 
Indi  con  lui,  là  dove  io  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione  ,  entrò  nel  letlo. 
Tulli  gli  altri  compagni  ritornaro, 
E  sopra  i  legni  tor  si  riposero. 

XVHI 

Il  travaglio  del  mare  e  la  paura , 
Cbe  tenuta  alcun  di  l'avenuo  desta  ; 

II  rtlrovarei  al  lite  ora  sicura  , 
Loolsoa  da  rumor  ne  la  foreste  , 

Poi  che  '1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 
Fur  cagioa  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno  , 
Che  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  maggior  ootponno. 


Il  falso  amante  che  i  pensati  inganni 
Veggtar  faoeaa ,  come  dormir  lei  sente , 
Pian  piano  esce  dei  letto;  e  de' suoi  paoui 

Fatto 


uo  fasici  ,  non  ai  veste  al  intuente  ; 
E  lascia  il  padiglione  ;  e  come  i  veoni 
Nata  gli  *nn ,  ri  vola  alla  sua  gente  , 
E  li  risveglia;  e  scota  udirsi  un  grido  , 
oc  l'alto,  e  abandonare  .1  lido. 
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XX 

Rimate  »  dietro  il  litio 


la  meschina 

esurte  , 

Fio  eh<?  T  Aurora  la  gelata  brina 

Da  1«  dotale  ruote  io  urrà  sparse, 

E     udir  le  Alcione  ali*  manca 

De  i' antico  infortunio  lamentar». 

Nè  desia  nò  dormendo»  ella  la  inaoo 

Per  Bireoo  abbracciar  atea*,  ma  io  vtno. 

Neasuoo  trova;  a  ae  Ja  man  ritira: 
Di  nuovo  lenta ,  e  pur  nessuno  trova. 
Di  qua  i'uo  braccio,  e  di  là  l'aita*  gira; 
Or  l 'una,  or  l'altra  gamba;  e  nulla  giova. 
Caccia  d  sonno  1 1  timor  :  g I  •  occ bi  apre  ,e  mira; 
Non  vede  aleuno.  Or  già  ooa  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume;  ma  si  getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  io  fretta: 
XXII 

E  corre  al  mar  ,  graffiandosi  la  gote  , 
di  tua  fortuna. 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  ti  percuote: 
E  va  guardando  .,  che  splendea  la  Luna) 
Se  veder  cosa  ,  fuor  ebe  '1  lilo  ,  puote  ; 
Me,  fuor  ebe  '1  lito,  vede  co«a  alcuna. 
Bireao  chiama  ;  e  al  nome  di  Bircno 
Hupoodean  gli  antri  ebe  metà  n'  a  vi  eoo. 
XXIII 

Quivi  aurgea  nel  lilo  estremo  uo  sano, 
Ch'arcano  l'onde,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ndutto  a  guisa  d'  arco  al  basso  ; 
E  suva  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo 
'.  Cosi  la  £rc«a  1*  animo  poiaeote  )  : 
E  di  loolaoo  le  gonfiate  vele 
Vide  fmgir  a«l  suo  signor  c  rade  le  : 
XXIV 

Vide  lontano  ,  o  le  parve  vedere  ; 

Che  l'aria  chiara  ancor  non  «ra  molto. 
Tutta  tremante  ai  lasciò  Cadere  , 
Pio  bianca  «  più  ebe  oieve  fredda  in 
M*  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere  , 
de  le  navi  il  grido  volto  , 


Al 

Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte , 
P««  »olu  U  Dome  del  crudel  consorte  : 
XXV 

E  dove  non  potea  la  debil  voce,, 
Juppliva  il  punto  e  '1  batter  palma  a  palma 
Duve  fuggi ,  crudel  ,  coti  veloce  ? 
Non  ha  il  uso  legoo  la  debita  salma, 
g  che  lievi  me  ancor    poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porU  l'alma. 
E  con  le  braccia  e  con  le  venti  aegoo 
F«  tuttavia,  perchè  ritorni  il  legno. 


XXVI 

Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  l'alto  ui*r  di  quel  gioveoe  infilo, 
Portavano  anco  i  priegbi  e  le  querele 
De  l'infelice  Olimpia,  e  *l  pianto  e  *l  grido; 
Li  qual  tre  volu,  a  se  stesta  crudele  , 
Per  a  Spigarti  ti  tpiccò  dal  Itilo  : 
Pur  al  fio  ti  levò  da  mirar  l'acque  , 
E  ritorco  dove  le  notte  giacque  ; 
XXVII 

E  con  la  faccia  in  giù  tleta  sul  letto  , 
Bagnaodulo  di  pianto,  dicea  lui  : 
lersera  desìi  losseme  a  dui  ricetto  : 
Perchè  insieme  al  levar  non  aitino 
O  perfido  Bireoo  ,  o  maledetto 
Giorno  ch'ai  mondo  generata  fui! 
Che  debbi  far  ?  che  pots'io  far  qui 
Chi  mi  da  liuto  ?  ohimè  !  chi  mi  co 
XXVIU 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra, 
io  posta  stimar  eh ''uomo  qui  ita  : 


dui  ? 


sola  ? 


Nare  non  veggio,  a  cui 
Speri  allo  acampo  mio  ritrovar  sia. 
Di  disagio  morrò;  nè  chi  mi  cuopra 
Gii  occhi  sarà  ,  nè  chi  sepolcro  dia  , 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I  lupi,  ohimè!  eh'  m  queste  selve  stanno. 

Io  sto  io  sospetto:  e  già  di  veder  parali 
Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire  , 
O  iigri  o  fiere  ul,  che  natura  armi 
D'aguzai  denti  «  d'ugna  da  ferire. 
Ma  quai  fere  crudel  polriano  firmi  , 
Fera  crudel  ,  peggio  di  te  morire  ? 
Diritti  uoa  morte,  so,  lor  parrà  assai  : 
E  tu  di  mille ,  ohimè  morir  mi  fai. 
XXX 

Ma  presu pongo  ancor  cb'  or  ora  arnvi 
Noccbier,  che  per  piata  di  qui  mi  («orti ; 
E  così  lupi,  orsi,  Inetti  schivi, 
Strani,  disagi  et  altre  orribil  morti  : 
Mi  porterà  torse  io  Olanda  ,  t'ivi 
Per  te  «  guardan  le  forteaae  e  i  porli  ? 
Mi  porterà  alla  terra  uve  soo  oaU  , 
Se  tu  con  frauda  già  me  l'hai  levata  ? 
XXXI 

Tu  m'hai  lo  stato  mio ,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 
Beo  fosti  a  porvi  le  tue  genii  presto , 
Per  avere  il  dominio  a  le  rivolto. 
Tornerò  m  fiandra? ove  ho  venduto  il  reato 
Di  ebe  so-  vivea,  benché  non  fosti  mollo, 
Per  sovvenirli  a  di  prigione  Irarle. 
Machina .'  dove  andrò  ?  ooo  so  in  qual  parte. 
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XXXII 

Debbo  forte  ire  ia  Fruì,  ove  io  potei , 
E  per  te  non  vi  volti  esser  Regino  ? 
Il  che  del  padre  •  dei  fratelli  miei , 
E  d' ogn'  altro  mio  ben  fa  la  mina. 
Quel  c'bo  fatto  per  te,  eoo  ti  vorrei, 
Inerito,  i  m  prò  ve/a  r,  nè  duci  pi  ma 
Dartene;  ebe  ooa  meo  di  me  lo  sai  : 
Or  ecco  il  guiderdon  ebe  me  oe  dai. 


Deb, par  che  da  color  ebe  nono  io  cono, 
Io  non  aia  prese  ,  e  poi  rendala  acbiara 
Prima  ebe  questo,  il  lupo,  il  leoo,  Tono 
Venga,  e  la  tigre  e  ogn'sllra  fera  brava, 
Di  cui  r  ugna  mi  stracci  e  franga  il  morso  ; 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cara. 
Così  dicendo,  le  mani  si  caccia 
Ne 'capei  d' oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  slrac- 
XXXIV  (eia. 

Corre  di  nuovo  io  su  l'estrema  sabbia, 
E  ruota  il  capo,  e  sparge  all'aria  il  crioe; 
E  sembra  forsenoala,  e  eh*  sdosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 
Ot  qual  Ecuba  ,  sa  converta  in  rabbia  , 
Vistosi  morto  Polidoro  al  fioe. 
Or  si  ferma  s'un  sasso,  e  guarda  il  mare  ; 
Nè  meo  d'  un  rero  sasso  ,  uo  sasso  pare. 


Ma  latciàala  doler  fio  ch'io  nioroo, 
Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco, 
Che  nel  più  ioteoso  ardor  del  messo  giorno 
Csvalca  il  lito  ,  affaticato  e  ateneo. 
Percuote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  ritorno  ; 
Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianco. 
Maocsva  all'arme  cb'avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  lolle  di  fuoco. 
XXXVI 

Mentre  la  aete  ,  e  de  1*  andar  fttics 
Per  l'alte  sabbia  e  la  soliogs  via 
Gli  facean  .  luogo  quella  spiaggia  aprica  , 
Noiosa  e  dispiacevol  compagnie  ; 
Trovò  che  eli' ombra  d'una  torre  astica, 
Che  fuor  de  l'oode  appresto  il  lito 
De  la  corte  d'Alcioa  eran  tre  donne  , 
Che  le  conobbe  ai  gesti  et  alle 
XXXVII 

Corcale  su  tepeti  Alessandri  ni , 
Godeansi  il  fresco  retto  io  gran 
Frs  molti  vasi  di  diversi  vini  , 
E  d'  ogoi  buona  sorte  di  ce 
Presso  slla  spiaggia,  coi  flutti  msrioi 
Schersaorio,  le  aspettava  un  lor  legoefto 
Fio  che  la  vela  empiette  agevol  ora  ; 
Che  uo  fiato  pur  ooo  oe  spirava  allora. 


xxxvra 

Qneste  ch'andar  per  la  noo  ferma  sabbi  I 
Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto  , 
Che  scolta  avea  la  sete  io  sa  le  labbia  , 
Tutto  pieo  di  tu  do  re  il  viio  afflitto  , 
Gli  comineisro  a  dir  che  si  non  ebbio 
Il  cor  voluntaroso  al  camio  fitto  , 
Ch'alia  fresca  e  dolce  ombra  noo  si 
E  ristorar  lo  stsoco  corpo  niegbi. 


E  di  lor  tua  s'  accostò  al  eavallo 
Per  la  staffa  tener  ,  che  oe  sceodesse  ; 
L'  altra  eoo  uoa  coppa  di  cristallo  , 
Di  via  spumante ,  più  sete  gli  messe  : 
Mi  Ruggiero  a  quel  suoo  oon  entrò  io  ballo  ; 
Perchè  d'ogni  tardar  che  fatto  avesse, 
Tempo  di  giooger  dato  avria  ad  Alcina , 
Cbe  venia  dietro,  et  era  ornai  vicina. 
XL 

Non  coti  fio  salnitro  a  eolfo  puro, 
Tocco  dal  fuoco,  subito  a*  avvampa  ; 
Nè  coti  freme  il  mar,  emendo  l' i 
Turbo  discende , e  in  meno  se  gli ac< 
Come  vedendo  ,  ebe  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  csmio  l'arena  stampe, 
E  cbe  le  spresta  (e  pur  si  tenesn  beile  )  , 
D' ira  arse  e  di  furor  la  terse  d'  elle. 
XLI 

Tu  non  sei  ni  gentil  nè  cavallino 
(  Dice  gridando  quando  può  più  forte  )  ; 
Et  hai  rubate  l'arme;  e  quel  destriero 
Noo  saria  tuo  per  veruna  altre  sorte  : 
E  così,  come  beo  m'appongo  al  vero  , 
Ti  vedesti  punir  di  degna  morte  ; 
Cbe  fossi  fallo  io  quarti,  arso  o  impiccato 
Brullo  ladroo,  villao,  superbo ,  ingrato. 
Xf  n 

Oltre  a  queste  e  molt'altre  ingiuriose 
Psrole  che  gli  osò  la  donna  altiere , 
Aocor  che  mai  Ruggier  ooo  le  rispose  , 
Che  di  si  vii  teosoo  poco  ooor  spera  ; 
Coo  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'ero  : 
£l  affrettando  i  remi,  lo  seguivo  , 
Vedendo!  tuttavia  dietro  alla  riva. 

xun 

Minaccia  sempre,  maledice  e  incsrea  ; 
Cbe  l'ente  ss  trovar  per  ogoi  ponto* 
Io  tento  a  quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  Fa  a  piò  bella,  è  Roggier  giuoto  ; 
Dove  uo  vecchio  nocchiero  una  su  j  barca 
Scioglier  da  l'altra  ripe  vede,  s  punto 
Come,  avvisato  e  g  a  prov  ito,  quivi 
Si  stis  stpeltaodo  cbe  Ruggiero  errivi. 
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xuv 

Scioglie  il  nocchi rr,  come  venir  lo  vede, 
Di  trasportarlo  ■  miglior  ripa  lieto  ; 
Che  te  ia  faccia  può  del  cor  dar  fede  , 
Tulio  benino  e  tulio  era  dircreto. 
Potè  Raggiar  aopra  il  navìlio  il  piede  , 
Dm  riogratiaodo  ;  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto, 
Sergio  a  di  lunga  e«perìenta  dotto. 
XLV 

Quel  lodava  Ruggier  ,  eba  lì  ia  avesse 
Sapulo  a  tempo  tor  da  Alcioa,  a  manti 
Che  il  calice  iocantato  alla  gli  deaie  , 
Ch'ila  al  fio  dato  a  tolti  gli  altri  amaoti  ; 
E  poi  ,  che  a  Logiitilla  ai  traaate  , 
Dota  veder  poi  ria  costami  aaoti , 
Belletta  aterna  ,  et  infinita  gratta 
Cbe  'I  cor  notritee  a  pasce,  e  mai 
XLVI 

Coatti  (<tieca)  stapora  « 
Iorfuce  all'alma  ove  si  scuopre  prima. 
Contempla  meglio  poi  1*  alla  preteoti  ; 
Ogn'  altro  beo  li  par  di  poca  alima. 
Il  tuo  amora  ba  dagli  altri  differeota  : 
Speme  o  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima; 
Io  questo  il  deniderio  più  non  chieda  , 
E  coatealo  rimao  come  la  vede. 

XLVH 

Ella  t' insegnerà  atudii  più  grati  , 
Che  moni  ,  dante  ,  odori  ,  bagni  e  cibi  ; 
Ma  come  i  peoaier  tuoi  meglio  formali 
Poggin  più  ad  alto,  cbe'per  l'aria  i  mbt , 
E  come  de  ia  gloria  de'  Beali 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 
Coaì  parlando  al  marinar  vanita, 
Lontano  ancora  alla  aieura  riva  ; 

XLVIII 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molli  oavili  ,  e  tulli  alla  sua  volle  , 
Con  quei  ne  vien  l' ingiuriala  Alcina  ; 
E  molla  di  aua  gente  bava  raccolta 
Per  por  lo  alato  a  ae  ateasa  io  ruina  , 
O  racquislar  la  cara  cosa  tolta. 
E  bene  è  Amor  di  ctòcagioo  non  lieve  , 
Ma  l'  ingiuria  non  m*n  cbe  ne  riceve. 
XLIX 

Ella  non  ebbe  adegno,  da  che  nacque, 
Di  questo  il  maggior  mai  ch'ora  la  roda; 
Oode  fa  i  remi  ai  affrettar  per  l'acque  , 
Cbe  la  spuma  ne  sparge  ambe   le  prode. 
Al  gran  rumor  ne  mar  né  ripa  tacqoe  ; 
Et  Ecco  ritonar  per  lutto  a'  ode. 
Scuopri  Ruggier,  lo  scudo,  cbe  bttogos  ; 
Se  non,  tei  morto,  o  preso  con  vergogna  t 


Coal  diesa  il  nocchie r  di 
Et  olirà  il  detto,  egli  medeamo 
La  taeca,  a  da  lo  acudo  dipartili! i, 
E  fe'.l  lume  di  quei  chiaro  e  palese  l 
L'incantalo  aplendor  che  ne  afaville 
Gli  occhi  degli  avversari  coai  offese  , 
Che  li  fa'  restar  ciechi  allora  allora 
E  cader  chi  da  poppa  a  cbi  da  prora. 
LI 

Uo  eh*  era  alla  veletta  in  au  la  rocca  , 
De  l'armala  d'Alcioa  ai  fu  accorto  ; 
E  la  campana  martellando  tocca  , 
Onde  il  aoccono  vi?n  aubilo  al  porlo. 
L*  artegliaria,  coma  lem  peata  ,  fiocca 
Cooira  cbi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto  : 
Si  cbe  gli  veooe  d'  ogni  parte  «ita  , 
Tal  cha  salvò  la  libertà  e  la  vita. 

Ln 

Giunte aon  quattro  doonein  au  Is 
Cbe  aubilo  ha  mandale  Logialilla  :" 
La  valorosa  Aodrooica  ,  e  la  aaggia 
Frenesia,  e  i'oocatiaiima  Dicilla  , 
E  Sofroiioa  caata  ,  cbe  ,  coma  aggia 
Quivi  a  far  più  cbe  l'altre,  arde  e  sfavilla. 
L'  esercito  eh'  al  mondo  è  tenta  pare  , 
Del  castello  esce  ,  e  si  distende  al  mare. 
LUI 

Sotto  il  castel  ne  la  tranquilla  foca 
Di  molli  e  grotti  legoi  ars  una  armila  , 
Ad  un  bollo  di  squilla,  ad  una  voce 
Gioroo  o  notte  a  battaglia  apparecchiata. 
E  cosi  fu  la  pugna  aspra  et  atroce  , 
E  per  acqua  a  per  terra  ,  ioeomiaciata. 
Per  cui  fu  il  regoo  sottosopra  volto  , 
Ch'avea  già  Alcioa  alla  sorella  tolto. 
LIV 

Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  inante  • 
Non  sol  ch'Alcioa  allor  non  riavesse  , 
Come  stimossi,  il  fugitivo  amante  ; 
Ma  de  le  navi  che  pur  dianti  spesse 
Fur  si  ,  eh*  s  pena  il  mar  ne  capta  tante  , 
Fuor  de  la  fiamma  che  (ut l'altre  avvampa, 
Con  uo  legaci  lo  sol  misera  acampa. 
LV 

Fuggesi  Alcina  ;  a  saa  misera  gente 
Arte  a  presa  rimao,  rotta  a  sommerta. 
D'  aver  Ruggier  perduto  ,  ella  si  sante 
Via  più  doler  cbe  d'altra  cosa  avversa. 
»  Notte  e  dì  per  lui  geme  amarameote  ; 
E  lagrime  per  lui  dagli  orchi  versa  : 
E  per  dar  fina  a  tanto  aspro  martire  , 
si  dool  di  non  poter  morite. 
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LVI 


Morir  oca  punte  alcuna  Fata  inai  , 
Fin  che  'I  Sol  gira,  o  in  citi  non  mula  alilo. 
Se  ciò  ot>o  fosse,  era  il  dolor*  assai 
Per  muover  (  loto  ad  ioaiparlc  il  filo  ; 
O  qual  Didoo,  finis  col  ferro  i  guai  ; 
O  la  Regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  eoo  mortifer  soooo  : 
Ma  le  Fate  morir  sempre  non  poooo. 
I-VII 

Toroiamo  a  quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero;  e  A  tema  alia  ne  Je  aua  pena* 
Dico  di  lui  ,  che  poi  die  fuor  del  legno 
Si  lu  coodutto  io  più  aicura  arena  , 
Dio  nngraciaodo  che  tutto  il  dtaegoo 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  tiheoa  ; 
Et  affienando  per  l'asciutto  il  piede  , 
Alla  rocca  ne  va  the  quivi  aiede. 
LVIU 

Ne  la  più  forte  ancor,  nò  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  oc  dopo. 
Sun  di  più  presto  le  mura  di  quella  , 
Che  se  diamante  tassino  o  piropo. 
Di  lai  grmmc  qua  giù  non  ti  favella  : 
Et  a  chi  vuol  notitia  averne,  è  d'uopo 
Che  vada  quivi  ,  che  non  credo  altrove  , 
Se  non  forse  su  io  ciel  se  ne  ritruove. 
UX 

Quel  che  più  fa  che  lor  si  inchina  e  cede 
Ogn'ahra  gemina  è  che  mirando  in  esse  , 
L*  ih  m  sin  in  metto  all'  anime  ai  vede  j 
Vede  suoi  ritti  e  tue  virludi  espresse 
Si,  che  a  lusinghe  poi  di  se  non  crede  , 
Né  a  chi  J  .r  h  asino  a  torlo  gli  voleste  : 
Fasti,  miraodo  allo  specchio  lucente 
*^ c  s  lesso  coti  ose  c  od  osi  j  prudente* 
LX 

Il  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  Sole  , 
Manda  splendore  io  Unta  copia  intorno  , 
Che  chi  l'ha  ovuoque  aia,  tempre  che  vuole 
Febo  ,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Ne  nurabil  vi  son  le  pietre  tote  ; 
Ma  la  materia  a  l'artificio  adorno 
Conieodon  ti,  che  mal  giudicar  puosà 
Qusl  de  le  due  eccellente  maggior  fotti. 
LXI 

Sopra  gli  altissimi  archi  ,  ebe  puntelli 
Pareao  che  del  ciel  fottioo  a  vederli  , 
Erto  giardio  si  spati  osi  e  belli  , 
Che  sana  al  piauo  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbutcelli 
Sii  puun  veder  Ira  i  luminosi  merli  ; 
Ch'  adorni  sun  1'  estate  e  '1  veruo  tutti 
D»  vagh,  fi.»  «  di  maturi  fi  ulti. 


FURIOSO 

LXII 

Di  coti  nobili  aiburi  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini 
Ne  di  lai  rote  o  di  siimi  viole  , 
Di  gigli,  di  amaranti  o  di  getmini. 
Altrove  appar  come  a  un  medesmo 
E  ntace  e  viva,  e  morto  il  capo 
E  come  lasci  vedovo  il  tuo  itelo 
Il  fior  augge tto  al  variar  del  cielo  : 
LXI1I 

Ma  quivi  era  per|*elut  la  verdura  , 
Perpetua  la  belli  de'fiori  eleni  : 
Noo  che  benignità  de  la  Natura 
Sì  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logisdila  eoo  suo  studio  e  cura  , 
Senta  bisogno  de 'moli  superni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca  )  , 
Sua  primavera  ogo'  or  ferma  teoea. 
LXIV 

Logialilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch'a  lei  veniste  un  ai  gentil  Signore  ; 
B  comandò  che  fotte  accareeaato  , 
E  che  ttudiatse  ogo*  un  di  fargli  onore. 
Gran  pesco  inansi  Astolfo  era  arrivato , 
Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tulli  , 
Ch'a  l'esser  lor  Melissa  aver  ridulli. 
LXV 

Poi  che  si  Air  potali  un  giorno  e  dai , 
Venne  Ruggiero  alla  Fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che,  non  meo  di  lui  , 
Avet  detir  di  riveder  Ponente. 
Melissa  le  parlò  per  amendui  ; 
E  supplica  la  Fata  umilemente  , 
Che  gli  contigli,  ftvorisca  e  aiuti 
Si  che  murino  d'onde  eran  tenuti. 
LXVI 

Disse  la  Fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero  , 
E  fra  dui  di  le  li  darò  espediti. 
Discorre  poi  tra  se,  carne  Ruggiero  , 
E  dopo  lui  ,  come  quel  Duca  aiti  : 
Couchiude  io  fin  ,  che  'I  volslor  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  Aquilani  liti  ; 
Ma  prima  vuol  che  te  gli  faccia  un  morso. 
Con  che  lo  volga,  e  gli  raffreni  il 
LXV1I 

^  Gli  mostra  come  egli  abbia  a  far,  te 
Che  poggi  io  alto,  e  come  a  lar  che  cali  : 
E  come,  se  vorrà  che  io  giro  vule  , 
O  vada  ratto,  o  che  ai  Mia  tu  1'  ali  : 
E  quali  •Selli  il  cavallier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra  ,  tali 
F acea  Ruggier  che  mastro  ne  diveooc  , 
Per  l'arsa,  del  dotrter  ch'avea  le  peuue. 
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Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  coti  io  punto, 
Da  la  Fata  gentil  coiniato  prese  , 
Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e  osci  di  quel  paese 
Prima  di  lui  che  te  n'andò  io  buon  punto, 
E  poi  dirò  come  il  guerriero  Inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 
Al  Magno  Carlo  et  alla  corte  amica. 
LXIX 

Quindi  parti  Ruggier  ,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fe'già  suo  mal  grado  , 
Allor  che  sempre  l' Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e  terrea  vide  di  rado  : 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  peone 
Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a  grado  , 
Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero  , 


3GI 


Come  schivando  Erode,  i  Magi  fero* 

Al  venir  quivi,  era,  lasciaodo  Spagna  , 
Venato  India  a  trovar  per  dritta  riga  , 
Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna  ; 
Dove  una  Fata  avea  con  l'altra  briga. 
Or  veder  si  dispose  altra  campagna. 
Che  quella  dove  i  venti  Edio  iostiga  , 
E  fioir  tutto  il  cominciato  tondo , 
Per  aver,  come  il  Sol ,  girato  il  mondo. 
LXXI 

Quinci  il  Cataio  ,  e  quindi  Mangiane 
Sopra  il  gran  Quinsaì  vide  passando  : 
Volò  sopra  1*  lutavo  ,  e  Sericaoa 
La  «ciò  a  man  -destra;  e  sempre  declinando 
Da  l'Iperborei  Scili  a  1'  onda  Ircana 
Giunse  alle  pa»rti  di  Sa  rena  ria.-  e  quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide  , 
Russi  e  Praieni  e  la  Pomeria  vide. 
LXXII 

Ben  che  di  Ruggier  fosse  ogni  detire 
Di  ritornare  a  Bradamaole  pretto  ; 
Pur  gustato  il  piacer  ch'avea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo  , 
Cb'alli  Poliacchi,  agli  Uogari  venire 
Non  volesse  anco  ,  alliGermani,  e  al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra  ; 
E  venne  al  fin  ne  l'ultima 
LXX1U 

Nop  crediate,  Signor,  che  però  alia 
Per  tt  lungo  canna  sempre  su  1'  ale  : 
Ogni  sera  all'albergo  se  ne  già, 
Schivando  a  suo  poter  d'alloggiar  male. 
E  spese  giorni ,  e  mesi  in  questa  via  ; 
Sì  di  veder  la  terra  e  '1  mar  gli  cale. 
Ot  presso  a  Loodra  giuoto  una  matina  , 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

1  QUATTRO  POETI 


LXXIV 
Dove  ne  prati  alla  città  vicini 
Vide  adunati  uomini  d'arme  e  fanti  , 
Ch'asuon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 
Ventaci,  partili  a  belle  schiere,  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  ouor  de'Paladini  ; 
Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  iosnli  , 
Che  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a  ricercate  aiuto. 
LXXV 

Giunte;  a  punto  Ruggier  che  si  facea 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra  ; 
E  per  sapere  il  tutto  ,  ne  chiedea 
Un  cavallier  ;  ma  scese  prima  in  terra  : 
E  quel,  cb'affabil  era,  gli  dicea  , 
Che  di  Scoiia  e  d'Irlanda  e  d'Inghilterra 
E  de  l'isole  intorno  eran  le  schiere 
Che  quivi  aitate  avean  tante  bandiere  : 
LXXVI 

E  finita  la  moitra  che  faceaoo  , 
Alla  marina  si  distenderanno  , 
Dove  aspettati  per  solcar  1'  Oceano 
Soo  dai  ne  Vili  che  nel  porto  stanno. 

I  francetchi  assediali  si  ricreano  , 
Sperando  in  questi  che  a  salvar  li  vaooo. 
Ma  acciò  tu  te  n'intonili  pieoarnenle  , 

10  ti  distinguerò  (ulta  la  gente. 

LXXVII 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande  , 
Ch'insieme  poo  la  Fiordaligi  e  i  Pardi  : 
Quella  il  gran  Capitano  ali'  aria  spande  , 
E  quella  han  Ha  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nome  famoso  in  queste  bande  , 
È  Leonetto,  il  fior  de  li  gagliardi  , 

Di  consiglio,  e  d'ardire  in  guerra  mastro  , 
Del  Re  nipote  ,  e  Duca  di  Lincastro. 
LX  XVIII 
La  prima,  appresso  il  gonfaion  reale  , 
Che  'I  vento  tremolar  fa  verso  il  monte  . 
E  lieo  nel  campo  verde  tre  bianche  flc  , 
Porta  Ricardo  .  di  Varvecia  Coote. 
Del  Duca  di  Gloceslra  è  qael  segnale  , 
Ch'ha  duo  corna  di  cervio  e  mena  fronte. 
Del  Duca  di  Chi  a  remi  è  quella  face  : 
Queir  arbore  è  del  Duca  d'  Eborace. 
LXXIX 

Vedi  in  Ire  pesti  una  spettata  lancia  : 
Gli  è  '1  gonfaion  del  duca  di  Nortfozia. 
La  fulgore  è  del  buon  Coote  di  Cancia. 

11  grifone  è  del  Coote  di  Pembroaia. 
Il  Duca  di  Sufolcia  ba  la  bilancia. 
Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assotia  : 
È  del  coote  d'  Esenia;  e  la  ghirlanda 

Io  campo  ataurro  ha  quel  di  Norbelaoda. 
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LXXX 

Il  conte  d'Arindelia  è  quel  cb'ba  messo 

10  mar  quella  barchetta  che  s'affonda. 
Vedi  il  Marchese  di  Barclei,  e  appresso 
Di  Marchia  il  come,  e  il  Conte  di  Ritmonda  i 

11  primo  porta  in  biacco  un  monte  fesso 
L'altro  la  palma,  il  terso  un  pio  ne  l'onda. 
Quel  di  Dorsesia  è  Conte ,  e  quel  d'Antoua, 
Che  l'uno  ha  il  carro,  e  l'altro  la  con  uà. 

LXXXI 

Il  falcoo  che  sul  nido  i  «anni  inchina  , 
Porta  Raimondo,  il  Conte  di  Devo  ni  a. 
Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorioa  ; 
II  cao  quel  d'Erbia;  uu  orso  quel  d'Osonia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina  , 
È  del  ricco  Prelato  di  Baltonia. 
Vedi  nel  bigio  una  speziata  aedia  .* 
)•  del  Duca  Ariman  di  Sormosedia. 
LXXXII 

Gii  uomini  d'arme  e  gli  arcieri  a  cavallo 
Di  quaraotaduo  mila  oumer  fanno. 
Sono  duo  tanti  ,  o  di  cento  non  fallo. 
Quelli  eh'  a  pie  ne  la  battaglia  vanno. 
Mira  quei  segni,un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 
E  di  nero  e  d'atur  listato  uo  panno. 
Gofredo,  Enrico,  Ermante  et  Odoardo 
Guidan  [«doni  ,  ognun  col  suo  atcndardo. 
LXXXUI 

Duca  di  Bocchingamia  è  quel  dinante  : 
Errigo  ba  la  contea  di  Sarisberia. 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante  : 
Qdello  Odoardo  è  Conte  di  Croiaberia. 
Questi  alloggiati  più  verso  Levante  , 
Sono  gl'Inglesi.  Or  volgeti  all'Esperia  , 
Dove  ai  veggion  trenta  mila  Scotti , 
Da  Zerbin,  figlio  del  lor  Re.  condotti. 
LXXXIV 

Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone , 
Che  la  apada  d'argento  ha  ne  la  zampa  : 
Queir  è  del  Re  di  Scoaia  il  gonfalone  ; 
Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  a'acrampa. 
Non  è  un  ai  bello  in  tante  altre  persone: 
Natura  il  fece,  e  poi  roppe  la  stampa. 
Non  è  io  cui  tal  virtù,  tal  gratis  loca  , 
O  tal  possansa  :  et  è  di  Roscia  Duca. 
LXXXV 

Porta  io  azurro  una  dorala  abarra 
Il  conte  d'Ottonici  ne  lo  stendardo. 
L'altra  bandiera  è  del  Duca  di  Marra, 
Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 
Di  più  colori  e  di  più  augei  biaarra 
Mira  l'insegna  d'Alcabrun  gagliardo , 
Che  non  è  Duca,  Conte,  ne  Marchese  : 
M*  pruno  nel  salvatico  paese. 


LXXXVI 
Del  Duca  diTrasfordta  è  quella  insegna , 
Dove  è  l'augel  eh'  al  Sol  tien  gli  occhi  franchi. 
Lurcaoio  Conie  ,  ch'in  Angoscia  regna. 
Porta  quel  tauro  cb'ba  duo  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  Duca  d'  Albania  ,  che  aegoa 
Il  campo  di  colori  aiurri  e  bieochi. 
Quell'avoltor  cb'uo  drago  verde  lania  , 
E  l' insegna  del  Conte  di  Boccania. 

Lxxxvn 

Sigooreggia  Forbesse  il  forte  Armano  , 
Che  di  bianco  e  di  nero  ba  la  bandiera  : 
Et  ba  il  coole  d'  Erelia  a  destra  mano 
Che  porta  io  campo  verde  una  lumiera 
Or  guarda  gl'  I bernesi  appresso  il  piano  : 
Sono  due  aquadre;  e  il  Conte  di  Childera 
Mena  la  Prima  ,  e  il  conte  di  Desmonda 
Da  fieri  monti  ba  tratta  la  seconda. 
I  XXXVIII 

Ne  Io  steodardoil  primo  ha  un  pino  ardente; 
L'  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda 
Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  terra  Ioglese,  e  la  Scoaia  e  l'Irlanda  ; 
Ma  vim  di  Sveaia  e  di  Norvegia  gente, 
Da  Tile,  e  fin  da  la  remola  Islanda; 
Da  ogni  terra  io  somma,  che  là  giace. 
Nimica  naiuralmenle  di  pace. 

LXXXIX 

Sedici  mila  sono ,  o  poco  manco  , 
De  le  spelonche  usciti  e  de  le  selve 
Hanno  piloso  il  viso ,  il  petto  ,  il  fianco, 
E  dossi  e  Braccia  e  gambe  ,  cerne  belve. 
Intorno  allo  stendardo  lutto  bianco 
Par  ebe  quel  pian  di  lor  laoce  a*  in  se  Ire  ; 
Così  Morano  il  porta,  il  capo  loro, 
Per  dipingerlo  poi  di  sangue  Mero. 
XC 

Mentre  Ruggier  di  quella  genie  bella  , 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara, 
Mira  le  vsrie  insegoe  ,  e  ne  {avella , 
E  dei  signor  Britanni  i  nomi  impara  ; 
Uno  et  un  altro  a  lui  ,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede  ,  unica  o  rara 
Maravtghoso  corre  e  stupefatto  ; 
E  tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fallo. 

xa 

Si  che  per  dare  ancor  più  maraviglia  , 
E  per  pigliarne  U  buon  Ruggier  più  gioco  , 
Al  volante  corsier  scuote  la  briglia  , 
E  con  gli  sproni  ai  Baochi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  ileiei  per  l'aria  il  cam.n  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier  ,  poiché  dì  banda  in  banda 
I  Vide  gl'  Inglesi ,  andò  verse  1'  Irlanda. 
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XCII 

E  vide  Iberma  fabulosa,  dova 
Il  canto  vacchiarel  fece  la  cava  , 
la  che  Unta  mercè  par  che  si  trova  , 
Che  1'  uom  vi  purga  ogni  tua  colpa  prava. 

Quindi  poi  aopra  il  mare  il  dettrier  mova 

Là  dove  la  mioor  Bretagna  lava; 

E  nel  passar  vide,  mirando  a  basso, 

Aogelica  legata  al  nudo  sasso , 

xeni 

Al  ondo  sasso  ,  all'  isola  del  pisolo; 
Che  l' isola  del  pianto  era  nomata 

g nella  che  da  crudele  e  fiera  tanto 
t  inumana  gente  era  abitata , 
Che  (  come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto  ) 
Per  varii  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutta  le  belle  doooe  depredando  , 
Per  Urne  a  un  mostro  poi  cibo 
XClV 

Vi  fu  legata  pur  quella  matina , 
Dove  venia  per  trangugiarla  viva 

Che  di  aborrevole  esca  si  nutriva. 
Dissi  di  sopra  ,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  troverò  io  su  Ja  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  a  canto  , 
Ch'ivi  l'avea  tirata  per  incanto. 

XCV 

La  fiera  gente  inospitale  e  cruda 
Alla  bestia  crudel  nei  lito  espose 
La  bellissima  donna  cosi  ignuda  , 
Come  natura  prima  la  compose. 
Un  velo  non  ha  pure  ,  in  che  richiuda 
I  bianchi  gigli  e  le  vermif  lie  rose  , 
Da  non  cader  per  Luglio  o  per  Dicembre  , 

a  *  ~  ^  ambn- 

Creduto  avria  ebe  fosse  statua  finta 
O  d'alabastro  od' altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e  su  lo  scoglio  così  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri  ; 
Se  non  vedea  la  lagrima  distinta 
Tra  Crearne  rose  e  candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudetle  pome , 
E  l'aura  sventolar  l'aurate  ch.ome. 
XCVII 

E  come  ne'  begli  occhi  gli  occhi  affisse , 
De  la  sua  Bradamaote  gli  eovvenee. 
Piclade  e  amore  a  un  tempo  lo  t 
E  di  pungere  a  pena  si  ritenne  ; 
E  dolcemente  alla  donatila  disse, 
Poi  che  del  suo  desinar  frenò  le 
O  donna,  degna  sol  de  la  catena 
Con  che  i  tuoi  servi  Amor  legati  mena  , 


XCVIII 

E  beo  di  questo  e  d'  ogni  male  indegna  , 
Chi  e  quel  crudel  che  con  voler  perverto 
D*  importuno  livor  stringerlo  segna 
Di  queste  belle  man  l'avorio  terso  ? 
Forza  è  eh'  a  quel  parlare  ella  divegna 
Quale  è  di  graoa  un  bianco  avorio  asperso, 
Di  se  vedendo  quelle  parte  ignude, 
Cb'aocor  che  belle  sian ,  vergogna  chiude. 
XCIX 

E  coperto  con  man  a' avrebbe  il  volto, 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  ; 
Ma  del  pianto,  cb'almen  non  l'era  tolto. 
Lo  sparse  ,  e  si  sforsò  di  tener  basto. 
E  dopo  alcun'signoxsi  il  parlar  sciolto  , 
Ioeominciò  con  fioco  tuono  e  lasso  : 
Ma  non  seguì;  che  dentro  il  fé' restare 
Il  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

C 

Ecco  apparir  Io  smisurato  Mostro 
Mexso  ascoso  ne  l'onda,  e  messo  sorto. 
Come  sospinto  suol  da  Borea  o  d'Ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto  , 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  1'  è  mostro  , 
La  bestia  orrenda;  e  l'intervallo  è  corto. 
La  Donna  è  messa  morto  di  paura  , 
NI  per  conforto  al  Uni  si  rassicura. 
CI 

Tene  a  Ruggì  ce  la  lancia  non  in  resta  , 
Ma  sopra  mano;  e  percoleva  l'Orca. 
Altro  non  so  che  s'  animigli  a  questa  , 
Ch'  una  gran  massa  che  s'  aggiri  a  torca  t 
Ne  forma  ha  d'animai,  se  non  la  testa  , 
C'ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor,  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  feria  tra  gii  occhi  ; 
Ma  par  che  un  ferro  o  un  duro  sasso  tocchi. 
CU 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale, 
Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 
L'Orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L' ombra  di  qua  e  di  là  correr  su  1'  onda. 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 
E  quella  vaoa  segue  furibonda  : 
Dietro  quella  si  vulve  e  ai  raggira. 
Ruggier  gin  cala,  capessi  colpi  tira. 

Come  d'alto  venendo  aquila  suole. 
Ch'errar  fra  1'  erbe  visto  abbia  la  biscia  , 
O  che  stis  sopra  un  nudo  sasso  al  Sole  , 
Dove  le  spoglie  d'oro  abbella  e  liscia  ; 
Non  assalir  ds  quel  lato  la  vuole  , 
Oode  la  velenosa  e  soffia  e  striscia  ; 
Ma  da  tergo  la  ad  ugna,  e  balte  i  vanni  , 
Acciò  non  se  le  volga  e  ooo  la  azzanni  : 
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Cosi  Ruggier  con  l'asta  e  con  la  spada, 
Non  dove  era  da' denti  armalo  il  muso, 
Ma  vuol  che  '1  colpo  tra  l'orecchie  cada, 
Or  su  le  schene  ,  or  oe  la  coda  giuso. 
Se  la  fera  si  rolla  ,  ei  muta  strada  ; 


Et  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  io  suso: 
Ma  come  sempre  giuoga  in  un  diaspro , 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  et  aspro. 
CV 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Coni r a  il  maslin  nel  polveroso  Agosto  , 
O  ocl  mese  dioanti  o  nel  seguace  , 
L'  uoo  di  spiche  e  l'altro  pieo  di  mosto  : 
Negli  occhi  il  pugne  e  nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto. 
E  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  ua  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

evi 

Si  forte  ella  nel  mar  balle  la  coda, 
Che  fi  vicioo  al  ciet  1*  acqua  inaltare  ; 
Tal  che  non  sa  se  1'  ale  in  aria  snoda 
O  por  se  'I  suo  destrier  nuota  nel  mare. 
Gli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda  j 
Che  se  lo  spratto  io  tal  modo  ha  a  durare, 
Teme  si  l'blc  inaffi  all'ippogrifo  , 
Che  hraim  in  vaoo  avere  o  xucca  o  schifo. 
CVII 

Prese  nuovo  consiglio,  e  fu  il  migliore, 
Di  viocer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Ahharhagliar  lo  vuol  con  lo  splendore, 
Ch'era  incantato  nel  coperto  scudo. 
Vola  oel  hto  ;  e  per  non  fare  errore, 
Atta  doooa  legala  al  sasso  nudo 
Lascia  oel  minor  dito  de  la  mano 
L'aoocl,  che  polea  far  l1  incanto  Tino: 
CVIII 

Dico  l'aooel  che  Bradamaote  avea 
Per  liberar  Ruggier  tolto  a  Brunello  , 
Poi  per  trarlo  di  mao  d'Alrioa  rea  , 
Mandato  io  Iodia  per  Melissa  a  quello. 
Melissa  (  come  diaoti  io  vi  dicea  ) 
la  bea  di  molti  adoperò  1'  aooello  ; 
Iodi  1' avea  a  Ruggier  restituito  , 
Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 
CIX 

Lo  dà  ad  Angelica  ora  ,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  non  viete , 
E  perchè  a  lei  ne  sieo  difesi  insieme 
GU  occhi  che  già  Caveau  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  Ino  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  messo  il  mar  la  smisurata  Cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  lieva  il  velo; 
E  par  eh'  aggiunga  un  altro  Sole  al 


CX 


Ferì  negli  occhi  l'incantato  lume 
Di  quella  fera  ,  e  fece  al  modo  usato. 
Quale  o  trota  o  scsglion  va  giù  pel  fiume 
Ch'ha  eoo  calcica  il  montanar  turbato  ; 
Tal  si  vedea  ne  le  marine  schiume 
Il  Mostro  orribilmente  rtversciato. 
Di  qua  di  là  Ruggier  percuote  assai  ; 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 
CXI 

La  bella  Donna  tutta  volta  pnega 
Ch'in  van  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna  per  Dio,  signor  ;  prima  mi  slega 
(  Dicea  piangendo  )  che  l'Orca  si  desti: 
Portami  t*co,  e  io  meato  il  mar  mi  aouiegi; 
Non  far  ch'in  venire  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido. 
Slegò  la  Donna,  e  la  levò  dal  lido. 
CX II 

^  II  destrier  punto,  ponta  i  pie  all'arena, 
E  sbalta  in  aria,  e  per  lo  ciel  galoppa; 
E  porla  il  cavalliero  in  su  la  ccheaa  , 
E  la  dontclla  dielro  in  su  la  groppa. 
Cosi  privò  la  fera  de  la  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Ruggier  si  va  volgendo,  e  mille  baei  - 
Figge  nel  pcito  e  negli  occhi  vivaci. 
CXIH 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima,  di  circuodar  tutta  la  Spagna; 
Ma  nel  propinquo  lito  il  desther  pose  . 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombrose. 
Dove  ogo'or  par  che  Filomena  piagna; 
Ch'in  meato  avea  un  pralel  con  una  fonte 
E  quinci  e  quindi  un  solitario  mente. 
CXIV 

Quivi  il  bramoso  cavallier  rileone 
L'audace  corso  ,  e  nel  pralel  discese  ; 
E  fe'r accorre  al  suo  destrier  le  peone  , 
Ma  non  a  tal  che  più  le  -avea  distese. 
Del  destrier  sceso,  a  pena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  tennel  l'arnese  : 
L'  arnese  il  tenne,  che  bisognò  trarre 
E  cootra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 
-  CXV 

Frettoloso,  or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  1'  arme  si  levava. 
Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto; 
Che  t'uo  laccio  aciogliea,  dui  n'  annodava. 
Ma  troppo  è  luogo  ormai*  Signor,  il  Canto  ; 
E  forse  eh'  anco  I'  ascoltar  vi  grava  : 
Si  eh'  io  differirò  l' istoria  mia 
In  altro  tempo  che  più  grata  sia. 
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L'anel,  che  in  bocca  Angelica  si  serra, 
Fa  che  'Imiser  Ruggier  più  non  la  scorge. 
Poi  crede  aitar  la  sua  consorte,  et  erra, 
E  dietro  un  vano  error  se  stesso  porge. 
Centra  il  mostro  mariti  vince  la  guerra 
Orlando;  e  come  Olimpia  esser  si  accorge 
La  Donna  ignuda,  dal  sasso  la  slega , 
Al  Re  d'Irlanda  poi  sposa  la  lega. 


Quantunque  debil  freno  a 
Animoso  dettrier  spesto  raccolga  , 
Raro  è  però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  a  dietro  volga  , 
Quando  il  piacere  ha  io  pronto;  a  guisa  d'orto 
Che  dal  mei  oba  sì  tosto  si  distolga  , 
Poi  che  gii  n'e  venuto  odore  al  naso , 
O  qualche  sulla  ne  gustò  sul  vaso. 

II 

Qual  ragion  fia  che  '1  buon  Roggier  raffìe- 
Sì  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto  (ne, 
D'Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e  commodo  boschetto? 
Di  Cradamantc  più  non  gli  sovviene. 
Che  tanto  aver  to'ea  fissa  nel  petto: 
E  se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima  , 
Paaxo  è  se  questa  ancor  ooo  pretta  e  stima; 
III 

Coo  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gillato  avea  Ruggier  l'asta  e  lo  scudo  , 
E  ti  traea  l'altre  arme  impaziente; 
Quando  abballando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  Doooa  gli  occhi  vergognosameote , 
Si  vide  in  dito  il  prezioso  annetto  , 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 

IV 

Questo  è  l'annel  cb'el  la  portò  già  io  Francia 
La  prima  volta  che  fe'quel  camino 
Col  fratel  suo,  che  v'arrecò  la  laucia  , 
La  qual  fu  poi  d'Astolfo  Paladino. 

Coo  questo  fé'  gì'  incanti  uscire  io  ciancia 

Di  MJsgtfi  al  petroo  di  Merlioo  ; 

Coo  questo  Orlaodo  et  altri  una 

Tolse  di  senitù  di  Dragontina. 


Con  questo  usci  iovisibil  de  la  torre  , 
Dove  l'avrà  richiusa  un  vecchio  rio. 
A  che  voglio  io  tutte  sue  prove  accorre  , 
Se  le  sapete  voi  così  come  io  ? 
Brunel  sin  nel  giroo  le  '1  venne  a  torre  ; 
Ch'  Agramanle  d'averlo  ebbe  disio. 
Da  iodi  in  qua  tempre  Fortuna  a  sdegno 
Ebbe  costei,  fio  che  le  tolse  il  regno. 
VI 

Or  che  tei  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 
Sì  di  stupore  e  d  allegrewa  e  piena, 
Che  quaai  dubbia  di  sognarsi  io  vano  , 
Agli  occhi,  alla  man  tua  dà  fede  a  pena. 
Del  dito  te  lo  leva,  e  a  mano  a  mano 
Se'l  chiude  io  bocca;einmeo  che  non  balena, 
Coti  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela 
Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  vela. 
VII 

Ruggier  pur  d'  ognintorno  riguardava  , 
E  s'aggirava  a  cerca  come  uo  matto  ; 
Ma  poi  che  de  I'  aonel  ti  ricordava 
Scornato  vi  rimase  e  stupefatto  ; 
E  la  tua  ioavverteosa  bestemmiava  , 
E  la  doooa  accusava  di  quello  atto 
Ingrato  e  discortes*,  che  reodoto 
Io  ricompeosa  gli  era  del  suo  aiuto. 

vin 

Ingrata  damigella,  è  questo  quello 
Guiderdone  (dicea)  che  tu  mi  rendi? 
Che  più  tosto  involar  vogli  1'  aooello  , 
Ch'averlo  in  doo.  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e  il  dettrier  snello 
E  me  ti  dono;  e  come  vuoi  mi  spendi; 
Sol  che  '1  bel  viso  tuo  ooo  mi  nascondi. 
Io  to,  crudel,  che  m'odi,  e  non  rispondi. 
IX 

Così  dicendo  ,  iotoroo  alla  fontana 
Brancolando  o'  andava  ,  come  cieco. 
Oh  quante  volte  abbracciò  I*  aria  vana  , 
Sperando  la  Dooxella  abbracciar  seco  ! 

Snelli  che  s'era  già  fatta  lontana, 
ai  non  cessò  d'andar,  che  giunse  a  uu  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e  grande, 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

X 

Quivi  uo  vecchio  pastor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea ,  frcea  soggiorno. 
Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 
Le  tenere. erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  qua  di  là  da  l'antro  erano  stalle, 
Dove  fuggiaoo  il  Sol  del  meato  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece  ,  c  ooo  fu  vista  ancora. 
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E  circa  il  vespro,  poi  che  rifreicotsi, 
E  le  fu  avvito  esser  posata  assai  , 
la  certi  drappi  rossi  avviluppossi , 
Di  Mimi  1  troppo  ai  portamenti  gai, 
Che  verdi,  fialli ,  persi  ,  starti  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  foggie  furori  mai. 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna  , 
Che  bella  non  rassembri  e  nobil  donna. 
XII 

Taccia  cbi  loda  Fillide  ,  o  Neera , 
O  Amarilli ,  o  Galatea  fugace  ; 
Che  d'  esse  alcuna  ai  bella  non  era  , 
Titiro  e  Mehbeo  ,  eoo  vostra  pace. 
La  bella  donna  tra  fuor  de  la  schiera 
De  le  giumente  una  che  più  le  piace. 
Allora  allora  se  le  fece  insule 
Un  penaier  di  tornarsene  io  Levante. 


Ruffino  >°  tanto,  poi  ch'ebbe  gran  petao 
Indarno  atteso  s'ella  si  scopriva, 
E  che  s'  avvide  del  suo  error  da  setto  , 
Che  non  era  vicina  e  non  l' udiva  ; 
Dove  lasciato  avrà  il  cavallo  ,  avvezzo 
Io  cielo  e  in  terra  ,  a  rimontar  veniva  : 
E  ritrovò  che  a'avea  tratto  il  morso , 
E  salia  in  aria  a  più  libero  corto. 
XIV 

Fu  grave  e  mala  aggiunta  all'altro  danno 
Vedersi  anco  restar  senta  l'augello. 
Questo,  non  men  che  '1  femminile  inga 
Gli  preme  al  cor,  ma  più  che  questo  e  quello, 
Gli  preme  e  fa  sentir  noioso  affanno 
L' aver  perduto  il  prenoto  anaello  ; 
Per  le  virtù  oon  tanto  ch'io  lui  sono. 
Quanto  che  (u  de  la  sua  Donoa  dono. 
XV 

Oltre  modo  do I rote  si  ripose 
Indosso  l'arme,  e  lo  acudo  alle  spalle  , 
D»l  mar  alungossi ,  e  per  le  piagge  erbose 
Prese  il  cairn  □  verso  noa  larga  valle  , 
Dove  per  meato  all'alta  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e  '1  più  segoato  calle 
Non  molto  va,  eh'  a  destra  ,  ove  più  folta 
È  quella  selva,  uo  gran  strepito  ascolta  : 
XVI 

Strepito  ascolta  e  spaveotevol  suooo 
D'  arme  pe rcosse  insieme  ;  oode  s'  affretta 
Tra  pianta  e  pisola,  e  trota  dui  che  sodo 
A  grao  battaglia  in  poca  piacta  e  stretta. 
Non  s' hanno  alcun  riguardo  oè  perdono, 
Per  far,  oon  so  di  che,  dura  vendetta. 
L'uoo  è  gigaole,  alla  sembiaosa 
Ardilo  l'altro  e  franco  cavalliero. 


XVII 

E  questo  con  lo  acudo  e  con  la  : 
Di  qua  di  là  saltando  ,  ti  difende  . 
Perchè  la  matta  aopra  non  gli  cada  , 

Giace  morto  il  cavallo  io  su  la  strada. 
Ruggier  si  ferma  e  alla  battaglia  attende; 
E  tosto  iochina  l'animo,  e  disia 
Che  vincitore  il  cavili. er  ne  sia. 

xvm 

Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto  ; 
Ma  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 
Ecco  col  baston  grave  il  piò  membruto 
Sopra  I*  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
De  la  percossa  è  il  cavallier  cadalo: 
L'altro  che  '1  vide  attonito  giacere  , 
Per  dargli  morie  l'elmo  gli  dislaccia  ; 
E  fa  sì  che  Ruggier  Io  vede  in  faccia. 


Vede  Ruggier  de  la  sua  dolce  e  bella 
E  carissima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  viso;  e  lei  vede  esser  quella 
A  cui  dar  morte  vuol  1'  empio  gigante  / 
SI  che  a  battaglia  subito  l' appella  , 
E  con  Ja  spada  nuda  ai  fa  ioaote  ; 
Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende. 
La  doona  irasmoriita  in  braccio  prende; 
XX 

E  se  l'arreca  in  spalla,  e  via  la  porta, 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello  , 
O  l'aquila  portar  ne  l'ugna  torta 
Suole  o  colombo  o  aimile  altro  augello. 
Vede  Ruggier  quanto  il  suo  aiuto  importa, 
E  vien  correndo  a  più  poter,  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  luoghi  paesi  mena  , 
Che  eoo  gli  occhi  Rjugcier  lo  segue  a  pena. 

Cosi  correndo  l'ano,  e  seguitando 
L'altro,  per  un  aenliero  ombroso  e 
Che  sempre  ai  venia  più  dilatando 
Io  uo  gran  prato  uscir  fuor  di  quel 
Non  più  di  questo;  ch'io  ritorno  a  Orlando 
Che  '1  iulgur  che  portò  già  il  Re  Cimosco 
Avea  gitlato  in  mar  nel  maggior  fondo  , 
Acciò  mai  più  oon  si  trovasse  al  mondo. 
XXII 

Ma  poco  ci  giovò:  che  M  nimico  empio 
De  l'umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  l'inveii  tor.  ch'ebbe  da  quel  l'esempio. 
Ch'apro  le  nubi  e  in  terra  vien  dal  cielo; 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 
Lo  fece  ritrovar  da  uo  Negromante , 
Al  tempo  de'noslrt  avi,  o  poco 
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xxm 

La  machina  infamai  ,  di  più  t)i  cento 
Pam  d'acqua  ove  a  tè  iscoaa  moll'aoni  , 
Al  tomrno  traila  per  incantamento  , 
Prima  portata  fa  tra  (li  Alamanni  ; 
Li  quali  uno  et  un  altro  esperimento 

t _ ~_  j     ~.    a  il  T"a  -----  — 1  -   »  *  M/^t  ■  ;  A  m  r. 


r,  «  il  Demonio  a 
Assottigliando  lor  via  più  la  i 
Ne  ritroverò  l'uso  finalmente. 


Italia  o  Francia,  e  tutte  l'altre  binde 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa. 
Alcuno  il  bronao  in  cave  forme  spande, 

Bugia  altri  il  ferro;  e  chi  picciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  e  meno  pese; 
E  cpial  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 
Qnal  semplice  cannon^qual  cannon  doppio  : 

Qual  «agra,  qual  falcoo,  qusl  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  piò  aggrada; 
Che  '1  ferro  spezia,  e  i  marmi  apre  e 
E  ovunque  passa  si  là  dar  la  slrada. 


Rendi ,  miser  soldato  ,  alla  fucina 


Pur  tutu  l'arme,  c'bai,  fin  alla  spada  ; 
E  in  spalla  un  scoppio  o  un  arcobugio  prendi; 
Che  senza  ,  io  so  ,  non  toccherai  stipendi. 
XXVI 

Come  trovasti ,  o  scelerata  e  brutu 
Ioveuzì'on  ,  mai  loco  io  uman  core  ? 
Per  te  la  militar  gloria  è  distrutta  ; 
Per  te  il  mestier  de  l' arme  è  senaa  onore; 
Per  te  c  il  valore  e  la  virtù  ridutta  , 
Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore: 
Non  più  la  gagliarda,  non  più  l'ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 
XXVII 

Per  te  son  giti  et  anderan  sotterra 
Taoti  Signori  e  Cavallini  tanti, 
Prima  che  sia  6oila  questa  guerra  , 
Cbe  'I  mondo, mi  più  Italia  ha  messo  in  pianti; 
Che  s'io  v'ho  detto,  il  detto  mìo  non  erra  , 
Che  ben  fa  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegoi  empii  e  maligni, 
Ch'  imsginò  si  abomiaosi  ordigni. 

xxvm 

E  crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 
Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  Abisso  quella  maledetta 
Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda. 
Ma  segui  li  amo  il  ci  vai  ber  ch'io  fretta 
Brama  trovarti  all'  isola  d'  Ebuda , 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 


XXIX 

Ma  quanto  avea  più  fretta  il  Paladino  , 
Tanto  parea  che  meo  l'avesse  il  vento. 
Spiri  o  dal  lato  destro  o  dal  mancino  , 
O  ne  le  poppe,  sempre  è  così  lento, 
Che  si  può  far  con  lui  poco  camino; 
E  rimaoea  tal  volta  in  tatto  speoto  : 
Soffi i  talor  si  avverso,  che  gli  è  foni. 
O  di  tornare,  o  d'ir  errando  all'orsa. 

Fu  volontà  di  Dm  che  non  venisse 
Prima  che  'I  Re  d'Ihernis  io  quella  parte, 
Acciò  con  più  facilità  seguisse, 
Quel  ch'udir  vi  farò  fra  poche  carte, 
Sopra  l'isola  sorti,  Orlando  disie 
Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  fermarle, 
E  '1  battei  darmi;  che  portar  mi  voglio. 
Sena' altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 
XXXI 

E  voglio  la  maggior  gotnona  meco, 
E  r  àncora  maggior  ch'abbi  sul  legno: 
Io  ti  farò  veder  perchè  l'arreco, 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gittar  fe'  in  mire  il  palischermo  seco  , 
Con  tutto  quel  ch'era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  l'arme  lasciò,  fuor  che  la  spada; 
E  ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada. 
XXX» 

Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tieo  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  disceoder  vuole; 
A  guisa  cbe  del  mare  o  de  la  valle 
Usceodo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 
Era  ne  l'ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  Sole, 
Messo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso. 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 
XXXIII 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  sasso, 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un  pianto; 
Sì  all'orecchio  gli  vieo  debole  e 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  caoto  ; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'onde  il 
Vede  uoa  donna,  nuda  come  nacque, 
Legala  a  un  tronco.,  e  i  osé  le  bagoan  l'acque. 
XXXIV 

Perchè  gli  è  ancor  lontana ,  e  perchè  china 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  discerne. 
Tire  in  fretta  ambi  i  remi ,  e  s*  avvicina 
IjOU  gran  amo  ai  più  notista  averne. 
Ma  muggiar  aeole  in  questo  la  mirini, 
E  rimbombar  le  selve  e  le  caverne: 
Gonfienti  l'onde;  et  ecco  il  Mostro  appare, 
Che  tolto  il  petto  ha  quasi  ascoto  il  mare. 
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XXXV 
Come  d'oscura  valle 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Che  più  che  cicca  colte  si  distende 
Per  tutlo'l  momlo,eptr  che'J  giorno  spegna; 
Così  nuota  Ja  fera,  e  del  mar  prende 
Taoto,  che  si  può  dir  che  tulio  il  legna: 
Fremono  Tonde.  Orlando  io  ae  raccolto  , 
La  mira  allier,  oè  cangia  cor  nè  volto. 
XXXVI 

E  come  quel  ch'area  il  pensier  ben  fermo 
Dì  quanto  volta  far,  si  mosse  ratto; 
E  perchè  alla  Donaella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratto, 
Entrò  fra  l'Orea  e  lei  col  palischermo  , 
Nel  fodero  lasciando  il  hraodo  piallo  : 
L'ancora  con  la  gomona  in  man  prete; 
Poi  con  gran  cor  l'ornbil  mostro  attese. 
XXXVII 

Tosto  che  l'Orca  s'accostò,  e  acoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo , 
Per  inghiottirlo  (anta  bocca  aperse, 
Ch'entrato  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  Orlando  ioanzi,  e  ae  gl'immerse 
Con  quella  àncora  in  gola, e  s'io  non  fallo, 
Col  battello  anco;  e  l'ancora  allaccolle 
E  nel  palalo  e  ne  la  lingua  molle: 
XXXVIU 

Si  che  nè  più  si  puoo  calar  di  aopra, 
Nè  aitar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 
Così  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra. 
La  terra,  ovunque  ai  fa  via,  autpeude  , 
Che  subita  ruma  non  lo  cuopra. 
Mentre  mal  cauto  al  auo  lavoro  intende. 
Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è  tanto  alia, 
Che  non  v'arriva  Orlando,  te 
XXXIX 

Messo  il  puntello,  e  fattoti 
Che  '1  Mostro  più  ferrar  non  può  la  bocca, 
Siringe  la  spada,  e  per  quell'antro  oscuro 
Di  qua  e  di  la  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  si  può,  poi  che  soo  deotro  ai  muro 
Giunti  i  nemici,  ben  difender  rocca; 
Così  difender  l'Orca  ti  polca 
Dal  Paladio   che  ne  la  gola  avea. 
XL 

Dal  dolor  vinta,or  aopra  il  marti  lancia, 
E  mostra  i  fianchi  e  le  scagliose  aebene; 
Or  dentro  vi  s'attuili  ,  e  con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  e  fa  aalir  l'arene. 
Sentendo  l'acqua  il  cavallìer  di  Francia  , 
Che  troppo  abooda, a  nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  l'ancora  fitla,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  da  l'ancora  depeode. 


XU 


E 

Verao  Io  scoglio,  ove  fermato  il  piede 
Tira  l'ancora  a  ae,  che 'n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fìede. 
L'Orca  a  seguire  it  canape  c  coost ralla 
Di  quella  fona  ch'ogni  forza  eccede, 
Da  quella  fona  che  più  io  una  acotsa 
Tira,  ch'in  dieci  un  trgano  far  possa. 
XUI 

Come  toro  talvatico  ch'ai  corno 
Gittar  ti  tenta  un  improviso  laccio, 
Salta  di  qua  di  là,  t'aggira  intorno. 
Si  co  le  a  e  hevj ,  e  non  può  uscir  d'impaccio; 
Coti  fuor  del  tuo  antico  almo  suggioruo 
L'Orca  traila  per  fona  di  quel  braedo, 
Con  mille  guitti  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  acior  non  te  ne  puote. 
XLIII 

Di  bocca  il  taogoe  io  Unta  copit  fonde, 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  l'onde, 
Ch  '  intino  al  fondo  le  vedrette  aprire: 
Et  or  ne  bagoa  il  cielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  Sol:  taoto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor  ch'intorno  s'ode  , 
Le  aelve,  i  monti  e  le  lontane  prode. 
XLIV 

Fuor  de  la  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mare  esce; 
E  vitto  entrare  e  uscir  de  l'Orca  Orlando, 
E  al  lilo  trar  ti  tonsurato  pesce. 
Fugge  per  l'alio  Oceano,  obliando 
Lo  tparso  gregge:  e  ti  il  tumulto  cresce, 
Che  fatto  al  carro  i  tuoi  de 
Quel  dì  Nettuno  io  Etiopia 
XLV 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 
E  le  Nenide  coi  capelli  apani, 
Giana  e  Trttooi,  e  gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvani. 
Orlando  al  lilo  tratte  il  petee  orrendo, 
Col  qual  non  bisognò  più  affaticarsi; 
Che  pel  invaglio  e  per  l'avuta  pena, 
Prima  morì,  che  fosse  io  tu  l'arena. 
XLVI 

De  l'itoli  non  pochi  erano  corsi 
A  riguardar  quella  battaglia  Urina; 
I  quai  da  vana  religioo  rimorsi, 
Cosi  sant'opra  ripui&r  profana: 
E  dicean  che  sarebbe  un  nuovo  toni 
Proteo  nimico,  e  attillar  l'in  insana, 
Da  fargli  porre  il  mario  gngge  in  lena, 
E  tu ua  rinovar  l'antica  guerra; 
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XLVII 

E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Primi  all' offeso  Dio,  che  peggio  accada  ; 
E  emetto  si  farà,  qua  odo  l'audace 
Gittato  in  mar*  a  placar  Proteo  rada. 
Come  dà  fuoco  Tana  •  l'altra  face 
E  tosto  alluma  tutta  uoa  contrada  ; 
Così  d'uo  cor  De  l'altro  si  diffonde 
L'ira  ch'Orlando  vuol  fidar  ne  l'onde. 
XLVIII 

Chi  d'una  fromba  e  chi  d'un  arco  armato, 
Chi  d'  asta,  chi  di  spada  ,  al  lito  scende; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ordì  lato. 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  l'offende. 
Di  si  bestiale  insulto  e  troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  Paladin  si  prende: 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede, 
Dove  aver  ne  aperò  gloria  e  mercede. 
XLIX 

Ma  come  l'orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  RusO  o  da  Lituani, 
Passando  per  la  via,  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  di  picciol  cani, 
Che  |tor  non  se  li  degna  di  vedere; 
poco  temea  di  quei  villani 


3G9 


LEO 


Ce 


Il  Paladin,  che  eoo  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  aiuolo. 

L 

E  beo  si  fece  far  subito  piatta 
Che  lor  si  volse,  •  Durindana  pr««se 
S'avea  creduto  quella  gente  pena 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 
Quando  oè  indosso  gli  vedea  corazza, 
Nò  scudo  io  braccio, oè  alcun  altro  arnese: 
Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  pm  che  diamante. 

Quel  che  d'Orlando  agii  altri  far  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  è  tolto. 


Trenta  n'uccise:  e  furo  in  tutto  diece 
Botte;  o  se  più,  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  l'arena  fece; 
E  per  slegar  la  donna  era  già  volto, 

? aando  nuovo  tumulto  e  nuovo  grido 
e'nsuooar  da  un'altra  parte  il  lido. 
LII 

Mentre  avea  il  Paladin  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i  barbari  impediti, 
Eran  senxa  contrasto  quei  d'Irlanda 
Da  più  parte  ne  l'isola  saliti; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  i  liti: 
Fosse  pattisi»,  o  fosse  crudellade, 
Ne  sesso  riguardavano  oè  etade. 


Nessun  ripar  fan  gl'isolani,  o  poco: 
Parte,  ch'accolti  aoo  troppo  improviso  ; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco  , 
E  quella  poca  è  di  nessuno  avviso. 
L'aver  fu  messo  a  sacco  ;  messo  foco 
Fu  ne  le  case  :  il  popolo  fu  ucciso  : 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  : 
Non  fu  lasciato  vivo  uo  capo  solo. 
LIV 

Orlando,  come  gli  appartenga  oul/a 
L'alto  rumor,  le  stride  e  la  ruina. 
Viene  a  colei  che  su  la  pietas  brulla 
Avea  da  divorar  l'Orca  marina. 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla  ; 
E  più  gli  pare,  e  più  che  s'avvicina: 
Gli  pare  Olimpia;  et  era  Olimpia  certo  , 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merto. 
LV 

Misera  Olimpia!  a  cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fe'  Amore,  aoco  Fortuna  cruda 
Mandò  i  corsari  (  e  fu  il  medesmo  giorno), 
Che  la  portaro  all'  isola  d'Ebuda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 
Che  fa  allo  scoglio:  ma  pcrcb'elia  è  nuda, 
Tien  basso  il  capo;  e  non  che  non  gli  parli, 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  .alzarli. 
LVI 

Orlando  domandò  eh'  ioiqua  sorte 
L'avesse  fatta  all' isola  venire 
Di  là,  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  i'avea,  quanto  si  può  più  dire. 
Non  so  (disse  ella)  s'io  v'ho,  che  Ja  morte 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire, 
O  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 

LVII 

Io  v'ho  da  ringraziar  ch'una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 
Che  troppo  sana  enorme,  se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a  porrne. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  ch'io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme: 
Beo  vi  ringrasierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogni  duol  può  trarrai. 
LV1II 

Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  I'avea  tradita; 
Che  la  lasciò  su  l'isola  dormendo. 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 
E  mentre  ella  parlava,  rivolgendo 

ÌS'aodava  io  quella  guisa  che  «.colpita 
O  dipinta  è  Diana  ne  la  fonte, 
Che  getta  l'acqua  ad  Ancone  in  fronte; 
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LIX 


Che,  quinto  può,oascoode  il  petto  e  'I  reo. 
Più  liberal  dei  Bacchi  e  de  le  rene.  (ire, 
Brama  Orlando  ch'in  porto  il  suo  legoo  entra; 
Che  lei  che  sciolta  avea  da  le  catene, 
Vorrìa  coprir  d'alcuna  reale.  Or  mentre 
di'  a  quello  è  intento,  O berlo  aopraviene, 
Oberto  il  Re  d'Iberoia,  eh' avea  inieao 
Che  '1  maria  mostro  era  sul  Ino  steso: 

LX 

E  che  nuotando  un  cavali  ier  era  ito 
A  porgli  in  gola  un'  àncora  assai  grave  ; 
E  che  l'avea  cosi  tiralo  al  iito, 
Come  si  suol  tirar  cootr'acqua  nave. 
Oberto,  per  veder  se  riferito 
Colui  da  chi  l'ha  iole v,  il  vero  gli  bave, 
Se  ne  vico  quivi}  e  la  sua  geole  intanto 
Arde  e  distrugge  £kuda  io  ogoi  canto. 

Il  Re  d'Ibernia,  ancor  ebe  fosse  Orlsodo 
Di  sangue  tinto,  e  d'acqua  molle  e  brutto, 
Bruito  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  de  l'Orca  in  ch'era  entralo  lutto; 
Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando: 
Tanto  più  che  ne  l'animo  avea  indulto, 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 
Ch'altri  ch'Orlando  non  feria  tal  pruova. 
LXll 

Lo  cono  seca  perch'  era  slato  iofaote 
IV  ooore  io  Francia  ,  e  se  n*  era  partito 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  inante, 
Del  padre  suo  ch'era  di  viU  uscito. 
Taote  volle  veduto,  e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlalo,  ch'era  in  ioGnito* 
Lo  corse  ad  abbracciare  e  a  fargli  festa  , 
Trattasi  la  celata  eh' avea  io  testa. 
LXlil 

Non  meno  Orlando  di  veder  conlento 


Si  mostrò  il  Re,  che  '1  Re  di  veder  lui. 
Poiché  furo  a  iterar  l'abbracciamento 
Una  o  due  volte  tornali  aaeendui, 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fallo  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireoo, 
Che  via  d'ogoaltro  lo  dovea  far  meoo. 
LXIV 

Le  prove  gli  narrò,  che  Unte  volle 
Ella  d*  amarlo  dunosi  rj  lo  avea  : 
Come  i  parenti  e  le  auatanaie  tolte 
Le  furo,  e  al  io  per  lui  morir  volea  ; 
E  ch'esso  testimonio  era  di  molle/ 
E  renderne  buon  cooto  oe  potea. 


Mentre  parlava,  i  begli  occhi  aereoi 
De  la  Donna  di  lagrime  eran  pieni. 


LXV 

Era  11  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  il  Sole 
Si  sgombra  intorno  il  uubiloao  velo. 
E  come  il  msignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  atelo; 
Co  i  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume, 
LXVI 

E  ne  la  face  de' begli  occhi  accende 
L'aurato  strale,  e  nel  ruscello  ammorsa  , 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende: 
E  temprato  che  l'ha,  tira  di  forca 
Contra  il  garioo,  che  oè  scudo  difende, 
Ne  maglia  doppia,  ne  ferrigna 
Che,  meotre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  co 
LXVU 

Le  bellease  d'Olimpia  eran  di  quelle 
Che  soo  più  rare:  e  non  la  fronte  sola, 
Gli  occhi  e  le  guaociee  le  chiome  avea  belle. 
La  bocca,  il  oaso,  gli  omeri  e  la  gola: 
Ma  disceodeodo  gm  da  le  mammelle, 
Le  parti  che  solca  coprir  la  stola, 
Fur  di  isola  eccellenxia,  eh'  anteporse 
A  quante  n'  avea  il  mondo  noteao  forse. 
LXV1II 

Vioceaoo  di  caodor  le  oievi  iotalle, 
Et  eran  più  eh'  avorio  a  toccar  molli  : 
Le  poppo  riloodelte  pareao  latte 
Che  fuor  dei  giuochi  allora  allora 
Spatio  fra  lor  tal  discende*  ,  qual 
Esser  veggi  ao  fra  pie  colmi  colli 
L'ombrose  valli,  io  sua  slagiooe 
Che  '1  verno  abbia  di  nieve  allor 
LXIX 

I  rilevati  fianchi  e  le  belle  tn 

Pirraoo  falli,  e  quelle  coscio  bianche, 
Da  Fidia  a  torno,  o  da  più  dotta  mano. 
Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche, 
Che  pur  celare  ella  bramava  io  vano  ? 
Dirò  io  aumma  ch'io  lei  dal  capo  al  piede, 
Quaol'  esser  può  bella,  lolla  si  vede. 
LXX 

Se  fosse  stata  oe  le  valli  Idee 
Vista  dal  pastor  Frigio,  io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  viocea  quelle  altre  Dee, 
Portalo  avesse  di  beitene  il  vanto: 
Ne  forse  ilo  saria  ne  le  Amie  Ice 
Contrade  esso  a  violar  l'ospitio  santo; 
Ma  detto  avria:  Coo  Menelao  ti  resta, 
,  pur;  eh*  altra  io  non  vo',che 
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LXXI 

K  se  fotte  costei  alata  a  Crotone, 
Quaodo  Zeusi  1*  imag  me  far  volse  , 
Che  por  dovea  nel  Tempio  di  Giunone, 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse  ; 

El,  _     ~  m  _     ,  ,  . ,  .      f  ,  »r\»     *  rs      ti  m  m  f  ■  m  ■  n  m  m 
enti  per  uuj  iirot  iu   perirzuinf*  , 

Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'altra  tolse  ; 
Non  area  da  torre  altra  che  costei; 
Che  (otte  le  bell'ti*  erano  in  lei. 

lxxh 

Io  non  credo  che  mai  Bireoo,  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo;  ch'io  son  certo 
Che  italo  non  saria  mai  così  crudo, 
Che  l'avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Cb'Oberto  se  n'accende,  io  vi  concludo  , 
Tanto  che  'I  fuoco  non  può  star  coperto» 
Si  studia  consolarla,  c  darle  speme 
Ch'uscirà  in  bene  il  mal  ch'ora  la  preme: 
LXXUI 

E  le  promette  andar  seco  in  Olanda; 
Nè  60  che  ne  lo  stalo  la  rimetta, 
E  ch'abbia  fallo  giusta  e  memoranda 
Di  quel  peri  uro  •  traditor  vendetta  , 
Non  cessata  con  ciò  che  possa  Irlanda, 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e  in  queste 
Facea  di  gonne  e  di  femminee  Teste. 
LXXIV 

Bisogno  eoo  sarà,  per  trovar  gonne, 
Ch'a  cercar  fuor  de  l'isola  sì  mande  ; 
Ch'ogni  di  se  n'avea  da  quelle  donne, 
Che  de  l'avido  Mostro  cran  vivande. 
Non  fe*  molto  cercar,  che  rilrovoooe 
Di  varie  foggia  Oberto  copia  grande: 
E  fe' vestir  Olimpia;  e  beo  gl'increbbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 
LXXV 

Ma  nè  si  bella  seta  o  si  fio' oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenoo  ; 
Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro. 
Postovi  tempo,  diligenzia  e  senno, 
Che  potesse  a  costui  parer  decoro, 
Se  lo  fesse  Minerva,  o  il  Dio  di  Leuno  , 
E  degno  di  coprir  si  belle  membro  , 
Che  forra  è  ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 
LXXVI 

Per  più  rispetti  il  Paladino  mollo 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento: 
Ch'oltre  che  '1  Re  non  lasciarebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento  , 
Sarebbe  anch'esso  per  tal  mesao  tolto 
Di  grave  e  di  noioso  impedimento, 
Quivi  non  peT  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'era,  alla  sua 


LXXVII 

Ch'ella  non  v'era,  si  chiari  di  corto: 
Ma  già  non  si  chiarì,  se  v'era  ststa; 
Perchè  ogn'  uomo  ne  l'isola  era  morto, 
Nè  uo  sol  rimaso  di  si  gran  brigala. 
Il  di  seguente  si  partir  del  porlo, 
E  tutti  insieme  andaro  in  una  armata. 
Con  loro  andò  io  Irlanda  il  Paladino; 
Che  fu  per  gire  io  Francia  il  suo  camino. 
LXXVIII 
A  pena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  : 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  stesse. 
Amor  che  dietro  alla  tua  Donna  il  msnda, 
Di  fermarvisi  più  noo  gli  concesse. 
Quindi  si  parte;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  Re,  che  servi  le  promesse: 
Benché  non  bisogosssi;  che  gli  attenne 
Mollo  più,  che  di  far  non  si  coovenoe. 
LXXIX 

Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse  ; 
E  fatto  lega  col  Re  d'Inghilterra 
E  con  l'altro  di  Scosta,  gli  ritolse 
Olsoda,  e  in  Frisa  non  li  lasciò  terra; 
Et  a  ribellione  aoco  gli  volte 
La  sua  Selandia:  e  non  601  la  guerra  , 
Che  gli  diè  morte;  nè  però  fu  tale 
La  pena ,  eh'  al  delitto  andasse  eguale. 
LXXX 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie  , 
E  di  Coo tessa  la  fe'  gran  Regina. 
Ma  ritorniamo  al  Paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  notte  o  di  camioa; 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie, 
Donde  pria  le  spiegò  ne  la  marina: 
E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 
E  lasciò  dietro  i  venti  e  l'onde  salse. 
LXXXI 

Credo  che  '1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 
Ma  for  sio  a  quel  tempo  si  nascose, 
Che  noo  è  colpa  mia,  a'or  000  le  conto  ; 
Perchè  Orlsodo  a  far  l'opre  virtuose, 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era  pronto: 
Nè  msì  fu  alcun  de  li  suoi  fatti  espresso, 
Se  non  quaodo  ebbe  i  testimonii  sppresso. 
LXXXII 

Passò  il  resto  del  verno  così  cheto, 
Che  di  lui  non  si  teppe  cosa  vera: 
Ma  poi  che  '1  Sol  ne  l'animai  discreto 
Che  portò  Frìaso,  illuminò  la  sfera, 
E  Zefiro  tornò  soave  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primsvera; 
D'Orlando  uteiroo  le  mirami  prore 
Coi  saghi  fiori  e  con  l'erbette 
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LXXXIU 
Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  in  lido  , 
Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già  ; 
Quandoall'entrar  d'un  bosco  un  lungo  grido, 
Un  alto  duol  l'orecchie  gli  feria. 
Spinge  il  cavallo*  e  piglia  il  brando  fido; 
E  doode  vieoe  il  suoo  ,  ratto  s'  invia  : 
Ma  differisco  un'altra  volta  a  dire 
Quel  che  seguì,  $e  mi  vorrete  udire. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Orlando  prima,  e  dopo  il  buon  Ruggiero 
Viae  ingannato  dal  sagace  sfilante  : 
Rubar  mostrando  Angelica  al  guerriero 
Di  Brava,  a  quel  di  Frisa  Bradomante 
Con  Ferrati  combatte,  indi  il  sentiero 
D'amor  seguendo  il  principe  d' /ingiunte 
Alzirdo  uccide,  Ma  u lardo  atterra 
Viva  Isabella  poi  trova  sotterra. 


Cerere  ,  poi  che  da  la  madre  Idea 
Tornando  io  fretta  »lta  aol.nga  valle  , 
Là  dove  caloa  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  ie  spalle  , 
La  figlia  non  trovò  dove  1*  avea 
Lasciata  fuor  d'ogni  segnato  calie; 
Fatto  ch'ehhe  alle  gu.<ncie,  al  petto,  ai  crini 
E  agli  occhi  danno,  al  fio  svelse  duo  pini  ; 

E  nel  fucco  gli  accese  di  Vulcano  , 
E  die  lor  non  patere  esser  mai  spenti  : 
£  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti  , 
Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 
Le  valli,  i  fiumi,  li  stagni,  i  torrenti  , 
La  terra  e 'I  mire;  e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

HI 

S\n  poter  fosse  slato  Orlando  pare 
All'Eleusina  Dea,  come  io  disl0  , 
Non  avna,  per  Angelica  cercare, 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  stagno  o  rio 
O  valle  o  monte  o  piano  o  terra  o  mare, 
Il  cielo  e  'I  fondo  de  1'  eterno  oblìo  , 
Ma  poiché  'I  carro  e  i  draghi  non  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  ebe  poiea. 


IV 


L'ha  cercata  per  Franciar  or  a'apparecebia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna  , 
Per  la  nuova  Casligha  e  per  la  vecchia  , 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  così,  sente  all'orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 
Si  spioge  ioanxi;  e  sopra  uo  gran  destriero 
Trottar  si  vede  manti  un  cavalliero  , 

V 

Che  porta  in  braccio  e  su  l'arcioo  davaote 
Per  lorxa  una  mestissima  dontella. 
Piange  ella,  e  ai  dibatte,  e  fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  el  io  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d'Anglaole, 
Che  come  mira  alla  giovane  bella  , 
Gli  par  colei,  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  d'  intorno. 
VI 

Non  dico  eh'  ella  fosse  ,  ma  parca 
Angelica  gentil  ch'egli  tant'  ama 
Egli  che  la  sua  Donna  e  la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addottorata  e  grama, 
Spioto  da  l'ira  e  da  la  furia  rea, 
Con  voce  orrenda  il  cavallier  richiama  : 
Richiama  il  cavalliero,  e  gli  minaccia  t 
E  Brigiiadoro  a  tutta  brìglia  caccia. 
VII 

Non  resta  quel  felloo,  nè  gli  risponde  , 
All'  alla  preda,  al  gran  gusdagno  intento, 
E  sì  ratto  ne  va  per  quelle  fronde, 
Che  aarìa  tardo  a  seguitarlo  il  vento. 
L'un  fugge,  e  l'altro  caccia;  e  le  profonde 
Selve  s'odou  sonar  d'  allo  lamento. 
Correodo,  uscirò  in  uo  gran  prato;  e  quello 
Avea  nel  meato  un  grande  e  ricco  ostello. 

vin 

Di  vari  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palatao  altiero 
Corse  dentro  alla  porta  messa  d*  oro 
Con  la  dooxella  io  braccio  il  cavalliero 
Dopo  non  molto  giunse  Bngliadoro  , 
Che  porla  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira  ; 
Nè  più  il  guerrier  oè  la  donzella  mira. 
IX 

Subito  smonta,  e  fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  la  ,  oè  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera ,  ogni  loggia  ; 
Poi  che  i  segreti  d'ogni  staoaa  bassa 
Ha  cerco  io  van,  su  per  le  scale  poggia 
E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra 
Che  perdessi  di  sotto,  il  tempo  e  l'opra. 
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D'oro  e  di  s*ta  i  letti  ornati  Tede  : 
Nulla  di  muri  apjiar ,  oc  di  pareli  j 
Che  quelle,  e  il  suolo  ove  si  mette  il  piede, 
Soo  da  cortine  ascose  e  da  tapeti. 
Di  su  di  giù  va  il  roote  Orlando,  e  riede  ; 
Neper  quello  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 
Che  riveggiano  Angelica  o  quel  ladro, 
Che  o'  ba  portelo  il  ^bel  viso  leggiadro. 

E  rneelre  or  quioci  or  quindi  io  vaco  il  pas- 
Movea,  pieo  di  travaglio  e  di  pensieri  ,  (so 
Ferra  i,  Braodimarte  e  il  Re  Gradasso, 
Re  Sacnpaoie  ,  et  altri  cavalheri 
Vi  ritrovò  ,  ch'andavano  alto  e  basto, 
Nè  meo  faceao  di  lui  vani  sentieri  ; 
E  si  ramaricavao  del  malvagio 
lovisibil  signor  di  ctuel  palagio. 

.  Tutti  cercando  il  vao,  lutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  aleno  che  lor  fati' abbia. 
Deldestrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è  io  affanno; 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia  j 
Altri  d'altro  T  accusa  :  e  così  stanno  , 
Che  ooo  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 
E  vi  soo  molti,  a  questo  inganno  presi, 
Slati  le  settimane  iotiere  e  i  mesi. 
XIII 

Urlando,  poi  che  quattro  volte  e  sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  pataaio  straoo  , 
Dme  fra  se:  Qui  dimorar  potrei, 
Gittare  il  tempo  e  la  fatica  io  vaoo  : 
E  polna  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'altra  uscita, emolto  esser  lontano. 
Coo  tal  peosiero  usci  oel  verde  prato  , 
Dal  qual  tulio  il  palano  era  aggirato. 
XIV 

Mentre  circooda  la  casa  silvestre , 
Tenendo  pur  a  terra  il  viso  chioo  , 
Per  veder  s'orma  appare,  o  da  man  destra 
O  da  sinistra,  di  nuovo  camino  ; 
Si  sente  richiamar  da  una  finestra  : 
E  leva  gli  occhi,  e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  viso, 
Che  I1  ha  da  quel  che  fa  ,  tanto  diviso. 
XV 

Pargli  Aogelica  udir ,  che  supplicando 
E  piaogeodo  gli  dica  :  Aita ,  aita  ; 
La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  preseniia  de)  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita  ? 
Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morte  , 
Che  venir  lasci  a  si  infelice  sorte. 


XVI 


Queste  parole  una  et  un'altra  volta 
Fanno  Orlando  torn»r  per  cgoi  stanzi 
Coo  passione  e  con  fatica  molta  , 
Ma  temperata  pur  d'  alta  speranti. 
Talor  si  ferma,  et  una  voce  ascolta  , 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembiaosa 
(  E  s'  egli c da  una  parte, suona  altronde) , 
Che  chieggia  aiuto  ;  e  non  sa  trovar  dood«. 
XVII 

Ma  tornando  a  R  uggier,ch'io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fosco 
li  gigante  e  la  donna  seguitando  , 
Io  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco  ; 
Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò  ,  se  '1  loco  ricooosco. 
Dentro  la  porta  il  gran  gigante  patta  : 
Ruggirgli  «appresso,  e  di  seguir  non  lassa. 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede , 
Per  la  gran  corte  e  per  le  loggie  mira  ; 
Nè  più  il  gigante  ne  la  donna  vede, 
E  gli  orchi  indarno  or  quioci  or  quindi  aggira  : 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e  riede  j 
Nè  gli  succede  mai  quel  che  desira: 
Nè  si  sa  imagioar  dove  sì  tosto 
Coo  la  doona  il  felloo  si  sia  nascosto. 
XIX 

Poi  che  revi«to  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  su  di  giù  camere  e  loggie  e  sale  , 
Pur  di  nuovo  ritorna,  e  ooo  relinque 
Che  noo  oe  cerchi  fio  sotto  le  scale. 
Con  speme  al  fio  che  sito  ne  le  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  qaale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  oonminco, 
E  nel  palano  il  le  'ritornar  anco. 
XX 

Una  voce  medesma  ,  una  persona 
Che  paruta  era  Aogelica  ad  Orlaodo 
Parve  a  Ruggier  la  donna  di  Dordooa  , 
Che  lo  tenea  di  se  medesmo  io  bando. 
Se  coo  Gradasso  o  coo  alcuo  ragiona 
Di  quei  ch'aodavao  oel  palatao  errando , 
A  liuti  par  che  quella  cosa  sia  , 
Che  più  ciascun  per  se  brama  e  desia. 
XXI 

Questa  era  un  nuovo  e  disusato  incanto 
Cb'avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  (iena , 
Che  'l  mal'ioflutso  n'andasse  da  canto, 
L'influsso  eh' a  morir  giovine  il  mena. 
Dopo  il  caste!  d'  acciar,  che  nulla  giova  , 
E  dopo  Alcioa,  Atlante  ancor  fa  prova. 
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XXII 

Non  pur  cosini,  ma  tulli  gli  altri  ancora , 
Che  di  valore  io  Fraocia  hao  maggior  rama  , 
Acciò  che  di  lor  min  Ruggier  eoo  mora, 
Condurre  Atlante  io  questo  incanto  trama. 
E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora , 
Perchè  di  cibo  non  patischio  brama  , 
Sì  ben  Tornito  ave  1  tutto  il  palagio  , 
Che  donne  e  cavalli**  vi  alanno  ad  agio. 
XXIII 

Ma  torniamo  ad  Aogelica,  che  aeco 
Avendo  quali' aonel  mirami  tanto, 
Ch'in  boera  a  veder  lei  fa  l'occhio  cieco  , 
Nel  dito  l'asscura  da  l'incanto; 
E  ritrovato  ntl  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e  vette  e  quanto 
Le  fujjisogoo,  avea  fallo  diaegno 
Di  ritornare  in  India  al  auo  bel  regno. 
XXIV 

Orlando  volentieri  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  io  compagnia:  non  eh*  ella 
Più  caro  avesse  Tuo,  che  l'altro  amante; 
Ansi  di  par  fu  a  lor  disia  ribella: 
Ma  dovendo,  per  girtene  in  Levante  , 
Passar  tante  città,  tante  castella, 
Di  compagnia  hisogoo  avea  e  di  guida  . 
JS'c  polca  aver  con  altri  la  più  fida. 
XXV 

Or  l'uno  or  l'altro  andò  mollo  cercando  , 
Prima  ch'indiato  ne  trovasse  o  spia  , 
Quando  in  cillade,  e  quando  in  ville,  e  quando 
In  alti  boschi,  e  quando  in  altra  via. 
Fortuna  al  fin  la  dove  il  conte  Orlando  , 
Ferraù  e  Sacripante  era  ,  la  invia. 
Con  Ruggier,  con  Gradasso  et  altri  mojti 
Che  v'avea  Atlante  io  strano  intrico  avvolt*. 
XXVI 

Quivi  entra,  che  veder  ooo  la  può  il  Mago , 
E  cerca  il  unto,  ascosa  dal  suo  annello 
E  trova  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  in  van  |*r  quello  ostello. 
Vede  come  fingendo  la  sua  imago , 
Aliante  usa  gran  fraudo  a  questo  e  a  quello. 
Chi  lor  debba  di  lor  ,  molto  rivolve 
Nel  suo  nensier,  nè  ben  se  ne  risolve. 
XXVII 

Non  sa  slimar  chi  sia  per  lei  migliore, 
Il  conte  Orlando  o  il  Re  dei  fior  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  peiighoei  passi  ; 
Ma  se  sua  guida  il  fa,  se  *1  fa  signore  ; 
Ch'ella  non  vede  come  poi  l'abbassi 
Qn  dunque  volle,  di  lui  mia,  farlo 
Voglia  minore,  o  in 


XXVIII 

Ma  il  Circasso  depor,  quando  le  piaccia. 
Potrà  ,  te  ben  1'  avesse  posto  io  cielo. 
Questa  sola  cagioo  vuol  eh' ella  il  faccia 
Sua  acorta  ,  e  mostri  avergli  fede  e  telo. 
L'aonel  trasse  di  bocca,  «  di  sua  faccia. 
L«vò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi,  e  avvenoe 
Ch'  Orlando  e  Ferraù  le  sopravenne. 
XXIX 

Le  sopravenne  Ferraù  et  Orlando  ; 
Che  l'uno  e  1'  altro  parimente  giva 
Di  sù  di  giù  ,  deolro  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  palatto  lei  eh'  era  lor  Diva 
Corter  di  par  tulli  alla  Donna  ,  quando 
Nessuno  incantamento  gli  impediva  ; 
Perchè  Panne!  ch'ella  si  pose  in  mano, 
Fece  d' Atlante  ogni  disegno  vano. 
XXX 

L'usbergo  indosso  aveaoo  e  l'elmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  csnto  ; 
Nè  nolle  o  di,  dopo  ch'entraro  io  questa 
Stante  1'  aveano  mai  messi  da  canto  ; 
Che  facile  a  porlar,  come  la  vesta  , 
Era  lor  ,  perchè  io  uso  1'  aveao  tanto. 
Ferraù  U  teno  era  anco  armalo,  eccetto 
Che  non  avea  nè  volea  avere  elmetto  ; 
XXXI 

Fio  che  quel  non  avea,  che  *I  paladino 
Tolse  Orlando  al  fra  lei  del  Re  Troiano  ; 
Ch'allora  lo  giurò,  che  l'elmo  fino 
Cercò  de  l'Argalia  nel  fiume  in  vano  : 
E  se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino  f 
Nè  però  Ferraù  pose  io  lui  mano  , 


Ch'in 


Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  loro. 
XXXII 

Era  così  incsotalo  quello  albergo, 
riconoscer  non  poleanst. 
Nè  notte  mai  nè  dì  ,  spada  ne  usbergo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 
I  (or  cavalli  con  la  sella  al  tergo, 
Pendendo  i  morsi  da  l'arcion  ,  pasceansi 
In  una  ttanaa  che  presso  all'  imita  , 
D'orto  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 
XXXIII 
Atlante  riparar  noo  sa  nè  puote  , 
Ch'io  sella  ooo  rimontino  i  guerrieri 
Per  correr  dietro  a  lt  vermiglie  goto, 
All'auree  chiome  et  a' begli  occhi  neri 
De  la  dooteila  eh'  in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta,  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  io  compagnia  , 
Che  forse  tolti  un  dopo  l'altro  avria. 
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XXXIV 
E  poi  che  dilungali  dal  palagio 
Gli  ebbe  sì.  che  temer  più  ooo  dove» 
Che  conlra  lor  1'  incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea  ; 
L'annel  che  le  schivò  più  d'  un  disagio  , 
Tra  le  rosale  labra  si  chiudra  ; 
Duode  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 
E  li  lasciò  come  insensati  e  sciocchi. 
XXXV 

Come  che  foste  il  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o  Sacripante  , 
Cb'a  ritornar  l'avessero  nel  regno 
Di  Galafron  ne  l'ultimo  Levante, 
Le  veooero  amendua  subilo  a  sdegno  , 
E  si  mutò  di  voglia  io  uno  istante: 
E  senza  più  okligarsi  o  a  questo  o  a  quello, 
Pensò  bastar  per  amendua  il  suo  aooello. 
XXXVI 

Volgoo  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  feti- 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia  ;       (  ta 
Cerne  il  cane  lalor,  se  gli  è  intercetta 
0  lepre  o  volpe  a  cui  dsva  la  caccia  , 
Cbe  d' improvi  o  in  qualche  Una  stretta 
O  in  folla  macchia  o  io  uo  fosso  si  caccia* 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva: 
Cbe  ooo  è  vista,  ei  lor  progressi  osserva. 
XXXVII 

Per  metto  il  bosco  appar  sol  una  strada  : 
Credono  i  cavallier  che  la  Dootella 
Ioatiii  a  lor  per  quella  se  ne  vada  ; 
Che  non  se  ne  può  andar,  se  non  per  quella. 
Orlando  corre  ,  e  Ferra ù  non  bada  , 
Né  Sacripante  meo  sprona  e  puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene, 
E  dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

xxxvm 

Giunti  cbe  fur,  correndo,  ove  i  sentieri 
A  perder  si  ventan  ne  la  foresta  j 
E  cominciar  per  l'erba  i  cavallari 
A  riguardar  *e  vi  trovavan  pesta  ; 
Ferrati  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fosaer  ,  gir  con  la  corona  in  letta, 
Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui , 
E  gridò  lor:  dove  venite  vui  ? 

XXXIX 

Tornate  a  dietro,  o  pigliate  altra  via  , 
Se  ooo  volete  rimaner  qui  morti: 
Mè  io  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  ,  che  compagnia  compotli. 
Disse  Orlando  al  Circasso:  Che  polria 
Più  dir  costui  ,  a'  ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e  timide  puttane. 
Che  da  conocchie  mai  ircene*  lane  ? 


XL 

Poi  volto  a  Ferraù,  disse:  Uom  bestiale  , 
S*  io  non  guardassi  che  senta  elmo  sei. 
Di  quel  c'hai  detto,  s'hai  ben  detto  o  male, 
Sena*  altra  indugio  accorger  li  farei. 
Disse  il  Spagnuol:  Di  quel  cb'a  menno  cale. 
Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ? 
Io  sol  conlra  ambidui  per  far  son  buone 
Quel  cbe  detto  ho,  scusa  elmo  come  sono. 

xu 

Deb  (  disse  Orlando  al  Re  di  Circassia  ) 
In  mio  servigio  a  costui  1'  elmo  presta  , 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  traila  la  pania  ; 
Ch'altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  Re:  Chi  più  patto  sana? 
Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta 
Prestagli  il  tuo;  ch'io  non  sarò  meo  atto. 
Che  tu  sia  forse,  a  castigare  un  matto. 
XLII 

Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado  , 
Voi  senza  non  ne  fosse  già  rimasi  ; 
Cbe  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 
Per  voto  cosi  senca  me  ne  vado, 
Et  soderò,  Co  ch'io  non  ho  quel  fino 
Cbe  itorta  in  capo  Orlando  paladino. 
XLUI 

Dunque  (  rispose  sorridendo  il  Conte  ) 
Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante? 
Ami  credo  io  ,  se  tei  vedessi  a  fronte  , 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante  ; 
Non  cbe  volessi  1'  elmo  ,  ma  daresti 
L'altre  arme  a  lui  di  patto,  cbe  (u  vesti. 
XLIV 

II  vantator  Spagnuol  disse.'  Già  molle 
Fiale  e  molle  ho  cosi  Orlando  astretto  , 
Che  facilmente  l' arme  gli  avrei  tolte , 
uaole  indosso  n'avea,  non  cbe  l'elmetto, 
s'io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
Pensier  che  primi  non  s'aveano  io  petto: 
Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia;  or  l'aggio,  e  spero 
Che  mi  polrà  succeder  di  leggero. 
XLV 

Noo  potè  aver  più  pazienza  Orlando  , 
E  gndò  :  Mentilor  ,  brullo  Marrano  , 
In  che  paese  ti  trovasti,  e  quaodo  , 
A  poter  più  di  me  con  l'arme  io  mano  ? 
Quel  PJadto,  di  che  ti  vai  vaalaodo 
Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 
Or  vedi,  se  lu  puoi  l'elmo  levarme , 
O  s'io  soo  buon  per  lorre  a  le  l'altre  arme. 
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XLVI 

Ne  «la  te  voglio  uo  minimo  vantaggio. 
Così  dicendo,  Telmo  si  disciolse  , 
E  Io  suspese  a  uo  ramuscel  di  faggio  ; 
E  quasi  a  uo  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 
Trasse  la  spada  ,  e  in  atto  si  raccolse 
Onde  con  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

XLVII 

Cosi  li  duo  guerrieri  incommeiaro , 
Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggiarsi  ; 
E  dove  Tarme  si  giuogeaoo  ,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tutto  'I  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avessi  ad  accoppiarsi  : 
Pari  erto  di  vig<-r  ,  pan  d'ardire  ; 
Ne  T  un  nè  T  altro  si  potea  ferire. 
XLVIII 

Ch'abbiate,  Signormio,  già  inteso  estimo, 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato  , 
Fuor  che  là  dove  T  alimento  primo 
Pigliai!  birabin,  nel  ventre  ancor  serrato  : 
E  fio  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  tempre 
Di  «ette  piastre  fatte  a  buone  tempre. 
XLIX 

Era  ugualmente  il  principe  d'  Anglantc 
Tutto  fatato,  fuor  che  io  una  parte i 
Ferito  esser  potea  sotto  le  piante  ; 
Ma  le  guardò  con  ogni  studio  et  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante  , 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 
E  l'uno  e  T altro  andò  più  per  ornato, 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

L 

S'incrudelisce  e  iuaspra  la  bitlaglta, 
D'orrore  io  viste  e  di  spavento  piena. 
Ferraù,  quanto  puoge  e  quando  taglia  , 
Nè  raeoa  botta  che  non  vada  piena  : 
Ogni  colpo  d'  Orlando  o  piastra  o  maglia 
E  schioda  e  rompe  et  apre  e  a  straccio  mena. 
Aogelica  invisibil  lor  poo  mente, 
Sola  •  tanto  spettacolo  presente. 

LI 

In  tanto  il  Re  di  Circassia  ,  stimando 
Che  p<>co  manzi  Angelica  corresse  , 
Poi  eh'  attaccati  Ferraù  et  Orlando  , 
"Vide  reatar  ,  per  quella  via  si  messe  , 
Che  si  credei  che  la  Dontells  ,  quando 
Da  lor  d  i -parve ,  seguitata  avesse  .* 
Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  GaUfroo  fu  testimonia  sola. 


LII 

Poi  che,  orribil  come  era  c  «paventosa, 
L'ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto  , 
E  che  le  parve  assai  pericolosa, 
Così  da  T  un  come  da  T  altro  canto 
Di  veder  novità  volnotarosa  , 
Disegnò  l'elmo  tor  per  mirar  quanto 
Fanaoo  i  duo  guerrier,  vistose!  tolto 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  tacito. 
LIU 

Ha  beo  di  darlo  al  Conte  intensione  ; 
Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'elmo  dispicca,  e  in  grembio  se  lo  pone; 
E  sta  a  mirare  i  cavallieri  uo  poco. 
Di  poi  si  parte,  e  non  fa  lor  sermone  ; 
E  lontana  era  un  petto  da  quel  loco  , 
Prima  ch'alcun  di  lor  v'avesse  mente  : 
Si  l'uno  e  l'altro  era  oe  Tira  ardente. 
LIV 

Ma  Ferraù,  che  prima  v'ebbe  gli  occhi, 
Si  dispiccò  da  Orlando,  e  disse  a  lui  : 
Deh  come  n'ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Trattati  il  cavallier  ch'era  con  nut  ! 
Che  premio  fin  ch'ai  viocitor  più  tocchi  , 
Se  '1  bell'elmo  involato  n'ha  costui? 
Ritrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira  : 
Non  vede  Telmo,  e  tutto  avvampa  d' ira. 
LV 

E  nel  parer  di  Ferraù  concorte, 
Che  '1  cavallier,  che  diami  era  con  loro, 
Se  lo  portaste;  onde  la  briglia  torse , 
E  fe'sentir  gli  sproni  a  Bnghadoro. 
Ferrau  che  del  campo  il  vide  torse , 
Gli  venne  dietro;  e  poi  che  giunti  foro 
Dove  ne  l'erba  appar  Torma  novella  , 
Ch'avea  fatto  il  Circasso  e  la  Donzella: 
LVI 

Prese  il  sentiero  alla  sinistra  it  Conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  era  ito  : 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte  , 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  quel  meato  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  sito , 
Ch  'ognao  che  passa,  a  Ile  fresche  ombrose  inn- 
Nè,  tenta  ber,  mai  lascia  far  partila.      (  la, 
1  LVII 

Angelica  ti  ferma  alle  chiare  onde, 
Non  pensando  ch'alcun  le  topravegoa  ; 
E  per  Io  sacro  aonel  che  la  natcoode  , 
Non  può  temer  che  etto  rio  le  avvegna. 
A  prima  giunta  io  tu  T  erbose  sponde 
Del  rivo  Telmo  a  un  ramuscel  consegna  ; 
Poi  cere»,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca  , 
La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 
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LVJU 

Il  cavallier  di  Spagna,  che  vcouio 
Era  per  1*  orme  ,111*  fontana  giunge. 
Noo  l' ha  ai  tosto  Angelica  veduto 
Che  (li  dispare,  e  la  cavali*  punge 
L'elmo  che  sopra  l'erba  era  caduto, 
Ritor  doq  può;  che  troppo  resta  lunge. 
Coma  il  Pagan  d*  Angelica  s'accorse. 
Tosto  ver  lei  i>ien  di  (etisia  corse. 
UX 

Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  davautc, 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Orca  a.  lo  egli  la  va  per  quelle  piaste  , 
Nè  i  miseri  occhi  più  veder  la 
Bestemmiando  Macooe  e  Trivigaote  , 
E  di  sua  legge  ogni  maestro  e  di 
Ritornò  Ferraù  verso  la  fónte  , 
U  ne  l'erba  giacca  I» 


LX 

Lo  riconobbe  ,  tosto  che  miroUo  , 
Per  lettere  eh* avea  scritte  ne  l'orlo; 
Cbe  dicean  dove  Orlando  guadagoollo  , 
E  cerne  •  quando,  et  a  chi  fé' deporlo. 
Armossene  il  Pagano  il  capo  e  il  collo  ; 
Cbe  non  lasciò.,  pel  dunl  eh  avea,  di  torlo; 
Pel  dnol  ch'ave*  di  quella  cbe  gli 
Come  sparir  noglioo  notturne  larve. 
LXI 

Poi  ch'allacciato  s'ha  il 
Avviso  gli  è  che  a  contentarsi  a 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta , 
Cbe  gli  appar  e  dispar 
Per  lei  tutta  cercò  l'alta  foresta  : 
E  poi  ch'ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi, 
Tornò  al  campo  Spagnuol  verso  Parigi  ; 
LXII 

Temperandoli  dolor  che  gli  ardea  il  petto, 
Di  non  aver  ai  gran  disir  sfogalo  , 
Col  refrigerio  di  portar  l'elmetto 
Cbe  fu  d'Orlando,  come  avea  giurato. 
Dal  Conte,  pei  che  '1  certo  gli  fu  detto. 
Fu  lungamente  Ferraù  cercato, 
Nè  fio  quel  dì  dal  capo  gli  lo  sciolse  , 
Che  fra  duo  ponti  la  vila  gli  tolse. 
LX11I 

Angelica  invisibile  e  soletta 
Via  se  oe  va^  ma  con  turbata  fronte  ; 
Cbe  de  l'elmo  le  doni  cbe  troppa  fretta 
Le  avea  tatto  lasciar  presso  alla  fonte. 
Per  voler  fcr  quel  eh'  a  me  far  noo  spetta, 
(  Tra  se  dicea)  levalo  bo  l'elmo  al  Conte: 
Questo,  pel  primo  mento*  è  assai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  ubligala  sono. 

I  QUATTRO  POETI 


LXIV 

Con  buona  intentane  (e  sallo  Idio , 
Ben  che  diverso  e  tristo  effetto  segua  ) 
Io  levai  l'elmo:  e  solo  il  peosier  mio 
Fu  di  lidur  quella  battaglia  a  Iriegua  ; 
E  non,  che  per  mio  messo  il  suo  disio 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 
Coti  di  se  s'  andava  lamentando 
D'  aver  de  l'elmo  suo  privato  Orlando. 
LXV 

Sdegnala  e  mal  contenta,  la  via 
Cbe  le  p  i  rea  miglior,  verso  Oriente 
Più  volte  ascosa  andò  ,  talor  palese  , 
Secondo  era  oportuoo  ,  infra  la  gente. 
Dopo  mollo  veder  mollo  paese, 
Giunse  in  no  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  dno  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch'era  ferito  in  meteo  il  petto. 
LXVI 

Ma  non  dirò  d'  Angelica  or  più  inaote  . 
Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima: 
Nè  sono  a  Ferraù  nè  a  Sacripante, 
Sin  a  gran  petto,  per  donar  più  rima. 
Da  lor  mi  leva  il  Principe  d'Anglante  , 
Che  di  se  vuol  che  ioanti  agliailri  esprima 
Le  fatiche  e  gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio ,  di  che  a  fin  mai  non  venne. 
LXVII 

Alla  prima  città  che  egli  ritrova 
(Perchè  d'andare  occulto  avea  gran  cura) 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova  , 
Scota  mirar  t'ha  debil  tempra  o  dura. 
Sia  qoal  ai  vuol,  poco  gli  nuoce  o  giova: 
Si  ne  la  fatagion  si  rassicura. 
Così  coperto ,  seguita  l' inchiesta  ; 
Nè  notte  o giorno,  o  pi^giao  sol  l'  arresta. 
LXVIU 

Era  ne  l'ora  che  traea  i  cavalli 


Febo  del  mar,  con 


pelo  , 


E  l'Aurora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  spargendo  d'ognintorno  il  cielo  ; 
E  lascialo  le  stelle  aveaoo  i  balli  , 
E  per  partirsi  postosi  già  il  velo  ; 
Quando  appresso  a  Parigi  uq  di  passando 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 


Io  dua  squadre  incootrossi:  e  Manilardo 
Ne  reggea  l'una,  il  Saracio  canuto. 
Re  di  Nomi  a  ,  già  fiero  e  gagliardo  , 
Or  miglior  di  consiglio  ,  che  d'aiuto  : 
Guidava  l'altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  Re  di  Tremisen ,  eh'  era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavallier  perfetto  : 
Aliirdo  fu,  da  chi  '1  conobbe,  detto. 
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LXX 

Questi  con  l'altro  esercito  Pagano 
Quella  invernata  aveao  fatto  soggiorno  , 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lootaoo  , 
Tutti  alle  ville  o  alle  castella  intorno  : 
Ch'avendo  speso  il  Re  Agramente  in  vano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'un  giorno, 
Volse  tentar  1'  assedio  finalmente  ; 
Poi  che  pigliar  non  lo  potea  altrimeote. 
LXXI 

E  per  far  questo  avea  gente  io6nita  ; 
Che  olire  a  quella  che  con  lui  giunt'  era  , 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  Re  Marsilio  la  real  bandiera  , 
Molla  di  Franca  n'avea  al  soldo  unita; 
Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D'  Arli  ,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tulio  suggello. 
LXXII 

Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 
A  sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde, 
E  i  prati  di  nuove  erbe  ,  e  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde  ; 
Ragunò  il  Re  Adamante  tutti  quelli 
Che  seguiao  le  fortune  sue  sccoude, 
Per  farsi  rassegnar  1'  armata  torma , 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

lxxui 

A  questo  effetto  il  Re  diTrti 
Con  quel  de  la  Norizia  ne  venia  , 
Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  ti 
Poi  conto  d'ogni  squadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne 
(Come  io  v'ho  detto)  in  questa  compagnia, 
Cercando  pur  colei,  cotn'  egli  era  uso 
Che  nel  career  d'  Amor  lo  lene*  chiuso. 
LXXIV 

Come  Aliirdo  appressar  vide  quel  Conte 
Che  di  valor  non  avea  pan  al  mondo  , 


Io  tal  sembiante  ,  in  si  superba  fronte 
Che  '1  Dio  de  1'  arme  a  lui  parca  secondo, 
Restò  stupito  alle  faltezie  conte, 
Al  fiero  sguardo  ,  al  viso  furibondo; 
E  lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza  ; 
Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
LXXV 

Era  giovine  Alzirdo  ci  arrogante 
Per  molla  forza,  e  per  gran  cor  pregiato. 
Per  giostrar  spinte  il  suo  cavallo  mante  : 
Meglio  per  lui,  se  fosse  io  schiera  stato  ; 
Che  ne  lo  scontro  il  Prìncipe  d'Anglaote 
Lo  fe*  cader,  per  mezzo  il  cor  passalo, 
fuga  il  destner  di 


Giva 
Che 


sa  non  v'era  chi 


pieno  ; 
U  freno. 


LXXVI 

Levati  un  grido  subito  el  orrendo, 
Che  d'ogni  intorno  n'ha  Paria  ripiena, 
Come  ai  vede  il  giovene,  cadendo. 
Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena  , 
La  turba  verso  il  conte 


Disordinata,  e  tagli  e  punte 
Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavallier  gagliardi. 
LXXVII 
Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o  da  campagne  , 
Se  'I  lupo  uscito  di  nascosa  grotta  , 
O  l'orso  aceso  alle  minor  montagne, 
Un  tener  porco  preso  abbia  talotu , 
Che  con  grugnito  e  gran  stridor  si  lagne  ; 
Con  tal  lo  stuol  barbarico  era 
Verso  il  Conte;  gridando:  Adono 
LXXVin 
Lance,  saette  e  spade  ebbe  l'usbergo 
A  un  tempo  mille,  e  lo  scudo  allretaete  : 
Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo  ; 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davaote. 
Ma  quel,  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo, 
Eslima  la  vii  turba  e  l'arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  all'aer  cupo  , 
Il  numer  de  1'  agnelle  estimi  il  lupo. 
L~ 


Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada, 
Che  posti  ha  tanti  Saracini  a  morte: 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conio,  ba  impresa  dura  e  forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada  , 
Capace  a  pena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  oè  larga  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 
LXXX 

Nè  vesta  piena  di  cotone  ,  o  lele 
Che  circondino  il  capo  io  mille  volti. 
Non  pur  per  l'aria  gemili  e  querele. 
Ma  volan  braccia  e  apalle  e  capi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
Io  molti,  varii,  e  tulli  orribtl  volli; 
E  tra  se  dice:  Io  man  d'Orlando  vaici 
Durindana  per  certo  di  mie  laici. 
LXX  XI 

Una  percossa  a  pena  l'altra  aspetta. 

Ben  tosto  cominciar  tulli  a  fuggire  ; 
E  quando  prima  ne  veniano  io  fretta , 
Perch'eri  sol,  credeaoseto  inghiottire. 
N>n  è  cbi  per  levarsi  de  la  stretta 
L'amico  aspelli,  e  cerchi  insieme  gire. 
Cbi  fugge  a  piedi  in  qua,  chi  colà 
Nessun  domanda  se  la  strada  è  ' 
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CANTO 

Lxxxn 

Virtude  andava  intorno  eoo  lo  speglio 
Cbe  fa  veder  ne  1'  anima  ogni  roga 
.Nessun  vi  si  mirò  ,  se  non  un  veglio 
A  cui  il  sangue  l'età,  non  l'ardir,  sciuga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio. 
Che  con  suo  ditooor  mettersi  io  fuga  : 
Dico  il  Re  di  Gorizia;  onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  Paladio  di  Francia. 

Lxxxra 

E  la  roppe  alla  penna  de  lo  scudo 
Del  fiero  conte,  che  nulla  ai  mosse. 
Egli,  cbe  area  alla  posta  il  brando  nudo. 
Re  Maoilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  1'  aiutò  ,  cbe  il  ferro  crudo 

10  man  d'  Orlando  al  venir  giù  voltasse. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ogoor  non  lece  ; 
Ma  pur  di  sella  si  r  a  mai  «a  r  lo  fece. 

LXXXIV 
Stordito  de  Tarcioo  quel  Re  slramasaa: 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo  ; 
Cbe  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammana: 
A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  per  l'aria,  ove  bao  si  larga  piatta  , 
Fuggon  li  storni  da  1'  audace  smerlo  ; 
Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  si  appiatta. 
LXXXV 

Non  cesso  pria  la  sanguinosa  spada  , 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 
Ori  a  ti  r J  a  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada  , 
Beo  che  gii  sia  lutto  il  paese  noto. 
O  da  man  destra  o  da  sinistra  vada, 

11  pensier  da  V  andar  sempre  è  remoto  : 
D*  Angelica  cercar,  fuor  ch'ove  sia, 
Se  mi  re  è  in  timore  ,  e  far  contraria  via. 

LXXXVI 

Il  suo  camio  (  di  lei  chiedendo  spesso  )  ; 
Or  per  li  campi  tr  r* r  le  selve  (enne  : 
E  si  come  era  uscito  di  se  stesso, 
Usci  di  strada,  e  a  pie  d'un  monte  venne 
Dove  la  notie  fuor  d'un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  peone. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s'  accosta  , 
Se  quivi  fotte  Angelica  re  no*  la. 

LXXXVII 

Come  nel  bosco  de  1'  umil  ginepre  , 
O  ne  la  stoppia  alla  campagna  aperta  , 
Quando  ai  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversali  solchi  e  per  via  incerta, 
Si  va  ad  ogni  cespuglio  ,  ad  ogni  vepre, 
Se  per  ventura  vi  fosse  coperta .« 
Cosi  cercava  Orlando  cou  gran  pena 
La  donna  sua  ,  dove  sperduta  il  mena. 
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Lxxxvm 

Verso  quel  raggio  andando  io  fretta  il  Coti- 
Giunse  ove  ne  la  selva  si  diffonde  (te 
Da  1'  angusto  spiraglio  di  quel  monte  , 
Ch'una  capace  grotta  io  se  nasconde  ; 
E  trova  inanzi  ne  la  prima  fronte 
Spine  e  virgulti ,  come  mura  e  sponde, 
Per  celar  quei  cbe  ne  la  grolla  stanno, 
Da  chi  far  ior  cercaste  oltraggio  e  danno. 
LXXXIX 

Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe  ; 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  eh'  esser  debbe  ; 
Pur  vuol  saper  la  cosa  aoco  più  certa. 
Pui  cbe  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe  , 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; 
E  fra  li  avessi  rami  ne  la  buca 
Eotra  ,  senti  chiamar  chi  l'  introduca. 
XC 

Scende  la  (omba  molti  gradi  al  bisso  , 
Dove  la  viva  genie  sta  sepolta. 
Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a  punte  di  scarpelli  io  volta  ; 
Nè  di  luce  diurna  io  tutto  casso  , 
Reo  che  1'  entrala  non  ne  dava  molta  ; 
Ma  ne  venia  astai  da  una  finestra 
Cbe  sporgea  io  un  pertugio  da  min  destra. 
XCI 

Io  metto  la  spelonca  ,  appresso  a  un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco  , 
Quanto  fu  al  Conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 
bt  era  bella  ti,  che  facea  il  loco 
Salvalico  parere  un  paradiso  ; 
Beo  eh'  avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni , 
Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

XCII 

Vera  una  vecchia*,  e  faceao  gran  contese, 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole , 
Ma  come  il  Conte  ne  la  grotta  scese, 
Fioiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salutarle  fu  cortese, 
Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole 
Et  elle  ti  levaro  immantinente  , 
E  lui  risalutar  benignamente. 

XCIII 

Gli  è  ver  cbe  si  smarrirò  io  faccia  alquanto, 
Come  improviso  udiroo  quella  voce  , 
E  losieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  uo  uoin  tanto  feroce. 
Orlando  domandò,  qual  fosse  tanto 
Scortese  ,  ingiusto,  barbaro  et  atroce , 
Che  ne  la  grotta  tenesse  sepolto 
Uo  sì  gentile  et  amoroso  volto. 
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XCIV 

La  mgine  a  fatica  gli 
Ioterrotta  da  fervidi  signiozsi, 
Che  dei  coralli  e  da  le  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accenti  moaai. 
Le  lacrime  sceodeao  tra  gigli  •  rose , 
Là  dove  avvieo  cb'aicnoa  te  o'wghiozzi. 
Piacciavi  udir  ne  l'altro  Canto  il  reato  , 
Signor  ;  che  tempo  è  ornai  di  ! 

CANTO  DECIMOTERZO 


IV 


Orlando  ad  ascoltar  non  senta  pianto 
Sta  d- Isabella  il  miserabil  fato  ; 
/  ladri  uccide,  e  lei  libera,  e  intanto 
Jìr adamante  al  costei  viene  incantato. 
Vuol  liberar  Ruggier  dal  crudo  incanto  , 
Ed  ogni  altro,  che  il  mago  have  ingannato: 
Ma  gf  inganni  d'  Atlante  in  modo/anno, 
Clic  in  lei,  che  ingannar  può/,  cade  fw- 

(  guaito. 

I 

Ben  furo  avventurosi  i  cavallieri 
Ch'erano  a  quella  età,  che  nei  valloni  t 
Ne  le  acure  spelonche  e  boschi  fieri  , 
Tane  di  serpi  ,  d'  orsi  e  di  leoni . 
Trovavao  quel  che  nei  palazzi  altieri 
A  pena  or  trovar  puon  giudici  buoai  ; 
Donne,  che  ne  la  lor  più  fresca  elade 


Sicn  degne  d'  aver  titol  di 

II 

Di  sopra  vi  narrai  che  ne  la  grotta 
Area  trovato  Orlando  una  donici  la  , 
E  che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L'aveste  :  or  seguitando  ,  dico  eh'  ella  , 
Poiché  più  d'un  «igoiozzol'ha  interrotta, 
Con  dolce  e  suaviasima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note, 
Con  mieila  brevità  che  meglio  puote. 

Ili 

Beo  che  io  sia  certa  (dice)  o  cava I Itero  , 
Ch'io  porterò  del  mio  parlar  supplizio. 
Perchè  a  colui  che  qui  m'ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  iodisio  ; 
Pur  son  disposta  non  celarli  il  vero , 
E  vada  la  mia  vita  io  precipizio. 
E  ch'aspettar  poas'io  da  lui  più  gioia; 
Che  l  si  disponga  un  di  voler  ch'io  muoia? 


Tabella  sodo  io,  che  6glia  fui 
Del  Re  mal  fortunato  di  Gillisia  : 
Beo  diasi  fui;  ch'or  non  eoo  più  di  liti  , 
Ma  di  dolor,  d'aff-ooo  e  di  mestizia  : 
Colpa  d'Amor;  eh'  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  de  la  sua  acquisi*; 
Che  dolcemente  nei  priocipii  applaude 
E  lesse  di  nascosto  inganno  e  frauda. 

V 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice  , 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella.» 
Vile  e  povera  or  sooo,  or  infelice  ; 
E  s'altrj  è  peggior  sorte,  io  sono  io  quella. 
Ma  voglio  ssppi  la  prima  radice . 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  Ostelli  ; 
E  beo  ch'aiuto  poi  da  te  noo  esca  , 
Poco  ooo  mi  parrà ,  che  te  a'  ìocreec*. 
VI 

Mio  patre  fa'  io  Baiooa  alcune  giostre  : 
Esser  denoo  oggimsi  dodici  mesi. 
Trasse  la  fama  ne  le  terre  nostre 
Cavallieri  a  giostrar  di  più  paesi. 
Fra  gli  altri  (o  sia  eh'  Amor  così  mi  mostre. 


O  che  virtù  pur  se  stessa  palesi) 
Mi  ptrve  da  lodar  Zerbioo  solo  , 


figliuolo. 


Che  del  gran  Re  di 

VII 

Il  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria, 
Fui  presa  del  suo  amore;  e  ooo  m'  avvidi, 
Ch'io  mi  cooobbi  più  ooo  esser  mia. 
E  pur,  beo  che  '1  suo  amor  cosi  mi  gnidi, 
Mi  giova  sempre  avere  io  fantasia 
Ch'io  noo  misi  il  mio  core  in  luogo  immoodu, 
Ma  nel  più  degno  e  bel  ch'oggi  sis  al  mondo. 
Vili 

Zerbino  di  bellesaa  e  di  valore 
Sopra  tutti  i  Sigoort  era  eminente. 
Mosiromuii,  e  credo  mi  portaste  amore  , 
E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Noo  ci  mancò  chi  del  commune  ardore 
Interprete  fra  noi  Ione  sovente, 
Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 
Che  gli  animi  restar  sempre  cooguioti  : 
IX 

Però  che  dato  fioe  alla  grso  festa , 
Il  mio  Zerbioo  in  Scosta  fé*  ritorno. 
Se  sai  che  cosa  è  amor,  ben  sai  che  mela 
Restai ,  di  lui  penssodo  ootie  e  giorno  : 
Et  era  certa  che  noo  meo  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  Iacea  soggsoroo 
Egli  ooo  fece  al  suo  disio  più  schermi  , 
Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 
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E  perchè  vieta  la  diverti  fede 
l  Essendo  egli  Cristiaoo  ,  io  Saracioa  ) 
Ch'ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede , 
Per  farlo  indi  levarmi  si  destina» 
Fuor  de  la  ricca  aita  patria ,  che  siede 
Tra  verdi  campi  allato  alla  marina , 
Aveva  un  bel  giardio  sopra  una  hva  , 
Che  colli  intorno  e  tulio  il  mar  scopriva. 
XI 

Gli  parve  ti  luogo  a  fornir  ciò  disposto  , 
Che  la  diversa  religion  ci  vieta  ; 
E  mi  fa  saper  1*  ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 
Appresto  a  Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armala  uua  galea  secreta  , 
In  guardia  d'  Odorico  di  Biscaglia, 
In  mare  e  in  terra  mastro  di  battaglia. 
XII 

Ne  polendo  in  persoaa  far  l'effetto , 
Percb'egli  allora  era  dal  padre  antico 
A  dar  soccorso  al  Re  di  Francia  astretto, 
M.n Jena  in  vece  sua  questo  Odorico. 
Che  fra  tutti  i  fedeli  amici  eletto 
S'avea  pel  più  fedele  e  pel  più  amico 
E  bene  ester  dovea,  se  i  benefici 
Sempre  hanno  fona  d'  acquistar  gli  amici. 
XM 

Venia  costui  sopra  un  navilào  armato , 
Al  terminato  tempo  iodi  a  levarmi. 
E  cosi  venne  il  giorno  dittalo, 
Che  dentro  il  mio  giardio  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all'  «equa  e  all'  armi  , 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino , 
E  venne  chetamente  al  mio  giardino: 
XIV 

Quindi  fui  tratta  alla  galea 
Prima  che  la  città  o'  avesse 
De  la  famiglia  ignuda  e  ditarmala 
Altri  [aggiro  ,  altri  restare  uccisi  , 
Parte  captiva  meco  fu  menata. 
Così  da  la  m*a  terra  io  mi  divisi  , 
Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire, 
Sperando  io  breve  il  mio  Zeibin  fruire. 
XV 

Voluti  sopra  Mongia  eramo  a  pena  . 

Un  vento  che  turbò  l'aria  serena  , 
E  turbò  il  mare,  e  al  ciel  gli  levò  1*  onda 
Salta  un  Maestro  ch'a  traverso  mena. 
E  ci  esce  ad  ora  ad  ora,  e  sopra  booda  ; 
E  croscè  e  soprabonda  con  tal  fnrsa , 
Che  vai  poco  alternar  poggia  eoo  orsa. 
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XVI 

Non  giova  ealar  vele,  e  l'arbor  sopra 
Corsia  legar  ,  ne  riunir  castella  ; 
Che  ci  veggiào  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  Rocella. 
Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra  , 
Ci  spinge  in  terra  la  crude I  procella. 
Il  vento  rio  ne  caccia  io  maggior  fretta  ; 
Che  d'arco  mai  non  ti  avventò  saetta. 
XVII 

Vide  il  periglio  il  Discaglino,  e  a  quello 
Usò  uo  rimedio  che  fallir  suol  spesso  : 
Ehbe  ricorso  subilo  al  battello  ; 
Calotti,  e  me  calar  fece  con  esso. 
Sceser  dui  altri,  e  ne  teendea  un  drappello, 
Se  i  primi  aceti,  l'avetser  concesso  \ 
Ma  con  le  spade  li  (enner  discosto  , 
Tigliàr  la  fuue.  e  ci  allargammo  tosto. 
XVIII 

Fummo  gitlati  a  salvamento  al  lito 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 
Periroo  gli  altri  eoi  legno  sdrucito  : 
In  preda  al  mare  andar  lutti  gli  arnesi. 
All'  eterna  Bootade  ,  all'  infinito 
Amor  ,  rendendo  graaie  ,  le  man  stesi , 
Che  non  m' avessi  dal  furor  marino 
Lasciato  lor  di  riveder  Zerbino. 

XIX 

Coma  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e  vesti 
e  gioie  e  I'  altre  cose  care  , 
Pur  che  la  speme  di  Zerbio  mi  resti. 
Conlenta  ton  che  a*  abbi  il  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scende  tao,  i  liti  pesti 
D'alcun  seotier,  ne  intorno  albergo  appare , 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  Sede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e  '1  mare  il  piede. 


Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  ci 
D'  ogni  promessa  tua  fu  duleate  , 
E  tempie  guarda  come  in  vulva  e  stempro 
Ogni  nostro  disegno  ragionale, 
Mulo  con  triste  e  disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male  ; 
Che  quell'amico  in  chi  Zerbin  si  crede, 
Di  deaire  arte,  et  agghiacciò  di  fede. 
XXI 

O  che  m*  aveste  in  mar  bramata  aocora, 
Nè  fosse  sialo  a  dimostrarlo  ardito  ; 
O  cominciassi  il  desiderio  allora  , 
Che  1'  agio  v'  ebbe  dai  tohngo  ltlo  ; 
Disegnò  quivi  teoaa  più  dimora 
Condurre  a  fio  l'ingordo  tuo  appetito 
Ma  prima  da  te  torre  un  de  li  dui 
Che  nel  battei  campali  tran  eoo  nui. 
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XXII 

Quell'eri  uomo  di  Scotta,  Almonio  detto, 
Che  inoltrava  a  Zerbio  portar  gran  fede  ; 
£  commendato  per  jnerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorìco  il  diede 
Disse  a  coitui  che  fratino  era  e  difetto  ; 
Se  mi  traeaoo  alla  Rocella  a  piede  ; 
£  lo  pregò  ch'ioaoti  voleste  ire 
A  farmi  incontra  alcun  rouxin  venire. 
XXIII 

Almooio,  che  di  ciò  nulla  temea  , 
Immantinente  inauri  il  camin  piglia 
Alla  ritta  che  il  hosco  ci  iscoodea, 
E  non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 
Odorìco  acoprir  sua  voglia  rea 
All'altro  finalmente  si  consiglia: 
Sì  perchè  tor  non  se  lo  sa  d'appresso  , 
Sì  perchè  avea  gran  confidenaia  in 
XXIV 

Era  Coreho  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  eh'  io  parlo,  che  con  noi 
Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 
S'era  con  lui  ne  le  medesme  case. 
Poter  con  lui  commnnicar  l'ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase, 
Sperando  ch'ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  de  V  amico ,  che  V  onesto. 
XXV 

Corebo,  che  gentile  era  e  cortese  , 
Non  lo  potè  ascoltar  senta  gran  sdegi 
Lo  chiamò  traditore,  e  gli  conlese 
Con  parole  e  eoo  fatti  il  rio  disegno. 
Grande  ira  all'uno  e  all'altro  il 
E  con  le  spade  nude  ne  fér  segno. 
Al  trar  de*  ferri  ,  io  fui  da  la  paura 
Volta  a  fuggir  per  I'  alta  selva  oicura. 
XXVI 

Odorico  ,  che  mastro  era  di  guerra , 
lo  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venoe  , 
Che  per  morto  lasciò  Corebo  io  terra  , 
E  per  le  mie  vestigie  il  camin  tenne. 
Prestògli  Amor  (se  '1  mio  creder  non  erra), 
Acciò  potesse  giungermi ,  le  penne  ; 
E  gl' insegnò  molte  lusinghe  e  priegbi, 
Con  che  ad  amarlo  e  compiacer  mi  pieghi. 
XXVII 

Ma  latto  è  indarno;  che  fermala  e  certa 
Più  tosto  era  a  morir  ,  eh'  a  aatisfarli. 
Poi  eh'  ogni  priego  ;  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e  minaccio,  e  non  potean  giovarli, 
Si  ridusse  alla  furia  a  faccia  aperta. 
Nulla  mi  vai  che  aupplicaodo  parli 
De  la  f«'  eh'  avea  io  lui  Zerbino  avuta  , 
E  eh'  io  ne  le  sue  man  m'  era  creduta. 


FURIOSO 

XXVIII 

Poi  che  gittar  mi  vidi  i  prieght  in  vane, 
Ne  mi  sperare  iltronde  litro  soccorso  ; 
E  che  più  sempre  cupido  e  villino 
A  me  venis  ,  come  famelico  orto  ; 
Io  mi  difesi  eoo  piedi  e  con  mano  , 
Et  adopràvi  rio  a  l' ngne  e  il  morso  : 
Pelagli  il  meato  ,  e  gli  graffiai  li  pelle  , 
Con  stridi  che  n'iodinoo  ille  stelle. 
XXIX 

Non  io  se  fosse  caso,  o  li  miei  gridi 
Che  ri  doreaoo  udir  luogi  uaa  lega  ; 
O  pur  ch'usati  sito  correre  li  lidi, 
Quando  mvilio  alcun  si  rompe  o  aontegi; 
Sopri  il  moole  uni  turbi  apparir  vidi  j 
E  questi  il  mire  e  verso  noi  ri  piega. 
Come  la  vede  il  Bisciglin  venire , 
Liscia  l'impresa,  e  voltili  a  fuggire. 


Contri  quel  dialeal  mi  fa  adiatrice 
Questa  turba,  Signor;  ina  a  quella  imaf/e 
Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice: 
Cader  de  li  padella  ne  le  brage. 
Gli  è  ver  eh'  io  non  son  stata  si  infelice, 
Nè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage  , 
Ch'  abbino  violata  mia  persona  : 
Non  che  ria  io  lor  virtù,  nè  cosa  buona; 
XXXI 

Ma  perchè  se  mi  serbao  come  io  sono 
Vergioe,  speran  vendermi  più  molto. 
Firmo  è  il  mese  ottavo  e  vieoe  il  nooo, 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 
Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono  ; 
Che  gii,  per  quinto  ho  da  lor  delti  accolto, 
Mi  han  promessa  e  venduta  auo  mercadaote, 
Che  portare  il  Soldan  mi  de' io  Leviote. 
XXXII 

Cosi  [»arhva  li  gentil  Dooiella  ; 
E  spesso  con  signoaii  e  eoo  sospiri 
Iolerrompea  l'angelica  favelli 
Di  muovere  a  pietade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  noovella  , 
O  forte  disacerba  i  auoi  martìri  , 
Di  venti  uomini  entrar  oe  la 
Armali  chi  di  apiedo  e  chi  di 
XXXIII 

Il  primo  d'etri,  uom  di  spietato  viso 
Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco: 
L'altro,  d'uà  colpo  ebe  gli  avei  reciso 
Il  niso  e  la  mascella  ,  è  fatto  cieco. 
Costui  vedendo  il  cavallaro  assiso 
Con  la  vergioe  bella  entro  allo  speco  , 

Volto  a' compagni,  disse:  Ecco  lUgel  OOVO, 

A  cui  non  tesi,  e  ne  la  rete  il  trovo. 
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XXXIV 

Poi  disse  «1  Come:  Uomo  non  vidi  imi 
Più  commodo  di  te  ,  uè  più  oportaoo. 
Noo  so  se  li  se*  apposto ,  o  se  lo  sai. 
Perchè  le  l'abbia  forse  detto  slcuno  , 
Che  sì  bell'arme  io  desiava  assai, 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruco* 
Venuto  a  tempo  veramente  sei , 
Per  riparare  a  gli  bisogni  miei* 
XXXV 

Sorrise  amaramente  ,  io  pie  salilo  , 
Orlando,  e  fé'  risposta  al  mascalzone  : 

10  ti  venderò  Tarme  ad  uo  partilo 
Cbe  non  ba  mercadante  in  sua  ragione. 
Del  fuoco,  eh' avea  appresso,  iodi  rapito 
Pien  di  Tuoco  e  di  fumo  uno  stiamone  , 
Trasse  e  percosse  il  malandrino  a  caso  , 
Dove  con6oa  eoo  le  ciglia  il  naso. 

XXXVI 

Lo  stisaooe  ambe  le  palpebre  colse, 
Ma  maggior  danno  fe'  ne  la  sinistra  ; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse, 
Cbe  de  la  luce  ,  sola ,  era  ministra. 
Nè  d'acciecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  fier  ,  s'  ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Cbiroo  dentro  ai  bolleoti  stagoi. 

XXXVII 

Ne  la  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi,  e  spassosa  in  quadro, 
Cbe  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede , 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 
Con  queir  agevoleaaa  cbe  si  vede 
Gitiar  la  canoa  lo  Spagnuol  leggiadro  , 
Urlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è  la  canaglia. 
XXXVIII 

A  ch'il  petto,  a  ch'il  véntre,a  chi  la  testa , 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia; 
Di  ch'altri  muore,  altri  storpiato  resta: 
Chi  meno  è  offeso  ,  di  fuggir  procaccia. 
Cosi  talvolta  uo  grave  sasso  pesta 
£  fianchi  e  lombi,  e  spetta  capi  e  schiaccia, 
Gittato  sopra  uo  gran  drappel  di  biscie, 
Cbe  dopo  il  verno  al  Sol  si  goda  e  liscie. 


XL 


Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti: 
Dna  muore  ,  una  parte  sensa  coda  , 
Dn'altra  non  si  può  muover  d'avanti, 


E  'l  deretano  indarno  aggira  e  . 
Un'altra,  ch'ebbe  più  propiiii  i  santi, 
Striscia  fra  l'erbe,  e  va  serpendo  a  proda. 
Il  colpo  omini  fu  ,  ma  non  mirando  , 
Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 


Quei  cbe  la  mensa  o  nulla  o  poco  offese, 
(E  Turpin  scrive  a  punto  che  fur  sette) 
Ai  piedi  rsccomand^u  sue  difese  : 
Ma  ne  l' uscita  il  Paladin  si  mette  ; 
E  poi  cbe  press  gli  ha  senza  contese  , 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  istretie  , 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra  , 
Che  ritrovò  ne  la  casi  silvestra. 

XLI 

Poi  li  strascina  fuor  de  la  spelonca . 
Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo» 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca  , 
E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 
Noo  bisognò  catena  in  capo  adooca  ; 
Cbe  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L'arbor  medesmo  gli  uocioi  prestolli, 
Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  atlacolli. 
XLII 

La  donna  vecchia  ,  amica  a'  malandrini , 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti , 
Fuggi  piangendo,  e  con  le  mani  ai  crini, 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 
Dopo  aspri  e  malagevoli  camini , 
A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti  , 

10  ripa  uo  fiume  in  un  guerrier  sconlrosse; 
Ma  differisco  a  ricontar  chi  fosse. 

xun 

E  torno  all'altra  che  si  raccomanda 
Al  Paladio  ,  cbe  noo  la  lasci  sola  ; 
E  dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola  ; 
E  quindi  ,  poi  eh'  usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  camino, 
Parti  con  Isabella  il  Paladino. 

XUV 

Sema  trovar  cosa  che  degna  sia 
D'istoria,  molli  giorni  insieme  andaro  ; 
E  finalmente  un  cavallier  per  via  , 
Che  prigione  era  tratto  ,  riseootraro. 
Chi  fosse,  dirò  poi;  ch'or  me  ne  svia 
Tal ,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro  ; 
La  figliuola  d'Amoo,  la  qual  lasciai 
Languida  dianci  in  amorosi  guai. 
XLV 

La  bella  donna  disiando  in  vano 
Cb'  a  lei  facesse  ài  suo  Huggier  ritorno , 
Stava  a  Marsiglia,  ove  allo  stuol  Pagaoo 
Davr  da  travagliar  quasi  ogoi  gioroo  ; 

11  qual  scorrea,  rubandolo  monte  e  in  piano, 
Per  Lioguadoca  e  per  Provensa  ioloroo  ; 

hr 


Et  ella  ben  facea 
Di  savio  Duca  e  d*  ottimo  guerriero. 
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XLVI 

Standosi  quivi,  «  di  gru  spasio 
Tastato  il  tempo  cbe  tornare  a  lei 
Il  suo  Kuggier  dove* ,  oè  Io  vedendo, 
Vive*  io  timor  di  mille  casi  rei» 
Uo  dì  fra  gli  altri,  cbe  di  ciò 
Stava  solioga  ,  le  arrivò  colai 
Che  portò  ne  I*  anaci  la 
Che  aanò  il  cor  ch'area  ferito 
XLVII 

Come  a  se  ritornar  aenu  il  suo  amante, 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede, 
Resta  pallida  e  smorta  ,  e  ai  tremante, 
Che  non  ha  furia  di  tenerai  io  piede: 
Ma  la  Maga  gentil  le  va  darante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  a* avvede; 
E  con  viao  giocondo  la  conforta , 
Qual  aver  auol  chi  buone  nuove  apporta. 
XLYIII 

Non  temer  (diaae)  di  Ruggier,  Donzella; 
Ch'è  vivo  e  sano,  e  come  auol,  t'adora: 
Ma  non  è  già  in  tua  libertà  ;  cbe  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora, 
Et  è  bisogno  cbe  tu  monti  in  sella  , 
Se  brami  averlo,  e  che  mi  aegui  or  ora; 
Cbe  ae  mi  segui ,  io  t*  aprirò  la  via  , 
D'onde  per  le  Ruggier  libero  6a. 
XLIX 

E  seguitò  ,  narrandole  di  quello 
Magico  crror  cbe  gli  avea  ordito  Atlanti): 
Che  aimulando  d'essa  il  viao  bello. 
Che  captiva  parea  del  rio  gigante , 
Tratto  1' avea  ne  l'incantato  ostello. 
Dove  sparito  poi  gli  era  davaote  ; 
E  come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e  i  cavatlier  che  di  là  vanno. 

L 

A  tutti  par,  l'incauta  i  r  mirando, 
Mirar  quel  cbe  per  ae  brama  ciascuao , 
Dono  a,  scudier,  compagno,  amico;  quando 

Quindi  il  pjlagio  van  tolti  cercando 
Con  lungo  affanno,  e  senza  frutto  alcuno; 
E  tanta  è  la  a|*ranta  e  il  gran  disire 
Del  ritrovar;  che  non  ne  san  partire. 
LI 

Come  tu  giuogi  (disse)  io  quella  parte 
Che  giace  presso  all'incantala  slama; 
Verrà  l'incauta  ture  a  ritrovarle, 
Che  lena  di  Ruggiero  ogni  eerabiauaj, 
E  ti  farà  parer  eoo  aua  mal'  arte  , 
Ch'ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possansa  , 
Acciò  che  tu  [>cr  aiutarlo  vada, 
Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 


LII 


Acciò  l'inganni,  io  cbe  eoo  tanti  e  tanti 
Caduti,  ooo  ti  colgao,  aia  avvertita 
Che  a*  beo  di  Ruggier  viao  e  sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  cbieggia  aita  , 
Non  gli  dar  fede  tu  ;  ma  ,  come  ai 
Ti  vico,  fagli  lasciar  l'indegna  vita  : 
Nè  dobilar  perciò  cbe  Ruggier  moc 
Ma  ben  comi  cbe  ti  dà  Unta  nota. 

un 

Ti  parrà  duro  assai  (  beo  lo 
Uccider  oo  cbe  sembri  il 
Pur  eoo  dar  fede  all'occhio  tuo,  cbe 
Farà  l'incanto,  e  celeragli  il  vero. 
Fermati ,  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bosco, 
Sì  cbe  poi  noo  si  cangi  il  tuo  pensiero , 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva, 
Se  lasci  per  viltà  cbe  M  Mago  viva. 
LIV 

La  valorosa  giovane  eoo  questa 
Iotenai'oo  cbe  *1  fraudolente  uccida , 
A  pigliar  l'arme  ,  et  a  seguire  è  presta 
Melissa;  cbe  sa  ben  quanto  1'  è  Oda. 
Quella,  or  per  terren  culto,  or  per  foresta 
A  gran  giornate  e  in  gran  fratta  la  guida  , 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

LV 

E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti  , 
Spesso  le  repetea  ch'usar  di  lei 
E  di  Ruggier  doveaoo  gli  eoe 
Prìncipi,  a  gloriosi  Semidei. 
Come  a  Melisse  fossino  presemi 
Tutti  i  secreti  degli  eterni  Dei , 
Tutte  le  cose  ella  sspea  predire, 
Cb'aveao  per  molti  eccoli  a  venire. 
LVI 

Deh,  come ,  o  prudeotissima  mia  scorta 
(  Dicea  alla  Maga  l'ioclila  Dooaella) 
Molti  anni  prima  tu  m'hai  fatto  accorta 
Di  unta  mia  vini  progenie  bella  ; 
Cosi  d'alcuna  donna  mi  conforta, 
Cbe  di  mia  stirpe  sia,  a'elcuua  io  quella 
Metter  si  può  ira  belle  e  virtuose; 
E  la  cortese  Maga  le  rispose  s 

LVII 

Da  le  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d'  Imperatori  e  di  grao  Regi, 
Reparalrici  e  aolidc  coloone 
Di  caae  illoslri  e  di  domini  egregi  ; 
Cbe  men  degoe  noo  eoo  ne  le  lor  gonne, 
Ch'io  arme  i  cavallier,  di 
Dì  pietà,  di  gran  cor ,  di  gran 
Di  somma  e  incomparabil 
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LVIII 

B  s'io  avrò  da  narrarli  di  ciascuna 
Cb«  oc  la  stirpe  tua  sia  d' ooor  degna , 
Troppo  sarà;  ch'io  ooo  oe  veggio 
Che  passar  eoo  siteosio  mi  con1 
Ma  li  farò  Ira  mille  scelta  d'  uoa 
O  di  due  coppie,  acciò  eh*  a  fio  oe  vegoa 
Ne  la  spelonca  perchè  noi  dicesti? 
Che  T  imagiui  ancor  vedute  anelli. 
LIX 

De  la  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D*  opere  illustri  e  di  bei  sludii  amica  , 
Ch'io  ooo  ao  ben  se  più  leggiadra  e  beila 
Mi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica  , 
Liberale  e  magnanima  Itabella  , 
Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Meoao  siede  , 
A  cui  la  madre  d'  Oc  no  il  nome  diede  ; 
LX 

Dove  onorato  e  splendido  certame 
Aera  col  suo  diga  issano  contorte  , 
Chi  di  lor  più  le  virtù  pretai  et  a  me, 
E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porle. 
S'un  narrerà  ch'ai  Taro  e  ne)  Reame 
Fu  a  liberar  da' Galli  Italia  forte; 
L'altra  dirà:  Sol  perchè  casta  viste, 
Penelope  non  fu  minor  d'  Ulisse. 
LXI 

Gran  cote  e  molle  io  brevi  detti  accolgo 
Pi  questa  donna  ,  e  più  dietro  oe  latto  , 
Che  io  quelli  dì  ch'io  mi  levai  dal  volgo , 
Mi  fef  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 
E  s'io  questo  grao  mar  la  vela  sciolgo, 
Di  lunga  Tifi  io  navigar  tra  patto. 
Concbiudo  in  somma  ch'ella  avrà,  per  dono 
De  la  v  u  l'i  e  del  ciel,  ciò  eh 'è  di  buono. 
LXII 

Seco  avrà  la  torcila  Beatrice , 
A  cui  si  converrà  tal  nome  e  punto: 
Ch'essa  non  sol  del  beo  ebe  qua  giti  lice, 
Per  quel  che  viveri,  toccherà  il  punto; 
Ma  avrà  furia  di  far  seco  felice. 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci  il  auo  congiunto, 
Il  qual,  come  ella  poi  lascierà  il  monde, 
Cosà  de  l'infelici  andrà  nel  fondo. 
LXOI 

E  Moro,  e  Sforna  e  Viteonlei  colubri, 
Lei  viva,  formidabili  saranno 
Da  l' Iperboree  nievi  ai  lidi  Rubri  , 
Da  l'Indo  ai  monti  eia' al  tuo  mar  via  da  uno  : 
I.<m  moria,  andran  col  regno*  degl'Insubri, 
E  con  grave  di  mila  Italia  danno, 
Io  aervilute;  e  fia  stimata  ,  sansa 
Cosici,  ventura  la  somma  prude osi. 


LXIV 


Vi  saranno  altre  ancor,  ch'avranno  il  nome 
Medesmo  ,  e  oaacerao  mol l'anni  prima  : 
Di  che  una  s'ornerà  le  sacre  chiome 
De  la  curo na  di  Pannooia  opima  ; 
Un'altri,  poi  che  le  terrene  some 
Latciale  avrà,  fia  ne  l'Ausonio  clima 
Collocala  nel  numer  de  le  Dive , 
Et  avrà  incenti  e  imagmi  votive. 
LXV 

De  l'altre  tacerò;  che,  come  ho  detto, 
Luogo  sarebbe  a  ragionar  di  tante  ; 
Ben  che  per  se  ciascuna  abbia  suggello 
Degoo  che  eroica  e  chiara  tuba  canta. 
Le  Bianche,  le  Lucrene  io  terrò  in  petto, 
E  le  Costarne  e  l'altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno  , 
Reparatrici  e  madri  ad  esser  baooo. 
LXVI 

Più  ch'altre  fosser  msi,  le  tue  famiglie 
Saran  ne  le  lor  doooe  avvcnlurote  ; 
Non  dico  in  quella  più  de  le  lor  figlie 
Che  oe  l'alta  onestà  de  le  lor  spose. 
E  acciò  da  le  ootiiia  anco  si  pigiie 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose  , 
Forse  pcrch'  io  'I  duvessi  a  te  ridire, 
Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 
LXV1I 

E  dirò  prima  di  Ricciardi  ,  degno  • 
Esempio  di  fortexta  e  d'ooestade  x 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  spesso  si  buoni  accade* 
I  figli  privi  del  paterno  regno  , 
Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade , 
Faociulli  in  man  degli  avversari  loro  ; 
Ma  io  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 
XLVIII 

De  l'alia  stirpe  d*  Aragoo  antica 
Non  lacerò  la  splendida  Regina, 
Di  cui  ne  saggia  ai,  ne  ti  pudica 
Veggio  istoria  lodar  Greca  o  Latina  , 
Nò  a  cui  Fortuna  più  si  mostri  smica; 
Poi  che  sarà  da  la  Boolà  divina 
Eletta  madre  a  paiturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 
LXIX 

Costei  sarà  la  saggia  Leooora 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s' mesta. 
Che  ti  dirò  de  la  aecooda  nuora , 
Succeditrice  prossima  di  quesls? 
Lucrezia  Borgia,  di  cui  d'ora  io  ora 
La  beltà ,  la  virtù  ,  la  fama  onesta  , 
E  la  fortuna  crescerà  non  meno 
Che  giovin  pianta  io  morbido  terreno. 
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LXX 

Qual  lo  stagno  all'argento,  il  rame  all'oro, 
Il  campestre  papsvere  alla  rosa  , 
Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro, 
Dipioto  vetro  a  gemma  preziosa  ; 
Tal  a  costei  eh*  ancor  ooo  Data  onoro  , 
Sarà  ciascuna  iosioo  a  qui  famosa 
Di  siogular  bella  ,  di  gran  prudeosia  , 
E  d'ogni  altra  lodevole  eccelleozia. 
LXXI 

E  sopra  tolti  gli  altri  incliti  pregi 
Cbe  le  saraooo  e  a  viva  e  a  morta  dati , 
Si  loderà  cbe  di  costumi  regi 
Ercole  e  gli  altri  figli  avrà  dotati , 
E  dato  gran  principio  ai  ricchi  frégi 
Di  cbe  poi  s'orneranno  io  toga  e  armati  ; 
Perchè  l'odor  ooo  se  ne  va  si  ia  fretta, 
Ch'io  ouovo  vaso,  o  bnooo  o  rio,  si  metta. 
LXXII 

Non  voglio  ch'io  silenzio  acca  Renala 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagoa  , 
Di  Luigi  duodecimo  Re  oata 
E  de  l'eterna  g'oria  di  Bretagna. 
Ogui  virtù  ch'io  doona  mai  sia  stala  , 
Di  poi  che  '1  fuoco  scalda  e  1'  acqua  bagna, 
E  gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renala  adornar  veggio  ridutta. 
LXXIII 

Luogo  sarà  che  d'Alda  di  Sansogna 
Narri  o  de  la  Conlessa  di  Celano, 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna  , 
O  de  la  figlia  del  Re  Stigliano, 
O  de  la  bella  Lippa  da  Bologoa , 
E  d'altre  che  s' io  vo'  di  mano  in  mano 
Venirtene,  dicendo  le  gran  lode, 
Entro  iq  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 
LXXIV 

Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
De  la  futura  stirpe  a  suo  grand'agio, 
Più  volle  e  più  le  replicò  de  I'  arte 
Ch'avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  si  fermò,  poi  cbe  fu  in  patte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 
E  non  le  parve  di  venir  più  inanle  , 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Aliante  ; 
LXXV 

E  la  Donzella  di  nuovo  consiglia 
Di  quel  cbe  mille  volte  ormai  l'ha  dello. 
La  lascia  sola;  e  quella  oltre  a  dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  islrelto  , 
Che  vide  quel  ch'ai  suo  Ruggicr  simiglia; 
E  dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea;  cbe  lo  slriogean  si  forte  , 
Ch*  era  vicino  esser  condotto  a  morte. 


LXXVI 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  lotti  i  segni  , 
Subito  cangia  tn  sospitioo  la  fede  , 
Subito  oblia  tulli  i  suoi  bei  disegni. 
Che  sia  io  odio  a  Melissa  Ruggier  crede, 
Per  nuova  ingiuria  e  non  intesi  sdegni, 
E  cerchi  far  con  disusata  trama 
Cbe  sia  morto  da  lei  cbe  cosi  1'  ama. 
LXXVII 

Seco  dicea:  Non  è  Ruggicr  costui, 
Che  col  cor  sempre,  et  or  con  gli  occhi  veggio? 
E  a*  or  ooo  veggio  e  ooo  conosco  lui , 
Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio? 
Perchè  voglio  io  de  la  credenza  altrui, 
Cbe  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 
Che  eenea  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  e.  li  è  lontano  o  appresso. 
LXX  Vili 

Mentre  che  cosi  peosa,  ode  la  voce 
Cbe  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 
E  vede  quello  a  uo  tempo  .  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso  , 
E  1*  no  nemico  e  l'altro  suo  feroce  , 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  Doona  non  rimase , 
Cbe  si  conduise  all' iocantate  case. 
LXXIX 

De  le  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte, 
Che  fu  sommersa  nel  commune  errore. 
Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e  torte 
Io  vao  di  su  e  di  giù,  dentro  e  di  fuore  : 
Nè  cessa  notte  o  dì;  tanto  era  forte 
L'iocaolo:  e  fatto  avea  l'incantatore, 
Che  Roggier  vede  sempre,  e  gli  favella, 
Ne  Ruggier  lei,  nè  lui  riconosce  ella. 
LXXX 

Ma  lascun  Bradamaote,  e  non  v'incresca 
Udir  cbe  cosi  resti  in  quello  incanto  ; 
Che  quando  sarà  il  tempo  ch'ella  n'esca, 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  allretanto. 
Come  raccende  ti  gusto  ti  mutar  esca , 
Così  mi  par  che  la  mia  istoria  ,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia  , 
Mcoo  a  chi  l'udirà  noiosa  fia. 

LXXXI 

Di  molte  6la  esser  bisogno  parme 
A  coodur  la  gran  tela  ch'io  lavoro. 
E  però  noo  vi  spiacela  d'ascoltarne, 
Come  fuor  de  le  stanse  il  popol  Moro 
Davanti  al  Re*  Agramanle  ba  preso  l'arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d'oro, 
Lo  fa  assembrare  ad  uoa  mostra  nova  , 
Per  saper  quanta  gente  ai  ritrova  : 
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Lxxxn 

Perch*  oltre  i  cavallieri,  olire  i  pedoni 
Cb'  al  oamero  sottratti  erano  io  corna , 
Mane  a  ri in  capitaci  ,  e  pur  ile' buoni, 
E  di  Spago*  e  Hi  Libia  e  d'Etiopie: 
E  le  diverse  squadre  e  le  natio  ni 
Givano  errando  senta  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  et  ordine  a  ciascuna  , 
Tutto  il  campo  alla  mo«tra  si  raguna. 
LXXXIII 

In  supplimenlo  de  le  turbe  uccise 
Ne  le  battaglie  e  ne1  fieri  conflitti, 
I  /  un  Signore  in  Itpagoa  ,  e  1'  altro  mise 
In  Africa  ,  ove  molti  n'  eran  scritti; 
E  lotti  sili  lor  ordini  divise  , 
E  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti. 
Differirò  ,  Signor ,  con  grati»  vostra , 
Ne  V  altro  Canto  1'  ordine  e  la  mostra. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Mentre  a  la  mostra  è  intento  URe  Africano 
Trova  che  Alzirdo  manca,  e  Munì  lardo, 
E  intende  quel  che  un  solfe  di  sua  mano, 
Quando  il  gemino  lor  ruppe  stendardo. 
Za  fglia  acquista  del  lie  Storditane 
Mentre  va  per  trovarlo  Mandricardo» 
Intanto  vien  da  P  Angelo  condotto 
Presso  a  Parigi  il  campo  Inglese  e  Scotto, 


Nei  molti  assalti  e  nei  crudel  conflitti, 
Ch'avuti  area  con  Francia  Africa  e  Spagna., 
Morti  erano  infiniti,  e  derelitti 
Al  lupo,  al  curvo,  all'aquila  grifagna: 
E  benché  i  Franchi  fosiero  più  affluii, 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna  ; 
Più  si  doleaoo  i  Saracin ,  per  molli 
Principi  e  gran  Baron  cb'eran  lor  tolti. 

II 

Ebbon  vittorie  coiì  sanguinose , 
Che  lor  poco  avaosò  di  che  allegrarsi. 
E  se  alle  antique  le  moderne  cose  , 
Invitto  Alfonso,  deono  assimigliarai; 
La  gran  vittoria ,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi , 
Di  eh*  aver  sempre  lacrimose  ciglia 


III 


Ravenna  debbe,  a  queste  a' 


Quando  cedendo  Morini  e  Picardi , 
L'esercito  Normando  e  l'Aquilano, 
Voi  nel  metto  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vior itor  nimico  Ispano  , 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi  , 
Che  meritar  con  valorosa  roano 
Quel  di  da  voi ,  per  onorati  doni  , 
L'else  indorate  e  gl'indorati  sproni. 
IV 

Con  si  animosi  pelli  che  vi  foro 
Vicini  o  poco  lungi  al  gran  periglio , 
Crollaste  sì  le  ricche  G:aode  d'oro. 
Sì  rompeste  il  bastoo  giallo  e  vermiglio 
Ch'a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro  , 
Che  non  fu  guasto  ne  sfiorato  il  Giglio. 
D'  un'altra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
L'aver  serbalo  il  suo  Fabritio  a  Roma. 
V 

La  gran  Colonna  del  nome  Romano 
Che  voi  preodeste,  e  che  servaste  intera  , 
Vi  dà  più  ooor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  militia  fiera  , 
Quanta  n'ingrassa  il  campo  Ravegnano  , 
E  quanta  se  n'andò  senza  bandiera 
D'Aragon,  di  Castiglia  e  di  Na varrà  , 
Veduto  non  giovar  spiedi  ne  carra. 
VI 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto  , 
Che  d'allegresza  ;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  Capitan  di  Francia  e  de  l' impresa  ; 
E  seco  avere  una  procella  absorlo 
Tanti  Principi  illustri  eh'  a  difesa 
Dei  regni  lor  ,  dei  lor  confederati  , 
Di  qua  da  le  fredd'Alpi  eran  passati. 
VII 

Nostra  salute,  nostra  vita  io  questa 
Vittoria  suscitati  si  cooosce  , 
Che  difende  che  '1  verno  e  la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  ooo  croscè: 
Ma  nè  goder  potiam  ,  nè  farne  festa  , 
Sentendo  i  gran  ramariebi  e  l' angosce  , 
Cb'  in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 
Vili 

Bisogni  che  proveggia  il  Re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre, 
Che  per  onor  de  l'aurea  Fiordaiìgi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre, 
Che  suore,  e  frali  e  bianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  banno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Giltato  in  terra  Cristo  in  sacramento, 
Per  torgli  un  tabernacolo  d'argento. 
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IX 

O  misera  Ravenna  , 
Cai  vinci  tor  dob  fessi 
Far  eh*  a  (e  fotte  in  a  ori  Brescia  speglio, 
Che  tu  Io  foni  a  Arimioo  e  a  Faenza. 
Manda  ,  Luigi ,  il  buoo  Traulcio  veglio  , 
Ch'insegni  a  onesti  tuoi  più  cootioeota, 
E  conti  lor  quanti  per  aimil  torti 
Stati  ne  siao  per  tutta  Italia  morii. 


Come  di  capitani  bisogna  ora 
Che  M  Redi  Francia  al  campo  suo  prodeggia , 
Cosi  Marsilio  et  Agramanle  allora  , 
Per  dar  buoo  reggimento  alla  sua  greggia, 
Da* lochi  dove  il  verno  fé' dimora, 
Vuol  ch'io  campagna  all'ordine  ai  reggia; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia  , 
Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 
XI 

lio  prima  ,  e  poi  fece  Agra  mante 
ir  la  gente  tua  schiera  per  schiera. 

I  Catalani  a  lutti  gii  altri  ioante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 
Dopo  vien,  aeota  il  suo  Re  Folvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era  , 
La  gente  di  Navarra;  e  lo  Re  Ispano 
Halle  dato  Ltolier  per  capitano. 

Balugaote  del  popol  di  Leone , 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fralel  di  Marsilio,  Fals.rooe, 
Ha  acco  armata  la  minor  Cattigli! . 
Seguoo  di  Madaraaso  il  gonfalone 

Quei  che  lasciato  ban  Malaga  e  Siviglia, 
Dal  mar  di  Gade  a  Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque^  il  Beli  inonda. 

Storpiano  e  Tesira  e  Bericondo, 
L'un  dopo  l'altro,  mostra  la  sua  gente: 
Granata  al  primo,  Ulisbooa  al 
E  Maiorica  al  terso  è  ubidiente. 
Fa  d'Ulitbooa  Re  (tolto  dal 
Larbio  )  Tetira ,  di  Larbin  parente. 
Poi  vien  Galliate ,  che  aua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpeotino  fece. 
XIV 

Quei  di  Tolledo  e  quei  di  Calatrava, 
Di  eh'  ebbe  Sinagoo  già  la  bandiera  , 
Con  tutta  quella  gente  che  ai  lare 
In  Guadiana  e  bee  della  riviera , 
L'audace  Matalisla  governava: 
Dianaardin  quei  d'  Alt  targa  in  una 
Con  quei  di  Salamanca  e  di 
D'  Avila ,  di  Zamora  «  di  Palcnta. 


XV 


Di  quei  di  Saragosa  e  de  la  corte 
Del  Re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo: 
Tutta  la  gente  è  ben  armata  e  forte. 

10  queati  è  Malgarino,  Balinverno  , 
Mal  unse  «  Morgsnte,  ch'una  aorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno  ; 
Che  poi  che  i  regni  lor  ,  lor  furoo  tolti , 
Gli  avea  Marsilio  io  corte  sua  raccolti. 

XVI 

In  questa  è  di  Marsilio  il  gran  beetardo, 
Follicoo  d'AImena,  con  Donatole, 
Bavarte  e  Largaltfa  et  Aoalardo, 
Et  Arcbidaotc  il  Sagonlino  Conte  , 
E  Lamirante  e  Langhiran  gagliardo , 
E  Malagur  eh' avea  l'astusie  pronte, 
Et  altri  et  altri  ,  di  quai  pento, 
Tempo  tarà,  di  far  veder  le 
XVU 

Poi  che  patto  V  esercito  di  Spagna 
Con  bella  mostra  inani  al  Re 
Con  la  aua  aquadra  apparve  alla  camf 

11  Re  d'Oran  ,  che  quasi  era  gigante. 
L'  altra  che  vien ,  per  Martasin  si  lagna  , 
Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamante  ; 

E  ai  duol  ch'una  femina  ti  vanti 
D'aver  ucciso  il  Re  de'  Garantenti. 
XVUI 

Segue  la  tersa  schiera  di  Marmonda  , 
Ch'Argoslo  morto  abbandonò  in  Guascogna 
A  questa  uo  capo  ,  come  alla 
E  come  anco  alla  quarta ,  dar 
Quantunque  il  Re  Agramanle  noni 
Di  caponi  ,  pur  ne  finge  e  sogna  : 
Dunque  Buraldo,  Ormida, 
E  dove  uopo  ne  fu,  guida  li 
XIX 

Diede  ad  Arganio  quei  di 
Che  piangean  morto  il  negro  Due 
Guida  Brunello  i  suoi  di  Tingitana  , 
Coo  viso  nubiloao  e  ciglio  batto  ; 
Che  ,  poi  che  ne  la  selva 
Dal  caste!  ch'ebbe  Atlante  in  cima  al  tatto, 
Gli  fu  tolto  l'aonel  da  Bradamante  , 
Caduto  era  in  diagraeia  al  Re  Agramente: 
XX 

E  se  '1  fratel  di  Ferraù  ,  Isolicro  , 
Ch'  a  1'  arbore  legato  ritrovollo  , 
Non  facea  fede  io  ani  i  al  Re  del  vero , 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a  prieghi  di  molti  il  Re  pensiero, 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo: 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Pel  pruno  crror;  che  poi  giurò  impiccarle: 
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XXI 

01  cn  avea  causa  ai  venir  Draoeno 
Col  viso  metto  t  con  la  testa  china. 
Seguia  poi  Fararaote  ,  e  dietro  a  quello 
Erto  cavalli  e  fanti  di  Maurioa. 
Venia  Ltbanio  appretto  ,  il  Re  novello  : 
La  geo' e  era  con  lui  di  Coostaotina  ; 
Però  che  la  corona  e  il  baitoo  d'oro 
Gli  ha  dato  il  Re ,  che  fu  di  Pioadoro. 
XXII 

Con  la  gente  d*  Esperia  Sondano  , 
E  DoriloQ  oe  vico  con  quei  di  Setta  : 
Ne  vico  coi  Nasssmooi  Pulisco. 
Quelli  d'Amooia  il  Re  Agricalte  affretta  ; 
Malaboferso  quelli  di  Fitsno. 
Da  Fioadurro  è  1*  altra  squadra  retta  , 
Che  di  Canaria  vieoe  e  di  Marocco: 
Balestro  ha  quei  che  far  del  Re  Tardocco. 
XXIII 

Due  squadre,  uoa  di  Mulga ,  una  d'Arzilla , 
Seguooo:  e  questa  ha  '1  suo  Sigoore  .mi  co; 
Quella  n'  è  priva  ;  e  però  il  Re  sorti I la , 
E  dteila  a  Corineo  suo  fido  smico. 
E  cosi  de  la  geote  d'  Almaasilla , 
Cb  '  ebbe  Taofir  loo ,  W  Re  Cafco  : 
Die  quella  di  Geiulia  a  Rimedoote. 
Poi  vten  con  quei  di  Cosca  Baliofroote. 
XXIV 

Quell'altra  schiera  è  la  geote  di  Bolga: 
Suo  Re  è  Clariodo  ,  e  già  fa  Mirabaldo. 
Vico  Baliverao,  il  qual  vo' che  lu  tolga. 
Di  lutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  credo  io  tulio  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  cb'  abbia  esercito  più  saldo 
De  l'altra,  con  che  segue  il  Re  So  brino, 
Nè  più  di  lui  prodrote  Saracino. 
XXV 

Quei  di  Bellamartoa  ,  che  Gualcitilo 
Solca  guidare  ,  or  guida  il  Re  d'  Algieri 
Rodomooie  e  di  Sarsa  ,  che  coodotto 
Di  nuovo  ave*  pedoni  e  cavaliieri  ; 
Che  ,  mentre  il  Sol  fu  oubiloso  sotto 
Il  gran  Centauro  e  i  corni  orridi  e  fieri, 
Fu  io  Africa  mandato  da  Agramanle  , 
Obde  venulo  era  tre  giorni  mante. 
XXVI 

Non  area  il  campo  d'Africa  più  forte, 
Né  Saracio  ptù  audace  di  costui  ; 
E  più  temo ju  le  Parigine  porte  , 
Et  avean  più  cagion  di  temer  lui  , 
Che  Marsilio,  Agramanle,  e  la  gran  corte 
Cb*  avea  seguito  in  Francia  questi  dui  : 
E  più  d'  ogu'  altro  che  facesse  mostra  , 
Era  nimico  de  la  Fede  nostra. 


XXVII 

Vien  Praslone,  il  Re  de  l'Ai  varaceli*; 
Poi  quel  de  la  Zumare  ,  Dardioello. 
Non  so  s'abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 
O  altro  manco  et  importuno  augello  f 
Il  qual  dai  tetti  e  da  le  fronde  gracchie 
Futuro  mal,  predetto  a  questo  e  a  quello; 
Che  fissa  io  ciel  nel  dì  seguente  è  l'ora, 
Che  l'ano  e  l'altro quella  pugoa  muori. 

In  campo  non  aveano  altri  a  venire, 
Che  quei  di  Tremisenne  e  di  Noriaia  ; 
Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor  ,  nè  dar  di  se  notista* 
Non  sapendo  Agramanle  ebe  si  dire  , 
Nè  che  penar  di  questa  lor  pigrisia  , 
Udo  scudiero  al  fio  gli  fu  coodulto 
Del  Re  di  Tremiseo  ,  che  narrò  il  tutte. 
XXIX 

E  gli  narrò  cb'Alairdo  e  Manilardo 
Con  molli  altri  de'suoi  giaceano  al  campo.* 
Signor  (diss*  egli)  il  cavaliier  gagliardo 
Ch'ucciso  hs  i  oostrijUcciso  arria  il  tuo  campo , 
Se  fosse  stato  a  torsi  vis  più  tardo 
Di  me  eh'  a  pena  sneor  cosi  ne  scampo. 
Fa  quel  de'  cavaliieri  e  de'  pedoni  , 
Che  'I  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 
XXX 

Era  venuto  pochi  giorni  avante 
Nel  campo  del  Re  d'Africa  no  Signore; 
Nè  io  Ponente  era  ,  nè  in  tutto  Levante 
Di  più  farsa  di  lui ,  nè  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  Re  Agramanle, 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
Io  Tartaria  del  Re  Agrican  gagliardo  : 
Suo  nome  era  U  feroce  Maodncardo. 
XXXI 

Per  molti  chiari  gesti  era  famoso  , 
E  di  sua  fama  lutto  il  moodo  empia  ; 
Ma  lo  Iacea  più  d'  altro  glorioso  , 
Ch'ai  Castel  de  la  Fata  di  Sona 
W  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Cb'  Eltor  Troian  portò  mille  anni  pria  , 
Per  strana  e  formidabile  avventura  ; 
Che  '1  ragionarne  pur  mette  paura. 
XXXII 

Trovandoti  costui  dunque  presente 
A  quel  parlar  ,  alsò  1'  ardila  faccia  ; 
E  si  dispose  andare  immsotmente  , 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mante, 
O  sia  perchè  d'  alcun  stima  non  faccia  , 
O  perchè  tema  ,  se  'I  peusier  palesa  , 
CtT  un  allro  ioanzi  a  lui  pigli  l' impresa. 
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Allo  scudier  fe'  dimandar 
La  sopravella  Hi  quel  cavalliero. 
Colui  rispose:  Quella  è  lutla  nera  , 
Lo  scudo  oero  ,  e  ooo  ba  alcun  cimiero. 
E  fu  ,  Signor  ,  la  sua  risposta  vera  , 
Perchè  lascialo  Orlando  avea  il  quartiero; 
Cbe  come  dentro  I'  aoimo  era  in  doglia  , 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
XXXIV 

Marsilio  a  Maotlhcsrdo  avea  donalo 
Un  deatrìer  baio  a  sconta  di  castagna  , 
Con  gambe  e  chiome  nere  ;  et  era  nato 
Di  Frisa  madre,  e  d'un  villao  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Maodricardo  armato  , 
E  galoppando  va  per  la  campagna; 
E  giura  non  tornare  a  quelle  schiere, 
Se  non  trova  il  campino  da  Tarme  nere. 
XXXV 

Molla  incontrò  de  la  paurosa  gente 
Che  da  le  nun  d'Orlando  era  fuggita  , 
Chi  del  figliuol  ,  chi  del  frale!  dolente  , 
Ch'  inanai  agli  occhi  suoi  perde  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  tris'a  mente 
Ne  la  pallida  faccia  era  sculpita  ; 
Ancor  per  la  paura  che  avuta 
Pallidi,  muli  et  imensati 
XXXVI 

Non  fe' lungo  camio  ,  che 
Crini  ci  spettacolo  ebbe  et  il 
Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconta  manzi  al  Re  Africano* 
Or  mira  questi,  or  quelli  morii,  e  muove, 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano , 
Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavallier  ih*  avea  la  gente  morta. 
XXXVII 

Come  lupo  o  mastin  eh*  ultimo 
Al  bue  lascialo  morto  da'  villani  , 
Che  trova  sol  le  corna  ,  1'  ossa  e  1'  ugoe, 
Del  resto  son  slamati  augelli  e  cani  ; 
Riguarda  in  vano  il  teschio  che  non  tigne: 
Coii  fa  il  crude!  Barbaro  io  que'  piani  ; 
Per  duo!  bestemmia  e  mostra  invidia  immensa 
Che  venne  lardi  a  coiì  ricca  mensa. 
XXXVIII 

Quel  giorno  e  meato  l'altro  segue  iocerlo 
Il  cavallier  dal  negro  ,  e  ne  domanda. 
Ecco  vede  un  pralel  d'ombra  coprilo, 
Che  si  d'  un  alto  fiume  si  ghiri. od*  , 
Che  lascia  a  pena  un  breve  spatto  aperto. 
Dove  T acqua  si  torce  ad  altra  banda. 
Un  siimi  luogo  con  girerò)  onda 
Sono  Ocncoli  il  Tevere  circonda. 
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Dove  entrar  ci  potea,  con  Tarme  : 
Stavano  molli  cavallierì  armati. 
Chiede  il  Pagan.chi  gli  avea  in  stuol  si  grosso, 
Et  a  che  effetto  insieme  ivi  adunati. 
Gli  fe'  riapoala  il  Capitano,  mosso 
Dal  signonl  sembiante  ,  e  da' fregia  li 
D'  oro  e  di  gemme  arnesi  di  gran  pregio, 
Che  lo  mostra vao  cavalliero  egregio. 
XL 

Dal  nostro  Re  siào  (  disse  )  di  Granati 
Chiamali  in  compagnia  de  la  figliuola  , 
La  quale  al  Re  di  Sarza  ha  maritata  , 
Denchè  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  appresso  la  aera  racchetata 
La  ctcalctla  sia,  ch'or  s'ode  sola, 
Avanti  al  padre  fra  l'I«p  un  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  si  dorme. 
XLI 

Colui  cbe  lotto  il  moodo  vilipende, 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova  , 
Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna  ,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Duse  :  Costei ,  per  quanto  se  n'  intende  , 
E  bella;  e  di  aaperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena  ,  o  falla  qui  ventre  ; 
CtT  altrove  mi  convien  subito  gire. 
XLII 

Esser  per  certo  dei  patto  solenne 
(Rispose  il  Granaltn) ,  uè  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  veone 
Con  T  asta  bassa  ,  e  il  petto  gli  trafile  ; 
Che  la  corazta  ti  colpo  non  sostenne , 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L'asta  ricovra  il  figlio  d'Agricane, 
Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

xml 

Non  porta  spada  oè  baston:  che  quando 
L'arme  acquisto,  cbe  fur  d'Ettor  Troiano, 
Perche  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 
Gli  convenne  giurar  [oè  guirò  in  vano) 
Che  fin  cbe  non  togliea  quella  d'Orlando, 
Mai  ooo  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  ch'Almonte  ebbe  io  gran  stima, 
E  Orlando  or  porla,  Etlor  portava  prima. 
XLIV 

Grande  è  l'ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro  , 
Gridando  :  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada  ? 
E  con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 
Chi  Tasta  abbassa,  e  chi  Irà  fuor  la  spada; 
E  d' ogo'  iutorno  subito  gli  foro. 
Egli  ne  fece  morir  una  frotta  , 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 
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Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone, 
Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra  ; 
E  fa  morir  con  quel  la  ole  persone  , 
Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra  Filistei  l'Ebreo  Sansone 
Coo  la  mascella  che  levò  Hi  terra  , 
Scudi  spetta ,  elmi  schiaccia;e  un  colpo  spesso 
Spenge  i  cavalli  ai  cavalieri  appresso. 
XLVI 

Corrono  a  morte  que*  miseri  a  gara  ; 
Nè  perrbè  cada  Tuo.  l'altro  andar  cessa; 
Che  la  maniera  del  morire  amari 
Lor  par  più  assai,  che  non  è  morte  islcasa. 
Patir  non  nonno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pexto  d'asta  fessa  , 
E  sieoo  sotto  alle  picchiate  atrane 
A  morir  giunti,  come  biscia  o  rane. 
XLVII 

Ma  poi  cb'a  spese  lor  si  furo  accorti 
Cbe  male  io  ogni  guisa  era  morire, 
Seodo  già  presso  alli  duo  terzi  morti  , 
Tutto  l'arac zo  cominciò  a  ruggire. 
Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti  f 
Il  Saracio  crudel  non  può  patire 
Ch'alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 
XLVIII 

Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna  ,  o  io  campo  arida  stoppia 
Cootra  il  soffio  di  Borea  e  cootra  il  fuoco 
Cbe  '1  cauto  agricultore  insieme  accoppia , 
Quando  la  fiamma  occupa  il  loco, 
E  scorre  per  li  solchi,  e  stride  e  scoppia; 
Cosi  cotior  cootra  la  furia  accesa 
Di  Maodncardo  fan  poca  difesa. 
XLIX 

Poscia  eh'  egli  restar  vede  l'entrata  , 
Che  mal  guardala  fu,  senta  custode; 
Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnata 
Ne  l'erba,  e  al  suono  dei  ramarchi  ch'ode  , 
Viene  a  veder  la  donna  dì  Granata  , 
Se  di  belletta  è  pari  alle  sue  lode  : 
Passa  tra  i  corpi  de  la  gente  morta  , 
Dove  gli  dà,  torcendo  ,  il  fiume  porta. 

L 

E  Doralice  in  metto  il  prato  vede 
(  Cbe  cosi  some  la  dootella  avea  )  , 
La  qual,  sufifolta  da  l'antico  piede 
D'un  frassino  silvestre,  si  dolea. 
Il  pianto,  come  un  rivo  cbe  succede 
Di  viva  vena  ,  nel  bel  sen  cedea  ; 
E  nel  bel  riso  si  vedea  cha  iosieme 
De  l'altrui  mal  si  duole,  e  del  suo  teme. 


ti 

Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 
Di  sangue  brultoe  con  faccia  empia  e  oscura  ; 
E  '1  grido  sin  al  ciel  l'aria  divida  , 
Di  se  e  de  la  aua  gente  per  paura  ; 
Cbe  oltre  ì  cavallier ,  v'  erano  guide 
Cbe  de  la  bella  Infante. a veano  cura  , 
Maturi  vecchi  ,  e  astai  donne  e  donzelle 
Del  regno  di  Graoata,  e  le  più  belle. 
LII 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna  , 
Ec'ha  nel  pianto  (or  ch'esser  de'oel  riso  ?  ) 
Tesa  d' Amor  l' inestricsbil  ragna  ; 
Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso  : 
Nè  de  la  sua  vittoria  altro  guadagna  , 
Se  non  cbe  in  mao  de  la  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e  non  sa  in  qua!  maniera. 
LUI 

A  lei  perù  non  »  concede  tanto  , 
Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 
Benché  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e  lulto. 
Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
Io  s,  mino  gaudio,  era  disposto  al  lutto 
Meoarla  seco;  e  sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e  tornò  al  suo  camino. 
LIV 

Donne  e  dontelle  «•  vecchi  et  altra  gente  , 
Ch'  eran  con  lei  venuti  di  Granala  , 
Tutti  licentiò  beoiguameute  , 
Diceodo:  Assai  da  me  6a  accompagnata 

10  mastro,  io  balia,  io  le  aarò  sergente 
In  lutti  i  suoi  bisogni  :  a  Dio  brigata. 
Cosi  non  gli  posscndo  far  riparo  , 
Piangendo  e  sospirando  se  n'andaro; 

LV 

Tra  lor  diceodo:  Quanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre,  come  il  caio  intenda  ! 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo! 
O  come  ne  farà  vendetta  orrenda  ! 
Deb,  pei .  I,e  a  leuipo  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso  a  far  che  costui  renda 

11  faoguc  illusile  del  He  Storditane  , 
Prima  cbe  se  lo  porti  più  lontano  ? 

LVI 

De  la  gran  preda  il  Tartaro  contento  , 
Cbe  forum  .  e  valor  gli  ha  posta  manti  , 
Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Noo  par  ch'abbia  la  fretta  cb'avea  diami. 
Correva  diaoti  :  or  viene  adagio  e  lento  ; 
E  pensa  tuttavia  dove  si  stanti , 
Dove  ritrovi  alcun  commodo  loco, 
Per  esalar  tanto  amoroio  loco. 


Digitized  by  Google 


392 


L'  ORLANDO  FURIOSO 


LVII 

Tuttaeolta  conforta  Doralice  , 
Cb*  avea  di  piloto  egli  occhi  e  M  riso  molle  : 
Compone  e  finge  molle  cote,  e  dice 
Che  per  Tema  gran  tempo  beo  le  volle; 
E  che  la  patria,  e  il  tuo  regno  felice 
Che  'I  oome  di  grandetta  agli  altri  lolle, 
lasciò,  ooo  per  vedere  o  Spagna  o  Francia  , 
Ma  sol  per  contemplar  ma  beila  guancia. 
LV1II 

Se  per  ; m ir ,  l'uom  debbe  essere  amato, 
Merito  il  rostro  amar;  che  v'  bo  aroat'io  : 
Se  per  stirjte,  di  me  chi  è  meglio  nato  ? 
Che  '1  possente  Agiicso  fu  il  padre  mio  : 
Se  per  Ticchetta,  chi  ha  di  me  più  stato  ? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a  Dio» 
Se  per  ralor,  credo  oggi  aver  esperio 
Ch'essere  amato  per  valore  io  merlo. 
LIX 

Queste  parole  et  altre  assai,  ch'Amore 
A  Msudricardo  di  sua  bocca  dilla, 
Van  dolcemente  a  consolare  il  core 
De  la  Dootella  di  paura  sfilila. 
Il  timor  cessa,  e  |>oi  cessa  il  dolore 
Che  le  area  quasi  l'aoima  trafilia 
Ella  comincia  con  più  pasìcnta 
A  dar  più  grato  al  naovo  amante 
LX 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A  mostrarsegli  affabile  e  cortese  , 
E  ooo  negargli  di  fermi r  nel  rollo 
Tslor  le  luci  di  pietsde  sccese  / 
Onde  il  Pagsn  ,  che  da  lo  strai  fu 
Allre  volle  d'Amor,  certetaa  prese, 
Non  che  sperabta,  che  la  donna  bella 
fr  a  saria  a 'suoi  desir  sempre  ribellai 
LXI 

Coo  questa  compagnia  lieto  e  gioioso , 
Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta  , 
Essendo  presso  all'ora  ch'a  riposo 
La  fredda  ootie  ogoi  sminale  alletta  , 
Vedendo  il  Sol  già  basso  e  metto  asceso , 
Cominciò  a  cavalcar  coo  maggior  fretta  ; 
Tanto  ch'udì  sonar  tutto  li  e  caone, 
E  ride  poi  fumar  ville  e  capanne. 
LXII 

Erano  pastorali  alloggiamenti, 
Miglior  slaota  e  più  commoda,  che  bella. 
Quivi  il  guardi»  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  Caralliero  e  la  Dontella 
T-oto  che  si  chiamar  da  lui  conienti  : 
Che  non  pur  per  cittadi  e  per  castella  , 
Ma  per  lugurii  ancora  e  per  fenili 
Sj>esse  si  trotao  gli  uomini  gentili. 


Lxm 

Quel  che  fosse  di  poi  fallo  all' 
Tra  Dorafìce  e  il  figlio  d'  Agricane, 
A  punto  raccontar  non  m*  assicuro  ; 
Sì  ch'ai  giudizio  di  ciascun  rimane. 
Creder  ai  può  che  ben  d'  accordo  furo; 
Che  si  levfir  |riù  allegri  la  dimane 
E  Dortlice  ringrssiò  il  [.aviere, 
Che  nel  suo  albergo  1»  area  fallo 
LXIV 

Indi  d'uno  io  un  altro  luogo 
Si  niroraro  al  fio  sopra  un  be 
Che  con  sileosio  si  msr  va  declinando, 
E  se  vada  o  se  sua,  mal  si  prosume  ; 
Limpido  e  chiaro  sì,  ch'in  lui  mira  a  do. 
Senta  cootesa  a)  fondo  porta  il  lume. 

10  ripa  a  quello,  a  uoa  frrtea  ombra  e  bella. 
Trovar  dui  carallierì  e  uoa  donzella. 

LXV 

Or  l'alta  faotasia,  che  un  seotier  solo 
Non  ruol  cbYsegua  ognor,  quindi  mi  guida  , 
E  mi  ritorna  ore  il  Moresco  stuolo 
Assords  di  rumor  Francis  e  di  grida  , 
D*  intorno  il  psdigliooe  ore  il  figliuolo 
Del  Re  Troia uo  il  santo  Imperio  sfida; 
E  Rodomoote  audace  se  gli  ranta 
Arder  Parigi,  e  apianar  Roma  saota. 
LXVI 

Venuto  ad  Agramante  era  all'orecchio  ; 
Che  già  l'Inglesi  arean  passato  il  mare: 
Però  Marsilio  e  il  Re  del  Garbo  rocchio , 
E  gli  altri  capitan  fece  chiamare* 
Coosiglian  tutti  a  far  grande  apparecchio, 
Si  che  Parigi  possi  oo  espugnare. 
Poooo  esser  certi  che  più  non  s'espugna. 
Se  noi  fan  prima  che  l'aiuto  guigoa. 
LXVII 

Già  scale  inoumersbili  per  questo 
Da  luoghi  iotoroo  arean  fatto  raccorre , 
Et  asse  e  irsri,  e  rimine  conlesto. 
Che  lo  potesno  a  direni  usi  porre  ; 
E  nari  e  ponti:  e  più  facea  che  '1  resto, 

11  primo  e  il  secondo  ordine  disporre 
A  dar  l'assalto;  et  egli  ruol  vanire 
Tra  quei  che  la  città  denno  assalire. 

LXVIU 

L'Imperatore  il  di  che  '1  di  precesse 
De  la  battaglia,  fc'denlro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  offici  e  messe 
A  preti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi; 
E  le  gente  ebe  dianai  eran  confasse, 
E  di  man  tolte  agl'inimici  Sligi 
Tutte  commuoicar ,  non  altramente 
Ch'a  vessino  a  morire  il  di  seguente. 
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LXIX 

Et  egli  tra  Baroni  «  Paladini  , 
Principi  et  Oratori ,  al  maggior  l 
Con  molla  religione  a  qu*!i  divini 
Alti  intervenne,  e  oe  die  agli  altri  esempio 
Con  le  mao  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  supini , 
Disse:  Signor,  bench'io  sia  iniquo  et  empio* 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 
Che  '1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 
LXX 

E  se  gli  è  tuo  voler  ch'egli  patisca  , 
E  ch'abbia  il  nostro  error  degni  supplici. 
Al  meo  la  puniamo  si  differisca 
Sì,  che  per  mio  non  sia  de'ltioi  nemici} 
Che  quanto  lor  d'uccider  noi  sortisca, 
Gbe  nome  avemo  pur  d'esser  tuo' amici} 
I  Pagaoi  dirao  che  nulla  puoi , 
Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

LXXI 

E  per  un  che  ti  sia  fallo  ribelle  , 
Cento  li  si  faran  per  tutto  il  mondo  ; 
Tal  che  la  legge  falsa  di  Bielle 
Caccierà  la  tua  Fede  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  geoli,  che  soo  quelle 
Che  'I  tuo  sepolcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  Santa  Chiesa 
Con  li  Vicarii  suoi  spesso  difesa. 
LXXII 

So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d'  un'  oncia  ; 
lVè  devemo  sperar  da  te  perdono, 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia: 
Ma  se  vi  aggiugoi  di  tua  gratia  il  dono. 
Nostra  ragion  6a  ragguagliala  e  concia: 
Nè  del  tuo  aiuto  disperar 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ri 
LXXIII 

Così  dicea  l'imperator  devoto, 
Coo  uimliade  e  cootriaion  di  core. 
Giuote  altri  priegbi,  e  convenevol  voto 
Al  gran  bisogno  e  all'  allo  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'  effetto  voto  ; 
Però  che  '1  Genio  suo,  l'Angel  migliore  , 
I  prieghi  tolse  e  spiegò  al  ciel  le  peone, 
Et  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 
LXXIV 

E  furo  altri  infiniti  in  quello  instante 
Da  tali  messaggier  portati  a  Dio; 
Che  come  gli  ascoltàr  l'anime  tante 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio  , 
Tulle  miraro  il  sempiterno  Amante  , 
E  gli  mostrare  il  commun  lor  disio, 
Che  la  gioita  orasion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiede*  aita* 

i  Quvrrio  porri 


LXXV 

E  la  Bontà  ineffabile,  ch'in  vano 
Non  fu  pregala  mai  da  cor  fedele  , 
Leva  gli  occhi  pietosi  ,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  vcoga  ■  se  1*  Aogel  Michele 
Va  (  gli  disse  )  all'  esercito  Cristiano 
Che  diantt  in  Picardia  calò  le  vele  , 
E  al  muro  di  Parigi  1'  appresenta 
Sì,  che  '1  campo  nimico  non  lo  senta. 
LXXVI 

Trova  prima  il  Silenzio  e  da  mia  parie 
Gli  di'che  leco  a  questa  impresa  veoga; 
Ch'egli  ben  proveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  proveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 
Dille  che  l'esca  e  il  fucil  seco  prenda  , 
E  nel  campo  de'Mori  il  fuoco  accenda; 
LXXVII 

E  tra  quei  che  vi  aon  detti  più  forti , 
Sparga  tante  giianie  c  tante  liti, 
Che  combattano  irniente  ;  et  altri  morti, 
Altri  ne  Steno  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti  , 
Si  che  il  lor  Re  poco  di  lor  s*  aiti. 
Non  replica  a  tal  dello  allra  parola 
Il  benedetto  Augel ,  ma  dal  ciel  vola. 
LXX  Vili 

Dovunque  dritta  Michel  Aogel  l'ale  , 
Fuggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  sereno. 
Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiàn  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via,  dove  si  cale 
Il  celeste  Corner  per  fallir  meno 
A  trovar  quel  nimico  di  parole, 
A  cui  la  prima  commission  làr  vuole. 
LXXIX 

Vien  scorrendo  ov*  egli  abili,  ov'egU  uri; 
E  si  accordaro  in  fin  tutti  i  pensieri) 
Che  di  frali  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri, 
Dove  sono  i  parlari  io  modo  esclusi , 
Che  '1  Si  le ouo,  ove  caotaoo  i  salteri  , 
Ove  dormono,  ove  hanno  la  piatanaa  , 
E  finalmente  è  scritto  in  ogn 
LXXX 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  me 
Con  maggior  fretta  le  dorate  peone  ; 
E  di  veder  eli 'ancor  Pace  vi  fosse, 
Quiete  e  Carità,  sicuro  tenne. 
Ma  da  la  opinion  sua  rilrovosse 
Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne  t 
N<>n  è  Silenzio  quivi;  e  gli  fa  ditto. 
Che  non  v'abita  più  ;  fuor  che  in  iscritto. 

a6 
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LXXXI 

Ne  Pietà  ,  oè  Quiete,  ne  Umiìlade, 
Ne  attivi  Amor,  oè  quivi  Pare  min. 
6cd  vi  far  già,  ma  oe  l'antiqua  etade  ; 
Che  le  cacciar  Gol»,  Avarizia  rt  Ira, 
Superbia,  Invidia  ,  I nenia  e  Crudeitade. 
Di  taola  novità  1'  Ange!  si  ammira: 
Andò  guardando  quella  brulla  ichicra  , 
E  vide  cb'aoco  Ja  Discordia  v'era. 

lxxxii 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  eleroo, 
Dopo  il  Sileaaio,  ebe  trovar  dovesse 
Pensalo  avea  di  far  la  via  d'Averno, 
Che  si  cndea  die  tra  dannali  stesse; 
E  ritrovolla  in  quésto  nuovo  inferno 
(Ch'il  crederia?)  tra  i  santi  ufficii  e  messe 
Par  di  stnno  a  Michel  ch'ella  vi  aia , 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

LXXXIH 
La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 
Fatto  a  liste  inequali  et  infinite. 
Ch'or  la  coprono  or  oo;  che  i  passi  e  '1  vento 
Le  giano  aprendo;  ch'erano  sdrucite. 
I  ermi  avea  qual  d'oro  e  qual  d'argento, 
E  neri  e  bigi;  e  aver  panano  lite- 
Altri  in  tnccia,  altri  in  naslro  eran  raccolti, 
Molti  alle  spalle,  alruni  al  petto  sciolti. 

LXXXIV 
Di  citatorie  piene  e  di  libelli, 
D'essamine  e  di  carie  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  aeoo ,  e  gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture  ; 
Per  cui  le  facoltà  de'  poverelli 
Non  sono  mai  ne  le  città  sicure. 
Avea  dietro  e  dmaoai  e  d'  ambi  i  lati, 
Notai.  Procuratori  et  Avvocati. 

LXXXV 

La  chiama  ■  ac  Michele,  e  le  comanda 
Che  tra  i  più  foni  saracini  scenda  , 
E  csgioo  trovi,  che  eoo  memoranda 
Ruma  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 
Poi  del  Sileozio  nuova  le  domanda  : 
Facilmente  esser  può  eh'  essa  n'intenda  , 
Si  come  quella  eh'  accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  là,  va  per  diversi  lochi. 

LXXXVI 
Rispose  la  Discordia.-  lo  ooo  ho  a  mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto  ; 
Udito  l'ho  beo  oc  minar  sovente  , 
K  molto  commendarlo  per  astuto. 
Ma  la  Frauda,  una  qui  di  nostra  gente, 
Ch«  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto, 
Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella; 
E  verso  una  aliò  il  dito,  e  dtsse.*  è  quella. 


t  LXXXVII 

Avea  pìacevol  viso,  abito  onesto, 
Uo  umil  volger  d'  occhi,  un  sodar  gravo, 
Un  parlar  si  heoigoo  e  si  modesto  , 
Che  pare»  Gabriel  che  dicesse.'  Ave. 
Era  brutta  e  deforme  in  mito  il  resto: 
Ma  oascoodea  queste  fattene  prave 
Con  luogo  abito  e  largo  ;  e  sotto  quello  ; 
Attossicalo  avea  sempre  il  coltello. 
LXXXVIII 
Domanda  a  costei  l'Angelo  ,  che  via 
Drbba  tener,  »i  che  'I  Silenzio  trove. 
Duse  fa  Fraudo:  Già  costui  solia 
Fra  virindi  abitare,  e  ooo  altrove. 
Con  Benedetto  ,  e  eoo  quelli  d'  Elia 
Ne  le  Badie  ,  quando  erano  ancor  nuove: 
Fe'  ne  le  acuole  assai  de  la  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e  d'Archita. 
LXXXIX 
Mancati  quei  Filosofi  e  quei  Santi 
I  Che  lo  solevo  lecer  pel  canno  ritto  , 
Dagli  onesti  cutlumi  eh' avea  ioaoli, 
Fece  alle  sceleraggmi  tngitto. 
Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti  , 
Iodi  coi  ladri  ,  e  fare  ogni  delitto. 
Mollo  col  Tndimentn  egli  dimora  : 
Veduto  V  ho  eoo  1'  Omicidio  aocora. 
XC 

Coo  quei  che  falsao  le  mnneie,  ha  usanza 
Di  npjrarsi  in  qualche  buca  scura. 
Cosi  spesso  compagni  muta  e  stanza  , 
Che  '1  ritrovarlo  li  saria  veotura. 
Ma  pur  ho  d'insegnartelo  speranza, 
Se  d'  arrinre  a  mezza  notte  hai  cun 
Alla  casa  del  Soooo  :  senza  fallo 
Potrai  (  che  quivi  dorme  )  rilrorallo. 
XCI 

Ben  che  soglia  la  Fra  mie  etter  bugiardi, 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero  » 
Che  P  Aogelo  le  crede;  iodi  noo  larda 
A  volarseoe  fuor  del  mi  nasiere. 
Tempra  il  batter  de  Pale,  e  studia  e  guarda 
Giungere  in  tempo  al  fio  del  suo  sentiero, 
Ch'alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sanca,  questo  Silenzio  trove. 

XCII 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena  , 
Lontana  da  ciltadi  e  da  villaggi, 
Ch'ali' ombra  di  duo  monli  e  i ulta  piena 
O'  antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 
Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena  ; 
Che  ooo  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi  , 
Si  gli  è  la  via  da  folli  rami  tronca  : 
E  quivi  coirà  sotterra  una  tpclcoca. 
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XCUI 

Sotto  la  negra  selva  una  capare 
E  spaziosa  grotti  enlra  nel  sasso  , 
Di  cui  la  fronte  d"  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  questo  albergo  il  grave  Suono  giace: 
L'Otio  da  un  caoto  corpulento  e  grasso; 
Da  l'altro  la  Pigriiia  in  terra  sieda  , 
Cbe  non  può  andare,  e  mal  reggersi  io  piede. 
XCIV 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta  : 
Non  lascia  entrar  ,  nò  riconosce  alcuno  ; 
Non  ascolla  imbasciata  ,  uè  riporta  ; 
E  parimente  tieo  cacciato  ognuno. 
Il  Sileosio  va  intorno ,  e  fa  la  scorta: 
Ha  le  scarpe  di  feltro,  e  '1  maotal  bruno; 
Et  a  quanti  n'incontra  ,  di  lontano  , 
Cbe  non  de    ao  wmr,  ceona  eoo  mano. 

Se  gli  accosta  all'orecchio,  e  pianamente 
L'Aogel  gli  dice:  Dio  vuol  cbe  tu  guidi 
A  Parigi  Rinaldo  cou  la  gente 
Cbe  per  dar,  mena,  al  suo  Signor  sussidi, 
Ma  cbe  lo  facci  tanto  chetamente, 
di'  alcun  de'Saracin  non  oda  i  gridi  ; 
Si  cbe  più  tosto  cbe  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 
XCVI 

Altrimeole  il  Silenzio  non  rispose , 
Che  col  capo ,  accennando  cbe  faria  ; 
E  dietro  ubidiente  se  gli  pose  ; 
E  furo  al  primo  volo  io  Picardia. 
Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 
E  fe'  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  ; 
Sì  che  in  un  di  a  Parigi  le  condusse , 
Nò  alcun  s'avvide  che  m<racol  fosse. 
XCVU 

Discorreva  il  Silenzio,  e  (ulta  volta, 
E  dittami  alle  squadre  e  d' ogn'  intorno 
Ficea  girare  un'  alta  nebb  a  in  volta  , 
Et  avea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorno: 
E  non  lasciava  questa  nebbia  folla  , 
Cbe  s'udisse  di  luor  tromba  nè  corno: 
Poi  n  '  andò  Ira  Pagani ,  •  menò  seco 
Un  non  so  cbe,  ch'ogouo  fe'sordo  e  cieco. 
XCV1II 

Mentre  Rinaldo  io  tal  fretta  venia, 
Che  ben  parca  da  1'  Aogelo  condotto  , 
E  eoo  sileotio  tal  ,  cbe  ooo  a'  udii 
Mei  campo  Saracin  farsene  motto  ; 
Il  Re  Agrainaote  avea  la  fanteria 
Messo  oc'  borghi  di  Parigi ,  e  sotto 
Le  minacciate  mura  io  su  la  fossa  , 
Per  far  quel  di  V  eUrtmo  di  su  i  possa. 


XCIX 

Chi  può  coniar  1'  esercito  cbe  mosso 
Questo  dì  cootra  Cirio  ha  'I  Re  Agramaute 
Conterà  ancora  io  su  1'  ombroso  dosso 
Del  stlvoso  Apeooio  tutte  le  piaote  ; 
Dirà  quaoteoode,  quando  è  il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i  piedi  al  Mauritano  Atlante  ; 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scuopre. 
C 

Le  campaoe  si  sentono  a  martello 
Di  spesai  colpi  e  spaveotosi  tocche  ; 
Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e  in  quello, 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se  '1  tesoro  paresse  a  Dio  sì  hello  , 
Come  alle  nostre  opeoi'oni  sciocche  , 
Questo  era  il  dì  cbe  '1  santo  coosistoro 
Fallo  avria  io  terra  ogni  sua  statua  d'oro. 
*  CI 

S'odori  ramarteare  i  vecchi  giusti. 
Che  a'  erano  serbati  io  quelli  affanni  , 
E  nomioar  felici  i  sacri  busti 
Composti  io  terra  già  molli  e  moli' anni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti 
Che  mirao  poco  i  lor  propinqui  danni  , 
Sprezzando  le  ragion  de'  più  maturi  , 
Di  qua  di  là  vanno  correndo  a*  muri. 
CII 

Quivi  erano  Barooi  e  Paladini  , 
Re,  Duci,  Cavallier,  Marchesi  e  Conti, 
Soldati  forestieri  e  cittadini , 
Per  Cristo  e  pel  suo  onore  •  morir  pronti; 
Che  per  uscire  addosso  ai  Sbraciai, 
Pregaa  l'Imperator  ch'abbassi  i  ponti. 
Gode  egli  di  veder  l'animo  audace; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 
CHI 

E  li  dispone  io  onorlunt  lochi  , 
Per  impedire  ai  Barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi  ; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuoi  bao  cura  rameggiare  i  fuochi  , 
Le  machine  altri ,  ove  bisogoo  sia. 
Carlo  di  qua  di  là  n  e  sta  mai  fermo  ; 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo. 

CIV 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura  , 
Ne  i' oin bilico  ■  Fraocia,  ansi  nel  core: 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura  , 
E  corre  ,  et  esce  iu  altra  parte  fuore  ; 
Ma  fi  un'  isola  prima  ,  e  v'  assicura 
De  la  città  una  parte  ,  e  la  migliore  : 
L'altre  due  (ch'io  tre  parli  c  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  6uine  serra. 
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Alla  città  che  molle  miglia  (ira  , 
Dì  molte  parli  si  può  dar  battaglia  : 
Ma  perche  sol  da  ua  cacto  assalir  intra  , 
fi  è  voleotier  V  esercito  sbarragli!  ; 
Oltre  il  6ume  Agramaute  ai  ritira 
Verso  Punente,  acciò  che  quindi  assaglia: 
Però  clic  lc  cittade  ne  campagna 
Ila  dietro  ,  se  non  sa  ,  fin  alla  Spagna. 

evi 

Dovunque  intoroo  il  gran  muro  circonda, 
Gran  muouooi  area  già  Carlo  latte 
Fortificando  d'  arg  me  ogni  sponda  , 
Con  scannafossi  dentro  e  case  matte  : 
Oode  entra  ne  la  terra,  onde  esce  l'onda , 
Grossissiuie  catene  aveva  tratte; 
Ma  fece  ,  più  eh'  altrove  ,  provedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 
CVII 

Con  occhi  d' Argo  il  6glio  di  Pipino 
Prende  ove  assalir  dofea  Agramente  ; 
E  ooo  fece  disegno  il  Saracino  , 
A  cui  non  fosse  riparalo  ioante. 
Con  Ferrau  «  Isoliero  ,  Serpentino  , 
Graodooio,  Falsirone  e  Biiugante  , 
E  eoo  ciò  che  di  Spagna  avea  menato  , 
Renò  Marsilio  alla  campagna  armato. 
CVUI 

Sobrio  gli  era  a  man  manca  io  ripa  a  Senna, 
Con  r.nio,  eoo  Oardioel  d'Almoote, 
Col  Re  d'Orso,  cb'eaaer  gigante  accenna, 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 
Deh  perchè  a  muover  meo  son  io  la  peooa, 
Che  quelle  genti  a  muover  l'arme  pronte? 
Che  '1  Re  di  Saraa,  pieo  d'ira  e  di  sdegno, 
Grida  e  bestemmiale  ooo  può  alar  più  •  seguo. 
CIX 

Come  assalire  o  vasi  pastorali  , 

O  le  dolci  reliquie  de*  convivi 
Soglton  eoo  rauco  suoo  di  stridule  ali 
I/e  impronte  mosche  a  caldi  gioroi  estivi; 
Come  li  storni  a  rosseggiaoli  pali 
Vanoo  di  mature  uve  .'  così  quivi , 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori  , 
Ventano  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 

ex 

L'  esercito  Cristiau  sopra  le  mura 
Con  laocie,  spade  e  scure  e  pietre  e  fuoco 
Difende  la  città  seoaa  paura  , 
E  il  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 
E  dove  Morie  un    et  un  altro  fura  , 
Non  e  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 
Tornano  i  Saracio  giù  ne  le  fosse 
A  luna  di  ferite  e  di  percosse. 


CXI 

Non  ferro  aolameote  vi  %'  adopva  , 
Ma  grossi  m'i  i,  e  merli  integri  e  saldi, 
E  muri  dispiccati  eoo  moli'  opra  , 
Tetti  di  torri,  e  gran  petti  di  spaldi. 
L'acque  bolleoli  che  veogon  di  sopra. 
Portano  a'  Mori  iotupportabil  caldi  ; 
E  male  a  questa  pioggia  si  resiste  , 
Cb'eotra  per  gli  elmi,  e  fa  acciecar  le  viste. 
CXII 

E  questa  più  oocea  che  '1  ferro  q 
Or  che  de' far  la  nebbia  di  calcioe  > 
Or  che  doveaoo  far  li  ardenti  vasi  ' 
Coo  olio  e  tolfo  e  peci  e  trementine  ? 
I  cerchti  io  muoitioo  ooo  son  rimasi, 
Che  d'ognintorno  baooo  di  fiamma  il 
Questi,  acagliati  per  diverse  baode, 
Mettono  a'Saracioi  aspre  ghirlande. 

Iotaoto  il  Re  di  Sarta  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  acbiera  secooda  , 
Da  Buraldo  ,  da  Ornai d  ■  accompagnato  , 
Quel  Garamaote,  e  quealo  di  Martnooda. 
Clarindo  e  Sondao  gii  sooo  allato  ; 
Nè  par  che  '1  Re  di  Setta  ai  nasconda  : 
Segue  il  Re  di  Marocco  e  quel  diCusca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 
CXIV 

Ne  la  bandiera  ,  eh'  è  tolta  vermiglia , 
Rodomonte  di  Sarta  il  leoo  apiega. 
Che  la  feroce  bocca  ad  uoa  briglia 
Che  gli  poo  la  sua  doooa,  aprir  non  niega. 
Al  leon  se  medesimo  assimtglia; 
E  per  la  donna  rbe  lo  ireoa  e  lega  , 
La  bella  Doralice  ha  figurata , 
Figlia  di  StordUao  Re  di  Granala  : 

cxv 

Quella  che  tolto  avea  (come  io  narrava) 
Re  Maodricardo  (e  dissi  duve  e  a  cui). 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 
Più  che  il  suo  regno  e  più  ebe  gli  ocebi  sui; 
E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava  , 
Non  già  sapendo  eh'  era  io  fotta  altrui  ; 
Se  saputo  l'avesse,  allora  allora 
Fallo  avria  quel  che  fe'quel  riorno  ancora. 
CXVI 

Sooo  appoggiale  a  un  tempo  mille  scale 
Che  ooo  bau  meo  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  eh' manzi  sale; 
Che  '1  terso  lui  montar  la  suo  mal  grado 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale: 
Coovieo  ch'ogoun  per  forta  entri  nel  guado; 
Che  qtialouche  s'adagia,  il  Re  d'Algierc. 
ilodvinoble  crudele,  uccide  o  fere. 
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CXVll 


Ognun  dunque  si  «fona  di  salire 
Ti  a  it  fuoco  e  le  ruine  in  sa  le  mura. 
Ma  tulli  gli  altri  guardano  ,  se  aprire 
Vigano  pasto  ove  sia  poca  cura: 
Sol  Rodomoole  spreaxa  di  ventre, 
Se  non  dorè  la  via  meao  c  sicura. 
Dove  nel  caso  disperato  e  rio 
Gli  altri  fan  voti,  '(li  bestemmia  Dio. 
CXVUI 

Armato  era  d'un  forte  e  duro  usbergo, 
Che  (u  di  drago  una  scagliosa  pelle. 
Di  questo  già  si  cinse  il  petto  •  '1  tergo 
Quello  avol  tuo  ch'edificò  BabelTe , 
E  ai  perno  cacciar  de  V aureo  albergo, 
E  torre  a  Dio  il  governo  de  le  stelle  : 
L'elmo  c  lo  acudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme;  e  solo  a  questo  effetto. 
CX1X 

Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  superbo  e  furibondo. 
Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte, 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  moodo, 
Quivi  non  sta  a  mirar  s'  intere  o  rotte 
Steno  le  mura,  o  s'abbia  i'acqna  fondo  : 


Passa  la  fossa,  aoti  la  corre,  e  vola, 
Ne  l'acqua  e  nel  pantan  fin  alla  gola. 

cxx 

Di  fango  bratto,  e  molle  d'acqua  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre, 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
De  la  nostra  Malica  porco  rilveeire  , 
Che  col  petto,  col  grifo  e  con  le  xanne 
Fa  ,  dovunque  si  volge  ,  ampie  finestre. 
Con  lo  scudo  alto  il  Saracio  sicuro. 
Ne  vi  eu  sprctaando  il  ciel,  non  che  quel  muro. 
CXXI 

Non  ti  tosto  all'asciutto  è  Rodomonte, 
Che  giuato  si  acuti  su  le  bernesche 
Che  dentro  alla  muraglia  faceao  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  fraocesche. 
Or  si  vede  spexaar  più  d'una  fronte, 
Far  chieriche  maggior  de  le  fratesche  , 
Braccia  e  capi  volare,  e  ne  la  fossa 
Cader  da  muri  una  fiumana  rossa. 
CXXII 

Geiiail  Pagao  lo  acudo  e  a  duo  man  prende 
La  crudel  spada,  e  giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L'acqua  del  Reno  nel  aalato  golfo» 

Suel  miaer  coatra  lui  non  ai  difende 
eglio  che  faccia  contra  il  fuoco  il  solfo; 
E  cade  in  terra  ,  e  dà  l'ultimo  crollo, 
Dal  capo  lesso  un  palmo  sotto  il  collo. 


cxxm 


Ucciso  di  rovescio  in  uoa  volta 
Anselmo,  Oldrado,  Spioeloccio  e  Prando: 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando. 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tol'a  , 
L'  altra  scemata  al  popolo  Norniaodo. 
Dirise  appresso  da  la  fronte  al  petto, 
Et  indi  al  ventre  il  Maganxese  Òrghetto. 
CXXIV 

Getta  da  merli  Andropono  e  Moichino 
Giù  ne  la  fossa  :  il  primo  è  sacerdote  ; 
Non  adora  il  secondo  altro  che  '1  vino , 
E  le  bigonce  a  uo  sorso  o'  ha  già  vuote. 
Come  veneoo  e  sangue  viperino 
L' acque  foggia  quanto  fuggir  si  puote  : 
Or  quivi  muore;  e  quel  che  più  l'annoia, 
L  '1  sentir  ch«  ne  1'  acqua  se  ne  muoia. 
CXXV 

Tagliò  in  due  parti  il  Proveoaal  Luigi, 
E  passò  il  petto  al  Tolosano  Arnaldo. 
Di  Torle  Oberlo,  Claudio,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo  ; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero  ,  Satallooe,  Odo  et  Ambaldo  , 
Et  altri  molti;  et  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  pallia  t  il  nome. 
CXXVI 

La  turba  dietro  a  Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia,  e  monta  in  più  d'un  loco. 
Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa  ; 
Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 
San  ben,  ch'agli 


nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e  non  l'avrau  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e  1'  argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 
.  CXXVII 
Olirà  che  i  oostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alto,  e  mostrino  valore; 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  io  ter  ore, 
Che  fa  con  bacie  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore  , 
Che  credo  beo  ,  che  saria  stato  meno  , 
Se  non  v'era  il  figliuol  del  Re  Ulieoo. 
CXX  Vili 
Egli  questi  conforta  ,  e  quei  riprende  ; 
E  lor  mal  grado  inanai  se  gli  caccia  : 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molli  ne  spinge  et  urta  ;  alcuni  prende 
Pei  candii,  pel  collo  e  per  le  braccia  : 
E  soxaopra  là  giù  tanti  ne  getta, 
Che  quella  fossa  a  capir  tutti  è  stretta. 
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CXXTX 

Mentre  lo  staol  de*  Barbari  ti  cala, 
Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo  , 
Et  iodi  cerca  per  diversa  acala 
Di  salir  sopra  P  argine  secondo  ; 
11  Re  di  Sana  (come  aveste  tra' ala 
Per  ciascun  de'saoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  sì  pran  corpo  e  eoo  fanl'arme  indosso, 
E  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

cxxx 

Poco  era  meo  di  trenta  piedi,  o  tanto; 
Et  egli  il  passò  destro  come  no  veltro  , 
E  fece  nel  cader  strepito  ,  quanto 
Aresse  avuto  sotto  i  piedi  il  feltro: 
Et  a  questo  et  a  quello  affirappa  il  manto, 
Come  sien  l'arme  di  tenero  peltro, 
E  non  di  ferro  ,  ansi  pur  sieo  di  scorta: 
Tal  la  sua  spada,  e  tanta  è  la  sua  fona. 
CXXXI 

In  questo  tempo  i  nostri  ,  da  chi  tese 
L'insidie  son  ne  la  eava  profonda  , 
die  v'ban  scope  e  fascine  in  copia  stese, 
Intorno  a  quai  di  molla  pece  abonda, 
Uh  però  alcuna  si  vede  palese, 
Ben  ebe  n'è  piena  l'una  e  l'altra  sponda 
Dal  fondo  capo  iniino  all'orlo  quasi; 
E  seosa  fin  v'hanno  appiattali  vasi, 
CXXXII 

Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Coo  tolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 
I  nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  saracini  il  folle  ardir  riesca, 
Cb'eran  nel  fosso,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  V  ultima  ber  tresca  • 
Udito  il  segoo  da  oportuoi  lochi  , 
Di  qua  e  di  là  fenoo   avvampare  i  fochi. 
CXXXHI 

Tornò  lo  fiamma  sparsa,  tutta  in  una  , 
Clic  tra  una  ripa  e  l'altra  ha  *1  tutto  pieoo: 
E  tanto  ascende  in  alto  ,  cb'  alla  Luna 
Può  d'  appresso  asciugar  1*  umido  seno 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna , 
Che  'I  Sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  tuono. 
Simile  a  un  graude  e  spaventoso  tuono. 
CXXXIV 

Aspro  coocenlo,  orribile  armonia 
D'  alte  querele  ,  d'  ululi  e  di  strida 
De  la  misera  gente  ebe  peria 
Mei  fondo  per  cagioo  d«  la  sua  guida, 
Islranamente  concordar  a'udia 
Col  fiero  tuon  de  la  fiamma  omicida. 
Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  Canto; 
Ch'io  eoo  già  nuco,  c  vo'posarmi  alquanto. 


CANTO  DECIMOQULXTO 


ARGOMENTO 


Mentre  a  Parigi  T  ultima  mina 
Procura  il  Re  Marsilio^  c'IIic  Agramante 
Solcando  Astolfo  V  Indica  marina 
Giugne  ove  prende  il  Jier  Caligorante. 
V ede  poi  mentre  appresso  al  \; /ramina  , 
COrril  Gri/on  schernisce  ed  Aquilani*  , 
Astolfo  il  capo  a  Orril  tronca  dal  tergo't 

I ftStt  Hit  ti  li  ti  j)vt  il  iì  ìSìì  ' i  f  o  / 1  c  t  {  o  citht.  !  ^  • 

I 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudami  cosa. 
Vincasi  o  per  fortuna  o  per  iogegoo: 
Gli  è  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  Capila*)  meo  degno; 
E  quella  eternamente  è  gloriosa  , 
E  dei  divini  onori  arriva  al  segoo 
Quando,  servando  i  suoiseosa  alcun  danno. 
Si  fi  che  gl'inimici  in  rotta  vanno. 

II 

La  vostra,  Signor  mio,  fu  drgoa  loda  , 
Quaodo  al  Leone  in  mar  tanto  feroce, 
Ch'avea  occupila  l'una  e  l'altra  proda 
Del  Po,  da  Fraocolio  sin  alla  foce 
Faceste  sì,  ch'ancor  che  ruggir  l'oda 
S'io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de*,  ne  dimostraste  ; 
Ch'occideste  i  nemici  e  noi  salvaste. 

m 

Questo  il  Pagan,  troppo  in  suo  danno  audace 
Noo  seppe  far;  che  i  suoi  nel  fusto  spinse  , 
Dove  la  fiamma  subita  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  lutti  estinte 
A  tanti  non  saria  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso,  ma  il  foco  restrinse  , 
Restrinse  i  corpi,  e  io  polte  li  ridusse  , 
Acciò  eh'  abile  a  tutti  il  luogo  fosse. 
IV 

Undici  mila  et  otto  aopra  venti 
Si  ritrovar  ne  l'affocata  buca  , 
Che  v'  eraoo  discesi  mal  conienti  ; 
Ma  coti  volle  il  poco  saggio  Duca. 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sooo  spenti 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca  : 
E  Rodoinoute,  cauta  del  mal  loro 
Se  ne  va  esente  da  tanto  marlòro; 
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V 

Che  trascinici  alia  ripa  più  interna 
Era  panalo  d'  no  mirabil  s.. Ito. 
Se  eoa  fh  altri  aceodea  oe  la  caverna, 
Questo  era  beo  il  60  d'ogoi  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a  quella  valle  inferita  ; 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  tant'  alto  , 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  lo  strido, 
Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 
VI 

la  tanto  il  Re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla; 
Che  mentre  la  crndel  battaglia  ardea 
Quivi  ove  è  tanta  gente  afflitta  e  morta  , 
Quella  sprovista  forse  esser  credea 
Di  guardia,  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  Re  d'  Artilla  Bambirago, 
E  Bahverto  d'ogoi  vitto  vago  : 
VII 

E  Connco  di  Mulga .  •  Prusi'ooe , 
Il  ricco  Re  de  l'Isole  beate; 
Mabbufeno  che  la  regione 
Tieo  di  Fitao,  sotto  continua  estale; 
A  ia  Signori,  et  altre  assai  persone 
Esperte  ne  la  guerra  e  bene  armate, 
E  molli  an<or  senta  valore  e  nudi  , 
Che  '1  cor  non  s'armeriao  con  mille  scudi. 
Vili 

Trovò  lutto  il  coolrario  al  suo  pensiero 

10  questa  parte  il  Re  de'  Saracioi 
Perchè  in  persona  il  capo  de  l'Impero 
V  era  ,  Re  Carlo,  e  de'  suoi  Paladini 
Re  Salamooe  ,  et  il  Danese  Uggiero, 
Et  ambo  i  Guidi  et  ambo  gli  Angelini  , 
E  *i  Duca  di  Bavera,  e  Galenooe  , 

E  Bcrlengier,  e  Avolio,  e  A  vino,  e  Ottone. 
IX 

Gente  io6nita  poi  di  minor  conio 
De'Fraochi,  de' Tedeschi  e  de'Lombardi, 
Presente  il  suo  Signor:  ciascuno  pronto 
A  farsi  riputar  fra  i  più  gagliardi. 
Di  questo  altrove  io  vo'reodervi  conio; 
Cb'ad  un  gran  Duca  è  fona  ch'io  riguardi, 

11  qual  mi  grida,  e  di  loolaoo  acceooa, 
£  priega  ch'io  noi  lasci  oe  la  penna. 

X 

Gii  è  tempo  ch'io  ritorni  ove  lasciai 
L*  awcotoroio  Astolfo  d'Inghilterra 
Cbe  '1  luogo  esilio  avendo  in  odio  ormai, 
Di  desiderio  ardea  de  la  sua  terra  ; 
Come  gii  n'  avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh*  Alcioa  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimaodarvilo  avea  cura 
Pei  la  via  più  eapedita  c  p.u  sicura. 


XI 

E  cosi  una  galea  fu  appirecehiafa  , 
Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina  : 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiala, 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcioa, 
Vuol  Logisiilla  che  con  forte  armata 
Aodronica  ne  vada  e  Sofrosina 
Tanto  che  nel  mar  d'  Arabi ,  o  nel  golfo 
De'  Persi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 
XII 

Più  tosto  vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e  gl'Iodi  e  i  regni  Nabatei  , 
E  (orni  poi  per  così  lunga  strada 
A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei  , 
Che  per  quel  boreal  pelago  vada , 
Che  turban  sempre  iniqui  venti  e  rei  , 
E  sì  qualche  slagion  pover  di  Sole  , 
Che  starne  senta  alcuni  mesi  suole. 
XIII 

La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  lutto , 
Diede  liceotia  al  Duca  di  partire , 
AvenJol  prima  ammaestrato  e  istrutto 
Di  cose  assai,  cbe  fora  luogo  a  dire  : 
E  per  schivar  cbe  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga,  oodt  non  possa  uscire, 
Uo  bello  et  util  libro  gli  avea  dato, 
Che  per  suo  amore  avesse  ogo'ora  allato. 
XIV 

Come  l'unni  riparar  debba  agl'incanti 
Mostra  il  libbretto  cbe  costei  gli  diede  : 
Dove  ne  tratta  o  più  dielro  o  più  inanti, 
Per  rubrìca  e  per  indice  si  vede. 
Un  altro  don  gli  fece  ancor,  cbe  quanti 
Doni  fur  inai,  di  gran  vantaggio  eccede  ; 
C  questo  fu  d'orhbil  suono  uo  corno  , 
Che  fa  fuggire  ognon  cbe  l'ode  intorno. 
XV 

Dico  che  'I  corno  è  di  si  or  cibi  I  suono 
Ch'ovunque  s'oda,  fa  fuggir  la  gente. 
Non  può  trovarsi  al  mondo  uo  cor  sì  buono, 
Cbe  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Rumor  di  vento  e  di  termuoio,  e  '1  tuono, 
A  par  del  suono  di  questo,  era  niente. 
Con  molto  riferir  di  graaie,  prese 
Da  la  Fata  hceotia  il  buooo  Inglese. 
XVI 

Lasciando  il  porlo  e  l'onde  più  tranquille, 
Con  felice  aura  eh*  alla  poppa  spira  , 
Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
De  l'  odorifera  India  il  Duca  gira  , 
Scoprtodo  a  destra  et  a  sinistra  mille 
Iiole  sparse;  e  tanto  va  ,  che  mira 
La  terra  dì  Tomaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  iraoiooiaaa  poi  volge  il  senliero. 
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XVII 

Quasi  radendo  l'aurea  Chertonetso  , 
La  bella  armala  il  gran  pelago  frange  : 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  cerne  oel  mar  biancheggi  ti  Gange; 
E  Taprobane  vede,  e  Cori  appresso 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s'aoge. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochioo,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'Iodi. 
XVIII 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  ai  fedele 
E  si  sicura  scorta,  iotender  vuole  , 
E  ne  domanda  Aodroutca  ,  se  de  le 
Parti  ch'han  nome  dal  cader  del  Sole  , 
Mai  legno  alcun  che  vada  a  remi  e  a  vele, 
Nel  mare  Orientale  apparir  suole; 
E  s'andar  può  sema  toccar  mai  terra  , 
Chi  d'fodia  scioglia ,  in  Francia  o  io  Ingbilter- 
XIX  (  ra. 

Tu  dei  sapere  (  Aodrooica  risponde  ) 
Che  d'ogmtorno  il  mar  la  terra  abbraccia; 
E  vsn  l'uria  ne  l'altra  tutte  l'onde, 
Sia  dove  bolle  o  dove  il  mar  s'  aggiaccia. 
Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde  , 
E  sotto  il  M-zzodi  mollo  si  caccia 
La  terra  d'  Etiopia  ,  alcuuo  hj  detto 
Ch'a  Nettuno  ir  più  manti  ivi  e  interdetto. 
XX 

Per  questo  dal  nostro  Iodico  Levante 
Nave  non  è  che  per  Europa  acicglia  ; 
Ne  si  muove  d'  Europa  navigante 
Ch'  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 
Il  ritrovarti  questa  terra  a  vinte 
E  questi  e  quelli  al  ritornare  invoglia; 
Che  credono  ,  veggeodola  si  lunga  , 
Che  eoa  l'altro  Emuperio  si  congiuoga. 
XXI 

Ma  volgendosi  gli  anni ,  io  veggio  uscire 
Da  T  estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Tifi,  e  aprire 
La  strada  ignota  io  fin  al  di  prestnle  : 
Altri  volteggiar  l'Africa,  e  ttguire 
Taoto  la  costa  de  la  negra  genie, 
Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  Sole  a  noi,  lasciando  il  Capricorno; 
XXII 

E  ritrovar  del  luogo  tratto  il  fine  , 
Che  questo  fa  parer  dui  mar  li  versi  ; 
E  scorrer  tutu  i  liti  e  le  vicine 
Isole  <r  lodi  ,  d'  Arabi  e  di  Persi  : 
Altri  lsaciar  le  destre  •  le  mancine 
Rive  che  due  per  opra  Erculea  (èrti  ; 
E  del  Sole  imitando  il  cani  in  tondo , 
Ritrovar  nuove  terre  e 


XXIII 

Veggio  la  Santa  Croce,  e  veggio  i  segni 
Imperni  nel  verde  lido  eretti: 
Veggio  altri  a  guardia  dei  battuti  legni  ; 
Altri  ali*  acquisto  del  paese  eletti: 
Veggio  da  dieci  cacciar  mille ,  e  i  regni 
Di  là  da  l'India  ad  Aragoo  «uggiti; 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Quinto  , 
Dovunque  vanno,  aver  per  lutto  vinto. 
XXIV 

Dio  vuol  ch'ascosa  aotiquamente  questa 
Strada  sia  stala,  e  ancor  gran  tempo  stia; 
Ne  che  prima  si  sappia  che  la  sesta 
E  la  settima  età  passata  sia: 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifesta  , 
Che  vorrà  porre  il  mondo  a  monarchia 
Sotto  il  più  saggio  Imperatore  e  giusto 
Che  sia  stato  o  sarà  mai  dopo  Augusto. 
XXV 

Del  sangue  d'Austria  e  d'Aragon  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  Principe,  al  valor  del  qual 


Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o  scova. 
Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 
Aoti  di  morta  ritornala  viva  ; 
E  le  virtù  che  cacciò  il  mondo  ,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 
XXVI 

Per  questi  merli  la  Bontà 
Non  solamente  di  quel  grande 
II «  disegnato  ch'abbia  diadema. 
Ch'ebbe  Augusto,  Tr snao,  Marco,  e  Severo; 
Ma  d'ogni  terra  e  quinci  e  qumdi  estrema  , 
Che  mai  nò  al  Sol  nò  all'anno  apre  il  sentiero: 
E  vuol  che  «olio  a  questo  Imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 
XXVII 

E  percb'  abbiati  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scruti  , 
Gli  poo  la  somma  Provideosia  appresso 
In  mare  e  in  terra  capitani  invitti. 
Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  pitta  sotto  i  Cesarei  editti, 
E  regni  io  Ori>ote  si  remoli, 
Ch'  a  noi,  che  starno  in  Iodia,  non  son  noti. 
XXVIII 

Veggio  Prosper  Colonna,  e  di  Pese  ars , 
Veggio  un  Marchese,  e  veggio  dopo  loro 
Uo  giovene  del  Vasto  ,  che  fao  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  Gigli  d'oro: 
Veggio  eh'  entrare  losoti  si  prepara 
Quei  terto  agli  altri  a  guadagnar  l'alloro; 
Come  buon  corridor  eh'  ultimo  lassa 
U  mosse,  e  giunge,  e  ina  ozi  a  lutti  pass*. 
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XXIX 

io  tanto  il  valor,  ve p trio  la  fede 
Tanta d'Alfooso  (che  I  auooom«  è  questo), 
Ch'io  cnii  acerba  eia  che  eoo  eccede 
Dopo  il  vigesimo  aooo  ancora  il  sesto  , 
L' imperator  I'  esercito  f  li  crede  , 
Il  qual  salvando,  salvar  non  che  '1 
Ma  farri  tutto  il  mondo  ubidiente 
Con  questo  capi  La  n  «ara  possente 


andar  per  terra 
Si  poi  sa  ,  accrescerà  l' imperio  antico  ; 
Cosi  per  lutto  il  mar  eh' io  m'ito  serra 
Di  là  r  Europa  ,  e  di  qua  l'Afro  aprico, 
Sarà  vittorioso  io  ogni  guerra  , 
Poi  eh'  Andrea  Dona  s'  avrà  fatto  amico* 
Questo  «  quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 
XXXI 

Non  fu  Pompeio  a  par  di  costui  degno, 
Se  ben  vinte  e  cacciò  tutti  i  corsari  ; 
Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Cbe  fosse  mai ,  ooo  poteano  esser  pari: 
Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E  proprie  forse  purgherà  quei  mari; 
Sì  cbe  da  Galpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  tuo    tremar  veggio  ogni  proda. 
XXXII 

Sotto  la  fede  entrar  .  sotto  la  scorti 
Di  quello  capitan  di  eh'  io  ti  parlo  , 
Veggio  in  Italia  ,  ove  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  aperta  ,  alla  corona  Carlo. 
Veggio  cbe  '1  premio  che  di  ciò  riporta  , 
Non  tien  per  te,  ma  fa  alla  patria  darlo: 
Con  prieghi  ottien  ch'in  libertà  la  metta, 
Dove  altri  a  se  V  arria  forse  suggella. 
XXXIII 

Questa  pietà  ch'egli  alla  patria  mostra, 
È  drgna  di  più  onor  d'  ogni  battaglia 
Cb'  in  Francia  o  io  Spagna  o  ne  la  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o  io  Africa  o  io  Tessaglia. 
Nè  il  grande  Ottavio,  ne  chi  seco  giostra 
Di  par  ,  Aoiooio .  in  più  onoranta  sagiia 
Pei  gesti  tuoi;  ch'ogni  lor  laude  ammorsa 
L'avere  usato  alla  lor  patria  fona. 
XXXIV 

Questi  et  ogo'altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva  ,  si  arrossisca  ; 
Nè  dove  il  nome  d'  Andrea  Doria  senta  , 
Di  levar  gli  occhi  io  viso  d'uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  '1  premio  gli  auguratola  ; 
Ch'oltre  quel  eh'  in  cominun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  eh' ai  Normiodi 
Sarà  principio  a  farli  io  Puglia  grandi. 


XXXV 
questo  Capitan  non  pur 
igoaoimo  Carlo  ha  da  n 
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A 

Il  mi 

Ma  a  quanti  avrà  ne  le  Cesaree 
Del  sangue  lor  non  ritrovali  scarsi. 
D'aver  ciltà  ,  d'  aver  lutto  un  parso 
Donato  a  un  suo  fedel ,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e  a  lutti  quei  che  oe  tuo  degni  , 
Che  d'acquistar  ouov'altri  imperli  «  regni» 
XXXVI 
Cosi  de  la  vittorie  le  qua!  ,  poi 
Ch'  un  gran  ninnerò  d'  anni  sarà  corso  , 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  tuoi  . 
Facea  col  Duca  Androoica  discorso  : 
E  la  compagna  intanto  ai  venti  Eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morto  ; 
E  fa  eh'  or  questo  or  quel  propizio  1'  esce  ; 
E  come  vuol ,  li  mmuisce  e  cresce. 

xxxvn 

Veduto  sveaoo  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  si  largo  spano  si  dilaghi  ; 
Oode  vicini  in  pochi  giorni  ièrsi 
Al  golfo  che  nomar  gli  aoliqui'Magbi. 
Quivi  pigliaro  il  porlo  ,  e  fur  conversi 
Coo  la  poppa  alla  ripa  i  legni  vaghi  ; 
Quindi  sicur  d'  Alcina  e  di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  camia  prese  per  terra. 
XXXVIII 

Passò  per  piùd'uocain  «o  e  più  d'imbosco, 
Per  più  d*  uu  monte  e  per  più  d'  una  valle  ; 
Ove  ebbe  spesso,  all'aer  chiaro  e  al  fosco, 
I  ladroni  or  inansi  or  alle  spalle. 
Vide  leoni ,  e  draghi  pien  di  losco  , 
Et  altre  fere  attraversarsi  il  calle  : 
Ma  non  sì  toslo  avea  la  bocca  al  corno  , 
Che  spaventali  gli  ftigcian  d' intorno. 
XXXIX 

Vien  per  V  Ar-bia  eh'  è  detta  Felice  , 
Ricca  di  mirra  e  d'odorato  incenso , 
Che  per  suo  albergo  l'unica  Fenice 
Eletto  s'ha  di  lutto  il  mondo  immenso; 
Fin  che  I*  ooda  trovò 
Già  oV  Israel,  che  per  divio 
Faraone  SMiunerse  e  tutti  i  suoi  : 
E  poi  venne  alla  terra  degli  Eroi. 
XL 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 
Su  quel  deslrier  ch'ai  mondo  è  senta  pare, 
Cbe  tanto  leggiermente  a  corre  e  valca  , 
Cbe  oe  1*  arena  1'  orma  non  n'  appare  : 
L'eiba  non  pur,  non  pur  la  nieve  calca; 
Coi  piedi  asciutti  andar  potrsa  sul  mare  ; 
E  si  si  stende  al  corso,  e  si  s'  affretta  , 
Che  passa  e  vento  e  fo'gore  e  saetta. 
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Questo  è  il  destrier  che  fa  de  l'Argalia, 
Che  di  fiamma  e  di  veoto  era  concetto  ; 
E  senta  fieno  e  biada,  si  nutria 
De  l'aria  puri,  e  Rabicao  fu  dello. 
Venne  ,  seguendo  il  Duca  la  sua  via  , 
Dote  dà  il  Nilo  a  quel  Some  ricetto  ; 
E  prima  che  giugnease  io  su  la  foce  , 
Vide  un  legno  venire  a  se  veloce. 
XLH 

Naviga  in  su  la  poppa  imo  Eremita 
Con  bianca  barba,  a  metto  il  pella  lunga  , 
Che  sopra  il  legno  il  Paladmo  invila  , 
E:  Figliuol  mio,  gli  grida  da  la  lunga, 
Se  non  t*  è  in  odio  la  tua  propria  vita  , 
Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga, 
Venir  ti  piaccia  su  quesl*  altra  arena  j 
di'  a  morir  quella  via  drillo  ti  mena. 

xun 

Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  inante  , 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza 
Dove  s'  alberga  un  orribil  gigante 
Che  d'olld  piedi  ogni  statura  avanaa» 
Non  abbia  cavallier  oè  viandante 
Di  partirsi  da  lui ,  vivo  ,  speranza  : 
Ch'altri  ilcrudel  ne  acanna,  altri  ne  acuoia; 
Molli  ne  squarta  ,  e  vitro  alcun  ne'  ngoia. 
XUV 

Piacer  ,  fra  tanta  crudeltà ,  si  prende 
D'una  rete,  ch'egli  ha,  mollo  beo  fitta; 
Poco  lontana  al  tetto  auo  la  tende  , 
E  ne  la  trita  polve  io  modo  appiatta, 
Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende, 
Tanto  è  aottil,  tanto  egli  ben  l'adatta: 
E  con  tai  gridi  i  peregrin  minaccia, 
Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 
XLV 

E  con  gran  rìsa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  aotto  il  suo  coperto  ; 
Nè  cavallier  riguarda  nè  donzella  , 
O  aia  di  graode  o  sia  di  picciol  m»rlo  ; 
E  mangiata  la  carne  e  le  cervella 
Succhiate  e  '1  sangue,  dà  l'ossa  al  deserto; 
E  de  1'  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palano  orribilmente  adorno. 
XLVI 

Prendi  quest'altra  via,  prendila,  figlio. 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  aicura. 
Io  ti  ringrazio,  padre  del  coosiglio 
(  Uispose  il  Cavallier  senta  paura  )  ; 
Ma  non  islimo  per  I'  onor  periglio, 
Di  eh'  «Hai  più  che  de  la  vita  ho  cura. 
Per  far  ch'io  passi,  in  van  tu  parli  meco  ; 
Ami  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  si 


XLVIl 

Fuggendo ,  posso  con  disnor  salvami  ; 
Ma  tal  aalule  bo  più  eba  morte  a  schivo  , 
S*  io  vivo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi, 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 
via  quando  Dio  così  mi  drizai  I'  armi , 
Che  colui  morto,  et  io  rimanga  vivo, 
Sicura  a  mille  renderò  la  via  ; 
Si  che  1'  util  maggior  che  '1  danno  fia. 
XLVIII 

Metto  all'incontro  la  morte  d'aa  solo 
Alla  saltile  di  geole  infinita. 
Vattene  in  pace  (  rispose  )  ,  figliuolo 
Dio  mandi  io  d.fension  de  la  tua  vita 
L'  Arcangelo  Michel  dal  sommi  polo  : 
E  benedillo  il  armplice  Eremita* 
Astolfo  luogo  il  Nil  tenne  la  strada. 
Siter au do  più  nel  suon  ,  che  n«  la  apada. 
XLIX 

Giace  tra  l'alio  fiume  e  la  palnde 
Picciol  scntier  ne  V  arenosa  riva  i 
La  solitaria  casa  lo  richiude, 
D'uni  uni  j de  e  di  commercio  priva. 
Sun  fitte  intorno  leste  e  membra  oude 
De  l' iofehce  gente  che  v'  arriva. 
Non  v'è  finestra,  noo  v'è  merlo  alcuno, 
Gode  penderne  sliuen  non  si  veggia  uno. 

Qual  ne  le  alpine  villa  o  ne' 
Suol  caccialor  che  gran  perigli  ha 
Su  le  porle  attaccar  l'irsute  pelli, 
L'  orride  zampe  e  i  grossi  capi  d' t 
Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D'  altri  infiniti  aparse  appaion  l'ossa  ; 
El  è  di  aaogue  uman  piena  ogni  fossa. 
LI 

Stassi  Csligoranla  in  su  la  porta  ; 
Che  così  ha  nume  il  dispieta'o  mostro 
Ch'orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panoi  d'uro  o  d'ostro. 
Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta  , 
Come  il  Duca  loolau  se  gli  è  dimostro  ; 
Ch'erao  duo  mesi,  e  il  terso  ne  venia 
Che  non  fu  cavallier  per  quella  via. 

Ver  la  palnde  ,  ch'era  aeura  e  folla 
Di  verdi  canne  ,  in  gran  fretta  ue  viene 
Che  disegnato  avea  Correre  io  volta, 
E  uscire  al  Paladio  dietro  alle  echene; 
Che  ne  la  reta  ,  che  tenea  sepolto 
Sullo  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene  . 
Come  avea  fallo  gli  allrt  peregrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  desimi. 
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Come  venire  il  Paladin  lo  Tede  , 

il  destrier ,  avo  scota  g ran  M>tpelto 
Che  vada  io  quelli  lacci  a  dar  del  piede, 
Di  che  il  buon  Veccbiarel  gli  area  predetto, 
Quivi  il  soccorro  del  no  comò  chiede  , 
E  quel  locando  fa  I'  usato  effetto  : 
Nel  cor  fere  il  gigante  che  l'ascolta 
Di  tal  timor,  eh*  a  dietro  i  passi  volta. 
LIV 

Astolfo  suona  ,  e  tullavolla  bada  ; 
Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fugge  il  fellon  ,  oè  vede  ove  si  vada  ; 
Che,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è  la  tema  ,  che  non  sa  far  strada, 
Che  ne  li  propri  agnati  non  trahocchi: 
Va  ne  la  rete;  e  quella  ai  disserra  , 
Tutto  Tanooda,  e  lo  distende  io  terra. 

LV 

Astolfo  ch'andar  giù  vede  il  gran  peso, 
Già  sicuro  per  se  ,  t'  accorre  in  fretta  ; 
E  con  la  spada  in  man ,  d*  areico  disceso, 
Va  per  far  di  mill'  anime  vendetta. 
Poi  gli  par  che  a'  uccide  un  che  sia  preso, 
Viltà,  più  che  virtù,  ne  sarà  detta; 
Che  legate  le  braccia,  i  piedi  e  il  collo 
Gli  vede  ti,  che  non  puù  dare  uociollo. 
LVI 

Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  sotlil  fì!  (Tacciar,  ma  con  la)  arte , 
Che  sana  stala  ogni  fatica  in  vano 
Per  ismagltarne  la  più  debol  parte  : 
Et  era  quella  che  già  piedi  e  maoo 
Area  legale  a  Vcoere  et  a  Marte. 
Li  fe'il  geloso,  e  Don  ad  altro  effetto, 
Che  per  pigliarli  iosieme  ambi  nel  letto. 
LVH 

Mercurio  al  Fabbro  poi  la  rete  invola; 
Che  Clorìde  pigliar  con  essa  vuole  , 
doride  belle  che  per  l'aria  vola 
Dietro  all'Aurora,  all'apparir  del  sole, 
E  dal  raccolto  lembo  de  la  stola 
Gigli  spargendo  va  rose  e  viole  , 
Mercurio  tanto  questa  Ninfa  attese  , 
Che  con  la  rete  in  aria  un  dì  Li  prese. 
LVIII 

Dove  entra  io  mare  il  gran  fiume  Eti'opo; 
Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse. 
Poi  nel  tempio  d'  Aoubule  a  Canopo 
La  rete  molti  secoli  serboste. 
Caiieoraofe  tre  mila  anni  dopo  , 
Di  là,  dove  era  sacra  ,  la  rimosse  , 
Se  oe  portò  la  rete  il  ladrone  empio. 
Et  arse  la  citlade,  e  rubò  il  tempio. 


LIX 


Quivi  a  dai  ti. Ih  in  modo  io  su  l'arena, 
Che  tuttf  quei  cb'avean  da  lui  la  caccia  , 
Vi  davao  dentro;  et  era  tocca  a  pena  , 
Che  lor  legava  e  collo  e  piedi  e  braccia. 
Di  questa  levò  Astolfo  uoa  catena  , 
E  le  man  dietro  a  quel  fellon  o'  allaccia  : 
Le  braccia  e  'I  nello  io  guisa  gli  ne  fascia, 
Che  non  può  sctorsi:  indi  levar  lo  lascia, 
LX 

Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  ; 
Ch'era  tornalo  uman  più  che  donzella. 
Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  citladi  e  per  castella. 
Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Nè  martel  fece  mai  cosa  più  bella  : 
Nè  fa  som.er  colui  eh'  alla  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 
LXI 

L'elmo  e  lo  scudo  anche  a  portargli  diede  , 
Cme  a  valletto,  e  seguilo  il  camino 
Di  gaudio  empiendo,  ovuoque  mettali  piede, 
Ch*  ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch'  ai  sepolcri  di  Menili  è  già  vicino  , 
Mrmfi  per  le  Piramidi  famoso  : 
Vede  all'iocoolro  il  Cairo  populoso. 
LXII 

Tutto  il  pò  poi  correndo  si  traci 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 
Come  è  possibil  (l*  uo  l'altro  dicea  ) 
Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato  ? 
Astolfo  a  p*oa  innanti  andar  potea  : 
Taoto  la  calca  il  preme  da  ogoi  lato  ; 
E  come  cavallier  d'alto  valore 
Ogoun  1*  ammira ,  e  «li  fa  grande  onore. 
LX1II 

Noo  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 
C»me  se  oe  ragiona  a  nostra  etade  : 
Che  '1  popolo  capir,  che  vi  dimora, 
Non  puoo  dicinllo  mila  gran  contrade  ; 
E  che  le  case  hanno  tre  palchi,  e  ancora 
Ne  dormoon  infiniti  in  su  le  strade  ; 
E  che  'l  Saldano  v'abita  uo  castello 
Mirahil  di  grandetta,  e  ricco  e  bello; 
LXIV 

E  che  quindici  mila  suoi  vassalli 
Che  son  Cristiani  rinegati  lutti  , 
Con  mogli,  con  famiglie  e  con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridulli. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s'avvalli. 
E  quando  il  Nilo  eotri  nei  salsi  flutti 
A  Damlala  ;  eh'  avea  quivi  ioteso  , 
Qualunque  pasia  restar  morto  o  preso. 
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LXV 

Però  eh'  io  ripa  ai  Nilo  io  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladroo  dentro  uoa  torre; 
Oh'  ■  paesini  e  •  peregrini  nuoce  , 
E  fin  al  Cairo  >  ognun  rubando,  scorre. 
Noo  gli  può  alcun  resittere  ;  et  ha  voce, 
Che  Paoni  gli  cerca  io  vao  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 
Ne  ucciderlo  però  mai  «'è  potuto. 
LXVI 

Per  veder  se  poò  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  ai  che  noo  viva  , 
Attolfo  vieoe  •  ritrovare  Ornlo  , 
(  Cosi  avea  nome  )  e  a  Dannata  arriva  : 
Et  iodi  pasta  ove  entra  io  mire  il  Nilo  , 
E  vede  la  gran  torre  io  su  la  riva  , 
Dove  s'  alberga  V  anima  incaoiala 
Che  d'uo  Folletto  oarnue  e  d'una  Fata. 
LXVU 

Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Ornlo  e  dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è  solo;  e  si  que*  dui  travaglia  , 
CtT  a  gran  fatica  gli  puon  far  difeia  : 
E  quanto  io  arme  l'uno  e  l'altro  vaglia  , 
A  lutto  il  mondo  la  f.ma  palesa. 
Questi  erano  i  dui  figli  d'Oliviero  , 
Grifone  il  bianco  ,  et  Aquilaote  il  nero. 
LXVIll 

Gli  è  ver  '1  Negromante  venuto  eri 
Alla  battaglia  eoo  vantaggio  grande  ; 
Che  seco  tratto  io  campo  avea  uoa  fera  , 
La  qual  si  trova  solo  io  quelle  bande  : 
Vive  sul  Itto  ,  e  deotro  alla  rivera  ; 
E  i  corpi  umaoi  soo  le  sue  vivande , 
De  le  persooe  misere  et  incaute 
Di  viandanti  e  d'infelici  naute. 

LXIX 

La  bestia  oe  l'arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fralei  morta  giacca  ; 
E  per  questo  ad  Orril  non  si  la  torto, 
S'a  uo  tempo  l'uno  e  l'altro  gli  uocra. 
Più  volte  l'hao  smembralo eoon  mai  morto, 
Nè  per  smembrarlo ,  uccider  ai  polca  ; 
Che  se  taglialo  o  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava  .  che  parea  di  cera* 
11  LXX 

Or  fio  a'denti  il  capo  gli  divide 
Grifooe,  or  Aquilante  Gn  al  petto  ; 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride: 
S'adirao  ewi,  che  non  banoo  effetto* 
Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide, 
Che  gli  Alchimisti  hanno  Mercurio  dello  , 
E  spargere  e  raccor  tulli  i  suoi  membri, 
Sentendo  di  costui ,  st  oe  rimembri. 


LXXl 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende, 
Nè  cessa  brancolar  fio  che  lo  trovi  ; 
Et  or  pel  crine  et  or  pel  osso  il  prende. 
Lo  salda  al  rollo,  e  non  so  con  che  chiori: 
P.glial  talor  Gfi'ooe,  e  '1  braccio  stende. 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  cb'aoeo  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce  , 
E  col  auo  capo  salvo  alla  ripa  esce* 
LXX1I 

Due  belle  doooe  onestamente  oraste 
L'una  vestita  a  bianco  e  l'altra  a  nero  , 
Che  de  la  pugna  cauta  erano  state  v 
Stavano  a  riguardar  l'assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  Fate 
Ch'avean  notrili  i  figli  d'Oliviero  , 
Poi  che  li  traasoo  teoeri  citelli 
Dai  corvi  artigli  di  duo  grandi  augelli  .• 
LXXIU 

Che  rapili  gli  avevano  a  G  uro  onda  , 
E  portati  loolan  dal  suo  paese. 
Ma  non  bisogna  in  ciò  ch'io  mi  diffonda, 
Ch'  a  lutto  il  mondo  è  l'istoria  palese, 
Beo  ebe  I'  aulor  nel  padre  si  confooda  , 
Ch'un  per  un  altro  { io  ooo  so  come  j  prese* 
Or  la  battaglia  i  duo  gioveni  fanno  , 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n'hanno. 
LXXIV 

Era  in  quel  clima  già  spirito  il  giorno, 
All'isole  ancor  aito  di  Fortuna  : 
(/ombre  avean  tolto  ogni  vedere  a  torno 
Sotto  V  incerta  e  mal  compresa  Luna  ; 
Quando  alla  rocca  Orni  fece  ritorno. 
Poi  ch'alia  bianca  e  alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  V  aspra  battaglia 
Fin  che  '1  Sol  nuovo  all'ontaoote  saglia. 
LXXV 

Astolfo,  che  Grifone  et  Aquilaote 
Et  all'  insegne  e  più  al  ferir  gagliardo  , 
Riconosciuto  avaa  gran  peaao  soante  , 
Lor  non  fu  altiero  a  salutar  ne  tardo* 
Essi  vedendo  che  quei  che   1  gigante 
Traea  Irgato ,  era  ti  Baroo  dei  Pardo 
(  Che  così  io  corte  era  quel  Duca  detto)  , 
Raccolser  lui  eoo  non  mioore  affetto. 
LXXVI 

Le  doone  a  nposare  i  cavallieri 
Meoaro  a  un  lor  palagio  indi  vicioo, 
Donielle  incontra  vennero  n  scudieri 
Con  torchi  accesi,  a  mesto  del  camino 
Dietro  a  chi  n'ebbe  cura,  i  lor  desineri; 
Trassooti  I*  arme;  e  dentro  uo  bel  gurdtoe 
Trovar  ch'apparecchiala  era  la  cena 
Ad  uoa  fonte  limpida  et  amena. 
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LXXVIl 

Fan  legare  il  Rigante  alla  verdura 
Coo  un*  ali  ra  cateoa  mollo  grossa 
Ad  uoa  quercia  di  muli*  anni  dura  , 
Che  non  si  romperà  per  uoa  scossa  ; 
E  da  dieci  sergenti  averne  cura  , 
Che  la  ootie  dweior  doo  se  ne  possa  , 
Et  assalirli ,  e  forse  far  lor  daooo  , 
Meotre  sicuri  e  seoaa  guardia  siamo. 
LXXVIII 

All'abondante  e  sooioosa  mensa  , 
Dove  il  manco  piacer  Tur  le  vivande  f 
Del  raiioDar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d' Orrilo  e  del  miracol  grande, 
Che  quasi  par  un  sogno  a  chi  vi  pensa , 
Ch'or  capo,  or  braccio  a  terra  se  gli  mande 
Et  egli  lo  raccolga  e  lo  raggiugne, 
E  più  feroce  ogoor  tomi  alla  pugna. 
LXXIX 

Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto 
Quel  eh' spi' incanti  riparare  insegna, 
Cb'  ad  Orni  non  trarrà  V  alma  del  petto 
Fin  eh' un  crine  fatai  nel  capo  tegoa  ; 
Ma  se  lo  svelle  o  tronca  ,  6a  costretto 
Che  suo  mal  grado  fuor  l'alma  ne  vegoa. 
Questo  ne  dice  il  libro  ;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  io  così  folle  chiome* 
LXXX 

Non  men  de  la  vittoria  si  godea  , 
Che  se  n'  avesse  Astolfo  già  la  palma  ; 
Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  Negromante  e  l'alma. 
Fero  di  quella  impresa  promettea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma  ; 
Orni  farà  morir  ,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fralei,  ch'egli  la  pugna  faccia. 

LXXXI 

Ma  quei  gli  danno  volenlier  l'impresa, 
Certi  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 
Era  già  V  altra  aurora  in  cielo  ascesa  , 
Quando  calò  dai  muti  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  Duca  e  lui  fu  la  battaglia  accesa: 
La  mazza  Tuo.  l'altro  ha  la  spada  io  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne, 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  da  la  carne. 
LXXXII 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  coo  la  mataa 
Or  l'uno  or  l'altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a  traverso  la  corazza  , 
h  quando  il  va  troncando  a  brano  a  brano: 
Bla  ricoglieodo  sempre  de  la  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo  ,  e  si  fa  sano. 
S  in  cento  pezzi  ben  l'avesse  fatto, 
Kediotegrarn  il  vedea  Astolfo  a  un  tratto. 


Lxxxm 

Al  fio  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento  i 
La  testa  e  l'elmo  d*l  capo  gli  tolse, 
Nè  fu  d*  Orrilo  a  disroootar  più  lento. 
La  sanguinosa  chioma  io  man  •'  avvolse  , 
E  risalse  a  cavallo  in  un  momento; 
E  la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo  , 
Che  riaver  non  la  poteese  Orrilo» 
LXXXIV 

Quel  sciocco  che  del  fatto  non  s'accorse, 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa: 
Ma  come  intese  il  corridor  via  torse , 
Portare  il  capo  suo  per  la  foresta  : 
Immantinente  al  suo  destrier  ricorse  , 
Sopra  vi  sale  ,  e  di  seguir  non  reste. 
Volea  gridare  :  Aspetta  ;  volta  ,  volta  : 
Ma  gli  avea  il  Duci  g>à  la  bocca  tolta. 
LXXXV 

Pur,  che  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna, 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  grao  spazio  di  campagna 
Quel  Rabicau  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticsgoa 
Va  da  la  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  io  fretta  ,  se  '1  crine  fatale 
Conoscer  può,  ch'Orni  tiene  immortale. 
LXXXVI 

Fra  tanti  e  innumerabili  capelli, 
Un  più  de  1*  altro  non  ai  atende  o  torce: 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli , 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o  avelli: 
Nè  si  trovando  aver  rasoi  nè  force, 
Ricorse  immantinente  alla  sua  spada  , 
Che  taglia  ai,  che  si  può  dir  che  rada. 
LXXXV1I 

E  tenendo  quel  capo  per  lo  naso  ,  % 
Dietro  e  dinanzi  lo  dischioma  tutto. 
Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  caso  : 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brutto  , 
Travolse  gli  occhi ,  e  dimostrò  all'occaso 
Per  manifesti  segni  esser  coudutto; 
E  '1  busto  che  seguia  troncalo  al  collo  , 
Di  scila  cadde,  e  diè  l'ultimo  crollo. 
LXXXVI1I 

Astolfo,  ove  le  donne  e  i  cavallieri 
Lascialo  avea  ,  tornò  col  capo  io  mano, 
Che  tutti  avea  di  mode  i  segni  veri  > 
E  mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 
Non  so  beo  se  lo  vider  volentieri , 
Ancor  che  gli  moslrasser  viso  umano  ; 
Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  pello  morse. 
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LXXXIX 
Nè  cht  lai  6o  quella  battaglia  avetse 
Credo  più  fosse  alle  due  doooe  grato. 
Queste  ,  perchè  più  io  luogo  ti  traesse 
De' duo  fratelli  il  doloroso  fato 
Che  'o  Fraocia  par  eh'  io  breve  esser  dovette, 
Con  loro  Orrilo  aveao  quivi  azzuffalo  , 
C>o  speme  di  tenerli  tanto  a  bada  , 
Che  la  trista  iofluentia  ae  ne  vada. 
XC 

Toato  che  '1  castellan  di  Dannila 
Cerlificotti  ch'era  morto  Orrilo, 
La  colomba  lasciò  ,  eh'  avea  iegita 
Sotto  l'ala  la  lettera  col  filo. 
Quella  andò  al  Cairo  ;  et  iodi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo: 
Si  che  io  pochissime  ore  andò  I'  avviso 
Per  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso. 
XCI 

li  duca  ,  come  al  fio  triste  I'  impresa, 
Citofonò  multo  i  nobili  garzoni  , 
Ben  che  da  ae  v'  avean  la  voglia  intesa  , 
Ne  bisogoavan  slunu'i  oè  sproni  ; 
Che  per  difender  de  la  aaoU  Chiesa 
E  dei  Roiih no  Imperio  le  ragioni  , 
La  sciasse  r  te  battaglie  d'Oriente, 
E  cercattino  voor  ne  la  lor  genie. 
XCII 

Così  Grifone  et  Aquilante  tolse 
Ciascuno  da  la  sua  dunna  licenzia  ; 
Le  quali,  ancor  che  lor  o  encrebbe  e  doltc, 
Non  vi  seppoo  però  far  resislentia. 
Con  essi  Astolfo  a  man  destra  si  volse  ; 
Che  si  deliberar  far  rìvereoxia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  io  carne  visse  , 
Prima  che  verso  Francia  si  veniste. 
XCIU 

Potato  avrian  pigliar  la  via  mancina 
Ch'  era  più  dilettevole  e  più  piana  , 
E  mai -non  ti  teostar  da  la  marinai 
Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e  strana, 
Perchè  P  alta  città  di  Palestina 
Per  questa  tei  giornate  e  men  lontana, 
Acqua  si  trova  et  erba  io  questa  via  : 
Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è  careelia* 
XCIV 

Si  che  prima  ch'entrassero  in  viaggio. 
Ciò  che  lor  bisognò,  fecioo  ricorre  ; 
E  career  sul  gigante  il  carnaggio, 
Ch'avria  portato  io  collo  anco  una  torre: 
Al  finir  del  camìoo  aspro  e  selvaggio  , 
Da  l'alto  moole  alla  lor  vista  incorre 
La  tanta  terra  ,  ove  il  auperoo  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 


XCV 

Trovano  in  tu  l'entrar  de  la  ciltade 
Un  giovene  gentil  ,  lor  conoscente  ,  • 
S  invine  1 1 1.  da  Mecca  ,  oltre  I'  et  ad  e 
(  Ch'era  oel  primo  fior  )  molto  prudente  ; 
D'  alta  cavalleria  ,  d'  alta  hootade 
Famoso,  e  riverito  fra  la  geme. 
Orlando  lo  converse  a  nostra  fede  , 
E  di  aua  man  battetmn  anco  gii  diede. 
XCVI 

Quivi  lo  trovao  che  disegna  a  fronte 
Del  Calife  d*  Egitto  una  forteexa  ; 
E  circondar  vaole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d'interno  amor  dar  più  chiarezza  , 
E  dentro  accnmpagoali,  e  con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  real  pabgto. 
XCVII 

Avea  in  governo  egli  la  terra,  e  in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  V  imperio  giusto. 
Il  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e  — a* tarato  bmlo  , 
Ch'a  portar  pesi  gli  vani  per  diece 
Bettie  da  aoma:  tanto  era  robusto. 
Dicgli  Astolfo  il  gigauie,  e  diegli  appresso 
La  reta  eh'  io  sua  fona  I'  avea  messo. 
XCVIII 

S.m «netto  all'incontro  al  dura  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e  bella  ; 
E  diede  apron  |>er  l'uno  e  l' altro  piede, 
Che  d'  oro  aveao  la  fi  libi  a  e  la  girella  ; 
Gli*  «t.er  del  cavallier  alati  si  crede, 
Che  liberò  dal  drago  la  doozella  : 
Al  Z.ffo  avuti  con  moli*  altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 
XCIX 

Purgati  di  lor  colpe  a  un  mooasterin 
Che  dava  di  se  odor  di  buoni  esempli  , 
De  la  passioo  di  Cristo  ogoi  mislerio 
Contemplando  o'  ami  "ir  per  tutti  i  tempii 
Ch'or  con  eterno  obbrobrio  e  vituperio 
A  gli  Cristiaoi  usurpano  i  Mori  empii. 
I/Europa  e  in  arme,  e  di  far  guerra  agogoa 
In  ogni  parte,  fuor  ch'ove  bisogna. 

C 

Mentre  avean  quivi  I'  animo  divoto  , 
A  perdonante  e  a  cerimooie  intenti  , 
(fu  |*regnu  di  Grecia  ,  a  Grifoo  noto 
Novelle  gii  arrecò  gravi  e  pungenti , 
Dal  suo  pruno  disegno  e  lungo  volo 
Troppo  diverse  e  troppo  differenti  ; 
E  quelle  il  pello  gl' lufìammaroo  taoto 
Che  gli  scacciar  V  oratioo  da  ctntv. 
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CI 


Amava  il  cavallier  ,  per  fai  sciagura 
Una  donna  eh*  ave*  nome  Orrigille  : 
Di  più  bel  volto  e  Hi  miglior  sutura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille; 
Ma  disleale  e  di  si  rea  natura, 
Che  potresti  cercar  ciltadi  e  ville, 
La  terra  ferma  e  l'isole  del  mire, 
Nè  eredo  ch'uoa  le  trovassi  pare. 
CU 

Ne  la  città  di  Constanti  lasciata 
Grave  I'  area  di  febbre  acuta  e  fiera. 
Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Pn'i  che  mai  bella  ,  e  di  goderla  spera 
Ode  il  mescimi,  ch'io  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n*  era, 
Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch*  abbia  in  si  fresca  età  aola  a  dormire. 
CUI 

Da  iodi  in  qua  eh' ebbe  la  trista  nnova , 
Sospirava  Gnfoo  notte  e  dì  sempre. 
Ogni  piacer  ch'agli  altri  aggrada  e  giova, 
Par  eh  a  costui  più  l'animo  distempre  : 
Pensilo  ognno,  ne  li  cui  panni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  bao  buone  tempre  , 
Et    era  grave  sopra  ogni  martire  , 
Che  '1  mal  ch'avea,  si  vergognava  a  dire. 
CIV 

Questo,  perchè  mille  Piate  inanle 
Già  ripreso  1*  avea  di  quello  amore  , 
Di  lui  fiu  saggio,  il  fratello  Aquilaote  , 
E  cercato  colei  trargli  del  core  ; 
Colei  eh'  al  suo  giudiaio  era  di  quante 
Femioe  rie  si  trovin  la  peggiore. 
Gnfoo  l' escusa  se  '1  fratel  la  danna  ; 
E  le  più  volte  il  parer  proprio  iogaooa. 
CV 

Però  fece  peosier  ,  senza  parlarne 
Con  Aquilaote,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d'Antiochia,  e  quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto; 
Trovar  colui  che  gli  1'  ba  tolta ,  e  farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò ,  come  ad  effetto  il  peosier  messe  , 
Neil'  altro  Csnto ,  t  ciò  che  ne  successe. 


CANTO  DECIMOSESTO 


Spinto  da  gelosia  Grifon  si  parte 
Per  punir  la  sua  donna,  e'I  suo  rivale; 
E  ritrova  ambldue:  ma  'l  dire,  e  l'arte 
D'ambi  al  furor  di  lui  cader  fan  l'ale. 
S'<icccrnlc  in  tanto  un  sanguinoso  Marie 
In  Francia,  e  con  furor  l'un  Coltro  assale, 
Parigi  il  Re  d'Algier  corre,  e  distrugge 
E  fuori  il  Moro,  e  7  Gallo  orfere^rftujgc . 


Gravi  pene  in  amor  ri  provan  molte , 
Di  che  patito  io  n'  ho  la  maggiore  parte, 
E  quelle  io  danno  mio  sì  beo  raccolte, 
Ch'  io  ne  posto  parlar  come  per  arte. 
Però  s'io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte, 
E  quando  io  voce  e  quando  io  vive  carte, 
Ch'un  mal  sia  lieve;  un  altro  acerbo  e  fiero, 
Date  credente  al  mio  giudicio  vero. 
II 

Io  dico  e  dissi  ,  e  dirò  fin  eh'  io  vìva, 
Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso  , 
Se  ben  di  se  vede  sua  Donna  scinta, 
Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso  ; 
Se  bene  Amor  d'ogni  mercede  il  priva, 
Poscia  che  '1  tempo  e  la  fatica  ha  speso; 
Pur  eh'  altamente  abbia  locato  il  core , 

non  de',  se  ben  languisce  e  muore. 
Ili 

Pianger  de' quel  che  gii  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e  d'una  bella  treccia. 
Sotto  cui  si  oasconda  un  cor  protervo  , 
Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia. 
V'orna  il  miser  fuggire  ;  e  come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porta  la  freccia  : 
Ha  di  se  stesso  e  del  suo  amor  vergogna, 
Nè  1'  osa  dire  .  e  in  vao  sanarli  agi  goa. 
IV 

In  questo  caso  è  il  gioveoe  Grifone, 
Che  non  si  può  emendare,  e  il  suo  erre  r  vede.- 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
Io  Omgille  iniqua  e  sensa  fede  t 
Pur  dal  mal'nso  è  vinta  la  ragione, 
E  pur  l'arbitrio  all'  appetita  cede  : 
Perfida  sia  quantunque  ,  ingrata  e  ria  , 
Sforano  è  di  cercar  dove  ella  sia. 
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Dico  ,  la  bella  moria  ripigliando , 
Ch'  usci  de  la  città  secretameote  ; 
Ne  parlarne  s'ardi  col  fralel,  quando, 
Ripreso  in  van  da  lui  o«  fu  sovente. 
Verso  Rama,  a  sinistra  declinando, 
Prese  la  vii  più  piana  e  più  corrente. 
Fu  in  sei  gioroi  a  Damasco  di  Soria  ; 
Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 

VI 

Scontrò  presso  a  Damasco  il  cavalliero 
A  cui  donalo  avea  Orrigille  il  core  : 
£  conveoiau  di  rei  costumi  iu  vero, 
Come  b»n  ai  coovieu  l'erba  col  Bore; 
Che  l'uno  e  1'  aliro  era  di  cor  leggiero) 
Perfido  1'  uoo  e  l'altro  ,  e  traditore; 
£  copria  l'uno  e  l'altro  il  suo  difetto 
Con  danno  altrui,  sotto  cortese  aspello. 
VII 

Cerne  io  vi  dico,  il  cavallier  venia 
S'un  gran  destrier  con  molla  pompa  armalo: 
La  perfidi  Orrigille  in  compagnia  , 
In  un  vestire  asur  d'oro  fregiato, 
E  duo  valletti,  donde  sì  servia 
A  portar  elmo  e  scudo  ,  aveva  a  Iato  ; 
Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 
Vili 

Una  splendida  festa  che  bandire 
Fece  il  Re  di  Damasco  io  quelli  giorni, 
Era  cagion  di  far  quiti  venire 
I  cavallier  quando  potean  più  adorni. 
Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Grifoo  ,  ne  teme  oltraggi  e  scorni  : 
Sa  che  l'amante  suo  non  è  sì  forte, 
Che  centra  lui  l' abbia  a  campar  da  morie. 
IX 

Ma  si  come  audacissima  e  scaltrita  , 
Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 
S'  acconcia  il  viso  ,  e  ti  la  voce  aita  , 
Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 
Col  drudo  avendo  g>à  l'astuiia  ordita 
Corre,  e  fìngendo,  una  letizia. estrema, 
Verso  Grifon  l'aperte  braccia  tende, 
Le  stringe  al  collo,  e  grao  pezzo  ne  pendei 

Dopo,  accordando  affettuosi 
Alla  suavità  de  Je  parole , 
Dicea  piangendo:  Signor  mio, 
Debiti  preinu  a  chi  l'adora  e  cole? 
Che  sola  senta  te  già  un  anno  resti , 
E  va  per  l'altro,  e  ancor  non  le  ne  duole  ? 
E  t*  io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno  , 
Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 


XI 


Quando  aspettava  che  di  Nicosia  , 
Dove  tu  te  ne  andasti  alla  gran  corte 
Tornassi  a  me  che  con  la  febbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  de  la  morta  , 
Ioteai  che  passalo  eri  io  Soria  : 
Il  che  a  patir  mi  fu  si  duro  e  forte  , 
Che  non  sapendo  come  io  ti  aeguissi  , 
Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafrissi. 
XII 

Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d'aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura: 
Mandommi  il  fratel  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura  ; 
Et  or  mi  manda  questo  incontro  buooo 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 
E  bene  a  tempo  il  fa  ;  che  più  lardando, 
«rei ,  le  ,  Signor  mio  ,  bramando. 
XIII 

E  seguilo  la  donna  fraudolente  , 
Di  cui  l'  opere  fur  più  che  di  volpe  , 
La  sua  querela  cosi  astutamente  , 
Che  riversò  iu  Grifon  tutte  le  colpe. 
Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente  , 
Ma  che  d'  un  padre  seco  abbia  ossa  e  polpe: 
E  con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni, 
Che  meo  verace  par  Luca  e  Giovanni. 
XIV 

Non  pur  di  tua  perfìdia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  più  che  bella  ; 
Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende  , 
Che  fallo  a'  era  adultero  di  quella  : 
Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 
Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella; 
E  come  fosse  suo  cognato  vero  , 
D'  accarezzar  non  cessa  il  cavalliero. 
XV 

E  con  Ini  se  ne  vten  verso  le  porte 
Di  Damasco  ,  e  da  lui  sente  tra  via  , 
Che  là  denlro  dovea  splcudida  corle 
Tenere  il  ricco  Re  de  la  Sona  ; 
E  eh' ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 
O  sia  Criatiano  ,  o  d'  altra  legge  sia  , 
Denlro  •  di  fuori  ha  le  città  sicura 
Per  lutto  il  lempo  che  la  lesta  dura. 
XVI 

Non  però  ton  di  seguitar  si  intento 
L'  istoria  de  la  perfida  Orrigille  , 
Ch' a  giorni  suoi  non  pur 
Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  e  mille; 
Ch'io  non  ritorni  a  riveder  dugento 
Mila  persone,  o  più  de  le  scintille 
Del  loco  ttutaicato,  ove  alle 
Di  Parigi  faceao  danno  e 
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XVII 

,  come  assaltalo  avea 


Io  vi 

Agramaote  uoa  porta  de  U  terra  , 
Che  trovar  sema  guardia  si  credea  : 
Nè  più  riparo  altrove  il  passo  serra  : 
Perchè  in  persona  Carlo  la  teoea  , 
Et  avea  seco  i  mastri  de  la  guerra  , 
Duo  Guidi,  duo  Aogelioi,  uoo  Angoliera, 
Avino  ,  Avoliu  ,  Oiooe  e  Berliogiero. 

xvra 

Ioaosi  a  Carlo,  iaaoai  al  Re  Agramanie, 
L*uo  sluolo  e  l'altro  si  vuol  far  vedere 
Ove  gran  loda  ,  ove  mercè  aboodaate 
Si  può  acquistar,  faceodo  il  suo  dorere. 

I  Mori  ooo  però  fèr  prove  taotc  , 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere  ; 
Perchè  ve  oe  resi&r  morti  parecchi , 
OT  agli  altri  Air  di  lolle  audacia  specchi. 
XIX 

Graodìoe  scmbrao  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gli  'cimici  aparte. 

II  gndo  iosm  al  oel  paura  mette , 
Che  fa  la  oostra  e  la  coolraria  parte. 
Ma  Carlo  uo  poco  et  Agramaote  aspe  Ite; 
Ch '  io  vo'  esular  de  1'  Africano  Marte  , 
Rodomoote  terribile  et  orrendo  , 

Che  va  per  messo  la  città  correndo. 


Non  so ,  Signor  ,  se  più  vi  ri 
Di  questo  Saracia  tanto  sicuro, 
Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e  '1  prim 
Da  la  rapace  fiamma  devorale  , 
Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro. 
Dissi  ch'entrò  d'un  salto  oe  la  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cioge  e  serra. 
XXI 

Quando  fu  noto  il  Saracioo  atroce 
All'  arme  istraoe  ,  alla  scagliosa  pelle  , 
La  dove  i  vecchi  e  il  popol  meo  feroce 
Teodean  l'orecchie  a  tutte  le  novelle  , 
Levossi  uo  pianto,  uo  grido,  un'alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  ch'andò  alle  stelle; 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase  , 
Per  serrarsi  oe'  templi  e  ne  le  case. 
XXII 

Ma  questo  a  pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 
Qui  fa  restar  con  messa  gamba  un  piede, 
La  fa  un  capo  sbalsar  lungi  dal  busto, 
L'  uo.  tagliare  a  traverso  se  gli  vede , 
Dal  capo  all'anche  un  altro  feeder  giusto  ; 
E  di  tanti  ch'uccide,  fere  •  caccia, 
Non  se  gii  vede  alcun  segnare  in 

1  QUvmo  POSTI 


xxm 

Quel  che  la  tigre  de  l'armento  imbelle 
Ne' campi  Ircani  o  là  vicino  al  Gange  , 
O  'I  lupo  de  le  capre  e  de  l'agnello 
Nel  monte  che  Tifeo  sodo  si  fraoge  ; 
Quivi  il  crudel  Pagao  face»  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
Ma  vulgo  e  poputasso  voglio  dire, 
Degno  ,  prima  che  oasca ,  di  morire. 

XXIV  . 

Nuooe  trova  uo  che  veder  possa  io  fronte  , 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e  svena. 
Per  quella  strada  che  virn  dritto  al  ponte 
Di  sao  Michel,  sì  popolala  e  piena , 
Corre  il  Cero  e  terrtbii  Rodomoote  , 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco  mena  : 
Non  nguirda  oè  al  servo  oè  al  signore, 
Nè  al  giusto  ha  più  pietà,  ch'ai  [leccatore. 
XXV 

Religioa  non  giova  al  sacerdote, 
Nè  la  innoceosia  al  pargoletto  giova  : 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gole 
Mercè  nè  donna  nè  donselia  trova  : 
La  vecchietta  si  caccia  e  si  percuote; 
Nè  quivi  il  Saracra  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor ,  che  di  grao  crudeltade  ; 
Che  non  discerne  sesso  ,  ordioe  ,  elade. 
XXVI 

Non  pur  nel  sangue  uman  l'ira  si  stende 
De  l'empio  Re,  capo  o  sigoor  degli  empi , 
Ma  centra  i  tetti  ancor  si,  che  n'incende 
Le  belle  case  e  i  profanati  tempi. 
Le  case  eran,  per  quel  che  se  n'  intende, 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi  : 
E  ben  creder  si  può;  ch'io  Parigi  ora 
De  le  diece  le  sei  son  cosi  accora. 

xxvn 

Noopar,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  si  graode  odio  aocor  saaiar  si  [>ossa. 
Dove  s'  aggrappi  eoo  le  maoi ,  guarda 
Sì  che  rumi  un  letto  ad  ogoi  scossa. 
Sigoor  ,  avete  a  creder  che  bombarda 
Mai  noo  vedeste  a  Padova  sì  grossa, 
Che  taolo  muro  possa  far  cadere, 
Quaoto  fa  io  uoa  scossa  il  Re  d'Algiere. 
XXVIII 

Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto, 
E  con  le  fiamme  facea  taota  guerra, 
Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto  , 
Perduto  era  quel  di  tutu  la  terra 
Ma  ooo  v  '  ebbe  agio  :  che  gli  fu  interdetto 
Dal  paladio  che  venia  d'  Ioghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  Ioglese  e  Scotto, 
Dal  Silenzio  e  da  1'  Aogelo  coodotto. 
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XXIX 

Dio  volte  che  all'colrer  che  Rodomonte 
Fe'ne  la  terra,  e  taolo  foco  accese, 
Che  pretto  ai  muri  il  fior  di  Cbiaremoole , 
Rinaldo,  giunse,  e  teco  il  campo  Iof  lete. 
Tre  leghe  aopra,  avea  giti  alò  il  poole, 
E  torte  vie  da  man  sinistra  prese  , 
Che  disegnando  i  Daib*rt  assalire, 
Il  fiume  non  1'  ave.se  ad  spedire. 
XXX 

Mandato  avea  tei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  iosegna  d'  Odoardo  , 
E  duo  mila  cavalli  ,  e  più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Anman  gagliardo} 
E  mandali  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e  vengon  dritto  al  mar  l'ionio  , 
Cb'a  [«orla  san  Martino  e  san  Dionigi 
Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 

XXXI 

I  caniafgi  e  gli  altri  impedimenti 
Con  lor  lece  dritaar  per  questa  strada. 
Egli  con  tutto  il  retto  de  le  genti 
Più  sopra  andò  g<rando  la  contrada. 
Seco  aveao  navi  c  pesti  et  argomeotì 
Da  paasar  Seooa  cho  non  ben  si  guada. 
Passato  ogo'uno,  e  dietro  i  jionti  rotti  , 
Ne  le  lor  schiere  ordinò  logicai  e  Scolti. 
XXXII 

Ma  prima  quei  Baroni  e  Capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridalli , 
Sopra  la  riva  ch'alia  era  dai  piani 
Si  ,  che  poleaoo  udirlo  e  veder  lutti , 
Duse  :  Signor  *  beo  a  levar  le  msni 
Avcle  a  Dio  ,  che  qui  v'  abbia  conduttì  , 
Acciò ,  dopo  uo  brevissimo  sudore  , 
Sopra  ogor  usa  oo  vi  doni  onore. 

XXXIII 

Per  voi  tarao  dui  Principi  salvati, 
Se  levale  l'assedio  a  quelle  porte  : 
li  vostro  Re  che  voi  siete  ubltgati 
Da  servitù  difendere  e  da  morte j 
Et  uno  UaperetW  de' più  lodati 
Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  , 
E  con  loro  altri  Re,  Duci  e  Marchesi, 
Signori  e  Cavallor  ili  i  iù  paesi* 
XXXIV 

Si  che  salvando  una  città  ,  non  toh 
Paiigini  ubligati  vi  saranno  , 
Che  mollo  più  che  per  li  proprii  duoli , 
Timidi  ,  afflati  e  sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e  per  li  lor  figlinoli 
Ch'  a  ua  medesioo  pericolo  seco  hanno  , 
E  per  le  s.»o  e  vergini  ricbitise. 
Ch'oggi  oca  .,«.  dei  voti  kr  de  tese  : 


XXXV 

Dico ,  salvando  voi  queste  cittade, 
V'ubhgate  UOù  aoio  i  Parigini, 
Ma  d'  ogè'  intorno  tutte  le  contrade. 
Non  parlo  sol  dei  popoli  vietai; 
Ma  non  è  terra  per  CnttiaOitade , 
Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : 
Sì  che  ,  vincendo  ;  avete  de  tenere 
Che  più  che  Francia  v'abbia  obhgo  avere. 
XXXVI 

< 

Se  donavsa  gli  antiqui  una  corona 
A  chi  salvasse  a  un  cittadm  la  vita, 
Or  che  degna  mercede  a  voi  si 
Salvando  moltitudine  infinita? 
Ma  se  da  invidia  o  da  viltà,  si  buoni 
E  ti  «anta  opra  rim 
Credetemi  che  prese  qr* 
Nè  Italia  ,  ne  Lamaene 
XXXVII 

Né  qualunque  altra  parte  ove  fi  adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender 
Ne  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori  , 
Nè  che  pei  mar  sta  forte  il  vostro  regno. 
Che  a'  altre  volte  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Ziheltaro  e  de  1'  Erculeo  segno  , 
Riportar  prede  da  V  isole  vostre  , 
Che  faranno  cr,  t'avvio  le  terre  nostre? 
XXXVIII 

Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
Util  v'  inanimasse  a  questa  impresa  , 
Commun  debito  c  beo  soccorrer  I*  uno 
L'altro,  ebe  militiàn  tolto  una  Chiesa. 
Ch'  io  non  vi  dia  rotti  i  nemici  ,  a  Ica  do 
Non  ria  che  tema  ,  o  con  poca  contesi  ; 
Che  gente  male  etperta  tutta  psrmi. 


> 

mura , 

è 


Potè  con  queste  e  con  miglior  ragioni, 
Coo  parlare  espedito  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  Baroni 
Rinaldo  ,  e  quello  esercito  feroce  : 
E  fu,  com'è  io  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  bnon  rorster  che  già  ne  va  veloce. 
Fiotto  il  ngiooar  ,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 
1  XL 

Seoea  strepito  alcun  ,  tenta  rumore 
Fa  il  tr'rparitto  esercito  venire. 
Liuotjo  il  nume  a  «veruio  nona  i  onore 
Di  dover  prime  i  Barbari  assalire  ; 
E  fa  quelli  d'  Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire  ; 
E  t  cavalieri  e  t  fanti  d*  Inghilterra 
Col  Duca  di  Lioeastro  tn  messo  scerà. 
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XLI 


^  Drinati  che  gli  ba  tolti  si  tor  camino , 
Cavalca  il  Paladin  luogo  la  riva  , 
E  pana  manzi  al  buoo  duca  Zerbino  , 
E  a  tutto  il  campo  che  eoo  lui  veniva  ; 
Taolo  eh*  al  Re  d'  Orano  e  al  Kt  Sobrino 
E  agli  altri  lor  compagni  sopr*  arriva 
Che  meato  miglio  appresso  a  quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  h  campagna. 

xin 

L'  esercito  Cristian  che  con  sì  fida 
E  ii  «ienra  Scorta  era  venuto  , 
Ch'ebbe  il  Silentio  d'Angelo  peT  guida, 
Non  note  ormai  patir  più  di  star  muto  : 
Sentiti  gli  "min in ,  sitò  le  grida  , 
E  de  le  trombe  udir  fa'  il  suono  arguto  ; 
E  con  l'alto  rumor  eh'  arrivò  al  cielo  , 
Mandò  ne  i'  ossa  a'  Saracini  il  gelo. 

xmi 

^  Rinaldo  inanti  agli  altri  il  destrier  punge. 
E  con  la  lancia  per  cacciarla,  in  resta  : 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d*  arto  luore  : 
Ch'  ofoi  indugio  a  ferir  sì  lo  molesta. 
Come  groppo  di  vento  talor  giunge , 
Che  si  tra' dietro  Un'orrida  tempesta  : 
Tal  fuor  di  squadra  il  cavallier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 
XLIV 

Al  comparir  del  Paladin  di  Francia, 
Dan  segno  i  Mori  alle  future  angosce  : 
Tremare  a  tutti  ra  man  rem  la  lancia  , 

I  piedi  in  staffi  ,  e  ne  1*  arctoo  le  cosce. 
Re  Pulsano  sol  non  muta  guancia, 

Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce  ; 
Ne  pensando  trovar  si  doro  intoppo  . 
Gli  muove  il  destrrer  contra  di  galoppo  : 
XLV  ' 
E  su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 
E  tutta  in  te  t  accoglie  la  persona  ; 
Poi  eoo  ambo  gli  sproni  ti  destrier  spingè 
£  le  redine  inaosi  gli  abaadona. 
Da  1'  altra  parte  il  suo  valor  oou  finge 
E  mostra  io  fitti  quel  ch'in  nome  suona  , 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  grana  et  arte 

II  6ghuolo  d'Amoue.  autt  di  Marte. 

XLVI 

Foro  al  segnar  degli  aspri  colpi,  r*ri; 
Che  si  posero  i  fVrri  ambi  alla  testa  : 
Ma  foro  in  arme  et  in  virtù  dispari  ; 
Che  l'ira  ria  passa,  e  l'altro  morto  resta* 
Bisogoao  di  valor  segni  più  chiari  . 
Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai  ; 
Che  senta  ,  vai  virtù  raro  o 


XLVII 

La  buona  lancia  il  Paladin  racnuista  , 
E  verso  il  Re  d' Orao  ratto  si  .pècca, 
Che  la  persona  avea  povera  e  trista 
Di  enr,  ma  d'ossa  e  di  grao  polpe  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista 
Ben  eh'  in  fondo  allo  scudo  gli  |»  appicci  : 
E  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  e  scuso ,  * 
Perchè  non  ai  polea  giunger  più  msuio. 

XLvm 

Non  lo  ritien  lo  scudo,  che  non  entre, 
Beo  che  fuor  sia  d' accia r,  dentro  di  palma; 
E  che  da  quel  grao  corpo  ufch- pel  veoire 
Non  faccia  l' ioeqnale  e  piccola  alma  , 
j  II  destrier  ebe  portar  si  credea ,  mentre 
Durasse  il  luogo  di  ,  si  prive  salma, 
R.frri  io  mente  sua  gratto  a  Rinaldo, 
Ch'  a  quello  incontro  gli  tcbivò  un  gran 
XLIX  (  caldo. 

Rotta  1'  asta  ,  Rinaldo  il  destrier  volta 
Tanto  leggier,  che  fa  Sembrar  ch'abbia  ale  ; 
E  dove  la  più  stretta  e  maggior  folta 
Stiparsi  vede  ,  impetuoso  assale. 
Jleoa  Fusberta  sanguinosa  in  volta  , 
Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva  , 
Che  non  vada  a  trovar  le  carne  viva. 
L 

Ritrovar  poche  tempre  e  pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s'iocappt. 
Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte  ,  e  attcrcigliati  drappi. 
Giusto  è  beo  duoqne  die  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  affrapp» 
Che  non  più  si  diftnde  da  sua  spada  , 
Ch'erba  da  falce,  o  da  tempesta  biad*. 
LI 

La  prima  schiera  era  già  messa  io  rotta 
Quando  Zerbin  con  J*  antiguardia  arriva. 
Il  Cavallier  manti  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 
La  gente  sol  lo  il  suo  pei.  non  condotta  , 
Coo  ooo  minor  ficrtsra  lo  seguiva  S 
Tanti  lupi  purean  ,  tanti  leoni 
Ch'  andassero  assalir  capre  o  montoni. 
LII 

Spinse  a  un  tempo  assenno  il  suo  cavallo  , 
Poi  che  fbr  presso  j  e  sparì  immantinente 
Quel  breve  spano  ,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  l'una  e  P  altra  gente. 
Non  fu  sitilo  mai  p,ù  siraoo  hallo: 
Che  feriao  art*  Scotani  sofameote  ; 
Solamente  i  Pagassi  eran  distratti  , 
Lomc  sol  per  raorir  fosser 
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Parve  più  freddo  ogni  Pagan,  che  ghiaccio 
Parve  ogoi  Scollo  più  che  fiamma  caldo. 
I  Mori  ai  credean  eh*  avere  il  braccio 
Dovesse  ogoi  CriiUao  ,  ch'ebbe  Rioaldo. 
Moaie  Sobrioo  i  tuoi  schierati  avaccio  , 
Seoaa  aspellar  che  lo  'oviUase  araldo. 
De  I'  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano, ,  d'  arme  e  di  valore. 
LIV 

D'  Airica  v'  era  la  meo  trista  gente  ; 
Beo  che  ne  questa  ancor  gran  preiao  vaglia. 
Dardioel  la  sua  mosse  iocootioeoie , 
E  nule  armala,  e  peggio  usa  io  battaglia; 
Beo  ch'egli  io  capo  avea  l'elmo  lucente, 
£  tolto  era  coperto  a  piastra  e  a  maglia. 
Io  credo  che  la  quarta  miglior  ria  , 
Con  la  qual  Isoher  dietro  venia. 
LV 

Trasone  io  tanto,  il  buon  Duca  di  Marra , 
Che  ritrovarsi  all'alta  impresa  gode, 
Ai  cavallieri  suoi  leva  la  sbarra  , 
E  seco  invita  alle  famose  lode  ; 
Poi  ch'lsolier  eoo  quelli  di  Navarra 
Eolrar  ne  la  battaglia  vede  et  ode. 
Poi  mosse  Arìodanle  la  sua  schiera , 
Che  nuovo  Duca  d'Albania  fatt'  era. 
LVI 

L'  alto  rumor  de  le  sonore  trombe , 
De'  timpani  e  de'  barbari  stromenli 
Giunti  al  continuo  suoo  d'archi,  di  frombe, 
Di  machine  ,  di  ruote  e  di  tormenti  ; 
E  quel  di  che  più  par  che  'I  ciel  rimbombo  , 
Gridi,  min  ni  ti  ,  gemili  e  lamenti: 
Readooo  un  alto  suoo  eh*  a  quel  a'  accorda, 
Con  che  ivicio,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
LVII 

Grande  ombra  d'ogoiotorno  il  cielo  invol- 
gala dal  saettar  de  li  duo  campi:  (ve, 
L' alito  ,  il  fumo  del  sudor  ,  la  polve 
P^r  che  ne  1'  aria  oscura  nebbia  stampi. 
Or  qua  i'uo  campo,  or  l'altro  là  si  voi  ve  : 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or  come  scampi: 
Et  ivi  alcuno,  o  non  troppo  diviso, 
Rimaner  morto  .  ove  ha  il  nimico  ucciso. 
LVI1I 

Dove  uoa  squadra  per  stanebessa  è  mossa 
Un'altra  si  fa  tosto  andare  ioanti. 
Di  qua,  di  là  la  genie  d'  attne  ingrossa  : 
Là  cavallieri ,  e  qua  ai  metton  fanti. 
La  terra  che  sostien  l'assalto  ,  è  roasa: 
Mutato  ha  il  verde  ne'  sanguigni  manti; 
E  dov'erano  i  Bori  assurti  e  gialli, 
Giscfoo  uccisi  or  gli  uomini  e  i  cavalli. 


ORLANDO  FURIOSO 

.  LIX 

Zerbin  facea  le  più  mirami  pruove 
Che  mai  facesse  di  aua  età  garzone  : 
L'esercito  Pagan  che  'otorno  piove, 
Taglia  et  uccide  e  mena  a  destrutiooe 
Ar'iodaole  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone; 
E  dà  di  se  timore  e  meraviglia 
A  quelli  di  Navarra  e  di  Gattiglia. 
LX 

Cbeliodo  e  Mosco ,  i  duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calabroo  Re  d'  Aragona , 
Et  un  che  reputato  fra  gagliardi 
Era  ,  Calamidor  da  Barcellona  , 
S'aveao  lasciato  a  dietro  gli  stendardi  : 
E  credendo  acquietar  gloria  e  corona 
Per  uccider  Z  rhio  ,  gli  furo  adono; 
E  ne'  fianchi  si  deslrier  gli  hanno  percosso. 

LX1 

Passalo  da  tre  lance  il  deather  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  aubito  è  io  piede; 
Ch'a  quei  ch'ai  auo  cavallo  beo  fatto  torto. 
Per  veodicarlo  va  dove  gli  vede: 
E  prime  a  Mosco ,  al  giovane  inaccorto  . 
Che  gli  ala  aopra,  e  di  pigliar  ae  '1  crede, 


Mena  di  pueta ,  e  lo  passa  nel  fianco 
E  fuor  di  scila  il  caccia  freddo  e  bianco 

lxh 

Poi  che  si  vide  tur,  come  di  furto  , 
Cbeliodo  il  fratel  suo  ,  di  furor  pieno 
Veooe  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d'urto; 
Ma  gli  preae  egii  il  corndor  [-ci  freno  : 
Traaselo  io  terra  ,  onde  non  è  mai  sui  lo, 
E  non  mangiò  mai  più  biada  ne  fieno  ; 
Che  Zerbin  sì  gran  foraa  a  un  colpo  mise, 
Che  lui  col  suo  signor  d'un  taglio  uccise. 

fcvxni 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira. 
Volta  la  briglia  per  levarsi  io  fretta; 
Da  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira 
Dicendo  :  Traditore  ,  aapetta ,  aspetta 
Noo  va  la  b  4ta  ove  n'andò  la  mira  , 
Non  che  però  lootaoa  vi  si  metta  ; 
Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destner  prese 
Sopra  la  groppa,  e  io  terra  lo  distese. 
LXIV 

Colui  lascia  il  cavallo,  e  via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gii  successe  ; 
Che  veone  caso  che  '1  duca  Traaooe 
Gli  passò  sopra,  e  col  peso  l'oppresie. 
Ar'iodaote  e  Lurcaoio  ai  pone 
Dove  Zerhioo  e  fra  le  genti  spesse  ; 
E  seco  hanno  altri  e  Cavallari  e  Conti, 
Che  fanno  ogn*  opra  che  L  -,  bm  rimonti. 
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LXV 

Me nava  Ar'i'odante  il  brando  io  giro  ; 
E  ben  lo  tepp*  Artalico  e  Margino: 
Ma  mollo  più  Elearco  e  Casimiro 
La  pomosa  teotir  di  quella  mano. 

I  primi  duo  forili  so  oe  giro  : 
Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcaoio  fa  Teder  quanto  sia  forte  ; 

Che  fere,  urto,  riversa  e  metto  a  morte. 
LXVI 

Noo  crediate,  Signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia  , 
Nè  eh"  a  dietro  l' esercito  rimagna  , 
Che  di  Liocastro  il  buon  Duca  seguia. 
Le  bandiere  assalì  questo  di  Spagna  , 
E  mollo  beo  di  par  la  cosa  già  ; 
Che  fanti  ,  cavalieri  e  capitani 
Di  qua  e  di  là  sapeao  meoar  le  maoi. 
LXV1I 

Dinanai  vico  Oldrado  e  Fieramooto 
Uo  Duca  diGIocestra  ,  uo  d' Eborace: 
Con  lor  R  icardo, 'di  Varvecia  Come, 
E  di  Chiareosa  il  Duca ,  Enrigo  audace. 
Han  Matalista  e  Follicooe  a  froote, 
E  Baricondo  et  ogoi  lor  seguace. 
Tiene  il  primo  Almeria  .  tiene  il  secondo 
Granala  ,  lieo  Maiorca  Baricondo. 
LXVUI 

La  fiera  pugna  un  pesto  andò  di  paro  , 
Che  vi  si  disceroea  poco  vantaggio. 
Vedessi  or  l'  uno  or  V  altro  ire  e  tornare, 
Come  le  biade  al  veololio  di  Maggio  , 
O  come  sopra  *1  lito  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  schertato  uo  pesto, 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  setto. 
LXIX 

Tutto  io  no  tempo  il  Duca  di  GlocesUra 
A  Malalitta  fa  votar  l'arcione. 
Ferito  a  uo  tempo  oe  la  spalla  destra 
Fieramoote  risorsa  Follicone  ; 
E  l'un  Pagano  e  l'altro  si  sequestra 
E  tra  gl'  Inglesi  se  ne  va  prigione. 
E  Baricondo  a  uo  tempo  riman  aeosa 
Vita  per  man  del  Duca  di  Chiareosa. 
LXX 

Indi  i  Pagani  tanto  a  spaventarsi  , 
Indi  i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardire  ; 
Che  quei  non  faceao  altro  che  ritrarsi , 
E  partirsi  da  l'ordine,  e  fuggire  , 
E  questi  andar  inaosi  ,  et  avantarsi 
Sempre  terreno  ,  e  spingere  e  seguire  : 
E  se  noo  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto , 

II  campo  da  quo!  lato  era  perduto. 


LXXI 

Ma  Ferra u  ,  che  sto  qui  mai  noo  a' era 
Dal  Re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto  , 
uando  vide  fuggir  quella  bandiera. 

Spronò  il  cavallo,  e  dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse  ;  e  arrivò  a  punto 
Che  vide  dal  deslrier  cadere  in  terra  , 
Col  capo  fesso,  Olimpio  da  la  Serra  : 
LXXII 

Uo  giovinetto  che  col  dolce  caoto  , 
Concorde  al  suon  de  la  cornuta  cetra  , 
D* intenerire  un  cor  si  dava  vanto  , 
Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra» 
Felice  lui ,  ae  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi ,  e  scudo  ,  arco  e  faretra 
Aver  io  odio,  o  acimilarra  e  laocia  9 
Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

Lxxm 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere  , 
Che  solea  amarlo  e  avere  io  molta  estima  , 
Si  scote  di  lui  sol  via  più  dolere  , 
Che  di  mi  II*  altri  che  periroo  prima  : 
E  aopra  chi  1'  uccise  in  modo  fere  , 
Che  gli  divide  1'  elmo  da  la  cima 
Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia 
Per  mesto  il  petto,  e  morto  a  tetra  il  caccia. 
LXXIV 

Nè  qui  s'indugia  ;  e  il  brando  intorno  ruota. 
Ch'  ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia  ; 
A  chi  segoa  la  fronte  ,  a  chi  la  gota  , 
Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d'alma  vota; 
E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia  , 
Onde  la  spaventata  ignobil  trotta 
Senta  ordine  fuggia  spettala  e  rolla. 
LXXV 

Eotrò  oe  la  battaglia  il  Re  Agramente 
D'uccider  genie  e  di  far  prove  vago; 
E  seco  ba  Baliverso ,  Faruraole  , 
Pruiioo,  Sondano  e  Bambirago. 
Poi  aon  le  gemi  scota  nome  tante  , 
Che  del  lor  tangue  oggi  faranno  uo  lago; 
Che  meglio  cootereì  ciascuna  foglia  , 
Quando  l'Autunno  gli  arbori  no  spoglia. 
LXXVI 

Agramaate  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta  , 
Col  Re  di  Fesa  aubilo  li  manda  , 
Che  dietro  ai  padiglioo  piglio  la  volta  , 
E  vadaoo  ad  opporsi  a  quei  d'  Irlaoda  , 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molla  , 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti, 
Venir  per  occupar  gli  alloggiameoii. 
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Lxxvn 

Fu  fl  Re  di  Fesa  sd  eseguir  ben  previo 
Cb'  ogni  lardar  troppo  nociuto  arti». 
Raguoa  in  lauto  il  Re  Agramante  il  resto- ; 
Parie  le  squadre ,  e  alta  battaglia  invia. 
Egli  va  al  flome;  che  eli  par  eh'  in  ottetto 
Lungo  dal  suo  veoir  lisoc.au  sia  : 
E  da  quel  canto  uo  wno  era  venuto 
Del  Re  Sobrioo  a  dotmndhre  aiuto. 
LXXV1H 

Menava  io  una  squadra  più  di  mezro 
Il  campo  dietro;  e  *ol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  Ai  il  ribrarto, 
Ch'  abbaodooavau  l'ordine  e  l'onore. 
Zerbio  ,  Lurcanio  e  Ar'iudaote  io  mesto 
Vi  reitfir  soli  iocontra  a  quel  furore  : 
E  Zrrhm  ,  eh*  era  a  piè  ,  vi  pena  forte; 
Ma  "I  buon  Rinaldo  »  tnnpo  te  n'accorte. 
LXXIX 

Altrove  intanto  il  Pàladin  s'  avea 
Fatto  inansi  fuggir  cento  bandiere. 
Or  che  P  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Xerhm  gli  fere  , 
Ch'  a  piedi  Tra  I  j  gente  Cirtnea 
Laacialo  aulo  aveaoo  le  tue  tchiere  , 
Volta  il  cavallo,  e  dove  il  campo  Scotto 
Vede  foggir,  prende  la  via  di  botto» 
LXXX 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  t'appara;  e  grida.*  Or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  compreodo  , 
Che  a  sì  vii  gente  il  cam[>o  abbandonate? 
Ecco  le  spoglie,  de  le  quali  totendo 
Ch*  esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 
Oh  che  laude;  oh  che  gloria  die  'I  figliuolo 
Del  vostro  Re  ti  lata  a  piedi  e  solo  ! 
LXXXI 

D'un  suo  scodirr  una  grossa  aste  a  Berrò , 
E  vede  Ptusìoo  poco  lontano  , 
Re  d'Alvaracthie,  e  addosso  te  gli  tetra, 
E  de  l'arcioo  lo  porta  molto  al  piano. 
Morto  Agricalte  e  Bimbirago  atterrar: 
Dopo  fere  aspramente  Soridooo  ; 
E  come  gU  altri  I'  avne  messo  a  morte  , 
Se  nel  ferir  la  lancia  er»  più  forte. 
LXXXIl 

Strioge  Fuuberta,  poi  che  l'atta  è  rotta, 
E  tocca  Serpvotin  ,  quel  do  1*  Stella. 
Fatale  l' arme  avea  ,  ma  quella  botte 
Pur  tramortito  il  maoda  fuor  di  sella  : 
E  così  al  Duca  de  la  gente  Scotte 
Fa  piaets  intorno  apaai'oaa  e  bella  ; 
Sì  che  irosa  contesa  uo  desister  puota 
Salir  di  quei  che  vanno  a  selle  vote. 


LXtXBl 
E  ben  si  ritrovò  salito  a  tempo  , 
Che  rorse  noi  facea,  te  più  tardava  ; 
Perchè  A  grama  ni  e  e  Dardi  oel  lo  auo  tempo  , 
Sobrio  col  Re  I Mastro  v*  arrivava. 
Ma  egli  ,  che  montalo  era  per  tempo  , 
Di  qua  e  dì  là  col  braodo  »'  aggirava  , 
Maodaodo  or  questo  or  quel  giù  oe  l'inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

LXXXIV 
Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a  porre  io  terra 

I  più  dtooosi  avea  sempre  riguardo  . 

Le  spada  oontra  il' Re  Agramante  afferra, 
Che-  troppo  gli  parea  fiero  e  gagliardo 
(Ficea  egli  tot  più  che  mille  altri  guerra]; 
E  te  gli  spinse  adosso  eoo  Daiardo  : 
Lo  fere  a  un  tempo  et  urta  di  traverso , 
Si  che  lui  col  destner  maoda  riverso. 
LXXXV 

Mentre  di  fuor  con  sì  crudel  battaglia, 
Odio,  rabbia,  furor  Tuo  l'altro  offende 
R  odomonte  in  Parigi  il  popol  taglia, 
Le  belle  case  e  i  iteri  templi  accende. 
Carlo  ,  eh'  io  altra  parte  ti  travaglia  t 
Quetto  non  vjede,  e  nulla  ancor  oe  'ntcnde, 
Odoardo  raccoglie  et  Arimaooo 
Ni  la  citHf,  col  lor  popol  Britanno. 
LXXXVI 

A  lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto, 
Che  potea  appena  trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimè  !  Signor  ,  ahimè  !  replica  molto  , 
Prima  eh'  abbia  a  dir  altro  iucomiociato: 
Oggi  il  Romaoo  imperio,  oggi  è  sepolto; 
Oggi  ha  il  tuo  popol  Cristo  abandooato  : 

II  Demooio  dal  cielo  è  piovuto  oggi  , 
Perchè  in  questa  città  più  non  s'  alloggi' 

LXXXVIl 

Satanasso  (  perch*  altri  esser  noo  puote) 
Strugge  e  ruma  la  città  infelice. 
Volgili  e  mira  le  fumose  ruote 
De  la  rovente  fiamma  predatrice  ; 
Ascolla  il  pianto  che  nel  ctel  percuote  ; 
E  facciao  fede  a  quel  che  'l  servo  dice. 
Un  solo  è  quel  ch'a  ferro  e  a  fuoco  strugge, 
La  bella  terra,  e  manti  ognun  gli  fugge. 
LX  XXVIII 

Quale  è  colui  che  primo  oda  il  Immillo, 
E  de  le  sacre  squille  il  batter  spesso, 
Che  vegga  il  fuoco  a  nessun  altro  occntto, 
Ch'ase,cbe  più  gli  tocca, e  gli  è  più  presso  ; 
Tal  è  il  Re  Carlo,  udendo  il  nuovo  .ornilo  , 
E  conosce ii dol  poi  con  I'  occhio  istessn  ; 
Onde  lo  tforao  di  ani  miglior  gente 
Al  grido  duna  e  al  gran  rumor  ebe  sente. 
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Dei  Paladini  e  dei  guerricr  più  degni 
Carlo  ti  chiama  dietro  uoa  gran  furie, 
E  ver  la  piasse  fa  dn  tiare  i  segai  ; 
Che  'J  Paf4o  s'era  tratto  ia  quelli  parte. 
Ode  il  rumor  ,  vede  gli  ornbil  segui 
Di  crudeltà  ,  1'  umane  membra  aperte. 
Ora  dog  pia  :  rHorai  uà*  altra  rolla 
Cb.  volont.er  1.  bella 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


OHo  scontri  di  (ancia  essendo  a  piede 
Sostiene  il  Re  di  Sarza,  e  non  s'  atterra, 
f'nol  Martano  in  Soria  giostrar ,  poi  cede 
E  fugge;  a^ J*H  Grifon  vince  la  guerra. 
Mentre  dormendo  poi  Grifon  noi  vede, 
Dentro  all'anni-  di  Itti  Marion  si  serra. 
B  in  modo  fa  dell' altrui  spoglia  adorno , 
OC  ei  resta  con  onor,  Grifon  con 


II  giusto  Dio,  quaodo  i  peccati  cestri 
Hanno  di  rcmisstoo  passato  il  segno  , 
Acciò  che  la  giuititia  sua  dimostri 
Ugaala  alla  pietà  ,  spcMO  dà  regoo 
A  tiranni  atrocissimi  et  a  mostri  , 
E  dà  lor  forza,  e  di  mal  fare  iogegoo. 
Per  questo  Mario  e  Stila  note  al 
E  doo  N  croni  e  Caio  furibondo  , 
II 

Domrsiaao  e  V  ultimo  Aotooiao  ; 
E  tolse  d«  la  immonda  e  basta  plebe  , 
Et  esaltò  all'Imperio  Marsimiao  ; 
E  nascer  prima  fe'  Creonte  a  Tebe  ; 
E  dtè  Mescono  al  popolo  Agitino  , 
Che  fe*  di  «angue  «maa  grasse  le  glebe  *, 
E  diede  Italia  a  tempi  men  rimoti 
Io  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

ni 

Che  d  Attila  dirò 
da 


>  ?  che  de  1*  inìquo 
che  «l'altri  cesti  o  ? 


Che  dopo  uo  luogo aod 


ar  sempre  i 


o  obl> 


quo, 


Ne  manda  Dio  per  peoa  e  per  tonaselo. 
Di  qaeato  abbiàn  ooo  por  al  tempo  antiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quaodo  a  noi  ,  greggi  inutili  e  mal  nati, 
Ha  dato  per  guardiao  lapi  arrabbiati  : 


IV 


A  cui  non  parch'abbi'a  bastar  tor  fame  , 
Ch'abbi'  il  lor  rentre  a  capir  tao  la 
E  chiamao  lapi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a  dirorarne. 
Di  Trasimeno  I'  miei  ulto  ossame  . 
E  di  Canoa  e  di  Trebbia  ,  poco  pame 
Verso  quel  che  te  ripe  e  i  campi  im 
Do*'  Adda  e  Meila  e  Ronco  a 
V 

Or  Dio  consente  che  noi  aia  a  paniti 
Da  popoli  di  eoi  torse  peggiori , 
Per  li  multiplrcati  et  infiniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errori. 
Tempo  verrà,  eh' a  depredar  lor  hti 
And  reato  noi ,  ne  mai  larèn  migliori  , 
E  ebe  i  peccati  lor  ghtogaoo  al  segno. 
Che  l'eterna  Booti  muovano  a  sdegno. 
VI 

Dovcaoo  allora  a  Ter  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbala  la  serena  fronte  , 
Che  scorte  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  'I  Moro 
Con  ti  apri  ,  uccisi',  m  ,  rapine  et  oate  : 
Ma  più  di  tutti  gli  altri  danai  ,  foro 
Gravati  dal  foror  di  Rodomonte. 
Dissi  ch'ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo. 
E  che  'a  piatta  venia  per  ritrovarlo. 

vn 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata  , 

Arsi  i  palasti,  e  rumati  i  templi, 


Gran  parte  de  ia  terra  desolata 
Mai  non  ai  vider  «ì  crudeli  esempii  , 
Dove  fuggite,  terbi  spaventata? 
Non  è  tra  voi  cbi  '1  daono  ano  ocntempli  ? 
Che  città  ,  che  refugio  più  vi  resta  , 
Quanto  ai  perda  ti  vilmente  questa? 


Danqwe  un  nota  solo  in  vostra  (erra  preso  , 
Ciato  di  mura  onde  non  può  fuggire  , 
Si  partirà  che  non  l'avrete  ofivso. 
Quaodo  tutti  v'  avrà  fatto  morire  ? 
Coti  Cario  dicea ,  che  d'ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  notes  patire; 
E  guanto  dova  inauri  alla  gran  cotte 
Vide  il  Pagsn  por  la  sa»  gente  a  morte. 
IX 

Quivi  grsn  parte  ere  del  popnlasco  , 
Sperandovi  trovare  aiuto  ,  ateesa  ; 
Perchè  forte  di  mura  era  il  palaaso  , 
Con  muniaion  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte  ,  d'  orgoglio  e  d' ira  passo  , 
Solo  a'  avea  tutta  la  piasse  presa  t 
E  1'  uoa  man  ,  che  pressa  il  mondo  poco 
RuoU  la  tpada,  e  l'altra  fetta  il  fuoco. 
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alla  e  sublime, 
le  (ras  pori*. 


|K>rle 


p«r  morie, 
alcun  che  alimt  ; 
i  ad  oca  aorte  . 


X 

E  de  la  regal  caia  , 
Percuote  e  risuooar  fa 
Geltao  le  turbe  da  le 
E  merli  e  torri  ,  e  ai 
Guastare  i  tetti  ooo  è 
E  legne  e  pietre  va  ooo 
e  colonne  ,  e  le 

■fi1-'- 

Sta  tu  la  porta  il  Re  d'Alter,  lucente 
Di  chiaro  acciar  che  '1  capo  gli  arma  e'1  butto, 
Come  uscito  di  tenebre  serpente, 
Poi  eh'  ba  lascia  io  ogni  aqualor  vetusto , 
Del  nuovo  scoglio  altiero  ,  e  ebe  ai  sente 
Ringiovenito  e  più  ebe  mai  robusto! 
Tre  lingue  vibra ,  et  ba  negli  occhi  foco  ; 
Dovuoque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 
XII 

Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra, 
Uè  ciò  ebe  sopri  il  Saracio  percuote  , 
Poooo  allentar  la  sanguinosa  destra 
Cbe  la  grao  porta  taglia,  spessa  e  scuote 
E  dentro  fatto  e'  ha  tanta  finestra  , 
Cbe  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte , 
Cbe  tutu  piena  quivi  hanno  la  corte. 

xm 

Suonar  per  gli  alti  e  tpas'ioai  tetti 
S'odono  gridi  e  feminil  lamenti: 
L'affli  tic  donne,  pereolendo  i  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti  ; 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  leu. 
Cbe  loato  hanno  a  lasciare  a  atrane  genti. 
Tratta  la  coaa  era  io  periglio  tanto  , 
Quando  il  Re  giunse,  e  suoi  Baroni  accanto. 
XIV 

Carlo  si  volse  a  quelle  man  robuste 
Che  ebbe  altre  volle  a  gran  biaogm  pronte. 
Non  sete  quelli  voi ,  cbe  meco  usate 
Coolra  Agolante  (disse)  in  Aspromonte? 
Sono  le  forte  vostre  ora  sì  fruste , 
Che  s'  uccideste  lui  ,  Troiano  e  Almoote 
i,  or  ne  temete  un  solo 
i  «  pur  di 
XV 

Perchè  debbo  vedere  io  voi  forleaia 
Ora  minor  ch'io  la  vedessi  allora  ? 
Mostrale  a  questo  cso  vostra  prodeaaa, 
A  questo  cso  cbe  gli  uomini  devora. 

Presta  o  tarda  che  aia,  pur  cbe  beo  umor 
Bla  dubitar  non  posso  ove  voi  sete , 
Che  latto  sempre  viociior  m'avete. 


Pur  di  quel 


XVI 
le  parole  urla 


il  desinerò 


Al  fin  de 
Con  l'asta  bassa,  al  Saracino  ad. 
Mone»  a  uo  trailo  il  paladino  Uggiero 
A  uo  tempo  Namo  et  Olivier  ai  è 
A  vino,  A  vi.  I  io.  Olone  e  Berli  ngiero  , 
Cb'  un  scota  V  altro  mai  veder  ooo  posso 
E  ferir  lutti  eopra  a  Rodomoote 
E  nel  petto  e  net  fianchi  e  ne  la 
XVII 

Ma  lasciamo ,  per  Dio ,  Signore  . 
Di  parlar  d'ira,  e  di  cantar  di  morte; 
E  sia  (ter  questa  volta  detto  assai 
Del  Ssracin  non  meo  crudcl  che  forte  : 
Che  tempo  è  ritornar  dov'  io  lasciai 
Grifon,  giuoto  a  Damasco  in  au  le  porte 
Coo  Orrigille  perfida  ,  e  con  quello 
Ch'  adulter'  era  ,  e  <m«u  di  tei  fratello. 

xvm 

De  le  più  ricche  terre  di  Levante  , 
De  le  più  populose  e  meglio  ornate 
&  dice  esser  Damasco ,  che  distante 
Siede 
In  un 

Non  meo  giocoodo  il  verno,  che  l'estate 
A  questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
De  la  nascente  surora  un  non  colle. 
XIX 

Per  la  «kilt  duo  fiumi  cri  ila  I  lini 
Vanno  ioaffiaodo  |>er  diversi  rivi 
Un  numero  munito  di  giardini  ,  * 
Non  mai  di  fior,  ooo  mai  di  fronde  privi. 

Potrian  (ar  l'acque  lanfe  cbe  eoo  quivi; 
E  chi  va  per  [a  vie ,  vi  scote  fuore 
Di  tulle  quelle  case  uscire  odore. 


a  Gerusalem  selle  giornate  , 
piano  fruttifero  e  sbrodante 
verno, 


Tutta  coperta  è  la  strada 
Di  paoni  di  diversi  color  lieti , 
E  d'odorifera  erba  ,  e  di  silveslra 
Frooda  la  terra  e  lotte  le  pareti 
Adoroa  era  ogoi  porla  ,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e  di  Upeti  , 
Ma  più  di  belle  e  ben 
Di  ricche  gemme  e  di 
XXI 

Vedeati  celebrar  dentr'  alle  porte  , 

10  molli  lochi  ,  solaaaevol  balli  ; 

11  popol  ,  per  le  vie ,  di  miglior  sorte 
Maoeggiar  ben  guarniti  e  bei  cavalli. 
Facce  più  bel  vrdcr  la  ricca  corte 
De' Signor,  de'B.rooi  e  de*  vassalli 
Coo  ciò  cbe  d'Iodia  e  d'Eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e  di  gemine. 
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la  sua  compagnia 
e  quinci  c  quindi  il  lutto  adagio  j 


Verna 
Mira  odo 

Quando  fermo)  li  un  cavalliero  io  via  , 
E  li  fece  smontare  a  un  tuo  palagio  : 
E  per  l'usaosa  t  per  sua  cortesia , 
Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 
Li  fe'  nel  bagno  entrar  ,  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a  sootuosa  ceoa. 
XXIII 

E  narrò  lor  come  il  Re  Norandino  , 
Re  di  Damasco  e  di  tutta  Suria, 
Fatto  area  il  paesano  e  '1 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria, 
Alla  giostra  invitar,  ch'ai  matulioo 
Del  di  sequente  in  piasaa  si  fari»  ; 
E  che  s'  avean  valor  pari  al  sembiante  , 
Potriao  mostrarlo  scusa  aodar  più  m  mie. 
XXIV 

Ancor  che  quii  vi  ooo  venne  Grifone 
A  questo  effetto  ,  por  lo  'nulo  leone  ; 
Che  qual  volta  se  n'abbia  occasione, 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne, 
luterrogallo  poi  de  la  cagiuoe 
Di  quella  festa,  e  s'ella  era  solenne 
Usala  ogn'aono  ,  o  pure  impresa  nuova 
Del  Re  eh'  i  suoi  veder  volesse  io  pruova. 
XXV 

Rispose  R Grattar:  La  bella  festa 
S'ha  da  far  sempre  sd  ogni  quarta  Luna  : 
De  l'altre  che  verran  ,  la  prima  è  questa: 
Ancora  non  se  n'  è  falla  più  alcuna. 
Siti  in  memoria  che  salvò  la  lesta 
D  Re  io  tal  giorno  da  una  gran  furi  una  , 
Dopo  die  quattro  mesi  io  doglie  e'n  pianti 
Sempre  era  slato,  e  eoo  la  morte  inaoli. 
XXVI 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente  , 
Il  nostro  Re,  che  Noraodm  s'appella 
Molti  e  tnolt'aoni  ha  avuto  il  core  ardente 
£«  '»  kfgiadra  e  sopra  ogo'  altra  bella 
Figlia  del  Re  di  Cipro:  e  finalmente 
Aiutala  per  moglie  ,  iva  eoo  quella 
Con  Cavallari  e  doooe  in  compagnia  j 
E  dritto  avea  il  camin  verso  Sorta. 
XXVII 

Ma  poi  rbe  fummo  traili  a  pieoe  vele 
Luogi  del  porto  nel  Carpaaio  iniquo, 

l«npe«U  saltò  tanto  crudele  , 
»■  «bigotti  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  «  tre  notti  andammo  errando  ne  le 
«•n^cciose  onde  i»cr  camioo  obliquo. 
U'cuno  al  fin  ncl  Islo  stinchi  e  molli, 
Ira  freschi  rivi,  ombrosi  e  verdi  colli. 


CANTO  XVII  417 

XX  Vili 

Piantare  i  padiglioni  ,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  f.cemo  lieti. 
S'  apparecchisno  i  fuochi  e  le  cucine  ; 
L«  mense  d'  altra  parte  in  su  tapeti. 
Io  tanto  il  Re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a*  boschi  più  secreti, 
Se  ritrovaste  capre  o  dami  o  cervi  ; 
E  Parco  gli  poriàr  dietro  duo  servi. 
XXIX 

aspettarmi,  «n  gran  piacer  sedendo , 


Che  da  cacciar  ritorni  il 
Vedemo  l'Orco  a  noi  venir  correndo 
Lungo  il  Ino  del  mar,  ternbil  mostro. 
Dio  vi  guardi.  Signor,  che  'I  viso  orrendo 
De  l'Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro. 
Meglio  è  per  fama  aver  notisia  d'  esso  , 
Ch'andargli  sì,  che  lo  veggiate,  appresso. 


Non  gli  può  comparir  qoaoto  sia  lungo  : 
Si  smisura  la  meo  te  è  tutto  grosso. 
In  luogo  à'  occhi  ,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'  osso. 


Verso  noi  vieo  .  come  vi  dico  ,  lungo 


Il  dio  ,  e  par  eh'  un  uionticel  sia  mosso* 
Mostra  le  aaone  fuor  ,  come  fa  il  porco  \ 


Ha 


il 


il sen  bavoso  e  sporco. 


XXXI 

Correndo  viene,  e  '1  muso  a  guisa  porta  , 
Cbe'l  braccosuol,quaodoentrainsu  la  traccia 
Tulli  che  lo  veggiam  ,   con  Ciccia  smorta 
In  fuga  andamo  ove  il  timor  oe  caccia. 
Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta  , 
Quando,  fiutando  sol.  par  che  più  faccia  , 
Ch'  altri  non  fa  eh'  abbia  odorato  e  lumei 
E  bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

Correo  cbi  qua,  chi  là  ;  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  'I  Noto. 
Di  quaranta  persone  ,  a  |»ena  diece 
Sopra  il  oavilio  si  salvaro  a 


Sotto  il  braccio  un  fasiel  d'alcuni  fece; 
Nò  il  grembo  si  Isaciò  ne  il  seno  volo  : 
Un  suo  capace  aaino  empisseoe  anco  , 
Che  gli  peudea ,  come  a  pastor ,  dal  fianco. 
XXXIII 

Portocci  alla  tua  lana  il  mostro  cieco  , 
Cavata  io  lito  al  mar  deelr'uoo  scoglio. 
Di  marmo  cosi  bianco  è  quello  speco  , 
Come  esser  soglia  ancor  ooo  scritto  foglio. 

Siivi  abitava  uni  matrona  seco  , 
i  dolor  piena  in  vista  e  di  cordoglio; 
Et  avea  io  compagnia  doooe  e  dooaelle 
D' ogni  età  ,  d' ogni  aorte,  e  brulle  e  belle. 
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XXXIV 

Era  presso  alla  grotta  in  eh'  egli  stava. 
Quasi  alla  cimi  del  giogo  superno  , 
Va  altra  eoo  minor  di  quella  cava , 
Dora  del  gregge  suo  facea  governo. 
Tanto  n'area,  che  noo  si  numerava; 
E  n'era  egli  il  pastor  l'estate  e  'I  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva  ,  e  teaea  tb-uso 
Per  spasso  che  n'  avea  ,  più  che  per  uso. 
XXXV 

L' umsoa  carne  meglio  gli  aapeva  ; 
E  prima  il  fa  veder  eh' all' antro  arrivi; 
Che  tre  de*  nostri  giovini  eh'  aveva  , 
Tutti  li  mangia,  anti  trangugia  vivi. 
Viene  alia  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva  : 
Ne  caccia  il  gregge  ,  e  noi  riserra  quivi. 
Con  quel  seo  va  dove  il  suol  far  satollo, 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  in  collo. 
XXXVI 

II  Signor  nostro  io  tanto  ritornalo 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende  ; 
Che  trova  gran  silensio  in  ogni  lato  , 
Voli  frascati,  padiglioni  e  tende. 
Nè  aa  pensar  chi  sì  l'abbia  rubato; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  scende, 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  «arte. 
XXXVII 
Tosto  eh*  essi  lui  veggiono  sul  lito  , 
Il  palischermo  mandano  a  levarlo  : 
Ma  non  sì  tosto  ha  Noraodino  udito 
De  1'  Orco  che  veouto  era  a  rubarlo  , 
Che  ,  senta  più  pensar  ,  pigli»  partito  , 


Dovunque  andato  sia  ,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  sì  gli  duole  , 
Ch'  o  racquietarla,  o  noo  più  viver  vuole. 
XXXVIII 
Dove  vede  apparir  luogo  la  sabbia 
Le  fresca  orma  ,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l'amorosa  rabbia, 
Fio  che  giunge  alla  tana  ch'io  v'ho  detta  , 
Ove  con  tema  la  maggior  che  a*  abbia 
A  patir  mai,  l'Orco  da  noi  a'  aspetta 
Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 
Ch'affamalo  ritorni  a  divorarci. 
XXXIX 

Quivi  Fortuna  il  Re  da  tempo  guida, 
Che  eeoaa  l' Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  'I  vede  :  Fuggine  ,  gli  grida: 
Misero  te ,  se  1'  Orco  li  ci  coglie  ! 
Coglia  (disse)  o  non  coglia,  o  salvi  o  uccida. 
Che  miserrimo  i'  sia  noo  mi  si  toglie. 


Disir  mi  mena  ,  e 
C*  ho  di 


non  error  di 
alla 


via 


XL 

Poi  seguì ,  dimandandole  novella 
Di  quei  che  prese  l'Or  cu  in  su  la 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella  , 
Se  1'  aveva  morta  ,  o  la  tenei 
La  donna  umanamente  gli  favella , 
E  lo  conforta  ,  che  Lucina  è  viva  , 
E  che  non  è  alcun  dubbio  cb'ella 
Che  mai  femioa  V  Orco  non  divora. 
XLI 

Ester  di  ciò  argumento  ti  poss*io  , 
E  tutte  queste  donne  che  son 
Nè  a  me  nè  a  lor  mai  I*  Orco  è 
Pur  che  noo  ci  scostiàn  da  questo 
A  chi  cerca  fuggir  ,  poo  grave  fio  ; 
Ne  pace  mai  puon  ritrovar  più 
O  le  sotterra  vive ,  o  l'incatena  , 
O  fa  star  nude  al  Sol  sopra  1* 
XLII 

Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua 
Le  femine  dai  maschi  noo  divise; 
Ma  lì  come  gli  avea  ,  coofusamente 
Deotro  a  quella  spelonca  tolti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  differente  : 
Le  doone,  non  temer  che  sieno  uccise  : 
Gli  uomini ,  sieoe  certo  ;  et  empierauoe 
Di  quattro,  il  giorno,  o  sei  l'avide  canne. 
XLIU 

Di  levar  lei  di  qui  oon  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa  ;  e  contentar  ti  pam  ; 
Che  ne  la  vita  sua  oon  è  periglio  : 
Siarà  qui  al  ben  e  al  mal  ch*  avremo  noi. 
Ma  vattene  ,  per  Dio  ,  vattene  ,  figlio  , 
Che  V  Orco  noo  ti  senta  e  non  l* 
Tosto  che  giunge  ,  d*  ognintorno  ,  ai 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in 
XLIV 

Rispose  il  Re,  oon  si  voler  partire  , 
Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima  ; 
E  che  più  tosto  appresso  a  lei 
Che  viverne  iootan  ,  faceva  stima. 
Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  M  muova  da  la  voglia 
Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno  , 
E  nooviogni  sua  industria,  ogni  suo 
XLV 

Morte  avea  in  casa,  e  d'ogni  tempo  appese  , 
Con  lor  mariti,  astai  capre  et  agnello, 
Onde  a  ae  et  alle  sue  facea  le  spese  ; 
E  dal  tetto  peodea  più  di  una  pelle. 
La  donna  fe*  che  'I  Re  del  grasso  presa  , 
Ch'area  un  gran  becco  intorno  alle  budella, 
E  che  te  a'  unse  dal  capo  alle  piante  , 
Fio  che  l'odor  caccio  ch'egli  ebbe 
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XLV1 

E  poi  che  'I  tristo  putto  aver  le  parve. 
Di  che  il  fetido  becco  ogoora  tape  , 
Piglia  1*  ìnula  pelle  ,  e  lutto  eotrarve' 
Lo  fé*  ;  eh'  ella  è  si  grande  che  lo  cape* 
Coperto  sotto  a  così  strane  larve  , 
Facendo!  gir  cirpoo ,  seco  lo  rape 
Là  dote  chiuso  era  d'uo  steso  grate 
De  la  sui  donna  il  bri  tiso  soave. 
XLVII 

Norandino  ubidisce  ;  et  alla  buca 
De  la  apelooca  ad  aspettar  ai  rotile  ; 
Acciò  col  gregge  deolro  si  conduca  ; 
E  fin  a  sera  disiando  stette. 
Otte  la  sera  il  suon  de  la  sambuca  , 
Con  che  'ntita  a  lassar  I'  umide  erbette  , 
E  ritornar  le  pecore  all'albergo 
Il  fier  pastor  che  lor  veoia  da  tergo. 

XLvm 

Penule  toi ,  se  gli  tremata  il  core  , 
Quando  1'  Orco  senti  che  ritornata  , 
E  che  '1  ti  so  crude!  pieno  d'  orrore 
Vide  apprestare  all'  tncio  de  la  cava  : 
Ma  potè  la  pietà  più  che  M  timore. 
V  ardea  ,  vedete  ,  o  te  fingendo  amava» 
Vien  l'Orco  ioanai,  e  leva  il  tasto,  et  apre: 
Noraodioo  entra  fra  pecore  e  capre* 
XL1X 

Ed  ira  lo  il  gregge,  l'Orco  a  noi  descende; 
Ma  prima  sopra  te  1*  ascio  ti  chiude. 
Tutti  oe  va  fiutando:  al  fio  duo  prende; 
Che  vuol  cenar  de  le  lor  caroi  crude. 
Al  rimembrar  di  quelle  xanne  orteode  , 
Non  posso  far  ch'ancor  non  Irieme  e  rude. 
Partito  l'Orco,  il  Re  getta  la  gonna 
CU'  atea  di  becco,  e  abbraccia  la  so*  donna. 

L 

Dote  aterne  piacer  d*te  e  conforto 
\  e  de  odo  I  quivi),  ella  n'ha  affanno  c  noia 
Lo  vede  gioofo  ot*  ha  da  restar  morto  ; 
E  non  può  far  però,  ch'essa  non  muoia. 
Con  tutto  M  mal  (diceagliì  ch'io  supporto, 
Signor  ,  scoria  non  mediocre  gioia  , 
Che  ritrovato  non  t'eri  con  nui  , 
Quando  da  l'Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

LI 

Che  se  beo  il  trovarmi  ora  io  procinto 
D'uscir  di  vile,  m*era  acerbo  e  forte; 
Pur  mi  aarei ,  come  è  commuoe  inihnto , 
Doghili i  sol  de  la  mia  trista  sorte  : 
Ma  ora,  o  prima  o  poi  che  tu  sia  estinto, 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte. 
E  seguitò,  mostrando  astai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandtn,  che  del  auo  danne. 


LIT 


La  speme  (disse  il  Re)  mi  fa 
C'ho  di  aalvjrii,  e  tutu  questi  teeo: 
E  s'io  noi  posso  far  ,  meglio  è  morire, 
Che  seoaa  te  ,  mio  Sol ,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire; 
E  voi  loti'  altri  ne  verrete  meco  , 
Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto  , 
Schivo  a  pigliare  odor  d'animai  brute. 

Lia 

La  frande  insegnò  a  noi,  che  contra  il  naso 
De  l'Orco  insegnò  a  lui  la  moglie  d'i 
Di  vestirei  le  pelli  ,  io  ogni  caso 
Ch'egli  oe  palpi  ne  l'uscir  del 
Poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso  ; 
Quanti  de  l' un  ,  quanti  de  l' altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  acetdiao  tanti  becchi, 
Quelli  che  più  fetean,  ch'eran  più  vecchi. 
LIV 

Ci  angemo  i  corpi  di  quel  crasso  opimo 
Che  ritrotiamo  all'intestina  intorno, 
E  de  l'orride  pelli  ci  teaiimo  : 
la  tanto  usci  da  l'aureo  albergo  il  giorno. 
Alla  spelonca,  come  apparte  il  primo 
Raggio  del  Sol ,  fece  il  pastor  ritorno  ; 
E  daodo  spirto  alle  soaore  canne, 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  de  le  capanne. 

Tenea  la  mano  al  baco  de  la  tana  , 
Acciò  col  gregge  non  uscitalo  noi  : 
Ci  preodea  al  varco;  e  quando  pelo  o  laoa 
Scolta  sul  dosso  ,  ne  laicista  poi. 
Uomini  e  donoe  uscimmo  per  sì 
Strada  ,  coperti  d»g|'  irsuti  cuoi  : 
E  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  rìU 
Fio  che  con  gran  timor 
LVI 

Lucioa,  o  foste  perch'olla  non  tolte 
Ungersi  come  noi ,  che  schivo  o'  ebbe  ; 
O  ch'avesse  l'andar  più  lento  e  molle, 
Che  l'imitata  bestia  non  atrebbe; 
O  quando  l'Oico  la  groppa  toccolle, 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
O  che  se  le  aciogliesiero  le  chiome  ; 
Sentita  fu ,  ne  ben  so  dirvi  come. 
LVII 

Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 
Io  mi  rivolsi  al  grido  ;  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gì'  irsuti  spogli  le  atea  tratti  , 
E  fattala  lorosr  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  gonoe  piatti 
Col  gregge  amiamo  ove  M  paste?  ci  mena, 
Tra  verdi  colli  in  una  p.iggu 
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LVM 

Quivi  attendiamo  wfio  che  «teso  all'ombra 
D*  uo  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  riorma. 
Cbi  luogo  il  mar, chi  verso  Minoote  sgombra: 
Sol  Norsodin  non  vuol  aeguir  ooatr'orroa 
1/  amor  de  la  sua  donna  ai  lo  'sgombra. 
Ch'alia  grolla  tornar  vuol  fra  )a  torma  , 
Ne  partirsene  mai  aio  alla  morte  , 
Se  doo  racquisia  la  felci  consorte  : 
LIX 

Che  quando  diaouavea  all'uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  eapt.va  sola  , 
Fu  per  giltarsi ,  dai  dolor  coòfitso  , 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  io  gola  : 
E  si  mosse,  e  gli  corse  ic6oo  al  muto, 
Ne  fu  lontano  a  gir  sotto  la  mula  ; 
Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speransa  , 
Gh'  avea  di  starla  ancor  di  quella  stanza. 
LX 

La  sera  ,  qoando  alla  apelonca  mena 
Il  gregge  l'Orco,  e  noi  fuggili  stute, 
E  c'  ha  da  rimaner  privo  di  cena  , 
Chiama  Lucina  d'  ugni  mal  Decente  , 
E  la  coodanua  a  alar  sempre  in  calroa 
Allo  scoperio  io  sul  sasso  eminente. 
Vedela  il  Re  per  sua  cagion  pulire} 
E  ci  distrugge,  e  ani  uoo  può  raurire. 
LXI 

Maiina  e  sera  l'infelice  amante 
Li  può  veder  come  «'  affligga  e  |»agoa  ; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avaole  ; 
Torni  alla  alalia  ,  o  torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  hi  sto  e  supplicante 
Gli  accenna  che  |»er  Dio  oon  vi  rimagna, 
Perchè  vi  sia  a  gran  rischio  de  la  vita  , 
Ne  peto  a  lei  può  dare  alcuna  aita. 
LXU 

Cosi  la  moglie  ancor  de  l'Orco  pnega 
Il  Re ,  che  se  ne  vada  ;  ma  non  giova  ; 
Che  >T  andar  mai  sema  Lucina  niega  , 
E  aempre  più  constante  ai  ritrova. 
In  questa  servilude  io  che  lo  lega 
Pielate  e  Amor,  alette  con  lunga  prova 
Tanto  ,  eh'  a  capitar  venne  a  quel  sasso 
Il  figlio  d'  Agncaoe  e  'i  Re  Gradasso. 
LXIII 

Dove  con  loro  audacia  tanlo  fenno  , 
Che  liberaroo  la  bella  Lucioa  ; 
Beo  che  vi  fu  avventura  più  che  senno  : 
E  la  portar  correndo  alla  marina  ; 
E  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  deono: 
E  questo  fu  ne  I'  ora  maiuiioa . 
Che  Norandiu  con  l'altro  gregge  stava 
A  ruminar  ne  la  montana  cava. 


LXIV 

Ma  poi  che  M  giorno  aperta  fu  la  sbarra, 
E  seppe  il  Re  la  Donna  esser  partita 
(Che  I.  moglie  de  1*  Orco  gli  lo  narra  ) , 
E  come  a  puoto  era  la  cosa  gila;^ 
Graaie  a  Dio  rende,  e  eoo  voto  n'toarra, 
Ch*  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita  , 
Faccia  che  giunga  onde  per 
Per  priegbi  o  per  lesero 
1  LXV 
P.en  di  Ialina  va  con  l'altra 
Del  simo  gregge,  e  viene  ai  verdi 
E  quivi  aspetta  fin  eh' ah' ombra  ne«  « 
Il  mostro  per  dormir  ne  l'erba 
Poi  ne  vien  lutto  il  giorno  e  tutta 
E  al  fio  sicur  che  l'Orco  oon  lo  'o 
Sopra  un  usvilio  muoia  io  Satalsa  ; 
E  son  ire  mesi  eh*  arrivò  in  Sona. 
LXVI 

In  Rodi,  in  Cipro,  e  per  città  e  castella 
R  d'Africa  e  d'Egitto  e  di  Turchia, 
Il  Re  cercar  fe' di  Lucina  bella; 
Nè  fin  P  altrieri  aver  ne  potè  spia  , 
L' altrier  n'ebbe  dal  suocero  novella, 
Che  seco  I' avea  salva  io  N  icona  , 
Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue 
LXVII 
Per  allegrezza  de  la  buon 
Prepara  il  nostro  Re  la  ricca  festa; 
E  vuol  eh'  ad  ogni  quarta  luna  nuova  , 
Una  se  o*  abbia  a  far  aimile  a  questa  : 
Che  la  memoria  ripescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  'o  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  de  l'Orco;  e  un  giorno,  qaale 
Sarà  dimane  ,  uscì  di  unto  male. 
LXVIU 

Questo  ch'io  v'ho  narralo,  io  parte  vidi, 
Iu  parte  udì'  da  chi  trovossi  al  lutto; 
Dal  Re  ,  vi  dico ,  che  caleode  et  idi 
Vi  stette,  fio  che  volse  in  riso  il  lutto: 
E  se  n'udite  mai  far  altri  gridi. 
Direte  a  chi  gli  fa,  che  mal  n'è  instrulto. 
Il  gentiluomo  in  tal  modo  a  Grifone 
De  la  festa  narrò  l'alia 
LXIX 

Un  gran  pesto  di  notte  si 
Dai  cavallari  in  tal  ragionamento  ; 
E  conchiudoo  eh'  amore  e  pietà  immenia 
Mostrò  quel  Re  con  grande  esperimento 
Aodaroo  ,  poi  che  si  levar  da  mensa , 
Ove  ebbon  grato  e  buooo  alloggiamelo. 
Nel  seguente  matin  sereno  e  chiaro 
Al  suoo  de  P  allegrezze  si  destaro. 
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E  raguoando  io  piaiza  la  ciltade. 
Or ,  poi  che  di  cavalli  e  di  carrette 
E  rimbombar  di  gridi  odon  le  atrade  , 
Grifoo  le  lucide  arme  si  rimette , 
Che  soo  di  quelle  che  si  trovati  rade  ; 
Che  fave*  impenetrabili  e  incantate 
La  Fata  bianca  di  ana  man  temprate. 
LXXI 

Quel  d'Antiochia,  più  d'ognaltro  vile, 
Annotti  seco  ,  e  compagnia  gli 
Preparate  avea  lor  l'oste  gentile 
Nerbote  lance,  e  salde  e  grotte 
E  del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e  aeco  in  piatii  venne; 
E  scudieri  a  cavallo  ,  e  alcuni  a  piede  , 
A  tal  servigi  altissimi  ,  lor  diede. 
LXXII 

Giunsero  in  piana,  e  tratsonsi  io  disparte, 
Ne  pel  campo  curar  far  di  se  mostra  , 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 
Ch'ad  uno,oadua,  o  a  trevenianoin  gioslra. 
Chi  eoo  colori  accompagnati  ad  arie, 
Leima  o  doglia  alla  sua  Donna  mostra  ; 
Chi  nel  cimier  ,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  V  ha  | 
LXXI1I 

Soriani  in  quel  tempo  aveaoo  usaota 
Ù'  armarti  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gir  inducea  la 


Che  de*  Franceschi  avean  continuamente  ; 
Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanca 
Dove  io  carne  abitò  Dio  omoipotente  ; 
Ch'ora  i  superbi  e  miseri  Cristiani  , 
Con  biasmo  lor,  laicrano  in  man  do' cani. 
LXXIV 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  auguruento  de  la  santa  Fede  , 
Tra  ior  si  dan  nel  petto  e  ne  la  pancia 
A  desirution  del  poco  che  si  crede. 
Voi,  gtntc  Ispana,  e  voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi,  Svuieri,  il  piede, 
E  voi,  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquisto; 
Che  quando  qui  cercate  è  già  di  Cristo. 
LXXV 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete  ; 
E  voi  altri  Cattolici  nomati , 
Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete  ? 
Perchè  de'  beni  lor  soo  dispogliali  ? 
Perchè  Gerusalem  non  riavete  , 
Che  tolto  è  stalo  a  voi  da  rinegali  ? 
Perchè  Coostaotinopoli  ,  e  del  moodo. 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  imnioodo  ? 


LXXVI 

^  Non  bai  tu  ,  Spagna  ,  l'Africa  vicina, 
Cbt  l'ha  via  più  di  questa  Italia  offesa  ? 
E  pur ,  per  dar  travaglio  alla  meschina  , 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 
O  d'  ogni  vino  fetida  sentina  , 
Dormi  ,  Italia  imbrìaea  ,  e  non  ti  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella 
Che  già  serva  ti  Ai  .  sei  fatta  ancella  ? 
LXXVII 

Se  1  dubbio  di  morir  ne  le  lue  tane, 
Sviaaer ,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 
E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane  , 
O  ,  per  uscir  d' inopia  ,  chi  t'  uccida  ; 
Le  ricchexte  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d'Europa,  o  almeo  di  Grecia  snida  : 
Coti  potrai  o  del  digiuno  trarli , 
O  cader  con  più  m»rto  io  quelle  parli. 
LX  XVIII 

Quel  ch'a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  aocor  :  là  le  ricchetxe  sono  , 
Che  vi  portò  da  Roma  Cooslantino  : 
Portoonc  il  meglio,  e  fe'del  retto  dono. 
Pattolo  et  Ermo  ,  onde  si  Irà  l'or  fino  , 
Migdonia  e  Lidia    e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto  , 
Non  è  ,  a' andar  vi  vuoi  ,  troppo  remoto. 
LXX1X 

Tu  gran  Leone,  a  cui  premoo  le  terga 
De  le  chiavi  del  eiel  le  gravi  some  , 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  aommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  ne  le  chiome. 
Tu  sei  Pastore;  e  Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a  portare  ,  e  scelto  il  fiero  nome , 
Perchè  tu  ruggì,  e  che  le  braccia  stenda  , 
Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 
LXXX 

Ma  d'un  parlar  ne  l'altro,  ove  sono  ito 
Si  lungi  dal  camin  eh'  io  faceva  ora  ? 
Non  lo  credo  però  sì  aver  smarrito , 
Ch'io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 
Io  dtcea  eh*  io  Sona  ai  teoea  il  rito 
D'  armarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora  : 
Si  che  bella  io  Damasco  era  la  piatta 
Di  gente  armala  d'elmo  e  di  corasaa. 
LXXXI 

Le  vaghe  donne  gettino  dai  palchi 
Sopra  i  giostranti  fior  vermigli  e  gialli, 
Mentre  essi  fanno  a  suon  degli  oncalchi 
Levare  assalti ,  et  agirar  cavalli. 
Ciascuno,  o  bene  o  mal  ch'egli  cavalchi, 
Vuol  far  quivi  vederti ,  e  sprona  e  dàlli. 
Di  eh'  altri  ne  riporta  pregio  e  lode  ; 
Muove  altri  a  riso,  e  gridar  dietro  $'  ode. 
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Della  giostra  era  il  pretto  uà'  armatóri 
Che  fu  donata  al  Re  pochi  dì  ioanle  , 
Che  ra  la  strada  ritmi  a  ventura  , 
Ritoroaodo  d'Armenia  ,  un  mercatante. 
Il  Re  di  nobittMima  lettura 
Le  toprtveste  ili1  arine  aggiunte  ,  e  tante 
Perle  ti  pose  intorno  e  gemme  et  oro  , 
Che  la  fece  valer  mollo  tesoro. 

LXXXIII 

Se  conosciuto  il  He  queir  arme  avesse, 
Care  avnte  I'  avria  topra  ogni  arnese  ; 
Ne  in  premio  de  la  giostra  Patria  messe, 
Ci  me  che  liberal  fosse  e  cortese. 
Lungo  tari*  chi  raccootar  volesse 
Chi  l'area  si  api  etnie  e  tihprse, 
Che  'n  metto  de  la  strida  le  lasciaste  . 
Preda  a  ch'iunqueo innanzi  oìodietro  andasse. 
LXXXIV 

Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 
Or  dirò  di  Gnfon  ,  ch'alia  sua  giunta 
Un  paio  e  più  di  Uocie  trovò  rotto, 
Menato  più  d'un  taglio  e  d'  «un  punta , 
Dei  più  cari  e  più  fidi  al  Re  Tur  otto 
Che  quivi  iusieiue  avean  figa  congiunta  ; 
Gioveoi,  in  a> me  pratichi  et  industri, 
Tutti  o  sonori  o  di  famiglie  illustri. 
LXXXV 

Quei  rispoodean  ue  la  sbarrala  piatta 
Per  un  di,  ad  uno  ad  uno,  a  tutto 'I  mondo; 
Prima  con  lancia,  e  poi  con  spada  o  mazza  , 
Fin  eh'  al  Re  di  guardarli  era  giocondo  ; 
E  si  foravao  «peno  la  caroti!  : 
Per  gioco  in  nanna  qui  fàccift,  secondo 
Fan  li  minici  capitali  y  eccetto 
Che  polca  il  Re  parur  i  a  suo  diletto. 
I.XXXVl 

Quel  d'Antiochia,  un  uotn  se nza  ragione, 
Che  Mai  tao.   il  codardo  n  minosse. 
Come  se  de  la  forta  di  Grifone  , 
Poi  ch'era  seco,  participe  foste, 
Audace  entrò  nel  marziale  agone  j 
£  |  01  da  cauto  ad  aspettar  lei  mosse, 
Siu  che  finisse  uoa  battaglia  fiera 
Che  Ira  duo  cavallier  Connetti*  era). 

LXXXV  JI 

Il  Signor  di  Seleucia  ,  di  queil'  uno, 
Cb'  «  sostener  1'  impresa  ave»uo  tolto  , 
Coi.ballendo  io  quel  tempo  c«.n  Ouibruùo 
Lo  feri  d'  uni  punta  iu  in- zzo  'I  rullo. 
Si  che  1'  uccise  ;  «  pie  a  u'  ebbe  ognuno 
Perchè  buon  cavallier  lo  lenean  mollo  ; 
Et  oltra  la  bootade  ,  il  più  cortese 
Non  era  alalo  tn  lutto  quel  paese. 


Lxxxvm 

Veduto  ciò  ,  M  inano  ebbe  panni. 
Che  parimente  a  se  non  avvenisse  ; 
E  ritornando  oc  la  sua  natura  t 
A  pensar  cominciò  come  fuggisse. 
Gnfon  che  gli  era  appresso,  e  n'avea  cara  , 
I^o  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e  disse, 
Cootra  un  geniti  guerrier  che  s'era  mosso, 
Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  adotto. 
•  LXXXIX 

Che  dieci  passi  gli  ra  dietro  o  reati  , 
E  poi  ti  ferma,  et  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i  minacciosi  denti, 
Come  negli  occhi  ornbil  fuoco  gli  arda. 
Quivi  ov'  erano  e  Principi  presenti  , 
E  tanta  geute  nobile  e  gagliarda  , 
Fuggi  lo  'nconlro  il  timido  Martano, 
E  torse  '1  freno  e  'I  capo  a  destra  mano. 

xc 

Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo  , 
Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso  ; 
Ma  eoo  la  spada  poi  fe'  si  gran  fallo  , 
Che  ooo  l'avria  Demostene  difeso. 
Di  carta  armato  par,  non  di  metallo: 
Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 
Fuggesi  al  fine  ,  e  gli  ordini  disturba  , 
Ridendo  intorno  a  lui  tutta  la  turba. 
XCI 

II  batter  de  le  mani  ,  il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  populacto  tutto. 
Come  lupo  cacciato,  fe' ritorno 
Martano  io  molta  fretta  al  suo  ridutto 
Retta  Grifone  ;  e  gli  par  de  lo  scorno 
Del  suo  compigno  esser  macchialo  e  brutto 
Ester  vorrebbe  sialo  io  metto  il  foco 
Più  tosto  che  trovarti  in  questo  loco. 

xcu 

Arde  nel  core,  e  fuor  nel  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna  j 
Perchè  l'opere  aue  di  quella  atampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  et  agogna 
Si  die  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù  ,  questa  volta  gli  bisogna  ; 
Ch'  un'  oncia  ,  un  dito  sol  d'error  che  faccia, 
P«r  la  mala  impresone  pana  set  braccw. 
XCIII 

Già  la  Isncia  avea  lolla  su  la  coscia 
Gnfon  ,  ch'errare  in  arme  era  poco  uso: 
Spinse  il  cavallo  a  tutta  briglia,  e  potcìa 
Ch'  alquanto  andato  fu  ,  la  messe  suso  , 
E  portò  oel  ferire  estrema  aogoscia 
Al  Baroo  di  Sidooia  ,  ch'andò  giuso. 
Ognun  maravigliando  in  pie  si  leva  ; 
Che  '1  contrario  di  ciò  tolto  attenderà. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII 


XC1V  • 
Torno  Grifon  eoo  la  medesma  antenna 
Che  'attera  e  ferma  ricovrala  avrà  ; 
Et  io  ire  peati  la  roppe  alla  penna 
De  lo  icario  al  Signor  di  Lodicea. 
Quel  per  cader  tre  volle  e  quattro  acceooat 
Che  tulio  aleso  alla  groppa  giacca  : 
Par  rilevalo  al  fio  la  spada  strinse  , 
Voltò  il  cavallo  ,  e  ver  Gnfoo  si  sniose. 

XCV 

Grifon,  che  '1  vede  io  sella,  e  che  ooo  basta 
Si  fiero  iocootro  ,  perchè  a  Urrà  vada, 
Dice  fra  se.'  Quel  che  oon  potè  l'asta, 
la  cinque  colpi  o  *o  set  farà  la  spada: 
£  sa  la  tempia  subito  V  altasia 
IV  uo  dritto  tal,  che  par  che  dal  ciel  cada  , 
E  uo  altro  gli  accompagna  euo  allro  appresso, 
Tanto  che  V  ha  stordito  e  io  terra  messo. 
XCVI 

Quivi  erano  d'  A  panna  duo  germani , 
Solili  io  giostra  rimaner  di  sopra, 
Tirie  e  Corimbo  ;  et  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d'Uhvier  cadder  sotaopra. 
L'  uno  gli  arcioo  lascia  allo  scontro  vani  : 
Coo  l'altro  messa  fu  la  spada  io  opra. 
Già  per  commua  giudicio  si  tiea  cerio 
Che  di  costai  Cu  de  la  giostra  il  merlo. 
XCVU 

Ne  la  lista  era  entralo  Salinteroo  , 
Gran  Diodarro  e  Maliscalco  regio  , 
E  che  di  ludo  '1  regno  area  il  governo , 
E  di  tua  mano  era  guerriero  egregio. 
Costui,  sdegnoso  cb'un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio, 
Piglia  oqj  lancia  ,  e  verso  Grifo  u  grida  , 
E  molto  minacciandolo  lo  sfida. 
XCV1II 

Ma  quel  con  un  lancino  gli  fi  risposta  , 
Ch'  avea  [ter  lo  miglior  fra  dieci  eletto  , 
E  per  ooo  far  error,  lo  scudo  apposta  , 
E  via  lo  passa  e  la  corazza  e  *1  petto  : 
Passa  il  ferro  cruriel  tra  costa  e  costa 
E  fuor  pei  tergo  un  palmo  esce  di  nello. 
Il  colpo,  eccetto  al  Re,  fu  a  tulli  caro; 
Ch'  ogouoo  odiava  Saliolcrno  avaro. 
XCIX 

Grifooe  ,  appresso  a  questi,  io  terra  gel  la 
Duo  di  Damasco  ,  Ermofilo  e  Carmoodo. 
La  milizia  del  Re  da!  primo  è  retta: 
Del  mar  grande  Alnnragiio  è  quel  secoodo. 
Laseia  allo  scontro  Tuo  la  sella  in  fretti: 
Adosso  all'  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier  ,  che  sostener  ooo  puolc 
1/  alt*  valor  coo  che  Grtfoo  percuote. 


4M 

C 

Il  Signor  di  Seleucia  ancor  restava, 
Miglior  guerrier  di  tatti  gli  altri  «ette  ; 
E  beo  la  sua  possania  accompagoava 
Coo  destrier  baooo  e  coo  arme  perfette. 
Dove  de  1*  elmo  la  vista  si  chiava  , 
L'asta  allo  scontro  1'  uno  e  I'  altro  mette: 
PurGrifon  maggior  colpo  al  Pagao  diede. 
Che  lo  le'  slaffeggiar  dal  manco  mede. 
CI 

Giitaro  i  tronchi ,  e  si  toroaro  adosio 
Piroi  di  molto  ardir  coi  braodi  nudi. 
Fu  il  Pagan  prima  da  Grifoa  percosso 
D'  un  colpo  che  speziato  avria  gì'  meadi. 
Con  quel  fender  ai  vide  e  ferro  et  osso 
D*  uo  eh'  eletto  a*  avea  tra  mille  scudi 
E  se  ooo  era  doppio  e  fio  l' arnese 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 
CU 

Feri  quel  di  Seleucia  alla  visera 
Grifone  a  uo  tempo;  e  fu  quel  colpo  laoto, 
Che  1'  avria  aperta  e  rotta  ,  se  oon  era 
Fatta  ,  come  1'  alir'  arme  ,  per  incanto  : 
Gli  è  ao  perder  tempo,  che  '1  Pagao  piùfera; 
Così  soo  1'  arme  dure  io  ogni  canto: 
E  'o  più  parti  Gnfoo  già  fessa  e  rotta 
Ila  V  armatura  a  lui,  oè  perde  botta. 
CHI 

Ognuo  polea  veder  quanto  di  tolto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a  Grifone  ; 
E  se  partir  noo  li  fa  il  Re  di  bollo, 
Quel  che  sia  peggio  ,  la  vita  vi  pooe. 
Fe'  Norandmo  alla  sua  guardia  molto 
Ch'  eolrasse  a  distaccar  l*  aspra  leotooe. 
Quindi  fu  l'ano,  e  quindi  l'altro  tratto  ; 
E  fu  lodato  il  Re  di  si  buon  alto. 
CIV 

Gli  otto  chediaoaiaveao  col  mondo  impresa 
E  non  potuto  durar  poi  cootra  uoo  , 
Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 
Usciti  erau  del  campo  ad  uoo  ad  uuo. 
Gli  altri  che  erao  venuti  a  lor  contesa, 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno  , 
Arendo  lor  Gnfoo  ,  solo  .  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  fjr  contro  otto. 
CV 

*  E  durò  quella  festa  così  poco  , 
Ch'in  meo  d'uà' ora  il  tulio  fallo  s'era: 
Ma  Noraodin  per  far  più  luogo  il  giuoco, 
E  per  continuarlo  indio  a  sera  , 
Dal  palco  scese,  e  fe' sgombrare  il  loco  ; 
E  poi  divise  io  due  la  grossa  schiera  ; 
ludi,  secoodo  il  saogue  c  la  lor  prova 
Gli  andò  accoppiando,  e  fe'uoa  giostra  nova. 
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evi 

Grifone  io  Unto,  avea  fallo  ritorno 
Alla  su i  sUoaa  ,  pie*  d*  ira  «  di  rabbia 
E  più  gli  preme  di  Martan  lo  ecorno, 
Cbe  ooo  giova  I*  ooor  eh'  esso  violo  abbia. 
Quivi  per  lor  l'obbrobrio  eh'  avea  intorno, 
Mariaoo  adopra  le  mendaci  labbia  : 
E  l'Mtilla  e  bugiarda  meretrice, 
Come  meglio  «apea.  gli  era  adiutrice. 
CVH 

O  ti  o  oo  cbe  M  giovio  gli  credesse, 
Pur  la  «cusa  accellò  ,  come  discreto  , 
E  pel  tuo  meglio  allora  allora  «lesse 
Quindi  levarsi  tacilo  e  secreto  , 
Per  tema  che  se  '1  popolo  vedesse  , 
Martano  comparir,  non  alesse  cheto. 
Cosi  per  una  via  nascosa  e  corta 
Uscirò  al  camio  lor  fuor  de  la  porla. 
CVIII 

Grifone,  o  ch'egli  o  che  '1  eavallo  losse 
Stanco,  o  gravasse  il  sonno  por  le  ciglia  : 
Al  primo  albergo  che  trovar  ,  fermosse  , 
Che  ooo  erano  aodali  oltre  a  dua  miglia. 
Si  trasse  l'elmo ,  e  lulto  disarmosse 
E  trar  fece  a'  cavalli  e  sella  e  briglia  ; 
E  poi  serrossi  io  camera  soletto, 
E  nudo  per  dormire  coirò  nel  letto. 
CIX 

Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso , 
Che  chiuse  gli  occhi,  e  fu  dal  sonno  oppresso 
Cosi  profundameole  ,  cbe  mai  tasso 
Nè  ghiro  mai  a'  addormeolò  quando  esso. 
Martano  io  tanto  el  Orngilie  a  spasso 
Eotraro  in  un  giardin  ch'era  li  appresso; 
Et  uno  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  io  aeotimeolo  umano. 

ex 

Martano  disegnò  torre  il  destriero  , 
1  panni  e  l'arme  cbe  Grtfbo  s'  ha  traile; 
E  andare  inanai  al  Re  pel  cavalliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
L'  effetto  ne  segui ,  fallo  il  pensiero: 
Tulle  il  destrier  più  caodido  che  latte  , 
Scudo  e  cimiero  el  arme  e  aopraveste  , 
E  lulie  di  Ghloo  l'insegne  veste. 
CXI 

Con  gli  scudieri  e  con  le  donna  ,  dov'è 
Era  il  popolo  ancora,  in  piasse  venne: 
E  giunse  a  tempo  cbe  6oian  le  prove 
Di  girar  spade,  e  d'arrestare  antenne. 
Comanda  il  Re  che  '1  cavallier  sa  irove  , 
Che  per  ciuner  avea  le  bianche  penne, 
Bianche  le  vesti,  e  bianco  il  corridore  ; 
Cbe  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 


CXU 

Colui  eh'  indosso  il  non  suo  cuoio  aveva  , 
Come  V  asino  già  quel  del  leone  , 
Chiamato  se  n'  andò  ,  come  attendeva  . 
A  Norandino  ,  in  loco  di  Grifone. 
Quel  Re  cortese  incontro  se  gli  leve  , 
17 abbraccia  e  bacia,  e  allato  se  lo  pone: 
Nè  gh  basta  onorarlo  e  dargli  lode  , 
Che  vuol  cbe  '1  suo  valor  iter  tulio  s'oda. 

cxni 

E  fs  gridarlo  al  suoo  degli  oricalchi 
Viocilor  de  la  giostra  di  quel  giorno. 
L'alta  voce  ne  va  per  tulli  i  psichi, 
Cbe  M  nome  indegno  udir  fa  d'ognintorno. 
Seco  il  Re  vuol  ch'a  par  a  par  cavalchi, 
Quando  al  palasso  suo  poi  fa  ritorno  ; 
E  di  sua  graaia  tanto  gli  coniarle  , 
Che  batteria ,  se  fosse  Ercole  o  Marte. 
CXIV 

Bello  et  oroato  alloggiamento  dielli 
In  corte,  et  onorar  fece  con  lui 
Orriggille  anco  ;  e  nobili  donaelli 
Mandò  con  essa,  e  cavallieri  sui. 
Ma  tempo  è  eh' anco  di  Grifoo  favelli. 
Il  qual  ne  dal  compagno  nè  d*  alimi , 
Temendo  ioganno  ,  addormentato  s'  era  , 
Ne  mai  si  risvegliò  fin  alla  aera. 

cxv 

Poi  che  fu  desto,  e  che  de  l'ora  tarda 
S'  accorse  ,  uscì  di  camera  con  fretta  , 
Dove  il  falso  cognato  e  le  bugiarda 
Orrig  He  lasciò  con  V  altra  setta  ; 
E  quando  ooo  li  trova  ,  e  che  riguarda 
Non  v'  esser  I'  arme  nè  i  panni ,  sospetta, 
Ma  il  veder  poi  più  sospettoso  ti  fece 
L' insegne  del  compagno  io  quella  vece. 

ex  vi 

Sopravvieo  1'  oste  ,  e  di  colui  l'informa 
Che  già  gran  petao  di  bianch'  arme  adorno 
Con  la  donna  e  col  resto  de  la  torma 
Avea  ne  le  città  fatto  ritorno. 
Trova  Grifone  a  poco  e  poco  V  orma 
Ch'ascosa  gli  avea  Ainor  fin  a  quel  giorno; 
E  con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d'  Orngilie ,  e  non  fratello. 
CXVII 

Di  sua  sciocebesaa  indarno  ora  si  duole, 
Cb'  aveodo  il  ver  dal  peregrino  udito, 
Lasciato  mutar  s'abbia  alle  parole 
Di  chi  1'  avea  più  volte  già  tradito. 
Veodicar  si  potea,  nè  seppe:  or  vuole 
L' inimico  punir  ,  che  gli  è  fuggito  ; 
Et  è  costretto  eoo  troppo  gran  fallo 
A  tor  di  quel  vii  uom  l'arme  e  '1  cavallo. 
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cxvra 


Erigi i  meglio  lodar  seni' arme  •  nudo, 
Che  porsi  in  dosso  la  corazza  indegna  , 
O  ch'imbracciar  l'  abominato  scudo  , 

0  por  sa  l'elmo  la  beffata  insegna: 
Ma  per  seguir  la  meretrice  e  '1  drudo  , 
Ragione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 
A  tempo  Tenne  alla  città  ,  ch'ancora 
U  giorno  area  quasi  di  viro  un'ora. 

CXIX 

Presso  alla  porta  ove  Grifon  Tenia  , 
Stede  a  sinistra  un  splendido  castello , 
Che,  più  che  forte  e  ch'a  guerra  allo  sia  , 
Di  ricche  stante  è  accomodato  e  bello. 

1  Re,  i  Signori  ,  i  primi  di  Soria 
Con  alle  donne  in  nn  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  io  loggia  amena 
La  rcal  sontuosa  e  lieta  cena. 

cxx 

La  bella  loggia  sopra  *1  muro  uscirà 
Con  l'alta  rocca  fuor  de  la  citlade; 
E  luogo  tratto  dì  loolan  scopriva 

I  larghi  campi  e  le  diverse  strade. 
Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 
Con  quell'  arme  d'  obbrobrio  e  di  vi I t ade, 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  Re  veduto  «  da  tutu  la  corte  : 

CXXI 

E  riputato  quel  di  eh'  avea  insegni  , 
Mosse  le  doone  e  i  caTallieri  a  riso. 

II  vii  Martano  ,  come  quel  che  regna 
la  grso  favor,  dopo  'I  Re  è  'I  primo  assiso  , 
E  presso  a  lui  la  doooa  di  se  degna , 
Dai  quali  Noraodio  con  lieto  Tito 
Volte  saper  chi  fosse  quel  codardo  , 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo  ; 

cxxn 

Che  dopo  uoa  ti  tnate  e  brulla  prora , 
Con  taota  fronte  or  gli  toroava  inante. 
Dicea  :  Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch'essendo  voi  guerrier  degno  e  prestante  , 
Cosini  compagoo  abbiate  ,  che  non  trova, 
Di  viltà,  pan  io  terra  di  Levante. 
Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore  , 
Per  tal  contrario  ,  il  eostro  allo  valore. 
CXXIII 

Ma  beo  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei , 
Che  ae  aon  fosse  ch'io  riguardo  a  vai, 
La  publica  ignominia  gli  farei  , 
Ch'io  soglio  fare  agli  altri  pan  a  Ini. 
Perpetua  ricordaota  gli  darei, 
Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 
Ma  sappia  ,  s*  impunito  se  ne  parte  , 
Grado  a  toì  che  '1  menaste  io  questa  parte 

i  «Simo  fotti 


CXXIV 

Colui  che  fu  dì  tutti  i  vini  il  raso  : 
Rispose  :  Alto  signor ,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costoi|  ch'io  l'ho  trovato  a  caso, 
Veneodo  d'  Antiochia  ,  io  su  la  Tia. 
Il  suo  sembiante  m' avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia  ; 
Ch'iotesa  ooo  o*  avea  prova,  nè  Titta, 
Se  non  quella  che  fece  oggi  ami  trista: 
CXXV 

La  qual  mi  spiacque  sì,  che  restò  poco, 
Che  ,  per  punir  I*  estrema  sua  nitide, 
Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco  . 
Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 
Ma  ebbi,  più  cb'a  lui,  rispetto  al  loco, 
E  rirerettaia  a  vostra  Maestade. 
Nè  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L'  essermi  stato  uo  giorno  o  dua 
CXXVI 

Di  che  contaminato  anco  esser  par 
E  sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso , 
Se  con  verg ogaa  del  mestier  de  I'  arme  , 
Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso  : 
E  meglio  che  lasciarlo  ,  satisfanne 
Potrete,  se  sarà  d'un  merlo  impeto; 
E  fi  i  lodevol  opra  e  signorile , 
Perch'el  sia  esempio  e  specchio  ad  ogni  vile. 
CXXVII 

Al  detto  suo  Martano  Orrigille  ha  ve  , 
Senta  accennar,  confermatrice  pretta 
Non  son  (rispose  il  Re)  l'opre  sì  nraTe  , 
Ch'  al  mio  parer  T'abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grave  , 
Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa  , 
E  tolto  a  ua  tuo  Baroo,  che  fé'  venire  , 
Impotc  quanto  avesse  ad  esequire. 

cxxvm 

Quel  Baroo  molti  armati  seco  tolse  , 
Et  alla  porta  della  terra  scese  ; 
E  quivi  con  silensio  li  raccolse  , 
E  la  renata  di  Grifone  attese  : 
E  ne  l'entrar  si  d'iroproTìso  il  colse, 
Che  fra  i  duo  ponti  a  salvamento  il  prese  ; 
E  lo  ritenne  con  beffe  e  con  scorno 
Io  uoa  oscura  al  ansa  in  sin  al 
CXXIX 

Il  Sole  a  pena  avea  il  dorato  crioe 
Tolto  di  grembio  alla  outrice  aotica, 
E  comiociava  da  le  piagge  alpioe 
A  cacciar  1'  ombre ,  e  far  la  cima  aprica: 
Quando  temendo  il  vii  Martan  eh'  al  Goe 
Grifone  ardilo  la  sua  causa  dica  , 
E  ritorni  la  colpa  ood'  era  uscita  , 


Tolse  licemia  ,  e  fece  iodi 


partita  , 
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l'  orlando  furioso 


Trovando  idooU  scusa  «I  priego  regio, 
Che  non  sii»  allo  spettacolo  ordinato. 
Altri  doni  gli  avea  fatto  ,  col  pregio 
De  la  eoo  sua  vittoria  ,  il  Sigoor  grato  ; 
E  sopra  latto  un  ampio  privilegio  , 
Dov'era  d'alti  ooori  al  sommo  ornato. 
Lasciselo  andar;  ch'io  vi  prometto  certo, 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  inerte 
CXXXI 

Fu  Grìfoa  tratto  a  gran  vergogna  io  piassi, 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 
Gli  avean  levato  l'elmo  e  la  corasaa  t 
E  lasciato  io  farsetto  assai  vilmente; 
E  come  il  conducessero  alla  massa 
Posto  I'  avean  sopra  un  carro  eminente  , 
Che  lento  lento  tiravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  atteouste  e  fiacche. 
CXXXII 

Veniao  d' intorno  alla  igoobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e  disoneste  putte  , 
Di  che  n'  era  una  et  or  un'altra  auriga  , 
E  con  gran  biasruo  lo  mordeaoo  tutte» 
Lo  pone» do  i  fanciu.li  in  maggior  brigi  , 
Che  oltre  le  parole  infami  e  brutte, 
L'  avrian  coi  aassi  iosìno  a  morte  offeso, 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

CXXXIII 

L'  arme  che  del  suo  male  erano  state 
Csgioo  )  che  di  lui  ièr  non  vero  iodicio, 
Da  la  coda  del  carro  alrascinate 
Palian  nel  fango  debito  supplicio. 
Le  ruote  ioaoii  a  un  trtbuo.il  fermate 
Gli  fero  udir  de  1'  altrui  maleficio 
La  sua  ignominia  ,  che  'o  sugli  occhi  della 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 
CXXXIV 

Lo  K-vflr  quindi,  e  lo  mostrar  per  lutto 
Dioansi  a  templi,  ad  officine  e  a  case, 
Dove  alcun  nome  seelcrato  è  brutto. 
Che  non  gli  (osse  detto,  non  rimsse. 
Fuor  de  la  terra  all'  ult  dio  condulto 
Fu  da  la  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo  e  cacciare  iodi  a  suon  di  busse  , 
Nuo  conoscendo  ben  ch'egli  si  fuiae. 


Si  tosto  a  pena  gli  sferraro  i  piedi , 
E  liberargli  P  una  e  l'altra  mano. 
Che  tor  lo  scudo,  et  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  gran  pesso  il  piano. 
Non  ebbe  cootra  se  lance  nè  spiedi  ; 
Che  sens'arme  venia  il  popolo  insano. 
Ne  P  altro  Canto  differisco  il  resto  ; 
Che  tempo  è  ornai,  Signor,  di  finir  questo. 


CANTO  DECIJAOTTAVO 


ARGOMENTO 


Grifon  con  Tarme  acquistati  primo  onore; 
Martano  ha  delsuoerror  dannoso  scorno. 
Discaccia  Carlo  il  Re  di  Sarza,  efuore 
Esce,  ed  a  Mori  poti  V  assedio  intorno. 
Non  vuol  Mar  fisa  te  mostra  Usuo  valore  , 
Che  Um  altro  f  arme  sue  rendano  adorno. 
Portati  Medoro  ,  e  Cloridano  intanto 
Al  sepolcro  il  /or  Re  con  muto  pianto. 


Magnammo  Signore  ,  ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudalo  e  laudo; 
Beo  che  col  reato  atti  duro  e  mal  alto 
Gran  parte  de  la  gloria  vi  defraudo. 
Ma  p<u  de  l'altre  una  virtù  m'ha  tratto, 
A  cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo; 
Che  a'ognun  trova  in  voi  ben  grada  udienza 
Non  vi  trova  però  facil  credenst. 
II 

Spesso  in  difesa  del  biasmsto  ab  sente 
lev  in  r  vi  sento  una  et  un*  altra  scusa, 
O  riserbargli  almen,  fin  che  presente 
Sua  causa  dica  ,  1'  altra  orecchia  chiusa  ; 
E  sempre,  prima  che  dannar  la  gente, 
Vederla  in  faccia  ,  e  udir  la  ragion  ch'usa 
Differir  sneo  e  giorni  e  mesi  et  anni , 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

ni 

Se  Norandioo  il  simil  fitto  avesse  , 
Fallo  a  Grifon  non  avria  quel  che  fece. 
A  voi  ulilc  e  onor  sempre  successe  : 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 
Per  lui  sue  geuti  a  morte  furon  metse  ; 
Che  fe'  Grifóne  in  dieci  tagli,  e  in  diece 
Punte  che  trasse  pien  d'ira  e  biisarro, 
Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 
IV 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  limor  li  caccia 
Chi  qua,  chi  là  .pei  campi  e  p*r  le  strade; 
E  chi  d'  entrar  ne  la  alta  procaccia  , 
E  P un  su  l'altro  ne  la  porla  cade. 
Grifon  noo  fa  parole,  o  non  minaccia; 
Ma  lasciando  lontana  ogni  pleiade  ; 
Mena  tra  il  vulgo  ioerte  il  ferro  intorno, 
lì  gran  vendetta  fa  d'  ogni  suo 
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Di  quei  che  priaii  fiuotero  alla  porta 
Che  le  piante  a  levarsi  ebbeno  pronte, 
Psrte,  al  bisogno  ano  mollo  più  accorta 
Che  degli  amici,  eleo  subito  il  ponte  : 
Piangendo  parte  ,  o  con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  andò  scota  mai  volger  fronte; 
E  oe  la  lem  per  tutte  le  biade 
Levò  grido  e  tumulto  e  rumor 
VI 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  io  quella 
Che  '1  ponte  ai  levò  per  lor  sciagura» 
Sparge  de  l'uno  al  campo  le  cervella; 
Che  lo  percuote  ad  uoa  cole  dura  : 
Prende  l'altro  nel  petto,  e  I'  arrandeila 

10  metzo  alla  città  sopra  le  mura 
Scorse  per  1*  otta  ai  terrazzani  il  gelo  , 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

VII 

Fur  molti  che  temer  che  '1  fier  Grifone 
Sopri  le  mura  avesse  preso  un  salto. 
2ioo  vi  sarebbe  \nù  confusione  , 
S'a  Damasco  il  soldan  desse  l'assalto. 
Uo  muover  d'arme,  uo  correr  di  persone, 
E  di  Taeaciuanni  un  gridar  d'alto, 
E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 

11  mondo  assorda,  e'1  ciel  par  se  rimbombo. 

Vili 

Ma  voglio  a  un'  altra  volta  differire 
A  ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 
Del  buon  Re  Carlo  mi  convien  seguire, 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne, 
Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  disti  eh'  al  Re  conipagoia  tenne 

11  gran  Danese  e  Namo  et  Oliviero 

A  Avioo  e  At olio  e  Olone  e  Berlingherò. 
IX 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  tali  otto  guerricr  cacciati  foro, 
Sostenne  a  un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch'avo  armato  il  petto  il  crudo  Muro. 
Come  legno  si  dntza  ,  poi  che  1'  orza 
Lenta  il  nocebier  che  cresce  sente  il  Coro  ; 
Così  presto  rtzzossi  Rodomonte 
Dai  colpi  che  gtllar  doveano  uo  monte. 

X 

Guido  ,  Ranier  ,  Ricardo  ,  Salamooe, 
Ganelon  traditor,  Turpin  fedele, 
Aogioliero ,  Angiolino  ,  Ugheiio  ,  Ivooe, 
Marco  e  Malico  dal  pian  di  san  Michele 
E  gli  olio  di  che  dianzi  fei  menzione , 
Si. a  tatti  intorno  al  Saracio  crudele, 


XI 


e  Odoardo  d'Inghilterra 

Ch'entrali  eran  pur  diaosi  ne  la  terra. 


Non  cosi  freme  io  au  io  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alia  parete  , 
Quando  il  furor  di  Borea  o  di  Garbine 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  1'  abete  ; 
Come  freme  d'  orgoglio  il  Saracino  , 
Di  sdegno  acceso  e  di  saoguigoa  sete  t 
E  com' a  uo  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta. 
Cosi  l'ira  de  PemrHo^e  la  vendetta. 

Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presto. 
Che  gli  è  il  misero  Ughetlo  diDordooa: 
Lo  pooe  in  terra  insioo  ai  denti  fesso  , 
Come  che  1'  elmo  era  di  lempra  buone. 
Percosso  fu  tutto  io  uo   tempo  anch'  caso 
Da  molli  colpi  in  tutta  la  persona  ; 
Ma  uoa  gli  fan  più  eh' all' mende  l'ago: 
Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

JUU 

Furo  tolti  i  npar  ,  fu  la  cittade 
D' intorno  iolorno  abandooala  tutta  ; 
Che  la  gente  alla  piazza  ,  dove  accado 
Maggior  bisogoo,  Carlo  avea  ridotta. 
Corre  alla  piatta  da  tutte  le  strade 
La  torba  ,  a  chi  il  fuggir  ai  poco  frutta. 
La  persona  del  Re  si  i  cori  accende , 
Ch'ogoun  prend'arme,  ognuno  animo  prende. 

Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbu 
D'antiqua  leonessa  usata  io  guerra, 
Perch' a vcroe  piacere  il  popol  abbia, 
Talvolta  il  tauro  iodomilo  si  serra  ; 
I  leoncio  che  veggioo  per  la  sabbia 
Come  altiero  e  mugliaodo  animoso  erra  , 
E  veder  si  gran  corna  ooo  son  usi , 
Suono  da  parte  timidi  e  confusi, 
XV 

Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  laocia  , 
E  ue  1'  orecchio  ailacca  il  crudel  dente  , 
Vogliono  anch'essi  iosaoguioar  la  guancia, 
E  vengono  io  soccorso  arduamente; 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  pancia: 
Così  coolra  il  Pagan  fa  quella  gente  ; 
D*  tetti  e  da  fioestre  e  più  d'appresso 
Sopra  gli  piove  uo  nembo  d'arme  e  spesso. 
XVI 

Dei  cavallieri  e  de  la  fanteria 
Tanta  e  la  calca  ,  eh'  a  pena  vi  cape. 
La  turba  che  vi  vieo  per  ogni  via  , 
V'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 
Che  quando ,  disarmata  e  nuda  a  sia 
Più  facile  a  tagliar ,  che  torsi  u  rape, 
Non  la  polria,  legata  a  monte  a  tu 
In  venti  giorni  spenger  Rodomooic. 
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XVII 

Al  P.igan  ,  che  non  ta  come  ne  posta 
Venir  a  capo  ornai  quel  fioco  il 
Poco,  per  far  di  mille,  o  di  più, 
La  terra  intorno  ,  il  popolo  ditcreace. 
Il  fiato  tullaria  più  ae  fi'  ingrossa , 
Sì  che  comprende  al  fio  che,  ae  non  esce 
Or  c'  ha  vigore  e  io  lutto  il  corpo  e  saoo, 
Vorrà,  da  tempo  uscir ,  che  sari  in  vano. 
XVIII 

Rivolge  fli  occhi  orribili,  t  poa  nicate 
Che  (1  '  ogaioloroo  ala  chiusa  I*  uscita 
Ma  eoo  ruioa  d'io  fin  ita  geote 
L'aprirà  tosto,  e  la  farà  espedita. 
Ecco ,  vibrando  la  spada  tagliaste , 
Che  vteo  quell'empio,  ove  il  furor  lo  'ovile, 
Ad  assalire  il  nuovo  sluol  Britanno  , 
Che  vi  trasse  Odoardo  et  Arimaono. 
XIX 

Chi  hi  vitto  io  piassa  rompere  steccato , 
A  cui  la  folla  turba  ondeggi  tutor ao  ; 
Immansueto  tauro  accaneggialo  , 
Stimulalo  e  percosso  lutto  *1  giorno  ; 
Che  'I  popol  se  ne  fugge  ispaveotalo  , 
Et  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  corno; 
Penti  che  tale  o  più  lerribil  fosse 
Il  crudele  Africa n  ,  quando  si  mosse. 

Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso  , 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'  un  colpo  sol  drillo  o  riverso; 
Che  viti  o  sslci  par  che  poli  e  tronchi: 
Tutto  di  aanguc  il  fier  Pagano  asperso, 
Laaciaodo  capi  fessi  e  bracci  monchi , 
E  spalle  e  gambe  ei  altre  membra  sparte, 
Ovuoque  il  passo  volga  ,  al  fio  ti  parte. 
XXI 

De  la  pissaa  si  vede  io  guisa  torre, 
Che  non  si  può  notar  eh'  abbia  paura  j 
Ma  tutta  volta  col  pensier  discorre  , 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  al  fio  dove  la  Seona  corre 
Sotto  all'isola,  e  va  fuor  de  le  mura. 
La  geote  d'  arme  e  il  popol  fatto  audace 
Lo  siringe  e  incalza,  e  gir  col  lascia  io  pace. 
XXII 

Qual  per  le  selve  Nomade  o  Massile 
Cacciata  va  la  geoerosa  belva  , 
Ch'  aocor  fuggeudo  mostra  il  cor  gemile, 
E  minacciosa  e  lenta  ai  rinselva  ; 
Tal  Rodomonte  ,  io  neasun  alto  vile  , 
Da  tirane  circondalo  e  fiera  selva 
D'aste  e  di  apade  e  di  volanti  dardi , 
Si  tira  al  fiume  a  paisi  lunghi  e  tardi. 


XXIII 

E  ai  tre  volte  e  più  l'ira  il  tot  pi  ove, 
Ch'  esseodooe  gii  fuor,  vi  tornò  in  i 
Ove  di  sangue  la  epada  ritinte, 
E  più  di  cento  ne  levò  di  messo. 
Ma  la  ragione  al  fio  la  rabbia 
Di  dod  farai,  eh' a  Dio  n'andasse  il 
E  da  la  ripa ,  per  miglior  consiglio 
Si  giltò  all'  acqua  ,  e  mei  di  gran  pcrìf  Ito. 

Con  tutte  l'arme  andò  per  messo  l'acque 
Come  a'inloroo  avesse  tante  falle. 
Africa,  in  le  pare  a  coalui  non  nacque. 
Ben  che  d'Aoteo  ti  vanti  e  d'  Anniballe 
Poi  che  fu  fiunto  a  proda,  fli  disj 
Che  si  vide  restar  dopo  le  apalle 
Quella  città  eh'  avea  trascorsa  tutta  , 


(so. 


E  n  n  l' avea  tutta  arsa  ,  nò 
XXV 

E  sì  lo  rode  la  superbia  e  l'ira  , 
Che,  per  tornarvi  un'  altra  volta  ,  guardi . 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira  , 
Ne  vuoine  uscir,  che  non  ta  apiani  et  arda, 
Ma  lungo  il  fiume,  io  questa  furia,  mira 
Venir  chi  1'  odio  ettiogue,  e  1'  ira  larda. 
Chi  foate  io  vi  farò  ben  lotto  udire  ; 
Ma  prima  un'  altra  cota  v'  ho  da  dire. 
XXVI 

Io  v'ho  da  dir  de  la  Discordia  altiera, 
A  cui  1'  Aogel  Michele  avea  commesso , 
Ch'a  battaglia  accendesse  e  a  lite 
Quei  che  più  forti  avea  Agramaote  a{ 
Usci  de'  frati  la  tnedesuia  aera  , 
Avendo  altrui  l'ufficio  suo  commesso  : 
Lasc  o  la  Fraude  a  guerreggiare  il  li 
Fio  che  tornasse  ,  e  a  mantenervi  il 
XXVII 

E  le  parve  eh'  andria  con  più 
Ss  la  Superbia  ancor  aeco  menasse  : 
E  perche  stavan  tulle  io  uoa  atanaa, 
Non  fu  bisogoo  che  a  cercar  t' 
La  euperbia  v'andò  ,  ma  non  che 
La  sua  vicaria  il  mooaster  lasciasse  : 
Per  pochi  di  che  credea  alarne  abteale, 
Lasciò  l'Ipocrisia  locoteneote. 

xxvtu 

L'  implacabil  Discordia  io  compagnia 
De  la  Superbia  ai  messe  in  camino, 
E  ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea ,  per  gire  al  campo  Saracino  , 
L'  afflitta  e  sconsolata  Gelosia  j 
E  venia  seco  un  Nano  ptccolmo 
Il  qual  mandava  Dora  lice  bella 
t  Al  Re  di  Saraa  ,  a  dar  di  ae  novella. 
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XXIX 

a  Mandr  icardo  io 
{  Ch'  io  v'  bo  già  raccootato  e  come  e  dove), 
Taci! «meo te  arci  commetto  al  Nano  , 
Che  oc  portaste  a  quetto  Re  le  nuove. 
Ella  •però  che  ool  saprebbe  io  vano. 
Ma  cbe  far  si  vedria  mirabil  prove  , 
Per  riaverla  eoo  crudel  veodetta 
Da  quel  ladroo  ebe  gli  l'area  iotereetla. 
XXX 

La  Gelosia  quel  Nano  avea  trovato 
E  la  cjfioo  del  suo  vcoir  compresa  , 
A  a  minar  ae  gli  era  messa  allato, 
Parendo  d'aver  luogo  a  questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia  ,  ma  più  quaodo  ebbe  intesa 
La  cagioo  del  venir  ,  ebe  le  potea 
Mollo  valere  in  quel  che  f«r  volea. 
ÌCXXI 

D'inimicar  eoo  Rodomonte  il  tìglio 
Del  Re  Agrican  le  pare  aver  soggetto  : 
Troverà  a  adeguar  gli  altri  altro  consiglio; 
A  sdegoar  questi  duo  questo  è  perfetto. 
Col  Nano  se  ne  vien  dove  1'  artiglio 
Del  fier  Pagano  avea  Parigi  astretto  ; 
E  capitana  ■  ponto  in  su  la  riva  , 

il  crudel  del  fiume  a  nuoto  usciva. 
XXXH 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 
Costui  de  la  sua  Donna  esser  messaggio, 
Ettinse  ogn*  ira  ,  e  serenò  la  fronte  , 
E  ai  sentì  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogn'  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  cb'  alcun  abbia  a  lei  fatto  oltraggio. 
Va  coolra  il  Nano,  e  lieto  gti  domanda.* 
Cb'  è  de  la  Donna  nostra  ?  ove  ti  maoda  ? 
XXXIII 

Rispose  il  Nano  :  Nè  più  tua  ne  mia 
Donna  dirò  quella  cb'  è  serva  altrui. 
Ieri  scootrammo  un  cavai lier  per  via  , 
Cbe  ne  le  tolse ,  e  la  menò  con  lui. 
A  quello  annunaio  entrò  la  Gelosia  , 
Fredda  come  aspe  ,  et  abbracciò  costui. 
Seguita  il  Nano,  e  narragli  io  che  guisa 
Un  sol  1'  ha  presa  ,  e  la  sua  gente  uccisa. 
XXXIV 

L'acciaio  allora  la  Discordia  prese, 
E  la  pietra  focaia  ,  e  picchiò  un  poco 
E  1'  caca  sotto  la  Superbia  stese  , 
E  fu  attaccato  io  un  momento  il  foco; 
E  sì  di  questo  l'anima  s'accese 
Del  Saracio  ;  che  non  trovava  loco  : 
Sospira  e  freme  con  si  ornbil  faccia  , 
Cbe  gli  elementi  e  tutto  il  del 


XXXV 

Come  la  tigre,  poi  ch'io  vao  discende 
Nel  voto  albergo  ,  e  per  tutto  s'  aggira  , 
E  i  cari  figli  all'ultimo  comprende 
Essergli  tolti  ,  avvampa  di  taat'  ira  . 
A  tanta  rabbia  ,  a  tal  furor  s'  attende . 
Cbe  nè  a  monte,  nè  a  rio,  nè  a  notte  mira; 
Nè  lunga  via  ,  uè  grandine  raffrena 
L'  odio  che  dietro  al  predator  la  mena  : 
XXXVI 

Cosi  furendo  il  Saracto  bisaarro  , 
Si  volge  al  Naoo  ,  e  dice  :  Or  là  l'invia; 
E  non  aspetta  nè  destrier  nè  carro, 
E  non  fa  motto  alla  sua  compagoia. 
Va  con  più  fretta,  cbe  ooo  va  il  ramarro. 
Quando  il  ciel  arde  ,  a  traversar  la  via. 
Destrier  non  ha,  ma  il  primo  tor  disegna 
(Sia  di  chi  vuol)  cb'ad  locoolrar  lo  vegna. 

xxxvu 

La  discordia  eh'  udì  quello  pensiero  , 
Guardò  ,  ridendo,  la  Superbia  ,  e  ditte 
Cde  volea  gire  a  trovare  un  destriero  , 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e  risse  ; 
E  far  volea  agombrar  tutto  il  sentiero, 
Ch'altro  che  quello  in  mao  non  gli  venisse  : 
E  già  pensato  avea  dove  trovarlo. 
Ma  costei  lascio  *  e  torno  a  dir  di  Carlo. 
XXXVIII 

Poi  ch'ai  partir  del  Sbracio  ai  estinse 
Carlo  d' intorno  il  periglioso  fuoco  , 
Tulle  le  genti  all'  ordme  ristrinse. 
Lascioone  parte  io  qualche  debol  loco  : 
Adosso  il  resto  ai  Saracioi  spinse  , 
Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarti  il  giuoco; 
E  li  mandò  per  ogni  porta  fuore , 
Da  san  Germano  in  fin  a  san  Vittore. 
XXXIX 

E  comandò  cb'  a  porla  san  Marcello, 
Dov'  era  gran  spianata  di  campagna  , 
Aspettasse  Tuo  l'altro,  e  io  drappello 
Si  raguoaase  tutta  la  compagna  : 

? ui udì  animando  ognuno  a  far  macello 
al ,  che  sempre  ricordo  ne  rimagna  , 
Ai  lor  ordini  andar  fé'  le  bandiere  , 
E  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 
XL 

Il  Re  Agra  mio  te  io  questo  mezzo  io  sella, 
Malgrado  dei  Cristiao  ,  rimesso  $'  era  ; 
E  eoo  1'  ioamorató  d' Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e  fiera  : 
Col  Re  Sobrio  Lurcaoio  si  martella  : 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  uoa  schiera  , 
E  con  vir inde  e  con  fortuna  molta 
L'  urla  ,  l'apre  ,  ruma  e  mette  io  volta. 
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XLI 

Estendo  la  battaglia  io  questo  alato  , 
L'Imperatore  esialse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Manilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagoa  iotoroo  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  metto  e  cavatiteli  allato  , 
Re  Carlo  spiote  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe, 
Che  lutto  'I  mondo  par  che  ne  rimbombe. 
XLII 

Comioeiavan  le  achiere  e  ritirarse 
De'Saracini,  e  si  sarebbon  volle 
Tutte  a  fugrir,  spettate,  rotte  e  sparse, 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte  ; 
Ma  M  Re  Grandooio  e  Falsirou  comparse, 
Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 
E  Balugaote  e  Serpeoim  feroce  , 
E  Ferrati  che  lor  dicea  a  gran  voce: 
XLUI 

Ah  (  dieea  )  valentuomini,  ah  compagni, 
Ah  fratelli  ,  tenete  il  luogo  vostro  , 
I  nimici  faranno  opra  di  ragni  , 
Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  I*  alto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ciba  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e  il 
Ch'essendo  liuti,  a  palir 
XLIV 

Tolto  io  quel  tempo  uoa  gran  lancia  avea, 
E  conlra  Berlingar  venne  di  botto 
Che  sopra  1*  Argaliffa  combattei  , 
E  l'elmo  ne  la  fronte  gli  avea  rotto: 
Gittollo  io  terra,  e  con  la  spada  rea 
Appresso  a  lui  ne  fe'  cader  forse  otto 
Per  ogni  botta  almanco,  che  disserra, 
Cader  fa  sempre  un  cavalliero  in  terra. 
XLV 

In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  Pagao  ,  eh'  io  non  potrei  cootarli. 
Omanai  a  lui  non  alava  ordine  saldo  : 
Vedreste  piatta  in  lutto  'I  campo  darli. 
Noo  menZerbin,  non  men  Lurcanio  ècaldo: 
Per  modo  fan,  ch'ogoun  sempre  ne  parli: 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 
E  quello  a  Fioadur  l'elmo  diviso. 
XLVI 

L*  esercito  d*  Altcrbe  avea  il  primiero, 
Che  poco  ioaoti  aver  solca  Tardocco  r 
L*  altro  lenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e  di  Saffi  e  di  Marocco. 
Non  è  Ira  gli  Africani  un  cavalli* ro 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o  di  stocco  ? 
Mi  si  potrebbe  dir  :  ma  pasao  paaso 
Nessun  di  gloria  degno  a  dietro  lasso. 


XLVII 

Del  Re  de  la  Zumare  non  ti 
Il  nobil  Dardioel  fillio  d*  Almoole, 
Cbe  con  la  lancia  Uberto  da  Mirfurda  , 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e  Dul6o  dal  Monte , 
E  con  la  spada  Aoselmo  da  Slanforda  , 
E  da  Londra  Raimondo  e  Pinamoote 
Getta  per  terra  (  et  erano  pur  forti  ) , 
Dui  alordili,  un  piagato  •  quattro  morti. 
XLVII! 

Ma  con  tutto  *1  valor  cbe  di  se  mottra, 
Non  può  leoer  si  ferma  la  sua  gente  , 
Sì  ferma  ,  cbe  aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor ,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  apada  e  più  di  giostra 
E  d'ogni  cosa  a  guerra  spperlineule. 
Fugge  la  gente  Maura  ,  di  Zumara  , 
Di  Setta  ,  di  Marorco  e  di  Caoara. 
XLIX 

Ma  più  degli  altri  fuggoo  quei  d'Alterbe, 
A  cui  a' oppose  il  nobil  giovinetto  ; 
Et  or  con  priegbi  ,  or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerea  l'animo  nel  petto. 


S'  Almoole  meritò  eh'  io  voi  ai  serbe 
Di  lui  memoria  ,  or  ne  vedrò  l'effetto  : 


Io  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  ano  figlio 
io  coai  gran  periglio. 


Stale,  vi  prìego  per  mia  verde  etade  , 
In  cui  solete  aver  ti  larga  speme  : 
Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  apade  , 
Ch'  in  Africa  noo  torni  di  noi  acme. 
Per  tutto  oe  aaran  chiuse  le  strade , 
Se  non  sndism  raccolti  e  atretti  iosieme  : 
Troppo  alto  muro  ,  e  troppo  larga  fossa 
E  il  monte  e  il  mar,  pria  cbe  tornar  ai  poess. 
LI 

Molto  è  meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici 
Darti  e  alla  diacretioo  di  questi  cani. 
Stale  salili ,  per  Dio  ,  fedeli  amici  , 
Cbe  tutti  son  gli  altri  rimedii  vaoi. 
Non  han  di  noi  più  vita  gli  unnici  : 
Più  d'un* alma  non  ban  ,  più  di  due  mani. 
Così  dicendo,  il  giovinetto  forte 
Al  Conte  d'  Otoolei  diede  la  morte. 
LII 

Il  rimembrare  Almoole  così  accese 
L*  eaerato  African  cbe  foggia  prima , 
Che  le  braccia  e  le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Buruich*  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti ,  e  Dardìnello  il  cuna  , 
E  lo  pareggia  agli  altri  :  e  appresto  taglia 
Il  capo  ad  Aramoo  di 
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LUI 


Morto  eadea  questo  Aramone  •  valle; 
E  v*  accora*  il  fra  tei  per  dargli  aiuto  : 
Ma  Dardinel  1'  aperse  per  le  spile. 
Fin  giù  dora  Io  stomaco  è  forcuto. 
Poi  forò  il  vcotre  a  Bogio  da  Vergali*  , 
E  lo  mandò  del  debito  assoluto  i 
Ave*  promesso  alla  moflier  fra  sei 
Mesi  ,  vivendo ,  di  tornare  a  lei. 
UV 

Vide  dod  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcaoio,  eh*  avea  in  terra  messo 
Dorrhio  ,  passato  ne  la  gola  ,  e  Gardo 
Per  messo  il  capo  e  in  sin  ai  denti  fesso; 
E  eh*  Alleo  fuggir  volse ,  ma  fu  tardo , 
A  lieo  eh'  amò  quanto  il  suo  core  iste 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
Il  fier  Lurcaoio  un  col  po  c°e  1*  i 

Piglia  uoa  laocia,  e  va  per  far  vendetta  , 
icendo  al  suo  Macon  (  a'  udir  lo  puole  ) 


Che  se  morto  Lurcaoio  in  terra  getta , 
Ne  la  Moscbes  ne  porrà  1'  arme  vote. 
Poi  traversando  la  campagna  in  fretta  , 
Con  tanta  forsa  il  fianco  gli  percuote, 
Che  tutto  il  passa  sin  all'  altra  banda  ; 
Et  ai  suoi ,  che  lo  sfoglino  ,  comanda. 

Non  è  da  domandarmi ,  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Arfodaote  il  frate  ; 
Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l'anime  dannate  : 
Ma  noi  lasciati  le  genti  adito  avere  , 
Non  meo  de  le  'nfedel  le  battessate 
Vorria  pur  vendicarsi  ,  e  con  la  spada 
Di  qua  di  là  spianando  va  la  strads. 

Lvn 

Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fende 
Qualunque  lo  'mpedtsce ,  o  gli  contrasta. 
E  Dardinel  che  quel  distro  intenda , 
A  volerlo  sanar  già  ooo  sovrasta  ; 
Ma  Is  gran  moltitudine  contende 
Con  questo  ancor»,  *  i  suoi  disegni  guasta. 
Se  Mori  uccide  1'  un  ,  l'altre  non  manco 
GliScolti  uccide  e  il  caropologlese  e  '1  Franco. 
LVHI 

'  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse , 
Che  per  tatto  quel  di  non  a'accosaaro. 
A  pio  famosa  man  serbsr  1'  un  volse  ; 
Che  l'uomo  il  suo  deatio  fugge  di  raro* 
Ecco  Rinaldo  s  questa  slrsda  volse. 
Per  eh'  alla  vita  d'un  non  sia  ripeto  : 
Ecco  Rinaldo  viea  fortuna  il  guida. 
Per  dargli  ouor,  che  Dard.nello 


UX 

Ma  aia  per  qneita  volta  detto 
Dei  gloriosi  fstti  di  Ponente. 
Tempo  è  eh*  io  torni  ove  Grifoo  lascia*, 
Che  lutto  d' ira  e  di  disdegno  srdeote 
Facea  ,  eoo  più  timor  eh*  avesse  mai  , 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 
Re  Norsndino  •  quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  srmati  in  una  schiera. 
LX 

Re  Norandm  con  la  sus  corte  armata 
Vedendo  tutto  '1  popolo  fuggire  , 
Venne  alla  porta  io  battaglia  ordinata , 
E  quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 
Grifone  io  tanto  avendo  già  cacciala 
Da  se  la  turba  sciocca  e  scusa  ardire  , 
La  spressala  armatura  in  sus  difesa 
(  Qual  la  si  fosse  )  svea  di  nuovo  presa; 
LXI 

E  presso  a  un  tempio  beo  murato  e  forte, 
Che  circondalo  era  d'un'alls  fossa, 

10  capo  un  ponticel  si  fece  forte  , 
Perchè  chiuderlo  in  messo  alcun  non  possa. 
Ecco,  gridando  e  minacciando  furie, 
Fuor  de  la  porta  esce  uoa  squadra  grosss . 
1/  animoso  Grifoo  non  mula  loco  , 

E  fa  sembiante  che  ne  tema  poco  . 
LXII 

E  poi  eh*  avvicinar  questo  drappello 
Si  vide,  andò  a  trovarlo  io  su  la  strada', 
E  molta  strsge  fattane  e  macello 
(  Che  menava  a  due  man  sempre  la  spada  ), 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello  , 
E  quindi  li  te  ne  a  ooo  troppo  a  bada  : 

E  sempre  orribil  seioo  vi  lasciava. 

Lxni 

Quando  di  dritto  e  quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavellieri  io  terra. 

11  popol  contea  lui  tulio  converso 
Più  e  più  sempre  ioaspera  la  guerra. 
Teme  Grifone  al  fin  restar  sommerso  : 
Si  cresce  il  msr  che  d*  ogoiotoroo  il  serra  ; 
E  ne  la  spalla  e  ne  la  coscia  manca 

È  già  ferito,  e  pur  la  lena  manca. 
LXIV 

Ma  la  Virtù  ,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre, 
Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 
Il  Re  mentre  al  tumulto  io  dubbio  corre, 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 
Vede  le  piaghe  che  di  man  d*  Ettorre 
Pareaoo  uscite.*  un  testimonio  buono  , 
Che  disnsi  esso  avea  fatto  iodegnameote 
Vergogna  a  un  cavallier  molto  eccellente. 
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LXV 

Poi,  come  gli  è  più  presso,  e  vede  io  froote 
Quel  che  la  gente  •  morte  gli  ha  coodulta, 
£  fattotene  avanti  ombil  monte , 
E  di  quel  aaogue  il  tatto  e  l' acqua  brutta; 
Gli  è  avviso  di  ?eder  proprio  aul  poote 
Orano  sol  conlra  Totcana  tolta  : 
E  per  tuo  onore,  e  perchè  gli  ne  'ocrebbe, 
Ritraete  i  auoi ,  ne  gran  fatica  v'  ebbe  ; 
LXVI 

Et  alzando  la  man  nuda  e  eena'  arme  , 
Antico  terno  di  tregua  o  di  pace  , 
Disse  a  Grifion  :  Non  so  ,  te  non  chiamarne 
D'avere  il  torto,  e  dir  che  mi  dispiace: 
Ma  il  mio  poco  giudicio,  e  lo  imiigarme 
Altrui  cadere  in  tanto  error  mi  face. 
Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 
LXVII 

E  te  bene  alla  ingiuria  et  a  queir  onta 
Ch*  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranaa  , 
L'ooor  che  ti  fai  qui,  a'  adegua  e  sconta , 
0  (per  più  vero  dir)  supera  e  avanaa  ; 
La  aatiafas'ion  ci  aarà  pronta 
A  tutto  mio  tapere  e  mia  poasaota  , 
Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o  per  ciltadi  o  per  castella. 

Lxvm 

Chiedimi  la  metà  di  queato  regno  , 
Ch*  io  aoo  per  fartene  oggi  possessore  ; 
Che  1*  alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol ,  ma  ch'io  ti  doni  il  core, 
E  la  tua  mano  ,  in  questo  metto  ,  pegno 
Di  fe  mi  dona  c  di  perpetuo  amore. 
Coti  dicendo  da  cavallo  scese  , 
E  ver  Gnfou  la  destra  mano  stese. 
LXIX 

Grifoo ,  vedendo  il  Re  fatto  benigno 
Venirgli  per  giliar  le  braccia  al  collo  , 
Lasciò  la  tpada  e  1'  animo  maliogoo  , 
E  tolto  V  anche  et  umile  abbracciollo. 
Lo  vide  il  Re  di  dui  piaghe 
E  tosto  fe*  venir  chi  medicollo. 
Iodi  portar  ne  la  ciltade  adagio  , 
E  ripotar  nel  tuo  real  palagio. 

LXX 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni;  inaote 
Che  si  potesse  armar,  fece  aoggiorno. 
Ma  lascio  lui,  ch'ai  tuo  frate  Aqutlaute 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 
Che  di  Grifoo,  poi  che  lasciò  le  tante 
Mora  cercare  bao  fatto  più  d'un  giorno 
In  tutti  i  lochi  in  Solima  devoti 
E  in  molli  ancor  da  la  città  remoti. 


il 

cagione 


e  a' imbarca;  che  gli  pare 
oigiior  la  via  del  mare. 


LXXI 

Or  nè  l'uno  nè  l'altro  è  ai  indovino, 
Che  di  Grifoo  poeta  tapere  che  aia: 
Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino  , 
Nel  ragionare  ,  a  rato  a  dame  spia , 
Dicendo  eh'  Orrigille  avea  il  camino 
Verao  Antiochia  preso  di  Sona  , 
D'un  nuovo  drudo,  eh*  era  di  quel  le 
Di  sub  to  aria  «  d'improrieo  foco. 
LXXII 

Dimandògli  Aquilante  ,  se  di 
Coti  ootiiia  avea  data  a  Grifone  : 
E  come  l'affermò,  a'avvis 
Perchè  fotte  partito  ,  e  la 
Ch' Orrigille  ha  teguito  è 
Io  Antiochia ,  con  iolenaìooe 
Di  levarla  di  man  del  tuo  rivale 
Con  gran  vendetta  e  memorami 
LXXIII 

Non  tolerò  Aquilante  che  '1  fratello 
Solo  e  seni'  ceto  a  quell'  impresa  andasse  ; 
E  prese  l'arme,  e  venne  dietro  a  quello: 
Ma  prima  pregò  il  Duca  che  tardasse 
L'andata  in  Francia  et  al 
Fin  ch'esso  d'Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo, 
E  più  breve  e  rai| 

LXXIV 

Ebbe  un  Ostro  allocco  allor  nottante 
Tanto  nel  mare  ,  e  ai  per  lui  disposto. 
Che  la  terra  del  Surra  il  dì  seguente 
Vide  ,  e  Saffelto  ,  un  dopo  1'  altro  toato. 
Passa  Baratti  e  il  Zibelctto  ;  e  eente 
Che  da  man  manca  gli  è  C  prò 
A  Toriosa  da  Tripoli ,  e  alla  Lina  , 
E  al  golfo  di  Laiaato  il  canaio  driaaa. 
LXXV 

Quindi  a  Levante  fe'il  nocchie r  la 
Del  navilio  voltar  toello  e  veloce  ; 
Et  a  sorger  n'andò  topra  I*  Oroole, 
E  colte  il  tempo  e  ne  pigliò  la  foco. 
Giliar  fece  Aquilaote  in  terra  il  ponte, 
E  n'uscì  armato  sul  dettrier  feroce  ; 
E  coolra  il  6ume  il  camin  drillo  tenne 
Tanto ,  eh'  in  Antiochia  ae  ne  venne. 
LXXVI 

Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informane  ; 
Et  udì  eh'  a  Damasco  te  n'  era  ito 
Con  Orrigille  ,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  aoleone  per  reale  invito. 
Tanto  d'andargli  dietro  il  detir  l'erte  , 
Certo  che  'I  suo  germao  l'abbia  seguito, 
Che  d' Antiochia  anco  quel  di  ai  tolle  ; 
già  per  mar  più  ritornai  non  volle. 


CANTO  XVIII 

Lxxvn 

Verso  Lidia  e  La  ritta  il  eainio 
Retta  piò  topra  Atcppe  ricca  e  piena 
Dio  per  moairar  cb'  aocor  di  qaa  doo  niega 
Marcele  al  bene  ,  et  al  cootrario  pena, 
Mariano  appretto  a  Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  io  Aquilante  mena. 
Mariana  ti  facwa  cna  bella  niotlrt 
Portare  ioaoti  il  pregio  de  la  giostra. 
LXXVIII 

Pento  Aquilante  ,  al  primo  comparire  , 
Che  M  vii  Martano  il  tuo  frate!  fotte  ; 
Cbe  l'ingannaron  1'  arme  ,  e  quel  vestire 
Candido  più  cbe  nievi  ancor  non  motte: 
E  con  quell'oli  ,  cbe  d' allegretti  dire 
Sì  ano) e,  iocominciò  ;  ma  poi  caogiotte 
lo  di  faccia  e  di  parlar  ,  cb'  appretto 
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Lxxxm 

Tenni  modo  con  lei ,  eh*  crea 
Di  ritornare  a  più  lodata  vita, 
Cb'  eatendoti  Gr. fon  metto  a 
Chetamente  da  lai  fotte  partita. 

e  perchè  egli  a  arguire 


Coti  fece  ella  : 


5' arride  meglio,  che  non  era  d 


LXXIX 
Dubitò  che  per  frande  di  colei 
Cb*  era  con  lui,  Gnfoo  gli  avesse  ucciso; 
E  :  Dimmi  (gli  gridò)  tu  eh'  esser  dei 
Un  ladro  e  oa  traditor  ,  come  n*  bai  rito, 
Onde  bai  quesl'  arme  avute  ?  onde  ti  tei 
Sul  bnon  deslrier  del  mio  fratello  atsito  ? 
Dimmi  te  '1  mio  fratello  è  morto  o  vivo; 
i  de  l'arme  e  del  destrier  1*  bai  [  ivo. 
LXXX 
Orrigille  odi  l'irata  voce  , 
A  dietro  il  palafren  per  fuggir  volte  ; 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce  , 
E  feccia  fermar,  volse  o  non  volte. 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavallier  cbe  ti  improvito  il  coite. 
Pallido  triema  ,  come  ti  vento  fronda  , 
Né  tt  quel  che  ai  faccia,  o  cheritpood 
LXXXI 

Gridt  Aquilante,  e  fulminar  non  retta, 
E  la  spada  gli  pon  dritto  allo  stroata; 
E  giurando  minaccia  cbe  la  letta 
Ad  Orrigille  e  a  lui  rimarrà  motta, 
Se  tatto  il  fatto  non  gli  mtniresta. 
Il  mal  giunto  Martano  alquanto 
E  tra  te  volve  ,  te  pnò  sniiouire 
Sua  grave  colpt  ,  e  r*>i  comincia  a  dire 

Sappi,  Signor,  cbe  mia  sorella  è  questa, 
Naia  di  buona  e  \irtuosa  gente, 
Ben  cbe  tenuta  in  vita  dissonesta 
L'abbia  Grifone  obbrobri osamente  : 
E  tale  infamia  etscndnmi  molesta 
Ne  per  fona  sentendomi  po  a  nte 
Di  torta  a  ai  grande  uom ,  feci  disegno 
D'averla  per  astatia  e  per  ingegno. 


Non  n'abbia,  et  a  turbar  la  tela  ordita, 
Noi  lo  lasciammo  ditarmato  e  a  piedi; 
E  qua  venuti  tiào  .  come  tu  vedi. 
LXXXIV 
Potcasi  dar  di  somma  tsiutia  vanto  , 
Cbe  colui  facilmente  gli  credea  ; 
E,  fuor  cbe  'n  torgli  arme  e  destrier  e  quanto 
Tenesse  di  Grifon ,  non  gli  nocca  ; 
Se  non  volea  polir  tua  acuta  tanto  , 
Che  la  (accise  di  meotogna  rea. 
Buona  era  ogni  altra  parte,  te  non  quella 
Che  la  fé  mina  a  lui  fotte  torcila. 
LXXXV 
Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina,  da  più  genti; 
Ondt  gridando  ,  di  furore  acceso  : 
Falsistimo  ladroo ,  tu  te  ne  menti  : 
Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso, 
Che  ne  la  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; 
E  senta  più  contesa  ,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro  ,  e  d'  una  fune  allaccia. 
LXXXVI 
E  parimente  fece  ad  Orrigille, 
Ben  cbe  in  tua  acuta  egli  dicetie  aitai. 
Quindi  li  trasse  per  casali  e  ville 
Ne  li  lasciò  fin  a  Damasco  mai; 
E  de  le  miglia  mille  volte  mille 
Traili  gli  avrebbe  con  pene  e  con  guai, 
Fin  ch'avesse  trovalo  il  suo  fratello. 
Per  farne  poi  come  piacesse  a  quello. 
LXXXVII 
Fece  Aquilante  lor  scudieri  e  aome 
Seco  tornare  ,  et  in  Damasco  venne  , 
E  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  peone. 
Piccoli  e  grandi  ,  ognun  tape  a  già  ,  come 
Egli  era,  cbe  sì  ben  corse  l'sntenne, 
Et  a  cui  tolto  fu  con  falia  mostra 
Dal  compagno  la  eloria  de  la  giostra. 
LXXXVUI 
Il  popò]  tutto  al  vii  Martano  infetto. 
L'uno  all'altro  additandolo,  lo  scuopre. 
Non  è  (  dicesn  )  non  è  il  nbsldo  questo. 
Che  si  fa  lande  con  Palmi  buone  opre? 
E  la  virtù  di  chi  non  è  ben  desto , 
Con  la  sua  infamia  e  col  suo  obbrobrio  copre  ? 
Non  è  l'ingrata  femiaa  costei, 
La  qual  tradisce  i  buoni  e  aiuta  i  rei? 
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l'  orlando  furioso 


Altri  dicean:  Come  sten  bene  insieme 
Segnati  ambi  d'uo  marchio  e  d'una  rana  f 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme 
Chi  grida:Impicca,abrucia,squarta, ammattì 
La  turba  per  veder  a'  urta  ,  si  preme  , 
E  corre  iaaoai  alle  strade,  alla  piana. 
Venne  la  nuova  al  Re,  che  mostrò  seguo 
D'  averla  cara  più  eh'  uo  altro  regno. 
XC 

molti  scudier  dietro  o  davante, 
ai  ritrovi,  si  mosse  in  fretta  , 
E  venne  ad  incontrarsi  io  Aqoilaote  , 
Ch'area  del  suo  Gnfoo  fallo  vendetta; 
E  quello  onora  eoo  gentil  sembiante , 
Seco  lo  'a vii j  ,  e  seco  lo  ricetta  ; 
Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
I  duo  prigioni  in  fondo  d'una  torre. 
XCI 

Aodaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grìfoo  non  a*  era ,  poi  che  fu  ferito, 
Che ,  vedendo  il  fratel  ,  divenne  rosso; 
Che  beo  slimò  cb'svea  il  tuo  caso  adito. 
E  poi  che  motteggiando  un  poco  adosso 
Gli  andò  Aquilanle  ,  measero  a  parlilo 
Di  dare  a  quelli  duo  giusto  martora  , 
Venati  in  man  degli  avversari  loro. 
XCII 

Vuole  Aquilaote,  vuole  il  Re  che  mille 
Slratii  ne  sieno  fatti  ;  ma  Grifone 
(  Perchè  non  osa  dir  sol  d'  Orrigille  ) 
All'uno  e  all'altro  vuol  che  si  perdooe. 
Duse  assai  cose ,  e  molto  ben  ordille  : 
Fugli  risposto  :  Or  per  conclusione 
Martano  è  diiegnato  in  mano  al  boia  , 
Ch'  abbia  a  scoparlo,  e  non  però  che  moia. 

xeni 

Legar  Io  fanno,  e  non  tra' fiori  e  l'erba, 
E  per  tutto  scopar  l'altra  malioa. 
Orrigille  capiiva  si  riserba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 
Al  cui  aaggio  parere  ,  o  lieve  o  acerba, 
Himeltoo  quei  Signor  la  disciplina. 
Quivi  stette  Aquilanle  a  ricrearai 
Fin  che  '1  fratel  fu  sano,  e  potè  armarsi. 
XCIV 

Re  Norandin ,  che  temperato  e  saggio 
Divenuto  era  dopo  uo  tanto  errore, 
Non  polca  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  pcnitenaia  pieno  e  di  dolore  , 
D'aver  fatto  a  colui  danno  et  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e  d'onore  : 
Si  che  di  e  notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  ae 


XCV 

E  statuì  nel  pubblico  cooapetto 
De  la  città  ,  di  tanta  ingiuria  rea , 
Con  quella  maggior  gloria  eh' a  perfetto 
Cavallier  per  un  Re  dar  si  polca, 
Di  rendergli  quel  premio  ch*  intercetto 
Con  tanto  iogaono  il  traditor  gli  avea  : 
E  per  ciò  fe'bandir  per  quel  paese  , 
Che  (aria  un'  altra  giostra  indi  ad  un  mete. 
XCVI 

Di  eh'  apparecchio  fa  tanto  soli 
Qusolo  a  pompa  real  potsibil  sia  : 
Onde  la  Fama  con  veloci  peone 
Portò  la  nuova  per  tutta  Soria; 
Et  in  Fenicia  e  in  Palestina  venne 
E  tanto,  cb'ad  Astolfo  ni  die  spia 
Il  qual  col  Viceré  deliberosse 
Che  quella  giostra  tenta  lor 
XCVII 

Per  guerrier  valoroso  e  di  gran 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 
Gli  dié  h attesolo  Orlando,  e  Carlo  (< 
V  ho  detto  )  a  governar  la  Terra 
Astolfo  con  costui  levò  le  some, 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta  , 
Sì  che  d'intorno  n'ha  piena  ogni  orecchia  , 
Ch'  in  Damasco  la  giostra  a*  apparecchia. 
XCVIII 

Or  cavalcaodo  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e  lenti  , 
Per  ritrovarsi  freschi  alla  citlade 
Poi  dì  Damasco  il  dì  de'  torniamenti , 
Scootraro  io  una  croce  di  due  strade 
Persona  ch'ai  vestire  e  a*  movimenti 
Avea  aembianta  d' uomo,  e  femin'  era 
Me  le  battaglie  a  maraviglia  fiera. 
XCIX 

La  vergine  Mar6sa  si  nomava  # 
Di  tal  valor,  che  con  la  apada  in  mano 
Fece  più  volte  al  grao  Signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e  a  quel  di  Moolalbaoo; 
E  '1  di  e  la  notte  armala  sempre  andava 
Di  qua  di  là  cercando  in  monte  e  in 
Con  cavallieri  erraoli  riscontrarti  , 
Et  immortale  e  gloriosa  farsi. 

C 

Coni* ella  vide  Astolfo  e  Sansonetto  , 
Ch'  appresso  le  veorao  con  l'arme  indosso, 
Prodi  guerrier  le  parvero  ali*  aspetto  ; 
Ch'erano  ambedoo  grandi  e  di  buono  osso  . 
E  perche  di  provarsi  avrìa  diletto , 
Per  isfidarli  avea  il  deatrier  gin 

Quando ,  affinando  l'occhio  mù  VÌCS 

ebbe  il  Duca  paladino. 

•  *    ajaa^BjijVaji  ■        aaatfstp  • 
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CI 


De  la  piacevole»»  le  sovvenne 
Del  cavai  Iter,  quando  al  CaUi  seco  eri: 
E  lo  chiamò  per  nome  ,  e  non  si  tenne 
La  man  nel  gnaulo,  e  al  aossi  la  visiera} 
E  con  gran  festa  ad  abbracciarlo  verme  , 
Come  che  sopra  ogo'  altra  foste  altiera. 
Noo  men  da  l'altra  parte  riverente 
Fu  il  Paladino  alla  Donna  eccellerne. 
CU 

Tra  lor  sì  domandare»  di  lor  via  : 
E  poi  ch'Adolfo,  che  prima  rispose, 
Narrò  come  a  Damasco  se  ne  già  , 
Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  invitato  il  Re  de  la  Soria 
A  dimostrar  lor  opre  viri  note  ; 
Marfita  ,  sempre  a  far  gran  prove  accesa  , 
Voglio  esser  con  voi,  disse, aquesla  impresa. 
CHI 

Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d'arme  ,  e  così  S^nsonctto 
Furo  a  Damasco  il  di  ioami  la  festa  , 
E  di  foora  nel  borgo  ebboo  ricetto  : 
E  ssa  all'ora  che  dal  soono  desta 
L'  Aurora  il  vecchiarel  già  tao  diletto, 
Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 
Che  se  smontati  fossero  al  palagio. 
CIV 

E  pai  ebe  'I  nuovo  sol  lucido  e  chiaro 
Per  lutto  sparsi  ebbe  i  fulgenti  raggi  , 
La  bella  dòuoa  e  i  duo  guerriera'  armerò  , 
Mandato  aveodo  alla  città  messaggi 
Che  come  tempo  fu,  lor  rapporterò 
Che ,  per  veder  tpeaaar  frassiai  e  faggi, 
Re  Noraodioo  era  venuto  al  loco. 
Ch'  avea  coostituito  al  fiero  gioco. 

cv 

Senta  più  indugio  alla  città  ne  vanno, 
E  per  la  via  maestra  aila  gran  piaaaa, 
Dove  aspettando  il  rea!  segno  stanno 
Quinci  e  quindi  i  guerrier  di  buona  raasa. 
I  presati  che  quel  giorno  si  daranno 
A  chi  vince,  è  uno  stocco  et  una  maaza 
Guerniti  riccamente,  e  un  destrier,  qnale 
Sia  conveuevol  dono  a  un  Signor  tale. 

evi 

Avendo  Noraodio  fermo  nel  core 
Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
E  d'ambedue  le  giostre  il  sommo  ooore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco} 
Per  dargli  tutto  quel  ch'uom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  ne  debbe  far  con  manco, 
IW  con  V 


CVII 

L'arme  che  ne  la  giostra  fatta  diansi, 
Si  doveaao  a  Grifon  ebe  '1  tutto  vinse, 
E  che  usurpate  avea  con  tristi  avann 
Martano  eba  Grifone  esser  si  finse. 
Quivi  si  fece  il  Re  pendere  ioanai , 
E  il  ben  guernito  stocco  a  quello  cinse  , 
E  la  massa  all'arcioo  del  destrier 
Perchè  Grifoo  l' un  pregio  e  l'altro 
CVIII 

Ma  che  eoa  inteusioa  avesse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera, 
Che  con  Astolfo  e  col  buon  Sa  monello 
Io  piaaaa  nuovamente  venula  era. 
Costei,  vedendo  l'arma  cb'  io  v'  ho  detto  , 


Subito  n'ebbe  cooosceoaa  vera 
Però  che  già  sue  furo ,  e  P  ebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e  rare  , 
CIX 

Beo  che  1'  avea  lasciate  in  su  la  strada 
A  quella  volta  che  le  fur  d' impaccio  , 
Quando  per  n'aver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a  Brunel  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  noo  credo  che  m'accada 
Altrimenti  narrar;  però  la  taccio. 
Da  me  vi  basti  intendere  a  che  guisa 
Quivi  trovasse  1*  arme  sue  Marfita. 
CX 

Intenderete  ancor  che  ,  come  V  ebbe 
Riconosciute  a  manifeste  note  , 
Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  dì  di  sua  persona  vote. 
Se  più  tenere  un  modo  o  un  altro  debbe 
Per  raccontarle ,  ella  pensar  non  puole; 
Ma  se  gli  accosta  a  uo  tratto,  e  la  man  stende, 
E  sena'  altro  rispetto  se  le  prende  : 
CXI 

E  per  la  fretta  ch'ella  n'ebbe,  avvenne 
Ch'altre  ne  prese,  altre  mandoone  in  terra. 
Il  Re  ,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne  , 
Con  uno  sguardo  eoi  le  mosse  guerra  ; 
Che  *l  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne, 
Per  vendicarlo  «  lance  e  spade  afferra, 
Non  rammentando  ciò  ch'i  giorni  ioanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavallieri  erranti. 
CXII 

Ne  fra  vermigli  fiori,  aturri  e  gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagioo  novella , 
Nò  mei  si  ritrovò  fra  suoni  e  balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e  bella  ; 
Che  fra  strepito  d'  arme  e  di  cavalli  , 
E  fra  ponte  di  laoce  e  di  quadretta  , 
Dove  ai  sparga  sangue,  e  ti  dia  morte, 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 
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ex  III 

Spinge  il  cava I lo ,  e  ne  la  turba  scioccs 
Goo  Tasta  barn  impetuosa  fere; 
E  chi  nel  collo  c  chi  oel  petto  imbrocca, 
E  fa  eoa  l'urto  or  questo  or  quel  cadere: 
Poi  eoo  la  tpada  odo  et  no  altro  tocca, 
E  fa  qua!  scota  capo  rimanere  » 
E  qua!  eoo  rotto,  e  qua!  passato  al  fiacco  , 
E  qua!  del  braccio  privo  o  destro  o  macco. 
CX1V 

L'ardito  Astolfo  e  il  forte  Saosooetto, 
Ch'  avean  eoo  lei  vestita  e  piastra  e  maglia, 
Beo  ebe  eoo  venoer  già  per  tale  effetto, 
Par  ,  vedendo  allaccia  la  battaglia  , 
Abbasaan  la  visiera  de  1'  elmetto, 
E  poi  la  lancia  per  quella  canaglia  j 
Et  iodi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua  di  là  facendoti  far  atrada. 
CXV 

I  cavallari  di  nstion 


L*  ORLANDO  FURIOSO 

CXIX 

I  ca»allicr  di  pregio  t  di  grtn  prova 
Votati  le  selle  inanii  a  Sansooetlo. 
L'asciti  de  le  piatta  il  popol  trova  : 
Il  Re  n'arrabbia  d'ira  e  di  dispetto 
Con  la  prima  corista  e  con  la 
Mar  Già  intanto,  e  l'uoo  e  l'altro 
Poi  che  ai  vide  a  tutti  dare  il  tergo 
Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 


Ch'erano  per  giostrar  quivi  riduiti , 
Vedendo  l'arme  io  tal  furor  converse, 
E  gli  aspettati  giuochi  io  gravi  lutti 
(  Che  la  cagion  eh'  avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  ,  non  tapeano  tulli 
Né  ch'ai  Re  t«nta  infuna  foste  fatta  ), 
Stavan  con  dubbia  matite  e  stupefatta. 
CXVl 

Di  ch'altri  a  favorir  la  turba  venne, 
Che  lardi  poi  non  se  ne  fu  a  penlire  ; 

attenne 
dipartire; 


Altri ,  a  coi  la  città  più 
Che  gli  stranieri ,  accorse  a 


Alin,  più  aaggio,  in  mm  la  briglia  tenne, 
Mirando  dove  questo  avesse  a  uscire 
Di  quelli  fu  Grifone  et  Aqui laute , 
Che  par  vendicar  1'  arme  ani  aro  mante. 
CXVIl 

•  Essi  vedendo  il  Re  che  di  veneno 
Avea  le  luci  inebriate  e  roaae  , 
Et  essendo  da  molti  instruiti  a  pieno 
De  la  cagion  che  la  discordia  mosse  , 
E  parendo  a  Grifon  che  sua ,  non  meno 
Che  del  Re  Noraodio,  l'ingiuria  foeie; 
S*  avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta  , 
E  vcaiao  fulminando  alla  vendetta. 
CX  Vili 
Astolfo  df  altra  parte  Rabicaoo 
Venia  aprooando  a  tutu  gli  altri  inante, 
Con  1'  incantata  lancia  d*  oro  io  mano, 
Ch'ai  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Feri  con  essa  e  lasciò  strio  al  piaoo 
Prima  Grifoni  ,  e  poi  trovò  Aquilacte  ; 
E  de  lo  scudo  toccò  1'  orlo  a  peoa , 
Che  lo  gittò  riverso  in  su  l'arena. 


capo 


Astolfo  e  Siusoneilo  non  fur  lenti 
A  seguitarla,  e  seco  a  ritornarsi 
Verao  la  porta  (che  tu' te  le  genti 
Gli  davao  loco  )  et  al  rastrel  fermimi. 
Aquilaote  e  Grifon  ,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a  uao  iocootro  riversarli 
Teoeao  per  gran  vergogna  il 
Nò  ardian  venire  manti  a 
CXXI 

Preti  e  montati  c'  hanno  i  lor  «avalli, 
Sprooano  dietro  a  gli  'oianici  io  fretti. 
Li  aegue  il  Re  eoo  molli  auoi  vassalli, 
Tulli  prooti  o  alla  morte  o  alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dàili,  dalli; 
E  sta  lontana  ,  e  le  novelle  aapetta 
Grifone  arriva  ove  volgeao  la  fronte 
I  tre  compagni  ,  et  avean  preso  il  ponte. 
CXXII 

A  prima  giani!  Astolfo  raffigura , 
Ch'  avei  quelle  medesime  divise, 
Avea  il  cavillo  ,  ivei  quel!*  armatura 
Ch'  ebbe  dal  dì  cb'  Orni  filile  uccia*. 
Ne  mirato!  ,  oè  posto  gli  avea  cura , 


Qusodo  io  pinta  a  giostrar  seco  si 
Quivi  il  conobbe  ,  e  aalutollo;  e  poi 
Gli  domandò  de  li  compagni  suoi  . 
CXXI1I 

E  perchè  tratto  iveio  quell'arme  a  terra, 
Portando  al  Re  si  poca  rivereoaa. 
Di  suoi  compagoi  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  k  Grifon  noo  falsa  conoscente  : 
De  l' trme  eh'  attaccale  aveau  la  guerra  , 
Disse  che  non  avea  troppa  scienti  ; 
Ma  perche  eoo  Marfita  eri  venuto. 
Dar  le  volea  con  Sansooelto  aiuto. 
CXXIV 

Quivi  con  Grifon  alando  il  Paladino, 
Viene  Aquilante  ,  e  lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  (ratei  l'ode  vicino, 
E  ti  voler  cangia  ,  cb'en  mal  disposto. 
Giuogean  molti  di  quei  di  Norandioo  , 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 
E  tanto  p  ù  /  vedendo  i  parlamenti, 
Stavano  cheti ,  e  per  udir*  inteoti. 
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Alcoa  eh'iateode  quivi  esser  Marfisa, 
Che  liete  si  nioodo  il  vaato  io  eeser  forte, 
'Volta  il  eavallo  ,  e  Norsodino  avvisa 
Che  •* oggi  non  vuol  perder  la  tua  corte, 
Proveggii  ,  prima  che  aia  tutta  accisa 
Di  m*Q  trarla  a  Tetifooe  e  alla  Morte  ; 
Perchè  Marfisa  verimeoto  è  stata , 
Che  l'armatura  in  pistsa  gli  ha  levata. 
CXXVI 

Come  Re  Norandino  ode  quel  nome 
Cosi  temuto  per  tutto  Levaote , 
Che  faeea  a  molti  anco  arricciar  le  chiome , 
Beo  che  spetto  da  lor  fosse  distarne, 
È  certo  che  oe  debbia  veoir  come 
Dice  quel  suo  ,  se  aoo  prevedi 
Però  gli  suoi ,  che  già  mutata  1*  ira 
Hanno  in  timore,  a  ae  richiama  e  tira. 

CXXVII 
Da  l'altra  parte  i  figli  d'Oliviero 
Con  Saasooetto  e  col  figliool  d'  Olone, 
Supplicando  a  Mar6ia  ,  tanto  fero  , 
Che  ti  die  fine  alla  crudel  tentone. 
M arfisa ,  g<uota  al  Re  ,  con  viso  altiero 
Disse  :  Io  non  so,  Signor,  con  che  ragione 
Vegli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono, 
Al  vincitor  de  le  tue  giostre  in  dono. 

CXXVIII 
Mie  sono  Tarme  e  'o  meaio  de  la  via 
Che  vieo  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai, 
Perchè  seguire  a  pie  mi  convenia 
Un  rubator  che  m'  avea  offesa  assai: 
fc  la  mia  insegna  testimoo  oe  fia  , 
Che  qui  si  vede  ,  se  notisia  n'  hai  ; 
E  la  mostrò  oe  la  coratia  impressa  , 
Ch'era  in  tre  parli  noa  corona  festa. 
CXX1X 

Gli  è  ver  (rispose  il  Re)  che  mi  Tur  date, 
Soo  pochi  dì,  da  uo  mercatante  Armeno  ; 
E  te  voi  me  i'  aveste  domtndate , 
L'avreite  avute,  o  vottre  o  no  che  fièno; 
Ch*  avveoga  eh'  a  Gnfoo  già  l'ho  donate, 
Ho  tanta  fede  io  lui ,  che  non  di  meno  , 
Acciò  a  voi  darle  avessi  anche  potuto  , 
Volentieri  il  mio  dna  m'tvrtt  reoduto. 

cxxx 

Noo  bisogna  allegar  ,  per  farmi  fede 
Che  vostre  sieo,  che  tengio  vostra  insegna  : 
Batti  il  dirmelo  voi;  che  vi  ti  crede 
Più  eh' a  qual  altro  testimonio  vegna. 
Che  vostre  tian  voatr'  arme  ti  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna. 
Or  ve  l'abbiate,  •  più  eoo  si  contenda  ; 

di  me  prenda. 


CXXXI 

Gnfoo  che  poco  a  core  avea  quell'arate, 
Ma  graa  disio  che  'I  Re  ti  tatitfaceia , 
Gli  disse:  Astai  potete  compensante  , 
Se  mi  fate  saper  eh'  io  vi  compiaccia. 
Tra  te  ditie  Marlin  :  Ester  qui  panne 
L' onor  mio  io  tutto  :  e  eoa  benigna  faccia 
Volle  a  Ghfoo  de  1'  arme  esser  cortese  ; 
E  finalmente  io  dna  da  lui  le  prete. 
CXXXII 
Nella  città  eoo  pace  a  eoa  amora 
Toraaro  ;  ove  le  fetta  raddoppiarsi. 
Poi  li  giostra  ti  fe' ,  di  che  I'  onore 
E  '1  pregio  Stasoaetto  fece  darti  ; 
Ch'Astolfo  e  i  duo  fratelli  e  la  migliore 
Di  lor  Mar6sa  ooa  volsoo  provarti, 
Cercando,  come  amici  e  buon  compagni  , 
Che  Sansonetto  il  preci"  ne  guadagni. 
CXXXIII 
Sttti  che  tono  io  grtn  piacere  a  ia  fetta 
Con  Noraadioo  otto  giornate  o  diece. 
Perchè  l'amor  di  Fraacia  gli  moietta 
Che  lasciar  teaaa  lor  tanto  noo  lece, 
Tolgon  licenzia  :  e  Marfisa  ,  che  quatta 
Via  dnìtva  ,  compagnia  lor  lece. 
Marfisa  avolo  avea  loego  disire 
Al  paragoo  dei  Paladm  venir*  , 
CXXXIV 
E  far  esperienaa  se  V  effetto 
Si  pareggiava  a  tanta  nomioanaa. 
Latcia  un  altro  io  tuo  loco  Stasootlto  , 
Che  di  Gerusalem  regga  la  stiota. 
Or  queali  cinque  ia  ua  drappello  alatto 
Che  pochi  pari  al  moodo  bau  di  potatala, 
Licealisti  dal  Re  Norandmo  , 
Vanno  a  Tripoli  e  al  mar  che  v'è  vicino. 
CXXXV 
E  quivi  ooa  caracca  ritroverò, 
Che  per  Ponente  mer canne  raguaa. 
Per  loro  a  pei  cavalli  a'  accordaro 
Coo  un  vecchio  patron  eh'  era  da  Luna. 
M ottra va  d' ognintorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'avnao  per  molli  di  buona  fortuna. 
Sciolter  dal  lito,  avendo  trii  serro», 
E  di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 
CXXXVI 
L'isola  nera  all'amorosa  Dea 
Diede  lor  sotto  un'aria  il  pr  mo  porto, 
Che  non  cb'a  offender  gli  uomini  aia  rea, 
Ma  stempra  il  ferro,  e  quivi  è'1  vtirir  corto. 
Cagioo  n'è  un  ttsgno:  a  certo  ooa  dovea 
Natura  a  Famagosta  far  quel  torto 
D' apprestirvi  Costimi  icre  e  mitingai, 
Qutodo  al  resto  di  Cipro  è  al  * 
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li  grave  odor  che  la  palude  etala 
Noo  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a  un  Greco  Levante  apiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  deatra  a  Cipro  intorno  , 
£  aurae  a  Pafo ,  e  potè  io  terra  scala; 
E  i  naviganti  uscir  nel  lido  adorno  t 
Chi  per  merce  levar,  chi  per 
La  terra  d'amor  piena  e  di 
CI  XX  Vili 

Dal  mar  aci  miglia  o  tene,  a  poco  a  poco 
Si  va  taleodo  in  verao  il  colie  ameno. 
Mirti  e  cedri  e  naraoci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  arhori  Imo  pieno. 
Serpillo  e  persa  e  rose  e  gigli  e  croco 

Srgoo  da  l'odorifero  terreno 
ita  su  a  ni  a  ,  ch'in  mar  teolire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 
CXXX1X 
Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia  rigando  va  un  rutcel  fecondo 
Ben  ti  può  d.r  che  aia  di  Veoer  bella 
Il  luogo  dilettevole  e  giocondo; 
Che  v'è  ogni  donna  affatto,  ogoi  donsella 
Piacevol  più  ch'altrove  sia  nel  mondo: 
E  fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'  amore  , 
Giovani  e  vecchie .  10600  all'  ultime  ore. 
CXL 

Quivi  odono  il  medesimo  ch'udito 
Di  Lucina  e  de  1'  Orco  hanno  in  Sona, 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
Facea  nuovo  apparecchio  in  N teoria. 
Quindi  il  padrone  (  rate  od  ori  etpedilo , 
E  spirando  buon  vento  alla  aua  via) 
L'ancora  tarpa,  e  fa  girar  la  proda 
Verso  Poueote,  et  ogoi  vela  snoda. 
CXLI 

AI  vento  di  Maestro  aliò  la  nave 
Le  vele  all'  orsa  ,  et  allargosti  in  allo. 
Uo  Ponente  Libeccbio  ,  che  soave 
Parve  a  principio  e  fio  che  '1  Sul  alette  alto, 
E  poi  ai  fe'  verso  la  sera  grave, 
Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  atta  Ilo , 
Coo  tanti  tuoni  e  tanto  ardor  di  lampi. 
Che  par  che  '1  ciel  ai  tpeaii  e  tulio  avvampi. 
CXLU 

Slendon  le  nubi  uo  tenebroso  velo , 
Chs  oè  Sole  apparir  lascia  ne  stella* 
Di  aotlo  il  mar ,  di  sopra  mugge  il  cielo, 
Il  vento  d*  ogo  ntorno  ,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  otcuritrinia  e  di  gelo 
I  naviganti  tolteti  flagella: 
E  la  noile  più  tempre  ti  ditToDde 
Sopra  l'irate  e  fvimidabil  onde. 


cxuii 

I  naviganti  a  dimostrare  effetto 
Vanno  de  l'arte  in  che  lodati  tono  : 
Chi  discorre  fischiando  col  Irascbelto  . 
Equantohao  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono  ; 
Chi  1'  ancore  apparecchia  da  napello, 
E  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta  è  buono; 
Chi  '1  timone,  chi  l' arbore  assteurs. 
Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

cxuv 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte. 
Caliginosa  e  più  scora  ch'inferno. 
Tien  per  l'alio  il  padrone ,  ove  meo  rotte 
Crede  1'  onde  trovar  ,  dritto  il  governo  ; 
E  volta  ad  or  ad  or  cootra  le  bolle 
Dal  mar  la  proda,  e  de  I'  ornbil  verno. 
Non  senra  speme  mai  che ,  come  aggiorni, 
Cessi  Fortuna  ,  o  più  placabt!  torni. 
CXLV 

Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  furore 
Mostra  nel  giorno ,  se  pur  giorno  è  questo, 
Che  ai  conosce  al  numerar  de  1'  ore  , 
Noo  ebe  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranaa  e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padrco  metto: 
Volta  la  poppa  all'  onde,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  ae  ne  va  coo  umtl  vele. 
CXLVI 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  tra? agita, 
Noo  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra, 
Cbe  tono  io  Francia,  ove  a'  uccide  e  taglia 
Coi  Saracioi  il  popol  d'Iogbiilerra. 
Quivi  Rioaldo  assale  ,  apre  e  sbaraglia 
Le  schiere  avverte,  e  le  bandiere  atterra. 
Disti  di  lui ,  che  '1  suo  destrier  Baiardo 
Mosso  avea  contro  a  D.rdioel  gagliardo. 
CXLVII 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiere  , 
Di  che  superbo  era  il  figliuol  d'  Al  moni  e; 
E  lo  ttimo  gagliardo  e  buon  guerriero  , 
Cbe  coocorrer  d' insegna  ardia  col  Conte. 
Venne  più  appresso,  e  gli  psrea  più  ven>; 
Ch*  avea  d'  inloroo  uomini  ucciti  a  monte. 
Meglio  è  (gridò)  cbe  prima  io  avella  e  tpenga 
Queato  mal  germe,  che  maggior  divenga. 
CXLV1II 

Dovunque  il  viso  driiaa  il  Paladino  , 
Levasi  ogouoo  ,  e  gli  dà  larga  strada  ; 
Né  meo  agombra  il  Fcdcl,  cbe  *1  Ssrecino  : 
Si  revchta  è  la  famosa  apada. 
Rioaldo  ,  fuor  che  Dardinel  metebino  , 
Noo  vede  alcuoo,  e  lui  seguir  non  bada, 
Grida  :  Fanciullo  ,  gran  briga  ti  diede 
Chi  U  lasciò  di  questo 
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CANTO  XVIII 

CX  LI  X 

Vengo  a  te  per  provar,  «e  ta  m'  antodi , 
Come  bea  guardi  il  quarlier  rouo  e  bianco  ; 
Che  s'ora  cooira  me  ooo  lo  difendi, 
Difender  cooira  Orlando  il  potrei  maaco. 
Rispose  Dardioello  :  Or  chiaro  apprendi 
Che  a'io  lo  porlo,  il  ao  difender  anco; 
E  guadagnar  più  onor  ,  che  briga  ,  posso 
Del  paterno  quarlier  candido  e  rosso. 
CL 

Perchè  fanciullo  io  sia ,  non  creder  ferme 
Però  fuggire,  o  che  il  quarlier  ti  dia  : 
La  vita  mi  torrai  ,  se  mi  toi  l'arme  ; 
Ma  spero  in  Dio  ch'anzi  il  contrario  fia. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  hiasmaxme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 
Cosi  dicendo  ,  con  la  spada  in  mano 
Asealse  il  cavallier  da  Montalbaoo. 
GLI 

Un  timor  freddo  tutto  'I  sangue  oppresse, 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core, 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 
Con  tanta  rabbia  iocontra  a  quel  Signore, 
Con  quanta  andria  un  Icoo  ch'ai  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh 'ancor  non  senta  amore. 
Il  primo  che  ferì ,  fu  '1  Saracino  ; 
Ma  picchiò  in  van  su  l'elmo  di  Mambiino. 
CUI 

Rise  Rinaldo ,  •  disse:  Io  vo'  tu  sente 
S'  io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 
Sprona,  e  a  un  tempo  al  destner  la  briglia  al- 
E  d'una  punta  con  tal  forza  mena,  (lenta, 
D'  una  puota  eh'  al  petto  gli  appreseola  , 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  l'alma  col  sangue: 
Di  sella  U  corpo  uscì  freddo  et  esangue. 
CLUI 

Come  purpureo  fior  languendo  muore  , 
Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  basa  ; 
O  come  carco  di  super chto  amore 
Il  papaver  ne  l'orto  il  capo  abbassa: 
Cosi ,  giù  de  la  faccia  ogni  colore 
Cadendo  ,  Dardioel  di  vile  passa  ; 
Passa  di  vita  ,  e  fa  passar  con  lui 
L'  ardire  e  la  virlù  di  lutti  i  sui. 
CUV 

Qual  aoglion  l'acque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgale  alcuna  volta  e  chiuse, 
Cbe  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  o  van  con  gran  rumor  difuse; 
Tal  gli  Afhcan  cbe  avean  qualche  ritegno, 
Mentre  virtù  lor  Dardioello  infuse  , 
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Ne 
Cbe 


anno  or  sparli  in  queata  parie  e  io  quella, 
V  bau  veduto  uscir  morlo  di  sella. 


CLV 

Chi  vuol  fuggir  ,  Rinaldo  fuggir  lasse  , 
Et  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Ar'iodante  pasee  , 
Che  molto  va  quel  dì  presso  a  Rinaldo* 
Altri  Lionetlo  ,  altri  Zcrbin  fracassa, 
A  gara  ognuno  e  far  gran  prove  csldo, 
Carlo  fa  il  suo  dover  ,  lo  fa  Oliviero  , 
Turpiuo  e  Guido  e  Salamooe  e  Uggiero. 
CLVI 

I  Mori  fur  quel  giorno  io  gran  periglio 
Che  'o  Pagania  noo  ne  tornasse  leste  ; 
Ma  '1  saggio  Re  di  Spagoa  dà  di  piglio  , 
E  se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Reatar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 
Che  tutti  i  deoar  perdere  e  le  vesta  ; 
Meglio  è  ritrarsi  e  salvar  qualche  schiera, 
Che,  stendo,  esser  cagion  cbe  '1  tulio  pera. 

clvh 

Verso  gli  alloggiamenti  i  segni  invia, 
Ch' erao  serrati  d'  argine  e  di  fossa, 
Con  SiordiUn  ,  col  Re  d' Andologia , 
Col  Portoghese  in  una  squadra  grossa 
Manda  a  pregar  il  Re  di  Barbarie , 
Cbe  si  cerchi  rilrar  meglio  che  possa  ; 
E  se  quel  giorno  la  persona  e  '1  loco 
Polrà  $*U$r ,  ooo  avrà  fatto  poco. 
CLVIII 

Quel  Re  chesitenea  spacciato  al  tulio  , 
Nè  mai  credea  più  riveder  Biserta, 
Che  con  VISO  si  orribile  e  sì  bruito 
Uoquaoco  noo  ave»  fortuna  esperta  , 
S'allegrò  che  Marsilio  avea  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa  : 
Et  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere  ,  e  fa'  sonar  raccolta. 

cux 

Ma  la  più  parte  de  la  gente  rotta 
Nè  tromba  nè  tambur  nè  segno  ascolta: 
Tania  fu  la  viltà  ,  tanta  la  dolta  , 
Ch'in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 
Il  Re  Agramaote  vuol  ridur  la  frotta  : 
Seco  ha  Sobrioo,  e  van  scorrendo  in  volta  ; 
E  con  lor  s'  affatica  ogni  buon  duca  , 
Cbe  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 
CtX 

Ma  nè  il  Re,  nè  Sobrio ,  nè  duca  alcuno 
Con  priegbi  ,  con  minacele,  con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  ch'io  dica  ognuno, 
Dove  l'insegne  mal  seguite  vanno. 
Morti  o  fuggiti  uè  son  dna,  per  uno 
Che  ne  rimane,  e  quel  noo  senza  daouo: 
Ferito  è  chi  di  dietro  e  chi  davanti  ; 
Ma  travagliati  e  lassi  tulli  quanti. 
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CLXI 

E  eoa  gran  tema  fin  dentro  «He  porle 
Dei  forti  alloggiamene  ebboa  le  caccia 
Et  era  lor  quel  luogo  acro  mal  forte  , 
Con  ogoi  proceder  che  vi  ti  faccia 
(  Che  beo  pigliar  nel  crìa  la  buona  torte 
Carlo  t>pea,  quaodo  volgea  la  faccia  ), 
Se  non  venia  la  notte  teoebrott , 
Che  fiaccò  il  fatto ,  et  acquetò  ogni  cosa, 
CLXII 

Dal  Creator  acceleratt  forte  , 
Che  de  la  tua  fattura  ebbe  pictade. 
Ondeggiò  il  taogue  per  campagna  e  corte 
Come  un  gran  fiume,  e  dilagò  le  tlrade. 
Ottanta  mila  corpi  numerorte , 
Cbe  far  quel  di  metti  per  61  di  tptde. 
Villani  e  lupi  uteir  poi  de  le  grulle 
A  ditnogliargli  e  a  devorar  la  oolle. 

clxib 

Carlo  ocn  torna  più  dentro  alla  terra 
Ma  centra  gli  oimict  fuor  *'  accampa  , 
Et  in  attedio  le  lor  t<  nde  eerra  , 
Et  alti  e  tpetti  fuochi  intorno  avvampa* 
Il  Pagan  ti  provede  ,  e  cava  terra  , 
Fotti  e  ripari  e  bastioni  tttmpa  : 
Va  rivedendo  ,  e  lieo  le  guardie  dette , 
Ne  latta  notte  mai  l'arme  ti  tvette. 
CLXIV 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  Sarecìni  oppretti 
Si  veraan  pianti  ,  gemiti  e  lamenti , 
Ma  quando  più  ti  può,  cheti  e  toppretti. 
Altri,  perchè  gli  amici  hanno  e  i  parenti. 
Latcìati  morti  ,  et  altri  per  te  ttetti  , 
Che  fon  feriti,  e  con  ditagio  alaooo: 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro  danno. 
CLXV 

Duo  Morì  ivi  fra  gli  altri  ai  trova ro , 
D'  oteura  ttirpe  nati  in  Tolomitta  ; 
De*  quei  1'  iatona  ,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è  degna  etscr  descritta. 
Clorìdaoo  e  Medor  ti  nominaro  , 
Ch'  alla  fortuna  protpera  e  alla  afflitta 
Aveaao  tempre  amalo  Dardioello  , 
Et  or  pattalo  io  Francia  il  mar  con  quello. 
CLXVI 

Cloridao,  cacciator  tolta  tua  vita. 
Di  robusta  persona  era  et  ime  Ila  : 
Medoro  avea  la  guancia  colorila 
E  bianca  e  graia  ne  la  età  novella  ; 
E  fra  la  gente  a  quella  impresa  uscita. 
Non  era  ftecia  più  gioconda  e  bella  : 
Occhi  avea  neri  ,  e  cbiomi  crespa  d'oro: 
Aogtl  parca  di  quei  del 


enti, 


Erano  questi  duo  aopra  i  ripari 
Con  molti  altri  a  guardar  gli  alloggranveoti, 
Quaodo  la  Notte  fra  diataosic  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  eoonolenti. 
Medoro  quivi  io  tolti  i  tuoi  parlari 
Non  può  far  che  *1  Signor  tao  non  ri 
Dardioello  d'  Almonte,  e  che  non 
Che  retti  tenta  onor  ne  la 
CLXVIII 

Volto  al  compagno,  ditte:  O  Clorìdaoo, 
Io  oon  ti  posto  dir  quanto  m*  incrveca 
Del  mio  Signor,  che  sia  rimato  al  piatto. 
Per  lupi  e  corbi,  oimè  !  troppo  degpaa  eaea. 
Pensando  come  tempre  mi  fu  umano, 
Mi  par  cbe  quaodo  ancor  questa  anima  esci 
In  onor  di  tut  fima  ,  io  non  compenti 
Né  sciolga  verso  lui  gli  obligbi  immensi. 
CLXIX 

lo  voglio  todtr,  perchè  non  ttia  ioeepalto 
In  metto  alla  campagna  ,  a  ritrovarlo 
E  forte  Dio  vorrà  eh'  io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  Re  Carlo* 
Tu  rimarrai;  che  quaodo  incielata  acuito 
Ch'io  vi  debba  morir,  potrai 
Cbe  te  Fortuoa  vieta  ti  bell'i 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  ai  i 
CLXX 

Stupisce  Cloridao  ,  cbe  tanto  core  , 
Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 
E  cerca  aitai,  perchè  gli  porta  amore. 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  «  mtllo; 
Ma  non  gli  vai,  perch'un  ti  gran 
Non  riceve  conforto  nè  trastullo. 
Medoro  era  disposto  o  di  morire. 
O  ne  la  lombt  il  eoo  Si| 
CLXXI 

Veduto  cbe  noi  piegt  e  ehe  noi  muove, 
Cloridao  gli  risponde.-  E  verrò  aoch*  so. 
Anch'io  vo'  pormi  a  ti  lodcvol  pruove. 
Anch'  io  famosa  morte  amo  e  disio. 
Qual  cott  tira  mai  che  più  mi  giovo  , 
S*  io  resto  tenta  te ,  Medoro  imo  ? 
Morir  teco  eoo  l'arme  è  meglio  molto, 
Cbe  poi  di  duul ,  t*avvieo  che  mi  tu'  tolto. 
CLXXn 

Coti  dispotti ,  metterò  io  quel  loco 
Le  tuccetsire  guardie,  e  te  oe  vanno. 
Lasciaci  fotte  e  steccati,  e  dopo  poco 
Tra  nostri  ton,  cbe  tenta  core  aitano. 
Il  campo  dorme,  e  tutto  è  spento  il  fé 
Perchè  dei  Saracsn  poca  tema  hanno. 
Tra  r  arme  e  carriaggi  ttan  roverti , 
Nel  via.  nel. 
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CLXXIH 

Fermassi  alquanto  Cloridano    e  disie  : 
Non  ioo  mai  da  lasciar  l'occasioni. 
Di  auesto  stuol  che  '1  mio  Signor  trafisse, 
Non  debbo  far  ,  Medoro  ,  occis'jooi  ? 
Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  veniste, 
Oli  occhi  e  l'orecchi  in  ogni  parte  poni; 
Ch'io  mi  offerisco  farti  con  la  spada 
Tra  eli  'nimict  spaiiosa  strada. 

CLXXIV 

Cosi  disse  egli,  e  tosto  il  parlar  tenne, 
Et  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormi  a  , 
Che  V  anno  ioaoai  in  corte  a  Carlo  venne, 
Medico  e  Mago  c  pien  d'  Astrologia: 
Ma  poco  a  questa  volta  gli  sovvenne  ; 
Ansi  gli  disse  io  lutto  la  bugia. 
Predetto  egli  s'avea,  che  d'anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno.- 
CLXXV 

Et  or  gli  ha  meiso  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  spada  ne  la  gola. 
Quattro  altri  uccide  appresso  all'indovino. 
Che  non  han  tempo  a  dire  una  parola: 
Menxion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 
E  '1  lungo  andar  le  lor  notixie  invola  : 
Dopo  essi  Palidon  da  Monca lieri . 
Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 
CLXXVI 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo  : 
Àvolo  voto  ,  e  avea  creduto  io  pace 
Godersi  un  sonno  placido  o  tranquillo. 
Troncògli  il  capo  il  Saracino  audace  : 
Esce  col  sangue  il  viu  per  uno  spillo, 
Di  che  n'  ha  in  corpo  più  d'una  bigoncia  ; 
E  di  ber  sogna  ,  e  Cloridan  Io  sconcia. 
CLXXVU 

E  presso  a  Grillo  un  Greco  et  un  Tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  Andropooo  e  Conrado, 
Che  de  la  notte  aveao  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  taaaa,  ora  col  dado: 
Felici,  se  vegghiar  sapeaoo  a  desco 
Fio  che  de  l'indo  il  Sol  passassi  il  guado. 
Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino  , 
Se  del  i  iì turo  ogouo  fosse  indovino. 
CLXXVIU 

Come  impasto  leone  in  stalla  piena  , 
Che  lunga  fame  abbia  smacrato  e  asciutto , 
Uccide  ,  scanna  ,  mangia  ,  a  straaio  mena 
L'infermo  gregge  in  sua  balia  coodutto; 
Così  il  era  lei  Fagao  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente  ,  e  fa  macel  per  tutto. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  l' ignobtl  plebe. 

I  <JC  VTTRO  POETI 


CLXXIX 
Venuto  era  ove  il  Duca  di  Labretlo 
Con  una  dama  sua  dormia  abbraccialo^ 
E  1'  un  con  1'  altro  si  tcnea  si  strallo 
Che  non  saria  Ira  lor  l'aere  entrato. 
Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 
Oh  felice  morire  !  oh  dolce  fato  ! 
Che  come  erano  i  corpi,  ho  cosi  fole, 
Ch*  andar  l'alme  abbracciate  alla  lor  sede. 
CLXXX 

Malindo  uccise  e  Ardalico  il  fratello  , 
Che  del  Conte  di  Fiandra  erano  figli  ; 
E  l'uno  e  1*  altro  cavallier  novello 
Fallo  avea  Carlo,  e  aggiunto  al  l'arme  igi|li  , 
Perchè  il  giorno  ameodui  d'ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli  s 
E  terre  in  Frisa  avea  promesso  loro  , 
E  date  avria  ,  ma  lo  vietò  Medoro. 
CLXXXl 

GÌ'  insidiosi  lem  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  liraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i  Paladini  , 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta  ; 
Quando  da  l'empia  strage  i  Saracini 
Trasson  le  spade,  e  diero  a  tempo  volta  ; 
Ch'  impossibil  lor  par,  tra  si  gran  torma  , 
Che  non  s'abbia  a  trovar  un  che  non  dorma. 
CLXXXH 

E  ben  che  possan  gir  di  preda  carchi , 
Salvin  pur  se  ,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 
Va  Cloridaoo,  e  dietro  ha  il  suo  compagoo. 
Vengon  nel  campo  ove  fra  spade  et  archi 
E  scudi  e  lance,  in  uo  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  Re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  uomini  i  cavalli. 
CLXXXIU 

Quivi  dei  corpi  V  orrida  mistura  , 
Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno 
Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 
Dei  duo  compagni  iosino  al  far  del  giorno, 
Se  non  traea  fuor  d'  una  nube  oscura, 
A  priegbi  di  Medor,  la  Luna  il  corno. 
Medoro  in  ciel  divotamente  fisse 
Verso  la  Luna  gli  occhi ,  e  così  disse: 

clxxxiv 

O  santa  Dea,  che  dagli  antiqui. nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 
Ch'incielo,  in  terra  e  ne  l'inferno  mostri 
L'  alta  bellezza  tua  sotto  più  forme , 
E  ne  le  selve  ,  di  fere  e  di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  1'  orme  ; 
Mostrami  ove  il  mio  Re  giaccia  fra  Unti, 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 
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CLXXXV 

La  LtlOt,  a  quel  pregar,  la  ntil.e 
O  focie  uso  o  pur  la  tanta  ftde  ; 
Bella  come  fu  allor  eh*  ella  si  offerte , 
E  ouda  io  braccio  a  Eo< 
Con  Parigi  a  quel  lume  ai  scoperse 
L'uo  campo  e  l'aitro;e il  moote  e  M  pian 
Si  videro  i  duo  colli  di  lontano  , 
Martire  a  destra  ,  e  Leri  ali*  altra  mao< 
CLXXXVI 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro, 
Ove  d'  Almoote  fiacca  morto  il  figlio. 
Medoro  sndò,  piangendo  ,  al  Signor  caro; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e  voi 
E  tutto  il  viso  gli  bagnò  d'amaro 
Pianto  i  c. lie  n'  area  un  rio  sotto  ogni  ciglio  )  , 
In  sì  dolci  atti ,  io  si  dolci  lamenti  , 
Che  polca  ad  ascollar  fermare  i  venti: 

clxxxvh 

Non  ebe  riguardi  a  non  si  far  sentire 
Perdi*  sbbia  alcun  pensier  de  la  sus  vita 
{  Più  tosto  l'odis,  e  ne  vorrebbe  uscire  )  ; 
Ma  per  timor  ebe  non  gli  sia  impedita 
L'  opera  pia  che  quivi  il  fa'  venire. 
Fu  il  morto  Re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui  tra  lor  partendo  il  peso. 
CLXXXVIII 
Vanno  affrettando  i  passi  quanto  ponno , 
Sotto  1*  amata  soma  che  gì*  iogombra. 
E  già  venia  cbi  de  la  luce  è  donno 
Le  sulle  a  lor  del  del.  di  terra  l'ombra; 
Quando  Zerbino ,  a  cui  del  petto  il  aoono 
L'alta  virtude,  ove  è  bisogno,  agombra 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i  Mori  , 
Al  campo  ai  traea  nei  primi 

CLXXXIX 
^  E  seco  alquanti  eavallieri 
Cbe  videro  da  luoge  i  do 
Ciascuno  a  quella  parte  ai 
Sperandovi  trovar  prede  •  guadsgni. 
Frate  ,  bisogna  (  CUiridan  dieea  ) 
Gittar  la  soma  ,  e  dare  opra  ai  calcagni; 
Cbe  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto  , 
Perder  duo  viari  per  salvar  uo  morto. 

exc 

E  gittò  il  earco,  perchè  si  pensava 
Cbe  il  suo  Medoro  il  aimil  far  dovesse: 
Ma  quel  mesebio  che  il  suo  Signor  più  amo  vo , 
Sopra  le  epalle  sue  tutto  lo  rease. 
L' altro  eoo  molta  fretta  se  n'  andava , 
Come  V  amico  a  paro  o  dietro 
Se  aapea  di  lasciarlo  a  quella 

,uooch'oo. 


avcaae 


CXCI 

Quei  cavallier,  con  animo 
Cbe  questi  a  render  a'abbioo  o  a 
Chi  qua  cbi  là  si  spargono  ,  et  ban  to 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  espitan  poco  discosto , 
Più  degli  altri  è  eollicito  a  seguire; 
Ch'  io  tal  guisa  vedeodoli  temerò. 
Certo  è  cbe  sud  de  le  ma 
CX  CU 

Era  a  quel  tempo  iri  uoa  selva  antica, 
IV  ombrose  pisolo  speaaa  e  di  virgulti  , 
Cbe  ,  come  labirinto  ,  entro  $'  intrico 
Di  stretti  calli  e  sol  da  bestie  calti. 
Speran  d*  averla  i  doo  Pagao  sì 
Ch'abbi'  a  tener  1 1  entro  a'  suoi  ras 
Ma  cbi  del  Canto  mio  piglia  diletto  , 
Un'altra  volta  ad  «col tarlo 


CANTO  DE 


MIMI 


ARGOMENTO 

•Savia  Angelica  alimi,  se  stessa  punge, 
Sposa  Medoro,  e  seco  entra  in  cammino* 
Fa  gir  Mar  fisa,  e  t  suoi  compagni  lungi- 
Dal  lor  sentiero  il  rio  tempo  menno. 
Al  Jine  il  legno  lor  misero  giunge, 
Dovehan  le  donne  il  troppo  empio  domino  ; 
Dove  a  Mar/Ssa  fa  da  forte  e  saggio, 
E  guerra  e 


Alcun  non  paò  saper  da  cbi  aia  a 
Qusndo  felice  in  su  la  ruota  siede  ; 
Perù  c'bs  i  veri  o  i  finti  amici  a  iato, 
Cbe  mostrao  lotti  eoa  medesma  fede. 
Se  poi  ai  cangia  io  mito  il  lieto  slato, 
Volta  la  torba  adulatrice  il  piede; 
E  quel  cbe  di  cor  ama,  riman  forte, 
Et  ama  il  soo  Signor  dopo  la  morte- 
II 

Se,  come  il  riso ,  ai  moatraeee  il  core. 
Tal  ne  la  corte  è  grande  e  gii  altri  premo, 
E  tal  e  io  poca  gretta  al  ano  Signore , 
Cbe  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 
Questo  unni  di  verna  tosto  il  maggiore: 
Stana  quel  grande  iofra  le  torbe  estreme. 
Ma  tomismo  a  Medor  fedele  e  grato, 
Cbe 'avita  €  in  morie  ha  il  ! 
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ni 

k>  già  nel  più 
giovine  infelice  di  tal..,- 


Il 

Ma  il  grave  peso  ch'area  sa  le  spali*  , 
Gli  Iacea  uscir  tatti  i  partiti  scarsi. 
Non  eoo  osca  il  paasa  ,  •  la  via  falla  ; 
E  toma  fra  la  spioa  a  ìbtì lapparsi. 
Lungi  da  lai  tratto  al  sicuro  l'ara 
L'  altro  ,  ch'area  la  spalla  piò  leggiera . 

IV 

Cloridao  »'  è  ridutto  ora  non  senta 
Di  citi  segna  lo  strepito  a  il 
Ma  qusoJo  da  Medor  si  vede 
Gli  pare  aver  lascisto  a  dietro  il 
Deh  ,  come  fui  (dicea)  sì  negligente, 
Deh  ,  come  fni  ti  di  me  stesso  more  , 

,  qui  mi  ritrassi  , 
o  dove  io  ti  lasciassi  ! 
V 

Cosi  dicendo,  ne  la  torta  via 
De  1*  intricata  selva  si  riesccia  ; 
Et  onde  era  veooto  si  ravvia  , 
E  torna  di  ras  morte  io  sa  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  lallavia  , 
E  la  nimica  voce  ebe  minaccia  •* 
All'  alluno  ode  il  tuo  Medoro  ,  e  vede 
Che  tra  molti  a  cavallo  à  solo  a  piede. 

VI 

Cento  a  cavallo,  a  gli  son  tutti  intorno: 
Zerbm  comanda  a  grida  che  sia  preso. 
L*  infelice  s'aggira  com' un  torno, 
E  quando  può  si  lieo  da  lor  difeso  , 
Or  dietro  quercia ,  or  olmo ,  ar  faggio,  or  orno , 
Nò  si  discosti  mai  dsl  caro  peso  : 
L'ha  riposato  al  fio  sa  l'erba,  quando 
Regger  noi  puote,  e^va  intorno  errando. 

Coma  orsa  ,  eba  1*  alpestre  cacciatore 
Ne  la  pietrosa  tana  assalita  abbis. 
Sta  sopra  i  figli  eoo  incerto  core , 
E  freme  io  suono  di  pietà  e  di 
Ira  la  'onta  e  naturai  furore 
A  spiegar  l'ugne,  a  a  insanguinar 
Amor  la  'otenensce  e  la  ritira 
A  riguardare  ai  figli  in  messo  l' ira. 


tigli  tQ 

Vili 


CI  ori  «Jan  ,  che  non  sa  come  1'  abili, 
E  eh'  esser  mule  a  morir  seco  ancora 
Ma  non  cb'  m  morte  prima  il  viver  muti, 
Che  via  non  trovi  ove  più  d'  uo  ne  mora; 
Mette  su  1*  arco  nn  de'  suoi  strali  acuti 
E  nasco»  con  quel  sì  beo  lavora  , 
Che  fora  ad  uao  Scotto  le  cervella  , 
E  lenza  vita  il  fa  cader  di 


IX 


Volgonsi  tatti  gii  stiri  a  quella  banda , 
Ond'  era  uscito  il  calamo  omicida. 
Intanto  nn  altro  il  Ssracin  ne  manda  , 
Perchè  'I  secondo  a  lato  al  primo  uccidi  ; 
Che  mentre  in  fretta  s  questo  ea  quel  domanda 
Chi  tarato  abbia  1'  arco  ,  e  forte  grida 
Lo  strale  arriva,  a  gli  paass  Is  gola, 
E  gli  taglia  pel  messo  la  parola. 

Or  Zerhio  ,  ch'era  il  capitano  loro  , 
Non  potè  a  questo  aver  più  pazienta. 
Con  tra  e  eoo  furor  venne  a  Medoro  . 
Dicendo  :  Ne  farai  tu  peoiteoaa. 
Stese  la  mano  io  quella  chioma  d'  oro  . 
E  strascinolJo  s  se  con  violenza  : 
Ma  coma  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mise  , 
Gli  ne  venne  pietade  ,  e  non  V  uccise. 
XI 

Il  giovinetto  si  rivolse  a'  prieghi  , 
E  disse:  Cavallier,  per  lo  tuo  Dio 
Non  esser  si  crudel,  che  tu  mi  niegbi 
Ch'io  se  pel  lue  a  il  corpo  del  Re  mio. 
Non  vo' eh' altra  pietà  per  me  ti  piaghi, 
Nè  pensi  che  di  vita  abbia  disio  t 
Ho  tanta  di  mia  vita ,  a  non  più  cura  , 
Quaota  ch'ai  mio  Signor  dia  sepoltura. 


E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli. 
Che  o'  te  il  furor  sia  del  Tebsn  Creonte, 
Fa  lor  convito  di  mici  membri  ,  e  quelli 
Sepellir  lascia  del  figlino!  d'  Almonte 
Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli , 
E  con  parole  stte  s  voltare  un  monte; 
E  ai  commosso  già  Zerb.no  svea, 
Che  d'  amor  tutto  a  di  pietade  ardea. 

un 

In  questo  meteo  uo  cavallier  vii  Uno  , 
Avendo  al  suo  Signor  poco  rispetto, 
Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 
Spiacque  a  Zerbin  l'atto  crudele  e  strano-, 
Tanto  più  ,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  ai  sbigottito  e  smorto 
Che  "u  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 
XIV 

E  se  ne  sdegnò  in  guisa  a  se  ne  dolse, 
Che  dista  :  Iavendicsto  già  non  ria  ; 
E  pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavallier  che  fé'  l' impresa  ria  : 
Ma  quel  prese  vantaggio  ,  e  se  gli  tolse 
Dinansi  in  uo  momento,  e  fuggi  via. 
Cloridao,  che  Medor  vede  per  terra, 
Salu  del  bosco  a  discoperta  guerra. 


Digitized  by  Google 


444 


l'orlando  furioso 


XV 


E  getta  l'arco,  e  tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  minia  il  ferro  intorno  gira, 
Più  per  morir,  che  per  pensicr  ch'egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  V  ira. 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade  ,  e  al  fio  venir  ai  mira; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Si  lascia  a  canto  al  suo  Medor  cadere. 
XVI 

Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  T  alta  selva  alto  disdegno  mena, 
Poi  che  lasciato  ha  V  ano  e  l'altro  Moro, 
L'uo  morto  in  tutto,  e  l'altro  rivo  a  pena. 
Giacque  gran  petto  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena, 
Che  di  sua  vita  al  (in  saria  venuto  , 
Se  non  sopraveoia  chi  gli  die  aiuto. 
XVII 

Gli  sopraveone  a  caso  una  donzella  . 
Avvolta  in  pastorale  et  umil  veste  , 
Ma  di  real  preseotia  ,  e  io  viso  bella  , 
D'  alte  maniere  e  accortamente  oneste. 
Tanto  è  eh'  io  non  ne  dissi  più  novella, 
Ch'  a  pena  riconoscer  la  dovreste  : 
Questa  ,  te  non  sapete ,  Angelica  era  , 
Del  gran  Can  del  Calai  la  figlia  altiera. 
XVIII 

Poi  che  *l  suo  annello  Angelica  riebbe, 
Di  che  Brunel  1'  avea  tenuta  priva  , 
Io  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch'  esser  parea  di  tutto  '1  mondo  schiva» 
Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva  : 
Si  sdegna  a  rimembrar  che  già  tuo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o  Sacripante. 


E  sopra  ogn' altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a  Rinaldo  volse, 
Troppo  parendole  essersi  avvilita  , 
Ch'  a  riguardar  si  basso  gli  occhi  volse, 
Tant'  arrogaoiia  avendo  Amor  sentila, 
Più  lungamente  comportar  non  volse. 
Dove  giacea  Medor  ,  si  pose  al  varco  , 
E  l'aspettò  ,  posto  lo  strale  all'arco. 
XX 

Qaando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte  , 
Che  del  tuo  Re  ebe  giacea  sema  tetto. 
Più  che  del  proprio  mal  ,  si  dolea  forte  , 
Insolita  pielade  io  mexao  al  petto 
Si  sentì  entrar  per  disusate  porte. 
Che  le  fe'  il  duro  cor  tenero  •  molle , 
E  più  ,  quando  il  suo  caso  egli  oarrolle. 


XXI 

E  rìvocaodo  alla  memoria  l'arte 
Ch'  in  India  imparò  già  di  chirurgia, 
(  Che  par  che  questo  studio  in  quella 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  aia; 
E  senta  molto  rivoltar  di  carte, 
Cbe  '1  patre  ai  figli  ereditano  il  dia  ) , 
Si  dispose  operar  con  succo  d' erbe  , 
Ch'  a  più  matura  vii  a  lo 
XXII 

E 


Veduta  un'  erba  in  una  piaggia 
Fosse  dittamo  ,  o  fosse  panacea. 
O  non  so  qual  di  tal  effetto  piena  . 
Che  stagna  il  sangue,  e  de  la  piega 
Leva  ogni  spasmo  e  perigliosa  pena. 
La  trovò  non  lontana  ,  e  quella  colta  , 
Dove  lasciato  avea  Medor ,  die 

xxra 

Nel  ritornar  s  incontra  in  un 
Cb*  a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca  ,  cbe  già 
Duo  di  di  mandra  e  senta  guardia  giva. 
Seco  Jo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  cbe  del  petto  usciva: 
E  già  n'  avea  di  Unto  il  ti 
Cb'  or 

XXIV 

Del  palafreno  Angelica  giù 
E  scendere  il  pastor  seco  fece 
Pestò  con  sassi  l'erba,  iodi  la  prese, 
E  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  : 
Ne  la  piaga  n'infuse,  e  ne  distese 
E  pel  petto  e  pel  venire  e  fio  a  1' 
E  fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 
Cbe  stagnò  il  sangue  ,  e  gli  tornò  il 1 
XXV 

E  gli  die  fona  ,  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che  M  pastor  condusse. 
Non  però  volse  iodi  Medor  partire 
Prima  ch'in  terra  il  suo. 
E  Ctoridao  col  Re  fe'  se pe lire  ; 
E  poi  dove  a  lei  piacque  si  ridusse/ 
Et  ella  per  pietà  ne  1' umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

XXVI 

Nè  fin  cbe  noi  tornstse  in  sanitadt 
Volea  partir  :  cosi  di  lui  fe'  stima  : 
Tanto  se  inteneri  de  la  pielade 
Che  n'ebbe,  come  io  terra  il  vide 
Poi  vistone  i  costumi  •  la  beltade 
Roder  si  scoti  il  cor  d'  ascosa  lima 
Roder  si  seoti  il  core,  e  a  poco  a 
Tutto  infiammsto  d'amoroso  fuoco. 
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XXVII 

Stava  il  [mi  ore  io  assai  buon»  e  bella 
Stanza,  nel  botco  infra  duo  monti  piatta, 
Coa  la  moglie  e  coi  figli;  et  area  quella 
Tutta  di  nuovo  e  poco  ioanai  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  Donaella 
La  piaga  in  breve  a  sanità  ritratta  : 
i  minor  tempo  si  semi  maggiore 
di  questa  avere  ella  nel  core. 
XXVIII 

Assai  più  larga  piaga  e  più  profonda 
Nel  cor  acoli  da  noo  veduto  strale , 
Cbe  da'  begli  occhi  e  da  la  sterni  bioods 
Di  Medoro  aweniò  1'  Arder  e*  ha  1*  ale. 
Arder  si  scote,  e  sempre  il  fuoco  sbooda, 
E  pò  cara  l'altrui  cbe  '1  proprio  male. 
Di  se  eoo  cura;  e  eoo  è  ad  altro  intenta, 
C  h  '  a  risanar  chi  lei  fere  e  tormenta. 


XIX 


44S 


La  sua  piaga  più  s'apre  e  più  incrudisce} 
Quando  più  l'altra  si  ristringe  e  salda. 
Il  giovine  si  saoa  :  ella  languisce 
Di  nuova  febbre,  or  agghiacciala  or  calda. 
Di  giorno  io  giorno  in  lui  beltà  fiorisce  .' 
La  misera  ai  strugge ,  come  falda 
Strugger  di  nieve  intempestiva  suole, 
Cd' ni  loco  aprico  abbia  scoperta  il  Sole. 
XXX 

Se  di  disio  non  vuol  morir ,  bisogna 
Che  seosa  iodugio  ella  se  stessa  aiti: 
E  beo  le  par  che  di  quel  ch'essa  agogna, 
Noo  sia  tempo  aspettar  eh'  altri  la  'ovili. 
Dunque ,  rollo  ogoi  freno  di  vergogna , 
La  liogua  ebbe  ooo  meo  cbe  gli  occhi  arditi; 
E  di  qoel  colpo  domaodò  mercede  , 
Cbe  ,  torse  ooo  sapeodo  ,  esso  le  diede. 
XXXI 

O  coole  Orlando  ,  o  Re  di  Circassia, 
Vostra  ioclita  virtù  .  dite  ,  che  giova  ? 
Xo$lro  alto  ooor,  dite,  io  cbe  presso  sia  ? 
O  cbe  mercè  vostro  servir  rilruova  ? 
Mostratemi  uoa  sola  cortesia , 
Che  mai  costei  v'usasse,  o  vecchia  o  ouova, 
Per  ricompeosa  e  guidardoae  e  merlo 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 
XXXII 

Oh  se  potessi  ritoro  a  r  mai  vivo, 
Quanto  ti  parria  duro,  o  Re  Agricaoe! 
Cbe  già  mostrò  costei  si  averli  a  schivo 
Con  repulse  crudeli  et  ioomaoe , 
O  Fcrraù  ,  o  mille  altri  ch'io  ooo  scrivo, 
Ch'avete  fatto  mille  pruove  vsoe 
Per  questa  iograta  ,  quanto  aspro  vi  fora 
S'  a  costu'  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  ! 


XX] 


Angelica  a  Medor  la  prima  rosa 
Coglier  lasciò  ,  non  ancor  tocca  inante: 
Né  persona  fu  mai  si  avventurosa, 
Cb*  io  qoel  giardio  poteste  por  le 
Per  adombrar  ,  per  ooeslar  la  cosa  , 
Si  celebrò  eoo  lerimooie  aante 
Il  matrimonio  ,  eh'  auspice  ebbe 
E  pronuba  la  moglie  del  pastore. 
XXXIV 

Fersi  le  nosse  soito  all'umil  tetto 
Le  pm  solenni  che  vi  poteao  farai  ; 
E  pù  d'un  mese  poi  stero  a  diletto 

I  duo  traoquilli  amanti  a  ricrearsi. 
Più  lunge  non  vedea  del  giovinetto 
La  doooa ,  ne  di  lui  potea  sasiarsi  : 
Ne ,  per  mai  sempre  pendergli  dal 

II  suo  disir  aeotia  di  lui  satollo. 


Se  stava  all'ombra,  o  se  del  tetto  usciva, 
Avea  di  e  cotte  il  bel  giovine  a  lato: 
Malioo  e  sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  aodava  ,  o  qualche  verde  prato: 
Nel  meaao  giorno  uo  aolro  li  copriva  , 
Forse  ooo  meo  di  quel  commodo  e  grato  $ 
Ch'ebber,  fuggendo  l'acque,  Enea  e  Dido  , 
Dc'lor  secreti  tealimonio  fido. 

XXXVI 

Fra  piacer  taoti,  ovunque  un  arbor  dritto 
Vedesse  ombrare  o  fonte  o  rivo  puro, 
V  avea  spillo  o  col  tei  subito  fitto; 
Così ,  se  v  '  era  alcuo  sasso  meo  duro. 
Et  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto  , 
E  cosi  in  essa  in  altri  tanti  il  muro, 
Angelica  e  Medoro  ,  in  varii  modi 
Legali  insieme  di  diversi  nodi. 

XXXVII 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  eh'  a  bsstansa ,  fe'  disegno 
Di  fare  tn  India  del  Catai  ritorno  , 
E  Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 
Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme  ,  in  testimonio  e  segno 
Del  beo  cbe  '1  conte  Orlando  le  volea; 
E  portato  gran  tempo  ve  l'area. 
XXXVIII 

Quel  donò  già  Morgana  a  Ziliaole , 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  teone; 
Et  esso,  poi,  ch'ai  padre  Mooodaote 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando  venae, 
Lo  diede  a  Orlando:  Orlando  ch'era  amante, 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d'  or 
Avendo  disegnato  di  dooarlo 
Alla  Regina  sua  di  eh'  io  vi  parlo. 
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XXXIX 

Non  per  amor  del  Paladino,  quanto 
Percb'  era  ricco  e  d'  artificio  egregio  , 
Caro  avuto  l'area  la  doooa  tanto, 
Che  più  eoo  ai  può  aver  cosa  di 
Se  lo  serbò  ne  l' Isola  del  pianto . 
Non  ao  già  dirvi  eoo  eoe  privilegio  , 

Fu  da  la  grate  inospitale  e  cruda. 
XL 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede 
Ch'  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  desti  , 
Che  serviti  gli  avea  con  sì  gran  fede 
Dal  di  ebe  nel  ano  albergo  si  fur  messi  ; 
Levò  dal  braccio  il  cerch,o ,  e  gli  lo  diede  , 
E  volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 
Indi  stliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francis  da  la  Spagna. 
XLI 

Dentro  a  Valensa  o  dentro  a  Barcellona 
Per  qualche  giorno  avesn  pensato  porsi , 
Fin  che  accadeste  alcuna  nave  buona  , 
Che  per  Levante  apparecchiaste  a 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a  Girone 
Ne  lo  smontar  giù  dei  montani  dorsi 
E  costeggiando  a 
A  Barcellona  sudar  pel 
XLII 

Ma  non  vi  gianter  prima  ch'an  aom  passo 
Giacer  troverò  in  su  V  estreme  srene  , 
Che  come  porco,  di  loto  e  di  guano 
Tutto  era  bratto,  e  volto  e  petto  e  schene. 
Costui  si  scagliò  lor  ,  come 
Ch'assslir  forestier  subito  viene; 
E  die  lor  noia,  e  fu  per  far  lor 
Ma  di  Marfiaa  a  ricontarvi  torno. 


man  sinistra  il  Ino, 


Di  Marfisa  ,  d'  Astolfo  ,  d' Aquilani* , 
Di  Grifone  e  degli  altri  io  vi  vo'dire. 
Cbe  travagliati,  e  con  la  morte  ioaole, 
Mal  si  roteano  incontra  il  mar  schermire  t 
Che  sempre  più  superba  e  più  arrogante 
Crescea  Fortuna  le  min  a  cete  e  1'  ire  ; 
E  già  durato  era  tre  di  lo  sdegno , 
Nè  di  placarsi  ancor  mosti  ava  segno. 
XUV 

Castello  e  bsllsdor  spesse  e  fracassa 
L' ooda  nimica  e  '1  vento  ognor  più  fiero; 
Se  parte  ritta  il  verno  por  ne  lassa, 
Le  taglia ,  e  dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una 
Su  la  carta  appuntando  il  ano 
A  lume  di  Isnterna  piccolina  , 
E  chi  col  torchio  giù  ne  la 


XLV 

Un  sotto  poppe,  uo  altro  sotto 
Si  tiene  inansi  l'orinol  de  polve; 
E  torna  a  rivedere  ogni  meta'  ora  » 
Qusndo  è  già  corso,  et  e  che  vis  ai  voi  ve. 
Iodi  cisscun  con  la  aua  carta  fuora 
A  messa  nave  il  suo  psrer  risolve  , 
Là  dove  a  un  tempo  i  marinari  tutti 
Sono  a  consiglio  dal  padroo  ridalli. 
XLVI 

Chi  dice  :  Sopra  Limitsò  venali 
Sismo,  per  quel  ch'io  trovo,  alle  seccegoe 
Chi  :  Di  Tripoli  appresso  i  sassi  acuti  , 
Dove  il  mar  le  più  volte  i  legni 
Chi  dice:  Sismo  in  Sstalia  pcrdnl 
Per  cui  più  d'un  nocchier  sospira  e 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta. 
Ma  tulli  ugual  timor  preme  e  sgomenta. 

Il  terso  giorno  con  maggior  dispetto 
(lassale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  Creme  ; 
E  Tuo  ne  spetta  «  portene  il  trinchetto 
E  1  timoa  l'altro,  e  chi  lo  volge  insieme. 
Beo  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto  , 
E  più  duro  eh'  acci  ir ,  ch'ora  non  teme* 
Marfisa  ,  che  già  fu  tanto  sicura  , 
Non  negò  che  quel  giórno  ehi 
XLVIII 

Al  monte  Sinai  fu  peregrino  , 
A  Galiiaia  promesso  ,  a  Cipro ,  a 
Al  sepolcro  ,  alia  Vergine  d  '  Etlino , 
E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 
Sul  mare  io  tanto,  e  spesso  si  caci  vicino 
L'affililo  e  conquassato  legno  toma 
Di  cui  per  meo  travaglio  avea  il  padrone 
Fallo  l'arbor  tagliar  de  l' artimone. 
XLIX 

E  colli  e  casse  e  ciò  che  v'è  di  grave, 
Gilta  ds  prora  e  ds  poppe  e  de  spoode  ; 
E  fa  tulle  sgombrar  camere  e  giave, 
E  dar  le  ricche  merci  all'  avide  onde. 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  lor  di  nave 
L'acque  importune,  e  il  mar  nel  mar  rifonde: 
Soccorre  altri  in  aentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver^adruato  il  mere. 

Stero  in  questo  trsvsglio,  in  questa 
Bea  quali ro  giorni,  e  noa  aveaa pi 
E  n'evrie  avuto  il  mar  vittoria  piena , 
Poco  più  che  't  furor  teneste  fermo: 
Ms  diede  speme  lor  d'aria  serena 
La  disiata  luce  di  santo  Ermo  , 
Ch'in  prua  s'una  cocchina  s  por  ai  venne  ; 
Che  più  non  v'erano  arbori  oè  antenne. 
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Vedulo  fiammeggiar  la 

S*  rag  inocchiare  tatti  i  navtgaoti; 
E  domandare  il  mar  tranquillo  a  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  crad«lv  che  pertinace 
Fu  aia  allora  ,  noe  andò  più  manti  ; 
Maestro  e  Traversia  più  non  moietta , 
E  eoi  del  mar  tirao  Libecchio  resta. 


Questo  retta  sul  mar  tanto  possente 
E  da  la  Negra  bocca  in  modo  esala , 
Et  è  eoa  lui  ri  il  ripido  torrente 
De  l'agitato  mar  ch'io  fretta  cala, 
Che  porta  il  legno  più  velocemente, 
Che  pellegno  falcoo  mai  facesse  ala 
Con  timor  del  oocchier  ch'ai  fio  del  o 

o 


i,  o  rompa 
LUI 

Rimedio  a  questo  il  buon  oocchier  ritraeva, 
Che  comanda  gitlar  per  poppa  spere  , 
E  caluma  In  gomena,  e  fa  pruova 
Di  duo  terai  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio  ,  e  più  1'  augurio  giuova 
Di  chi  area  acceso  io  proda  le  lamiere  : 
Questo  il  legno  salvò ,  che  paria  forse, 
E  fé'  ch'in  alto  mtr  sicuro  corse* 
LIV 

Nel  golfo  di  Laiaaao  io  ver  Seria 
Sopra  una  gran  città  ri  trovò  aurto  , 
E  ai  vicino  al  lito,  che  scoprii 
L' uno  e  l' altro  cattel  che  terra  il  porto. 
Come  il  padroa  t'  accorse  de  la  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  io  viso  smorto; 
Che  ne  porto  pigliar  quivi  volea  , 
Né  tiare  io  allo,  nò  fuggir  polca. 
LV 

Nè  polca  stare  io  alto ,  nò  fuggire  ; 
Che  gli  arbori  e  1'  aoteooe  avea  perdute. 
Era  a  tavole  e  travi  pel  ferire 
Del  mar  sdrucite,  macere  e  sballate. 
E  '1  pigliar  porto  era  un  voler  monre  , 
O  perpetuo  legarsi  io  servitale; 
Che  nmao  serva  ogni  persooa,  o  morta, 
Che  quivi  errore  o  ria  fortuna  porta. 
LVI 

E  '1  stare  io  dubbio  era  eoo  gran  periglio 
Che  non  taliaser  geoli  de  la  terra 
Con  legni  armati,  e  al  suo  dessoo  di  piglio, 
Mal  atto  a  star  sul  mar,  non  ch'a  far  guerra. 
Mentre  il  padroa  non  sa  pigliar  consiglio, 
Fu  domandato  da  quel  d'Inghilterra  , 
Chi  gli  tanca  al  1'  animo  rat  peso  , 
E  perchè  già  non  avea  il  porto  preto. 


LV1I 

Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tolta  lenean  le  femine  omicide  , 
Di  quai  l'antiqua  legge  ognun  eh*  arriva, 
In  perpetuo  lieo  servo ,  o  che  1'  uccide: 
E  questa  aorte  solamente  schiva 
Cbi  oel  campo  dieci  nomini  cooquide  , 
E  poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Dieci  donzelle  con  carnai  diletto. 

Lvm 

E  se  la  prima  pruova  gii  vien  fatta, 
E  non  fornisca  la  seconda  poi  , 
Egli  vien  morto,  e  cbi  è  con  lui  si  tratta 
Da  zappatore  o  da  guardiao  di  buoi. 
Se  di  far  1'  uoo  e  1'  altro  è  persooa  sita, 
Impetra  libertade  a  tutti  i  tuoi  ; 
A  se  oon  già,  c'ha  da  restar  marito 
Di  dicco  donne,  delle  a  suo  appetito. 
LIX 

Non  potè  udire  Astolfo  scusa  rise 
De  It  vicina  terra  il  rito  straoo. 
Soprawieo  Saaaooelto  ,  e  poi  Marfisa  , 
Iodi  Aquilino  ,  e  seco  il  suo  germsoo. 
Il  psdron  parimente  lor  divisa 
La  causa  che  dal  porto  il  lieo  lontano  : 
Voglio  (dicea  )  che  ioaoai  il  mar  m'affoghi, 
Ch'io  tenta  mai  di  aervitude  i  gioghi. 
LX 

Del  parer  del  padrooe  i  marinari 
E  tutti  gli  altri  naviganti  furo  : 
Ma  Marfisa  e  compagni  erao  contrari, 
Che,  più  che  l' acque,  il  lito  avean  sicuro; 
Via  più  il  vederti  intorno  irati  i  mari, 
Cbe  cento  mila  spade,  era  lor  duro. 
Parca  lor  questo  e  ciascun  altro  loco 
Dov'  arme  usar  poteao  ,  da  temer  poco. 
LXI 

Bramavano  i  gucrrier  venire  a  proda, 
Ma  eoo  maggior  baldanza  il  duca  Inglese; 
Cbe  sa  ,  come  del  corno  il  rumor  a'  oda, 
Sgombrar  d'  intorno  ai  farà  il  paete. 
Pigliare  il  porto  1'  uni  parte  loda 
E  1'  altra  il  biasma  ,  e  sono  alle  coolese 
Ma  la  più  forte  io  guiss  il  padron  siringe , 
Ch'ai  porto,  tuo  mal  grado,  il  legno  tpinge. 
LXIl 

Già  quando  prima  s'eraoo  alla  vista 
De  la  città  cradel  sul  mar  scoperti  , 
Veduto  aveaoo  uoa  galea  prevista 
Di  molla  ciurma  o  di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  coarigli  incerti  ; 
Cbe,  l'alta  prora  alle  sue  poppe  baste 
fuor  de  1'  empio  mar  la 
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Lini 

EntrSr  nel  porto  rrmorchiando,  e  a  fona 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele  ; 
Però  che  l'alternar  di  poppi  a  e  d'uria 
Area  levato  il  vento  lor  crudele. 
Intanto  ripigliar  la  dura  «corsa 
I  cavallieri  ,  e  il  brando  lor  fedele  ; 
Et  al  padrone  ci  a  ciascun  che  teme , 
Non  cessa  o  dar  con  lor  conforti  «peme. 
LXIV 

Fatto  è  '1  porto  a  sembiante  d*  una  luna , 
E  (ira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 
Seicento  passi  è  in  bocca,  et  io  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  6otr  del  corno* 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 
Se  non  quando  gli  vien  dal  Messogioroo. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 
La  città  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 
LXV 

Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorto 
(Già  l'avviso  era  per  tutta  la  terra), 
Che  fur  aei  mila  femine  sul  porto  , 
Con  gli  archi  in  mano,  in  abito  di  guerra; 
E  per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto  , 
Tra  l'una  rocca  e  l'altra  il  mar  ai  «erri: 
Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso, 
Che  teoean  sempre  instrutte  a  colai  uso. 
LXVI 

Una  che  d'anni  alla  Cumea  d'  Apollo 
Potè  uguagliarsi  e  alla  madre  d'Ettorre, 
■  Fe'  chiamare  il  padrone,  e  domandollo 
Se  ai  roleao  lasciar  la  vita  torre 
O  ae  voleano  pur  al  giogo  il  collo 
Secondo  la  costuma  ,  sottoporre. 
Degli  dua  l'uno  aveano  a  torre:  o  quivi 
Tutti  «morire,  o  rimaner  captivi. 

LXVII 

Gli  è  ver  (dicea  )  che  s'  uom  si  ritrovasse 
Tra  voi  così  animoso  e  coti  forte, 
Che  cootra  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e  desae  lor  la  morte, 
E  far  eoo  diece  femine  bastane 
Per  una  notte  ufficio  di  contorte; 
Egli  si  rimarria  principe  nostro, 
E  gir  voi  ne  potreste  al  camin  vostro. 
LXVIH 

E  sarà  io  vostro  arbitrio  il  restar  anco, 
Vogliate  o  tutti  o  parte;  ma  eoo  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e  restar  frsneo, 
Marito  aia  per  diece  femine  alto. 
Ma  quando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  Gan  minici  a  un  tratto 
O  la  seconda  prova  non  fornisca  ; 
Vogluo  ?oi  siate  schiavi,  egli  pertica. 


LXIX 

uove  la  veccma  mrovar 
Credea  nei  cavallier,  trovò  baldansa; 
Che  ciascun  si  tenea  tal  feritore , 
Che  fornir  l'uno  e  l'altro  avea  speranza: 
Et  a  Mar  fi  sa  non  mancava  il  core  , 
Ben  che  mal  atta  alla  seconda  dania. 
Ma  dove  non  l'aitasse  la  natura, 
Con  la  apada  supplir  stava 


Al  padroo  fu  commessa  la  risposta, 
Prima  conchiusa  per  common  consiglio: 
Ch'  aveao  chi  lor  nolria  di  «e  a  lor  post 
Ne  la  piana  e  nel  letto  far  periglio. 
Levan  l'offese,  et  il  noechier  s'accosta, 
Getta  la  fune,  e  le  fa  dar  di  piglio; 
E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Escono  armati,  e  tranne  i  lor  destrieri. 
LXXI 

E  quiodi  vsn  per  messo  la  cittade  , 
E  vi  rìtrovan  le  dooaelle  altiere  , 
Succinte  cavalcar  per  le  contrade , 
Et  in  piatta  armeggiar  come  guerriere. 
Nò  calciar  quivi  spron  ,  nè  cinger  spade, 
Nè  con  d' arme  poo  gli  uomini  avere, 
Se  non  dieci  alla  volta  ,  per  rispetto 
De  l'antiqua  costuma  ch'io  v'ho  dello. 
LXXII 

Tutti  gli  altri  alla  spola,  all'  a  co,  al  fuso  , 
Al  pettine  et  all'aspo  sono  intenti, 


Con  vesti  feminil 
Insin  al  pie,  che  gli  fa  molli  e 
Si  tengono  io  cateoa  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti. 
Son  pochi  i  maschi,  e  non  son  beo, per  mille 
Femine  ,  cento ,  fra  cittadi  e  ville. 

Lxxm 

Volendo  torre  i  cavallieri  a  sorte 
Chi  di  lor  debba  per  commune  scampo 
L' uoa  decina  in  piatta  porre  a  morte. 
E  poi  P  altra  ferir  ne  1'  altro  campo  ; 
Noo  disegoavao  di  Marfisa  forte  , 
Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Ne  la  seconda  gioatra  de  la  sera; 
Ch'ad  averne  vittoria  abil  non  era: 
LXXIV 

Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  aortite. 
Or  sopra  lei  la  sorte  io  somma  cade. 
Ella  dicea:  Prima  v'  ho  a  por  la  vita, 
Che  v'  abbiale  a  por  voi  la  libertade. 
Ma  questa  apada  (  e  lor  la  apatia  addite  , 
Che  cinta  avea  )  vi  do  per  seeurtade 
Ch'io  vi  sciorrò  tutti  gl' intrichi  al 
Che  fe'Alessandro  il  Gordiano 
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LXXV 

Non  vo'  mai  più  che  foresti  er  ri  lagni 

Così^disse;  e  non  poterò  i  compagni 
Tori  e  quel  che  le  davi  tua  avventura. 
Dunque  o  ch'io  tutto  perda,  o  lor  guadagni 
La  li  berla,  le  la  «ci  a  no  la  CUM. 
Ella  di  piastre  già  guernita  e  maglia 
S'  appresentò  nel  campo  alla  battaglia. 
LXXVI 

Gira  una  piatta  al  sommo  de  la  terra, 
Di  gradi  a  seder  atti  intorno  chiusa; 
Che  solamente  a  giostre  ,  a  «irmi  guerra, 
A  cacete,  a  lotte,  e  non  ad  altro  s'usa  : 
Quattro  porte  ha  di  brooto, 
Quivi  la  moltitudine  con  l'in.» 
De  l'armigere  femioe  si  tratte; 
E  poi  fu  detto  a  MarGsa  ch'i 
LXXVII 
Entrò  Marfisa  a*  un  dastrier  leardo, 
parso  di  macchie  e  di  rotelle  , 
Di  piceni  capo  e  d'animoso  sguardo, 
D'andar  superbo  e  di  fattette  belle. 
Pel  maggiore  e  più  vago  e  più  gagliardo, 
Di  mille  che  n'  avea  con  briglie  e  selle , 
Scelse  in  Damasco ,  e  realmente  orooUo  , 
Et  a  Marfita  Noraodio  do  noi  lo. 

LXXVIII 
Da  M et zo giorno  e  da  la  porta  d'Austro 
Entrò  Marisa  ;  e  non  vi  stette  guari , 
Ch'appropinquare  e  risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiarì  t 
E  vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i  dieci  suoi  contrari. 
Il  primo  cavallier  ch'apparve  inante, 
Di  valer  tutto  il  retto  avea  sembiante. 
LXXIX 

Quel  venne  in  piatta  sopra  un  gran  destriero 
Che, fuor  ch'in  fronte  e  nel  pie  dietro  manco, 
Era ,  più  che  mai  cor bo,  oscuro  e  nero  : 
Nel  pie  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliiero 
Vestito,  volea  dir  che,  come  manco 
Del  chiaro  era  l'oscuro,  era  altretanto 
Il  rìso  io  lui  verso  l'oscuro  pianto. 


Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  aegno , 
Nove  guerrier  l'aste  chinerò  a  un  tratto  : 
Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a  sdegno; 
Si  ritirò,  nè  di  giostrar  fece  atto. 
Vuol  ch'elle  leggi  ioaoti  di  quel  regno  , 
Cb'  alla  sua  cortesia  sia  cootrafatto. 
Si  tra  da  parte ,  e  sta  a  veder  le  prove 
Ch'una  sola  asta  farà  eoo  Ir.  a 


LXXXI 

Il  destrier,  ch'avea  andar  trito  e  soave, 
Portò  all'incontro  la  Dontella  in  frette, 
Che  nel  corso  arrestò  lancia  sì  grave, 
Che  quattro  uomini  avrìano  a  pena  retta. 
L'avea  pur  dianti  al  dismootar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 
Il  fìer  sembiante  con  ch'ella  si  mosse , 
Milk  faccie  imbiancò,  mille  cor  scosse. 
LXXXII 

Aperse  al  primo  che  trovò,  si  il  petto, 
Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo: 
Gli  passò  la  coratta  e  il  eoprapetto, 
Ma  prima  un  ben  ferrato  e  grosso  scudo. 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir:  taoto  fu  il  colpo  crudo. 
Quel  fìtto  ne  la  lancia  a  dietro  lassa, 
E  aopra  gli  altri  a  tutta  brìglia  passa: 
LXXXUI 

E  diede  d'urto  a  chi  venia  secondo, 
Et  a  chi  teno  si  terrìbil  botta. 
Che  rotto  ne  la  schena  uscir  del  mondo 
Fe*  Tuo  e  l'altro,  e  de  la  sella  a  un'otta: 
Si  duro  fu  l'incontro  e  di  tal  pondo, 
Sì  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 
Ho  veduto  bombarde  a  quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fe'  lo  stool  Marti». 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 
Ma  taoto  e  quelli  colpi  ella  si  mosse* 
Quanto  nel  giuoco  de  le  caccie  un  moro 
Si  muova  a  colpi  de  le  palle  grosse. 
L'usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro, 
Che  non  gli  potean  contra  le  percosse  ; 
E  per  incanto  al  foco  de  l'inferno 
Cotto,  e  temprato  all'acque  fu  d' A  verno. 
LXXXV 

Al  fio  del  campo  il  destrier  leone,  e  volte, 
E  fermò  alquanto;  e  io  fretta  poi  lo  spiose 
Incontro  gli  altri,  e  abarragliolli  e  sciolse, 
E  di  lor  sangue  insin  all'elsa  tioae. 
All'uno  il  capo,  all'altro  il  braccio  tolte; 
E  no  altro  io  guisa  con  la  spada  cinte, 
Che  'I  petto  in  terra  andò  col  capo  et  ambe 
Le  braccia,  e  io  sella  il  ventre  era  e  le  gambe. 
LXXXVI 
Lo  partì,  dico,  per  dritta  misura, 
De  le  coste  e  de  l'aoche  alle 
E  lo  le*  rimaner  metta  figura, 
Qual  dioaoti  all'imagioi  divine, 
Poste  d'argento,  e  più  di  cera 
Soo  da  geoti  lontane  e  da  vicine, 
Ch'a  ringraziarle,  e  sciorro  il  voto 
i  aD©  le  ciom  jqlIc  pie  eh  olleoulc 
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lxxxvtj 

Ad  udo  che  foggia,  dietro  ri  mise, 
Nò  fu  a  messo  la  piassa,  che  lo  piume, 
E  '1  capo  e  '1  collo  in  modo  gli  divise, 
Cbs  medico  mai  più  noo  lo 
la  somma  tatti,  un  dopo  l'altro  , 
O  ferì  sì  eh  '  ogni  vigor  n 'emunse  ; 
E  Tu  sicura  che  levar  di  terra 
Usi  più  noo  ai  potrian  per  ' 
LXXXVM 

Ststo  era  il  cavallier  sempre  in  un  cento, 
Che  la  decina  in  piassi  avea  cooduita  ; 
Però  che  contrs  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio  opra  gli  pareo  iniqua  e  brutti. 
Or  che  per  uoa  man  torsi  da  canto 
Vide  sì  tosto  la  compagna  tutta. 
Per  dimostrar  che  la 
Cor  testa  siala  e  non  timor, 

LXXXIX 
Con  man  fe'  cenno  di  vo.c™, 
Gbe  fscesse  altro,  alcuna  cosa  dire; 
E  non  pensando  io  si  vini  sembianti 
Cbe  s'avesse  una  Tergine  s  coprire. 
Le  disse:  Cavalliero,  ornai  di  tenti 
Esser  dei  stanco,  c'hsi  fallo  morire; 
E  a' io  volessi,  più  di  quel  cbe  sei, 
Stancarti  snoor,  discortesis  farei. 
XC 

Cbe  ti  riposi  insano  si  giorno  nuovo, 
E  doman  toroi  in  campo,  li  concedo 
Noo  mi  fia  ooor  se  loco  oggi  mi  pruovo 
Cbe  travaglialo  •  lasso  esser  ti  credo. 
Il  travagliare  in  arme  non  m'è  nuovo, 
lVè  per  ai  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marfisa);  e  spero  eh*  a  tuo 
Io  U  farò  di  questo  a 

xa 

De  la  cortese  offerta  ti 
Ha  riposare  ancor  non  mi 
E  ci  a  vani  a  del  giorno  laoto  spasio, 
Cb'a  porlo  tulio  in  osio  è  pur  vergogna. 
Rispose  il  csvallier:  Fusa'  io  sì  sesto 
D' ofualtra  coss  cbe  'I  mio  core  agogna  , 
Come  t'bo  in  questo  ds  sanar;  ma  vedi 
Cbe  non  ti  mandai  il  dì  più  cbe  noo  credi. 
XCII 

Cosi  disse  egli,  e  fe'  portare  io  fretta 
Due  grosse  lance,  ansi  due  gravi  antenne  ; 
Et  a  Marfisa  dar  ne  fe'  l'eletta: 
Tolse  l'altra  per  se,  cb'iodietro  venne. 
Già  aooo  in  puoto,  al  altro  non  a' aspetta 
Ch'uà  alto  suon  cbe  tur  la  giostre 
Ecco  la  terra  a  l'aria,  a  il  mar 
Nel  mover  loro  al  primo  suon 


xcm 

Trar  fiato,  bocca  aprir,  o 
Noo  si  vede  a  de'rigttardanli  alcuno: 
Tanto  a  mirare  e  chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  cisscuoo. 
Marfisa,  acciò  che  de  l'arcioo  trabocchi 
Si, che  mai  non  si  levi  il  guerher bruno, 
Drusa  la  lancia  ;  e  il  guerner  brucio  forte 
Studia  non  meo  di  por  Marfisa  smorte. 

xav 

La  lancia  ambe  di  secco  a  suini  salce, 
Noo  di  cerro  sembrar  grosso  et  acerbo; 
Cosi  n'  and  aro  in  tronchi  fin  si  calca; 
E  l'incontro  ai  deslrier  fu  sì  superbo, 
Che  pan  me  ole  parve  ds  una  falce 
De  le  gambe  esser  lor  tronco  04 
Cederò  ambi  ugualmente  ;  ma  i 
Fur  presti  a  disbrigarsi  dagli 
XCV 

A  mille  cavallicn,  alla  atta  vita, 
Al  primo  incontro  atea  la  sella  tolta 
Marfisa  ,  et  ella  mai  non  n'era  uacile; 
E  n'  uscì ,  coma  udite,  a  questa  volta. 
Del  esso  strano  non  pur  sbigottite, 
Ms  quasi  fu  per  rimanerne  stolts. 
Parva  eneo  strano  al  cavallier  dal  nero, 
Cbe  oon  solea  ceder  già  di  leggiero. 
XCVI 

Tocca  avean  nel  cader  la  terra  e  pena, 
Cbe  furo  io  piedi,  e  rioovax  ramilo. 
Tagli  e  punte  e  furor  quivi  si  mene: 
Quivi  ripara  or  scudo  ,  or  lama,  or  salto* 
Vada  la  bolla  vota,  o  vada  piena, 
L'arie  ne  atride,  e  oe  risuona  in  alto. 

Snelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli 
ornar  ch'erano  ssldi  p»u 
XCV1I 

Sade  l'aspra  donzella  .1 
Nè  quel  dal  cavallier  nimico  è  lieve. 
Ben  la  misura  ugual  l'un  da  l'altro  bave: 
Quanto  appunto  Tuo  da,  tanto  riceve. 
Cbi  vuol  due  fiere  audaci  annue  hrare , 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  dava, 
Né  cercar  più  dcsiresse  nè  più  possa  ; 
Cbe  n'ban  tre  lorquaoto  più  aver  sì 

Le  donna  cbe  gran  posso  mirato 
Continuar  tante  percosse  orreode, 
E  che  nei  cavallier  segno  d'affanno 
E  di  stanebessa  ancor  noo  si  comprende, 
Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Cbe  rientra  quanto  il  mar  sua  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosscr  più  che  tòrti , 
sol  del  travaglio 
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XCIX 

Ragionando  tra  «e,  dice  a  Marfisa  : 

Ch'andava  a  riaco  di  ratta  rat  uccisa, 
Se  diami  sfato  eoi  compagni  foste, 
Quaodo  io  mi  trovo  a  pena  a  questa  guisa 
Di  potergli  alar  cootra  alle  percosse. 
Così  dice  Marfisa  ;  e  tutta  volta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

C 

Buon  fu  per  me  (dicea  quell'altro  ancora) 
Che  riposar  cosini  non  ho  lasciato* 
Difender  me  ne  posso  a  fatica  ora 
Che  de  la  prima  pugna  è  travagliato. 
Se  fin  al  nuovo  dì  facea  dimora 
A  ripigliar  vigor,  che  saria  atato? 
Ventura  ebbi  io.  quanto  più  possa  aversi, 

La  battaglia  durò  fin  alla  sera, 
Nè  chi  averne  anco  il  meglio  era 
Nè  l'un  nè  l'altro  più  seosa  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  l'offese. 
Giunta  la  notte,  all'inclita  guerriera 
Fu  primo  a  dir  il  cavallier  cortese: 
Che  farèn  ,  poi  che  con  ugual  fortuna 
N'ha  sopragiunti  la  notte  importuna? 
CII 

Meglio  mi  par  che  '1  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  inaino  a  tanto  che  s'aggiorni. 
Io  non  poeto  concederti  che  aggiunghi 
Fuor  ch'una  notte  pie  ciò  la  ai  tua  giorni: 
E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi , 
La  colpa  sopra  me  non  to'  che  torni: 
Tomi  pur  aopra  alla  spietata  legge. 
Del  testo  femioil  che  '1  loco  regge. 
CUI 

Se  di  te  duolmi  e  di  quest'altri  tuoi, 
Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 
Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi: 
Con  altri  non  avrai  stenta  «cura 
Perchè  la  turba  a  cu' i  mariti 
Oggi  uccisi  hai,  già  centra  te 
Ciascun  di  questi  a  cui  dato  hai  la 
Era  di  diece  femine  contorte. 

CIV 
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CV 


» 

suoi 


Del  danno  e*  han  da  te  ricevul1  oggi , 
novanta  femine  vendetta: 
,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Questa  notte  assalilo  esser  l'aspa  tu. 
Disse  Marfisa:  Accetto  che  m'alloggi, 
Con  aicurlà  che  non  sia  meo  perfetta 
In  le  la  fede  e  la  bontà  del  core, 
c  su  l'ardire  e  il  corporei  valore. 


Ma  che  l'incresca  che  m'abbi  ad  uccidere, 
Ben  li  può  increscere  anco  del  contrario. 
Fin  qui  non  credo  che  l'abbi  da  ridere, 
Per  ch'io  sia  men  di  te  duro  avversario. 
O  la  pugna  seguir  vogli  o  dividere, 
O  farla  all'uno  o  all'altro  luminano; 
Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai  , 
E  come  et  ogni  volte  che  vorrai. 
CVI 

Così  fu  differita  la  tenzone, 
Fin  che  di  Gange  uscisse  il  duovo  albóre; 
E  si  restò  senta  conclusione 
Chi  d'essi  duo  guerrier  fosse  il 
Ad  Aquilante  venne  et  a  Grifone. 
E  cosi  agli  nitri  il  liberal  Signore: 
E  li  pregò  che  fin  al  ni 
Piacesse  lor  di  far  seco 

cvn 

Tenner  lo  'e  vi  tu  senta  alcuo  sospetto  : 
Iodi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  salirò  ov'  era  un  real  tetto 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  levarsi  da  l'elmetto, 
Mirandoli,  realtro  i  combattenti  ; 
Che  '1  Ctvtllier,  per  quanto  apptrea  fuora, 
Non  eccèdeva  i  diciotto  anni  ancora. 
CVUI 

Si  maraviglia  la  Donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  viglia; 
Si  maraviglia  l'altro,  eh 'alle  chiome 
S'avvede  con  chi  area  fatto  battaglia: 
E  ti  domandi  l'uà  con  l'altro  il  nome; 
E  di  Ut  debito  tosto  si  ragguaglia. 
Mt  come  ti  nomasse  il  giovinetto, 
Ne  l'altro  canto  ad  ascoltar  v'- 
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CANTO  VENTESIMO 


Vince  col  eorno  il  Duca  d'Inghilterra 
Il  muliebre  stuolo  Alessandrino, 
Entrano  in  mare;  e' n  Francia  entrano  in 

(terra 

Tutti,  sol  prende  Astolfo  altro  eamino. 
Marfisa  in  prima  Pinabello  atterra  , 
Poi  di  Gabrina  dà  cura  a  Zerbino  ; 
La  quale  a  dir  comincia  <V  Isabella  , 
Ma  s' indura  da  poit  ne  più  favella. 

I 

Le  donne  antique  hanno  mirabil  cose 
Fatto  ne  l'arme,  e  ne  le  «ere  Muse  ; 
E  di  lor  opre  belle  e  gloriose 
Gran  lume  in  tutto  il  mondo  ai  diffuse» 
Arpalice  e  Camilla  son  famose  , 
Perchè  in  battaglia  erano  esperte  et  use  : 
Saffo  e  Corinna,  perchè  furon  dotte, 
Splendono  illustri,  e  mai  non  veggon  notte. 

Le  donne  son  venute  in  eccellenta 
Di  ciascun*  arte  ,  ove  hanno  posto  cura. 
E  qualunque  all'istoria  abbia  avver  tenia 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
Se  '1  mondo  n'è  gran  tempo  stato  scota, 
Non  però  sempre  il  mal'  influsso  dura; 
E  Torse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L'iovidu.  o  il  non  saper  degli  scrittori. 

ni 

Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  tecol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga, 
Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad  inchiostro 
Perchè  oei  futuri  anni  si  disperga  , 
E  perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  n  sommerga  : 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa , 
Che  di  gran  lunga  avanteran  Marfisa. 
IV 

Or  pur  tornando  a  lei  ,  questa  doosella 
Al  ca vallici-  che  I'  usò  cortesia  , 
De  1'  esser  suo  non  oiega  dar  novella  , 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sta. 
Sbrtgotsi  tosto  del  suo  debito  ella: 
Taoto  il  nome  di  lui  saper  disia. 
Io  scn  (  disse  )  Marfisa:  e  fu  aasai  questo; 
Che  si  sapea  per  tutto  'I  mondo  il  resto.  | 


L'  altro  comincia  ,  poi  che  tocca  a  lai. 
Con  più  proemio  a  darle  di  se  conto  , 
Dicendo  :  Io  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  de  la  mia  stirpe  il  nome  in  pronto; 
Che  non  pur  Francia  e  Spagna  e  i  vicin  sui. 
Ma  l'India,  l'Etiopia  e  il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognuion  di  Chisramonte  , 
Onde  usci  il  cavallier  eh'  uccise  Almooie, 
VI 

E  quel  ch'a  Chiamilo  e  al  Re  Mambrìno 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disfece. 
Di  questo  sangue  ,  dove  ne  1'  Eusmo 
L'  Istro  ne  vieo  con  otto  corna  o  diece. 
Al  duca  Amone,  il  qua!  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece: 

Ij  1  80QO  è  orni  J 1  p  eli  IO  Iti1  IflSCW  {10sCO*»a?ej 

Per  gire  in  Francia  a 
VII 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio  ; 

Son  dieci  mesi  o  più  ,  che  slaoaa  v*a( 
Che  tutti  i  giorni  •  tutte  1'  ore  noto. 
Nominato  aoo  io  Guidoo  Selvaggio, 
Di  poca  prova  ancora  e  poco  noto. 
Uccih  qui  Argilon  da  Melibea  , 
Con  dicci  cavallier  che  seco  avea. 
VIII 

Feci  la  prova  ancor  de  le  donsellt  ; 
Cosi  n'  bo  diece  a'  miei  piaceri  allato  ; 
Et  alla  acelta  mia  son  le  più  belle  , 
E  son  le  più  gentil  di  questo  stato  . 
E  queste  reggo  e  tutte  l'altre;  ch'elle 
Di  se  m' hanno  governo  e  scettro  dato  : 
Cosi  daranno  a  qualunque  altro  arrida 
Fortuna  ai ,  che  i.  decina  .acida. 
IX 

I  cavallier  domandano  a  Guidone, 
'  ha  ai  pochi  maschi  il  tenitore  , 
E  s'elle  moglie  hanno  suggesione. 
Come  esse  l' han  negli  altri  lochi  a  loro. 
Disse  Guidon:  Più  volle  la  cagione 
Udita  n'ho  da  poi  ebe  qui  dimoro; 
E  vi  aarà ,  secondo  eh'  io  l' ho  udita  , 
Da  me,  poi  che  v'aggrada,  riferita. 

Al  tempo  che  tornar  dopo  aoni  venti 
Da  Troia  i  Greci  (  che  durò  1'  assedio 
Dieci,  e  dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio) 
Trovar  che  le  lor  doone  agli  tormenti 
Di  taota  absensia  avean  preso  rimedio: 
Tutte  s'svvan  giovani  smanti  eletti  , 
Per  non  ai  raffreddar  sole  nei  Ietti. 
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XI 

Le  case  lor  trovaro  1  Greci  piene 
De  T  altrui  tìgli  :  e  per  parer 

alle  mogli  ;  che  san  bene 
tanto  non  potean  viver  digiune. 
Ma  ai  tigli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune  ; 
Che  tolerar  non  vogliono  i  manti 
Che  più  alle  apeae  lor  siano  nothti. 

xn 

Sono  altri  esposti  ,  altri  U 
Da  le  lor  madri,  e  sostenuti  in  vita. 
In  varie  squadre  quei  eh'  erano  adulti 
Feroo ,  chi  qua,  chi  là,  tutti  partita. 
Per  altri  1'  arme  eoo,  per  altri  culti 
Gli  studi  e  1'  arti  *,  altri  la  terra  trita 
Serve  altri  incorte;  altri  è  guardiao  di  gregge. 
Come  piace  a  colei  che  qua  giù  regge. 
XIII 

Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto  ,  figlio 
Di  Clitemnestra,  la  crude I  Regina  , 
Di  diciotto  anni ,  fresco  come  un  giglio  , 
O  rosa  colta  allor  di  su  la  spina* 
Questi ,  armato  un  suo  legno ,  a  dar  di  piglio 
Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutu  Grecia  eletti. 
XIV 

I  Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveano  , 
E  per  assicurarsi  il  nuovo  stato , 
D'uomini  e  d'arme  adunation  faceano  ; 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Fai  auto  (  cosi  al  giovine  diceaoo  ), 
£  lui  con  tutti  quei  che  seco  avea  , 
Poser  per  guardia  alla  città  Dictea. 
XV 

Fra  cento  alme  città  ch'erano  io  Creta, 
Dictea  più  ricca  e  più  piacevol  era  , 
Di  belle  donne  et  amorose  lieta  , 
Lieta  di  giochi  da  inalino  a  sera  : 
E  com'  era  ogni  tempo  consueta 
D'  accareazar  la  gente  forestiera  , 
Fé'  a  coslor  si ,  che  molto  non  rimase 
A  fargli  anco  signor  de  le  lor  case. 
XVI 

Eran  gioveni  tutti  e  belli  affatto  ; 
Che  'I  fior  di  Grecia  avea  Falaoto  eletto: 
Si  ch'alle  belle  donne  ,  al  primo  tratto 
Che  vi  apparir  ,  trassero  i  cor  del  petto 
Poi  che  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e  gagliardi  al  letto  ; 
Si  fero  ad  esse  io  pochi  di  sì  grati. 
Che  sopra  ogo'altro  beo  n'erano  amati. 


XVII 

Finita  che  d'accordo  c  poi  la  guerra 
Per  cui  stato  Falaoto  era  coodutlo, 
E  lo  stipendio  militar  ai  serra  , 
Si  che  non  v'  hanno  i  gioveni  più  frutto 
E  per  questo  lasciar  voglioo  la  terra; 
Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto  , 
E  perciò  versan  più  dirotti  pianti. 
Che  se  i  lor  padri  avesson  morti  avanti. 
XVIII 

De  le  lor  donne  i  gioveni  assai  foro  , 
Ciascun  per  se  ,  di  rimaner  pregati  : 
Nè  volendo  restare,  esse  eoo  loro 
N'  andar,  lasciando  e  padri  e  figlie  frati, 
Di  ricche  gemme  e  di  gran  aomma  d'oro 
Avendo  i  lor  dimestici  spogliati  ; 
Che  la  pratica  fu  tanto  secreta. 
Che  non  sentì  la  fuga  uomo  di  Creta. 
XIX 

Si  fu  propritio  il  vento ,  sì  fu  1'  ora 
Commoda  ,  che  Falanto  a  fuggir  colse, 
Che  molte  miglie  erano  usciti  fuora , 
Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 
Poi  questa  spiaggia  ,  inabitata  allora , 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 
Qui  si  posaro  ,  e  qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i  frutti. 
XX 

Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  starna 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 
Ma  come  spesso  avvien  che  1'  abondansa 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena  , 
Tutti  d*  accordo  fur  di  restar  sansa 
Femioe  ;  e  liberarsi  di  tal  pena  ; 
Che  non  è  soma  da  portar  sì  grave, 
Come  aver  donna,  quando  a  no 
XXI 

Essi  che  di  guadagno  e  di  rapine 
Eran  bramosi,  e  di  dispendio  parchi, 
Vider  eli  *  a  pascer  tante  concubine , 
D'altro  che  d' aste  aveano  bisogno  e  d'  arebi 
Si  che  sole  lasciar  qui  le  meschine  , 
E  se  n'  and  ir  di  lor  riccbesxe  carchi 
La,  dove  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi 
Ch'  edificar  la  terra  di  Tareolo. 
XXII 

Le  doooe,  che  si  videro  tradite 
Dai  loro  amanti  in  che  più  fede 
Resl&r  per  alcun  dì  sì  sbigottite  , 
Cbe  statue  immote  io  hto  al  mar  pareano. 
Visto  poi,  che  da  gridi  e  da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traeano  , 
A  pensar  cominciaro  e  ad  aver  cura 
Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 
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E  proponendo  io  mesco  i  lor  pareri , 
Altre  cliccano:  Io  Creta  e  da  tornarti, 
E  più  tolto  all'arbitrio  de' severi 
Padri  «  d'offeiì  lor  mariti  dirti, 
Che  nei  deaerti  liti  e  boschi  Bari, 
Di  diaafio  e  di  fama  conia  mani  : 
Altra  diceao  che  lor  taria  piò 
Afflarti  nel  mar,  che  mai  fai 
XXIV 

E  che  manco  mal  en 

pel  mondo,  aodar mendiche o  schiave, 
se  alene  offerire  a  gli  supplici 
Di  ch'eran  degne  l'opere  lor  prave. 
Questi  e  timil  partiti  le  infelici 
Si  proponean,  ciascun  più  duro  e  grave. 
Tra  loro  al  fine  una  Oroolea  levette. 
Ch'origine  traea  dal  Re  Minosse; 
XXV 

La  più  gioven  de  I'  altre  e  la  più  bella 
E  la  più  accorta,  e  ch'atea  meno  errato 
Amsto  area  Falanlo,  e  a  lui  pulaella 
Datasi,  e  per  lui  il  padre  avea  lasciato* 
Costei  mostrando  in  viso  et  io  favella 
Il  magnanimo  cor  d'ira  infiammato. 
Redarguendo  di  tolte  altre  il  dello  , 
Suo  parer  disse,  e  fe' seguirne  effetto, 
XXVI 

Di  questa  terra  a  lei  non  parve  torsi, 
Che  conobbe  fecooda  e  d'aria  sana, 
E  di  limpidi  fiumi  aver  diaconi, 
Di  talee  opaca  ,  e  la  mù  parte  piana  ; 
Con  porti  e  foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  atea  la  fente  evirane. 
Ch'or  d'Africa  portava,  ora  d'Egitto 
Cose  diverse  e  necessarie  al  vitto. 

XX  vn 

Qui  parve  a  lei  fermarti,  e  far  veodetta 
Del  tiril  aesso  che  le  avea  si  offeso  : 
Vuol  ch'ogoi  nave,  che  da  venti  astretta 
A  pigliar  venga  porto  io  suo  paese, 
A  sacco,  a  sangue,  a  fuoco  al  fin  si  metta; 
Ne  de  la  vita  a  un  sol  si  sia  cortese. 
Cosi  fu  detto,  e  cosi  fu  concio», 
E  fu  latta  la  legge  e  messa  in  uso. 
XXVIII 

Come  turbar  l'aria  sentiano,  armate 
Le  lemme  eorresn  su  la  manna, 
Da  l'implacabile  Oroolea  guidate, 
Che  die  lor  legge,  e  si  fe'  lor  Regina: 
E  de  le  nevi  ai  lui  lor  cacciale  , 
Faccino  incendi  orribili  e  rapina, 
l'oro  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne  potcaae  o  in  questa  parte  o  in  quella. 


XXIX 

Così  eoliogbe  vissero  qua!  eh*  anno, 
Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 
Ma  conobbero  poi,  che  M  proprio  danno 
Procaecieriao,  te  non  mu ta van  stile: 
Che,  se  di  lor  propagine  non  fanno, 
Sarà  lor  legge  io  breve  irrita  e  vile, 
E  mancherà  con  l'infecondo  regno. 
Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 
XXX 

Si  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco. 
Scelsero,  io  tpasio  di  quattro  anni  interi , 
Di  quanti  capi  taro  in  questo  loco 
Dieci  belli  e  gagliardi  cavali  ieri. 
Che  per  dorar  oe  l'amoroso  gioco 
Contr*  esse  cento  foste r  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutto  cren  cento;  e  statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  nn  marito. 
XXXI 

Prima  ne  fur  decapitali  molti 
Che  riuscirò  al  para  eoo  mal  forti. 
Or  questi  dieci  a  buona  prova 
Del  letto  e  del  governo  ebbon 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colti 
Altri  nomini  verriano  in  questi  porti . 
Essi  aarian  che,  spenta  ogni  pietade. 
Li  norriano  ugualmente  a  61  di  spade. 

xxxn 

Ad  ingrossare,  et  a  figliar  appresto 
Le  donne,  iodi  t  temere  ineomincitro 
Che  tanti  nascerian  del  viril  tesso . 
Che  cootra  lor  non  avrian  poi  riparo; 
E  al  fine  in  man  degli  uomini  rimesto 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  ai  caro  : 
Sì  ch'ordinar ,  mentre  erao  gli  anni  imbelli, 
Far  ai,  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 
XX  XIII 

Acc  ò  il  tetto  viril  non  le  toggioghi. 
Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda, 
Che  tenga  seco  ;  gli  altri ,  o  li  soffoghi, 
O  fuor  del  regoo  li  permuti  o  venda. 
Ne  mandano  per  questo  in  vani  luoghi: 
E  a  chi  gli  porla  dicono  che  prenda 
Femine,  se  a  baratto  aver  oe  [mote; 
Se  ooo,  non  torni  al  meo  con  le  i 
XXXIV 

Né  uno  ancora  alleverian,  se 
Potessoo  fare,  e  manteoere  il  gregge. 
Questa  è  quanta  pietà,  quanta  dementa 
Più  ai  suoi  ch'agli  altri  usa  l'iniqua  le 
Gli  altri  condanna  con  ugual  sentenaa 
E  solamente  in  questo  ti  corregge, 
Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  i 
Le  lamina  gli  uccidano  in  confuto. 
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Se  dicci o  venti  o  più  pertooc  •  un  tratto 
Vi  Toner  fiutile,  in  carcere  eraa  messe; 
E  d'una  at  giorno,  e  non  di  più  era  tratto 
Il  rapo  a  aorte,  che  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  cb'Orootea  area  fatto, 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  erene  : 
ali 'no  de' dieci  il  crudo  ufficio 
era  di  farne  aacrificio. 
XXXVI 

Dopo  molt'aoni  «He  ripe  omicide 
A  dar  venne  di  capo  un  giovinetto, 
La  cui  stirpe  aceodea  dal  buono  Alcide, 
Di  gran  valor  ne  l'arme,  Elbanio  detto. 
Qui  preso  fa,  cb'a  pena  se  n'avvide, 
Come  quel  che  venia  sentì  sospetto; 
E  con  gran  guardia  in  atretta  parte  chiuso, 
Con  gli  altri  era  serbalo  al  crudel  uso 
XXXVII 

Di  viso  era  costui  bello  e  giocondo, 
E  di  miniere  e  di  costumi  ornalo , 
E  d.  parlar  ai  dolce  e  al  facondo, 
Cb'  un  aspe  volentier  l'avria  ascoltato  : 
Si  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo, 
De  l'esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d'Orontea, 
Che  di  moll'anni  grave  anco 

xxxvm 

Orootea  vivea  ancora;  e  già 
Tuli'  eran  l'altre  eh'  alni  "ir  qui  prima: 
E  dicce  tante  e  più  n'erano  nata, 
E  in  (orza  eran  cresciute  e  in  maggior  stima 
Ne  tra  diece  fucine  ebe  aerrale 
Stavan  pur  apesso,  aveao  più  d'una  lima; 
E  dieci  cavallieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a  chi  venia  fiera  avventura. 
XXXIX 

Alessandra  ,  bramosa  di  vedere 
II  giovinetto  ch'avea  tacle  lode, 
Da  la  sua  maire  io  singular  piacere 
Impetra  si,  cb'Elbamo  vede  et  ode: 
E  Quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  seote  il  core  ove  è  ebi  '1  puage  e  rode; 
Legar  si  sente, e  non  sa  far  contesa, 
E  al  fin  dal  ano  prigion  ai 
XL 

Elbaoio  disse  a  lei:  Se  di 
S'avesse,  Donna,  qui  notine 
Come  se  n'ba  per  tutt'allre  contrade, 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e  colora; 
Io  vi  osarci,  per  veatr'aima  belladc 
Cb'ogo*  anime  gentil  di  se  inamora. 
Chiedervi  io  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi* 
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Or  quando  fuor  d'ogni  ragion  qui  sono 
Privi  d'umaoitadc  i  cori  umani, 
Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono; 
Che  i  pciegbi  miei  so  beo  ebe  sarisn  vani: 
Ma  eoe  da  cavalliero,  o  Insto  o  buono 
Cb'  io  sia,  posai  morir  con  Tarme  in  mani, 
E  non  come  dannato  per  giudicio, 
O  come  animai  bruto  io  aacrificio. 
ILO 

Alcceaedre  gentil,  cb'umidi  avee, 
Per  la  pietà  del  giovinetto,  i  rai, 
Rispose:  Ancor  ebe  più  credale  e  rea 
Sia  questa  terra ,  cb'altra  fosse  mai; 
Non  concedo  però  ebe  qui  Medea 
Ogni  femina  sia,  come  lu  fai; 
E  quando  ogn'altra  cosi  fosse  ancora, 
Me  aula  di  tanl'altre  io  vo'  tror  fuora. 

xuu 

E  ce  beo  per  a  dietro  io  fossi  stata 
Empia  e  crudel,  come  qui  sono  tante  , 
Dir  posso  ebe  suggello  ove  mostrata 
Per  me  fosse  piata,  non  ebbi  sventa. 
Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata  , 
E  più  duro  avre'  il  cor  ebe  di  diamante} 
Se  non  m'avesse  tolto  ogni 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua 
XLIV 

Così  non  fosse  la  legge  più  forte. 
Che  contri  i  peregrini  è  statuito, 
Come  io  non  schiverei  con  la  nata 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita* 
Ma  non  è  grado  qui  di  ai  gran 
Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 
E  quel  ebe  chiedi  ancor,  ben  che  sii 
Difficile  ottener  fi  a  io  questo  loco. 
XLY 

Por  io  vedrò  di  far  ebe  lu  l'ottenga  , 
Cb'  abbi  manzi  al  morir  questo  contento; 
Ms  mi  dubito  ben  ebe  te  n'avvenga. 
Tenendo  il  morir  luogo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io  ve 
A  dieci  armalo,  di  tal  cor  mi  sento, 
Che  la  vita  ho  speraoca  di  salvar  me. 
E  uccider  lor,  se  tutti  fosscr  arme. 
•XLVI 

Alessandra  a  quel  detto  non  rispose 
Se  non  un  gran  sospiro,  c 
E  portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  aanabil 
Venne  alia  madre,  e  volontà  le 
Di  non  lasciar  ebe  '1  cavalier 
Quando  si  dimostrasse  cosi  forte, 
Che,  solo,  avesse  posto  i  dieci  e 
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XLVU 

La  regina  Orootei  fece  raccorre 
Il  suo  consiglio,  c  dine:  A  noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo, 
A  guardar  nostri  porti  e  oostre  arene; 
E  per  saper  chi  bea  lasciar,  chi  torre, 
Prova  è  sempre  da  far,  quando  gli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a  torto  , 
Che  regni  il  vile,  e  chi  a  valor  aia  morto. 
XLVM 

A  me  par,  ae  a  voi  par,  che  statuito 
Sia  ch'ogni  cavallier  per  lo  avvenire, 
Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito, 
Prima  ch'ai  tempo  ai  faccia  morire 
Possa  egli  sol ,  ae  gli  piace  il  partito, 
Incontra  i  dieci  alla  battaglia  uscire; 
E  ae  di  tutti  vìncerli  è  possente, 
Guardi  egli  il  porlo,  e  seco  abbia  altra  gente. 

xux 

Parlo  così,  perchè  abbiàn  qui  un  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s'offeriaca. 

»,  eoi,  vaglia  Unte  altre  persone , 
è,  per  Dio,  che  s'esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  puniaVone, 
Quando  vaneggi,  e  temerario  ardisca. 
Orontea  6ne  al  suo  parlar  qui  pose, 
A  cui  de  le  più  antique  una  rispose: 

La  priocipal  cagion  ch'a  far  disegno 
Sul  commercio  degli  uomini  ci 
Non  fu  perch'  a  difender  questo 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno 'fosse  ; 
Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  e  ingegno 
Da  noi  medesme,  e  a  suffictenata  posse: 
Cosà  senza  sapessimo  far  anco, 
Che  non  venisse  il  propagarci  a  manco. 


Ma  poi  che  senta  lor  questo  non  lece 
Tolti  abbiàn  ,  ma  non  tanti,  in  compagnia, 
Che  mai  ne  aia  più  d'uno  incontra  diece, 
Si  ch'aver  di  noi  possa  signoria. 
Per  concepir  dì  lor  questo  si  fece , 
Non  che  di  lor  di  lesa  uopo  et  su. 
La  lor  predetta  sol  ne  vaglia  in  questo  , 
E  sieoo  ignavi  e  munii  nel  resto. 

LII  • 

Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  ti  forte, 
Contrario  è  in  tutto  al  prtocipal  disegno. 
Se  può  un  solo  a  dieci  uomini  dar  morte. 
Quante  donne  farà  slare  egli  al  segno? 
Se  i  dicci  nostri  fotaer  di  tal  aorte, 
Il  primo  di  n'  avrebbon  tolto  il  regno. 
Non  è  la  via  di  dominar,  ae  vuoi 
Por  l'arme  in  mano  a  chi  può  più  di  noi* 


lui 

Pon  mente  ancor,  che  quando  cosi  atti 

dieci  ucesda. 


Fortuna  questo  tuo,  che  i 
Di  cento  donne  che  de'Jor 


Rimarran  prive,  aentirai  le  grida. 
Se  vuol  campar,  proponga  altri  partiti, 
Ch'esser  di  dicci  gioveoi  omicida. 
Pur  ,  se  per  far  con 
Quel  che  dieci  fanano,  abbi 
LIV 

Fu  d'Artemia  crudel  questo  il 
(Cosi  avea  nome);  e  non  mancò  per  lc< 
Di  far  nel  tempio  Elbaoio  rimanere 
Scannato  incanti  agli  spietati  Dei 
Ma  la  Madre  Orontea  cha  comma 
Volse  alla  figlia,  replicò  a  colei 
Altre  et  altre  ragioni,  e  modo  tenne 
Che  nel  aenato  il  suo  parer  a'olteooc . 
LV 

L'aver  Elbanio  di  belleaaa  il  vanto 
Sopra  ogni  cavallier  che  fosse  al  mondo  . 
Fu  nei  cor  de  le  giovani  di  Unto, 
Ch'erano  in  quel  consiglio,  e  di  tal  pondo, 
Cbe  '1  parer  de  le  vecchie  andò  da  canto, 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L'ordine  antiquo;  oè  lootao  fu 
Ad  esser  per  favore  Elbaoto 
LVI 

Di  perdonargli  in  somma  fu  ^«.iw, 
Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento  , 
E  che  ne  1'  altro  assalto  fosse  ad  uto 
Di  diece  donne  buono,  e  non  di  cento. 
Di  career  l'altro  giorno  fu  dischiuso; 
E  avuto  arme  e  cavallo  a  suo  talento  . 
Cootra  dieci  guerrier,  solo,  si  mise, 
E  l'uno  appresso  all'altro  in  piatta  uccise. 

Lvn 

Fu  la  notte  seguente  a  prova  messo 
Contra  diece  dootelle  ignudo  e  solo, 
Dove  ebbe  all'ardir  suo  sì  buon  successo. 
Cbe  fece  il  saggio  di  lutto  lo  stuolo. 
E  questo  gli  acquistò  tal  gratia  appresso 
Ad  Orontea,  che  l'ebbe  per  figliuolo, 
E  gli  diede  Alessandra  e  l'altro 
Con  cb'avea  fatto  le 

LVIII 

E  lo  lasciò  con  Alessandra  bella, 
Cbe  poi  die  nome  a  questa  terra,  erede. 
Con  patto  cb'  a  servare  egli  abbia  quella 
Legge,  et  ogni  altro  cbe  da  lui  succede: 
Cbe  ciascun  che  già  mai  sua  fiera  stella 
Fara  qui  por  lo  sventurato  piede. 
Elegger  possa  o  in  sacrificio  darsi, 
O  con  dieci  guerrier,  solo,  provarsi. 
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UX 

E  se  f  li  avvien  che  '1  dì  gli 
La  notte  eoa  le  femioe  ti  provi; 
E  quando  in  questo  ancor  Unto  gli  arride 
La  aorte  sua,  che  viocitor  ai  trovi, 
Sia  del  femineo  stuol  principe  e  guida, 
E  la  decina  a  scelta  sua  rinovi  , 
Con  la  qual  regoi,  6n  eh*  un  altro  arrivi , 
Che  sia  più  forte,  e  lui  di  vita  privi. 
LX 

Appresto  a  dua  mila  anni  il  costume  empio 
Si  e  mantenuto,  e  si  mantiene  ancora  ; 
E  sono  pochi  giorni  die  nel  tempio 
Uno  infelice  peregrio  non  mora. 
Se  eoo  Ira  dieci  alcun  chiede,  ad  esempio 
D'Elbaoio  ,  armarsi  (  che  ve  o'c  talora  ), 
Smesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 
Ne  di  mille  uno  all'  altra  prova  passa. 

LXI 

Pur  ci  passano  alcuni;  ma  sì  rari, 
Che  su  le  dna  annoverar  si  poooo  , 
Uoo  di  questi  fu  Argilon  ;  ma  guarì 
Con  la  decina  sua  nun  Fu  qui  doono 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrari, 
Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 
Cosi  iossi  io  con  lui  morto  quel  giorno, 
Prima  che  viver  servo  io  tanto  scorno. 
LXII 

Che  piaceri  amorosi  •  riso  e  gioco  , 
Che  suole  amar  ciascua  de  la  mia  etade, 
Le  purpure  e  le  gemme  ,  e  P  evei 
Ioaosi  agli  altri  ne  la  sua  ciltadc  , 
Potuto  hanno  ,  per  Dio ,  mai  giovar  poco 
All'  uom  che  privo  sia  di  hbertade  : 
E  '1  nun  |K>ter  mai  più  di  qui  levarmi  , 
Servitù  grave  e  inlolerabi!  parmi. 

LXI1I 

Il  vedermi  lograr  dei  miglior  aooi 
Il  più  bel  Bore  in  sì  vile  opre  e  molle, 
Ticmmi  il  cor  sempreio  stimulo  e  in  affanni, 
Et  ogoi  gusto  di  piacer  mi  tolte. 
La  £*uia  del  mio  saogue  spiega  i  venni 
Per  tutto  '1  mondo,  •  fio  al  ciel  s'estolle: 
Che  forse  buona  parte  anch'io  n'avrei, 
S'esser  («tessi  coi  fratelli  miei. 

LX1V 

Parmi  eh'  iogiuria  il  mio  destiu  mi 
Avendomi  a  ai  vii  servigio  eletto, 
Come  chi  oe  l'armento  il  destrier 
Il  qual  d'occhi  o  di  piedi  abbia 
O  per  altro  accidente  che  dispiaccia. 
Sia  fatto  all'armo  e  a  miglior  uso  inetto! 
Nò  sperando  io,  se  uoo  per  morte, 
Di  sì  vii  servitù,  bramo  morire. 

I  <iU\TT*0  POETI 


LXV 

Goidon  qui  fine  alle  parole  pose  , 
S  maledl  quel  gioroo  per  isdegoo, 

I  qual  dei  cavallieri  e  de  le  spose 

Gli  die  vittoria  io  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a  udire  ,  e  si  oascose 
Paolo,  che  si  fe* certo  a  più  d'un  segno, 
Che  rome  detto  avea  ,  questo  Guidone 
Era  figliuol  del  suo  parente  Amone. 
LXVI 

Poi  gli  rispose:  Io  sono  il  duca  Inglese, 

II  tuo  cugino  Astolfo  ;  et  abbracciala, 
E  con  atto  amorevole  e  cortese  . 

Non  senta  sparger  lagrime,  baciollo. 
Caro  pareote  mio  ,  non  più  palese 
Tua  madre  ti  potea  por  segno  al  collo  ; 
Cb'  a  farne  fede  che  tu  sei  de'  nostri  , 
Basta  il  valor  cb«  con  la  spada  mostri. 
LXVII 

Guidoo,  che  altrove  avria  fatto  gran  festa 
D'aver  trovato  un  si  stretto  patente  , 
Quivi  P  accolse  con  la  faccia  mesta  , 
Perchè  fu  di  vedervilo  dolente. 
Se  vive,  sa  ch'Astolfo  schiavo  resta, 
Ne  il  termine  è  più  là  che  '1  di  seguente; 
Se  fia  libero  Astolfo,  oe  more  esso: 
Sicbe'l  beo  d'uooè  il  mal  de  l'altro  espres- 
LXVHI  (so. 
Gli  doot  che  gli  altri  cavallieri  accora 
Abbia  ,  vincendo  ,  a  fir  sempre  captivi, 
Ne  p»ù,  quando  esso  io  quel  contrasto  mora, 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi  : 
Che  se  d'uo  fango  ben  li  porla  fuora  , 
E  poi  s'inciampi  come  all'altro  arrivi. 
Avrà  lui  seoxa  prò  vinto  Marfisa  ; 
Ch'essi  pur  ne  fien  schiavi,  et  ella  uccisi. 
LXIX 

Da  V  altro  canto  avea  1*  acerba  etadfe , 
La  cortesia  e  il  valor  del  giovinetto 
D'  amore  intenerito  e  di  pielade 
Tanto  a  Marfisa  et  ai  compagoi  il  petto 
Che,  con  morte  di  lui  lor  liberlade 
Eiser  doveodo,  aveao  quasi  a  dispetto: 
E  se  Marfisa  oon  può  tar  con  manco 
Ch'uccider  lui,  vuol  essa  morir  aoco. 
LXX 

Ella  disse  a  Guidoo  :  Vieoteoe  insieme 
Con  noi,  eh 'a  viva  forza  uscirèo  quinci. 
Deh  (  rispose  Guidoo  )  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o  perdi  meco  o  vinci. 
Ella  soggiunse:  Il  mio  cor  mai  qoq  teme 
Di  ooo  dir  fine  a  cosa  che  cominci; 
Né  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Ui  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

io 


Digitized  by  Google 


L*  ORLANDO  FUMOSO 


458 

LXXI 

Tal  ne  la  piatta  hu  il  tuo  valor  provato  , 
Che,  l'io  son  lecu,  a  riluco  ad  ogu'impresa, 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccalo 
S  "  a      in  mi  io  sul  teatro  ascesa  , 
lo  to'  che  T  uccidiàu  per  ogni  lato, 

0  *adj  io  fuga  o  cerchi  f<r  difesa, 

E  t     agli  lupi  e  agli  avoltoi  del  loco 
Ljm.ijuio  i  corpi ,  e  la  ciiude  al  loco. 
LXXIl 

Soggiunse  a  leiGuidoo:  Tu  mi  avrai  pronto 
A  seguitai  li,  et  a  morirli  a  canto 
Ma  vivi  rimaner  non  iacciàu  conto; 
Bastai  ne  può  di  vendicarci  alquanto  : 
Che  smesso  dicci  mila  in  piatta  conto 
1M  popol  h  minile  ,  ci  allreltaolo 
Resta  a  guardare  e  pori»  e  rocca  c  mura, 
Me  altuua  via  d'  uscir  trovo  sicura. 
LXXUI 

Disse  Marfìsa:  E  motto  più  sieno  elle 
Degli  Uuuuui  che  Serse  ehbe  già  intorno, 
L  BteDu  più  de  l'anime  ribelle 
Ch'uscir  del  ciel  cou  lor  perpetuo  scorno: 
Se  lu  sei  meco,  o  almen  non  eie  con  quelle, 
Tune  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Gii. duo  suggiuuse  :  lo  non  ciao  ria  alcuna 
Ch'a  valer  n'abbia,  se  non  vai  qiusl'uua. 
LXXIV 

Ne  può  sola  salvar  ,  se  ne  succede, 
Quest'ili.!  ch'io  dirò,  ch'or  mi  sovviene, 
r- uor  th'alìe  doune,  u»cir  non  si  concede, 
Me  metter  piede  in  su  le  salse  arcua: 
L  per  questo  commettermi  alla  fede 
1)'  un 4  de  le  une  dooje  mi  conviene, 
Lei  cui  perfetto  amor  fatta  ho  Soveuie 

1  iù  prova  autor,  ch'io  non  farò  al  presente. 

LXXV 

.V  i)  meo  di  me  tormi  costei  disia 
Di  servitù  ,  pur  che  ne  venga  meco; 
(die  euaì  spera  ,  Senta  compagnia 
De  le  rivali  sue  ,  eh'  io  viva  seco. 
LiL  nel  porlo  o  (u>le  o  s«ellia 
Fara  ordinar,  meuue  è  autor  I' aer  cieco, 
Che  i  mannari  vostri  troveranno 
Acconcia  a  navigar  c  uic  vi  vauuo. 
I.XXV1 

Dietro  a  me  tutu  io  uu  drappel  ristretti, 
Civaliiert ,  mercanti  e  galeoni  , 
Cli*  ail  a>hcrgarvi  Sotto  a  questi  letti 
Mtco  vo>ii <  mercè,  sete  ridotti, 
Anele  a  farvi  ampto  Stulier  Coi  petti, 
St  dei  nostro  Calmai  suino  inleiroiU^ 
C»st  sp.ru  ,  aiuuudoci  le  sp«de  , 
Ch'io  vi  lutto  da  1*  cimici  cuude. 


LXXVII 

Tu  la  come  ti  par  (  disse  Mar  fisa  ]  , 
Ch'io  son  per  ine  d'uscir  di  qui  mura. 
Più  facil  fia  che  di  mia  nuoo  uccisa 
La  gente  sia,  che  è  dentro  a  queste  mura, 
Che  mi  veggi  fuggire  ,  o  in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  tb'abbi  paura. 
W  uscir  di  giorno,  e  sol  per  fona  d'arme; 
Che  per  ogo'  altro  modo  obbrobrio  paruie. 
LXXVIU 

S*  io  ci  fossi  per  donna  conosciuta  , 
So  ch'avrei  da  le  donne  onore  e  pregio; 
E  volentieri  io  ci  sarei  tenuta  , 
E  tra  le  prime  forse  del  collegio: 
Ma  con  costoro  essendoci  venula  , 
Non  ci  vo'  d'  essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fora  eh'  io  mi  stessi  o  andassi 
Libera  ,  e  gli  altri  in  Servitù  lasciassi. 
LXX1X 

Queste  parole  et  allre  seguitando, 
Mostrò  M^rfisa  che  '1  rispetto  solo 
Gli'  avea  al  periglio  de'compagni  (  quando 
Polria  loro  il  suo  ardir  lorujre  in  duolo), 
La  leuea  che  con  aito  e  uicuioraudo 
Segno  d'  ardir  u  n  assalta  lo  muoio  : 
E  per  questo  a  Guidon  lascia  la  cura 
D'usar  la  via  che  più  gli  par  saura. 
LXXX 

Guidoo  la  notte  cou  Aleria  parla 
(  Cosi  avea  nome  la  più  fida  moglie  )  : 
Ne  bisogno  gii  fu  molto  pregarla, 
Che  la  trovò  disposta  alle  sue  voghe. 
Ella  tolse  una  nave  e  fece  ai  maria, 
E  v*  arrecò  le  sui;  più  ricche  spoglie  , 
Fingendo  di  volete  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  iuore. 
LXXXt 

Ella  avea  fallo  nel  palazzo  manti 
Spade  e  lancie  arrecar,  coratae  e  scudi, 
Onde  armar  si  potessero  i  marcanti 
E  i  galeotti  cb' erau  meato  nudi. 
Altra  dormirò,  et  aliri  sler  Vcgghianti  , 
Compartendo  tra  lor  gii  osti  e  gli  studi; 
Spessoguard-odo,  c  pur  con  l'arme  io  tosso, 
Se  I'  Unente  ancor  si  Iacea  russo. 
LXXXll 

Dal  duro  volto  de  la  terra  il  sole 
Non  tollea  ancora  il  velo  o«um  el  atro  ; 
A  pena  avea  la  Lio      <  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volio  l' aratro/ 
Quando  il  femmeo  stuol  ,  che  veder  vuole 
li  fin  de  la  battaglia ,  empi  il  teatro, 
Come  ape  del  suo  ciauslro  empie  la  soglia 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 
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lxxxiii  , 

Di  trombe,  di  tambur,  di  taoo  di  corni 
ìl  popolo  risonar  fa  cielo  e  terra  ,' 
Covi  citando  il  suo  Signor,  che  Urei 
A  terminar  la  cominciata  guerra. 
Aquilante  e  Grifon  slavano  adorni 
De  le  lor  arme,  e  il  Duca  d' Inghilterra, 
dui' Imo.  Marfisa,  Sanmnrtto  e  tutti 
Gli  altri,  chi  a  piedi  e  chi  a  cavallo  instrutti. 
LXXXIV 

Per  scender  dal  palano  al  mare  e  al  porto, 
!. .  piana  traversar  si  convema  ; 
Ne  v'era  altro  camin  lungo  nè  corto: 
Cosi  Gmdon  dine  alla  compagnia. 
E  poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via; 
E  ne  la  piata-i  dove  il  popol  era , 
S' appreseolè  con  più  di  cento  in  schiera. 
LXXXV 

Molto  affrettando  i  suoi  compagni,  andava 

Gui.lone  all'altra  porta  per  uscire: 

Ma  la  gran  moltitudine  che  stava 

loloroo  armala  ,  e  sempre  atta  a  ferire, 

Pensò,  come  lo  vide  che  menava 

S*co  quegli  altri  ,  che  volea  fuggire; 

E  tutta  a  un  tratto  agli  archi  suoi  ncorte, 

E  parte,  ond«  t'uscia,  venne  ad  oppone. 
LXXXVI 
Guidone  e  fh  altri  cavallier  gagliardi, 

E  sopra  tutti  lor  Marfìta  forte, 

Al  menar  de  le  man  non  fnron  tardi , 

E  molto  fcr  per  istoriar  le  porte: 

Ma  tanta  e  tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e  morte, 
Pioveaoo  lor  di  sopra  e  d' ogo' intorno, 
Ch'ai  fin  lemean  d'averne  danno  e  scarno. 
LXXXVII 
D' ogni  guerrier  I'  usbergo  era  perfetto; 
Che  se  non  era;  avean  più  da  temere. 
Fu  morto  il  destrier  sotto  a  Saosonetto  : 
Quel  di  Marfisa  v'  ehhe  a  rimanere. 
Attolfo  tra  te  disse:  Ora,  ch'aspetto 
Che  mn  mi  possa  il  corno  più  valere? 
1»  vo'vedrr,  poi  che  non  giova  spada, 
S' io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 
LXXXVIII 
Come  aiutar  ne  le  fortune  estreme 
S  mpre  vi  suol,  si  pone  il  corno  a  bocca. 
Par  die  la  terra  e  iuito'1  mondo  tneme, 
Quando  l'orribil  suon  ne  l'aria 
!>i  nel  cor  de  la  gente  il  timor 
Che  psr  disio  di  fuga  si  trabocca 
Gin  del  teatro  singultita  e  smorta  , 
Nuo  che  lasci  la  guardia  de  la  poi  la. 
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LXXXIX 
Come  talor  si  getta  e  si  perigli» 
E  da  fioestr  i  e  da  sublime  Igeo 
L'esterrefatta  subito  famiglia, 
Che  vede  appresso  e  d' o*V  intorno  il  fuoco, 
Che,  mentre  le  trnea  gravi  le  cigli* 
Il  pigro  tonno,  crebbe  a  poco  a  poco; 
Cosi ,  messa  la  viti  in  abaodooo  , 
Ognun  foggia  lo  spaventoso  suono. 
XC 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita 
Strgc  la  turbi ,  e  di  fuggir  procaccia. 
Soo  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita: 
Cascano  a  monti,  e  Pana  l'altra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita  ; 
Da  palchi  e  da  finestre  altra  si  schiaccia  : 
P.ù  d'un  braccio  si  rompe  e  d'una  testa, 
Di  ch'altra  morta  ,  altra  storpiala  resta. 
XCI 

Il  pianto  e'I  grido  intioo  al  ciel  saliva, 
D'alta  ruma  misto  e  di  fracasso. 
Affretta,  ovuoque  il  suon  del  corno  arrivi, 
La  turba  spaventata  io  fuga  il  passo. 
Se  udite  dir  che  d'  ardimento  priva 
Li  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basio, 
Non  vi  maravigliale,  che  natura 
È  de  la  lepre  aver  sempre  paura. 
XCU 

Ma  che  direte  del  già  tanto  Gero 
Cor  di  Marfisa  e  di  Guidon  Selvaggio? 
Dei  dua  giovini  figli  d'Oliviero, 
Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 
Già  cento  mila  aveao  stimato  uu  zero  ; 
E  io  fuga  or  se  ne  van  senza  conggtu , 
Come  cuuigli  o  timidi  colombi , 
A  cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

xeni 

Così  mceva  ai  suoi,  come  agli  strani 
La  fòrza  che  nel  coruo  era  incarnata. 
Sansooetto,  Guidone  •  i  duo  germani 
Fuggon  dietro  a  Marfisa  spaventata  ; 
Nè  fuggendo  nonno  ir  taulo  lontani, 
Cbe  lor  non  sia  I'  orecchia  anco  introita. 
Scorre  Astolfo  la  terra  io  ogni  lato. 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato, 
XCIV 

Gii  scese  al  mare,  e  chi  poggiò  su  al  monte, 
E  chi  tra  i  boschi  ad  occultar  si  venne  : 
Alcuna  ,  senza  mai  volger  la  fronte, 
Fuggir  per  d.cci  dì  non  si  ritenne: 
Usci  io  tal  punto  alcuoa  fuor  del  ponte, 
Ch'in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgorabraro  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case, 
Cbe  quasi  vota  la  città  rimase. 
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M.uGta  e  '1  buon  Guidone  e  i  duo  fratelli 
E  Sansooetlo,  pallidi  e  tremanti , 
Fuggiauo  inverso  il  mare  ,  c  dietro  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari  e  i  mercatanti; 
Ove  Alena  trowr  ,  che  fra  i  ostelli 
Loro  avea  uo  legno  apparecchiato  manti. 
Quindi,  poi  eh' io  grati  fretta  gli  raccolse, 
JDie  i  reuu  all'  acqua  et  ogoi  vela  aciolse. 
XCVI 

Dentro  e  d' intorno  il  Duca  la  ciltade 
Avea  scorsa  dai  colli  iosino  all'onde  j 
Fallo  avea  vote  rimaner  le  strade  : 
I  )goua  lo  fugge  ,  ognun  se  gli  nasconde* 
Molle  trovate  fur,  che  per  villade 
S'erao  gittate  in  parti  oscure  e  immonde  ; 
E  molte,  non  sappiendo  ove  s'andare, 
Messesi  a  nuoto  ei  affocate  in  mare. 
XGVII 

Per  trovare  i  compagni  il  Duca  viene, 
Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 
Si  volge  intorno  ,  c  le  deserte  arene  , 
Guarda  per  tutto  ,  e  non  v'  appare  uo  solo. 
Leva  più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  pieue 
Da  se  lontani  andar  li  vede  a  volo: 
Si  che  gli  couvien  fare  altro  disegno 
Al  suo  cauin,  poi  che  partito  è  il  legno. 
XCVIII 

Lasciamolo  andar  pur;  nò  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
Per  terra  d' infedeli  e  barbaresca  , 
Dove  mai  non  si  va  scoia  sospetto  : 
l>on  è  periglio  alcuno,  onde  non  esca 
Coo  quel  suo  corno,  e  n'ha  mostralo  effetto: 
E  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura. 
Ch'ai  mar  ftugiau  trruundo  di  paura. 
XCIX 

A  piena  vela  ai  cacciaron  lunge 
Da  la  crudele  e  sanguinosa  spiaggia: 
E  poi  che  di  gran  luuga  nou  li  giunge 
L' orribil  suoocb'a  spaventar  più  gli  aggia, 
Iosohta  vergogna  si  gli  punge, 
Cbe,  coin'un  luoco  ,  a  lutti  il  viso  raggia. 
L'  un  non  ardisce  a  murar  l'altro,  e  alassi 
Tristo ,  senza  parlar  »  con  gli  occhi  bassi. 

C 

Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento, 
E  Cipro  e  Rodi ,  e  giù  per  1'  onda  Egea 
Da  se  vede  fuggire  isole  cento 
Col  periglioso  capo  di  Malea  : 
E  con  propiaio  et  itumulahil  vento 
Ascoodrr  vede  la  Greca  Morra; 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  de  l'Italia  il  Ilio 


CI 


E  sopra  Luna  ultimamente  sorse, 
Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia. 
Dio  ringraziando  che  '1  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  hio  piglia. 
Quindi  un  no  center  trovar  per  Francia  i 
Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 
E  nel  suo  legno  ancor  quel  di  monterò  , 
Et  a  MarsUia  io  breve  si  troverò. 

cu 

Quivi  non  era  Bradamaote  allora, 
Cir  «ver  solea  governo  del  paese  ; 
Che  se  vi  fosse  ,  a  far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzali  coo  parlar  cortese. 
Sceser  nel  liio  ,  e  la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavallier  congedo  prese 
Mar  fi  sa  ,  e  da  la  donna  del  Selvaggio; 
E  pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio. 
CUI 

Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch' sodasser  tanti  cavallieri  insieme: 
Cbe  gli  storni  e  i  colombi  vanno  io  schiera, 
1  daini  e  i  cervi  e  ogn* animai  cbe  teme; 
Ma  l'audace  falcon  ,  l'aquila  altiere, 
Che  ne  1'  aiuto  altrui  non  metton  speme  , 
Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno 
Che  di  più  forza  alcun  Umor  non  hanno. 
CIV 

Neisun  degli  altri  fu  di  quel 
Si  eh'  a  lei  sola  toccò  a  far  parlila. 
Per  mezzo  i  boschi,  e  per  strano 
Dunque  ella  se  n*  andò  sola  e  romita. 
Grifone  il  bianco  et  Aquilanle  il  nero 
Piglilr  con  gli  altri  duo  la  via  pu  trita, 
E  giunsero  a  un  castello  il  di  seguente  , 
Dove  albergati  fur  coriescmcole. 

cv 

Cortesemente  dico  io  apparenza  , 
Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto  , 
Che  '1  Signor  del  castel ,  bcnivoleuca 
Fiugtudo  e  cortesia  ,  lor  de  ricetto  ; 
E  poi  la  notte,  che  sicuri  senea 
Timor  dormiao,  li  fe' pigliar  nel  letto; 
Ne  prima  li  lasciò ,  che  d'  osservare 
t  ua  costuma  ria  li  fe'  giurare* 
CVI 

Ma  vo'  seguir  la  bellicosa  donna  , 
Prima  ,  Signor  ,  che  di  costoro  più  dica* 
Passò  Druensa  ,  il  Rodauo  e  la  Soooa  . 
E  venne  a  pie  d'  una  m 
Quivi  lungo  un  torrente  in  negra 
Vide  venire  una  lemma  antica  , 
Che  slanca  e  lassa  era  di  lunga  via  , 
Ma  via  più  afflitta  di 
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CVII 

Questa  è  la  vecchia  che  solca  servire 
Ai  malaodrin  nel  cavernoso  monte, 
Là  do»*  alta  giustizia  fe*  venire 
E  dar  lor  morte  il  paladino  Coni*. 
La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte, 
Già  molti  dì  va  per  via  oscura  e  fosca , 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

cvrii 

Quivi  d'estraoo  ravallier  sembiaota 
L'ebbe  Marfisa  all'abito  e  all'arnese; 
E  per  ciò  ooo  fuggì,  com'avea  usiota 
Fuggir  dagli  altri  ch'era  o  del  paese; 
A  mi  eoa  tteuretra  •  eoa  baldanta 
Si  fermò  al  guado,  e  di  lootan  l'attese: 
Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla , 
La  vecchia  le  usci  incontra  ,  e  aalatolJa. 
CIX 

Poi  la  pregò  che  seco  oltr'a  quell'acque 
Ne  l'altra  ripa  in  groppa  la  portaste. 
Marfisa ,  che  gentil  fu  da  che  nacque  , 
Di  là  dal  fiumicel  seco  la  frisse  ; 
E  (tonarla  anch' un  petto  non  le  spiacque, 
Fin  ch'a  miglior  canno  la  ritornaste, 
Fuor  d'un  gran  fango: e  al  Sodi  quel  sentiero 
Si  videro  all'incontro  un  ravalliero. 
CX 

Il  cavallier  su  ben  guernita  sella, 
Di  lucide  arme  e  di  bei  paoni  ornato , 
"Verso  il  fiume  veoia,  da  una  dootella 
E  da  un  solo  scudiero  accompagnato. 
La  donna  ch'avea  seco,  era  assai  he  Ila, 
Ma  d'altiero  sembiante  e  poco  grato, 
Tutta  d'orgoglio  e  di  fastidio  piena  , 
Del  cavallier  ben  degna  che  la  mena. 
CXI 

Pioabello,  un  de'Conti  Magante», 
Era  quel  cavallier  ch'ella  avea  seco; 
Quel  medesmo  che  diaoai  a  pochi 
Brad  iroso  te  gittò  nel  cavo  speco» 
Quei  sospir,  quei  singulti  così 
Quel  pianto  che  lo  fe'  già  quasi  cieco  , 
Tutto  fu  per  coatei  ch'or  seco  avea. 
Che  '1  Negromante  allor  gli  ritenea. 
CXII 

Ma  poi  che  fu  levalo  di  sul  colle 
L'incantato  castel  del  vecchio  Atlante, 
E  che  potè  ciascun  ire  ore  volle. 
Per  opra  e  per  virtù  di  Bradamante; 
Costei  ch'adi  diati  facile  e  molle 
Di  Pinabel  sempre  era  stata  inante, 
Si  tornò  a  lui  ,  et  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  te  ne  già. 


CXIII 

E  si  come  vettosa  era  e  ma)  uu, 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa , 
Noo  si  potè  tenere  a  bocca  clnuta 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  risa. 
Marfiaa  altiera  ,  appretto  a  cui"  non  s'  usa 
Sentirsi  oltraggio  io  qual  si  voglia  guisa, 
Rispose  d'ira  accesa  alla  Dootella, 
Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  ; 
CXIV 

E  eh'  al  tuo  cavallier  volea  prova  Ilo  , 
Con  patto  di  poi  torre  a  lei  la  guon.i 
E  il  palafren  ch'avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavallier  di  ch'era  dot 
Pinabel  che  faria,  tacendo,  fallo, 


D. 

Piglia  lo  scoda  e  l'asta,  e  il  destrier  gira, 
Poi  vien  Marfisa  ■  ritrovar 
CXV 

Marfisa  incontra  una  gran  It 
E  ne  la  vista  a  Pinabel  l'arresta, 
E  si  stordito  lo  riversa  in  terra. 
Che  tarda  un'ora  a  rilevar  la  testa. 
Marfiaa,  vincitrice  de  la  guerra, 
Fe' trarre  a  quella  giovane  la  vesta, 
Et  ogn'altro  ornamento  le  fe'porre  , 
E  ne  fe'  il  tatto  alla  sua  vecchia  torre  : 
CXVI 

E  di  quel  giovanile  abito  volse 
Che  ti  vestiate  e  te  n'ornasse  tutta: 
E  fe'  che  '1  palafreno  anco  ai  tolae, 
Che  la  giovane  avea  quivi  coodulta. 
Indi  al  preso  camio  con  lei  ai  volse, 
Che  quaot'  era  più  ornata,  era  più  bratta. 
Tre  giorni  ae  n'aodàr  per  luoga  strada. 
Senta  far  cosa  onde  a  pirlar  m'accada. 
CXV1I 

Il  quarto  giorno  un  cavallier  trovar© f 
Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 
Se  di  saper  che  sia  forse  v'è  raro, 
Dico  vi  ch'èZerbta  di  Re  figliuolo, 
Di  virtù  esempio  e  di  belletta  raro. 
Che  se  stesso  rodea  d'ira  e  di  duolo 
Dt  ooo  aver  potato  far  vendetta 
D'un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 
CXVIII 

Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a  quel  auo  che  gli  avea  fatto  oltraggio; 
Ma  ai  a  tempo  colui  aeppe  via  torse. 
Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 
Si  il  bosco  e  si  una  nebbia  io  soccorse, 
Ch'avea  offuscato  il  matutino  raggio, 
Che  di  man  di  Zerbin  si  levò  netto, 
che  l'ira  «  il  furor  gli  usci  del  p 
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Non  potè,  ancor  che  Zerbio  foste  irato, 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parea  dal  gioveoile  ornato 
Troppo  direno  il  brutto  antiquo  viao; 
Kt  a  Mar  (ita  che  le  venia  a  lato, 
Ditte;  Gucrrier,  tu  aei  pien  d'ogni  avviso, 
Che  damigella  di  lai  aorte  guidi, 
Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

cxx 

Avea  la  donoa  (  se  la  crespa  buccia 
Tuo  darne  indicio  )  più  de  la  Sibilla, 
E  parca,  cosi  oroata,  una  bertuccia, 
Quando  per  muover  risa  alcun  vestilla; 
Et  or  più  brutta  par,  che  ai  eorucoa, 
E  che  dagli  occhi  l'ira  le  sfavilla  ; 
Ch'  a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 
Che  quando  o  vecchia  o  brutta  le  vico  detto. 
CXXI 

Mostrò  turbarse  l'inclita  dontella. 
Per  prenderne  piacer,  come  si  prese; 
E  rispose  a  Zcibn:  Mia  donna  è  bella, 
Per  Dio,  via  più  che  tu  cova  aie  corteac  ; 
Come  eh'  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  l'animo,  non  scese. 
Tu  lìagi  non  conoscer  sui  beltade, 
Per  escusar  la  tua  semina  villade. 
CXXII 

E  chi  saria  quel  cavallier  che  questa 
Si  giovane  e  ai  hclla  ritrovasse 
Sema  più  compagnia  ne  la  foresta, 
E  che  di  farla  sua  non  ri  provane? 
Si  ben  (disse  Zerlun)  teco  s'assesta, 
Che  aaria  mal  ch'alcun  le  la  levasse: 
Et  io  per  me  non  ano  così  indiscreto, 
Che  le  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto* 
CX  XIII 

S'io  altro  cooto  aver  vuoi  a  far  meco  ; 
Di  quel  ch'io  vaglio,  son  per  farti  mostra, 
Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco, 
Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 
()  brutta  o  bella  sia,  rettisi  teco: 
Non  vo'partir  tanta  ernicisia  vostra. 
Ilen  vi  siete  accoppiati:  io  giurerei, 
Con' ella  è  bella,  tu  gagliardo  sei. 
CXXIV 

Soggiunse  a  lui  Mariìsa:  Al  tuo  dispetto, 
Di  levarmi  costei  provar  convieoti. 
Non  vo' patir  eh' un  si  leggiadro  atpelto 
Abbi  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Rispose  a  lei  Zcrhin:  Non  so  a  ch'effetto 
L'  uom  si  metta  a  periglio  e  ri  tormenti, 
Per  riportarne  una  vittoria  poi, 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore  annoi. 
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cxxv 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono  9 
Te  ne  do  uo  altro,  e  ricusar  noi  dei 
(  Ditte  a  Zerhin  MirGsa  ):  che  s'io 
Vinto  da  te,  m'abbia  a  restar 
Ma  a'  io  te  vinco  ,  a  foraa  te  la  dono* 
Dunque  proviàn  chi  de'  alar  senta  lei. 
Se  perdi,  converrà  ch«  tu  le  fa 
Compagnia  sempre,  ovunque  i 
CXXVI 

E  coti  rie  ,  Zerbm  rispose  ;  e  volse 
A  pigliar  campo  «ubilo  il  cavallo. 
Si  levò  su  le  staff-,  e  si  raccolse 
Fermo  io  arcione;  e  per  noe  dare  in  falle, 
Lo  scudo  io  meato  alla  Doaoella  colte  ; 
Ma  parve  urlasse  un  monte  di  metallo: 
Et  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l'elmetto  , 
Che  stordito  il  mandò  di  aclla  nello. 
CXXVII 

Troppo  apiacque  a  Zerbm  l'esser  cadalo, 
Ch*  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  aweooe, 
E  o'avea  mille  e  mille  egli  abbattuto; 
Et  a  perpetuo  acorno  te  lo  tenne. 
Stelle  per  luogo  apaaio  io  terra  muto; 
E  più  gli  dul*e  poi  che  gli  aovveuoe  , 
Ch'  avea  promesso  e  che  gli  cooveoia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 
CXXVIII 

Tornando  a  lui  la  vincitrice  io  sella, 
Disse  ridcodo:  Questo  t'appresento; 
E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  balla, 
Taulo,  ch'ella  ria  tua,  più  mi  cooleolo. 
Or  tu  in  mio  loco  tei  canapioo  di  crocila; 
Ma  la  tua  fe  non  se  ne  porti  il  veuto. 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  ooo  vada 
(Come  hai  promesso)ovuoque  andar  l'aggrada. 
CXX1X 

Senta  aspettar  risposta  urta  il 
Per  la  foresta,  e  subito  t'imbosca. 
Zerbm  che  la  attutava  uo  cavalliero, 
Dice  alla  vecchia  :  Fa  ch'io  lo 
Et  ella  ooo  gli  tiene  ascoso  il  varo, 
Onde  sa  che  lo  'oceode  e  che  l'attosca: 
Il  colpo  fu  di  mio  d'una  duoaella  , 
Che  l'ha  fatto  volar  (disse)  la  sella. 
CXXX 

Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a'  cavallieri  e  scodo  e  lancia; 
E  venni  i  è  pur  dianti  d'Oriente 
Per  asssggiare  i  Paladia  di  Francia. 
Zerbm  di  questo  tal  vergogna  aente , 
Che  ooo  pur  tioge  di  rottor  la 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ogni  petto  d'arme  ch'avea  io 
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CXXXl 


CXXXVll 


Monta  a  cavallo  ,  e  se  stesso  rampogna 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  se  la  vecchia  ne  sorride,  e  agogna 
Dì  simularlo  e  di  più  dargli  angosce. 
Gli  ricorda  ch'andar  seco  bisogna  : 
E  Zrrbin  eh'  ubbgato  si  cooosce  , 
L'  orecchio  abbassa,  come  vinto  e  stanco 
Destrier  c*  ha  in  bocca  il  fren  ,  gli  tproni  al 
CXXX1I  (fianco. 

E  sospirando  :  Oiuiè  ,  Portimi  fella, 
(  Dtcei  )  che  cambio  è  questo  che  In  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella  , 
Ch'esser  meco  dovea  ,  levata  m'hai. 
Ti  psr  eh'  in  luogo  el  in  rislor  di  quella 
Si  debba  por  costei  ch'ora  mi  dai  ? 
S'are  in  danno  del  tutto  era  meo  male, 
Cbe  fare  un  cambio  tanto  disegnale. 

cxxxm 

Colei  cbe  di  bellette  «di  virtuti 
Unqua  non  ebbe  e  non  avrà  imi  pire , 
Sommerta  e  rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  et  agli  angei  del  mare; 
E  costei  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  preservare  , 
Dieci  o  venti  anni  più  che  non  dovevi  , 
Per  dar  più  peso  agli  mie'  affaooi  grevi. 
CXXXIV 

Zerbin  cosi  parlava;  né  men  tristo 
la  parole  e  in  sembianti  esser  parca 
Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto , 
Che  de  la  doooa  che  perduta  avea. 
La  vecchia  ,  ancor  che  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbin  ,  per  quel  ch'ora  dicca, 
S  '  avvide  esser  colui  di  che  notista 
Le  diede  già  Issabella  di  Galìtii. 
CXXXV 

Se  1  vi  ricorda  quel  ch'avete  udito. 
Costei  da  la  spelonca  ne  veniva  , 
Dove  Issabella  ,  che  d'amor  ferito 
Z^rbioo  avea  ,  fa  molti  di  captiva. 
Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva  ; 
E  come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 
CXXXVI 

E  si  spesso  dipioto  di  Zerbioo 
Le  avea  il  bel  viso  e  le  fatteate  conte, 
Ch'  ori  udendol  parlare  ,  e  più  vicino 
Gli  occhi  aitandogli  meglio  oe  la  fronte , 
Vide  e*ser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d'Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 
Che  di  ooo  veder  lui  più  si  lagnava 
Che  *i'  esser  latti  ai  malandrini  schiava. 


La  vecchia,  dando  alle  parole  n<lieuta, 
Che  con  sdegoo  e  coo  duol  Z-rhino  versa. 
S'avvede  ben  ch'egli  ha  falsa  credenti 
Che  sia  Isabella  in  mar  rotta  e  sommersa  : 
E  ben  eh'  ella  del  certo  abbia  scienza 
Per  non  In  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  f»r  lieto  lo  potria  ,  gli  tace  , 
E  sol  gli  dice  qu^l  che  gli  dispiace. 
CXXXVIII 
Odi  In  (  gli  disse  ella  ) ,  tu  che  sei 
Cotanto  altier,  che  sì  mi  scherni  e  -pretti: 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  moria  piangi  ,  mi  faresti  vevti  : 
Ma  più  testo  che  dirtelo  ,  torrei 
Che  mi  strottassi,  o  fessi  in  nulle  petti; 
Dove,  s'eri  ver  me  più  mansueto. 
Forse  aperto  t'  avrei  questo  secreto. 
CXXXlX 
Come  il  mistin  che  con  furor  s'  avventa 
Adosso  al  ladro  ,   ad  acchetarsi  è  preitn  , 
Cbe  quello  o  pane  o  cacio  gli  aporesenta, 
0  che  fa  incanto  appropriato  a  questo  ; 
Così  tosto  Zerbino  umil  diventa, 
E  vien  bramoso  di  sapere  il  resto  , 
Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella 
Cbe  morta  piange ,  gli  sa  dir  novella. 
CXL 

E  volto  a  lei  con  più  piacevo!  faccia, 
La  supplica  ,  la  prega  ,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  cbe  ooo  gli  taccia 
Quinto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  ventura. 
Cosa  non  udirai  che  prò  ti  faccia, 
Duse  la  vecchia  pertinace  e  dura: 
Non  è  Issabella ,  come  credi  morta  ; 
Ma  viva  si,  eh* a  morii  invidia  porta. 

cxu 

è  capitala  in  questi  pochi  giorni 
Che  non  n*  udisti,  io  min  da  più  di  venti: 
Si  che,  qualora  anco  io  man  lui  ritorni  , 
Ve' se  sperar  di  corre  il  fior  coovieoti. 
Ah  vecchia  maledetta ,  come  adorni 
La  tua  mentogna  !  e  tu  sai  pur  se  menti. 
Se  ben  in  man  di  venti  eli'  er»  stala  , 
Non  l'avea  alcun  però  mai  violata. 
CXLU 

Dove  1'  avea  veduta  domandolle 
Zerbino,  e  quando;  ma  nulla  n'invola  ; 
Che  la  vecchia  ostinata  più  ooo  volle 
A  quel  c'ha  detto  ,  aggmogere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle  ; 
Poi  minaccio!  le  di  tagliar  la  gola  : 
Ma  lutto  è  in  van  ciò  che  minaccia  e  pregi; 
Che  ooo  può  far  parlar  U  bruita  strega. 
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CXLIII  |  in 

Lasciò  la  liogua  all'  ultimo  io  riposo  1  Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
Zerbin ,  poi  che  '1  parlar  gli  giovò  poco;    In  ogni  impresa  ,  il  cavallier  Zerbino  ; 


Prr  quel  cb' udito  avea  ,  tanto  geloso  , 
Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 
D'  Imballi  trovar  si  diiioso. 
Che  saria  per  vederla  ilo  nel  foco: 
Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poi  ch'a  Marfita  lo  promesse. 
CXLIV 

E  quindi  per  soliogo  e  strano  calle  , 
Dove  a  lei  piacque  ,  fu  Zerbin  coodotto 


E  quivi  dimostrò  che  conto  d'  ebbe , 
Quando  si  tolse  dal  proprio  camino 
Per  andar  con  costei,  la  qual  gl 'increbbe. 
Come  s*  aveste  il  morbo  sì  vicino  , 
O  pur  li  morie  isiessa;  ma  polea  , 
Più  che  '1  disio,  quel  che  promesso  ave  a. 
IV 

Disti  di  lai ,  che  di  vederla  sotto 
La  tua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 


Ne  per  o  poggiar  monte,  o  scender  valle,    Che  n'  arrabbia  di  duol,  oè  le  fa  molto; 
Mai  si  guardaro  io  Taccia,  o  ti  Ter  mollo 
Ma  poi  eh'  al  Mesxodì  volse  le  spalle 
Il  vago  Sol  ,  Ai  il  lor  silentio  rotto 
Da  un  cavallier  ebe  nel  camin  scontrare. 
Quel  che  seguì,  ne  l'altro  Canto  c  chiaro 


E  vanno  muti  e  taciturni  insieme  : 
Dissi  che  poi  fu  quel  sileosio  rotto  , 
Ch'ai  moodo  il  Sol  mostrò  le  ruote  estreme  , 
Da  un  cavalliero  avventuroso  errante  , 
Ch'io  mraio  del  camin  lor  ai  le'inante. 
V 

La  vecchia  che  cooobbe  il  cavalliero 
Ch'era  nomato  Ermooide  d'Olanda, 
Che  per  iosrgoa  ha  ne  lo  scudo  oero 
Attraversata  una  vermiglia  banda  , 
Posto  l'orgoglio  e  quel  sembiante  altiero, 
Umilmente  a  Zerbin  si  raccomanda  , 
E  gli  ricorda  quel  cb'  esso  promise 
Zerbin del  sangue  altrui  macchia  il  ter-  I  Alla  guerriera  ch'in  sua  man  la  mia*.* 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 


(  reno, 

Perchè  la  fede  sua  macchia  non  porti, 
E  dopo  intende  di  Gabrina  a  pieno 
GU  adulteri,  le  fraudi^  e  l'empie  morti; 
E  come  fe  col  ferro,  e  col  veneno 
Un  medico  morire,  e  due  consorti. 
Con  lei  Zerbino  alfin  la  strada  prende 
Or  dove  un  gran  rornor  vicino  intende. 


Ne  fune  intorto  crederò  che  sin 
Soma  cosi  .  ne  cosi  legno  chiodo  , 
Come  la  le  ch'una  bella  alma 
Del  suo  tenace  inditsolubil  nodo. 
Aie  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fe  vestila  in  altro  modo, 
Che  d'un  vel  bianco  che  la  cuopra  tutta, 
Ch'un  sol  punto,  un  sol  oeo  la  può  far  brutta. 

La  fede  uoqua  non  debbe  esser  corrotta, 


VI 

^  Perchè  di  lei  nimico  e  di  sua  gente 
Era  il  guerricr  che  conlra  lor  reoia  : 
Ucciso  ad  essa  avea  ti  padre  innocente  , 
E  un  fratello  che  solo  al  moodo  avia. 
E  tutta  volta  far  del  rimanente, 
Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 
Fin  eh'  alla  guardia  tua,  donna,  mi  svoli 
(  Dicea  Zarbm  ) ,  non  vo'  che  tu  paventi. 
VII 

Come  più  presso  il  cavallier  ti  specchia 
In  quella  faccia  che  sì  in  odio  gli  era, 
O  di  combatter  meco  l'apparecchia, 
Gridò  con  voce  minacciosa  e  Sera  , 
O  lascia  la  difesa  de  la  vecchia  , 
Che  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 
Se  comballi  per  lei,  limami  morto: 
Che  così  avviene  a  chi  s'appiglia  al  torto, 

vni 

a  lui 


O  data  a  un  solo,  o  data 
E  cosi  io  una  selva  ,  in  una  grotta  , 
Lontan  da  le  citudi  e  da  le  ville  , 
Come  dinanai  a  tribunali  ,  in  frotta 
Di  testimon  ,  di  scritti  e  di  postille, 
Scesa  giurare,  o  segno  altro  più  espresso, 
«aiti  una  volta  che  a'abbia  promesso. 


a  mille;    Che  gli  è  desir  di  batta  e  mala  aorte. 


Et  a  cavalleria  non  corrìspoode, 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 
Se  pur  combatter  vuol ,  non  si  nasconde 
Ma  che  prima  consideri  eh'  imporle 
Ch'un  cavallier,  com'era  egli,  gentile, 
Voglia  por  man  od  sangue  feminile* 
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IX 

Oneste  «li  dine  e  più  parole  io 
E  fa  bisogno  al  fin  venire  •  falli. 
Poi  che  preso  a  bastanza  ebboo  del  piano. 
Tornirsi  incontra  a  intra  briglia  radi. 
Noo  vao  si  presti  i  rissi  fuor  di  mano, 
Ch'  al  tempo  son  de  le  alleereste  traiti. 
Come  aodaroa  veloci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrare  iosietne  i  cavalieri. 

X 

Ermooide  d*  Olanda  segnò  basso  , 
Che  per  passare  il  destro  fianco  attese: 
Ma  la  sua  debol  lancia  andò  in  fracasso, 
E  poco  il  cavallier  di  Scosta  offese. 
Noo  fa  già  V  altro  colpo  vano  e  casso  ; 
Roppe  lo  scudo  ,  e  sì  la  spalla  prese, 
Che  la  farò  da  l' uno  all'  altro  lato  , 
E  riversar  fé'  Ermonide  sul  prato. 
XI 

Zerbio  che  sì  peosò  d'  averlo  ucciso , 
Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 
E  levò  1*  elmo  da  lo  smorto  viso  ; 
E  quel  guerner  ,  come  dal  sonno  desto  , 
Seoss  psrlar  guardò  Zerbino  fiso; 
£  poi  gli  disse:  Noo  m'è  già  muletto 
Ch'io  sia  da  te  abbattuto,  eh' ai  sembisati 
Mostri  esser  fior  de' cavalieri  erranti: 
XII 

Ma  beo  mi  duol  ebe  questo  per  cagione 
D'  una  femioa  perfida  to'  avviene , 
A  cui  non  so  come  lu  sta  campione, 
Che  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 
E  quaodo  tu  sapessi  la  cagione 
Ch'  a  vendicarmi  di  coatei  mi  mene  , 
Arresti,  ogo'or  che  rimembrassi , 
D'aver,  per  campsr  lei.  fallo  «  me 
XIII 

E  se  spirto  a  bastaoia  avrò  nel  petto  , 
Ch'  io  il  possa  dir  (ma  del  contrario  Unto), 
Io  ti  farò  veder  cb*  m  ogni  effetto 
Sederai  a  è  costei  più  eh*  in  estremo. 
Io  ebbi  già  un  fratel  ebe  giovinetto 
D' Olanda  si  parti ,  d'onde  noi  semo; 
E  si  fece  d'Eraclio  cava  Utero, 
Ch'  allor  lenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 
XIV 

Quivi  divenne  intrinseco  e  fratello 
D*  un  cortese  Baroo  di  quella  corte , 
Che  net  coofin  di  Servii  avea  un  castello 
Di  sito  ameno  ,  e  di  muraglia  farle. 
Nomassi  Argeo  colui  di  cb'  io  favello  , 
Di  attesta  iniqua  femina  consorte. 
La  quale  egli  amò  si,  che  passò  il  segno 


XV 


Ma  costei,  più  volubile  che  faglia 
Quando  l' autunno  è  più  priva  d' umore, 
Cb*  il  freddo  vento  gli  arbori  oe  spoglia, 
E  le  soffia  dm lo/i  al  tuo  furore  ; 
Verso  il  manto  caogiò  tosto  voglia, 
Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 
E  volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 
D'  acquistar  per  amarne  il  fratel  mio. 
XVI 

Ma  nò  sì  saldo  all'  impeto  marino 
D' Aciocerauno  d'infamato  nome, 
Ne  sia  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rioovato  ha  più  di  ceolo  chiome. 
Che  quanto  appar  fuor  de  lo  scoglio  alpino, 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ;  come 
Il  mio  fratello  a'  prieghi  di  costei  ; 
Nido  di  lutti  i  visti  infaodi  e  rei. 
XVII 

Or,  come  avviene  a  un  cavallicr  ardito, 
Che  cerca  briga  e  la  ritrova  S|>esso , 
Fu  in  una  impresa  il  mio  fratel  ferito , 
Mollo  al  Castel  del  suo  compagno  appresso, 
Dove  venir  sensa  aspettare  invito 
Solea  ,  fosse  o  non  fosse  Argeo  con  esso  : 
E  dentro  a  quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  ebe  del  suo  mal  libero  fosse. 
XVIII 

Mentre  egli  quivi  si  giacca  ,  convenne 
Ch'in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 
Tosto  questa  sfacciata  a  teolar  venne 
Il  mio  fratello ,  et  a  sua  usansa  feo  ; 
Ma  quel  fedel  ooo  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  slimolo  sì  reo  : 
Elesse ,  per  servar  sua  fede  a  pieno  , 
Di  molu  mal  quel  che  gli  parve  meno. 
XIX 

Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo: 
Lasciar  «I*  Argeo  l'inlriosichetta  antiqua  ; 
Lungi  andar  si ,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femioa  iniqua. 
Ben  che  duro  gli  fosse ,  era  più  ooesto. 
Che  satisfare  a  quella  voglia  obliqua, 
O  ch'accusar  la  moglie  al  suo  signore, 
Da  cui  fu  amata  a  par  del  proprio  core* 


E  de  le  sue  ferite  ancora  infermo 
L' arme  si  veste  ,  e  del  Castel  si  parte; 
E  con  animo  va  constante  e  fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 
Ma  che  gli  vai?  ch'ogni  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuova  arte: 
Ecco  il  marito  che  ritorna  in  tanto , 
E  Uova  Ja  mogUer  che  fa  grai 
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XXI 

E  scapigliata  e  eoa  li  faccia  rossa  ; 
E  le  domaoda  di  che  sia  (orbata. 
Prima  ch'ella  a  rispondere  sia  mossa, 
Pregar  si  lascia  più  d'  uoa  fiala  ; 
Pensando  tuttavia  come  si  posta 
Vendicar  di  colai  che  l'ha  lasciati: 
£  bea  convenne  al  suo  mobile  indegno 
Cangiar  P  amore  io  cu  hit  tuo  adeguo. 
XXII 

Deh  (disse  al  fine)  a  che  P  error  nascondo 
C*  ho  commesso,  Signor,  ne  la  tua  abseoiia? 
Che  quando  ancora  io'l  celi  a  tulio '1  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  coosci'eoaia. 
L'alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo, 
Pale  dentro  da  ae  tal  penitenti*  , 
Di'  avanza  ogo'  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  potsa  alcun  del  mio  fallire; 
XXIII 

Quaodo  fallir  sia  quel  che  si  (  •  a  fona. 
Ma  sia  quel  che  si  vuol  ,  lu  sappil  anco  ; 
Poi  eoa  la  spada  da  la  immonda  scoria 
Scioglie  lo  spirto  ninnami  aio  e  biaoco, 
E  le  mie  luci  eternamente  ammorza  ; 
Che,  dopo  tanto  vituperio,  al  iinnco 
Tenerle  basse  ogn'or  non  mi  bisogni  , 
E  di  ciascun  ch'io  vena,  io  mi  vergogni. 
XXIV 

Il  tuo  compagno  ha  Ponor  mio  distrutto  : 
Questo  corpo  per  furia  ha  violalo  ; 
E  perchè  teme  eh'  io  ti  narri  il  tutto, 
Or  si  parte  il  villan  senta  commiato, 
la  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ndutto 
Colui  ,  che  più  d'  ogni  a  Uro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  crede  ,  et  altro  non  aspetta  ; 
Ma  piglia  Parme,  e  corre  a  far  vendetta. 
XXV 

E  come  quel  ch'avea  il  paese  noto, 
Lo  giunse  che  non  fa  troppo  lontano  ; 
Che'l  mio  fratello,  debole  el  egroto 
Senta  sospetto  se  ne  già  pian  piano  : 
E  brevemente  ,  in  un  loco  remoto 


Pose  ,  per  vendicarsene  ,  io  lui  mano. 
Non  trova  il  fralel  mio  acuta  che  vaglia  : 
Ch'io  somma  Argeo  eoo  lui  vuol  la  battaglia. 
XXVI 

Era  Può  sano  e  pieo  di  nuovo  adegno, 
Infermo  l'altro,  et  all'  utanta  amico: 
Si  eh'  ebbe  i 1  fralel  mio  jkjco  ritegno 
Cootra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  surte  n 
(De  I* tifiti iM  giovcoe  ti  dico: 
Co»i  a  «rea  noni--)  ,  non  soffrendo  il 
Di  ai  fiera  battaglia  ,  reato  preso. 


.Ole 


XXVII 
Non  piaccia  a  Dio  che  mi 
Il  mio  giusto  furore  e  il  luo 
(Gli  dine  Argeo)  ,  che  mai  sia  (.micidiale 
Di  le  ch'amava  :  e  ne  lo  amavi  certa. 
Ben  che  nel  fin  me  P  hai  mostrato  male: 
Por  voglio  a  tutto  il  inondo  fare  aperto 
Che,  come  fai  nel  tempo  de  l'amore. 
Coti  oe  P  odio  aoo  di  t»  migliore. 
XXVIII 

Per  altra  modo  punirò  il  tuo  filk»  , 
Che  le  mie  man  più  nel  tao  sangue  porre. 
Così  dicendo  ,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  ima  bara  comporre, 
E  qaaai  morto  in  quella  riportalk» 
Dentro  ni  caatello  io  uoa  chiusa  torre, 
Dove  io  perpetuo  jht  puouione 
Condaoaò  Pinooceote  a  alar  prigione. 
XXIX 

Non  però  ch'altra  cosa  avesse  manco. 
Che  la  libertà  prima  del  partire; 
Perchè  nel  reato  ,  come  sciolto  e  franco 
Vi  comandava  ,  e  si  Iacea  ubbidire. 
Ma  ooo  essendo  aocor  l'animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  peoster  fornire. 
Quiti  ogni  giorno  alla  prigioo  veoiva  ; 
Ch'avea  le  chiavi,  e  a  suo  piacer  l'aprir»: 


peso 


E  movea  tempre  al  mio  fratello  assalti. 
E  con  maggiore  audacia  che  di  pruo»* 
Queala  tua  fedeltà  (dicea)  che  vaiti? 
Poi  che  perfìdia  per  lutto  si  stima. 
Oh  che  monti  gloriosi  «t  alti! 
Oh  che  superbe  S(iogU«  e  preda  opini*- 
Oh  che  merito  al  fio  te  ne  risulta  , 
Se  ,  come  a  traditore  ,  ognun  t1 
XXXI 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo 
M'  avresti  dato  quel  che  da  le  volli! 
Di  questo  sì  ostinato  tuo  rigore 
La  grao  mercè  che  lu  guadagni,  or  tolh. 
In  prigioo  sei  ,  nè  crederne  uscir  foore  , 
Se  la  durezta  tua  primi  non  mdh. 
Ma  quando  mi  compiteci  ,  io  farò  trami 
Di  racquittartl  e  liberi  ade  •  fai»*. 

XXXII 

No,  no  (ditte  Filandro)  aeer  »«  fPMC 
Che  non  sia,  conte  suol,  mia  vera  f*d*. 
Se  beo  cootra  ogm  debuo  mi  avviene 
Ch'io  oe  riponi  si  dura  marcede  ; 
E  di  me  creda  il  mondo  iuta  che  bene  l 
B»*ta  che  manti  a  quel  che'l  tulio  vede. 
E  ini  può  ristorar  di  gratta  etcroa, 
Chiara  la  mia  mooceiuia  «  discerné. 
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XXXIU 

Se  non  basta  eh' Argeo  mi  tenga  preto, 
Tolgami  aocor  questa  noiosa  vita. 
Forte  doo  mi  fia  il  premio  io  ciel  conteso 
De  la  buona  opra,  qui  poco  gradila. 
Forse  egli ,  che  da  me  si  chiama  offeso  , 
Quando  sarà  quest'anima  parlila , 
S'avvedrà  poi  d'avermi  fatto  torlo. 
E  piaogerà  ti  fedel  compagno  morto* 
XXXIV 

Coti  più  volte  la  sfacciala  donoa 
Tenta  Filandro,  e  torna  srnsa  fruito* 
Ma  il  cicco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scelerato  amor  Iraer  cooslrutto, 
Cercando  va  più  dentro  ch'alia  gonna. 
Suoi  viaii  antiqui  ,  e  oe  discorre  il  lutto. 
Mille  neoMcr  fa  d'uno  io  altro  modo, 
Prima  che  fermi  io  alcun  d'essi  il  chiudo. 
XXXV 

Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede, 
Come  prima  faeea,  oe  la  prigione  ; 
Di  che  il  nmer  Filandro  e  »p*ra  e  crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propina,  diede 
A  questa  «celerete  occasione 
Di  metter  60  con  memurahil  male 
Al  suo  circo  appetito  irrasionale. 
XXXVI 

Antiqua  nimicitia  avea  il  marito 
Con  no  Baroo,  detto  Morando  il  bello, 
Che  non  v'essendo  Argeo,  s|*sso  era  ardilo 
Di  correr  solo,  e  s.o  dentro  al  castello; 
Ma  s' Argeo  v'era,  non  tenea  lo  'ovilo  , 
fiè  s'accostava  a  dieci  miglia  a  quello* 
Or,  per  poterlo  iodnr  che  ci  venisse, 
D'ire  in  Gerusalrru  per  voto  disse. 
XXXVII 

Disse  d'andare;  e  parte  si  ch'ognuno 
Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  grida  : 
jNè  il  suo  peosier,  fuor  che  la  moglie,  alcuno 
Puote  saper;  che  sol  di  lei  si  fida. 
Torna  poi  nel  castello  all'aer  bruno; 
Nè  mai,  se  non  la  notte,  ivi  s'annida: 
E  con  mutate  insegne  al  nuovo  albóre. 
Seoaa  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuure. 
XXXVIII 

Se  nera  in  questa  «  in  quel  la  parte  errando, 
E  volteggiando  al  suo  castello  intorno, 
Por  per  veder  «e  credulo  Morando 
"Volesse  far  come  solea,  ritorno. 
Stava  il  di  tutto  alla  foresta;  e  quando 
Ne  la  marina  vedea  ascoso  il  giorno, 
Venia  al  camello,  e  per  nascose  putte 
ho  toglie  a  dentro  l'iofedel  consone. 


XXXIX 

Crede  ciascun,  fuor  che  l'iniqua  moglie. 
Che  molle  miglia  Argeo  loolao  si  trove. 
Dunque  il  tem|K>  o  pori  uno  ella  si  toglie: 
Al  fratel  mio  va  eoo  maliaie  nuove. 
Ha  di  lagrime,  a  tutte  le  sue  voghe , 
Un  nembo  che  dagli  occhi  al  seo  le  piove. 
Dove  potrò  (dicea)  trovare  aiuto. 
Che  io  lotto  l'onor  mio  non  sta  perduto? 
XL 

E  col  mio  quel  del  mio  manto  iantine? 
Il  qual  se  fosse  qui,  000  temerei* 
Tu  conosci  Moraodo.  e  sai  se  teme, 
Quando  Argeo  non  ci  sente  ,  uomini  e  Dei. 
Questi  or  pregando,  or  minacciando, estreme 
Prove  fa  tuttavia,  nè  alcun  de'miei 
Lascia  che  non  contamini,  per  Irarmi 
A* suoi  diati,  nè  so  s'io  potrò  aitarmi. 
XLI 

Or  e*  ha  inteso  il  partir  del  nvo  coosorte, 
E  eh'  al  ritorno  000  sarà  sì  presto. 
Hi  avuto  ardir  d'entrare  oe  la  rota  corte 
Sema  altra  scusa  e  aeoa'altro  pretesto. 
Che  se  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 
Noo  sol  non  avrta  audacia  di  far  ques'.o 
Ma  non  si  terna  aocor,  per  Dio ,  sicuro 
D'appressarsi  a  tre  miglia  a  questo  muro. 
XLII 

E  quel  che  già  per  messi  ha  ricercalo, 
Oggi  me  l'ha  richiesto  a  fronte  a  Ironie  ; 
E  con  lai  modi,  che  gran  dubbio  è  stalo 
De  lo  avvenirmi  disonore  et  onte: 
E  ae  000  che  parlar  dolce  gli  ho  usalo 
E  finto  le  mie  voglie  alle  sue  proote, 
Saria,  a  foraa,  di  quel  sulo  rapace. 
Che  spera  aver  per  mie  parole  io  pace. 
XLIII 

Promesso  gli  ho,  eoo  già  per  osservargli 
(Che  fatto  per  Umor,  nullo  è  il  contratto); 
Ma  la  mia  inteosioo  fu  per  vietargli 
Quel  che  |ier  foraa  avrebbe  allora  fatto 
Il  caso  è  qui  :  tu  sol  punì  rimediargli  ; 
Del  mio  ooor  altrimenti  sarà  trailo, 
E  di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m'hai  dello 
Aver  o  tanto,  o  pui  che  '1  proprio,  a  petlo. 
XLIV 

E  se  questo  mi  oieghi,  io  dirò  dunque 
Cb'  in  le  non  sia  la  fe  di  che  li  vanti; 
Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  bai  sprrstati  i  miei  supplici  piauti  ; 
Non  (ter  rispetto  alcuod'Argeo,  quantunque 
M'  bai  questo  scudo  ogn'ora  opposto  11 
Saria  stato  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulla. 
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XLV 

Non  si  convito  (  disse  Filandro  )  tale 
Prologo  a  me  ,  per  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  >u  vuoi,  che  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  estere  ho  proposto; 
E  beo  eh' a  torlo  io  ne  riporti  male, 


A  lui  ooo  ho 
Per  lui  sno  pronto  andare  anco  alla  morte, 
E  siami  cootra  il  mondo  e  la  mia  sorte. 
XLVI 

Rispose  l'empia:  Io  voglio  che  tu 
Colui  che  M  nostro  disooor  procura. 
Non  temer  rh'alcun  mal  di  ciò  l'avvenga; 
Ch*  io  le  ne  mostrerò  la  via 
Debbo  egli  a 
Su  !  '  ora  lena  la  natie  più  acura 
E  fatto  un  segno  di  ch*  io  l'ho  avvertito, 

10  l'ho  a  tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

XLVII 

A  te  non  graverà  prima  aspetta 
Ne  la  camera  mia  dove  non  luca, 
Tanto  che  dispogliargli  faccia  l'ai 
E  quasi  ondo  io  man  te  lo  conduca. 
Così  la  moglie  conducesse  parine 

11  suo  marito  alla  tremenda  bnca 
Se  per  dritto  costei  moglie  a'  appella, 
Più  chi  furia  iofernal  crudele  e  fella. 

XLVIFI 

Poi  che  la  noite  scelerata  venne  , 
Fuor  trasse  il  miofralel  con  l'arme  in 
E  ne  l'oscura  camera  lo  teoor, 
Fio  che  (ornasse  il  miser  Castellano. 
Come  ordioe  era  dato  ,  il  tulio  avvenne  ; 
Cbe  M  consiglio  del  mal  va  raro  in  vaoo; 
Così  Filandro  il  burno  Argeo  percosse  , 
Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 
XLIX 

Con  etto  un  colpo  il  capo  fesse  e  il  collo; 
Ch*  elmo  non  v'  era,  •  non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argco  ,  sema  pur  dare  un  crollo; 
De  la  misera  vita  al  fine  amaro  : 
E  tal  I'  uccise  ,  che  mai  non  pensollo, 


LI 


Nè  mai  1'  avria  creduto  :  oh  caso 
Che  cercando  giovar  ,  fece  all'  ami, 
Quel  , 


raro 


i  che  per, gio  non  si  fa  al 
L 

eh*  Argeo  non  conosciuto  giai 
•  Gabnoa  il  mio  fralel  la 
Gabrina  è  il  nome  di  costei,  cbe  nacque 
Sol  per  tradire  ogouo  cbe  in  man  le  cada. 
Ella,  che  '1  ver  fin  a  quell'  ora  tacque, 
Vuol  che  Filandro  a  riveder  ne  vada 
Cui  lume  in  mano  il  morlo,  ood'egli  è  reo; 
E  gli  dimostra  il  suo  compagno  Argco. 


E  gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
All'  amoroso  suo  lungo  desire. 
Di  palesare  a  tutta  quella  geole 
Quel  ch'egli  ha  fatto,  e  noi  può 
E  lo  farà  vituperosamente , 
Come  assassino  e  tradì  tor  ,  morire  ; 
E  gli  ricorda  che  spreuar  la  fama 
Non  de*,  ae  ben  la  vita  si  poco 
LII 

Pien  di  paura  e  di  doloi 
Filandro,  poi  cbe  del  suo  error  s*  ai 
Omsi  il  primo  furor  gli  persuase 
D'uccider  questa,  e  stette  uo 
E  se  non  che  ne  le  nimiebe  case 
Si  ritrovò  (  ch|>  la  ragion  soccorse  )  , 
Noo  si  trovando  avere  altr*  arme  in  mano, 
Coi  denti  la  stracciava  a  brano  a  brano. 

tni 

Come  ne  )'  allo  mar  legno  talora , 
Che  da  duo  venti  sia  percosso  e  vinto  , 


Ch*  ora  uno  marni  I'  ha 


et  ora 


Un  altro  al  primo  termine  respinto  , 
E  l*han  girato  da  poppa  e  da  prora; 
Dal  più  possente  al  fin  resta  sospinto  : 
Cosi  Filandro ,  tra  molte  conlese 
De'  duo  pensieri,  al  manco  rio  s'apprese. 
LIV 

Ragion  gli  dimostrò  il  perico 
Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e 
Se  l'omicidio  nel  caatel  ai  apande; 
E  del  peovare  il  termine  gli  e 
Voglia  o  noo  voglia,  al  fio  coovien  cbe 
L'  amarissrmo  calice  nel  gotto. 
Pur  finalmente  ne  1'  afihtlo  core 
Più  de  l'ostioasioo  potè  il  timore. 
LV 

Il  timor  del  supplicio  infime  e 
Prometter  fece  ci  a  mille  scoogiuri  , 
Che  faria  di  Gabnoa  il  voler  tutto  , 
Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 
Così  per  forra  colse  l'empia  il  frutto 
Del  suo  deaire  ,  •  poi  lascile  quei 
Così  Filandro  a  noi  fece  ritorno  , 
Di  se  lasciando  in  Grecia  infamia  • 
L\I 

E  portò  nel  cor  fisso  il  suo 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D  una  Progne  crudel,  d'  una  Medea. 
E  ae  la  fede  e  il  giuramento  ,  magno 
E  duro  freno,  non  lo  riteoea. 
Come  al  sicuro  fu,  morta  l'avrebbe; 
Ma,  quanto  più  si  pnote,  io  odio  l'ebbe. 


■ 
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Noo  fu  da  iodi  io  qua  rider  mai  villo: 
Tolte  le  sue  parole  erano  meste  : 
Sempre  sospir  gli  memi  dal  peUo  tristo  ; 
Et  era  divenuto  un  nuovo  Oreste, 
Poi  che  la  in  idra  uccise  e  il  sacro  Egisto, 
E  che  1*  ultrtee  Furie  ebbe  moleste: 
E  senta  mai  cessar,  tanto  1'  afflisse 
Questo  dolor  ,  eh'  infermo  al  letto  il  Esse. 
LVUI 

Or  questa  meretrice  ebe  si  pensa 
Quanto  a  quesi'  altro  suo  poco  sia  grata 


«guanto  a  quesr  auro  suo  poco  sia  graia  ,  rer  ritornare  aita  sua  starna  ,  u 
Muta  la  fiamma  già  d'  amore  intensa      •   Ci  usar  qualche  medicina  ajpre 


In  odio ,  io  ira  ardente  et  arrabbiala  : 
Ne  meno  è  cool/a  al  mio  fratello 
Che  fosse  cootra  Argeo  la  scelerala  ; 
E  dispose  tra  se  levar  dal  mondo  , 
Come  il  primo  manto    anco  il  secondo. 
L1X 

Uo  medico  trovò  d'  iogaooi  pieno, 
Sufficiente  et  atto  a  simil  uopo. 
Che  sapea  meglio  uccider  di  veoenO| 
Che  riamar  gl'infermi  di  silopoj 
E  gli  promesse  ioansi  più  ,  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch'avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  Signore. 
LX 

Già  io  mia  presenza  e  d*  altre  pia  persone 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 
Diceodo  eh*  era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fra  lei  robusto* 
Ma  Gabnoa  con  nuova  intensione  , 
Pria  che  l' infermo  ne  turbasse  il  gusto , 
Per  torsi  il  consapevole  d'  appresso, 
O  per  noo  dargli  quel  ch'avea  promesso, 
LXI 

La  man  gli  prese,  quando  a  punto  dava 
La  tassa  dove  il  losco  era  celato» 
Dicendo  :  Iogiuslameole  a  se  '1  li  grava 
Ch*  io  tema  per  costui  e'  bo  lauto  amalo. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  noo  gli  dia  ,  nè  succo  avvelenato; 
E  per  questo  mi  par  che  '1  beveraggio 
Noo  gli  abbi  a  dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 
LXU 

Come  peosi ,  Signor ,  che  rimanesse 
Il  mtser  vecchio  conturbalo  allora? 
La  brevità  del  tempo  si  V  oppresse  , 
Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora: 
Pur ,  per  non  dar  maggior  sospetto ,  elesse 
Il  calice  gustar  senza  dimora  ; 
E  l' infermo,  seguendo  una  tal  fede  , 
Tutto  il  resto  pigliò  ,  che  si  gli  diede. 


HO 


LX  Ul- 
Coine  sparvier  che  nel  piede  grif«goo 
Tenga  la  starna  e  sia  jier  trarne  pasto, 
Dal  cao  che  si  lenea  fido  compagno, 
Ingordamente  c  sopragiunlo  e  guanto  ; 
Coti  il  medico  introto  al  ho  guadagno  , 
Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 
Odi  di  somma  audacia  esempio  raro: 
E  cosi  avveoga  a  ciascun  altro  avaro. 
LXIV 

Fornito  questo,  il  vecchio  s'era  messo, 
Per  ritornare  alla  sua  stani 


Che  lo  salvasse  da  la  peste  ria; 
Ma  da  Gabnoa  noo  gli  fu  concesso  , 
Dicendo  non  voler  eh'  andasse  pna 
Che  '1  succo  ne  lo  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

LXY 

Pregar  non  vai,  ne  far  di  premio  offerta, 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 
Il  disperalo  ,  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua  ,  oc  la  poter  fuggire  , 
Ai  circoilaoti  fa  la  cosa  aperta  ; 
Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire, 
h.  così  quel  che  fece  agli  altri  spesso, 
Quel  buon  medico  al  fio  fece  a  se  stesso: 
LXVI 

E  seguitò  con  V  alma  quella  eh'  era 
Già  del  mio  Irate  cantinata  manzi. 
Noi  circostanti  che  la  cosa  vera 
Del  vecchio  udimmo,  che  fe' pochi  avanzi, 
Pigliammo  questa  ahomioevol  fera , 
Più  credei  oi  qualunque  io  selva  stanai; 
E  la  serrammo  m  tenebroso  loco , 
Per  condannarla  al  meritalo  fuoco. 
LXV1I 

Questo  Ermooide  disse  ,  e  più  voleva 
Seguir  ,  com'  ella  di  prigion  levossi  ; 
Ma  il  dolor  de  la  piaga  si  V  aggreva  , 
Che  pallido  ne  1'  erba  riversossi. 
In  taoio  duo  scudier,  che  seco  aveva, 
Fatto  una  bara  aveao  di  rami  grossi: 
Ermooide  si  fece  io  quella  porre  ; 
Ch'iodi  allruneoie  non  si  polca  torre. 
LXVUI 

Zerbm  col  cavallier  fece- sua  scusa, 
Che  gl'increscea  d'avergli  fallo  offesa; 
Ma,  come  pur  tra  cavallier»  s'usa, 
Colei  che  venia  seco  ,  avea  difesa  : 
Ch'  alinmeole  sua  fe  sarta  confuta  ; 
Perchè,  quando  io  sua  guardia  i'avea  presa 
Promesse  a  sua  |iossaoza  di  salvarla 
Coolra  ognun  che  venisse  a  distuibjrla. 
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LXIX 

E  s*  in  altro  potea  gratificargli  , 
Prontissimo  offeriate  alla  sua  vaglia, 
iliapose  il  cavallicr,  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Gabrioa  si  dtscieglia 
Prima  ch'ella  abbia  cosa  ■  tnacbinargli  , 
Di  eh* esso  indarno  poi  si  penta  e  doglia. 
G-ibnua  tenne  sempre  gli  occhi  basti  ; 
Perchè  non  beo  risposta  al  fero  datti. 
LXX 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesto  debito  viaggio; 
E  tra  se  tutto  il  di  la  maledisse  , 
Che  far  gli  fece  a  quel  Barone  oltraggio* 
Et  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  iosttutto  e  saggio 
Se  prima  Cavea  ■  noia  e  a  dispiacere, 
Or  l'odia  si  che  non  la  può  vedere. 
LXXI 

'  Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  a  pieno, 
"Ne  io  mala  voluola  vuole  esser  vinta  , 
Uu"  oncia  a  lui  non  ne  ri|K>ria  meno.* 
La  lieo  di  quirta  ,  e  la  rifa  di  qaiota. 
N«*l  cor  era  gonfiata  di  vcoeoo, 
£  nel  viso  al  intuente  era  dipinta. 
Duoque  ne  la  concordia  ch'io  vi  dico, 
Teoean  lor  via  per  metto  il  bosco  antico. 
LXX1I 

Ecco  ,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 
lUiron  gridi  e  strepili  e  percosse  , 
Che  faceau  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zrrbiuo  ,  per  veder  la  cosa  ch'era, 
Verso  il  rumore  in  gran  (retta  si  mosse  : 
Ne  fu  G*bnna  lenta  a  seguitarlo. 
Diquel  ch'avveoot,airaltro Canto  io  parlo. 
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ARGOMENTO 

'filante  inganna  Astolfo  ;  egu  <£  A  t  Unte 
Dilegua  affatto  V  incantato  ostello; 
sta  libero  ogn'  un;  con  Dradamante 
'tugne  Ruggiero  al  perfido  castello  , 
Dove  una  legge  avea  non  molto  innante 
Fatto  giurar  V  ingiusto  Pina/, e  ilo. 
V  incento  ivi  a  Ruggier  pugnando  arride, 
E  Bradamanle  Pinabello  uccide. 


Cortesi  donne ,  e  grate  al  vostro  amante, 
Voi  che  d'  un  solo  amor  sete  contente, 
Comechè  certo  sia ,  fra  tante  e  tante  , 
Che  rarissime  siate  io  questa  mente  ; 
Non  vi  dispiaccia  quel  eh'  io  dissi 


odo  contra  Gabrina  fui  si  ardente  , 


aneor  son  per  spendervi  alcun 
Di  lei  biasmando  1'  sonno 

a 

Ella  era  tale  ;  e  come  imposto  fui 
Da  chi  può  io  me,  non  preterisco  il 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  stimmi 
D'una  e  d'ttn'altra  ch'abbia  il  cor  siocero. 
Quel  che  'I  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diedea'Giudei,nonnocque  a  Gianni  oaPrero; 
Ne  d'Ipertnestra  c  la  fama  men  bella  , 
Se  ben  di  tante  inique  era  sorella. 
Ili 

Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco 
(  Che  l'ordinata  istoria  cosi  vuole)  , 
Lottarne  cento  incontra  m'  offerisco  , 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che  M  Sole. 
Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
Ch*  a  molti,  lor  mercè  ,  grato  esser  suole, 
Del  cavallier  di  Scotta  io  vi  dicea  , 
CVun  alto  grido  appresso  udito  avea. 
IV 

Fra  due  montagne  entrò  in  un  tiretto  calle 
Onde  uteia  il  grido,  e  non  fu  molto  inante  , 
Che  giunte  dove  io  una  chiuta  valle 
Si  vide  un  cavallier  morto  davante. 
Chi  sia  dirò  ;  mi  prima  dar  le  spalle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Taoto  ch'io  trovi  A, tulio  paladino, 
I  Che  per  Ponente  avea  preso  ti 
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I<»  lo  lasciai  oc  la  ciiià  crudele  , 
Oode  co)  suoo  del  formula M  rumo 
Ave»  esodalo  il  popolo  infedele  , 
E  greo  periglio  toltosi  d' tatorao  , 
Et  a' compagni  fatto  aitar  le  vele, 
E  dal  Ino  fuggir  eoo  grave  scorno. 
Or  seguendo  di  lui ,  dico  che  prese 
La  via  d'  A  mie  Dia  ,  e  usci  di  quel  paese 

VI 

E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  e  inverso  Bursia  il  cattila  tenne; 
Oode  ,  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare  ,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l'Uogana; 
E  come  avesse  il  suo  desiner  le  penne, 
I  Moravi  e  i  Boemi  p.issò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e  la  Frauconia  e  il  Reno. 
VII 

Per  la  aelva  d'Ardeona  in  Aquitgrana 
Gmose  e  in  Bra haute,  e  in  Fiandra  al  fin  s'un- 
L'»ura  clic  i  .ii  *  verso  Tramontana,  (barca. 
La  vela  io  guisa  in  su  la  prora  cerca, 
Clj'  a  metto  giorno  Astolfo  ooo  lontana 
Vede  lu«bil  terra  ,  ove  nel  Ilio  varca. 
S«illa  a  cavallo  ,  e  io  tal  modo  lo  punge. 
Or  «  Looiira  quella  sera  a 


Vili 


Quivi  sentendo  poi  che  '1  vecchio  Olone 
Già  molti  meai  manti  era  io  Parigi  , 
E  che  di  nuovo  quasi  ogni  Barone 
Avea  imitalo  i  suoi  degni  vestigi  ; 
D'  andar  subito  io  Francia  si  dispone  : 
E  cosi  toroa  al  porto  di  Tamigi , 
Onde  con  (e  vele  alte  uscendo  luora  , 
Verso  Ca lesalo  fe'  dritaar  la  prora. 
IX 

Do  venlolin  che  leggiermente  all'  orta 
' erendo,  avrà  adescato  il  legno  all'onda, 
A  poco  a  poco  cresce  e  si  rio  fon  a  ; 

vien  si,  ch'ai  nocchier  ne  suprahuoda. 
Che  gii  volli  la  |K>ppa  al  fine  è  forti  ; 
r*  u°°  »  gli  cacciera  sotto  la  spouda* 
fer  la  scheoa  del  mar  tieu  dritto  il  legno, 
»  la    a  min  diverso  al  suo  disegno. 


Or 


corre  a  destra  ,  or  a  sinistra 
Di  qua  di  là  ,  dove  Fortuna  spinge , 
|  l"«lia  terra  al  fin  presso  a  Roano  : 


mano. 


«ome  prima  il  dolce  Ino  attinge  , 
*■  niMUajr  la  sella  a  Rabicano, 
p  «uno  s' atma,  e  la  spada  si  cinge; 

Cbe  8"       pio  ebe  amie 


XI 


E  giunse  ,  traversaudo  una  loresta  , 
A  pie  d'  un  colle  ad  una  chiara  Ionie  , 
Ne  l'ora  che 'I  nmnlon  di  pascer  resta, 
Chiuso  in  capanna,  o  sotto  un  cavo  munte; 
E  dal  gran  caldo  e  da  la  sele  loiesla 
Viuto ,  si  trasie  I1  elmo  da  la  Ironie  : 
Lrgò  il  deslrier  tra  le  più  speiie  (ronde  , 
E  poi  venne  per  bere  alle  ireiche  onde. 
XU 

Non  avea  mesio  ancor  le  lahhra  m  molle, 
Ch'un  villane!  clic  v'era  ascoso  appresso, 
Sbuca  fuor  d'uoa  macchia,  e  il  deitner  lolle, 
Sopra  vi  sale  t  e  se  ne  va  con  e*so. 
Attuilo  il  rumor  senle  ,  e  'I  capo  eilolle  ; 
E  poi  che  'I  danno  su  j  vede  si  espresso, 
lascia  la  fonie 


più  potere. 


a  ionie  ,  e  sano  senta  bere, 
Gli  va  dietro  correndo  a 
XIII 

Quel  ladro  non  si  stende  a  lutto  corso; 
Che  dilegualo  si  sana  di  bollo  : 
Ma  or  Icolaudo  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  d<  galoppo  e  di  buon  trotto. 
Escoo  del  buso)  dopo  un  gran  discorso  ; 
E  f  uoo  e  l'altro  ai  fio  si  tu  ridotto 
Là  ,  dove  tanti  nubili  Baioui 


Eran  tenta  prigiou  p.ù  che  prigioni. 
XIV 

Dentro  il  palagio  il  villane!  si  caccia 
Con  quel  deslrier  che  i  venti  al  corso  adegua. 
Ft  rta  e  ch'Astolfo,  il  qua!  lo  scudo  minaccia 
L'elmo  e  l'altre  arme,  di  lonlan  lo  segua. 
Pur  giuuge  auch*  egli,  e  tuila  quella  traccia 
Cbe  fio  qui  ave»  seguita  ,  si  dilegda  ; 
Che  più  nè  Rabican  nè  'I  ladro  vede , 
E  gira  gli  occhi,  e  indarno  affretta  il  piede: 
XV 

Affretta  il  piede,  e  va  cercando  in  vano 
E  le  loggie  e  le  camere  e  le  sale  ; 
Ma  per  trovare  il  pcrliJo  villano  , 
Di  sua  fatica  nulla  »i  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  aleuto  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  supra  ogni  animale  ; 
E  senta  frutto  alcun  'tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù  ,  deulro  c  d'  intorno. 
XVI 

Confuso  e  lasso  d'  aggirarsi  tanto  , 
S'avvide  che  quel  loco  era  incantato; 
E  dei  libretto  eh'  avea  sempre  a  canto  , 
Che  Logulilla  in  Iudia  gli  avea  dato, 
Acciò  che,  ricadendo  in  quovo  incanto, 
Potessi  ulani ,  si  lu  ricordalo  : 
All'indice  ricorse,  e  vide  tosto 
A  quauie  carte  era  il  rimedio  poslu. 
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XVII 

Del  palano  i oca o tato  era  difillo 
Scrino  oel  libro;  e  v'erto  sentii  i  modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confuto  , 
E  •  tatti  quei  prigton  di  ictorr*  i  nodi 
Sotto  la  soglia  era  imo  spirto  chiuso  , 
Che  facea  questi  iogaooi  e  queste  frodi 
E  levata  la  pietra  ov'è  sepolto, 
Per  lui  sarà  il  o»h 


pi i.mo  iq 

XYIH 


a 

Il  Pala  dm  si  glor  i  uà  impresa  , 
Non  larda  più  clit  '1  braccio  non  inchina 
A  provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l'arte  sui  sia  vilipesa, 
Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire , 
Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 
XIX 

Lo  fa  con  di  .bolu  tic  sua  larve 
Parer  da  quel  diverso  ,  che  solca. 
Gigaote  ad  altri,  ad  altri  un  villao  parve, 
Ad  altri  uo  cavai  Iter  di  faccia  rea. 
Ogo'uoo  in  quella  forma,  io  the  gli  apparve 
Nel  bosco  ti  M  >go,  il  Paladio  vedea 
Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  Mago  ,  ogo'  uoo  al  Paiadio  si  volse. 
XX 

Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamaote, 
liramiiraarte  ,  Prasihio  ,  altri  guerrieri 
In  questo  nuovo  error  si  fero  mante  , 
Per  distruggere  il  Duca  accesi  c  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  io  quello  instante  , 
Che  IV  loro  abbacar  gli  animi  altieri. 
Se  noo  si  soccorre»  col  grave  suono, 
Morto  era  ti  Paladio  senta  perdono. 
XXI 

Ma  tosto  che  si  poo  quel  corno  a  bocca, 
E  la  sentire  intorno  il  suooo  orrendo  , 
A  guisa  dei  colombi ,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i  cavallier  fuggendo. 
Noo  meno  al  Negromante  luggir  tocca 
Non  meo  fuor  de  la  tana  asce  temendo 
Pallido  e  sbigottito ,  e  te  ne  sluoga 
Tanto,  che  '1  suooo  ornbil  non  lo  giunga. 
XXII 

Fuggii)  guardiaoco'i  suoi  prigioni;  e  dopo 
De  le  stalla  fuggir  molti  cavalli , 
Ch'altro  che  fata  a  ritenerli  ara  uopo, 
E  seguirò  i  patron  per  vani  calli. 
In  casa  non  renò  gatta  né  topo 
Al  suoo  ebe  par  che  dica  :  Dalli ,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicauo  , 
Se  non  ch'all'u  ctr  venne  al  Duca  u 


XXIII 

Astolfo  ,  poi  eh'  ebbe  cacciato  il  Mago  , 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso  , 
E  vi  ritrovò  sotto  alcuna  imago  , 
Et  altre  cote  che  di  scriver  lasso: 
E  di  distrugger  quello  incanto  vago  , 
Di  ciò  che  vi  trovò  .  fece  fracasso  , 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 
E  ti  sciolse  il  palatso  io  fumo  e  io  nebbia  ; 
XXIV 

Quivi  trovò  che  di  catena  d'oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato , 
Parlo  di  quel  che  '1  Negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  A'cina  gli  avea  dato  ; 
A  cui  poi  Logtstilla  fe'  il  lavoro 
Del  freno,  ood'  era  io  Francia  ritornalo  , 
E  giralo  da  l'India   ili'  Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  de  la  terra. 
XXV 

Noo  so,  se  vi  ricorda  ebe  la  briglia 
Lasciò  attaccata  all'  arbore  quel 
Che  nuda  da  Ruggier  spari  la  figlia 
Di  Galtfrooe ,  e  gli  fe'  1'  allo  scorno. 
Fe'  il  volante  destrier  ,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide  ,  al  mastro  suo  ritorno  ; 
E  con  lui  stette  in  fin  al  giorno 
Che  de  l'iocanlo  fur  rolla  le 
XXVI 

Noo  potrebbe  esser  sialo  più  giocondo 
D'altra  avventura  Astolfo,  che  di  questa} 
Che  per  cercar  la  terra  e  il  mar,  secondo 
Ch'  avea  desir  ,  quel  eh'  a  cercar  gli  resta, 
E  girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo, 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a  «cala. 
Sape»  egli  beo,  quanto  a  portarlo  era  alto  ; 
Che  1'  ave*  altrove  assai  provalo  in  latto. 
XXVII 

Quel  giorno  io  India  lo  provò,  c 
Da  la  savia  Melissa  fu  di  unno 
A  quella  scelerata  che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso 
E  beo  vide  e  notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vaoo 
Da  Logtstiila,  e  vide  come  intimilo 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per 
XXVIII 

Fatto  disegno  l' Ippogrifo  torsi  , 
La  sella  sua,  eh'  appresso  avea,  gli  messe  ; 
E  gli  fece  ,  levando  da  più  murai 
Una  cosa  et  un'  altra  ,  un  che  lo  resse; 
Che  dei  destrier  ch'in  fuga  erano  corsi. 
Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse* 
Ora  uu  pensier  di  Rabicano  soro 
Lo  (a  lardar  che  non  si  leva  a  volo. 
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CANTO  XXII 

XXIX 

D'amar  quel  Rabicano 
Che  dog  v'era  un  miglior  per  correr 
E  1*  ave*  da  1'  estrema  regione 
De  l'Iddìi  cavalcato  ioiio  io  Francia» 
Pensa  egli  mollo  ;  e  io  somma  ai  dispone 
Dame  più  tosto  ad  un  suo  aureo  mancia, 
Che  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada  , 
Se  l'abbia  il  primo  eh*  a  passarvi  accada. 
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Slava  mirando  se  vedea  venire 
Pel  bosco  o  cacciatore  o  alcun  villano , 
Da  cui  far  si  potesse  iodi  seguire 
A  qualche  terra  ,  e  trarvi  Rabicano. 
Tutto  quel  giorno  e  sin  all'  apparire 
De  l'altro  ,  stette  riguardando  in  vano. 
L'altro  niatio ,  cb'  era  ancor  l'aer  fosco, 
Veder  gli  parve  uo  cavallier  pel  bosco. 
XXXI 

Ma  mi  bisogna  ,  a'  io  vo'dirvi  il  resto, 
Ch'io  trovi  Ruggier  prima  e  Bradamaole. 
Poi  che  si  tacque  il  corno  ,  e  che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante  ; 
Guardò  Ruggiero,  e  fu  a  conoscer  presto 
Quel  che  Go  qui  gli  area  nascoso  Atlante  : 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a  quell'  ora 
Tra  lor  non  s'  eran  conosciuti  ancora. 
XXXII 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  et  ella 
Riguarda  lui  con  alla  maraviglia  , 
Che  tanti  di  1'  abbia  offuscato  quella 
IlluMon  si  l'animo  e  le  ciglia. 
Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella, 
Che  più  che  rosa  ne  divien  vermiglia  ; 
E  poi  di  su  la  bocca  i  primi  fiorì 
Cogliendo  vien  de  i  suoi  beali  amori. 
XXXIII 

Tornare»  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate,  et  a  tenersi  stretti 
I  duo  felici  amanti  ,  e  sì  contenti  , 
Cb'a  pena  i  gaudii  lur  capitano  i  petti. 
Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 
Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti, 
Tra  lor  non  s'eran  mai  riconosciuti, 
E  unti  lieti  giorni  eran  perduti. 
XXXIV 

Bradamante  ,  disposta  di  far  tolti 
I  piaceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  uo  suo  amator,  sì  ehe  di  lutti  w 
Senaail  «uo  onore  offeodere,  il  vottraggia; 
Dice  a  Ruggier,  se  a  dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e  selvaggia  , 
La  faccia  domandar  per  buoni  melai 
Al  padre  Amoo  ;  ma  prima  si  battezzi. 
1  QU  VITRO  POETI 


XXXV 

Ruggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  Cristiano  per  amor  di  questa  , 
Com'  era  stato  il  padre  ,  e  antiquamente 
L'  avolo  e  tutta  la  sua  stirpe  onesta  ; 
Ma  per  farle  piacere ,  immantinente 
Data  le  avrìa  la  vita  che  gli  resta  : 
Non  che  oe  l'acque  (disse)  ,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 
XXXVI 

Per  battexaarsi  dunque,  indi  per  sposa 
Li  doooa  aver  ,  Ruggier  si  messe  io  via, 
Guidando  Bradamante  a  Vali'  ombrosa 
(  Cosi  fu  nomioata  uoa  Badia 
Ricca  e  bella  ,  nè  meo  religiosa  , 
E  cortese  a  chiunque  vi  venta  )  ; 
E  troverò  all'uscir  de  la  foresta 

che  molto  era  nel  viso  mesta. 
XXXVII 

Ruggier,che  sempre  uman,  sempre  cortese 
Era  a  ciascun  ,  ma  più  alle  donne  molto. 
Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto  , 
N'ebbe  pietade ,  e  di  disir  s' accese 
Di  saper  il  suo  affanno  ;  et  a  lei  volto  , 
Dopo  onesto  salmo  ,  domandolle  , 
l'ere  li'  area  sì  di  pianto  il  viso  molle. 
XXXVIU 
Et  ella  ,  alzando  i  begli  umidi  rai  , 
Umanissimamente  gli  rispose, 
E  la  cagioo  de'  suoi  penosi  guai  , 
Poi  che  le  dimandò  ;  tutta  gli  espofe. 
Gentil  Signor  (  disse  ella  ) ,  intenderai 
Che  queste  guaneie  so  a  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh'  a  uo  giovinetto  porto  , 
Ch'in  uo  casini  qui  presso  oggi  fia  morto. 
XXXIX 

Amando  uoa  geotil  giovane  e  bella  , 


Che  di  Marsilio  Re  di  Spagna  è  figlia, 
un  vel  bianco  e  in  feminil  eoooeli 


Sotto  un  vel  bianco  e  in  femioil  gonnella. 
Finta  la  voce  e  il  volger  de  le  ciglia  , 
Egli  ogni  notte  si  giacca  con  quella, 
Senza  darne  sospetto  alla  famiglia  : 
Ma  sì  secreto  alcuno  esser  non  puote  , 
Ch'allungo  andar  non  sia  chi  '1  vegga  e  note . 
XL 

Se  n'accorse  uno,  e  ne  parlò  eoo  dui 
Li  dui  con  altri  ,  iosin  ch'ai  Re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  Re  l'altr'ierì  a  nui, 
Che  questi  amanti  fe'  pigliar  nel  Ietto  ; 
E  oe  la  rocca  gli  ha  fatto  amhedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto  : 
Nè  credo  per  tutto  oggi,  ch'abbia  spasio 
Il  gioveo,  che  non  mora  io  pena  e  iostratio. 

3i 
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ILI 

Fuggita  me  ne  soo  per  ooo  vedere 

Tal  crudeltà  ;  che  vivo  1'  arderanno  : 
Ne  cote  mi  potrebbe  più  dolere, 
Che  facci*  di  si  bel  giovine  il  danno* 
Né  potrò  aver  giamai  tanto  piacere, 
Cbe  non  si  volga  subito  in  affanno. 
Cbe  de  la  crudel  Gamma  mi 
Ch'abbia  arai  i  belli  < 
XLU 

Bradamante  ode,  e  par  cbe  assai  le  prema 

Suesta  novella,  e  molto  il  eoe  l'annoi; 
è  par  cbe  meo  per  quel  dannato  tema  , 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi* 
Nè  certo  la  paura  in  tutto  scema  • 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 
Si  volse  ella  a  Ruggiero ,  e  disse:  Parme 
CIT  in  favor  di  costui  sien  le  nost'  arme. 
ILUI 

E  disse  a  quella  mesta  :  Io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura  : 
Cbe  se  '1  giovine  ancor  non  avran  morto, 
Più  non  l' uccideran  ;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
De  la  aua  doooa  e  la  pietosa  cura  , 
Sentì  tulio  in6ammarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 
XL1V 

Et  alla  Donna  ,  a  cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che  a'  aspetta  ? 
Soccorrer  qui  ,  ooo  Iagrimare  accade  .* 
Fa  ch'ove  e  questo  tuo,  pur  tu  ci  incitai 
Di  mille  lancie  trar,  di  mille  spade 
Tel  promettiàn,  pur  cbe  ci  meni  in  fretta  t 
Ma  studia  il  passo  più  cbe  puoi,  cbe  tarda 
Non  sia  l'aita,  e  in  unto  il  foco  l'arda. 
XLV 

L'  alto  parlare  e  la  6era  sembianza 
Di  quella  coppia  a  maraviglia  ardila  , 
Ebbt>n  di  tornar  forta  la  speraoaa 
Colà  dood*  era  già  tutta  fuggita. 
Ma  perch'  ancor  ,  più  che  la  lootaoanxa  , 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 
E  cbe  saria  per  questo  indarno  presa  ; 
Slava  la  donna  io  se  tutta  sospesa. 
XLVI 

Poi  disse  lor  :  Facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e  piana  va  fin  a  qnel  loco  , 
Credo  eh'  a  tempo  vi  si  giungerìa  , 
Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco 
Ma  gir  coovien  per  così  torta  e  ria. 
Che  '1  urinine  d'un  giorno  suri»  poco 
A  riuscirne  :  e  quando  vi  aaremo, 
il  giovioc  mi 


Che  trovila» 


XLVII 

E  perchè  non  andiào  (  disse  Ruggiero  ) 
Per  la  più  corta  ?  e  la  doooa  rispose  : 
Perchè  un  castel  de'  Conti  da  Pondero 
Tra  via  si  trova  ,  ove  un  costume  pose  , 
Non  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e 
A  cavallieri  e  a  donne  avventurose  , 
Pinsbello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figbuol  del  conte  Anselmo  d* 

xlviii 

Quindi  oè  cavallier  nè  donna  pai 
Cbe  te  ne  vada  aensa  ingiurìa  e 
L' uno  e  l' altra  a  pie  resta  ;  ma  vi  li 
Il  guerrier  l'arme,  e  la  dooaella  i 
Miglior  cavallier  lascia  non  abbatta , 
E  non  abbasiò  io  Francia  già  moli' 
Di  quattro  che  giurato  haooo  al 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 
XLIX 

Come  l'  utanta,  che  non  è  pii 
Di  tre  dì ,  cominciò  ,  vi  vo'  narrare  ; 
E  sentirete  se  fu  dritta  o  obliqua 
Cagioo  che  i  cavallier  fece  giurare. 
Pinabello  ha  una  donna  coiì  iniqua  , 
Cosi  bestiai ,  eh'  al  mondo  è  senza  pare; 
Che  con  lui,  noo  so  dove,  andando  un  giorno, 
Ritrovò  un  cavallier  che  le  te'  scorno. 

L 

Il  cavallier,  perchè  da  lei  beffato 
Fu  d'una  vecchia  che  portava  in  groppa. 
Giostrò  con  Pioabel  eh'  era  dotato 
Di  poca  Torta  e  di  superbia  troppa  ; 
Et  abbatello  ,  e  lei  smontar  nel  prato 
Fece  ,  e  provò  s'  andava  dritta  o  toppe  : 
Lasciolla  a  piede  ,  e  fe'  de  la  gonnelle. 
Di  lei  vestir  l'antiqua  damigella. 

LI 

Quella  eh' a  pie  rimase,  dispettosa 
E  di  veodetts  ingorda  e  sitibonda, 
Congiunta  a  Pinabel  cbe  d*  ogni  cosa  p 
Dove  sia  da  mal  far  ,  ben  la  secooda 
Ne  giorno  mai,  oè  notte  mai  riposa, 
E  dice  cbe  noo  fia  mai  più  gioconda  , 
Se  mille  cavallieri  e  mille  donne 
Non  mette  a  piedi,  e  lor  lolle  arme  e  gonne. 
LU 

Giunsero  il  dì  niedesmo,  come  accade, 
Quattro  gran  cavallieri  ad  un  suo  loco  , 
Li  quai  di  rìmotissime  cootrade 
Veouti  a  queste  parti  eran  di  poco  ; 
Di  lai  valor  ,  cbe  non  ha  nostra  etade 
Taot'  altri  buoni  al  bellicoso  gioco  , 
Aquila uw,  Grifone  e  Sanaoeetto, 
El  un  Guidon  Selvaggio  g*0™»*1»- 
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CANTO  XXII 

LTII 

Pinabel  con  sembiante  ami  cortese 
Al  Castel,  ch'io  ?'  ho  detto  ,  li  raccolse. 
La  nulle  poi  tutti  nel  letto  prese, 
E  presi  tenne  ,  e  prima  non  li  sciolse 
Cbe  li  fece  giurar  ci. 'un  inno  e  un  mese 
(Questo  fu  a  puoto  il  termine  che  tolse) 
Stanano  quivi  ,  e  spogliarebboo  quaoti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti  : 
LIV 

£  le  donielle  cb'  avessoo  con  loro 
Porriaoo  a  piedi  ,  e  tornali  lor  le  vesti. 
Cosi  giurar  ,  cosi  constretti  foro 
Ad  osservar  ,  ben  che  turbati  e  mesti. 
Non  par  che  fio  a  qui  cernirà  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh* a  pie  non  restii 
£  capitati  vi  sono  ingoiti, 
Cb*  a  pie  e  sena*  arme  se  ne  soo  parliti. 
LV 

È  ordine  tri  lor  ,  che  chi  per  sorte 
ùor  prima  ,  rida  a  correr  solo  : 
Ma  se  trova  il  nimico  così  forte, 
Che  resti  in  sella,  e  getti  lui  nel  suolo  ; 
Sono  ubligali  gli  altri  iofin  a  morte 
Pigliar  l'impresa  lutti  in  uno  stuolo.  $ 
Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è  cosi  buono, 
Quel  ch'esser  de',  se  tutti  insieme  tono. 
L\I 

Poi  non  conviene  all'  importanza  nostra 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora 
Cbe  punto  vi  fermiate  a  quella  giostra: 
E  presuppongo  che  vinciate  ancora  ; 
Che  vostra  alta  presenzia  lo  dimostra  , 
Ma  non  è  coia  da  fare  in  un'ora: 
Et  è  gran  dubbio  che  '1  giovioe  s'arda 
Se  lutto  oggi  a  soccorrerlo  si  tarda. 
LVII 

Disse  Ruggier:  Non  riguardiamo  a  questo  : 
Facctào  nui  quel  cbe  si  può  far  per  nui; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto  , 
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Et  ecco  de  la  porta  con  gran  frette , 
Trottando  a'uo  ronxino,  un  vecchio  uscio  ; 
E  quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspella; 
Restate  olà  ,  che  qui  si  paga  il  60  : 
E  se  l'usanza  non  v'è  stata  detta, 
Cbe  qui  si  tiene  ,  or  ve  la  vo'  dir  io.* 
E  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  ,  che  servar  fa  Pinabello. 
LX 

Poi  seguitò  ,  volendo  dar  coosigli , 
Com'era  usato  agli  altri  cavallieri. 
Fate  spogliar  la  donna  (dicea),  figli 
E  voi  )'  arme  lasciateci  e  i  destrieri  ; 
E  oon  vogliate  mettervi  a  perigli 
0'  andare  incontra  a  lai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti ,  armi  e  cavalli  s' baooo: 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 
LXI 

Non  più  (disse  Ruggier)  oon  più;  ch'io  sono 
Del  tutto  ioformatissimo,  e  qui  venni 
Per  far  prova  di  me  ,  se  cosi  buono 
In  fatti  soo,  come  nel  cor  mi  tenoi. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono, 
S'  altro  non  sento  cbe  minacce  e  cenni  ; 
E  aon  beo  certo  ancor  cbe  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

lxii 

Ma ,  per  Dio ,  fa  ch'io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  voglioa  torre  arme  e  cavallo 
Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  monte; 
E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio  :  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo;  e  000  Io  disse  io  fallo; 
Cb'  ua  cavallier  n'uscì,  che  sopraveste 


O  la  fortuoa ,  se  non  tocca  a  lui. 
Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto , 
Se  buooi  siamo  d*  aiutar  colui 
Cbe  per  cagioo  si  debole  e  si  lieve  , 
Come  n'hai  dello,  oggi  bruciar  si  deve. 
LVIH 

Senza  risponder  altro  ,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  ch'era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  000  andflr  per  quelli 
Cbe  si  trovaro  al  ponte  et  alla  porta 
Dove  si  perdoo  V  arme  e  la  gonnella, 
E  de  la  vita  gran  dubbio  si  porta. 
Al  primo  apparir  lor  ,  di  su  la  rocca 
i;  chi  duo  botti  la  campioa  tocca. 


di  b 


tane 


bi  fior  conteste. 


LXIH 

Bradamanle  pregò  molto  Ruggiero 
Cbe  le  lasciane  io  cortesia  l'assunto 
Di  gittar  de  la  sella  il  cavalliero , 
Cb'  avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto 
Ma  non  potè  impetrarlo;  e  fu  mestiero 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volse,  a  punto. 
Egli  volse  l' impresa  tutta  avere  : 
E  Bradamanle  ai  stesse  a  vedere. 
LXIV 

Ruggiero  il  vecchio  domaodò,  chi  fosse 
Questo  primo  eh'  uscia  fuor  de  la  porta, 
fi  Sansooelto  f  disse  )  ;  che  le  rosse 
Veste  conosco,  e  i  bianchi  fior  cbe  porta . 
L'uoo  di  qua,  l'altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  l'indugia  corta  ; 
Cho  1'  aodaro  a  trovar  co  i  ferri  bassi 
Mollo  affrettando  t  lor  destrieri  i  patii. 
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LXV 

Io  quei  Io  meno  de  la  rocca  lucili 
Erau  con  Pinabel  molli  pedoni , 
Presti  per  levar  l'arme  et  espedili 
Ai  cavallier  cb'uscian  fuor  degli  arcioni. 
V>nian?i  incontra  i  csvallieri  arditi, 
Fermando  io  su  le  reste  i  gran  laociooi, 
Grossi  duo  palmi ,  di  nativo  cerro  , 
Che  quasi  erano  uguali  insino  al  Terrò. 

Lxvr 

Di  tali  n'  avea  più  d'  uoa  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Saosonet t  i  a  uoa  selva  iodi  vicina  , 
£  porlatooe  duo  per  giostrar  quivi. 
Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogoa  ben  ,  cbe  le  percosse  schivi 
Aveano  fatto  dar,  tosto  cbe  venne, 
L'uno  a  Ruggicr  »^y,,ro  P*r  w  «leDQC' 

Con  questi,  cbe  passar  doveao  gl'incudi 
(  Sì  beo  ferrate  avean  le  punte  estreme  ), 
Di  qua  e  di  là  fermandoli  agli  scudi , 
A  mesto  il  corso  si  scontraro  insieme. 
Quel  di  Ruggiero  ,  che  i  demòni  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 
De  lo  scudo  vo'dir  cbe  fece  Aliante  , 
De  le  cui  forte  io  v'  ho  già  dello  mante. 
LXVIII 

lo  v'  ho  già  detto  cbe  con  tanta  fona 
L'incantato  splendor  negli  occhi  fere, 
Ch'ai  discoprirsi  ogni  veduta  ammorta, 
E  tramortito  1'  uom  fa  rimanere  : 
Per  ciò,  s'uu  gran  bisogno  non  Io  «forza, 
D'  un  vcl  coperto  la  solea  tenere. 
Si  crede  eh' anco  impenetrabd  fosse; 
Poi  eh'  a  questo  incontrar  nulla  si  mosse. 
LXIX 

L'  altro,  di'  ebbe  1'  artefice  meo  dotto, 
Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 
Come  tocco  da  fulmine  ,  di  botto 
Die  loco  al  ferro,  e  pel  metto  s'  aperse; 
Die  loco  al  ferro  e  quel  trovo  di  aotto 
Il  braccio  ch'assai  mal  ci  ricoperse  f 
Si  che  ne  fu  ferito  Saasonetto  , 
E  de  la  sella  tratto  al  suo  dispetto. 
LXX 

E  questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  manico    .  1'  usanza  fella  , 
Che  de  le  spogle  altrui  oon  le'  guadagni, 
E  ch'alia  giostra  voci  fuor  de  la  sella. 
Convieo  chi  ride  ,  anco  talur  si  lagni , 
E  Furtuna  talor  trovi  ribella. 
Quel  da  la  rocca  ,  replicando  il  botto, 
Me  lece  agli  alni  cavallier»  mollo. 


LXXI 

S'era  accostalo  Pinabello  intanto 
A  Bradamante  ,  per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
Il  cavallier  del  suo  Castel  percusse. 
Li  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo  ,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destner  medesimo  eh' inante 
Tolto  avea  per  inganno  a  Bradamante. 
LXXU 

Fornito  a  punto  era  l'ottavo  mese 
Che  ,  con  lei  ritrovandosi  a  camino  , 
(  Se  '1  vi  raccorda  )  questo  Magante** 
La  gitlò  ne  la  tomba  di  Merlino, 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difese 
Che  seco  cadde,  ansi  il  suo  buon  destino; 
E  trasseoc  ,  credendo  ne  lo  speco 
Ch'ella  fosse  sepolta,  il  destner  seco. 
LXXIU 

Bradamante  cooosce  il  suo  cavallo  , 

E  cooosce  per  lui  l' iniquo  Conte  ; 
E  l'in  eh'  ode  la  voce  ,  e  vicino  hallo 
Con  maggior  atteotion  mirato  io  fronte  : 
Questo  c  il  tradilor  (ditte)  senta  fallo, 
Cbe  procacciò  di  firmi  oltraggio  et  onte: 
Ecco  il  peccato  suo,  che  V  hi  coodutlo 
Ove  avrà  de'  suoi  merti  il  premio  tulio. 
LXXIV 

Il  minacciare  a  il  por  mano  alla  spada 
Fu  tutloaun  teuipoelo  avventarsi  a  quello: 
Ma  innaoti  tratto  gli  levò  la  strada  t 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello 
Tolta  è  la  speme  eh'  a  salvar  si  vada  , 
Come  volpe  alla  lana  ,  Pinabello. 
Egli  gridando  ,  e  senta  mii  far  lesta  , 
Fuggendo  si  cacciò  ne  la  foresta. 
LXXV 

Pallido  e  sbigottito  il  miser  sprona  , 
Che  posto  ba  nel  fuggir  l'ullima  speme. 
L'  animosa  dontella  di  Dordooa 
G 1 1  ba  il  ferro  ai  Gaochi,e  lo  percuote  e  preme: 
ViM  eoo  lui  sempre,  e  mn  non  l'abbmdooa. 
Grande  c  il  rumore,  e  il  hoscointorno  geme. 
Nulla  al  Castel  di  questo  ancor  s'intende. 
Pero  ch'oguuno  a  Rugcicr  solo  attende. 
LXXVI 

Gli  altri  tre  cavallier  de  la  fortexaa 
In  tanto  erano  usciti  io  su  la  via  ; 
Et  avean  seco  quella  male  avvezza 
Che  v'avea  posto  la  costuma  ria. 
A  ciascun  di  lor  tre,  che  '1  morir  prezza 
Più  ch'aver  vita  cht  con  biasmo  sia, 
Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  duolo, 
Cbe  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 
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LXXVII 
La  crudel  mereihce  eh'  avea  fitto 
Por  quella  iniqua  usante  et  osservarla  , 
li  giurameoto  lor  ricorda  e  il  patto 
Cb'  essi  Tatti  l'aveau,  di  vendicarla. 
Se  sol  eoo  questa  lancia  te  gli  abbatto. 
Per  che  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  ? 
(  Dicea  Guidon  Selvaggio):  e  s'io  oe  mento, 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  ton  contento* 

LXXVIII 
Cosi  dicea  Grifoo,  così  Aqnilaote: 
Giostrar  da  sol  a  sol  volea  ciascuno, 
£  preso  e  morto  rimanere  ioante 
Ch'  incontro  un  sol  volere  andar  piò  d'uno. 
La  Donna  dicea  loro  :  A  che  far  tante 
Parole  qui  senta  profitto  alcuno  ? 
Per  torre  a  colui  l'arme  io  v'  ho  qui  tratti, 
Non  per  far  nuove  leggi  e  nuovi  palli. 

LXXIX 

Quando  io  v'avea  io  prigione, era  da  farme 
Queste  escuse,  e  non  ora,  che  soo  tarde. 
Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 
Noo  vostre  lingue  far  vane  e  bugiarde. 
Ruggier  gridava  lor:  Eccovi  l'arme, 
Ecco  il  destrier  c'ba  nuovo  e  sella  e  bardo; 
I  paoni  de  la  donna  eccovi  ancora  i 
Se  li  volete ,  a  che  più  far  dimora  ? 
LXXX 

La  Donna  del  castel  da  un  lato  preme, 
Haggier  da  l'altro  li  chiama  e  rampogna 
Tanto ,  eh'  a  forsa  ti  spiccerò  insieme , 
Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna, 
binanti  apparve  I'  uno  e  I'  altro  seme 
Del  Marchese  ooorato  di  Borgogoa  ; 
Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 
LXXXI 

Con  la  medesima  asta  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto  ,  Ruggier  viene  , 
Coperto  da  lo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  monti  di  Pirene  t 
Dico  quello  incantato  che  splendea 
Tanto  ,  eh'  umana  vista  noi  sostiene; 
A  cui  Ruggier  per  1' ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 
LXXXII 

Beo  che  sol  tre  fiate  bisogoolli, 
E  certo  io  gran  perigli  ,  usarne  il  lume  : 
Le  prime  due  ,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a  più  lodevole  costume  ; 
La  tersa ,  quando  i  deoti  mal  satolli 
Lasciò  de  1  Orca  alle  marine  spume, 
Che  doveao  devorar  la  bella  nuda 
Cbe  fu  a  chi  la  campò  poi  coti  cruda. 


LX  XXIII 

Fuor  che  queste  tre  volle,  tutto  '1  resto 
Lo  teoea  sotto  un  velo  io  modo  ascoso  , 
Ch'a  discoprirlo  esser  potei  beo  presto , 
Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 
Quivi  alla  giostra  oe  venia  con  questo, 
Come  io  vi  ho  detto  ancora,  si  animoso, 
Che  quei  tre  cavallier  che  vedea  manti 
Manco  trmea  che  pargoletti  infanti. 
LXXXIV 

Ruggier  scontra  Grifone,  ove  la  peon  i 
De  lo  scudo  alia  vista  si  congiuoge. 
Otiti  di  cader  da  ciascun  lato  accenna, 
Et  al  fin  cade  ,  e  reità  al  destrier  lunge. 
Mette  allo  scudo  a  lui  Gnfon  1*  antenna  ; 
Ma  pel  traverso  e  non  pel  dritto  giunge  : 
E  perchè  lo  trovò  forbito  e  netto  , 
L'  aodò  strisciando  ,  e  fé'  contrario  effetto. 
LXXXV 

Roppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  copria 
Lo  spaventoso  et  incantato  lampo  , 
Al  cui  splendor  cader  si  convenia 
Cod  gli  occhi  ciechi,  eneo  vi  s' ba  alcun  seam- 
Aquilante  ,  eh'  a  par  seco  venia  ,  (po. 
Stracciò  1'  avanzo  ,  e  le' lo  acudo  vampo. 
Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Et  a  Guidon,  che  correa  dopo  quelli. 
LXXXVI 

Chi  di  qua  ,  chi  di  la  cade  per  terra  : 
Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia  ; 
Ma  fa  che  ogn'allro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  ooo  sa  il  fin  de  la  battaglia. 
Volta  il  cavallo  ;  e  nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  si  beo  punge  e  tagliai 
E  nessun  vede  cbe  gli  sia  all'  incontro  ; 
Che  tutti  cran  caduti  a  quello  scontro. 
LXXXVII 

I  cavalieri  e  insieme  quei  cb'  a  piede 
Erano  usciti  ,  e  cosi  le  donue  anco  , 
E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede  , 
Che  par  cbe  per  morir  battano  il  fianco. 
Prima  si  maraviglia  ,  e  poi  s'  avvede 
Che  '1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 
Dico  il  velo  di  seta  ,  in  che  solea 
Chiuder  la  luee  di  quel  caso  rea. 
LXXXVIH 

Presto  si  volge ,  e  nel  voltar ,  cercando 
Con  gli  occhi  va  1' 


E  vien  là  dove  era  rimasa ,  quando 
La  prima  giostra  cominciata  a'  era. 
Peosa  ch'andata  aia  (non  la  trovando) 
A  vietar  che  quel  giovine  non  pera  , 
Per  dubbio  ch'ella  ba  forse  che  non  s'  arda 
In  questo  metto  ch'a  giostrar  si  tarda. 
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LXXXIX 
Fra  gli  altri  che  giaceao  vede  la  Donna 
La  Donna  che  l"  area  quivi  guidalo. 
Dinaoti  te  )a  poa  ,  lì  come  assonna, 
E  via  cavalca  tutto  conturbato  : 
D'un  manto  eh'  casa  arca  sopra  la 
Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato  ; 
£  i  sensi  riaver  le  fece  (osto 
Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 
XC 

Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia 
Che  ,  per  vergogna  ,  di  levar  non  osa 
Gli  par  ch'ognuno  improverar  gli 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 
Ch'  emenda  posa'  io  fare ,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa  ? 
Che  ciò  eli'  io  vinai  mai,  fu  per  favore  , 
d*  incanii ,  e  non  per  mie 
XCI 


sia 


al  mondo. 


Mentre  così  pensando  seco  giva  , 
Yeone  in  quel  che  cercava,  a  dar  di 
Che  *o  mezao  de  la  strada  sopr'  arriva 
Dove  prolondo  era  cavato  un  posso. 
Quivi  >'  armento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraea  ,  poi  cb'  avea  pieno  il  gosao. 
Disse  Ruggiero  :  Or  proveder  bisogos  , 
Che  non  mi  facci,  o  scudo,  più  vergogna. 
XCH 

Più  non  starai  tu  meco  ;  e  questo 
L'ultimo  biasmo  c'bo  d 'averne 
Coaì  dicendo  smonta  ne  la  via  : 
Piglia  una  grossa  pietra  e  di  gran  pondo; 
£  la  lega  allo  scudo,  et  ambi  invia 
Per  l'alto  posso  a  ritrovarne  il  fondo 
E  dice  :  Costa  giù  staiti  sepullo, 
E  teco  iti  a  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 
XCIII 

Il  |x  zio  è  cavo,  e  pieno  al  sommo  d'acque: 
Griere  è  lo  scudo,  e  quella  pietra  grìeve. 
Non  si  fermò  fio  che  nel  fondo  giacque  t 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  lieve» 
Il  nobit  atto  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama  ,  e  divulgollo  in  breve  ; 
E  di  rumor  n*  empì,  sonando  il  corno  , 
E  Francia  e  Spagna  e  le  provincie  intorno. 
XCIV 

Poi  che  di  voce  io  voce  si  fé*  questa 
Strtoa  avventura  in  lutto  il  mondo  nota  , 
Molti  guerrìer  si  misero  all'  inchiesta 
E  di  parte  vicina  e  di  remola  : 
Ma  non  sapean  qual  fosse  la 
Dove  nel  potso  il  sacro 
Che  la  Donna  che  fe'  1'  allo  pai 
Dir  mai  non  volse  il  porto  ne  il  paese. 


XCV 

Al  partir  che  Ruggier  fe' dal 
Dove  avea  violo  con  poca  battaglia  ; 
Che  t  quattro  gran  campioo  di  Piosbello 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia  ; 
Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello , 
Lume  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbaglia: 
E  quei  che  giaciuti  eran  come  morii 
Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 
XCVI 

Ne  per  tallo  quel  giorno  si  favella 
Allro  fra  Ior  ,  che  de  lo  strano  caso 
E  cnme  fu  che  ciascun  d'essi  a  quella 
Ornbil  luce  vinto  era  rimaso. 
Mentre  parlin  di  questo  ,  la  novella 
Vico  Ior  di  l'inalici  giunto  all'occaso: 
Che  Pioabeilo  è  morto  baooo  V 
Ma  non  s.nno  però  chi  1'  abbia 
XCVH 

L'  ardita  Bradamaote  in  questo 
Giunto  avea  Pimbello  a  un  passo 
E  cento  volte  gli  avea  fio  a  messo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e  per  lo  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  pusso  e  '1  lesto 
Che  tutto  iolorno  avea  il  paese  infetto, 
Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 
Con  quel  destrier  che  già  il  fellon  le  tolse. 

xcvni 

Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Ruggier;  uè  seppe  mai  trovar  ls  strada. 
Or  per  valle  or  per  monte  s'  avvolgea  : 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 
Non  volse  mai  la  sua  fortuoa  rea 
Che  via  trovasse,  onde  a  Ruggier  si  vada. 
Questo  allro  canto  ad  ascoltare 
Chi  de  l'istoria  mia  prende  chic t tu. 
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CANTO  VENTESIMOTERZO 


Mentre  superbo  Astolfo  al  cielo  ascende , 
E  toglie  a  Ippalca  il  Re  eVAlgier  Frontino 
Orlando  contro  a  quei  la  pugna  prende , 
Cavean  per  mi  ci  di  al  preso  Zerbino, 
Col  Re  di  Tartaria  dappoi  contende^ 
Poi  spinto  vieti  dal  tuo  fiero  destino. 
Dove  ode,  e  vede  cose  al  suo  dispetto , 
Che  aforzm  il  fanno  uscir  del?  intelletto. 


Studisi  ognun  giovare  altrui  ;  cbe  rade 
Volte  il  beo  far  senta  il  suo  premio  fia  : 
E  jfe  pur  lenta  ,  alroeo  ooo  te  oe  accade 
Morte  né  daono  uè  ignominia  ria* 
Cbi  nuoce  altrui  ,  tardi  o  per  tempo  cade 
Il  debito  a  scontar,  che  non  s'oblia. 
Dice  il  proverbio,  eh' a  trovar  «i  vanno 
Gli  uomini  spesso  ,  e  i  monti  fermi  stanno. 

II 

Or  redi  quel  eh' a  Pioabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente  : 
E  fiuoto  in  gomma  alte  dovute  pene. 
Dovute  e  giuste  alla  sua  ingiusta 
E  Dio  ,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a  torlo  uno  innocente, 
Salvò  la  donna  ;  e  salverà  ciascuno 
Che  d'ogni  fellonia  viva  digiuno. 

in 

Credette  Pinabel  questa  dooxella 
Già  d'aver  morta,  e  colà  giù  sepulta  ; 
Ne  la  pensava  mai  veder,  ooo  ch'ella 
Gli  avesse  a  tor  degli  error  suoi  la  multa. 
Nè  il  ritrovsrsi  in  meno  le  castella 
Del  padre,  io  alcun  util  gli  risulta. 
Quivi  Al  (a  ripa  era  tra  mooti  fieri 
Vicina  al  taoitorio  di  Pontieri. 

IV 

Tenea  quell* Altaripa  il  vecchio  conte 
Aotelmo,  di  ch'uscì  questo  malvagio 
Cbe ,  per  fuggir  la  mao  di  Cbiaramoote, 
D'  amia  e  di  soccorso  ebbe  disagio. 
La  doooa  al  traditore  a  pie  d'uà  moote 
Tolse  l'iodegna  vita  a  suo  grande  agio; 
Che  d'altro  aiuto  quel  ooo  si  provede, 
Cbe  d'alti  gridi  e  di  chiamar  mercede. 


^  Morto  eh'  ella  ebbe  il  falso  cavallaro 
Che -lei  voluto  avea  già  porre  a  morte, 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero: 
Ma  non  lo  consentì  sua  dura  sorte. 
Che  la  fe'  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov'era  spesso  e  forte, 
Dove  più  strano  e  più  soliogo  il  bosco  , 
Lasciando  il  Sol  già  il  moodo  ail'aer  fosco. 
VI 

Nò  sappieodo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar ,  ai  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  io  su  1'  erbette  nuove, 
Parte  dormendo,  fin  che 'I  giorno  arrivi, 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove 
Venere  e  Marte,  e  gli  altri  erranti  Divi; 
Ma  sempre ,  o  vegli  o  dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 
VII 

Spesso  di  cor  profoado  ella  sospira, 
Di  pentimento  e  di  dolor  compunta. 
Ch'abbia  in  lei,  più  ch'Amor,  potuto  l'ira. 
L'ira  (dicea)  m'ha  dal  mio  amor  disgiunti: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Pot  cb'avea  pur  la  mala  impreca  assunta, 
Di  saper  ritornar  donde  io  veniva  ; 
Cbe  ben  fui  d'  occhi  e  di  memoria  priva. 
Vili 

Quette  et  altre  parole  ella  non  tacque, 
E  motto  più  oe  ragionò  col  core. 
U  vento  in  tanto  di  sospiri,  e  l'acque 
Di  pisolo  facean  pioggia  di  dolore. 
Dopo  uoa  lunga  aspettaxion  pur  nacque 
Io  Oriente  il  disiato  albóre: 
Et  ella  prese  il  suo  destrier  eh'  intorno 
Giva  pascendo,  et  andò  centra  il  giorno. 
IX 

Nè  mollo. aodò  ,  che  si  trovò  all'uscita 
Del  bosco ,  ove  pur  dianxi  era  il  palagio. 
Là  dove  molti  di  1'  avea  schernita 
Con  laoto  error  l' iocantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
La  briglia  all'Ippogrifo  avea  a  grande  agio, 
E  stava  io  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  cbi  lasciarlo  in 
X 

A  caso  si  trovò  cbe  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  a' avea  tratto  il  Paladio 
Si  che  tosto  ch'uscì  de  la  foresta, 
Bradamaote  conobbe  il  suo  cugino. 
Di  lootan  sabitollo,  e  eoo  gran  festa 
Gli  corse,  e  l'abbracciò  pot  più 
E  oominQssi,  et  aitò  la  visiera, 
E  chiaramente  fe*  veder  eh*  eli*  era. 


; 
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XI 


Noo  pelea  Astolfo  ritrovar  persona 
A  chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornasse  , 
De  la  £glia  del  Duca  di  Dordooa  ; 
E  parvegii  ebe  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  volentier  sempre  su  Ira, 
Ma  pel  bisogno  or  più  eh'  egli  n*  area. 
MI 

Dappoi  che  due  e  tre  volte  ritornali 
Fraternamente  ad  abbracciar  ai  furo, 
E  si  Tur  l'uno  a  l'altro  domandati 
Con  molta  affrtioo  de  l'esser  loro; 
Astolfo  disse:  Ormai ,  se  dei  pennati 
Vo'  'l  paese  cercar  ,  troppo  dimoro: 
Et  aprendo  alla  Donna  il  suo  pensiero, 
Veder  le  fece  il  volator  dealhero. 
XIII 

A  lei  ooo  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  apiegare  a  quel  destrier  le  peone  : 
Ch'  altra  volta  ,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  cootra  le  venne; 
E  le  fece  doler  gli  occhi  e  le  ciglia  : 
Sì  fisse  dietro  a  quei  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lootano, 
Portato  fu  per  camin  lungu  e  strano. 
XIV 

Astolfo  disse  a  lei,  ebe  le  volea 
Dar  Rabicao  che  ai  oel  corso  affretta, 
Cbc,  se,  acoccando  l'arco,  si  movea, 
Si  solca  laaciar  dietro  la  saetta; 
E  tutte  l'arme  ancor,  quaote  n'avea? 
Che  vuol  ch'a  Moni'  Alban  gli  le  rimetta, 
E  gli  le  aerbi  fin  al  suo  ritorno; 
Che  oon  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 
XV 

Volendosene  aodar  per  l'aria  a  volo, 
Avessi  a  far  quaoto  polca  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  e  '1  corno,  ancor  che  aolo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamente  la  lancia  ebe  '1  figliuolo 
Portò  di  Galagone,  anco  riceve; 
La  lancia  che  di  quanti  ne  percolo 
Fa  le  selle  realar  subito  vote. 

XVI 

Salito  Astolfo  ani  destrier  volante, 
Lo  fa  mover  per  l'aria  Jeoto  lento; 
Indi  Io  caccia  si  ,  ebe  Bradsmante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 
Così  ai  parte  col  pilota  mante 
Il  noccbier  che  gli  acogli  teme  e  '1  vento, 
E  poi  ebe  '1  porto  e  i  liti  a  dietro  lassa, 
Spiega  ogni  vela  e  inansi  ai  venti  passa. 


XVII 

La  Donna,  poi  che  fa  partito  il  Dan, 
Rimase  io  gran  travaglio  de  le  menta: 
Cbe  oon  ss  come  a  Mool*Alban  conduca 
V  armatura  e  il  destrier  del  suo  parsale; 
Però  che  '1  cuor  le  cuoce  e  le  mintici 
L'ingorda  voglia  e  il  desiderio  srdeote 
Di  riveder  Ruggieri  che,  se  non  pruni, 
A  Vali' ombrosa  ritrovar  lo 
XVIII 

Stando  quivi  surpess ,  per 
Si  vede  inansi  giungere  un  villano, 
Dal  qu»l  fa  rassettar  quella  armatore, 
Come  si  puoi  e ,  e  por  su  Rabicano  : 
Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura 

I  duo  cavalli,  un  carco  e  l'altro  s  mino. 
Ella  n'avea  duo  prima  ;  ch'ave»  quello, 
Sopra  il  quale  levò  l'altro  a  Piuebeilo. 

XIX 

Di  Vali' ombrosa  pensò  far  la  strada; 
Cbe  trovar  qu  vi  il  suo  Ruggier  ha  speme: 
Ma  qual  più  breve  o  qual  miglior  vi  vada* 
Poco  ducerne,  e  d'ire  cr riodo  tesaci 

II  vtllan  non  avea  de  la 


Pratica  molta  ;  et  erreranno  tostane. 
Pur  andare  a  venture  ella  si  messe  , 
Dove  pensò  che  '1  foco  esser  dovesse. 
XX 


D 


i  qui 


di  là 


SI  Voi 


se,  ne  persoci 


Incontrò  mai  da  domandar  la  va. 
Si  trovò  uscir  del  bosco  io  su  la  noci, 
Dove  uo  caste!  poco  lontso  scopri», 
Il  qual  la  cima  a  un  moniicel  corona. 
Lo  mira,  e  Moot'alban  le  par  cbe  sia: 
Et  era  certo  Moni' albino;  e  io  anello 
Ave»  la  madre  et  alcnn  suo  fratello. 
XXI 

Come  la  Donna  conosciuto  ba  il  loco, 
Nel  cor  s'attrista,  e  più  ch'i'noo  so  dire. 
Sarà  ecoperia,  se  si  ferma  un  poco; 
Nò  più  le  sarà  lecito  a  partire. 
Se  non  si  parte,  l'amoroso  foco 
L'ardete  si,  che  la  (arò  morire: 
Non  vedrà  più  Ruggier ,  ne  farà  cosi 
Di  quel  cb'  era  ordinato  a  Vali' ombrosa. 
XXII 

Stette  alquanto  a  pensar;  poi  si  usane 
Di  voler  dsr  a  Moni'  al  bau  le  spalle  : 
E  verso  la  Badia  pur  si  rivolse; 
Che  quiodi  beo  sapea  qual  era  il  calle* 
Ma  sua  Fortuoa,  o  buona  o  trists,  volai 
Cbc  prima  ch'ella  uscisse  de  la  valle, 
Scontrasse  Alardo,  uo  de' fratelli  ani; 
Ne  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 
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XXIII 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 


c  a 


frali 


Per  quel  contado  a  cavallieri 
Ch'ad  instansia  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  area  de  le  terre  circooataoti. 
I  aaluti  e  i  fraterni  abbracciameli  ti 
Con  le  graie  accoglienze  aodaro  ioanli; 
£  poi,  di  m<>Ue  cote  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando  .  io  Mool'alban  tornare 
XXIV 

Entrò  la  bella  Donna  in  Moni* Albano, 
Dove  1'  avea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  mollo  desiala  in  vano, 
£  lattone  cercar  per  tutta  Francia. 
Or  quivi  i  baci  e  il  giunger  maoo  a  mano 
Di  maire  e  di  (rateili  eslimo  ciancia  , 
Verso  gli  avuti  con  fluggier  complessi, 
Ch*  avià  ne  1'  alma  eternamente  imprc&si. 


Non  potendo  ella  andar ,  fece  pensiero 
Ch'a  Vail 'ombrosa  altri  io  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
De  la  cagioo  eh'  andar  lei  non  lasciasse; 
E  lui  pregar  (s'  era  pregar  mistero) 
Che  quivi  per  suo  amor  si  baltessasse , 
E  poi  venisse  a  far  quanto  era  detto, 
Sì  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 
XXVI 

Pel  medesimo  messo  fe'  disegno 
Di  mandar  a  Ruggiero  il  suo  cavallo 
Che  gli  solea  Unto  esser  caro  :  e  degno 
D'  essergli  caro  era  ben  seosa  fallo  ; 
Che  noo  s'  avria  trovato  in  mito  '1  regno 
Dei  Saracin ,  ne  sotto  il  Signor  Gallo 
Più  bel  destrier  di  questo  o  più  gagliardo 
Eccelli  Bngliador,  soli,  e  Baiardo. 
XXVII 

Roggier,  quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  llppogrilo  ,  e  verso  il  ciel  levasse  , 
Lasciò  Frontino  ,  e  Bradainaote  il  prese 
(Frontino  j  che  '1  destrier  cosi  nomosse)  : 
Maodollo  a  Moot'albano,  e  a  buone  spese 
Tener  lo  fece ,  e  mai  non  cavalcosse , 
Se  non  per  breve  spazio  e  a  picciol  passo} 
Si  ch'era  più  che  mai  lucido  e  grasso. 

xx  vm 

Ogni  sua  donna  tosto  ,  ogni  donzella 
Pon  seco  io  opra ,  e  con  sutlil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e  morella 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro; 
E  di  quel  cuopre  el  orna  briglia  e  sella 
Del  buoa  destrier:  poi  sceglie  una  di  loro, 
Figlia  di  Callitrefia  sua  nutrice  , 
D'ogni  secreto  suo  fida  uditrice. 


XXIX 

Quanto  Ruggier  V  era  nel  core  iu>[ 
Mille  volle  narrato  avea  a  costei  t 
La  beltà,  la  virtude.  i  modi  d'esso 
Esallato  1'  avea  fin  sopra  i  Dei. 
A  se  cliiamo ,  e  disse  :  Miglior  messo 
A  tal  bisogno  elegger  noo  potrei; 
Che  di  te  oè  più  fido  nè  più  saggio 
Imbascialor  limai  ca  mia  ,  noo  haggio. 
XXX 

Ippalca  la  donzella  era  nomata. 
Va,  le  dice  (e  l'insegna  ove  de' gire)  ; 
E  pienamente  poi  1*  ebbe  informala 
Di  quanto  avesse  al  suo  Signore  a  dire, 
E  far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monasteri  che  non  fu  per  mentire  ; 
Ma  che  Fortuna,  che  di  ooi  pale* 
Più  che  noi  stessi,  da  imputar  s'avea. 
XXXI 

Monlar  la  fece  s' un  ronzino,  e  in  mano 
La  ricca  briglia  di  Fronlin  le  messe  : 
E  se  si  passo  alcuno  o  ai  villano 
Trovasse  ,  che  levar  le  lo  volesse  ; 
Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano  , 
Di  chi  foue  il  destrier  sol  gii  dicesse  : 
Che  noo  sapea  si  ardito  cavalliero, 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 
XXXII 

Di  molte  cose  V  ammonisce  «  molte, 
Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece; 
La  qual  poi  eh'  ebbe  Ippalca  ben  raccolte, 
St  pose  in  via,  nè  più  dimora  fece. 
Per  strade  e  campi  e  selve  oscure  e  folle 
Cavalcò  de  le  miglia  più  di  diece  ; 
Che  non  fu  a  darle  noia  cbi  venisse, 
Nè  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse. 
XXXUI 

A  mezzo  il  giorno,  nel  calar  d'un  monte, 
In  uoa  stretta  e  malagevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte  , 
Ch'armato  un  piccol  Nano  e  a  pie  seguia. 
Il  Moro  aisò  ver  lei  l'altiera  Ironie, 
E  bestemmiò  1'  eterna  lerarchia  , 
Poi  che  si  bel  destrier  ,  sì  bene  oroslo 
Non  avea  in  man  d'  un  cavailier  trovato. 
XXXIV 

Avea  giurato  che  '1  primo  cavallo 
Torna  per  /orsa ,  che  ira  via  incontrasse. 
Or  questo  è  slato  il  pruno;  e  trovalo  hallo 
Più  hello  e  più  per  lui,  che  mai  trovasse: 
Ma  torlo  a  uaa  donzella  gli  par  fallo  ; 
E  pur  agogna  averlo,  e  in  dubbio  slasse. 
Lo  mira  ,  lo  contempla  ,  e  dice  spesso  : 
Deb  perché  U  suo  signor  non  è  con 
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XXXV 

Deb  ci  fotte  egli?  gli  nipote  Ippalca; 
Che  li  Tana  cangiar  forte  pensiero. 
Attii  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca  ; 
Né  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero* 
Chi  è  (le  diate  il  Moro)  che  ti  calca 
L'onore  altrui?  Rispote  ella:  Ruggiero. 
E  quel  tot  giunte:  Adunque  il  dettrìer  voglio, 
Poi  eh*  a  Ruggier,  ti  gran  campioo.  lo  loglio. 
XXXVI 

Il  qual  ,  te  tara  ver ,  come  tu  parli , 
Che  «a  ai  forte,  e  più  d'ogo'iltro  vaglia; 
Non  ebe  il  dettrìer  ,  ma  la  vettura  darli 
Converràmi ,  e  in  tuo  arbitrio  fia  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  tono,  bai  da  narrarli, 
E  die,  te  pur  vorrà  meco  battaglia. 
Mi  troverà  ;  eh'  ovunque  io  vada  o  ttia  , 
Mi  fa  tempre  apparir  la  luce  mia* 
XXXVII 

Dovunque  io  vo ,  ti  gran  vettigio  retta. 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 
Coti  dicendo  ,  avea  tomaie  in  tetta 
Le  redine  dorate  al  curridore  t 
Sopra  gli  aalta  j  e  lacrimosa  e  mesta 
Rimane  Ippalca  ,  e  tpiota  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte,  e  gli  dice  onta: 
Non  1*  ascolta  egli,  e  su  pel  poggio  monta. 
XXXVIII 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  Nano 
Per  trovar  Mandricardo  e  Doralice, 
Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 
E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice* 
Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è  piano* 
Turpio  ,  che  tutta  questa  istoria  dice, 
Fa  qui  digretto,  e  torna  io  quel  paese 
Dove  fu  diaoai  morto  il  Maganseae. 
XXXIX 

Dato  avea  a  pena  a  quel  loco  le  tpalle 
La  6gliuola  <r  Amen,  ch'in  fretta  già, 
Cbe  v'  arrivò  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia  t 
E  giacer  vide  il  corpo  ne  la  valle 
Del  cavallier  ■  cbe  non  sa  già  chi  aia; 
Ma ,  come  quel  cb'  era  cortese  e  pio , 
Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio* 
XL 

Giaceva  Pinabello  in  terra  tpeoto, 
Veraando  il  aangue  per  tante  ferite  , 
Ch"  esser  doveaoo  aitai  ,  te  più  di 
Spade  in  tua  morte  ai  fottero  «mie. 
Il  cavallier  di  Scotia  non  fu  lento 
Per  Torme  che  di  fresco  eran  tool  pile, 
A  porsi  in  avventura  ,  se  potea 
Saper  chi  l»  omicidio  fallo 


FURIOSO 
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Et  a  Gabrioa  dice  cbe  1'  ttpette  ; 
Che  tenia  indugio  a  lei  farà  ritorno* 
Ella  presso  al  cadavero  ti  mette  , 
E  fittamente  vi  poa  gli  occhi  intorno; 
Perchè,  te  cota  v'ha  che  le  dilette, 
Non  vuol  eh  'un  morto  io  van  più  ne  aia  i 
Come  colei  che  fu ,  tra  1'  altre  note  , 
Quanto  avara  etser  più  fei 
XLU 

^  Se  di  portameli  furio 

La  topraveita  fatta  riccamente 
Gli  avrebbe  tolta  ,  e  le  beli'  arme  insieme. 
Ma  quel  che  può  celarti  agevolmente, 
Si  piglia  ,  e  '1  retto  Gn  al  cor  le  preme. 
Fra  1*  altre  tpoglie  un  bel  cinto  levonne  , 
E  te  ne  legò  i  fianchi  intra  due  gonne. 
XLIII 

Poco  dopo  arrivò  Zerbin  eh'  ave* 
Seguilo  io  van  di  Bradamante  i  peni. 
Perchè  trovò  il  seolier  che  si  torcea 
la  molti  rami  ch'ivano  alti  e  bassi  : 
E  poco  ornai  del  giorno  rimanea  , 
Né  volea  al  buio  star  fra  quelli  tatti  : 
E  per  trovare  albergo  die  le  tpalle 
Con  l'empia  vecchia  alla  1  noesi  a  valle. 

xuv 

Quindi  appretto  a  dui  miglia  ntrov.ro 
Uo  gran  Castel  cbe  fu  detto  Ai  Un  va, 
Dova  per  star  la  notte  ai  fermaro  , 
Che  già  a  gran  volo  inverso  il  ciel  uliva. 
Non  vi  tiér  molto ,  eh'  un  lamento  amaro 
L'  orecchie  d'  ogni  parte  lor  feriva  ; 
E  veggoo  lacrimar  da  lutti  gli  occhi  , 
Come  la  cosa  a  lutto  il  popol  tocchi. 
XLV 

^  Zerbino  dimandonne  ,  e  gli  fu  detto 
Che  venul'  era  al  coni'  Anselmo  avvito. 
Che  fra  duo  mooti  in  ua  tenliero  ittretlo 
Giteci  il  suo  figlio  Pinabello  ucciso. 
Zerbm  ,  per  non  ne  dar  di  se  aospetto. 
Di  ciò  si  finge  novo  ,  e  abbiasi  il  viso  , 
Mi  peata  beo,  cbe  aenaa  dubbio  sia 
Quel  ch'egli  Iroso  morto  in  tu  la  via. 
XLVI 

Dopo  oon  molto  la  bara  fuoebre 
Giunte,  a  splendor  di  (orchi  e  di  facclle, 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 
Con  un  baiier  di  man  gire  alle  stelle. 
E  con  più  vena  fuor  de  le  palpebre 
Le  lacrime  mondar  per  le  mascelle  : 
Ma  più  de  l'altre  nubiloae  et  atre 
Era  la  faccia  del  misero  palre. 
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XLVII 

Menlre  apparecchio  ti  faeea  solenne 
Di  grandi  essequie  e  di  fuoebri  pouap«  , 
Secondo  il  modo  et  ordine  che  tenue 
L'  uaanta  antiqua  e  eh'  ogni  «là  corrompe; 
Da  parte  del  Signore  un  bando  venne  , 
Che  tosto  il  popolar  strepilo  rompe, 
E  promette  frao  premio  a  chi  dia  avviso 
Chi  auto  aia  che  gli  abbia  il  figlio  uccuo. 
XLVI1I 

Di  voce  io  voce,  e  d'una  in  altra  orecchia 


XXIII 
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per  la  terra 


Fin  che  1'  udi  la  scclerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avente  le  tigri  e  1* 
E  quindi  alla  ruina  a'  apparecchia 
Di  Zerbino,  o  par  l'odio  che  Kli  ha  forse, 
O  per  vantarsi  pur ,  che  sola  priva 
D'  umaoilade  in  umao  corpo  viva: 
XLIX 

O  fosse  pur  per  guadagnarsi  il 
A  ritrovar  n'andò  quel  Signor  mesto; 
E  dopo  un  veriaimil  suo  proemio , 
Gli  disae  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : 
E  quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 
Che  *l  miser  padre  a  riconoscer  presto, 
Appresso  il  testimonio  «  tristo  uffiaio 
De  l'empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  inditio. 

Ei 

E  lacrimando  al  ciel  leva  le  mani , 
Che  '1  Sgliuol  non  sarà  senaa  vendetta. 
Fa  circundar  l'albergo  ai  terrauaoi; 
Che  tutto  '1  popol  e'  è  levato  io  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  erede  ,  e  questa  ingiuria  noo  aspetta , 
Dal  conte  Anselmo  ,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è  preso. 

LI 

E  quella  notte  io  tenebrosa  parte 
Incatenato  ,  e  in  gravi  ceppi  messo. 
Il  Sole  ancor  noo  ha  le  luci  sparte  , 
Che  l' ingiusto  supplicio  è  già  commesso  : 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte  , 
Dove  fu  il  mal  e'  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea  : 
Bastava  che  '1  Signor  cosi  credea. 
LII 

Poi  che  l'altro  malto  la  bella  Aurora 
L*  aer  aereo  fe'  bianco  e  rosso  e  giallo. 
Tutto  *1  popol  gridando  :  Mora  ,  mora  , 
"Vieo  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  aciocco  vulgo  V  accompagna  fuora  , 
Sena'  ordine ,  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo*, 
E  '1  cavallier  di  Scosia  a  capo  chino 
Afe  vien  legalo  m  au  'n  piccol 


LUI 


Ma  Dio ,  che  spesso  gl*  innocenti  siate, 
Nè  lascia  mai  eh'  in  sua  bontà  ti  fida  ; 
Tal  difesa  gli  avea  già  provednta 
Che  noo  v'  è  dubbio  più  eh'  oggi  s'uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò  ,  la  cui  veouta 
Alla  via  del  suo  acampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavallier  dolente. 
LIV 

Era  con  lui  quella  fanciulla  ,  quella 
Che  ritrovò  ne  la  selvaggia  grò  tu  , 
Del  Re  Galego  la  figlia  Issabella  , 
Io  poter  già  de'  malaodrin  condotta  , 
Poi  che  lasciato  avea  ne  la  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta: 
Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin ,  che  l*  alma  onde  vifea. 
LV 

Orlando  te  l'avea  fatta  compagna, 
Poi  che  de  la  caverna  la  riscosse. 
Quaudo  costei  li  vide  alla  campagna  , 
Domandò  Orlando  ,  chi  la  torba  fosse. 
Noo  so  ,  dita'  egli  :  e  poi  su  la  montagna 
Lasciolla  ,  e  verso  il  piso  ratto  ai  motte: 
Guardò  Zerbino,  et  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 
LYI 

E  faltosegli  appresso  ,  domaodollo 
Per  che  cagione  e  dove  il  me  oro  preso. 
Levò  il  dolente  cavalliero  il  collo  , 
E  meglio  avendo  il  Paladino  inteso  , 
Rispose  il  vero  ;  e  cosi  beo  narrollo  , 
Che  meritò  dal  Conte  esser  difeto. 
Beoe  avea  il  Conte  alle  parole  scorto 


e  che 


a  torto. 


LVIi 

E  poi  che'ntete  che  commetto  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d' A  Ilari  va  , 
Fu  certo  eh'  era  torto  manifesto  ; 
Ch'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Et  oltre  a  ciò,  I'  uoo  era  all'  altro  infesto 
Per  1'  antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  aaogue  di  Maganta  e  di  Cbiarmoote; 
E  tra  lor  erao  morti  e  danni  et  onte. 
LV1U 

Slegato  il  cavallier  ,  gridò  a  canaglia  , 
Il  conte  a'  masnadieri,  o  eh'  io  v'  uccido. 
Chi  è  cosini  che  sì  gran  colpi  taglia? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido: 
Se  di  cera  noi  fusaimo  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 
E  veooe  cootra  il  Paladin  di  Francia: 
Orlando  cootra  lui  chinò  la  lancia. 
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LIX 

La  lucente  armatura  il  Magantese  , 
Che  levata  la  notte  area  a  Zerbino  , 
£  postasela  io  dosso  ,  noo  difese 
Contro  1'  aspro  incontrar  del  Paladino. 
Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese  t 
L'  elmo  non  passò  già  ,  per  eh*  era  fino  J 
Ma  tanto  fu  de  la  percossa  il  crollo, 
Che  la  vita  gli  tolse .  e  roppe  il  collo. 
LX 

Tutto  io  un  corso,  seota  tor  di  resta 
La  lancia,  passò  un  altro  in  messo 'I  pettoi 
Quivi  lasciolla  ,  e  la  mano  ebbe  presta 
A  Durindana  ;  e  nel  drappel  più  stretto 
A  cbi  fece  due  parti  de  la  lesta, 
A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto  ; 
Forò  la  gola  a  molti  ;  e  io  un  momento 
N'  uccise  e  messe  in  rotta  più  di  cento. 
LXI 

Più  del  terso  o'ba  morto,  e'1  resto  caccia 
E  taglia  e  fende  e  fiere  e  fora  e  tronca. 
Chi  lo  tendo,  •  cbi  l'elmo  che  lo'mpaccia, 
E  chi  lascia  lo  spiedo  e  cbi  la  ronca: 
Cbi  al  luogo,  cbi  al  traverso  il  camin  spaccia: 
Altri  s*  appiatta  in  bosco,  altri  io  spelonca* 
Orlando,  di  pietà  questo  dì  privo, 
A  suo  poter  .  non  vuol  lasciarne  un  vivi 

lxh 

Di  cento  venti  (  che  Turpin  sottrasse 
II  conto)  ,  ottanta  ne  perirò  al  meno. 
Orlando  finalmente  ai  ritrasse 
Dove  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S'  al  ritornar  d'Orlando     allegrasse  , 
Non  si  potria 

Se  gli  taria  per  onorar  prostrato  ; 
Ma  si  trovò  sopra  il  renaio  legalo. 

lxiu 

Mentre  ch'Orlando  ,  poi  che  lo  disciolse, 
L' aiutava  a  npor  P  arme  sue  intorno  , 
Cb*  al  capitan  de  la  sbirraglia  tolse , 
Che  per  suo  mal  se  n'  era  fatto  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Imbelle  volse, 
Che  sopra  il  colle  avea  latto  soggiorno , 
E  poi  che  de  la  pugna  vide  il  fine  , 
Portò  le  sue  bellette  più  vicine* 
LXIV 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amala  tanto  , 
La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e  n'ha  più  volte  pianto} 
Com  'un  ghiaccio  nel  petto  gii  sia  messo, 
Sente  dentro  aggelarsi,  e  triema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca  ,  et  io  quel  loco 
Tutto  i* 


LXV 

Di  non  lotto  abbracciarla  lo  ritteoe 
La  riverenza  del  Signor  d'Aoglante; 
Perchè  ai  pensa  ,  e  aensa  dubbio  tiene 
Ch'  Orlaodo  sia  de  la  dontella  amaou. 
Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene , 
E  poco  dura  il  gaudio  ch'ebbe  ioaote: 
Il  vederla  d*  altrui  peggio  sopporta  , 
Che  noo  fé*  quando  udì  eh'  ella  era  morta. 
LXVI 

E  molto  più  gli  duol  che  sia  io  podesU 
Del  cavalliero  a  cui  cotanto  debbe; 
Perchè  volerla  a  lui  levar  uè  onesta 
Nè  forse  impresa  facile  sarebbe. 
Nessuno  altro  da  se  lassar  con  questa 
Preda  partir  sema  romor  vorrebbe: 
Mi  verso  il  Conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 
LXVII 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte, 
Dove  «moni  aro  ,  e  fcr  qualche  dimora. 
Trasscsi  l'elmo  il  travagliato  Conte, 
Et  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  Donna  il  suo  amatore  in  fronte  } 
E  di  subito  gaudio  si  acolora; 
Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  eli' apparir  del  Sole: 
LXVIII 

E  senaa  indugio  e  scoia  altro  rispetto , 
Corre  al  suo  caro  ameote,eilcolloabbrtcaj; 
E  ooo  può  trar  parola  fuor  del  petto  , 
Ma  di  lacrime  il  aeo  bagna  e  la  faccia. 
Orlando  attento  all'  amoroso  affetto, 
Seota  che  più  cbiareaza  ae  gli  faccia . 
Vide  a  tutti  gl*  indisii  manifesto 
Ch'altri  eaaer,  che  Zerbin,  non  potea  questo. 
LX1X 

Come  la  voce  aver  potè  Iswbellt, 
Non  beoe  asciolta  ancor  l' umida 
Sol  de  la  molla  cortesia  favella. 
Che  l'avea  usala  il  Paladio  di  Francia. 
Zerbino  ,  ebe  tcnea  qoeata  dontella 
Con  la  sua  vita  pare  a  una  bilsocia, 
Si  getta  a*  piò  del  Conte ,  e  quello  adori 
Come  a  chi  gli  ha  due  vile  date  a  no  ora* 
LXX 

Molti  ringrattamenti  e  molte  offerta 
Erano  per  seguir  tra  t  cavallieri , 
Se  noo  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  froodt  oscuri  e  neri* 
Presti  alle  teste  lor ,  eh'  eran  scoperM» 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri •* 
Et  ecco  un  cavalliero  e  una  donaci'* 
Lor  sopra vien  ,  eh'  a  pena  erano  io 
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LXXI 

Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  io  fretta  si  condusse 
P*r  vendicar  Altìrdo  e  Maoilardo  , 
Cbe'l  Pai  ad  in  eoo  gran  valore  permise: 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  lardo; 
Che  Doralice  io  suo  poter  ridusse  , 
La  quale  avea  eoo  uo  troorou  di  cerro 
Tolla  a  ctoto  guerrier  carchi  di  ferro. 
LXXII 

Non  sape»  il  Saraciu  però  che  questo 
Ch'egli  seguia, fosse  il  Signor  d'Aojlante: 
Reo  n'  avea  indiato  e  segno  manifesto 
Ch'esser  dovea  gran  ovalliero  errante* 
A  lui  mirò  più  eh'  j  Zerbino,  e  presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
E  i  dati  contrassegni  ritrovando  , 
Disse  :  Tu  sei  colui  eh'  io  vo  cercando. 
LXXIII 

Sono  ornai  dieci  giorni ,  gli  soggiunse. 
Che  di  cercar  non  lascio  i  tuo'  vestigi  : 
Tinto  la  Fama  alimolommi  e  punse. 
Che  di  te  venne  al  ouipo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunge 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  Sligi  ; 
E  la  strage  coniò  ,  che  da  le  venne 
Sopra  i  Noriiii  e  quei  di  Tremisenne. 
LXXIV 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a  seguir  lento, 
E  per  vederti ,  e  per  provarti  appresso  : 
E  perchè  m' informai  del  guernimenlo 
Ch'hai  sopra  l'arme,  io  so  che  tu  sei  desso; 
E  se  non  1'  avessi  anco  ,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo  , 
Il  tuo  6ero  sembiante  mi  (aria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 
LXXV 

Non  si  può  (  gli  rispose  Orlando  )  dire 
Che  cavalher  non  sii  d'  alto  valore  ; 
Però  che  sì  magnammo  destre 
Non.  mi  croio  albergasse  in  umil  core. 
Se'l  volermi  veder  ti  fa  venire, 
Vo*  che  mi  veggi  dentro  ,  come  fuore  : 
Mi  leverò  questo  elmo  da  le  tempie , 
Acciò  eh' a  punto  il  tuo  desire  adempie. 
LXXVI 

Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  io  faccia, 
AH'  altro  desiderio  ancora  attendi  : 
Kesta  ch'alia  cagton  tu  satisfaccia, 
Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 
Che  veggi  se  'l  valor  mio  si  confaccia 
A  quel  sembiante  fi«r  che  si  commeodi. 
Or  au  (disse  il  Pagano)  al  riuiaDeote  ; 
Cb'  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 
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LXXVIl 
Il  Conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  Pagan  tutto  eoo  gli  occhi. 
Mira  ambi  i  fianchi,  indi  l'arcion;  nè  vede 
Pender  nè  qua  nè  là  matze  nè  stocchi. 
Gli  domanda  di  eh'  arme  a)  provede , 
S'  avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel:  Non  ne  pigliar  tu  « 


'altri  ho  ancor  fatto  paura. 
LXXV1II 
Ilo  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Fin  ch'il  non  tolgo  Du-indana  al  Conte; 
E  cercando  Io  vo  per  ogni  strada  , 
Acciò  più  d'  una  posta  meco  scoote. 
Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t' aggrada) 
Quanto  mi  posi  quest'  elmo  alia  frouie  , 
li  qual  cun  tutte  l'altr'arme  ch'io  porto, 
Era  d'  Eltòr.  che  già  nuli '  anni  è  morto. 
LXXIX 

La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  : 
Come  rubala  fu  .  non  ti  so  dire. 
Or  che  la  porli  il  Paladino  ,  parme  ; 
E  di  qui  vien  ch'egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarle , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristiluire. 
Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
Il  famoso  Agrican  genitor  mio. 

LXXX 

Orlando  a  tradimento  gli  die  morte  : 
Beo  so  che  non  polca  farlo  altrimeole. 
Il  Coole  più  non  tacque  ,  e  gridò  forie  t 
E  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi,  l'è  venuto  in  sorte: 
Io  sodo  Orlando,  e  uccisil  giuslamenle  ; 
E  questa  è  quella  spada  che  tu  cerchi, 
Che  tua  sarà  ,  se  con  virtù  la  merchi. 
LXXXI 

Quantunque  sia  debitamente  mia  , 
Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda  : 
Nè  voglio  in  questa  pugna  cb'  ella  sia 
Più  tua  che  mia;  ma  a  uo  arbore  s'appenda. 
Levala  lu  liberamente  via  , 
S*  avvien  che  tu  m'uccida  o  che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo  ,  Duriodaoa  prese  , 
E  'a  mezzo  il  campo  a  uo  arbuscel  l'appese. 
LXXXU 

Già  V  un  da  1'  altro  è  dipartito  lunge  , 
Quanto  sarebbe  uo  mezzo  trailo  d'arco  : 
Già  l'uao  cootra  l'altro  il  deslrier  punge: 
Ne  de  le  lente  redine  gli  è  parco  : 
Già  l'uno  e  1'  altro  di  gran  colpo 
Dove  per  l'elmo  la  veduta  ha  varco. 
Parveuo  l'aste,  al  rompersi,  di  gielo; 
E  in  mille  scheggia  andar  volando  ai  ciclo. 
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LXXXIII 
L'uni  e  l'altra  aita  è  (orza  cht  si  spezzi; 
Che  non  vogfìoo  piegarsi  i  cavallien , 

I  cavallier  che  tornano  coi  persi 

Che  soo  restati  appresso  i  calci  interi. 
Quelli  che  sempre  Air  nel  ferro  avvezzi , 
Or  ,  conje  duo  villao  per  adefno  fieri 
Nel  partir  acque  o  termini  di  prati , 
Fan  crudel  auffa  di  duo  pali  armali. 
LXXXIV 
Non  stanno  l'aste  a  quattro  colpi  salde, 
£  maocan  nel  furor  di  quella  pugoa. 
Di  qua  e  di  là  ai  fan  l'ire  più  calde; 
Nè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 
Schiodano  piastre,  e  straccian  maglie  e  falde, 
Pur  che  la  man  ,  dove  s'  aggraffi,  giugoa. 
Non  desideri  alcun  ,  perchè  più  vaglia , 
Martel  più  grave  dara  faglia. 

Come  può  il  Sbracio  ritrovar  acato 
Di  finir  eoo  suo  onore  il  fiero  invilo? 
Patzia  sarehbe  il  perder  tempo  in  questo; 
Che  nuoce  al  feriior  più  eh'  al  ferito. 
Andò  alle  strette  1'  uno  e  l'altro,  e  presto 

II  Re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito  : 
Lo  stringe  al  petto  ;  e  crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe'gtà  il  figliol  di  Giove. 

LXXXVI 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a  traverso  : 
Quando  lo  spinge,  e  quando  a  se  lo  tira; 
Et  è  ne  la  gran  colera  si  immerso  , 
Co'  ore  resti  la  briglia  poco  mira. 
Sta  io  ae  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio  ,  e  alla  vittoria  aspira  : 
Gli  poo  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 
LXXXVII 

Il  Saracino  ogni  poter  vi  mette  , 
Che  lo  soffoghi  ,  o  de  1'  sreioo  lo  avella. 
Negli  urti  il  Conte  ha  le  ginocchia  strette; 
Ne  in  questa  parte  vuol  piegar  ne  io  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  Pagan,  conatrette 
Le  ciugie  aon  d'  absaduoar  la  scila. 
Orlaodo  è  io  ferra  ,  e  a  pena  ael  conosce; 
Ch'i  medi  ha  instaffa, estriugoancorlecosce. 
LXXXVIII 
Con  quel  rumor  ch'uo  aacco  d'arme  cade, 
Bisiiooa  il  Conte,  come  il  campo  tocca. 
Il  deatrier  c'  ha  la  testa  io  liberlade  , 
Quello  a  chi  tolto  il  freoo  era  di  bocca, 
Non  più  mirando  i  boschi  che  le  alrade  , 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca, 
Spinto  dt  qua  e  di  là  dal  timor  cieco; 
E  Maod  ricardo  se  oe  porla  seco. 


LXXXIX 
Doralice  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  e  lorlesi  d'appresso, 
E  mal  restarne  aeoas  si  coofida  , 
Dietro,  correndo,  il  suo  roosin  gli  ha  messo* 
Il  Pagau  per  orgoglio  al  destrier  grida  , 
E  eoo  maoi  e  eoo  piedi  il  balle  spesso  ; 
E  ,  come  eoo  sia  bestia  ,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi  ,  e  tuttavia  più  il  caccia* 
XC 

La  bestia  ch'era  spsveotosa  e  poltra, 
Seoaa  guardarsi  ai  pie  ,  corre  a  traverso. 
Già  corso  atea  tre  miglia,  eseguiva  olirà, 
S'  un  fosso  a  quel  desir  ooo  era  avverso  ; 
Che,  saoza  aver  nel  foodo  o  letto  o  coltra, 
Ricevè  l'uno  e  l'altro  io  se  riverso. 
Die  Maodncardo  io  terra  aspra  percossa  ; 
Nè  però  si  fiaccò  oè  si  roppe  ossa. 
XCI 

Quivi  si  ferma  il  corridore  al  fioe  ; 
Ma  ooo  si  può  guidar  ,  che  ooo  ha  freoo. 
Il  Tartaro  lo  tieo  preso  nel  erme  , 
E  tulio  è  di  furore  e  d' ira  pieno. 
Pensa  ,  e  non  sa  quel  che  di  far  destioe. 
Poogli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  Doooa  gli  dicea)  ;  ebe  ooo  è  molto 
Il  mio  feroce,  o  aia  col  freoo  o  sciolto. 
XCIl 

Al  Saracio  parca  discortesia 
La  proferta  accettar  di  Doralice  ; 
Ma  freo  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuoa     tuoi  disii  molto  fautrice. 
Quivi  Gabrina  sederà  la  invia  , 
Che  ,  poi  che  di  Zerbio  fu  traditrice, 
Fuggia  ,  come  la  lupa  che  lootaoi 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  caoi. 
XC1II 

Ella  avea  aocora  indosso  la  gonnella  , 
E  quei  medesmi  gioveoili  ornati 
Che  furo  alla  vezaosa  damigella 
Di  Pmahtl ,  per  lei  vestir  levati  ; 
Et  avea  il  palafreno  anco  di  quella  . 
Dei  buon  del  mondo,  e  degli  avvantaggiali* 
La  vecchia  aopra  il  Tartaro  trovosse  , 
Ch'  ancor  non  a*  era  accorta  che  vi  tosse. 
XCIV 

L*  abito  gioveoil  mosse  la  figlia 
Di  Stordilano,  e  Maodricardo  a  riso, 
Vedendolo  a  colei  che  rassimiglia 
A  un  babbuino  ,  a  un  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  Saracio  torle  la  briglia 
Pel  suo  destriero  ,  e  riuscì  1*  avviso. 
Toltogli  il  morso  ,  il  palafreo  minaccia  , 
Gli  grida,  lo  spaventa,  e  io  fuga  il  caccia» 


Digitized  by 


CANTO  XXIII 


487 


xcv 

Quel  fugge  ptr  la  selva,  e  ««co  porti 
La  quasi  moria  vecchia  di  paura 
Per  Talli  e  mnoli ,  e  per  via  dritta  e  torta, 
Per  fotti  e  per  pendici  alla  ventura. 
Ma  il  parlar  di  costei  ti  ooo  m'importa, 
Cb'  io  ooo  debba  d'Orlando  aver  più  cnra, 
Ch'alia  tua  scili  ciò  che  era  di  guaito, 
Tntto  ben  racconciò  tenta  contratto. 
XCVI 

Rimootò  tal  destriero,  e  tlè  gran 
A  ritardar  che  '1  Saracin  tornaste. 
Noi  vedendo  apparir,  volse  da 
£<h  etser  quel  eh'  a  ritrovarlo  ai 
Ma  ,  come  cai  lumaio  e  bene  avvetso 
Non  prima  il  Paladio  quindi  ai  trasse 
Che  con  dolce  parlar  grato 
Buona  licenzia  dagli  amanti 

xcvn 

Zerbin  di  «quel  partir  molto  ti  dolse  ; 
Di  tenereiza   ne  piangea  Issa  bel  la  : 
Voltano  ir  se-co  ,  ma  il  Conte  non  volse 
Lor  compagnia,  ben  ch'era  e  buona  e  bella 
E  con  questa  ragion  te  ■«  disciolse  : 
Ch'  a  gnerrier  non  è  infamia  sopra  quella, 
Che,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  l'aiuti  e  cb«  *J  difenda. 
XCVIII 

Li  pregò  poi  che  quando  il  Saracino 
Prima  eh'  io  lui  ,  si  riscontrasse  in  loro. 
Gli  diceater  cb'  Orlando  avrìa  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quei  tenitore  f 
Ma  dopo,  che  sarebbe  il  suo  camino 
Verso  le  'osegue  de  i  bei  Gigli  d'  oro  , 
Per  esser  con  1*  esercito  di  Carlo, 
Acciò  volendo!,  sappia  onde  chiamarlo. 
XCIX 

Quelli  promiser  farlo  volentieri, 
E  questa  e  ogo*  altra  cosa  al  tuo  comando. 
Feron  camin  diverso  i  cavallieri  , 
Di  qua  Zerbino,  e  di  là  il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  Conte  altri  eeotien  , 
All' ai  Ir  r  tolse,  e  a  se  ripose  il  brando; 
E  dove  meglio  col  Pagan  pensosse 
Di  potersi  meootrare  ,  il  deatrier  mosse. 
C 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracio  pel  boato  sensa  via  , 
Fece  eh*  Orlando  andò  doo  giorni  io  fallo  , 
Ne  lo  trovò  ,  nè  potè  averoe  spia. 
Giunse  ad  un  mo  che  parea  cristallo  , 
Ne  lt  cui  sponde  un  bel  praiel  6ona  , 
Di  nativo  color  vago  e  dipiolo, 
E  di  molli  e  belli  arbori  distinto. 


CI 


Il  merigge  Tacca  grato  I'  oreazo 
Al  duro  armento  et  al  pastore  ignudo  ; 
Sì  che  oè  Orlando  srnlia  alcun  ribretto  f 
Che  lo  coratta  avea  ,  Primo  e  lo  scudo. 
Quivi  ech  eolio,  per  riposarvi,  io  metto. 
K  »*  ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo 
£  più,  che  dir  ti  possa,  empio  soggiorno  , 
Quel!'  infelice  e  sfortunato  gioroo. 
CH 

Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molli  arboscelli  in  su  l'ombrosa  riva. 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  cechi  e  fitti. 
Fu  certo  esser  di  man  de  la  sua  Diva. 
Questo  era  un  di  quri  lochi  già  detenni  , 
Ove  sovente  con  Mrdor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Calai  Regioa. 
CHI 

Aogelica  e  Medor  con  cento  nodi 
Legati  insieme  ,  e  in  cento  lochi  vede 
Qusnte  lettere  son  ,  tanti  soo  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  pugne  e  (lede. 
Va  col  peosier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch'ai  suo  dimetto  crede: 
Ch'altra  Angelica  aia,  creder  si  sforza, 
Cb'  abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorta. 
CIV 

Poi  dice  ;  Conosco  io  pur  queste  note  : 
Di  tal*  io  n'  ho  tante  vedute  e  lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  : 
Forse  eh' a  me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Usando  fraudo  a  se  medesmo  ,  stette 
Ne  la  speraota  il  mal  contento  Orlando  , 
Che  si  teppe  a  se  aietso  ir  procacciando. 

cv 

Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinnova, 
Quanto  spenger  più  cerca  ,  il  rio  sospetto: 
Come  V  incauto  augel  che  si  ritrova 
In  ragna  o  in  vitto  aver  dato  di  petto, 
Quanto  più  batte  Tale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar  ,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s*  incurva  il  monte 
A  guisa  d'arco  in  su  la  chiara  fonie. 

evi 

Aveano  in  su  I'  entrala  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e  vili  erranti. 
Quivi  aoleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciali  i  duo  felici  amanti. 
V  aveano  i  nomi  lor  denlro  e  d'intorno, 
Più  che  io  altro  dei  luoghi  rircoostanti 
Scritti,  qua  1  con  carbone  equa!  con  gesso, 
E  quaJ  con  punte  di  collel/i  impresso. 
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cvri 

Il  meito  conte  a  pie  quivi  diieese  ; 
E  vide  io  tu  V  entrata  de  la  grotta 
Parole  assai ,  cbe  di  sua  man  distese 
Medoro  avea,  cbe  parean  scritte  allotta* 
Del  gran  piacer  cbe  ne  la  grotta  prese 
Questa  sentenzia  in  veni  avea  ridotta. 
Che  fotte  culla  io  tuo  linguaggio  io  pento; 
Et  era  ne  la  oottra  tale  il  tento: 
CV1H 

Liete  piante  ,  verdi  erbe  ,  limpide  acque  , 
Spelunca  opaca  e  di  fredde  ombre  grata. 
Dove  la  bella  Angelica  che  nacque 
Di  Galafrou  ,  da  molti  in  vaoo  amala, 
Si-etto  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque  ; 
De  la  commodiià  cbe  qui  m'è  data  , 
Io  povero  Medor  ricompro larvi 
D'altro  non  potto,  eh*  d' ogotor  lodarvi  : 
CIX 

E  di  pregare  osni  Signore  amante  , 
E  cavallieri  e  damigelle  ,  e  ognuna 
Persona  o  paesana  n  viandante  , 
Che  qui  tua  volontà  meni  o  Fortuna  ; 
Ch'all'erbe,  all'ombra,  all'antro,  al  no,  alle 
Dica:  Benigno  abbiale  e  Sole  e  Luna  (piante 
E  de  le  Ninfe  il  coro  cbe  proveggia 
Cbe  non  conduca  a  voi  paator  mai  greggia. 
CX 

Era  scritto  in  Arabico,  cbe  'I  Co  ole 
Intendea  coti  ben  ,  come  Latino* 
Fra  molte  lingue  e  molle  che  avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  Paladino  ; 
E  gli  schivò  più  volte  e  danni  el  onte  , 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  ooo  ti  vanti ,  te  già  a'  ebbe  fruito  ; 
db' un  danno  or  n'ha,  che  può  acootargli  il 
CXI  (tutto. 

Tre  volte  e  quattro  e  sei  lette  lo  scritto 
Quello  infelice,  e  pur  cercando  io  vaoo 
Cbe  no*  vi  fosse  quel  cbe  v'era  scritto; 
E  tempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
Et  ogoi  volta  io  meaao  il  petto  afflitto 
Stringerti  il  cor  lentia  con  fredda  mano. 
\\  imate  al  fio  eoo  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fitti  nel  tasso ,  al  tasto  indifferente» 
CXII 

Fu  allora  per  uteir  del  •eotimeoto  : 
Si  tutto  io  preda  del  dolor  ti  latta. 
Credete  a  chi  d'  ha  fatto  et  perimento  t 
Che  quetto  è  '1  duol  cbe  tutti  gli  altri  patta. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 
La  fronte  priva  di  baldanta  ,  e  bs<t«a  , 
Ne  potè  aver  (  cbe  »|  duol  V  occupo  tanto  ) 
Alle  querele  voce  ,  o  umore  al  pianto. 


CXUI 

L'impetuosa  doglia  eolro  rimase. 
Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta* 
Coti  veggiào  reatar  V  acqua  nel  vaso  , 
Che  largo  il  venire  e  la  bocca  abbia  alretta  ; 
Che  nel  voltar  cbe  ti  fa  in  tu  la  base, 
L'umor  che  vorria  uteir  ,  tanto  s'affretta, 
E  ne  l'augnile  via  tanto  a' intrica. 


Ch'a  goccia  e  goccia  moro 
CXIV 

Poi  ritorna  in  se  alqaanlo,  e  pensa 
Poasa  esser  cbe  non  sia  la 
Cbe  voglia  alcun  coti  infamare  il 
De  la  tua  Donna  e  crede  e  brama  e 
()  gravar  lui  d' insopportabii  tome 
Tanto  di  gelosia,  cbe  ae  ne  pera; 
Et  abbia  quei,  sia  chi  si  voglia  stato 
Mollo  la  man  di  lei  bene  imitato. 

cxv 

Io  così  poca  ,  io  coti  debol  speme 
Sveglia  g'i  spirti ,  e  gli  ri  franca  un  poco; 
Iodi  al  tuo  Bngliadoro  il  dotto  preme 
Dando  già  il  Sole  alla  sorella  loco. 
Non  molto  va ,  che  da  le  vie  supreme 
Dei  tetti  uteir  vede  il  vapor  del  fuoco, 
Sente  cani  abbaiar  ,  muggì  are  ar  meato 
Vieoe  alla  villa  ,  e  pittai  a  1  loggia  meo  u». 
CXVI 

Languitici  smonta,  e  latcia  Brigbadoro 
A  uo  discreto  garton  cbe  n*  abbia  cura. 
Altri  il  disarma  ,  altri  gli  sproni  d*  oro 
Gli  leva,  alln  a  forbir  va  I'  armatura. 
Era  questa  li  cata  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'  ebbe  alla  avveotura. 
Corcarsi  Orlando  e  ooo  cenar  domi 
Di  dolor  sano  e  ooo  d' altra 

cxvn 

Quando  più  certa  ritrovar 
Tanto  ritrova  più  travaglio  w  , 
Che  de  I'  odiato  acritto  ogoi  parete  , 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 
Chieder  oe  vuol  :  poi  lieo  le  labra  chete  ; 
Cbe  teme  non  ti  far  troppo  terena  . 
Troppo  chiara  la  cota  cbe  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  meo  cuocer  debbia. 
CXVIII 

Poco  gli  giova  usar  fraude  a  te  ttetso  ; 
Che  .  tenti  domandane,  è  cbi  ne  parla. 
Il  paitor  che  lo  vede  con  oppressa 
Da  sua  iristtsia,  e  che  vorria  levarla  , 
L'  istoria  nota  a  te,  cbe  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla 
Ch'a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
Gì'  incominciò  senta  rispetto  a  dire  : 
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CXIX  | 
Come  esso  ai  pneghi  d'  Angelica  bella  | 
Portalo  area  Medoro  alla  sua  villa: 
Ch'era  ferito  gravi  mente  ,  c  cb'ella 
Curò  la  piaga  ,  e  io  pochi  di  guardia  : 
Ma  che  nel  cor  d'  una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amor;  e  di  pjca  scioltila 
I.'  accese  laoto  e  sì  cocente  foco, 
Che  n'arde*  tutu,  e  non  trovava  loco: 
CXX 

E  tenta  aver  rispetto  eh'  ella  fusse 
Figlia  del  miglior  He  ch'abbia  il  Levaute, 
Da  troppo  amor  coastretta  ai  condirne 
A  farsi  moglie  d'  uo  povero  fante. 
All'  ultimo  i'  istona  ai  ridusse  , 
Cbe  'l  paslor  si  Te'  portar  la  gemma  inante, 
Ch'  alla  sua  dipartenti  ,  per  mercede 
Del  buono  aibetgo  ,  Angelica  gli  diede. 
CXXl 

Questa  conclusìoo  fu  la  aerare 
Cbe  '1  capo  a  no  cnlpo  gli  levò  dal  collo  , 
Poi  cbe  d' inoumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Celar  st  studia  Orlando  il  duolo  ;  e  pure 
Quel  gli  fa  forsa  ,  e  male  asconder  puollo: 
Per  lacrime  e  .u*pir  da  bocca  e  d'  occhi 
Coovieu,  voglia  o  non  voglia ,  a  I  fin cbe  acoccbi. 
CXXIl 

Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote 
(Cbe  resta  mio  ,  e  tessa  altrui  rispetto), 
Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gole 
Sparge  un  fiume  di  licntue  sul  petto: 
Saspira  e  geme,  e  va  con  sprsie  tuole 
Di  qua  di  là  lutto  cercaodo  il  letto  ; 
K  più  duro  eh'  un  sasM>  ,  e  più  puogeole 
Che  se  fosse  d'urtica,  se  lo  sente. 
CXX11I 

la  tanto  aspro  travaglio  gli  aoccorre 
Che  oel  medesmo  letto  io  che  giaceva  , 
L' ingrata  doooa  venutasi  a  porre 
Cd  suo  drudo  più  volle  esser  doveva. 
Ni  n  altrimenti  or  quella  piuma  abborre  , 
INè  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 
Che  de  Terbi  il  vdbu  che  s'era  messo 
P*r  duuder  sii  occhi,  e  vegga  il  serpe  appres- 
CXXIV  (so. 

Quel  letto  ,  quella  casa  ,  quel  pastore 
luinuntioeulc  io  laol'  odio  gli  casca, 
Che,  sena*  aspettar  Luna,  o  die  l'albore 
Che  va  dinaoat  al  nuovo  giufoo  ,  nasca , 
Piglia  l'arme  e  il  desinerò,  et  esce  luore 
Per  turno  il  bosco  alla  più  oscura  frasca; 
E  quando  poi  gii  è  avviso  d'esser  solo, 
C>n  gridi  el  mli  apre  le  porle  al  duolo. 
I  viUv  rritu  POETI 
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CXXV 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
Nè  la  notte  uè  'I  di  si  dà  mai  pace  : 
Fugge  cittadi  e  borghi,  e  alia  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 
Di  se  si  meraviglia  eh'  abbia  in  lesta 
Una  fontana  d'  acqua  si  vivace , 
£  come  sospirar  possa  mai  tanto  ; 
E  spesso  dice  a  se  cosi  nel  pianto: 
CXXVI 

Queste  non  toa  più  lacrime,  che  fuoro 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  veni. 
N'ou  supphron  le  lacrime  al  dolore  : 
Finir  ,  eh' a  meato  era  il  dolore  a  penj. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  ch'agli  occhi  m*na; 
Et  è  quel  che  si  versa  ,  e  trarrà  insieme 
E  '1  dulore  e  la  vita  all'  ore  estreme. 
CXXVII 

Questi  eh'  indizio  fin  del  mio  tormento, 
S.»$pir  non  sono  ;  nè  i  sospir  sou  tali. 
Quelli  hao  triegua  lalora  ;  io  mai  non  sento 
Che  'I  petto  mio  meo  la  sua  pena  esali* 
Amor  che  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento, 
Mentre  diballe  intorno  al  fuoco  T  alt. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 
Che'n  fuoco  il  teogln ,  e  noi  consumi  mai? 
CXXVIII 

Non  aoo,non  sono  io  quii  che  paio  io  viso: 
Quel  ch'era  Orlando,  è  nurlo,  el  e  sotterra; 
La  sua  donna  ingraiistuna  1'  ha  ucciso  : 
Si,  mancando  rti  le,  gli  ha  fatto  guerra, 
lo  suo  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 
Oh'  in  questo  ìuieruo  tormentandosi  erra  , 
Acciò  con  1'  ombra  sia  ,  che  sola  avaoxa  , 
Esempio  a  chi  in  Am->r  pone  speranza. 
CXXIX 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte; 
E  allo  spuntar  della  diurna  fiimma 
Lo  tornò  il  suo  daslio  sopra  la  fonte, 
Dove  Medoro  msculse  T  epigramma. 
Veder  l' ingiuria  sua  scritta  nei  monte 
L'  accese  si ,  eh'  in  lui  uo?  restò  dramma 
Cbe  non  fosse  odio,  rabbia  ,  ira  ,  e  furore) 
Ne  più  indugiò,  cbe  tratte  il  brando  luore. 
CXXX 

Tagliò  lo  scritto  e  'l  sasso  ,  e  sin  al  cielo 
A  volo  aitar  fe'  le  minute  schegge, 
lnichce  quell'antro,  ci  ogni  steio 
Io  cut  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Così  restar  quel  di  ,  eh'  ombra  ne  gic'o 
A  paslor  mai  non  darao  più,  ne  a  gregge  t 
E  quella  fonte,  già  ti  chiara  e  pura, 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  : 
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CXXXI 

Che  rimi  e  ceppi  e  tronchi  e  mi  t  tolle 
Noo  cenò  di  giltar  ne  le  bell'onde, 


Fio  che  da  sommo  ad  imo  >i  turbolle, 
Che  non  faro  mai  più  chiare  oè  moode  : 
E  •taoco  al  fio,  e  al  fio  di  tudor  molle, 
Poi  che  la  leoa  viola  ooo  risponde 
Allo  «degno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira, 
Cade  mi  prato,  e  verso  il  ciel  sospira. 
CXXXII 

Affitto  e  stanco  al  fin  cade  ne  l'erba  , 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo  ,  e  non  fa  motto* 
Sema  cibo  e  dormir  cosi  si  serba  , 
Che  '1  Sole  esce  tre  volle,  e  toma  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  peoa  sceibe, 
Che  fuor  del  senoo  al  fin  1*  ebbe  condotto. 
Il  qaarlo  dì  da  gran  furor  commosso 
E  maglie  •  piastre  ai  atracciò  di 
CXXXUI 

Qui  riman  1'  elmo,  e  là  riman  lo  scudo; 
Lontan  gli  arnesi,  e  pia  loolan  l'usbergo: 
L' arme  sue  tutte ,  in  somma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo* 
E  poi  si  squsrciò  i  paoni,  e  mostrò  igoudo 
L' ispido  ventre  ,  e  tutto  '1  petto  e  'I  tergo; 
E  cominciò  la  grsn  follia  ,  sì  orrenda  , 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  ch'intenda. 

Io  taota  rabbia  ,  io  tanto  furor  venne , 
Che  rimase  offuscato  io  ogni  senso. 
Di  lor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne  ; 
Che  fstle  avria  mirabil  cose  ,  penso* 
Ma  eè  quella  oè  scure  ne  bipenne 
Era  bisogno  si  suo  vigore  immenao. 
Quivi  fe*  ben  de  le  su*  prove  eccelse  ; 
Ch'  un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  : 

exixv 

E  tvelse  dopo  il  pruno  altri  parecchi  , 
Come  losser  fioocebi ,  «boli ,  o  aneti  ; 
E  fe'  il  simil  di  querce  e  d' olmi  vecchi, 
Di  faggi  e  d' orni  e  d' ilici  e  d'  abeti. 
Quel  eh'  un  uccellator  che  a*  apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 
Dei  giuochi  e  de  le  atoppte  e  de  l'ortiche, 
Facea  de'cerri  e  d'sllre  piante  auliche. 
CXXXVI 

I  pastor  che  sentito  bsnno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregge  sparso  alia  foresta, 
Chi  di  qui  ,  chi  di  là  ,  tutti  a  gran  passo 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  soo  giunto  a  quel  segno  il  qual  s'io  passo 
Vi  poiria  la  mia  istoria  esser  molesta  ; 
Et  io  la  vo'  più  tosto  differire  , 
Che  v*  abbia  per  lunghcaaa  a 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


Zirbi*  Gal, ruta  assolve,  ed  Chiarito, 
Ma  ben  con  legge  perigliosa,  e  tristo; 
Per  salvar  poi  la  spada  al  folle  amico 
Dal  Re  di  Tartarialom,  ' 
Poi  Rodomonte  appresso  il  sito  i 
Trova  colei  eh' il  cor  gli  infiamma ,  e  attristai 
Lo  sfida,  e  pugna  aj  per  amor,  poi  fanno 
Triegua  per  riparare  al  tommun  danno. 

Chi  mette  il  piè  su  l'amorosa  pania, 
Cerchi  ntrarlo  ,  e  non  v'  inveschi  1'  ale  ; 
Che  non  è  in  somma  Amor  se  ooss  ios.au, 
A  g  i  udì  no  de'  Savi  uoiversale  : 
E  se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a  quslch'  altro  aegoeJe. 
E  quale  è  di  pania  segno  più  espresso 
Che ,  per  altri  voler ,  perder  se  slesso  ? 

Vani  gli  effetti  aon,  ma  la 
B  luti'  una  però,  che  li  fa 
Gli  è  come  una  gran  aelva  ,  ove  la  via 
Convinsi  a  fona  ,  a  chi  vi  va  ,  iallire  i 
Chi  au  chi  già  ,  chi  qua  chi  là  travia. 
Per  concludere  in  somma ,  io  vi  vo' 
A  chi  in  amor  s'invecchia,  ollr'ogoi 
Si  convengono  t  ceppi  e  la  catena* 

Ben  mi  si  potha  dir  :  Frate  ,  tu  vai 
L'altrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  a>eai , 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo  ; 
Et  bo  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 
Di  riposarmi,  n  d'uscir  fuor  di  hallo: 
Ma  tosto  fsr ,  come  vorrei  noi  posso  : 
Che  '1  male  è  penetralo  usuo  all'osso* 
IV 

Signor ,  ne  l' altro  Canto  io  vi  dieea 
Che  '1  forsennato  •  furioso  Orlando 
Trattesi  1'  amie  «  aparse  al  campo 
Squarciali  i  panni,  via  giitato  il 
Svelte  le  piante,  e  riaonar  facea 
I  cavi  sassi  e  l'alte  selve; 
Alcun  pastori  al  suoo  trassi 
Lor  sulla  ,  o  qualche  lor  grave' 


avea  , 
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Viste  del  patio  1'  iocredìhil  prore 
Poi  più  d"  appresso,  e  la  powaosa  eatrema , 
Si  voi  tao  per  (uggir  ,  di  doq  saooo  ove  t 
Si  come  avviene  io  subuaoa  tema. 
Il  peno  dietro  lor  ratto  ai  muove  : 
Udo  oe  piglia  ,  t  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torria  alcuno 
Da  V  arbor  pome ,  o  vago  fior  dal  prono. 
VI 

Per  uoa  gimba  il  grave  trooco  prese, 
E  quello  uso  per  massa  sdosso  al  reato. 
Io  terra  ua  paio  addormeulato  slese. , 
Cb'  al  novissim  i  di  forse  fia  desto  : 
Gli  altri  agombraro  subito  il  paese  , 
Ch'ebbooo  ii  piede  e  il  buooo  avviso  |  re* lo. 
Noo  aaria  stato  il  paiso  al  seguir  lento, 
So  ooo  di'  era  aia  volto  al  loro  armento. 
VII 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  altru'esempli, 
L»asciao  nei  campi  aratri  e  marre  e  felci: 
Cbi  munta  su  le  case  ,  e  cbi  sui  templi 
(Poi  ebe  ooo  soa  sicuri  olmi  ne  salci), 
Onde  T  orrenda  luna  ai  contempli, 
Ch'a  |  ugni,  ed  urti,  a  suor»,  a  graffi,  a  calci. 
Cavalli  e  buoi  rompe  ,  fracassa  e  strugge; 
£  bea  è  corridor  cbi  da  lui  logge. 

VOI 

Già  potreste  sentir  come  ribombe 
1/  alto  rumor  oe  le  propinque  ville 
D*  urli ,  e  di  corni ,  rusticane  trombe , 
E  più  spesso,  che  d'altro,  il  sooo  di  squille; 
E  eoo  spuntoni  et  arebi  e  spiedi  e  frumbe 
Veder  dei  monti  edrucoolarne  mille  ; 
Et  ai  tritanti  andar  da  basso  ad  allo, 
Per  fare  al  peuo  un  villanesco  assallo. 
IX 

Qual  venir  suo!  nel  salso  lilo  l'onda 
Mossa  da  1'  Austro  ch'a  principio  se h erte, 
Che  maggior  de  U  prima  è  la  aecooda , 
E  eoo  più  forsa  poi  segue  la  tersa  ; 
Et  ogoi  volta  pio  l'umore  abooda, 
E  oe  l'arena  più  stende  la  sfersa  : 
Tal  eoo  ira  Or  Ludo  l'empie  turbi  cresce, 
Che  giù  da  balse  scende  e  di  valli 


XI 


Fece  morir  diece  persone,  e  diece, 
Che  seoea  ordine  alcun  gli  andaro  iu  mano: 
E  questo  chiaro  esperimento  fece, 
Cb'  era  assai  più  sicur  starne  loolano. 
Trar  sangue  da  quei  corpo  a  nestuo  lece, 
Ci  e  io  fere  e  percuote  il  ferro  io  vaoo. 
Al  Conte  il  Re  del  del  tal  graaia  d.ede, 
Per  porlo  a  guarda  di  sua  saula  Fede. 


Era  •  periglio  di  morire  Oil 
Se  foste  di  morir  slato  capace. 
Potea  imparar  ch'era  a  gitlare  il  brando, 
E  poi  voler  aeos'  arme  essere  sudace. 
La  turba  già  a'  aodava  mirando  , 
Vedeodo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  ebe  più  nessun  l'attende, 
Verso  un  borgo  di  case  il  camin  prende. 
XII 

Dentro  non  vi  trovò  picco I  oè  grande, 
CbeM  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 
V'erano  io  copia  povere  vivande, 
Convenienti  a  un  pastorale  Sisto. 
Senta  il  psoe  disceroer  de  le  gjande, 
Dal  digiuno  e  da  l' impeto  caccialo. 
Le  meoi  e  il  deole  lasciò  andar  di  botto 
Io  quel  che  trovò  pruna,  o  crudo  o  collo. 

E  quindi  errando  per  tutto  il  paese, 
Dava  la  caccia  e  agli  uomini  e  alle  fere; 
E  scorrendo  pei  boschi  talor  prese 
I  capri  .snelli ,  e  le  damme  leggiere  i 
Spesso  eoo  orst  e  eoo  ciogiai  contese  , 
E  eoo  mao  nude  li  pose  e  giscere  ; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  U  venire  empì  con  fiera  voglia. 
XIV 

Di  qoa  di  là,  di  su  di  giù  discorre 
Per  tutu  Francia;  e  un  giorno  a  un  ponte  arri* 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre  (va, 
Un  fiume  d'  alta  e  di  scoscesa  riva. 
Edificato  accaoto  avea  una  torre 
Che  d*  ogo'  lotoroo  e  di  lonlan  acopriva. 
Quel  che  fa' quivi,  avete  altrove  a  udire; 
Che  di  Zerbin  mi  coovien  prima  dire. 
XV 

Zerbio  ,  da  poi  cb'  Orlaodo  fu  partilo. 
Dimorò  alquanto  ,  e  poi  prese  il  sentiero 
Che  '1  Paladino  ioanci  gli  avea  trito, 
E  mosse  e  passo  leoto  il  suo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  tosse  ito, 
Che  trar  vide  legalo  un  cavalliero 
Sopra  uo  piccol  ronsino ,  e  d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d'  uo  cavalliere  armato. 
XVI 

Zerbin  questo  pngioo  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  sppresto  ,  e  cosi  fe'Issabella. 
Era  Odonco  il  Discaglio  ,  che  posto 
Fu  come  lupo  a  gusrdia  de  1'  agoella. 
L' avea  a  tulli  gli  amici  auoi  preposto 
Zerbino  io  coofidargli  la  Dooaella, 
Sperando  che  la  fede  che  nei  resto 
avea  avuta,  ai 
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Coinè  era  a  punio  quella  cosa  alala, 
Venia  Issabella  raccontando  allotta: 
Come  Del  palischermo  fu  salvata  , 
Prima  cb' avesse  il  mar  la  nave  rolla  j 
La  forca  che  l'  area  Odorico  usata  ; 
£  come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 
Ne  giuot'era  anco  al  fio  di  quel  sermone, 
Che  trarre  il  ma  ^ftor  vider  prigione. 
XVill 

I  duo  ch'in  meno  aveao  preso  Odorico, 
D'  Issahella  notizia  ebbrno  vera  ; 
E  s'  avvisare  esser  di  lei  I'  amico, 
E  *1  Signor  lor  ,  colui  eh'  appresso  l'eraj 
Ma  più  ,  che  ne  lo  scudo  il  segno  aulico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 
E  troiflr,  poi  che  guardaV  maglio  al  viso, 
Che  s'era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 
XIX 

Saltare  a  piedi,  e  eoo  aperte  braccia 
Correndo  se  n'  andar  verso  Z'-rhino , 
E  l'abbracciaro  ove  il  maggior  s'abbraccia, 
Col  capo  nudo  ,  e  col  ginocchio  clnoo. 
Zubtn,  guardando  l'uoo  e  l'allru  io  faccia, 
Vide  esser  1*  uo  Corrbo  il  Discaglino, 
Almonio  l'altro,  ch'egli  avea  mandali 
Con  Odorico  in  sul  oavilio  armati. 
XX 

Almonio  disse  :  Poi  che  piace  a  Dio 
(La  sua  merce)  che  sia  Isabella  teco, 
In  posso  beo  comprender  ,  Signor  mio, 
Che  nulla  cosa  nuova  ora  l*  arreco  , 
S'io  vo'dir  la  cagioo  che  questo  rio 
Fa  che  cesi  legato  vedi  meco  ; 
Che  da  costei  ,  che  più  seoli  I'   li  sa, 
A  nuoto  avrai  tutta  l'istoria  intesa. 
XXI 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito 
Quand.»  ds  se  levoiowi  ,  siper  dei  , 
L  Come  poi  Corebo  fu  b-rilo  , 
Ch'a  difender  s' a\ra  tolto  coitei. 
Ma  quinto  al  mio  ritorno  a*a  seguilo, 
Ne  veduto  r  è  ioteso  fu  da  lei , 
Che  le  I'  abbia  pollilo  riferire  : 
Di  questa  pirle  dunque  io  li  vo'dire. 
XXII 

Da  la  cillade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  eh*  in  fretta  avrà  trovali, 
Sempre  con  g'i  occhi  intenti  s'io  scopriva 
Costor  che  molto  a  dietro  erao  rettati, 
lo  v«n;o  maini  ,  io  vengo  in  su  ia  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati: 
Io  guardo  ,  ne  di  loro  «Uro  ritrovo  , 
Che  ne  l'arena  alcun  vestigio  ROTO. 
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XXIII 

La  pesta  seguitai ,  che  mi  condirne 
Nel  bosco  fier  ,  nè  molto  adentro  fui  , 
Che,  dote  il  siroo  I'  orecchio  mi  percurn, 
Giacere  in  terra  ritrovai  c<>atut. 
Gli  domandai  che  de  la  Doona  fusse , 
Che  d'  Odorico  ,  e  chi  avea  offeso  lu». 

10  me  n'andai,  poi  che  la  coea  seppi, 

11  trsditor  cercando  per  quei  greppi. 

XXIV 

Molto  aggirando  vommi,e  per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 
Dove  gtscea  Corebo  al  fio  ritorno 
Che  fatto  appresso  avea  il  terreo  sì  resse. 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 
Gli  saria  sialo  di  b<sogno  il  fosso  , 
E  i  proli  e  i  frali  più  per  sotterrarlo, 
CIT  i  medici  e  che  'I  letto  per  sanarlo. 
XXV 

Dal  bosco  alla  città  feci  portallo  , 
E  posi  io  casa  d'  ano  oslier  uno  amico, 
Che  fallo  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  et  arte  d'un  chirurgo  antico. 
Poi  d'  arme  preveduti  e  di  cavallo 
Corebo  et  io  cercammo  d'  Odorico  , 
Uh'  io  Corte  del  Re  Alfonso  di  Bitcagl., 
Trovammo  ;  e  quivi  fui  seco  a  battaglia. 
XXVI 

La  giustitia  del  Re,  che  il  loco  franco 
De  la  |Higoa  mi  diede  ,  e  la  ragione  , 
Et  olire  alla  ragion  la  Fortuna  anco  , 
Che  spesso  la  vittoria  ,  ove  vuol  ,  pooe  , 
Mi  giovar  ai,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore  ;  onde  fu  mio  prigione. 
Il  Re  ,  udito  il  gran  fall*  ,  ini  concesse 
Di  poter  lame  quanto  mi  piacesse. 
XXVII 

Non  l'ho  voluto  uccider  ne  lasciarlo, 
Ma  ,  fonie  vedi  ,  trarloti  io  catena  ; 
Perche  vo'  eh*  a  le  stia  di  giudicarlo  , 
Se  mi  rile  o  Icner  si  deve  io  peoa. 
L'avere  inteso  eh' eti  appresso  a  Carlo, 
E  'I  desir  di  trovarli  qui  mi  mena. 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte 
Dove  lo  sperai  meno  ,  ora  trovarle. 
XX  Vili 

Riogratiolo  anco  ,  che  la  tu«  Issabella 
Io  veggo  (e  non  so  come)  che  teco  hai; 
Di  cui  .  per  opra  del  fellon  ,  novella 
Penvai  che  non  avesti  ad  udir  mai. 
'/ -rb.no  ascolla  Almonio,  e  non  favella. 
Formando  gli  occhi  io  Odorico  a  stai  ; 
Non  si  per  odio  ,  come  che  gì'  increice, 
CI»'  a  si  mal  (io  taota  annotta  gli  esce. 
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XXIX 

Fiaifo  eh*  ebbe  Aitnooio  il  suo 
Zerbio  riium  gran  petin  ahigolhlo, 
Che  chi  d'  ognaltro  mra  a*  avea  cagione  , 
Si  espressamente  il  possa  aver  tradito. 
Ma  poi  che  d'  una  lunga  aminirasiuoe 
Fu  ,  sospirando  ,  finalmente  incito  , 
Al  prìctoo  domandò  ,  le  fosse  vero 
Quel  eh'  avea  di  lui  detto  il  cavalliero. 
XXX 

Il  disleal  eoo  le  gwoccba  io  terra 
Lasciò  oderai ,  •  ditte  :  Signor  uno  , 
O„'oao  che  vive  al  moodo ,  pecca  et  erri 
Rè  differisce  in  altro  il  buoo  dal  no  , 
Se  non  che  )'  uno  è  violo  da  ogoi  guerra 
Che  gii  vieti  mossa  da  un  picco!  disio; 
L'  altro  ricorre  all'arme  e  si  «Mende  , 
Ma  se  '1  nimico  è  forte  ,  anco  et  si  rende. 
XXXI 

Se  tu  m'avesti  posto  alla  difesa 
D'una  tua  rocca,  e  ch'ai  primiero  assalto 
Aliale  avessi  ,  tenta  far  contesa  , 
DegC  inimici  le  bandiere  in  alto  ; 
Di  villa  ,  o  tradimento  che  più  pesa  , 
Sugli  occhi  por  mi  si  potria  uno  smalto  : 
Ma  s' io  cedetti  a  fona  ,  s«m  ben  certo 
Che  bissino  non  avrei,  ma  gloria  e  meno. 
XXXII 

Sempre  che  l'inimico  è  più  possedè, 
Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 
Mia  fe  guardar  dovea  non  allrimenle 
CtV  una  lortexxa  d'ognintorno  chiusa. 
Cosi  ,  eoo  quaoto  seaoo  e  quanta  mente 
Da  la  somma  Prudensia  m'  era  infusa  , 

10  mi  Mortai  guardarla  ;  ma  al  fio  violo 
Da  intoleraudo  assai  lo  ,  ne  fui  spiolo. 

XXXIII 

Cosi  disse  Odonco  ,  e  poi  soggiunte  , 
Che  sarta  lungo  a  ricontarvi  il  tutto  , 
Mostrando  che  grao  stimolo  lo  punse, 
E  non  per  lieve  sferta  s' era  indulto. 
Se  mni  per  pneghi  ira  di  cor  si  emunse, 
S*  umiltà  di  parlar  fece  mai  fruito, 
Qmsi  far  lo  dovea  ;  che  ciò  che  mi 
Di  cor  durezza,  ora  (Monco  irova. 
XXXIV 

Pigliar  di  Unta  ingiuria  alla  vendetta, 
Tra  il  sì  Zerbino  e  il  no  resta  confuso 

11  vedere  il  demerito  lo  alletta 
A  far  che  sia  il  felloo  di  vita  eseluso  : 


II 


V 


itia  stretta 


Ch'  era  stala  tra  lor  per  si  lungo  uso  , 
Coo  1'  acqua  di  pietà  l' accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  «pegne,  e  tuoi  ebe  mercè  u'abbia. 


XXXV 

Mentre  stava  cosi  Zar  bino  io  forse 
Di  liberare,  o  di  menar  caplivo  , 
O  pur  il  disleal  dagli  occhi  torte 
Per  morte  ,  o  per  tenerlo  in  pena  vivo  ; 
Quivi  rigoando  il  palafreno  corse, 
Che  Macdncardo  avea  d'i  briglia  privo  J 
E  vi  portò  la  vecchia  che  verno 
A  morte  dianai  avea  ti  atto  Zerbino. 
XXXVI 

Il  palafren  ,  eh'  udito  ili  lootano 
Avaa  quesl'  altri  ,  era  tra  lor  venuto, 
E  la  vecchia  portatavi  ,  eh'  io  vano 
Venia  piangendo,  e  domandando  aiuto. 
Come  Zerbio  lri  vide  ,  aitò  la  mano 
Al  ciel  che  si  benigno  gli  era  snto  , 
Che  datogli  io  arbitrio  avea  que'  dui 
Che  soli  odiati  ess«r  doveao  da  lui. 
XXXVII 

Zerbin  fa  ritener  la  unta  vecchia; 
Tinto  the  pensi  quel  che  drbba  farne. 
Tagliarle  il  nasu  e  1' una  e  l'altra  orecchia 
Pensa,  <>  esempio  a*  malfattori  darne. 
Poi  gli  par  »ttai  meglio,  a*  apparecchia 
Un  pasto  agli  avo'toi  di  quella  carne. 
Punizion  diverta  Ira  se  vulve  j 
E  così  finalmente  ti  risolve: 
XXXVIII 

Si  rivolta  ai  compagni,  e  dice:  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento  ; 
Che  s'  io  lutto  non  merita  perdono  , 
Non  narrila  anco  si  crudel  tormento. 
Che  viva  ,  e  che  slegato  su  gli  dono, 
Però  eh'  es«er  d'  Amor  la  colpa  sento  ; 
E  facilmente  ogni  scusa  s'admette. 
Quando  sia  Amor  la  colpa  si  ridette. 

XXXIX 

Amore  ha  volto  aoltosopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui  ; 
Et  ha  condotto  a  via  maggiore  eccesso 
Di  questo  ,  eh'  oltraggialo  ha  lutti  dui. 
A<l  Odonco  debbe  esser  rimesso  : 
Punito  esser  debbo  io  che  cieco  fui  ; 
Cieco  a  darglioe  impresa,  e  non  fior  mente 
Che  '1  foco  arde  la  paglia  facilmente. 
XL 

Poi  mirando  Odonco  i  Io  vo'  che  aia 
(Gli  diste)  del  luo  error  la  penitenza  , 
Che  la  vecchia  abbi  un  anno  io  compagnia, 
Ne  di  lasciarla  mai  li  sia  licenaa  ; 
Ma  nolle  e  giorno  ,  ove  lu  vada  o  stia  , 
Uo'  ora  mai  non  le  ne  trovi  senta  ; 
E  fin  a  morte  sia  da  le  difesa 
Contri  ciascia  che  voglia  farle  offesa. 


Digitized  by  Google 


494 


L*  orlando  furioso 


XLI 

Vo\se  da  lei  li  sarà  comandato, 
Che  pigli  cootrs  ognun  cooleaa  e  g  aerra: 
Yo'io  questo  tempo,  che  In  sta  ub'igalo 
Tutta  Francie  cercar  di  terra  in  terra. 
Cosi  dicea  Zerbin  ;  ebe  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  ao (terra  , 
Questo  era  porgli  inansi  un'  alta  fossa  , 
Che  ria  gran  sorte  che  schivar  la  tiossa. 
XLU 

Taote  donne  ,  tanti  uomini  traditi 
Area  la  vecchia,  e  tanti  offesi  e  tanti, 
Che  chi  sarà  con  lei,  non  senaa  liti 
Potrà  passar  de' cavai lieri  erranti. 
Così  di  par  saraooo  arabi  puniti  ; 
Ella  de*  suoi  commessi  errori  ioanli; 
Egli  di  tome  la  difesa  a  torto, 
Hi  mollo  potrà  andar  che  non  «ia  morto. 
XLIH 

Di  dover  servar  questo  ,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte  , 
Con  palio  ebe  se  mai  rompe  la  fede  , 
E  eh*  io i  un  gli  capiti  per  sorte  , 
Sema  udir  pnegbi  e  averne  piò  mercede, 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 
Ad  Alruonio  e  a  Corebo  poi  rivolto , 
Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 
XLIV 

Corebo ,  consentendo  Almonio  ,  sciolse 
Il  traditore  si  fin  ,  ms  non  in  fretta  ; 
Ch'ali*  uno  e  all' altro  esser  turbato  dolse 
Da  si  desiderata  sua  vendetta. 
Quindi  partissi  il  disleale  .  e  tolse 
In  compagoia  la  vecchia  maledetta. 
Non  ai  legge  in  Tur  pio  che  n'  avvenisse  ; 
Ma  vidi  già  un  autor  ebe  più  ne  scrisse. 
XLV 

Sente  l'autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  Jootani  una  giornata. 
Che  per  torsi  Odonco  quello  impaccio  , 
Cootra  ogni  patto  et  ogoi  fede  data  , 
Al  collo  di  Gabrrns  gittò  un  laccio, 
E  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 
E  ch'indi  a  un  anno  (ma  noo  dice  il  loco) 
Almonio  ■  lui  fece  il  medeamo  gioco. 
XLVI 

Zerbin  che  dietro  era  venuto  all'  orma 
Del  Paladio  ,  né  perder  la  vorrebbe  , 
Manda  a  dar  di  se  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  seosa  gran  dubbio  ood  ne  debbe: 
Almonio  msnda  ,  •  di  più  cose  informa, 
Che  luogo  ti  tulio  a  ricontar  sarebbe  ; 
AlmoDio  manda  ,  e  a  lui  Corebo  appresso} 
Ne  lieo  ,  fuor  che  Issabella ,  altri  con  esso. 


XLVII 

^  Tanl*  era  V  amor  grande  che  Z*rbi'ar>, 
E  noo  m  oor  del  suo  quel  che  Issabella 
Portava  al  virtuoso  Paladino  ; 
Tanto  il  desir  d' intender  la  novella, 
Ch'  egli  avesse  trovalo  il  Saracino 
Che  del  desincr  lo  trasse  con  la  scila; 
Che  non  f*rà  all'  eeereiio  ritorno  , 
Se  non  fiotto  che  sta  il  terso  giorno, 
XLVIII 

Il  termine  eh'  Orlando  aspettar  disse 
Il  cavellier  eh' ancor  noo  porta  spada. 
Non  è  alena  luogo  dove  il  Conte  gasse  , 
Che  Zerbin  pel  medesimo  noo  vada. 
Giunse  al  fin  tra  quegli  arbori  che  aeriate 
L'ingrata  Donna ,  un  poco  fuor  di  strade; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovo  messi  io  lracasso. 
XLIX 

Vede  lootan  noo  aa  che  luminoso, 
E  trova  la  corata  esser  del  Conte  ; 
E  trova  l' elmo  poi ,  non  quel  famoso 
Cb'  armò  gin  il  capo  all'Africano  Almoott; 
Il  destrier  ne  la  selva  più  Ska scoto 
Sente  a  nur  re;  e  leva  al  Mtoo  la  fronte; 
E  vede  Brigltador  pascer  per  l'erba. 
Che  dall' arcioo  pendente  il  freno  serba. 

L 

Durindana  cercò  per  la  foresta  , 
E  fuor  Is  vide  del  fodero  starse. 
Trovò,  ma  io  peasi  ,  ancor  la  sopravestn 
Ch'  io  cento  locbi  il  miser  Conte  sperse. 
Issabella  e  Zerbin  con  faccia  mesi* 
Stanno  miracelo  ,  e  non  san  ebe  peosaran  a 
Pensar  potriao  tulle  le  cose  ,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell'  lotcUello. 
LI 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia  , 
Creder  putrì  a  u  che  fosse  stalo  morto. 
Iotanto  luogo  la  corrente  doccia 
Vide  venir  un  pnslorello  smorto. 
Costui  pur  diaosi  avea  di  su  la  roccia 
L'slto  furor  de  l'infelice  scorto, 
Come  I'  erme  gitlò ,  squarctossi  i  panni, 
Psslori  uccise,  e  fe'milt' altri  danni. 
L1I 

Costui  ,  riebieato  da  Zerbin  .  gli  diede 
Vera  inlormasioo  di  tutto  questo. 
Zerbin  si  maraviglia,  e  a  pena  il  crede; 
E  tuttavia  n'ha  tnditio  manifesto. 
Sia  come  vuole ,  egli  discende  a  piede, 
Pien  di  pietade  ,  lacrimoso  e  mesto  ; 
E  ricogliendo  ds  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  vs ,  eh'  erano  «parie, 
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Del  palafreo  difende  aoco  Imbelli, 
E  va  queir  arme  riduceodo  insieme. 
Ecco  lor  sopra  viene  una  donici  la 
Dolente  io  vista  ,  •  di  cor  «petto  geme. 
Se  mi  domanda  alcun  ,  ehi  aia  ,  perch'elle 
Ceti  t'affligge,  e  che  dolor  la  preme; 
In  gli  ritpooderò  che  Fiorddigi 
Che  de  l'amante  tuo  cerca  t  vestigi. 
UV 

Da  Braodimarte  tema  farle  motto 
Lasciala  fa  ne  la  città  di  Carlo  , 
Dot' ella  l' aspettò  tei  meti  od  otto; 
E  quando  al  fio  non  vide  ritornarlo, 
Da  oo  mare  all'  altro  ai  mite  ,  fio  tolto 
Pireoe  •  1'  Alpe  t  e  per  tatto  •  cercarlo: 
L'  nodo  cercando  ia  ogni  parte  ,  fuore 
Ch'ai  palauo  d'Aliante  incantatore. 

LV 

Se  foca*  stata  a  quali'  ottel  d*  Atlante, 


1/  avrebbe ,  con  Roggier,  con  Brada! 
E  con  Ferrati  prima  e  con  Orlando. 
Ma  poi  che  cacciò  Aitolfb  il  Negromante 
Col  suon  del  corso  orribile  e  mirando  , 
Braodimarte  tornò  verso  Parigi  ; 
Ma  non  aapea  già  questo  Fiordiligi. 
LVI 

Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a  caso 
A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella  , 
Conobbe  P  arme  ,  e  Brigliador  rimato 
Seoaa  il  patrone,  •  col  freno  alla  aella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 
E  n'  ebbe  per  udita  aoco  novella  ; 
Che  si  mi  lineale  il  pattorcl  narro  Ile 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 
LVU 

Quivi  Zcrbin  tolte  raguna  1'  arme  , 
E  ne  la  come  un  bel  trofeo  su  '  o  pino  j 
E  volendo  vietar  che  non  te  n'  arme 
Cava I iter  paetan  ne  peregrino  , 
Scrive  nel  verde  ceppo  io  breve  carme  : 
Armatura  d' Orlando  Paladino  ; 

possa  con  Orlando  a  prova. 
LVIII 

Finito  cb*  ebbe  la  lodevol  opra  , 
Tornava  a  nmootar  aul  tuo  destriero  ; 
Et  ecco  Maodricardo  arrivar  aopra  , 
Che  vitto  il  pio  di  quelle  tpoglie  altiero, 
Lo  priega  che  la  cote  gli  dtacuopra  : 
E  quel  gli  narra  ,  come  ha  io  leso,  il  vero. 
Allora  il  Re  pagan  lieto  ooo  bada, 
Che  viene  al  inno,  «  ne  leva  la  spada, 


UX 

Alcun  nen  me  ne  può  riprendere: 
Noo  è  pur  oggi  che  io  l'ho  fatto  mia, 
Et  il  posse  no  giustamente  preodere 
Ne  porto  io  ogni  parie  ,  ovunque  tu. 
Orlando  che  temea  quella  difendere, 
S'  ha  finto  patio  ,  e  P  ha  gittata  via  ; 
Ma  quaodo  tua  viltà  pur  così  scusi  , 
Nuo  debbe  far  ch'io  mia  ragion  noo  uri. 
LX 

Zerbino  a  lui  gridava  :  Noo  la  torre , 
O  pensa  non  P  aver  tenta  questione. 
Se  togliesti  coti  Parme  d'Ettorre, 
Tu  l'hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Sene'  altro  dir  P  uo  sopra  P  altru  corre, 
D'  animo  e  di  virtù  gran  paragone. 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  tuono  ; 
Né  bene  ancor  ne  la  battaglia  tono. 
LXI 

Di  prestessa  Zerbin  pare  una  fiamma 
A  torti ,  ovunque  Durindana  cada. 
Di  qua  di  là  aaltar  come  una  dammi 
Fa  *1  tuo  destrier,  dove  è  miglior  la  strada. 
E  beo  eonvien  che  noo  ne  perda  dramma; 
Ch'andrà,  a'ua  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A  ritrovar  gP  innamorali  apirti 
Cb*  etnpioo  la  selva  degli 
LXU 

Come  il  veloce  can  cbe'l 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 
Lo  va  «egirando  ,  e  quinci  e  quimli  salta; 
Ma  quello  attende  eh'  uoa  volta  inciampi: 
Cosi,  te  viea  la  spada  o  batta  od  alia, 
Sta  miraodo  Zerbin  come  ne  acampi  ; 
Come  la  vita  e  P  onor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  tempre  l'occhio,  e  fiere  e  fugge  a  tempo. 
LXIII 

Da  P  altra  parte  ,  ovunque  il  Saracino. 
La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vola, 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch'  una  frondosa  selva  il  mano  scuota  ; 


Ch'ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino, 
Or  gii  tpeuali  rami  io  aria  ruota. 
Benché  Zerbin  più  colpi  e  foggia  e  schivò 
Noo  può  schifare  al  fin,  eh' un  noo  gli  arrivi. 
LXIV 

Noo  può  schivare  al  fine  un  grae  fendente 
Che  tra'l  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  P  usbergo ,  e  grotta  parimente 
Era  la  piatirà  ,  e  '1  panxirou  perfetto  : 
Pur  ooo  gli  tteroo  contri ,  ti  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dieron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prete, 
La  corazza  e  P  arcion  fin  tu  P  arnese  : 
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LXV 

E  se  oca  che  fu  scarto  il  colpo  alquanto, 
Per  metto  lo  fendea  come  una  canoa  ; 
Ma  penetra  oel  vivo  a  p*  in  Itolo  , 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  noo  profuoda  piaga  e  lunga  quanto 
Non  si  mitureria  eoo  uoa  spauna. 
Le  lucid'  arme  il  caldo  sangue  irriga, 
Per  tino  al  p<è  ,  di  rubiconda  riga. 
LXVI 

Cosi  talora  qq  bet  |  urpureo  nastro 
Ilo  veduto  partir  tela  d'  argento 
Da  quella  biacca  m.o  più  ch'alabastro , 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 
Quivi  poco  a  Zerbo  vale  esser  mastro 
Di  guerra  ,  et  aver  forza  e  più  ardimento; 
Che  di  Saetta  d'  arme  e  di  possanta 
Il  Re  di  Tarlarla  troppo  V  avanaa. 
LXV  li 

Fu  questo  colpo  del  Pagau 
In  apparenta  ,  che  fosse  in  effetto  ; 
Tal  eh*  Issabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  metto  all'agghiacciato  petto. 
Zerbm  pieo  d'ardimento  e  di  valore 
Tutto  s'  infiamma  d'  ira  e  di  dispetto  ; 
E  quanto  più  ferire  a  due  man  puote , 
In  metto  l'elmo  il  Tartaro  percuote. 
LXVIII 

Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse 
Per  1'  aspra  botta  il  Saracio  superbo  ; 
E  quando  l'elmo  «osa  incanto  (oste, 
Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acctbo. 
Con  poco  differir  beo  vendicene  ; 
Nè  disse:  A  un'altra  volta  io  te  la  serbo: 
E  la  spada  gli  aliò  verso  l'elmetto, 
Sperandoti  tagliarlo  io6o  al  petto. 
LXIX 

Zerbio,  che  teoea  l'occhio  ove  la  mente, 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse; 
Non  si  presto  però  ,  che  la  taglirote 
Spada  fuggisse  ,  che  lo  scudo  colse. 
Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente, 
E  di  sotto  il  braccia!  roppe  e  disciolse; 
E  lui  ferì  nel  braccio  ;  e  poi  I'  arnese 
Spettògli  ,  e  ne  la  co»cia  aoco  gli  scete. 
LXX 

Zerbio  di  qua  di  là  cerca  ogni  via. 
Ne  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avvìi uf  ; 
Che  1'  armatura  aopra  cui  feria  , 
Un  piceni  aegoo  pur  eoo  oe  ritiene. 
Da  V  altra  parte  il  Re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene, 
Che  l'ha  ferito  io  tette  parti  o  io  otto, 
Tolto  lo  scudo  ,  «  metto  V  elmo  rotto. 


LXXI 

Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  «angue; 
Macca  la  fona,  e  ancor  par  che  noi 
Il  vigoroso  cor  che  nulla  langue  , 
Val  »i ,  che  M  dehol  corpo  o. 
La  Doooa  sua,  per  timor  fatta 
Io  tanto  a  Doralice  a'  appresenta  , 
E  la  priega  c  la  supplica  per  Dio  , 
Che  partir  voglia  il  6ero  atsr' 

Lxxn 

Cortese,  come  bella  ,  Doralice  , 
Nè  beo  sicura  come  il  fatto  segua  , 
Fa  voleulier  quel  eh'  Isabella  d»ce  , 
E  itispooe  ti  suo  amante  a  pace  e  a  trtrg 
«Cosi  a  priegbi  de  I'  altra  l' ira  ullnce 
Di  cor  fugge  a  Zerbino  e  ai  dilegua  ; 
Et  egli  ,  ove  a  lei  par  ,  piglia  la 
Senza  Gnir  l' impresa  de  la  apada. 

LXXIIl 
Fiordiligi ,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  dei  misero  Conti?  , 
Tacita  duolsi  ;  e  taolo  le  oe  pesa  y 
Che  d*  ira  piange  ,  e  batte**  la  fronte. 
Vorria  aver  Draodmiarte  a  quella  i ciprea»; 
E  se  mai  lo  ritrova  e  gli  lo  conte. 
Non  crede  poi  die  Maudncardo  vada 
Lunga  ttagiooe  altier  di  quella' speda. 

LXXIV 

Fiordiligi  cercando  |Hire  in  vtoo 
Va  Braodimarte  tuo  mstina  e  «era; 
E  fa  camin  da  lui  mollo  lontano, 
Da  lui  che  già  tornato  a  Parigi  era. 
Taolo  ella  «e  n'andò  per  monte  e  panerò, 
Che  giuose  ove  ,  al  passar  d'  uoa  riviera, 
Vide  e  conobbe  il  muer  Paladino  ; 
Ma  dician  quel  eh'  avvenne  di  Zerbino  : 
LXXV 

Che'  1  lasciar  Durindana  ti  gran  fallo 
Gli  par,  che  più  d'ogn'altro  mal  gl'incretce; 
Quantunque  a  pena  star  posta  a  cavallo 
Pel  molto  sangue  che  gli  è  uscito  et  eace. 
Or  ,  poi  che  dopo  ooo  troppo  intervalla 
Cessa  con  l' ira  il  caido  ,  il  dolor 
Cresce  il  dolor  ti  impetuosamente. 
Che  mancarsi  la  vita  te  oe  tenie. 
LXXVI 

Per  debolexaa  più  ooo  potea  gire  ; 
S\  che  (ermossi  ap|Hretto  uoa  foolana. 
Noo  sa  che  far  ,  uè  che  si  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  Donxella  umana. 
Sol  di  disagio  lo  vede  morire  ; 
Che  quindi  e  troppo  ogoi  citta  lontana 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra  , 
Che  per  pictadc  o  premio  gli 
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LXXVII 


Ella  non  tJ  ,  se  non  io  ean  dolersi , 
Chiamar  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele. 
Perchè  ,  ahi  lassa!  (  dicea  )  qoo  mi  sommersi 
Quando  levai  oe  I' Oceao  le  vele? 
Zerbin  che  i  lanf  uidi  occhi  ba  io  lei  coaversi, 
Sente  più  doglia  ch'ella  si  querele, 
Che  de  la  patron  tenace  e  lòrle 
Che  l'ha  coodutlo  ornai  vicino  a  morte. 
LXXVIII 

Coti ,  cor  mio  ,  vogliate  (le  diceva) , 
Dopo  ch'io  saio  morto,  amarmi  ancora, 
Come  solo  il  lasciarvi  è  che  m'  sggreva 
Qui  sema  guida ,  e  non  già  perch'io  inorai 
Che  se  in  sicura  parte  m'  accadeva 
Finir  de  la  mia  vita  V  ultima  ora  , 
Lieto  e  contento  e  fortunato  a  meno 
Morto  sarei,  poi  ch'io  vi  moro  io  seno. 
LXXIX 

Ma  poi  che'l  mio  destino  iniquo  •  duro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e  non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca,  e  per  questi  occhi  giuro. 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui  , 
Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  de  lo  'nferno ,  ove  il  pensar  di  vui 
Ch'  abbia  così  lasciata  ,  assai  più  tia 
Sarà  d'ognaltra  pena  che  vi  sia. 


A  questo  la  mestissimi  Issabella, 
Declinando  la  faccia  lacrimosa 
E  aggiungendo  la  sua  bocca  a  quella 
Di  Zerbin  ,  laoguidetta  come  rosa  , 
Rosa  non  colta  in  sua  slagioo  .  sì  eh'  ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa  , 
Duse:  Non  vi  pensale  già,  mia  vita, 
Far  senta  me  que»i'  ultima  partila. 
LXXXl 

Di  ciò  ,  cor  m  o ,  nessun  timor  vi  tocchi; 
Ch'io  vo'seguirvi  o  io  cielo  o  ne  lo  'nferno. 
Convico  che  1'  uno  e  I'  altro  spirto  scocchi, 
Insieme  vada,  insieme  sua  in  eterno. 
Noo  ù  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi  , 
O  che  m'ucciderà  il  dolore  tuterno, 
O  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  lassarmi  il  petto. 
LXXX1I 

De'corpi  nostti  ho  ancor  mn  poca  speme, 
Che  me'  morii  ,  che  vivi  abbiati  ventura» 
Qui  torse  alcun  capiterà,  eh'  mucine  , 
Mosso  a  pietà  |  darà  lor  sepoltura. 
Così  dicendo  ,  le  reliquie  estreme 
De  lo  spirto  vita I  the  morte  fura  , 
Va  ritogliendo  con  le  Ubra  meste, 
Fio  eh'  una  minimi  aura  ve  ne  reste. 


LXXXIII 

Zerbin  la  debol  voce 


Disse  :  io  vi  pnego  e  supplico  ,  soia  Diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva  ; 
E  se  comandar  posto  ,  io  vcl  comando  , 
Che  ,  6n  che  piaccia  a  Dio,  restiate  viva. 
Ne  mai  per  c>to  pogmate  io  oblio. 
Che,  quanto  amar  si  può.  v'abbia  amato  io. 
LXXXIV 

Dio  vi  provederà  d'  aiuto  forse  , 
Per  liberarvi  d'  o;ni  atto  villano  , 
Come  Te' quando  alla  spelonca  torse, 
Per  iodi  Inrvi  ,  il  Seoator  Romano» 
Cosi  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare ,  e  cooUa  il  Biscaglra  protano  : 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire ,  allora  il  minor  mal  a'  eleggia. 
LXXXV 

Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  sì ,  che  fosse  inleso  ; 
E  finì  come  il  debol  lume  suole  , 
Cui  cera  manchi  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  a  pien  come  si  duole, 
Poi  che  si  vede  pallido  e  disteso, 
La  giovanti!  i  ,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 
LXXXVI 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s' abbandona, 
E  di  copiose  lacrime  lo  b  igna  ; 
E  stride  ti ,  eh'  intorno  ne  risuona 
A  molte  miche  il  bosco  e  la  campagna. 
Ne  alle  guancia  ne  al  petto  sì  perdona , 
Che  l' uno  e  l' altro  non  percuota  e  fragna  , 
E  straccia  a  torlo  l'auree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  in  v»n  1'  amalo  nome. 
LXXXV1I 

10  tanta  rabbia,  in  lai  furor  tommersa 
L'  avea  la  doglia  sua  ,  che  facilmente 
Avita  la  spada  in  se  Slesia  converta  , 
Poco  al  suo  amante  in  questo  ubidiente  ; 
S* OOO  Eremita  ch'alia  tresca  e  Irma 
Fonte  avea  rissosa  di  lottar  sovente 

Da  la  sua  quiod»  non  lontana  cella  , 
Non  s'  oi  pouea  ,  vtuendo,  al  voler  d'ella. 
LXXXVIII 

11  venerabile  uom  ,  eh'  alta  boutade 
Avea  congiunta  a  naturai  prudenaia  , 
Et  era  tutto  pien  di  cariude  , 

Di  buooi  esempi  ornato  e  d' eloqucozu  , 

Alla  giovao  dolente  persuade 

Cou  ragioni  efficaci  pasienzia  ; 

Et  inaoti  le  puou  ,  come  uno  specchio  % 

Donne  del  TcsUnico  o  c  nuovo  e  vecchio» 
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LXXXIX 


Poi  le 
Aleno  ,  «e  non 

E  eh'  ini  T  altre  transitoria  e 
Sperance  omaoe  ,  t  di  poco 
E  tanto  teppe  dir  ,  che  la 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento  , 
Che  la  vita  aequente  ebbe  disio 
Tutte  al  tempo  dedicar  di  Dio. 

XC 

Kon  eba  lasciar  del  tuo  Signor  voglia  uaqtie 
Nè  'I  grand' amor ,  ne  le  reliquie  morte: 
Coovieu  che  l'abbia  ovunque  Btia,  et  ovunque 
Vada  ,  e  che  anco  ooite  e  dì  le  porte. 
Quindi  aiutando  V  Eremita  dunque  , 
Ch'era  de  la  tua  età  valido  e  lurle. 
Sul  meato  tuo  deatrier  Zerbio  posare, 
E  molti  di  per  quelle  selve 
XCI 

Non  volte  il  cauto  vecchie 
Sola  eoa  solo  .  la  giovane  bella 
Là  ,  dove  atcoea  in  un  selvaggio  ai 
Non  lungi  avea  la  solitaria  calla  ; 
Fra  ae  dicendo:  Coo  periglio 
In  una  man  la  paglia  e  la  Caccila. 
INè  ai  fida  m  tua  età  nè  in  tua 
Che  di  ae  faccia  tanta  eepcnenua. 
XCII 

Di  condurla  in  Proveota  ebbe  pensiero  , 
Non  lootaoo  a  Manilla  in  un  castello , 
Dove  di  sante  donne  un  monastero 
R.ecbittimo  era,  e  di  edificio  bello: 
E  per  portarne  il  morto  cavalliero, 
Composto  in  una  cassa  aveaoo  quello , 
Che  'n  uo  castel  eh'  era  Ira  via  ,  si  fece 
•  ben  ch.usa  di 

san 

Più  e  più  giorni  gran  spasio  di  terra 
Carcero ,  e  sempre  per  lochi  più  incoili; 
Che  pieno  essendo  cgoi  cosa  di  guerra  , 
Voleaoo  gir  più  che  poteano  occulti* 
Al  fine  un  cavallier  la  »ìa  lor 
Che  lor  fé*  oltraggi  e  disonesti 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  6a  ; 
àia  ritorno  ora  al  Re  dt  Tartaria. 
XCIV 

Avuto  cb*  ebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'  ho  detto  ,  il  giovin  si  raccolte 
Alle  tresche  ombre  e  all' onde  cristalline, 
Et  al  deatrier  la  sella  e  '1  freno  tolse  , 
E  lo  Issciò  per  l'erbe  lenenoe 
Del  prato  sodar  paaceodo  ove  egli  volse  : 
Il  i  non  siè  mollo  ,  che  vide  lootaoo 
Calar  dal  monte  un  cavai  Itero  al 


XCV 

Cooobbel,  come  phma  aitò  la  fronte, 
Doralice  ,  e  moslrollo  a  Ma  od  ri  cardo. 
Dicendo  :  Ecco  il  superbo  R  odoro  onte, 
Se  non  u' inpanna  di  lootau  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  mootet 
Or  ti  potrà  giovar  1*  esser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene  ; 
Ch'  era  sua  sposa ,  e  a 
XCVI 

Quii  buono  attor  che  l'anitra  o  l'a 
Slama  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia  , 
Leva  la  teala  ,  e  si  fa  lieto  e  bello  ; 
Tal  Mandrtcardo  ,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  macello, 
Con  leiitia  e  baldanaa  il  deslrier  piglia. 
Le  staff*  ai  piedi,  e  dà  alla  man  la 
XCVII 

Quando  vicini  fur  sì ,  eh'  udir 
Tra  lor  poieanst  le  parole  altiere; 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incomiociò  gridaodo  il  Re  d' Al  gì  ere, 
Ch'a  penitente  gli  faria  tornare. 
Che  per  un  temerario  tuo  macere 
Non  avene  rispello  a  provocarsi 
Lui  eh'  ailameoie  era  per  vendicarti. 

xcvm 

Rispose  Mandrscardo  :  Indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  mie 
Coti  fanciulli  o  lemme  spaventa  , 
O  altri  che  non  aappia  che  s-eno 
Me  ooo  .  cui  la  battaglia  p*ù  talenta 
I) '  ogni  riposo  ;  e  eoo  per  adoprarme 
A  pie  ,  a  cavallo  ,  armato  e  disarmalo  , 
Sia  alla  campagna    o  sia  ne  lo  steccalo. 
XCIX 

Ecco  «ooo  agli  oltraggi,  al  grido,  all'ire. 
Al  Irar  de'  brandi ,  al  crudel  suon  de' ferri; 
Come  vento  che  prima  a  pena  spire  , 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  ccrrì  , 
Et  indi  oscura  polve  in  cielo  sggire  , 
Iodi  gli  attori  avella  ,  e  case  stiern  , 
Sommerga  in  mare  ,  e  porti  ria  tempesta 
Che  '1  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 
C 

De' duo  Pagani  tenia  pari  in  terra 
Gli  audacissimi  cor,  le  forse  estreme 
Partoriscono  colpi  et  una  guerra 
Conveniente  a  ai  feroce  seme. 
Del  grande  e  orribil  suoo  triema  la  terra. 
Quando  le  spade  soo  percosse  losieme  i 
Gettano  I'  arme  intin  al  ctel  setoli  Ile, 
Ami  lampadt  accese  a  mille  a 
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Senta  mai  riposarsi  o  pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  Re  I'  aspra  battaglia  , 
Tcotaodo  ora  da  quatto  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e  penetrar  la  miglia. 
Ne  perde  Tuo,  oè  l'altro  acquista  il  prato, 
Ma  come  intorno  aiao  fosse  o  muraglia  , 
O  troppo  coati  ogn'  oncia  di  quel  loco, 
Non  ti  parloa  d*  uo  cerchio  angusto  e  poco* 
CU 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  uoa  volta 
Colse  a  duo  mani  in  fronte  il  Re  d'Alfiere; 
Che  gli  lece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furoo  fiaccole  e  lumiere. 
Come  ogni  Torta  all'Africao  ssa  tolta. 
Le  groppe  del  destrìer  col  capo  fere  : 
la  staffi ,  et  è ,  presente  quella 
olaol*  ama ,  per  uscir  di  sella. 
CIIl 

Ma  come  beo  composto  e  valido 
Di  fino  acciaio  ,  io  baooa  sommi 
Quanto  si  china  più  ,  quanto  è  più 
E  più  lo  sfurtao  martioelli  e  lieve. 
Con  Unto  più  furor  ,  quando  è  poi  scarco. 
Ritorna,  e  fa  prù  mal  che  non  riceve; 
Cosi  quello  Africao  tosto  risorge  , 
£  doppio  il  colpo  all'  inimico  porge. 
CIV 

Rodomoole  a  quel  segno  ove  fa  colto , 
Colse  a  punto  il  figlio!  del  Re  Agricaoe. 
Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto. 
Ch'in  difesa  trovò  l'arme  Troiane; 
Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro ,  che 
fion  sape  a  s'  era  vespero  o  dimane. 
L*  irato  Rodomoole  non  s'  srresta  , 
Che  mena  l'altro,  e  mtt  segna  alla 

U  cavallo  del  Tartaro,  ch'aborre 
La  spada  che  fischisodo  csla  d'alto, 
Al  suo  signor,  con  suo  grsn  mal,  soccorre: 
Perchè  s' arretra  per  fuggir  d'  un  aalto  , 
Il  brando  in  meteo  il  capo  gli  trascorre. 
Cb'  al  signor ,  non  a  lui ,  uiovea  l'assalto. 
Il  mtser  non  avea  1'  elmo  di  Troia  , 
Come  il  patrone  ;  onde  conrien  che 
CVI 

Quel  cade,  e  Mandncardo  io 
Non  più  stordito,  e  Duriodana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adutaa , 
E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d' ira. 
L'Airican  ,  per  urlarlo  ,  il  deslher  dritta, 
Ma  oon  più  Mandncardo  si  rilira  , 
Che  scoglio  far  soglia  da  l' onde  :  e  aweone 
Che'l  deslrier  cadde,  et  egli  io  pie  si  tenne. 


CVTI 

L'Afri  cari  che  mancarsi  il 
Lascia  le  alane  ,  e  su  gli  areico  si  (ionia 
E  resta  io  piedi  e  sciolto  agevolmente  x 
Così  I'  un  l'  altro  poi  di  pan  affronta. 
La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 
E  1'  «  dio  e  l' ira  e  la  superbia  monta  s 
Et  era  |xr  seguir  ;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messsggier  che  gli  disgiunse 
CV1II 

Vi  giunse  un  messsggier  del  popol  Moro 
Di  molti  che  per  Francia  erao  mandati 
A  richiamare  agli  stendardi  loro 
I  capitani  e  i  cavaliier  pnvelt  ; 
Perchè  l' Itnperaior  dai  Gigli  d'  oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 
E  se  oon  è  il  soccorso  a  venir  preslo , 
L'  eccidio  suo  conosce  manifesto. 
CIX 

Riconobbe  il  messaggio  i  cavai lieri, 
Oltre  aU'iosegnc,  oltre  alle  sopraveste  , 
Al  girar  de  le  apade ,  e  ai  colpi  fieri 
Ch'altre  man  nou  farebbono  che  queste. 
Tra  lor  però  ooo  osa  entrar ,  che  speri 
Che  fra  uni'  ira  sicurtà  gli  preste 
L' esser  messo  del  Re  ;  nè  si  cooforU 
Par  dir.  eh' ambascia  lor  pena  non  porta. 
CX 

Ma  vi  cric  a  Dora  lice  ,  et  a  lei  narra 
Ch'  Agramaote ,  Marsilio  e  Stordilaoo  , 
Con  pochi  deotro  a  mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  Cristiano. 
Narrato  il  caso  ,  eoo  priegbi  ne  marra 
Che  faccia  il  tulio  ai  duo  guerrieri  (nano, 
E  che  gli  accordi  insieme  ,  e  per  lo  scampo', 
Del  popol  Saracin  li  meni  in  campo. 
CXI 

Tra  i  cavaliier  la  Doooa  di  gran  core 
Si  mette ,  e  dice  loro  ;  Io  vi  comaodo  , 
Per  quanto  so  che  mi  porUle  smore  , 
Che  riserbi  ite  a  miglior  uso  il  brando, 
E  ne  vegnate  subito  io  favore 
Del  oostro  campo  Saracino  ,  quando 
Si  trova  ora  assediato  ne  le  tende  , 
E  preslo  aiuto  o  gran  ruina  attende. 
CXII 

Iodi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  Sarac ioi ,  e  narrò  il  fallo  a  pieno; 
E  diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  Re  Troiano  al  figlio  d'  Ulieno. 
Si  piglia  finalmente  per  consiglio, 
Che  i  duo  guerner,  deposto  ogni  vene  no, 
Facciano  insieme  triegua  fio  al  giorno 
Che  aia  tolto  1'  assedio  si  Mori  intorno; 
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CXIIT 

E  senta  più  dimori  ,  come  pria 
Liberato  d*  attedio  abbinn  lor  genie  , 
Noo  a*  intendano  avtr  più  compagnia  , 
Ma  crudel  guerra  e  inimicizia  ardente, 
Fin  che  con  l'arme  d. (finito  aia 
Chi  la  Donna  aver  de*  meritamente. 
Quella  ,  ne  le  cui  man  giurato  Tue  , 
Fece  la  sicurtà  per  ambedue. 

CXIY 

Quivi  era  la  Discordia  impaciente 
Inimica  di  pace  e  d'ogni  tnegua; 
E  la  superbia  v'  *  ,  clie  nno  coniente 
Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente  , 
Di  cui  1'  alto  valor  nessuno  adegua  ; 
E  fe'ch'n  dietro,  a  colpi  df  Mette  , 
E  la  Discordia  e  la  Superbia  atelte. 
CXV 

Fa  conclusa  la  trirgoa  fra  costoro  , 
Si  come  piacque  a  chi  di  lor  potei. 
Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea  : 
Però  vi  venne  a  tempo  Drigltadoro 
Che  le  fretrhe  erbe  luo^o  il  rio  pascea. 
Ma  al  fin  del  Caoto  io  mi  trovo  asser  giunto; 
Si  eh'  io  farò  ,  con  vostra  gratia  ,  puoto. 


CANTO  VENTESIMOQTJINTO 


ARGOMENTO 

» 

Iiuggiergitigne  in favor  di  Ricciardetto, 
E  coutra  mule  ti  libera  dal  foco. 
Et  Clnganno  a  Ruggier  conta ,  e  'l  diletto, 
Che  teppe  Mar  neW  amoroso  gioco. 
Poi  vanno  in  Agrismonte,  e  lor  vien  detto 
Un  caso  ,  che  gt  infiamma  a  cangiar  loco; 
E  van  per  liberar  con  l'  arme  in  mano 
Con  Malagigi  il  suo  /ratei  furiano. 

I 

Oh  gran  contrasto  in  gioveoil  pensiero, 
Destr  di  laude,  et  impeto  d'Amori! 
Ne,  chi  più  raglia,  ancor  si  trova  il  vero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  sa  pei  l'ore. 
Nel'  uno  ebbe  e  ne  I*  altro  caraterò 
Quivi  gran  forza  il  debito  e  )'  onore; 
Che  I'  amorosa  lite  a'  lotermesse  , 
Fui  che  soccorso  il  campo  lor  s'avesse. 


II 

Ma  più  ve  l'ebbe  Amor:  che  se  Don  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro  , 
Nrn  si  scioghea  quella  battaglia  Cera, 
Che  I*  un  n'  avrebbe  il  trionfale  alloro  , 
Et  A  «ramante  in  van  con  la  sua  schiera 
1/  aiuto  avna  aspettato  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova  : 
Se  spesso  nuoce  ,  anco  talvolta  giova. 
Ili 

Or  l'uoo  e  l'altro  cavallier  Pagano, 
Che  lutti  ha  differiti  i  suoi  litigi  , 
Va  ,  per  salvar  I*  esercito  Africaoo  , 
Con  la  Donna  gentil  verso  Parigi  ; 
E  va  eoo  essi  aocora  il  piecol  Nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi, 
Fio  che  eoo  lui  coudulio  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

IV 

Capitaro  io  nn  prato  ove  a  diletto 
Eraoo  cavallier  sopra  un  ruscello  , 
Duo  disarmati ,  e  duo  ch'ave  n  l'elmetto, 
E  uoa  donna  con  lor  di  viso  bello. 
Chi  fosser  quelli  ,  altrove  vi  6a  detto  ; 
Or  no;  che  di  fìuggier 'prima  favello, 
Del  buon  Ruggier  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  acado  nel  posto  avea  g  ttato. 

V 

Noo  è  dal  potao  ancor  lontano  un  miglio, 
Che  venire  un  corner  verte  io  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavallieri  onde  soccorso  aspetta; 
Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  grate  Sarac  mi  tien  ristretta  , 
Che  se  noo  è  chi  tosto  le  dia  aita  , 
Tosto  l'ooor  vi  lascerà  o  la  vita. 
VI 

Fu  da  molti  peosier  ridutto  io  forse 
Nuggirr,  che  lutti  I' assalirò  •  un  tratto; 
Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse, 
Nè  loogo  avea  né  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  meuaggio  e  'I  freno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto  . 
di'  ad  or  ad  or  io  modo  egli  affrettava, 
Che  oc» .ini  tempo  d' indugiar  le  dava. 
VII 

Quindi  arguendo  il  camin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  Sole)  ad  una  terra 
Che '1  Re  Marsilio  io  meato  Francia  tenne, 
Tolto  di  mio  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Nè  al  pome  oè  alla  porla  ai  ritenne  ; 
Che  non  gli  oirpa  alcuno  il  pi  sto  o  terra, 
Beo  eh'  intorno  al  rastrello  e  in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d'uomini  e  d'arac  fosso. 
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vm 

Perch'era  conosciuta  da  la  gente 
Quella  donzella  eli'  avea  io  compagnia  , 
Fu  lascialo  pattar  liberamente  , 
Ne  domandato  pare  onde  venia. 
Giunte  alla  piana  .  c  di  fuoco 
K  piena  la  Irotò  di  tenie  ria  ; 
E  vide  io  sneaso  star  con  viso 
li  giovine  dannato  ad 
IX 

Rufeier  come  gli  aitò  gli  occhi  nel  rito, 
Che  clnno  a  terra  e  lacrimoso  slava  , 
Di  vedt-r  Rredamanfc  gli  fu  arriso  : 
Tanto  il  glorine  a  lei  rassimiglisva. 
Più  detM  f  li  parea  ,  quinto  più  fi» 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava; 
E  ira  te  ditte  :  O  questa  è  Bradamaole  , 
O  cV  io  non  son  Ruggier  cotu'  era  manie. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzoo  condennato  alla  difesa  ; 
E  |>ot  che  mal  la  rosa  1'  è  successa  , 
Ne  sarà  st,ata  ,  come  io  veggo  ,  presa. 
Deh,  perchè  tanta  Irella,  che  con  essa 
lo  non  pviei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  s<m  venuto  , 


CU'  a  tempo  ancora  io  i>olrò  darle  aiuto. 
XI 

E  senta  più  indugiar  ,  la  spada  strìnge 
(Ch*  avea  aii'altro  caste!  rotta  la  lancia), 
E  -dosso  il  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto  ,  |  <■!  li  uh  In  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a  cerco  ,  et  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando  ;  e  la  gran  frotta 
Resta  o  sciancata  ,  o  ao  li  testa  rotta. 
XII 

Come  stormo  d'sogei,  ch'in  ripa  a  un  stagno 
Vola  sicuro  e  a  sua  psstura  attende  , 
S'  iiupr -viso  dal  ciel  fatemi  grifagno 
G.i  dì*  nel  messo,  et  un  ne  halle  o  prende, 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  couq»agno, 
E  de  lo  scani|K>  suo  cura  si  prende  : 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro  , 
To»to  che'l  huoo  Ruggier  diede  fra  loro. 

XUl 

A  quattro  o  tei  dsi  colli  i  capi  oetli 
Leso  Ruggier  ,  eh' indi  a  fuggir  lur  Itoli: 
Ne  divise  altretanli  infin  ai  |>el(i  , 
Fm  agli  occhi  infiniti  e  fio  ai  desti, 
t Concedei o  che  non  trovasse  elmetti  , 
Ma  beo  di  ferro  assai  cuffie  luccoli: 
E  t' elmi  fini  anco  vi  losser  siali, 
Cosi  gli  avrebbe  ,  o  poco  meo  ,  tagliati. 


XIV 

La  forsa  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  ti  ritrovi  io  cavallier  moderno  , 
Ne  io  orto  ne  in  leoo  uè  in  animale 
Altro  più  fiero  ,  o  nostrale  od  esterno. 
Forse  ti  tremuoto  le  sarebbe  uguale  , 
Forse  il  gran  dia  voi;  con  quel  de  lo'nferoo, 
Ma  quel  del  mio  Signor  ,  che  va  col  fuoco, 
Ch'a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco . 
XV 

D'ogni  sito  colpo  mai  oon  cades  manco 
D'un  nomo  in  terra,  e  le  più  volle  un  paio; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n'uccise  anco, 
Si  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco , 
Come  un  tenero  latte  ,  il  doro  acciaio, 
l'aterina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fc'nel  giardiu  d' Ortaglia  il  crudel  braudo. 
XVI 

Averlo  fatto  poi  beo  le  rincrebbe, 
Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  eoo  esso. 
Che  strazio  dunque  ,  che  ruma  debbe 
Far  or  ch'io  man  di  tal  guerriero  è  metto? 
Se  mai  Kugfief  furor  ,  se  mai  forsa  ebbe. 
Se  m  i  fu  I'  allo  suo  valore  espresso  , 
Qui  I'  ebbe  ,  il  pose  qui ,  qui  lu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  Donna  stulo. 
XVII 

Qual  fa  la  lepre  coutra  i  csni  sciolti, 
Poeta  la  turbi  contra  lui  riparo. 
Quei  che  reslaro  uccisi,  luro  molli; 
Furo  infinti  quei  ch'in  fuga  sndaro. 
Avea  la  Donna  intanto  i  lacci  tolti  , 
Ch*  ambe  le  mani  al  giovine  legaro  ; 
E  ,  come  potè  meglio  ,  presto  annoilo , 
Gli  die  una  spada  in  mano,  e  un  scudo  al  collo. 
XVIII 

Egli  che  molto  è  offeso,  più  che  puole 
Si  cerca  vendicar  di  quella  genie  : 
E  quivi  son  si  le  sue  torse  noie  , 
Che  riputar  si  fa  pri.de  e  valcule. 
G  i  avea  attuffaio  le  dorate  ruote 
11  Sol  oc  la  marina  df  Occidente  , 
Quando  Ruggier  vitto*  io«o  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fu  -r  del  castello. 
XIX 

Quando  il  garson  sicuro  de  la  vita 
Con  Ruggtrr  si  trovò  fuor  de  le  porte, 
Gii  rende  molla  grazia  et  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte. 
Clic  ,  non  lo  conoscendo  .  a  dargli  aita 
Si  tosse  messo  a  rischio  de  la  morte  : 
E  prego  che  '1  suo  nome  gli  dicesse  , 
Per  sapere  a  chi  lauto  ubbligo  avesse. 
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XX 


Veggo  ,  drcea  Ruggier  ,  la  faccia  bella, 
E  le  belle  faticate  e  '1  bel  actnbiaole  ; 
Ma  la  sturila  de  la  fatili 
Non  odo  gin  de  la  mia  Bradamante  ; 
Nè  la  relation  di  grane  è  quella 
Cb'  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  ae  pur  questa  è  Bradamaate,  or  come 
Ila  sì  tosto  in  oblio  messo  il  mio  nome? 
XXI 

Per  ben  taperoe  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse  :  Io  v'bo  veduto  altrove; 
Et  bo  peoeato  e  proso ,  e  fiaalmeute 
Non  so  oè  posso  ricordarmi  dure. 
Dilettici  voi ,  te  vi  ritorna  a  mente  ; 
E  Tate  che  'I  oc 
Acciò  che  tapcr 

Dal  fuoco  abbia  aalvala  oggi  la  vita. 
XXII 

Che  voi  m*  abbiate  vitto  esser  poi  ria 
(Rispose  quel),  ebe  ooo  so  dove  o  quando. 
Ben  vo  pel  mondo  toch'io  It  parte  mia, 
Strane  tvvenlure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  uot  mia  sorella  stala  6a  , 
Che  veste  Tarme,  e  porta  al  late  il  brando; 
Che  oarque  meco ,  e  ttoto  mi  somiglia, 
Cbe  non  ne  può  disceroer  la  famiglia. 
XXIII 

Nè  primo  oè  secondo  nè  b*n  quarto 
Sete  di  quei  ch'errore  in  ciò  preso  tuono: 


vi  ritorna  a  met 
me  anco  udir  mi  giove, 
possa  a  cui  mia  aita 


di  quei  cu 

Nè  1  padre  nè  i  fratelli  nè  chi  a  un  [.arto 
Ci  prodotte  tmbi  ,  scernere  ci  sauoo. 
Gli  e  ver  che  questo  enn  raccorcio  e  sparto 
Cb'  io  porto,  come  gli  altri  uomini  unno. 
Et  il  suo  luogo  e  io  treccia  al  capo  avvolta 
Ci  solca  far  già  differentia  molta. 
XXIV 

Ma  poi  eh' un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (luogo  sarta  a  direi  come), 
E  per  saoarla  no  tervo  di  Gesù 
A  metta  orecchia  le  tagliò  le  chiome; 
Alcuo  segno  Ira  noi  ooo  restò  più 
Di  d  ifte  renata  ,  fuor  cbe'l  tesso  e 'I  nome. 
Riccttrdetto  soo  io  ,  Brtdamaole  ellt  : 
Io  frttel  di  Rinaldo  ;  essa  sorella. 
XXV 

E  te  non  v'  i  ocre  se  esse  1'  ascoltarmi, 
Cosa  direi,  che  vi  feria  stupire, 
La  qual  m'occorse  per  atstmigharmi 
A  lei  ,  gioia  al  principio  ,  e  al  fio  martire. 
Ruggiero  il  q>tal  più  graii'oti  carmi  , 
Più  dolce  istoria  ooo  potrebbe  udire, 
Cbe  dove  alcun  ricordo  interveniste 
De  la  ma  donna,  U  pregò  ti ,  che  disse: 


XXVI 

Accadde  t  questi  dì,  cbe  pei  vicini 
Boichi  pastsodo  la  sorella  mia, 
Feriti  da  uno  stuot  di  Sartcìm 
Che  lenta  V  elmo  la  trovlr  per  vie  , 
Fu  di  tcorcitrsi  tstretlt  i  lunghi  crini, 
Se  saosr  volse  d'  una  piaga  ria 
Ch'  avea  con  gran  periglio  ne  la  tetta; 
E  cosi  scorcia  errò  per  la  foresta. 
XXVII 

Errando  giunse  ad  una  ombrosa  fonte; 
E  perchè  stillila  e  staoca  ntrovoste  , 
Dal  destrier  scese ,  e  disarmò  la  fronte, 
E  su  le  tenere  erbe  tddormeniosse. 
Io  ooo  credo  che  favola  ai  coote , 
Che  più  di  questa  isloita  bella  fosse. 
Fiordispuia  di  Spagna  soprarriva. 
Che  per  caccisr  oel  boeco  ne  veoiva. 
XXVIII 
E  quando  ritrovò  la  mia  tiroccbia 
Tutta  coperta  d'atme,  eccetto  il  viso, 
Ch'  tvea  la  apada  in  luogo  di  conocchia  , 
Le  fu  vedere  uo  cavalliero  avviso. 
La  taccia  e  le  vini  fatlesae  adocchia 
T.ìui o  t  che  se  ne  teote  il  cor  cooqmso. 
La  invita  a  caccia  ,  e  tra  I*  orni 
;e  dagli  altri  al  fin  seco  s' 
XXIX 

Poi  che  I'  ha  seco  io  solitario  loco 
Dove  ooo  teme  d'esser  sopraggiunta, 
Con  ani  e  con  parole  a  paco  a  poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 
Con  gli  occhi  ardenti,  e  coi  aorpir  di  fuoco 
Le  mostra  l'alma  di  desio  con.unla. 
Or  si  scolora  io  viso  ,  or  ai  raccende  : 


Tanto  a'  arrischia  ,  eh'  un  bacio  ne 
XXX 

La  mia  sorella  avea  ben  coi 
Che  questa  donna  in  cambio  l'avea  lolla  i 
Nè  dar  poteale  a  quel  bisogno  aiuto , 
E  si  trovava  io  grande  impaccio  avvolta* 
Gli  e  meglio  ,dicea  seco)  a' io  rifiuto 
(Questa  avuta  di  me  credeota  stolta, 
E  s' io  mi  mostro  lemma  geoide  , 
Che  lasciar  ni.ularroi  un  uomo  vile. 
XXXI 

E  dicea  il  ver  ;  cb'  era  viltade  espresse , 
Coovenieote  a  uo  uoan  tatto  di  stucco, 
Coo  cui  sì  bella  don 
Piena  di  dolce  e  di 
E  tuttavia  alette  a  parlar  coo 
Tenendo  basse 
Coo  mode 
Cbe  vcooe  a 


essa 


1*  ale  come  il  cucco, 
ella  il  pari 
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XXXII 

Che  gloria ,  crasi  già  Ippolita  e  Camilla, 

a  nata 
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era 


Cerca  oe  l' arme  ;  e  io  Africa 
la  iilo  al  mar  ,  oe  li  alla  d'  Araitla  , 
A  acudo  e  a  lancia  da  fanciulla  usala. 
Per  queato  non  ai  (morsa  uoa  adottila 
Del  fuoco  de  la  doooa  iooamorata. 

Suetto  rimedio  all'alia  piaga  è  lardo: 
Amor  caccialo  manti  il  dardo. 

xxxm 

Per  queato  ooo  le  par  meo  bello  il  riso, 
Meo  bei  lo  sguardo ,  e  meo  belli  i  costumi) 
Per  ciò  ooo  torna  il  cor  cbe  ,  già  diviso 
Da  lei ,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedeodola  io  quell'abito,  l'è  avviso 
Che  può  far  che  'I  desir  ooo  la  consumi; 
£  quaodo,  ch'eli,  è  pur  fem,o.,p<1Ma: 
Sospira  e  piaoge,  e  mostra  doglia  immeosa. 
XXXIV 

Chi  avesse  il  suo  rameico  e  *l  suo  piaoto 
Quel  gioroo  udito ,  ama  piaoto  eoo  lei. 
Quai  lormeoti  (dicea)  furoo  mai  laoio 
Crudel,  che  più  ooo  siao  crudeli  i  miei? 
Jj  ogoaltro  amore  o  acelerato  o  santo , 
Il  desialo  6u  sperar  potrei  ; 
Saprei  partir  la  rota  da  le  spinti 
Solo  il  mio  desiderio  è  senza  fine. 
XXXV 

Se  pur  volevi,  Amor,  darmi  tormento, 
g*  t  locrescease  il  mio  felice  stalo; 
D  alcun  man  ir  doveri  star  contento, 
Lbe  fosse  aocor  negli  altri  amaoli  usato. 
Aè  ira  gli  uomioi  mai  né  tra  l*  armento, 
the  femma  ami  femioa  ho  trovato  r 
£00  par  la  doooa  all'altre  donne  bella, 
«•  a  cerne  cerna,  oè  alt' agoelle  agoella. 
XXXVI 

Io  terra ,  io  aria  ,  10  mar  sola  son  io 
Ch«  patisco  da  te  si  duro  scempio  ; 
*  questo  bai  fatto  acciò  che  i*  error  mio 
»«»  oe  t'imperio  tuo  l'ultimo  esempio. 

h\TgUt:  dei  He  N,o°  «bb« 

«  figlio  amando,  federato  tt  empio  , 
J  Mura  ,i  p.dre,  e  la  Cr.taose  .1  toro: 
■«  111  e  più  folle  il  mio,  ch'alcun  dei  loro. 
.    m  XXXVU 
»-*  femioa  nel  maschio  fe'  di  temo 
pmmm  U  fin,  ,  et  rbbelo  ,  come 
A1«le  ne  I»  vacca  entrò  di  legno  1 

Ma'!.^!  *'tn  mtwi  •  wrio  modo, 
volasse  a  me  con  ogni  ingegno 


XXXVIII 
Cosi  si  duole  ,  e  ai  consuma  et  aoge 
La  bella  Doooa  ,  e  ooo  a' accheta  in  fretta. 
Talor  si  balle  il  viso  ,  e  il  capei  frange, 
E  di  ae  conlra  se  cerca  rendette. 
La  mia  aorella  per  pietà  oc  piange, 
Et  e  a  sentir  di  quei  dolor  cnostretta. 
Del  folle  e  van  disio  si  studia  trarla  ; 
Ma  000  fa  alcuo  profitto ,  e  io  vano  parla. 


Ma 

Dedal  —   -  « —  — a- 

Che  f  '  000  P01"*  *ciw*,,eir  H"*1 

f-lurrd''  D"i'rU  lf°^  d,,,«eQl«  > 
a  °Vu  cosa  più  potatole. 


Ella  eh*  aiuto  cerca  e  ooo  cooforto  , 
Sempre  più  si  lameota  e  più  si  duole. 
Era  del  gioroo  il  termine  ormsi  corto; 
Che  rosseggiava  io  Occidente  il  Sole  , 
Ora  oportuoa  da  ritrarsi  10  porto, 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  ooo  vuole  : 
Quando  la  Doooa  invitò  Bradamante 
A  questa  terra  soa^oco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella  : 
E  cosi  insirme  ne  vennero  al  loco  , 
Dove  la  turba  scelerala  e  fella 
Posto  m'avna,  se  tu  ooo  v'eri,  al 
Fece  là  deotro  Fturdispioa  bella 
La  mia  airocebia  accareaaar  non  poco  : 
E  rivestita  di  ieminil  gonna  , 
Conoscer  fa' a  ciascun  ch'ella  era  donna. 

xu 

Però  cbe  conoscendo  cbe  nessuno 
Ulil  traca  da  quel  viril  aspetto, 
Non  le  parve  aoco  di  voler  eh'  alcuno 
Bissino  di  se  per  questo  fosse  detto  : 
Fello  aoco,  acciò  cbe  '1  mal  ch'avea  dall'uno 
Virile  abito  ,  errando ,  già  concetto  , 
Ora  con  1*  altro  ,  discucendo  il  vero  , 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  peosiero. 
XUI 

Commuoe  il  letto  ebboo  la  oolte  ioiieme: 
Ma  mollo  difiereote  ebboo  riposo  ; 
Cbe  l'uoa  dorme,  e  l'altra  piaoge  e  geme 
Che  sempre  il  suo  desir  aia  più  focoso. 
E  se  'I  sonno  talor  g'i  occhi  le  preme, 
Quel  breve  so 000  è  tutto  mia  et  o<  so  : 
Le  par  veder  che  '1  ciel  1*  abbia  coocesso 
-angui n  io  miglior  sesso. 

XXIII 

.  l'iofermo  acceso  di  grao  sete, 
S*  io  quella  iogorda  voglia  a'  addormeota, 
Ne  l' inter rolla  e  turbida  quiete  , 
D'ogni  acqua  cbe  mai  ride,  ai  rammenta; 
Cesi  a  costai  di  far  sue  voglie  liete 
L'i, iiagme  del 


Si  desta  ;  e  nel 
E  ritrova  [>ur  sempre 
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XLIV 

Ou  ititi  priegbi  la  ootlc  ,  quanti  toIì 
Offerse  al  suo  Macon  e  e  a  tutti  i  Dei, 
Che  eoa  miracoli  apparenti  e  noti 
Mutassero  io  nvglior  sesso  costei! 
Ma  tutti  rede  sodar  d'  effetto  voti  ; 
E  forse  accora  il  ciel  rìdea  di  lei. 
Passa  la  notte  ;  c  Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare  ,  e  dava  luce  al  mondo* 
XLV 

Poi  che*l  di  renne,  e  che  issciaro  il  Ietto, 
A  Fiordispina  a'  augumenla  doglia  ; 
Cbe  Bradamanle  ba  del  partir  già  dello, 
Cb 'uscir  di  questo  impaccio  area  gran  voglia. 
La  gcolil  donna  uo  ottimo  ginetto 
Io  doo  da  lei  vuoi  cbe  partendo  loglia  , 
Guermto  d'  oro  ,  et  una  sopravesta 
Cha  riccamente  ba  di  sua  man  contesta. 
XLVI 

Accompagoolla  un  peno  Fiordispioa; 
Poi  fé'  ,  piangendo  ,  al  suo  castel  ritorno. 
La  mia  sorella  si  ratto  camina  , 
Cbe  venoe  a  Mouialbano  anco  quel  giorno. 
Noi  suoi  fratelli  e  la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno  ; 
Cbe  di  lei  noo  sentendo  .  avuto  forte 
Dubbio  e  tema  avevam  de  la  sua  morte. 
XLVI1 

Mirammo  (al  trar  de  ì'elmolalmoxzo crine, 
Cb' intorno  al  capo  primi  s'  avvolgea  j 
Cosi  le  sopiaveste  peregrine 
Ne  ler  meravigliar  ,  cb'  indosso  area. 
Et  ella  il  tulio  dal  principio  al  Goe 
iNarroone  ,  come  dianzi  io  vi  dicca  : 
Come  ferita  fosse  al  bosco  ,  e  come 


per  guahr,  le  belle 
XLVIII 

£  come  poi  dormendo  in  ripa  all'acque, 
La  bella  cacciatnce  sopragiunse, 
A  cui  la  falsa  sua  scmbtaota  piacque  ; 
E  cotue  da  la  schiera  Ja  disgiuose. 
Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque  , 
Cbe  di  pleiade  1'  anima  ci  punse  : 
E  come  alloggiò  seco  ,  e  lutto  quello 
Che  fece,  fin  cbe  ritornò  al  castello. 
XLIX 

Di  Fiordispioa  gran  notista  ebb'  io  , 
Ch'io  Siragozza  e  già  la  ridi  io  Francia; 
E  piacquer  molto  all'  appetito  mio 
1  suoi  begli  ocebi  e  la  polita  guancia  : 
Ma  non  lasciai  fermarvi»  il  disio  J 
Che  I'  amar  sema  speme  è  sogno  e  ciancia. 
Or  ,  quando  in  tal  ampieasa  mi  si  porge. 
L"  antiqua  fiamma  subito  risorge. 


Di  questa  speme  Amore  ordisce  i 
Cbe  d'  altre  (ila  ordir  noo  li  potea  : 
Onde  mi  piglia  ,  e  mostra  insieme  i  modi, 
Che  da  la  donna  avrei  quel  ch'io  chiede-. 
A  succeder  aaran  facil  le  frodi  ; 
Che  ,  come  spesso  altri  ingannato  area 
La  aomiglianaa  c'  ho  di  mia  sorella  , 
Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 
LI 

Faccio,  o  noi  faccio?  Al  fin  mi  parche  buo- 
Sempre  cercar  quel  cbe  diletti,  sia.  (oo 
Del  mio  peosier  con  altri  non  ragiono , 
Ne  ro'  ch'in  ciò  consiglio  altri  mi  di». 


duce) 


Io  vo  la  notte  ore  queir  arme 
Che  a*  area  tratte  la  sorella  mia  : 
Tolgole  ,  e  col  desirier  suo  ria 
Ne  sto  aspettar  che  luca  il 
LU 

Io  me  ne  ro  la  notte  (Amore  è 
A  ritrorar  la  bella  Fiordispioa  ; 
E  w*  armai  cbe  non  era  la  luce 
Del  Sole  ascosa  ancor  ne  la  marina 
Beato  è  cbi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a  dirlo  alla  Regina  , 
Da  lei  sperando  ,  per  1'  annunzio  boooo, 
Acquistar  grazia  ,  e  riportarne  dono. 

Tutti  m'  areano  tolto  cosi  in  fallo  . 
Cora' bai  tu  fatto  ancor  ,  per  Rradaniaote; 
Tanto  più  che  le  veiti  ebbi  e  '1  cavai  io  , 
Con  cbe  partita  era  ella  il  giorno  mante. 
Vien  Fiordispioa  di  poco  intervallo 
Con  feste  incontra  ,  e  con  carezze  tante  , 
E  eoo  sì  allegro  viso  e  sì  giocondo  , 
Cbe  più  gioia  mostrar  noo  poma  ai  moodo. 
LIV 

Le  belle  braccia  al  collo  iodi  mi  getti, 
E  dolcemente  stringe  ,  e  bacia  io  b,cca. 
Tu  puoi  pensar  ■*  allora  la  saetta 
Dirizzi  Amor  ,  a'  in  raezzoi  il  cor  mi  tocca. 
Per  man  un  pigUa  .  e  in  camera  con  Irrita 
Mi  meua  :  e  non  ad  altri,  ch'a  lei,  tocca, 
Cbe  da  l'elmo  allo  spron  l'arme  mi  slacci, 
E  nessun  altro  vuol  cbs  se  m*\ 
LV 

una  sua  reste 
di  sua  min  la  spiega; 
lemma  ,  mi  reste  , 
oro  il  enn  mi  lega* 


Poi  fallasi 

e  ricca  , 
E  come  io  fossi 
E  io  reticella  d' 
Io  rouoro  gli 
Nè  eh'  io  aia  d 


,  alcun  mio  gesto 
La  roce  cb'  accusar  mi  polca  forse 
5i  beo  mai  ,  eh'  alcun  non  ae  n*  accorse. 
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LVI 

Uscimmo  poi  là  dove  arso  molte 
Pcrsooe  io  sala ,  •  cavalieri  e  doooe  , 
Dai  quali  fummo  eoo  l'onor  raccolte, 
Ch*  alle  Refioe  fissi  e  gran  madoooe. 
Quivi  d'alcuni  mi  riti  io  più  volte, 
Che  non  sappieodo  ciò  che  aollo  gonne 
Si  nascondesse  valido  e  gagliardo  , 
Mi  vagbeggiavau  con  laacivo  aguardo. 
LVII 

Poi  che  si  fece  la  colte  più  grande , 
E  già  uo  pezzo  la  mensa  era  levale  , 
La  mensa  ebe  fu  d'ottime  vivande, 
Secoodo  la  stagione  ,  apparecchiala  ; 
jNou  aspella  la  dogoa  ch'io  domande 
Quel  ebe  m'  era  cagion  del  venir  siala  : 
Ella  su'  invita  ,  per  sua  cortesia  , 
Che  quella  oolte  a  giacer  seco  io  stia* 
LVIII 

Poi  che  donne  e  don  selle  ormai  levale 
Si  furo  ,  e  paggi  e  camerieri  iolorno  ; 
Essendo  ambe  oel  letto  dispogliate. 
Coi  torchi  accesi,  che  parca  di 
Io  cominciai  :  Non  vi  maravigliate, 
Madonna ,  se  si  tosto  a  voi  ritorno; 
Che  forse  v' sodavate  imagina 
Di  ooo  mi  riveder  fio  Dio  sa 
LIX 

Dirò  prima  la  cansa  del  partire* 
Poi  del  ritorno  V  udirete  ancora. 
Se'l  vostro  ardor  ,  Madonna,  ioti 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora  , 
Vivere  io  vostro  servizio  e  morire 
Voluto  avrei ,  nè  staroe  sema  un* 
Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  oocessi , 
Per  ooo  |»otcr  far  meglio,  andare  elessi. 

In  mesto  uo  bosco  df  intricali  rami  , 
Dove  oilo  un  grido  risonar  vicino  , 
Come  di  doooa  che  soccorso  chiami. 
V'accorro,  e  sopra  un  lago  crutallmo 
Ritrovo  uo  Fauno  eh'  avea  preso  agli  ami 
Io  mezzo  l'acqua  una  donzella  nuda, 
E  mangiarsi  il  erudii  la  volea  cruda. 
LXI 

Colà  mi  trassi ,  e  eoo  la  spada  io  mano 
Perch*  aiutar  ooo  la  pò  tea  allrimeole) , 
Tolsi  di  vita  il  pescator  villano: 
Ella  saltò  ne  V  acqua  immantinente» 
Non  m'  avrai  (disse)  dato  aiuto  io  vano  : 
l'en  oc  sarai  premisto  ,  e  riccamente 
Quanto  chieder  saprai;  perchè  soo  Ninfa 
Che  vivo  dentro  questa  chiara  boia  ; 
i  quattro  poeti 


LXU 

Et  ho  possanza  far  cose  stupende, 
E  sforzar  gli  elementi  e  la  natura. 
Chiedi  tu,  quanto  il  mio  valor  s'estende  , 
Pni  Liscia  a  me  di  satisfarli  cura. 
Dal  ciel  la  Luna  al  mio  cantar  discende  , 
S'agghiaccia  il  fuoco,  e  l'aria  si  fa  dura  ; 
Et  ho  talor  con  semplici  parole  , 
Mossa  la  terra,  il  ho  fermato  ti  Sole. 

Lxm 

Non  le  domando  a  questa  offerti  unire 
Tesor  ,  né  dominar  popoli  e  terre  , 
Nè  io  più  virtù  ne  in  più  vigor  salire  , 
Nè  vincer  con  onor  tulle  le  guerre  ; 
Ma  sol,  che  qualche  via  donde  il  destre 
Vostro  s' adempia ,  mi  schiuda  •  disserre  : 
Ne  più  le  domando  uo,  ch'un  altro  effetto, 
Ma  tutta  al  suo  giudirio  mi  rimetto. 
LXIV 

Ebbile  a  peoa  mia  domanda  esposta  , 
Ch'  uo'  altra  volta  la  vidi  allunata  ; 
Nè  fece  al  mio  parlare  altra  risposta  . 
Che  di  spruszar  ver  me  l'acqua  meaotata  , 
La  qual  non  prima  al  viso  mi  s'  accosta  , 
Ch'io  non  so  come,  son  tutta  mutata. 
Io'I  veggo,  io'l  sento;  e  a  pena  vero  panni: 
di  femioa  ,  mutarmi. 


LXV 

E  se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir  ,  noi  credereste  : 
E  ,  qual  nell'altro  si 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
Comandate  lor  pur  ;  che  fieno  or  ora  , 
E  sempre  mai  per  voi  vigile  e  deste. 
Così  le  dissi  ;  e  feci  eh*  ella  islessa 
Trovò  con  man  la  veritade  espressa. 
LXVI 

Come  interviene  a  chi  già  fuor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  oel  penner  moli' abbia, 
Che  ,  meotre  più  d'  esserne  privo  geme  , 
Più  se  n'  affligge  e  se  ne  strugge  e  arrabbia, 
Se  beo  la  trova  poi ,  tanto  gli  preme 
L'  aver  grao  tempo  seminalo  in  sabbia  , 
E  la  disperazione  l' ha  si  male  uso  , 
Che  non  crede  a  se  stesso ,  e  sta  confuso  : 
LXVIl 

Così  la  donna  ,  poi  che  tocca  e  vede 
Quel ,  di  eh'  avuto  avea  tanto  desire  , 
Agli  occhi ,  al  tatto  ,  a  se  slessa  non  crede  , 
E  sta  dubbiosa  ancor  di  ooo  dormire  ; 
E  buona  prova  bisognò  a  far  fede  , 
Che  senlia  quel  che  le  parea  sentire. 
Fa  Dio  (disse  ella)  ,  se  soo  sogni  questi , 
Ch'io  dorma  sempre,  e  mai  più  non  mi  desti. 
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LXV1II 

Non  rumor  di  tamburi  o  meo  di  trombe 
Furoo  priocipio  all'amoroso  imito» 
Ma  baci  ch'imitatali  le  colombe , 
Davao  f  cno  or  di  gire  ,  or  di  fart  alto. 
Usammo  altr'  arme  che  saette  o  Trombe. 
Io  scoia  scale  io  sa  la  rocca  salto  t 
£  lo  stendardo  |  untovi  di  botto  , 
E  la  oimica  mia  mi  caccio  sotto* 
LXIX 

Se  fu  qoel  letto  la  cotte  dinanti 
Pieo  di  sospiri  e  di  querele  gravi  , 
lVcn  stette  l'altra  poi  scota  altrettanti 
Risi  ,  feste  ,  gioir  ,  giochi  soavi. 
Non  eoo  più  nodi  i  flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e  le  travi  , 
Di  quelli  con  che  ooi  legammo  stretti 
E  colli  e  fiaocbi  e  braccia  e  gambe  e  pelli. 
LXX 

La  cosa  slava  tacita  fra  noi  ; 
Sì  che  durò  il  piacer  per  alcuo  mese  : 
Pur  ai  trovò  chi  se  n'  accorte  poi , 
Tanto  che  con  mio  danno  il  Re  lo  'otese. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Che  ne  la  piatsa  avean  le  Mamme  accese, 


Coi 
Ma 


il 


dolor  ne  resto. 


imprendere 

a  Dio  sa  ben  con  che 
LXXI 

Così  l  Ruggitr  narrava  Ricciardetto, 
E  la  notturna  via  Tacca  meo  grave  ; 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggietto 
Cioto  di  ripe  e  di  pendici  cave. 
Uo  erto  colle  ,  e  pien  di  sassi  e  stretto 
Apna  il  «Mimo  eoo  faticosa  chiare. 
Sedes  al  sommo  uo  Castel  detto  Agrismonte. 
Ch'avea  in  guardia  Aidtgier  di  Chiaramente. 
LXX11 

Di  Buovo  era  coetui  fìgliuol  bastardo , 
Fratel  di  Malagtgi  e  di  Viviano: 
Chi  legittimo  dice  di  Gherardo  , 
h  testimonio  temerario  e  vano. 
Fosse  come  si  voglia  ,  era  gagliardo  , 
Prudente  ,  liberal  ,  cortese  ,  umano  j 
E  Tacca  quivi  le  Traterne  mura 
La  notte  e  il  di  guardar  eoo  buona  cura. 
LXXIII 

Raccolte  il  cavallier  cortesemenio , 
Cerne  dovea  ,  il  cugio  «uo  Ricciardetto 
Ch'  amò  come  fratello  ;  e  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  p«r  «uo  rispetto. 
Ma  non  gli  utei  già  incontra  allegramente  , 
Cerne  era  usato  ,  ami  con  tristo  appetto, 
P«reh*uoo  avviso  il  giorno  avuto  avea  , 
Che  nel  viso  e  oel  cor  mesto  ti  Tacca. 


LXXIV 

A  Ricciardetto  n  cambio  di  saluto 
Disse:  Franilo,  abbiàn  nuova 
Per  certissimo  messo  oggi  ho 
Che  Bcrtolagi  iniquo  di  Balena 
Con  Laofusa  erudii  s'  è  coovtnuto  , 
Che  prctiuse  spoglie  esso  a  lei  duna  , 
Et  essa  a  lui  pou  nostri  (rati  in  nuoo, 
Il  tuo  buon  Mdiagigi  e  il  tuo  Vimtw. 
LXXV 

^  Ella  dal  di  che  Fe.raù  li  prese  , 
Gli  ha  ognor  tenuti  io  loco  oscuro  e  fello  , 
Fio  che  'I  brutto  contratto  e  discortetc 
N'  ha  Tatto  con  costui  di  eh'  io  favello. 
Gli  de' mandar  domane  al  M- gamete 
Nri  eoo  fin  tra  Baiona  e  un  suo  castello» 
Verta  io  persona  «gli  a  pagar  la  maocia 
Clic  compra  il  miglior  sangue  cbesiaioFrao- 

LXXVI  (eia. 
Rinaldo  ooftm  n*  ho  avvisato  or  ora  t 
Et  ho  cacciato  il  mesto  di  galoppo  : 
Ma  non  mi  par  eh*  arrivar  (tossa  ad  ora 
Cbe  non  sia  larda  ;  che  'I  camino  è  troppo. 
Io  con  ho  meco  gtute  da  uscir  fuor*  : 
L'  au imo  è  pronto,  ma  il  potere  è  toppo. 
Se  gli  ha  quel  traditor  ,  li  Ta  morire: 
Sì  cbe  non  so  che  far  ,  non  so  che  dire. 

LXX  VII 

La  dura  nuova  a  Ricciardetto  spiace: 
E  perché  «piace  a  lui ,  spiace  a  Ruggiero  , 
Che  noi  che  questo  e  quel  vede  cbe  tace. 
Ne  Irà  proGito  alcuo  del  suo  pensiero  , 
Duse  con  grande  sidtr:  Datevi  p»ce: 
Sopra  me  qnest'  impresa  tutta  chero  ; 
E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riponi  i  fratelli  io  librrladr. 

LXXVHI 

Io  non  voglio  altra  gente  ,  altri  sussidi  - 
Ch'  io  credo  bastar  solo  a  questo  tatto. 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  dee  lare  il  baratto. 
Io  vi  farò  sin  qui  sentire  1  gridi 
Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 
Così  dicea  ;  nè  dicca  cosa  nuova 
All'un  de' dui,  che  n'avea  visto  pruora. 
LXXlX 

L'altro  non  l'ascoltava,  se  non  quaoio 
S'ascolti  un  ch'assai  parli,  e  tappa  poco  : 
Ma  Ricciardetto  gli  nano  da  canto. 
Come  fu  per  costui  tratto  del  focot 
E  eh*  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Paria  veder  l'effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diette  allor  udiensa  più  c" 
E  rivettilo  ,  •  Te' di  lui  gran 
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LXXX 

Ei  alla  mensa  ,  ove  la  Copia  fuse 
Il  corno  ,  V  onorò  come  suo  donno. 
Quivi  Nm'  altro  aiuto  ai  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  potino. 
In  lanlo  aopraveoue  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  Signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno  , 
Fuor  ch'a  Ruggier;  che.  per  tenerlo  dealo, 

l/assedio  d'Agramente  ch'avea  il  giorno 
Uditn  d'I  corrier  ,  gli  afa  nel  core. 
Beo  vede  eh'  ogni  minimo  soggiorno 
Che  faccia  d'  aiutarlo  ,  è  suo  dimore* 
Qoanta  f  li  sarà  «fauna  ,  quante 
Se  coi  nemici  va  del  suo  Signore  .' 


O  come  a  gran  viltade  ,  a  gran  delitto, 
Bai  tessendosi  allor.  gli  sarà  scritto! 
LXXXII 

Potei  >  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religioo  1'  avesse  mosso  ; 
Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
A ■; ramante  d*  assedio  esser  riscosso  , 
Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  I'  abbia  percosso  , 
Cb'  alcuna  opinion  di  miglior  frde. 
Questo  il  cor  di  Ruggier  atimola  e  fiede. 
LXXXIll 

Che  a*  abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Scasa  licenzia  de  la  sua  Regina, 
Quando  questo  peusier,  quando  quel  giunge, 
Che  '1  dubbio  cor  diversamente  inchina* 
Gli  era  l'avriao  riuscito  luoge 
Di  trovarlo  al  caalel  di  Fiordispioa. 
Dove  insieme  dovean,  come  bo  già  detto, 
Io  soccorso  veoir  di  Ricciardetto. 
LXXXIV 

Poi  gli  sowien  ch'egli  le  avei 
Di  seco  a  Vali*  ombrosa  ritrovarsi. 
Pensa  eh'  andar  v'  abbi  ella ,  e  quivi  d' 
Che  non  vi  trovi  poi ,  maravigliarsi. 

Si  cb*  ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che  ,  oltre  eh'  egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  aocor  fosse  partito. 
LXXXV  - 
Poi  che  più  cose  im  «giuste  a*  ebbe , 
Pensa  scriverle  si  6n  quanto  gli  accada  ; 
E  ben  ch'egli  oon  aappia  come  dtbbe 
l  i  lettera  inviar  sì  che  beo  vada  , 
Non  però  vuol  restar  ;  che  beo  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada 
Più  non  a'  indugia  ,  e  salta  de  la 
Si  fa  dar  carta ,  inchiostro  ,  penna  e 


LXXXVI 
I  camerier  discreti  et  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
Egli  comiocia  a  scrivere  ,  e  i  saluti  , 
Come  si  suol  ,  nei  primi  versi  manda  i 
Poi  narra  de  gli  avvisi  che  venuti 
Sou  dal  suo  Re  ch'aiuto  gli  domanda  ; 
K  se  1*  andata  sus  non  è  ben  presta  , 
O  morto  o  in 


m»n  de  gii  ni 
LXXXVII 
Poi^  seguita  ,  eh*  essendo  a  tal  partii  »  , 
E  ch'a  lui  per  aiuto  ai  volgea  , 
Vedesse  ella  .  che  'I  biasmo  era  infinito 
S*  a  qael  punto  negar  gli  lo  volea  s 
E  eh*  esso  ,  a  lei  dovendo  esser  manto, 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea  ; 
Che  non  si  ettnvenia  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera  ,  alcuna  cosa  brutta. 
LXXXVIII 
E  se  mai  per  adietro  un  nome  chiaro, 
Beo  oprando,  cercò  di  guadagnarsi  j 
E  guadagnalo  poi  ,  ae  avuto  caro  , 
Se  cercato  l' avea  di  conservarsi; 
Or  lo  cercava,  e  n'era  fatto  avaro. 
Poi  che  dovea  con  lei  parliciparsi  , 
La  qnal  sua  moglie,  e  totalmente  io  dui 
Corpi  esser  dovea  un'  anima  eoo  lui. 
LXXX  IX 
E  sì  come  g'à  a  bocca  le  avea  detto  , 
Le  ridice  a  jier  questa  caria  ancora  : 
Finito  il  tempo  io  che  per  ledo  astretto 
Era  al  suo  Re,  quando  non  prima  muora  , 
Che  si  farà  Cristian  cosi  d'  effetto  , 
Come  di  buon  vider  stato  era  ogni  ora  ; 
E  ch'ai  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

XC 

Voglio  (le  soggiungea,  quando  vi 
L'  assedio  al  mio  Signor  levar  d'intorno, 
Acciò  che  l' igooraote  vulgo  taccia  , 
Il  qua)  direbbe  a  mia  vergogoa  e  scorno  : 
Ruggier,  mentre  Agramaote  ebbe  bonaccia, 
Mai  non  1'  abaodonò  notte  né  giorno  j 
Or  che  Fortuna  per  Carlo  ai  piega  , 
Egli  col  viocilor  l' insegna  «piega. 
XCl 

Voglio  quindici  di  termine,  o  veoti  , 
Tanto  che  comparir  possa  uoa  volta  , 
Si  che  degli  Africani  alloggiameoli 
La  grava  otsedton  per  me  sia  tolta. 
Iotaolo  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e  che  aian  giuste,  di  dar  vo'la. 
I»  »i  dooaaodo  per  mio  ooor  sol  questo  : 
Tutto  poi  vosiro  è  di  mia  vita  il  resto. 
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XC1I 

Io  simili  parole  si  diffuse 
Ruggier,  che  tulle  oca  so  dirvi  a  pieno; 
E  seguì  eoo  uioll'  arie,  e  dod  concime 
Fio  eoe  ooo  vide  tulio  il  loglio  pieno  : 
E  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiuse, 
E  sugellata  se  la  pose  io  seoo, 
Coo  tpeioe  che  gli  occorra  il  dì  seguente 
Chi  alia  Ouooa  la  dia  leardamente. 

xeni 

Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  aoco 
Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete  ; 
Ch'I  Soooo  venne,  e  sparse  il  corpo  stanco 
Cui  raruo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 
E  |k)jo  fio  di' un  nembo  rosso  e  bianco 
Di  fiori  sparse  le  cootrade  liete 
Del  lucido  Oriente  d' ogn'  intorno  , 
Et  indi  uscì  de  l'aureo  albergo  il  giorno. 

xerv 

E  poi  eh*  a  salutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  iocom*octàr  gli  augelli, 
Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Ruggiero  e  de  l'altro,  e  guidar  quelli 
Ore  laccio  che  diti  in  mano  al  truce 
Hertolagi  con  siano  i  duo  fratelli , 
Fu  'I  primo  io  piede  ;  e  quando  sentir  lui  , 
Del  letto  uscirò  ao^o  quagli  altri  dui. 

Poi  che  vestili  furo  e  beoe  armati , 
Coi  due  cugin  Ruggier  ti  mette  in  via, 
Già  inulto  lodaroo  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  •  lui  tutta  si  dia. 
Ma  essi,  pel  desir  eh' hao  de' lor  frati, 
E  perchè  ior  parea  dtscorlcsia  , 
Sterun  negando  più  duri  che  sassi; 
Me  consentiroo  mai,  che  solo  andassi. 
XCVI 

Giunsero  al  loco  il  dì  che  si  dovea. 
M^lagigi  mutar  oei  carriaggi. 
Era  no'  ampia  campagna  che  giacea 
Tutta  scoperta  agli  Apollinei  raggi. 
Quivi  oè  aitor  ne  mirto  si  vedea  , 
Ne  cipressi  ne  frassini  oè  faggi  ; 
Ma  uuda  gbiara,  e  qualche  umd  virgulto 
iVjn  mai  da  inarra  o  uni  da  vomer  culto. 
XCVIl 

1  tre  guerrieri  arditi  si  ferra  aro 
Dove  un  seotier  fendea  quella  pianura  ; 
E  giunger  quivi  un  cavai. ter  miraro  , 
Oh'  ave»  d'  oro  fregiata  1'  armatura  , 
E  per  insegna  io  campo  verde  il  raro 
E  hello  ausai  the  più  d'  un  «ecol  dura. 
Signori  noo  più,  che  giunto  al  tra  ini  veggio 
Di  qutsio  Cinu-,  e  riposarmi  dileggio. 


FURIOSO 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


A&GOMENTo 


Liberano  i  prigioni ,  e  ad  una  fonte 
Ruggì  e  r  con  gli  aitri  a  riposarsi  vanno. 
C  son  da  Malagtgi ,  e  mostre  e  conte 
Sfa  tte,  che  sono,  e  storie,  che  saranuo. 
Con  Mandi  icanio  poi  vieti  Rodomonte  , 
E  in  un  baL n  mille  battaglie  fanno» 
Tratti  da  t'  arte  al  Jin  di  Malagigi 
Driztan  tutti  il  camiti  verso  Parigi. 

I 

Cortesi  donne  ebbe  l'antiqua  etade, 
Che  le  virlù,  non  le  ricchezae  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  rilrovao  rade 
A  cui ,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vara  boutade 
Noo  seguoo  de  le  più  lo  stile  avaro  , 
Vivendo,  degne  son  d'esser  contente; 
Gloriose  e  immcrlal  poi  che  fian  spente. 
II 

Degna  d'eterna  laude  e  Bradamante 
Che  noo  amò  tesor  ,  non  amò  impero  , 
Ma  la  viriù  ,  ma  l'animo  prestante. 
Ma  1'  alta  geutiletsa  di  Ruggiero  ; 
E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Uo  coti  valoroso  cavalhero  ; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 

Ili 

Ruggier  ,  come  di  sopra  vi  fu  dello  , 
Coi  duo'  di  Chiaramente  era  venuto  ; 
Dico  ,  coo  Aldigicr  ,  coo  Ricciardetto  , 
IV r  dare  ai  duo  fratcì  prigioni  aiuto. 
Vi  dissi  aocor  che  di  superbo  aspetto 
Vt-uire  uo  cavalliero  aveao  veduto  , 
Che  portava  V  auge!  che  si  nuova  , 
E  sempre  uoico  al  mondo  si  ritrova. 
IV 

Come  di  questi  il  cavallier  s'accorte, 
Che  stavao  per  ferir  fruivi  su  V  ale  , 
In  prova  disegno  di  voler  porse  , 
S'  a!L  scmbiaota  aveao  virtude  uguale. 
È  di  voi  (duse  loro)  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A  colpi  o  de  la  lancia  o  de  la  spada  . 
Fin  che  Tuo  ietti  io  selia,  e  l'altro  cada? 
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Farei  (dine  Aldigier)  (eco  ,  o  veleni 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  Pasta  ; 
Ma  un'altra  impresa  che,  se  qui  tu  tiessi, 
Veder  polreiti ,  questa  in  modo  guasta  , 
Ch'  a  parlar  teco  ,  oou  che  ci  traesti 
A  correr  giostra  ,  a  pena  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più.  attendiamo, 
Coi  qua' d'oggi  provarci  obligo  abbiamo» 
VI 

Per  tor  lor  duo  de'nostri  the  prigioni' 
Quinci  frarran,  pietade  e  amor  o'ba  mosso. 
E  seguitò  narrando  le  cagioni 
Cbe  li  fere  venir  con  I*  arme  indosso. 
Sì  giusta  è  questa  escusa  ehi»  m'opponi 
(Ditte  il  guerrier) ,  eh*  eontrad.r  non  posso; 
E  fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalKer  che  pochi  pari  abbiate. 

Iochiedea  un  colpo  oditi  con  voi  secnlrarme 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro  ; 
Me  quando  ali*  altrui  spese  dimottrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  priego  ben,  che  por  eoo  le  voetr'arme 
Quest'elmi  io  possa  e  questo  scudo  nostro; 
E  spero  dimostrar ,  se  con  voi  vegoo  , 
Cbe  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 
.  Vili 

Farmi  veder  eh'  alcun  saper  desia 
Il  nome  di  costui  ,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a'compaeni  s' offerta 
Compagno  d*  arme  al  periglioso  ponto. 
Costei  (ooo  pio  costui  detto  vi  aia) 
Era  M>/iì  i  cbe  diede  l'assunto 
Al  misero  Zerbio  de  la  ribalda 
Vecchia  Gabrioa  ad  ogni  mal  sì  calda. 
IX 

I  duo  di  Chiaramonte  e  il  booo  Ruggiero 
L*  accettar  volenlier  ne  la  lor  schiera  , 
Ch'  ener  credeaoo  certo  un  cavalliero  , 
E  ooo  donsella,  e  ooo  quella  ch'ella  era. 
Non  molto  dopo  scoperte  Aldigiero  , 
E  veder  fe'ai  compagni  una  bandiera 
Che  Iacea  l'aura  tremolare  in  volta, 
E  molta  gente  intorbo  avea  raccolta. 

E  poi  che  più  lor  fur  fruì  vicini  , 
E  che  meglio  notar  J'  abito  Moro  , 
Conobbero  cbe  gli  eran  Saracini , 
E  videro  i  prigioni  io  mexzo  a  loro 
Legati  ,  e  tratti  so  picco!  ronzini 
A'Maganzesi,  per  cambiarlo  in  oro. 
Dine  M  .ir  fi  sa  agli  altri  :  Ora  cbe  retta  , 
Poi  cbe  aoo  qui,  di  cominciar  la  testa  ? 


Ruggir  rispose  :  Gl'invitati  ancora 
Non  ci  son  tutti,  e  manca  una  gran  parte. 
Gran  hallo  s'  apparecchia  di  fare  ora  ; 
E  perchè  ita  solenne,  usiamo  ogn*  arte  : 
Ma  tar  non  ponno  ornai  lunga  dimora. 
Coti  dicendo ,  vegeono  in  ditparic 
Venire  i  traditori  di  Magania  : 
Sì  eh' eran  presso  a  cominciar  la  dansa. 

xn 

Giuneean  da  1'  una  parte  i  Mngftotesi  , 
E  cooducesn  con  loro  i  muli  carchi 
D'oro  e  di  vesti  e  d'altri  ricchi  arnesi  ; 
Da  l'altra  in  mezzo  a  lance,  spade  et  archi 
Venian  dolenti  i  duo  germani  preti  , 
Che  ti  vedeano  essere  attesi  ai  varchi  : 
E  Bei  tolagi  ,  empio  inimico  loro  , 
Udian  parlar  col  capitano  Moro. 

xm 

Ne  di  Buoso  il  fighuol.nc  quel  d'Amono, 
Veduto  il  Msganxese  ,  indurar  puofe  : 
La  lancia  in  resta  I*  uoo  e  I*  altro  pooc  , 
E  l'uno  e  l'altro  il  traditor  percuote. 
L'uo  gli  passa  la  pancia  e  T  primo  arcione, 
E  I*  altro  il  viso  per  mezso  le  gote. 
Così  o*  andaner  pur  lutti  i  malvagi  , 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolagi. 
XIV 

Marfisa  ero  Ruggiero  a  questo  secno 
Si  muove,  e  non  aspetta  altra  trombetta; 
Ne  prima  rompe  I'  arrestato  legno  , 
Che  tre,  l'un  dopo  l'altro,  in  terra  getta. 
De  I'  atta  di  Rngeier  fu  il  Pagan  degno, 
Che  guidò  gli  altri,  e  usci  di  vita  io  fretta; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  et  un  altro  andò  nei  regni  bui. 
XV 

Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assalili, 
Che  lor  eausò  lor  ultima  ruina. 
Da  un  lato  i  Maganxesi  esser  traditi 
Credeansi  da  la  squadra  Saracena  ;  • 
Da  l'altro,  i  Mori  in  lai  modo  feriti 
L'  altra  schiera  chiamavano  assanina  : 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lancic  e  spade. 
XVI 

Salta  ora  in  questa  squadra  et  ora  in  quella 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  venti: 
Altri  tanti  per  man  de  la  Donzella 
Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  ai  veggoo  gir  morti  di  sella  , 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti  , 
A  cui  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco , 
i  nel  bosco  i  lecchi  legni  al  fuoco. 
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XVfl 

Se  mai  d'  aver  veduto  vi  raccorda  , 
O  rapportato  v'ha  fama  all'orecchie, 
Come  ,  allor  che  'I  collegio  ti  discorda  , 
E  vaosi  io  aria  a  far  guerra  le  pecchie  , 
EdI ri  fra  lor  la  roodioella  ingorda  , 
E  mangi  e  uccida  e  guasline  parecchie  ; 
Dovete  iraagioar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfi*»  io  quella  gente. 
XVIII 

Non  così  Ricciardetto  e  il  suo  Cugino 
Tra  le  due  genti  variavan  <l  u>zj  . 
Perchè  lasciando  il  cam|»o  Saracino 
Sol  leneao  l'occhio  all'altro  di  Mjganza. 
Il  fratel  di  Rinaldo  paladino 
Con  molto  animo  area  molla  possausa  , 
E  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L'odio  che  cootra  a  i  Magatiteli  avea. 


Facea  parer  questa  medesma  causa 
Un  leoo  fiero  il  bastardo  di  Buuvo  , 
Che  con  la  spada  senta  indugio  e  pausa 
Fende  ogn'elmo,o  lo  schiaccia  come  un  ovo. 
E  qual  persona  non  saria  stata  ausi  , 
Non  sana  comparita  un  Ettor  nuovo  , 
Marfi«a  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'erao  la  scella  e  *l  fior  d'ogni  guerriero? 
XX 

Martha  tuttavolta  combattendo  , 
Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava; 
E  di  lor  Corsa  paragoo  vedendo  , 
Con  maraviglia  lutti  li  lodtva  t 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  tiupeodo 
E  senza  pari  al  mondo  le  armhrava  ; 
E  lalor  si  crrdea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  oelo  in  quella  parte. 

Mirava  quelle  orribili  percosse ,  (., 
Miravate  non  mai  calare  in  fallu  : 
Psrea  che  cootra  Balisarda  fosse 
Il  ferro  carta  e  noo  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corone  grosse  , 
E  gli  uomini  feodea  fio  sul  cavallo , 
E  li  mandava  in  parte  uguali  al  prato  , 
Tanto  da  l' un  quinto  da  l'altro  lato. 

XXII 

Continuando  la  medesma  botta  , 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  aocbe. 
I  capi  dalle  'palle  aitava  io  trotta  , 
E  spesso  i  busti  d'partia  da  1'  anche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  oc  tagliò  talolla: 
E  «e  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver  c'ha  faccia  di  menzogna, 
Di  più  direi  j  ma  di  mcn  dir  buogoa. 


XXIII 

Il  buon  Tarpin,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E  lascia  creder  poi  quel  cb'all'uom  piace, 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero  , 
Ch'  udeodolo  ,  il  dirette  voi  mendace. 
Così  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Cootra  Marfisa  ,  et  ella  ardente  face 
E  ooo  meo  di  Ruggier  gli  occhi  a  se 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor 
XXIV 

E  s'ella  lai  Marte  stima- 
Sliinato  egli  avria  lei  lorse  Bllooa  , 
Se  per  doooa  così  la  coooscea  , 
Come  parea  il  contrario  alla  persooa. 
E  forse  emula  tioo  tra  lor  ua&cea 
Per  quella  geole  misera  ,  ooo  buooa  , 
Ne  la  cui  carne  e  sangue  e  nervi  el  osse 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  ptu  possa. 
X  XL  V 

Bastò  di  quattro  l'animo  e  il  valore 
A  far  clfmi  catupo  e  l'altro  andasse  rotto* 
Non  restava  arme  a  chi  /uggia  ,  migliore 
Clie  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 
Be<<io  chi  il  cavallo  ha  corridore  : 
Ch'io  presto  eoa  è  quivi  ambio  oe  trotto: 
E  chi  ooo  ha  deslrier  ,  quivi  a'  avvede 
Quanto  il  mcatier  de  l'arme  e  tritio  a  piede. 
XXVI 

Rimao  la  preda  e  '1  campo  ai  vincitori. 
Che  non  è  Loie  o  mulatuer  che  resti. 
Là  Maganscsi ,  e  qua  fuggono  i  Muri  ; 
Quei  lasciano  i  pngion  ,  le  some  questi. 
Furon  ,  con  Iteli  visi  e  più  coi  cori , 
Mabgigi  e  Viviano  a  scioglier  presti  : 
Non  fur  men  diligenti  a  sciorre  i  paggi  r 
E  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 
XXVII 

Oltre  uoa  buona  quauDià  d'argento 
Ch'in  diverse  vaaella  era  formalo. 
Et  alcun  muliebre  vestimento  , 
Di  lavoro  bellissimo  fregiato  , 
E  per  stante  reali  un  paramento 
D'oro  e  di  seta  io*  Fiandra  lavorato, 
Et  altre  cose  ricche  in  copia  grande  ; 
Fiaschi  di  vin  truvdr  ,  pane  e 
XXVIII 

Al  trar  degli  elmi ,  tutti  vider 
Avea  lor  dato  aiuto  uoa  doosella. 
Fu  conosciuta  ai  1' auree  cri 
Et  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L'  ooorio  mollo  ,  e  pregaoo  che  'I  ooine 
Di  gloria  degno  noo  ascuoda  ;  et  ella. 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese  , 
A  dar  di  se  autista  ooo  come  se. 
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XXIX 


Non  si  poon  ■  saiiar  di  riguardarla  • 
Che  lai  visla  Caveau  ne  la  battaglia. 
Sol  mira  ella  Ruggier,  ani  eoo  lui  parlai 
AUri  ooo  preraa;  allei  iion  par  che  vaglia. 
Vengano  i  «erri  intanto  ad  i  cintar 'a 
Cai  compagni  a  goder  la  vettovaglia  , 
Ch'app.recchtata  aveao  sopro  uoa  fonie 
Che  difeodea  dal  raggio  estivo  ua  monte. 
XXX 

Era  uoa  de  le  f-ion  di  Merlimi , 
De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D'  iotoroo  ciota  «li  bei  marmo  fìoo 
Loeido  e  terso  ,  e  biaocu  più  che  latte. 
Quivi  d' intaglio  eoo  lavor  divino 
Merlino  ituagiai  ritratte: 


Direni 


e  che  spiravano,  e,  se  prive 


Noq  foisero  di  voee .  eh' 


vive. 


Quivi  una  b-stia  uscir  de  la  foresta 
Pare»,  <h  crudel  vista,  odiosa  e  brutte, 
Cb*  avea  l'orecchie  d'  asino  ,  e  la  testa 
Ut  lupo  e  i  denti,  e  per  amo  fame  asciutta: 
Neanche  avea  di  leyn  ;  l'altro  che  resta, 
Tutto  era  volpe  ;  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  et  Inghilterra  , 


e  l'Asia,  e  al  tu  ittita  le  terra. 
XXXII 

Per  lutto  avea  genti  ferite  e  morie  , 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi: 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  Re  }  a  Signori  ,  a  Principi  ,  a  Satrapi. 
Peggio  facea  ne  la  Romana  corte  : 
Che V 


Contaminato 
Di  Pietro,  e 


Cada  ogni  muro 


Cardinali  e  Papi  : 
la  bella  sede 

scaodol  ne  la  Fede. 
XXXIII 

che  dimmi  a  questa  bettia  orrenda 
ogni  npar  che  tocca. 
Non  si  vede  città  che  ti  difenda  : 
Se  l'apre  incontra  ogni  castello  e  rocca. 
Par  che  agli  ooor  divini  anco  a' estendi , 
E  sia  adorata  da  la  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s'  arroghi  d'  avere 
Del  cielo  e  de  1*  abisso  in  suo  poter*» 
XXXIV 
Poi  si  vedea  d'  imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavallier  venire 
Con  tre  giovmi  a  par,  che  i  Gigli  d'oro 
Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 
E,  con  insegna  simile,  eoo  loro 
Parea  un  Leon  cooira  quel  Mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa  , 
E  chi  nel  lembo  scritto  della 


L' un  eh'  avea  fin  a  l' elsa  ne  la 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia: 
Massimigliaoo  d'  Austria  a  par  «eco  era  ; 
E  'Carlo  quinto  ,  Imperalor  ,  di  lancia 
Avea  passato  il  Mostro  alla  gorgiera  ; 
E  T  altro  che  di  strai  gli  fige  il  petto, 
L'ottavo  Enrigo  d'Inghilterra  e  dello. 
XXXVI 

Decimo  ha  quel  Leon  acrtllo  sul  dosso 
Ch'ai  brutto  Mostro  i  denti  ha  ne  l'orecchi; 
E  tanto  I'  ha  gin  travaglialo  e  scosso, 
Che  vi  sono  srrivati  altri  parecchi. 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso  ; 
Et  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobd  gente  accorrci  ,  omo  però  molla  , 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 
XXXVII 

I  cavaliinrt  stavano  e  Marfisa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi , 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa, 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  metti. 
Avvenga  che  la  pietra  fosse  incita 
Dei  nomi  lor,  oou  eran  manifesti. 
Si  pregavan  tra  lor  ,  che  ,  se  sapesse 
L'istoria  alcuno  ,  agli  altri  la  diceste. 
XXXVIII 

Voltò  Viviano  a  Malagigt  gli  occhi  , 
Che  slava  a  udire,  e  non  Iacea  lor  mollo: 
A  te  {  ditte  )  nsrrar  l'  mona  tocchi , 
Ch'esserne  dei,  per  quel  ch'io  vegga  dolio. 
Chi  soo  cosi  or  che  con  saette  e  stocchi 
E  lance  a  morte  hao  l' animai  condono  ? 
Ritpose  Malagigi:  Noo  c  ixioria 
Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fallo  memoria. 
XXXIX 

e  , ,  „ì,i,  ,„(,„.  , l._  erri I In  hinrm 

o.i|ipiaie  cue  cosior  crie  ipu  acruiu  uiuuu 

Nel  marmo  i  nomi,  al  mondo  mai  noo  furo; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno 
C  u  grande  ooor  del  secolo  futuro* 
Merlino,  il  savio  iocaolator  Britanno, 
Fe'far  la  ionie  al  tempo  del  Re  Arturo; 
E  di  cote  eh'  al  mondo  hanoo  a  venire, 
La  fe'  da  buoni  artefici  scolpire* 
XL 

Questa  bestia  crudele  uscì  del  foodo 
De  lo  'nferno  a  quel  tempo  che  fur  falli 
Alle  campagne  i  termini ,  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misura  ,  e  senili  i  pulii. 
Ma  noo  andò  a  principio  io  (ulto  '1  mondo  ; 
Di  se  lasciò  molti  paesi  intatti» 
Al  tempo  nostro  io  molti  lochi  tlurba  ; 
Mt  i  populan  ofF«ode  e  la  vii  turba. 
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Dal  suo  principio  1060  al  secol  nostro 
Sempre  è  cresciuto, esempre  andrà  cre«e*odnx 
Seui|»re  crescendoci  luog  o  andar  fia  il  Mostro 
Il  niaegior  che  mai  fosse  e  lo  pia  orrendo. 
Quel  Fiton  che  per  carte  e  per  inchiostro 
S'  ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo  t 
Alla  mela  di  questo  non  fu  tallo, 
Ne  tanto  abouiinevol  nò  sì  brutto. 
XUI 

Farà  strage  crudel ,  nò  aarà  loco 
Che  non  guasti  ,  contamini  et  infetti  * 
E  quanto  mostra  la  scultura  ,  è  poco 
De'  suoi  nefandi  e  abomioosi  effetti. 
Al  mondo  ,  di  gridar  mercè  già  reco  , 


Questi  dei  quali  t  nomi  abbiamo  letti , 
Che  chiari  spieoderan  più  che  p;ropo  , 
Verranno  a  dare  aitilo  al  maggior  uopo, 
XLIII 

Alla  fera  crudele  il  più  molesto 
Non  aarà  di  Francesco  il  Re  de* Franchi: 
E  ben  convien  che  molli  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  pochi  n'abbia  a  fianchi; 
Quando  in  spleodor  real,  quando  nel  reato 
Di  virtù  ,  farà  molti  parer  manchi, 
Che  già  parser  compiuti  ;  come  cede 
Tosto  ©gn*  altro  splendor,  che  'I  Sol  si  vede. 
XLIV 

L'  anno  primicr  del  fortunato  regno  , 
flou  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  l'Alpe,  •  romperà  il  disegno 
Di  chi  all'incontr  i  avrà  occupatoli  monte, 
Da  giusto  spanto  e  generoeo  adegno  , 
Che  vendicate  ancor  non  sieoo  1'  onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e  maodre  uscito 
L*  esercito  di  Fraocia  avrà 
XLV 

E  quindi  1 
Di  Lombardia  ,  coi  fior  di  Francia 
E  si  l'Elvezia  spetterà  ch'in  vano 
Faià  mai  più  penster  d'altare  il  corno 
Cou  grande  e  de  Is  Chiesa  e  de  l'Ispano 
Campo  e  del  Fioreotin  vergogna  e  scorno 
Espugnerà  il  cut  ci  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

XLVI 

Sopra  ogn'allr'arme  ad  espugnarlo*  mollo 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada 
Con  la  quii  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  Monstro  corrultor  d'ogni  contrada. 
Coovieo  eh'  inaoti  a  quella  aia  rivolto 
Io  foga  ogoi  atendardo  ,  o  a  terra  vada; 
Ne  foaaa  nè  ripar  nè 
Posson  da  lei 


XLVIl 

Questo  Principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  Imperator  mai  debbia  : 
L' animo  del  gran  Cesar  .  la  prudeuaa 
Di  chi  mostrolla  a  Trasimeno  e  1  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d'  Alessandro  ,  aeosa 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno  ,  e  nebbia. 
Sarà  ai  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  peregri  nè  esemplo. 
XLVIII 

Giti  diceva  Malagigi  ,  e  messe 
Desire  a'  cavai  lier  d'  aver  contesta 
Del  nome  d' alcun  altro  ch'uccidesse 
L'inferoal  bestia,  uccìder  gli  altri  tv  vesta. 
Quivi  un  Bernardo  tra  primi  ai  lease  , 
Che  Merlin  molto  ael  suo  scritto  a| 
Fia  nota  iter  ooslui  (  dicea  )  Bibita* 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  • 

XUX 
Non  mette  piede 


A  Sitmondo  ;  a  Giovanni ,  a  Ludovico  : 
Un  Goosaga  ,  un  Salvia  ti  ,  un  d'Aragona. 
Ciascuno  si  bratto  Mostro  as| 
V  è  Francesco  Gontaga  ,  nè  al 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico  ; 
Et  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino  , 
Quel  di  Ferrara ,  e  qnel  Duca  d'Urbino. 
L 

De  l'un  di  quead  il  6glio  Guidobaldo 
Non  vuol  che  'I  padre  o  ch'altri  adictra  ti  mei- 
Con  Ottoboo  dal  F.isco,  Simbaldo       (  ta. 
Caccia  la  fera,  e  ran  di  pari  in  fretta. 
Luigi  da  Gasolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  Je  ha  d'  uoa  saetta 
Che  con  l'arco  gli  die  Febo,  quando 


a  spada  sua  gli 
LI 

Duo  Ercoli,  duo  Ippoliu  da  Este 
Un  altro  Ercole  ,  un  altro  Ippolito 
Da  Gontaga,  de* Medici,  le  peste 
Seguoodel  Mostro, e  l'ban, cacciando, stanco. 
Nè  Giuliano  al  figliuol ,  nè  par  che  reste 
Ferrame  al  fraisi  dietro;  nè  che  manco 
Andrea  Dona  aia  pronto;  uè  che  lassi 
Francesco  Sforxa  ,  ch'ivi  uomo  io  patii. 
LII 

Dal  geoeroso,  illustre  e  chiaro  sangue 
D'Avalo  vi  son  dui  c'  han  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  oV  angue 
Par  che  I'  empio  Tifeo  sotto  ai  legna. 
Non  è  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L'  orribil  Mostro  ,  che  più  manti  vegoa  : 
L'  uno  Francesco  di  Pescara  invitto  , 
L'altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scruto. 


» 
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Ma  Consalvo  Ferrante  ore  ho  lasciato, 
L'Ispano  coor.  ch'io  tanto  pregio  v'era, 
Che  fu  da  Malati  «ì  lodalo  , 
Che  pochi  il  paregfftr  di  quella  schieri  ? 
Guglielmo  fi  vede*  di  Monferrato 
Fra  quei  che  mniio  avean  la  brutta  fera; 
Ei  eran  pochi  verso  gl'io6oiti 
Ch'ella  v'avca  chi  morii  e  chi  feriti. 
UV 

In  giuochi' onesti  e  parlamenti  lieti  , 
Dopo  mangiar,  spesero  il  ealdo  giorno, 
Corcati  su  finissimi  tapeii 
Tra  gli  arbuscetli  ond'era  il  rivo  adorno. 
Mjlagìgi  e  Vivian  ,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  tenean  l'arni»  intorno  ; 
Q traodo  una  donna  senta  compagnia 
Vider  .  che  Terso  lor  ratto  venia. 
LV 

Qaesta  era  quella  Ippalca  a  cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte* 
L'  ave  a  il  dì  ioanxi  ella  seguilo  molto  , 
Pregandolo  ora ,  ora  dicendogli  onte; 
Ma  non  giovando  ,  ave»  il  camin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismoote. 
Tra  via  le  fu  ,  non  so  già  come  ,  detto 
Che  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto. 
LVI 

E  perchè  il  luogo  ben  sape»  (  che  v'  era 
Stala  altre  volte  )  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana  ■  et  in  qnella  maniera 
Ve  lo  trovò,  ch'io  v'ho  di  sopra  scritto. 
Ma  ,  come  haooa  e  cauta  mcssaggiera 
Che  s»  maglio  eseguir  che  non  l'è  drillo; 
Quando  vide  il  fratel  di  Bradstnante 
Non  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 
LVII 

A  Ricciardetto  tutto  ri  voi  tosse  j 
Sì  come  drittamente  a  lui  venisse  : 
E  quel  che  la  conobbe ,  se  le  mosse 
Incontra ,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  ch'ancori  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  luogo  ,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte  ,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  ino  dir,  che  gli  era  presso. 
LVHI 

Mi  traea  dietro  (  disse  )  per  la  briglia 
Come  imposto  tu'  avea  la  tua  sorella , 
Uo  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia  , 
Ch'ella  molto  ama  e  che  Frontino  appella; 
E  I'  avea  tratto  più  di  trema  m  giù 
Verso  Marsilia  ove  venir  debba  ella 
Fra  pochi  giorni  ,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'  io  l»  «spettassi  fio  che  ri 


LTX 


Era  si  btldanaoeo  il  creder  mio  , 
Ch'  io  non  stimava  aleno  di  cor  sì  saldo  , 
Che  me  l'avesse  e  tur,  dicendogli  io 
Ch'  era  de  la  sorella  di  Riosldo. 
Ma  vano  il  mio  disegno  ieri  di'  uscio, 
Che  me  lo  tolse  un  Saracsn  ribaldo  ; 
Ne  per  udir  di  chi  Ftontioo  fosse , 
A  volermelo  rendere  s'indusse. 

LX 

Tutto  ieri  «t  oggi  l'ho  pregato;  e  quando 
Ho  visto  uscir  prieghi  e  minacele  in  vano. 
Maledicendo!  molto  e  bestemmiando , 
L' ho  lasciato  di  qui  poco  lontano, 
Dove  il  cavallo  e  «e  mollo  donando. 
S'aiuta,  quanto  può.  con  l'arme  io  mano, 
Cootra  un  guerrier  eh'  in  tal  trav*glioii  mette 
Che  spero  eh'  abbia  a  far  le  mie  vendette. 
LXI 

Ruggiero  a  quel  parlar  salito  in  piade, 
Ch'avea  potuto  a  pena  il  tutto  udire  , 
Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  gniderdon  del  ben  servire 
(  Prieghi  aggitiogeodo  senta  fin  )  gli  chieda 
Che  con  la  Donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  '1  Saracio  gli  sia  mostrato, 
Ch'a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrier  lavato. 

lxd 

A  Ricciardetto,  ancor  che  d «cortese 
Il  conceder  altrui  troppe  paresse 
Di  terminar  le  a  se  debite  iropreae, 
Al  voler  di  Ruggier  pur  ai  rimesse  : 
E  quel  licenaia  dai  compagni  prese  , 
E  con  Ippalca  a  ritornar  ai  messe  , 
Lasciando  a  quei  che  rimaoean  ,  stupore, 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

Lxni 

Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  l'ebbe,  gli  narrò  eh' ad 
Era  mandata  da  colei  ebe  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore 


se 


guitò 


La  sua  doona  al  partir  le  avea  commesso, 
E  che  se  diaosi  avea  »lir>m«ote  detto, 
Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 
LXIV 

Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero, 
Ancor  detto  I*  avea  eoo  molto  orgoglio  : 
Perchè  so  che  '1  cavallo  è  di  Ruggiero. 
Più  voloolier  per  questo  te  lo  toglie 
S'  egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero  , 
Fagli  saper  (ch'asconder  non  gli  voglio) 
Ch'io  soo  quel  Rodomonte  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  'I  mondo  il  su 
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LXV 

A  M'olia  di  lo  ,  Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quaom  sdego  .  acceso  il  cor  «li  aia, 
Si  perchè  caro  avria  Frontini*  inolio, 
Si  |iercbc  venia  il  «fono  onde  venia  , 
Sì  perche  in  tuo  dispregio  gli  par  lollo. 


Vede  che  l)M<;mo  e  disooor  gli  fii 


2>e  torlo  a  nodomonte  con  »  affretta  , 
E  sopra  lui  non  fa  drena  vendetta. 
LXVI 

La  doooa  Ruggier  guida,  e  non  soggiorni, 
Che  por  lo  brama  col  Pagano  a  fronte: 
E  gmoge  ove  la  strada  fa  «Ina  corna  ; 
L'un  va  giù  al  piano,  e  l'altro  va  tu  al  monte; 
E  questo  e  quel  ne  la  vallea  ritorna, 
Dov'ella  avea  lasciato  Rodomonte. 
Aspra  ,  roa  breve  era  la  via  del  ci>lle  ; 
L'altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e  molle* 
LXVH 

Il  desiderio  che  conduce  Ippalca  , 
D'  aver  Frontino  e  vendicar  l' oltraggio 
Fa  che  'I  scntirr  de  la  montagna  calca  , 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 
Per  I'  altra  in  tanto  il  Re  d'  Algier  cavalca 
Col  Tartaro  •  cogli  altri  che  detto  aggio; 
E  giù  nel  piao  la  via  più  lacil  tiene, 
Ne  eoo  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 
LXVIll 

Già  soo  le  lor  querela  dffenie 
Fin  che  aoccorso  ad  Agratnaofe  sia 
(  Questo  sapete  )  ;  et  han  d'ogni  lor  lite 
La  cagtoo  ,  Dora  lice  io  compagnia. 
Ora  il  successo  de  V  istoiia  udite. 
Alla  fontana  é  la  lor  dritta  via  , 
Ove  Aldigier,  MarGsa  ,  Ricciardetto  , 
Malagigi  «  Vivian  stanno  a  diletto. 
LXIX 

Marfisa  a  priegbi  de'  compagni 
Veste  da  donna  et  oroameoli  presi , 
Di  quelli  eh'  a  Ltofusa  si  credea 
Mandare  il  Iradilor  de*  Magaozesi  : 
E  beo  che  veder  raro  si  solca 
Seoza  1'  osbergo  e  gli  altri  bu  oi  arnesi, 
Pur  quel  di  se  li  tris**;  e  rome  donna, 
A  pneghi  lor  lasciò  vedersi  io  gonna. 
LXX 

Totto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa  , 
Per  la  credrnxa  e'  ha  di  guadagnarla  , 
In  ricomptuia  e  in  cambio  ugual  s'avvita 
Di  Dora  lice,  a  Rodomonte  dalla  ; 
Si  come  AiMir  si  regga  a  questa  guisa, 
Che  vender  li  »ua  donna  o  permutarla 
Possa  Tamanle  ,  ne  a  ragion  s'  attrista  , 
Se  quando  uoa  oc  perde,  una  u'  acquista* 


LXXI 

Per  dunque  procedergli  di  denteila , 
Acciò  per  se  quest'altra  si  ri  legna  , 
Maifìta  ,  che  gli  par  leggiadra  e  bella  , 
E  d'  *gni  cavallier  femina  degna  , 
Come  abbia  ad  aver  quesla,  come  quella, 
Subito  cara  ,  a  lui  dooar  disegna 
K  tutti  i  cavallier  che  con  lei  tede  , 
A  giostra  seco  et  a  battaglia  chiede. 
LXXll 

Malagigi  e  Viviao  che  Parme  areaoo 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto  , 
Si  mossero  dal  luogo,  ove  trdeano  , 
L*  uo  come  V  altro  alla  battaglia  jiretlo  , 
Perché  giostrar  con  ameoduo  crcdeaoo; 
Ma  P  Africao  che  non  venia  per  questo, 
Non  ne  fé' segno  o  movimento  alcuno  : 
Si  che  la  giuilra  restò  lor  conlra  uno. 
LXXUI 

Viviano  è  il  primo,  e  eoo  grao  cor  si  muove, 
E  nei  venire  abbassa  un'  asta  grossa  : 
E  '1  Re  pagan  da  le  famose  prove 
Da  I'  altra  parte  vien  con  miggior  possa. 
Dirizza  I'  uno  e  V  altro  ,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  l'aspra  percossa. 
Viviano  indarno  a  1'  elmo  il  Pagan  fere; 
Che  non  io  fa  piegar  ,  non  che  cadere. 

lxxiv 

Il  Re  pagan,  eh*  avea  più  l'asla  dura, 

1-V  lo  scodo  a  Vivian  parer  di  ghiaccio; 
E  fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 
AH'  erbe  p  ai  fiori  il  fe 'cadere  io  braccio* 
Vico  Malagigi  ,  c  ponti  io  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio  ; 
Ma  poi  d'aodargii  appresso  ebbe  tal  fretta, 
Cbc  gii  ie'compagoia  più  che  veodeiu. 
LXXV 

L'  altro  fralel  lu  prima  del  cugino 
Coli' arme  io  dotto,  e  sul  destner  salilo  ; 
E  disfidalo  coulra  A  Saracino 
Veooe  a  scontrarlo  a  tutta  briglia  ardilo. 
Risituò  il  colpo  in  meno  a  l't  uw  lino 
Di  quel  Pagan  sotto  la  vista  uu  dito  : 
Volùaiciel  l'asta  io  quattro  tronchi  rolla; 
Ma  ooo  mosse  il  Pagan  per  quella  botta. 
LXiVI 

Il  Pagan  ferì  lui  dal  iato  manco; 
E  perchè  il  colpo  lu  con  troppa  forza. 
Poco  lo  acudo  e  la  corazza  manco 
Gli  valse  ,  che  s'  aprir  come  uu»  scorsa. 
Passò  il  ferro  crudel  1'  omero  bianco  : 
Piegò  Aldigier  ferito  a  pioggia  a  ad  oraa  J 
Tra  fiori  el  erbe  al  fio  si  vide  avvolto  , 
Rosso  «u  l'arme  e  pallido  ad  sullo. 
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LXXVII 

Con  tuoi  t  o  ardir  vico  B  iceia  rd  c  I  lo  a  ppr* a*o ; 
E  nel  venire  arresta  ti  «rati  lancia, 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostralo  spasso, 
Che  degnamente  è  Paladio  di  Francia: 
Et  al  Pagan  oc  faCCa  segno  espresso  , 
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Se 


Stato 


pan  a 

»  --.li 


Ila  b.l 


ancia  ; 


Ma  soezopra  u'  sodò  ,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  a  dosso,  e  non  già  per  suo  fallo. 
LXXV1II 

Poi  eh*  altro  cavalliar  non  si  dimostra , 
Ch'  al  Pagan  per  giostrar  volli  la  fronte  , 
Pensa  aver  guadagnalo  de  la  giostra 
La  Donna,  e  «enne  a  lei  presso  alla  fonte, 
E  disse  :  Damigella  .  sete  nostra  , 
S*  altri  non  e  per  voi  eh'  in  sella  monte» 
Non  potete  negar  ,  ne  fame  i scusa  ; 
Che  di  ragion  di  cutm  cosi  a*  usa. 
I,XXIX 

Marfisa  ,  alasndo  eoo  uà  viso  altiero 
La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  mollo  erra. 
Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero  , 
Ch'  io  sarei  ina  |*r  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  signor  fusi  e  o  cavalliero 
Alcun  di  questi  c'  hai  gittalo  io  terra. 
Io  sua  non  son  ,  nè  d'  al  in  son,  che  mie 


Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  deus, 
LXXX 

So  scudo  e  lanci,  adoperar,  .neh' io 
E  più  d  un  cavalliero  in  terra  ho  posto. 
Datemi  l'arme  ,  disse  ,  e  il  destrier  min, 
Agli  scudier  che  1'  ubbidiroo  tosto. 
Trasse  la  gonna  ,  et  in  farad  io  uscio  ; 
E  le  belle  lanute  e  il  bro 


Corpo  mostio  ,  ch'io  ciatcuoa  sua  parte, 
Fuor  cbe  nel  viso  .  assumgliava  a  Marte» 

lìxxi 

Poi  che  fu  arili* la  ,  la  spada  si  d'ose, 
E  sul  destrier  montò  d'  un  Jeggier  tallo  l 
E  qua  e  là  Ire  volte  e  più  lo  spinse. 
E  quinci  e  quandi  fe'  girare  in  alto  ; 
E  poi  v  sfidando  il  Saracino  ,  slrime 
La  grossa  lancia,  e  comincio  l'assalto. 
Tal  nel  campo  Troian  Pcntrailea 
Conlra  il  Tessalo  Achille  esser  dovea. 
LXXXII 

Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccaro 
A  quel  supei  bo  scontro  ,  come  vetro 
lVe  pero  chi  le  corsero  ,  piegare  , 
Che  si  notasse  ,  un  duo  solo  adiclro. 
Marfisa  che  volea  conoscer  chiaro 
S'a  p  ù  stretta  battaglia  auuil  metro 
Le  serverebbe  cootra  il  fier  Pagano, 
Se  gli  rivolse  eoo  la  spada  in 


LX  XXIII 

Bestemmiò  il  ciel  e  gli  elementi  il  crudo 
Pagao  ,  poi  che  realar  la  vide  io  sella  : 
Elle  ,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo  , 
Non  meo  sdegnosa  conlra  il  ciel  tavella. 
Gii  l'uno  e  l'allro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
E  su  le  fatai  arme  sì  martella: 
L*  arme  fatali  hao  parimente  intorno, 
Che  mai  ooq  bisognar  più  di  quel  giorno. 
LXXX1V 

Si  buona  è  quella  piastra  e  quella  maglia  . 
Che  spada  o  iaocia  non  le  taglia  o  (ora  y 
Sì  che  polca  seguir  1'  aspra  battaglia 
Tulio  quel  giorno  e  l'allro  appresso  ancora: 
Ma  Rodomonte  in  metto  lor  si  scaglia  , 
E  ripreode  il  rivai  de  la  dimora  , 
Dicendo  :  Se  battaglia  por  far  vuoi  , 
Fioitu  la  comiociala  orci  fra  noi. 

LXXXV 

Facemmo  ,  come  sai ,  triegus  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  militia  nostra. 
Non  debb.ào,  prima  che  sia  questo  fallo. 
Ino  uhi».  ..e-  altra  battaglia  o  giostra. 
Iodi  a  Marfisa  ,  riverente  in  allo  , 
Si  volta  ,  e  quel  messaggio  le  dimostra  ; 
E  le  racconta  ,  come  era  venula 
A  chieder  lor  per  Agramsuie  aiolo. 
LXXXVI 

La  pnega  poi  cbe  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o  differire. 
Ma  che  voglia  io  aiuto  del  figliuolo 
Del  Re  Troian  con  essi  lor  venire  ; 
Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  m fin  al  ciel  salire  , 
Che  ,  per  querela  di  poco  momento  f 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 
LXXXVIl 

Ilarità  ,  che  fu  sempre  disiosa 
Di  provar  qu<  idi  Cirio  a  spada  e  a  lancia, 
Nè  l'avea  indolta  a  venire  allra  cosa 
Di  sì  lootina  regime  in  Francia  , 
Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
IW  oominaota  era  per  vero  o  ciancia  ; 
Toslo  d'andar  con  lor  partilo  prese 
Che  d'Agramaote  il  grao  bisogno  intese. 
LXXXVIH 

Ruggiero  io  questo  metto  avea  seguilo 
Indarno  Ippalca  per  la        dei  monte,  . 
E  trovò,  giunto  al  loco,  che  parlilo 
Per  altra  via  se  n'  era  Rodomonte  : 
E  pt: osando  che  luogi  non  era  ilo, 
E  che  *1  aenlier  (enea  drillo  alla  tonte; 
Troltaodo  io  fretta  dietro  gli  venia 
Per  1'  orme  ch*  era»  fresche  io  su  la  via. 
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LXXXIX 
Volte  the  Ippalea  •  Mootalban  pie,li 
La  ria  ,  di'  una  giornata  era  vie. do  ; 
Perchè  s'  alla  Fontana  ritornasse. 
Si  lorria  troppo  dal  dritto  camino. 
£  ditte  a  lei  ,  che  già  non  dubitaste 
Che  non  s'avesse  a  ricovrar  Frontino 
Ben  le  farebbe  a  Mootalbaoo  ,  o  dove 
Ella  ti  trovi,  udir  lotto  le  nuove. 

xc 

E  le  diede  la  lettera  che  aeriate 
Io  Agri» monte,  e  che  si  portò  io  seno} 
E  molte  cote  a  bocca  anco  le  diate  , 
E  la  pregò  che  I*  eternata*  a  pieno. 
Ne  la  memoria  Ippalea  il  tolto  Gs«e , 
Prete  liceoaia  ,  e  voltò  il  palafreno  ; 
E  ooo  cettò  la  buona  rmtsaggiera 
Ch'in  Monlalban  ti  rtirovò  la  sera. 
XCI 

Seguìa  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  P  orme  eh'  apparian  ne  la  via  piana; 
Ma  non  lo  giunte  prima  che  vicino 
Con  Maodricardo  il  vide  alla  fooUna. 
Già  promesso  s*  svese  che  prr  camino 
L'  uo  non  farebbe  all'  altro  cosa  strana  , 
Nè  Go  ch'ai  campo  si  fotte  toc  corto  , 
A  cui  Carlo  era  tpi«re«o  a  porre  il  morso. 
XCII 

Quivi  giunto  Ruggier  Froolin  cooobhe, 
E  conobbe  per  lui  chi  adosao  di  era 
E  tu  la  lancia  fe'le  «palle  gobbe  , 
E  sfidò  PAfncao  eoo  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  dì  fe'  più  die  Giobbe , 
Poi  che  domò  la  tua  superbia  6era 
E  rKUtò  la  pugna  eh*  avea  mania 
Di  sempre  egli  cercar  reo  ogni  instante. 
XCIII 

Il  primo  giorno  e  l'ultimo,  ehe  pugna 
Mai  ricusasse  il  Re  d'Algier,  fu  questo: 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugoa 
la  aoccorso  al  suo  Re,  gli  pare  noesi o, 
Che  se  credesse  arer  Boggier  ne  I'  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e  pretto  , 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui , 
Ciré  fèsie  un  colpo  de  la  apada  o  dui. 
XCIV 

Agginogi  che  wpea  ch'era  Ruggiero, 
Che  seco  per  Frootin  face*  battaglia  a 
Tanto  t  m oso  ,  eh'  altro  cavai liero 
Non  è  cb'a  par  di  lui  di  gloria  saglia, 
L*  uom  ehe  bramato  ha  di  saper  per  vero 
Esperimento  ,  quanto  in  arme  vaglia; 
E  pur  non  vuoi  seco  accettar  1'  impresa  : 
Tanto  V  assedio  del  suo  Re  gli  pesa. 


XCV 

Trecento  miglia  sarebbe  ito  e  mille, 
Se  ciò  ooo  fotte  ,  a  comperar  tal  lite  ; 
Ma  ae  I'  avesse  oggi  sfidato  Achille  , 
Più  fatto  non  avrìa  di  quel  eh*  udite  : 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  Gamme  avea  del  suo  furor  sopite. 
Narra  a  Ruggier  ,  perchè  pugne  rifiuti  : 
Et  eneo  il  pnera  che  V  impresa  aiuti  ; 
XCVI 

Che  faceodol  ,  farà  quel  che  far  deve 
Al  tuo  SiKOore  un  carallier  fedele. 
Sempre  che  quello  assedio  poi  si  leve , 
Avrao  beo  tempo  da  finir  querele. 
Rutgier  ritpote  a  lui  :  Mi  aarà  lieve 
Differir  questa  pugna  6n  che  de  le 
Forse  di  Carlo  si  traggia  Agramente  ; 
Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  manie. 
XCVH 

Se  di  provarti  c'hai  Tatto  gran  fallo, 
E  fallo  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte, 
D'aver  tolto  a  uoa  donna  il  mio  cavallo. 
Vuoi  eh'  io  proluofihi  fin  che  siamo  in  corte; 
Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo, 
Noo  penssre  altrimeote  eh' io  aopporie 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segua  , 
O  ch'io  li  faccia  tol  d'  un*  ora  triegua. 
XCVIII 

Mentre  Ruggiero  all*Afriean  demanda 
O  Frontino,  o  battaglia  allora  allora; 
E  quello  io  lungo  e  l'uno  e  l'altro  m»oda  , 
Ne  vuol  dare  il  dettrier  ,  ne  far  dimora  ; 
Maodricardo  ne  viro  da  un'  altra  banda  , 
E  mette  in  campo  un'  altra  lite  ancora  t 
Poi  ebe  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porla  1'  augel  che  sopra  gli  altri  regna. 
XCIX 

Nel  campo  atur  I'  aquila  bianca  ave* 
Che  de' Troiani  fu  l'insegna  bella: 
Perchè  Ruggier  I'  origine  traea 
Dal  fortissimo  Etiòr,  portavo  quella. 
Ma  questo  Maudricarrio  non  sapea  , 
Nè  vuol  patire ,  e  grande  ingiuria  appella  , 
Che  ne  lo  scudo  uo  altro  debba  |»orre 
L'  aquila  biaoca  del  famoso  Etlorre. 
C 

Portava  Maodricardo  similmente 
L'  sugel  che  rapì  in  Ida  Ganimede. 
Come  l'ebbe  quel  di  che  fu  vincente 
Al  castel  periglioso  ,  per  mercede  , 
Credo  vi  tia  con  1'  eltre  istorie  a  menle , 
E  come  quella  Fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell'arme  che  Vulcano 
Ave»  fiè  date  al  carallier  Troiano. 
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CI 


Altra  volta  a  battaglia  erano  stati 
Maodrìcardo  e  Ruggier  solo  per  questo: 

]■*!   jj^S y     s^l^»^    C    * ^  i    1  * .  ^  S   f   (Il  A  (  ^  r  ti  d  II  9 

Io  ool  dirò  ;  che  già  v'è  manifesto* 
Dopo  non  s'  erao  mai  più  race*  siati, 
Se  non  quivi  ora  ;  e  Maodrìcardo  presto, 
Vaio  lo  scudo  ,  aitò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  •  Rugg>cr  disse:  Io  ti  sfido. 
GII 

Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti 
Ne  questo  è  il  primo  di  ch'io  te  l'ho  detto. 
E  credi,  parco,  ancor  th'to  Iti  comporli. 
Per  uoa  volta  eh'  io  l' ebbi  napello  ? 
Ma  poi  che  oè  minacce  oè  conforti 
T« 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partilo 
T' era  d'  avermi  subito  ubbidito* 
CHI 

Come  ben  riscaldato  arrido  legno 
A  picciol  soffio  subito  s'  accenda  , 
Coti  s'  avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  mollo  che  di  questo  intende* 
Ti  perni  (  disse  )  Ianni  stare  al  segno  , 
Perchè  quest*  altro  ancor  meco  contende 
Ma  rooslrerutti  eh*  io  son  buon  f»er  torre 
Frnutiuo  a  lui ,  io  scudo  a  le  d'  Eltorre. 
CIV 

Uo'  altra  volta  pur  per  questo  venoi 
Tcco  a  battagli»,  e  eoo  è  grao  tempo  aoco  ; 
Ma  d'  ucciderli  allora  mi  cooteooi , 
Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fìaocu. 
Questi  fatti  saran  ,  quelli  Air  cenni  ; 


L  mal  aarà  per  te  queir  augel  mauro  , 
Ch'  antiqua  insegna  c  slata  di  mia  genie: 
Tu  le  V  usurpi  ,  io  *l  porlo  giuslaineole. 
CV 

Ansi  t'usurpi  Iti  l' insegna  mia, 
Rit|iose  Maodncardo;  e  trasse  il  brando  , 
Quello  che  poco  manti  per  follia 
Avea  giltato  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  Kuggier  ,  che  di  sin 


Ncn  può  ooo  seiupre  ncordarsi  ,  qusodo 
Vide  il  Pagan  ch'avea  tratta  la  spada. 
Lasciò  cader  la  lancia  oe  la  strada. 

evi 

E  lulto  a  un  tempo  Balisarda  siringe, 
La  buooa  spada,  e  me'lo  scudo  imbraccia: 
Ma  l'Africano  in  messo  il  destrier  spinge, 
E  Marlin  con  lui  presta  si  caccia  ; 
E  l'uno  questo  ,  e  l'altro  quel  respioge, 
E  priegino  ameodui  che  non  si  faccia* 


Uue  volte  ha  Maodrìcardo 


rotto  il  patto 
io  ,  che  tu  f, 


fatto. 


CVII 

Prima  credendo  d'acquistar  Marfisa  , 
Fermato  a'  era  e  far  più  d'una  giostra  , 
Or  per  privar  Rurgier  d'uoa  di visa , 
Di  curar  poco  il  Re  Agramaole  mostra. 
Se  pur  (  dtcea  j  dei  fare  a  questa  guisa, 
Ftoiàn  pnma  tra  noi  la  lue  nostra  , 
Conveniente  e  più  debita  ami  , 
Ch'alcuna  di  quest'ali™  che  prese  hai. 
CV1II 

Con  tal  condiamo  fu  stabilita 
La  trtegua  e  qutato  accordo  eh 'è  fra  oui  : 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita, 
Poi  del  desinar  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo ,  rimaoendo  io  vita  , 
La  Iste  avrai  da  terminar  con  lui; 
Ma  ti  darò  da  far  tanto  ,  mi  spero  , 
Che  ooo  a  avanserà  troppo  a  Ruggiero. 
CIX 

La  parte  che  ti  pensi  ,  non  n'  avrai 
(  Rispose  Maodrìcardo  a  Rodomonte  )  : 
Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai  , 
E  ti  farò  sudar  dal  piò  alla  fronte  : 
E  me  oe  rimarrà  per  darne  assai 
(  Come  nnn  manca  mai  1'  acqua  del  fonie  ) 
Et  a  Ruggiero  ,  et  a  mill'  altri  seco  , 
E  a  tutto  il  mondo  rhe  la  voglia  meco. 
CX 

Moltiplicavao  l'ire  e  le  parole 
Quando  da  questo  e  quando  da  quel  lato. 
Con  Hodomoote  e  eoo  Ruggier  la  vuole 
Tutto  io  uo  tempo  Maodrìcardo  irato 
Ruggier  eh'  oltraggio  sopportar  non  suole. 
Non  vuol  più  accordo,  ansi  litigio  e  pialo. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar  ,  ma  ooo  può  sola  tanto. 
CXI 

Come  il  villan  ,  se  luor  per  Palle  sponde 
Trapela  il  fiume  ,  e  cerca  nuova  strada 
Frettoloso  a  vietar  che  non  affoode 
l  verdi  paschi  e  la  sperata  biada, 
Chiude  una  via  et  un'altra,  e  si  confonde 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada  , 
Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli  , 
E  luor  1'  acqua  spicciar  eoo  più  rampolli  : 
CXII 

Cosi,  mentre  Ruggiero  e  Maodrìcardo 
E  Rodomoale  soo  tutti  soxsopra  ; 
Ch'ognuo  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo, 
Et  ai  compagni  rimaner  di  sopra  ; 
Marfisa  ad  acchetarli  ave  riguardo  , 
E  s'  affatica  ,  e  perde  il  tempo  e  l'opra: 
Che  ,  come  oe  spicca  uno  e  to  ritira  , 
Gli  «lui  duo  rìsati»  .vede  con  ira. 
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cxm 

Marfisa  ,  che  volea  porgli  d'accordo, 
Dicca  :  Signori ,  udite  il  mio  coosiglio  : 
Pi  (ferirò  ogni  lite  è  booo  ricordo 
Fio  eh'  Agrainante  aia  fuor  di  periglio. 
S'  ognun  vuole  al  tuo  fallo  «ter  ingordo, 
Aocb'  io. con  Mandricardo  mi  ripiglio. 
E  vo*  vedere  al  fio  se  guadagnar  me, 
Come  egli  ha  detto,  è  buoo  per  forca  d'erme. 
CXIV 

Ma  se  ti  de'  soccorrere  Agraraaole, 
Soccorrasi  ,  e  tra  noi  ooo  ti  contenda. 
Per  me  uoo  si  starà  d'  aodare  mante 
(  Disse  Ruggieri,  purché  'I  deslrier  si  renda. 
O  che  mi  dia  il  cavallo  (  a  far  di  tante 
Una  parola  )  ,  o  che  da  me  il  difenda  : 
Oche  qui  morto  bo  da  restare  ,  o  ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sai  destrier  mio. 

cxv 

Rispose  Rodomonte  :  Ottener  questo 
Noo  Sa  così ,  come  quell*  altro  ,  lieve 
E  seguitò  dice:         lo  li  protesto 


Che  ,  s*  alcun 


il  nostro  Re  riceve  , 


Fui  per  tua  colpa;  eh'  io  prr  me  m  n  reslo 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada  j 
Ma  stretto  dal  furor,  strioge  la  spada. 
CXVl 

Al  Re  d*  Algter,  come  cingisi  si  scaglia, 
E  I'  urla  eoo  lo  scodo  e  eoo  la  apatia 
E  m  modo  lo  disordina  e  sbarragli! , 
Che  fa  che  d'  una  staffa  il  piò  gli  falla. 
Mandricardo  gli  rrida:  O  la  battaglia 
Differisci  ,  Ruggiero  }<o  meco  falla, 
E  crudele  e  teiloo  più  ebe  mai  fosse  , 
Ruggier  tu  l'elmo  in  questo  dir  percosse. 
CXVU 

F.n  sul  eolloal  deslrier  Ruggiers'i 
No  ,  quando  vuoisi  rilevar ,  ai  pi 
Perchè  gli  soprsgiuoge  la  mina 
Del  figlio  d'  Ulieo  ,  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina, 
Fesso  I'  elmo  gh  avria  fin  tra  le  gote. 
Aj»re  Ruggier  le  mani  per  I*  ambascia; 
E   l'uoa  il  freu  .  1'  altra  la  spada  lascia. 

cxvm 

Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna! 
Dietro  gli  resta  io  terra  Balitarda. 
Min]  i  che  quel  di  fatta  compagna 
Se  gli  era  d'arme,  par  ch'avvampi  et  arda  , 
Che  solo  fra  que'  duo  cosi  rimagoa  t 
E  come  era  magnanima  e  gagliarda, 
Si  dricsa  a  Mandricardo  ,  e  col  potere 
Ch'  avea  maggior ,  sopra  la  testa  ti 


CXIX 

Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge: 
Violo  è  Frootio,  a'  un' altra  gli  n'appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Viviao  si  atnoge, 
E  tra  Ruggiero  e  '1  Strado  si  fioca. 
L'uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rispmge , 
E  da  Ruggier  per  forra  lo  dispicca; 


L'altro  la 
Pooe  a 


spada  sua  ,  ebe  fu  Vii 


già  rt 
CXX 

Tosto  che  'I  buoo  Ruggiero  in  se  ritorna , 
E  che  Vivian  la  spada  gli  appreseata  , 
A  vendicar  l' ingiuria  non  soggiorna  , 
E  verso  il  Re  d'Algier  rtlto  s'avventa; 
Come  il  leoo  che  tolto  tu  le  corna 
Dal  bue  tia  stalo,  e  che  *1  dolor  ooo 
Sì  sdegoo  et  ira  et  impeto  l' affretta, 
Stimula  e  sfera*  a  far  la  sua  vendette. 
CXXI 

Ruggier  sul  capo  al  Saracin 
E  se  la  spada  sua  ti  ritrovasse, 
Che,  come  bo  detto,  al  cominciar  di 
l'ugna,  di  man  gran  fellonia  gli 
Mi  credo  eh'  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  F  elmo  non  bastasse  , 
L'elmo  che  fece  il  Re  far  d.  Babelle  . 

peosò  guerra  alle 
CXXII 

La  Discordia  ,  credendo  oon  potere 
Altro  esser  quivi  ebe  con  lese  e  risse  , 
Ne  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 
O  pace  o  tnegoa,  alla  Sorella  disse 
Ch'ornai  sicuramente  a  rivedere 

Lasciànle  andare,  e  stiàn  noi  dove  io 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 
CXXIII 

^  Fu  il  eolpo  di  Ruggier  di  ai  gran  fona, 
Che  fece  io  su  la  groppa  di  Front'no 
Percuoter  l'elmo  e  quella  dura  sconto 
Di  eh' avea  armalo  il  dosso  il  Saracino 
E  Un  tre  vo  te  e  quattro  a  poggia  e  ad  orsa 
Piegar  per  gire  io  lerra  a  capo  chino  ; 
E  la  spada  eg'i  ancora  avna  perduta  , 
Se  legata  alia  mao  non  lusso  tuta. 
CXX1V 

Avea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto 
Fatio  audar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto  ; 
Et  egli  aveva  a  lei  fatto  eltretaeUo; 
Ma  si  l'osbergu  d'ambi  era  perielio, 
Clic  mai  poter  falsarlo  io  nessun  canto  , 
E  stali  erao  sin  qui  pari  io  eff-ttuj 
Ma  io  un  voltar  che  fece  il  tuo  destriero, 
Bitogoo  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 
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CXXV 

II  deslrier  di  Mar6sa  io  un  voltarsi 
Ch«  fece  atretto  ,  ov *  era  mollo  il  prato  , 
Sdrucciolò  io  guisa  ,  che  ooo  polo  aitarsi 
Di  ooo  tutto  cader  sul  destro  lato  ; 
E  oel  volere  in  fretta  rilevarsi , 
Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtato  , 
Coo  che  il  Pajrao  poco  cortese  veooe  ; 
Si  che  cader  di  onoro  (li  eoo ve noe. 
CXXVI 

Roggie  r  ebe  la  Doosella  a  mal  partilo 
Vide  giacer  ,  non  differì  il  soccorso  , 
Or  ebe  l'agio  o'svea  ,  poi  che  stordito 
Da  se  lootao  quell'  altro  era  trascorso. 
Peri  su  Telmo  il  Tartaro,  e  partito 
Quel  colpo  gli  seria  il  capo,  come  uo  torso, 
Se  Ruggier  Balinrda  aveste  avuta  , 
O  Maodncardo  io  capo  altra  barbuta» 
CXXVII 

Il  Re  d'Algier  che  «i  riseote  in  onesto  , 
Si  volge  iotoroo  ,  e  Ricciardetto  vede  ; 
E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
franti ,  quando  soccorso  a  Roggier  diede 
A  lui  si  Urtata  ,  e  saria  stato  presto 
A  darli  del  beo  fare  aspra  mercede  , 
Se  eoo  grande  arte  e  movo  iocaoto  tosto 
Noo  ae  gli  fosse  Malagigi  opposti 
CXXVIII 

Malagigi  ,  che  sa  d'  ogni  malia 
Quel  ebe  ne  sappia  alcoo  Mago  eccellente, 
Ancor  ebe  ')  libro  suo  seco  ooo  sia  , 
C.n  ebe  fermare  il  Sole  era  possente  , 
Pur  la  scongiurazione  oode  tolta 
Comandare  ai  Demooii ,  aveva  a  meote  : 
Tosto  io  corpo  al  rooaioo  oo  oe  coostrioge 
Di  Dora  lice,  et  in  furor  lo 

CXXIX 
Nel  mansueto  ubino  che  sul 
Avea  la  figlia  del  Re  Stordilano  , 
Fece  entrar  un  de  gli  angel  di  M 
Sol  eoo  parole  il  frale  di  Viviano  : 
E  quel  ebe  diaoti  mai  ooo  s*  era  mosso  , 
Se  non  quinto  ubidito  avea  alla  mano  , 
Or  d'iujproviao  spiccò  io  aria  uo  salto 
Che  trenta  ptè  fo  luogo  e  tedici  alto. 

cxxx 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  torte, 
Cbe  oe  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  ti  vide  in  allo ,  gridò  forte 
[Qw  »  teooe  per  morta)  la  Doosella. 
Quel  rooaio,  come  il  Dia  voi  se  la  porte, 
"°po  un  gran  salto  se  oe  va  con  quella, 
J?*  pur  grida  soccorso  ,  io  tanta  fretta  , 
L**  ooo  ['  avrebbe  giunto  una  tatua. 


CXXXI 

Da  la  battaglia  il  figlio  d»  Ulieno 
Si  levò  al  primo  suoo  di  quella  voce  ; 
E  dove  furiava  il  paia  freno  , 
Per  la  Donna  aiutar  d'  andò  veloce, 
Maodncardo  di  lui  non  fece  meoo  : 
Ne  più  a  Ruggier,  oè  più  a  Martha  noce; 
Ma  ,  scota  chieder  loro  o  paci  o  tregue, 
E  Rodomoote  e  Dorahce  segue. 
CXXXII 

Mar6sa  iotaoto  si  levò  di  terra  , 
E  tutta  ardeodo  di  disdegno  e  d'ira  , 
Credest  far  la  sua  vendetta  ,  et  erra  : 
Cbe  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier  ,  eh'  aver  tal  fio  vede  la  guerra, 
Rugge  come  uo  leoo,  non  che  sospira. 
Reo  sanno  che  Frontino  e  Drigliaduro 
Giunger  oon  ponoo  coi  cavalli  loro. 

oxxxni 

Rnggier  oon  vuol  cessar  fio  che  decisa 
Coi  Re  d'Algier  ooo  l'abbia  del  cavallo: 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfiia  ; 
Cbe  provato  a  soo  seuoo  aoco  ooo  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'uno  e  all'altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  l'assi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i  pasti. 
CXXXIV 
Nel  campo  Saracia  li  troveranoo  , 
Quaodo  oou  possjo  ritrovarli  primi  ; 
Che  per  levar  I'  assedio  iti  saranno  , 
Prima  cbe  '1  Re  di  Fraocia  il  tulio  opprima. 
Coaì  dirittamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Ruggier  coaì  di  bollo  , 

'cesse  a  i  tuoi  compagni  motto. 

CXXXV 
se  oe  ritorna  ove  io  disparte 
Era  il  fratel  de  la  sua  Donna  bella  , 
E  se  gli  proferisce  in  ogui  parie 
Amico  ,  p«r  turino  a  e  buona  e  fella  : 
Indi  Jo  prirga  (e  lo  fa  coo  b-lla  arte) 
Cbe  saluti  io  suo  nome  la  Sorella  ; 
E  questo  cosi  beo  gii  veone  detto  , 
Che  né  a  lui  diè  oè  s  gli  altri  alcun  sospetto. 
CXXX  VI 
E  da  Ini ,  da  Viviao ,  da  Malagigi  , 
Dal  ferilo  Aldigier  tolse  commiato. 
Si  proferirò  anch'essi  adi  servigi 
Di  lui  ,  debitor  sempre  io  ogoi  lato. 
Marfisa  avea  si  il  cor  d' ire  a  Parigi , 
Cbe  '1  salutar  gli  amici  avea  scordalo  ; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviaoo, 
Che  pur  la  salutarlo  di  lontano  ; 
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CXXXVII 
E  cosi  Riceiardalto  ;  ma  JUdigiero 
Giace,  e  coovico  che  suo  malgrado  restì. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  scotterò 
Quelli  tino  prima  ,  et  or  lo  pigliati  questi. 
Dirvi,  Signor,  ne  l'altro  Canto  spero 
Miracolosi  e  sopra  umani  gesti , 
Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fór ,  di  eh'  io  vi  parlo. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


ABGOMENTO 

Quattro  soli  guerrier  del  Re  Africano 
Lontra  il  campo  Cristian  vinconla  guerra: 
E  fan  che  7  saggio  ttnperator  Romano 
Dentro  alla  sua  maggior  città  si  serra. 
Intanto  per  C  esercito  Pagano 
La  Discordia  crudel  domina  ,  et  erra 
Per  rabbia  n/ campo  il  Red'Àlgiersitoile, 
E chtama  empia  ogni  donna  infame,  e  folle. 


IV 


I 

de  le 

Meglio  improvuo  ,  eh*  a  pensarvi ,  usciti  ; 
Che  questo  c  speziale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti. 
Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Che  maturo  discorso  non  aiti , 
Ove  non  ■'  abbia  a  rumioarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo  e  mollo  studio  et  opra. 

D 

Parve,  •  doo  Tu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi  (  aoeor  ebe  (come  ho  detto) 
Per  quoto  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugio  suo  Ricciardetto. 
A  levare  iodi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  Re  Agncao,  io  spirto  avea  cooslretto, 
Non  avvertendo  che  sarebboo  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimaman  distaili. 
Ili 

Ma  se  spstio  a  pensarvi  avesse  avuto, 

Creder  si  può  che  dato  sunilmeote 
Al  suo  cugioo  avria  debito  aiuto  , 
Ne  fallo  danno  alla  Cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avria  potulo  , 
Ch'alia  via  di  Levante  o  di  Poneote 
Si  dilungata  avesse  la  Donatila  , 
Che  no/i  u'udis*e  Francia  più  novella. 


Cosi  gli  amanti  suoi  1'  avriao  seguita , 
a  Parigi,  anco  io  ogo'altro  loco; 
Ma  fu  questa  avvertcnia  inavvertita 
Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco: 
E  la  Malignità  dal  ciel  bandita. 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  fuoco. 
Prese  U  via  donde  più  Carlo  afflisse  . 
Poi  che  nessuna  il  Maslro  gli  prescrisse. 
V 

Il  palafren  ch'area  il  demonio  al  fianco. 
Porlo  la  spaventata  Doralice , 
Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e  manco 
Fossa,  bosco ,  palude,  erta  o  («endice, 
Fio  che  per  messo  il  campo  Inglese  c  Franco, 
E  l'altra  moltitudine  fautrice 
De  l'insegne  di  Cristo ,  rassegnala 
Non  l'ebbe  al  padre  suo  Re  di  Granata. 
VI 

Rodomonte  col  figlio  «l'Africane 
La  teguttaro  il  primo  gioroo  un  petao, 
Che  le  vedean  le  spalle  ,  ma  lontane. 
Di  vista  poi  penleronla  da  sesso, 
E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capnol  trovare  avverso  ; 
Nè  si  fermar ,  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei  ch'era  col  padre,  ebbuoo  nuove. 
VII 

Guardali,  Carlo,  che '1  li  vien  addosso 
Tanto  furor,  ch'io  non  ti  veggo  scampo 
Ne  questi  pur,  ma  'I  Re  Gradai  c  uiossu 
Con  Sacripante  ;•  danno  del  luo  camjo. 
Fortuna,  per  toccarli  fio  aU'o*so, 
Ti  lolle  a  un  tempo  Tuo  e  l'altro  lampo 
Di  fona  e  di  saper,  che  vivea  teco; 
E  tu  nmaso  in  tenebre  set  cieco. 
VIII 

Io  li  dico  d'Orlando  e  di  Rinaldo j 
Che  l'uno  al  tutto  limoso  e  tolte, 
Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  ai  caldo 
Nudo  va  diacorreodo  il  piano  e   1  colte  : 
L'altro,  con  senno  non  Iroppo  più  saldo, 
D'appresso  al  gran  bisoguo  li  si  lolle; 
Che ,  non  trovando  Angelica  in  Parigi , 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe*  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  uo  fantastico  suo  errore, 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse  : 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 
Ne  la  maggior  ch'amante  mai  sentisse. 
Venne  a  Parigi,  e  come  apparve  io  corte, 
D'irò  in  Rrelagoa  gli  toccò  per  sorle.j 
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X 


Or,  fatta  la  battaglia  onde  portatine 
ErIì  l'ooor  d'aver  chiuso  A  ramante, 
Tornò  a  Parigi ,  e  monister  di  donne  , 
E  case  e  rocche  cercò  tulle  quante. 


Se  murata  non  è  tra  le  colonne  , 
L'avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  al  60  ch'ella  non  v'è  oè  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 

XI  • 

Pensòcheden'roAoglaoteo  dentro  a  Brava 
Se  la  godesse  Orlando  io  festa  e  in  giuoco; 
E  qua  e  là  per  ritrovarla  aodava  , 
Nr  io  quel  la  ritrovò  oè  in  questo  loco. 
A  Parici  di  nuovo  ritornava  , 
Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  Paladino  al  varco; 
Che  M  suo  star  fuor  non  era  senta  mcarco. 


Un  giorno  o  duo  ne  la  città 
Rinaldo,  e  poi  ch'Orlando  non  arriva, 
Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  toma, 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 
Cavalcar  quando  annotta  e  quando  aggiorna, 
Alla  fresca  akha  e  all'ardente  ora  estiva; 
E  fa  al  lume  del  Sole  e  de  la  Luna 
Dugeoto  volle  questa  via,  non  ch'una. 

xra 

Ma  l'antiquo  avversario,  il  qual  fece  Eva 
All'  interdetto  pomo  alzar  la  mano  , 
A  Carlo  no  giorno  i  lividi  occhi  leva, 
Che  'I  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano  ; 
E  vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  Cristiano, 
Quaola  eccellenzia  d'arme  al  mondo  fosse 
Fra  tutti  i  Saracioi  ,  ivi  condusse. 
XIV 

Al  Re  Gradasso  e  al  buon  Re  Sacripante, 
Ch'eran  falli  compagni  all'uscir  luore 
De  la  piena  d'  error  casa  d'Atlante  , 
Di  venire  in  soccorso,  messe  in  core, 
Alle  geuli  assediate  d'Agraroante  a 
E  a  distruzioo  di  Carlo  Imperatore; 
Et  egli  per  l*  incogoite  contrade 
Fe*  lor  la  scorta  ,  e  agevolò  le  strade. 
XV 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negosio 
D*  affrettar  Rodomonte  e  Maodricardo 
Per  le  vestigie  donde  1'  altro  sosio 
%  condor  Dorahce  non  è  tardo. 
tic  manda  ancor  un  altro,  perche  io  osio 
Non  stia  Marfisa  nè  Ruggier  gagliardo: 
Ma  chi  guidò  l'ultima  coppia,  leone 
La  briglia  più,  oè  quando  gli  altri,  venne. 
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XTI 

La  coppia  di  Marfisa  e  di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse  ; 
Però  ch'astutamente  l'angcl  nero, 
Volendo  a  gli  Cristian  dar  de  le  busse. 
Provide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fusse  ; 
Che  rinovata  si  saria  ,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  punto. 
XVII 

I  quattro  primi  ti  trovaro  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
De  l'esercito  oppresso  e  di  chi 'I  preme, 
E  le  bandiere  in  che  feriano  i  venti. 
Si  consigliarti  alquanto,  e  fur  I*  estreme 
Conclusi  n  dei  lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  Re  Agramaote  ♦  e  de  1'  assedio  trarlo. 
XVIII 

Stringonsi  insieme,  e  prendono  la  via 
Per  messo  ove  s'alloggiano  i  Cristiani, 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia  ; 
E  si  scoprirò  10  tulio  esser  Pagani. 
Pel  campo,  arme,  arme  risonar  a'udia; 
Ma  menar  si  senilr  prima  le  mani: 
E  de  la  retroguardia  una  gran  frotta. 
Non  ch'assalita  sia,  ma  fugge  io  rotta. 


L'  esercito  Cristian  mosso  a  tumulto 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto. 
Eslima  alcun  che  sta  un  usito  insulto. 
Che  Svizzeri  o  Guasconi  abbino  fatto. 
Ma  perch'  alla  più  pirle  è  il  caso  occulto, 
S'aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 
Altri  a  suon  di  tamburo,  altri  di  trombar 
Grande  è  '1  rumore, e  fio  al  ciel  rimbomba. 
XX 

Il  magno  imperator,  fuor  che  la  testa, 
È  (ulto  armato,  e  i  Paladini  ha  presso  ; 
E  domandando  vien  che  cosa  è  questa 
Che  le  squadre  io  disordine  gli  ha  messo  : 
E  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta; 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso, 
Ad  altri  insanguinare  o  il  capo  o  il  gozzo, 
Alcun  tornar  eoo  mano  o  braccio  mozzo. 
XXI 

Giunge  più  manzi,  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  io  terra,  anzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involii, 
Ne  giovar  lor  può  medico  nè  mago; 
E  vede  da  gli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  e  gambe  con  crudele  imago  ; 
E  ritrova  da  i  primi  alloggiandoli 
A  gli  ultimi  per  lutto  uomini  ^penli. 
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XXII 

Dorè  passato  era  il  piccai  drappello  , 
Di  chiara  fatua  eternamente  degno  , 
Per  lunga  riga  era  rima  io  quello 
Al  mondo  sempre  mtmorabil  segno. 
Carlo  mira  odo  va  il  crudal  macello, 
Maravighoso,  e  picn  d'ira  e  di  sdegno, 
Come  alcuno  io  cui  danno  il  fulgur  venne, 
Cerca  per  casa  ogni  senlier 

XXIIi 
Noo  era  a  gli  ripari  ance 
Del  Re  Africao  questo  primiero  aiuto. 
Che  con  Marfiia  fu  <'a  un  altro  lato 
L'animoso  Ruggier  sopra  venuto. 
Pni  ch'una  volta  o  due  l'occhio  aggiralo 
Ebbe  la  degna  coppi.*,  e  ben  veduto 
Quii  via  più  breve  per  soccorrer  losse 
L'assediato  Signor,  ratto  si  mosse* 

XXIV 

Come  quando  ai  dà  fuoco  alla  mina, 
Pel  luogo  solco  de  la  negra  polve 
Liceoaiosa  fiamma  arde  e  camma 
Si  ch'occhio  a  dietro  a  pena  se  le  vulve  ; 
E  qual  ai  sente  poi  l'alta  ruina 
Che  il  duro  sasso  o  il  grosso  muro  solve; 
Così  Ruggiero  e  Marfìsa  veniro, 
E  lai  ne  la  battaglia  si  sentirò. 

XXV  , 

Ter  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Iocomiociaro,  e  tagliar  braccia  e  spalle 
De  le  turbe  che  msle  erano  preste 
Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle* 
C*  ha  oolsto  il  passar  de  le  tempeste, 
Ch'una  parte  d'un  monte  o  d'una  vaile 
Offende,  e  l'altra  lascia;  s*  appratenti 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 
XXVI 

Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quegli  altri  primi  erao  fuggiti, 
Dio  nngraaiavan  eh'  avea  lor  sì  pronte 
Gambe  concesse  ,  e  piedi  si  espedili  ; 
E  noi  dando  del  petto  e  de  la  Ironie 

10  Marfìsa  e  in  Ruggier,  vedean  scherniti, 
Come  l'uom  nè  per  star  nè  per  fuggire. 
Al  suo  fisso  destm  può  coolradire. 

XXVII 

Chi  fugge  Tuo  pericolo,  rimane 
Ne  l'altro,  e  paga  il  fio  d'ossa  e  di  polpe.  . 
C  si  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe, 
Poi  che  la  caccia  de  l'antique  lane 

11  suo  vino  che  le  dà  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumo  e  con  luo<o 
TutUta  l'ha  da  non  temuto  loco. 


XXVIII 
Ne  gli  ripari  entrò  de'Saracini 
Mar  fisa  eoo  Ruggiero  a  salvamento. 
Quivi  tulli  eoo  gli  occhi  al  ci.  1 
Dio  riogras:ftr  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'  e  più  timor  de'Paladioi  : 
Il  più  tristo  Psgan  ne 
Et  è  concluso  che 
Si  torni  a  fare  il  campo 
XXIX 

Corni,  bussooi,  timpani  Moreschi 
Empieno  il  ciel  di  formidabil  suoni  : 
Ne  l'aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  vrggoo  le  hainli«  re  e  i  gonfaloni. 
Da  l'aura  patte  i  Capitan  C  riesciti 
Slnngoo  con  Alamanni  e  con  Brttoui 
Quei  di  Francia,  d'Italia  e  d'Inghilterra; 
E  ai  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 
XXX 

La  Iona  del  terribil  Rodomonte, 
Quella  di  Maodricardo  furibondo. 
Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte, 
Ucl  R>*  Gradasso  si  famoso  al  mondo, 
E  di  Marfìsa  l'intrepida  fronte, 
Col  Re  Circasso  a  nessun  mai  secondo, 
Fcron  chiamar  san  Gisom  e  san  Dionigi 
Al  Re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi. 
XXXI 

Di  questi  cavallieri  e  di  Marfìsa 
L'ardire  invitto  e  la  mirabil  («ssa 
Non  fu,  Signor,  di  sorte,  non  fu  in 
Cb'imaginar,  non  che  descriver  possa. 
Quindi  li  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giotno,  e  che  crude! 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d'un  lauto  so  Moro. 


Molti  per  fretta  s'affogaro  in 
(Che  '1  poote  non  |*otea  supplire  a  tanti), 
E  desiai,  come  Icaro,  Is  |>eona, 
Perchè  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  Uggì  cri  e  il  Marchese  di  Vienna, 
I  Paladin  lur  presi  tutti  quanti* 
Olivier  ritornò  ferito  sotto 
La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 
XXXIII 

E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  Rrsodimarle  avesse  il  giuoco, 
Csrlo  n'andava  di  Parigi  in  bando, 
Se  polca  vivo  uscir  di  si  gran  fuoco. 
Ciò  che  potè,  fé'  Rraodimarte ,  e  qusodo 
Non  potè  più,  diede  alla  luna  locu. 
Cosi  Fortuna  ad  Agrsmaoie  arrise, 
Ch'  un'  altra  volta  a  Cario 
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XXXIV 

Di  vedovelle  i  «ridi  e  le  querele, 
E  d'orfani  fanciulli,  •  di  vecchi  orbi, 
Ne  l'eleroo  aereo  dove  Michele 
Sedca,  saitr  fuor  di  questi  ter  (orbi; 
E  gli  fecioo  veder  come  il  fedele 
Popnl  preda  de'  lupi  era  e  de'corbi. 
Di  Francia  d'Inghilterra  e  dì  La  magna, 
Che  lulta  avea  copcrla  la  campagna. 
XXXV 

Nel  tìso  a'  arrossi  l'Aogel  bealo, 
Parendogli  che  mai  Asie  ubidito 
Al  Creatore?,  e  si  chiamò  iogaooato 
Da  la  Diacordia  perfida  e  tradito» 
D'accender  liti  tra  i  Pagaoi  dato 
Le  avea  l'assunto,  e  mal  era  eseguito; 
Ami  tutto  il  cootrario  al  tui  discgDO 
Parea  aver  lètto.  *  r»l  Ktnrdava  al  segno. 
XXXVI 

Come  servo  fi-dei,  che  più  d'amore 
Che  di  memoria  abondi,  oche  s'avveggia 
Aver  messo  io  oblio  cosa  ch'a  core 
Quanto  la  vita  e  l'anima  aver  deggia; 
Stadia  cno  fretta  d'emendar  l'errore, 
Nè  vuole  ebe  prima  il  suo  Signor  le  veggiai 
Cosi  l'Angelo  a  Dio  salir  ooo  volse, 
Se  de  l'tibligo  prima  non  si  sciolse. 
XXXVII 

Al  mooialer,  dove  altre  volte  avea 
La  Discordia  veduta,  driiiò  1'  ali* 
Trovo  II  a  che  in  capitolo  aedea 
A  nuova  elesi'cu  degli  ufficiali  ; 
E  di  veder  diletto  si  preodea. 
Volar  pel  capo  a'  frali  i  brev  i  ali. 
Le  mao  ie  pose  l'Angelo  nel  crine, 
E  i.ugoa  e  calci  le  die  smxa  fine. 

1  XXXVIII 

Indi  le  roppe  un  manico  dì  croce 
Per  la  lesta  ,  pel  dosso  e  per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  misera  a  gran  voce, 
E  le  geoocchia  ai  diviu  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  1'  abbaodooa,  che  veloce 
Mei  campo  del  Re  d'Affrica  la  caccia; 
E  poi  le  «lice:  Aspeiuii  aver  peggio, 
Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 

xxxix  r 

Com«  che  I»  Discordia  avesse  rollo 
Tutto  il  dosso  e  le  braccia ,  pur  temendo 
Un'  d lira  volta  ritrovarsi  sotto 
A  quei  gran  colpi,  a  quel  luror  tremendo; 
Corre  a  pigliare  i  Mantici  di  bollo, 
Et  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 
Et  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  botti  cori  uà  alto  incendio  d'ire. 


XL 

E  Rodomonte  e  Mandricardo  e 
Ruggier  n'  infiamma  ai  che  inansi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i  Pagaoi,  ansi  il  vantaggio  è  loro. 
Le  differenze  narrano,  et  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  produtte  foro: 
Poi  del  Re  si  rimettono  si  parere, 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  svere. 
XLI 

Marfìsa  del  suo  caso  anco  favella, 
E  dice  che  la  pugna  vuol  finire. 
Che  cominciò  col  Tartaro;  percb'ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire: 
Ne  per  dar  loco  all'altre,  volea  quella 
Un'  ora,  non  che  un  giorno,  differire  ; 
Ma  d'esser  prima  fa  l'iosUoaa  grande, 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  domande. 
XLII 

Non  men  vuol  Rodomoole  il  primocampo 
Da  terminar  col  suo  rivai  l'impresa, 
Che  per  soccorrer  l'Africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e  fio  a  qui  sospesa* 
Mette  Rufgier  le  sue  parole  a  campo, 
E  dice  che  patir  trop|io  gli  pesa, 
Che  Rodomoole  il  suo  destrier  gli  tenga, 
E  ch'a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 
XLIII 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viei 
E  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  palio 
Debba  l'aquila  aver  da  l'ale  bianche; 
E  d'ira  e  di  furore  è  così  mallo, 
Che  vuol,  quando  dagli  altri  ire  non  o 
Combatter  tutte  le  querele  a  uo  tratto* 
Nè  più  dagli  al: n  ancor  saria  mancalo , 
Se  '1  consenso  del  Re  vi  fosse  slato. 
-  XLIV 

Con  prìegbi  il  Re  Agramanle  e  buon  ricordi 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segua  t 
E  quando  al  fio  lutti  li  vide  sordi 
Non  volere  assentire  a  pace  o  a  triegua  , 
Va  discorrendo  come  almtn  gli  accordi 
Si,  che  Tuo  dopo  l'altro  il  campo  assegna; 
E  pel  miglior  partilo  alfiu  gli  occorre 
Ch'ognuno  a  sorte  il  campo  s'abbia  a  torre. 
XLV 

Fe'qusltro  brevi  poi  re:  un  Mandricardo 
E  Rodomonte  insieme  scritto  avea  ; 
Ne  l'altro  era  Ruggiero  e  Mandricardo; 
Rodomonte  e  Ruggicr  l'altro  dicea: 
Dicea  l'altro  Marfita  e  Mandricardo. 
Indi  all'arbitrio  de  i'iotiabil  Dea 
Li  fece  trarre:  e  '1  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarta  a  uscir  eoo  Mabdricardo  luore. 
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XLVI 

Maodriordo  e  Ruggier  fu  nel  secondo; 
Nel  terso  fu  Ruggiero  e  Rodomonte  } 
IWslò  !Viarfi*a  c  Mj  n  i  ritardo  io  fondo; 
Di  «-he  la  dottai  ebbe  turbata  fronte.' 
Ne  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo: 
Si  che  le  fune  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa  , 
Che  ooo  ne  fi*  per  se.  oè  per  Mattia* 
XLVII 

'  ■  i    '  •■  non  lungi  da  Parigi  un  loco, 
Che  volgea  tio  miglio  o  poco  meno  intorno: 
Lo  ciogca  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime  ,  i  guisa  d'  un  teatro  adorno. 
Uo  castei  già  vi  fn;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  et  a  ruina  aodorno. 
Ua  simd  può  vederne  in  su  Ja  strada  , 
Qual  volta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada. 

XLvm 

Io  questo  loco  fu  la  lina  fatta, 
Di  brevi  legni  d'ognintorno  chiusa  , 
Per  giusto  spatio  quadra  ,  al  bisogno  atta, 
Con  due  capaci  porle  ,  come  s*  usa. 
Giunto  il  dì  ch'ai  He  por  che  si  combatta 
Tra  i  cavalher  che  ooo  ricercati  Mira, 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati. 
Cootra  i  rastrelli  i  pidighon  tirati. 
XLIX 

Nel  padiglioo  eh'  «  più  verso  Proente 
Sta  il  Re  d'A'gier,  c'ha  uiemhra  Hi    -  mie. 
Gli  poo  lo  scoglio  in  dosso  del  serpiate 
L'ardilo  Ferrati  con  Sacripinte. 
Il  Re  Gradasso  e  Faliuon  possente 
Sooo  in  quell'  altro  al  lato  di  Levante  , 
E  mettoo  di  sua  man  l'arme  Troiane 
In  dosso  al  lucccssor  del  Re  Africane. 

L 

Sedeva  io  tribuoale  ampio  e  sublime 
Il  Re  d'  Africa  ,  e  seco  era  I'  Lpano  ; 
Poi  Storddaoo  ,  e  P  altre  genti  prime 
Che  riveria  l'esercito  Pagano. 
Beato  9  chi  pòo.  dare  argini  e  rime 
D'  arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano  ! 
Grande  c  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  staccato. 
LI 

Eran  con  la  Regina  di  Cattigli» 
Regine  e  Principesse  e  nobd  donne 
D'  Aragon  ,  di  Granata  ,  e  di  Siviglia, 
E  fio  di  presso  all'  Atlantee  colonne  : 
Tra  quai  di  Stordilao  sedea  la  figli,! 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne; 
L'un  d'un  rosso  mal  tinto,  «  Poltro  tordo: 
Ila  'I  primo  quasi  imbianca  e  il  color  perde. 


LII 

Io  abito  succinta  era  Marfisa  . 
Qual  si  convenne  a  donna  et  a  guerriera. 
Termo*  donle  furto  a  quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e  la  su»  schiera. 
Già.  con  la  cotta  d'arme  alla  divisa 
Del  Re  Agramante,  iu  empo  veour'eri 
L'araldo  a  f«r  divieto,  e  rnrtter  leggi , 
Che  ne  in  fatto  ne  in  detto  alcun  parteggi. 
LUI 

La  spessa  turba  appetta  dis.ando 
La  l'Ugna,  m  spesto  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavai licn  ;  quando 
S*  ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  che  vico  moltiplicando* 
Or  sappiate  ,  Sigoor,  che  'I  Be  gagliardo 
Di  Sericaoa  e  'I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e  'I  grido  ebe  si  sente. 
L1V 

Avendo  armato  il  Re  di  Sericaoa 
Di  sua  man  tutto  il  Re  di  Tartaria  , 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  sopraoa 
Che  già  d'Orlaodo  fu  .  se  ne  veoia  ; 
Quando  nel  pome  scritto  ,  Durindana  , 
Vide,  e  M  qu  irtier  ch'Almonie  avea  §ntij  , 
Ch'  a  quel  meschin  fu  tolto  ad  una  tonte 
Dal  giovinetto  Orlando  in  Aspromonte. 
LV 

Vedendola  .  fu  certo  eh'  era  quella 
Tanto  famosa  del  Signor  d'  Angtaute  , 
Per  cui  con  grande  armata,  e  la  più  bella 
|  Che  già  mai  si  partisse  di  Levante 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 
E  Francia  vinta  esso  pochi  anni  ioaote  : 
Ma  non  può  imaginarii ,  come  avvenga 
Ch'or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga. 
LVI 

E  diroandogli  se  per  farsa  o  palio 
L'avesse  tolta  al  Conte,  e  dove  e  quando. 
E  Mandricaido  disse  eh' avea  fatto 
Gran  baltag'ia  per  essa  con  Orlando 
E  come  finto  quel  1*  era  poi  matto  , 
Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando  , 
Ch'era  d'aver  continua  guerra  meco, 
Fio  che  la  buona  spada  avease  seco, 
LVU 

E  dicea  eh'  imitato  avea  il  Castore  , 
TI  qnal  si  strappa  i  genitali  sui, 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore  , 
Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore  , 
Che  disse:  Non  vo'  dirla  a  te  oè  altrm. 
Tanto  oro  ,  tanto  affanno  e  tanta  geote  - 
Ci  ho  speso,  che  è  ben  mh  debitamente. 
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LVIII 

Cercati  par  Fornir  d'  un  altra  spada  ; 
Ch'io  voglio  qnesla,  e  non  ti  paia  nuovo. 
Pino  o  saggio  eh'  Orlando  se  De  veda  , 
Averla  intendo  ,  ovunque  io  la  ritrovo. 
Tu  senta  tesi imoni  in  su  la  strada 
Te  l'usurpanti  :  io  qui  lite  ne  muovo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  ; 
E  faremo  il  giudicio  oc  la  sbarra  . 
LIX 

Prima  ,  di  guadagnarla  I*  apparecchie 
Che  tu  T  adopn  contra  a  Rodomonte. 
Di  comprar  prima  l'arme  è  usa  ne  a  vecchia, 
Ch'alia  battaglia  il  cavallier  s' affronle. 
Piò  dolce  suon  non  mi  viene  all'orecchia 
[  Rispose  aliando  il  T.rtaro  la  fronte  )  , 
Che  quando  di  battaglia  alcun  ini  tenta; 
Mj  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 
LX 

Fa  che  sia  tua  la  prima,  e  che  si  tolga 
Il  Re  di  Sara*  la  lenson  seconda; 
E  non  ti  dubitar  eh'  io  non  mi  volga  , 
E  cb'a  te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  gridò:  Non  vo'che  si  disciolga 
Il  patto,  o  più  la  sorte  si  confonda: 
0  Rodomonte  io  campo  prima  saglia  , 
0  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 
LXI 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale , 
Prima  acquistar  che  porre  io  opra  Tarme; 
Nè  tu  1*  aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Prima  usar  dei,  ebe  non  me  ne  disarme: 
Ma  poi  ch  e  staio  il  mio  voler  già  tale. 
Di  mia  sentensa  non  voglio  appellarme  , 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia  , 
Quando  del  Re  d'Algier  la  prima  sia. 

Se  turbarele  voi  l'ordine  in  parte, 
Io  totalmente  Inrbarollo  ancora. 
Io  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle  , 
Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 
Se  1'  uno  e  1'  altro  di  voi  foste  Marte 
(  Rispose  Mandricardo  irato  allora  ) , 
Non  sarie  l'un  ne  l'altro  atto  a  vie  tarme 
La  buona  speda  o  ojuelle  nobili  ernie» 

E  tratto  da  la  colera  ,  avveotosse 
Col  pugno  chiuso  al  Re  di  Sericana  ; 
E  la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch*  sbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso  ,  non  credendo  ch  egli  fosse 
Di  cosi  folle  audacia  e  cosi  insana  , 
Collo  improviso  tu  ,  che  slava  a  bada  , 
E  letta  si  trovò  la  buona  spada. 
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LXIV 

Coti  scornato ,  di  vergogna  c  d*  ira 
Nel  viso  avvampa,  e  par  che  getti  fuoco; 
E  più  Paflhge  il  caso  e  lo  martiri  , 
Poi  che  gli  accade  io  sì  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira , 
A  trar  la  scimitarra  ,  a  dietro  un  poco. 
Mandricardo  in  se  tanto  si  confida  , 
Che  Ruggiero  anco  «Ila  battaglia  sfida. 
LXV 

Venite  pure  inanii  amenduo  insieme  , 
E  v.  ngane  pel  terxo  Rodomonte  , 
Africa  e  Spagna  e  lutto  T  umao  seme  ; 
Ch'io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  direndo  ;  quii  che  nulla  lem*  , 
Mena  d'  intoroo  la  spada  d*  A 'monte  ; 
Lo  scudo  imbraccia  ,  disdegnoso  e  fiero 
Contra  Gradasso  e  contra  il  buon  Ruggiero* 
LXVI 

Lascia  la  cura  a  me  (  dieea  Gradasso  ) 
Ch'io  guarisca  costui  de  la  pazzia 
Per  Dio  (dicea  Ruggier  )  non  te  la  lasso; 
Ch'  esser  coovien  questa  battaglia  mia. 
V»  indietro  tu  ;  vavvi  pur  tu  :  ar 
Pero  toroando  ,  gridau  tuttavia  ; 
Et  allaccossi  la  battaglia  io  tento  , 
Et  era  per  uscirne  un  strano  «cheno  , 
LXV1I 

•  Se  molti  non  si  fossero  interposti 
A  quel  furor  ,  ooo  con  troppo  consiglio  ; 
Cb'  a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 
Nè  tutto  'I  mondo  mai  gli  avria  comporti. 
Se  non  venia  col  Re  d' Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano  ,  al  cui  coospetto 
Tutti  ebbon  rivereotia  c  gran  rispetto. 
LXVHl 

Si  fe'  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente  : 
Poi  mollo  afiaticossi  ,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A  Mandricardo  la  s,,ada  d'Eltorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente, 
Tanto  eh'  avesse  fio  l'aspra  contesa 
Ch'  avta  già  incontra  a  Rodomonte  presa. 
LXIX 

Mentre  studia  placarli  il  Re  Agramante, 
Et  or  con  questo  et  or  con  quel  ragiona; 
Da  1*  altro  padiglioo  tra  Sacripante 
E  Rodomonte  un'altra  lite  suona. 
Il  Re  Circasso  ,  come  è  delio  inante  , 
Stava  di  Rodomonte  alla  persona  ; 
Et  egli  e  Ferrata  gli  aveano  indotte 
L'  arme  del  suo  progeoitor  Nembrotte. 
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LXX 

Et  cren  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea',  mordendo,  il  ricco  freo  m  limoso; 
Io  dico  il  buon  Front  in,  per  cui  Ruggiero 
Slava  iracondo  e  più  che  mai  sdegi 
Sacripante  eh*  a  por  tal  cavalliero 

10  campo  avea  ,  ornava  curioso 

Se  beo  ferrato  e  ben  fuerniio  e  io 
Era  il  destrier  ,  coro»  doveaai  a 
LXXl 

E  venendo  a  guardargli  piò  a 
I  aegui,  le  fattene  itoeile  et  atte. 
Ebbe  ,  fuor  d*  ogni  dubbio  ,  conosciuto 
Cbe  questo  era  il  destrier  suo  Fronlalatte, 
Che  tanto  caro  già  a'  avrà  tenuto  , 
Per  cui  già  avea  mille  querele  latte  ; 
E  poi  cbe  gli  fu  tolto  ,  un  tempo  volse  , 
Sempre  tre  a  piedi:  in  modo  gliene  dolse. 
LXX  II 

Inanti  Albracca  gli  l*avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  tnedeano  giorno 
Ch*  ad  Angelica  ancor  tolse  1*  annetto  , 
Al  conte  Orlando  Balitarda  e  M  corno , 
E  la  spada  a  Marina  :  et  avea  quello  , 
Dopo  cbe  fece  io  Alrica  ritorno 
Con  Balcani  a  insieme  a  Ruggier  dato, 

11  qual  l'avea  Frontin  poi  nominalo* 

LXXIII 

Quando  conobbe  non  ai  apporre  in  fallo 
Ditse  il  Circasso,  al  Re  d'AIgter  rivolto, 
Sappi,  Sieni>r,  cbe  questo  è  mio  cavallo: 
Ch'  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto* 
Bene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 
Ma  perchè  suo  da  noi  lontani  molto. 
S*  alcun  lo  oiega  ,  io  gti  vo'  sostenere 
Con  Tarme  in  man  le  mie  parole  vere. 
LXXIV 

Ben  aon  contento,  per  la 
In  questi  pochi  dì  stata  fra  noi  , 
Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia  ; 
Ch*  io  veggo  ben  cbe  senta  far  non 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia 
E  prestata  da  me  conoscer  vuoi  : 
A  li  ridiente  d'  averlo  non  far  stima  , 
U  se  non  lo  combatti  meco  prima. 
LXXV 

Rodomonte  .  del  quale  no  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mesuer  de  l'arme; 
Al  quale  in  esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d'uguagliar  non  parme  ; 
Rispose  :  Sacripante  ,  ogn'  altro  eh'  oso 
Fuor  cbe  tu  ,  fosse  in  tal  modo  a  parlarme  , 
Con  tuo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di 


puoi; 


LXXVI 

Ma  per  la  compagnia  che,  come  bai  detto, 
Novellamente  inaiente  abbiamo  presa  , 
Ti  eoa  contento  aver  tanto  rispetto  , 
Ch'io  t'  ammonisca  a  lardar  questa  *ni| 
Fin  che  de  la  battaglia  veggi  effetto 
Cbe  Tra  il  Tartaro  e  me  tosto  fia 
Dove  porti  uno  esempio  inanai  epero  , 
Ch*  avrai  di  gratia  a  dirmi: 
LXXVII 

Gli  è  leco  cortesia  I*. 
(  Ditte  il  Circasso  pieo  d*  ira  •  di  ivdegno  )  ; 
Ma  più  chiaro  li  dico  ora  e  pm  piano  , 
Che  tu  non  faccia  io  quel  destrier  disegno: 
Che  le  lo  difendo  io  ,  Unto  ch'io  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno: 
E  meli  ero  vi  insino  1*  ugna  e  il  dente  a 
Se  non  potrò  difenderlo  altramente. 

Lxxvra 

Yenner  da  le  parole  alle  eoo  tese , 
Ai  gridi,  alle  minaccio,  alla  battaglia  , 
Cbe  per  moli' ira  in  più  fretta  a'  ac 
Cbe  s' accendeste  mai  per 
Rodomoote  ba  l'osbergo  et  ogni  ai 
Sacripante  non  ba  piastra  né  maglia; 
Ma  par  (  sì  ben  con  lo  schermir s'adopra) 
Che  tutto  con  la  spada  ai  ricuopra. 
LXX1X 

Non  era  la  posaanaa  e  la  Stretta 
Di  Rodomonte  ,  ancor  cb'  era  infiala  . 
Più  che  la  previdente  e  la  deslrnaa  , 
Con  cbe  sue  forze  Sacripante  aita. 
Noo  voltò  ruota  mai  con  più  presteata 
Il  macigno  sovran  cbe  '1  graoo  trita. 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di, qua  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 
LXXX 

Ma  Ferraù  ,  ma  Serpentino  arditi 
Trasion  le  spade  ,  e  si  cacci  ir  ira  loro  , 
Dal  Re  Graudonio  ,  da  Isolier  seguiti. 
Da  moli'  altri  Signor  del  popol  Moro. 
Questi  erano  i  romort  i  quali  uditi 
Ne  1'  altro  padiglioo  fur  da  castoro, 
Quivi  per  accordar  veouli  in  vano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e  *i  Sencano. 
LXXXI 

Venne  chi  la  novella  al  Re  Agramente 
Riportò  certa  ,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incomincialo  un  aspro  assalto  e  fiero» 
Il  Re  ,  confuso  di  discordie  laute  , 
Disse  a  Marsilio:  Abbi  lu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  noo  eegua  paggio. 
Mentre  all'altro  disordine  io 
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LXXXII 

Rodomonte ,  che  '1  Re,  tuo  Signor,  mira, 
Frena  l'orgoglio.  •  torna  indietro  il  passo; 
Ne  con  rumor  rispetto  ai  ritira 
Al  venir  d'Agramanle  il  Re  Circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  lanl' ira 
Con  real  viao,  e  parlar  grave  e  basso: 
E  cerca,  poi  che  n'ha  cotnpreeo  il  tulio, 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  fa  aleno  frutto. 

LXXXIII 
Il  Re  Circasso  il  ano  deatrier  oon  vuole 
Ch'  al  Re  d*  Algier  più  luogameote  resti. 
Se  oon  s'  umilia  tanto  di  parole, 
Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole, 
Gli  risponde:  Nè  '1  ciel  ni  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  forca  aver  potessi, 
Da  altri,  che  da  me,  mai  coooscessi. 

LXXXIV 
Il  Re  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fa  tolto: 
E  miei  di  parte  io  parte  il  tutto  espooe, 
Et  esponendo  s'arrossisce  in  volto, 
Quando  gli  narra  che  'f  aotlil  ladrone 
Ch'io  no  alto  peosier  l'aveva  coito. 
La  sella  sa  quattro  aste  gli  sufiolse, 
E  di  sotto  il  deatrier  nudo  gli  tolae. 

LXXXV 

MarGsa  che  tra  gli  altri  al  grido  veaoe, 
Tosto  che  'I  furto  del  cavallo  o  lì, 
Io  viso  ai  (orbò  ;  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  di  : 
E  quel  deatrier  che  parve  aver  la  penna 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 
Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante , 
Che  non  avaa  riconosciuto  inaote* 
LXXXVI 
Gli  altri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brunel  di  questo  aveano  udito  spesso. 
Verso  lui  comiociaro  a  ri  voltare;, 
E  far  palesi  cenni  ch'era  desso  ; 
Mar6.«a,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  a  da  quell'altro  ch'avea  appresso, 
Tinto  che  venne  a  ritrovar,  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello: 
LXXXVIl 
E  seppe  che  pel  furto  onde  era  degno 
Cbe  gli  anoodaase  ti  colto  un  capestro  unto, 
Dal  Re  Agramente  al  Tiogitano  regno 
Fa,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
Marisa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno, 
Duegoò  vendicarsene  a  quel  paolo, 
E  punir  eeberui  e  acorni  che  per  strada 
F«»U  1' avaa  aopra  la  tolta  spada. 
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LX  XXVIII 
Dal  suo  acudier  l'elmo  allacciar  si  fece  ; 
Che  -I-I  resto  de  l'arme  era  gueroita. 
Senta  otbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  foste  veduta  ali.*  sua  vita  , 
Dal  giorno  eh'  a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardua. 
Coo  l'elmo  io  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brune l  sedea  negli  arrmi  sublimi. 
LXXXIX 
Gli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
In  messo  il  petto,  e  da  terra  levollo. 
Come  levar  auol  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  aquila  il  pollo; 
E  là  dove  la  lite  ioaoai  al  figlio 
Kra  del  Re  Troiao,  così  porto! lo. 
Brunel,  che  giunto  io  male  ni.in  si  vede, 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 
XC  . 

Sopra  talli  i  rumor,  atrepiti  e  gridi, 
Di  che  '1  campo  era  pien  quasi  ugualmente, 
Brunel,  ch'ora  pietadc,  ora  so«sidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente, 
Ch'ai  suono  di  r  a  un  ne  In  e  di  eiridi 
Si  fa  d'intorno  aecor  tutta  la  genie. 
Giuota  manti  al  Re  d'Africa  Marfisa, 
Con  viso  aluer  gli  dice  io  questa  guisa: 
XCl 

Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola, 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  '1  cavallo 
A  costui  tulle,  a  me  la  spada  invola. 
Ma  s'egli  è  alcun  cbe  voglia  dir  ch'io  fallo, 
Facciasi  ioaoai,  e  dica  una  parola; 
Ch'io  lua  preseozia  gli  vo' sostenere 
Cbe  se  ne  mente,  e  ch'io  lo  il  mio  dovere. 
XCU 

Ma  perchè  ri  potria  font  imputarme 
C  ho  atteso  a  farlo  io  meno  a  tante  lili , 
Mentre  cl.e  questi,  più  famosi  io  arme, 
D'altre  querele  eoo  tulli  impediti; 
Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'indugiarme. 
In  tanto  o  vieoi,  o  manda  chi  l'aiti; 
Cbe  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mille  uccellaci  (.eli. 

xeni 

Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  stede  ioansi  ad  un  piccol  boschetto  , 
Senta  più  compagnia  mi  vado  a  porre, 
Che  d'una  mia  dooaclla  e  d'un  valletto. 
S'  alcuno  ardisce  di  venirmi  a  torre 
Queilo  ladroo,  là  venga,  ch'io  l'aspetto. 
Cosi  disse  ella;  e  dove  disse,  prete 
Tosto  la  via,  oè  più  risposta  aUcte. 
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XCIV 

Sul  collo  ioanti  del  destrier  ti  pone 
Brune),  cbe  tuttavia  tien  per  le  chiome. 
Piange  il  unsero  e  grida*  •  le  peno  ne, 

10  che  sperar  eolia,  chiama  per  nome. 
Retta  Agramaole  io  tal  confusione 

Di  questi  intrichi,  ebe  non  vede  come 
Poterli  sciorre;  e  gli  par  via  più  greve 
Che  Marfi™  Brunel  coti  gli  leve* 

xcv 

Non  che  l'appressi,  o  che  gli  porti  amore, 
Arsi  più  giorni  son  che  l'odia  mollo, 
E  spesso  ha  d'impiccarlo  avuto  in  core. 
Dopo  che  gli  era  slato  l'aonel  tolto. 
Ma  questo  alto  gli  par  contra  il  suo  onore, 
Si  che  n'avvampa  di  vergogna  in  volto. 
Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta. 
E  a  tutto  suo  poler  fame  vendei; a. 
XCVI 

Ma  il  Re  So  brino,  il  quale  era  presente, 
Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 
Dicendogli  che  mal  conveniente 
Ere  all'allena  di  sua  maettade. 
Se  ben  aveste  d'esserne  vincente 
Ferma  sperante  e  certa  aicurlade: 
Più  ch'onor,  gli  fia  biasmo,  che  ai  dica 
Ch'abbia  vinta  una  temine  ■  fatica. 
XCV1I 

Poco  l'onore,  e  molto  ere  il  |ieriglio 
D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 
E  che  gli  dava  per  miglior  consiglio, 
Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse; 
E  se  credesse  ch'uno  aliar  di  ciglio 
A  torlo  dal  capestro  gli  bacasse, 
Non  dovee  aitarlo,  per  non  contradire 
Cbe  a'abbia  la  giusiitia  ad  eseguire. 
XCVUI 

Potrai  mandare  un  che  Merfisa  prieghi 
(Dicee)  ch'in  questo  giudice  ti  faccia, 
Con  promission  ch'ai  ladroncel  si  leghi 

11  laccio  al  collo,  e  e  lei  ai  soddisfaccia: 
E  quando  anco  ostinate  te  Io  nieghi , 

Se  l'abbia,  e  il  suo  desir  tutto  compiaccia  : 
Pur  che  da  tue  annerata  non  si  spicchi, 
Brunello  e  gii  altri  ladri  tutti  impicchi. 
XCIX 

Il  Re  Agramanle  volentier  s'attenne 
Al  parer  di  Sobrio  discreto  e  saggio; 
E  Mar  fisi  lasciò,  che  non  le  venoe, 
Nè  pati  ch'altri  andasse  a  farle-ollraggio: 
Nè  di  Tarla  pregare  anco  eosteooe; 
E  tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio, 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori , 
E  del  ano  campo  tor  tanti  rumori. 


C 

Di  ciò  si  ride  la  Discordia  paese; 
Che  pace  o  triegua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  e  di  là  tutta  la  piatta, 
Nè  può  trovar  per  allegretti  loco. 
La  Superbia  con  lei  calte  e  gavetta. 
E  legne  et  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 
E  grida  ai,  cbe  fin  ne  l'alto  regno 
Manda  e  Michel  de  le  viUoria  segno. 
CI 

Tremò  Parigi,  e  turbidossi  Senna 
All'alta  voce,  a  quello  orribil  grido; 
Rimbombò  il  suoo  fin  alla  aelva  Ardenna 
Si   che  lasciò  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiroo  l'Alpi  e  il  monte  di  Gebenne, 
Di  Blaia  e  d'Arli  e  di  Roaoo  il  lido; 
Rodano  e  Sonoa  udì,  Garonoa  e  il  Reoo: 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  aeno. 
CU 

Son  cinque  cavallier  c'han  fìsso  il  chiodo 
D'eesere  i  prhni  a  terminar  sua  lite, 
L'una  ne  l'altra  avviluppala  io  nudo, 
Che  non  l'avrebbe  Apolliuc  espellile. 
Comincia  il  Re  Agramanle  a  sciorre  il  nodo 
De  le  prime  tenton  ch'aveva  udite, 
Che  per  la  figlia  del  Re  Stordiiano  • 
Eran  ira  il  Re  di  Scitia  e  il  suo  Afnceoo. 

cui 

Il  Re  Agramente  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello; 
E  a  questo  e  a  quel  più  volle  die  ricordo 
Da  Stguor  giusto  e  da  fedel  fratello: 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L'uo  come  .'nitro,  iodomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  seota 
La  donna,  da  cui  vico  Jor  difierenaa  : 
CIV 

S'appiglia  al  fio  come  a  miglior  partito, 
Di  che  amendut  si  cootentàr  gli  amanti, 
Che  de  )a  beltà  donoa  sia  marno, 
L'uno  de'duo,  quel  che  vuole  essa  ioanti; 
E  da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 
Piò  non  ai  possa  andar  dietro  ne  avanti. 
Alt'uno  e  all'altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  ch'esser  debbia  a  favor  d'esso. 
CV 

Il  Re  di  Sarta,  cbe  gran  tempo  prima 
Di  Maodricardo  amava  Dorahce, 
Et  ella  l'ave  a  posto  io  cu  la  cima 
D'ugni  favor  eh'  a  donna  casta  lice; 
Che  di  bba  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sentcnaia  cbe  'J  può  far  felice: 
Nè  egli  avea  questa  credenta  solo. 
Ma  con  lui  tulio  il  Barbaresco  stuolo. 
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evi 

Ognun  sa  pei  ciò  eh*  egli  avea  già  fatto 
Per  essa  io  giostre,  io  toroiamenti,iog  aerra; 
E  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto, 
Dicono  tulli  che  vaneggia  et  erra 
Ma  quel  che  più  (late  e  più  di  piatto 
Con  lei  fu,  mentre  il  Sol  stava  aolterra, 
E  sape*  quanto  avea  di  certo  io  mano, 
Bidca  del  popular  ciudicio  vano. 
CVII 

Poi  Jor  convention  ri  li  fioro 
In  man  del  Re  quei  duo  prochi  famosi; 
Et  iodi  alla  Donzella  s'e  o'aodaro. 
Et  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro: 
Di  che  tulli  restar  maraviglisi, 
Rodomonte  si  attonito  e  smarrito. 
Che  di  levar  Don  era  il  viso,  ardito. 
CVIII 

Ma  poi  che  l'usala  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta, 
Ingiusta  e  falsa  la  senlemia  appella; 
E  la  spada  impugnando,  chVgli  ha  cinta, 
Dice,  udendoti  Ree  gli  altri, che  vuoi  ch'ella 
Gii  d  a  perduta  questa  causa  o  vinta, 
E  non  l'arbitrio  di  fetnina  lieve 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  meo  far  deve. 
C1X 

Di  nuovo  Mandiicardo  era  risorto, 
Dicendo:  Vaila  pur  c«  me  ti  pare: 
Si  che  prima  che  'I  legno  entrasse  in  porto, 
V'era  a  solcare  un  gran  spazio  di  mare: 
Se  ooo  che  'i  Re  Agramanie  diede  torto 
A  Rodomonte  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 
E  fe'  cadere  a  quel  furor  la  vela. 

ex 

Or  Rodomonte  che  notar  ti  vede, 
Dinanti  a  quei  Signor,  di  doppio  scorno  , 
Dal  suo  Re,  a  cui  per  rtvt-reosia  cede, 
E  da  la  donna  sua.  tulio  io  un  giorno; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede: 
E  de  la  molla  lurba  ch'avea  intorno. 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti, 
Et  usci  dei  Moreschi  alloggiamenti. 
CXI 

Come,  partendo,  affililo  tauro  suole. 
Che  la  giuvenca  al  vincitor  cesso  abbia, 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o  qualche  arrida  sabbia  ; 
Dove  muggir  non  cesia  all'ombra  e  al  Sole, 
Ne  però  acema  l'amorosa  rabbia! 
Coti  tea  va  di  gran  dolor  contuso 
Il  Re  d'Algier,  da  U  sua  donna  escluso. 


529 

cxn 

Per  riavere  il  buon  deatrìer  si  mosse 
Ruggier,  che  già  per  questo  s'era  armalo; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordosse, 
A  cui  de  la  battaglia  era  ubligalo  : 
Noo  seguì  Rodomoote,  e  ritoroosse 
Per  entrar  col  Re  Tartaro  in  sleccato 
Prima  ch'entrasse  il  Re  di  Sericana, 
Cbe  l'altra  lite  avea  di  Durindana. 
CXIII 

Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 
Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  ch'abbia  fine  a  questa  impresa, 
Hi  ferma  inlcnzioo  di  ncovrarlo. 
Ma  Sacripaote  che  noo  ha  coni  eia. 
Come  Ruggier,  che  posta  distornarlo, 
E  cbe  non  ha  da  far  altro  che  questo, 
Per  l'orme  vieu  di  Rodomonte  tiretto. 
CXIV 

E  tosto  l'avria  giunto,  se  non  era 
Uo  caso  atrano  cbe  trovò  tra  via, 
Che  lo  fe'  dimorar  fio  alla  sera, 
E  perder  le  vesligie  cbe  seguia. 
Trovò  una  donna  che  ne  la  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  peria, 
S'  a  darle  tosto  aiuto  non  veniva  ; 
Saltò  ne  l'acqua,  e  la  ntrasie  a  riva. 
CXV 

Poi  quando  io  sella  volse  risalire, 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero 
Che  fin  a  «era  si  fece  seguire, 
E  non  si  lasciò  preoder  di  leggiero: 
Preselo  al  fio,  ma  ooo  seppe  venire 
Più,  donde  s'era  tolto  dal  sentitro: 
Duccnlo  miglia  errò  tra  piano  e  monte, 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 
CXVI 

Dove  trovollo,  e  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante  ; 
Come  perde  il  cavallo,  e  restò  preso, 
Or  non  dirò;  c'ho  da  narrarvi  manie, 
Di  quanto  sdegno  e  dì  quanta  ira  acceso 
Conlra  la  Doooa  e  cootra  il  Re  Agramaulc 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 
E  ciò  cbe  conlra  all'uno  e  all'altro  disse. 
CX  VII 

Di  cocenti  snspir  l'aria  accmdea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 
Ecco  per  la  pietà  cbe  gli  n'avea, 
Da'  cavi  sassi  rispoodea  sovente. 
Oh  femminile  ingegno  (egli  dicea), 
Come  li  volgi  e  muti  lacilmeule, 
Conlrarfo  oggetto  proprio  de  la  fede! 
Oh  infelice,  eh  miscr  chi  li  crede  ! 
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CXVIH 

Nè  lunga  servitù,  oè  granii' amore 
Che  ti  fu  »  mille  prove  raanfesio, 
Ebbooo  forse  di  tenerti  il  core, 
Che  non  fossi  ■  cangiarsi  a  un -ti  ti  presto» 
Non  perch'i  Mandncardo  ioferiore 
Io  ti  peresti ,  di  te  privo  resto  ; 
Né  so  trovar  cagione  ei  essi  miei, 
Se  ooa  quest'  una  ,  che  Inuma  sei. 
CXIX 

Credo  che  t'abbia  la  Natura  e  Dio 
Produlto  ,  o  acelerato  teaao  ,  al  mondo 
Per  ima  soma  ,  per  uo  grave  fio 
De  l'aoro  che  tenia  te  sana  giocondo: 
Come  ba  prodotto  aaco  il  serpente  rio  , 
£  il  lupo  e  T  orto  ,  e  fa  I'  aer  fecoodo 
E  di  mosche  e  di  vetpe  e  di  tafani  , 
E  loglio  e  avena  fa  nascer  tre  i  grani. 

cxx 

Perchè  fatto  noa  ba  I*  alma  Natura  , 
Che  scusa  te  poteaae  oaacer  l'uomo? 
Come  s'ioesta  per  umana  cura 
L'uà  sopra  l'altro  il  pero,  iltorbo  e'I  pomo. 
Ma  quell.i  non  può  far  tempre  a  mitura: 
Ami,  s' io  vo'  guardar  come  io  la  nomo  , 
Veggo  che  eoo  può  far  eoaa  perfetta  j 
Poi  che  Natura  feinina  vien  delta. 
CXXI 

Noa  siate  però  tumide  e  fealose, 
Doooe,  per  Oir  che  l'uoui  Ma  vostro  figlio; 
Che  de  le  apioe  aocor  oatcoa  le  roae  , 
E  d'una  fetida  erba  nasce  il  giglio: 
Importune  ,  tuperbe  ,  dispettose  , 
Prive  d'  amor  ,  di  fede  e  di  consiglio  , 
Temerarie  ,  crudeli ,  mutue  ,  ingrate  , 
Per  pestilenza  eterna  al  mondo  otte. 
CXXII 

Con  queste  et  altre  et  infinite  appresto 
Querele  il  Re  di  Sarsa  te  ne  giva 
Or  rafionando  in  un  parlar  tommetto  , 
Quando  io  un  auoo  che  di  loolan  t'udiva, 
lo  onta  e  io  biaamo  del  femineo  sesto. 
K  certo  da  ragion  ti  dipartiva  ; 
Che  per  una  o  per  due  che  trovi  ree , 
Che  cento  buone  sien  creder  »i  dee. 
CXXUI 

Se  ben  di  quante  io  n'abbia  fin  qui  amate, 
Non  n'  abbia  mai  trovala  una  ledete  ; 
Perfide  tutte  io  non  vo' dir  né  ingrate. 
Ma  darne  colpa  al  mio  deslm  crudele. 
Molle  or  oe  sono,  e  più  già  ne  tuo  alale, 
Che  non  dau  cauta  ad  u»m  che  ti  querele; 
Ma  mia  furluna  vuol  che  a'  una  ria 
Ne  su  tra  cento  ,  io  di  lei  preda  sia. 


CXXIV 

Pur  vo*  tsnto  cercar  prima  ch'io  nutra , 
Ann  prima  che  'I  cria  più  mi  t'imbianchi, 
Che  forte  dirò  un  dì,  che  per  me  ancore 
Alcuna  sia  die  di  tua  fe  non  manchi. 
Se  questo  avvien  (che  di  speranza  fuora 
(o  non  ne  son).  non  Sa  mai  ch'io  mi  stanchi. 
Di  farla  ,  a  mia  possanza  ,  gloriosa  (sa. 
Con  lingua  e  con  inchio«tro,e  in  verso  e  iu  pro- 
CXXV 

Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno 
Cootra  il  suo  Re,  che  cootra  la  Denteila; 
E  così  di  ragion  passava  il  segno  , 
Biastmndo  lui  ,  come  btasmaodo  quella. 
il»  disio  ili  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal  ,  tanta  procella  , 
Ch'  in  Africa  ogoi  casa  si  funesti , 
Nè  pietra  aalda  sopra  pietra  resti  ; 
CXXVI 

E  che  spinto  del  regno  in  duolo  e  in  lotto 
Viva  Agramante  misero  e  modico  ; 
E  ch'esso  sia  che  poi  gli  renda  il  lutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico  , 
E  de  la  fede  sua  produce  il  frutto  ; 
E  gli  faccia  veder  eh'  un  vero  amico 
A  dritto  e  ■  torlo  esser  dovea  presto  , 
Se  tutto '1  mondo  se  gli  (osse  opposto. 
CXX  VII 

E  co-i,  quando  al  Re  quando  alla  Dooaa, 
Volgendo  il  cor  turbato  ,  il  Saracino 
Cavalca  ■  gran  giornate  ,  e  non  assonna  , 
E  poco  riposar  lascia  Frontino. 
Il  dì  seguente  o  1'  altro  io  tu  la  Sonna 
Si  ritrovò  ;  eh'  avea  dritto  il  emonio 
Verso  il  mar  di  Provenza  ,  con  disegno  : 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 
CXXVIII 

Di  barche  e  di  tolti!  legni  era  tutto 
Fra  I*  una  ripa  e  I'  altra  il  fiume 
Ch*  ad  us»  de  I'  esercito  condutlo 
Da  molli  lochi  vettovaglie  avieno  ; 
Perchè  in  poter  de'  Mori  era  ridotto  , 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'AcsJhamorta.  e  voltaodo  inver  la  Spagna, 
Ciò  che  e'  è  da  man  destra  di 
CXXIX 

Le  vettovaglie  in  carra  et  in  giumenti , 
Tolte  fuor  de  le  navi ,  erano  cerche  , 
E  tratte  con  la  acorta  de  le  genti , 
Ove  venir  non  si  potei  con  barche. 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche  ; 
E  i  conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  varii  tetti  albergo  avean  la 
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U  Re  d'  Algier ,  perchè  gli  sopraveone 
Quivi  la  ootle  e  I'  aer  oero  e  cieco  , 
D'un  oelier  paesao  lo  'orilo  tenne  , 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 
Adagiato  il  dealrier ,  le  meosa  venne 
Di  vani  cibi ,  e  di  no  Coreo  e  Greco  ; 
Che  'I  Sbracio  nel  reato  ella  Moresca, 
Ma  volse  far  nel  bere  alle  Francesca* 
CXXXl 

L'otte  eoo  boom  meosa  e  miglior  viso 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  ooore  ; 
Che  la  presemi  a  gli  die  certo  avvito  . 
Ch'era  uomo  illustre  e  pica  d'alto  valore: 
Ma  quel  che  da  ae  tlesso  era  diviso, 
Kè  quella  aera  avea  beo  seco  il  core 
(  Che  mal  suo  grado  a'  era  ricondotto 
Alla  iluuo a  già  eoa  ) .  orni  Tacca  motto. 
CXXXII 

Il  buono  ottier  ,  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  ai  tiro  per  Francia  ricordati  , 
Quando  Ira  le  attuici. e  e  strane  genti 
L'  albergo  e  beoi  tuoi  t'  avea  salvati , 
Per  tervir  quivi  alcuoi  tuoi  parenti , 
A  tal  servigio  pronti  ,  avea  chiamili  ; 
De*  qu»i  non  era  alcun  di  parlar  oso , 
Vedendo  il  Saracio  muto  e  pensoso. 
CXXXIU 

Di  pensiero  io  pensiero  andò  vagando 
Da  te  stesso  lontano  il  PagM  mollo  , 
Col  viso  a  terra  chino  ,  nè  levando 
Sì  gli  occhi  mai, ch'alcun  guardale  io  volto. 
Dopo  uo  lungo  alar  cheto  ,  smurando , 
Si  come  d'  uo  gran  aoono  allora  sciolto  , 
Tutto  ti  scosse,  e  inoeme  aliò  le  ciglia  , 
E  voltò  gli  occhi  all'otte  e  alla  famigli». 
CXXXIV 

Indi  roppe  il  sileuno  ,  e  con  sembianti 
Piti  dolci  un  poco  e  viso  m«-o  turbalo  , 
Domandò  aU'o»ie  e  agli  altri  circondanti. 
Se  d'essi  alcuno  avea  moglie  re  a  lato. 
Che  l'oste  e  che  quegli  altri  tutti  quanti 
L'  aveano  ,  per  risposta  gli  fu  «lato. 
DomantJa  lor  quel  che  ciascun  si  crede. 
De  la  tua  donna  nel  servargli  Tede. 

cxxxv 

Eccetto  P  otte ,  fèr  lutti  risposta  , 
Che  ti  credeaoo  averle  e  caste  e  buone. 
Disse  l'oste:  Ognun  pur  creda  a  sua  posta j 
Ch'  io  so  eh'  avete  lalsa  opinione. 
11  vostro  sciocco  credere  vi  cotta 
Ch'  io  alimi  ognun  di  voi  tenta  ragione  ; 
E  così  far  questo  Signor  deve  meo. 
Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  biauco. 
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CXXXVI 
Perchè  ,  ti  eome  è  sola  la  Feniee  , 
Nè  mai  più  d'una  io  lutto  il  mondo  vive, 
Così  nè  mai  più  d'  uno  esser  si  dice  , 
Che  de  la  moglie  i  tradimenti  schive. 
Ognun  ti  crede  d'  ewer  quel  lelice  , 
D'etter  quel  sol  ch'a  qunta  palma  arrive. 
Come  è  potslbil  che  v'  arrivi  ognuno  , 
Se  non  ne  può  oel  mondo  esser  più  d'uno? 
CXXXVH 
Io  fui  già  ne  1*  error  che  tiele  voi  , 
Che  donna  casta  anco  più  d'una  fosse. 
Dn  gentiluomo  di  Vioegia  poi  , 
Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse  , 
Seppe  far  si  con  veri  esempi  tuoi, 
Che  fu«r  de  l' ignoranta  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomalo  ; 
Che  M  nome  suo  oon  mi  s'è  mai  scordato. 
CXXXVIII 
Le  fraudi  cita  le  mogli  e  che  l'amiche 
Sogliaoo  usar  ,  tapea  tulle  per  conto  : 
E  sopra  ciò  moderne  istorie  e  antiche  , 
E  proprie  esperiente  avea  sì  io  pronto  , 
Che  mi  mostrò  che  mai  doooe  pudiche 
Non  ti  trovaro  ,  o  povere  o  di  conio  ; 
E  t'  una  catta  più  de  l'altra  parse, 
Venia  ,  pei  che  più  accorta  era  a  celtrte. 
CXXXIX 
E  fra  l' altre  (  che  tante  me  ne  disse  , 
Che  non  ne  posso  il  lerco  ricordarmi  )  , 
Sì  oel  capo  una  istoria  un  si  scrisse  , 
Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi: 
E  ben  parria  a  cutcuoo  che  I'  udisse  , 
Di  queste  ne  quel  ch'a  me  parve  e  numi* 
E  s«  ,  Signor ,  a  voi  non  spiace  udire  , 
A  lor  coolusioo  ve  la  vo'  dire. 

CXL 

Rispose  il  Sara  ciò:  Che  puoi  tu  farmi , 
Che  più  al  presente  mi  diletti  e  piaccia  , 
Che  dirmi  istoria  a  qualche  esempio  darmi, 
Che  eoo  I'  opinion  mia  si  coniacela  ? 
Perch'io  possa  udir  meglio,  e  lu  narrarmi, 
Siedeini  incontra,  ch'io  li  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  Canto  che  tegue.  io  v'ho  da  dire 
Quel  che  fé*  1'  otte  a  Rodomonte  udire. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


ARGOMENTO 


Le  donne  danna  e  f  oste  ,  e  Roilomonfe 
D'infinita  lussuria  e  poca  fede  ; 
E  quindi  per  andar  drizza  la  fronte 
Al  regno  suo,  ma  ferma  altrove  il  piede. 
Poi  d'  Isabella  te  bellette  conte 
Mira,  vagheggia,  loda,  ama,  e  richiede. 
S'oppone  uno  Eremita  ;  e  'l  Re  Pagano 
Con  tra  di  lui  lo  sdegno  arma,  la  mano. 

I 

Donne,  e  voi  cbe  le  donne  avete  io  pregio, 
Per  Dio,  non  dale  a  quetla  istoria  orecchia, 
A  questa  che  I1  ostier  dire  in  dispregio 
E  io  vostra  infamia  e  biaaroo  t'apparecchia; 
Beo  che  oc  macchia  ti  può  dar  oè  fregio 
Lingua  sì  vile  ,  e  s<a  I'  usania  vecchia 
Che  'I  volgare  ignoratile  ognun  riprenda  , 
E  pirli  più  di  quel^che  meno  intenda. 

Lasciate  questo  canto;  che  tenta  esso 
Può  tlar  Pittori*,  e  non  sarà  meo  chiara, 
Metteodolo  Turpioo,  tocb'io  l'ho  messo, 
Non  per  malivoientia  oè  per  gara. 
Ch'io  v'ami  olire  mia  lingua  che  l'ha  espresso , 
Che  mai  non  fu  di  celebrarti  avara  , 
N'ho  fatto  mille  prove;  e  v'ho  dimostro 
Ch'io  son,  nè  potrei  etser  te  noo  vostro. 
Ili 

Passi  chi  vuol,  tre  carte  o  quattro,  senta 
Leggeroe  verso  ;  e  chi  pur  legger  vuole  , 
Gli  dia  quella  medesima  credeott 
Cbe  ti  tuoi  dare  a  finzioni  e  a  fole. 
Ma  tornando  al  dir  oottro  ,  poi  cb'udieota 
Apparecchiata  vide  a  sue  parole , 
£  darsi  luogo  incontra  al  cavaibero  , 
Così  V  ittona  incominciò •!'  ostiero. 
IV 

Astolfo,  Re  de'  Lnogobardi  ,  quello 
A  cui  lasciò  il  fratel  muoaco  il  regno, 
Fa  oe  la  giovinetta  sua  si  bello  , 
Che  mai  podi'  altii  giuoseru  a  quel  segno. 
jN'  avna  a  fatica  un  tal  fatto  a  pennello 
Apelle,  o  Zeuu,  o  «e  v'è  alcun  più  degoo. 
Dello  era  ,  et  a  ciascun  cosi  parta  : 
Ma  di  mollo  egli  ancor  più  t.  tene.. 


V 

Noo  slimava  egli  tanto  per  1'  allevia 
Del  grado  tuo  ,  d*  avere  ognun  minore  ; 
Né  tanto,  che  di  geoti  e  di  ticchetta  , 
Di  tulli  i  Re  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quando,  che  di  presenzia  e  di  belletta 
Avea  per  tutto  'I  mondo  il  primo  onore. 
Godea  di  quatto  udeodoti  dar  loda  , 
Quanto  di  cosa  volontier  più  t'  oda. 
VI 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Lelioi  ,  un  cavallier  Romano  : 
Con  cui  sovente  esseodoti  lodato 
Or  del  bei  viso  or  de  la  bella  mano  , 
Et  avendolo  ha  giorno  doroaodato  , 
Se  mai  vedulo  avea  ,  presso  o  lontano, 
Altro  uom  di  forma  così  b*n  composto; 
Contra  quel  che  credea,  gli  fu  risposto. 
VII 

Dico  (  rispose  Fausto  )  che  tecoodo 
Ch'io  veggo,  e  che  parlarne  odo  a  oaeciino, 
Ne  la  belletta  bai  pochi  pari  al  mondo  ; 
E  questi  pochi  io  li  rt stringo  in  uoo. 
Quest'uoo  è  uo  fratel  mio,  detto  Giocondo. 
Eccello  lui,  ben  crederò  cb' ogouno 
Di  bella  molto  a  dietro  tu  li  tati  ; 
Ma  questo  sol  credo  l'adegui  e  pasai. 
VIII 

Al  Re  parve  imposssbil  cosa  udire  , 
Che  sua  la  palma  1060  allora  tenne  ; 
E  d'  aver  conoscente  allo  destre 
Di  sì  lodalo  gioveoe  gli  venne. 
Fe'  si  con  Fausto  ,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratel  prometter  gli  cooveooe  ; 
Ben  eh' a  poterlo  iodur  che  ci  venute, 
Saria  fatica,  e  la  caejon  gli  ditte: 

Che  'I  suo  frtlello  era  uom  cbe  motso  il  piede 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  tua  vita 
Che  ,  del  ben  cbe  Fortuna  gli  concede, 
Tranquilla  e  teott  tffanni  avea  notnla: 
La  roba  di  che  'I  padre  il  lasciò  erede, 
Nè  mai  crrsciula  avea  nè  minutta  ; 
E  che  parrebbe  a  lui  Pavia  lontana 
Più  cbe  noo  parria  a  uo  altro  ire  alla  Taoa. 

X 

E  la  difficoltà  sana  maggiore 
A  poterlo  spiccar  da  la  uiogliere , 
Con  cui  legato  era  di  laoto  amore  , 
Che  noo  voleodo  lei  ,  non  può  volere. 
Pur  per  ubbidir  lui  che  gli  è  Signore, 
Ditte  d'  aodare  ,  e  fare  olire  il  potere. 
Giunse  il  Re  a'  prieght  tali  offerte  e  dooi  , 
Che  di  negar  Don  gli  laaciò  ragioni. 
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XI 


Partisse,  t  in  pochi  giorni  rilrovosse 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  case. 
Quivi  tanto  pregò  ,  che  'I  frate!  mosse 
Si  eh' a  venire  al  Re  gli  persuase: 
£  fece  ancor  (  ben  che  difficil  fosse  ) 
Che  la  cognata  tacita  rimase, 
Proponendole  il  ben  che  n'uteiria  , 
Oltre  eh'  obligo  sempre  egli  1*  avria. 
XII 

Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno  : 
Trovò  cavalli  e  servitori  intanto  ; 
Vesti  fe'far  per  comparire  adorno  ; 
Che  talor  cresce  una  beltà  un  bel  minio. 
La  notte  a  lato,  e  'I  di  la  moglie  intorno, 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto, 
Gli  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza  e  non  morire; 
XIII 

Che  pensandovi  sol ,  da  la  radice  , 
Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 
Deb  |  vita  mia  ,  non  piagnere  ,  le  dice 
Giocondo,  e  seco  piagoe  egli  non  manco. 
Cosi  mi  sia  questo  canaio  felice  , 
Come  tornar  vo'fra  duo  meri  al  manco: 
Ne  mi  faria  passar  d'  un  giorno  il  segno , 
Se  mi  donasie  il  Re  mezzo  il  suo  regno. 
XIV 

Nè  la  donna  perciò  ri  riconforta  : 
Dice  che  troppo  termioe  ri  piglia  ; 
E  s'  al  ritorno  non  la  trova  morta  , 
Evser  non  può  se  non  gran  maravigliti 
Noo  lascia  il  duol  che  giorno  e  notte  porla, 
Che  gustar  cibo  ,  e  chiuder  possa  ciglia  ; 
T-l  che  per  la  pietà  Giocondo  spesso 
Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promesso. 
XV 

Dal  collo  un  suo  monile  ella  si  sciolse, 
Ch'una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 
E  di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  peregrio  Ilormme  ; 
Et  il  padre  di  lei  ,  eh'  in  casa  il  tolie 
Tornando  inrermo  di  Gerusalemme  , 
Venendo  a  morte  poi  ne  'asciò  erede  : 
Questa  levosst,  et  al  marito  diede. 
XVI 

E  che  la  porti  per  suo  amore  al  collo 
Lo  prega,  sì  che  ogo'or  gli  ne  sovvenga. 
Piacque  il  d(>oo  al  manto  ,  et  accettollo  ; 
Noo  perchè  dar  ricordo  gli  convenga  : 
Che  oc  tempo  nè  aLseozia  mai  dar  crollo, 
Nè  buona  o  ria  fortuna  che  gli  avvenga  , 
Pntrà  a  quella  memoria  salda  e  ffirte  , 
C'ha  di  lei  sempre ,  e  avrà  dopo  la  morte. 
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XVII  X 
La  notte  ch'andò  manti  a  quella  aurora 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  partenza  , 
Al  «uo  Giocondo  par  ch'in  braccio  rnuora 
La  moglie  che  n'  ha  tosto  da  star  senza. 
Mai  non  ri  dorme  ;  e  inanzial  giorno  un'ora 
Viene  il  marito  all'  ultima  licenza. 
Montò  a  cavallo1,  e  si  partì  in  effetto  ; 
E  la  moglicr  si  ricorcò  nel  letto. 

XVIII 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era, 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata  , 
Ch'avea  sotto  il  gu»ncial  m*>sso  la  sera; 
Poi  per  oblivYon  I*  avea  lasciala. 
Lascio  (  dicea  tra  se  )  ,  di  che  m  iniera 
Troverò  senza  che  mi  sia  acceduta  , 
Che  mia  moglie  non  creda  the  gradito 
Poco  da  me  sia  I'  amor  suo  inGnito  ? 
XIX 

'  Pensa  la  scusa,  e  poi  gli  cade  in  mente 
Che  non  sarà  accettabile  nè  buona  , 
Mandi  famigli,  mandivi  altra  gente  , 
S'  egli  raedesmo  non  vi  va  in  persona. 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice:  Or  pianamente 
Fin  a  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 
Che  dentro  a  Roma  è  forza  eh'  io  rivada: 
E  credo  anco  di  giu-ncrti  per  strada. 
XX 

Noo  potria  fare  altri  il  bisogno  mio  : 
Nè  dubitar,  eh'  io  saio  tosto  teco. 
Voltò  il  ronzio  di  trotto,  e  disse  a  Dio; 
Nè  de' famigli  suoi  volse  alcun  seco. 
Già  cominciava  ,  quando  passò  il  rio  , 
Dinanzi  al  Sole  a  fu  «gir  I'  aer  cieco. 
Smonta  io  casti;  va  al  letto;  e  la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentata  forte. 
XXI 

La  cortina  levò  senza  far  motto  , 
E  vide  quel  che  men  vrder  credea  ; 
Che  la  sua  casta  e  frdel  moglie,  sotto 
La  coltre,  in  braccio  a  un  giovene  giacea. 
Riconobbe  1'  adultero  di  botto  , 
Per  la  pratica  lunga  che  n'  avea  ; 
Che  era  de  la  famiglia  sua  un  garzone, 
Allevato  da  lui  ,  d'  umil  oazione. 
XXII 

S*  attonito  restane  e  mal  contento  , 
Meglio  è  pensarlo  e  farne  fede  altrui  , 
Ch'  esserne  mai  per  far  V  esperimeotu 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fe'  costui. 
DJ  lo  sdegno  assalito  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada  ,  e  ucciderli  ambedui  ; 
Ma  da  l'amor  che  porta,  al  suo  dispelUj 
All'ingrata  nioglier ,  gli  fu  interdetto. 
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XIIII 

Ne  io  Istciò  questo  ribaldo  Amore 
(Vedi  te  ti  l'area  fallo  tramilo ) 
Dettarla  pur  ,  per  non  le  dar  dolore , 
Che  fotte  da  lui  colta  io  ti  gran  Tallo 
Quanto  potè  più  tacito  utei  fuore  , 
Scete  le  tcale  ,  e  riiooolò  a  cavallo; 
E  punto  egli  d*  aniur  ,  coti  lo  punte  , 
Ch'  ali*  albergo  non  fu.  che  '1  Intel  giunte. 
XXIV 

Cambialo  a  lutti  parve  etter  nel  volto; 
Vider  tutti  ebe  '1  cor  non  avea  lieto  t 


Ma  non  v'  è  chi  a'  apponga  già  di 
E  putta  penetrar  nel  tuo  acereto* 
Crtdeano  che  da  lor  ti  fotte  tolto 
Per  gire  a  Ruma,  e  gito  era  a  Corneto 
Ch'Amor  aia  del  mal  cauta  nguun  t'  avvita; 
Ma  non  è  già  chi  dir  aappia  in  che  guita. 


Dv  aver 


Eatimati  il  traici  ,  che  dolor  abbia 
la  moglie  tua  aola  laaciala  ; 
E  pel  contrario  duo  Iti  egli  ci  arrabbia 
Che  rimata  era  troppo  accompagnata. 
Con  fronte  crespa  e  con  gonfiate  labbia 
Sta  r  infelice  ,  e  tol  la  lerra  guata. 
FauUo  eh'  a  confortarlo  usa  ogni  prora 
Perchè  non  ta  la  cauta,  iioco  giova. 
XXVI 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 
E  dove  lor  dovna  ,  gli  iccretcc  doghe; 
Dove  dovha  «aldar  ,  p  ù  i'  apre  e  punge: 
Quetto  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 
Ne  pota  di  né  notte  :  il  tonno  luoge 
Fugge  col  gusto  ,  e  mai  non  ai  raccoglie: 
E  la  faccia  che  diami  era  ai  bella  , 
Si  cangia  ti  che  più  dod  aembra  quella. 
XXVII 

Par  che  gli  occhi  ti  ascondan  ne  la  tetta; 
Cresciuto  il  nato  par  nel  vito  scarno  s 
De  la  bella  sì  poca  gli  ne  retta  , 
Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 
Col  duol  venne  una  lehhre  si  moietta. 
Che  lo  fe' soggiornar  all'Arma  e  all'  Arno: 
E  te  di  bello  avea  serbala  cosa  , 
Totlo  restò  come  al  sol  culla  rosa. 
XXVIII 
'  a  Fausto  .ricresca  del  fratello 
Che  veggia  a  siuul  termioe  condutto  , 
Via  più  gl'iucresce  che  bugiardo  a  quello 
Principe,  a  chi  lodollo,  parrà  in  «ulto. 
Motlrar  di  tutù  gii  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso,  e  mostrerà  il  più  brutto, 
Ma  pur  continuando  la  sua  via , 
Seco  lo  tra*ic  al  Cu  dcolro  a  Pavia. 


Oltre  eh'  a 


XXIX 

Già  eoo  vuol  che  lo  vegga  il  Reim| 
Per  non  mostrarsi  di  gmdicto  privo  t 
Ma  per  lettere  in  ami  gli  dà  avvito  , 
Che  *1  tuo  fratel  ne  viene  a  |*ua  vivo  ; 
E  eh'  eia  atato  all'  aria  del  bel 
Un  affanno  di  cor  laolo  nocivo, 
Accompagnato  da  una  febhre  ria  , 
Che  più  non  parca  quel  eh' e 
XXX 

Grata  ebbe  la  venula  di  Giocondo. 
Quando  potette  il  Re  d'amico  avere; 
Che  non  avea  detideralo  al  un  odo 
Cosa  aliretaoto,  che  di  lui  vedere. 
Ne  gli  spiace  vederselo  secondo. 
E  di  belletta  dietro  rimanere; 
Bm  che  conosca,  te  non  fotte  il 
Che  gli  sarta  superiore  o  uguile. 
XXXI 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo 
Lo  visita  ogri  giorno,  ogni  ora  n'ode. 
Fa  gran  provition  che  alia  con  agio; 
E  d'onorarlo  assai  si  studia  e  gode. 
Langue  Giocondo;  che  '1  pentier  malvagio 
C*  ha  de  la  ria  moglier,  sempre  lo  rode: 
Ne  '1  veder  giochi,  uè  molici  udire, 
Dramma  del  tuo  dolor  può  minuire. 
XXXII 

Le  ttame  tue  che  sono  appresso  al  Ietto 
L'ultime,  inauri  hanno  una  sala  antica» 
Quivi  toliogo  (perche  ogoi  diletto, 
Perch'ogni  comptgoia  prova  nimica) 
Si  rilraca,  sempre  aggiungendo  al  [ietto 
Di  più  gravi  pt  osici  nuova  fatica  ; 
E  trovò  quivi  (or  chi  lo  crederla?) 
Chi  lo  sanò  de  la  sua  piaga  ria. 

XXXIII 

Io  capo  de  la  sala,  ove  è  più  scuro 
(Che  non  vi  t'usa  le  finestre  aprire). 
Vede  che  'i  palco  mal  si  giunge  al  muro, 
E  fa  d'aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 
Pon  l'occhio  quindi,  e  vede  quel  che  duro 


A  creder  fora  a  chi  1*  udisse  dire: 
Non  l'ode  egli  d'altrui,  ma  se  lo  vede  ; 
Et  anco  agli- occhi  suoi  proprii  non  crede. 

Quindi  scopria  de  la  Regina,  tutte 
La  più  secreta  slama  e  la  più  beila, 
Ove  persona  non  vcrria  introdotta, 
Se  per  mollo  fedel  non  l'avesse  ella. 
Quindi  mirando  vide  in  slrana  lutta, 
Ch'un  Nano  avviliccbiato  era  con  quella; 
El  era  quel  piccin  stato  sì  dotto, 
Che  la  Regina  avea  messa  di  sotto. 
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Attonito  Giocoodo  «  stupefatto, 
E  credendo  sognarsi,  uo  peno  stette; 
E  quando  vide  par,  eh' «gli  era  in  Itilo 
E  ooo  io  sogno,  ■  te  stesso  credette. 
A  uno  sgrigoulo  mostro  e  conlraialio 
Dunque  (disse)  costei  si  sottomette, 
Che  '1  maggior  Re  del  mondo  ha  per  marito, 
Più  belio  e  più  cortese?  Oh  che  appetito! 
XXXVI 

E  de  la  moglie  sua  cosi  spesso 
Più  d'o*oalira  biasuiava,  ricordosse, 
Perchè  'l  ragatto  s'avea  tolto  appresso; 
Et  or  gli  parve  che  esrus.bil  fosse* 
.Va  era  colpa  sua  più  che  del  sesso, 
Che  d'uà  solo  uomo  mai  non  cooleotosse: 
E  a'ban  tutte  una  macchia  d'uno  inchiostro, 
Almeo  la  sua  non  s'avea  tolto  uu  uwslro. 

XXXVII 

Il  di  seguente,  aita 
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Al  medesimo  loco  fa  ritorno, 
E  la  Regtoa  e  il  N««oo  vede  ancora, 
Che  f.ono  al  Re  pur  il  mcdeiioo  scorno* 
Trova  l'altro  dì  ancor  che  si  lavora, 


E  l'altro;  e  al  fio  non  si  fa  festa  giorno: 
£  la  Regina  (che  gli  par  più  strano) 
Sempre  si  duoi  che  poco  l'ami  il  Nano* 
XXXVIII 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  •  veder,  eh 'e  1- 
Era  turbala  e  io  gran  melanconia,  (la 
Che  due  volte  chiamar  per  la  donsella 
Il  Nano  fallo  avea,  nè  ancor  venia. 
Mandò  la  terza  volta;  et  adì  quella. 
Che:  Madouoa,  egli  giuoca,  nlcrìa; 
E  per  uoo  stare  io  perdita  d'un  soldo, 
A  voi  Diega  venire  il  manigoldo. 
XXXIX 

A  sì  strano  spettacolo  Giocondo 
Rasserena  la  Ironie  e  gli  occhi  e  il  viso; 
E,  quale  io  nome,  ducato  giocoodo 
D'effetto  ancora,  e  tornò  il  pianto  in  riso* 
Allegro  torca  e  grssso  e  mbicondo, 
Che  sembra  un  Cherubio  del  Paradiso; 
Che  '1  Re,  il  fratello  e  tutta  la  1. miglia 
Di  tal  mauuoo  si  maraviglia* 
XL 

Se  da  Giocoodo  il  Re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto, 
Noo  meo  Giocoodo  lo  bramava  dire, 
h  fare  il  Re  di  unta  ingiuria  accorio 
Ila  noo  vorria  che  più  di  se,  punire 
Volesse  il  Re  la  moglie  di  quel  Iorio: 
Si  che  per  dirlo,  e  non  far  danno  a  lei  , 
Il  Re  lece  giurar  «  IV 


XLI 


Giurar  Io  fe'  ebe  nè  per  cosa  detta , 
Nè  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiacela  , 
Ancor  ch'egli  conosca  che  dirclta- 
Mente  a  sua  Maestà  danno  si  faccia, 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta; 
E  di  più,  vuole  ancor  che  se  ne  taccia, 
Si  che  nè  U  malfai  tur  giamai  comprende 
In  fallo  o  io  detto,  che  '1  Re  il  caso  inteode. 
XLI1 

Il  Re,  ch'ogoaltra  cosa,  se  ooo  questa, 
Creder  polria,  gli  giurò  larga  mente. 
Giocoodo  la  cagioo  gli  manifesta, 
Ond'era  molli  di  stato  dolente: 
Perchè  trovala  avea  la  disonesta 
Su»  moglie  in  braccio  d'un  suo  vii  sergente; 
E  che  tal  pena  al  fiu  l'avrebbe  morto. 
Se  lardato  a  vco.r  fosse  il  cooforto. 

XUII 

Ma  io  casa  di  sua  Allessa  avea  veduto 
Cosa  ebe  mollo  gli  scemava  il  duolo; 
Che  se  bene  in  obbrobrio  era  caduto, 
Era  a !meu  certo  di  ooo  v'esser  solo. 
Così  dicendo,  e  al  bucohn  venuto, 
Gli  dimostrò  il  bruitissima  omicciuolo 
Che  la  giumeoia  altrui  sotto  si  tiene. 
Tocca  di  sproni  ,  e  la  giuocar  di  scheoe. 
XLIV 

Se  parve  al  Re  vituperoso  l'alto, 
Lo  crederete  beo,  tenia  ch'io  'I  giuri. 
Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  malto; 
Ne  fu  per  dar  del  capo  io  tulli  i  muri  : 
Fu  per  gridar,  fu  per  ooo  stare  al  patio; 
Ma  forte  è  che  la  bocca  al  fio  si  turi, 
E  che  l'ira  trangugi  amara  el  aera  , 
Poi  che  giuralo  avea  su  l'oaUa  sacra. 
XLV 

Che  debbo  far,  ebe  mi  coosigli,  frale? 
(Disse  a  Giocondo)  poi  che  lu  mi  lolla 
Che  eoo  degna  vendetta  e  crudellate 
Questa  giustissima  ira  io  ooo  satolli? 
Lasciàn  (disse  Giocoodo)  queste  ingrate  , 
E  provieni  se  eoo  l'altre  cosi  molli: 
Facciàn  de  le  lor  few  me  ad  altrui 
Quel  ch'altri  «le  le  nostre  bau  fallo  a  oui. 
XLVI 

Ambi  gioveoi  siamo,  e  di  belletta. 
Che  facilmente  noo  troviamo  pari. 
Qua!  femma  sarà  che  n'usi  aspretaa, 
Se  cootra  i  brutti  ancor  oca  b*o  ripari? 
Se  beltà  ooo  varrà  ne  giovinetta, 
Varranno  alme»  l'aver  con  noi  danari. 
Noo  vo*  che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  slum  la  spoglia  opima. 
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XLVII 


La  Ino*»  tbsenzia,  il  veder  vari  lunghi, 
Praticare  «lire  frinme  Hi  fuor*. 
Par  che  soveole  disacerbi  e  sfoghi 
De  l'amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  oè  vu  l  che  si  proroghi 
Il  Re  l'ami  a  In;  c  fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 
Del  eavallier  Roman,  si  mette  io  via. 
XLYIIl 

Travestiti  cercaro  Italia,  Francia, 
Le  terre  de'Fiaminphi  e  de  l'Inglesi; 
E  quinte  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavao  tutte  ai  priechi  lor  cortesi. 
Davano,  e  dato  loro  era  la  mancia; 
E  spesso  rimette»oo  i  danar  spesi. 
Da  lor  pregate  fi>ro  molle;  e  foro 
Anche  altrettante  «he  pregaron  loro. 
XLIX 

Io  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui 

Soggiornando,  accertarsi  a  vera  prova 
Che  non  m^n  ne  le  lor,  che  ne  l'altrui 
Femine,  fede  e  castità  si  trova. 
Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova; 
Che  mal  poteano  entr.ir  ne  l'altrui  porte, 
Senza  mettersi  a  rischio  de  la  morte. 

L 

Gli  è  meglio  una  trovarne  che  di  faccia 
E  di  costumi  ad  ambi  grata  sia; 
Che  lor  communemente  sodisfaccia , 
E  non  n'abbin  d'aver  imi  gelosia. 
E  perchè  (dieea  il  Re]  vuo'  che  mi  spiaccia 
Aver  più  te,  ch'un  altro  in  compagnia? 
So  ben  ch'in  lutto  il  gran  fetnioco  stuolo 
Una  con  è  che  stia  coolrnta  a  uo  solo. 

LI 

Una  (senza  sforzar  nostro  potere. 
Ma  quando  il  naturai  bisogno  invili) 
In  festa  godertmoci  e  in  piacere; 
Che  mai  contese  non  avrèn  nè  liti. 
Nè  credo  che  ti  debba  ella  dolere: 
Che  s'aoco  ogn'allra  avesse  duo  mariti, 
Più  eh'  ad  uu  solo,  a  duo  sana  fedele; 
Nè  forse  s'udiriao  tante  querele. 
LII 

Di  quel  che  disse  il  Re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  Rumano. 
Dunque  fermali  io  tal  proponimento, 
Cervir  molte  montagne  e  molto  piano. 
Trovaro  al  fio,  secondo  il  loro  intento, 
Una  figliuola  d'uno  ostiero  Ispano, 
Che  teoea  albergo  al  porto  di  Valenza , 
Della  di  modi  e  bella  di  presenta. 


LUÌ 


Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  teoerella  e  quasi  acerba  eladc. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravai'  era  , 
E  nimico  mortai  di  povertade  : 
Sì  eh'  a  disporlo  fu  cosa  leggiera  , 
Che  desse  lor  la  figlia  in  poi  est  ad  e  ; 
Cir  ove  piacesse  lor  potessoo  trarla  , 
Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla. 
LIV 

Pigliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'hanno, 
Or  l'uno  or  l'aliro,  in  cahtade  e  io  pace, 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno  . 
Or  l'uno  or  l'altro,  fiato  alla  fornaci. 
Per  veder  tutta  Spagna  iodi  ne  vaooo  , 
E  passar  poi  nel  regno  di  Silace  : 
E  *l  di  che  da  Valenza  si  partirò  , 
Ad  albergare  a  Zittiva  vcmro. 

LV 

I  patroni  a  veder  strade  e  palarsi 
Ne  vaooo  ,  e  lochi  publici  e  divini  ; 
Ch'  usanza  han  di  pigliar  simii  solassi 
In  ogni  terra  ove  enlran  peregrini  ; 

E  la  fanciulla  resU  coi  ragazzi. 
Altri  t  letti  ,  altri  acconciano  i  ronzini  ; 
Altri  hanno  cara  che  sia  alla  tornata 
Dei  Signor  lor  la  ceni  apparecchiata. 
LVI 

Ne  l'albtrgo  un  garaoo  stava  per  fante, 
Ch'io  casa  de   la  giovene  già  stette 
A  servigi  del  padre  ,  e  d'  essa  amante 
Fu  da' primi  aom,  e  del  suo  amor  godette. 
Ben  s'adocchiar,  ma  non  ne  lèr  sembiante; 
Cb' esser  notato  ognun  di  lor  temette: 
Ma  tosto  eh*  i  patroni  e  la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzir  tra  lor  le  ciglia. 

Lvn 

II  fante  domandò  dove  ella  gisse  , 
E  qual  dei  duo  Signor  I* «vette  seco. 
A  punto  la  Fiammetta  il  fatto  disse 
'Cosi  avea  nome,  e  qu»l  garzone  il  Greco). 
Quando  sperai  che  '1  tempo  ,  oimè!  vcoitse 
(11  Greco  le  dicea)  di  viver  teco  , 
Fiammetta  ,  anima  mia  ,  tu  te  ue  vai , 

E  non  so  più  di  rivederti  mai. 

LVIIl 

Fanno. i  i  dolci  miei  disegni 
Poi  ebe  sei  d'  altri ,  e  tanto  mi  ti 
Io  disegnava  ,  avendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica  e  graa  sudor  npoiti  , 
Ch'avanzato  m'  avea  dei  miei  salari 
E  de  le  bene  andate  di  molti  osti  , 
Di  tornare  a  Valenza  ,  e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e  di  sposarli. 
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LIX 


La  fanciulla  oe  gli  omeri  si  siringe, 
E  risponde  che  fu  lardo  a  venire. 
Piange  il  Greco  e  sospira,  e  parta  doge. 
Vn  mini  (dice)  lasciar  cosi  morire? 
Con  le  tue  braccia  i  fianchi  almeo  mi  cinge: 
Lasciami  disfugar  tanto  destre; 
Ch'  tonanti  che  tu  parta,  ogni  momento  - 
Cbe  teco  io  stia  mi  fa  morir  contento. 
LX 

La  pietosa  fanciulla  rispondendo: 
Credi,  dtcea,  cbe  ni -n  di  te  noi  bramo; 
Mj  ne  luogo  oè  tempo  ci  cnmprendu 
Qui  dove  in  inetto  di  tanti  occhi  siamo. 
Il  Greco  soggiunga:  Certo  mi  rendo, 
Cbe  s' un  terso  ami  me  di  quel  ch'io  l'amo, 

10  questa  notte  almeo  troverai  loco 
Che  ci  potrèn  godere  insieme  un  poco. 

LXl 

Come  potrò  (diceagli  la  fanciulla), 
Cbe  sempre  in  metto  a  due  la  oolte  giaccio? 
E  meco  or  l'uno  or  l'altro  si  trastulla, 
E  sempre  all'  un  di  lor  mi  trovo  io  braccio? 
Questo  ti  Ca  fsoggiuose  il  Greco)  nulla; 
Che  ben  ti  saprai  tor  di  questo  impaccio  , 
E  uscir  di  meato  lor,  pur  cbe  tu  voglia: 
E  dei  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 
LXII 

Pensa  ella  alquanto,  e  poi  dice  che  vegna 
Quando  creder  «otri  ch'ognuno  dorma; 
E  pienamente  come  far  coovegoa, 
E  de  l' nudare  e  del  tornar  l' informa. 

11  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna, 
Quando  scote  dormir  tutta  la  torma, 
Viene  all'uscio  e  lo  spinge,  e  quel  gli  cede: 
Entra  pian  piano,  e  va  a  teoton  col  piede. 

LXUI 

Fa  lunghi  i  passi,  e  sempre  in  quel  didietro 
Tutto  si  ferma,  e  l'altro  par  che  muova 
A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro; 
Won  che  '1  terreno  abbia  a  calcar,  ma  l'uova: 
E  tien  la  mano  iooanti  simil  metro; 
Va  brancolando  io  fin  cbe'l  letto  trova; 
E  di  la  dove  gli  altri  avean  le  piante. 
Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 
LXIV 

Fra  Tona  e  l'altra  gamba  di  Fiammetta, 
Cbe  supina  giacea  diritto  veooe  ; 
E  quando  le  fu  a  par.  l'abbracciò  stretta 
E  sopra  lei  sin  presto  al  di  ti  tenne. 
Cavalcò  forte,  e  non  andò  a  staffetta; 
Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne  : 
Che  questa  pare  a  lui  cbe  sì  ben  trolte, 
Che  sceoder  non  ne  vuol  per  tutta  notte, 
i  quattro  poeti 


LXV 

Avea  Giocondo,  et  avea  il  Re  sentito 
TI  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse; 
E  l'uno  e  l'altro,  d'uno  errar  schernito, 
S'  avea  creduto  che  'I  compagno  fosse. 
Poi  ch'ebbe  il  Greco  il  suo  camin  fornito, 
Si  come  era  venuto,  anco  toroosie, 
Saettò  il  Sol  da  l'oritoote  i  raggi; 
Sorse  Fiammetta,  e  fece  entrarci  paggi. 
'  LXVI 

Il  Re  disse  al  compagno  motteggiando: 
Frate,  mollo  camin  fatto  aver  de»; 
E  tempo  è  ben  cbe  ti  riposi,  quando 
Stato  a  cavallo  tutta  notte  sei. 
Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando, 
E  disse:  Tu  di' quel  ch'io  adire  avrei. 
A  te  tocca  posare,  e  prò  ti  faccia; 
Che  tutta  notte  bai  cavalcato  a  caccia. 
LXVIl 

Anch'io  (soggiunse  il  Re)  senta  alcun  fallo 
Lasciata  avria  il  mio  cao  correre  uo  tratto, 
Se  m'avessi  prestalo  uà  po'  il  cavallo, 
Tanto  che  '1  mìo  bisogoo  avessi  fatto. 
Giocondo  replicò:  Soo  tuo  vassallo 
E  puoi  f*r  meco  e  rompere  ogni  |>alto: 
Sì  che  non  cooveoia  tal  cenni  usare; 
Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  slare. 

Lxvin 

Tanto  replica  l'un,  tanto  soggiunge 
L'altro,  che  sono  a  grave  lite  insieme, 
Veogoo  da'  molti  ad  un  parlar  che  punge; 
Ch'  ad  ameoduo  l'esser  beffato  preme. 
Cbiaman  Fiammetta  (che  non  era  luoge, 
E  de  la  fraude  esser  scoperta  teuif) 
Per  fare  io  viso  1'  uno  all'altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 
LXIX 

Dimmi  (le  dine  il  He  con  fiero  sguardo), 
E  con  temer  di  me  nè  di  costui; 
Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo, 
Che  ti  godè  senta  far  parte  altrui.' 
Credendo  l'un  provar  l'altro  bugiardo, 
La  risposta  aspettavauo  srabedui, 
Fiammella  a'  piedi  lor  si  gettò  incerta 
Di  viver  più,  sedendosi  scoperta. 
LXX 

Domandò  lor  perdono,  cbe  d'  amore 
Cb'a  un  giovinetto  avea  (tortalo,  spìnta, 
E  da  pietà  d'uu  tormentalo  core 
Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta, 
Caduta  era  la  ootte  in  quell'errore: 
E  seguitò,  seota  dir  cosi  finti, 
Come  ira  lor  con  speme  si  condusse. 
Ch'ambi  credessou  che  '1  cumnigoo  fusse. 

35 
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LXXI 

li  Re  e  Giocondo  si  guardare  io  viso , 
Di  maraviglia  c  di  alupor  confuti; 
H«  d'aver  anco  udito  lor  fu  avviso  , 
Ch'  altri  duo  fussoo  mai  cosi  deloti: 
Poi  tcoppiaro  ugualmente  m  laolo  rito, 
Che  con  la  bocca  aperta  e  gii  occhi  chiusi, 
Potendo  a  peoa  il  Gito  aver  del  petto, 
A  dietro  n  lasciar  cader  sul  letto. 
LXXII 

Poi  ch'ebboo  taoto  riso,  che  dolere 
Se  ne  senliano  il  petto,  e  pianger  gli  occhi, 
Disson  tra  lor:  Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  inoglier  non  oe  l'accocchi, 
Se  non  giova  tra  duo  questa  leoere, 
£  stretta  sì,  che  l'uno  e  l'altro  (occhi? 
Se  più  che  ermi  avesse  occhi  il  marito, 
Non  potria  far  che  non  fosse  tradito. 
LXXIII 

Provate  mille  abbiamo,  e  tutte  belle; 
Re  di  tante  una  è  ancor  che  ne  contratte. 
Se  prov.ào  l'altre,  fiso  simili  anch'elle; 
Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 
Dunque  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sten  le  nostre,  o  men  de  l'altre  caste; 
£  se  ion  come  tulle  l'altre  sono, 
Che  torniamo  a  godercile  ria  buono. 
LXXIV 

Coochiuso  ch'ebboo  questo,  chiamar  fero 
Per  Fiammella  medesima  il  tuo  amante; 
E  io  presenta  di  molti  gli  la  diero 
Per  moglie,  e  dote  che  gli  fu  bastante. 
Poi  mootaro  a  cavallo,  e  il  lor  sentiero 
Ch*  era  a  Ponente,  volsero  a  Levante; 
£l  alle  mogli  lor  se  ne  tornaro, 
Pi  ch'aflauno  mai  più  non  ti  pi  e baro. 
LXXV 

L*  oslier  qui  fine  ai  la  sua  istoria  pose, 
Che  fu  con  molta  attentioce  udita. 
Indilla  il  Saracio,  nè  gli  nsjKise 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 
Poi  disse:  lo  credo  ben  che  de  l'ascose 
Femiml  frode  sia  copia  influita; 
Ne  si  poina  de  la  imMesma  parte 
Tener  memoria  con  lutle  le  carte. 
LXXVI 

Quivi  era  un  uom  d'età  cb'avea  più  retta 
Opinion  degli  altri,  e  ingegno  e  ardire; 
£  non  potendo  ormai,  che  si  negletta 
Ogui  lemma  fosse,  più  patire; 
Si  volse  a  quel  cb'avea  l'istoria  detta, 
£  gli  ditte:  Aitai  cose  udimo  dire, 
Che  ventine  io  se  non  hanno  alcuna; 
£  ben  di  queale  c  la  tua  favola  uoa. 


LXXVI! 
A  chi  te  la  narrò  non  do  efedemr/, 
S'  Evangelista  ben  fosse  nel  resto, 
Ch'  opinione,  più  ch'esperienza 
Ch'  abbta  di  di  nne,  lo  facea  dir 
L'avere  ad  uoa  o  due  maltvolenia, 
Fa  ch'odia  chiasma  l'altre  oltre  all',  neslo, 


Ma  se  gli  passa  l'ira,  io  vo'iu  I'  oda, 
Più  ch'ora  biasmo,  anco  dar  lor  gran  loda. 
LXXV1II 
£  se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 
Il  campo  assai,  rb'a  dime  mal  non 
Di  cento  potrà  dir  degne  d'onore 
Verso  una  trilla  che  biaimar 
Non  bistmar  tutte,  ma  setbarne 
La  bontà  d' influite  si  dovrebbe; 
E  se  '1  Valerio  tuo  disse  allrimente, 
Disse  per  ira,  e  noo  per  quel 
LXXIX 

Ditemi  un  poco:  é  di  voi  forse  alcuno 
Cb  abbia  servato  alla  sua  moglie  fede? 
Che  oieghi  andar,  qumdo  gli  aia  oportuno, 
All'altrui  donna,  e  darle  ancor  mercede? 
Credete  io  ludo  '1  mondo  ti uvarne  uno? 
Chi  'I  dice,  niente;  e  folle  è  ben  chi  '1  creile. 
Trovaleoe  vo'  alcuna  che  vi  chiami? 
[Non  parlo  de  le  pubbliche  et  infatui). 
LXXX 

Conoscete  alcun  voi,  che  non 
La  moglie  sola,  ancor  che  fosse 
Per  seguire  altra  donna,  se  sperasse 
Io  breve  e  facilmente  ottener  quella? 
Che  farebbe  egli,  quando  la  pregata», 
O  desse  premio  a  tui  donna  o  donzella? ■ 
Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle. 
Che  lutti  laKeremmovi  la  pelle. 

LXXXI 

Quelle  ebe  i  lor  mariti  hanno  lisciati, 
Le  più  volte  cagione  avuta  n'  baono 
Del  suo  dì  casa  il  vepgou  svogliali, 
£  che  fuor,  de  l'altrui  bramosi  vanno. 
Coi  nano  amar,  volendo  essere  amati; 
£  lor  con  la  misura  eh'  a  lor  danno. 
Io  farei  (te  a  me  slesse  il  darla  e  torre) 
Tal  legge,  ch'uora  non  vi  («irebbe  opporre. 
LXXXII 

Saria  la  legge,  oh'ogoi  donna  colu 
In  adulterio,  tosse  mes«  a  morte. 
Se  provar  non  poiesse  eh'  una  volta 
Avetse  adulterato  il  suo  consorte: 
Se  [»rovar  lo  potesse,  andrebbe  ascio!'  i, 
Ne  temciìa  il  marito  uè  la  corte. 
Cristo  ha  lasciato  nei  precedi  suoi: 
Nuu  far  «Itrui  quel  che  patir  non  vuoi. 
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lx*xhi 

la  racoDiioroza  e  quanto  mal  ti  puote 
imputar  lor,  doo  già  a  tatto  lo  sluolo. 
Ma  io  «pesto,  chi  ha  di  noi  più  hrutie  noie? 
Che  cooiioeote  non  tt  trova  tra  «olo. 
E  molto  più  n'ha  d*  arrostir  le  gote, 


Quando  bestemmia,  ladroneccio  ,  dolo, 
ti  rara  et  omicidio,  e  se  v'  è  peggio, 
baro,  se  doo  dagli  uomini,  far  veggio. 
LXXX1V 
Appresso  alle  ragioni  area  il  sincero 
E  gioito  vecchio  io  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne,  che  oè  in  fatto  né  m  pensiero 
M  ii  di  lor  castità  paliron  scempio* 
Ma  il  Saraciu  che  loggia  udire  il  vero. 
Lo  minacciò  eoo  viso  crudo  et  empio; 
Si  che  lo  lece  per  timor  tacere; 
Ma  gù  non  io  mutò  di  suo  parere. 
LXXXV 

Posto  eh*  ebbe  alle  fili  e  alle  conlese 
Termine  il  Re  pagan,  lasciò  la  mensa: 
Iodi  ocl  letto,  per  dormir,  si  stese 
Fio  al  partir  de  l'aria  scura  e  densa; 
Mi  de  la  notte  ■  sospirar  1'  offese 
Più  de  la  Donna  ch'a  dormir  di«per.sa. 
Quio.ii  parte  all'uscir  del  nuovo  rjggio, 
E  far  disegna  in  nave  il  mio  viaggio. 
LXXXVl 
Però  ch'avendo  tutto  quel  rispetto 
Cb'  a  buon  cavai. o  dee  buon  cavaiit.ro, 
A  quel  suo  bello  e  buono  ch'a  divelto 
Tenea  di  Sacripante  e  di  Ruggiero; 
Vedendo  per  due  giorni  avtrlo  stretto 
Più  che  ooo  si  dovrta  si  buoo  destriero, 
Lo  poo  per  riposarlo,  e  lo  rassetta 
Io  uoa  barca,  c  per  andar  più  io  fretta. 
LXXXVII 
Senta  indugio  al  noccbier  varar  la  barca, 
E  dar  fa  i  remi  all'acqua  dalla  sponda. 
Queha,  noo  mollo  grande  e  poco  carca, 
Se  ne  va  per  la  Soena  giù  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  oc  per  onda: 
Lo  irova  io  su  la  preda  e  in  su  la  poppa; 
E  se  cavalcai,  il  porla  dietro  in  groppa. 
LXXXVIU 
Ami  oel  capo,  o  sia  nel  cor  gli  siede, 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra» 
Di  riposarsi  il  misero  non  vede, 
Da  |>oi  che  gli  nimici  ha  ne  la  terra, 
àou  sa  da  chi  sperar  possa  mercede, 
Se  gli  f*ono  i  domestici  suoi  guerra: 
La  notte  e  '1  giorno  e  sempre  è  combattuto 
D»  qua  ciudei  che  doma  dargli  a:ulo. 


LXXXIX 
Naviga  il  giorno  e  la  notte 
Rodomonte  col  cor  d'  affanni  grave; 
E  non  si  può  l'ragiutia  tor  di  mente. 
Che  da  la  Donna  e  dal  suo  Re  avuto  bave; 
E  la  pena  e  il  dolor  medeuno  sente, 
Che  n  n'ivi  a  cavallo,  ancora  io  nave: 
Nè  spegner  può, per  star  neiracqua.il  fuoco; 
Nè  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
XG 

Come  l'infermo  che  dirotto  e  stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato; 

0  sia  su  l'uoo,  o  sia  su  l'altro  fiacco, 
Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato; 
Ne  sul  destro  riposa  oc  sul  manco, 

E  per  tutto  ugualmente  è  travagliato: 
Cosi  il  Pagano  al  male  ond'era  infermo, 
Mal  trova  in  terra  e  male  in  acqua  schermo, 
XCI 

Noo  puote  io  nave  aver  più  pazienza, 
E  si  fa  porre  in  terra  Rrdomonte, 
Lion  possa  e  Vienna,  ìndi  Valenia, 
E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
Che  queste  terre  et  altre  ubidienza, 
Cbe  too  Ira  il  6ume  e  '1  Celtibero  monte, 
Rendean  al  Re  Agramanle  eal  Redi  Spagna 
Dal  dì  cbe  far  signor  de  la  campagna. 
XC1I 

Verso  Acquauiorta  a  man  dritta  ri  tenne 
Coo  animo  in  Algier  passare  io  fretta; 
E  sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta; 
Che  per  le  spesse  ingiurie  cbe  sostenne 
Dai  soldati,  a  volarsi  fu  costretta. 
Quinci  il  gran  mare,  e  quindi  ne  l'apriche 
Vaili  vide  ondeggiar  le  bionde  sptebe. 
XCIII 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  montico!  murata; 
Che  poi  cb'inlorno  era  la  guerra  accesa, 

1  sacerdoti  vota  avean  lasciala. 
Per  stanza  (u  da  Rodomonte  prete; 
Cbe  pel  rito,  e  perch'era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  io  odio  udir  novella, 
Gii  piacque  si,  che  murò  Algidi  io  quella. 

XC1V 

Muò  d'andare  in  Africa  pensiero: 
Si  commodo  gli  parve  il  luogo  e  bello, 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  desinerò 
Seco  alloggiar  le'  oel  medesruo  ostello 
Vicino  a  poche  leghe  a  Moopoiiero, 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villaggio  allato  alla  riviera 
Si  cbe  d'aveivi  ogn'  agio  il  modo  v'era. 


Digitized  by  Google 


540 


L  ORLANDO  FURIOSO 


xcv 

Standovi  uo  giorno  il  Sarac'n  pentoso 
(C«  me  pur  era  il  più  del  tempo  utato)  , 
Vide  venir  per  meno  un  pralo  erboso  , 
Che  d'un  piceni  sentiero  ,  era  segnato  , 
Una  donici  la  di  viso  amoroso 
Io  coinpagDta  d'un  monaco  barbalo; 
E  si  traeaoo  dietro  uo  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 

XCVI 

Chi  la  donneila,  chi  *1  mooaco  sia  , 
Chi  portio  seco  ,  vi  dehbe  esser  chiaro. 
Conoscere  Imbella  si  dovri»  , 
Che  '1  corpo  avea  del  suo  Zerhioo  caro. 
Lasciai  che  p  r  Proveota  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 
Che  le  avea  persuaso  lutto  il  retto 
Dica  re  a  Dio  del  suo  vivere  onesto* 

xcvn 

Come  ch'in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donaci  la  ,  et  abbia  i  erioi  incauti; 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 
Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sieu  duo  fonti  ; 
Et  altri  testimoni  d'una  vita 
Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti , 
Tanto  però  di  bello  anco  le  avana*  , 
Che  con  le  Gratis  Amor  vi  può  aver  slaota. 
XCVIII 

Tosto  che  'I  Saracio  vide  la  bella 
Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 
Ch*  avea  di  biaunar  sempre  e  d' odi-r  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorn4  il  mondo. 
E  bea  gli  par  diemssima  I«sabella  , 
In  cui  locar  debbi  il  suo  amor  secondo, 
E  spegner  totalmente  il  primo  ,  a  morta 
Che  da  Tasse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
XCIX 

Incontra  ae  le  fece  ,  e  col  più  molle 
Parlar  che  seppe,  e  col  miglior  sembiante  , 
Di  sua  coodiaìone  domaodolle  : 
Et  ella  ogni  penurr  (li  «piegò  inanle  ; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle  , 
E  tarsi  amica  a  Dio  con  opre  sante. 
Ride  il  Pagano  allier  ch'io  Dio  nco  crede  , 
D' ogni  legge  nimico  e  d' ogni  fede  z 

E  chiama  intensione  erronea  e  lieve  ; 
E  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra  ; 
Hi  meo  biattuar  ,  che  l'avaro  si  deve , 
Che  '1  tuo  ricco  teaor  metta  sotterra  : 
Aleno  ulti  per  ae  non  ne  riceve  , 
E  da  l'uso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chiuder  leon  si  deono  ,  orsi  e  serpanti , 
E  non  le  cose  belle  et  innocenti. 


CI 

Il  mooaco  eh' a  questo  avea  l'orecchia  , 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta  , 
Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Srdea  al  governo  qual  pratico  nauta  ; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchi* 
Tosto  uni  menta  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracio  che  con  mal  gotto  nacque  , 
Non  pur  la  sapotò ,  che  gli  disp«acque  : 
CU 

E  poi  ch'in  vano  il  monaco  ioterroppe  , 
E  non  potè  mai  far  sì,  che  tacesse, 
E  che  di  pat'i'eosa  il  freno  roppe  , 
Le  mani  addotto  con  furor  gli  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriaoo  ornai ,  ae  più  se  ne  diceste  : 
Sì  che  finirò  il  Canto  ;  e  mi  Ma  specchio 
Quel  che  per  troppo  dtreaccadde  al  vecchio. 

CANTO  VENTESIMONONO 


ARGOMENTO 


Uccide  il  Re  di  Sarza  ebro  l saltellìi 
Per  creder  troppo  alla  virtù  delTerlm. 
Poi  le  sacra  tuta  tomba  adorna  e  b  Ila  , 
E  di  mille  trofei  la  fa  sufterba. 
Che  di  quanti  guerrier  batte  di  sella  , 
Di  tanti  ivi  le  spoglie  appende  e  serba  : 
Sol  seco  Orlando  il  fa  cader  nel  fiume  , 
Poi  segue  ignudo  il  suo  folle  costume. 

I 

O  degli  uomini  inferma  e  instami  nitolr  ! 
Come  siàn  presti  a  variar  disegno  ! 
Tutti  i  peosier  mutiamo  facilmente  , 
Più  quei  che  nsscon  d'  amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dianxi  il  Saracio  si  ardente 
Centra  le  donne,  e  passar  tanto  il  seguo  . 
Che  non  che  spegner  I*  odio  ,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 

II 

Donne  gentil,  per  quel  ch'a  biasmo  vostro 
Parlò  coulra  il  dover,  si  o  fleto  sono  , 
Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quinto  abbia  fallo  error  .  non  gii  perdono, 
lo  farò  sì  con  penna  e  cou  inchiostro  , 
Ch'  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  bu  oo 
Aver  taciuto  ,  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  liagua,  che  dir  io  ile  di  sui. 
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III 


Ma  che  parlò  come  ignorante  e 
Ve  lo  dimostra  chiara  esprrienta. 
Ioconira  tutte  ira«»e  fuor  lo  stocco 
De  Tira  ,  sena*  farvi  differenti  a  : 
Poi  d' Isabella  uo  sguardo  sì  l'ba  tocco  , 
Che  subilo  gli  fa  mutar  sentenzia. 
Già  in  cambio  di  quell'altra  la  disia, 
L'ha  vista  a  pena,  e  non  sa  ancor  chi  aia. 
IV 

E  rome  il  nuovo  amor  lo  punge  e  scalda, 
Muove  alcune  ragion  di  poco  fra  Un  , 
Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch'ella  avea  6«a  al  Creator  del  tutto. 
Ma  1' £r<mila  che  l'è  scudo  e  falda, 
Perchè  il  casto  prosier  noo  sia  diluito, 
Con  argumeoli  più  validi  e  fermi  , 
Quanto  più  può  ,  le  fa  ripari  c  schermi. 

Poi  che  Tempo  Pagao  mollo  ha  aoff.rlo 
Coo  lunga  noia  quel  monaco  audace  , 
E  ebe  gli  ha  detto  io  vao  ch'ai  suo  deserto 
Senaa  lei  può  loroar  ,  quando  gli  piace  ; 
E  che  nuocer  si  vede  a  viso  aperto  , 
E  che  seco  non  vuol  trirgua  oè  pace  ; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese  ; 
E  tanto  ne  pelò  ,  quanto  ne  prese  : 

E  sì  crebbe  la  furia  ,  che  nel  eolio 
Con  man  lo  stringe  a  guisi  di  tanaglia; 
E  poi  eh'  una  e  due  volte  raggirollo  , 
Da  ae  per  l'aria  e  verso  il  mar  lo  scaglia* 
Che  n'avvenisse  ,  ne  dico  oè  aòllox 
Varia  fama  è  di  lui  ,  oè  si  ragguaglia. 
Dice  aleno  che  si  rotto  a  uo  sasso  resta, 
Che'J  pie  non  si  d.scerne  da  la  testa: 
VII 

Et  altri  ,  eh'  a  cadere  andò  nel  mare 
Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  morì  per  non  saper  notare  , 
Fatti  assai  prieghi  e  oratiooi  in  vano  ; 
Aun,  eh' un  Santo  lo  venne  aiutare. 
Lo  trasse  al  Ino  coo  visihtl  mano. 
Di  queste  ,  qual  si  vuol  ,  la  vera  sia  t 
Di  lui  noo  parla  più  l' istoria  mia. 
Vili 

Rodomonte  crudel ,  poi  che  levato 
S' ebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita  , 
Si  ritornò  con  viso  meo  turbalo 
Verso  la  Donoa  mesta  e  sbigottita  ; 
E  col  parlar  eh*  è  tra  gli  amami  usalo  , 
Dicea  eh'  era  il  suo  core  e  la  sua  vita 
E'I  suo  conforto  e  la  sua  cara  speme, 
Et  altri  nomi  tai  che  vanno 
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IX 

E  sì  mostrò  sì  costumalo  allora  , 
Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forca. 
Il  sembiante  gentil  che  l' innamora  , 
L'ussto  orgoglio  in  lui  spegne  et  ammorta: 
E  beo  che'i  fruito  trar  ne  posss  fu  ora  , 
Passar  noo  però  vuole  oltre  alla  scorsa  ; 
Che  non  gli  par  che  potesse  esser  buono, 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  io  dono. 
X 

E  cosi  di  disporre  a  poco  a  poco 
A'  suoi  piaceri  Issabella  credea. 
Ella,  che  io  sì  soliogo  e  slraoo  loco  , 
Qual  topo  io  i  l'ile  al  ga.Uo ,  si  vedea  , 
Vorna  trovarsi  ioaoai  in  meato  il  fuoco  ; 
E  seco  tutta  volta  rivolgea 
S'alcuo  partito,  alcuna  via  fotte  atta 
A  trarla  quindi  immsculata  e  intatta. 

XI 

Fa  ne  1'  animo  suo  proponimento 
Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
Che'l  Barbaro  crudel  n'abbia  lituo  inlento, 
E  che  le  sia  cagioo  d'errar  sì  forte 
Contra  quel  cevallier  ch'in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e  dispietala  sorte  : 
A  cui  fatto  have  col  pensier  devoto 
De  la  sua  castità  perpetuo  volo. 
XII 

Crescer  più  sempre  l'appetito  cieco 
Vede  del  Re  pagao,  nè  sa  che  farsi. 
Ben  sa  che  vuol  venire  all'atto  bieco, 
Ove  i  contrasti  suoi  tutti  lieo  scarsi. 
Pur  discorrendo  molle  cote  seco , 
Il  modo  trovò  al  fio  di  ripararti  , 
E  di  talvar  la  castità  sua,  come 
Io  vi  dirò,  eoa  luogo  e  chiaro  nome. 
XIII 

Al  bruito  Saracio  che  le  venia 
Già  contra  con  parole  e  con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrala  le  avea  ne'  pi  imi  detti: 
Se  fate  ebe  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor  (disse)  e  ch'io  non  ne  sospetti; 
Cosa  all'  incontro  vi  darò  ,  che  mollo 
Più  vi  varrà  ,  ch'avermi  l'onor  tolto. 
XIV 

Per  uo  piacer  di  si  poco  momento  , 
Di  che  n'ba  sì  aboodanaa  lutto  M  m3odo, 
N  n  dispreatate  un  perpetuo  contento, 
Un  vero  gaudio  a  nullo  altro  secondo. 


Potrete  tuttavia  ritrovar  cento  , 
E  mille  donne  di  viso  giocondo  ; 
Ma  chi  vi  poua  dar  questo  mio  dono. 
Nessuno  al  mondo,  o  pochi  aliri  ci  sono. 
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XV 

Ho  Dolimi  d' un'erba,  e  l'ho  veduta 
"Venendo,  e  so  dove  trovante  appresto  , 
Che  bolliti  con  elera  e  eoo  rata 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 
E  fra  mani  innocenti  indi  premati  , 
Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  ti  corpo,  in  tal  modo  l'indura, 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  rassicuri. 
XVI 

Io  dieo,  te  tre  volte  se  n'  immolli  , 
Un  mese  invulnerabile  si  trova. 
Oprar  coovieosi  ogni  mese  1'  ampolla  5 
Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 
Io  so  far  l'acqua,  et  oggi  ancor  farolla  ; 
El  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  provi: 

E  VI  può,  l'ÌO  DOO  fallo,  esser  più  grati, 

Che  d'aver  tatti  Europa  oggi  acquistati. 

Da  voi  domaodo  in  guiderdoo  di  questo, 
Che  su  li  fede  vostra  mi  giuriate  , 
Che  nè  in  detto  oc  io  opera  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  castitate. 
Cosi  dicendo  ,  Rodomonte  onesto 
Fe'  ritornar  ,  eh'  in  tanta  volonlals) 
Venne  ,  eh'  invìolabil  si  facesse  , 
Che  più  ch'ella  oon  disse,  le  promesse: 
XVIII 

E  servar.il le  fin  che  vegga  fatto 
De  la  mirabil  acqua  espei lentia  ; 
E  aforaeraase  intanto  a  non  fare  atto  , 
A  Duo  far  segno  alcun  di  vtoleotia. 
Ma  peoia  poi  di  oon  tenere  il  patio, 
Perchè  non  ha  timor  nè  riverenti! 
Di  Dio  o  di  Santi  ;  e  nel  mancar  di  fede, 
Tuli*  a  lui  li  bugiartla  Africa  cede. 
XIX 

Ad  Isabella  il  He  d*  Algier  seoagiori 
Di  oon  li  molestar  fe'  più  di  mille, 
Pur  ch'essa  lavorar  l'acqua  procuri, 
Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille. 
Ella  per  balie  e  per  valloni  oscuri 
Da  le  citta  lontana  e  da  le  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe  ;  e  il  Saracino 
Non  l'abandoua,  e  l'è  sempre  vicino. 
XX 

Poi  ch'io  più  parti,  quaot'era  a  bastanza  , 
Colsou  de  I'  erbe  e  con  radici  e  sensa  , 
Tardi  ai  ritornare  alla  Jor  slama  j 
Dove  quel  paraguo  di  cootineota 
Tutta  la  notte  apende ,  che  I'  avanci , 
A  bollir  erba  con  molta  avvertenaa  : 
E  a  lutti  1'  opra  e  a  tulli  quei  misteri 
S,  uova  ogo'or  presente  il  Re  d' 


XXI 

Che  produeendo  quella  notte  io  gii 
Coo  quelli  pochi  aervi  eh'  erao  seco  , 
Sentia  ,  per  lo  calor  del  vicio  fuoco 
Ch'era  rinchiuso  io  quello  aoguslo 
Tal  aete ,  che  bevendo  or  molto  or 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco  , 
Ch'atea  00  tolto  uno  o  duo  giorni 
I  suoi  scudieri  a  certi  viandanti. 
XXII 

Non  era  Rodomonte  usato  al  vioo  , 
Perchè  la  legge  sua  Io  vieta  e  daoo»  : 
E  poi  che  Io  gutlò  ,  liquor  divino 
Gli  par  miglior  cbe'l  nei  lare  o  la  maona  ; 
E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Grao  tane  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch'indo  spesso  iotoroo  , 
Girare  il  capo  a  tutti,  come  un  turno. 

xxm 

La  Doona  in  quevlo  meato  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse,  ove  quell'erbe  cosse; 
E  disse  a  Rodorooote  :  Acciò  che  paii 
Che  mie  parole  il  vento  000  bo  mosse, 
Quella  che  '1  ver  da  la  bugia  dispaia  t 
E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse, 
Te  ne  farò  1'  esnerieniia  ancori , 
Non  ne  l'altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 
XXIV 

Io  voglio  a  far  il  aaggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieoo  , 
Acciò  tu  forse  000  facesti  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veoeno* 
Di  questo  bagneronaoti  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno  : 
Tu  poi  lui  forai  io  me  prova  e  lui  spada  , 
Se  questo  abbia  vigor  ,  se  quella  rada. 
XXV 

Al/ incarno  Pagaoo  il  collo  igoudo  , 
locatilo,  e  vinto  aoco  dal  vioo  torse, 
Iocootra  a  cui  oon  vale  elmo  nè  acudo. 
Quel!' uom  bestiai  le  prestò  fede,  e  scorse 
Si  colla  mano  e  si  coi  ferro  cruJo  , 
Che  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo  , 
Fe' tronco  rimanete  il  petto  e  il  tergo. 
XXVI 

Quel  fe*  tre  baiti  ;  e  fuone  udita 
Voce  che  usceudo  oomibò  Zerbino  , 
Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Sai 


Alma  ,  eh'  avesti  più  la  fede  cara, 
E  'I  nome  ,  quasi  ignoto  e  peregrino 
Al  tempo  nostro  ,  de  la  casutaie  , 
Che  la  tui  vili  c  ia  tua  verde  e  Udo  % 
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XXVII 

Vattene  io  pace  ,  alma  beala  e  bella 
Cosi  i  miei  veni  avessuo  Torta  ,  come 
Beo  m'  affaticherei  eoo  tutta  quella 
Arte  che  taoto  il  parlar  orna  e  come, 
Perchè  mille  e  mill'aoai  e  più  ,  novella 
Sfollate  il  mondo  del  tuo  chiaro  nume. 
Vattene  io  pace  alla  superna  sede, 
£  lascia  all'altre  esempio  di  tua  tede. 
XXVIII 

All'alto  incomparabile  e  stupendo  , 
D4I  cielo  il  Creator  gin  gli  occhi  volse, 
E  disse  :  Più  di  quella  ti  commendo  , 
La  cui  morie  a  Tarquinio  il  regno  tolse  ; 
E  per  questo  una  legge  f«re  infeudo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse 
La  qual  per  le  mviolabil  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

XXIX 

Per  l'avvenir  vo'  che  ciascuna  eh* aggi  a 
Il  nome  tuo  sia  di  sublime  logegoo  , 
E  sia  bella  ,  gentil  ,  cortese  e  saggia  , 
E  dj  vera  onestate  arrivi  al  segno  : 
Oude  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno  ; 
Tal  che  Paroasso  ,  Piodo  et  Elicone 
Sempre  Issabella  ,  Isabella  risuone. 
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Dio  così  disse  ,  e  fe'  serena  intorno 
L'ariane  tranquillo  il  mar, più  chemai  fusse. 
Fe'  l'alma  caala  al  lerio  ciel  ritorno  , 
E  io  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fier  aensa  pietà  nuovo  Breusse  ; 
Che,  |»oi  cbe'l  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  errore,  e  ne  reato  funesto. 
XXXI 

Placar  o  in  parte  aaiisfar  pensosse 
All'acmi  beala  d' Issabella  , 
Se ,  poi  eh'  a  morte  il  corpo  le  percosse, 
Desse  almeo  vita  alla  memoria  d'  ella 
Trovò  per  messo,  acciò  che  così  fosse , 
Di  convertirle  quella  chiesa  ,  quella 
Dove  abitava  ,  c  dove  ella  fu  uccisa  , 
Io  no  sepolcro  ;  e  vi  dirò  in  che  guisa. 
XXXII 

Di  tulli  i  lochi  intorno  fa  ve  Dire 
Mastri ,  chi  per  amore  e  chi  per  tema  } 
E  fatto  beo  sei  mila  unmioi  unire  , 
De' gran  tassi  i  vicin  monti  scema,  . 
E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire  , 
Che  da  la  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ;  e  vi  rinchiude  dentro 
1 


XXXIII 
Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fe'  Adriaoo  all'onda  Tiberina. 
Presso  al  sepolcro  uni  tjrre  alta  vuole  ; 
Ch'abitarvi  alcun  tempo  si  destini. 
Un  ponte  stretto  ,  e  di  due  braccia  sole 
Fece  su  l'acqua  che  correa  vicioa. 
Luogo  il  poote  ,  ma  largo  era  si  poco, 
Che  dava  a  pena  a  duo  cavalli  loco  ; 
XXXIV 
A  duo  cavalli  che  venuti  a  paro  , 
O  eh'  iosieme  si  fossero  scontrati  : 
E  non  avea  ne  sponda  nè  riparo  , 
E  si  potea  cader  da  tulli  i  lati. 
Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  balenati  ; 
Che  de  le  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimitero  di  costei. 

XXXV 

Io  dieci  giorni  e  io  manco  fu  perfetta 
L'opra  del  |>on  licei,  che  passa  il  fiume; 
Ma  non  fu  gii  il  sepolcro  cosi  io  fretta  , 
Ne  la  torre  cooduita  al  suo  cacume  : 
Pur  fu  levata  si  ,  eh'  alla  veletta 
Starvi  io  cima  una  guardia  avea  costume  , 
Che  d'ogoi  cavailier  che  venia  al  ponte, 
Col  corno  faces  segno  a  Rodomoote. 
XXXVI 


E  quel  s'armava,  e  se  gli  venia  a  opporre 
Or  so  1*  una  ,  or  su  I'  altra  riva  ; 
Che  se'l  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 
Su  l'altra  proda  il  Re  d'Algier  veoiva. 
Il  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre  : 
E  se'l  deslrier  poco  del  segno  usciva, 
Cadea  nel  fiume  ch'alto  era  e  profoodo: 
Ugual  periglio  a  quel  000  avea  il  mondo. 

xxxvn 

Avessi  invaginato  il  Saracino  , 
Che  per  gir  spesso  a  rischio  di  cadere 
Dal  pontieri  nel  fiume  a  capo  etimo, 
Dove  gli  cooverria  m  di'  acqua  bere, 
Del  fallo  a  che  1'  mdusse  il  troppo  vino 
Dovesse  netto  c  mondo  rimanere  ; 
Come  l'acqua,  oon  meo  cbe'l  vino,  estingua 
L'error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  liugui. 
XXXVIII 
Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro 
Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 
Ch'a  quei  che  verso  Italia  o  Spagua  andaro, 
Altra  non  era  che  più  trita  Risse  : 
Altri  l'ardire  e  ,  più  che  vita  caro. 
L'onore,  a  farvi  di  se  prova  indusse; 
E  tutti,  ove  acquistar  credeao  la  palma, 
lavao  l'arme,  e  molli  iosieme  l'alma. 
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Di  quelli  ch'sbbaUes,  s'eran  P»gani , 
Si  contentava  d'aver  spoglie  et  irmi  ; 
£  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 
Vi  facea  «opra,  e  sospendale  ai  marmi: 
Ma  ritenea  io  prigion  ludi  i  Cristiani  ; 
E  che  io  Algier  poi  li  mandasse  panni. 
Finita  aocor  non  era  l'opra,  quando 
Vi  venne  a  capitar*1  il  patto  Orlando. 
XL 

A  caso  venne  il  furioso  Conte 
A  capitar  *u  questa  gran  riviera, 
Dove,  come  io  vi  dico,  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  ne  finito  era 
La  torre  re  il  sepolcro,  e  a  pena  il  ponte: 
E  di  tulle  arme,  fuor  che  di  visiera, 
A  quell'ora  il  Pagao  si  trovò  io  punto, 
Ch'Orlando  al  fiume*  al  pooteètopragiunto. 

xu 

Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia) 
Salta  la  sbarra  ,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 
A  piè,  com'era  inanti  alla  gran  torre, 
Gli  grida  di  lontano,  e  gli  mioacciat 
Nè  se  gli  degna  con  la  spada  opporre: 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante, 
Temerario,  importuno  et  arrogante. 
XLU 

Sol  per  Signori  e  Cavalieri  è  fatto 
Il  ponte,  non  per  le,  bestia  balorda. 
Orlando,  che  era  in  gTan  pensier  distratto, 
Vien  pur  innanti,  e  fa  l'orecchia  sorda. 
Bisogna  ch'io  castighi  questo  matto 
(Disse  il  Pagano]  ;  e  con  la  veglia  ingorda 
Venii  per  traboccarlo  giù  ne  Tonda, 
Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

xlhi 

In  questo  tempo  una  gentil  dontella  , 
Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva, 
Leggiadramente  ornata,  e  in  viso  bella, 
E  nei  sembianti  accortamente  schiva. 
Era  (se  vi  ricorda,  Signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte  ,  il  suo  ama  ter,  vestigi, 
Fuor  che,  dove  era,  dentro  da  Parigi. 
XLIV 

Ne  l'arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  così  la  denteila  nomata  era) , 
Orlando  s'  attaccò  con  Rodomonte 
Che  lo  volea  gitlar  o«  la  riviera. 
La  doona,  ch'avea  pratica  del  Conte, 
Subito  n'  ebbe  coooscenta  vera  ; 
E  restò  d' alta  maraviglia  piena  , 
De  la  follia  che  così  nudo  il  mena. 


XLV 

Fermasi  a  riguardar  che  fine  svere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  posieoti. 
Per  far  del  ponte  l'uo  l'altro  cadere 
A  por  tutta  lor  fona  sono  inlenti. 
Come  è  cb'un  parto  debba  si  valere  ? 
Seco  il  fiero  Pagao  dice  tra' denti*, 
E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira  , 
Pieno  di  sdegno  e  di  supeibra  e  d'ira. 
XLVI 

Con  l'un  e  l'altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede: 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 
Lo  stolido  orso  ebe  sveller  si  crede 
L'arbor  onde  è  caduto  ;  e  come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  r-bbia. 
XLVII 

Orlando,  che  l'ingegno  avea  sommerto, 
Io  non  so  dove,  e  sol  la  forta  usava, 
L'estrema  forsa  a  cui  per  l'universo 
Nessuno  o  rsro  parsgon  si  dava , 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  Psgaoo,  abbracciato  come  alati. 
Cadon  nel  fiume,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
Ne  salta  in  aria  l'onda,  e  il  (ito  geme. 

XLvm 

L'acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è  nudo,  e  nuota  com'uo  pesce: 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
E  viene  a  proda;  e  come  di  fuor  esce. 
Correndo  va,  né  per  mirare  aspetta, 
Se  io  biasmo  o  io  loda  questo  gli  riesce. 
Ma  il  Pagaoche  da  l'arme  era  impedito, 
Turno  più  lardo  e  ci  n  più  affanno  al  dio. 
XLIX 

Sicuramente  Fiordiligì  intanto 
Avea  passato  il  ponte  e  la  riviera  , 
E  guardato  il  sepolcro  io  ogni  canto, 
Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v'era. 
Poi  che  nè  l'arme  sue  vede  nè  il  manto, 
Di  ritrovarlo  in  altra  parie  spera. 
Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  Conte, 
Che  lascia  a  dietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 
L 

Paztia  sarà,  se  le  panie  d'Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  uoa  ; 
Che  tante  e  tante  fur,  ch'io  non  so  quando 
Finir;  ma  ve  n'andiò  scegliendo  alcuna 
Solenoe  et  alta  da  narrar  cantando, 
E  ch'ali' istoria  mi  parrà  oportuoa; 
Nè  quella  tacerò  miracolosa, 
Che  fu  ne' Pirenei  sopra  Tolosa. 
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Trascorso  avea  multo  paese  il  Conte  , 
Come  dal  grave  tao  furor  Ai  spiato; 
El  al  fin  capitò  sopra  quel  monte , 
Per  cui  dal  Fracco  è  il  Tarracon  distioto  ; 
T«oeodn  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  Jà  dove  il  Sol  ne  viene  estinto  : 
E  quivi  giuose  io  uoo  angusto  calle. 
Che  peodea  sopra  un*  profonda  valle. 
LII 

Sì  veooero  a  incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  giovem  cl/ioaote 
Aveso  di  legoa  un  loro  asino  carco: 
E  perchè  bea  a'accortero  al  sembiante, 
Ch'avea  di  cerve  I  sano  il  capo  acarco , 
Gli  gridano  eoo  voce  minacciante, 
O  ch'a  dietro  o  da  parte  se  ne  vada  , 
E  che  ai  levi  di  mezso  la  strada. 
LUI 

Orlando  non  risponde  altro  a  qael  detto, 
Se  non  che  eoa  faror  tira  d'un  piede 
E  giunge  a  punto  l'asino  nel  petto 
Con  quella  forai  che  tutte  oltre  eccede; 
Et  alto  il  leva  sì ,  ch'ano  augcllelto 
Che  voli  io  aria,  sembra  a  chi  lo  vede. 
Quel  va  a  cadere  alla  cima  d'un  colle, 
Cb'un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estulle. 
LIV 

Iodi  verao  i  duo  gioveoi  s' avventa, 
Dei  quali  un.  più  che  senno,  tbbe  avventura; 
Che  da  la  balsa  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea  ,  si  gtttò  per  paura. 
A  metto  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  vertura, 
A  cui  bastò  graffargli  no  poco  il  volto: 
Del  resto,  lo  mandò  libero  e  sciolto. 
LV 

L'altro  s'attacca  ad  un sebeggion ch'usciva 
Fuor  de  la  roccia,  per  salirvi  sopra  ; 
Perchè  si  spera,  s'alia  cima  arriva, 
Di  trovar  via  che  dal  pasto  lo  cuopra. 
Ma  quel  nei  piedi  (che  noe  vuol  che  viva) 
Lo  piglia ,  meotre  di  salir  a'adopra  ; 
E  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia, 
Le  sbarra  si,  ch'io  duo  petti  lo  straccia; 
LVI 

A  quella  guisa  che  veggiào  talora 
Fani  d'uno  aeroo,  farsi  d'un  iwllo, 
Quando  si  vuoi  de  le  calde  interiora  , 
Che  falcone  o  ch'astor  resti  satollo. 
Quaoto  è  beoe  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccar  li  il  collo  ? 
Ch'ad  altri  poi  questo  miracol  disse  , 
Si  che  l'udì  Tarpino,  e  e  coi  lo 
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LVII 

E  queste  et  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  de  la  montagna. 
Dopo  molto  cercare,  al  fin  discende, 
Verso  Meriggie  alla  terra  di  Spago*; 
E  lungo  la  marina  il  camin  prende, 
Ch'intorno  a  Taracooa  il  lilo  bagna  : 
E  come  vuol  la  furia  che  lo  mena  , 
Penìa  farvi  uno  albergo  in  quella  arena, 
LVIII 

Dove  dal  Sole  alquanto  si  ricuopra  ; 
E  nel  tabbioo  si  caccia  arido  e  trito. 
Slato  così,  gli  venne  a  caso  sopra 
Angelica  la  bella  e  il  suo  marito. 
Cb't ran  (sì  come  io  vi  narrai  di  pra) 
Seesi  dai  monti  in  su  l'Ispano  Ino. 
A  men  d'uo  braccio  ella  gli  gmnie  appresso. 
Perche  non  a'era  accorta  ancora  d'esso. 
LIX 

Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene: 
Troppo  è  diverso  da  quel  ch'esser  suole. 
Da  iodi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
È  tempre  andato  uudo  all'ombra  e  al  Sole. 
Se  fosse  nato  all'aprica  Siene  , 
O  dove  Artimone  il  Garsmante  cole, 
O  presso  ai  monti  oode  il  gran  Nilo  spiccia. 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 
LX 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  ne  la  testa  , 
La  faccia  macra,  e  come  un  osso  asciutta, 
La  chioma  sbuffata ,  orrida  e  metta, 
La  barba  folla,  spaventosa  e  brutta. 
Non  più  a  vederlo  Angelica  (u  presta, 
Che  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta: 
Tutta  tremando,  e  empiendo  il  ciel  di  grida, 
Si  volae  per  aiuto  alla  sua  guida. 
LXI 

Come  di  lei  s'accorse  Orlando  stolto, 
Per  riteoerla  ti  levò  di  botto  : 
Così  gli  piacque  il  delicato  vollo  , 
Cosi  ne  venne  immantinente  gioito. 
D'averla  amata  e  riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  io  lui  guasto  e  rotto. 
Gli  corre  dietro,  e  lieo  quella  maniera 
Che  terna  il  caoe  a  aeguitar  la  fera. 
LXII 

Il  piovine  che'l  patto  seguir  vede 
La  donna  sua,  gli  urla  il  cavallo  adosso, 
E  tutto  a  un  tempo  lo  percuote  e  fiede, 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  doaao. 
Spiccar  dal  busto  il  capo  ae  gli  crede: 
Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso, 
Anti  via  più  ch'acciar;  ch'Orlando  nato 
Impcnetrabtl  era  el  affilialo. 
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Lini 

Come  Orlando  seoli  bai  tersi  dietro, 
Girotti,  e  oel  girare  il  pugoo  linose. 
E  eoo  la  fona  clie  passa  ogni  metro, 
Feri  il  destner  cbe'l  Saracmo  spinse. 
FenI  sul  rapo,  e  come  fosse  vetro, 
Lo  spettò  si  che  quel  cavallo  estinte; 
E  rivoltasse  io  un  medesmo  istante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  inoaote. 
LXIV 

Caccia  Angelica  io  fretta  la  giumenta, 
E  con  sfere*  e  con  sproo  tocca  e  ritocca; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  leolat 
Se  beo  volasse  più  che  strai  da  cucca. 
De  l'aoel  e' ha  oel  dito,  si  rammenta. 
Che  può  salvarla,  e  ae  lo  getta  in  bocca: 
E  l'aoel,  che  ooo  perde  il  suo  costume  , 
La  fa  spaur  come  ad  uo  soffio  il  lume. 
LXV 

O  foste  la  paura,  o  che  pigliasse 
Tanto  di  sconcio  nel  mutar  Pannello, 
O  por  che,  It  g>umeoia  tiaboccasse. 
Che  non  posso  aff  amar  questo  oè  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L'annetto  io  bocca,  e  celò  il  viso  bello, 
Levò  le  g»mbe,  et  usci  de  1'  arciooe, 
E  si  trovò  riversa  io  sul  sabbione. 
LXVI 

Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dita, 
Avviluppala  riiuaoea  col  matto, 
Che  eoo  l'urto  le  avrta  tolta  la  vita; 
Ma  gran  ventura  I'  aiuiò  a  quel  trailo. 
Cerchi  pur,  ch'altro  fui  lo  le  dia  aita 
D'un'  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  Don  è  per  riaver  mai  questa 
Ch'inanti  al  Paladm  l'areoa  pesta. 
LXVII 

Non  dottati  già,  ch'ella  non  s'abbia 
A  prevedere;  •  seguitiamo  Orlando, 
Iu  cui  non  cesta  l'impeto  e  la  rabbia  , 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia  , 
E  se  le  viiu  più  sempre  spprossimaodu: 
Già  già  la  tocca,  et  ecco  1'  ha  oel  crine, 
Iodi  oel  freno,  e  la  niieoe  al  Bue. 

lxviii 

Coo  quella  festa  il  Paladio  la  piglia, 
Cb'uo  altro  avrebbe  fatto  una  dourella  : 
Le  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 
E  spicca  un  salto,  et  entra  ne  la  sella; 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia. 
Senta  riposo,  io  questa  parte  e  io  queliti 
Mai  noo  le  leva  oc  sella  ne  freoo, 
Ne  le  lascia  gustare  erba  oè  fieno. 


LXIX 

Voleodori  cacciare  oltre  un*  foit.tr 
Soft  opra  se  ne  va  coo  la  cavalla. 
Non  oocqne  a  lui,  oè  semi  la  pere 
Ma  nel  luodo  la  misera  si  spalla. 
Noo  vede  Orlando,  come  trar  la  pc 
E  finalmente  se  l'arreca  in  spalla, 
E  su  ritorna,  e  va  coo  tulio  il  carco  , 
Quanto  io  tre  voile  ooo  trarrebbe  uo  arco. 
LXX 

Sentendo  poiché  gli  gravava  troppo  , 
La  pose  io  terra,  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  seguia  coo  pasto  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlando:  Camma;  e  dicea  io  vtoo. 
Se  l'avesse  aeguito  di  galoppo. 
Assai  non  era  al  desiderio  iosaoo. 
Al  fio  dal  capo  le  leiò  il  capetlro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro. 
LXXI 

E  cosi  la  strascina,  e  la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  coo  maggior  agio. 
Quii  leva  il  peto,  e  quale  il  cuoio  porta, 
Dei  t*m  che  erao  oel  camio  malvagio. 
La  mal  coodolta  bestia  restò  moria 
Fioalmeote  di  slratio  e  di  disagio. 
Oliami  ,  uon  le  pensa  e  non  la  guarda; 
E  via  correndo  il  suo  camio  ooo  larda. 
LXXII 

Di  trarla,  anco  che  morta,  noo  rimase  , 
Coohouaudo  il  corso  ad  Occideote; 
E  tuttavia  saccheggia  ville  e  case, 
Se  bisogno  di  cibo  «ver  si  seole; 
E  frutte  e  canne  e  pan,  pur  ch'egli  invase, 
Rapisce;  el  U*a  torta  ad  ogu.  gente: 
Guai  lascia  morto,  e  qua!  storpialo  lassa; 
Poco  si  ferma,  e  sempre  ioaott  patta. 
LXXIIl 

Avrebbe  coti  fallo,  o  fioco  manco, 
Alla  sua  Doooa,  se  uon  a'ascondea; 
Perche  noo  uiaceroea  il  nero  dal  bianco, 
K  di  giovar,  uocendo,  si  credea. 
Deb  maledetto  sia  1'  ausilo  el  anco 
Il  cavalier  che  dalo  le  I'  avea! 
Che  se  ooo  era,  avrebbe  Orlaodo  fatto 
Di  se  vendetta  e  di  mill'alln  a  un  trailo. 
LXXIV 

Ne  questa  sola,  ma  lòsser  pur  state 
In  mao  d'Orlaudo  quaole  oggi  oe  sono; 
Ch'ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Ne  si  trova  ira  I  oro  oncia  di  buono. 
Ma  prima  che  i:  corde  rallentale 
Al  Canio  disugual  rendano  il  suono, 
Fia  meglio  d-fforirlo  a  uo'allra  volta, 
Acgiò  meo  sia  noioso  t  chi  1'  ascolla. 
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Mentre  mille  follie  trascorre  il  Conte, 
ì/landricardo,  e  Ruggier pugnano  insieme: 
Svi  muore  il  rivai  di  Rodomonte: 
V  altro  una  grave  piaga  affigge  e  pfeme* 
Da  Ippalea  intanto  a  Rradamante  conte 
Le  note  son  della  sua  cara  speme  ; 
E  di  lui  durisi,  mentre  il  suo  germano 
Cerca  aiutar  t  Imperator  Romano. 

I 

Quando  *ioeer  da  P  impelo  e  da  l'ira 
Si  lascia  la  ragion,  oc  si  difeude, 
E  ebe  '1  cicco  furor  si  innaosi  lira 
0  mano  o  lingua,  che  gli  amici  offende; 
Se  beo  di  poi,  ai  piange  e  si  sospira. 
Non  è  per  queslo  che  f'error  a'nneode- 
Lassù!  io  mi  doglio  «  affiggo  io  vandi  quanto 
Diasi  per  ira  al  60  de  l'altro  Canio. 
II 

Ma  aimile  son  fallo  ad  uo  infermo, 
Che  dopo  molla  pazienza  e  molta 
Quando  coolra  il  dolor  000  ha  più  schermo, 
Cedo  alla  rabbia  e  a  bestemmiar  si  voltai 
Manca  il  dolor,  oè  l'impelo  sta  fe  imo. 
Che  la  lingua  al  dir  uul  facea  si  sciolta: 
E  si  ravvede  e  pente  e  n'  ba  dispetto; 
Ma  quel  e*  ba  detto,  non  può  far  non  detto. 
Ili 

Ben  spero,  Donne,  io  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  per  don,  poich'io  vel  chieggo. 
Voi  scusarete  che  per  frenesia, 
Violo  da  l'aspra  pass io  n,  vaneggio» 
Data  U  colpa  alla  nimica  mia. 
Che  mi  fa  alar,  ch'io  non  potrei  sur  peggio; 
E  mi  fa  dir  quel  di  eh'  10  son  |kji  gramo: 
Salloldio,  s'ella  ba  il  torlo;  essa,  s'io  l'amo. 
IV 

Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando; 
E  ino  son  men  di  lui  ih  scusa  degno , 
Ch'or  perii  mooti,or  per  le  piagge  errando, 
Scorse  10  gran  parte  di  Marsilio  il  regno 
Multi  di  la  cavalla  strascinando 
Mona,  come  era,  senta  alcuo  ritegno; 
Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  enlra  nel  mare, 
Gli  fu  fori*  il  cadavere  lasciare. 


V 

E  perchè  sa  nuotar  come  una  lontra , 
Entra  nel  fiume,  e  surge  all'altra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra , 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  ben  che  gli  vada  Orlaodo  incontra. 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  renaio  (gli  disse  il  mallo) 
Con  la  giumenta  mia  far  un  baratto. 
VI 

Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi; 
Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace t 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Aliro  difetto  io  lei  non  mi  dispiace. 
Con  qua'ebe  aggiunta  il  ronam  dar  mi  puoi: 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 
Il  pastor  ride,  e  sena' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  ti  scosta. 
VII 

Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  000  odi? 
Soggiuose  Orlando,  e  con  furor  si  mosse» 
Avea  uo  ballon  con  nodi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco,  e  il  Pah  dm  percosse. 
La  rabbia  e  l'ira  passò  tulli  i  modi. 
Del  Come;  e  parve  6er  più  che  mai  fosse. 
Sul  capo  del  pastor  un  pugno  serra , 
Che  spe«*  l'osso,  e  morto  il  caccia  10  terra. 
Vili 

Salta  a  cavallo,  «  per  diversa  strada 
Va  discorri  odo,  e  molti  poae  a  sacco. 
Non  gusla  il  ronzio  mai  fieno  né  biada, 
Taulo  eh'  in  pochi  di  ne  riui&u  fiacco: 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  micco; 
E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 

10  uso,  poi  ebe  1  lor  padrooi  uccise. 

IX 

Capitò  al  fin  a  Malega,  e  più  danno 
Vi  fece,  ch'egli  avesse  altrove  fatto: 
Che,  oltre  che  ponesse  a  saccomaono 

11  popol  si  che  ne  restò  disfallo, 
Nè  si  potè  rifar  quel  ne  i'ailr'anno, 
Tanli  n'uccise  il  periglioso  matto, 
Vi  spianò  tante  case,  e  taule  accese, 
Che  diate'  più  che  il  lerao  dei  paese. 

Quiodi  parlilo,  veoue  ad  una  terra, 
Zzerà  delta,  che  aiede  allo  stretto, 
Di  Zbelurro,  o  vuoi  di  Zbellcrra; 
Che  l'uno  e  l'altro  nome  le  vico  detto  a 
Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra, 
Vide  piena  di  gente  da  diletto, 
Che  aolasaaodo  all'aura  matuiioa 
Già  per  la  traoquillus.iua  marina» 
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XI 


Cominciò  il  patto  a  frisar  forte:  Aspetta; 
Che  gli  venne  disiu  d'andare  io  barca* 
Ma  bene  invano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta; 
Che  voleoticr  tal  merce  non  ai  carca. 
Per  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta, 
Che  va  per  l'aria  iroadine  che  varca. 
Orlando  urla  il  cavallo  e  balle  e  stringe, 
E  con  un  tnataafruvfo  ali*  acqua  spinge. 
XII 

Forta  è  ch'ai  60  nell'acqua  il  cavallo  coire; 
Ch'invan  coolratta,e  «pende  10  vano  ogni  opra; 
Kagoa  1  gr nocchi,  e  poi  la  groppa  e'I  venire. 
Indi  la  lesta,  e  a  p«aa  appar  di  aopra. 
Tornare  a  dietro  mio  sì  S|ien,  meoire 
La  verga  tra  l'orecchie  se  gli  scopra. 
Misero!  o  ti  coovteo  tra  via  affogare, 
O  nel  lito  Africao  passare  il  mare. 

Xlll 

Non  vede  Orlando  più  poppe  eè  sponde 
Che  tratto  lamir  l'avean  dal  ino  asciutto; 
Che  soo  troppo  lontane,  e  le  nascoude 
Agli  occhi  bassi  l'alto  e  niobi I  fluito! 
E  tuttavia  il  dettrier  caccia  tra  l'oode; 
Ch'  andar  di  là  dal  ni  r  dttjione  in  lutto. 
Il  deslrier,  d'acqua  pieno  e  d'alma  voto, 
Finalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto* 
XIV 

Andò  nel  fondo  e  vi  traeva  la  salma, 
Se  uno  si  teoea  Or  laudo  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  l'uoa  e  l'altra  palma, 
E  siffia,  e  fonda  spinga  da  la  leccia. 
Era  l'aria  soave,  e  il  mare  io  calma: 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 
Ch'  ogni  poco  che  'I  mar  fosso  più  sorto, 
Restava  il  Palad.o  ne  l'acque  morto. 
XV 

Ma  la  Fortuna,  che  dei  patti  ha  cura, 
Del  mar  lo  trasse  nel  Ino  di  Setta, 
In  una  spiaggia,  lungi  da  le  mura, 
Quanto  tartan  duo  tratti  di  tacita* 
Luogo  il  mar  molli  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  io  fretta, 
Fio  che  liovò,  dove  lendea  sul  lito 
Di  nera  gente  esercito  io6mto* 
XVI 

Lasciamo  il  Fai. dm  ch'errando  vada  : 
Ben  di  parlar  di  lui  tornei*  tempo. 
Quaolo,  Sigoore,  ad  Angelica  accada* 
Dopo  ch'usci  di  man  del  patto  a  tempo; 
E  come  a  rtioroare  io  sua  cootrada 
Trovasse  e  buon  navilio  e  miglior  tempo, 
E  de  l'Iodia  a  Medor  deste  lo  scettro, 


XVII 

Io  sono  t  dir  tante  altre  cote  intento, 
Che  di  seguir  più  questa  noo  mi  cale. 
Volger  coovienmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tarlato  che,  spialo  il  suo  rivale, 
Quella  belletta  si  gode  a  contento, 
A  cui  000  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n  e  Angelica  parlila, 
E  la  casta  Isabella  al  ciel  salila. 

XVIII 

De  la  tententta  Mandricardo  altiero. 
Ch'io  auo  favor  la  bella  doona  diede, 
Non  può  fruir  tulio  il  diletto  intero; 
Che  contra  lui  soo  altre  liti  in  piede* 
L*  una  gli  muove  il  giovene  Ruggiero 
Perchè  l'aquila  bianca  noo  gli  cede; 
L'  altra  il  larooau  He  di  Scricana, 
Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 
XIX 

S'affatica  Agramaote,  oè  diaciorre, 
Ne  Manilio  con  lui,  sa  questo  intrico: 
Ne  solamente  noo  li  può  dispoire 
Che  voglia  Tuo  de  Ialini  estere  amico; 
Ma  che  Ruggiero  e  Mandricardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  uou  gli  vieti. 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accbeli. 
XX 

Ruggier  000  vuol  ch'io  altra  pugna  vada 
Con  lo  tuo  scudo,  oè  Gradasso  tuole 
Che,  fuor  che  contra  se,  porli  la  i^édi 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole* 
Al  fin  veggiamo  in  cui  la  sor  le  cada 
(Disse  Agramaote),  e  000  sian  più  parole: 
Vcggiàn  quel  che  Foituoa  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  eh'  ella  preponga. 
XXI 

E  se  compiacer  meglio  mi  volete, 
Onde  d'aver  ve  n'abbia  obligo  ogn'ora; 
Chi  de'  di  voi  combatter,  sortirete; 
Ma  con  patto,  ch'ai  primo  che  esca  fuora, 
Aiuendue  le  querele  10  man  porrete; 
81  che  perse  vincendo,  vinca  accora 
Pel  compagno;  e  perdendo  l'uà  di  vui, 
Cosi  perduto  abbia  j>er  ambiduu 


Fuse  altri  cantei*  con  miglior  plettro.     {  Ma  il  tutto 


Tra  Gradasao  e  Ruggier 
Di  valor  nulla  o  poca  differeota; 
E  di  lor  qual  rivuoi  venga  luor  pria, 
So  ch'in  arme  farà  per  tccellenra. 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 
Che  vorrà  la  divina  Provvidente* 
Il  cavallier  non  avrà  colpa  alcuna, 
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XXIII 

Sten  n  tacili  al  detto  d'  Agraroante 
E  Ruggiero  e  Gradasso;  et  accordarsi 
Che  qualtiaque  di  loro  uscirà  tosate, 
E  l'uria  briga  e  l'altra  abbia  a  pigliarti* 
Cosi  in  duo  brevi  ch'aveao  simigliatile 
Et  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi; 
E  dentro  un*  uroa  quelli  hanno  rinchiusi, 
Vertati  molto,  e  tottopra  confuti. 
XXIV 

Un  semplice  faocml  oell*  orna  mette 
La  mino,  e  prese  un  breve;  e  venne  a  caso 
Ch'  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  leste, 
Et»»  odo  quel  del  Serican  rimato. 
Non  si  può  dir  quaota  ailegreiia  avesse, 
Quaodu  Ruggier  si  tenti  trar  del  vaso. 
E  d'altra  parte  il  Sericaoo  doglia: 
Ma  quel  che  manda  il  citi,  foraa  è  che  toglia. 
XXV 

Ogni  suo  studio  il  Sericeo,  ogni  opra 
A  favorire,  ad  aiutar  converte, 
Perché  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra; 
E  le  cose  in  suo  prò,  ch'uvea  già  esperte, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  cuopra, 
Qoal  sieo  butte  fallaci,  e  qual  sten  certe, 
(Ruanda  teotar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  meote  ad  una  ad  una. 
XXVII 

Il  resto  di  quel  di,  che  da  l'accordo 
E  dal  trar  de  le  sorti  sopravauaa, 
È  speso  dagli  amici  io  dar  ricordo, 
Chi  a  Tuo  guerricr  chi  all'altro, come  è  usanti 
Il  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 

(Fretta  a  gara  ad  occupar  la  staota: 
IVè  basta  a  molti  ionaoii  gtorno  sodarvi; 
Che  vogltoo  tutta  notte  anco  vegliarvi. 
XXVII 

La  sciocca  turba  dinoto  attende 
Ch1  i  duo  buoo  cavalier  vengano  in  prova; 
Che  oou  mira  più  luogi  ne  comprende 
Di  quel  ch'ino. oti  agli  occhi  si  ritrova. 
M»  Scbrioo  e  Marsilio,  e  chi  più  lultude, 
E  vede  ciò  che  cuoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  questa  battaglia,  et  Agramaote, 
Cbc  voglia  comportar  che  vada  inante. 
XXVUI 

Ne  ecssan  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n'ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruggiero  o  il  Tartaro  tiranno, 
Quel  che  prefisso  è  dal  suo  fìer  destino: 
lì' un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avrauno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipioo, 
Cbe  di  dieci  altri  nula  che  ci  sono, 
Tra'  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 


XXIX 

Conosce  il  Re  Agramente  che  g'i  è  vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c'  ha  promesso. 
BrQ  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridooin  quel  c'hi  lor  concesso; 
E  tanto  più.  cbe  'l  lor  litigio  è  un  aero. 
Nè  degno  io  prova  d'  arme  esser  rimeai 
E  s'm  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
Voghoo  almeo  la  pugna  differire. 


Cinque  o  lei  mesi  il 
O  meno  o  più  m  differisca,  tanto 
Ohe  cacciato  abbin  Carlo  del  reame. 
Tolto  lo  scettro,  li  corona  e  il  m<oto. 
Ma  l'uooe  l'altro,  ancor  che  voglia  e  brame 
Il  Re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A  chi  '1  contento  suo  vi  darà  primi. 
XXXI 

Mi  più  del  Re,  ma  p<ù  d 'ognun  ch'in  vano 
Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole, 
Iva  bella  figlia  del  Re  Stordilaoo 
Supplice  il  priega,  e  si  lamenta  e  duole: 
Lo  prega  che  consenta  al  Re  Arncaoo, 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 
Si  lamenta  e  ai  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  pieni  d'aogunia. 
XXXII 

Lassa!  (dicea)  che  ritrovar  posi'  io 
Rimedio  mai.  eh  a  riposar  mi  vaglia? 
S'or  eootra  questo  or  quel,  nuovo  disio 
Vi  trarrà  tempre  a  vestir  piastra  e  maglia. 
Ci  ha  potuto  giovare  al  (ietto  mio 
Il  gaudio  eue  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  coolra  quell'altro  presa, 
Se  un'  altra  non  umor  se  n' è  già  acceta? 
XXXIII 

Oiroè!  ch'in  vano  •'  ma  n'andava  altiera 
Ch'un  Resi  degno,  un  cavalier  *i  forte 
Per  me  volesse  in  penghota  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  nsco  de  la  morte; 
Ch'or  vrggo  per  cagioo  tanto  leggiera 
Non  meoo  esporvi  alla  molesto  j  aorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core, 
Ch'a  quella  v'intimò,  più  cbe  '1  mio  amore. 
XXXIV 

Ma  se  gli  è  ver  che  't  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  aforsate  di  raourarrui  ogn  ora, 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  ihgi-lto 
Che  mi  percuote  l'alm*  e  che  m'accora. 
Che  non  vi  caglia,  su  'I  candido  augello 
Hi  ne  lo  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  odaono  a  voi  non  »o  eh'  imponi. 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  inaiti. 
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XXXV 

foco  guadagno,  e  perdila  uscir  molla 
De  la  baiteli*  può.  che  per  far  tele. 
Quando  abbiate  a  Ruggier  l'aquila  lolla, 
Poca  mercè  d'un  gran  travaglio  avrete; 
Ma  se  Foituoa  le  spalle  vi  volta 
(Che  non  però  nel  crio  prea*  leoete), 
Causate  uo  danno,  cb'a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  spanar  di  duolo. 
XXXVI 

Quando  la  vita  a  voi  per  voi  n-  o  sia. 
Cara,  e  più  amale  un  aquila  dipinta, 
Vi  sia  •  in  -  n  cara  per  la  vila  ima: 
Non  tara  luna  arota  l'altra  estinta. 
N.  n  già  morir  eoo  voi  grave  mi  fi*: 
Sto  di  seguirvi  in  vita  e  in  morie  acciaia; 
Ma  oon  vorrei  morir  sì  mal  contenta, 
Come  io  mono,  a*  dopo  voi  soo  spenta. 
XXXVII 

Con  lai  parole  e  simili  altre  ««sai. 
Che  locrime  accompagnano  e  sospiri, 
Pregar  eoo  cessa  tutta  notle  mai, 
Perch'alia  psce  il  suo  smator  ritiri. 
E  anni,  suggeodo  dagli  umidi  rat 
Quel  dolce  pianto,  e  quei  dolci  martìri 
Ih  le  vermiglie  labbra  più  che  rose, 
Lacrimando  egli  aocor.  cosi  rispose. 
XXXVIII 

Dth,  vita  mia,  non  vi  mttlete  affanno, 
Deb  non,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa; 
Che  se  Carlo  e  'I  Re  d' Africa,  e  ciò  c'hanoo 
Qui  di  genie  Moresca  e  di  Franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  oe  dovreste  esser  pensosa. 
Ren  mi  mostrate  in  poco  conio  aver**, 
Se  per  me  uo  Rucri*t  sol  vi  fa  temere. 
XXXIX 

E  vi  dovria  pur  rammentar  die,  solo 
(E  spada  io  non  avea  ne  »cimitarra), 
Con  un  iroocoo  di  lancia  a  un  glosso  stuolo 
I)'  armati  cavalier  loiai  la  sbarra. 
Gradasso,  anco  che  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  'I  domanda,  narra 
Che  Tu  io  Sona  a  un  caste!  mio  prigioniero; 
Li  è  pur  d'alt/a  fama  che  Ruggiero. 

àX  Lai 

Non  niega  «miimmlc  il  Re  Gradasso, 
E  salto  lsolier  voslro  e  Sacripante, 
Io  dico  Sacnpaote,  il  R-  Circasso, 
E  'l  iamoso  Gri'oue  et  Aqutlaute, 
Ceol'allri  e  più,  che  pure  a  quoto  passo 
Siali  crao  presi  alcuni  giorni  inante, 
Macosnellani  e  gente  di  haltesmo, 
Che  tulli  liberai  quel  dì  medesmo. 


tu 


Nuo  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
De  la  gran  prova  ch'io  feci  quel 
■Maggior,  che  ae  l'esercito  del  Moro 
E  del  Franco  inimici  avessi  ioiorno. 
Et  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danoo  o 
El  or  c'ho  Durindana  e  l'armatura 
D'  Etlor,  vi  de'  Rtiggier  metter  paura? 
XLU 

Drh  perche  dianti  tu  jirova  non  venni  io. 
Se  lar  di  \oi  con  l'arme  io  potrà  acquisto? 
So  che  v'avrei  si  aperto  il  valor  mio, 
Ch'avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e  per  Dio 
Non  mi  Tate  uno  augurio  cosi  tristo; 
E  siate  certa  che  'I  m>o  ooor  m'ha  spinto, 
Non  ne  lo  scudo  il  bianco  augel  diptoto. 
XLI1I 

Cosi  disse  egli;  e  molto  ben  risposto 
Gli  fu  da  la  mestissima  -m  donna, 
Che  oou  pur  lui  mutato  di  pro|»osio, 
Ma  di  luogo  avria  mossa  uoa  colonna. 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto, 
Ancor  ch'armalo,  e  ch'ella  foste  io  goooa; 
E  l'area  indotto  a  dir,  se  'I  Re  gli  parla 
D'accordo  più,  che  volea  contentarla. 
XUV 

E  lo  facea;  se  non,  tosto  eh'  al  Sole 
La  vaga  Aurora  le'  l'usala  scoria; 
L'  animoso  Ruggier  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Prr  noo  udir  più  d'alti  e  di  parole 
Dilatioo,  ma  far  la  lite  corta, 
Dove  circonda  il  |>opol  lo  sleccato, 
Sonando  il  corno,  s'appreseota  armalo. 
XLV 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo, 
Ch'alia  battaglia  il  tuono  allier  lo  sfida, 
Non  vuol  più  de  l'accordo  intender  veibo, 
Ma  si  lancia  del  lello,  et  arme  grida; 
dimostra  sì  nel  viso  acerbo. 


Che  Dura  lice  messa  noo  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  nò  di  tregna: 
E  lui  sa  è  lofio  ebe  la  battaglia  segua. 
XLVI 

Subito  s'armi  ed  a  lattea  aspetta 
Da'  suoi  scudieri  i  debiti  servigi: 
Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  io  fretta, 
Cbe  del  gran  dileusor  fu  di  Parigi; 
E  vien  correndo  mver  la  piatta,  eletta 
A  terminar  con  l'arme  i  gran  luigi. 
Vi  giuose  il  Re  e  Ja  corte  allora  allora; 
Sì  ch'ali' assalto  fu  poca  dimura. 
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XLVH 

Posti  lor  furo  et  allacciali  io  testa 
)  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  il  segno  presta, 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guance. 
Posero  l'aste  i  cavalieri  io  resta, 
E  i  corridori  punsero  alle  paoce  ; 
E  venner  eoo  tale  impeto  a  ferirai, 
Che  parve  il  eiel  cader  .  la  terra  aprirsi. 
XLVIII 

Omeri  e  qaiodi  veoir  si  vede  il 
AurcI  che  Giove  per  Parìa  sostenne  J 
Gjoie  oe  la  Tessa  ha  ai  vide  aoco; 
Venir  più  volte,  ma  eoo  altre 
Quanto  aia  l'uno  e  l'altro  ardito  « 
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Mostra  il  portar  de  le  massiccie  antenne, 
E  molto  più,  ch'a  quello  locoolro  duro 
Quai  torri  ai  veoli,  o  scogli  all'onde  luro. 

1U1 

I  trucchi  60  al  ciel  ne  sono  ascesi  t 
Scrise  Tur)  u),  verace  io  queato  loco  , 
Che  dui  o  tre  giù  ne  toroaro  accesi  , 
CV  erao'  salili  alla  sfera  del  fuoco. 
I  cavallitri  i  brandi  ftveaoo  presi  : 
E  come  quei  che  si  temeano  poco  , 
Si  riloroaro  incontra;  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

L 

Fcr.rM  alla  visiera  al  primo  tratto; 
E  non  miraroo,  per  mettersi  in  terra, 
Djre  ai  cavalli  morte;  ch'è  mai' atto, 
Perch'essi  non  han  colpa  de  la  guerra* 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto, 
Non  sa  l'usanza  antiqua,  e  di  mollo  erra: 
Senz'altro  palio  eia  veigogna  e  fallo 
E  biasmu  eterno  a  chi  feria  il  cavallo. 
LI 


un 


Ferii 


rirsi  alla  visiera  ch'era  doppia, 
El  a  pena  aoco  a  taota  furia  resse. 
L'uo  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia  : 
Le  botle,  più  che  grandine,  suo  spesse. 
Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia, 
E  uscir  iovao  fa  la  sperata  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia  , 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  vaglia. 

x*xx 

Ma  degno  di  se  colpo  ancor  non  fanno, 
Si  l'uno  e  l'altro  ben  sta  su  l'avviso. 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 
D'  uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno, 
Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  ditiso  , 
E  la  corazza  apertagli  di  sotto; 
E  fio  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 


L'aspra  percossa  agghiacciòil  come)  petto, 
Per  dubbio  di  Ruggiero  ,  ai  circostanti , 
Nel  cui  favor  si  coooscea  lo  affetto 
Dei  più  icchioar ,  se  non  di  fotti  quanti. 
E  se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 
Quel  che  la  maggior  parie  vorria  ioanti, 
Già  Mandricardo  sarta  morto  o  preso: 
Si  cbe'l  suo  colpo  ba  lutto  il  campo  offeso. 
L1V 

Io  credo  che  qualche  Agnol  s'interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  Cavallicro. 
Ma  beo  seoza  più  indugio  gli  rispose, 
Terribil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 
La  spada  io  capo  a  Mandricardo  pose  ; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero, 
E  tal  fretta  gli  fe%  eh'  io  meo  l' incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 
LV 

Se  Ralisarda  lo  giuogea  pel  dritto  , 
L'elmo  d' Et  torre  era  incantalo  io  vano* 
Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto  , 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  maoo. 
D'andar  tre  volle  accenna  a  capo  Gito  , 
Mentre  scorrendo  va  d'intorno  il  piaoo 
Quel  Brìgliador  ebe  conoscete  al  nome, 
Dolente  ancor  de  le  mutale  some. 
LVI 

Calcata  serpe  mai  tanto  000  ebbe, 
Ne  ferito  leoo,  sdegno  e  furore, 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  rie  hbe 
Dal  colpo  che  di  se  lo  trasse  fuore. 
E  quando  l'ira  e  la  superbia  crebbe, 
Tanto  e  più  crebbe  10  lui  forza  e  valore. 
Fece  spiccare  a  Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  io  alle. 
LVII 

Levossi  io  su  le  staffe,  et  all'elmetto 
Segoolli,  e  si  credette  veramente 
Partirlo  a  quella  volta  fio  al  pedo  : 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  dihgeute. 
Che  pria  cbe'l  braccio  scenda  al  duro  effetto, 
Gli  caccia  sotto  la  spada  puogeute, 
E  gli  fa  oe  la  maglia  ampia  Gnestra, 
Che  sotto  difendei  l'ascella  destra. 
LV1II 

E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  saogue  tiepido  e  vermiglio, 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  eoo  Unto  periglio  ; 
Beo  che  fio  su  la  groppa  si  piegasse 
Kuggiero,  e  per  dolor  strignesse  il  ciglio: 
E  s'elroo  io  cap'>  avea  di  peggior  tempre, 
Gli  era  quel  colpo  tuemorabil  sempre. 
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LIX  | 
Ruggier  ano  cessa,  e  spinge  il  suo  cavallo, 
E  Maodricardo  al  destro  fianco  trova. 
Quivi  scella  fineati  di  metallo  , 
E  ben  condutia  tempra  poco  giova 
Cootra  la  spada  che  ood  scende  in  fallo, 
Che  fa  incaciata  non  per  altra  prova, 
Che  per  far  ch'a'suoi  colpi  nuli*  vaglia 
Piastra  incantala  et  incantata  maglia. 
LX 

Taf  lioooe  quinto  ella  ne  prese,  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  oel  Ranco  , 
CheM  ciel  bestemmia,  e  di  tanl'ira  freme, 
Che'l  tempestoso  mare  è  orribil  manco. 
Or  s'apparecchia  a  por  le  fune  rat  reme  : 
Lo  scado  ove  in  asurro  è  l'augel  bianco, 
Vinto  da  sdegno,  si  gettò  lontano, 
E  messe  al  brao  Io  e  l'una  e  l'altra  mano. 
LXl 

Ab  fdisse  a  lai  Ruggier),  sema  più  basti 
A  mostrar  che  non  inerti  quella  insegna, 
Ch'or  tu  U  getti ,  e  diami  la  tagliasti  ; 
He  potrai  dir  mai  più  che  ti  cuuvegna. 
Cosi  diceodo,  foraa  è  ch'egli  aitasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna  ; 
Che  si  gli  grava  •  si  gli  pesa  io  fronte, 
Che  più  leggier  potea  csdervi  un  monte  : 
LXU 

E  per  metto  gli  frode  la  visiera; 
Buon  per  lui,  che  d.l  viso  si  discosta: 
Poi  calò  su  l'arcion  che  ferrato  era  , 
He  lo  difese  averne  doppia  crosta  : 
Cubse  al  6n  »u  l'arnese,  e  come  cera 
L'aperse  con  la  falda  sopraposta  ; 
E  Ieri  gravemente  ne  la  coscia 
Ruggier,  ti  ch'assai  stette  a  guarir  poserà. 
LXIII 

De  l'un,  come  de  l'altro,  fatte  rosse 
Il  sangue  l'arme  avea  con  doppia  riga; 
Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor,  ch'avesse  il  meglio  io  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga  i 
Mena  di  punta,  e  dritta  il  colpo  crudo, 
Gode  giltato  avea  colui  lo  scudo. 
LXIV 

Fora  de  la  coraiaa  il  lato  manco, 
E  di  ventre  al  cor  trova  la  strada  ; 
Che  gli  entra  più  d'un  palmo  sopra  il  fianco, 
Si  che  convien  che  Maodricardo  cada 
D'ogoi  ragion  che  j  nò  oe  l'augel  bianco, 
O  che  può  aver  oe  la  famosa  spada  , 
E  de  la  cara  vita  cada  insieme  , 
Che,  più  che  apada  e  scudo,  assai  gli  pr 


LXV 

Noo  morì  quel  meschin  senta  vendetta  : 
Ch'a  quel  mcdesroo  tempo  che  fu  colto, 
La  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta; 
Et  a  Ruggier  avria  partito  il  volto, 
S«  già  Ruggier  noo  gli  avesse  intercetta 
Primi  la  Torta,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  forca  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Diami,  ebe  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 
LXVl 

Da  Msndricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  ch'egli  a  lui  tolse  la  vita  ; 
Tal  ch'oo  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E  uoa  cuffia  d'acciar  oe  fu  parlila. 
Durindaoa  tagliò  cotenna  et  osso, 
E  oel  capo  e  Ruggier  entrò  dui  dita. 
Ruggier  stordito  io  terra  si  riversa, 
E  di  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa. 
LXVIl 

Il  primo  fu  Ruggier  ch'aodò  per  terra  ; 
E  di  poi  stette  l'altro  a  cader  tanto, 
Che  quasi  crede  ognun  che  de  la  guerra 
Riporli  Maodricardo  il  pregio  e  il  vanto  : 
E  Doralice  sua  che  con  gli  altri  erra  , 
E  che  quel  di  più  volti;  ha  riso  e  pianto, 
Dio  riogranò  c^n  mani  al  ciel  supine  , 
Ch'avesse  avuta  la  pugna  tal  fine. 
LXVIU 
Ma  poi  ch'appare  a 


Vivo  chi  vive,  e  sema  vita  il 
Nei  petti  de'fautnr  mutano  regni, 
Di  là  meitisia,  e  di  qua  vieo  conforto. 

I  Re,  i  Signori,  i  Cavallier  più  degni, 
Con  Ruggier  cb'a  fatica  era  risorto, 

A  rallegrarsi  et  abbracciarsi  vanno, 
E  glona  sema  Gne  e  ooor  gli  danno. 
LXIX 

Ognun  s'allegra  con  Ruggiero,  e  sente 

II  uiedesino  nel  cor,  c'ba  nella  becca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tulio  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gauJio  oel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca  ; 

E  maledice  o  sia  destini  o  caso, 
11  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 
LXX 

Che  dirò  del  favor,  che  de  le  tante 
Careste  e  tante,  affettuose  e  vere. 
Che  fece  a  quel  Ruggier  il  Re  Agrsmante 
Senta  il  qual  dare  al  venlo  le  bandii 
Nè  volse  muover  d'Africa  le  piante. 
Né  senta  lui  si  fidò  in  tante  schiere  ? 
Or  che  dei  Re  Agricaoe  ba  spento  il  i 
Pretta  più  lui,  ebe  tutto  il  mando  ùui< 
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LXXI 

Nè  Hi  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Erio  vmo  Ruggier,  ma  le  donne  anco, 
Cb«  d'Africa  e  di  Spagna  Tra  gli  stuoli 
Erto  venute  al  tenitorio  Franco, 
E  D  r à  h<?e  istessa  ,  che  con  duoli 
Piaogea  l'amante  suo  pallido  e  bianco, 
Forse  eoo  l'altre  ita  sarebbe  io  schiera, 
Se  di  vergogna  un  duro  freo  oon  ere. 
LXXII 

Io  dico  forse,  non  ch'io  ve  l'accerti, 
Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero: 
Tal  la  belletta  ,  e  tali  erano  i  tnrrti, 

I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero* 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti. 
Si  facile  era  a  variar  pensiero, 

Che  per  non  si  veder  priva  d'amore, 
Avria  potuto  in  Rueeier  porre  il  core. 
LXXIU 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 
Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte  ? 
Proveder  le  convieo  d'un  che  gagliardo 
Sia  notte  e  di  ne'suoi  bisogni,  e  forte. 
Noo  era  stato  intanto  a  venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte, 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita, 
Già  Tavea  assicurato  de  la  vita. 

LXXIV 

Con  molta  diligensia  il  Re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  ne  le  sue  tende  ; 
Che  notte  e  dì  veder  sei  vuole  inante: 
Sì  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 
Lo  scudo  al  letto  e  Tarme  tutte  quante, 
Che  fur  di  Mandricardo,  il  Re  gli  appende; 
Tutte  le  appeode,  ecceito  Durindana 
Che  fu  lasciata  al  Re  di  Sericina. 
LXXV 

Coo  Tarme  l'altre  spoglie  a  Ruggier  sono 
Date  di  Mandricardo,  e  insieme  d  «lo 
Gli  è  Bigliador,  quel  dettrier  bello ebuooo, 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  io  dono; 
Che  s'avvide  ch'assai  gli  sarta  grato. 
Noo  più  di  questo;  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  in  vao  sospira  e  agogna. 
LXXVI 

Gli  smorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamame  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 
A  Mootalbano,  Ippalca  a  lei  rinvenne, 
E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima  ,  di  qu<iuto  di  Frontio  le  avvenne 
Con  "R odoro  mte,  l'ebbe  a  riferire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e  frati  d'Agriimonte: 
i  vìlHrrao  POETI 


LXXVII 


E  che  con  esso  lei  s'era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino  , 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D'aver  tolto  a  uaa  doooa  il  «uro  I  .wU„uw, 
E  ebe  '1  disegno  poi  noo  gli  era  uscito. 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  camino  : 
La  ragione  anco,  perchè  non  venisse 
A  Montalbao  Rugreier,  tutta  le  disse  ; 
LXXVHI 

E  rìferille  le  parole  a  pieno, 
Ch'in  sua  acuta  Ruggier  le  avea  commesse: 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno , 
Ch'egli  le  die,  pernh'ella  a  lei  la  desse, 
Con  viso  più  turbato,  che  sereno, 
Prese  la  carta  Bradamaote,  e  lesse; 
Che,  se  non  foste  la  credeosa  stata 
Già  di  veder  Rujreier.  f<»ra  più  grata. 
LXXIX 

L'aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  in  vece 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'un  scritto. 
Del  bel  viso  turbar  l'aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e  di  despitto. 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece. 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 
Le  lacrime  vietllr,  che  su  vi  sparse. 
Che  coo  sospiri  ardenti  ella  non  l'arse. 
LXXX 

Lesse  la  carta  quattro  volte  e  sei, 
E  volse  eh'  altretante  T  imbasciata 
Replicata  le  foste  da  colei 
Che  l'una  e  l'altra  avea  quivi  arrecata, 
Pur  tuttavia  piangendo:  e  crederei 
Che  mii  noo  si  aaria  più  racchetata, 
Se  noo  avesse  avuto  per  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 
LXXXl 

Termine  a  ritoro.tr  quindici  o  venti 
Gioroi  avea  Ruggier  tolto,  et  affermato 
L'  avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m'assicura,  oimc!  de  gli  accidenti 
(Ella  dicea),  c'ban  fona  in  ogni  lato, 
Ma  ne  le  gnerre  più ,  che  noo  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni  ? 
LXXXU 

Oimè!  Ruggiero,  oimè!  chi  avria  creduto 
Ch'  avendoti  amato  io  più  di  me  stessa, 
Tu.  più  di  me,  non  eh'  altri,  ina  potute 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 
Chi  tu  dovresii  aitare,  è  da  te  oppretsa. 
Non  so  se  b  asino  o  laude  esser  li  credi, 
Ch'ai  premiar  e  al  punir  ri  poco  vedi. 
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LXXXIII 
Fu  morlo  da  Troian  (o<n  so  se '1  sai) 
Il  padre  luo;  ma  fio  ai  tassi  il  tanno: 
£  lu  del  figlio  di  Troian  cura  bai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno. 
É  qufsla  la  vendetta  rbe  ne  fai, 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vendicato  l' hanno, 
Rendi  tal  premio,  che  del  saDgue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  di  inartòro  ? 
LXXXIV 
Dicea  la  Donna  al  tuo  Ruggiero  absenle 
Queste  parole  el  altre,  lacrimando, 
Non  un»  aula  volta,  ma  «mule. 
Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  servarehbe  interamente 
Sua  fede,  e  eh*  ella  l'aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fin  a  quel  giorno 
Ch'avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 
LXXXV 
I  conforti  d 'Ippalca,  e  la  aperanza 
Che  degli  amatiti  suole  esser  comjiagoa, 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Bradamaote  ogu'  ora  piagna. 
Io  Moulalbao,  senza  mutar  mai  starna, 
Voghon  die  fin  al  termine  nmagua, 
Fin  al  promesso  termine  e  giurato. 
Che  poi  fu  da  Roggtrr  male  osservato. 
LXXXVI 
Ma  ch'egli  alia  piomessa  sua  mancasse, 
Non  però  debhe  av«-r  la  colpa  affollo: 
Ch'una  causa  et  un'  altra  si  io  trasse, 
Che  gli  fu  furza  preterire  il  palio. 
Convenne  che  nel  letto  si  colcatie , 
K  più  d*uu  mese  si  stesse  di  piatto 
Io  dubbio  di  morir:  si  il  dolor  crebbe 
Dopo  Ja  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 
LXXXVII 
I/mamorala  giovane  l'attese 
Tutto  quel  giorno,  e  desiollo  io  vano, 
Né  ititi  ne  teppe,  fuor  quanto  ne  'nlesc 
Ora  da  Ippalca,  e  poi  dal  suo  germauo  , 
Che  le  nano  che  Ruggier  lui  diiese, 
E  Malagigi  liberò  e  Viviano. 
Questa  novella,  ancor  eh'  avesse  graia, 
Fur  di  qualche  amaretza  era  tuibata: 
LXXXVIU 
Che  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
Inailo  valore  e  ' 


le  bellezze  avea: 
Vd\  come  Ruggier  t'era  partito 
Con  esso  Iri,  e  che  d'  andar  dicea 
Là  dove  con  disagio  in  dcbol  silo, 
Mal  ticuro  Agr-uiante  ti  lenca. 
Sl  drgQa  compagnia  la  Donna  lauda 
Ma 


LXXXIX 
Nè  picciolo  e  il  sospelto  die  la  preme, 
Che  ae  Mai  fisa  è  bella,  come  ha  fama, 
E  che  fin  a  quel  dì  sico  giti  insieme, 
È  maraviglia  se  Ruggier  non  l'ama. 
Pur  non  vuol  creder  aoco,  e  spera  e  tenie; 
E  '1  giorno  che  la  j  uò  far  Itela  e  grama. 
Misera  aspella;  e  sospirando  slatti. 
Da  Moolalban  mai  non  movendo  t  passi. 
XC 

Stando  ella  quivi,  il  Principe,  il  Signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de' tuoi  frali 
(Io  non  dico  d'etadc,  ma  d'onore; 
Che  di  lui  prima  duo  n'erano  nati), 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  spi i  udore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le  tlelle,  illuminati, 
Giunte  al  castello  un  giorno  io  su  la  nona; 
Nè,  fuor  cb'un  paggio,  era  con  lui 


Tei' 


Brava 


Gagioo  del  tuo  venir,  fu  che  da 
Ritornandoti  un  di  verso  Parigi, 
Come  v'ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'Angelica  vestigi, 
Avea  sentita  la  novella  prava 
Dtl  tuo  Viviano  e  del  suo  Malagigi, 
Ch'  erao  per  esser  dati  al  Magjozcte; 
E  perciò  ad  Agrumooie  la  via  preae: 

xcu 

Dote  intendendo  poi  cb'eran  salvati, 
E  gli  avversari  lor  morti  e  distrutti, 
E  Marfisa  e  Ruggiero  erano  stati, 
Che  gli  aveano  a  quei  termici  ridalli: 
E  tuoi  fratelli  e  tuoi  cugio  tornali 
A  Montalbaoo  insieme  erano  tutti; 
Gli  parve  un'ora  uo  aooo  di  trovarsi 
Coo  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 
XCIII 

Venne  Rinaldo  a  Muolalbano,  e  quivi 
Madre,  doghe  ahbracciò,  figli  e  fratelli, 
E  i  cugini  che  diaozi  cran  captivi  ; 
E  parve,  quaodo  egli  armò  tra  quelli, 
Dopo  gran  lame  iroudioe  eh'  atrtvi 
Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli: 
E  poi  cb'un  giorno  vi  fu  stalo  o  dui, 
Partissi,  e  fé'  partire  altri  con  lui. 
XC1V 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d'essi 
Figli  d'Amone,  il  più  vecchio  Guicctardo, 
Malagigi  e  Vivian,  si  luron  messi 

10  arme  dietro  al  Paladio  gagliardo. 
Hradicuaule  aspettando  che  s'appresi 

11  tempo  eh'  al  disio  tuo  ne  vtcn  tardo, 
Inferma,,  disse. agli  fratelli,  ch'era; 


I  -a —   — — »   *   o  -   »  —  — > 

oon  che  ce  u' allegri,  oche  l'applauda.  ]  L  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 
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XCV 

E  beo  lor  disse  il  ver,  ch'ella  era  io  ferir,  a , 
Ma  eoo  per  febbre  o  corporei  dolore: 
Era  il  disto  che  Palma  i coirò  ioferma  , 
E  le  fa  aiterazioo  patir  d'amore. 
Rioaldo  io  Moolalban  più  ooo  si  ferma, 
E  seco  meoa  di  sua  geote  il  fiore. 
Come  a  Parigi  appropioquosse,  e  quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  1'  altro  Caoto. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


Ai  correr  de  la  lancia,  al  gran  valore 
lite  or  lqs  con  Guidone  i  sito' germani  ; 
In  soccorso  van  pn  del  lor  Signore, 
E  don  la  rotta  al  campo  de*  Pagani 
jy  Orlando  Brandimarte  ode  il  furore , 
E't  segue,  e  per  camin  vien  nelle  mani 
Del  crudo  He  d'A/gier,  mentre  si  ti  uova 
Rinaldo  %  e'IRe  Gradasso  altrove  in  prova. 


Che  dolce  più,  ebe  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d'uà  amoroso  core  ? 
Che  viver  più  felice  e  più  beato, 
Che  ritrovarsi  io  servitù  d'Amore? 
Se  ooo  fosse  l'uom  sempre  stimulato 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore, 
Da  quel  martir,  da  quella  freoesia. 
Da  quella  rabbia  detta  gelosia. 

H 

Però  eh'  ogoi  altro  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolcezza  , 
È  uo  augumeoto,  uoa  perfeziooe, 
Et  é  uo  coodurre  Amore  a  più  finezza. 
L'  acque  parer  fa  saporite  e  buooe 
La  sete,  e  il  cibo  pel  digiuo  a'  apprezza: 
Non  cooosce  la  pace  e  ooo  l'estima 
Chi  provato  ooo  ba  la  guerra  prima. 

ni 

Se  beo  ooo  veggoo  gli  occhi  ciòcbe  vede 
Ogoora  il  core,  io  pace  si  sopporta. 
Lo  star  lootaoo,  poi  quando  si  nede, 
Quanto  più  luogo  fu,  più  ncooforla. 
Lo  stare  io  servitù  senza  mercede, 
Pur  ebe  ooo  resti  la  sbracia  morta  , 
Patir  si  può  ;  che  premio  al  beo  servire 
Pur  viene  al  fin,  s«  ben  tarda  a  venire. 


IV 


Gli  sdegoi,  le  repulse,  e  fioalmeote 
Tutti  i  martir  d'Amor,  tutte  le  peoe 
Fao  per  lor  rimembraoza,  che  si  scote 
Coo  miglior  gusto  uo  piacer  quaodo  vieoe. 
Ma  se  l' loferoal  peste  uoa  egra  mente 
Avvieo  ch'infetti,  ammorbi  et  avveleoe; 
Se  beo  segue  poi  festa  et  allegrezza, 
Non  la  cura  l'amaote  e  ooo  l'apprezza. 

Questa  è  la  cruda  e  avvelenata  piaga 
A  cui  odo  vai  liquor,  ooo  vale  impiastro, 
Ne  murmurc  ,  oc  imagioe  di  Saga, 
Ne  vai  luogo  osservar  di  benigno  astro, 
Nè  quaola  esperienza  d'arte  maga 
Fece  mai  l'io ven tur  suo  Zoroastro: 
Piaga  crudel  che  sopra  ogoi  dolore 
Conduce  l'uom  che  disperato  muore. 
VI 

Oh  iocurabil  piaga  che  oel  petto 
D'uq  amator  si  facile  s'imprime 
Noo  meo  per  falso,  che  per  ver  sospetto. 
Piaga  che  l'uom  si  crudelmente  opprime  ! 
Che  la  ragioo  gli  oflusca  e  l'intelletto. 
E  Io  tra  fuor  da  le  sembiaoze  prime  ! 
Oh  ioiqua  gelosia,  che  cosi  a  torto 
Levasti  a  Bradamaote  ogoi  cooforto! 
VII 

Noo  di  questo  ch'Ippalca  e  che  '1  (rateilo 
Le  avea  oel  core  amarameole  impresso* 
Ma  dico  d'uno  annunzio  crudo  e  fello,' 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a  paragoo  di  quello 
Ch'  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digrosso. 
Di  Rioaldo  bo  da  dir  primieramente. 
Che  ver  Parigi  vieo  eoo  la  sua  geote. 
Vili 

Scontrarci  il  di  seguente  io  ver  la  sera 
Un  cavalier  ch*  avea  uoa  donna  al  fianco, 
Coo  scudo  e  sopravesla  tutta  ocra  , 
Se  noo  che  per  traverso  ba  uo  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch'era 
Oioaosi,  e  vista  avea  di  guerner  fraoco  : 
E  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse, 
Girò  la  briglia,  e  spazio  a  correr  tolse. 
IX 

Scasa  dir  altro,  o  più  notizia  darsi 
De  P  esser  lor  ,  si  vengono  aH'  incontro. 
Rinaldo  e  gli  altri  cavalier  fermarsi 
Per  veder  come  seguiria  lo  scontro. 
Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarsi, 
Se  in  luogo  lermo  a  mio  modo  lo  locootr» 
(Dicea  tra  se  medesmo  Ricciardetto); 
Ma  contrario  al  pcusier  seguì  l'effetto  s 
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Però  che  lui  tolto  la  rista  offese 
Di  tanfo  colpo  il  cavalliero  istrano, 
Che  lo  levò  di  sella  ,  e  lo  distese 
Più  di  due  lance  al  suo  destner 
Di  vendicarlo  iocootioente  prese 
L'assunto  Alardo,  e  ntrovossi  al  piano 
Stordito  e  male  acconcio:  si  (a  crudo 

..««^^^ 

Guiceiardo  pone  incontinente  in  resta 
L'asta,  che  vede  i  duo  germani  in  terra, 
Benché  Rinaldo  gridi:  Resta,  resta; 
Che  mia  convieo  che  sta  la  terza  guerra: 
Ma  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  io  testa; 
Sì  che  Guicciardo  al  corso  si  disserra  ; 
Ne  più  degli  altri  ai  seppe  tenere  , 
E  ritrovossi  subito  a  giacere* 
XII 

Vuol  Ricciardo,  Viviaoo  e  Malagigi, 
E  Tuo  prima  de  l'altro  essere  in  giostra; 
Ma  Rinaldo  poo  fine  ai  lor  litigi; 
Gh'inanti  a  tutri  armato  si  dimostra  , 
Dicendo  loro  :  È  tempo  ire  a  Parigi  ; 
E  sana  troppo  la  tardanza  ooatra, 
S' io  volessi  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosae  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 
XIII 

Disse I  tra  se ,  ma  non  che  fosse  inteso; 
Che  saria  stato  agli  altri  ingiuria  e  scorno. 
L'uno  e  l'altro  del  campo  avea  già  preso, 
E  si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso; 
Che  valea  tulli  gli  altri  eh' avea  intorno. 
Le  lance  si  fiaccar ,  come  di  vetro  ; 
Nè  i  cavali  ier  ai  pieeir  oncia  a  dietro. 
XIV 

L'uno  e  l'altro  cavallo  io  guisa  urtoste, 
Che  gli  fu  furia  in  terra  a  por  le  groppe, 
Ritardo  immantinente  ridrizzosse, 
Tanto  eh'  a  pena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  sì  l'altro  percosse, 
Che  la  spalla  e  la  scheoa  insieme  roppe. 
Il  cavaliier  che  '1  destrier  morto  vede  . 
Lascia  le  staffe  ,  et  è  subito  io  piede. 
XV 

Et  al  figlio  d*  Amen  ,  che  già  rivolto 
Tornava  a  lui  con  la  man  vota  ,  dine  : 
Signore,  il  buon  destrier  che  lu  m'hai  tolto, 
Perche  caro  mi  fu  mentre  che  vi«e  , 
Mi  faria  uscir  del  mio  drbilo  multo  , 
Se  cosi  invendicato  si  morisse  : 
Sì  «-he  vieoiene  ,  e  la  ciò  che  lu  puoi  ; 
Perchè  battaglia  esser  coovien  tra  noi. 


XVI 


Disse  Rinaldo  a  lui:  Se  'I  destrier  morto. 
E  non  altro  ci  de'  porre  a  battaglia  , 
Un  de' miei  ti  darò  ,  piglia  conforto, 
Che  in  ti  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse  :  Tu  sei  mal  accorto 
Se  creder  vuoi  che  d'uo  destrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  comprendi  c»ò  ch'io  voglio. 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 
XVII 

Vo'  dir  che  mi  panna  commetter  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco  , 
E  noo  sapessi  s' in  quesl'  altro  ballo 
Tu  mi  aia  pari ,  o  se  più  vali,  o  manco. 
Come  ti  Piace,  o  scendi,  o  sta  a  cavallo: 
Pur  che  le  man  tu  non  ti  legna  al  fianco, 

10  sou  contento  ogni  vantaggio  darti  : 
Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

XVIII 

Rinaldo  molto  non  Io  tenne  in  li 
E  disse:  La  battaglia  ti  prometto; 
E  (verchè  tu  sia  ardito  ,  e  oon  ti  punga 
Di  questi  e* ho  d'intorno,  alcun  sospetto. 
Andranno  ioaozi  fio  eh' io  gli  raggiunga  ; 
Nè  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto. 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e  cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 
XIX 

La  cortesia  del  Paladin  gagliardo 
Commendò  mollo  il  cavalliero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  io  mano  : 
E  poi  che  più  noo  vede  il  suo  stendardo, 

11  quii  di  luogo  spazio  è  già  loolaoo , 
Lo  acado  imbraccia,  e  stringe  il  braodo  fiero, 
E  sfida  alla  battaglia  il  Cavalliero. 


E  quivi  s'incomincia  una  battaglia 
Di  eh*  «lira  mai  non  fu  più  fiera  io  vista. 
Noo  crede  l' un  che  tanto  l'altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 
Ma  poi  che  'I  p.rsgon  ben  gli  ragguaglia, 
Nè  l'un  de  l'altro  più  s'allegra  o  attrista; 
Poogoo  l'orgoglio  et  il  furor  da  parte, 
Et  al  vantaggio  loro  usano  ogo'arte. 
XXI 

S'  odoo  lor  colpi  dispietati  e  crudi 
lotoroo  rimbombar  con  suono  orrendo  , 
Ora  i  caoti  levando  a*  grossi  scodi , 
Schiodaodoor  piastre.e  quando  maglie  aprest* 
Ne  qui  bisogna  tanto  che  sì  studi      do . 
A  beo  ferir  ,  quanto  a  parar  ,  volendo 
Star  l'uoo  a  l'altro  par  ;  ch'eterno  danno 
Lor  può  causar  il 
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Darò  l'assalto  un'ora,  e  più  cbe  1 
DW  altra;  et  era  il  Sol  fii  sotto  Pi 
Et  era  sparso  il  tenebroso  reno 
De  l'orizoo  fio  all'estreme  sponde; 
Ne  riposato,  o  fatto  altro  intermesso 
Aveaao  alle  percosse  furiboode 
Questi  guerrier,  ebe  non  ira  o  rancore. 
Ma  tratto  ali'  arme  avea  disio  d'onore. 
XXIII 

Rivolve  lattaria  tra  ae  Bioaldo 
Chi  aia  l'est  rano  cava  ber  sì  forte, 
Cbe  ood  pur  fli  sta  cootra  ardito  e  saldo, 
Ma  spesso  il  mena  a  meo  de  la  morte; 
E  già  tanto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ba  posto,  cbe  del  fin  dubita  forte; 
E  voteoticr,  se  eoo  suo  onor  potesse, 
Vorria  che  quella  puirna  rimanesse. 
XXIV 

Da  r  altra  parte  il  cavatier  estrsno , 
Cbe  similmente  non  ave*  notizia 
Che  quel  fosse  il  Signor  di  Montalbano, 
Quel  sì  famoso  io  tutta  la  milizia, 
Cbe  gli  area  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  cosi  poca  minici  zi  a, 
Era  certo  che  d'uom  di  più  eccellenza 
Non  potetson  dar  l'arme  esperienza. 
XXV 

Vorrebbe  de  l'impresa  esser  digiuno, 
Ch'aria  di  vendicare  il  suo  cavallo  ; 
E  se  potesse  senza  baino  alcuno, 
Si  trarris  fuor  del  periglioso  ballo. 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno, 
Cbe  tutti  i  colpi  quasi  ivano  io  fello. 
Poco  ferire,  e  meo  parar  sapeano; 
Ch'a  peoa  in  man  le  spade  si  vedeano. 
XXVI 

Fu  quel  da  Mootalbaoo  il  primo  a  dire 
Cbe  far  battaglia  non  tienno  allo  scuro, 
Ma  quella  todugiar  tanto  e  differire, 
Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 
E  che  può  intanto  al  padiglion  venire, 
Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro, 
M  i  servito,  onorato  e  beo  veduto, 
Quanto  io  Joco  ove  mai  fosse  veouto. 
XXVII 

Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  molto; 
Che  'I  cortese  Baroo  tenne  lo  'ovito. 
Ne  vaooo  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Mootalbano  era  io  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  area  già  tolto 
Uo  bel  cavallo,  e  molto  beo  guernito, 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova 
Et  a  quel  cavalier  fittone  dono. 
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XXVIII 

Il  guerrier  peregrio  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  venia  eoo  esso; 
Che  prima  che  giungessero  all'ostello. 
Venuto  a  raso  era  a  cornar  se  stesso: 
E  perchè  l'un  de  l'altro  era  fratello, 
Si  sentir  dentro  di  dolcezza  oppresso, 
E  di  pietoso  affetto  tocco  il  core; 
E  lacrimar  per  gaudio  e  per  amore. 


Questo  guerriero  era  Gtiidoo  Selvaggio, 
Cbe  diaozi  con  Marfisa  •  Sansooetto 
E  figli  d'Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'bo  detto. 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  feiloo  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Aveodol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

XXX 

Guidoo,  cbe  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce, 
Ch'avuto  area  più  di  veder  disio,  • 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce, 
Coo  mollo  gaudio  disse:  O  Signor  mio, 
Qual  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Coo  voi  cbe  lungamente  ho  amato  et  amo, 
E  sopra  tutto  il  moodo  onorar  bramo? 
XXXI 

Mi  partorì  Costanza  uè  le  estreme 
Ripe  del  mar  Eusioo:  io  son  Guidone, 
Coucetlo  de  lo  illustre  inclito  seme , 
Come  ancor  voi,  del  geoeroso 
Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  il 
Il  desiderio  è  del  venir  cagione; 
E  dove  mia  ioleozion  fu  d'onorarvi. 
Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 


Ma  scusimi  appo  voi  d'oo  error  tanto, 
Ch'  io  ooo  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto; 
E  a' emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  cb'  in  ciò  far  nulla  rifiuto* 
Poi  che  si  fu  da  questo  e  da  quel  canto 
De'  complessi  iterati  al  fio  venuto, 
Rispose  a  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  de  la  battaglia  : 
XXXIII 

Che  per  certificarne  che  voi  seta 
Di  nostra  antiqua  stirpa  un  vero  ramo, 
Dar  miglior  testimooio  ooo  potete, 
Cbe  M  gran  valor  ch'in  voi  chiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo; 
Che  la  damma  non  genera  il  leone, 
Nà  la  colombe  l'aquila  o  il  falcone. 
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xxxrv 

Non,  per  sodar,  di  ragionar  lasciando  , 
Ni  n  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
Veooero  ai  padiglioni  ;  ove  narrando 
Ti  buoo  Rinaldo  alla  raa  compagnia 
Che  questo  era  "Guidoo,  che  dis  andò 
"Veder,  laolo  aspettato  aveaoo  pria, 
Mollo  gaodio  apportò  ne  le  sne  squadre} 
E  parve  a  latti  sssiiuigliarti  al  padre* 


Non  dirò  raccogliente  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  e  gli  altri  dui  ; 
Che  gli  fece  Viviano  et  Aldigiero, 
E  Malagici,  frati  e  cugin  sui  ; 
Ch'  ogni  Signor  gli  fece  e  cavatliero  ; 
Ciò  ch'egli  disse  a  loro,  et  essi  a  lui: 
M  <  vi  concluderò  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 
XXXVI 

Caro  Guidone  ai  sui  fratelli  stato 
Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai  ; 
Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 
Ch'esser  potesse  io  altro  tempo  mai. 
Poscia  eh  M  nuovo  Sole  incoronato 
Del  mare  uscì  di  luminosi  rei, 
GttidoD  coi  frati  0  coi  parenti  In  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

xxxvn 

Tanto  nn  giorno  et  un  altro  se  n'sndaro, 
Che  di  Parigi  alle  assediale  porle 
A  men  di  dieci  miglia  a'  accosta  ro 
In  ripa  a  Senna  :  ove  per  buona  sorte 
Grifone  tt  Aquilaote  ritrovai*. 
I  due  guerrier  da  l'armatura  forte  : 
Grifone  il  bianco,  et  Aquilaote  il  nero 
Che  partorì  Gismooda  d'Oliviero. 

xxxvin 

Con  essi  ragionava  una  donzella. 
Non  già  di  vii  condizione  in  vista, 
Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avva  d'aurata  lista  ; 
Molto  leggiadra  in  apparenta  e  bella. 
Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista  : 
E  mostrava  ne' gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 
XXXIX 

Conobbe  i  ci  vali  ut.  come  essi  lui, 
G union,  che  fu  con  lor  pochi  di  inanzi; 
£t  a  Rinaldo  disse  :  Eccovi  dui 
A  cui  van  pochi  di  valore  manzi; 
E  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui, 
Non  ne  staranno  i  Saracini  inaozi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto, 
Che  l'uno  •  l'altro  era  guerher  perfetto. 


XL 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco  \ 
Però  che  qnelli  sempre  erano  usati, 
L'un  tutto  nero,  e  l'altro  tutto  bianco 
Vestir  su  l'arme,  e  molto  andare  ornati. 
Da  l'altra  parte  essi  cooobbero*aoco 
E  saluidr  Guidon,  Rinaldo  e  i  frati  ; 
Et  abbracciar  Rinaldo  come  amico. 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 
XLI 

S'ebbero  un  tempo  io  urta  e  in  gran  dispetto 
Per  Truffaldin,  che  fora  lungo  a  dire  } 
Ma  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S'accarezzar,  tolte  obliando  l' ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sinsnnetto, 
Gir  era  'lardato  un  poco  più  a  venire, 
E  lo  raccolse  col  debito  cuore, 
A  pieno  instrutto  del  suo  gran  valore. 
T  XLII 

Tosto  che  la  donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  1'  ebbe 
(  Ch'avea  notizia  d'ogni  paladino). 
Gli  disse  una  novella  che  gl'  increbbe  ; 
E  cominciò  :  Signore,  il  tuo  cugino 
A  cui  la  Chiesa  e  l'alto  Imperio  debbe, 
Quel  già  ci  saggio  et  onorato  Orlando 
È  fatto  stollo  ,  e  va  pel  monde 
XLtfl 

Onde  esusato  cosi  straoo  e  rio 
Accidente  gli  aia,  non  so  narrarte. 
La  sua  spada  e  l'ai Ir*  arme  ho  vedute  io; 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e  sparte; 
E  vidi  un  cavai  ber  cortese  •  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte  $ 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arboscello 
Fe',  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 
XLIV 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  figliuot  d'  Agricane  il  dì  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stala 
Gran  perdita  alla  gente  del  baltesmo 
L'essere  'un'  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Pagaoesmo. 
Né  Brigliadoro  meo,  eh*  errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  Pagan  tolto. 
XLV 

Soo  pochi  di  eh'  Orlando  correr  vidi 
Senta  vergooa  e  senta  senno,  ignudo, 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi  : 
CV  è  fatto  pazzo,  in  somma  ti  conchudo; 
E  non  avrei,  fuor  eh'  a  questi  occhi  fidi, 
Credulo  mai  sì  acerbo  caso  e  crudo. 
Poi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbraccialo  cader  con  Rodomonte. 
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XLVI 

A  <]■] viinquf  io  non  credi  esse 
IV  Orlando  (soggiungea),  di  ciò  favello; 
Acciò  eh*  alcun  di  taoti  a  eh'  io  lo  dico  , 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fello, 
Cerchi  o  a  Parigi  o  io  altro  luogo 
Ridurlo  fio  che  si  purghi  il  cervello* 


559 


Beo  so.  se  Brand  imarte  n  avrà  anova, 
Sara  per  farne  ogoi  pnssibil  prova. 
XLVH 

Era  costei  la  bella  Fiordiligi, 
Più  cara  a  Brandimarte,  che  se  stesso  ; 
La  qnal,  per  Ini  trovar  venia  a  Parigi  : 
E  de  la  tpada  ella  soggiunse  appresso. 
Che  discordia  e  contesa  e  gran  litigi 
Tra  il  Serica oo  e  *l  Tartaro  avea  messo  ; 
E  eh'  arata  I*  avea,  poi  che  fu  casso 
Di  vita  Maodricardo,  alfio  Gradasso. 
XLVIII 

Dì  così  sfrano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senta  fio  si  lagna  e  duole  ; 
Ne  i)  core  intenerir  meo  se  ne  sente, 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  Sole  : 
E  con  disposta  et  immutami  mente. 
Ovunque  Orlando  ria,  cercar  lo  vuole, 
Con  speme,  p  i  che  ritrovato  I*  abbia, 
Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 
XUX 

Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire, 
Sia  volontà  del  cielo,  o  sia  avventura, 
Vuol  fare  i  Saracro  prima  fuggire  , 
E  liberar  le  Parigioe  mura. 
Ma  consiglia  1'  assalto  differire 
(Che  vi  par  gran  vantaggio;  a  notte  scura, 
Ne  la  teraa  vigilia  o  ne  la  quarta. 
CI.'  avrà  l'acqua  di  Lete  il  Sonno 

L 

Tatla  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco, 
E  quivi  la  posò  per  tutto*!  giorno: 
Ma  poi  che  'I  Sol.  Ias< 
Alla  nutrice  antiqua  fé*  ritorno 
Et  »>ni  e  capre,  e  serpi  senta  tosco, 
E  l'altre  fere  ebbeno  il  cielo  adorno. 
Che  state  erano  accese  al 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno 
LI 

E  venne  con  Grifon.  con  Aquilaote , 
Con  Vivian,  con  Alardo  e  con  Guidone  , 
Con  Sansonello,  agli  altri  uo  miglio  ioaote 
A  cheti  passi  e  seoaa  alcun  sermone. 
Trotò  dormir  P  ascolla  d'  Agramaote  : 
Tutu  l'uccise,  e  noo  ne  fe*  un  prigione. 
Jfdi  arrivò  tra  l'altra  gente  Mora, 
Che  aoo  fu  visto  nè  acolito  ancora. 


va 


sparti 


lampo; 


Del  campo  d' infedeli  a  prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all'  improviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta, 
Ch'  nn  sol  non  ne  restò,  se  noo  ucciso. 
Spettata  che  lur  fu  la  prima  punta, 
I  Saracin  non  I'  aveao  più  da  rito  : 
Che  soanoienli,  timidi  et  inermi 
Folcano  a  tai  goerrier  far  pochi  schermi. 
LUI 

Fece  Rioaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracini,  al  mover  de  P  assalto, 
A  trombe  e  a  corni  dar  subito  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  aliar  in  alto. 
Spinse  Boiardo  ,  e  quel  noo  parve  leoto  ; 
Che  dentro  all'alte  sbarre  entrò  d'un  salto, 
E  versò  cavalli er,  pestò  pedooi, 
Et  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 
LIV 

Non  fu  sì  ardito  tra  il  popol  Pagano, 
A  cui  noo  •'  arricciassero  le  chiome, 
Quando  s*uli  Rinaldo  e 


Montai 

Sonar  per  P  aria  il  formidato  nome. 
Fugge  col  campo  d'Africa  l'Ispano, 
Nè  perde  tempo  a  caricar  le  some  ; 
Ch'aspettar  quella  furia  più  noo  vuole  , 
Ch'  aver  provala  anco  si  piagne  e  duole. 
LV 

Guidon  lo  segue,  e  non  fa  meo  di  lui; 
Ne  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui: 
Col  brando  Saosonetto  apre  il  sentiero  : 
Aldigiero  e  Vivian  provar  altrui 
Fan  quanto  in  arme  l'uno  e  P  altro  è  fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 
LVI 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 
In  Montalbano  e  intoroo  a  quelle  ville, 
Usati  a  portar  Parme  al  freddo  e  al  caldo  , 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d'Achille. 
Ciascun  d'essi  al  bisogno  era  si  saldo, 
Che  cento  insieme  noo  fuggun  per  mille; 
E  se  ne  poteao  molli  sceglier  fuori, 
Che  d'alcun  dei  famosi  eran  migliori. 
LVII 

E  se  Rinaldo  beo  quo  era  molto 
Ricco  nè  di  città  nè  di  tesoro, 
Facea  si  con  parole  e  con  buon  volto, 
E  ciò  eh'  avea,  partendo,  oguor  con  loro, 
Ch'  un  di  quel  outuer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerirà  altrui  più  somma  d'  oru. 
Questi  da  M oulslbao  mai  non  rimare. 
Se  non  lo  siringe  un  gran  bisogno  altrove. 
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E»  or,  perch'abbia  il  Magno  Carlo  aiuto, 
lasciò  con  poca  guardia  il  auo  castello. 
Tra  gli  Afncao  questo  drappel  veuuto , 
Quraio  drappel  del  cui  valor  favello, 
Re  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  Falanieo  Galeto  il  lupo  fello , 
O  quel  che  soglia  del  barbato ,  appresso 
Il  barbaro  C10160,  il  leoo  spesso. 
LIX 

Carlo  ,  eh'  avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea  che  presso  era  a  Parigi  giuoto  , 
E  che  la  notte  il  campo  sproveduto 
"V<Jca  assalir,  slato  era  in  arme  e  io  punto: 
E  ,  quaodo  bisognò  ,  venne  io  aiuto 
Coi  Paladini  ;  «  ai  Paladini  aggiunto 
Avea  il  figlio I  del  ricco  Mooodaole  , 
Di  Fiordihgi  il  fido  «  saggio  amante  ; 
LX 

Ch'ella  più  giorni  per  sì  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  in 
Quivi  all'  insegne  che  portar  solia  , 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Braodimarte  vide  pria  , 
Lasciò  la  guerra  ,  e  tornò  tutto 
E  corte  ad  abbracciarla;  e  d'amor  pieno, 
Mille  volle  baciolla  o  poco  meno. 
LXl 

De  le  lor  donne  e  de  le  lor  dooselle 
Si  fidar  molto  a  quella  antica  etade. 
Seos'  altra  scorta  sodar  lasciano  quelle 
Per  piaoi  e  monti,  e  per  alraoe  contrade; 
Et  al  ritorno  1'  bao  per  buone  e  belle , 
lN'c  mai  tra  lor  suspistooe  accade. 
Fiurdiligi  narrò  quivi  al  suo  amante, 
Che  latto  atollo  era  il  Signor  d'Aoglante. 

uo 

Braodimarte  sì  strana  e  ria  novelle 
Credete  ad  altri  a  pena  avria  potuto  ; 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella, 
A  cui  già  maggior  cose  avea  credulo. 
Non  pur  d'  averlo  udito  gli  dice  ella  , 
Ma  che  con  gli  occhi  proprìi  l'ha  veduto; 
C  ha  cooosceosa  e  praticai  d'Orlando  , 
Quanto  alcun  altro  :  e  dice  dove  e  quando: 
LXIII 

E  gli  narra  del  ponte  periglioso , 
Che  RodomooU  ai  cavallier  difende  , 
Ove  uo  sepolcro  adorna  e  fa  pomposo 
Di  sopraveste  e  d'  arme  di  chi  prende: 
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Far  cose  quivi  orribili  e  stupende  ; 
Cbe  nel  fiume  il  Pagan  maodò  riverso 
Con  grsn  periglio  di  restar  summerso. 


LXIV 

Brandiunrte  che  M  Conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar ,  fratello  o  figlio  , 
Disposto  di  cercarlo  ,  e  di  far  tanto  , 
Non  ricusando  afLuoo  oè  periglio, 
Cbe  per  opra  di  medico  o  d' incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio. 
Cosi  come  trovossi  armato  in  sella  , 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donni 
LXV 

Verso  la  parte  ove  la  Donna  il 
Avea  veduto  ,  il  lor  camio  dnizaro , 
Di  giornata  in  giornata ,  fio  eh'  al  pule 
Che  guarda  il  Re  d'Algier.  si  ritroverò. 
La  guardia  oe  fe'  segno  a  Rodomonte  , 
E  gli  scudieri  a  un  tempo  gli  a rr ecaro 
L'arme  e  il  cavallo;  e  quel  si  trovò  io 
Quando  fu  Braodimarte  al  passo 
LXVI 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore, 
Il  Saracino  a  Braodimarte  grida  : 
Qualunque  tu  ti  sia  ,  che  ,  per  errore 
Di  via  o  di  mente,  qui  tua  aorte  guida. 
Scendi  e  spogliati  I*  arme  ,  e  fanne  cuore 
Al  gran  sepolcro,  ioaosi  ch'io  l'uccida, 
E  che  vittima  all'ornine  tu  aia  offerto  ; 
Ch'io  '1  fatò  poi,  oè  te  n'avrò  alcun  merlo. 
LXVII 

Nou  volse  Braodimarte  a  quell'altiero 
Altra  ri*|>osla  dar,  che  de  la  lancia* 
Sprona  Baloldo  ,  il  suo  geotil  destriero , 
E  inverso  quel  con  Unto  ardir  si  lancia, 
Cbe  mostra  che  poò  star  d'animo 
Con  qual  si  voglia  al  moodo  alla  bili 
E  Rodomoote ,  eoo  li  lancia  in  resta. 
Lo  stretto  {tonte  a  tutta  briglia  pesta. 
LXVIII 

Il  suo  destrier  eh'  avea  continuo  uso 
D'  andarvi  sopra  ,  e  far  di  quel  soveole 
Quando  uno  e  quando  un  altro  cader  giuso. 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'  altro,  del  corso  insolito  confuso  , 
Venia  dubbioso ,  timido  e  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  ne  l'onda, 
Oltre  cbe  alrello  e  cbe  sia  scusa  sponda. 
LXIX 

I  cavallier  ,  di  giostra  ambi  maestri , 
Che  le  laoce  avean  grosse  come  tran, 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri, 
Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  poaseaU  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  grafi» 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte , 
E  seco  i  signor  lor  tutti  in  un  monte* 
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LXX 

Nel  volersi  levar  co  quella  fretta 
Oie  lo  spronar  de'fianchi  insta  e  richiede, 
L'asse  del  pooticel  lor  fu  fi  stretta, 
Che  non  trovaro  ove  fermare  il  piede; 
Si  che  una  torte  uguale  ambi  li  getta 
Ne  l'acqua  ;e  gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede, 
Simile  a  quel  eh*  usci  del  nostro  fiume, 
Quando  ci  cadde  il  mal  rctlor  del  lume. 
LXXI 

I  duo  cavalli  andir  con  tutto  M  pondo 
Dei  cavallier  che  tteroo  fermi  io  sella  , 
A  cercar  la  riviera  iusin  al  fondo  , 
Se  v'  era  ascota  alcuna  Ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  tallo  nè  *1  secondo  , 
Che  giù  del  («onte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  tpiccato  col  destriero  audace  ; 
Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace  : 
LXXII 

Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  più  molle: 
Sa  dove  è  l'acqua  bassa,  e  dove  è  l'alta. 
Dal  fiume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle, 
E  Braodimarte  a  gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  (olle  ; 
Ne  la  sabbia  il  destrìer,  cheM  fondo  smalta, 
Tutto  si  ficca  ,  e  non  può  riaversi , 
Con  ritchio  di  restarvi  ambi  somme  ni. 

Lxxni 

L'onda  ti  leva,  e  li  fa  andar  tottopra, 
E  dove  è  più  profonda  li  trasporta. 
Va  Brandimarte  sotto,  e  *l  destner  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e  smorta 
E  le  lacrime  e  i  voli  e  i  prieghi  adopra; 
Ah  Rodomonte ,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci  ,  non  esser  si  fiero  , 
Ch'affogar  lasci  un  tanto  cavalliero! 
LXXIV 

Deb,  cortese  Signor,  t'uoqua  la  amasti, 

Di  me ,  ch'amo  costui ,  pietà  li  vegna. 
Di  farlo  tuo  prigioo  ,  per  Dio,  ti  basti; 
Che  s'orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna, 
Di  quaate  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti, 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 
E  sepi*  sì  ben  dir ,  eh*  ancor  che  fosse 
Sì  crudo  il  He  pagao ,  pur  lo  commosse; 
LXXV 

E  fé'  che  '1  suo  amati  r  ratio  soccorse, 
Che  sotto  acqua  il  destrier  leoea  sepolto, 
£  de  la  vita  era  venuto  in  forse, 
E  senza  sete  avea  bevuto  mollo. 
Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse  , 
Che  gli  ebbe  il  brando,  e  di  poi  l'almo  tolto. 
De  l'acqua  meato  morto  il  trasse,  e  porre 
Con  molli  altri  lo  fe'  ne  la  sua  torre. 


LXXVI 

Fu  ne  la  Doona  ogni  allegretti  spenta» 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta  , 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 
Di  te  tletsa  ,  e  non  d'  altri  si  laroeata, 
Che  fu  cagioo  di  farlo  ivi  venire, 
Per  averli  narralo  eh*  avea  il  Cuote 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 
LXXVII 

Quindi  ti  parte  ,  avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino  , 
O  il  Selvaggio  Guidone  ,  o  Sansonetto 
O  altri  detta  corte  di  Pipino  , 
Io  acqua  e  io  terra  cavallier  perfetto 
Da  poter  contrastar  col  Saracino  ; 
Se  non  più  forte  ,  almen  più  fortunato 
Che  Brandimarte  suo  non  era  alato. 
LXXVIH 

Va  molti  giorni,  prima  che  s'  abbatta 
In  alcun  cavallier  eh'  abbia  sembiante 
D'et«er  come  lo  vuol,  perchè  combatta 
Col  Saracino  ,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avanti , 
Che  sopravesta  avea  ricca  et  ornata  , 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 

LXXIX 

Chi  costui  fosse,  altrove  bo  da  narrarvi, 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi  , 
E  de  la  gran  tcoofitia  seguitarvi  , 
Ch'      Mori  diè  Rinaldo  e  Aialagigi. 

Susi  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi, 
è  quei  che  fur  cacciati  ai  fiumi  Stigi. 
Levò  a  Turpioo  il  conto  1*  aria  oscura  , 
Che  di  contarli  a*  avea  preso  cura. 
LXXX 

Nel  primo  tonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramente;  e  un  cavallier  lo  desta. 
Dicendogli  che  fia  fatto  prigione, 
Se  la  fuga  non  c  via  più  che  presta. 
Guarda  il  Re  intorno,  e  la  confusione 
Vede  dei  suoi  che  vao  senta  far  testa 
Chi  qua  chi  li  fuggendo  inermi  e  nudi, 
Che  non  bau  tempo  di  pur  lor  gli  scudi. 
LXXXi 

Tutto  confuso  e  privo  di  consiglio 
Si  facea  porre  indosso  la  coratta , 
Quando  con  Falsiron  vi  giunte  il  figlio 
Grand. imo,  e  Batuganle,  e  quella  raiaa; 
E  al  Re  Agramente  motlraoo  il  periglio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piatta; 
E  che  può  dir  ,  se  salva  la  persona  , 
Che  Fortuna  gli  sia  propiau  a  buona. 
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Lxxxn 

Covi  Marsilio  e  cosi  il  buon  Sobria  o , 
E  così  dicoo  gli  altri  ad  una  voce  , 
Ch'  a  sua  distroi'inn  taoto  è  vicino, 

Suaoto  a  Rinaldo  il  qual  oe  vieo  veloce; 
fie  a' aspetta  che  giunga  il  "Paladino 
Con  taota  gente,  e  un  Oom  taoto  feroce, 
Reoder  "certo  si  può  eh'  egli  e  i  suo'  amici 
Rimarne  morti,  o  io  m»o  de  gli  cimici. 

Lxxxm 

Ma  ridur  ti  può  io  Arli  o  sia  io  Narbooa 
Con  quella  poca  geote  e* ha  d'intorno; 
Che  l'uoa  e  l'altra  terra  è  forte  e  W>oa 
Da  mantener  la  guerra  più  d'un  giorno: 
£  quando  salva  ti*  la  sua  persona , 
Si  potrà  vendicar  di  queato  scorno, 
Rifacendo  I'  esercito  io  un  tratto, 
Onde  al  60  Carlo  oe  aarà  disfallo* 
LXXXIV 

Il  Re  Agramaote  al  parer  lor  s'attenne, 
Beo  che  '1  partito  fotte  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  peooe , 
Per  quel  camio  che  prò  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  io  grao  favor  gli  veooe, 
Che  la  partita  fu  per  1'  aer  teuro. 
Ventimila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 
Far.  ch*  a  Rinaldo  uacir  fuor  de  la  ragna* 
LXXXV 

Quei  ch'egli  uccise  ,«  quei  che  i  tuoi  fratelli, 
Quei  che  i  duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provaro  ciurli  nemici  e  felli 
I  aelteceoto  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  tpense  Ssatooetto,  e  quelli 
Che  oe  la  fuga  s'aflogaro  ro  Seooa, 
Chi  potesse  coolar,  conteria  accora 
Ciò  che  sparge  d'  Aprii  Favooio  e  Flora. 
LXXXVI 

Istirai  aleno  che  Malagigi  parte 
Ke  la  vittoria  averne  de  la  oOtte  ; 
iN'oa  che  di  sangue  le  campagne  sparte 
Foater  per  lui,  ne  per  lui  teste  rotte  ; 
Ma  che  gl'infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  da  le  tartaree  grolle, 
E  con  tante  bandiere  e  tante  lance, 
Ch*  insieme  più  000  ne  porriao  due  France; 
LXXXVII 

E  che  facesse  udir  tanti  metalli , 
Taotl  tamburi,  e  taoti  vani  suoni, 
Tanti  aottriri  io  voce  di  cavalli, 
Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni, 
Che  ritooare  e  piani  e  monti  e  valli 
Doveau  de  le  loogioque  regioni  ; 
Et  ai  Mori  eoa  questo  un  timor  diede 
Che  li  lece  volitare  in  fuga  il  piede. 


lxxxvtii 

^  Non  ni  scordò  il  Re  d'Africa  Rnggiero, 
Ch'  fera  ferito  e  stava  ancora  grave. 
Quanto  potè  più  acconcio  s*  un  destriero 
Lo  fece  por,  eh'  avea  V  andar  toave  ; 
B  poi  che  I'  ebbe  trailo  ove  il  seoUero 
Fo  più  sicuro,  il  fe*  posare  io  nave, 
E  verso  Arli  portar  commodameote, 
Dove  s*  avea  a  raccor  tutta  la  genie. 
LXXXIX 
Quei  ch'a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle 
(Fur,  credo,  centomila  o  poco  manco), 
Per  campagne,  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercavo  uscir  di  man  del  popol  Franco  ; 
Ma  la  piò  parte  trovò  chiuso  il  calle, 
E  fece  tosso  ov'  era  verde  e  biacco. 
Coii  noo  fece  il  Re  di  Sericana, 
Ch'  avea  da  lor  la  tenda  più  Iootaoa: 
XC 

Anti,  come  egli  sente  che  '1  Signore 
Di  Montalbano  è  questo  che  gli  assalta, 
Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core, 
Che  qua  e  là  per  allegresva  salta, 
Loda  o  ringraaia  il  auo  sommo  Fattore, 
Che  quella  noi  te  gli  occorra  tant'alla 
E  si  rara  avventura  d'  acquistare 
Baiardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare. 
XCI 

Avea  quel  Re  gran  tempo  desiato 
(Credo  ch'altrove  voi  l'abbiale  letto) 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato, 
E  cavalcar  quel  corri. lor  perfetto. 
E  gii  con  più  di  centomila  armato 
Era  venuto  io  Fraocia  a  questo  t  Hello; 
E  cu  Rinaldo  già  sfidato  a'  era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 
XCII 

E  ini  lito  del  mar  a'  era  condutlo 
Ove  dovrà  la  pugna  d. moire  ; 
Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto. 
Che  le' il  engin  ,  mal  grado  suo,  partire, 
Avendol  sopra  un  legno  io  mar  rtdullo. 
Luogo  «aria  lotta  l' istoria  dire. 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Cradaaao  il  Paladio  gentile. 

xeni 

^  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costai  eh'  astale  ti  campo,  se  n'allegra. 
St  veste  1'  arme,  e  la  sua  Alfana  preode, 
E  cercando  lo  va  per  1'  aria  aegra  : 
E  quaoti  ne  riscontra,  a  terra  ateede  ; 
Et  in  confuto  liscia  afflitta  et  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia: 
Tutti  li  meoa  a  un  par  la  buona  laocia. 
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XCIV 

Lo  ▼»  di  epa  di  U  tanto  cercando, 
Chiamando  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 
E  tempre  a  quella  parte  declinando, 
Ore  più  folte  soo  le  geoti  morte, 
Ch'ai  fin  s'incontra  io  Jui  brando  per  brando; 
Poi  che  le  laocie  loro  ad  una  sorte 
Eraa  salite  in  mille  sebeggie  rotte 
Sia  al  carro  stellato  de  la  Notte. 

xcv 

Quando  Gradasso  il  Paladio  gagliardo 
Conosce,  e  non  perchè  ne  vegga  insegna. 
Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e  per  Boiardo, 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegna; 
Non  e,  gridando,  a  improverargli  lardo 
La  prora  che  di  se  fece  non  degna: 
Ch'ai  dato  campo  il  giorno  noo  comparse, 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 
XCVI 

Soggiunse  poi:  Tu  forse  averi  speme, 
Se  poteri  nasconderti  quel  punto, 
Che  non  mai  più  per  raccozzata  insieme 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  eh 'io  t'ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  ne  l'estreme 
Fosse  di  Suge,  o  fossi  in  cielo  assunto , 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco, 
He  l'alia  iucej  c^iù  Dei  mondo  cieco. 

Se  d'aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  noo  pnoi  atarmi  a  paro, 
E  più  stimi  la  vita  che  V  onore, 
Senta  periglio  ci  puoi  far  riparo. 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 
E  mer  puoi,  se  si  l'è  il  viver  caro: 
Ma  vivi  a  piè;  ebe  noo  inerti  cavallo. 
S'alia  cavalleria  fai  si  gran  fallo. 
XCVIII 

A  quel  parlar  si  ritrovò  .presente 
Coo  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio; 
J  U  spade  ambi  trassero  egualmente, 
far  parere  il  Sericao  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  s'oppose  imraaolioeote, 
*  ooo  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio, 
«Scendo:  Senta  voi  dunque  non  tooo 
A  ebi  m' oltraggia  per  risponder  ìmiooo? 
XCIX 

Poi  se  ne  ritornò  verso  il  Pagano, 
£  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farle, 
^e  tu  m' ascolli,  manifesto  e  piano 

'  »o  venni  alla  marina  a  ritrovaste: 
£  pw  ti  sosterrò  con  l'arme  io  mano, 

t  avrò  detto  il  vero  io  ogni  parie: 
fV*??*  che  tu  dica,  mentirai, 
W  alla  cavalleria  maocass'  io  mai. 


Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia 
Pugna  ira  uoi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e  vera  scusa  mia , 
Acciò  eh'  a  torto  più  ooo  mi  riprenda; 
E  poi  Baiardo  al  termine  di  prw 
Tra  noi  vorrò  eh'  a  piedi  si  eoo  tenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  lato, 
Sì  come  a  punto  fu  da  te  ordinato. 
CI 

Era  cortese  il  Re  di  Sericana, 
Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 
Et  è  contento  udir  la  cosa  piana, 
E  coma  il  Paladin  scusar  si  vuoto. 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana, 
Ove  Rinaldo  io  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  tcstimooio  tutto  '1  cielo: 
CU 

E  .poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo, 
L'uom  che  di  questo  era  informato  a  pieno, 


-     -     i   —  —  i  ■ 

Ch'  a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
L'incanto  suo,  ne  disse  più  nè  meno. 
Soggiunse  poi  Rinaldo:  Ciò  ch'io  provo 
Col  testimonio,  io  vo'  che  l'arme  «eoo, 
Che  ora  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace. 
Te  n'abbiano  a  far  prova  più  veraoe. 

Il  Re  Gradasso  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima, 
Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle, 
Ma  se  son  vere  o  felse,  io  dubbio  stima. 
Noo  tolgoo  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolser  prima; 
Ma  a*  accorderò  per  1'  altra  malica 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina: 

crv 

Ove  'Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
Che  posto  sia  cotnruuoemente  in  metto. 
Se  '1  Re  uccide  Rinaldo,  o  il  fa  vassallo, 
Se  oe  pigli  il  destrier  seos*  altro  metto: 
Ma  se  Gradasso  è  quel  che  faccia  fallo, 
Che  sia  condotto  all'ultimo  ribresso, 
O,  per  più  noo  poter,  che  gli  si  renda, 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 
CV 

Con  maraviglia  molta,  e  più  dolore 
(Come  v'ho  detto)  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordi  ligi  'bella,  ch'era  fuore 
De  1*  intelletto  il  suo  cugino  uscito. 
Avea  de  V  arme  inteso  anco  il  tenore, 
E  del  litigio  che  n'era  seguilo; 
E  eh'  in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch'ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando. 


Digitized  by  Google 


564 


l'orlando  FURIOSO 


CVI 

Poi  che  furori  d"  accordo  ritoroosse 
Il  Re  Gradano  ai  territori  aut  ; 
Beo  che  dal  Paladio  fregalo  fosse, 
Che  oe  vcoitse  ad  alloggiar  eoo  lui. 
Come  fu  giorno,  il  Re  pagano  ano  osse  ; 
Così  fiioaldo  ;  e  giunsero  amhedui, 
Ove  dovea  ooo  luogi  alla  fontana 
Combatterai  Baiardo  e  Dunodaoa. 
CVII 

De  U  battaglia  che  Rioaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo  , 
Pareao  gli  amici  suoi  lutti  temere  ; 
E  ioanti  il  caio  ne  faceano  il  duolo. 
Molto  ardir,  molta  foraa,  allo  sapere 
Area  Gradasso;  et  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Milooe  area  la  spada  al  fianco  , 
Di  Umor  per  Rioaldo  era  ognun  bianco. 
CVIII 

E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Slava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  io  tema, 
Et  aoco  rolentier  ri  porria  mano 
Per  farla  rimaner  d'  effetto  scema  : 
Ma  noo  roma  che  quel  da  Mootalbaoo 
Seco  venisse  a  immiciaia  estrema  ; 
Ch'anco  area  di  quell'altra  seco  adeguo, 
Cbe  gli  turbo,  quando  il  levò  sul  legno. 
C1X 

Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  io  tema  ,  io 
Rinaldo  ae  oe  ra  lieto  e  sicuro,  (doglia, 
Speraodo  eh*  ora  il  biasmo  se  gli  t  glia  : 
Ch'avere  a  torto  gli  parca  pur  darò  ; 
Sì  cbe  quei  da  Pontieri  e  d'Ai  la  foglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanaa  e  aicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

CX 

Poi  cbe  Tuo  quinci,  e  Paltro  quiodi  giunto 
Fu  quasi  a  uo  tempo  in  su  la  chiara  tonte, 
S'  accaretaaro;  e  lèro  a  punto  a  punta 
Così  serena  et  amtchevol  fronte, 
Come  di  aaogue  e  d'  amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Cbiaratui 
Ma  come  poi  a*  andassero  a  ferire, 
Vi  rogito  a  uo  altra  volta  differire. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


Si  diiol  del  suo  Rucgier  la  figlia  bella 
V .  iman,  che  non  sa  il  mal, ch'infermo  iltie- 
Poi  come  col guerrierGuascon  favella,  [ne; 
V iapià  s' affligge, e  in  maggior  rabbia  viene. 
Monta  per  castigar  Marfisa  in  setta, 
E  giostrar  per  l'albergo  le  conviene. 
E  vince  in  gonna,  e  con  la  ferrea  st 
UUania  dt  beùà,  tre  He  di  forza. 


Sorvieomi  cbe  cantare  io  vi  dovea 
(  Già  lo  promisi,  e  poi  m'uscì  di  mente) 
D'uoa  sospiri.*  cbe  fatto  i 
La  bella  doooa  di  Ruggiet 
De  1*  altra  più  spiacevole  •  più 
E  di  più  acuto  e  reocooso  dente. 
Che,  per  quel  ch'ella  udì  da  Ricciardetto, 
A  devorare  il  cor  T  coirò  oel  petto, 

n 

Dovea  cantarne,  et  altro  incomiociai, 
Perchè  Rioaldo  in  messo  sopravenne; 
E  poi  Guidoo  mi  die  che  fare  assai , 
Che  tra  camioo  a  bada  uo  peaao  il  tenne. 
D'uoa  cosa  in  un'  altra  io  modo  entrai, 
Che  mal  di  Bradamaote  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e  vo*  narrarne  manti 
Cbe  di  Rioaldo  e  di  Gradasso  io  caoti, 
111 

Ma  bisogna  aoco,  prima  ch'io  oe  parli, 
Che  d'  Agramaote  io  vi  ragioni  uo  poco  , 
Ch'  area  hdutte  le  reliquie  io  Arli, 
Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 
Quando  a  raccor  lo  sparso  campo,  e  a  dèrli 
Soccorso  e  retloraglie  era  atto  il  loco  : 
L'Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina, 
Et  è  in  lui  fiume  assiso  alla  marioa. 
IV 

Per  tutto  M  regno  fa  scriver  Marsilio 
Geote  a  piedi  e  a  cavallo,  e  tri  sta  e  buona. 
Per  foraa  e  per  amore  ogni  oavilto 
Alto  a  battaglia  s'armi  in  Barcellona. 
Agramaote  ogni  dì  chiama  a  concilio  , 
Ne  a  speaa  nè  a  lanca  ai  perdona. 
Intanto  gran  esas'ioni  e  spesse 
Tulle  banco  le  cutà  d'  Alma 
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Efli  ba  Mio  offerire  a  Rodomonte  , 
Perchè  ritorni  (et  impetrar  noi  paote  )  , 
Uni  cugina  sua  ,  figlia  d'  Alrnonte , 
E  M  bel  r«-goo  d'Oran  dargli  per  dote. 
Non  ti  volse  l'altier  muover  dal  ponte, 
Ove  laot*  arme  ,  «  tante  selle  vote 
Di  quei  che  soo  già  capitati  al  pisw  , 
ba  raguaate  ,  che  oe  cuopre  il  sasso. 
VI 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  l'atto 
Di  Rodomonte  :  ansi  roto'  ella  inlese 
Ch'  Agramante  da  Carlo  era  disfatto  , 
Sue  gmti  morte ,  saccheggiate  e  prese , 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto  , 
Socia  aspettare  invito,  il  camio  prese; 
Venne  io  aiuto  «le  la  sua  corona, 
E  V  aver  gli  proferì  e  la  persona; 
MI 

E  gli  menò  Brunello  ,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono  ,  il  qua!  non  avea  offeso. 
L'  avea  tenuto  dieci  giorni ,  e  diece 
Notti  sempre  in  timor  d'  essere  appeso  ; 
E  poi  che  ne  con  forxa  oè  eoo  prece 
Da  ne  «un  vide  il  patrocinio  lire  so  , 
In  si  sprextato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  l'  altiere  man»  .  e  lo  disciolse. 
Vili 

Tutte  l'antique  ingiurie  gli  remesse  , 
E  seco  io  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 
Beo  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
Il  Re  di  lei  eh' ad  aiutarlo  andasse: 
E  del  gran  cooto  eh'  egli  ne  facesse  , 
Volse  che  Bruoel  prova  le  mostrasse  ; 
Che  quel,  di  ch'ella  gli  avea  fatto  cenno, 
Di  volerlo  impiccar,  fé*  da  buun  senno. 
IX 

Il  man  goldo,  in  loco  ioculto  et  ermo, 
Patto  di  cirvi  e  d'aroltni  lasciollo. 
Kuggier,  cb'un  altra  volta  gli  fu  schermo, 
E  che  'I  laccio  e.lj  a  «/ria  tolto  dal  collo, 
La  giuslixia  di  Dio  fa  eh'  ora  inférmo 
S'è  ritrovato,  et  aiutar  non  puollo: 
E  q-iando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso, 
Si  che  restò  Biuocl  seosa  soccorso. 
X 

Intanto  Bradam*nte  iva  scemando 
Che  cosi  luoghi  siao  quei  venti  giorni , 
Li  quai  finiti,  il  termini*  era,  qmudo 
A  lei  Ruggiero  et  alla  Fede  turni. 
A  clu  aspetta  di  carcere  o  di  dando 
Uscir,  non  par  che  'I  tempo  più  soggiorni 
A  dargli  libertade  ,  o  de  I*  amala 
Patria  nata  giccooda  e  dotata. 


XI 


Io  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Peosa  eh*  Eto  e  Piroo  sia  fatto  toppo , 
O  sia  la  ruota  guasta  ;  eh'  a  dar  volta 
I/e  par  che  tardi,  olir'  all'usato,  troppa. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui ,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé*  intoppo; 
Più  de  la  notte  ch'Ercole  produsse  » 
Parca  lei  ch'ogni  Q»'te,0(oi  di  fusse , 
XII 

Ob  quante  volte  da  invidiar  le  diero 
E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  iotero 
Tutto  dormir,  che  mai  ooo  si  dettassi, 
Nè  potere  altro  udir,  fio  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sormo  lei  non  richiamassi. 
Ma  non  pur  quetto  non  può  far ,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'ora. 
XIII 

Di  qua,  di  là  va  le  noiose  piume 


Tutte  premendo  ,  e  mai  ooo  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume, 
Per  veder  s'  anco  di  Titoo  la  sposa 
Sparge  dioanxt  al  raatutino  lume 
Il  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rosa  : 

poi  che  oasciuto  è  M  giorno 


aucor 


Non 

Brama  veder  il  ciel  di  stelle 
XIV 

Poiché  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir  ,  pieua  di  spene 
Stava  aspettando  d'ora  io  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  Ecco  Buggier  che  viene. 
Mootava  sopra  un*  alta  torre  spesso  . 
Ch'i  folti  boschi  e  le  campagoe  amene 
Scopria  d' intorno  ,  e  parte  de  la  via 
Onde  di  Francia  a  Mootatban  si  già. 
XV 

Se  di  lontano  o  splendor  d'arme  vede, 
O  cosa  tal,  eh' a  cataMier  simiglia  , 
Che  sia  il  suo  disiato  Ruggier  crede  , 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia  : 
Se  disarmato  o  «t'andante  a  piede  , 
Che  sia  messo  di  lui ,  speranza  piglia  ; 
E  se  ben  poi  fallace  la  ritrova  , 
Pigliar  ooo  cessa  una  et  un'altra  nuova. 
XVI 

Credendolo  incontrar,  talora  armossi. 
Scese  dal  monte,  e  giù  calò  nel  piaoo: 
Nè  lo  trovando  ,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  slra«la  giunto  a  Monlalbaoo  ; 
E  col  disir  con  eh' avea  i  piedi  mossi 
Fuor  del  casttl  ,  ritoroò  d:otro  in  vano  : 
Nè  qua  ,  oè  là  (rovollo  ;  e  passò  intanto 
Il  termine  aspettato  da  lei  unto. 
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II  tei  mine  passò  d'  UDO  ,  di  dui  , 
Di  tre  fiorai,  di  sei,  d'odo  e  di 
Nè  vedendo  il  suo  sposo  ,  ne  di  lui 


▼enti; 


Ch*  avriao  mosso  a  pietà  oei  regni  bui 
Quelle  Furie  crinite  di  serpenti  ; 
É  fece  oltraggio  a1  begli  occhi  divini  , 
Al  biaoco  petto,  all'aurei  crespi  crini. 
XVIII 

Dunque  fia  ver  (dicea)  che  mi  cenvegna 
Cercar  un  ebe  mi  fugge  e  mi  a*  asconde? 
Dunque  debbo  prcuare  un  ebe  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  riipond*  ? 
Patirò  che  chi  tu'  odia ,  il  cor  mi  legna  ? 
Un  ch«  sì  stima  sue  virtù  profonde, 
Che  bisogno  sarà  che  dal  del  acenda 
Inuuortal  Dea  che  'I  cor  d'amor  gli  accenda? 
XIX 

Sa  questo  altier  ch'io  l'amo  e  ch'io  l'adoro; 
Ne  mi  vuol  per  amante  ,  nè  per  serva» 
Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e  moro; 
E  dopo  morte  a  darmi  aiuto  serva. 
E  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martòro 
Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva  , 
Da  me  a'  asconde  ,  come  aspide  suole  ,  { 
Che.  per  star  empio,  il  cauto  udir  non  vuole. 
XX 

Deh  ferma,  Amor,  costui  che  coti  sciolto 
Dioansi  al  lento  mio  correr  s'affretta; 
O  tornami  nel  grado  onde  m'  bai  tolto , 
Quando  ne  a  te  nè  ad  altri  era  suggelta* 
Deh,  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto, 
Cb'  io  te  con  pneghi  mai  pietà  ai  metta  ; 
Che  ti  diletti,  aoti  ti  pasci  e  vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi  ! 
XXI 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa! 
Fuor  che  del  mio  desire  irrazionale  ? 
Ch'alto  mi  leva.  •  si  ne  l'aria  passa, 
Ch'  arriva  io  parte  ove  s'  abbrucia  1'  ale  ; 
Poi  non  potendo  sostener,  mi  lassa 
Dal  ciel  cader:  nè  qui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde:  ond'io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

Anzi  via  più  che  del  dirìr  ,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio  , 
Et  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio, 
Nè  lo  posso  (renar  ,  che  non  ha  freno  : 
E  mi      certa  che  mi  mena  a  morie  , 
Per  ch'aspettando  il  mal  ooccia  più  forte. 


Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi 
Ch'error,  se  non  d'amarti,  unqua  commessi? 
Che  maraviglia  ,  se  fragili  e  infermi 
Feminil  aensi  fur  subito  oppressi  ? 
Perchè  dorè v  '  io  usar  ripari  e  schermi  t 
Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi  , 
Gli  alti  sembianti,  e  le  uggie  parole! 
Misero  è  ben  chi  veder  schiva  il  Sole! 
XXIV 

Et  oltre  al  mio  destino,  io  ci  fui 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fu  dipinta  , 
Ch*  esser  dovea  di  questo  amor 
Se  la  persuasione  ,  oimè  !  fu  finta  , 
Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
Merlin  ,  posso  di  lui  ben  lamentarmi 
Ma  non  d'amar  Rufgier  posso  ritrarmi. 
XXV 

Di  Merlin  posso  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi ,  e  mi  dorrò  d' essi  in  eterno  ; 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  acme 
Mi  fero  dagli  spirti  de  Io  'oferno  , 
Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù  :  nè  la  cagion  discerno  , 
Se  non  eh'  erano  forse  invidiosi 
De  i  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 
XXVI 

Si  l'occupa  il  dolor,  che  non  avania 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma  ,  mal  grado  di  quel ,  vien  la  speranza  , 
E  vi  vuole  alloggiare  io  mezzo  il  petto, 
Ripescandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel  ch'ai  suo  partir  l'ha  Ruggier  detto  : 
E  vuol,  contra  il  parer  degli  altri  affetti, 
Che  d'ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 
XX  VII 

Questa  speranza  dunque  la  sostenne, 
Finito  i  venti  giorni ,  un  mese  appresso  ; 
Sì  che  il  dolor  si  forte  nnn  le  tenne  , 
Come  tenuto  avria  ,  1'  animo  oppresso. 
Un  dì  che  per  la  strada  se  ne 
Che  per  trovsr  Ruggier  solca  far 
Novella  udì  la  misera  ,  eh'  insieme 
Fe' dietro  all'altro  beo  fuggir  la  speme. 
XXVIII 

Venne  a  incontrare  un  cavallier  Guascone 
Che  dal  campo  African  venia  diritto  , 
Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione . 
Che  fu  inanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione  , 
Fin  che  si  vrane  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  io  lui  ferro  oste; 
Ne  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 
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XXIX 

Il  eavallier  buoo  conto  ne  rendette; 
Che  h'  Q  coooscea  tutta  quella  corte  : 
E  amò  di  Ruggier,  che  cootrastette 
Da  solo  a  solo  a  Maodricardo  forte  ; 
E  come  egli  1'  uccise,  e  poi  ae  stette 
Ferito  più  d*  uo  mese  presso  a  morte  : 
E  s*  eri  la  tua  istoria  qui  codcIum 
di  Rntt£rJ» 


Ma  come  poi  soggiunse,  una  doi 
Esser  nel  campo,  nomata  Mar  fisa, 
Che  meo  non  era,  che  gagliarda,  bella, 
Né  meno  esperta  d'arme  io  ogni  guisa  ; 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggiero  ella  ; 
Ch'egli  da  lei,  ch'ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro;  e  ch'ivi  ogo'  uoo  crede 
Che  s' abbiano  tra  lor  data  la  fede  : 
XXXI 

E  che,  come  Ruggier  si  taccia  sano, 
Il  matrimooio  publicar  si  deve  ; 
E  eh'  ogni  Re,  ogni  Principe  pagano 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve: 
Che  de  l'uno  e  de  l'altro  copra  umano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  io  breve 
Far  uoa  razza  d'  uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  io  terra. 

xxxu 

Credea  il  Guascoo  quel  che  dicea,uon  sen- 
Cagion;  che  ne  l'esercito  de'  Mori         (  sa 
Optatene  e  uoiversal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n'  era  di  fuori. 
I  molti  segni  di  benivolenza 
Stati  Ira  lor  faceao  questi  n  mori; 
Che  tosto,  o  buona  o  ria,  che  la  fama  esce 
Fuor  d'una  bocca,  io  infinito  cresce. 
XXXIll 

L*  eeser  venula  a*  Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  oè  seoza  lui  comparir  mai, 
Avea  questa  credenza  stabilita  ; 
Ma  poi  l'avea  accresciuta  pur  assai, 
Ch'essendosi  dal  campo  già  partila, 
Portandone  Brunel,  come  io  contai, 
Seoza  esservi  d'  alcuno  richiamata, 
Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornata. 
XXXIV 

Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Languì.*  lento  in  campo,  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente  : 
Vi  stava  il  giorno,  e  si  partia  la  sera  : 
E  molto  più  da  dir  dava  alla  gcole, 
Ch'  estendo  conosciuta  così  altiera, 
Che  tutto  '1  mondo  a  se  le  parea  vile, 
Solo  a  Ruggier  fosse  benigna  e  umile. 


XXXV 

Come  il  Guascoo  questo  affermò  per  vero, 
Fu  Bradameole  da  cotanLa  pena, 
Da  cordoglio  assalita  così  fiero, 
Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Voltò,  seoza  far  mollo,  il  suo  destriero, 
Di  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  piena  ; 
E,  da  se  discacciata  ogoi  speranza, 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza  : 
XXXVI 

E  senza  disarmarsi,  sopra  il  letlo, 
Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  stese 
Ove  per  non  gridar,  sì  che  sospetto 
Di  se  facesse  i  panni  in  bocca  prese; 
E  ripetendo  quel  che  l'avea  detto 
Il  cavallìero,  in  tal  dolor  discese, 
Che  più  non  lo  polendo  sofferire 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  a  così  a  dire  : 
XXXVII 

Misera  !  a  chi  mai  più  creder  debb'io  ? 
Vo'  dir  eh'  ognuno  è  perfido  e  crudele, 
Se  perfido  e  crude!  sei,  Ruggier  mio, 
Che  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 
Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s'  udì  per  tragiche  querele, 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e  al  tuo  debito  vorrai? 

xxxvm 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavallier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 
Nè  che  a  gran  prezzo  al  tuo  valore  arme, 
Ne  a' tuoi  costumi,  nè  a  tua  gentilezza, 
Perchè  non  fai  che,  fra  lue  illustri  e  dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch'abbi  fermezza? 
Si  dica  ch'abbi  iovTolabil  fede? 
A  chi  ogn'alira  virtù  s'  inchina  e  cede. 
XXXIX 

Non  sai  che  non  compar  se  non  v'è  quella, 
Alcun  valore,  a!cuo  nobil  costume  ? 
Come  oè  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 
Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 
Facil  ti  fu  ingannare  uoa  donzella 
Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e  nume, 
A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  Sole. 
XL 

Crudel,  di  che  peccato  a  doler  t'hai, 
Se  d'  uccider  chi  t'  ama  non  li  penti  ? 
Se  '1  maocar  di  tua  fè  si  leggier  fai, 
Di  eh'  altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti  ? 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dai 
A  me  che  l'amo  si,  questi  tormenti  ? 
Ben  dirò  che  giustizia  io  ciel  non  sia, 
S'  a  veder  laido  la  vendetta  mia. 
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XLl 

Se  d' ogn'altro  peccato  assai  più  quello 
De  l'empia  ingratitudine  I'  uom  grava, 
E  per  questo  dal  ciel  l'angel  più  bello 
Fu  relegato  io  parte  oscura  e  cava; 
E  te  grao  fallo  aspetta  gran  flagello, 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
Guarda  ch'aspro  flage Ilo  io  te  ooo  scenda, 
Che  mi  se'iocrato.  e  ooo  vuoi  farne  emeoda. 
XLII 

Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vii  io  rio, 
Dì  le, crudele,  ho  da  dolermi  molto* 
Che  tu  mi  teoga  il  cor,  ooo  ti  «lieo  io  ; 
Di  questo  io  vo'  che  tu  oe  veda  assolto  : 
Dico  di  te  che  t'eri  fatto  mio, 
E  poi  cootra  ragion  mi  ti  set  tolto» 
Renditi,  iniquo  a  me;  che  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 

XUII 

Tu  m'hai  ,K  uggier, li  teiat a:io  Le  non  vogl io, 
tic  lasciarti  voleodo  anco  potrei  ; 
Ma  per  uscir  d'affanno  e  di  cordoglio, 
Pos<o  e  voglio  finire  i  giorni  miei» 
Di  quo  morirti  in  grsiia  sol  mi  doglio} 
Che  se  concesso  m'  avessero  i  Dei 
Ch'  io  fossi  morta  (  quando  t*  era  grata 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 
XLIV 

Cosi  dicendo,  di  morir  diporta, 
Salta  del  letto,  e  di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  spada  alta  sinistra  costa  : 
Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è  armata, 
Il  miglior  spirto  io  questo  le  s'accosta. 
E  nel  cor  le  ragiona;  O  donna  nata 
Di  tant'  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  si  gran  biawio  i  giorni  tuoi  ? 
XLV 

Non  è  meglio  eh'  al  campo  fu  ne  vada, 
Ove  morir  si  può  con  laude  ogn'  ora  ? 

Sauri,  $'  awien  eh'  manti  •  Ruggier  cada, 
el  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  : 
Ma  s'a  morir  t*  avvi,  n  per  la  sua  spada. 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora  ? 
Ragione  è  beo  che  di  vita  ti  privi. 
Poi  eh*  e  cagioo  ch*  in  tanta  pena  vivi. 
XLVI 

Verrà  forse  anco  che  prima  cb<?  muori 
Farai  vendetta  di  quella  Marina 
Che  t'  ha  con  freddi  e  disonesti  amori, 
Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pcnsier  parevaoo  migliori 
Alla  Donzella  ;  e  tosto  una  divna 
Si  fe'su  l'arme,  che  volea  inferire 
Disperaziyue,  e  voglia  di  ra»nre. 


.  XLV1I 
Era  la  topraveste  del  colore 

10  che  ritmo  la  foglia  rhe  s'imb:anca 
Quando  del  ramo  è  tolta  o  che  l'umore 
Che  facea  vivo  l'arbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  foore, 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca, 
Poi  c'ha  sentilo  la  dura  bipenoe  s 
L'abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 
XLVIll 

Tolse  il  destrier  ch'Astolfo  aver  solea, 
E  quella  lancia  d'or,  che,  sol  toccaodo. 
Cader  di  sella  i  cavalher  ficea. 
Perchè  la  le  diè  Astolfo,  e  dove  e  quando, 
E  da  chi  prima  avuta  egli  Cavea, 
Nuo  credo  che  bisogoi  ir  replicando. 
Ella  la  tolte,  non  però  sapendo 
Che  fosse  del  valor  ch'era,  stupendo. 
XLIX 

Senta  scudiero  e  senta  compagnia 
Scese  d  il  monte,  e  si  poie  io  camino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via. 
Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino; 
Che  la  novelli  ancora  non  s'odia, 
Che  l'avene  Rinaldo  paladino, 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagi?t, 
Fatto  tor  da  r  assedio  di  Parigi. 

L 

Lasciati  avea  i  Cadurci  e  la  cittade 
Di  Caorse  alle  spalle,  e  tutto  'I  monte 
Ove  nasce  Dordooa,  e  le  con  ir  .de 
Scopria  di  Mooferrante  e  di  Clarmonte  : 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  Donna  dì  btnigna  fronte  , 
Ch'uno  scudo  all'arcione  area  attaccato; 
E  le  venian  tre  cavalieri  a  lato. 

u 

Altre  donne  e  scudier  venivano  anco  , 
Qual  dietro  e  qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco , 
La  figliola  d'Amon  ,  chi  la  Donna  era  ; 
E  quel  le  disse:  Al  Re  del  popol  Franco 
Quella  Doona  ,  mandata  messaggiera 
Fin  di  la  dal  polo  Artico  ,  è  venuta 
Per  lungo  mar  da  l' isola  Perduta. 
LII 

Altri  Perduta  ,  altri  ha  nomata  Islanda 
L'isola  ,  donde  la  Regroa  d'ena, 
Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda  , 
Dal  ciel  non  mai  ,  se  noo  a  lei  ,  concessa, 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Carlo  manda  ; 
Ma  beo  con  patto  e  condizione  espressa  , 
Ch'  al  miglior  cavallier  lo  dia  ,  secondo 

11  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  orando. 
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LUI 


Ella,  come  si  stima,  e  come  io  vero 
È  la  più  bella  donna  che  mai  fosse; 
Così  twrìa  trovare  un  cavalliero 
Che  sopra  ogo'allro  avesse  ardire  e  posse: 
Perche  fondato  e  fisso  è  il  tuo  pensiero  , 
Da  non  cader  per  ceoto  mila  scosse  , 
Che  sol  chi  terrà  io  arme  il  primo  onore, 
Abbia  d'  esser  suo  amante  e  suo  signore. 
LIV 

Spera  eh'  in  Francia ,  alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavallier  si  trove  , 
Che  d'esser  più  d'ogoaltro  ardilo  e  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 
I  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte  , 
Re  sono  tutti  ,  e  dirovvi  anco  dove  t 
Uno  in  Svetta,  uno  io  Goaia ,  in  Norvegia  uno. 
Che  pochi  pari  io  arme  hanno  o  nessuno. 
LV 

Questi  tre ,  la  cui  terra  non  vicina  , 
Ma  mcn  lootaoa  è  all'isola  Perduta, 
Detta  così  ,  perchè  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è  conosciuta  , 
Erano  amanti  ,  e  son  ,  de  la  Regina  , 
£  a  gara  per  moglier  1'  hanno  voluta  ; 
E  per  aggradir  lei  cose  fati'  hanno  s 
Che ,  fin  che  gin  il  ciel  ,  delle  saranno. 
LVI 

Ma  nè  questi  ella,  nè  alcun  altro  vuole, 
Ch'ai  moodo  in  arme  esser  noncreda  il  primo. 
Ch'  abbiate  fatto  prove ,  lor  dir  suole  , 
la  questi  luoghi  appresso  ,  poco  istinto* 

I  ;  a' un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  Sole. 
Kra  gli  altri  duo  sarà  ,  ben  lo  sublimo  ; 
Ma  non  però,  che  leoga  il  vanto  parine 
Del  miglior  cavallier  eh'  oggi  pori'  arme. 

LVII 

A  Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pel  più  savio  Sigoor  eh'  al  moodo  sia  , 
Son  per  manJare  un  ricco  scudo  d'  oro  • 
Con  patto  e  condiamo  eh'  esse  lo  dia 
Al  cavalliero  il  quale  abbia  fra  loro 

II  vanto  e  il  pruno  ooor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavalliero  o  suo  vassallo  o  d'  altri • 
Il  parer  di  quel  Re  vo'  che  mi  scaltri. 

LVIII 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  Io  scudo  avuto, 
E  l'  avrà  dato  a  quel  si  ardito  e  forte , 
Che  d'ogn' altro  megliore  abbia  creduto  , 
Che 'a  sua  si  trovi  o  in  alcun' altra  corte. 
Uno  di  voi  sarà  ,  che  con  1'  aiuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte  ; 
Porrò  io  quello  ogni  amore  ,  ogni  disio  ; 
£  quel  sarà  il  manto  e  '1  signor  mio. 
i  <iU%TTao  POETI 
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Queste  parole  han  qui  fallo  venire 
Questi  tre  Re  dal  mar  tanto  discosto  ; 
Che  riportarne  lo  scudo ,  o  morire 
Per  man  di  chi  l'avrà,  s' hanno  proposto. 
Ste'  mollo  attenta  Bradamante  a  udire 
Quanto  le  fu  da  lo  scudier  risposto; 
Il  qual  poi  P  entrò  manti  ,  e  cosi  punse 
Il  suo  cavallo  ,  che  i  compagni  giunse. 
LX 

Dietro  non  gli  galoppa  nè  gli  corre 
Ella  ;  eh'  adagio  il  suo  caintn  dispensa  , 
E  molte  cose  tuttavia  discorre  , 
Che  son  per  accadere  :  e  in  somma  peoia 
Che  questo  scudo  io  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  oimiciaia  immensa 
Fra'  Paladini  et  altri  ,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior ,  e  a  colui  darlo. 
LXI 

Le  preme  il  cor  questo  pensier;  ma  mollo 
Più  le  lo  preme  e  strugge  io  peggior  guisa 
Quel  ch'ebbe  prima,  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  ahbia ,  e  datolo  a  Marfisa. 
Ogni  suo  senso  io  questo  è  sì  sepolto  , 
Che  non  mira  la  strada ,  nè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  inanti 
Commodo  albergo,  ove  la  notte  stanti. 
LXII 

C<  ine  nave,  che  vento  da  la  riva  , 
O  qualch'  altro  accidente  abbia  disciolta  , 
Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva 
Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta  ; 
Cosi  1'  amante  giovane  veniva  , 
Tutta  a  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta  , 
Ove  vuol  Rabican  ;  che  molle  miglia 
Lontano  è  il  cor  che  de'  girar  la  briglia, 

Lxm 

Leva  al  fin  gli  occhi,  c  vede  il  Sol  che'l  tergo 
Avc.1  mostrato  alle  città  di  Bocco  , 
E  poi  s'era  attufCito  ,  come  il  mergo  , 
Io  grembo  alla  nutrice  olir' a  Marocco  I 
E  se  disegna  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne' campi,  fa  pensier  di  sciocco, 
Che  s  Ili  i  un  vento  freddo,  e  l'aria  grieve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  oieve. 
LXIV 

Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo;  e  non  fece  via  molta, 
Che  lasciar  le  campagne  a  un  paitor  vede, 
Che  s'avea  la  sua  gregge  inanti  tolta. 
La  Doooa  lui  con  molla  instami!  chiede 
Che  le  'nsegni  ove  possa  es*cr  raccolta 
O  beo  o  Baalj  che  mal  sì  non  s'alloggia, 
Che  non  aia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 
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LXV 

Dine  il  pastore  :  Io  non  io  loco  alcuoo 
CJT  io  vi  sappi»  iosegoar  ,  «e  doo  lootaoo 
Più  di  quattro  o  di  sei  leghe,  for  ch'uoo 
Oie  «  chiana»  I»  rocca  di  Tri$l«no. 
Ma  d'  alloggiarvi  doo  succede  a  ogouoo  ; 
Perchè  bisogoa,  eoo  la  Imcia  io  mano, 
Che  se  P  acquisti  ,  e  che  se  la  difroda 
Il  cavallier  che  d'  allosjsjiarri  intenda. 
LXVI 

Se,  quando  arriva  uo  cavallier,  si  Irova 
Voi»  I»  stana  ,  il  cattellan  P  acce»»  ; 
Ma  vuol  ,  se  aopravieu  poi  gente  onova  , 
Ch'  uscir  fu^ri  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  doo  virn  ,  noo  accade  che  si  mova  i 
Se  vieo  ,  fori»  è  che  P  arme  si  rimetta  , 
E  eoo  lui  giostri,  e  chi  di  lor  vai  meco, 
Ceda  l'albergo,  et  esca  al  ciel  aereoo. 
LXVII 

Se  duo, tre, quattro  o  più  guerrieri  a  uo  tratto 
Vi  g'uogoo  prima,  io  pace  albergo  v'hanno; 
È  chi  di  poi  vieo  solo  ,  ha  peggior  patto, 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  faooo. 
Così ,  se  prima  uo  sol  si  aarà  fallo 
Quivi  alloggiar,  eoo  lui  giostrar  vorranno 
]  duo,  tre,  quattro  o  più,  che  verrao  dopo; 
Si  che  a'  avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uopo. 
LXV  III 

ìi on  meo  ,  «e  doooa  capi'a  o  donzella, 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca, 
E  poi  v*  arrivi  un'altra,  alla  più  bella 
L'albergo,  et  alla  meo  star  di  fuor  tocca. 
Dommda  Bradamaote  ove  sia  quella; 
E  il  buon  pastor  doo  por  dice  con  bocca  , 
Ma  le  d -mostra  il  loco  anco  con  mano, 
Da  cinque  o  da  tei  mglia  indi  lootaoo. 
LX1X 

La  Doooa,  aocor  che  Rabicao  beo  trotte, 
Sollecitar  però  noo  lo  sa  laoto 
Per  quelle  vie  tutte  laogose,  e  rotte 
Da  la  atagioo  ch'era  piovosa  alquanto, 
Che  prima  arrivi  ,  che  la  cieca  notte 
Fati' abbia  oscuro  il  moodo  io  ogni  cacto. 
Trovò  chiusa  la  porta;  e  »  ehi  o'  avea 
La  guardia,  disse,  ch'alloggiar  volea. 
LXX 

Rispose  quel  ,  ch*  era  occupalo  il  loco 
Da  duuoe  e  ita  guerricr  che  vconer  dianti, 
E  stavano  aspellaudo  ioloroo  al  fuoco , 
Che  posta  losae  lor  la  ceo»  manti. 
Per  lor  con  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco  , 
S'ella  *'è  aocor,  oè  l'hao  inaogiala  marni 
(Disse  la  Donna): Or  va, die  qui  gli  attendo; 
Che  )U  P  tisana,  e  di  servarla  intendo. 


FURIOSO 

LXX1 

Parte  la  guardia,  e  porla  l'imbasciata 
Là  dove  i  cavallier  stanoo  a  grand*  agio  , 
La  qual  non  potè  lor  troppo  et»*r  grata, 
Cb'all'aer  li  (a  uscir  freddo  e  malvagio; 
Et  era  una  grao  pioggia  incominciata. 
Si  levaopure,  e  piglian  l'arme  adagio: 
Restano  gli  altri;  e  quti  non  troppo  io  fretta 
Etcooo  insieme  ove  la  Donna  aipetta. 
LXXU 

Eran  tre  cavallier  che  valeao  tanto  , 
Che  pochi  al  moodo  valeao  più  di  loro  ; 
Et  erao  quei  che 'I  di  tu  ed  e  saio  a  canto 
Veduti  a  quella  messaggtera  foro  ; 
Quei  che  in  Islanda  s'  avean  dato  vanto 
Di  Fraocii  riportar  lo  scudo  d'oro: 
E  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti  , 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

LXXIU 

Di  loro  in  arme  pochi  erao  migliori , 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  beo  Puna  ; 
Ch'  a  nessun  patio  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e  digiuna. 
Quei  deolro  alle  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  de  la  Luna 
Che  mal  grado  de'  nugoti  lo  spande  , 
E  fa  veder,  benché  la  pioggia  è  grande. 
LXXIV 

Come  s'allegra  uo  beoe  acceso  amante 
Ch'  ai  dolci  furti  per  eotrar  si  trova , 
Quaodo  al  fio  seota  dopo  indugio  taole  , 
Cbe'l  tacituroo  chiavistel  si  muova; 
Così  volootarosa  Bradamanle 
Di  far  di  se  coi  cavallien  prova  , 
S'allegrò  quaodo  udi  le  porte  aprire. 
Calare  il  ponte,  e  fuor  li  vide  uscire. 
LXXV 

Tosto  che  fuor  del  poole  i  guerrier  vede 
Uscire  iosieme  o  eoo  poco  iotervallo  , 
Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  nede 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  la  laocia  arreataudo  ,  ebe  le  diede 
11  auo  cugio  ,  che  ooo  si  corre  io  fallo  , 
Che  fuor  di  sella  è  foraa  che  trabocchi  , 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 
LXXVI 

Il  Re  diSveiia,  che  primier  ti  mosse. 
Fu  primier  anco  a  rovesciarsi  a)  piano: 
Con  tanta  foraa  P  elmo  gli  percosse 
L'  asta  che  mai  non  iu  abbassata  in  vano. 
Poi  corse  il  Re  di  Goaia  ,  e  ntrovoase 
Coi  piedi  in  aria  al  auo  desiner  lontano, 
llnuase  il  terso  sotto  sopra  volto  , 
Ne  P  acqua  e  od  paotao  ni<aio  sepolto. 
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CANTO  XXXII 

LXXVII 


Torto  eh* ella  ai  Ire  colpi  lutti  gli  ebbe 
Fallo  aoHar  coi  piedi  ahi  e  i  capi  batti, 
Alla  rocca  oe  va  ,  dote  aver  debbe 
La  cotte  albergo  ;  ma  prima  clie  passi , 
V  è  cbi  la  fa  giurar  che  n'  uscirebbe  , 
Sempre  eh' a  giostrar  fuori  ali  ri  chiamassi. 
Il  Signor  di  là  dentro  ,  che  '1  valore 
Ben  n*  ha  veduto  .  I«  fa  grande  onore. 
LXXVUI 

Coti  le  fa  la  doona  che  venula 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  aera  , 
Come  io  dicea  ,  da  l' itola  Perduta  , 
Maodala  al  Re  di  Francia  mesiaggtera. 
Cortesemente  a  lei  ebe  la  saluta  , 
Si  come  graziola  e  affibil  ere* 
Si  leva  incontra ,  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano  ,   e  seco  al  fuoco  mena. 
LXXIX 

La  Donna ,  cominciando  a  disarmarsi , 
S'  avea  lo  scodo  e  dipoi  1'  elmo  traino  ; 
Quiodo  una  cuffia  d'  oro,  in  che  celarti 
Solcano  i  capei  luoghi  e  alar  di  piatto  , 
Usci  con  1*  elmo  ;  onde  caderon  tparti 
Giù  per  le  «palle  ,  e  la  «coprirò  a  un  tratto, 
E  la  fcr  u  coooscer  per  donzella  , 
Non  meo  che  fiera  io  arme ,  io  viso  bella. 
LXXX 

Quale  al  cader  de  le  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena  , 
IV  archi ,  e  di  più  d'  una  superba  mole  , 
D'  oro  e  di  atatue  e  di  pitture  piena  ; 
O  come  suol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena: 
Cosi  ,  T  elmo  levandoti  dal  viso  , 
Mostrò  la  Donna  aprisse  il  paradiso. 
LXXXI 

Già  too  cresciute,  e  latte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  taghoile  il  Frate  , 
Cbe  dielio  al  capo  ne  può  fare  un  nodo, 
Benché  non  sian  come  too  primi  state. 
Che  Bradaoianle  «a  ,  lieo  fermo  e  sodo 
(Cbe  beo  I'  avea  veduta  altre  fiate  ), 
Il  Signor  de  la  rocca  ;  e  più  cbe  prima 
Or  l'accarezza  ,  e  mostra  farne  stima. 
LXXXII 

Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento  dan  cibo  ali*  orecchia  , 
Mentre  ,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo  ,  altra  vivanda  t'  apparecchia. 
La  Doona  all'otte  domandò  te  questo 
Modo  d'  albergo  e  nuova  usanza  o  vecchia, 
E  quando  ebbe  principio,  e  chi  la  potcjj 
E  1  cavalliero  a  lei  così  rispose  : 


571 

LXXXIU 
Nel  tempo  che  regnava  Fieramoote, 
Clodi'ooe ,  il  figliuolo  ,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e  bella    e  di  maniere  coote  , 
Quaut'  altra   fotte  a  quella  ctade  aulica  ; 
La  quale  amava  tanto  ,  cbe  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più,  che  si  dici 
Cbe  facette  da  Ione  il  suo  pastore  ; 
Perch'avea  ugual  la  gelosia  all'amore. 
LXXXIV 

Qui  la  tenea;  che  '1  luogo  avuto  io  dono 
Avea  dal  padre  ,  e  raro  egli  o'  meia  : 
E  con  lui  dieci  cavallier  ci  sono  , 
E  dei  miglior  di  Francia  tutta  vis. 
ni  stando,  venne  a  capitarci  il  buono 
ritlaoo  ,  et  uoa  doona  in  compagnia  , 
Liberala  da  lui  pocb'  ore  ioante  , 
Che  traea  preta  a  forza  un  fier  gigante. 
LXXXV 

Tristano  ci  arrivò  che  '1  Sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 
E  domandò  qui  dentro  esser  raccotto  , 
Perchè  non  c'è  altra  stanza  a  dieci  miglia. 
Ma  Clodioo  ,  che  molto  amava  ,  e  molto 
Era  geloso  ,  io  somma  ai  consiglia 
Cbe  foretlier ,  sia  cbi  ai  voglia  ,  meolre 
Ci  tlia  la  bella  Donna  .  qui  non  eotre. 
LXXXVI 

Poi  cbe  con  lunghe  et  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  Cavalliero  ; 
Or  quel  cbe  far  con  priegbi  io  non  ti  feci, 
Che'l  facci  (ditte),  tuo  mal  grado,  spero. 
E  sfidò  Clodioo  con  tulli  i  dieci 
Che  tenea  appresso;  e  con  tra  gndo  altiero 
Se  gli  offerse  eoo  lancia  •  spada  io  mano 
Provar  cbe  discortese  era  e  villano  ; 
LXXXVII 

Con  patto,  cbe  te  (a  ebe  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra,  et  et  ttia  in  sella  forte, 
Ne  la  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo  , 
E  vuol  gli  altri  aerrar  fuor  de  le  porte. 
Per  non  patir  quest'onta,  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Francia  a  rischio  de  la  morie; 
Ch'aspramente  percosso  cade  io  terra  , 
E  cadon  gli  altri ,  e  Tristao  fuor  li  terra. 
LX  XXVIII 

Entrato  oe  la  rocca  ,  trova  quella 
La  qual  v'  bo  delta  a  Clod'i'ou  sì  cara  , 
E  eh' avea,  a  par  d*ogn*llra  ,  fatto  bella 
Natura  ,  a  dar  bellezze  cosi  avara. 
Con  lei  ragiooa  :  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  I*  amaote  aspra  passione  amara  ; 
Il  qual  non  differisce  a  mandar  prieghi 
Al  cavallier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 


* 
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LXXXIX 
Trillano,  ancor  che  lei  multo  noo  prette. 
Ne  pressar,  fuor  ch'Isotta,  altra  potrebbe; 
Ch'altra  oè  eh'  ami  vuol  uè  che  aecarette 
La  poi lon  ,  che  già  incantata  bebbe  ; 
Pur  ,  perche  vendicarsi  de  V  aspreete 
Che  Clodion  gli  ha  usale  ,  si  vorrebbe  , 
Di  far  gran  torto  mi  parria  (gli  ditte) 
Che  tal  bellesta  del  suo  albergo  uscita?. 
XC 

E  quando  a  Clodion  dormire  iocresca 
Solo  alla  frasca  ,  «  compagnia  domandi  ; 
Una  giovane  ho  meco  bella  e  fresca  , 
Non  però  di  bellette  cosi  grandi. 
Questa  sarò  conteoto  che  fuor  esca  , 
E  ch'ubbidisca  a  tulli  i  tuoi  comandi; 
Ma  lt  più  bella  ,  mi  par  drillo  e  giutlo. 
Che  Mia  con  quel  di  noi  eh*  è  più  robusto. 
XCI 

Escluso  Clodjone  e  mal  contento, 
Aodò  sbuffando  tutta  notte  in  volta  . 
Cerne  a'  a  quei  che  ne  l'alloggiamento 
Dormiaoo  ad  agio,  fette  egli  )'  ascolla  ; 
E  mollo  più  che  del  freddo  e  del  vento 
Si  dolea  de  la  donna  che  gli  è  tolta. 
La  matina  Tristano  a  cui  n*  eucrebbe  , 
Gli  la  rendè  :  donde  il  dolor  Gu  ebbe. 
XCIl 

Perchè  gli  ditta,  c  lo  fé'  chiaro  e  certo, 
Che  qual  travolta  ,  tal  gli  la  reodea  : 
E  benché  degno  era  d'ogni  onta,  io  merlo 
De  la  ditcorlesia  eh'  usala  avea  ; 
Pur  contentar  d'averlo  allo  acoperto 
Fatto  star  tutta  notte  ti  volea  : 
JXe  1'  escuta  accettò  ,  che  fosse  Amore 
Stalo  cagion  di  cosi  grave  errore  : 
XC1II 

Ch'Amor  de' far  gentile  un  cor  villino, 
li  noo  I  r  d'un  gentil  contrario  effetto. 
Parlilo  che  ti  fu  di  qui  Tristano, 
Clodion  non  ste' molto  a  musar  tetto; 
Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A  uo  cavallier  che  molto  gli  era  accetto, 
Con  patto  eh'  egli  e  chi  da  lui  venisse  , 
Quetl'  uso  in  albergar  tempre  trguisse  : 
XCIV 

Cbe'l  cavallier  ch'abbia  maggior  postante, 
li  la  donna  beltà  ,  sempre  ci  alloggi  ; 
E  chi  vioto  «man,  voli  la  tlaota  , 
Dorma  tul  prato,  o  altrove  scenda  e  poggi. 
E  finalmente  ci  te'  por  I'  usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  dì  d'  oggi. 
Or  ,  mentre  il  cavallier 
Lo  tcalco  per  la  menta  latto 


XCV 

Fatto  V  avea  ne  la  gran  sala  porre  , 
Di  che  noo  era  al  mondo  la  più  bella  ; 
Iodi  con  torchi  accesi  venne  a  torre 
Le  belle  donne  ,  e  le  condusse  iu  quella. 
Bradamanle,  all'entrar,  con  gli  occhi  acorre, 
E  similmente  la  1'  altra  dontella  ; 
I".  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggi  u  di  nobilissima  pittura. 

xcyi 

Di  sì  bielle  figure  è  adorno  il  loco  , 
Che  per  mirarle  obliao  la  cena  quasi  ; 
Ancor  che  ai  corpi  noo  bisogm  poco  , 
Pel  travaglio  del  di  lassi  rimati; 
E  lo  tctlco  si  doglia  ,  •  doglia  il  coco, 
Che  i  cibi  itscio  raffreddar  nei  vati* 
Pur  fu  chi  ditte:  Meglio  fia  ebe  voi 
Patcìate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 
XCVII 

S'  erano  assisi  ,  e  porre  alle  vivande 
Voreano  man  ,  quando  il  Signor  t'  avvide 
Che  l'alloggiardue  doooe  è  un error grande: 
L'  una  ha  da  ttar ,  l'altra  coovien  che  saide. 
Slit  lt  più  bella,  e  la  meo  luor  ai  mande 
Dove  la  pioggia  bagna  ,  e  'I  vento  ttride. 
Perche  non  vi  ton  giunte  aroeodue  a  un'ora  , 
L'uua  ha  a  partire,  e  l'altra  a  iar  dimora. 
XCVIII 

Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue 
Donne  di  casa  ,  a  tal  gii 
E  le  dontelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  aia  ,  fa 
Finalmente  parer  di  tulli  fu  e  , 
Ch'  eia  più  bella  la  figlia  d'  Ani  me  ; 
E  noo  meo  di  beltà  l'altra  viocea  . 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  avea. 
XC1X 

Alla  donna  d' Islanda     che  non  sansa 
Molta  aotpiaioo  stava  di  questo  , 
Il  Sigoor  disse:  Cbe  terviào  l'usaota  , 
Non  v'ha.  Donna,  a  parer  te  noo  ooetto. 
A  voi  convien  procacciar  d'altra  tUosa , 
Quando  a  noi  tulli  è  chiaro  e  manifesto 
Cbe  costei  di  bellette  e  di  aembiaoti , 
Ancor  eh'  ioculia  sia  ,  vi 


Come  ti  vede  io  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'  umida  valle  al  cielo  ; 
Che  la  faccia  cbe  prima  era  ai  pura  , 
Ouopre  del  Sol  con  tenebroso  velo  ; 
Cosi  la  Donna  alla  teolentia  dura 
Che  fuor  la  caccia  ove«  la  (Moggia  e'I  gielo, 
Cangiar  ti  vide,  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  diami  ti  giucooda  e  b:lla. 
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CI 


S*  impallidisce,  e  tatù  cangia  io  viso  ; 
Che  lai  seoleuia  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Brad  alinole  eoo  uo  saggio  avviso  , 
Cbe  per  pietà  ooo  vuol  rbe  se  oe  vada  , 
Rispose  :  A  me  non  par  cbe  beo  deciso , 
Nè  cbe  beo  giusto  alcun  giudicio  cada  , 
Ove  prima  non  s'oda  quanto  oieghi 
La  parte  o  affermi ,  e  sue  ragioni  alleghi. 
CU 

Io  cb'  a  difeoder  questa  causa  loglio  , 
Dico,  o  più  bella  o  meo  ch'io  sia  di  lei, 
Non  venni  come  doooa  qui,  oè  voglio 
Cbe  siao  di  doooa  ora  i  progressi  miei. 
Ma  chi  dira,  se  tutta  ooo  mi  spoglio  , 
S'  io  sono  o  s'io  ooo  soo  quel  eh' è  costei? 
E  quel  cbe  ooo  si  sa,  ooo  si  de*  dire; 
E  taoto  meo.  quando  altri  n'ha  a  patire. 
CUI 

Ben  soo  deeliallri  aocor,  c'haono  le  chiome 
Luugbe,  com'  io;  uè  donne  soo  per  questo* 
Se  come  cavallier  la  stanca,  o  come 
Donna  acquistala  m'abbia,  è  manifesto. 
Ferola:  duoque  solete  darmi  nome 
Di  doona ,  se  di  maschio  e  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  cbe  ne  stao  spiale 
Doooe  da  donne,  •  oon  da  guerner  vinte. 
CIV 

Poniamo  ancor,  cbe,  come  a  voi  por  pare, 
Io  donna  sia  (  cbe  oon  però  il  coocedo  ), 
Ma  cbe  U  mia  bella  ooo  fosse  pare 
A  quella  di  costei  ;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  ia  mercè  levare 
Di  mia  virtù  ,  se  ben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  meo  bella  giusto  non  parmi 
Quel  e'  ho  acquistalo  per  virtù  con  Tarmi. 
CV 


E  quando  aocor  fosse  l'usaoaa  tale, 
Cbe  cbi  perde  io  bella  ,  ne  dovesse  ire  ; 
Io  ci  vorrei  restare  ,  o  beoe  o  male 
Che  la  mia  oatioasioo  dovesse  uscire* 
Per  questo  ,  che  coolesa  diseguale 
E  tra  me  e  questa  doooa ,  vo'  ioferire 
Cbe  ,  contendendo  di  beltà  ,  può  assai 
Perdere  ,  e  meco  guadagoar  oon  mai* 
CVI 

E  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
la  lutto  pari ,  iogiusto  è  ogni  partito  : 
Si  eh'  a  lei  per  ragioo,  sì  aocor  per  dono 
Spettai ,  non  sia  V  albergo  proibito.  ' 
E  s*  alcuao  di  dir  che  ooo  eia  buooo 
E  dritto  il  mio  giudizio  ,  sarà  ardilo  , 
Sarò  per  sosieoergli  a  suo  piacere  , 
Cbe  '1  mio  sia  vero,  e  falso  il  suo  parere. 


CVH 

La  figliuola  d' Amoo  mossa  a  pielade  , 
Che  questa  geotil  donna  debba  a  torto 
E*ser  cacciata  ove  la  pioggia  cade  , 
Ove  oè  tetto  ,  ove  oè  pure  è  un  sporto , 
Al  sigoor  dell'  albergo  persuade 
Coo  ragioo  molte  e  con  parlare  accorto  , 
Ma  mollo  più  coo  quel  ch'ai  fio  concluse, 
Cbe  resti  cheto  ,  e  accetti  le  sue  scuse. 
CVI1I 

Qoal  sotto  il  più  cocente  ardore  estiro, 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  1*  erba  , 
lì  fior  eh'  era  vicino  a  restar  privo 
Di  tulio  quell'  umor  eh'  io  vita  il  serba  , 
Seote  T  amala  pioggia  ,  e  si  fa  vivo  ; 
Cosi,  poi  cbe  difesa  sì  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggera, 
LieU  e  bella  lornò  ,  come  pruu'  era. 
CIX 

La  cena,  alata  lor  buon  pesto  avante , 
Ne  aocor  pur  locca,  al  fio  godersi  io  festa, 
Seoxa  cbe  più  di  cavalliero  errante 
Nuova  veoula  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri ,  ma  non  Bradamante  , 
Pure  ,  all'  usante  ,  addolorata  e  mesta  ; 
Che  quel  timor  .  che  quel  sospetto  iogiusto 
Che  aempre  avea  nel  cor  ,  le  tollea  il  gusto. 
CX 

Fioita  eh'  ella  fu  (  cbe  «aria  forte 
Stata  più  luoga  ae  '1  desir  ooo  era 
Di  cibar  gli  occhi  ) ,  Bradamante  sorse , 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  Signore  ad  un  che  corse  , 
E  preatameoie  allumò  molla  cera  , 
Che  splender  fé'  la  eala  io  ogni  canto. 
Quel  cbe  seguì ,  dirò  ne  1'  aliro  Canio. 
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Mille  future  guerre  entro  alla  ferra 
lìmiti  a  liradamante  di  Tristano  ; 
Poi  di  novo  i  tre  Re  getta  per  terra f 
E  verso  il  campo  va  del  Re  Africano. 
Or  mentre  un  mostro  rio  parte  la  guerra 
Fra  Gradasso  e' l  Signor  ai  Mont' /libano, 
Asto{fo  fa  V  Arpìe  fuggir  col  corno 
Dove  non  splende  mai  l'ardor  del  giorno* 

Ti  ma  c'T  i ,  Parrasio  ,  Polignoto  , 
Prolegeoe  ,  Timante,  Apoilodoro  , 
Apelle,  più  di  tulli  questi  nolo  , 
£  Zeusi,  e  gli  altri  eh' a  quei  tempi  foro; 
Di  quai  la  fama  (  mal  grado  di  Gloto  , 
Cbe  spense  i  corpi  e  dipoi  l'opre  Joro) 
Sempre  starà  ,  ila  cbe  si  legga  e  scriva  , 
Mercè  de  gli  scrittori ,  al  mondo  viva  : 


E  quei  che  Turo  ■'  nostri  di ,  o  soov  «n  , 
Leooirdo ,  Aadrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e  quel  eh*  a  par  sculpe  e  colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Aogel  divino  ; 
Bjstiano  ,  Rafael  ,  Tuian  ch'onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Veoesia  e  Urbino; 
E  gli  altri  di  cui  tal  1'  opra  ai  vede  , 
Qual  de  la  prisca  età  si  legge  e  crede  : 
HI 

Questi  che  noi  veggiàn  pittori,  e  quelli 
Cbe  già  mille  e  unir  anni  in  pregio  furo, 
Le  cose  che  eoo  state ,  coi  pennelli 
Fati*  hanno  ,  altri  au  l'asse,  altri  sul  muro. 
Non  però  udiste  antiqui  ,  nè  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro  : 
E  pur  si  sono  istorie  anco  trovale  , 
Che  auo  dipinte  insnti  cbe  sian  alate. 
IV 

Ma  di  saperlo  far  oon  si  dia  vanto 
Pittore  antico ,  nè  pilior  moderno  ; 
E  ceda  pur  quest'aite  al  solo  incanto, 
Del  qual  iriemsn  gli  apirti  de  lo*  nferno. 
La  sala  ch'io  dicea  ne  l'altro  Canto, 
Merlin  col  libro ,  o  fone  al  lago  A  verno  , 
O  fosse  sacro  alle  Nursioe  grotte  , 
Fece  far  dai  demooii  in  una  nolte. 


Quest'arte,  con  che  i  oosiri  antiqui  (enoo 
Mirande  prove  ,  a  oottra  elade  è  estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  denoo 
Quei  the  la  sala  hanno  a  veder  dipiota  , 
Dico  eh'  a  uno  scudier  fu  fatto  cenno  , 
Ch'accese  i  torchi  :  onde  la  notte  finta 
Dal  gran  splendor  si  dileguò  d'intorno; 
Nè  più  vi  si  vedris  ,  se  foste  giorno* 
VI 

Quel  Signor  disse  lor  :  Vo*  che  sappiate 
Cbe  de  le  guerre  cbe  son  qui  ritraile  , 
Fin  al  dì  d'  oggi  poche  ne  son  state  ; 
E  soo  primj  ifipifMSJ ,  che  sian  fitte. 
Chi  1'  ba  dipinte  ,  ancor  1'  ha  indovinale. 
Quando  vittoria  avran  ,  quando  disfatte 

10  Italia  aaran  le  genti  nostre  , 
Potrele  qui  veder  come  si  mostre. 

VII 

Le  guerre  eh'  i  Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  da  l'Alpe,  o  bene  o  mal  successe. 
Dal  tempo  suo  fin  al  millesim'  anno  , 
Merlin  profeta  in  questa  sala  messe  ; 

11  qual  maodato  fu  dal  Re  Britanno 

Al  Franco  Re  eh'  a  Marcomir  successe  : 
E  perchè  lo  mandassi ,  e  perche  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  diro  a  un  tratto. 
Vili 

Re  Fieramonte  ,  cbe  p»seò  primiero 
Con  l'esercito  Fraoco  in  Galha  il  Beno, 
Poi  che  quella  occupò.  Iacea  pernierò 
Di  porre  alla  sutttrba  Italia  il  freno. 
Faceal  perciò,  cbe  più  *l  Romano  Impero 
Vedea  ili  giorno  in  giorno  venir  meno  : 
E  per  tal  causa  col  Britanno  Arturo 
Volse  far  lega;  eh'  ambi  a  un  tempo  furo. 
IX 

Artur,  ch'impresa  ancor  sens 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai  , 
Di  Merlin  ,  dico  ,  del  Demonio  figlio  , 
Che  del  futuro  antivedeva  assai , 
Per  lui  seppe  ,  e  saper  fece  il  periglio 
A  Fieramonte  ,  a  che  di  molti  guai 
Porrà  aua  gente  ,  a'  eatra  ne  la  terra 
Ch'Apennin  parie,  e  il  mare  e  l'Alpe  aerra. 

X 

Merlin  gli  fe'  veder  che  quasi  lutti 
Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 
O  di  ferro  gli  eserciti  distrutti , 
O  di  fame  o  di  peste  si  vedraono  ; 
E  che  brevi  allegrease  e  lunghi  lutti , 
Poco  guadagno  et  infinito  daono 
Riporteran  d'Italia;  cbe  non  lice 
Cbe  'I  Giglio  io  quel  terreno  abbia  radice* 
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He  Fieramonle  gli  prestò  tal  fede , 
Ch'  alirove  duegoò  volger  I'  armata  : 
E  Marlin ,  che  così  la  cosa  vede  , 
Ch'  abbia  a  venir,  come  «e  già  sia  stata, 
Avere  a  pri«  ghi  di  quel  He  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata  , 
Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto  , 
Come  già  alalo  sii .  fa  manifesto. 
XII 

Acciò  chi  poi  succederà,  comprenda 
Che,  come  ha  d'acquistar  vittoria  e  onore, 
Qualor  d'  Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogoaltro  T-  «t  baro  furore  ; 
Così,  s' avvito  cb'a  danneggiarla  Menda, 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore, 
Comprenda  ,  dico  ,  e  rendasi  ben  certo 
Cù'oltre  a  quei  monti  avrà  il  sepolcro  aperto. 

XIII 

Così  disse  ;  e  menò  le  donne  dove 
Incominciao  I'  istorie  :  e  Siogiberto 
Fa  lor  teder ,  che  per  tesor  si  muove  , 
Che  gli  ha  Maurilio  Imperatore  offerto. 
Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  Hai  Lainbro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eutar,  che  non  iur  l'ha  respinto, 
Ma  voi  lo  in  fuga  e  fracassato  e  vinto. 
XIV 

Vedete  Clodoveo  ,  eh*  a  più  di  cento 
Mila  persone  fa  passare  il  monte. 
Vedete  il  Duca  là  di  Benevento  , 
Che  con  oumer  dispar  vieo  loro  a  fronte. 
Ecco  finge  lasc.ar  V  alloggiamento, 
E  poo  gli  agnati:  ecco,  con  morti  et  onte, 
Al  vin  Lombardo  la  gente  Francesca 
Corre;  e  runao  come  la  lasca  all'esca. 
XV 

^  Ecco  in  Italia  Cbildiberto  quanta 
Gente  dt  Francia  e  capitani  invia  : 
Nè  più  che  Clodoveo ,  si  gloria  e  vanta 
Ch'  abbia  spogliala  o  vinta  Lombardia  ; 
Che  la  spada  del  ciel  scende  con  tanta 
Strage  de'  suoi ,  che  n'  è  piena  ogni  via  , 
Morii  di  caldo  e  di  profluvio  d'alvo; 
Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 
XVI 

Mostra  Pipino,  e  mostra  Carlo  appresso, 
Come  in  Italia  un  dopo  V  altro  scenda  , 
E  v'abbia  questo  e  quel  lieto  successo, 
Che  Tenuto  non  v*  è  perchè  l'offenda  ; 
Ma  l'uno,  acciò  il  Paslor  Stefano  oppresso, 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difendi: 
L'on  doma  Awlulfo,  e  l'altro  vince  e  prende 
li  successore,  e  al  Papi  il  suo  ooor  rende. 


XVII 

Lor  mostra  appresso  un  giovane  Pipino, 
Che  con  sua  gente  par  che  tutto  coopta 
Oa  le  Fornaci  al  lito  Pelestioo  ; 
E  faccia  con  gran  spesa  e  con  lung'  opri 
Il  potile  a  Malamocco  ,  e  che  vicino 
Otiti!**  i  rialto,  e  vi  combatta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sodo 
L'acque  ;  che  '1  ponte  il  venlo  e'I  ra»r  gli  h  « 
XVIII  (  rollo. 

Ecco  Luigi  Borgogooo  ,  che  scende 
Là  dove  [i  r  che  resti  vinto  e  preso  , 
E  che  giurar  gli  f  ccia  chi  lo  prende. 
Che  più  da  l'arme  sue  non  sarà  offeso. 
Ecco  che'i  giuramento  vilipende  ; 
Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  teso  ; 
Ecco  vi  lascia  gli  occhi  ,  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  da  l'Alpe. 

XIX 

Vedete  un  Ugo  d'  Arli  far  gran  fatti  , 
E  che  d' Italia  caccia  i  Bereogari  ; 
E  due  o  tre  Tolte  gli  ha  rotti  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi  ,  or  dai  Bavàri. 
Pei  da  più  Iona  e  stretto  di  far  palli 
Con  l'inimico  ,  e  non  sta  io  vita  guari  ; 
Ne  guari  dopo  lui  vi  sia  l'erede, 
E  '1  regno  intero  a  Berengario  cede. 
XX 

Vedete  un  altro  Carlo  che  a  conforti 
Del  buon  paslor  fuoco  in  Italia  ha  messo; 
E  in  due  Sere  battaglie  ha  duo  Re  morti, 
Manfredi  prima  ,  e  Coradioo  appresso. 
Poi  la  sua  gente  ,  che  con  mille  (orti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso. 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa  , 
Vedete  a  un  suoo  di  vespro  tutta  uccisa. 
XXI 

Lor  mostri  poi  (  ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e  molti,  non  ch'anni,  ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo  , 
E  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 
E  con  genie  Fnncesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  eh'  Alessandria  intorno  cioga  e  lustri; 
E  che  '1  Duca  il  presidio  dentro  posto  , 
E  fuor  abbia  1'  agualo  un  po'  discosto  ; 
XXII 

E  la  gente  di  Francii  mal  accorta  , 
Tratta  con  arte  otc  la  rete  è  tesa  , 
Col  conte  Armeoiàco  ,  la  cui  scorta 
L'avea  condotta  all'  infelice  impresi. 
Giaccia  per  tutta  la  campagoa  morta  , 
Parte  sia  tratta  io  Alessandria  presa  : 
E  di  sangue  non  meo  che  d'acqua,  grosso 
Il  Taoaro  si  T«de  il  Po  far  rosso. 
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XXIII 

Un,  dello  de  la  Marca,  c  tre  Angioini 
Moilra  Tua  dopo  l'atlro,  e  dice:  Questi 
A  Bruci,  a  Dauoi,  a  Marti,  a  Saltatici 
Vedete  come  soa  spesso  moles.fi. 
Ma  nè  de'  Frauda  vai  nè  de*  Latini 
Aiuto  ai  ,  ch'alcun  di  lor  vi  resti  : 
Ecco  li  caccia  fuor  del  re  goo ,  quante 
Volle  vi  vanno.  Alfonso,  e  poi  Ferrante. 
XXIV 

Vedete  Carlo  ottavo  ,  che  discende 
Da  l'Alpe,  e  seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia} 
Che  passa  il  Liri  e  tutto  '1  regno  prende 
Sema  mai  stringer  spada  o  ahhassar  lancia, 
Fuor  che  lo  scoglio  cb'  a  Tifeo  si  stende 
Su  le  braccia  ,  sul  petto  e  su  la  pancia  ; 
Che  del  buon  sangue  d'Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d' laico  del  Vasto. 
XXV 

Il  Signor  de  la  rocca ,  che  venia 
Quest'  istoria  additando  a  Bradamante  , 
Mostrato  che  I*  ebbe  Ischia ,  disse:  Pria 
Ch'a  vedere  altro  più  vi  meni  avaote, 

10  vi  dirò  quel  eh'  a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio ,  quand'  io  era  infante , 
E  quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch'  esso  avea  , 
XXVI 

E'I  padre  suo  da  uo  altro,  o  padre  o  fosse 
Avolo,  e  l'un  da  l'altro,  sia  a  quello 
Ch'a  udirlo  da  quel  proprio  rilrovosse, 
Che  l'imagini  fe'scoza  pennello. 
Che  qui  vedete  bianche,  aturre  e  rosse; 
Udì  che,  quando  al  Re  mostrò  il  castello 
Ch'or  mostro  a  voi  su  quest'altiero  acoglio, 
Gli  disse  quel  ch'a  voi  riferir  voglio. 
XXVII 

Udì  che  gli  dicea  ch'in  questo  loco 
Di  quel  buon  casallier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezti  il  fuoco 
Che  d'ognintorno  e  sino  al  Faro  incende, 
Nascer  debba  io  quei  tempi,  o  dopo  poco 
(  E  beo  gli  disse  l'anno  e  la  calende  ) 
Un  cavaltiero,  a  cui  sarà  secondo 
CW  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
XXVIII 

Non  fu  Nireo  sì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forae  Achille,  e  non  sì  ardito  Ulisse  , 
Non  si  veloce  Lads,  non  prudente 
Neslor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse, 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente/ 
L'antica  fama  Cesare  descrisse; 
Cb«  verso  l'uom  ch'in  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restai 


XXIX 

E  se  si  gloiio  l'antiqua  Creta, 
Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta, 
S«  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo, 
Nè  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta, 
Che  non  s'esalti,  e  non  si  levi  in  cielo, 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  Marchese 
Ch'avrà  si  d'ogni  grazia  il  ciel  cortese. 


Merlin  gli  disse,  e  replicògli  spesso, 
Ch'era  serbato  a  nascere  all'etade, 
Che  più  il  Romano  Impero  saria  oppresso, 
Acciò  per  lui  tornasse  io  liberlade. 
Ma  perchè  alcuno  de'suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 
Così  disse;  e  t.>rnò  all'istoiia,  dove 
Di  Carlo  si  redeao  l'mclite  prove. 
XXXI 

Ecco  (  dicea  )  si  pente  Ludovico 
D'aver  fatto  io  Italia  venir  Carlo; 
Che  sol  per  travagliar  l'emulo 
Chiamalo  ve  l'avea ,  oc 
E  se  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Con  Veneaiani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  Re  animoso  abbasss, 
Apre  la  strada,  e,  lor  mal  grado,  pass*. 
XXXII 

Ma  la  sua  geoto  ch'a  difesa  resta 
Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria 
Che  Ferrante,  con  I1  opra  che  gli 
Il  Signor  Maotuan,  torna,  ai  forte, 
Ch'io  pochi  mesi  con  ne  lascia  testa , 
O  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  mot 
Poi  per  uo  uom  che  gli  è  con  fraude  estinto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'aver  violo. 
XXXIII 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  Marche» 
Alfonso  di  Pescara,  •  dice:  Dopo 
Che  costui  compatito  io  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo, 
Ecco  qui  ne  l'insidie  che  gli  ha  tese 
Con  uo  trattato  doppio  il  rio  Etiope, 
Come  scannato  di  saetta  cade 
Il  miglior  cavallier  di  quella  ctede. 
XXXIV 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scorta  Italiana  i  mooli  ; 
E  svelto  il  Moro,  pon  la  Fiotdaligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de' Visconti: 
Indi  manda  sua  genie  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a  far  sul  Gartgliaoo  i  pooii; 
La  quale  appresso  aodar  rotta 
Si  vede,  e  moria,  e  nei 
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XXXV 

V«d«(a  io  Puglia  OOO  minor  macello 
De  l'esercito  Fraoco,  io  fuga  volto; 
£  Consalvo  Ferrante  Ispaoo  è  quello 
Che  due  volte  alla  trappola  1'  ha  colto. 
E  come  qui  turbalo,  così  bello 
Mostra  Fortuna  al  Ile  Luigi  il  volto 
Net  ricco  pian  die,  60  dove  Adria  stride, 
Tra  1'  Appennino  e  I'  Alpe  il  Po  divide. 
XXXVI 
Così  diceodo,  se  alesso  riprende 
Che  quel  ch'avea  a  dir  prima,  abbia  lasciato; 
E  torna  a  dietro,  e  mostra  uno  che  vende 
Il  castel  cbe'l  Signor  suo  gli  avea  dato:  | 
Mostra  il  perfido  Svisaero  che  prende 
Colui  cb'a  sua  difesa  V  ha  assoldalo  ; 
Le  qua.  due  cose ,  senta  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia. 
XXXVII 
Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  Re  farsi  in  Italia  grande  ; 
Ch'ogni  Baron  di  Roma,  ogni  Signore 
Suggietto  a  lei  par  eh'  io  esilio  maode. 
Poi  mostra  il  Re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e  vi  fa  entrar  le  Glande  ; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  io  fuga 
Falli  ribelli,  e  la  città  suggiuga. 

XXXVIII 
^  Vedete  (dice  poi)  di  gaate  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna» 
Par  ch'apra  ogni  ciltade  al  Re  la  porta, 
E  che  Venetia  a  pena  vi  ri  magna. 
Vedete  come  al  Papa  ooo  comporta 
Che  ,  passati  i  confini  di  Romagna  , 
Modaoa  al  Duca  di  Ferrara  togiia  ; 
Aie  qui  si  fermi,  e'1  resto  tor  gli  voglia. 


E  fs,  all'incontro,  a  lui  Bologoa  torre: 
Che  v*  entra  la  Beolivola  famiglia. 
Vedete  il  campo  de'  Francesi  porre 
A  sacco  Brescia  ,  poi  che  la  ripiglia  ; 
E  quasi  a  un  tempo  Fclsiea  aoccorre  , 
E  '1  campo  Ecclesiastico  scompiglia  : 
E  1'  uno  e  1'  altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lito  de*  Chiassi. 
XL 

DiqualaFrancia,edilà  il  campo  ingrossa 
La  gente  Ispna;  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  si  vede  ,  e  far  la  terra  rossa 
La  gente  d'  arme  io  smendue  le  bande. 
Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa  : 
Mute  sta  io  dubbio  u*la  vittoria  mande. 
Per  virtù  d'un  Alfonso  alfiu  si  vede 
Che  testa  il  Franco,  e  che  l'Ispano  cede. 


XXXIII  *7V 

XLl 

E  che  Ravenna  saccheggiata  resta: 
Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da'  monti ,  a  guisa  di  tempesta  , 
Scendere  in  fretta  uua  Tedesca  rabbia  , 
Cb'  ogni  Francese,  senta  mai  far  testa  , 
Di  qua  da  1'  Alpe  par  che  cacciai'  abbia, 
E  che  posto  uo  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  Rianimo,  onde  svelse  i  Gigli  d*  oro. 
XL1I 

Ecco  toma  il  Francese  :  eccolo  rotto 
Da  l' infedele  Elvesio  eh'  in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto , 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto* 
Vedete  poi  I'  esercito  ,  che  sotlo 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto, 
Creato  il  novo  Ile  ,  che  si  prepara 
De  .'onta  vendicar,  ch'ebbe  a  Novara: 
XLIU 

E  eoo  migliore  suspisio  ecco  ritoroa. 
Vedete  il  Re  Fraocesco  inansi  a  tulli  , 
Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  coma  , 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distrutti: 
Si  ebe  'I  titolo  mai  più  non  gli  sdorna, 
Ch*  usurpato  s'avran  quei  villan  brutti. 
Che  domator  de'  Principi ,  e  difesa 
Si  nomerao  de  la  Crislisoa  Chiesa. 
XLIV 

Ecco,  mal  grado  de  la  lega,  prende 
Milano,  e  accorda  il  giovane  Sforzesco. 
Ecco  B  or  bori  che  la  città  difeode 
Pel  Re  di  Francia  dal  furor  Tedesco. 
Eccovi  poi,  che,  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  Re  Fraocesco, 
Ne  sa  quaota  superbia  e  crudeliade 
Usino  1  suoi ,  gli  è  tolta  la  citlade. 
XLV 

Ecco  uo  altro  Francesco  eh'  sssimiglia 
Di  virtù  all'avo  ,  e  oon  di  nome  solo; 
Che  ,  fatto  uscirne  i  Galli,  ai  ripiglia 
Col  favor  de  la  Chiesa  il  paino  suolo. 
Fraocia  anco  torna  ,  ma  rilteo  la  briglia, 
Nè  scorre  Italia,  come  suole,  a  volo; 
Che  'I  buon  Duca  di  Maotua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  e  le  taglia  il  camino. 
XLVI 

Federico,  ch'aocor  noo  ha  la  guaocia 
De'  primi  fiori  sparsa  ,  si  fa  degoo 
Di  gloria  eterna,  cb'  abbia  eoo  la  lancia, 
Ma  più  eoo  dtiigeoiia  e  con  ingegno  , 
Pavia  difesa  dal  luror  di  Francia  , 
E  del  Levo  del  mar  rotto  il  disegno. 
Vedete  duo  Marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti ,  ambi  d'  Italia  onore  ; 
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XLVli 

Ambi  d'uo  sangue,  ambi  io  un  oidn  nati. 
Di  quel  Marchete  Alfonso  il  primo  è  tìglio, 
Il  fju  il  tratto  ii  -I  Negro  Degli  annali 
Vedeate  il  terreo  far  di  •«  vermiglio. 
Vedete  quante  volte  aoo  cacciati 
D' Italia  i  Fraocbi  pel  costui  consiglio. 
L'altro  di  sì  benigno  •  lieto  aspetto 
Il  Vasto  signoreggia,  e  Alfonso  è  detto. 

XLvm 

Questo  c  il  buon  cavallier  di  cui  dicea, 
Quando  l'isola  «risrhu  vi  mostrai, 
Che  già  profeliaiaodo  dello  avea 
Merlino  a  Fieramoote  cose  assai  1 
Che  differire  a  nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d'aiuto  più  ebe  mai 
L'  afflitta  Italia  ,  la  Cbiesa  t  V  Impero 
Cootra  ai  barbari  insulti  avria  mistiero. 
XLIX 

Costui  dietro  al  rugio  suo  di  Pescara 
Con  l' auspicio  di  Prosper  Colon 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  airElvenot  e  più  al 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  r istaurar  le  mal  successi 
Scemiti  il  Re  con  un  campo  io  Lombardia; 
Un  altro,  per  pigliar  Napoli,  invia. 

L 

Ma  quella  ebe  di  noi  fa,  come  il 
D'arida  polve,  che  l'aggira  in  volta  » 
La  leva  fin  al  cielo,  e  io  un  momento 
A  terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta; 
Fa  ch'intorno  a  Pavia  crede  di  cento 
Alila  persone  aver  fatto  raccolta 
Il  Re,  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  esce, 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  cresce. 
LI 

Cosi  per  colpa  de'  ministri  avari , 
£  per  bontà  del  Re  che  se  ne  fida, 
Sotto  l'insegne  si  racccglioo  rari, 
Quando  la  notte  il  campo  all'arme  grida, 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnuol,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'  Avalo  ardina 
Farsi  nel  Cielo  e  ne  lo  'nferno  via. 
UI 

Vedete  il  meglio  de  la  nobtllade 
Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto* 
Vedete  quaote  lance  e  quante  spade 
Han  d'  ognintorno  il  Re  animoso  cinto  : 
Vedete  che  'I  destrier  sotto  gli  cade  ; 
Ne  per  questo  si  rende,  o  chiama  vinto  j 
Beo  eh'  a  lui  solo  attenda,  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e  non  è  chi  '1 


LUI 


Il  Re  gagliardo  si  difende  a  piede, 
E  tutto  de  1*  ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  al  fine  a  troppa  fona  cede. 
Ecco  il  Re  preso,  et  eccolo  io  Itpagoa: 
Et  a  quel  di  Pescata  dar  si  vede. 
Et  a  chi  mai  da  lui  non  si  acompagna  , 
A  quel  del  Vasto,  le  prime  corooe 
Del  «campo  rotto  e  del  gran  Re  prigiooe. 
LIV 

Rotto  ■  Pavia  Tuo  campi,  l'altro  ch'era. 
Per  dar  travaglio  a  Napoli,  io  camino, 
Restar  ai  vede,  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o  l'olio,  resta  il  lumicioo. 
Ecco  cbe'l  Re  oe  la  prigione  Ibera 
Lascia  i  figliuoli,  e  toroa  al  suo  domino: 
Ecco  fu  a  un  tempo  egli  io  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  ne  la  sua  terra. 
LV 

Vedete  gli  omicida  e  le  rapine 
In  ogni  pane  far  Roma  doleote  ; 
E  eoo  incendi  e  stupri  le  divice 
E  le  profaoe  cose  ire  ugualmente* 
Il  campo  de  la  Lega  le  ruioe 
Mira  d'appresso,  e'I  pianto  e'I  grido  sente, 
E  dove  ir  dovria  inanai,  torna  in  dietro, 
E  prender  lascia  il  auccessor  di  Pietro. 
LVI 

Msoda  Lotreceo  il  Re  con  onove  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresi* 
Ma  per  levar  de  le  mam  emfie  e  ladre 
Il  capo  e  i'  altre  membra  de  la  Chiesa  ; 
Che  tarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  ccoteaa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 


£  la  Sirena  .  e  tutto  il  regno  volta. 
LVIl 

Ecco  l'armata  imperiai  si  scioglie 
Per  dar  aoccorso  alla  città  aasediata; 
Et  ecco  il  Doria  ebe  la  via  le  toglie, 
E  l'ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  i 
Ecco  Fortuoa  come  cangia  voglie  , 
Sin  qui  a'  Francesi  sì  proptsia  slata  ; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  ooo  di  laac». 
Sì  ebe  di  mille  un  non  ne  torna  io  Fra»**»' 
LVIII 

La  sala  queste  et  altre  iilorie  moli*. 
Che  tutte  sana  luogo  riferire  , 
lo  vani  e  bei  colori  avea  raccolte  ; 
Ch'era  beo  tal  che  le  potea  capire* 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte, 
Ne  par  che  se  oe  sappiano  partire; 
E  rileggoo  più  volle  quel  eh  io  oro 
Si  vede*  sedilo  tolto  ti  bel  lavoro» 
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LIX 

Le  belle  donoe,  e  gli  altri  quivi  stati 
Mirando  o  ragionando  insieme  uo  peno, 
Fur  dal  Signore  a  riposar  menali  ; 
Ch'onorar  gli  osti  suoi  moli'  era  awetzo. 
Già  tendo  tutti  gli  altri  addormeoUti  , 
Brtdanunle  a  corcar  ti  va  da  sesto; 
E  si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco; 
Ne  poò  dormir  sul  destro,  nò  sul  manco. 
LX 

Por  chiude  alquanto  appresso  all'alba  i  lu« 
E  di  rader  le  pare  il  suo  Ruggiero,    (  ni, 
Il  qual  le  dica:  Perchè  ti  consumi  , 
Dindo  credenta  a  quel  che  o«n  è  vero? 
Tu  vedrai  prima  all'  erta  aodare  i  fiumi, 
Ch'id  altri  mai,  ch'a  te,  vqlga  il  pensiero. 
S' io  non  amatti  te  ,  nè  il  cor  potrei 
Ne  le  pupille  amar  d-gli  occhi  miei. 
LXI 

E  par  che  le  soggiunga  :  In  soo  venuto 
Per  ballettarmi,  e  far  quanto  ho  prometeo; 
E  a'  io  soo  ttato  ttrdt,  di'  ha  tenuto 
Altre  ferita,  che  d'amore,  oppresso. 
Fuggasi  io  questo  il  sonno,  nè  veduto 
&  più  Ruggirr  che  se  ne  va  con  etto. 
Rinova  allora  i  pianti  la  Doosella, 
E  ne  la  mente  sua  così  favellai 

un 

Foquel  che  piacque,  un  falso  aogoo;  e  questo 
Cbemi  tormenta,  ahi  lassa!  è  un  vegliar  vero. 
Il  ben  fu  togoo  a  dileguarsi  presto  ; 
Ma  non  è  togoo  il  martire  aspro  e  fiero. 
Percb'  or  non  ode  e  vede  il  tento  desto 
Quel  ch'udire  e  veder  ptrve  al  pensiero? 
A  ebe  coodiaiooe,  ocebi  miei,  sete. 
Che  chiusi  il  beo,  e  aperti  il  mal  vedete? 
LXIU 

Il  dolce  tonno  mi  promise  pace  ; 
Ma  l'amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra: 
Il  dolce  sonno  è  ben  ttato  fallace; 
Ma  l'amaro  veggiare,  oimè.'  eoo  erra. 
SVI  vero  annoia,  e  il  falso  sì  mi  piace, 
N.  n  ode  o  vegga  mai  più  vero  io  terra: 
Se'l  dormir  mi  dà  gaudio  ,  e  il  veggiar  guai* 
Tossa  io  dormir  senta  destarmi  mai. 
LXIV 

0  felice  animai  eh'  un  sonno  forte 
Sei  mesi  lieo  senta  mai  gli  occhi  aprire 
Che  s'animigli  tal  sonno  alla  morte, 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo'  dire; 
Ch'a  luti' altre  contraria  la  mia  torte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  t'  a  tal  tonno  morte  t'tssimiglia, 
Deb,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 
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LXV 

De  l'orizonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
L'estreme  parli,  e  dileguate  intorno 
S'erao  le  nubi,  e  non  pjrea  che  fosse 
Simile  all'altro  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Bradamaote  armotse 
Per  (are  a  tempo  al  suo  camiti  ritorno, 
Rendule  avendo  gratie  a  quel  Sonore 
Del  buono  albergo  e  de  l'avuto  onore. 
LXVI 

E  trovò  che  la  doona  messaggtera 
Con  damigelle  tue,  eoo  suoi  scudieri 
Uscita  de  la  rocca,  veout' era 
Là  dove  l'atleodean  quei  tre  guerrieri; 
Quei  che  con  1'  asta  d'oro  essa  la  aera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 
E  che  patito  aveao  con  gran  disagio 
La  ootle  l'acqua  eil  vento  e  il  ciel  malvagio. 
LXV1I 

Arroge  a  tanto  mal  ch'a  corpo  voto 
Et  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimati, 
Battendo  i  deoti  e  calpeataodo  ti  loto  : 
Ma  quasi  lor  più  incresce ,  e  tenta  quasi 
Iocretce  e  preme  più,  che  farà  nolo 
La  messaggera,  appresso  agli  altri  casi, 
Alla  sua  Donna,  che  la  prima  lancia 
Gli  abbia  abbattuti,  c'h»o  trovata  iu  Francia. 
LXVIII 

E  pretti  o  di  morire  ,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 
Acciò  la  messagg  era  ,  che  fu  detta 
Ullaoia,  che  nomata  più  noo  aggio. 
La  mala  opinion  eh'  avea  coocette 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 
La  figliuola  d'Aroon  sfidano  a  giostra, 
Tosto  che  fuor  del  ooote  ella  st  mostra  : 
LXIX 

^  Non  pensando  però  che  sta  dootella; 
Che  netsun  gesto  di  dootella  tvea. 
Bradamaote  ricusa,  come  quella 
Ch'io  fretta  già,  nè  soggiornar  volea. 
Pur  taoto  e  tanto  fur  molesti,  ch'ella, 
Che  negar  senta  btasmo  non  polca, 
Abbassò  l'asta,  et  a  tre  cvlpt  io  terra 
Li  mandò  tutti;  e  qui  finì  la  guerra: 
LXX 

Che  senta  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lootao  le  spaile,  e  dileguossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro* 
Di  paese  venian  tanto  discosto  , 
Poi  che  tenta  parlar  ritti  si  foro  , 
Che  ben  l'  aveao  eoo  ogoi  ardir  depotto  , 
Stupefatti  parean  di  maraviglia, 
Ne  verao  Ullaoia  arduo  d'aitar  le  ciglia; 
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LXXI 

Che  eoo  lei  molle  volte  per 
Dato  s'  avean  troppo  orgogliosi  vanti: 
Che  ooo  è  Cavalier  oc  Paladino 
Ch'ai  rumor  <!•  Ipr  tre  durasse  avanti. 
La  doona,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  sian  cosi  arroganti , 
Fa  lor  saper  che  fu  femina  quella, 
Non  Pdladin,  che  li  levò  di  sella. 
LXXII 

Or  che  dovete  (diceva  ella),  quando 
Cosi  v'abbia  una  fernmioa  abbattuti, 
Pensar  che  sia  Rinaldo  oche  sia  Orlando, 
Non  senta  cauta  in  tant*  onore  avuti? 
S'uo  d'essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siate  suli 
Contra  una  donna,  contra  lor  sarete? 
Noi  credo  io  già,  ne  voi  Torse  il  credete. 
LXXHI 

Questo  vi  può  bastar;  oè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova: 
E  quel  di  voi  ,  che  temerario  agogna 
Far  di  se  in  Francia  esperieoaa  nuova, 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
Io  che  ieri  et  oggi  s'  è  trovalo  e  Irò»»; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore  , 
Qualor  per  man  di  tai  guerrier  si  muore. 
LXXIV 

Poi  ebe  ben  certi  i  cavallieri  Teca 
Ullania,  che  quell'era  una  donzella, 
La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  ch'esser  solea  sì  bella; 
E  dove  una  bastava,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quella; 
Essi  Tur  per  voltar  1'  arme  in  se  stessi, 
Da  tal  dolor,  da  Unta  rabbia  oppressi* 
LXXV 

E  da  lo  sdegno  e  da  la  furia  spioti, 
L'arme  si  spoghao,  quaole  n'hanno  indosso; 
Ne  si  lasciaa  la  spada  onde  erao  ciati, 
E  del  catte!  I»  gittaoo  nel  fosso! 
E  giurao,  poi  che  gli  ha  una  doona  vinti, 
E  fitto  sul  terreo  battere  il  dosso, 
Che,  per  purgar  si  grave  error  ,  staraooo 
Sensa  mai  vestir  1'  arme  intero  un  anno  ; 
LXXVI 

E  che  n'endraono  a  pie  pur  tuttavia  , 
O  eia  la  strada  piana,  o  sceoda  e  saglia; 
Né,  poi  che  l'anno  anco  finito  sia  , 
S.ran  per  cavalcare  o  vestir  maglia. 
S'ali r'arme  ,  altro  destner  da  lor  non  Sa 
Guadagnato  per  loraa  di  baiagli*. 
Coti  seoa'arme,  per  punir  lor  fallo, 
Essi  a  pie  se  n'andar,  gli  altri  a  cavallo. 


LXXVII 

Bradamaote  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova  . 
Di  Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello, 
Cb'avean  rotto  Agraiuanle,  udi  la  otto*». 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello: 
Ma  questo  et  ogo'altro  agio  poca  giova; 
Che  poco  maogia  e  poco  dorme,  e  poco. 
Non  che  potar,  ma  ritrovar  può  loco. 
LXXV1II 

Noo  però  di  costei  voglio  dir  taoto  , 
Ch'  io  ooo  ritorni  a  quei  duo  cavalheri 
Che  d'  accordo  legato  aveano  a  canto 
La  solitaria  foote  i  du9  destrieri. 
La  pugna  lor,  di  che  vo'  dirvi  alquanto, 
Noo  è  per  acquistar  terre  oè  imperi  ; 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  Baiardo. 
LXXIX 

Sensa  ebe  tromba  o  segno  altro  accennasse 
Quando  a  muover  s' avean,  tema  maestro 
Che  lo  schermo  e  *1  ferir  lor  ricordasse, 
E  lor  pungesse  il  cor  d'animoso  eslro. 
L'ano  e  l'altro  d*  accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro. 
I  spessi  e  gravi  colpi  a  farsi  udir» 
Incominciato,  et  a  scaldarsi  1'  ire. 
laXXX 

Due  spade  altra  ooo  ao,  per  prova  elette 
Ad  easer  ferme  e  solide  e  beo  dure, 
Ch'  a  tre  colpi  di  quei  si  fosaer  Vette  , 
Ch'  eraoo  fuor  di,  tutte  le  misure: 
Ma  quelle  fuor  di  tempra  si  perfette, 
Per  taole  espcrienaie  si  sicure  , 
Che  beo  poteaoo  iosieme  riscontrarsi 
Coo  mille  colpi  e  più,  tenia  speaxarsi. 
LXXXI 

Or  qua  Rinaldo  or  là  mutaodo  il  passo 
Coo  gran  deslretaa,  e  molta  industria  ciarle, 
Fucsia  di  Durindana  il  gran  fracasso; 
Che  sa  ben  come  speaxa  il  ferro  e  parte. 
Feria  maggior  percosse  il  Re  Gradasso  ; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 
Se  coglieva  lalor,  coglieva  io  loco 
Ove  polea  gravare  e  nuocer  poco. 
LXXXII 

L'altro  con  più  ragion  tua  spada  incbìaa, 
E  fa  spesso  al  Pagao  stordir  le  braccia; 
E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove 
La  coraxaa  con  l'elmo,  gli  la  caccia: 
Ma  trova  1'  armatura  adamaolioa; 
Si  ch'una  maglia  ooo  oe  rompe  o 
Se  dura  e  forte  la  ritrova  taoto  , 
Awien  perch*  ella  è  falla  per  incacio. 
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LXXXIII 
Senza  prender  riposo  erano  slati 

Gran  peizo  tanto  alla  battaglia  fili, 

Che  volli  gli  occhi  in  nessun  mai  de*  lati 

Aveaoo,  faor  che  nei  turbati  visi; 

Quando  da  un'altra  tuffa  distornali, 

£  da  tanto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voltaro  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 

E  videro  Baiardo  in  gran  perielio. 
LXXXIV 
Vidcr  Baiardo  a  auffa  con  uo  mostro 

Ch'era  più  di  lui  grande,  et  era  augello: 

Area  pm  lungo  Hi  tre  braccia  il  rostro  ; 

L'altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 

Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro; 

Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e  fello  ; 

Occhi  di  fuoco,  e  sguardo  avea  crudele  ; 

L'ale  avea  grandi  ,  che  parean  due  vele. 
LXXXV 

Forse  era  vero  auge!;  ma  non  so  dove 
0  quando  uo  altro  ne  sia  stato  tale. 
Noa  ho  veduto  mai  ,  ne  latto  altrove  , 
Fuor  eh'  in  Turpin,  d'un  sì  fallo  animale* 
Questo  rispetto  a  credere  mi  muove. 
Che  l'auge I  fosse  un  diavolo  mfernale 
Che  Malagigi  io  quella  torma  trasse, 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 
LXXXVI 

Rinaldo  il  credette  anco,  e  gran  parole 
E  sconcie  poi  con  Malagigi  n'  ebbe. 
Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 
E  perchè  toc  di  colpa  si  vorrebbe, 
Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  Sole, 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  l'artiglio  il  prese. 
LXXXVII 

Le  redine  il  destrier  ch'era  possente, 
Subito  rompe ,  e  con  sdegno  e  con  ira 
Cootra  l'augello  i  calci  adopra  e'1  dente; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  I 
Indi  ritorna,  e  con  l'ugna  pungente 
Lo  va  bai  tendo,  e  d'ognintorno  aggira* 
B, urdo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone. 
LXXXVIII 

Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva, 
E  va  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gh  occhi  fisi  ove  la  via  seconde; 
Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s'  inselva, 
Ch*  al  fio  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Po»  che  l'alato  ne  perde  la  traccia, 
ftiioroa  iu  cielo,  e  cerca  nuova  caccia* 
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LXXXIX 
Bioaldo  e'I  Be  Gradasso,  che  partire 
Veggono  la  cagioo  de  la  lor  pugna, 
Restan  d'  accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  salvino  da  l'ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire; 
Con  palio,  che  qual  d'essi  lo  raggiugna, 
A  quella  fonte  lo  restituisca  , 
Ove  Ja  Ire  lor  poi  si  finisca. 

XC 

Seguendo,  si  partir  da  la  fontana, 
L'  erbe  novellamente  in  terra  peste. 
Mollo  da  lor  Baiardo  s'allontana; 
Ch'cbboo  le  piante  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  l'Alfana, 
Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 
Molto  luntano  il  Paladin  lasciosse, 
Tristo  a  peggio  contento  che  mai  fosse. 
XCI 

Rinaldo  perde  l'orme  io  pochi  passi 
Del  suo  destrier  che  fc'  strano  viaggio; 
Ch'andò  rivi  cercando,  arbori  é  sassi, 
Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 
Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi, 
Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio* 
Rinaldo ,  dopo  la  fatica  vana, 
Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana, 
XCII 

Se  da  Gradasso  vi  fosse  condutlo, 
Si  come  tra  lor  dianzi  si  coovenne* 
Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frullo, 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 
Or  torniamo  a  quell'altro,  al  quale  io  tulio 
Dtverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  amlrire  il  buoo  dcslner  vicino; 
XCUI 

E  lo  trovò  ne  la  spelonca  cava. 
Da  l'avuta  paura  anco  sì  oppresso , 
Ch'uscire  allo  scoperto  non  osava: 
Perciò  l'ha  in  suo  potere  il  Pagan  messo. 
Ben  de  la  convention  si  raccordava, 
Ch'alia  fonte  tornar  dovea  con  isso; 
Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 
E  così  ia  mente  sua  tacilo  parla: 
XCIV 

Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e  guerra; 
Io  d'  averlo  con  pace  più  disio. 
Da  1'  uno  all'  altro  capo  de  la  terra 
Già  venni,  e  sol  per  far  Baiardo  mio. 
Or  ch'io  l'ho  io  mano,  beo  vaneggia  et  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  volessi  io. 
Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  di  conviene, 
Come  io  già  tn  Francia ,  or  s'eg  1 1  in  India  viene. 
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1  Ti  trovò  l'armala; 


XCV 

Non  men  sirura  a  lui  fi*  Sericana, 
Che  già  due  volte  Fraocia  a  me  aia  alata. 
Coli  dicendo,  per  la  via  più  pi 
Ne  renne  in  Ari', 
K  quindi  con  Bjiardo  e  Durindana 
Si  partì  aopra  una  galea  spalmala. 
Ma  queato  a  un'altra  volta;  ch'or  Gradasi, 
Rinaldo  e  tutta  Francia  a  dietro  laiso. 
XCVI 

Voglio  A ttolfo  seguir,  ch'aaelia  e  •  mono 
A  usj  face*  andar  di  palafreno 
L'Ippogrifo  per  l'aria  a  ai  gran  corao , 
Che  P  aquila  e  il  falcon  voi»  assai  meno. 
Poi  che  de'Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Dauo  mare  all'altro,  e  da  Pirene  al  Reno, 
TurDÒ  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Fraocia  da  la  Spagna. 
XCVII 

Passò  in  Navarra,  et  indi  in  Aragona, 
Lasciando  a  cbi'l  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Taracona, 
RUcaglia  a  destra  ,  et  arrivò  in  Castiglia. 
Vide  Galliaìa  e'I  regno  d'Ulisbona; 
Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia: 
Nè  lasciò  presso  al  mar  oè  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 
XCVUI 

Vide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 
Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 
Dal  mar  d'Atlante  ai  termini  d'  Egitto. 
Vide  le  Baleancbe  famose, 
E  vide  Evita  appresso  al  camio  dritto. 
Poi  volse  il  freon,  e  tornò  verso  Aratila 
Sovra'!  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 
XCIX 

Vide  Marocco,  Fesa,  Orano,  Ippona, 
A'gier,  Buxea,  tutte  città  superbe 
C'haono  d'altre  città  tutte  corona, 
Corona  d'oro,  e  non  di  fronde  o  d*  erbe. 
Verso  Diserta 
Vide  Capasse 

E  Tripoli  e  Bernicche  e  Tolomitta, 
Sin  dove  il  Nilo  io  Asia  si  tragitta. 

C 

Tra  la  marina  e  la  silvosa  schena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  cootrads. 
Poi  diè  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 
E  sopra  i  Gn-oei  prese  la  strada  ; 
E  traveriando  i  campi  de  P  arena  , 
Venne  a'eoofio  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimase  dietro  il  cirniler  di  Batto, 
E'I  gran  tcuijio  d'Ambo, ch'oggi  è  disfatto. 


e  Tuuigi  poi  sprona: 
e  l'isola  d'Alterbe, 


CI 


Iodi  giunse  ad  un'  altra  Tremiseone, 
Che  di  Maumeltn  pur  segue  lo  siilo. 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne. 
Che  cootra  questi  tea  di  là  dal  Nilo. 
Alla  città  di  Nubia  il  camin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  io  aria  a  6Io 
Questi  Cristiaoi  soo,  quei  Saracini  ; 
E  stan  con  Parme  in  man  sempre  »'c 
CU 

Seoàpo  Impera  ter  de  la  Etiopia, 
Ch'io  loco  tico  di  scettro  io  man  la  Croce, 
Di  gente,  di  cittadi  e  d'oro  ha  copia 
Quiodi  fin-i.»  dove  il  mar  Rosso  ha  foce; 
E  serva  quasi  nostra  Fede  propia, 
Che  può  salvarlo  da  l'esilio  atroce. 
Gli  è,  a'io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 
Ove  al  batlesmo  loro  usano  il  fuoco. 
CUI 

Ditmoolò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia,  e  visitò  il  Senàpo. 
Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte, 
Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 
Le  citeoe  dei  ponti  e  de  le  porte, 
Gangheri  e  chiavislei  da  piedi  a  capo, 
E  finalmente  tutto  quel  lavoro 
Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  usan  d'  oro. 
CIV 

Ancor  che  del  finissimo  metallo 
Vi  sia  tale  ah  odaoia,  è  pur  io  pregio. 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Soo  le  gran  loggie  del  pala  sto  regio. 
Fan  rosso,  hiaoco,  verde,  axurro  e  giallo 
Sotto  i  bei  palchi  un  relucente  fregio, 
Divisi  Ira  proporziooati  spasii, 
Rubio,  smeraldi,  taffiri  e  topasii. 
CV 

Io  mura,  io  tetti,  in  pavimeoti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 
Ouivi  il  balsamo  nasce;  e  poca  parte 
N'ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 
Il  muschio  eh'»  mi  vien,  quindi  ai  parte; 
Quindi  vien  l'ambra,  e  cerca  altre  maremme: 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto, 
Che  nei  paesi  nostri  vsghoo  tanto. 
CVI 

Si  dice  ch'I  Soldao,  Re  de  l'Egitto, 
A  quel  Re  dà  tributo,  e  sta  suggello, 
Perch'c  io  poter  di  lui  dal  camio  dritto 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 
E  per  questo  lasciar  subito  afflato 
Di  fame  il  Cairo  e  tutto  quel  distretto. 
Seoàpo  detto  è  dai  sudditi  suoi: 
Gli  dtciàn  Presto  o  Prcteiaoui  noi. 
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CVII 

Di  munii  R«  mai  d'Etiopia  foro 
Il  più  ricco  fu  questi  e  il  più  posseote; 
Ma  eoa  talli  ma  possa  e  sao  tesoro, 
Gli  ocebi  perduti  avea  mieerameote. 
E  questo  era  il  minor  d'ogni  mariòro: 
Molto  era  più  noioso  e  più  spiacente, 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 
Cruento  era  da  perpetua  fame. 

"  Se  per  mangiare  o  her  quello  iufelice 
\fBia  cacciato  dal  bisogno  grande, 

Tosto  appari»  l'internai  schiera  ulirice, 
Le  moDsiruose  Arpie  brulle  e  nefande, 
Che  col  grifo  e  con  l'ugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapido  le  vivande} 
E  quel  «he  noo  capia  lor  venire  ingordo, 
Vi  nmaoea  contaminato  e  lordo. 
CIX 

E  questo,  perch'essendo  d'anni  acerbo, 
E  vistosi  levalo  io  tanto  onore, 
Che,  oltre  alle  ritirili w,  di  più  nerbo 
Era  di  lutti  gli  altri,  e  di  più  core; 
Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 
E  pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 
Cco  la  tua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  mootaj  oode  esce  il  grao  fiume  d'Egitto. 
CX 

Ioteso  avea  che  su  quel  moote  alpestre, 
Ch'oltre  alle  cubi  e  presso  al  ciel  si  leva, 
Era  quel  Paradiso  ebe  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adorno  et  Eva. 
Con  camelli ,  elciaati ,  e  eoo  pedestre 
Esercito  ,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran.desir  ,  se  v'abitava  gente  , 
Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 
CXI 

Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire  , 
E  riun  ii'  l'Angel  suo  tra  quelle  frotte, 
Che  cento  mila  ne  fece  morire  , 
E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 
Alla  sua  mensa  poi  lece  venire 
L'orrendo  mostro  da  J'iuferoal  grotte 
Che  gli  rapisce  e  contamina  i  cibi , 
Nè  lascia  che  ne  guifi  o  ne  delibi. 
CX1I 

Et  in  disperatioo  continua  il  messe 
Duo  ebe  già  gii  avea  profetizzalo 
Che  le  sue  mense  non  sanano  oppresse 
Da  la  rapina  e  da  I'  odore  ingrato  , 
Qaando  veoir  per  l'aria  si  vedesse 
Un  cavallier  sopra  un  cavallo  alato. 
Perchè  dunque  impossibil  parea  questo 
Privo  d'ogoi  speranza  vivca 


CANTO  XXXHl  583 

CXIII 

Or  che  co»  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro,  e  sopra  ogui  alta  torre 
Entrare  il  cavalliero  .  immaotioeote 
E  chi  a  narrarlo  al  Re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  profena  ritorna  a  mente; 
Et  obliando  per  letizia  torre 
La  ledei  verga  ,  con  le  mani  ioanle 
Vien  brancolando  al  cavallier  volante. 
CXIV 

Astolfo  ne  la  piazza  del  castello 
Con  spaziose  ruote  io  terra  scese. 
Poi  che  tu  il  Re  condotto  ioaozi  a  quello, 
Ioginocchiossi,  e  le  man  giunte  stese. 
E  dine»  Angel  di  Dio,  Messia  novello. 
S'io  noo  merlo  perde oo  a  laute  offese  , 
Mira  che  proprio  è  a  ooi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 

cxv 

Del  mio  error  consapevole,  noo  chirggìo 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 
Che  tu  lo  possa  far,  beo  creder  deggio; 
Che  sei  de'cari  a  Dio  beati  numi. 
Ti  basii  il  gran  marlir  ch'io  non  ci  veggio, 
Senza  ch'ogni  or  la  fame  mi  consumi. 
Almcn  discaccia  le  /elide  Arpie, 
Che  non  rapiscao  le  vivande  mie: 
CXVI 

E  di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  de  l'alta  Regia  ma  , 
Che  tutte  d'oro  abbia  le 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornalo  sia 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  ria. 
Cosi  dicea  quel  Re  che  nulla  vede  , 
Cercando  in  van  biciare  al  Duca  il  piede. 

cxyii 

Rispose  Astolfo:  Nè  l'Angel  di  Dio, 
Nè  soo  Messia  nove),  nè  dal  ciel  vegno  ; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'  io  , 
Di  tanta  grana  a  me  coocessa  indegno. 

10  farò  ogo*  opra  acciò  che'l  mostro  no, 
Per  morte  o  luga,  io  li  levi  del  regno. 
S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo, 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

CXVI1I 

Fa  questi  voti  a  Dio,  debiti  a  lui; 
A  lui  le  chiese  edifica  c  gli  altari. 
Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  Daroo  preclari. 

11  Re  comanda  ai  servitori  sui, 
Che  subito  il  couvito  si  prepari, 
Sperando  ebe  non  debbi  essergli  tolta 
La  vivaada  di  miao  a  questa  folla. 
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CXIX 

Deotro  una  ricca  sala 
Apparecchiotsi  il  convito  solenne. 
Col  Seoèpo  s'  assise  solamente 
Il  Duca  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 
Ecco  per  l'aria  lo  stridor  ti  scote. 
Percossa  intorno  da  l'orribil  penne: 
Ecco  venir  l'Arpie  brutte  e  nefande, 
Tratte  dal  cielo  a  odor  de  le  vivande. 

cxx 

Erano  sette  io  una  sebiera  y  t  tutte 
Volto  di  donne  aveao,  pallide  e  amorte, 
Per  luoga  fame  attenuate  e  asciutte, 
Orribili  a  veder  più  che  la  morte. 
L'alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte; 
La  man  rapaci,  e  Pugne  incurve  e  torte; 
Graode  e  fetido  il  ventre,  e  luoga  coda, 
Come  di  serpe  ctie  s'aggira  e  snoda. 
CXXI 

Si  sentono  venir  per  l'aria,  e  quasi 
Si  veggoo  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  i  cibi,  e  riversare  i  vasi: 
E  molla  feccia  il  ventre  lor  dispensa, 
Tal  che  gli  è  fona  d'  allume  i 
Che  non  si  può  patir  la  puzza  il 
Astolfo,  come  l'ira  lo  sospinge, 
Contra  gli  ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 
CX  XII 

Uno  sul  collo,  un  al  Irò  sulla  groppa 
Percuote,  e  chi  nel  petto,  e  chi  ne  l'ala; 
Ma  come  (èra  io  a*  un  sacco  di  sloppa, 
Poi  langue  il  colpo,  e  senta  effetto  cala; 
E  quei  non  vi  lasciar  piatto  nè  coppa 
Che  foste  intatta;  nè  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiero  pasto 
Contaminato  il  lutto  avesse  e  guasto. 
CXXUI 

Avuto  avea  quel  Re  ferma  speranza 
Nel  Duca,  che  l'Arpie  gli  discacciassi; 
Et  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza, 
Sospira  e  geme,  e  disperato  slassi. 
Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza  , 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi  ; 
E  coochiude  tra  se,  che  questa  via 
Per  discacciare  i  mostri  oiiima  sia. 
CXXIV 

E  prima  fa  che'l  Re.  con  suoi  Baroni , 
Di  calda  cera  1'  orecchia  si  serra, 
Acciò  che  lutti,  come  il  corno  suoni, 
Non  abbiano  a  fuggir  fuor  de  la  terra. 
Prende  la  briglia,  e  salta  su  gli  arcioni 
De  1*  Ippognfo,  et  il  bel  corno  atterra  : 
E  con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  npooga  U  mensa  e  la 


cxxv 

E  così  io  una  loggia  s' i 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  1'  Arpie  che  fan  l'usanza  vecchia! 
Astolfo  il  corni  subito  li'rova. 
Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  Te 
Udito  il  suon,  non  puon  stare  alla 
Ma  vanno  io  fuga  pieci  di  paura  , 
Nè  di  cibo  oè  d' altro  hanno  più  cura. 
CXX  VI 

Subito  il  paladio  dietro  lor  sprona  x 
Volando  esce  il  destrier  fuor  de  la  loggia, 
E  col  caste!  la  gran  città  abaodooa  , 
E  per  l'aria,  cacciaodo  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolla  suooa  im 
Fuggo  a  P  Arpie  verso  la  tona  roggia  , 
Tanto  che  sooo  all'altissimo  monte 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha.  fonte. 
CXX  VII 

Quasi  de  la  mootagoa  alla  radice 
Eotra  sotterra  una  profonda  grotta, 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  eh*  allonferno  vuol  aceoder  talolta. 
Quivi  s'  è  quella  turba  predatrice, 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta  , 
E  giù  aio  di  Cocilo  io  sa  la  proda 
Scesa,  e  più  là,  dove  quel  suoo  #on  oda. 
CXXVIIl 

All'ioferoal  caliginosa  buca 
Ch'apre  la  strada  a  chi  abaodooa  il  lume, 
Finì  l'orribil  suon  l' inclito  Duca, 
E  fe'raccorre  al  suo  destrier  le  piume. 
Ma  prima  che  più  inansi  io  lo  conduca  , 
Per  uoo  mi  dipartir  dal  mio  costume  , 
Poi  che  da  tulli  i  lati  ho  pieno  il  foglio. 
Finire  il  Canio,  e  riposar  mi  voglio. 
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AROOMEIfTO 

imposta  alle  donne,  che  ingrate 
Furo  in  amor  ,  da  Lidia  Astolfo  intende» 
Indi  all^  parti  aspira  alte,  e  beate  ; 
E  nel  terrestre  Paradiso  ascende 
Poi  nel  cerchio  limar  vede  adunate 
V arie  cose,  qua  giù  perdute;  e  prende 
D'Orlando  il  senno,  e'I  suo;  poi  drizza  il 


Dove  vede  le  parche,  il  tempo,  e  u/i  fiume. 


Oh  famelici*,  inique  e  fiere  Arpie 
Ch'  all'accecala  Italia  e  <!'  error  p 
Per  puoir  forte  antique  colpe  rie  , 

10  ogni  mensa  alto  giudìcio  mena  ! 
loooceoii  Uncinili  e  m«dri  pie 
Cucjq  di  fame,  e  veggon  ch'uoi 
Di  questi  mentri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  Tura. 

II 

Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse , 
Che  già  moli'  anni  erano  state  chiuse; 
Gode  il  fetore  e  l'mmrdigia  emerse, 
Ch'  ad  ammorbare  Ilaria  si  diffuse. 

11  bel  vivere  alleva  si  sommerse; 
E  la  quiete  io  tal  modo  s'escluse, 
Ch'in  «««re,  io  povertà  sempre  e  io  affanni 
£  dopo  «tata,  et  è  per  star  moll'anoi: 

in 

Fio  ch'ella  uo  giorno  ai  neghittosi  fjg'i 
la  chioma  ,  e  cacci  fuor  di  Lete , 
Gridaodo  lor  t  Non  fi  a  chi  ratsimigli 
Ada  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  m-ose  dal  patio  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  tomi  a  lor  mondai  a  liete  ? 
Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e  dupo 
Fe*  il  Paladio  quelle  del  Re  Eliopo. 
IV 

Il  Paladio  col  suono  orribil  venne 
Lo  brutte  Arpie  cacciando  io  fuga  e  in  rotta, 
Tanto  eh*  a  pie  d'un  munte  si  ritenne. 
Ove  esse  erano  entrale  in  una  grotta. 
L'  orecchie  atteote  allo  spiraglio  tenue, 
E  T  aria  ne  senti  percossa  e  rotta 
Da  pianti  e  d'urli,  e  da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo'nfernu. 
i  ciurmo  poeti 


Astolfo  sì  pen«ò  d'  eotrarvi  dentro. 
E  veder  qnei  c'hanoo  perduto  il  giorno  , 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 
E  le  bolgie  infornai  cercare  intorno. 
Di  che  debbo  temer  (dicea)  a*  io  v'entro? 
Che  ini  posso  aiutar  sempre  col  corno. 
Farò  fuggir  Plutone  e  Sataoasao, 
E'I  Cao  trifauce  leverò  dal  pano. 
VI 

De  Palato  destrier  pretto  discese, 
E  Io  lasciò  legato  a  un  arhusceflo: 
Poi  si  ca'ò  ne  l'antro,  e  prima  prVsé 
Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in* 'quello 
Non  andò  molto  inanxi  ,  che  gli  offe*** 
Il  naso  e  gii  occhi  un  fdmò  oScdm'e  fello, 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo: 
Non  sta  d'andar  per  questo  ina  nei  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  ioaotl,  pi*  s'iógròsia 
Il  fumo  e  la  caligine,  e'gfl  pare 
Ch'  andare  inanai  p*ù  troppo  non  pdf»*; 
Che  sarà  forxa  a  dietro  ritornare. 
Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mussa 
Da  la  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavero  appeso  al  vento  suole, 
Che  molti  di  sia  stato  all'acqua  e  al  Sole. 
Vili 

Sì  poco  ,  et  qussi  nulla  era  di  luce 
In  quella  ifFumicata  e  nero  strada  , 
Che  non  comprende  e  non  discerne  il  Dne%j 
Chi  questo  sia  che  sì  per  1'  aria  vada  ; 
E  per  notixia  averne  si  conduce 
A  dargli  uoo  o  due  colpi  de  la  spada. 
Stima  poi,  ch'uno  spirto  esser  quel  drhhia; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 
IX 

Allor  senti  parlar  con  voce  mesta: 
Deh  |  sene*  fare  alimi  danno  ,  giù  cala  ! 
Pur  tioppo  il  negro  fumo  mi  molesta  , 
Che  dal  Anco  ioferoal  qui  tutto  esala. 
Il  Duca  siupefatto  allor  s'  arresta  , 
E  dice  all'ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si,  ch'a  te  più  non  ascenda  , 
Non  li  dispiaccia  ch«'l  tuo  stato  intenda. 

X 

E  se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su,  per  satisfarti  sooo. 
L'ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  Imi  o  i, 
Che  le  parole  è  forca  che  mi  svelta 
Il  gran  desir  c'bo  d'aver  poi  tal  dono  , 
E  che'l  mio  D"me  e  l'esser  mio  ti  dica  , 
Beo  che'l  parlar  mi  sia  noia  e  fatica. 
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XI 


E  cominciò:  Signor,  Lidia  tooo  io  , 
Del  Re  di  Lidia  io  grande  alletti  nata  , 
Qui  dal  giudicio  alliasimo  di  Dio 
Al  fumo  eteruaoieole  condannata, 
Per  esser  alala  al  6do  smanie  mio, 
Mentre  io  vissi,  spiacevole  et  ingrata. 
D'  altre  infinite  è  questa  grotta  piena, 
Poate  per  si  imi  Tallo  io  situil  pena. 
XII 

Sta  la  cruda  Anassàrete  più  al  basto, 
Ove  è  maggior*  il  hi  ino,  e  più  martire. 
Renò  converso  al  mondo  il  corpo  in  jjmo, 
E  l'anima  qua  giù  venne  a  patire  ; 
Poi  che  veder  per  lei  1'  a  Uh  ito  e  lasso 
Suo  amante  appeso  potè  aofferire. 
Qpi  presso  è  Dafne,  ch'or  s'avvede  quanto 
Errasse  a  fare  Apollo  correr  tanto. 
XIII 

Luogo  aarìa  se  gl'infelici  spirli 
De  le  femine  ingrate,  ebe  qui  stanno, 
Volesse  ad  uno  ad  uno  riferirli; 
Che  tanti  aoo  ,  ch'in  infinito  vaooo. 
Più  luogo  ancor  sana  gli  uomioi  dirli, 
A'  quai  l'essere  iogralo  ha  fatto  danno, 
E  ebe  puniti  tooo  in  peggior  loco, 
Ove  il  lumo  gli  accieca,  e  cuoce  il  fuoco. 
XIV 

Perchè  le  donne  più  facili  e  prone 
A  creder  aoo,  di  n»ù  supplicio  è  degoo 
Chi  lor  fa  ingavono.  Il  sa  Teseo  e  Giatooe, 
E  chi  turbò  a  Latto  l'aotìquo  regoo: 
Siilo  ch'incontra  ae  il  fr-le  Absaiooe 
Per  Tamar  trasse  a  sanguinoso  sd.goo; 
Et  altri  et  altre  :  che  aono  infiniti, 
Che  lasciato  han  chi  moglie  e  chi  mariti. 
XV 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui, 
E  palesar  l'error  che  qui  mi  trasse , 
Bella,  ma  altiera  più,  sì  in  vita  fui, 
Che  non  so  s'allra  mai  mi  s'agoaghasie: 
Ne  ti  saprei  beo  dir,  di  questi  dui 
S'io  me  l'orgoglio,  o  la  beltà  avanzasse; 
Quantunque  il  fasto  e  l'allergica  nacque 
Da  la  beltà  cb'a  lutti  gli  occhi  piacque 
XVI 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavallaro 
Estimalo  il  miglior  del  moodu  in  arme  , 
Il  qual  da  più  d'un  testimonio  vero 
Di  siagolar  beltà  acoli  ludarme; 
Tal  che  spontaneamente  ie'ptnnero 
Di  volere  il  suo  amor  tulio  dooarme, 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 
Che  caro  aver  di  lui  duvessi  il  core. 
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XVII 

Io  Lidia  venne;  e  d'un  laccio  più  folle 
Violo  restò,  poi  che  vedu'a  m'ebbe. 
Coo  gli  altri  eavallier  si  messe  io  corte 
Del  padre  mio,  dove  io  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e  le  più  d'una  aorte 
Prodesse  che  mostrò  ,  luogo  sarebbt 
A  raccoolarti  ,  e  il  ano  merlo  infinito , 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  uom  servito. 
XVUI 

Pjmfilie  e  Caria  ,  e  il  re«no  de'< 
Per  opra  di  coatui  mio  padre  vinse; 
Che  l'esercito  mai  contra  i  nimici , 
Se  non  quaolo  voice  costui,  001 
Costui,  poi  che  gli  parve  i  benefici 
Suoi  meritarlo,  uo  di  col  Re  si  si/tose 


A  domandargli  io  premio  de  le  spoglie 
Tante  arrecate,  eh* so  fossi  sua  moglie. 
XIX 

Fu  repulso  dal  Re,  ch'io  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figliuola, 
Noo  a  costui  che  eavallier  privato 
Altro  non  tien  che  la  viriude  sola: 
E  '1  padre  mio  lrop|io  al  guadagoo  dato , 
E  all'avansia,  d'ogni  viaio  scuola, 
Tanto  appressa  costumi,  o  virtù 

•  "—io  fa  il  suoo  de  In  lira. 
XX 

Alesate,  il --eavallier  di  ch'io 
(Che  così  nume  avea)  ,  poi  che 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  commiato  chiede; 
E  lo  minaccia  ,  nel  partir ,  di  farlo 
Penlir,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  n'  andò  al  Re  d' Armenia,  emulo 
Del  Re  di  Lidia,  e  capital  nimico; 
XXI 

E  taolo  slimu  ò ,  che  lo  dispose 
A  pigliar  l'arme,  e  far  guerra  a  mio  padre* 
Easo  per  I'  ojwe  sue  chiare  e  (amose 
Fu  fitto  capitan  di  quelle  squadre. 


ti  parlo 
n  vede 


rei  Re  d' 


lune  le  altre  cose 


Disse  eh'  acqut»terta  i  sol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie  volca  per  fruito 
De  l'opra  sua,  violo  cb'avease  il  lotto. 
XXII 

Io  non  ti  polre' esprimere}  il  gran  dsono 
Ch'Alcesle  al  padre  mio  fa  io  quella  guerra. 
Quadro  eserciti  rompe,  e  io  meo  d'uo  sono 
Lo  mena  a  tal,  che  noo  gli  lascia  terra, 
Fu  r  eh*  un  caatel  eh'  alle  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  là  dcotro  il  Re  si  serra 
Coo  ls  famiglia  che  più  gli  eia  acce  il*, 
E  col  uior  che  tfer  vi  puole  in  frttia. 


* 
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XXIII 

Quivi  assedtoooe  Alceste;  et  in  non  molto 
Termine  a  tal  disperaeioo  ne  trasse  > 
Che  per  buon  patio  aeri*  mio  padre  tolto, 
Che  moglie,  e  serra  ancor  me  gli  lanci 
Coo  la  mela  del  regno,  s'indi  assolto 
Restar  d'ogni  altro  danno  ai  sperasse. 
Vedersi  in  breve  de  1*  arano  privo 
Era  ben  certo  ,  «  poi  morir  captivo. 
XXIV 

Tentar ,  prima  eh*  accada  ,  i 
Ogni  rimedio  che  posnbil  ria  ; 
E  me,  che  d'ogni  male  era  t-,. 
Fuor  de  la  rocca  ,  ov*  era  Alceatsj  m  via. 
Io  vo  ad  Alceste  coo  io  lene  ione 
Di  dargli  in  preda  la"" persona  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vool  ,  t 
Del  regno  nostro  ,  e  l' ira  m  pece 
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XXV 

Come  ode  Arcaste  eh' io  vo  a  ritrovarlo, 
Mi  viene  incontra  pallido  e  tremante. 
Di  violo  e  di  prigione ,  •  riguardarlo) 
Più  che  di  vincitore  ,  are  sembiante. 
Io  che  conosco  eh*  arde ,  non  gli  parlo, 
Si  come  avea  già  disegnato  inaote  t 
Vista  l'occas'ion,  fo  pensier  nuovo 
Conveniente  al  grado  io  eh'  io  lo  trovo* 
XXVI 

A  maledir  comincio  l'amor  d'esso, 
E  di  sua  crudeltà  troppo  a  dolermi , 
Ch'iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 
E  che  per  fona  abbia  cercato  avermi; 
Che  eoa  più  gratia  gli  saria  successo 
Iodi  a  non  molti  di ,  se  tener  fermi 
Saputo  a  resse  i  modi  com  nciati , 
Co'  al  He  et  a  tutti  noi  si  furoo  grati. 
XXVII 

E  se  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  area  negata  la  domanda  onesta 
(Però  che  di  natura  è  on  poco  rio, 
Ne  mai  si  piega  alla  prima  richiesta), 
Farsi  per  ciò  di  beo  servir  restio 
Non  dorerà  egli,  e  aver  l'ira  à  presta  ; 
Anzi ,  ognor  meglio  oprando  , 
Venire  io  breve  al  desiato 
XXVIII 

E  quando  anco  mio  padre  a  lai  ritroso 
Stato  fosse,  io  l'avrei  Unto  pregato, 
Ch'ir  ria  l'amante  mio  fatto  mio  sposo. 
Par .  se  veduto  io  l' avessi  ostinato , 


Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso, 
Che  d.  me  Alceste  si  saria  iodato. 
Ma  poi  eh' a  lui  teolar  parve  altro  mo«v, 
Io  di  mai  non  l'amar  fisso  avea  il  chiodo. 


XXIX 

E  se  beo  era  ■  lui  venuta,  mossa 
De  la  pietà  ch'ai  mio  padre  portava, 
Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 
Il  piacer  ch'ai  dispetto  mio  gli  dava  ; 
Ch'era  per  far  di  me  la  terra  rossa. 
Tosto  ch'io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  questi  mia  persona  satisfatto 
Di  quel  che  tolto  a  forca  saria  fatto. 


Queste  parole  e  simili  sltre  usai, 
Poi  che  potere  io  lui  mi  vidi  tanto  ; 
E'1  più  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  trovaase  oe  I'  eremo  alcun  Saoto. 
Mi  cadde  •'  piedi ,  e  aupplicommi  assai , 
Che  col  colici  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  io  ogni  modo  eh'  io  'I  pigliassi) 
Di  tanto  fallo  auo  mi  vendicassi. 
XXXI 

Poi  eh'  io  lo  trovo  tale  ,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  insm  si  fio  seguire. 
Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire , 
S'  emendando  il  suo  error  l' aotiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  restituire; 
E  oel  tempo  a  venir  vorrà  acquistarme 
Servendo,  amando,  e  non  mai  più  per  arme. 
XXXII 

Cosi  far  mi  promesse ,  e  ne  la  rocca 
Iotatta  ani  maodò ,  come  a  Ini  venoi  , 
Né  di  baciarmi  pur  a'  ardì  la  bocca  : 
Vedi  a' al  collo  il  giogo  beo  gli  tenni; 
Vedi  ae  beoe  Amor  per  me  lo  tocca  , 
Se  coovieo  che  per  lui  più  atrali  impenni. 
Al  Re  d'Armenia  andò  ,  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  si  prendea  : 

xxxm 

E  con  quel  miglior  modo  ch'user  puote, 
Lo  priega  ch'ai  mio  |>adre  il  regno  tassi, 
Del  qaal  le  terre  ha  depredate  e  vote, 
Et  a  goder  1*  aoliqua  Armenia  passi. 
Quel  Re,  d'ira  inuammaodo  ambe  le  gote, 
Diase  ad  Alceste ,  che  noo  vi  pensassi  ; 
Che  non  si  volea  tor  da  qoelU  guerra, 
Fio  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 
XXXIV 

E  r*  Alceste  è  mutato  alla  parole 
D  non  vii  famioella ,  abbiasi  il  danno. 
Già  a'prieghi  esso  di  lui  perder  noo  vuole 
Quel  eh' a  fatica  ba  preso  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alceste  il  priega  ,  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  pneghi  suoi  nou  fanno. 
All'  ultimo  s' adira  ,  e  lo  minaccia 
Che  vaol,  per  fona  o  per  amor  lo  faccia, 
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XXXV 

L'ira  multipli'    si,  che  li  spinse 
Da  le  mala  parole  ai  peggtor  talli. 
Alccste  coolra  il  Re  la  *pad>  attinse 
Fra  mille  ch'in  suo  a»ulo  s'èrga  iuta; 
E,  mal  grada  lor  tutti,  i*»  l'eslmse: 
E  quel  di  *ocor  gli  Armeni  ebbe  iuaj"*li« 
Coo  l'amia  de'Ciisci  e  de'Tra/ti 
Che  pagata  egli,  e  d'alici  stiva  seguacj. 
XXXVI 

Seguilo  b  vittoria,  et  a  me  spese, 
Seoxa  di«pend»o  alcun  d«J  padre  tua?.,' 
Ne  reudc  lulto  il  regno  io  meu  J 'un  mese. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  gip.^ 
Olir' alle  spoglie  che  oe  diede  ,  ,p*e*e 
Io  parte  ,  e  gra,vò  io  parie  di  giaa  fio 
Armenia  e  Csppa/locia  che  coo^oj  • 
E  scorse  Ircaoia  fio  su  U  marina. 
XXXVII 

In  luogo  di  trionfo,  al  «io  niorno, 
Facemmo  Dui  penucr  dargli  la  morie* 
Restammo  poi ,  per  ooo  ricever  scorno  ; 
Che  lo  regg  ào  troppo  d'  amici  forte. 
FiDgo  d'amarlo,  e  più  di  gioroo  io  giorno 
Gli  do  «peraoxa  d' essergli  consorte. 
Ma  primi  conlra  altri  unnici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

XXXVIII 

E  qumdo  sol  ,  quando  coo  poca  gente 
I     mmdo  v  strane  imprese  e  perigliose. 
Da  farce  morir  mille  agevolmente  : 
Ma  iut  «uccesser  beo  tulle  le  cose; 
Che  tornò  coo  villoiia  ,  e  fu  soveute 
Con  ornhil  persone  e  luoosMioie , 
Con  giganti  a  battaglia  e  Lestrigoni, 
Cb'  eraoo  infeste  a  nostre  regioui. 
XXXIX 

Non  fu  da  Eurisleo  mai ,  ooo  fu  mai  tanto 
Da  la  Matrigna  esercitalo  Alcide 
la  Lem  i.  in  Ncmea,  in  Tracia,  io  Enmaoto, 
Alle  valli  d'  Etolia  ,  alle  Numide  , 
Sul  Tevre,  su  l'Ibcro,  e  altrove;  quauto 
Coo  pritghi  fiuli  e  coo  voglie  cmicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  aio. ole. 
Cercando  io  pur  di  tortomi  davaute. 
XL 

Ne  potendo  venir  al  primo  iotroin, 
Vcogooe  ad  uo  di  ooo  miuore  effetto  : 
Gli  lo  quei  tulli  ingiuriar,  ch'io  scolo 
Che  per  lui  som»,  e  a  tutù  io  odio  il  niello. 
Egli  che  non  sculia  maggior  cooleoto, 
Che  d'  ubbidirmi  ,  sema  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  ccopi  miei  sempre  atea  pronte, 
guardare  uo  più  d'ui»  auro  in  Ionie. 


XLI 


Poi  eUaj  mi  fu,  per  <ju«do  mejxxo,  avviso 
Spcolo  aver  liei  anso  p-*dce  ogni  nimico, 
E  per  lui  lUuc  ^Jcesje  avo*  opugoiso, 
Clve  n*>n  ai  atea,  ,  per  Boa,,  lascilo  a. mteo. 
Qua*1  eh.'  io  g li  ave*  con  M«mUu>  ysfo, 
Celalo  lìo  4: bar  .  cluaro  gli  «M».ic.  : 
Che  grave  e  capitale  odio  gii  porlo  , 
E  pur  tutuvu  eeaco  che  sia,  u*vrU». 

Considerando  poi. ,     io  lo  facessi  , 
Ch'  111  pubi  tea  ignominia  ne  verrei 
(Sapeasi  troppo,  quanto  10  gii  dovc*»i  . 
E  crudcl  detta  sempre  ne  sarei); 
Mi  parve  fare  assai, ,  cb'  10  gli  logliessi 
Di  mai  venir  più  in 40x1  agli  occhi  u 


Né  veder  ne  |iarUr  mai 


piti  g 


I  vo 


Isi. 


l>|è  messo  udì',  oè  lettera  ne  lolu. 

Questa  mu  ingratitudine  gli  diede 

Tanto  uiarlir,  cb^al  6a  dal  dulor  violo, 
E  do|m  uo  luogo  dom.oiiar  mercede , 
Infermo  cadde  ,  e  ne  rimase  esimio. 
Per  peoa  di'  al  fallir  mio  si  richiede. 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e  il  viso  tinto 
Dsl  negro  turno  :  e  così  avrò  io  eterno  ; 
Che  oulla  redenzione  è  ne  l'inferno. 
XLIV 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice, 
Va  il  Duca  per  saper  s'altri  vi  stanzi  : 
Ma  la  caligine  alla  eh'  era  ullnce 
De  i'  opre  ingrate  ,  si  gì'  ingrossa  ioaoti, 
Cb'  andare  un  palino  »ol  più  non  gii  lice; 
Ami  a  forxa  tornar  gli  cpnvicoe  ,  augi, 
Perchè  la  vita  000  gii  sia  miei  ceti  a 
Dal  fumo,  1  passi  accelerar  con  frena. 
XLV 

Il  mutar  spesso  de  le  piante  bi  vista 
Di  cor»o  ,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  acquista, 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotu  , 
E  T  aria  ,  già  caliginosa  e  Insta  , 
Dal  lume  corniciava  ad  esser  rolla. 
Al  fin  coo  mollo  affanno  e  grave  ambisela 
Esce  de  1'  antro  ,  e  diclro  il  turno  lascia. 
XLYI 

E  perche  del  tornar  la  via  sia  trono 
A  quelle  bestie  c'  hao  si  ingorde  1'  epe  , 
Raguoa  sassi ,  e  modi  arbori  tronca, 
Che  v'eran  qual  d'  a  tuoi»  u  e  qual  di  pepe; 
E  come  può  ,  dioanti  alia  spelonca 
Fabrica  di  sua  man  quasi  una  siepe  : 
E  gli  succede  cosi  beu  quel!'  opra  , 
Che  pm  l'Arpie  noo  lorueraa  di  sojra. 
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XLVTI 


TI  ùvgro  ramo  de  la  fermi  pece  f 
Mentre  celi  fu  ne  la  caverne  tetra  , 
Non  macchiò  seri  quel  eh' app *H»>  el  io  fece; 
Ma  lotto  i  paoni  tororn  entra  e  penetra  s 
Si  che  per  trovare  acqui  andar  rb  fece 
Cercando  nn  fletto;  e  a!  fin  mor  d%ira  pi  f  '  n 
Vide  boi  fotti  e  utcvr  e*  la  foresti , 
Ne  la  qaat  si  la W>  d»l  tee  alfa  fetta. 
ILtTÌI 

Poi  monti  fi  voltforè,  é  in  trw  s'ktza 
Per  gineger  rti  qnel  m.nn  fé  su  la  cimi, 
Che  non  lootan  con  i*  eOpvrea  balzi 
Del  eeremo  ét  la  bone  ette*  li  alimi* 
Tanto  %  ti  deair  che  di  Veder  lo  'ncalri, 
Ce*  «I  cielo  *«r*r»  \  e  la  letrè  non  stima; 
De  1'  a™  p.u  e  più  sempre  guadagna  ; 
T«to  ch'ai  e;  eco  t»  dé  I*  monta- ni. 

Z»«r  ,  Votovi  >  ©re  ,  topati  *  peri* 
E  diamanti  e  errmfiti  e  iacinti 
Potrteeo  1  «OH  trdmieMilf  ,  IM  per  le 
Liete  pfefcgte      »  rea  I*  a  Ora  dipinti  t 
Si  verdi  l'erba,  che  peeseéde  averle 
Oua  gm  ,  ne  Cereo  gfi  smeraldi  vinti  ; 
Ne  meo  hfAh  deKli  arbori  U  IrUOdi  ) 
E  dt  folti  «  di  fi  or  sempre  fecondi. 

Caotm  fra  i  rami  gli  étgttlttH  vaghi 
A  torri  e  bia  e  r  hi  e  ter  Hi  e  rotti  t  gialli. 
MiirYom-anti  macelli  ,  e  cheti  laghi 
Di  linipideeea  vincono  1  cristalli* 
Una  (folce  «uri  che  ti  p-ir  che  righi 
A  «I  modo  sempre  ,  e  rial  tuo  stil  non  fallii 
Facea  al  l'atia  tremolar  H  intorno  f 
Che  noe  p*'*  ot>iar  r alof  del  giorno  : 

6  qnel  I  a  ni  fiori,  ai  pomi  e  alla  termi 
Gli  odor  diversi  depredando  gita  ; 
E  dì  tutu  lacera  ona  mistura 
dì  tot  viri  l'almi  nutriva. 

ai  pelati*  IO  metto  allè  planare; 
Oh*  leetae  esser  parta  di  fiamma  vira  t 
Taoto  ipléfldore  intorno  t 


rotei 

In 

Astalfb  il  tuo  dettritr  verso  II  palagio 

Che  piH  di  (rema  ÉirglaV  lofOTOO  aggira, 
A  passò  Itolo  ff  muovere  adagio  , 
E  galeri  •  quindi  il  Hot  patta*  .munirà  ; 
E  giudti*,  tppo  qttel,  oràfo  «  malvagio, 
E  ebe  aìi  al  Cielo  tt  f  Otftttr*  iti  in 
Queste  «ar*  alaHit*  noi  TtlMo  mondo  : 
Taoio  è  aette  mtel,  «Altro  e 


tatto, 


LITI 

Come  egli  è  presto  al 
Attonito  riman  di  maraviglia, 
Che  lutto  d'una  gemma  è'J  muro  schietto, 
rio  eoe  carnoncnio  lucilia  e  vermena. 
O  stupenda  Opra  ,  o  dedalo  architetto  ? 
Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia  ? 
Taccia  qualunque  le  mirami  sette 
del  mondo 


io  tanta  gloria 
LIV 

Nel  Iticentr  restibulo  di  quella 
Felice  casa  on  Vecchio  al  Duca  occorre , 
Che'l  manto  ha  rossole  brattea  la  gonnella, 
Che  Con  può  al  latte,  e  l'altro  al  minto  oppor- 
I  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mascella  (rei 
Di  folta  barila  eh'  al  petto  discorre  \ 
Et  è  ti  venerabile  nel  viso  , 
Ch'  un  itagli  elei t.  j»er  del  Pi 


Costai  eoo  fiata  fàccia  al  Paradmo  , 
Che  rivereote  era  d'areioo  disteso, 
Disse  :  O  Bacon  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso  j 
Como  che  né  la  canta  del  camino  # 
Ne  il  fio  dal  tno  desir  da  te  Ma  inteso, 
Pur  credi  che  noe  tenta  alto  mi  storio 
Venuto  tei  da  I'  Artico  tmitperio* 

Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo ,  e  la  tanta  Fa  tor  di  periglio  , 
Venuto  meco  a  eootrgker  il  tot 


Ne  a  tao  taper ,  ne  a  Ina  virtù  vorrei 
Ch'esser  qui  giunto  at!ribuiftit  o  figlio; 
Che  nò  H  tuo  tomo  ,  oc  fi  cetallo  alato 
Ti  talea  ,  et  da  Dm  barn  l' era  dite. 
LVtl 

Ragiooerem  più  adagio  insieme  poi , 
E  ti  dirò  come  e  procèdere  hai  ; 
Ma  prime  vieni  a  a  ricrear  con  noi  ; 
Che  'I  digioe»  lungo  de*  ornarti  oftstt. 
Continuando/  il  Vacahào  I  detti  suo'tf 
Fece  mararigliare  il  Docj  assai , 
Quando  ,  aoopreodo  il  nome'  sa»,  gli 
colui  aie  1*  Evangelio  scrfeaO  « 

LVfH 

Qaal  tanto  al  Redento*  caro  friovaoDi 
r  cui  il  sermona  tre  ì  fralnHì  useio  , 


Ftr 

Che  ooo  dovrà  per  ntorté  finir  gli  anni: 
Sì  che  fu  caute  che  'I  %ftttol  di  Dio 
A  Pietro  diete  :  Percnè  pur  f  '  afraoot , 
fa»  io  ro'  ohe  «osi  aspetti  il  venir  mio? 
Beo  che  oon  diate:  Egli  non  <ì-.'  morire  , 
Si  tede  pur 
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LIX 

Quivi  Tu  assunto  ,  e  trovò  compagnia, 
Che  prima  Enoch  ,  il  Patriarca  ,  v'  era  ; 
Eravi  insieme  il  gran  profeta  Elia  , 
Che  oon  hao  vista  ancor  l'ultimi  aera; 
£  fuor  de  l'aria  pestilente  e  ni 
Si  fodera  P eterna  primavera  , 
Fio  che  diao  ugno  P  angeliche  tabe , 
Cbe  torni  Criito  in  au  la  bianca  nube. 
LX 

Coo  accoglienta  grata  il  cavalliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  io  una  stinse  : 
Fu  provtslo  in  un'  altra  al  sno  destriero 
Di  buona  biada  ,  cbe  gli  fu  a  bastante* 
De'  frulli  a  lui  del  Paradiso  diero  , 
U.  tal  «rur  ,  eh*  a  suo  giudicio ,  sansa 
Scusa  non  sono  i  duo  primi  parenti, 
Se  per  quei  fur  ai  poco  ubbidienti. 

Poi  eh'  a  natura  il  Duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  cbe  se  le  debbe  , 
Conia  col  cibo  ,  così  col  riposo  , 
Cbe  tutti  e  tutti  i  commodi  quivi  ebbe; 
Lasciando  già  1'  Aurora  il  vecchio  sposo, 
Ch' ancor  per  luoga  eia  mai  non  rincrebbe, 
Si  vide  incontra  oe  P  uscir  del  letto 
Il  disccpol  da  Dio  tanto  diletto; 
LXII 

Cbe  lo  prese  per  mano  ,  e  seco  scorse 
Di  molte  cose  di  sileoaio  degne: 
E  poi  disse  a  Figliuol ,  tu  non  ssi  (órse 
Cbe  in  Francia  accada. ancor  che  lune  vegoe. 
Sappi  cbe  'l  vostro  Orlando,  perchè  torse 
Dsl  camio  drillo  le  commesse  insegne . 
È  punito  da  Dio,  che  più  s'accende 
Coetra  chi  egli  ama  più .  quando  s'offri 
LI  IH 

Il  vostro  Orlando,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possansa  Dio  coo  sommo  ardire, 
E  fuor  de  P  uman  uso  gli  concede 
Cbe  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  ; 
Perchè  a  difesa  di  sua  santa  Fede 
Cosi  voluto  r  ha  consuloirc  , 
Come  Sansone  incontra  a'  Filistei 
Constituì  a  difesa  degli  Ebrei: 
LXIV 

Rendulo  ba  il  vostro  Orlando  al  suoSigno- 
Di  tanti  benefici  iniquo  merlo  ;  (re 
Cbe  quanto  aver  più  lo  dovea  io  favore, 
W  è  alato  il  ledei  popol  più  deserto. 
Sì  accecato  P  avea  i'  incesto  amore 
D*  una  Pagana  ,  eh*  avea  già  sofferto 
Due  volte  e  più  venir*  empio  e  crudele, 
Per  dar  la  morie  al  suo  cugio  fedele. 


LXV 

E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle, 
E  mostra  nudo  il  ventre, il  petto  e  il  fianco; 
E  P  intelletto  si  gii  offusca  e  lolle  , 
Che  nou  può  altrui  conoscere,  e  se 
A  questa  guisa  si  legge  cbe  volle 
Nabucodònosor  Dm  punir  anco. 
Cbe  selle  soni  il  mandò  di  furor  . 
SI  che,  qual  bue.  pasceva  l'erba  e  il 
LXVI 

Ma  perch'assai  minor  del  Paladino, 
Che  di  Nabucco  ,  è  auto  por  P 
Sol  di  tre  mesi  dsl  voler  divino 
A  purgar  questo  error  termine  è  messo. 
Ne  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 

Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprende, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  ss  renda. 
LXVU 

Gli  è  ver  cbe  ti  bisogna  altro  viaggio 
Fsr  meco  ,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerchio  de  la  Luna  a  menar  Paggio, 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra  ; 
Perchè  la  medicina  cbe  può  saggio 
Rendere  Orlando  ,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  Luna  questa  notte  sia 
Sopra  noi  giunta  ,  ci  porremo  io  via. 

Di  questo  e  d'altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  de  P  Apostolo  quel  giorno. 
Ma  poi  che'l  Sol ebbe  nel  mar  rinchiuso  , 
E  sopra  lur  levò  le  Luna  il  corno; 
Un  carro  appare  cebi  ossi  ,  eh'  era  ad  oso 
D'  andar  scorrendo  per  quei  cieli  inloroo: 
Quel  già  oe  le  mooiagne  di  Giodea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levalo  avea. 

uux 

Quattro  destrier  via  più  che  fiamens  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evang eluta  aggiunse  ; 
E  poi  cbe  con  Astolfo  rassetto*»!  , 
E  prese  il  freno,  in  verso  il  cui  li  punse. 
Ruotando  il  carro  ,  per  1'  aria  levossi , 
E  tosto  in  messo  il  fuoco  eterno  giunse  ; 
Che'l  Vecchio  fé* miracolosameot* , 
Che,  mentre  lo  panir  ,  noo  eri 
LXX 

Tutu  la  alerà  varcano  del  fuoco  , 
Et  iodi  vaono  al  regoo  de  la  Luna. 
Veggoo  per  la  più  parte  esser  quel  loco, 
Come  un  scciar  cbe  non  ha  macchia  alcuna;. 
E  lo  trovano  uguale  ,  o  minor  poco 
Di  ciò  eh'  io  questo  globo  si  raguoa  , 
In  questo  ultimo  globo  de  la  Urrà  , 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serra» 
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LXXI  , 
Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia; 
Che  qua)  paese  appresso  era  si  grande, 
Il  quale  a  un  piccati  tondo  rassitniflia 
A  do.  ,  che  lo  minala  da  queste  bande:  1 
E  eh'  egussar  coovieng li  ambe  le  ciglia  , 
S' iodi  la  terre  e'I  mar  eh'  iotornu  spande, 
Discerner  vuol  ;  che  non  avendo  luce  , 
L' imcu-g.D  lor  poco  alla  ai  conduce. 
LXXIl 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  alti*  campagne 
Sono  là  su  ,  che  noo  soo  qui  tra  noi  ; 
Altri  piani  ,  altra  valli  t  altre  montagne  , 
C  hao  la  citladi  ,  hanno  i  castelli  suoi , 
Con  caee  de  la  quei  mai  la  più  ni.<gne 
Non  vide  il  Paladio  prima  ne  poi  : 
E  vi  sono  sin pie  a  solitaria  selva  , 
Or.  le  Ninfa  ogn'or  cacciano  belva. 
I A  XIII 

Non  itene  il  Duca  a  ricercare  il  tu. tu, 
Che  là  non  era  asceso  a  quello  affetto. 
Da  l'Apostolo  santo  fu  coodutlo 
In  un  valioo  fra  due  montagne  istretto  , 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  ai  perde  o  per  nostro  difetto  , 

0  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuaa  t 
Ciò  che  si  perde  qui  ,  là  si  raguua. 

Noo  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parlo, 

10  che  la  ruota  instabile  lavora  ; 

Ma  di  quel  eh'  io  poter  di  lor  ,  di  darlo 
Non  ba  Fortuoa  ,  intender  voglio  aocora. 
Molto  fama  è  là  sù  ,  che ,  come  torlo, 

11  tempo  al  lungo  andar  qua  giù  divora  : 
Là  su  infiniti  prieghi  e  voti  stanno. 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si 

LXXV 

La  lacrime  a  i  sospiri  degli  amanti  , 
L'ioutil  tempo  che  si  perde  a  giuoco, 
E  l'omo  lungo  d'uomini  ignorsoti, 
Vani  disegni  che  non  hao  mai  loco , 

1  vani  den dòn  sono  tanti  , 

Che  la  più  parto  ingomhrao  di  quel  loco: 
Cto  che  io  somma  qua  giù  perdesti  mai , 
Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

LXXVI 

Passaodo  il  Paladio  per  quelle  biche  , 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede' alla  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  vesiebe  , 
Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida  ; 
E  seppe  eh'  eran  le  corone  antiche 
E  degli  Asairii  •  de  la  terra  Lida  , 
E  de*  Persi  e  de'  Greci ,  che  già  faro 
Incliti  ,  et  or  n*  è  quasi  il  nome  oscuro. 


XXXIV  531 
LXXVII 

Ami  d'oro  a  d' argento  appresso  vede 
In  una  massa  ,  eh'  ersno  quei  doot 
Che  si  fan  con  eperaosa  di  mercede 
Ai  Re  ,  agli  svari  Principi ,  ai  Patroni. 
Vede  io  ghirlande  ascosi  lacci  ;  e  chiede, 
Et  ode  che  soo  tutte  adulasioni. 
Di  cicale  scoppiate  imagine  haano 
Versi  cL'  io  laude  dei  Signor  si  fanno. 
LXXVIII 

Di  nodi  d*  oro  ,  e  di  gemmiti  ceppi 
Vede  cb'  han  forma  i  mal  seguiti  amori. 
V  arso  d'  aquile  artigli;  e  che  fur,  seppi, 
L'  autorità  eh'  ai  suoi  danno  i  Signori. 
I  mantici  ch'intorno  han  pieni  i  greppi* 
Sono  i  fumi  dei  Priocipi  e  •  favori 
Cbe  danno  uo  tempo  ai  Gaoimedi  suoi, 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 
LXXIX 

Fiume  di  cittadi  a  di  castella 
Sta  van  con  gran  le**  quivi 


Domaoda  ,  n  sa  che  soo  trattati ,  e  quella 
Congiura  cbe  si  mal  par  che  si  cuopra. 
Vide  serpi  con  faccia  di  dunsella  , 
Di  m  net  ieri  e  di  ladroni  I'  opra  : 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti , 
Ch'era  il  servir  de  le  misere  corti. 


Di  versate  minestre  una  grao  massa 
Vede,  e  domanda  al  tuo  Dottor,  ch'importo* 
W  elemosioa  è  (dice)  che  si  lasia 
Alcun  .  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 
Di  vani  fiori  ad  uo  gran  monte  patta , 
Cb*  ebbe  già  buono  odore  ,  or  pulia  forte. 
Queato  era  il  dooo  («e  |»erò  dir  lece) 
Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 
LXXXI 

Vide  grao  copia  di  paaie  eoo  visco  , 
Cb'  erano  ,  o  Donne  ,  le  beliecie  vostre. 
Luogo  sarà,  se  tutte  io  verso  ordisco 
Le  cote  che  gli  fur  quivi  dimostre  ; 
Che  dopo  mille  e  mille  io  oon  finisco. 
E  vi  soo  tutte  1*  occorreotie  uostre  : 
Sol  la  paaaia  non  v'  è  poca  né  assai  ; 
Cbe  sta  qua  giù  ,  ne  se  ne  parte  mai. 
LXXXII 

Quivi  ad  alcuni  giorni  e  fatti  sui , 
Cb'  egli  già  avea  perduti  ,  si  converse  ; 
Cbe  se  non  era  interprete  con  lui  , 
Non  ducernea  le  (orme  lor  diverse* 
Poi  giunse  a  quel  cbe  par  sì  averlo  a  oui, 
Cbe  mai  per  esso  a  Dio  voli  noo  ferie; 
Io  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  monte, 
Solo  ami  più  ,  cbe  1'  altre  cose  conte. 
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LXXXIII 

Era  cerne  un  liquor  sottile  e  molle , 
Atto  a  esalar ,  ae  ooa  ai  lieo  beo  chiuso; 
E  ti  vedea  raccolto  io  varie  ampolle, 
Quel  (ii ii ,  qual  meo  capace,  atte  a  quell'ufo. 
Quella  è  maggior  di  tutte  io  ebe  del  lolle 
Signor  d'Aoglante  era  il  grao  seooo  infuso; 
£  lu  da  T  altre  conosciuta  ,  quando 
Atta  acrilta  di  fuor  :  Seooo  d' Orlaodo. 
LXXXIV 

E  cosi  tutte  l'altre  aveao  aerino  aoco 
Il  nome  di  culor  di  chi  fu  il  aeooo. 
Del  tuo  gran  parte  vide  il  Dura  franco; 
Ma  molto  più  maravigliar  lo  feooo 
Molti  eh'  egli  credea  che  dramma  maoco 
Hoo  dovessero  averne  .  e  quivi  denno 
Chiara  nonna  che  ne  tcneao  poco  ; 
Che  multa  quaotità  o'  era  io  quel  loco. 
LXXXV 

Altri  io  amar  lo  perde,  altri  in 
Altri  io  cercar,  acorreodo  il  mar,  m 
Altri  ne  le  sperante  de'  Signori , 
Altri  dietro  alle  magiebi 
Altri  m  gemine  ,  altri  io  opre  di  pittori, 
Et  altri  io  altro  che  più  d'altro 
Di  soluti  e  ti'  asi rolligli!  raccolto  , 
E  di  poeti  «Btor  ve  o' era  molto. 
l>3ù»XVI 

Astolfo  tolse  il  suo  ;  che  gliel  concesse 
Lo  òrnttor  de  1' oscuri  Apocalisse. 
L'ampolla  io  eh' tra  al  naso  sol  si  messe, 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse: 
E  esse  Turpn  da  sodi  io  qua  coofesse 
.Ch'Astolfo  luogo  tempo  saggio  visse  : 
Na  ch'uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
CbW  altra  volta  gli  letò  il  cervello. 

LXJKV1I 

La 'fiù (.capace  e  piena  ampolla ,  ov'  era 
Il  «tono  «he  solca  far  savio  il  Coote  , 


Astolfo  iollt  ;  e  non  c  sì  leggiera  , 
Come  -stiano ,  con  l'altre  'essendo  a  monte. 
Prsma  che  '1  Pa  Iodio  da  qutlla  afera 
Piena  di  luce  «elle  più  h<s*e  smonle, 
i  lu  di  l'Apostolo  santo 


In  un  palagio 

Ch'ogni  sua 
Di  Hn  ,  di  seta  ,  di  cotoo 


.ov  era  un  fiume  a  canto 
LXXXVIII 


piena  di  velli 
di  lana  , 


Tinti  in  vani  colori  t  brutti  e  belli. 
Mei  pruno  chiostro  ooa  Ir  mina  caos 
Fsla  a  nn-sapo  traca  da  lutti  quelli; 
v*»tj»au  l' estate  la  villana 
dai  hacln  le  bagnate  apoglie , 
seta  si  raccoglie. 


LXXXIX 
V  è  chi  ,  finito  uo  «elio  ,  rimettendo 
Ne  viene  un  altro,  e  chi  oc  porta  altronde: 
Uo'  altra  de  le  filse  va  acegliendo 
11  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  ai  fa  qui,  ch'io  non  l'intendo? 
Dice  a  Gtovaooi  Astolfo  ;  e  quel  rispondo: 
Le  Vecchie  eoo  le  Parche  che  eoo  tali 


a  voi 
XC 

Quanto  dura  un  de' velli ,  tanto  dura 
L'  umana  vita  ,  e  non  di  più  uo  momento. 
Qui  lieo  l' occhio  t  la  Morte  t  la  Matura, 
Per  saper  l' ora  eh'  uo  debba  esser  epento. 
Sceglier  le  beile  fila  ba  l' altra  cura  , 
Perchè  si  teseoo  poi  per  oroameoto 
Del  Paradiso  ;  e  dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannali  aspri  legami. 
XCI 

Di  lutti  i  velli  ch'erano  già  messi 
Io  aspo  ,  t  scelli  a  farne  altro  lavoro  , 
Eraoo  io  brevi  piaatre  i  nomi  impressa , 
Altri  di  ferro  ,  altri  d'  argeoto  o  d'  oro  : 
E  poi  Tatti  n'  avten  cumuli  spessi  , 
De'  qusli ,  senta  mai  farvi  ristoro  , 
Portsroe  via  ooo  si  vedea  mai  eteoeo 
Uo  Vecchio,  e  ritornar  sempre  per  aoco. 
XC1I 

Era  quel  Vecchio  ai  espedito  e  anello, 
Che  per  correr  parca  che  fosse  nato  : 
E  da  quel  monte  il  lembo  del 
Portava  pieo  del  come  altrui 
Ove  n'andava,  t  perchè  facea  quello, 
Ne  1'  altro  Canto  vi  sarà  carraio , 
St  d*  averne  piacer  segno  farete 
Con 
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Mentre  loda  ogni  autor  prudente  e saggio 
U  gran  scrii tor  dei  Verbo  alto  e  divino  ; 
Libera  Bradamante  dall'oltraggio 
Di' Rodomonte  il  Provenzal  camino. 
Poi  fermato  c  ha  in  Arli  il  stto  viaggio  , 
Sfidandolo  a  Iiuggier  manda  Frontino. 
Or  mentre  dentro  alt  arme  egli  si  serra, 
Elia  tre  eavallier  di  Spagna  atterra. 

Cài  salirà  per  me  ,  Madonna  io  cielo 
A  riportarne  il  mio  perdalo  iogeg  oo  ? 
Che,  poi  eh' mei  da'  bei  vostri  occhi  il  telo 
Cbe'l  cor  mi  fisae,  ogmor  perdendo  vegoo. 
Ne  di  tanta  iattura  mi  querelo, 
Far  che  non  cresca,  ma  alia  a  questo  segno; 
Ch'  io  dubito  ,  ae  più  si  va  sciemando, 
Di  v«mr  tal ,  qaal  h<>  descritto  Orlando. 

II 

Per  riaver  l'ingegno  mio  m'è  avviso 
Che  non  bisogna  ebe  per  1'  aria  io  |»oggi 
fclel  cerchio  de  la  Luna  o  io  Paradiso; 
Cbe'l  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne*  bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso  , 
Atei  seo  d*  avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ;  et  io  con  queste  labbia 
Lo  cono  ,  te  vi  par  ch'io  lo  rabbia. 
Ili 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite , 
Poi  oh'  ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  ch'erano  già  ordite: 
E  scarse  uo  vello  che  più  che  d'  or  lino 
Splender  parea  ;  né  sariao  gemme  trite, 
S'in  filo  si  tirassero  eoo  arte. 
Da 


rargli  alla  miliesmi 
IV 

Mirsb.lmeote  il  bel  vello  gli  piacque, 
Che  tra  infiniti  paragoo  non  ebbe  ; 
E  di  sapere  alto  disio  gli  nacque  , 
Quando  sarà  tal  vita  ,  e  a  chi  si  debbe. 
L*  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque  : 
Che  venti  auni  principio  prima  avrebbe 
Cbe  col.  M.  e  col.  U.  tosse  notaio 
L'  anno  corre  ole  del  Verbo  incarnato. 


E  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare; 
Cosi  saria  la  fortunata  etade 
Cbe  dovea  uscirne  ,  al  mondo  sii 
Perchè  tutte  le  graaie  inclite  e  rade  , 
Ch'alma  natura  ,  o  proprio  studio  dare, 
O  benigna  Fortuna  ad  uomo  ptoote  , 
Avrà  io  perpetua  et  infallibil 
VI 

Del  Re  de'  fiumi  tra  1'  altiere  ce 
Or  siede  umil  (diceagli)  e  niccol 
Dioanat  il  Po  ,  di  dietro  gli  seajg 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo  | 
Cbe  |  volgeodost  gli  anni,  la  pia  •dome 
Di  tutte  te  città  d'Italia 


Non  pur  di  mura  e  d' ampli  tetta  regi, 
Ma  di  bei  atudi  e  di  costumi  ctreg». 


VII 

Tanta  esalazione  e  cori 
Noo  fortuita  o  d'  avventura  caw-  . 
Ma  1'  ha  ordinataci  eie  i  ,  perchè  aie  queste 
Degna  in  che  l'uom  di  ch'io  ti  parlo, 
Cbe  ,  dove  il  frutto  ba  da  venir ,  a' 
E  con  stadio  ai  fa  crescer  la  frasca  ; 
E  I'  artefice  l' oro  affinar  suole  , 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vnoJe. 
Vili 

Ne  si  leggiadra  nè  si  bella  veste 
Unqua  ebbe  altr'alma  in  quel  terrestre! 
E  raro  è  aceto  e  scenderà  da 
Sfere  superne  un  spinto  si  degne)  > 
Come  per  farne  Ippolito  da  Este 
N' bave  l'eterna  mente  alto 
Ippolito  da  Este  aarà  detto 
L' uomo  ■  chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 
IX 

Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molti  , 
A  molti  baslerian  per  tutti  ornarli, 
Io  suo  oroamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui ,  di  e'  bai  voluto  eh'  io  li  parli* 
Le  viri  udì  per  Jut ,  per  lui  aotfolti 
Sarao  gli  sludi  ;  e  a'  io  vorrò  narrar  li 


Alti  suoi  merli ,  al  fio  soo  si  lontano  , 
Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  io  vano. 

X 

Così  venia  V  imitalor  di  Cristo 
Ragionando  col  Duca  :  e  poi  che  tutte 
Le  staoae  del  gran  luogo  ebbooo  visto, 
Onde  l' umane  vile  erao  condutte , 
Sul  fiume  uscirò  ,  cbe  d' arena  tji .  i  » 
Con  1'  oode  diacorrea  turbide  e  ornile 
E  vi  trovar  quel  Vecchio  in  su  la  riva 
Che  eoo  gli  impressi  nomi  vi  veniva. 
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XI 


N  n  (o  n  ti  m  i  mente,  io  dico  quello 
Ch*  al  fio  dt  l' altro  Cauto  vi  U.»aai  v 
Vecchio  di  faccia  ,  «  ai  di  membra  tacilo, 
Che  d'ogni  cervio  è  più  veloce  aaaai. 
Degli  altrui  oomi  egli  sì  empia  il  ma  ole  Ilo; 
Scemava  il  monte  ,  e  oon  finiva  mai  : 
Et  in  quel  fiume  che  Lete  ai 
aoai  perdei  la  ricca 
XII 

che,  come  arriva  in  su  la  apooda 
Del  fiume,  quel  prodigo  Vecchio  scuote 
Il  lembo  pie  no  ,  e  oe  la  turbida  onda 
Tutte  laacia  cader  I"  impresse  Dote* 
Uo  sorner  aeosa  fio  te  oe  profonda  , 
Ch'uà  minimo  uao  aver  oon  te 
E  di  cento  migliaia  che  l'arena 
Sul  (ondo  involte ,  un  ae  ne  serva  a  pena. 

xin 

^  Luogo  •  d' intorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  et  avidi  a  volturi , 
Mulacchie  e  vani  augelli ,  che  gridando 
Faceao  diecordi  ttrepiti  e  romori  ; 
Et  alla  preda  correao  tutti  ,  quando 
Sparger  vedean  gli  ampliatimi  latori  : 
E  chi  nel  becco,  e  chi  oe  V  ugna  torta 
Ne  prende  :  ma  loottn  poco  li  porla. 
XIV 

Come  vogliono  alaar  per  I'  aria  i  voli  , 
Non  han  poi  (orsa  che  '1  peto  eotlegua  ; 
Si  che  coovteo  che  Lete  pur  involt 
De' ricchi  nomi  la  memoria  degoa. 
Fra  Unti  augelli  eoo  duo  cigni  «oli  , 
Bianchi ,  Signor,  come  è  la  voatra  insegna, 
Che  vengoo  lieti  riportando  in  bocca 
il  nome  che  tor  tocca. 
XV 

contra  i  pentieri  empi  e  maligni 
Del  Vecchio  che  donar  li  vorna  al  fiume, 
Alcuo  ne  aalvan  gli  augelli  benigni  t 
Tutto  l'avaoso  oblivioo  consume. 
Or  ae  oe  v»o  notando  i  tacri  cigni , 
Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume, 
Fio  che  pretto  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle,  e  aopra  il  colle  un  tempio. 
XVI 

AH'  Immortalitade  il  luogo  è  eacro , 
Ove  una  bella  Ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripe  del  Leteo  lavacro, 
E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  (olle  ; 
E  quelli  afiìge  iotoroo  al  timuiacro 
Ch'in  metto  il  tempio  una  coloooa  ettolle* 
Quivi  li  Mera,  e  ne  fa  tal  governo, 
Che      *i  póo 


rio  ; 


xvn 

Chi  vi  quel  Vecchio,  e  perchè  tutti  »l  rio 
Senst  alcun  frutto  i  bei  nomi  ditp*o«i, 
E  degli  augelli ,  e  di  quel  luogo  («io 
Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  vienti, 
Aveva  Astolfo  di  taper  detto 
I  gran  miliari  e  gl'  incogniti  tenti  ; 
E  domandò  di  tutte  queste  COSO 
L'  uomo  di  Dio  ,  che  coti  gli  nipote  : 
XVIII 

Tn  dei  taper  che  non  si  muore  fronti  a 
Là  giù  .  che  segno  qui  non  te  ne  faccia. 
Ogni  effetto  convito  che  corrupooda 
In  terra  e  io  ciel ,  ma  con  diversa  faccia. 
Quel  Vecchio,  la  cai  barba  il  petto  ioouda, 
Veloce  ai  che  mai  nulla  l' impaccia  , 
Gli  effetti  pari  •  la  medesima  opra 
Che  '1  Tempo  fa  là  e»ù ,  fa  qua  di  aopra. 
XIX 

Volte  che  eoo  le  fila  in  tu  la  ruota, 
Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 
La  fama  là ,  qui  ne  riman  la  nota  ; 
Ch'immortali  tatiaoo  ambe  a  divine, 
Se  non  che  qui  quel  da  la  irsuta  gota, 
E  là  giù  il  Tempo  ogni  or  oe  fa  rapine. 
Quetti  la  getta  ,  come  vedi  ,  al 
E  quel  l'immerge  n-  l'etera 
XX 

E  come  qua  tu  i  corvi  e  gli  avolion 
E  le  mulacchie  e  gli  alth  vant  augelli 
S'  affaticano  tulli  per  trar  fuori 
Da  l'acqua  i  oomi  che  veggioo  più  belli: 
Coti  là  giù  ruffiani ,  adulatori , 
Buffon  ,  cinedi ,  accufatori ,  e  quelli 
Che  vivono  alle  corti  e  che  vi  tooo 
Più  grati  astai  che  '1  virtuoto  e  'l 
XXI 

E  too  cbiamati  cortigiao  gentili , 
Perchè  sanno  imitar  1'  atino  e  '1 
De'lor  Signor,  trttto  che  n'abbia  i  (Ili 
La  giuita  Parca,  anai  Venere  e  Baeeo, 
Questi  di  eh'  io  ti  dico  ,  ioerti  a  vili , 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  tteco , 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  noi 
Poi  ne  l'oblio  lascito  cader  le  tome. 
XXII 

Ma  come  i  cigni  che  cantando  lieti 
Rendono  salve  la  medaglie  al  ti 
Coti  gli  uomini  degni  da'  poeti 
Soo  tolti  da  l'oblio,  più  che  morte  empio. 
Oh  bene  tccorti  Principi  e  discreti, 
Che  teguite  di  Cetare  1*  eteuipio  , 
E  gli  acntlor  vj  fata  amici ,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  l"  onde  ! 


ciacco; 
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Soo  ,  come  i  cigni ,  aoco  i  noeti  rtri, 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni  , 
Si  perchè  il  del  defli  uomini  preclari 
Noo  pale  mai  che  troppa  copia  regni , 
Sì  per  frao  colpa  dei  Stgoori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che  le  virtù  premendo,  et  esaltando 
I  risii ,  cacciati  le  buone  arti  io  bando. 
XXIV 

Credi  che  Dio  qoesti  ignoranti  ha  privi 
De  lo  'otellelto  ,  e  loro  offusca  i  lumi; 
Che  de  la  poesia  gli  ha  Mio  schivi. 
Acciò  che  morte  il  tatto  ne  consumi. 
Oltre  che  del  sepolcro  nsciriao  vivi  v 
Ancor  ch'avesser  latti  i  rei  costumi. 
Par  che  aapetaon  Tarsi  amica  Cirra  , 
Più  grato  odore  avrian  che  nardo  o  mirra. 
XXV 

Non  si  pietoso  Enea  ,  nè  forte  Achille 
Fu,  come  è  fama,  né  si  6ero  Etlorre; 
E  ne  soo  stati  e  mille  e  mille  e  mille 
Che  lor  si  pnoo  con  verità  anteporre: 
Ma  i  donati  palassi  e  le  gran  ville 
Dai  desceodenti  lor  t  gli  ha  fatto  porre 
Io  questi  seosa  fio  sub  ì  imi  onori 
Da  l'onorate  mao  deejli  scrittori. 
XXVI 

Noo  fu  si  asolo  oc  beaigoo  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suooa. 
1/  aver  avolo  io  poesia  buon  gusto 
La  proscrizione  toiqoa  gli  perdona. 
Nessun  sapria  se  Neroa  fosie  ingiallo, 
Nè  sua  fama  saria  forse  men  buona, 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  oimici , 
Se  gli  scriltor  sapea  teoersi  amici. 
XXVII 

Omero  Agamenoòn  vittorioso, 
E  fe'i  Trono  parer  vili  et  inerti; 
E  che  Pcnelopea  fida  al  suo  sposo 
Da'  prochi  mille  oltraggi  aves  sofferti. 
E  se  tu  vuoi  cbc'l  ver  non  li  sta  ascoso, 
Tutta  al  coolrario  1*  istoria  eoo  veri  i  : 
Che  i  Greci  rolli ,  e  che  Troia  villrìce, 
E  che  Peoelopes  fu  meretrice. 

XXVIII 

Da  1'  altra  parie  odi  che  fami  lascia 
Elissa ,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico; 
Che  riputala  viene  una  bagascia  , 
Solo  perchè  Maroo  non  le  fu  amico. 
Noo  ti  maravigliar  ch'io  n'abbia  ambascia, 
E  se  di  ciò  diffutamenle  io  dico. 
Gli  scrittori  amo ,  a  fu  il  debito  mio  ; 
Ch'sl  vostro  mondo  fui  scrittore  aocb'ioJ 
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E  sopra  lotti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  noo  mi  poò  levar  tempo  nè  morte: 
E  beo  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  gnidardoo  di  sì  grao  aorte. 
Duolmi  di  quei  che  sooo  al  tempo  tristo, 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 
Che  ciò  pallido  viso  e  macro  e  asciutto 
La  ootte  e*l  di  vi  riicchiao  senza  frutto. 
XXX 

Si  che  coolionaodo  il  primo  detto  , 
Sono  i  poeti  e  gli  studiosi  pochi  ; 
Che  dove  noo  hao  pasco  nè  ricetto  , 
Imiti  le  /ere  abbandonino  i  lochi. 
Cosi  dicendo  il  Vecchio  beoedelto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parveno  duo  fuochi; 
Poi  volto  al  Duca  con  un  saggio  riso 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 
XXXI 

Resti  eoo  lo  scrinar  de  I'  Evangelo 
Astolfo  ormai ,  eh'  io  voglio  far  uo  salto, 
Quanti)  sia  io  terra  a  veoir  fio  dal  cielo; 
Ch'  io  non  posso  piò  stsr  su  l'ali  in  alto. 
Torno  alla  Donna  a  coi  eoo  grave  telo 
Mosso  svea  gelosia  crudele  assalto. 
Io  la  lasciai  eh'  avea  eoo  breve  guerra 
Tre  Re  gitlati ,  un  dopo  1*  altro  io  terra; 
XXXII 

E  che  giunta  la  sera  ad  un  castello 
Ch'  alla  vìa  di  Parigi  si  ritrora  , 
D'  Agratuante  che  rotto  dal  fratello  , 
S'era  ridotto  in  Arli ,  ebbe  la  nuova. 
Cena  che'l  suo  Ruggier  fosse  con  quello, 
Tosto  cb'  spparve  in  ciel  la  luce  nuova , 
Verso  Provensa  ,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguii  ,  la  strada  prese. 
XXXIII 

Verso  Provensa  per  la  via  più  dritta 
Aodando  ,  a*  incontrò  in  una  dnnaeila  , 
Ancor  che  fosse  lacrimosa  e  afflitta  , 
Bella  di  faccia  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  si  d*  amor  trafilila 
Per  lo  figliuol  di  Monodaote  ,  quella 
Donna  gentil  eh'  avea  lasciato  al  ponte 
L'amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 
XXXIV 

Ella  venia  cercando  uo  cavalliero , 
Ch'a  far  battaglia  usato,  come  lontra. 
In  sequa  e  in  terra  tosse,  e  cosi  fiero, 
Che  lo  potesse  al  Pagan  |x>rre  incontra. 
La  sconsolata  amica  di  Ruggiero, 
Come  quest'  altra  sconsolata  incooira, 
Cortese  in  cote  la  saluta  ,  e  poi 
Le  chiede  la  cagioo  dei  dolor  suoi. 
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F^òrdiKgi  lei  h\ìti ,  è  tener  pirla 
Uo  cavai  lier  rh'  ni  MIO  fu  vi*  rio  Ila'; 
E  r.  milieu  del  |H)Mè  •  ricontarle  ; 
Ove  impedisce  il  Rè  •<'  A>gfer  4a  Vi*  ; 
£  eh'  era  «lato  appresto  di  lavarle 
L  amante  tuo  :  non  Che  Viio  forte  sft  ; 
Ma  tapea  darsi  il  Sa  meta»  «stalo 
Col  ponte  ttretto  e  wm<ftu*l  fiume  «»ie> 

Se  tei  (dice»)  sì  ardito  te  M  «orlète, 
Come  ben  moti  ri  l'uno  e  I*  altro  io  vitti, 
Mi  vendica  ,  par  Oso ,  di  ehi  mi  prese 


li  mio  Signore*,  *  «li  fa  <g*t  ai  tristi 
O  consigliami  11  meno  ;  ta  tehe  paese 
Posia  io  Trovate  un  eh*  a  ««hai  tastai  , 
E  sappia  Miti  d'arme  e  di  battaglia  , 
Che'!  fiume* 'l  »nai*  *<  Pagin  poto  vagite. 

XfcXVtl 
Oline  the  tu  fatai  Miei  che 
AH  it  m  cortese  e  *  eewHiem 
lo  beoefieio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  -più  ledei  d'  ogni  fedele  amante. 
J}e  I*  altte  atte  airfe,  non  applrueesi 
A  me  narrar  ;  «he  Mao  Unte  e  ttetettf 
Che  chi  non  n'ha  n  oliali ,  ai  tmò  dire 
Che  sia  del  veder  peWe  te  de  l'udir*. 


Le  magnanima  Donna  ,  a  cui  fa 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D'esser  ente  laude  «  glori*  noni  nata  , 
Sul.nr,  «1  (mute  di  eetelr  disegni  t 
Et  or*  laoio  più,  èh'é  disperata} 
Vie*  eoleotìet,  n.  un  do  anco  a  morir  vegoa; 
Che  crtedeUdoA  ,  mieete  !  eastet  priva 
Del  suo  Ruggiate ,  ha  Hi  odio  d' esser  Viva. 
XXXIX 

Per  quel  ch'io  «aglio,  giovane  amorata , 
Rispose  Bradauauie,  io  m'offerisco 
Di  far  r>m>pre*a  dm*  «  perigli  ossi i 
Per  altre  CnUsC  ancor  ,  eli'  io  preter  sto  ; 
Ma  più  ,  che  dal  tuo  infame  narri  ceti 
Che  narrar  di  pochi  uouiiei  avvertite* , 
Che  lii  io  amor  fede!  5  eh*  I  IV  ti  giure 
Cb'  10  ciò  pensai  cVogo  '  un  l'osse  pergiuro. 

Con  un  sotpst  emeet'  ultime  parala 
Fini ,  *<«  un  «ospir  eh'  atei  dai  corej 
Poi  diate  t  Andiamo  ;  e  nel  segavate  Sole 
Giunterò  tei  'Amare  ,  al  patto  t*eo  d' orrore: 
Scoperte  da  la  guterdta  ette  vi  tonte 
Farne  segno  col  corno  al  mio  Signe  1*  , 
Il  Pagan  a'  arma  ;  e  quale  è  *l  suo  costarne, 
Sai  ponte     apparecchia  sa  ripa  al 


^  IH  

ÌE  cernie  vi  éompar  rpifclra  guerriera  , 
Di  porta  a  morie  itimi  ò  minàccia  , 
Quando  de  l'arme  e  dèi  sle^Her,  tri  cl.'er  1, 
Al  gran  t-rvdero  obWioo  boa laccia. 
Bradamaotè  che  tea  l**tdria  Vett  y 
Come  per  lui  mòrta  IttabeW*  giacchi , 
Che  Fiordifigi  Aetio  le  l'atta, 
Al  Satifein  sòp^ba^W^oiide*  t 

Perchè  Vuoi  m  ,  fjttttil,  c$ie  gl'innocenti 
Facciano  pènltenitia  del  tuo  Mio? 
Del  sangue  tao  pleetr  toltel  cooeienti  : 
Tu  r  uccidesti  ;  e  tutto 'I  moo.1  >  alilo. 
Si  che  di   ii! te  l'  erto*  é  giiersiiaféuti 
Di  tanti  che  irrita  ti  hai  dì  cavillo  ; 
Oblaiioaè  te  vittima  tim  accetta 
Avrà ,  cV  iu  Ite  l"uKMI  id  tèi  «Metta. 

t  idi  mìa  miA  le  fi  a  più  gralo  il  dono, 
Quando,  cbrtiè  ella  fu ,  ente  doèna  eueV  io: 
Ne  rjui  eeoU'i  Id  litro  effetm  tdu«, 
Ch'  a  vendicarli  ;  è  ajuaaté  ani  disto. 
Ma  far  tri  nói  prima  «Irun  patto  è  bumtd, 
Cbè 'I  tno  ?alor  si  èouperi  eoi  mio. 
S*  abbattuti  sitò  ,  di  ta%  fatti 
Quel  che  degli  ^  tt*»l  t**!**  ftu'  * 

Mi  s'io  t'abbatto»,  c*me  td  èreUd  e  tjisfro, 
Guadaenar  Vòglio  il  Irto  eavallo  e  l'armi, 
E  quelle  nflyrir  sole  srl  eiiMiieeèa  , 
E  mite  !'  altre  dMaètlt  da*  mattai  * 
E  voglia  che  TU  lasci  ogni  gufrrvetn. 
Rispotè  Rodomonte  :  GitfttU  patmi 
Che  sia  come  tu  ni  ;  MI  l  prigtah  ditti 
Già 


potrei;  ch'Io  notali  bo  10  mieile  patti. 

Io  gli  bo  al  mio  regno  io  Africa  mandali  : 
Ma  ti  prometto  ,  e  U  do  beo  la  fede, 
Che  se  tu  avvia*  p*t  cali  {tea  pina  ti 
Che  tu  atta  in  sei  la ,  e  ch'io  rimanga  a  | 
Farò  che  Saraa  tutti  liberiti  ■■ 
In  tanta  t*avpU(  quinlb  ai  dbbiedò 
Di  date  1  un  meteo  ab'  m  (reità  ai 
A  far  quel  che    f*  In  petddi  bri  céuMbda» 

Ma  i*a  tè  idee*  Star  di  aorte 

Più  ti  contiene  ,  «  «erto  so  che 
Non  vo'  cbé  lasci  l'  arme ,  né  il 
Come  di  vinti ,  aottnscritto  Ita  t 
Al  tno  bel  vino,  a' begli  occhi)  alia  ci 
Che  spirasi  tatti  amore  e  leggiadria  , 
Voglio  donar  la  mia  vii  Loria  j  e  bees/i 
Che  ti  dispooga  amarmi  ,  ove  m'odi  atti. 


,  CCrnl 
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XLV1I 

Io  too  di  tal  valor,  aon  di  tal  nerbo, 
Ch'  aver  ooo  dei  d'  andar  di  «ulto  a  adeguo. 
Sorme  alquaoto ,  ma  d'  un  ciao  aceibo 
Cbe  fece  d'ira,  più  ebe  d'altro,  segno, 
La  Doooa  :  oè  rwpuae  a  quei  superbo ; 
Ila  (oroó  io  capo  ai  poattee'  di  bagno. 
Spronò  ti  cavallo  ,  t  eoo  la  baci'  d'  oro 
Veooo  a  trovar  aueU'  orgoglioso  Moro. 
XLVm 

Rodomonte  alla  giostra  s' apparecchia  : 
Vicoe  a  grao  corso;  et  è  ti  grande  il  suoop 
Che  rende  il  ponte,  cbx  intronar  l'orecchia 
Può  furse  a  molti  cbe  loutao  ne  sono* 
La  bacia  d'  oro  fé'  1'  usanaa  vecchia  ; 
Che  quel  Pagao,  si  dianzi  in  giostra  buono. 
Levò  di  sella  ,  e  io  aria  lo  sospese  , 
Indi  sul  ponte  a  capo  m  giù  lo  stese. 
XLL\ 

Nal  trapassar  ritrovò  a  peoa  loco 
Ove  entrar  col  detlher  quella  guerriera  ; 
E  fu  a  gran  meo  ,  e  beo  vi  mancò  poco. 
Ch'ella  non  traboccò  ne  la  riviera,: 
Ma  R.bicaoo  /  il  quaje  d  vento  '■  '1  fuoco 
Coocello  avean  »  ai  destro  et-  agii  era  , 
Cbe  nel  margine  estremo  (rovo  strada  ; 
E  sarebbe  ito  anco  su  *o  61  di  spada. 

L 

Ella  si  volta  ,  e  cootra  L'  abbattuto 
Pagao  ritorna  ;  e  con  leggiadro  motto, 
Or  puoi  (disse)  veder  chi  atfhia  perduto, 
E  a  chi  di  noi  tocchi,  di  star  di  sotto,* 
Di  maraviglia  il  Pagao  resta  muto, 
di'  uoa  duona  a  cader  1'  abbia  condotto , 
E  far  risposta  ouo  potè  o  uuu  volle, 
E  fu  come  uum  pieo  di  stupore  e  folle. 
LI 

Di  terra  ai  levo  tacito  a  meato.; 
E  poi  ch'andato  fu  quattro  o  sei  passi  , 
Lo  scudo  e  l'elmo,  e  de  l'altre  arme  il  resto 
Tutlo  si  trasse,  e  gittò  contea  i  sassi; 
E  solo  e  a  pi  è  fu  a  dileguarsi  presto  : 
Noo  che  coiuuiissiou  prima  non  lassi 
A  on  suo  scudier  ,  che  vada  a  far  l'effetto 
Dei  pngion  suoi,  secondo  che  fu  detto* 

Partissi;  e  nulla  poi  più  se  n'intese. 
Se  non  che  suva  in  uoa  grotta  scura* 
Iotaoto  Bradamaale  avea  sospese 
Di  costui  1'  arme  all'  alU  sepoltura  ; 
E  fattone  levar  tutto  1*  arnese  , 
Il  qual  dei  cavalieri,  alla  acrUiura, 
Conobbe  de  la  corte  easer  di  Carlo; 
Non  levo  il  reato  ,  e  non  lasciò  levarlo. 


mi 


Olir*  a  quel  del  tiglisaol  di  Nooodaole  , 
V  è  ds  quo.  SasMonctin  e  d'  OW«  , 
Che  per  Uova  te  U  iWpe  «7  Aiig'aum, 
Quivi  cuudmse  il  pus-  drillo  aenliero» 
Quivi  tut}  poeti ,.  e  A**»  il  poesio  maote 
Muedota  vM  dal  S>r*ctnp  ajtieno,. 
Di  questi  I'  -urne  fa'  U  Donna  terre 
Da  V  aite  mola  *  e  chiuder  no  la  torre,. 

liv 

Tutte  V  altre,  laac.ò  pender  dai  iaa*t 
Che  Tur  apogiia|#  ai,  c*valJ»or  Pag^ui. 
V' eran  1' arum  d' uo  Ue  ,  d«|  quale  i  passi 
Per  FcooUhUio  ni  «   lur  spesi  o.  «*«  : 

10  dico  l'arme  del  Ile  de' Ctrftasai ,, 
Cbe  dopo  luogo  errar  per  culli  e  piani  » 
Venne  quivi  a,  lasciar  1'  allrp  destriero; 
E  poi  acca'  armo  audosseoe  leggiero. 

IV 

S'  era  poetilo  disarmato  e  a  piede 
Quel  Re  pagao  dal  periglioso  ponte  , 
di  come  gli  altri  eh'  erao  di  sua  Fede, 
Partir  da  se  lasciava.  Rodomonte* 
Ma  di  toroar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor;  ch'ivi  apparir  ooo  avria  fronte; 
Che  per  quel  che  vaolotd ,  troppo 
Gli  weia  larvi  io  tal  guisa 

LVI< 

Di  pur  cercar  nuovo  deair  lo 
Colei  che  sol  avei  ussa  nel  core» 
Fu  T  avventura  sua  ,  che  tosto  lolese 
(Io,  ooo  vi  saprei  dir  chi  oc  fu  auto  re  J 
Ch'elia  tornava  verso  il  suo  paese  : 
Onde  esso,  coinè  il  punge  e  aprona  Amore, 
Dietra  alla  pesta  subito  si  pone. 
Ma  toroar  voglio  alla  figlia  d'  Amone. 
LV1I 

Poi  cbe  narralo  rbbe  eoa  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  liberalo  il  pjsso  ; 
A  Fiurdiligi  eh'  avea  il  core  stillilo  , 
E  leoca  il  viso  bcnuio>o  c  basso  , 
Domaodò  umanamente  ov' ella  dritto 
Volea  che  foste  ,  indi  partendo ,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi  :  Il  usio  camino 
Vo'  che  sia  in  Arii  al  censito  Saracino  , 
LVIII 

Ove  navilio  e  buona  compagni* 
Sp?ro  trovar  ,  da  gir  ne  1'  altro  lito. 
Mai  non  mi  fermerò  fin  eh'  io  ooo  sia 
Venula  al  mio  signore  e  mio  marito. 
Vaglio  tentar  ,  perche  in  prigi'tn  non  stia  t 
Più  modi  e  più  :  che  ,  se  mi  vieu  fallito 
Questo  che  Rodmunle  l'  ha  promesso, 
Ut  vvgUo  avete  uuo  et  un  altro  appresso. 
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Io  m'  offerisco  (di»«  Bradamante) 
D'  accompagnarli  un  peno  de  la  stradi, 
Ti □  io  ch«  tu  ti  vegga  Arli  davamo, 
Ora  per  amor  mio  vo'  che  tu  vada 
A  trovar  quel  Ruggier  del  Re  Agramente, 
Che  del  tao  come  ba  piena  ogni  contrada; 
E  che  gii  rendi  questo  buon  destriero, 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 
LX 

Voglio  eh'  a  punto  tu  gli  dica  questo  : 
Vn  cavallier  che  di  provar  si  crede, 
E  faro  a  tutto  *l  mondo  msnifesto 
Che  contra  lui  sei  mancaior  di  fede; 
Acciò  ti  trovi  apparecchialo  e  presio  , 
Questo  destrier,  perch'io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  toa  piastra  e  tua  maglia , 
E  che  l'aspetti  a  far  teco  battaglia. 
LXI 

Digli  questo,  o  non  altro;  e  se  quel  vuole 
Saper  da  te  ch'io  soo  ,  di' che  noi  sai. 
Quella  rispose  umana  come  suole  : 
Non  sarò  stanca  io  tuo  serviamo  mai, 
Spender  la  vits  ,  non  che  le  parole  ; 
Che  lu  ancora  per  me  così  fatto  hai» 
Gratin  le  reode  Bradamante  ;  e  piglia 
Frontino ,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

Lxn 

Lungo  il  fiume  le  belle  e  pellegrine 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme, 
Tanto  che  veggooo  Arli ,  e  le  vicine 
Rire  odon  risonar  del  msr  che  freme. 
Bradamante  si  férma  alle  confine 
Quasi  de'  borghi  et  alle  sbarre  estreme, 
Per  dare  a  Fiordiligi  atto  intervallo, 
Che  condurre  a  Ruggier  possa  il  cavallo. 

Lim 

Vien  Fiordiligi,  el  entra  nel  rastrello. 
Nel  ponte  e  nella  porta  ;  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  sii'  ostello 
Ore  abita  Ruggiero  ,  e  quivi  scende  ; 
E  ,  secondo  il  mandato  ,  al  damigello 
Fa  l'imbasciata,  e  il  buon  Frootin  gli  rende: 
Iodi  va  ,  che  risposta  non  aspetta  , 
Ad  eseguire  il  suo  bisogno  io  fretta. 
LXIV 

Ruggier  nman confuso  e  in  pensier  grande, 
E  non  sa  ritrovar  capo  ne  via 
Di  saper  chi  lo  sfide  ,  e  chi  gli  usando 
A  dire  oltraggio,  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costui  senta  fede  lo  domande  , 
O  possa  domandar  uomo  che  sia  , 
Non  sa  veder  né  imagiaare  ;  e  prims  , 
Cb'  ogo*  altro  sia  che  Bradsmaote,  istin 


LXV 

Che  fosse  Rodomonte  ,  era  più  presto 
Ad  aver  ,  che  fosse  altri .  opinione  ; 
E  perchè  ancor  da  Ini  debba  udir 
Pensa  ,  ne  imaginar  può  la  cagione. 
Fuor  che  con  lui ,  non  sa  di  tutto  '1  resto 
Del  mondo  ,  con  chi  lite  abbia  e 
la  tanto  la  donaella  di  Dor 
Chiede  battaglia  ,  e  Torte  ìt 
LXVI 

Vito  li  nuova  a  ! 
Ch'uo  cavallier  di 
A  caso  Serpentin  loro  era  arante  , 
Et  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
Il  popol  venne  sopra  la  muraglia; 
Nè  fanciullo  restò  ,  nò  restò  veglio  , 
Che  non  fosse  a  veder  chi  feste  meglio. 
LXVII 

Con  ricca  sopravesta  e  bello  arnese 
Serpentin  da  la  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  io  terra  si  distese  x 
Il  destrier  aver  parve  a  fuggir 
Dietro  gli  coree  la  Doona  cortese} 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 
E  disse  t  Monta  ,  e  fa  che  'I  tao  S 
Mi  mandi  un  cavallier  di  te  migliore. 
LXV11I 

Il  Re  African,  ch'era  con  gran  famigliai 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino  , 
Del  cortese  atto  astai  si  maraviglia  , 
Ch'  usato  ha  la  dooaella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo  ,  e  non  lo  piglia, 
Diceva  ,  adendo  il  popol  Saracino. 
Serfieotm  giunge  ;  e  come  ella 
Un  miglior  da  aua  parte  al  Re 
LXIX 

Grandinio  di  Volterna  furibondo. 
Il  più  auperbo  cavallier  di  Spagna  , 
Pregando  fece  sì ,  che  fu  il  secondo  , 
Et  uscì  con  min  j  cri  e  alla  campagna  : 
Tua  cortesia  nulla  U  vaglia  al  mondo  ; 
Che  ,  quando  da  me  vinto  lu  rimagna , 
Al  mio  Signor  menar  preso  ti  voglio  : 
Ma  qui  mortai,  t' io  posso,  come  soglio. 
LXX 

La  Doona  disse  lui  i  Tua  villania 
Non  vo'  che  meo  cortese  far  mi  possa  , 
Ch'io  noo  ti  dica  che  tu  toroi  pria 
Che  sul  duro  terrea  ti  doglito  1'  otta. 
Ritorna  ,  e  di'  al  tuo  Re  da  parte  mia, 
Che  por  simile  a  te  non  mi  soo  mossa  ; 
Ma  per  trovar  guerrier  che  *l  pregio  vaglia, 
Soo  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 
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I.XXI 
Il  mordace  parlare, 
Grao  fuoco  al  cor  del  Saracino  aitine; 
SI  ebe  aenea  poter  replicar  verbo, 
Volta  il  dettrier  eoo  colera  e  < 
Volta  la  Doooa  ,  e  cootra  qua 
La  lancia  d*  oro  e  Rabicano  drusa. 
Come  l' atta  fatai  lo  scodo  tocca  , 
Coi  piedi  al  cielo  il  Saracio  trabocca. 
LXXH 

II  destrìer  la  magnanima  guerriera 
Oli  prese  ,  e  disse  :  Pur  tei  predisV  io  , 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  iJ  era. 
Che  de  !■  giostra  aver  tanto  disio. 
Di'  al  Re  ,  ti  prego,  che  fuor  de  la  schiera 
E'tgga  un  cavallier  che  sia  par  mio; 
Ne  voglia  con  voi  altri  affaticatine , 
Ch'  avete  poca  esperiVotia  d'  arme. 
LXXHI 

Quei  da  le  mura,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  io  su  l'arcion  ai  saldo, 
Quei  p.ù  famosi 


LXXVII 
!•  disse  le  parole 
Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a 
Rispose  Ferrali:  Prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 
Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole, 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tnstisia 
Quel  gentil  cavallier  che  tu  dimostri 
Aver  Unto  desio  che  teco  giostri. 
LXXV1U 
Parlaodo  lutta  volta  la  Doncella  , 
Teneva  la  visiera  alla  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  faccia  bella  , 

E  taciturno  dentro  a  se  favella:  ' 
Questo  un  aogel  mi  par  del  paradiso  ; 
E  ancor  che  con  Ja  lancia  ooo  mi  tocchi. 
Abbattuto  aoo  già  da'  suoi  begli  occhi. 
LXXIX 

Preaon  del  campo;  e, come  agli  altri  avveri  - 
Ferraù  se  n'  uscì  di  sella  netto.  (ne, 
.  Bradamante  il  destrìer  suo  gli  ritenne  , 
■-ne  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo.  I  E  disse:  Torna  ,  e  serva  quel  e' hai  detto. 
Che  Braodimarte  sia  ,  molli  detto  hanno  :  I  Ferraù  vergogooao  se  oe  venne  , 
La  più  parte  s'accorda  esser  Rmaldot  1 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno  ; 
Ma  il  suo  caso  sapeao  di  piet 
LXXIV 
La  terme  giostra  il  figlio  di 
Chiedendo  disse  :  Non  che  v 
Ma  perchè  di  cader  più  degna  scota 
Abbian,  cadendo  anch'  io,  questi  guerrieri. 
E  poi  di  tutto  quel  ch'io  giostra  s'usa, 
Si  messe  in  puoto;  e  di  cento  destrieri 


E  ritrovò  Ruggier  ch'era  al  coospetto 
Del  Re  Agramante  ;  e  gli  fece  sapere 
Ch'  alla  battaglia  il  cavallier  lo  cher*. 
LXXX 

Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fotte 
Chi  a  sfidar  lo  msodsva  alla  battaglia , 
Quasi  certo  di  vincere  ,  allegroase  ; 
E  le  piastre  arrecar  fece  e  la  maglia  : 
Ne  V  aver  visto  alle  gravi  percosse  , 
.Che  gli  altri  uso  caduti ,  il  cor  gli  smaglia. 
Lhe  teoea  in  stalla  ,  d*  un  tolse  V  eletta  ,  |  Come  s*  armasse,  e  come  uscisse,  e  quaoto 
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avea  il  correre  acroocio,  e  di  gran  fretta. 
LXXV 

Coni ra  la  Ooona  per  giostrar  ai  lece  ; 
Ma  prima  salutolla  ,  et  ella  Ini. 
Diate  la  Doooa  j  Se  saper  mi  lece, 
Ditemi  in  cortesia,  chi  sistc  voi. 
Di  questa  Fersù  le  satisfece  ; 
Ch'  u,ò  di  rsdo  di  celarsi  altrui. 
Ella  soggiunse  :  Voi  già  non  riti uto  ; 
Ma  avria  nu  volentieri  altri  voluto. 
LXXV! 

E  chi  ?  Ferraù  disse.  Ella  rispose  i 
Jufgiero  ;  e  s  peoa  il  potè  proferire  ; 
■  «parse  d'  un  color ,  come  di  rote , 
La  bellissime  faccia  io  questo  dirv. 
^fffpuose  al  detto  pois  Le  cui  famose 
prova  m'  hao  fatto  veoire. 


Poi  oe  segui  ,  lo  serbo  all'  atiro  Canio. 


I  lai 

Altro 
Cbt  di 


,  e  d»  altro  ooo  mi  cale, 
agli  io  giostra  vale. 
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Giostra ,  e  per  gelosi* 
Si  mostra  ver  Mar  fisa  li  r adamante  .* 
E  fan  C  un  campo  e  t  altro  alia  contese 
V  enir  col  lor  proee  dar  troppo  a  fante, 
Ruggier,  Mar  fisa,  eia  (lama  Francese 
Al  sepolcro  da  poi  vengon  <U  Atlante* 
Dóve  dopo  un  ni  ut  ci  tlappio  duello 
Rtconosoe  Marfisa  il  suo  fratello, 

Convieo  eh'  ovunque  sii ,  sempre  cortese 
Sia  uo  cur  gentil,  ch'esser  non  può  ,ii  torneate, 
Cbe  per  natura  e  per  abito  prese 
Quel  cbe  di  imi  La  r  poi  doo  è  possente. 
Coovien  eh'  ovunque  sia,  sempre  palese 
Uo  cor  villan  si  mostri  similmente. 
Natura  inchina  al  male;  e  v>eoe  a  farsi 
L'  abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

II 

Di  cortesia,  di  gentilesca  esempii 
Fra  gli  antiqui  guerner  si  vtder  molti, 
E  pochi  fra  i  moderai  ;  ma  degli  empii 
Costumi  avrien  eh*  assai  oe  vegga  e  ascolti. 
Io  quella  guerra  ,  Ippolito  ,  che  i  tempii 
Di  segni  oroaue  a  gli  D,m,ci  tolti, 
E  che  traeste  lor  galee  esptive 
Di  preda  carche  alle  paterne  rive, 
III 

Tutti  gli  atti  crudeli  et  inumani 
Ch'  usasse  mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro  , 
Non  già  con  volontà  de'  Venetiani  , 
Che  sempre  esempio  di  giustizia  loro, 
Usaroo  1'  empie  e  se  e  le  rat  e  mini 
Di  rei  soldati  .  mercenari!  loro. 
Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi 
Ch*  arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi  : 
IV 

Ben  che  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Massimamente  cootra  voi ,  eh*  appresso 
Cesare  essendo  ,  mentre  Padua  stretta 
Era  d'  assedio  ,  ben  sapea  cbe  spesso 
Per  voi  più  d'  una  fi  mima  fu  interdetta, 
E  spento  il  fuoco  ancor  ,  poi  cbe  fu  messo 
Da  villaggi  e  di  templi,  come  piacque 
All'  alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 


Io  non  parlo  di  questo  nè  di  tanti 
Altri  lor  diicortesi  e  crudeli  alti  ; 
Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i  pianti 
Debbe  poter  ,  qual  volta  se  oe  tratti. 
Quel  dì ,  Signor  ,  cbe  la  famiglia  manti 
Vostra  maodaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  eoo  importuni  auspici 
S'  eraoo  in  luogo  forte  gì'  inimici  t 
VI 

Qual  Etlorre  et  Enea  sia  dentro  ai  Uulli, 
Per  abbruciar  le  navi  Greche,  andaro; 
Uci  Ercol  vidi  e  un  Alessandro,  indulti 
Da  troppo  ardir  ,  partirsi  a  paro  a  paro, 
E  sprooando  i  deslrier  ,  passarci  lutti , 
E  i  nemici  turbar  60  nel  riparo, 
E  gir  si  inanti ,  ch'ai  secondo  mollo 
Aipro  fu  il  ritornare  ,  e  al  primo  tolto. 
VII 

Salvassi  il  Fermili,)  ,  restò  il  Caotelmo. 
Chi  cor ,  Duca  di  Sora  ,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  Irar  vedesti  Telmo 
Fra  rotile  spade  «I  geoeroso  tiglio  , 
E  menar  preso  a  oave  ,  e  sopra  uo  se  he  Imo 
Troncargli  il  capo  ?  Ben  mi  maraviglio 
Cbe  darti  morte  lo  spetlacol  solo 
Non  potè,  quando  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 

vin 

Schiavo*  crudele.ond  e  hai  tu  ti  modoappre» 
De  la  milizia?  la  qiul  Scucia  s'intende  (so 
Ch'uccider  si  debba  uo,  poi  ch'egli  è  preso, 
Cbe  rende  l'  arme  e  più  oon  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
Li  patria?  Il  sole  a  torlo  oggi  nspleode, 
Crude!  seculo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tauiaii  e  di  Atrei. 

IX 

Festi,  Barbar  crndel,  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  gartoo ,  che  di  sua  etade 
Fosse  da  ito  p  >lo  a  l' altro,  e  da  l'estremo 
Lito  degP  Iodi  a  quello  ove  il  Sol  cade. 
Polea  10  Aotropolago,  10  Puhfemo 
La  bella  e  gli  anni  suoi  trovar  pietadc. 
Ma  noe  in  le,  più  crudo  e  più  fellone 
D'ogui  Ciclope  e  d'ogoi  Lestrigone. 

X 

Simile  esempio  ooo  credo  cbe  sia 
Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  studi 
Tutti  lur  geulilezsa  e  cortesia  ; 
Ne  dopo  la  vittoria  eraoo  crudi. 
Bradamaule  non  sol  oon  era  ria 
A  quei  ch'area,  toccando  lor  gli  < 
Fallo  uscir  de  la  sella,  ma  leuea 
Loro  i  cavalli,  e  rimontar  facea. 
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CANTO  XXXVI 


COI 


XI 


Di  quesla  dono»  valorosa  e  bella 

10  vi  diasi  di  sopra  ,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentio  quel  da  la  Stella  , 
Graodomo  di  Voi  terna  e  Ferrauto  , 

£  ciascun  d*  essi  poi  rimesso  io  sella  ; 
E  dissi  aocor  che  '1  terso  era  venuto  , 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ruggiero  , 
Là  dove  era  stimata  un  cavallaro. 
XII 

Ruggier  tenue  lo  'nvito  allegramente  , 
E  V  armatura  sua  fece  venire. 
Or ,  mentre  che  s'armava  al  Re  presente, 
Turoaron  quei  Signori  di  nuovo  a  dire 
Chi  fosse  il  eavallier  tanto  eccellente  , 
Che  di  lancia  sapea  sì  beo  ferire; 
E  Ferraù  ,  che  parlato  gli  avea  , 
Fu  domandato  ,  se  lo  conosce». 

XIII 

Rispose  Ferraù  :  Tenete  cerio 
Che  non  è  alcun  di  quei  eh*  avete  detto. 
A  me  parea  ,  eh*  il  vidi  a  viso  aperto  , 

11  fratel  di  Rinaldo  giovinetto  : 

Ma  poi  eh*  io  o'  ho  1'  alto  valore  esperio, 
E  io  che  ooo  può  tanto  Ricciardetto, 
Penso  che  sia  la  sua  sorella  ,  molto 
(Per  quel  ch'io  n'odo)  a  lui  simil  di  volto. 
XIV 

Ella  ha  ben  fama  d'esser  forte  a  pare 
Del  suo  Rinaldo  e  d'ogni  Paladino; 
Ma  ,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  pare 
Che  vai  più  del  fratel  ,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare, 
Del  vermiglio  color  che  '1  matutino 
Sparge  (*r  1'  aria  ,  si  dipinge  io  faccia, 
E  nel  cor  trieuia  ,  e  non  sa  che  si  faccia. 
XV 

A  questo  annunzio,  stimulalo  e  puoto 
Da  1'  amoroso  strai,  dentro  in6ammarse, 
E  per  l'ossa  senti  tutto  io  un  punto 
Correre  un  giaccio  che  '1  timor  vi  sparse, 
Timor  eh'  un  nuovo  sdegno  abbia  consuoto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  sì  l'arse. 
Di  ciò  confuto  non  si  risolveva  , 
-S'  incontra  uscirle,  o  pur  restar  doveva. 
Xvl 

Or  quivi  ritrovandosi  Martha  , 
Che  d'uiore  alla  giostra  avea  gran  voglia, 
Et  era  armata  ,  perchè  io  altra  gu  sa 
E  raro  ,  o  uotte  o  dì ,  che  tu  la  coglia  ; 
.Sentendo  che  Ruggier  s'  arma  ,  s'  avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  manzi ,  e  averne  il  pregio  slima. 
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XVII 

Salta  a  cavallo,  e  vieu  spronando  io  (retta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d' Amone 
Con  palpitante  or  Ruggiero  aspetta, 
Desiderosa  farselo  prigione  ; 
E  pensa  solo  ove  la  lancia  metta  , 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfisa  se  ne  vien  fuor  de  la  porta, 
E  sopra  V  elmo  una  Fenica  porta  : 
XVIII 

O  sia  per  sua  superbia,  dmotando 
Se  slessa  unica  al  mondo  in  esser  furie, 
()  pur  sua  casta  intenzion  lodando 
Di  viver  sempre  inai  senza  consorte. 
La  figliuola  d'Amon  la  min  ;  e  quando 
Le  fattezze  ch'amava,  nou  ha  scorte, 
Come  si  nomi  le  domanda  ,  et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode  : 
XIX 

O  per  dir  meglio  ,  esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Hi  in  odio  e  io  ira,  che  morir  si  vede  , 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo  ,  e  con  gran  furia  riede, 
Non  per  desir  di  porla  io  terra,  quanio 
Di  passarle  con  I'  asta  in  mezzo  il  petto, 
E  libera  restar  d'ogni  sospetto. 
XX 

Forza  è  a  Marfisa  eh*  a  quel  colpo  vada 
A  provar  se  '1  terreoo  è  duro  o  molle; 
E  cosa  tanto  insolila  la  accada, 
Ch'  ella  n*  c  per  venir  di  sdegno  folle. 
Fu  io  terra  a  pena  ,  che  trasse  la  spaila, 
E  vendicar  di  quel  cader  si  volle. 
La  figliuola  d'  Araoo  non  meno  altiera 
Gridò:  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 
XXI 

Se  bene  u«o  con  gli  altri  cortesia  , 
Usar  teco  ,  Marfisa  ,  non  la  voglio  , 
Come  a  colei  che  d'ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e  d'ogni  orgoglio. 
Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'  u  ha 
Come  un  vento  marmo  in  uno  scoglio. 
Grida  ,  ma  sì  per  rabbia  si  confonde , 
Che  ooo  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 
XXII 

Mena  la  spada  ,  e  più  ferir  non  mira 
Lei,  che  'I  deslrier,  nel  petto  e  ne  la  pancia; 
Ma  Rradamaote  al  suo  la  briglia  gira  , 
E  quel  da  parte  subito  si  laocia  ; 
E  tutto  a  un  tempo  con  indegno  et  ira 
La  figliuola  d'  Ainoo  spinge  la  lancia  , 
E  con  quella  Marfisa  tocca  a  pena  , 
Che  la  ù  riverir  sopra  l'arena. 
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XXIII 

A  pena  ella  fu  id  terra  ,  che  ristosse, 
Cercando  far  eoo  la  spada  mal*  opra. 
Di  nuovo  l'asta  Kr  adunante  mosse, 
E  Marfisa  di  nuovo  andò  sotiopra. 
Benché  |<ots«ote  Bradamante  fosse , 
Non  però  si  a  Martha  era  di  aopra, 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  lai  virtù  ne  l' asta  era  incantata. 
XXIV 

Alcuni  cavalieri  in  questo  messo, 
Alcuni ,  dico  ,  de  la  parte  nostra 
Se  n'  erano  venuti  dove  ,  in  mesto 
L'  un  campo  »  I'  altro  ,  si  face»  la  giostra 
(Cbe  non  eran  lontani  un  miglio  e  mesto) , 
Veduta  la  virtù  che  'I  suo  dimostra  ; 
Il  suo  che  non  conoscono  allnnicnte 
Che  per  uo  cavallier  de  la  lor  gente* 
XXV 

Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarti  , 
Per  ogni  caso ,  per  ogni  periglio 
Non  volte  aprovedulo  ritrovarsi; 
E  fé*  che  molti  all'amie  dier  di  pigilo, 
E  che  fuor  dei  ripari  appreseniàrsi» 
Tra  questi  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Matusa  la  giostra  ave»  intercetta. 
XXVI 

L'inamorato  giovene  mirando 
Stava  il  successo ,  e  gli  tremava  il  core  . 
De  la  sua  cara  moglie  dubitando  ; 
Che  di  M  irrìsa  ben  sapea  il  valore. 
Dubitò  ,  dico  ,  nel  principio  ,  quando 
Si  mosse  l' una  e  l'altra  con  furore; 
Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto  , 
Restò  maravtgiioso  e  stupefatto  : 
XXVU 

E  poi  cbe  fin  la  lite  lor  non  ebbe 
Come  avean  l'altre  avute,  al  primo  incontro; 
Nel  cor  profuodameuie  gli  ne  'ncrebbe, 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incoolro. 
De  l  una  egli  e  de  l'altra  il  beo  vorrebbe; 
Ch'ama  ameodue:  uoo  ebede  porre  incontro 
Sten  questi  amori:  è  i'un  fiamma  e  furore. 
L'  altro  benjvoleoaa  più  cb'  aiaure* 
XXVIII 

Partita  volentier  la  pugna  avria  , 
Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 
Ma  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia  , 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  cbe  supertor  ne  sia  , 
Salina  nel  csuipo  ,  e  vogliono  turbarlo. 
Da  l'altra  parie  i  cavallier  Criitisoi 
Si  fanno  inaosi,  e  son  quivi  alle 


XXIX 

Di  qua,  ài  là  gridar  assente  all'arme, 
Come  usati  eran  far  quasi  ogni  giorno. 
Monti  chi  è  a  pie,  chi  non  è  armato  s'arine, 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno. 
Diesa  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d'una  tromba  cbe  scorrea  d'intorno  : 
E  come  quelle  svegliano  i  cavalli , 
Svegliano  i  fanti  i  timpani  e  i  uballi. 

La  * 
Quanto  si  possa  imagioar,  si  mesce. 
La  donna  di  Dordoos  valorosa  , 
A  cu*  mirabilmente  aggrava  e  incresce 
Cbe  quel  dì  cbe  era  tanto  dui  osa, 
Di  por  Marfisa  a  morte ,  non  rjesce  ; 
Di  qua,  di  la  si  volge  e  si  raggira  , 
Se  Ruggjer  può  veder,  per  cui  sospira. 
XXXI 

Lo  ricooosce  all'  aquila  d'  argento  , 
C*  ha  nello  scudo  asurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e'1  petto, 
Le  leggiadre  fatlesse,  e  '1  movimento 
Pieno  di  grazia  ;  e  poi  con  gran  dispetto, 
Imagioando  ch'altra  ne  gioisse. 
Da  furore  assalila  coti  disse: 
XXXII 

Dunque  baciar  si  belle  e  dolce  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  posa* io? 
Ab  noo  sia  vero  già  eh'  altra  mai  t'abbia  ; 
Che  d'altra  easer  non  dei,  se  non  sei  mio. 
Più  tosto  cbe  morir  sola  di  rabbia  , 
Cbe  meco  di  mia  man  mori ,  disto  ; 
Che  se  ben  qui  ti  perdo,  almen  l'iul*mo 
Poi  mi  li  reoua,  e  sin  meco  io  eterno. 
XXXIII 

Se  tu  m'occidi,  è  beo  ragion  cbe  deggi 
Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto  ; 
Che  vogliuo  tuiti  gli  ordini  e  le  leggi, 
Che  chi  dà  morie  altrui,  debba  esser  morto. 
Nò  par  cb'  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi  ; 
Che  tu  mori  »  ragione ,  io  moro  a  torlo. 
Farò  morir  chi  brama,  oimc!  ch'io  mora  ; 
Ma  tu ,  crudel ,  chi  t'ama  e  chi  t'adora. 
XXXIV 

Perchè  non  dei  tu ,  mano ,  essere  ardita 
D'  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  cure  ? 
Cbe  tante  volte  a  morte  m'ha  ferita 
Sullo  la  pace  in  sicurtà  d*  Amore  , 
Et  or  [»uò  consentir  tormi  la  vita  , 
Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 
Centra  questo  empio  ardisci  ,  animo  fortt  : 
Vendica  mille  mie  eoo  la  sua 
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CANTO  XXXVI 

XXXV 

Gli  sprona  contri  io  questo  dir;  ma  prima, 
Guardati  Sgrida),  perfido  Ruggiero: 
Tu  n  o  andrai,  a' io  posso,  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d'una  donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Cbe  sia  la  moglie  sua,  com'era  io  vero, 
La  cui  Toce  io  memoria  si  bene  ebbe, 
Ch'io  mille  riconoscer  la  potrebbe* 
XXXVI 

Beo  pensa  quel  cbe  le  parole  denno 
Volere  inferir  più;  ch'ella  Tace 
Che  la  cooveosioo  eh'  insieme 
Non  le  osservava  :  onde  per  farne 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno* 
Ma  quella  g  a  con  la  visiera  chiosa 
Venia  dal  dolor  spinta  e  da  la  rabbia  , 
Per  porlo,  e  forse  ove  uoo  era  sabbia* 
XXXVII 

Qoaodo  Ruggier  la  vede  tanto  accesa, 
Si  ristringe  ue  l'arme  e  ne  la  scila  t 
La  lancia  arresta  ;  ma  la  tien  sospesa  , 
Piegata  io  parte  ove  oca  nuoccia  a  quella* 
La  Donna,  cb'a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubclia  , 
Nou  potè  sofferir,  come  fu  appresso. 
Di  porlo  io  terra, e  fargli  oltraggio  espresso. 
XXXVIII 

Cosi  lor  lancio  vao  d'effetto  vote 
A  quello  incontro;  e  bitta  beo,  a' Amore 
Culi  l'uu  giostra  e  eoo  l'altro,  e  gli  percuote 
D'una  amorosa  lancia  io  messo  il  core* 
Poi  cbe  la  doona  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore 
Cbe  l'arde  il  petto,  altrove;  e  vi  fa  cose 
Che  sarao,  fin  che  giri  il  ciel,  famose. 
XXXIX 

Io  poco  spaaio  ne  giuò  per  terra 
Trecento  e  più  con  quella  lancia  d'oro. 
Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra. 
M<sse  ella  sola  in  fuga  il  popol  Moro. 
Ruggier  di  qua  di  la  s' aggira  et  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e  dice:  Io  moro, 
S'io  non  ti  parlo  :  oimè!  cbe  t'ho  fatto  io, 
Cbe  mi  debbi  fuggire?  Odi.  per  Dio. 
XL 

Come  ai  meridional  tiepidi  venti 
Cbe  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo  , 
Le  Dirvi  si  disciolveno  e  i  torrenti 
£  il  ghiaccio  che  pur  dianxi  era  sì  saldo; 
Cosi  a  quei  pnegbi,  a  quei  brevi  lamenti 
Il  cor  de  la  sorella  ui  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e  molle, 
Che  l'ira,  più  che  marmo,  indurar  rolle. 
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Non  vuol  dargli,  o  non  puote,  altra  rispo- 
sa da  traverso  sprooa  Rabicano,       (sta  ; 
E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
Et  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  de  la  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov'era  un  piccol  piano 
Ch'in  messo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d'una  stampa  lutti  impressi. 
XLU 

In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'alta  sepoltura. 
Chi  dentro  giaccia  ,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a  chi  aaperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  panni 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e  puoge 
Tanto,  ch'ai  bosco  e  alla  donzella  giuuge. 
XLIU 

Ma  ritorniamo  a  Marfisa  che  s'  era 
la  questo  messo  in  sul  destrier  rimessa, 
E  veoia  per  trovar  quella  guerriera 
Che  l'avea  al  primo  scontro  io  terra  messa; 
E  la  vide  partir  fuor  de  la  schiera, 
E  partir  Ruggier  vide,  e  seguir  essa  ; 
Ne  si  pensò  che  per  amor  seguisse, 
Ma  per  fiuir  con  l'arme  ingiurie  e  risse. 
XLIV 

Urla  il  cavallo,  e  vien  dietro  alla  pesta 
Taato  ,  eh' a  un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  su  molesta  t 
Chi  vive  amando,  il  sa,  senza  eh'  io  '1  scriva* 
Ma  Bradamaute  offesa  più  ne  resta  ; 
Che  colei  vede ,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  l'amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 
XLV 

E  perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 
Non  li  bastava,  perfido  (disse  ella) , 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama  , 
Se  ooo  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  c'bai  brama  : 
E  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 
Io  vo'  morir  ;  ma  sforzerommt  aucora 
Cbe  muora  meco  chi  è  cagion  ch'io  mora. 
XLVI 

Sdegnosa  più  che  vipera  ,  si  spicca 
Così  dicendo,  •  va  cootra  Marfisa; 
Et  allo  scudo  l'asta  sì  le  appicca  , 
Che  la  fa  a  dietro  riversare  io  guisa  , 
Che  quasi  mezzo  l'elmo  in  terra  ficca; 
Nè  si  può  dir  che  sia  colla  improvisa  : 
Ansi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote  ; 
E  pure  io  terra  del  capo  percuote. 


604 


l'orlando  furioso 


r  XLVII 

La  figliuola  d'Amoo ,  che  vuol  morire 
O  dar  morte  a  Marfisa,  è  io  tanta  rabbia, 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a  ferire 
Coo  Tasta,  oude  a  pittar  di  ouovo  l'abbia  ; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 
Il  capo  metto  fìtto  ne  la  aabbia  r 
Getta  da  te  la  lancia  d'oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  desirier  aubilo  aceode. 
XLVIII 

Ma  tarda  è  la  sua  giunta  ;  che  ai  Irova 
M.rfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena 
(Poi  che  «'ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  au  l'arena), 
Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier  che  di  questo  avea  gran  pena  : 
Si  l'odio  e  l'ira  le  guerriere  abbaglia, 
Che  fan  da  disperate  la  battaglia. 
XLIX 

A  metta  spada  vengono  di  butto  ; 
£  per  la  grao  superbia  che  l' ha  accese  , 
Vau  pur  inanti,  e  si  son  già  sì  sotto  , 
Ch'altro  non  puoo  che  veoirc  alle  preae. 
Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  c  cercao  nuove  offese. 
Purga  Ruggiero  e  supplica  amendue  ; 
M-3  poco  frutto  han  le  parole  sue. 

L 

Quando  pur  vede  che'l  pregar  non  vale, 
Di  partirle  per  forta  si  dispone: 
Leva  di  mano  ad  atneodua  il  pugnale, 
Et  al  pie  d'uo  cipresso  li  ripone 
Poi  che  ferro  ooo  han  più  da  far  male, 
Coo  prieghi  e  con  minacele  a'  interpone  : 
Ma  tutto  è  in  van;  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poi  che  altro  ooo  buono. 
LI 

Ruggier  non  cessa  :  or  l'una  or  l'altra  pren- 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  nttra,  (de 
E  taoto  fa,  che  dt  Marfisa  accende 
Cuotra  di  ae,  quanto  si  pnò  più,  l'ira. 
Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende, 
Alla  amicitia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Dradamaole  si  distacca. 
Corre  alla  spada,  e  con  Ruggier  s'attacca. 
LU 

Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui; 
Ma  ti  laro  pentir  con  questa  mano 
Che  vo'  che  basii  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  coo  parlar  molto  umano 
Martisa  mitigar;  ma  contra  lui 
La  irova  io  modo  disdegnosa  e  fiera 
Cb'oo  perder  tempo  ogni  parlar  acco  era. 


un 


All'ultimo  Ruggier  la  spada  ira?*** 
Poi  che  l' ira  anco  lui  fe'  rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Alene  o  Roma  o  lungo  altro  del  mondo  , 
Che  cosi  a'  riguardanti  dilettasse  , 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 
Alla  gelosa  Rradaroante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 
LI  V 

La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte; 
E  le  parca  veder  che  'I  Dio  di  guerra 
Fosse  Rujgicr  alla  possaota  e  all'  arte. 
Uoa  Furia  iofernal  quando  si  sferra  , 
Sembra  Marfisa  ,  se  quel  sembra  Marte. 
Vero  è  eh' un  petto  il  gioveoe  gagliardo 
Di  non  l*r  il  poter  ebbe  riguardo. 
LV 

Sapea  ben  la  virtù  de  la  sua  spada  ; 
Che  tante  esperienze  n'ha  già  fatto. 
Ove  giunge ,  convien  che  se  ne  vada 
L'incanto  ,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  pisito 
Sì  che  ritieo  che  'I  colpo  suo  or.o  cada 
Di  taglio  o  punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avvertenti; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  polenta  , 
LVI 

Perchè  Marfi<a  uni  percossa  orrenda 
Gli  inni  per  dividergli  la  testa. 
Leva  lo  scudo  che  'I  capo  difenda  , 
Ruggiero,  e  M  colpo  in  su  l'aquila  pesta. 
Vieta  lo  'ocaoto  che  lo  spetti  o  fenda; 
Ma  di  atordir  non  però  il  braccio  resta  : 
E  s'avea  altr'arme  che  quelle  d'Ettore, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre: 
LV1I 

E  saria  sceso  indi  alla  testa  ,  dove 
Disegnò  di  ferir  l'apra  Dontella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove. 
A  pena  più  sostien  l'aquila  bella. 
Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuove; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  uoa  facella  : 
E  quinto  può  cacciar,  caccia  una  punti). 
Marfisa,  mal  per  le  ,  se  n'eri  giunta. 
LVIII 

Io  non  vi  so  beo  dir  come  si  for«e  : 
La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso  . 
E  un  palmo  e  più  ne  l'arbore  c«cciitse  : 
In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 
In  quel  m.  m-oio  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  tmntiotu;  e  ti  senti  eco  tt*o 
Da  quel!' avel  ch'in  nteitO  il  bosco  siede. 
Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eneo*. 
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L1X 

Grida  la  voce  orribile:  Non  sia 
Lite  ira  voi  :  gli  è  ingioio  ri  inumano 
Ch'alia  sorella  il  frate!  morie  dia, 
O  li  sorella  uccida  il  suo  germano* 
Tu,  uno  Ruggiero,  e  tu,  Marfisa  ìuia, 
Credete  al  mio  parlar  che  doq  è  vano  t 
Io  un  medesimo  utero  d'  uo  seme 
Foste  coocelli,  e  usciste  al  mondo  insieme. 
LX 

Concetti  foste  da  Ruggier  secondo  : 
Vi  fj  GalaciViJa  genitrice, 
J  cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Caccialo  il  gemlor  vostro  infelice  , 
Scota  guardar  ch'avesse  in  cono  il  pondo 
Ih  voi  ch'usciste  pur  di  lor  radice  , 
La  tir,  perchè  s'avesse  ad  affogare, 
S'uo  drbol  legoo  porre  io  meato  al  mare. 
LXI 

Ma  Fortune  che  voi,  becche  con  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriose  imprese  , 
Fece  che  'I  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirli  a  salvamento  scese; 
Ore,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati, 
V  anima  eletta  al  Paradiso  asceae  , 
Come  Dio  volse  e  Tu  vostro  destino  i 
A  questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 
LXII 

Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta  t 
Qual  polpa  darsi  in  sì  deserta  arena  ; 
K  voi  teneri  avvolti  oe  la  vesta 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena  ; 
E  mansueta  «se ir  de  la  foresta 
Feci  e  lasciare  i  figli  una  leena, 
De  le  cui  poppe  dieci  mesi  e  dieci 
Ambi- nutrir  con  molto  studio  feci. 

Lxm 

Un  giorno  che  d'andar  per  la  contrada, 
£  da  la  slama  allontanar  m'occorse  , 
Vi  sopraveone  a  caso  una  masnada 
D*  Arabi  (  e  ricordacene  de'  forse  ) 
Che  te,  Matfha  ,  tolser  oe  la  strada  ; 
Ma  non  poter  Ruggier  che  meglio  corse. 
Restai  de  la  tua  perdita  dolente  , 
E  di  Ruggier  guardiao  più  diligente. 
LXIV 

Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse, 
Il  luo  maestro  Atlante  ,  tu  lo  sai. 
Di  le  senti'  predir  le  stelle  fiwe  , 
Che  tra'  Cristiani  a  tradtgion  morrai  : 
E  perchè  il  male  influsso  non  seguisse  , 
Tenertene  toolan  m'  affaticai  ; 
3i«  ostare  al  fin  potendo  alla  tua  voglia, 
lafermo  caddi,  e  mi  morì'  di  doglia. 


LXV 

Ma  ioanti  a  morte  ,  qui  dove  previdi 
Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi  , 
Feci  raccor  con  infernal  sussidi 
A  mimar  questa  tomba  i  sassi  grevi; 
El  a  Carou  dissi  con  alti  gridi  : 
Dopo  morte  non  vo'  lo  spirto  levi 
Di  qu-sto  bosco  ,  fin  che  non  ci  giugni 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 
LXVI 

Così  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  allettalo  il  venir  vostro  : 
Si  che  mai  gelosia  più  non  t' ingombre, 
O  Bradamanle  ,  ch'ami  Ruggier  nostro. 
Ma  tempo  c  ormai,  che  de  la  luccio  sgombre, 
E  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 
Qui  si  tacque;  e  a  Matita  et  alla  figlia 
D'Amon  lasciò  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 
LXV1I 

Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Ruggier  con  mollo  gaudio,  el  ella  lui  ; 
E  ad  abbracciarsi  ,  senta  offeoder  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  aoibidui  : 
E  rammentando  de  l'età  novella 
Alcune  cose  :  Io  feci,  io  dissi,  io  fui  ; 
Veugoo  trovando  con  più  certo  effetto  , 
Tutto  esser  ver  quel  c'  ha  lo  spirto  detto. 

urna 

Ruggiero  alla  sorella  oon  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fisso  Bradamanle  ; 
E  oarrò  con  parole  affettuose 
De  le  obbligatioo  che  le  avea  tante  : 
E  non  cessò  ,  eh'  io  grand'  amor  compose 
Le  discordie  ch'insieme  ebbuoo  avante  ; 
E  fe'  ,  per  segno  di  pacificarsi  , 
Ch*  umauameote  aodaro  ad  abbracciarsi. 
LXIX 

A  domandar  poi  ritornò  Marfisa 
Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  ti  padre  ; 
E  chi  l' avesse  morto  ,  et  a  che  guisa  , 
S'io  campo  chiuso,  o  fra  l'armale  squadre; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre  : 
Che,  se  già  1' avea  udita  da  fanciulla, 
Or  ne  tenea  poca  memoria  o  nulla. 
LXX 

Ruggiero  iacomiociò  ,  che  da'  Troiani 
Per  la  linea  d'  Ettoire  erano  scesi  : 
Che  poi  che  Aslianalle  de  le  mani 
Campò  da  Ulisse  e  da  li  aguati  tesi, 
Avendo  un  de'  fanciulli  coetaoi 
Per  lui  lasciato,  usci  di  quei  paesi  ; 
E  dopo  uo  luogo  errar  per  la  marina 
Venne  io  S.cilia  ,  e  dominò  Messina. 
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LXXI 

I  descendeuti  mot  Hi  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte  ; 
E  dopo  più  successioni  sndaro 
Ad  abitar  ne  la  città  di  Marte. 
Più  d'uno  Imperatori  e  Re  preclaro 
Fu  di  quel  saogue  io  Roma  e  in  altra  parte, 
Coiniociaodo  a  Costante  e  a  Costantino, 
Sino  a  Re  Carlo  fieJio  di  Pipino. 
LXXII 

Fu  Ruggier  primo,  e  Gianbaroo  di  questi, 
Buovo,  Rambaldo,  al  fin  Ruggier  aecoodo 
Che  fe',  come  d'Ailaute  udir  potesti, 
Di  nostra  madre  l'utero  fecondo. 
De  la  progenie  nostra  i  chiari  gesti 
Per  l' istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Seguì  poi ,  come  renne  il  Re  Agolante 
Con  Alcionie  e  col  padre  d'  Agramante: 
LXXIII 

E  come  menò  seco  una  dooaella 
Ch'  era  sua  figlia  ,  tanto  valorosa  . 
Che  molli  Paladio  giltò  di  sella  ; 
E  di  Ruggiaro  al  fio  venne  amorosa  , 
E  per  suo  amor  del  padre  fu  ribella, 
E  baltcxxossi  ,  e  diventigli  sposa. 
Nano  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognate  arse  d' incesto  amore  ; 
LXXIV 

E  che  la  patria  e  il  padre  e  duo  fratelli 
Tradi ,  cosi  sperando  acquistar  lei  ; 
Aperse  Risa  a  gli  uituici,  e  quelli 
Fér  di  loro  lutti  i  portamenti  rei  : 
Come  Agolante  e  i  figli  iniqui  e  felli 
Poser  Galaciella  ,  che  di  sei 
Mesi  era  grave  ,  io  mar  senza  governo  , 
Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 
LXXV 

Stava  Marfisa  con  serena  fronte 
Fisa  al  parlar  che  '1  suo  german  facea; 
Et  esser  scesa  da  Is  bella  fonte 
Ch'  avea  sì  chiarì  rivi  ,  si  gode». 
Quinci  Moograna ,  e  quindi  Cbiaramonle  , 
Le  due  progenie  derivar  sapea, 
Ch'ai  mondo  fur  molli  e  moli* anni  e  lustri 
Splendide  ,  e  secia  par  d'  uomini  illustri. 

lxxvi 

Poi  che  '1  fratello  al  fin  le  venne  a  dire 
Che'l  padre  d' Agramante  e  l'avo  e'1  aio 
Ruggiero  a  tradiamo  feroo  morire  ; 
E  posero  la  moglie  a  caso  rio  ; 
Non  lo  potè  più  U  sorella  udire , 
Che  lo  'oterroppe  ,  e  disse  :  Fratel  mio 
(Salva  tua  graaia) ,  avuto  hai  troppo  torlo 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 


LXXVII 

Se  io  Almoote  e  io  Troiaa  non  li  poteri 
Iosaoeuinar  ,  eh'  erano  morti  inaole  , 
Dei  figli  veodicar  tu  ti  dovevi. 
Perchè  ,  viveodo  tu  ,  vive  Agramante  ? 
Questa  è  una  macchia  che  inai  non  ti  levi 
Dal  viso  ;  poi  che  dopo  offese  laote 
Non  pur  posto  ooo  hai  questo  Re  a  morte, 
Ma  vivi  al  soldo  suo  ne  la  sua  corte. 

Lxxvin 

Io  fo  beo  volo  a  Dio  (eh*  adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero  ,  eh*  adorò  mio  padre  ) 
Che  di  nnesia  armatura  non  mi  spoglio, 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  e  mia  madre. 
E  vii'  dolermi ,  e  fin  ora  mi  doglio  , 
Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  te  squadre 
Del  Re  Agramante,  o  d'altro  signor  Moro, 
Se  non  col  ferro  in  man  per  daooo  loro. 
LXXIX 

O  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamaole  ,  e  oe  gioisce  ! 
E  conforta  Ruggier  ,  ebe  cosi  faccia  , 
Come  Marfisa  sua  bea  1*  smmonisce  ; 
E  venga  a  Carlo  ,  e  conoscer  si  taccia. 
Che  taoto  onora  ,  lauda  e  riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 
Cb'aocor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiama. 
LXXX 

Ruggiero  accortamente  le  rispose 
Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 
Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose  , 
Come  ebbe  poi ,  tardato  troppo  avea* 
Ora  ,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fuoco  ,  farebbe  opra  rea 
Daodogli  morte  ,  e  saria  traditore; 
Che  già  tolto  i'avea  per  suo  Signore. 
LXXXI 

Ben,  come  a  Bradamaole  già  promesse  , 
Proiuettea  a  lei  di  leotare  ogni  via  , 
Taoto  ch'occasiooe,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  ooor  ,  nascer  fa  ria. 
E  se  già  fatto  non  1*  avea  ooo  desse 
La  colpa  a  lui ,  ma  '1  Re  di  Tarlarla  , 
Dal  qual  oe  la  battaglia  ebe  seco  ebbe, 
Lascialo  fu  ,  come  saper  si  debbe. 

lxxxii 

Et  ella  che  ogni  di  gli  venia  al  letto  , 
Buon  tesUmon  ,  quanto  alcun  altro,  n'era. 
Fu  sopra  questo  essai  risposto  e  detto 
Da  1*  una  e  da  I'  altra  inclita  guerriera. 
L'  ultima  conclusion  ,  I'  ultimo  effetto 
E  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  Signor  ,  fio  che  cagioo  gli  accada, 
Che  giuslameulc  a  Carlo  se  ne  vads. 
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C07 


LXXX1U 

Lascialo  pur  andar  (dicea  Marfisa 
A  Bradamante),  e  non  aver  Umore; 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  io  guisa. 
Che  non  gli  fìa  Agramanle  più  Signore* 
Coti  dice  ella;  ne  però  devisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  oel  core. 
Tolta  da  lor  liceoiia  al  6n  Ruggiero 
Per  tornar  al  suo  Re  volgea  il  destriero: 
LXXXIV 

Quando  un  pianto  l'udì  da  le  vicine 
Valli  sonar  ,  che  li  fé*  tutu  allenii. 
A  quella  voce  fan  1'  orecchie  chine  , 
Che  di  femioa  par  ,  che  ai  lamenti. 
Ma  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io,  siate  contenti; 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire  , 
S*  all'  altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 


CANTO  TRENTESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO  ' 

A  tre  donne  d' Islanda  il  corpo  ignudo 
Veggon  Ruggier,  Mar/ita,  e  Bradamnnte: 
Et  odo n  quel,  che  Marganore  il  crudo 
Servar  fa  in  un  costei  poco  distante. 
Sforzano  quel  castello ,  e  V  aureo  scudo 
Racquietati  per  colei  che  C  ebbe  ovante  ; 
La  qual  saltar  Ja  il  rio  giù  d' una  torre , 
E  Mar  fisa  altra  legge  ivi  fa  porre, 

I 

Se,  come  in  acquistar  qnalch'alffo  dono 
Che  senza  industria  non  può  dar  Natura, 
Affaticate  notte  e  dì  ai  sono 
Con  somma  diligensia  e  lunga  cura 
Le  valorose  donne  ,  e  se  con  buono 
Successo  o'  è  uscii*  opra  non  oscura  ; 
Così  ai  fosaon  poste  a  quelli  studi 
Cb*  immortai  faono  le  mortai  virtudi  ; 

II 

E  che  per  se  medesime  potuto 
Avesvin  dar  memoria  alle  sue  lode  , 
Non  meodicar  da  gli  scrittori  aiuto  , 
Ai  quali  astio  et  invidia  il  cor  si  rode-, 
Cbe'l  ben  che  ne  puoo  dir,  spesso  è  taciuio, 
E  '1  mal ,  quanto  oe  san ,  per  tutto  ode; 
Tanto  il  lor  nome  sorgena,  che  forse 
Vini  fama  a  tal  grado  nnqua  ooo  sorse. 


ni 

Non  basta  a  molli  di  prestarsi  l'opra 

10  far  I'  un  1'  altro  glorioso  al  mondo  , 
Ch' anco  studian  di  far  che  si  discuopra 
Ciò  che  le  donne  haono  fra  lor  d'immoodo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 

E  quanto  puoo,  fao  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui;  quasi  l'onor  debbia 
D'  esse  il  lor  oscurar ,  come  il  Sol  nebbia. 
IV 

Ma  non  ebbe  •  non  ha  mano  nè  lingua, 
Formando  in  voce,  o  discrivmdo  io  carta 
(Quantunque  il  mal,quanio  può, accresce  e  lin- 
fe) annuendoti  ben  va  con  ogni  arte);  (pingua , 
Poter  però  ,  che  de  le  doone  estingua 
La  gloria  si  ,  che  non  ne  resti  parte  ; 
Ma  nou  già  tal ,  che  presso  al  segno  giunga, 
Nè  eh'  anco  se  gli  accosti  di  grao  lunga  : 

Ch'  Arpalice  non  fu  ,  non  fu  Tomiri , 
Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Eltor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da'Sidoou  e  Tiri 
Andò  per  lungo  m  .re  io  Libia  a  porse  ; 
Non  Zenobia  ,  non  quella  che  gii  Assiri  , 
I  Persi  e  gl'Indi  eoo  vittoria  scorse: 
Non  fur  queste  e  poch'  altre  degne  sole  , 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 
VI 

E  di  fedeli  e  caste  e  tagge  e  forti  . 
Slate  ne  aoo,  non  pur  in  Grecia  e  in  Roma, 
Ma  in  ogoi  parte  ove  Ira  gì'  Iodi  e  gli  Orti 
De  le  Esperide  il  Sol  spiega  la  chioma: 
De  le  quai  aono  i  pregi  e  gli  onor  morti. 
Si  eh'  a  pena  di  mille  una  si  noma  ; 
E  questo ,  perchè  avuto  hanno  ai  lor  leinpi 
Gli  acrittori  bugiardi .  invidi  et  empi. 
VII 

Non  restate  però  ,  Donne  ,  a  cui  giova 

11  bene  oprar  ,  di  seguir  vostra  via  ; 
\    da  vostra  alla  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia  : 
Che  ,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  don  sempre  ,  cosi  aocor  nè  ria. 
Se  le  carte  sin  qui  state  e  gì*  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi  nostri. 

VIII 

Dianzi  Manilio  et  il  Pootan  per  vui 
Sono,  e  duu  Strozzi,  il  padre  e  '1  figlio,  siali: 
C'è  il  Bembo,  c'è  il  Capei,  c'è  chi,  qual  lui 
Vediamo  ,  ha  tali  i  corligian  formati  : 
C*  è  un  Luigi  Alamao  ;  ce  ne  son  dui  , 
Di  par  da  M«rte  e  da  le  Muse  amati , 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che'l  Memo  fende,  e  d'alti  stagni  serra. 
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IX 


Di  questi  l'uno, oltre  che'l  proprio  inslinlo 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina  , 
E  far  Parnasio  risonare  e  Ciolo 
Di  vostra  laude ,  e  porla  al  ciel  vicina  ; 
L'  amor  ,  la  Tede  ,  il  saldo  e  non  mai  vinto 
Ter  minacciar  di  straaii  e  di  ruina  , 
Animo  eh1  Isabella  gli  ha  dimostro , 
Lo  fa  assAi  più,  che  di  «e  stesse,  vostro  : 
X 

Sì  <he  non  c  per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  ooor  net  suoi  vivaci  carmi. 
E  s'  altri  vi  dà  binino  ,  non  è  eh*  anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  V  armi. 
E  non  ha  il  moodo  cavallier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  rispiarnii. 
Dà  insieme  egli  materia  ood'  altri  scriva  , 
£  fa  la  gloria  altrui  ,  scrivendo  ,  viva. 

XI 

Et  è  beo  degno  che  sì  ricca  donna  , 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portin  gonna  , 
Mai  non  at  sta  di  sua  constansia  mossa  , 
E  sia  slata  per  lui  vera  colonna  , 
Sprezzando  di  fortuna  ogni  percossa  : 
Di  lei  degno  egli ,  e  degna  ella  di  lui  ; 
Ne  meglio  s'accopnisro  unque  altri  dui. 


XV 


:glio  s  accoppiare  una 
XII 

Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d'Oglio; 
Ch'iu  messo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio, 
Che  *1  vieto  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso  a  questo  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  ooor  con  chiare  note, 
E  Renalo  Trivulcio  ,  e  '1  mio  Guidetlo, 
E'1  Molta,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
XIII 

C'è'l  Duca  de*  Carnuti  Li  col ,  figliuolo 
Del  Duca  mio ,  che  spiega  1'  ali  ,  come 
Canoro  cigno  ,  e  ti  cantando  a  volo  , 
E  fio  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
Ce  il  mio  Signor  del  Vasto,  a  cui  non  solo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Di  se  materia ,  basta  ;  eh'  anco  accenna 
Yulervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 
XIV 

Et  oltre  a  questi  et  altri  ch'oggi  avete, 
Che  v'  hanno  dato  gloria  ,  e  ve  la  danno; 
Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete  : 
Poi  che  molle,  lasciando  1'  ago  e '1  panno, 
Suo  con  le  Muse  a  spegnersi  la  sete 
Al  Ionie  d*  Agaoippe  andate,  e  vanno; 
E  ne  ritornan  lai,  che  l'opra  vostra 
E  più  bisogno  a  noi ,  eh'  a  voi  la  nostra. 


Se  chi  siao  queste  ,  e  di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto  .  e  degno  pregio  darle, 
Bisognerà  ch'io  verghi  più  d'un  foglio, 
E  ch'oggi  il  canto  mio  d'altro  uon  parie: 
E  s'a  lodarne  cinque  o  sei  ne  loglio, 
Io  |K>trei  I'  altre  offendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque?  Ho  da  tacer  d'ognuna, 
O  pur  fra  tante  aceelierne  sol  una  ? 
XVI 

Sce glieronne  una  ;  e  scegtierolla  tale , 
Che  superato  avrà  l' invidia  in  modo , 
Che  nessun' altra  potià  avere  a  male, 
Se  V  altre  taccio  ,  e  se  lei  sola  lodo. 
Quest'  una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  meglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque  di  cui  parli  o  scriva  , 
Trar  del  sepolcro ,  e  far  cb' 


XVII 

Come  Febo  la  caodida  sorella 
Fa  più  di  luce  adorna  ,  e  più  la  mira  , 
Che  Venere  o  che  Maia  ,  o  ch'altra  stella 
Che  va  col  cielo  o  che  da  se  si  gin  : 
Cosi  facondia  ,  più  eh'  all'  altre  t  a  quella 
Di  eh'  io  vi  parlo ,  e  più  dolcezza  spira  ; 
E  dà  tal  forza  all'alte  sue  parole. 
Ch'orna  a  di  ncstri  il  del  d'un  altro  Sole. 
XVIII 

Vittoria  c'I  nome;  e  ben  cooviensi  •  nata 
Fra  le  vittorie,  et  a  chi,  o  vada  o  stanzi, 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata. 
La  vittoria  abbia  seco  ,  o  dietro  o  inanzi. 
Questa  è  un'  altra  Artemisia  ,  che  lodala 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo  ;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  bell'opra, 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 
XIX 

Se  Laodamìa  ,  se  la  mogUer  di  Bruto  , 
S'Ama,  s' Argia,  s'Evadoe,  e  s* altre  molte 
Meru&r  laude  per  aver  voluto  , 
Morti  ì  mariti,  esser  con  lor  sepolte  ; 
Quanto  ooore  a  Vittoria  è  più  dovuto, 
Che  di  Lete  e  del  rio  che  nove  volte 
L'ombre  circonda ,  ha  trailo  il  suo  consorte 
Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte! 
XX 

S*  si  fiero  Achille  invìdia  de  la  chiara 
Mconia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 
Quanto  ,  invitto  Francesco  di  Pescara  , 
Maggiore  a  te,  se  vivesse  or,  l'avrebbe! 
Che  si  casta  mogliere  e  a  te  al  cara 
Canti  1*  eterno  ooor  che  li  ai  debbe  , 
E  che  per  lei  si '1  nome  luo  rimbombe, 
Che  da  bramar  non  bai  più  chiare  trombe. 
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XXI 

Se  quaofo  dir  se  oc  potrebbe,  o  quanto 

10  o'  bo  desir  ,  volessi  porre  io  carte  , 
Ne  direi  lungamente  ;  ma  noo  tanto, 
Ch'a  dir  non  ne  restaste  aoeo  gran  parte: 
E  di  Marisa  e  dei  compagni  in  tanto 

La  bella  istoria  rimarria  da  parte  , 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S' io  questo  Canto  mi  verreste  a  udine. 
XXII 

Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi  , 
Et  io  per  non  mancar  de  la  promessa. 
Serberò  a  maggior  otio  dì  provarmi 
Cb'  ogni  laude  di  lei  sia  da  me  ««pressa 
Non  perch*  io  creda  bisognar  miei  carmi  ; 
A  cbi  se  ne  fa>  copia  da  se  stessa  ; 
Ma  sol  per  satisfare  a  questo  mio  , 
C  bo  d'  onorarla  e  di  lodar  ,  disio. 
XXIII 

Donne,  io  conchiudo  in  somma,  ch'ogni  eta- 
Molte  ha  di  voi  degne  d'istoria  avute;  (te 
àia  per  tovtdia  di  scrittori  state 
Noo  sete  dopo  morte  conosciute  : 

11  che  non  più  sarà  ,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  viriate. 
Se  far  le  due  cognate  sapeao  questo; 
Si  aanria  meglio  ogni  lor  degoo  gesto. 

XXIV 

Di  Bradamaote  e  di  Marfisa  dico, 
Le  cut  viltorà'ose  ioclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m'  affatico  ; 
Ma  de  le  diece  macca  orni  le  nove. 
Queste  ch'io  so,  beo  volentieri  esplico; 
Si  perchè  ogoi  bell'opra  si  de',  dove 
Occulta  sia  ,  scoprir  ;  si  perchè  bramo 
A  voi,  Doooe,  aggradir,  ch'onoro  et  amo. 
XXV 

Stava  Ruggier,  cuoi'  io  vi  dissi,  in  alto 
Di  partirsi ,  et  avea  commiato  praso  , 
E  dall'  arbore  il  brando  già  ritratto, 
Che  ,  come  dianai ,  non  gii  fu  conteso; 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  luogo  tratto 
tra  loolao  ,  lo  fe'  restar  sospeso  ; 
E  eoo  le  donne  a  quella  via  si  mosse, 
Per  aiutar  ,  dove  bisogno  fosse. 

XXVI 

Spingonsi  inanmi,e  via  più  chiaro  il  suon  ne 
Viene  ,  e  via  più  soo  le  parole  mtese. 
Giunti  ne  la  vallea,  trovao  tre  donne 
Cbe  tao  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
Che  fin  all'  ombihco  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  noo  so  chi  poco  cortese  : 
E  per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 
in  terra,  e  non  ardua  levarsi. 


XXVII 

Come  quel  figlio  di  Vnlcan ,  che  vi 
Fuor  de  la  polve  senta  madre  in  vita, 
E  Pallade  nutrir  fe'  con  soleone 
Cura  d'  Agi-turo  al  veder  troppo  ardila  , 
Sedendo  ,  ascosi  i  brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  ; 
Così  quelle  tre  giovani  le  cose 
Secrete  lor  tenesn  ,  sedendo  ,  ascose. 
XXVIII 

Lo  spettacolo  enorme  e  disonesto 
L'  una  e  I'  altra  msgoanima  guerriera 
Fe'del  color  che  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 
Riguardò  Bradamaote  ,  e  manifesto 
Tosto  le  fu  ,  eh'  Ullania  una  d'  esse  era  , 
Uilania  che  da  V  Isola  Perduta 
In  Francia  messaggera  era  venuta  : 
XXIX 

E  riconobbe  non  meo  1*  altre  due  ; 
Che  ,  dove  vide  lei  ,  vide  esse 
Ma  se     aodaron  le  parole  sue 
A  quella  de  le  tre,  ch'ella  più 
E  le  domaoda  chi  sì  iniquo  lue  , 
E  d  di  legge  e  di  costumi  fuora  , 
Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli, 
Che,  quanto  può,  par  che  Natura  celi. 
XXX 

Dilania  che  conosce  Bradamante, 
Non  meno  ch'ade  insegne  ,  alia  favella, 
Esser  colei  che  pochi  giorni  ioanle 
Avea  gittati  i  tre  guerrier  di  sella  ; 
Narra  che  ad  un  Castel  poco  dislante 
Una  ria  gente  e  di  pietà  ribella  , 
Oltre  all'ingiuria  di  scorciarle  i  panni, 
L'avea  battuta,  e  fattoi' altri  danni. 
XXXI 

Nè  le  sa  dir  cbe  de  lo  scudo  sia  , 
Ne  dei  tre  Re  che  per  tanti  paesi 
Fallo  le  aveao  si  lunga  compagnia: 
Non  sa  te  morti ,  o  siao  restati  presi  ; 
E  dice  c  ha  pigliata  questa  via  , 
Ancor  ch'aodare  a  pie  molto  le  pesi, 
Per  richiamarsi  de  l'oltraggio  a  Carlo, 
:he  non  sia  per  tolerarlo. 
XXXII 

Alle  guerriere  et  a  Ruggier ,  che  meno 
Noo  hao  pietosi  i  cor,  ch'audaci  e  forti, 
De'  bei  visi  turbò  I'  aer  eereno 
L'  udire ,  e  più  il  veder  si  gravi  torti: 
Et  obliando  ogu*  altro  aflfar  che  avieoo  , 
E  scota  che  li  pieghi  o  che  gli  esorti 
La  Donna  afflitta  a  far  la  sua  vendetta  , 
Pighaa  la  via  verso  quel  luogo  io  fretta. 
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XX  XIII 
Di  colonnine  psrer  le  sopra  veste , 
Mpmc  da  gran  bontà  ,  s'  aveaoo  tratte, 
Ch'  a  ricoprir  Je  parti  meoo  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  eh*  Ullania  peste 
Le  strade  a  pie,  cb'avea  a  piede  anco  fatte, 
E  se  la  leva  io  groppa  del  destriero  ; 
L'altra  Marfisa,  V  altra  il  buon  Ruggiero. 

XXXIV 

Ullaoia  a  Bradamante  che  la  porta  , 
Mostra  la  via  ebe  va  al  Castel  più  dritta  : 
Bradamante  all'  incontro  lei  conforta  , 
Che  la  vendicherà  di  chi  1'  hi  afflitta* 
Lascian  la  valle  ,  e  per  via  lunga  e  torta 
Sagliooo  un  colle  or  a  man  nuoci  or  ritta; 
E  prua  >  il  Sol  fu  deotro  il  mare  ascoso, 
Che  volcsser  tra  via  prender  ninno. 
XXXV 

Trovaro  una  villetta  che  la  schena 
D'un  erto  colle,  aspro  a  salir,  teoea  ; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  buona  cena, 
Quale  avere  in  quel  loco  si  polca. 
Si  miran»  d' ioloroo  ,  e  quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea  , 
Quai  giovani,  quai  vecchie  ;  e  in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v'  apparta  d'  un  uomo  solo. 
XXXVI 

Non  più  a  Giason  di  maraviglia  deooo, 
Nè  agli  Argonauti  che  venian  eoo  lui , 
Le  donne  che  i  mariti  morir  feono 
E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  sui  , 
Si  che  per  tutta  l' isola  di  Leono 
Di  vini  faccia  ooa  si  vider  dui  ; 
Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggicr  era 
Maraviglia  ebbe  air  alloggiar  la  aera. 
XXXVII 

Fero  ad  Ullaoia  et  alle  damigelle 
Che  veoivau  con  lei  ,  le  due  guerriere 
La  sera  provider  di  tre  gonnelle  , 
Se  non  cuti  polite  ,  almeno  iolere. 
A  se  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  tir  abilan  quivi ,  e  vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh  un  non  ne  vede; 
Ei  ella  a  lui  questa  risposta  diede  : 
XXXVUI 

Questa  che  foree  c  maraviglia  a  voi, 
Che  lauti;  dotine  senta  nomini  siamo, 
K  grave  e  intolerabil  pcua  a  noi  , 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 
E  perchè  il  duro  esilio  più  ci  aoooi  , 
Padri  ,  figli  e  mariti,  che  si  amiamo  , 
Aspro  e  lungo  divorato  da  noi  faooo  , 
Come  piace  al  crudel  nostio  tiranno. 


xxxtx 

Da  le  me  terre  ,  le  quai  son  vicine 
A  noi  due  leghe ,  e  dova  noi  stào  nate, 
Qui  ci  ba  mandato  il  barbaro  io  con6uc, 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate  ; 
Et  ha  gli  uomini  nostri ,  e  noi  meschine 
D.  morte  e  d'  ogoi  straaio  mio  acci  a  te  , 
Se  quelli  a  noi  verraooo  .  o  gli  fis  detto 
Che  noi  diàn  lor ,  ™Qendoci ,  ricatto. 
XL 

Nimico  è  sì  costui  del  nostro  nome, 
Che  non  ci  vuol  più,  ch'io  vi  dico,  appresso, 
Nè  eh'  a  noi  venga  alcun  de'  nostri,  come 
L'  odor  l'  ammorbi  del  femioeo  sesso. 
Già  due  volta  I'  ooor  de  le  lor  chiome 
S'haooo  spogliato  gli  alberi  e  rimesso, 
Da  iodi  io  qua  che  '1  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  santo  :  e  non  è  chi  'l  correggia  ; 
XLI 

Cbe'l  popolo  ha  di  hi  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  l'uom  de  la  morte; 
Ch'aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  poiaaoaa  fuor  d'umana  sorte. 
Il  corpo  suo  di  gigantea  datura 
fe  più  ,  che  di  ceni'  altri  inviamo  ,  forte. 
Nè  pur  a  noi  sue  suddita  è  molesto  ; 
Ma  fa  alle  slrane  ancor  peggio  di  questo. 
XLU 

Sa  1*  ooor  vostro ,  e  queste  tre  vi  sono 
Punto  care  ,  cb'  avete  io  compagoia  , 
Più  vi  tari  sicuro ,  utile  e  buono 
Non  gir  più  inaoai ,  a  trovar  altra  via. 
Qoeeta  al  caslel  de  l'uom  di  cb'io  ragiono, 
A  provar  meoi  la  costuma  ria 
Che  v'ha  poeta  il  crudel  con  scorno  e  danno 
Di  donne  e  di  gnemer  che  di  là  vanno. 
XLIH 

Marganor  il  felloo  (così  si  chiama 
Il  signore  ,  il  tirso  di  quel  castello) , 
Del  quai  Nerone,  o  s'altri  è  ch'abbia  fama 
Di  crudeltà  ,  non  fu  più  iniquo  e  fello. 
Il  sangue  umao  ,  ma  *I  femmil  più  b.aius, 
Che  'l  lupo  oon  lo  brama  de  1'  agnello. 
Fa  con  cola  scacciar  le  donoe  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  caste!  cuodulte. 
XLIV 

Perchè  quell'empio  io  tal  furor  venisse, 
Volson  le  donoe  loteodere  e  Ruggiero: 
Pregar  colei ,  eh*  io  cortesia  seguisse  , 
Ansi  che  cominciasse  ti  conto  intero. 
Fu  il  Sigoor  del  Castel  (la  Donna  disse) 
Sempre  crudel  ,  sempre  inumano  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  a  scosto, 
Nè  m  lasciò  conoscer  cosi  tosto  : 
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XLV 

Che  meni  re  duo  suoi  figli  erano  vivi. 
Molto  diverti  dai  paterni  alili , 
Ch'  amarao  forestieri  ,  et  erao  schivi 
Di  erudeltade  e  degli  altri  atti  vili  ; 
Quivi  ie  coricate  fiorivan ,  quivi 
I  bei  costami ,  e  P  opere  gentili  : 
Che  'I  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse. 
Da  quel  che  lor  piacea ,  non  li  rimosse. 
XLVI 

Le  donne  e  i  cavallier  che  questa  via 
Faceao  talor  ,  veniao  ai  beo  raccolti , 
Che  si  partiao  de  1'  alta  cortesia 
Dei  duo  germani  inamorati  molti. 
Ameodai  questi  di  cavalleria 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti  t 
Ctlandro  V  uo  ,  V  nitro  Tanacro  detto  , 
Gagliardi  •  arditi  ,  e  di  reale  aspetto. 
XLVH 

Et  erao  veramente,  e  aarian  stali 
Sempre  di  laude  degni  ,  «  d  "  ogni  onore, 
S'  in  preda  non  si  fustino  si  dati 
A  quel  desir  che  nominiamo  amore ; 
Per  cui  dal  buoa  aeotier  fur  traviali 
Al  labirinto  et  al  camin  d' trrore  ; 
E  ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto  , 
Restò  coutamioatn  e  brutto  a  oo  tratto. 
XLVIII 

Capitò  quivi  un  cavallier  di  corte 
Del  Greco  Iinpcrator  ,  che  seco  avea 
Una  sua  doona  di  maniere  accorte  , 
Bella  quanto  bramar  più  ai  potea. 
Cilaodro  io  lei  a*  ioamorò  si  forte, 
Che  morir,  non  l'avendo,  gli  parea: 
Gli  parea  che  dovesse  ,  alla  partila 
Di  lei  ,  partire  io«irme  la  sua  vita. 
XLIX 

E  perchè  i  priegln  non  v'avriano  loco, 
Di  volerla  per  forca  si  dispose. 
Armotri ,  e  dal  caslel  lontano  un  poco  , 
Ove  pattar  doveau  ,  cheto  s'ascose. 
L'usata  audacia  e  1*  amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 
Si  che  vedendo  il  cavallier  venire  , 
L'andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

L 

Al  primo  incontro  credea  porlo  io  terra, 
Portar  la  donna  e  la  vittoria  io  dietro  ; 
Ma  '1  cavallier  ,  che  mastro  era  di  guerra, 
L*  otbergo  gli  speazò  ,  come  di  vetro. 
Venne  la  nuova  al  padre  ne  la  terra  , 
Che  lo  fc'  riportar  aopra  un  feretro  j 
E  ritrovando!  morto  ,  eoa  gran  piloto 
Gli  die  sepolcro  agli  aoliqut  avi  a  canto. 
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LI 

Nè  più  però  oè  manco  ri  cootese 
L'albergo  e  l'accoglieoxa  a  questo  e  a  quello. 
Perchè  non  meo  Tanacro  era  cortese, 
Ne  meno  era  gentil  di  ano  fratello. 
L'  aono  medesmo  di  lootao  paese 
Con  la  moglie  uo  Baroo  venne  al  castello, 
A  maraviglia  egli  gagliardo  ,  et  ella  , 
Quanto  ai  posta  dir  ,  laggiadra  e  bella  ; 
LII 

Nè  meo  che  bella  ,  onesta  e  valorosa  , 
E  degna  veramente  d'  ogni  loda  : 
Il  cavallier,  di  stirpe  generosa. 
Di  taoto  ardir,  quanto  più  d' altri  s'oda. 
E  beo  coovieoti  a  tal  valor  ,  che  cosa 
Di  taoto  presso  e  ai  eccellente  goda. 
Oliodro  il  cavallier  da  Luogavilla  ; 
La  donna  nominata  era  Drusilla. 

na 

Non  meo  di  questa  il  giovane  Tanacro 
Arse,  che 'I  suo  fratel  di  quella  ardesse, 
Che  gli  fé'  gustar  6ne  acerbo  et  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh*  io  lei  messe. 
Non  raro  di  lai  di  violar  del  sacro 
E  santo  otpisio  ogni  ragione  eleste  , 
Più  tosto  che  patir  che  'I  darò  e  lorte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a  morte. 
LIV 

Ma  perch'area  dtoaoai  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratel  che  n'  era  stato  morto  , 
Penta  di  torla  in  guisa  ,  che  non  tema 
Ch'  Oliodro  s'abbia  a  vendicar  del  torto. 
Tosto  s'  estingue  in  lui  ,  non  pur  ti  scema 
Quella  virtù  su  che  solea  star  sorto  ; 
Che  non  lo  sommergeso  dei  visti  l'acque 
De  le  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

Gin  gran  siienaio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  veni' nomini  armali; 
E  lootan  dal  cattai  fra  certe  grotte 
Che  ai  trovan  tra  via  ,  messe  gli  aguati. 
Quivi  ad  Oliodro  il  di  le  atrade  rotte, 
E  chiusi  i  passi  far  da  tutti  i  lati  ; 
E  bea  che  fe'  luoga  difesa  e  molta , 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 
LVI 

Ucciso  Oliodro ,  ne  menò  captiva 
La  bella  donna  ,  addolorata  io  guisa  , 
Ch'  a  patto  alcun  restar  non  volea  viva, 
E  di  graaia  cbiedea  d'  estere  uccisa. 
Per  morir  si  giitò  giù  d'una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  ; 
E  non  potè  morir,  ma  colla  testa 
Rotta  rimase ,  e  tutta  fiacca  e  pena. 
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LVU 

Allritnenle  Taoacro  riportarla 
A  casa  non  polè  ,  che  *'  una  bara» 
Fece  con  diligentia  medicarla; 
Che  perder  non  volea  preda  si  cara* 
E  men're  che  t' indugia  a  risanarla  , 
Di  celebrar  le  notte  si  prepara  ; 
Ch'aver  si  bella  Donna  e  si  pudica 
Debbe  nome  di  moglie  ,  e  non  d' 
LV1II 

Non  pensa  allroT*oacro,alUro  non  brama, 
D'altro  non  cura,  e  d'altro  mai  non  parla. 
Si  vede  averla  offesa  ,  e  se  ne  chiama 
Io  colpa  ,  e  ciò  che  può  ,  fa  d'emendarla. 
Ma  tutto  è  in  vano  :  quanto  egli  più  l'ama, 
Quanto  più  s' sff.lica  di  placarla; 
Tanl'  ella  odia  più  lui,  tanto  è  più  forte, 
Tanto  è  più  ferma  io  voler  porlo  a  morte. 
LIX 

Ma  non  però  quest'  odio  così  ammorta 
La  conoscenta  in  lei  t  che  non  comprenda 
Che  ,  se  vuol  far  quanto  disegna ,  e  foraa 
Che  simuli  ,  et  occuile  insidie  teuda  ; 
K  che  '1  dcstr  sotto  contraria  scorta 
(11  quale  è  sol  ,  come  Taoacro  offenda) 
Veder  gli  faccia  ;  e  che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutto  a  lui  rivolta. 

LX 

Simula  il  viso  pace  ;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Multe  cute  rivolge  ,  alcune  accetta  , 
Altre  ne  lascia,  et  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quaodo  essa  a  morir  si  metta, 
Avrà  il  suo  intento;  e  quivi  al  fin  s'apprende. 
E  dove  meglio  può  morire  ,  o  quandi», 
Che  '1  suo  caro  marito  vendicando  ? 
LXl 

Ella  si  mostra  tutta  lieta  ,  e  Goge 
Di  queste  notte  aver  sommo  disio , 
E  ciò  che  può  indugiarle ,  a  dietro  spinge, 
Non  ch'ella  mostri  averne  il  cor  restio. 
Più  de  l'altra  s'adorna  e  ai  dipinge: 
Olindro  ai  lutto  par  messo  io  oblio  ; 
Ma  che  sian  Mie  queste  notte  vuole, 
Come  ne  la  tua  patria  far  ti  suole. 
LXII 

Npu  era  però  ver  che  questa  usaota 
Che  dir  volea  ,  ne  la  sua  patria  fosse  : 
Mj,  perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanti, 
Che  spender  possa  altrove  ,  imagioosse 
Una  bugia  ,  la  qual  le  die  speranza 
Di  ;  -  :  morir  chi  '1  suo  signor  percosse  : 
E  disse  di  voler  le  notte  a  guisa 
De  la  sua  patria  ,  e  '1  modo  gli  devila. 


LXIII 

La  vedovella  che  marito  prende  , 
Deve  ,  prima  (dicea)  eh'  a  lui  s*  appreste, 
Placar  1*  alma  del  morto  eh'  ella 
Facendo  celebrargli  offici  e  messe  , 
In  remissioo  de  le  pattate  mende  , 
Nel  tempio  ove  di  quel  soo  1'  ossa 
E  dato  fin  eh'  al  sacrificio  ssa  , 
1'  aonel  lo  spoto  dia  : 
LXIV 

Ma  ch'abbia  io  questo  metto  il  i 
Sul  v>oo  ivi  portato  a  tale  effetto 
Appropriate  oration  devote  , 
Sempre  il  liquor  benedicendo  ,  detto  ; 
Indi  che  M  fiasco  in  una  coppa  vote, 
E  dia  alli  sposi  il  vino  benedetto  : 
Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca  , 
Et  esser  prima  a  porvi  su  la  bocca. 
LXV 

Tanacro,  che  non  mira  quanto  imporle 
Ch'  ella  le  notte  alla  sua  usanza  (accia. 
Le  dice  t  Pur  che  '1  termine  si  scorte 
D' 


essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Ne  *'  avvede  il  meschin  eh'  easa  la  morte 
D'  Olindro  vendicar  cosi  procaccia  , 
E  si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intenta, 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d*  altro  non 
LXVI 

Avea  seco  Drusilla  una  sua  ve 
Che  seco  presa  ,  seco  era  rimata» 
A  se  cbiamolla,  e  le  disse  all' 
Si  che  non  potè  udire  uomo  di 
Uu  suhitaoo  tosco  tu'  apparecchia  , 
Qual  so  che  sai  comporre,  e  me  Io  invasa; 
Cbo  trovalo  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  Gghuol  di  Marganorrc: 
LXVIL 

E  me  so  come,  e  te  salvar 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia  ,  e  apparecchiò  il  ver 
Et  accoociollo  ,  e  ritornò  al  palagio. 
Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiaaco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio  , 
E  lo  seibò  pel  gioroo  de  le  noase  : 
Ch'  ornai  tulle  1'  indugie  erano  mosse. 
LXV1II 

Lo  statuito  gioroo  al  tempio  venne , 
Di  gemme  ornala  e  di  leggiadre  gonne  , 
Ove  d'  Oitodro  ,  come  gli  convenne  , 
Fatto  avea  1'  arca  aitar  su  due  colonne. 
Quivi  l'officio  si  cantò  solenne: 
Trasseno  a  udirlo  tutti ,  uomini  e  donne; 
E  lieto  Marganor  più  de  1'  usalo  , 
Venne  col  figlio  e  con  gli  amici  a  lato. 
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LXIX 

Tosto  cL'  al  60  le  sante  esequie  foro, 
E  lu  col  losco  il  vioo  benedetto  , 
Il  sacerdote  io  una  coppa  d'  oro 
Lo  versò  ,  come  area  Drusilla  detto. 
Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  coovenira  ,  e  potea  far  I  "  effetto  : 
Poi  die  allo  sposu  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  •  quel  gli  fé'  apparir  il  fondo. 
LXX 

Rendulo  il  nappo  al  sacerdote ,  lieto 
Per  abbracciar  Drusil'a  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  c  mansueta 
Io  lei  si  cangia  e  quella  gran  bonaccia* 
Lo  spinge  a  dietro  ,  e  gli  ne  fa  divieto, 
E  par  ch'arda  negli  occhi  e  ne  la  faccia; 
E  con  voce  terribile  e  iocomposta 
Gli  grida  :  Traditnr  .  da  me  ti  scosta. 
LXXI 

Tu  dunque  avrai  da  me  solano  e  gioia, 
Io  lagrime  da  te  ,  martiri  e  guai  ? 

10  vo'  per  le  mie  man  eh'  ora  tu  muoia  : 
Questo  è  staio  venen ,  se  tu  noi  sai. 
Beo  mi  duol  c' hai  troppo  onorato  boia. 
Che  troppo  lieve  e  facil  morie  fai  ; 

Che  roam  e  pene  io  non  so  sì  nefande, 
Che  fossou  pari  al  Ino  peccalo  grande. 

LXXII 

Mi  duol  di  non  vedere  io  questa  morte 

11  sacrifìcio  mio  lutto  perfetto  : 

Che  s'  IO  '1  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'  era  il  disio  ,  non  arrta  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte  t 
Riguardi  al  huoo  volere,  e  l'abbia  accetto: 
Che  non  potendo.,  come  avrei  voluto, 

10  1'  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

LXXI1I 

E  la  punixioo  che  qui  ,  secondo 

11  desiderio  mio.  non  posso  darti, 
Spero  P  anima  tua  ne  I'  altro  mondo 
Veder  patire  ;  ed  10  starò  a  mirarti. 
Poi  dine  ,  aitando  eoa  riso  giocondo 
I  lurbidi  occhi  alle  «uperne  parti: 
Questa  vittima,  Olmdro,  in  tua  vendetta 
Col  huou  voler  de  la  tua  moglie  accetta; 

LXX1V 

Et  impetra  per  me  dal  Signor  nnsiro 
Gratta  ,  eh'  in  Paradiso  oggi  10  sia  teco. 
Se  ti  dira  che  «enza  meno  al  vostro 
Heguo  anima  o<>o  neri  ,  (ti* ch'io  l'ho  meco; 
Che  «li  questo  empio  e  sceicco  mostro 
Lt  spoglisi  opimi  al  santo  tempio  arreco. 
E  che  inerti  es^er  puon  unggior  di  questi . 
>i>cnger  sì  brune  e  j  borni  note  pesli  ? 
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LXXV 

Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita  ; 
E  morta  anco  parea  lieta  nel  volto 
D' aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  manto  le  avea  tolto. 
Non  so  se  prevenula  ,  o  se  seguita 
Fu  da  lo  spirto  di  Taoacro  sciolto. 
Fu  prevenula  ,  credo  ;  eh'  effetto  ebbe 
Prima  il  veoeno  in  'ut  .  perchè  più  hebbe. 
LXX  VI 

Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo  , 
E  poi  restar  ne  le  sue  braccia  estinto  , 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo 
Ch'  alla  «provisi  lo  trafisse  ,  vinto. 
Duo  n'ebbe  un  tempo,  or  si  ritrova  solo: 
Due  Temine  a  quel  termine  V  hsn  spiato. 
La  morte  a  I'  un  da  V  una  fu  causata  ; 
E  l'altra  all'altro  di  sua  man  l'ha  data. 
LXXVII 

Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  et  ira, 
Disio  di  morte  e  di  vedetta  insieme 
Quell'  infelice  et  orbo  padre  aggira  , 
Che,  come  il  mar  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a  Drusilla,  e  mira 
Che  di  sui  vita  ha  chtu«e  1'  ore  es'reme; 
E  come  il  punge  e  sforza  l'odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  cort»o  che  ooa  sente. 
LXXVIII 

Qual  serpe  che  oe  l'asta  ch'alia  sabbia 
La  tenga  6ssa  ,  indarno  1  denti  metta  ; 
()  qual  imsiin  ch'ai  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittata  il  viaodante,  corra  io  fretta, 
E  morda  in  vano  con  slitta  e  con  rabbia, 
Ne  se  ne  voglia  andar  senti  vendetta  ; 
Tal  Marganor  d'  ogni  mistin,  d'ogot  angue 
Via  più  crodcl ,  fa  entra  il  corpo  esangue. 
LXX1X 

E  poi  che  per  stracciarlo  e  farne  scempio 
Noo  si  sfoga  il  felloo  nò  disacerba  , 
Vieo  Ira  le  doonc  di  che  è  pieno  il  tempio, 
Ne  più  l'ima  de  l'altra  ci  riserba  ; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  et  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  vdhn  d'erba. 
Noo  vi  lu  aleuo  npar  ,  ch'in  un  momealo 
Trenta  n'uccise,  e  ne  feri  ben  cento. 
LXXX 

Egli  da  la  sua  genie  c  sì  temuto, 
Ch'uomo  non  fu  ch'ardisse  aitar  la  (està. 
Foggoti  le  donne  col  popoi  minuto 
Fuor  de  la  chieda,  e  chi  può  uscir;  non  resta . 
Quel  patto  ini|»eto  al  fin  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prirghi  e  forta  onesta, 
K  letcrtado  oxat  cosa  io  pianto  al  basso  , 
Fato  entrar  ae  la  rocca  io  cimi  al  sasso. 
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LXXXE 
E  tottavia  la  colera  durando  , 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prese  ; 
Poi  che  gli  amici  e  M  poj»olo  pregando  , 
Che  non  ci  uccue  a  fatto  ,  gli  contese  : 
E  quel  incdesino  di  Te'  andare  uu  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese  ; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confìa*. 
Misera  chi  al  Castel  più  s*  avviane  ! 

LXXXII 

Da  le  mogli  cosi  furo  i  mariti  , 
Da  le  madri  così  i  figli  divisi. 
S'  alcuni  sono  a  noi  venire  arditi  , 
Noi  sappia  già  chi  Margaoor  n'  avvisi  ; 
Che  di  multe  gravissime  puniti 
N*  ha  molti  ,  e  molti  crudelmente  uccisi. 
Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 
Di  cui  peggtor  non  s*  ode  uè  si  legge. 
LXXXIII 

Ogni  donna  eh?  trovin  ne  la  valle , 
La  legge  vuol  (eh' a  cuna  pur  vi  cade) 
Che  pcrcuolao  con  vimini  alle  spalle, 
E  la  faccian  sgombrar  queite  contrade: 
Ma  scorciar  prima  i  paoni,  e  mostrar  falle 
Quel  che  Natura  asconde  el  Ooeitade; 
L  s'a'cuoa  vi  va,  ch'annata  scorta 
Abbia  di  cavalher  f  vi  resta  morta. 
LXXX1V 

Quelle  e*  hanoo  per  «corta  cavallieri, 
Son  da  questo  nimico  di  pietà  te  , 
Come  vilume ,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli  ,  e  di  sua  man  scannale» 
Leva  con  iguomtnia  arme  e  destrieri , 
E  poi  caccia  io  prigioo  chi  P  ha  guidate: 
E  lo  può  far  ;  che  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  uiìile  uomioi  intorno. 
LXXXV 

E  dir  di  ptù  vi  voglio  ancora,  ch'esso, 
S'  alcun  Q*  (ascia  ,  vuol  die  prima  giuri 
Su  P  ostia  sacra  ,  che  '1  feutiueo  sesso 
In  odio  avià  ,  fin  che  la  vita  duri. 
Se  perder  queste  donne  e  voi  appresso 
Dunque  vi  pare  ,  ite  a  veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  felli. oe  ,  e  fate  prova 
$'  in  lui  più  lorza  o  crudeltà  si  trova. 
LXXXYl 

Con  dicendo ,  te  guerriere  mosse 
Prima  a  pleiade,  e  poscia  a  taoio  sdegno, 
Che  se ,  come  «ra  n  tic  ,  giorno  fosse, 
vS.nao  corse  al  Castel  senta  ritegno. 
La  bella  compagnia  quivi  posossc; 
E  tosto  che  P  Aurora  lece  seguo 
Che  dar  dovesse  al  Sol  I.co  ogni  stella, 
Ripigliò  P  arme  ,  e  h  rimesse  m  iella. 


LXXXVII 

Già  scodo  in  atto  di  partir  ,  s*  udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 
D'un  luogo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  oe  la  valle: 
E  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  maoo  ,  andar  per  uno  istretto  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera. 
Di  che  parte  io  arcioo ,  parte  a  pied'  era; 
LXXXVI1I 

E  che  traean  eoa  lor  sopra  un  cavallo 
Doooa  ch'ai  viso  aver  parea  moli' acni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A  fuoco  o  a  ceppo  o  a  laccio  si  condanni: 
La  qual  fu,  non  ostaote  l'intervallo, 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panoi. 
La  ricooobber  queste  de  la  vii  a 
Esser  la  cameriera  di  Drusiila  : 
LXXXIX 
^a  cameriera  che  eoo  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Taoacro  ,  come  ho  dello  , 
Et  a  chi  fu  dipoi  data  P  impresa 
Di  quel  veoen  che  fe'  1  crudele  effetto. 
Non  «ra  entrata  ella  eoo  P  altre  io  chiesa; 
Che  di  quel  che  segui  ,  slava  io  sospettai: 
Aozi  io  '[n  i  tempo  ,  de  la  villa  uscita  , 
Ove  esser  sperò  salva  ,  era  luggita. 
XC 

Avuto  Marganor  poi  di  lei  spi», 
La  qual  s'era  ridotta  io  Ostericchc , 
Noo  ha  cessalo  mai  di  cercar  via 
Come  io  man  l'abbia,  acciò  l'abbruci  oioapic- 
E  finalmente  l'Avarizia  ria,  (che: 
Mossa  da  doni  e  da  profferta  ricche  , 
Ha  latto  eh'  un  Baron  .  eh'  assicurala 
L'avea  iu  sua  terra,  a  Marganor  l'ha  data: 
XCI 

E  mandala  glie  P  ha  fio  a  Cosi  a  aia 
Sopra  uà  somier  ,  come  Ja  merce  s'  usa  , 
Legata  e  stretta  ,  e  toltole  possanza 
Di  far  parole  ,  e  io  una  casta  chiusa: 
Gode  poi  questa  geute  l'ha  ad  inslaoza 
De  Cuoio  cb'ogoi  pietade  ha  da  se  esclusa, 
Quivi  coodotta  con  disegoo  eh'  abbia 
L'empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 
XCII 

Come  il  grao  fiuuie  che  di  Vcsulo  esce, 
Quaoto  più  manzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambra  e  Ticio  si  mesce, 
El  Adda  •  gli  al  in  onde  tnb  ito  preotle, 
Tauio  |>iu  altiero  e  impetuoso  cresce  ; 
Cui  Ruggier,  quante  p<u  colpe  intende 
Di  Marganor  ,  cosi  le  du*  guerriere 
Se  gli  lan  coutra  p:u  s.i  guaje  e  fì«r?. 
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XCIH 

Elle  far  d'odio,  elle  Tur  d*ira  Unta 
Conira  il  era. lei  ,  per  laute  colpe,  accese, 
Che  di  punirlo  ,  mal  grado  di  qualità 
Gente  egli  avea  ,  concludi  u  ai  prese. 
•Ma  dargli  presta  morte  lioppo  (aula 
Peoa  lor  parve  e  lodegua  a  l  <ole  offese  ; 
Et  era  meglio  fargliela  sentire  , 
Fra  strazio  nroluocand«|a  e  martire. 
XCIV 

Ma  prima  liberar  la  Donna  è  oocito , 
Che  lia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a'  presti  destrier  far  le  vie  corte. 
Non  ebbon  gli  assalili  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  oc  più  forte; 
Si  che  bau  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E  la  Donna  e  1*  arnese  ,  e  fuggir  nudi  : 
XCV 

Si  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
C«rco  alla  taoa  ,  •  quando  più  si  crede 
D*  esser  sicur  ,  dal  c«ccialor  la  strada 
E  da' suoi  cani  attraversar  si  vede; 
Getta  la  soma  ,  e  dove  appar  mm  rar?a 
La  scura  macchia  manzi  ,  affretta  il  piede. 
Già  meo  presti  oou  lur  quelli  a  fuggire  , 
Che  li  fussoo  quest'altri  ad  assalire. 
XCVI 

Noo  pur  la  Donna  e  l'arme  vi  lasciare, 
Ma  de' cavalli  ancor  luciamo  molli, 
E  da  rive  e  da  grotte  si  laociaro  , 
Parendo  lor  così  d*  esser  più  sciolti* 
Il  ebe  alle  donne  et  a  Ru^gier  fu  caro; 
Cbe  tre  di  quei  carelli  ebbooo  tolti 
Per  portar  quelle  tre  che  '1  giorno  d'ieri 
Feroa  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 
XLVII 

Quiodi  eapediti  seguono  la  strada 
Ve,  ,u  P  lofame  e  diipietala  villa  ; 
Voglioo  die  seco  quella  vecchia  vada  , 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 
Ella  cbe  teme  che  non  ben  le  accada  , 
Lo  niega  indarno,  e  piange  e  grida  e  strilla; 
Ma  [>er  ioraa  Ruggicr  la  leva  io  groppa 
Del  buon  Froolioo  ,  e  via  eoo  lei  galoppa* 
XCVIII 

Giunsero  in  somma  onde  vedeaoo  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso  , 
Che  non  serrava  d'  alcun  lato  ti  passo, 
Perchè  ne  muro  intorno  avea  né  fosso. 
Avea  nel  messo  un  rilevato  sasso 
Ch*  un'  alta  rocca  sosleoea  sul  dosso* 
A  quella  si  drizzar  con  gran  baldanza  , 
Ch'esser  aapeau  di  Margaoor  la 


XXXVII  «1* 
XCIX 

Tosto  cbe  too  nel  borgo  ,  alcuni  fanti 
Che  v'erano  atla  guardia  de  l'entrata. 
Dietro  chiudon  la  .barra  ,  e  già  d'  avanti 
Veggton  che  P  altra  uscita  era  serrala  : 
Et  ecco  Margaoorre  ,  e  seco  alquanti 
A  pie  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata; 
Che  con  brevi  parole  ,  ma  orgogliose , 
La  ria  costuma  di  sua  Urrà  espose. 

C 

Marfìsa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamaute  e  eoo  Ruggier  la  cosa. 
Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta: 
E  com'  era  possente  e  valorosa  , 
Senza  cb'  abbassi  lancia  ,  o  cbe  aia  posta 
In  opra  quella  spada  sì  famosa  , 
Col  pugno  io  guisa  l'elmo  gli  martella, 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 
CI 

Con  Marfìsa  la  giovane  di  Francia 
Spinge  a  un  tempo  il  destrier,oè  lì  uggie  r  rei  t  a  , 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia  , 
Che  sei ,  senza  levarsela  di  resta  , 
N'  uccide  ,  uno  ferito  ne  la  pancia  , 
Duo  nel  petto,  uo  nel  collo,  un  ne  la  lesta: 
Nel  sesto  cbe  fuggia  ,  P  asta  si  roppe  , 
Cb'  eatro  alle  sebene  ,  e  riusci  alle  poppe. 
CU 

La  figliuol  d'Amos  quanti  ne  tocca 
Con  la  tua  lancia  d'or  ,  tanti  n'  atterra  : 
Fulmine  par ,  che  '1  cielo  ardendo  scocca. 
Cbe  ciò  cb'  incontra,  spezza  e  getta  a  terra. 
Il  popol  sgombra  ,  chi  verso  la  rocca  , 
Chi  verso  il  piauo  ;  altri  si  chiude  e  serra, 
Chi  ne  le  chiese  ,  e  chi  ne  le  sue  case; 
Ne,  fuor  cbe  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 
CHI 

Mar  fisa  Marganorre  avea  legato 
Io  tanto  con  le  man  dietro  alle  rene. 
Et  alla  vecchia  di  Drusilla  dato  , 
Ch'  appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D'  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato  , 
S' •  pcoiteusia  del  suo  error  non  viene: 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre  , 
£  questa  accetti ,  cb'  essa  vi  vuoi  porre. 
CIV 

Non  fu  già  d'  ottener  questo  fatica  ; 
Cbe  quella  gente,  oltre  al  timor  ch  'avea, 
Cbe  più  faccia  Marina  ,  che  noo  dica  , 
Ch*  uccider  tulli  et  abbruciar  volea  ; 
Di  Margaoorre  affatto  era  altaica 
E  de  la  legge  sua  crudele  e  rea. 
Ma  '1  popolo  facea  ,  come  i  più  la  uno , 
Ch'ubi  udii  co  a  più  a  quticbe  più  m  odio  i 
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cv 

Però  ebe  1*  od  de  1*  altro  con  si  fida, 
E  non  ardisce  conferir  sua  voglia  , 
Lo  lasciao  eh' uo  bandisca,  un  altro  uccida, 
A  quel  1'  avere  ,  a  questo  1'  ooor  taglia. 
Ma  il  cor  che  tace  qui  ,  su  nel  ciel  grida, 
Fin  ebe  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia; 
La  qual  ,  se  ben  tarda  a  venir ,  compensa 
L' indugio  noi  con  punitiooe  immensa. 
CVI 

Or  quella  torba  d'ira  e  d'odio  pregna 
Con  falli  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'  e  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
All'  arbore  che  *l  vento  in  terra  getta. 
Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna  ; 
Che  chi  mal  opra  .  male  al  fìoe  aspetta* 
Di  vederlo  puoir  de*  suoi  nefandi 
Peccati  ,  avean  piacer  piccioli  e  grandi. 
CVII 

Molli  a  chi  fur  le  mogli  e  le  sorelle 
O  le  figlie  o  le  madri  da  lui  morte  , 
Non  più  celando  l'animo  ribelle, 
Gorrean  per  dargli  di  lor  man  la  morte  t 
E  con  fatica  lo  difeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e  Ruggier  forte  j 
Che  disegnato  avean  farlo  morire 
D'  affanno  ,  di  disagio  e  di  martire. 
CVIII 

A  quella  vecchia  che  V  odiava  quanto 
Frmina  odiare  alcun  nimico  posta  , 
Nudo  io  mano  lo  dier  ,  legato  tanto, 
Che  non  ti  scioglierà  per  una  scossa  ; 
Et  ella  per  vendetta  del  suo  pianto. 
Gli  andò  facendo  la  per<ona  rossa 
Con  no  stimulo  «gusto  eh'  un  villano, 
Che  quivi  ti  trovò  ,  le  pose  io  mano. 
CIX 

La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco  , 
Che  quell'onta  non  son  mai  per  scordarsi, 
Non  *'  hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Nè  meno  che  la  vecchia  ,  a  vendicarti. 
Mt  si  c  il  desir  d'offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarsi: 
Chi  con  tassi  il  percuote  ,  chi  eoo  l'unge; 
Altra  lo  morde,  altra  co  gli  aghi  il  punge. 

ex 

Come  torrente  che  superbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  volta  o  nievi  sciolte, 
Va  ruinoso  ,  e  giù  da'  monti  caccia 
Gli  arbori  e  i  tassi  e  i  campi  e  le  ricolte: 
Vico  tempo  poi ,  che  V  orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  si  le  forse  gli  son  tolte, 
Ch*  uo  fanciullo  ,  uoa  femma  per  tutto 
Pattar  lo  ruote  ,  e  spesso  a  piede  asciutto: 


CXI 

Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar  ,  dovonque  udiasi  il  uonv; 
Or  venuto  è  chi  gli  ha  spentalo  il  corno 
Di  tanto  orgoglio  ,  e  si  le  forte  dome, 
Che  gli  puon  far  sin  a'  bambioi  scorno  , 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  dootelle  il  passo 
Alli  rocca  voltar,  ch'era  sul  tasso. 
CXH 

La  die  tenta  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v  '  era  dentro  ,  e  coti  i  ricchi  arnesi , 
Ch*  in  parte  metti  a  tteco  ,  in  parte  foro 
Dati  ad  Ullaota  et  a' compagni  offesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d'  oro  , 
E  quei  Ire  Re  eh'  avea  il  tiranoo  presi, 
Li  qoai  venendo  quivi  ,  come  panni 
D'avervi  detto,  erano  a  pie  tent' armi; 
CX  III 

Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  iella 
Da  Bradamtote  ,  a  pie  sempre  erao  iti 
Sena'  arme  ,  in  compagnia  de  la  Duntella 
La  qual  venia  rfa  sì  lontani  liti. 
Non  ao  te  meglio  o  peggio  fu  di  quella  . 
Che  di  lor  armi  noo  futtoo  gueroiti. 
Era  beo  meglio  etser  da  lor  difese  ; 
Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  V  impresa  : 
CXIV 

Perchè  stata  taria  ,  com'  erao  tulle 
Quelle  eh'  armate  avean  teco  1«  scorie  , 
Al  cimitero  misere  condutle 
Dei  duo  fratelli  ,  e  in  sacrifìcio  morte. 
Gli  è  pur  meo  che  morir,  mostrar  le  bruite 
K  disoneste  parti  ,  doro  e  forte  ; 
E  tempre  questo  e  ogn' altro  obbrobrio  aio- 
li poter  dir  che  le  sia  fatto  a  fona,  (morsa 
CXV 

Prima  ch'iodi  si  partan  le  guerriere, 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento  , 
Che  daranno  i  mariti  alle  raogliere 
De  la  terra  e  del  tutto  il  reggimento  ; 
E  castigato  eoo  pene  severe 
Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 

10  somma  quel  ch'altrove  è  del  marito. 
Che  sta  qui  de  la  moglie  e  ttatuito. 

CXV] 

Poi  li  fecioo  promettere  eh*  a  quanti 
Mai  verrian  quivi  ,  ooo  danao  ricetto  , 
O  fotsoo  cavalieri  ,  o  fosson  fanti  , 
Ne  'otrar  gli  lasserian  pur  sotto  uo  tetto. 
Se  per  Dio  ooo  giurassino  e  per  Santi, 
O  %'  altro  giuramento  v' c  più  stretto  , 
Che  sanao  tempre  de  le  donne  amici  , 

11  dei  oimtcì  lor  sempre  marci  ; 
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ex  VII 

E  s'avranno  io  quel  tempo,  e  tt  saranno, 
Tardi  o  più  loilo ,  mai  per  aver  moglie, 
Che  tempre  a  quelle  sudditi  «arancio  , 
E  ubbidienti  a  tulle  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa  ,  prima  eh*  esca  l' aoao,  . 
Di*»e  ,  e  che  perdan  gli  arbori  le  toglie; 
E  te  la  legge  io  uio  ooo  trovasse  , 
Fuoco  e  ruma  il  borgo  aspettasse. 

cxvm 

Nè  quindi  si  partir  ,  che  de  l'immondo 
Luogo  dov*  era  ,  fer  Drutilla  torre  , 
E  col  marito  io  uno  avel ,  secondo 
Ch'ivi  poteao  più  riccamente  porre. 
La  vecchia  face  a  in  taolo  rubicondo 
Con  lo  almiu'o  il  dosso  a  Margaaorre  : 
Sol  si  dolca  di  ooo  aver  tal  leoa , 

u,  p—  ~   — 

L'animose  guerriere  a  lito  un  tempio 
Videno  quivi  una  coloooa  in  piana  , 
Ne  la  qoal  fati'  avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  aua  crudele  e 
Elle  ,  imitando  e)'  un  trofeo  1' 
Lo  scudo  v*  attaccaro  e  la  con 
Di  Margaoorre ,  e  1'  elmo  ;  e  scriver  tenoo 
La  legge  appresso  ,  ch'esse  al  loco  denno. 
CXX 

Quivi  a*  indugiar  tanto  ,  che  Mar6tt 
Fe'  por  la  legge  sua  ne  la  colonna  , 
Contraria  a  quella  che  già  v*  era  incisa 
A  morte  et  ignominia  d'  ogoi  donna* 
Da  questa  compagnia  restò  divua 
Quella  d' Islanda  ,  per  rifar  la  gonna  ; 
Cbe  comparire  in  corte  obbrobrio  stima  , 
Se  non  si  vette  et  orna  come  prima. 
CXXI 

Quivi  rimase  Ullaoia  ;  e  Margaoorre 
Di  lei  restò  in  potere  :  et  essa  poi  , 
Perchè  non  s'abbia  in  qualche  modo  a  aciorre, 
E  le  dooselle  un'  altra  volta  annoi  , 
Lo  fa'  uo  giorno  saltar  giù  d'  una  torre  , 
Che  ooo  fa'  il  maggior  salto  a' giorni  suoi. 
Non  più  di  lei ,  nè  più  de'  suoi  si  parli  ; 
Ma  de  la  compagnia  cha  va  verso  Arli. 
CXXII 

Tutto  quel  giorno,  e  l'altro  fio  appresso 
L'ora  di  tersa  audaro;  e  poi  che  furo 
Giunti  dove  m  due  atrsde  è  il  camm  fesso 
i  L'uria  va  al  ornpo,  e  l'altra  d'Ari,  al  muro), 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi,  e  «pesto 
A  tor  commiato ,  e  aempre  acerbo  e  duro. 
Al  6o  le  Donne  in  campo ,  e  io  Arti  è  gito 
;  et  io  il  mio  Canto  ho  qui  nulo, 
i  Quvrrao  poeti 


CANTO  TRENTESIMOTTAVO 


In  Arli  torna  attuo  signor  Ruggiero , 
Va  Marfisa  a  mutar  signore ,  e  legge  : 
Lieto  Astolfo  alC  ingiù  prende  il  sentiero, 
E  rende  gii  occhi  al  He  eh'  in  Nubìa  regge. 
Poi  col  furor  del  campo  adusto  e  nero 
D'  assaltar  d'Agramante  il  regno  elegge. 
Pongono  Carlo  intanto  ,  *  7  He  Africano 
L'onore, eU  regno  a  due  guerrieri  in  mano, 

I 

Cortesi  doooe ,  che  beoigna  udieoea 
Date  a'  miei  versi ,  io  vi  veggo  al  aembiaute, 
Che  quest'  altra  si  subita  partenza 
Cbe  fa  Ruggier  da  la  sua  fida  sminte, 
Vi  dà  gran  noia  ,  e  avete  dupliceoaa 
Poco  unni  r  eh'  avesse  Bradamante  ; 
E  fate  anco  argomento  eh*  esser  poco 
Io  lui  dovesse  I'  amoroso  fuoco. 

n 

Per  ogni  altra  cagioo  eh' allontanato 

Coni  r  a  la  voglia  d' eSSl  se  oc  fune, 

Ancor  eh'  avesse  più  tesor  sperato  , 
Cbe  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse  ; 
Io  crederla  con  voi ,  che  penetrato 
Non  (oste  al  cor  lo  strai  cbe  lo  perenne; 
Ch'un  almo  gaudio,  un  cosi  gran  conlento 
Non  potrebbe  comprare  oro  nè  argento. 
Ili 

Pur  ,  per  salvar  1*  onor ,  non  solamente 
D'  escusa  ,  ma  di  laude  è  degno  ancora  t 
Per  salvar  ,  dico  ,  in  caso  eh'  altrìmeote 
Facendo  ,  biasmo  et  ignominia  fora  : 
E  se  la  Donna  fosse  reniteole  , 
Et  ostinata  in  fargli  far  dimora  , 
Darebbe  di  se  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'amar  poco ,  o  d'aver  poco  ingegno. 

Che  se  l'amante  de  l'amilo  deve 
La  vita  amar  più  de  la  propria  ,  o  taoto 
(lo  parlo  d'  uno  amante  a  cui  non  beve 
Colpo  <f  Amor  passò  più  ià  del  nuoto  ; 
Al  piacer  taof)  più,  ch'esso  riceve, 
L'onor  di  quello  aotepor  deve,  quanto 
L'  ooore  è  ili  più  pregio  ,  che  la  vita 
Cb'  a  tutti  altri  piaceri  è  preferita. 

4o 
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Fece  Ruggiero  il  debito  a  seguire 
Il  suo  Signor,  che  ooo  se  ne  polca, 
Se  ooo  eoo  ignominia  ,  dipartire  ; 
Cbe  ragion  di  lasciarlo  n«>n  avea. 
E  s'Aluioote  gli  fé' il  padre  morire, 
T*l  colpa  io  Agramante  ooo  cadea  ; 
Ch'io  molli  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 
VI* 

Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  suo  Signore;  et  ella  ancor  lo  fece  , 
Che  sfortar  non  lo  Tolse  di  restare, 
Come  potei,  con  iterata  prece. 
Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A  un  altro  tempo  ,  >'  or  non  satisfece: 
Ma  all'ooor,  chi  gli  manca  d'uo  nv  mento, 
Non  può  in  etnto  anni  satisfar  nè  in  cento. 
VII 

Torna  Ruggiero  io  Arli,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  genie  che  gli  avana*. 
Bradamante  e  Mar6sa,  che  contralta 
Col  parentado  aveao  grande  amwlauta, 
Audaro  insieme  ove  Re  Carlo  fatta 
La  maggior  prove  avea  di  sua  |Kmaoaa, 
Sperando  ,  o  per  battaglia  o  p«r  assent  i, 
Levar  di  Francia  cai  luogo  tedio. 
Vili 

Di  Bradamante,  poi  cb«  conosciuta 
Io  campo  fu  ,  ai  fé'  letizia  «  festa. 
Ogitun  la  riverisce  e  la  saluta, 
Et  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo  ,  come  udì  la  sua  venuta  , 
Le  venne  incentra  ;  uè  Ricciardo  resta 
7iè  Ricciardetto  od  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 
IX 

Cerne  s' intese  poi  che  la  comj 
Era  Mar  fisa  ,  io  arme  ai  famosa  , 
Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Si  •agita 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa  • 
Non  è  povero  o  ricco  che  rimagna 
Nel  padiglioo  :  la  turba  disiosa 
Virn  quinci  e  quindi,  <  s'urti,  storpia  epreme 
Sol  per  veder  ai  bella  coppia  iunetne. 

x 

A  Carlo  riverenti  ^presentarsi. 
Questo  fu  il  primo  di  (  scrivo  Turpino  ) 
Che  fu  vista  M  irrisa  inginocchiarsi  ; 
Che  sol  le  parve  il  tiglio  di  Pipioo 
Drgoo  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi  , 
Tra  quanti  ,  o  mai  nel  popò!  Saracino 
O  Dtl  Cristiano  ,  Imperatori  e  Regi 
Per  virtù  vide  o  per  ricche  sta  egregi. 


XI 


Carlo  benignamente  la  raccolse», 
E  le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 
E  cbe  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 
Sopra  lutti  Re  ,  Principi  e  Baroni. 
Si  die  hceoaia  a  chi  non  se  la  tolse  ; 
Si  che  tosto  restaro  io  pochi  e  buoou 
Restaro  i  Paladioi  e  i  gran  Signori  : 
La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

XII 

Marfisa  cominciò  eoo  grata  voce  : 
Eccelso  ,  iovitto  e  glorioso  Augusto, 
Cbe  dal  mar  lodo  alla  Tirinaia  foce, 
Dal  bianco  Scita  all'  Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce  , 
Nè  di  te  regoa  il  più  saggio  o'I  più  giusto; 
Tua  lama,  ch'aleno  termine  non  aerra, 
Qui  tratto  tu'  ha  fio  da  V  estrema  terra. 
XIII 

E  per  narrarti  il  ver  ,  aola  mi  mosse 


Invidia  ,  e  sol  per  farti  guerra  io  venni  , 
Acciò  che  sì  posseote  uo  Re  ooo  fosse , 
Che  oon  tenesse  la  legge  eh'  io  tenni. 
Per  questo  ho  fallo  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue  ;  et  altri  fieri  cenni 
Era  (ter  farti  di  crudel  nimica  , 
Se  ooo  cadea  chi  mi  V  ha  fatto  amica. 
XIV 

Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squa- 
lo trovo  (e  come  sia  dirò  più  adagio)  (dre, 
Che'l  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre, 
Tradito  a  torto  dal  frate  1  malvagio. 
Portotnmi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  oacqui  io  gran  disagio. 
Nutnmmi  uo  M  go  in  ho  al  settimo  aooo, 
A  cut  gli  Arabi  ik>ì  rubata  m'  hanno  ; 
XV 

E  mi  venderò  in  Persia  per  ìscbiava 
A  un  Re  che  poi  cresciuta  io  posi  a  morte; 
Cbe  mia  virginità  tor  mi  cercava. 
Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte  ; 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava  : 
E  presi  il  regno ,  e  tal  fu  la  uu  sorte, 
Cbe  diciotto  anni  d'  uno  o  di  duo  mesi 
Io  ooo  passai,  cbe  «ette  regoi  presi. 
XVI 

E  di  tua  fama  invidiosa,  come 
Io  l'  bo  già  dello  ,  avea  fermo  nel 
La  grande  alleata  abbatter  del  tuo 
Forse  il  liceva  ,  o  forse  era  io  errore. 
Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 
E  face  a  cader  V  ale  al  mio  furore  , 
L'aver  inteso,  poi  che  qui  soo  g mota, 
Ct-me  io  ti  mq  d'  affinità  coogtuoia. 
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XVII 

E  come  il  padre  mio  parente  e  servo 
Ti  fu ,  ti  soo  [urente  c  serva  anch'  io  : 
E  quella  invidia  ,  e  quell'odio  protervo 
Il  qual  io  t' ebbi  un  tempo  ,  or  tutto  oblio; 
Ansi  contra  Agramaute  io  lo  riservo  , 
E  contra  ego' altro  che  aia  al  padre  oal  aio 
Di  Jui  alato  parente,  che  far  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 

xvm 

E  seguitò,  voler  Cristiana  farsi, 
E  dopo  eh*  avrà  estinto  il  Re  Agramaote , 
Voler ,  piacendo  a  Carlo  ,  ritornarsi 
A  ballettare  il  suo  regno  io  Levante, 
Et  indi  contra  tutto  il  moodo  armarsi, 
Ore  Macon  a*  adori  e  Trivigaote  ; 
E  eoo  promissioo  ,  eh'  ogni  suo  acquisto 
Sia  de  1*  Imperio ,  e  della  Fe  di  Cristo. 

V  Imperador  che  non  aeno  eloquente 
Era  ,  che  fosse  valoroso  e  saggio, 
Molto  esaltando  la  Donna  eccellente  , 
E  mollo  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente  , 
E  mostrò  io  frunte  aperto  il  suo  coraggio; 
E  coochiuse  ne  l'ultima  parola , 
Ter  parente  accettarla  e  per  figliuola. 


E  qui  si  leva,  e  di  nuovo  1'  abbraccia, 
E  ,  come  figlia ,  bacia  ne  la  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mougraoa  e  quei  di  Cbiaramonle. 
Luogo  a  dir  fora  ,  quanto  ooor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone  , 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 
XXI 

Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidoo  s"  allegri  di  veder  costei  , 
Aquilaole  e  Grifone  e  Sanso ue Ito 
Cb'  alla  città  crudel  luroo  con  lei  ; 
Malagigi  e  Viviano  e  Ricciardetto  , 
Qi'  all'  occisioo  de*  Magaosesi  rei , 
E  di  quei  venditori  empii  di  Spagna. 
L'  aveaao  avuta  sì  fede!  compagoa. 
XXII 

Appari  cebiir  per  io  seguente  giorno  , 
Et  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo  , 
Che  fosse  un  luogo  riccamente  adoroo  , 
Ove  prendesse  Marfisa  baltesmo. 
I  Vescovi  e  gran  chierici  d' intorno. 
Che  le  leggi  sapeao  del  Cristianeimo  , 
Fece  raccorre  ,  acciò  da  loro  io  tutta 
La  santa  Fe  fosse  Marlin  iosirutla. 
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xxm 

Venoe  in  poòlf6cale  abito  sacro 
L'  Arcivesco  Turpino  ,  e  ballieolla  : 
C.rlo  dal  salutifero  lavacro 
Con  cenmooie  debite  levolla. 
Ma  tempo  è  ormai  ch'ai  capo  voto  e 
Di  «cono  ai  soccorra  con  l'ampolla, 
Con  che  dal  eie!  più  basso  ne  venia 
Il  duca  Astolfo  sul  carro  d'Elia. 
XXIV 

Sceio  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  alleata  de  la  terra  , 
Coo  la  (elice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  saoare  al  gran  mastro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  Duca  d*  Inghilterra  : 
Coo  essa  vuol  eh'  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  Re  di  JNubia  e  gli  risaoi  gli  occhi  ; 
XXV 

Acciò  per  questi  e  per  li  primi  merli 
Gente-  gli  dia  ,  con  che  Biserla  assaglia. 
E  come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  et  acconci  ad  uso  di  battaglia, 
E  si  ai  i  datino  passi  pei  deserti 
Ove  1'  arena  gli  uomini  abbarbaglia  , 
A  punto  a  punto  1'  ordine  che  legna  , 
Tutto  il  Vecch.o  santissimo  gl'insegna. 
XXVI 

Poi  lo  fe* rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Ruggiero  ,  e  fu  prima  d'Atlante. 
Il  Paladio  lasciò  ,  li  cenala  lo 
Da  sao  Giovanni  ,  le  contrade  sante  ; 
E  secondando  il  Nilo  a  lato  a  lato  , 
Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  mante  ; 
E  ne  la  terra  che  del  regno  e  capo  , 
Scese  da  l' aria  .  e  ritrovò  il  Senapo. 
XXVII 

Molto  fu  il  gaudio,  e  molta  fa  la  gioia 
Che  portò  a  quel  Signor  nel  suo  ritorno; 
Che  ben  si  raccordava  de  la  ooia 
Che  gli  avea  tolta,  de  l'Arpie,  d'intorno. 
Ma  poi  che  la  grosseisa  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  vista  di  prima  , 
L'adora  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima: 

xxvin 

Si  che  non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  rrgoo  di  Biserta  , 
Ma  centomila  aopra  gli  ne  diede , 
E  gli  fe'  ancor  di  sua  persona  offerta. 
La  gente  a  pena,  eh'  era  tutta  a  piede, 
Potea  capir  ue  la  campagna  aperta  ; 
Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia, 
Ma  d' elefanti  e  di  camelli  copia. 
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XXIX 

La  notte  loranti  il  di  che  a  tuo  camino 
L* «imito  di  Nubia  dovea  porte, 
Monto  in  1'  Ippogrifo  il  Paladino  , 
E  verao  M catodi  con  fretta  corae, 
Tanto  che  giunse  al  moole  che  l'Auilrino 
Vento  produce,  e  apira  centra  1'  Orae. 
Trovo  la  cava  f  onde  per  atretta  bocca  f 
Quando  ai  deata  ,  il  furi'oto  «cocce. 
XXX 

E  come  raceordog'i  il  tuo  maestro  , 
Area  seco  arrecato  un  ulre  voto, 
Il  quii,  mentre  ne  l'antro  oscuro  alpeslro, 
Affaticato  dorme  il  fiero  Nolo, 
Allo  spiraglio  poo  tacito  e  deatro  : 
Et  è  I*  aguato  io  modo  al  vento  ignoto  , 
Che  ,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane  , 
Preso  a  legato  in  quello  utre  rimane. 
XXXI 

Di  (jota  prrda  il  Paladino  allegro  , 
Ritorna  io  Nubia,  e  la  medesraa  Uace, 
Si  pone  a  caminar  col  popoi  Negro, 
E  vettovaglia  dietro  ai  conduce 
A  salvamento  con  lo  aiuolo  integro 
Verso  V  Atlante  il  glorioso  Once 
Pel  metto  sieu  de  la  minuta  sabbia  , 
Scota  temer  cbe'l  vento  a  nuocer  gli  abbia. 
XXXII 

E  giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  ti  diicuopre  a  la  manna  , 
Astolfo  elegge  la  più  oobtl  parte 
Del  can.po,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 
E  qua  e  là  per  ordine  la  parte 
A  pie  d'  un  colle  ,  ove  oel  pian  confina. 
Quivi  la  laicia,  e  au  la  cima  ascenda  * 
lo  viltà  d'uum  ch'a  gran  pensieri  intende. 

XXXIII 

Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  tanto  suo  maestro  oraijooe  , 
Sicuro  ebe  aia  udita  la  sua  prece, 
Copia  di  sassi  •  far  cader  si  pone. 
Oh  quanto  j  chi  beo  crede  io  Cristo,  Iecel 
1  «asti  fuor  dt  naturai  ragione 
Crescendo  ,  si  vedean  venire  in  giuao  , 
E  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  muso: 
XXXIV 

E  con  chiari  anitrir  giù  per  quei  calli 
Veoian  saltando  ,  e  giunti  poi  nel  piano 
Scuoteao  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli, 
Chi  baio  e  chi  leardo  e  cbi  rovino. 
La  turba  eh'  aspettando  ne  le  valli 
Stava  alia  posta,  lor  dava  di  mano: 
Sì  che  io  poche  ore  far  lutti  montati; 
Che  eco  seila  e  con  Ireoo  erano  nati. 


XXXV 

Ottanta  mila  cento  e  daa  io  un  giorno 
Fe',  di  pedooi,  Astolfo  cavallieri. 
Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno  , 
Facendo  prede,  incendi  e  prigionieri. 
Posto  A^r  mante  avrà  fio  al  ritorno 
U  Re  di  Fersa  e'I  Re  degli  Algaaeri, 
Col  Re  Brantardo  a  guardia  del  paese  : 
E  questi  ai  fér  contra  al  Duca  Ioglese: 
XXXVI 

Prima  avendo  spacciato  un  ara 1 1 il  legno 
Ch'  a  vele  e  a  remi  andò  battendo  l'ali,. 
Ad  Agramsnte  avviso  ,  come  il  regno 
Patta  dal  Re  de' Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  tenta  rilegno  , 
Tanto  che  giunse  ai  liti  Provenzali  ; 
E  trovò  io  Arli  il  tao  Re  meato  oppresso; 
Che '1  campo  a  ve  a  di  Carlo  un  miglio  ap- 
XXXVII  (pretto. 

Sentendo  il  Ite  Agramaote  a  che  periglio, 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lisciava  il  «uo  ,  chiamar  fece  a 
Principi  e  Re  dei  popol  Saracioo. 
E  poi  ch'una  o  due  volte  guò  il  ciglio 
Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  Re  Subnoo, 
I  quai  <T  ogoialiro  (ur  ,  che  vi  veoitse  , 
I  duo  più  antiqui  e  a^ggi  ,  coti  diate  : 
XXXVIII 

Quantunque  io  aappia  come  mal  eoovegns 
A  un  capitano  dir  :  Noo  mei  pensai  , 
Pur  lo  dirò;  che  quando  uo  danno  vegoa 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  aasai  , 
A  quel  fallir  par  che  tia  escusa  degna  ; 
B  qui  ai  versa  il  caso  mio  ;  eh' 
A  lasciar  d'  arme  1'  Africa  storcila  , 
Se  d«  li  Nubi  esser  dovea  nasalità. 


Mflcbi  Aentato  avria,  fuor  ebe  Dio  sola. 
A  cui  au  q  òacaea  futura  igoota  , 
Che  do  vetta  venir  eoo  sì  gran  stuolo 
A  fame  dan»o~f«ole  ai  remola? 
Tra  i  quali  e  «ot>  giace  l'iostabil  suolo 
Di  quella  arena  ngoior  da  venti  mota. 
Pur  è  veouta  ad  assediar  Biserta  , 
Et  ha  in  gran  parte  l'Africa  deserta. 
XL 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  cbieggio: 
Se  partirmi  di  qui  tensa  far  frutto  , 
O  pur  seguir  tanto  V  impresa  dcggio  , 
Che  prigioo  Cario  meco  abbi 
O  come  insieme  io  salvi  il  nostro 
B  questo  imperiai  lasci  distrullo 
S'  alcuo  di  voi  sa  dir,  pnego  noi  taccis, 
Acciò  ti  trovi  il  meglio,  e  quel  ti  lacci». 
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XLI 


Coti  dusc  Agramaote;  •  voice  gli  occhi 
Al  Re  di  Spacca,  che  gli  serica  appresso, 
Come  inoltrando  rii  voler  che  tocchi 
Di  quel  c'ba  dotto,  la  risposta  ad  esso. 
E  quei,  poi  che  surgnido  «-bbe  i  ginocchi 
Per  nverentia,  e  cosi  il  capo  fleiso  , 
Nel  suo  ooorato  seggio  si  raccolse; 
Iodi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 
XLtI 

0  bene  o  mai  che  la  Fama  ci  apporti, 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  io  mania. 
Peroò  non  sarà  mai  ch'io  mi  sconforti, 
0  mai  più  del  dover  pigli  balriaoaa 
Per  casi  o  buoni  o  rei  ,  che  sieno  sorti  : 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  sperarla 
Ch'esser  debba o  minori,  e  non  del  modo 
Cu'  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 
XL1II 

E  tanto  meo  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  più  al  verisimile  a*  oppone. 
Or  se  gli  è  verisimile  ,  si  verie, 
Ch'  abbia  eoo  Unto  oumer  di  persone 
Posto  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 
Un  Re  di  sì  lontana  regione, 
Traversando  1*  arene  a  cui  Cambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 
XLIV 

Crederò  ben  ,  che  sian  gli  Àrabi  scesi 
Da  le  montagne,  et  abbiao  dato  il  guasto, 
E  saccheggialo,  e  morti  uomini  e  presi, 
Ore  trovato  avran  poco  contrailo, 
£  che  Bransardo  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  Viceré  è  rimasto, 
Per  le  decine  sema  le  migliaia  , 
Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 
XLV 

Vo'  concedergli  ancor  che  sieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti  : 
O  forse  ascosi  veooer  ne  le  nubi  ; 
Poi  che  non  fur  inai  per  camin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Anca  rubi  , 
Se  ben  di  più  soccorso  non  I'  aiuti  ? 
Il  tuo  presidio  ama  beo  trista  pelle  , 
Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 
XLVI 

Ila  se  tu  mandi  aucor  che  poche  navi, 
Por  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi  , 
Non  scioglierao  di  qua  si  tosto  i  cavi , 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 
Questi,  o  sien  Nubi  o  «eoo  Arabi 
Ai  quali  il  ritrovarli  qui  eoo  noi, 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terra, 
Ha  dato  ardir  di  romperli  la  guerra. 


XXX  VI  «  M« 
XLV1I 

Or  piglia  il  tempo  »he,  per  esser 
Il  su"  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 
Poi  ch'Orlando  n«  n  c'è,  far  resistenti 
Non  li  può  alcun  de  la  nimica  setta. 
Se  per  non  veder  lasci,  o  negligenza, 
I  '  onerata  vittoria  che  l*  aipetta  , 
Volterà  il  calvo,  ove  ora  il  cno  ne  mostra. 
Con  molto  danno  e  lunga  infamia  nostra. 
XLVIII 

Con  questo  et  altri  detti  accortamente 
L' Ispano  persuader  vuol  nel  concilio, 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 
Fin  che  Carlo  non  sia  spioto  in  esilio. 
Ma  il  Re  Sobrio  ebe  vide  apertamente 
li  camino  a  che  andava  il  Re  Marsilio, 
Che  più  per  1'  util  proprio  queste  cose, 
Che  pei  commuo  dice»,  cosi  rispose  : 
XLIX 

Quando  io  li  confortava  a  stare  in  pace. 
Fosse  io  slato,  Sigoor  ,  falso  indovino; 
O  tu,  se  io  dovea  pure  esser  verace, 
Creduto  avessi  al  tuo  fedcl  Sobrioo, 
E  non  più  tosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbaluslo,  a  Allùdo  e  a  Mortasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte: 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomooie. 

L 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  ebe  si  faria  d'un  frigil  vetro, 
E  io  cielo  e  ne  lo  'oferno  la  lua  lancia 
Seguire,  ansi  lasciarsela  di  dietro  ; 
Poi  nel  bisogoo  si  gratta  la  pancia 
Ne  T  oaio  immerso  abomino  io  e  tetro  : 
Et  io  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  lui ,  soo  leco  ancora  ; 
LI 

E  sirò  sempre  mai,  fio  eh'  io  finisca 
Questa  vita  eh'  ancor  che  d"  anni  grave, 
Porti  iocoolra  ogni  dì  per  te  t*  arrisca 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  ha  ve. 
Ne  aarà  alcun,  sia  chi  ti  vuol,  ch'ardisca 
Di  dir  che  l' opra  mie  mai  foner  prave  : 
E  non  han  più  di  me  fallo  ne  tanto 
Molli  che  ti  donar  di  me  più  vanto. 
UI 

Dico  cosi,  per  dimotttr  che  quello 
Ch'  io  ditti  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire, 
Nè  da  viltade  vico  oc  da  cor  fello  , 
Ma  d'amor  vero  e  da  fedel  servire. 
Io  ti  conforto  eh'  al  paterno  ostello, 
Più  tosto  che  tu  poi  ,  vogli  redire  : 
Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  tuo  per  acquistar  1'  altrui. 
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LUI 


S'acquisto  c'è,  tu  M  ni.  Trentadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a  uscir  teco  del  porto : 
Or,  ae  di  nuovo  il  cooto  oe  rastumrao  , 
C'è  a  p*oa  il  terso,  e  lutto  '1  resto  è  morto. 
Che  ooo  oe  eadao  più,  piaccia  a  Dio  sommo: 
Ma  se  tu  vuoi  arguir  ,  temo  di  corto, 
Che  ooo  ne  rimarrà  quarto  oè  quinto  ; 
E  M  mise r  popol  tuo  li»  tutto  estinto. 
LIV 

Ch'Orlaodo  non  ci  aia,  oe  aiuta  ;  ch'ove 
Siào  pochi ,  forse  alcun  ooo  ci  sana. 
Ma  per  questo  ,  il  periglio  non  rimuove, 
Se  ben  prolunga  ,  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo  ,  che  i*r  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d'Orlando  sia: 
C'è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  t  Paladini, 
Timore  eterno  a'  nostri  Saracini  ; 
LV 

Et  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(  Ben  che  i  mmici  al  mio  dispetto  lodo  ), 
Io  dico  il  valoroso  Brandimarte  , 
Non  men  d'Orlando,  ad  ogm  prova  sodo; 
Del  qusi  provala  ho  la  virtude  io  parte  , 
Parte  oe  veggo  all'altrui  epese  et  odo. 
Poi  soo  più  di  che  ooo  c'è  Orlaodo  stato; 
£  più  perduto  ahbiàn  che  guadagnato. 
LVI 

Se  per  a  dietro  abbiao  perduto  ,  io  temo 
Che  da  qui  manti  perdereo  più  in  grosso. 
Maod 


Del  oostro 


ricardo  è  scemo 


Gradasso  il  tuo  soccorso  n'  ha  rimosso: 
Marfisa  n'ha  lasciata  al  punto  estremo, 
E  cosi  il  Re  d'  Algier  ,  di  cui  dir  posso, 
Che  ,  ae  fosse  Mei  ,  come  gagliardo  , 
Poco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricardo. 
LVII 

Ore  sono  a  noi  tolti  questi  aiuti  , 


E  tante  mila  aoo  dei  nostri  morti  _ 
E  quei  eh'  a  veoir  hao  ,  eoo  già  venali 
Uè  a' aspetta  altro  legno  che  n'apporti: 
Quattro  aon  giunti  a  Carlo,  ooo  tenuti 
Manco  d'Orlando  o  di  Rinaldo  forti; 
E  eoo  ragioo  ;  che  da  qui  sino  a  Battro 
Potresti  mal  ttovar  tali  altri  quattro. 
LVIII 

Non  so  se  sai  chi  aia  Guidon  Selvaggio 
E  Saotonetto  e  i  6gli  d'  Oliviero. 
Di  queali  fo  più  stima  e  più  tema  aggio, 
Che  d'  ogni  altro  lor  Duca  e  Cavalliero 
Che  di  Lamagoa  o  d'altro  strao  linguaggio, 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l'Impero: 
Bench'import,  aoco  assai  I.  gente 
Ch'  a'  nostri  danni  io 


LIX 


Quante  volte  uscirai  alla  campagna  , 
Tante  avrai  la  peggiore ,  o  tarai  rotto. 
Se  spesao  perdo  il  campo  Africa  e  Spagna  , 
Quando  aiàn  alati  tedici  per  otto  ; 
Che  sarà  ,  poi  eh'  Italia  e  che  Lamagna 
Coo  Fraociaèuoila,  e'I  popolo  Aoglo e  Scot- 
E  che  aei  cooira  dodici  saraooo  ?       (  to; 
Ch'altro  ai  può  aperar,  che  hiasmo  e  danno  ? 
LX 

La  gente  qui, là  perdi  a  un  tempo  il  regno, 
S' in  questa  impresa  più  duri  ostinato  ; 
Ove  ,  s'  al  riloroar  muti  disegno  , 
L'  avanto  di  noi  aervi  coo  lo  stato» 
Lasciar  Marsilio  è  di  te  caso  iodegoo; 
Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  : 
Ma  c'  è  rimedio  ,  far  con  Carlo  pace  ; 
Ch'a  lui  deve  piacer,  ae  a  le  pur  piace. 
LXI 

Por  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore, 
Se  tu  che  prima  offeso  sei ,  la  chiedi  ; 
E  la  battaglia  più  ti  sta  nel  core , 
Che  ,  come  aia  fio  qui  successa ,  vedi  ; 
Studia  al  meo  di  reataroe  vincitore  : 
Il  che  forse  avverrà  ,  ae  tu  mi  credi  , 
Se  d'ogni  tua  querela  a  un 
Darai  1'  assunto  ;  e  se  quel  Ga 

lxii 

Io  Mao,  e  tu  *1  aaiebe  Roggier  nostro  è  tale, 
Che  già  da  aolo  a  sol  con  l'arme  in  mano  , 
Non  men  d'Orlando  o  di  Rioaldo  vale, 
Ne  d'alcun  altro  cavallier  Cristiano* 
Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale; 
Ancor  che  'J  valor  ano  sia  soprai 
Egli  però  non  sarà  più  eh'  un  solo  , 
Et  avrà  di  par  suoi  cooira 

lui 

A  me  par  ,  a'  a  te  par,  eh'  a  dir  ai 
Al  Re  Cristian  ,  che  per  fioir  le  liti, 
E  perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ogni  or  de'  suoi  ,  egli  de'  tuo'  iufioiti  ; 
Che  contra  un  tuo  guemer  tu  gli  domandi. 
Che  metta  in  campo  uno  de  i  suoi  più  ardili; 
E  facciao  questi  duo  tutta  la  guerra  , 
Fio  che  V  un  vioca ,  e  I*  altro  resti  io  terra  : 
LXIV 

Con  patto  ,  che  qual  d' casi  perde,  faccia 
Che  '1  suo  Re  all'  altro  Re  tributo  dia. 
Questa  condition  non  credo  «piaccia 
A  Carlo  ,  ancor  che  sul  vantaggio  aia. 
Mi  6do  si  ne  le  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier  ,  che  viocitor  ne  fi  a  ; 
E  ragioo  Uota  è  da  la  oostra  parte, 
Che  vincerà  ,  «'  avesse  incontra  Marte* 
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LXV 

Coa  questi  el  altri  più  efficaci  drtli. 
Fece  Sobrio  si,  che  M  parlilo  otteooe; 
E  gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 
E  quel  di  a  Carlo  l' imbasciata  venne. 
Carlo  ch'ave»  tanti  guerrier  perfetti, 
Viola  per  se  quella  battaglia  leone  , 
Di  cui  P  impreaa  al  buon  Rioaldo  diede, 
la  ch'area,  dopo  Ori»e*U,  maggior  fede. 

Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L'  uno  esercito  e  P  altro  si  godea  ; 
Che  M  travaglio  del  corpo  e  de  la  mente 
Tutti  avrà  staocbi  ,  e  a  lutti 
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Ogouo  di  riposare  il  rimanente 
De  la  sua  vita  disegnato  avea  ; 
Ogouo  maledicea  Pire  e  i  furori 
Ch'a  risse  e  a  gare  avean  lor  desti  i  con. 

Lxvn 

Rinaldo  che  esaltar  mollo  si  vede  , 
Che  Carlo  io  lui  di  quel  che  tanto  pesa, 
Via  più  ch'in  tulli  gli  altri,  ha  avuto  fede, 
Lieto  ai  mette  «11'ooorata  impreaa  ; 
Ruggier  non  atima  ;  e  veramente  crede 
Che  contra  se  non  potrà  far  difeaa  ; 
Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è  avviso, 
Se  beo  in  campo  ha  Maodricardo  ucciso. 
LXVIU 

Ruggier  da  l'altra  parte,  ancor  ebe  molto 
Ooor  gli  sia  che  '1  suo  Re  l'abbia  eletto, 
£  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 
A  cui  coramella  uo  sì  importante  effetto; 
Pur  mostra  affanno  e  gran  mestitia  io  volto; 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto  ; 
Che  non  cb'uo  sol  Rinaldo,  ma 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme  : 

uux 

Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  fidissima  coosorle 
Ch'  ognior  scrivendo  slimola  e  martella, 
Come  colei  cb'è  logiuriita  forte. 
Or  a*  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte, 
Se  la  farà  ,  d*  amante  ,  così  wf' 
Ch'a  placarla  mai  più  fu  dura 
*  LXX 

Se  tacito  Rusgier  si  affligge  et  aoge 
De  la  battaglia  che  mal  grado  prende, 
La  sua  cara  tnogli«r  lacrima  e  piaoge, 
Come  la  nuova  iodi  a  |>oche  ore  ioleode. 
Balte  il  bel  pello,  e  l'auree  chiome  fraoge, 
E  le  guance  inooceuli  irriga  e  offende  ; 
E  chiama  con  ramartela  e  querele 
Ruggiero  ingrato  ,  e  il  suo  destin  crudele. 


LXXI 


D'ogni  fin  che  sortisca  la  contesa  , 
A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 
Ch'  abbia  »  morir  Ruggiero  io  questa  impresa 
Pensar  oon  vuol;  che  par  che  'l  cor  le  to«lia. 
Quando  anco,  per  puoir  più  d'una  offesa  , 
La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia, 
Oltre  che  sarà  morlo  il  suo  fratello. 
Seguirà  un  daono  a  lei  pia  acerbo  e  fello  : 
LXXII 

Che  oon  potrà,  se  ooo  coobiasmoe  scorno, 
E  riandati  di  tutta  sua  gente, 
Fare  al  mirilo  suo  in  .  i  più  ritorno , 
Si  che  lo  sappia  ognun  pubicamente  , 
Come  s'  avea  ,  pensando  ootte  e  giorno  , 
Più  volte  disegnalo  ne  la  mente  : 
E  Ira  lor  era  la  promessa  tale, 
Che  *1  ritrarsi  e  il  peotir  più  poco  vale. 
LXXIII 

Ma  quella  usata  ne  le  cose  avverse 
Dì  non  mancarle  di  soccorsi  fidi  , 
Dico  Melissa  maga ,  ooo  sofferse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi; 
E  venne  a  consolarla,  e  le  proferse , 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
E  disturbar  quella  pugna  futura 
Di  ch'ella  piaoge  e  si  poo  tanta  cura. 
LXXIV 

Rinaldo  intanto  e  P  inclito  Ruggiero 
Appareccbiavan  Parme  alla  tenzone, 
Di  cui  dovea  l'eletta  al  cavaliiero 
Che  del  Romano  Imperio  era  campione. 
E  come  quel  che,  poi  che  '1  buoo  desinerò 
Perde  Boiardo  ,  andò  sempre  pedone  , 
Si  elesse  a  pie,  coperto  a  piastra  e  a  maglia  , 
Coa  P  asta  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 
LXXV 

O  fosse  caso  ,  o  fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigt  suo  provido  e  saggio. 
Che  sapea  quaoto  Balisarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'arme  oltraggio. 
Combatter  sema  spada  lur  d'accordo 
L'uno  e  l'altro  guerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  a'  accordar  presso  alle  mura 
De  P  antiquo  Arli ,  io  una  gran  pianura. 
1  LXXVl 

A  peoa  avea  la  vigilante  Aurora 
Da  l'oste!  di  Ti  tori  fuor  messo  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  all'ora 
Ch'  era  prefissa  alla  battaglia  ,  capo  ; 
Quaodo  di  qua  e  di  là  vennero  Inora 
1  deputati  ;  e  questi  io  ciascun  capo 
Degli  steccati  i  padiglion  tiraro  , 
Appresso  ai  quali  ambi  un  aliar  fermare 
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LXXVII  , 

Noo  mollo  dopo,  ioilrniio  •  schiera  a  achic- 
Si  vide  uteir  I'  esercito  Pagaoo  ,       (  ra, 
Io  meno  armalo  ,  e  suotuoto  v'  era 
Di  harbarica  |>ompa  il  Re  Africano  ; 
E  a'  uo  baio  corsi  »t  di  chioma  arra, 
Di  boote  bianca,  e  d.  duo  me  bsltaoo 
A  par  a  par  c  u  lai  venia  Ruggiero  , 
A  cui  aervir  ooo  è  Manilio  altiero. 
LXXV1II 

L'elmo  che  diami  eoo  travaglio  tanto 
Tratte  di  tetta  a)  Re  di  Tartana, 
L'  elmo  che  celebralo  io  raaggiur  Canto 
Portò  il  Troiaoo  Etior  niill'  acni  pria, 
Gli  porta  il  Re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri  Principi  et  altra  Baronia 
S'  hanno  parlile  I'  olir*  arme  fra  loro  , 
Ricche  di  gioie  e  hm  fregiate  d'oro. 
LXXIX 

Da  l'altra  parte  luor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  eoo  la  sua  gente  d*  arme  , 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terria  ,  se  veniste  al  latto  d*  arme. 
Cmgoolo  intorno  i  suoi  famosi  Pari  j 
E  Rinaldo  è  con  lui  con  tulle  I'  arme  , 
Fuor  che  l'elmo  che  fu  del  Re  Maiubrioo, 
Che  porla  Uggier  Danese,  Paladino. 
LXXX 

E  di  due  aste  ha  il  duca  Namo  l'ima , 
E  P  altra  Stiamoci  Re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  tuoi  tutti  raguoa; 
Da  l'altro  son  quei  d'Alrica  e  di  Spagna. 
Nel  messo  noo  appar  persona  alcuna  : 
Voto  riman  gran  spasio  di  campagna  , 
Che  per  bando  commuoe  a  chi  vi  aale  , 
Eccello  ai  duo  guerrieri,  è  capitale. 
LXXXI 

Poi  che  de  Parme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  campioo  del  popolo  Pagaoo , 
Duo  aacerdoti  ,  I'  un  de  l' una  aelta, 
L'altro  de  l'altra,  uscir  coi  libri  in  mano, 
Io  quel  del  uostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Criato  ;  e  l'altro  è  l'Alcoraoo. 
Coo  quel  de  1'  Evangelio  ai  IV  ioaote 
L'Iojperalor,  eoo  l'altro  il  Re  Agramaote. 
LXXXIl 

Giuoto  Carlo  all'aliar  che  statuito 
I  suoi  gli  aveaoo  ,  al  ciel  levò  le  palme, 
E  disse  :  O  Dio  ,  c'hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  ootlr'  alme  ; 
O  Donna,  il  cui  valor  fu  sì  gradito, 
Che  Dio  prete  da  le  i' unirne  aalme  , 
E  onve  mesi  fu  oel  Ilio  saolo  alvo  , 
Stmpre  serbando  il  Sor  vtrgioeo  salvo: 


Lxxxni 

Siatemi  testimoni  ,  eh'  io  prometto 
Per  me  e  per  ogni  mìa  successione 
Al  Re  Agramaote,  et  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione  , 
Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  schietto  , 
S'oggi  qui  nman  vinto  il  mio  campione; 
E  ch'io  prometto  subito  la  triegua 
Incominciar,  che 


ie  poi  perpetua  segua  : 


se  'o  ciò  inaoco.  subito  s' 


La  forraidabil  ira  d'ambidui. 
La  qual  me  solo  e  i  miei  figliuoli  offenda, 
Noo  alcun  a 


altro  che  sia  qui 
Si  che  io  brevissima  ora  si  < 
Che  sia  il  maocar  de  la  promessa  a  viri. 
Cosi  dicendo  ,  Carlo  sul  Vangelo 
Teoea  la  mano  .  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 
LXXXV 

Si  levan  quindi ,  e  poi  vanno  all'  altare 
Che  riccameote  avean  Pagaoì  adorno  ; 
Ove  giurò  Agramaote,  ch'oltre  al  mare 
Coo  l'esercito  suo  fana  ritorco  , 
Et  a  Carlo  daria  tribolo  pare  , 
Se  restasse  Ruggier  violo  quel  giorno  ; 
E  perpetua  tra  lor  triegua  saria  , 
Coi  patti  eh'  avea  Carlo  delti  pria. 
LXXXVI 
E  similmente  con  parlar  ooo  basto  , 
Chismaodo  io  testiamolo  il 
Sul  libro  che  io  meo  tiene  il  suo  Pa| 
Ciò  che  detto  ha,  tulio  osservar  promette. 
Poi  del  campo  ,  ai  partono  a  grao  passo , 
E  tra  i  tuoi  1'  uno  e  V  altro  si  rimette  : 
Poi  quel  par  di  campiooi  a  giurar  venne; 
E  'l  giuramento  lor  questo  cooteooe  : 
LXXX  VII 
Ruggier  promette  ,  ae  de  la  tentone 
Il  tuo  Re  viene  o  manda  a  disturbarlo, 
Che  uè  tuo  guerrier  più,  nè  tao  Barooe 
Ester  mai  vuol,  ma  darti  tolto  a  Carlo. 
Giura  Rioaldo  ancor,  che  te  cagiooe 
Sarà  del  suo  Signor  quiodi  levarlo. 
Fio  che  ooo  resti  violo  egli  o  Ruggiero  , 
Si  farà  d'  Agramaote  cavalliero. 

LXXXVIII 
Poi  che  le  cerimonie  unite  bacco  , 
Si  t itomi  ciascun  da  la  tua  parie  ; 
Nè  v'  indugiano  molto  ,  che  lor  daono 
Le  chiare  trombe  seguo  al  fiero  Marte. 
Or  gii  aoimosi  a  ritrovar  sa  vaono  , 
Coo  senno  i  pasti  dispeosaodo  et  arte, 
si  vede  incominciar  l'assalto, 
il  ferro  ,  or  girar  " 
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Or  toaoai  col  calce,  or  col  martello 
Accennan  quando  al  capo  e  quando  al  piede, 
Coo  lai  deslrresa  e  cuo  modo  sì  anello 
Cb*  ogni  credensa  il  raccontarlo  eccede, 
Ruggier  ebe  coiubattea  conlra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede  , 
A  ferir  lo  venia  coo  tal  riguardo, 
Che  stimalo  ne  fu  manco  gagliardo. 
XG 

Era  a  parar,  più  cb*  a  ferire  ,  intento; 
E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  destre. 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  contentoj 
Ne  vorria  volentieri  egli  morire. 
Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convieo  1*  istoria  differire* 
Ne  I*  altro  Canto  il  resto  intenderete, 
S'  udir  ne  l' altro  Canto  mi  vorrete. 

CANTO  TRENTESIMONONO 


ARGOMENTO 

Melissa  in  forma  fa  del  Re  £Algiere, 
Che  rompe  il  giuramento  il  Re  Africano. 
Presso  a  Diserta  in  tanto  le  bandiere 
Condotte  son  del  campo  Nubiano 
Là  dove  il  Duca  delle  genti  nere 
Il  senno  rende  al  Sena! or  Romano  : 
Distrutto  il  Re  Africa  a  nel  mar  si  pone, 
E  rotto  vien  dai  legni  di  Dudone. 

1 

L'affanno  di  Ruggier  ben  veramente 
sopra  ogo*  altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente , 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte; 
0  da  Rinaldo  ,  se  di  lui  possente 
Fia  meno,  o  se  fia  più,  da  la  consorte: 
Che  se'l  fralel  le  uccide,  sa  ch'incorre 
Ne  l'odio  suo,  che  più  che  morte  aborre. 
U 

Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero, 
Io  tulli  i  modi  alla  vittoria  a«pira  : 
Meo*  de  l'aaea  dispettoso  e  fiero 
Quando  alle  braccia,  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  l'asta  il  buon  Ruggiero 
Ribalte  il  colpo,  e  quioci  e  quindi  gira  ; 
E  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 
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Alla  più  parie  dei  signor  Pagani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  auffa  : 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  ginviae  ribuffa. 
Smarrito  io  faccia  il  Re  degli  Africani 
Mira  l'assalto,  e  ne  sospira  e  sbuffa: 
Et  accusa  Sobrin,  da  cui  procede 
Tutto  l'error,  che  *l  mal  consiglio  diede. 
IV 

Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  foote 
Di  quanto  sappia  incantatore  o  mago, 
Area  cangiata  la  feminil  fronte, 
E  del  gran  Re  d'  Algicr  presa  I*  imago. 
Sembrava  a»  viso  ,  ai  geati  Rodomonte  , 
E  parca  armata  di  pelle  di  drago  ; 
E  tal  lo  acudo,  e  tal  la  spada  al  fianco 
Area  ,  quale  usata  egli  ,  e  nulla  manco. 
V 

Spinse  il  demonio  inansi  al  mesto  figlio 
Del  Re  Troiano,  in  forma  di  cavallo  ; 
E  coo  gran  voce  e  con  turbalo  ciglio 
Disset  Signor,  questo  è  pur  troppo  fallo, 
Ch'  un  giovane  inesperto  a  far  periglio 
Conlra  un  sì  forte  e  sì  iamoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  aorte, 
Che'l  regno  e  l'onor  d'Africa  n'imporle. 
VI 

Non  si  laasi  seguir  questa  battaglia 
Che  oe  sarebbe  io  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia  ;  ne  ve  ne  caglia 
L'  avere  il  netto  rotto  e  '1  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  aua  spada  taglia  t 
Poi  ch'io  ci  tono, ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  (tarlar  ai  in  Agramaote, 
Che  senta  più  pensar  si  cacciò  insnte. 
VII 

Il  creder  d'aver  seco  il  Re  d'Algieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  paltò  ; 
E  non  avria  di  mille  cavallieri 
Giunti  in  auo  aiuto  sì  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abbassar,  sprooar  destrieri 
Di  qua  ,  di  là  veduto  fu  io  un  trailo. 
Melissa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò  ,  subito  sparve, 
Vili 

I  duo  campion  che  vedano  turbarsi 
Contra  ogni  accordo,  conlra  ogni  promessa, 
Seoaa  ptu  1' un  coo  l'altro  travagliarsi, 
Ansi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa  , 
Fede  si  dan  ,  ne  qua  ne  là  impacciarti  , 
Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa, 
Chi  alalo  «a  che  i  patti  ha  rotto  mante, 
O'I  vecchio  Carlo,  o'I  giovane  Agramaote. 
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E  replicai)  con  nuovi  giuramenti 
D'  esser  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 
Soatopra  te  ne  van  tulle  le  genti  : 
Chi  porta  manti,  e  chi  ritorna  il  piede. 
Chi  sia  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti 
In  un  atto  medesimo  si  vede. 
Soo  tutti  parimente  al  correr  presti  ; 
Ma  quei  corrono  ioanzi,  e  indietro  questi. 

X 

Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  et  aggirarsi  mira  , 
Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che  'I  cacciator  lo  lieo,  si  strugge  d' ira, 
Si  tormenta,  s'affligge  e  si  dispera, 
Schiattisce  indarno,  e  si  diballe  e  lira  : 
Così  sdegnosa  lofio  allora  slata 
Mar6*a  era  quel  dì  coq  la  cognata. 
XI 

Fin  a  queir  ora  avean  quel  dì  vedute, 
Si  ricche  prede  in  spazioso  piano; 
E  che  fotser  dal  patto  ritenute 
Di  non  puler  seguirle  e  porvi  mano, 
Ramaricate  s'erano  e  dolute, 
E  n'  avean  mollo  sospiralo  in  vano. 
Or  che  i  palli  e  le  triegue  vider  rotte. 
Liete  saltar  ne  l'Africane  frolle. 
XII 

Marfisa  cacciò  1*  asta  per  lo  petto 
Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro  : 
Poi  trasseil  brando,  e  io  men  che  non  l'bodet- 
Spetzòquattroelmi  che  sembrar  di  vetro,  (tu, 
Bradamaote  non  fe'minore  effetto; 
Ma  1'  asta  d'  or  leone  diverso  metro: 
Tutti  quei  ebe  toccò  ,  per  terra  mise  ; 
Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  uccise. 

Questo  si  presso  l'una  all'altra  féroy 
Che  teslimooie  se  ne  fur  tra  loro  : 
Poi  si  scostaro,  et  a  ferir  si  diero, 
Ove  le  tratte  l' ira,  il  popol  Moro. 
Chi  potrà  conio  aver  d'  ogni  guerriero 
Ch*  a  terra  mandi  quella  lancia  d'oro? 
O  d'ogni  testa  che  tronca  o  divisa 
Sia  da  la  orribil  spada  di  Marfisa  ? 
XIV 

Come  al  soffiar  de'  più  beoigni  venti  , 

Sitando  Appemn  scuopre  l'erbose  spalle, 
uovoosi  a  par  duo  turbidi  torrenti 
Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle; 
Svellooo  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti 
Da  l'alte  ripe,  e  porlan  ne  la  valle 
Le  biade  e  i  campi;  e  quasi  a  gara  fanno 
A  cbi  far  può  nel  suo  cammin  più  danno: 


XV 


Cosi  le  due 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada. 
Gran  strage  fan  ne  1'  Africane  schiere, 
L  una  ccn  l'aita,  e  l'altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 
Li  gente  sua,  eh'  in  fuga  non  ne  vada. 
In  van  domanda  ,  in  v*n  volge  la  fronte; 
Nè  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 
XVI 

A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(Cosi  credea)  che  fu  solennemente  , 
I  Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 
Poi  s'  era  dileguato  si  repente. 
Nè  Sobrio  vede  aocor  :  Sobrio  ritrailo 
Io  Arli  s'  era  ,  e  dettosi  innocente  ; 
Perchè  «li  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramanie  il  dì  medesmo  aspetta. 
XVII 

Marsilio  anco  è  fuggilo  ne  la  terra  : 
Si  la  religi'on  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  Imperatore, 
D'  Italia  ,  di  Lamagna  e  d' Inghilterra  , 
Che  tutte  gente  son  d'  alto  valore  ; 
Et  hanno  i  Paladin  sparsi  tra  loro  , 
Come  le  gemme  io  un  nccamo  d'  oro  : 
XVIII 

E  presso  ai  Paladini  alcun  perfetto  , 
Quanto  esser  possa  al  mondo  cavalliero  , 
Guidoo  Selvaggio  ,  1*  intrepido  pello  , 
E  i  duo  famosi  figli  d*  Oliviero, 
Io  non  voglio  ridir,  ch'io  l'ho  già  detto, 
Di  quel  par  di  donzelle  ardilo  e  fiero. 
Questi  uccidean  di  genti  Sbracine 
Tanto,  che  non  v'  è  numero  ne  fine. 
XIX 

Ma  differendo  questa  pugna  alquanto, 
Io  vo'  passar  sema  navilio  ti  mare. 
Non  ho  con  quei  di  Francia  da  làr  tanto, 
Ch'io  non  m'abbia  d'Astolfo  a  ricordare. 
La  grazia  che  gli  diè  1'  Apostol  santo  , 
Io  v'  bo  già  detto,  e  detto  aver  mi  pare, 
Cbe'l  Re  Bransardo,  e  il  Re  de  l'Algazera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 
XX 

Furon  di  quei  ch'aver  poteaoo  io  fretta, 
Le  schiere  di  tutta  Africa  raccolte, 
Non  men  d' inferma  eli,  che  di  perfetta; 
Quasi  eh' ancor  le  f*mme  fur  tolte. 
Agramaote  ostinato  alla  vendetta 
Avea  già  vola  1*  Africa  due  volte. 
Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Esercito  facean  Umido  e  imbelle. 
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XXI 


Bto  lo  mostrar;  che  eli  nimici  a  pena 
lontao  ,  ebe  se  o'  andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore  ,  li  meoa 
Dmaoai  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti  ; 
E  fa  restarne  la  campagna  pieoat 
Pochi  a  Biserla  se  oe  soo  ridotti  : 
Prigino  rimase  Bucifar  gagliardo  ; 
Salvossi  ne  le  terra  il  Re  Bransardo, 
XXII 

Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 
Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bisogna,  e  seosa  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  mn  caro. 
Mentre  vi  pensa,  e  oe  sta  afflitto  e  mesto, 
Gli  Tiene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  piladio  Dudone. 
XXIII 

Lo  prese  sotto  a  Monaco  io  riviera 
Il  Re  di  Sarse  nel  primo  passaggio. 
Da  indi  in  qua  prìgion  sempre  stato  era 
Dudon  che  del  Danese  fu  lignaggio. 
Mutar  costui  col  Re  de  I'  Algaiera 
Pensò  Bransardo,  e  ne  mandò  messaggio 
Al  capitan  de*  Nubi  ,  perché  intese 
Per  vera  spia,  ch'egli  era  Astolfo  Ioglese. 
XXIV 

Essendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  Pahdioo  sciorre. 
Il  gentil  Duca  ,  come  il  caso  intende  , 
Col  Re  Bransardo  io  un  voler 
Liberato  Dudoo,  grasie  ne  rende 
Al  Duca,  e  seco  ti  mette  a 
Le  cose  che  apperleogooo  alla  guerra 
Così  quelle  de  mar  .  come  da  terra. 
XXV 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  ooo  gli  far  sette  Afriche  difesi  ; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  ssoto  Vecchio,  che  gli  die  l'impresa 
Di  tor  Proveosa  e  d'AcquamorU  il  lito 
Di  man  di  Saracio  che  I*  aveao  presa  : 
D'una  gran  turba  fece  nuova,  eletta , 
Quella  ch'ai  mar  eli  parve  manco  incita. 
XXVI 

Et  avendosi  piene  ambe  le  palme  , 
Quanto  polean  capir  ,  di  varie  fronde 
A  lauri ,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme 
Venne  sul  mare,  e  le  gittò  ne  l'onde. 
Oh  felici ,  e  dal  ciel  ben  dilette  alme  ! 
Grazia  che  Dio  raro  a' mortali  infonde! 
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XXVII 

Crebbero  io  quantità  fuor  d'ogni  stima; 
Si  feroo  curve  e  groase  e  lunghe  e  gravi; 
Le  vene  ch'attraverso  aveaoo  prima, 
Mutaro  io  dure  spranghe  e  in  grosse  travi; 
E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima, 
Tutte  in  uo  tratto  diveotaro  navi 
Di  differenti  qualitadi  ,  e  tinte  , 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 
XXVIII 

Miracol  fu  veder  le  fronde  sparte' 
Produr  fuste,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  aarle 
E  remi  aveao,  quanto  alcun  legno  o'  abbia* 
Non  mancò  al  Duca  poi  chi  avesse  l'arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia; 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remuti  , 
Nocchier,  padroo,  pennesi  ebbe  e  piloti. 
XXIX 

Quelli  che  entraro  in  mar,  contali  furo 
Veotiaeimila,  e  gente  d'  ogni  sorte. 
DuJun  andò  r*r  capitano  loro, 
Cavallier  saggio,  e  in  terra  e  io  acqua  forte. 
Stava  I'  armata  ancora  al  lilo  Moro, 
Miglior  vento  aspettando,  che  la  porte, 
Quando  un  oavilio  giunte  a  quella  riva. 
Che  di  presi  guerner  earco  veoiva. 
XXX 

Portava  quei  eh'  al  periglioso  ponte  , 
Ove  alle  giostre  il  campo  era  sì  stretto  , 
Pigliato  area  1'  audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'  ho  di  aopra  detto. 
Il  cognato  tra  questi  era  del  Conte, 
E  'l  fedel  Brandimarte  e  Sansonetlo; 
Et  altri  ancor,  che  dir  non  mt  bisogna, 
D'Aletuagna,  d'Italia  o  di  Guascogna. 
XXXI 

Quivi  il  nocchier  cb'ancor  ooo  s'eri  ac- 
De  gli  inimici,  eolrò  con  la  galea,  (corto 
Lasciando  molte  miglia  ■  dietro  il  [.urlo 
D'  Algìeri,  ove  calar  prima  volea  , 
Per  un  vento  gagliardo  eh'  era  sorlo  , 
E  spioto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette,  e  io  loco  fido, 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace 
XXXII 

Ma  come  poi  l'Imperlale  augello, 
I  Gigli  d'  oro,  e  i  Pardi  vide  ipprc 
R'stò  pallido  in  faccia,  come  quello 
Che'l  piede  incauto  d'improviso  ba  messo 
Supra  il  serpente  venenoso  e  fello  , 
Dal  pigro  sonno  in  messo  l'erbe  oppresso  ; 
Che  spaventato  e  smorto  si  ritira , 
Fuggendo  quel,  ch'c  pteo  di  tosco  e  d'ira. 
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xxxiii 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 
Ne  temer  s«ppe  i  pngion  «uoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero  , 
Con  Sansonetto  e  con  molti  altri  tratto 
Ove  dal  Duca  e  dal  figliuol  d'Uggiero 
Fu  lieto  viao  a  gli  suo'amici  fallo  j 
E  per  mercede  lui  che  li  condurne, 
Volsoa  che  coodeonstn  al  reno  foste* 
XXXIV 

Come  io  vi  dico,  dal  figliuol  d'Olone 
1  caeelìier  Cristian  furon  ben  visti, 
E  di  meo«a  onorati  al  padiglione, 


D'  arme  e  di  ciò  ch««  bisognò,  provali. 
Per  amor  d'  essi  differì  Dudoue 
L'andata  sua;  che  noo  luiouri  acquisti 
Di  ragiooar  eoo  lai  Baroni  estima  , 
Che  d'esser  gito  uno  o  duo  giorni  prima. 
XXXV 

In  che  stalo  ,  io  che  termine  si  trove 
E  Francia  e  Carlo,  iostrut'.oo  vera  ebbe; 
E  dove  più  sicuramente  ,  e  dove , 
Prr  far  miglior  effetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove  , 
S'udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe; 
E  un  dar  all'  arme  ne  aegui  si  6ero, 
Che  fece  •  tulli  far  più  d'  un  pensiero. 
XXXVI 

Il  duct  Astolfo  e  la  compagnia  bella, 
Che  rag«ooando  insieme  si  trovaro  , 
lo  un  momento  armati  iuro  e  io  sella, 
E  verso  il  maggior  grido  io  fretta  andaro, 
Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  romore;  e  io  loco  capitare, 
Ove  videro  un  uoui  tanto  feroce. 
Che  nudo  •  solo  a  tutto  '1  campo  nuoce. 
XXXVII 

Menava  un  suo  boston  di  legno  in  volt», 
Che  era  ai  duro  €  sì  grave  •  al  fermo  , 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  uo  uom  peggio  ch'infermo* 
G'k  •  più  di  cento  ave*  la  vita  tolta  ; 
Ne  più  se  gli  f»cea  riparo  o  schermo. 
Se  noo  tirando  dà.  lontan  tecttet 
Da  presto  non  è  alcun  già,  che  l'espelle. 
r  XXXVIH 

Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo 
Corsi  io  Iretla  al  romore  ,  et  Oliviero 
D    la  grao  fot"  c  del  valor  stupendo 
Stavao  maraviglioai  di  quel  fiero  ; 
Quando  veoir     uo  palafreo  correndo 
Videro  une  denteila  in  venir  nero  , 
Che  corse  t  Brandimarte  e  nlutollo  , 
E  gli  aitò  iob  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 


XXXIX 

Questa  era  Fiordiligi  ,  che  si  acceso 
Avea  d'amor  per  Brandimarte  il  core. 
Glie, quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso. 
Vicina  ad  impattar  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  passata  ,  inleao 
Avendo  dal  Pagan  che  ne  fu  autore. 
Che  mandato  eoa  molti  cavallieri 
Era  nrition  ne  la  città  d'  Alfieri. 
XL 

Quando  fu  per  pastore,  avea  trovato 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante, 
Ch'  ua  vecchio  cavalhero  avea  portalo 
De  la  famiglia  del  Re  Monodaoie  ; 
Il  qual  molte  proviocie  avea  cercalo, 
Quando  per  mar.  quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte  J  che  ru  iva  ebbe 
Tra  via  di  lui,  eh  m  Francia  il  troverebbe. 
XLI 

Et  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino  che  rapilo 
Al  padre  Brandimarte  piccolino, 
El  a  Rocca  Silvana  avea  nolrito  , 
E  la  cagione  intesa  del  camino  , 
Seco  fatto  P  avea  acioglier  dal  lito  , 
Aveudogli  narrato  in  che  maniera 
aodimarte  passalo  in  Africa  era. 
XLU 

Tosto  che  furo  a  terra,  udir  le  nuore, 
Ch'assediata  d'  A«to»fo  era  Biserta  : 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrove 
Udito  aveao,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiorddigi  io  tal  fretta  ti  muove. 
Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegretta  ch*i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch'avesse  mai* 
XUIl 

Il  gentil  cavalier  non  men  gioconde 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie 
Ch'amava  più  che  cosa  altra  del  mondo. 
L'abbraccia  e  stringe,  e  dolcemente  accoglie: 
Ne  per  astiare  al  primo  nò  al  secondo, 
Né  al  terzo  bacio  era  P  accese  voglie; 
Se  non  ch'aitando  gli  occhi  ebbe  veduto 
Bardio  che  con  1»  Donna  era  venuto. 
XUV 

Slese  le  mani ,  el  abbracciar  lo  volle  , 
E  insieme  domandar  perchè  venia  ; 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  lolle 
Il  campo  eh'  in  disordine  fuggia 
Dinanti  a  quel  bastoo  che  '1  nudo  folle 
Menata  intorno,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  io  fronte, 
E  gridò  a  Brandimarte  :  Eccovi  il 
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XLV 

Attolfo  tutto  a  uo  tempo,  ch'era  quivi, 
Che  questo  Orlando  fotte  ,  ebb«  palese 
Per  alcun  segoo  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terreatre  paradito  iotete. 
A  tinnente  resta  vao  (ulti  privi 
Di  cofortioo  di  quel  Signor  cortese  ; 
Che  per  luogo  tpretiarai,  come  stolto, 
Atea  di  fera  ,  più  che  d'  uomo,  il  volto. 
XLVI 

Astolfo  per  pietà  che  «li  Inflitte 
Il  pedo  e  il  cor  ,  ti  volte  lacrimando; 
Et  a  Dudon  (che  gli  era  appretto)  ditte  , 
Et  iodi  ad  Oliriero  :  Eccovi  Orlando. 
Quei  gli  occhi  alquaoto  e  I*  palpèbrc  Base 
Tenendo  io  lui,  l'andar  raffigurando; 
E  '1  ritrovarlo  io  lai  c»iam>tade  , 
Gli  empi  di  maravidia  e  di  pictade. 
XLVJI 

Piaugeano  quei  Signor  per  la  più  parte; 
Sì  lor  ne  dolse,  e  lor  ne  'ncrebbe  tanto. 
Tempo  e  (  lor  di-ue  Astolfo  )  trovar  arte 
Di  riaaoarlo,  e  quo  di  fargli  il  pianto: 
E  aaltò  a  piedi,  e  cosi  Branditi}  «rie, 
Saotouelto,  Oliviero  e  Dudon  tanto; 
E  i*  avveotaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  io  uq  tempo;  che  volean  pigliarlo. 
XLVIII 

Orlamlo  che  ti  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  b.stoo  da  disperato  e  Tulle; 
Et  a  Dudon  che  si  farei  coperchia 
Al  capo  de  lu  scudo,  et  entrar  volle  , 
Fe'  aeotir  eh'  era  grave  di  soperchio  2 
E  «e  noo  rbe  Olivier  col  brando  tulle 
Parte  del  colpo,  avna  il  battone  ingiusto 
Rutto  lo  scudo,  l'elmo,  il  capo  e  il  butto. 
XLIX 

Lo  scudo  roppe  solo,  e  tu  l'elmetto 
Tempettò  ti ,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a  uo  tempo  Saotonetto, 
E  del  baslon  più  di  duo  braccio  afferra 
Coo  valor  tal,  che  lutto  il  taglia  Detto, 
Braodimarte  ch'adotto  se  gli  terra  , 
Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  coo  ambe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  ne  le  gambe. 

la 

Scuotesì  Orlando,  e  luogi  dieci  passi 
Da  se  l'ioglese  fe'cader  riverso  : 
Non  fa  però,  che  Brandimarte  il  lassi, 
Che  coo  più  furia  l'ha  preso  a  traverso* 
Ad  Olivier  che  troppo  ioaosi  fatai. 
Menò  un  pugno  ti  duro  «  si  perverto, 
Che  lo  fe'cader  pallido  et  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  uscirgli  il  lingue. 


LI 


E  se  n <  0  era  l'elmo  più  che  buono, 
Ch'avrà  Olivier,  l'avvia  quel  pugon  ucciso: 
Cadde  però  ,  come  se  fatto  dooo 
Aveste  de  lo  tpirto  al  paradiso* 
Dudone  e  Astolfo  che  levati  tono  , 
Beochè  Dudooe  abbia  gon6ato  il  viso  , 
E  Saosooeito  che  '1  bel  colpo  ha  fatto  , 
Adotto  a  Orlando  soo  lutti  in  un  tratto. 
LII 

Dodoo  coo  grao  vigor  dietro  l'abbraccia, 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere: 
Astolfo  e  gli  altri  gli  ban  prese  le  braccia, 
Né  lo  puon  lutti  inaiente  anco  tenere. 
C'ba  vitto  toro  a  cui  ti  dia  la  caccia, 
E  eh*  alle  orecchie  abbia  le  canoe  fiere , 
Correr  mugliando,  e  trarre  ovuoque  corre 
I  cani  seco,  e  000 


1  potersi 
LUI 
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Imagini  ch'Orlando  foste  tale, 
Che  lutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  «leso  il  gran  pugno  1'  atea  ; 
E  vistu  che  coti  si  polca  male 
Far  di  lui  quel  ch'Astolfo  far  vulea  , 
Si  pensò  un  rondo,  et  ad  effetto  il  meste, 
Di  far  cader  Orlando  ,  e  gli  successe. 
LIV 

Si  fe' quivi  arrecar  più  d'  una  fune  , 
E  coo  nodi  correnti  adattò  presto  ; 
Et  alle  gambe  et  alle  braccia  alcune 
Fe'porre  al  Conte,  et  a  traverso  il  resto. 
Di  quelle  1  capi  poi  parti  10  commuoe, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  -a  quetto. 
Pur  quella  via  che  maniscalco  atterra 
C. vallo  o  bue,  fu  tratto  Orlando  io  terra. 
LV 

Come  egli  è  in  terra,  gli  soo  lutti  sdosso, 
E  gli  leg.o  più  forte  e  piedi  e  mani. 
A  ■«sai  di -qua  di  là  s'  è  Orlando  scotto; 
Ma  sooo  1  suoi  risforai  tutu  vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso, 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 
Dudon  ch'é  grande,  il  leva  in  su  le  sebeoe, 
E  porta  al  mar  sopra  V  estreme  arene. 
LVI 

Lo  fa  lavar  Attolfo  aelte  volte  , 
E  selle  volte  sono  acqua  I'  atluffa  ; 
Si  die  «lai  viso  e  da  le  membra  stolte 
Leva  la  brutta  rugioe  e  la  muffa  : 
Poi  con  certe  eibe,  a  questo  effetto  colte, 
La  bocca  ch>ud*r  fa,  ebe  soffia  e  buffa; 
Che  non  volea  ch'avesse  altro  meato 
Onde  spirar ,  che  per  lo  osto  ,  il  fiato. 
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LVII 

Areali  Astolfo  apparecchialo  il  vaco 
Io  che  il  modo  d'Orlando  era  rinchiuso; 
£  quello  io  modo  appropioquógli  al  oaao, 
Che  oel  lirar  che  fece  il  fiato  io  auto, 
Tutto  il  votò  :  maraviglioao  caso  ! 
Che  ritoroò  la  tneote  al  primier  uso  ; 
E  oc*  suoi  hei  diacorsi  1'  intelletto 
Rivenne  ,  più  che  mai  lucido  e  netto. 
LVIII 

Come  chi  da  noioso  e  prave  sonno 
Ove  a  vedere  abommevol  forme 
Di  mostri  che  non  soo,  nè  ch'esser  puono  , 
O  gli  par  cosa  far  straoe  et  enorme, 
Ancor  si  maraviglia  ,  poi  che  donno 
È  fallo  de*  auoi  sensi ,  e  che  non  dormr  ; 
Così  ,  poi  che  fu  Oriundo  d'error  tratto  , 
Restò  maraviglioso  e  «lupefallo. 

UX 

E  Brandimarte  ,  e  il  fratel  d'Alta  beli», 
E  quel  che  '1  scnou  in  capo  gli  ridusse  , 
Pur  pensando  riguarda  ,  e  non  favella  , 
Come  egli  quivi  ,  e  quando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella, 
Nè  aapea  imaginar  dove  ai  fusse. 
Si  maraviglia  che  nudo  si  vede  , 
E  taote  fuoi  ha  da  le  spalle  al  piede. 
LX 

Poi  disse  ,  come  già  disse  SiUno 
A  quei  ,  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 
Solvile  me  ,  con  viso  sì  sereno, 
Con  guardo  si  meo  de  1'  usato  bieco  , 
Che  fu  slegato  ,  e  de'  panni  eh*  avieno 
Fatti  arrecar,  participarno  seco, 
Consolandolo  tutti  del  dolore  , 
Che  lo  premes ,  di  quel  passato  errote. 
LXI 

Poi  che  fu  all'  esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile, 
D'amor  ai  tiovò  insieme  liberalo; 
Si  che  colei  che  sì  bella  e  gentile 
Gli  parve  dianzi ,  e  ch'ave*  tanto  amato, 
Non  stima  più  ,  se  non  per  cosa  vile. 
Ogni  suo  studio  ,  ogni  disio  rivolse 
A  racquistar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 
LXII 

Narrò  Bardino  intanto  a  Braodimarle  , 
Che  morto  era  il  suo  padre  Mooodanle; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  iratel  Gigliante  , 
Poi  de  le  genti  eh'  ahtfao  le  aparte 
Isole  io  mare  »  e  V  ultime  io  Levante  ; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco  ,  populoso  ,  o  si  giocondo. 


Lxm 

Disse  ,  tra  più  ragion  che  dovrà  farlo  , 
Che  dolce  cosa  era  la  patria  ;  e  quando 
Si  dispooeaae  di  voler  gusUrlo  , 
Avria  poi  sempre  io  odio  andare  errando. 
Braodimarle  rispose  ,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando; 
E  ae  polca  vederne  il  fin,  che  poi 
Peosena  meglio  aopra  i  caat  tuoi. 
LXIV 

Il  di  seguente  la  sua  armata  spinse 
Verso  Proventa  il  figlio  del  Daoeae  : 
Indi  Orlando  col  Duca  si  rislriose  , 
El  in  che  stato  era  la  guerra  ,  intese: 
Tutta  Biserta  poi  d'assedio  cinse, 
Dando  però  I'  onore  al  Duca  Inglese 
D'ogni  vittoria:  ma  quel  Duca  il  mito 
Facea,  come  dal  Conte  venia  instrutto. 
LXV 

Ch'ordine  abbian  tra  lor,  come  s'aitagli* 
La  gran  Biserta,  e  da  che  lato,  e  quando, 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia  , 
Chi  ne  V  ooor  parte  ebbe  con  Orlando , 
S'io  noo  vi  acguito  ora  ,  ooo  vi  caglia; 
Ch'io  ooo  me  oe  vo  molto  dilungando. 
Iu  questo  metto  di  saper  vi  piaccia. 
Come  dai  Franchi  i  Morì  hanno  la  caccia. 
LXVI 

Fu  quasi  il  Re  Agraiuaote  abbandonato 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra  ; 
Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marsilio  e  'I  Re  Subrin  dentro  alla  terra; 
Poi  su  l'armata  e  questo  e  quel  mortalo, 
Che  dubbio  aveao  di  ooo  salvarsi  io  terra; 
E  duci  e  cavalla  r  del  popol  Moro 
Molli  seguito  aveao  I'  esempio  loro. 

LXVII 

Pure  Agramante  la  pugna  sostiene  ; 
E  quando  finalmente  più  noo  [mote  , 
Volta  le  spalle  ,  e  la  via  dritta  tieoe 
Alle  porle  non  troppo  iodi  remole. 
Rabirao  dietro  io  gran  fretta  gli  viene, 
Che  Bradamante  aliatola  e  percuote. 
D'  ucciderlo  era  disì'osa  molto  ; 
Che  tante  volle  il  suo  Ruggicr  le  ha  tolto. 
LXVIII 

Il  medesmo  desir  Marfisa  avea  , 
Per  far  del  padre  auo  tarda  veodelta  , 
E  eoo  gli  aprooi  ,  quanto  più  polca, 
Facea  il  destner  sentir  eh'  ella  avea  fretta. 
Ma  ne  l'  una  nè  1'  altra  vi  gtuogea 
Si  a  tempo  ,  che  la  via  fosse  lotercetta 
Al  Re  d*  entrar  ne  la  città  serrai.  , 
El  indi  poi  salvarsi  io  su  V  armata  : 
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LXIX 

Come  due  belle  e  generose  parde 
Che  faor  del  lascio  lieo  di  pari  uscite, 
Poscia  ri.'  i  cervi  o  le  capre  gagliarde 
Iodaroo  aver  si  veggano  seguite  , 
Vrrgogoaodosi  quasi,  che  Tur  tarde, 
Sdegnose  se  oe  tornano  e  pentite  ; 
(loti  torriùr  le  due  dootelle  ,  quando 
Videro  il  Pagan  salvo,  sospirando. 
LXX 

Non  p*rò  si  fermSr,  ma  ne  la  frotta 
Degli  altri  che  fuggivano,  cacciarsi  , 
Di  qua  di  là  facrodo  ad  ogni  botta 
Molli  cader  ,  senxa  mai  più  levarsi. 
A  mal  partilo  era  la  gente  rotta  , 
Che  per  fuggir  oca  potrà  ancor  salvarsi  ; 
Ch*  Agramante  ave*  fatto  per  suo  scampo 
Chiuder  la  porta  ch'uicia  verso  il  carni*). 
LXXI 

E  fallo  sopra  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  ludi.  Ah  sfortunata  plebe, 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare  . 
Sempre  è  io  cooin  di  pecore  e  di  sebe  ! 
Chi  s'  -finga  nel  fiume  e  chi  nel  mare  , 
Chi  sanguinoso  fa  eli  se  le  glebe* 
Molti  perir,  pochi  reaiir  prigioni; 
Che  pochi  a  farsi  taglia  eraoo  buoni. 
LXXIl 

De  la  gran  moltitudine  eh'  uccisa 
Fu  da  ogni  parte  in  questa  ultima  guerra 
(  Ben  che  la  cosa  non  fu  ugual  divisa  : 
Ch'assai  più  and3r  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfisa  ) , 
Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra; 
Che  presso  ad  Adi.  ove  il  Rodano  stagna, 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 
LXXIII 

Fatto  avea  intanto  il  Re  Agramante  sciorre 
E  ritirar  in  alto  i  legni  gravi  , 
Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  torre 
Quei  che  voleao  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  sle'  duo  dì  ,  per  chi  fuggia  raccorre  , 
E  perchè  venti  eran  cootrari  e  pravi  : 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terso  giorno  ; 
Ch'  io  Africa  credea  di  far  ritorno. 
LXXIV 

Il  Re  Marsilio  che  sta  in  gran  p  un 
Ch'  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
E  la  tempesta  orribilmente  oscura 
Sopra  suoi  campi  all'ultimo  non  cocche; 
Si  fe'  porre  a  Valenza  ,  e  con  gran  cura 
Cominciò  a  riparar  castella  e  rocche  f 
E  preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  ruma  e  degli  amici  suoi. 


LXXV 

Verso  Africa  Agramante  aitò  le  vele 
Oe*  tegoi  male  armati ,  e  voti  quasi  , 
D*  uomini  voti  ,  e  pieni  di  querele  ; 
Per  eh*  in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  Re  superbo  ,  chi  crudele  , 
Chi  stolto  ;  e  come  avviene  in  simil  casi , 
Tulli  gli  voglion  mal  ne*  lor  secreti  ; 
Ma  timor  n'hanno,  e  slao  per  foraa  cheti* 
LXXVI 

Pur  duo  talora  o  tre  schiudon  le  labbia  , 
Ch'amici  sono,  e  che  tra  lor  s'han  fede, 
E  «fugano  la  colera  e  la  rabbia; 
E  'I  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch'ogoun  gli  porli  amore,  e  pietà  gli 
E  questo  gl*  inlervien,  parche  non  vede 
Mai  visi  se  non  fìnti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulaiion  ,  mentogoa  e  frode. 

LXXVII 
Erasi  consiglialo  il  Re  Africauo 
Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserla  , 
Peiò  eh*  avea  del  po|«ol  Nubiano  , 
Che  quel  lilo  tenea  ,  novella  certa  ; 
Ma  tenersi  di  sopra  sì  lontano  . 
Che  ooo  fosse  acre  la  discesa  et  erta  ; 
Mettersi  in  terra  ,  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  soccorso  al  suo  copulo  affi  ito. 

LXXVI1I 
Ma  il  suo  fiero  deslin  che  non  risponde 
A  quella  inleuiìnn  provida  e  saggia  , 
Vuol  che  I'  armata  che  nacque  di 
Miracolosameoie  oe  la  spiaggia  , 
E  vien  solcando  inverso  Francia  l'onde, 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s'  aggia, 
A  nubtloso  teuipo  ,  oscuro  e  tristo  , 
Perchè  sia  io  più  disordine  jprovisto. 

LXXIX 

Non  ba  avuto  Agramante  ancora  spia  , 
Ch'Astolfo  mandi  una  armata  si  grossa; 
Nò  creduto  aoco  a  chi  'l  dicesse  ,  avna  , 
Che  cento  navi  un  ramuscel  far  possa  : 
E  vien  sema  temer  ch'intorno  sia 
Chi  conlra  lui  s'  ardisca  di  far  mossa  ; 
Ne  pone  guardia  nè  veletta  in  gabbia  , 
Cbc  di  ciò  che  si  scu.'pre  ,  avvisar  abbia. 
LXXX 

Sì  che  i  navili  che  d'Astolfo  avuti 
Avea  Dudon  .  di  buona  gente  armati  , 
E  ebe  la  sera  avean  questi  veduti  , 
Et  alla  volta  lor  s'eran  dnaaali  , 
Assalir  gli  ìiiim  n  sproveduli, 
Gittaro  i  ferri  ,  e  sonsi  incatenali  , 
Poi  th'  al  parlar  certificali  foro, 
Ch'erano  Mon,  e  gli  unnici  loro. 
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LXXXI 

Ne  I'  arrivar  che  i  tran  nsvili  fenno 
(  Spirando  il  vento  a'  lor  detir  fecondo  ), 
Nei  Sara  ciò  eoo  tale  impelo  denuo , 
Che  molli  legni  ne  eacciaro  al  foodo  : 
Poi  comiociaru  oprar  le  mani  •  il  teooo, 
E  (erro  e  fuoco  e  tassi  di  gran  poodo 
Tirar  con  tanta  e  si  fiera  tempesta  , 
Che  mai  duo  ebhe  il  mar  simile  a  questa. 
LXXXU 

Quei  di  Dudooe,  a  cui  possami  e  ardire 
Più  del  aolito  è  lor  dato  di  aopra 
(Che  venuto  era  il  trmpo  di  punire 

I  Saracio  di  più  d'  una  mal'  opra  )  , 
Sanno  appresto  e  lonlan  si  ben  ferire  , 
Che  non  trova  Agramaote  ore  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  uo  nembo  di  saette  ; 
Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 

LXXXIII 

D*  alto  cader  sente  gran  sassi  e  grati , 
Da  machine  cacciali  e  da  tormenti  ; 
E  prore  e  poppe  fraccassar  di  navi  , 
Et  aprire  usci  al  mar  larghi  e  pilenli  J 
E  'I  maggior  danno  è  de  I*  iocendi  pravi, 
A  nascer  presti  ,  ad  ammnrxarsi  lenti. 
La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 
Del  gran  periglio .  e  via  più  ognor  vi  corre. 
LXXXIV 

Altri  che  1  ferro  e  I'  inimico  caccia  , 
Nel  mar  si  getta  ,  e  ri  t'  afTuga  e  resta  : 
A  tri  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia. 
Va  per  salvarsi  o  in  quello  birca  o  io  questa  ; 
Ma  quella,  grave  olire  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta, 
Fa  restare  attaccala  ne  la  spooda  : 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  1'  onda. 
LXXXV 

Altri  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
O  perderlavi  aiincn  con  minor  pena  , 
Pui  che  notando  non  ritrova  aita  , 
E  mancar  sente  1'  animo  e  la  Iena , 
Alla  vorace  fiamma  e'  ha  fuggila  , 
La  tema  di  annegarsi  anco  rimena  : 
S'abbraccia  a  un  legno  ch'arde,  e  per  timore 
C  ha  di  due  inurte  ,  in  ambe  se  ne  muore. 
LXXXVI 

Altri  per  lem*  di  spiedo  o  d'accetta 
Che  vede  appresso  ,  al  mar  ricorre  io  vano, 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  «aria  (orse  ,  mentre  che  diletta 

II  uno  cantar  ,  coosiglio  utile  e  sano 
Di  finirlo  più  tosto  che  seguire 
Taoio  .  che  v'  annoiasse  il  troppo  dire. 


CANTO  QUARANTESIMO 


ARGOMENTO 

Fugge  s'un  piecioi  legno  il  Re . 
E  vede  arder  Biserta  di  lontano 
Poi  smonta  dove  era  smontato  innante 
V  Imperator  del  popol  Serieano  , 
Mandando  il  Conte  a  disfidar  d"  A  nglante 
Con  altri  due  del  campo  eristiano 
Pugna  in  Proven  sa  il  buon  R  uggir  ro  in  tanto 
Cantra  Dudon  ,  cognominato  il  Santo. 


Lungo  sarebbe  ,  se  i  diversi  casi 
Votati  dir  di  quel  naval  cooflitto  ; 
E. raccontarlo  a  voi  mi  parria  quasi. 
Magnanimo  figliuol  d'Ercole  invitto, 
Portar  ,  come  si  dice}  a  Saruo  vasi  , 


Nottole  a  Ateoe  ,  e  crocodili  a  tgitto: 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo  , 
Signor,  miraste,  e  feste  altrui  mirarlo. 

H 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popol  la  notte  e  '1  dì  che  stelle, 
Come  io  teatro  ,  I'  mimiche  vele 
Mirando  in  Po  Ira  ferro  e  fuoco  astrette. 
Che  giidi  udir  si  possaoo  e  querele, 
Ch"  onde  veder  di  sangue  umaun  infette, 
Per  quanti  modi  io  tal  pugoa  si  muore, 
Vedeste  ,  e  a  molli  il  dimostraste  allora.' 
Ili 

Noi  vide  io  gii ,  eh'  era  sei  giorni  inanti , 
Mutaudo  ogo'  ora  altre  vellure  ,  corso 
Con  molla  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  aoccorso: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti  : 
Ch'io  tanloal  Leon  d'or  l'artiglio  e  *t  morso 
Fu  da  voi  rollo  sì  ,  che  più  molesto 
Non  l'ho  tenuto  da  quel  giorno  a  questo. 
IV 

Mj  Alfonsin  Trotto  il  qual  si  trovò  in  falle, 
Anoibal  e  Pier  Mom  «  Alraoio  e  A  berlo, 
E  tre  Attuati,  e  il  Dagou  e  il  Zerbmalio 
Tanto  me  ue  coniar,  eh'  io  ne  lui  certo: 
Me  oe  chiarir  poi  le  bandiere  affilio  , 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto 
E  quiadice  galee  eh'  a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  cspitve. 
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Chi  vide  quelli  incendii  «  quei 
Le  laute  uccisioni  e  si  diverve  , 
Che  vendicando  i  nostri  arri  pelegi  , 
Pia  che  fa  preso  ogni  oavilio,  (erse  ; 
Pot/à  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Cbe  'I  miser  popul  d'  Africa  sofferte 
Col  Re  Agramaote  io  messo  l'onde  salse, 
L»  scora  notte  che  Dudoo  l'aualse. 
VI 

Era  la  cotte,  e  ooo  si  vedea  luco»:, 
Quando  s*  incominciar  l'aspre  contese: 
ala  poi  cbe  *1  solfo  e  la  pece  e*l  bitume 
Sparso  io  grao  copia,  ha  prore  e  spoode  ac- 
E  la  vorace  fiamma  arde  e  consume  (< 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 
Si  cbtarameote  ogouo  ai  vedea  intorno, 
Cbe  la  notte  parea  mutata  io 

vn 

Oode  Agramente  cbe  per  l'aer 
Non  a  ve  a  l' inimico  in  sì  gran  slima  , 
Né  aver  cootrasto  si  credea  si  duro, 
Cbe  resistendo,  al  fio  oon  lo  reprima  ; 
Poi  cbe  rimosse  le  tenebre  furo , 
E  vide  quel  che  noo  credeva  in  prima  , 
Cbe  le  navi  nimiche  cren  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d'  avente. 
VIU 

Smonta  con  pochi,  ove  io  più  lieve  barca 
Ha  Brigltadoro  e  V  altre  cose  care. 
Tra  legoo  e  legoo  taciti 
Fio  che  si  trova  in  più 
Da*  suoi  lontao,  cbe  Dudoo  preme  e  carca  , 
E  mena  a  cooditiooi  acri  et  amare* 
Gli  arde  il  foco,  il  ma rsorbe,  il  ferro  strugge: 

s,B,h,'i',,i"ix™  "Mfcw- 

Fogge  Agra  man  le,  et  ha  con  Ini  Sobrioo, 
Con  cui  ri  dool  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
E'1  raJ  gli  anouoaiò,  ch'or  gli  è  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino , 
Che,  prima  cbe  Biserta  abbia  altro  aiuto, 
Consiglia  Astolfo  cbe  la  getti  io  terra, 
Si  che  a  Francia  mai ^oiù 

saS   Ce5J i    fu       U 1 1 C  d  Tll  £  D  \,  c    *i  i  c 

Che'l  campo  in  arme  al  terso  disia  instrutto. 
Molti  navili  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea,  ne  Oudon  n'ebbe  il  lutto; 
Di  quei  diede  il  govcroo  a  Sanaonello, 
Sì  bnoo  guerrier  al  mar  come  all'asciutto: 
E  quel  ai  pose,  io  su  1'  ancore  sorto  , 
Coatra  a  Biserta,  uo  migliti  appresso  al  porto. 

I  QUATTRO  POST! 


XI 


voti 


Come  veri  Cristiani  Astolfo  e  Orlando, 
Cbe  scasi  Dio  non  vanoo  a  riechio  al 
Ne  T  esercito  fan  publico  bando  , 
Cbe  siano  oraaion  fatte  e  digiuoo  ; 
E  che  si  trovi  il  terso  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchialo  ogoiuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno  , 
Viola  che  a'abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 
XII 

E  così,  poi  che  le  astinensie  e  i 
Devotamente  celebrati  foro, 
PareoU ,  amici,  e  gli  altri 
Si  comiociaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a' corpi  esausti  e  voti, 

Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Cbe  tra  i  più  cari  al  dipartir  si  suole. 

xm 

^  Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  saoti 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battolisi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon  che  nulla  sente. 
Quante  vigilie,  quanta  offerte ,  quanti 
Doni  promessi  eoo  privatamente  ! 
Quanto  in  publico  templi  ,  atatne,  altari, 
Memoria  eterna  de'lor  casi  amari  ! 
XIV 

E  poi  cbe  dal  Cadì  fu  benedetto, 
Prese  il  popolo  l'arme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacea  col  suo  Titoo  nel  letto 
La  bella  Aurora,  et  era  il  ciclo  oscuro. 
Quaodo  Astolfo  da  un  canto,  e  Sansonetio 
Da  un  altro,  armali  agli  ordini  lor  furo: 
E  poi  cbe'l 


cbe  die  il  Conte,  udirò. 

ir 

Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare. 
Sedea  dagli  altri  duo  oel 
Coo  fibrica  eccellente  e 
Fu  antiquimente  il  ano  muro  costrutto. 
Poco  altro  ha  che  l'aiuti  o  la  ripare; 
Che  poi  che  'I  Re  Bransardo  fu 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  ,  e 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 
XVI 

Astolfo  da  l' assunto  al  Re  de'  Neri  , 
Che  faccia  a' merli  tanto  nocumento 
Con  fa  lanche  ,  fronde  ,  e  eoo  arcieri  , 
Che  levi  d'  affacciarsi  ogni  ardimento  ; 
Si  che  passio  pedoni  e  cavallieri  . 
Fio  sotto  la  muraglia  a  salvamento  , 
Cbe  veogoo  ,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Cbi  d'asce  e  chi  d'  altra  materia  gravi. 

4< 
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XVII 

Chi  inetta  con  •  ehi  queir  altra  getta 
Dentro  alla  (beta,  e  vico  di  mane  in  stano; 
Di  cai  l' acqua  il  di  marni  (a  intercetta 
Si,  che  in  piò  parte  ai  scopra  il  pantano. 
Ella  fa  pieoa  «t  attarata  in  fretta  , 
E  fatto  aguale  inain  al  muro  il  piano. 
Aitolfo,  Orlando  et  Olivier  procara 
Di  far  aalir  i  fanti  in  tu  le  mora. 

xvni 

I  Nubi  d*  ogni  ìndogio  impazienti  , 
Da  U  tperama  del  guadagno  tratti  , 
Non  mira  odo  a*  pericoli  imminenti , 
Coperti  da  teaiogioi  e  da  gatti  , 
Con  arieti  n  loro  altri  instromenti 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti  , 
Toato  ai  féro  alla  città  ricini; 
Né  Uro  varo  sprovisii  i  Seracini  : 


Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  tetti  grari 
Cader  facendo  a  guiaa  di  tem  peate  , 
Per  fona  aprian  le  tavole  e  le  travi 
De  In  machine  in  lor  danno  contente. 
Ne  l'ama  oscura  e  nei  principi  pravi 
Molto  patir  le  ballettalo  teste; 
Ma  poi  che'l  Sole  uaci  dei  ricco  albergo  , 
Voltò  Fortumi  ai  Saracioi  il  tergo. 
XX 

Da  tatti  i  cauti  ru forzar  1'  assalto 
Fé' il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terra. 
Sansooclto  eh'  aven  l' armata  io  alto. 
Entrò  nel  porto  ,  e  a*  accoatò  alla  terra  ; 
E  con  trombe  e  con  archi  facea  d'  a  Un  , 
E  con  vani  tormenti  estrema  guerra  ; 
E  Cacca  insieme  capedir  lance  e  acale  , 
Ogni  apparecchio  e^mumaiou  navale. 

Facea  Oliviero,  Orlando  e  Braodimarte, 
E  quel  che  fa  al  diaosi  io  aria  ardito, 
Aipra  e  6 era  battaglia  da  la  parto 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  ni  lito. 
Ciascun  d'essi  venia  eoo  una  parto 
Do  r  oste  che  e'  avoso  quadripartito. 

Susi  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove, 
atti  davan  di  se  lucido  prove. 


FURIOSO 

XXIII 

Vico  Braodimarte,  e  poo  laacnlsa*i 
E  aale  ,  e  di  salir  altri  conforto  t 
Lo  eeguoo  molli  intrepidi  e  sicuri  ; 
Che  non  può  dubitar  chi  l'ha  in  sua  acorta. 
Non  è  chi  miri  ,  o  chi  mirar  ni  curi  , 
Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 
Sol  Braodimarte  a  gli  minici  attende; 
,  e  al  fine  ai 
XXIV 


E  con 


e  con  pie 


quivi  s 

Salta  ani  merli,  e  mena'  ti  brando 
Urta,  riversa  e  fende  e  fora  e 
E  di  se  mostra  esperienza  molta. 
Ma  tutto  a  un  tempo  la  acala  ai  L. 
Che  troppa  toma  e  di  soperchio  ha  tolta} 
E  for  che  Braodimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sossopra  ,  e  l'uno  all'altro 


Il  valor  di  ciascun  meglio  si 
Veder  cosi,  che  so  fosaer  confusi  t 
Chi  aia  degno  di  premio  ,  e  ehi  di  note, 

Torri  di  legno  tranoosi  con  ruote, 
E  gli  elefanti  altre  ne  portano  un  , 
Che  su  lor  dossi  così  iu  alto  vanno, 
Che  i  merli  sotto  a  molto 


Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'a 
Né  pensa  riportare  a  dietro  il  piede  ; 
Beo  che  de'auoi  non  vede  alcun  eegoire, 
Beo  che  bersaglio  alla  città  si  vedo. 
Prega van  molti  (e  oon  volse  egli  udire) 
Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede  i 
Dico  che  giù  ne  le  città  d'un  mito 
Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto . 
XXVI 

Come  trovato  avease  o  piume  o  paglia, 
Presse  il  doro  terreo  sansa  alcun 
E  quei  c'ha  intorno,  afirapps  e  fora  «  t 
Come  s'affrappa  e  taglia  e  foro  il  panno. 
Or  contra  questi  or  contra  quei  si  scaglia; 
E  quelli  e  questi  in  foga  se  ne  va 
Pensano  quei  di  fuor,  che  V 
Dentro  saltar ,  che  tardo  Sa 

xxvn 

Per  lutto' i  campo  alto  i 
Di  voce  io  voce,  e'1  mormorio  e')  ', 
La  vaga  Fama  intorno  ai  fa  grande, 
E  narra  ,  et  accrescendo  va  si  periglio. 
Ove  era  Orlando  (perchè  da  pò  bande 
Si  dava  aaaalto  ),  ove  d'  Olone  si  figl 
Ove  Olivier  ,  quella  volando  venne  , 
Sensa  posar  mai  lo  veloci  peone. 
XXVIII 

Questi  gaerrier,  e  più  di  tutti  Orlando, 

Ch'amano  Brand  miar  ir ,  «  l'hanno ÌQ  pregio, 
Udendo  che  se  van  troppo  indugiando, 

Piglino  le  scalo  ,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  snimo  altiero  e  regio  , 
Con  ai  audace  sembiaato  e  ai  gagliardo, 
Che  i  malici  tremar  Isa  con  lo  sguardo. 
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XXIX 

Come  B'I  arar  cbc  per  t napelli  freme, 
AmglKW  l'acque  il  i<  merario  legno, 
Ch'or  di  li  prora,  or  da  le  parti  catreroe 
Cercaoo  entrar  eoo  rabbia  e  eoo  isdegoo; 
Il  pallido  Boccbtcr  sospira  e  geme  , 
Ch'aiutar  deve,  e  ooo  ha  cor  oè  ingegno, 
Uoa  coda  viene  al  fin,  ch'occupa  il  lutto, 
E  dote  quella  entrò,  «egue  ogni  fluito: 
XXX 

Coti  di  poi  ch'ebbono  preai  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  ai  largo  il  paaso  , 
Che  gli  «Uri  ormai  seguir  poooo  sicuri, 
Che  mille  acale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveaoo  io  tanto  gli  arieti  duri 
Rollo  io  più  lochi,  e  eoo  ai  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  uoa  parte 
Soccorrer  l'animoso  Rrandimarfe. 
XXXI 

Coo  quel  furor  che'!  Re  de'fiumi  altiero, 
Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde, 
E  che  nei  rampi  Ocnei  s'apre  il  adultero, 
E  i  grassi  aolchi  e  le  biade  feconde, 
E  coo  le  sue  capanne  il  gregge  intero, 
E  coi  cani  i  paator  porta  oe  V  oode  \ 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  su  la  cima, 
Ore  solean  volar  gli  augelli  in  prima  : 
XXX  li 

Con  quel  furor  I'  impetuosa  geo  te, 
Là  dove  arca  in  più  parti  il  muio  rotto, 
Entrò  col  ferro ,  e  con  la  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  cnodotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Mei  angue  e  oe  1'  aver,  traaae  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  rmoa  , 
Che  fa  di  tutta  1'  Africa  regina. 

XXXIH 

D' uomini  morti  pieno  era  per  tutto; 
£  de  la  inmima  r ani  li  ferite 
Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  portici  e  mese  hi  te. 
Di  pianti  e  d'urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  voli  e  depredati  tetti. 
XXXIV 

I  vincitori  necir  de  le  lunette 
Porte  vedeauai  di  gran  preda  onusti  , 
Chi  con  bei  vati  e  chi  coo  ricche  veste  , 
Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti: 
Chi  traea  i  6gti ,  •  chi  le  madri  roeatr. 
Fur  fatti  atupri  e  mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese, 
Me  lo  potè  vietar,  ne  '1  Duca  Inglese. 


XXXV 

Fu  Bncifar  de  l'Algaaera  morto 
Con  esso  uo  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speraoaa  ,  ogni  conforto, 
S'uccise  di  tua  mano  il  Re  Braoaardo. 
Coo  ire  ferite  onde  morì  di  corto  , 
.Tu  preso  FoUo  dal  Duca  dal  Pardo. 
Questi  crao  tre  ch'ai  suo  partir  latciato 
Avea  Agramaote  a  guardia  de  lo  stato. 
XXXVI 

Agramaote  eh'  io  taoto  avea  deaerla 
L' armala  ,  e  con  Sobrio  o'  era  fuggito , 
Pianse  da  lungi  e  aotpirò  Biserta  , 
Veduto  si  grao  fiamma  arder  aul  lito. 
Poi  più  d'appretto  ebbe  novella  certa 
Cnne  de  la  tua  terra  il  caso  era  ito  ; 
E  d'uccider  se  atesao  io  pensi er  veooe, 
E  lo  Iacea;  ma  il  Re  Sobrio  lo  tenne. 

xxxvn 

Dicea  Sobria:  Che  più  vittoria  lieta , 
S<goor,  potrebbe  il  tuo  ioimico  avere  , 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  sperana  poi  1'  Africa  godere  ? 
Questo  contento  il  viver  tuo  gii  vietai 
Quindi  avrà  cagioo  tempre  di  temere. 
Sa  beo,  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  ooo  può  ( 


xvnT 


Tulli  i  sudditi  tuoi,  morendo  ,  privi 
De  la  sperante ,  no  beo  che  eoi  oe  rests. 
Spero  che  o'abbi  a  liberar,  te  vivi, 
E  Irar  d'  a 8 judo  e  ritornarne  in  festa. 
So  che,  se  muori,  siàn  tempre  captivi, 
Africa  sempre  tributaria  e  metta. 
Dunque,  a'in  util  tuo  viver  non  vuoi. 
Vivi .  Signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 
XXXIX 

Dal  Snidano  d' Egitto,  tuo  vicino  , 
Certo  esser  puoi  ti*  aver  daoari  e  gente: 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
Io  Africa  vedrà  tanto  poteote. 
Verrà  eoo  ogni  sforno  Noraudiuo 
Per  ritoroarii  in  regoo,  il  tuo  parente: 
Armeni  ,  Turchi ,  Persi  t  Arabi  e  Medi. 
Tulli  io  soccorso  avrai  ,  ae  tu  li  chiedi. 
XL 

Coo  tali  e  timil  delti  il  Vecchio  accori 
Studia  tornare  il  tuo  Signore  in 
Di  racquiaursi  I'  Africa  di  corto  : 
Ma  nel  suo  cor  forte  il  contrari 
Sa  beo  quanto  è  a  mal  termine  e  e  mal  pori of 
E  come  spesso  in  van  sospira  e  geme 
Chiunque  il  regno  suo  ai  lascia  torre, 
E  per  mecono  a*  Barbari  ricorre. 
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XLI 

Acmbsl  e  Iugurta  di  ciò  foro 
Buon  testimoni,  et  altri  «1  tempo  antico  : 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro , 
Dato  in  poter  d'  un  litro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  Signor  mio,  dico), 
Che  tempre  ha  riputato  paiso  espresso 
Chi  più  si  fida  in  altri  ch'io  se  stesso. 
XLII 

E  però  ne  la  guerra  che  gli  moa»e 
Del  Poote6ce  irato  un  duro  sdegno  , 
Ancor  che  ne  le  deboli  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno  , 
E  chi  Io  difendei  a  d'  Italia  foste 
Spinto,  e  n'aveste  il  suo  nimico  il  regno} 
Ne  per  minaccio  mai  nè  per  promette 
S'indusse  che  lo  atato  altrui  cedesse. 
XLIII 

Il  Re  Agramante  all'  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e     era  spinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  ausilo. 
Il  noccbier  eh*  al  governo  vi  sedea  , 
Io  veggo  (ditte  aliando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  li  grave  , 
Che  contrattar  non  le  potrà  la  nave. 

xuv 

S'attendete,  Signori,  al  mio  consiglio, 
Qui  da  man  manca  ha  un'  itola  vicina, 
A  cui  mi  par  ch'abbiamo  a  dar  dì  piglio, 
Fin  ebe  pani  il  furor  de  la  marina, 
•oosenii  il  Re  Agramante;  e  di  periglio 
Usci,  pigliando  la  apiaggia  mancina  , 
Che  per  salute  de' nocchieri  race 
Tra  gli  Afri  e  di  Vulcan  V  alta 
XLV 

D'abitazioni  è  l' isoletta  vota  , 
Piena  d'  umil  mortelle  e  di  ginepri  , 
Gioconda  aolitudine  e 


fornace. 


A  cervi,  a  daini,  a  caprioli  ,  a  lepri  ; 
E  fuor  eh'  a  piscatori ,  è  poco  nota. 
Ove  sovente  a  rimondali  vepri 

Jon  ,  per  leccar  ,  1'  umide  reti  : 
munto  i  pesci  in  mar  «afeli. 
XLVI 

Quivi  trotir  che  l'era  no  altro  legno, 
Cacciato  da  fortuna ,  già  ridulto. 
Il  grin  guerrìcr  cb'  io  Sericina  hi  regno, 
Levato  d'  Arti,  avea  quivi  condutto. 
Con  modo  riverente  e  di  ie  degno 
L'uo  Re  eoa  l'altro  l'abbracciò  all'asciutto, 
Ch'  erano  amici ,  e  poco  manti  furo 
d'  arme  al  Parigino  muro. 


XLVII 
Con  molto  ditptacei 
Del  Re  Agramante  le  fortune  avverse  : 
Poi  conforto  Ilo,  e,  come  Re  corleae  . 
Con  la  proprii  persona  ae  gli  offerse  ; 
Ma  eh'  egli  andane  all'iofedel  paeie 
D'  Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 
Che  vi  uà  (  ditte  )  periglioso  gire, 
Dovria  Pompeio  i  profuri  immootre. 
XLVIU 

E  perchè  detto  m'hii  che  eoa  l'aiuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Seoapo  , 
Astolfo  a  torti  l'Africa  è  venato  ; 
E  ch'arsa  hs  la  città  che  o'  era  capo  ; 
E  cL'Orlaodo  è  con  lui  ,  che  diminuio 
Poco  inaoai  di  senno  aveva  il  capo  ; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  farti  uscir  di  tedio. 
XLIX 

Io  piglieró  per  amor  tuo  V  impresa 
D'  eolnr  col  Conte  a  itngulir 
Cootra  me  io  che  non  avrà  difeta , 
Se  tutto  foste  di  ferro  o  di  rame. 
Morto  lui,  siimi»  li  criatiana  Chieaa, 
Quel  che  l'agoelle  il  lupo  ch'abbia 
Ho  poi  pensato  (  e  mi  la  coea  lieve  ) 
Di  fare  i  Nubi  uscir  d*  Africa  in  breve. 

L 

Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e  la  diverta  Legge  , 
E  gli  Arabi  e  i  Macrobi ,  questi  d'oro 
Ricebi  e  di  gente,  e  quei  d'equino  gregge, 
Peni  e  Caldei  (  perchè  latti  costoro 
Coo  altri  molti  il  mio  scettro  corregge  ); 
Farò  ch'io  Nubia  lor  farao  tal  guerra. 
Che  noo  li  fermerin  ne  la  tua  terra. 
LI 

Al  re  Agramante  asili  parve  oportuoa 
Del  Re  Gradano  la  seconda  offerta; 
E  ai  chiamò  obligato  alla  Fortuna  , 
Che  P  avea  tratto  all'  isola  deserta  : 
Ma  ooo  vuol  torre  a  conditone  alcuna  , 
Se  racquistar  credette  iodi  Diserta  , 
Che  battaglia  per  lui 
Che'o  ciò  gli  par  che  l'onor  troppo 
LII 

S'a  disfidar  a'  ba  Orlando,  soo  quell'  w 
(Rispose)  a  cui  la  pugna  più  conviene  : 
E  pronto  vi  sarò;  poi  faccia  Dio 
Di  me,  come  gli  pire,  o  male  o  beae. 
Facciàn  (  disse  Gradasso  )  al  modo  caio 
A  un  nuovo  modo  eh'  io  peasier  mi  viene 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  aia  con  lai 
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lui 

Pur  ch'io  non  resti  fuor ,  non  mff  ne  lagno 
f  Duse  A  (Tramante) ,  o  tit  primo  o  sceoodo: 
hf  n  to  eh'  io  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  eoo  si  può  ia  tutto  '1  mondo . 
Et  io  (disse  Sobrio)  dove  nmsgoo? 
E  se  vecchio  tì  paio  .  ri  rispondo 
Ch'io  debbo  esser  più  esperto;  e  nel  periglio 
Presso  ella  forse  è  buono  aver  consiglio. 
LIV 

D'una  vecchietta  valida  e  robinia 
Era  5obr.no  ,  e  di  famosa  prova  ; 
E  dice  eh*  io  rigor  I*  età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e  nuova. 
Stimala  fa  la  sua  domanda  giusta; 
E  sensa  indugio  un  messo  ai  ritrova  , 
Il  qua)  si  mandi  agli  Africani  lidi  , 
E  da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi  ; 

LV 

Che  s'abbia  a  ritrovar  eco  numer  pare 
Di  cavallieri  armati  in  Lipaduaa. 
Una  isoletta  è  questa  ,  che  dal  mare 
Medesmo  che  li  cioge  ,  è  circonfuse, 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare, 
Come  quel  che  presteisa  al  bisogno  usa  , 
Che  fu  a  Biserta  ;  e  trovò  Orlando  quivi, 
Ch'i 'suoi  le  spoglie  divides  e  i  captivi. 
LVI 

Lo  'avito  di  Gradasso  e  d'  Agramaote 
E  di  Sobrioo  io  pubblico  fu  espresso, 
Taoto  giocondo  al  Principe  d'  Anglaote  , 
Che  d'ampli  dooi  onorar  fece  il  messo. 
A«ea  dai  suoi  compagoi  udito  ioaote  , 
Che  Durindana  al  fianco  s'avea  messo 
Il  Re  Gradasso  i  onde  egli,  per  desire 
Di  racquislarla ,  in  India  volca  gire, 
LVU 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove, 
Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  parlilo. 
Or  più  vicin  gii  è  offerto  luogo,  dove 
Spera  che  *1  soo  gli  6a  restituito. 
Il  bel  corno  d'  Al  moni  e  anco  lo  muove 
Ad  accettar  si  voleotier  In  'nvilo  , 
E  Brigliador  non  meo  ;  che  tapea  in  mano 
Esser  venuti  al  6glio  di  Troiano. 

LVIII 

Per  conapagnn  a' elegge  alla  battaglia 
Il  redel  Brendimarle  e'i  suo  cogoatn. 
Provato  ha  quanto  l'uno  e  l'altro  vaglia*, 
Sa  che  da  tratnbi  è  sommamente  amalo. 
Buon  deatrier,  buona  piastra  e  buona  maglia, 
E  spade  cerca  e  lancio  in  ogni  lato 
A  te  e  a*  compagni.  Che  aappiate  panne, 
Che  nessun  <T  essi  area  le  solite  arme. 


lix 

Orlando  (come  io  v'ho  detto  più  volle) 
De  le  tue  sparse  per  furor  la  terra  : 
Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte  , 
Ch'  or  alla  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 
Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte; 
Sì,  perchè  io  Francia  a  ve  a  tratto  alla  guerra 
Il  Re  Agramente  ciò  ch*  era  di  buono  ; 
Sì ,  perchè  poche  io  Africa  ne  sono. 
LX 

Ciò  che  di  ruginoso  e  di  brunito 
Aver  si  può  ,  fa  ragunare  Orlando  ; 
E  coi  compagoi  in  tanto  va  pel  lilo 
De  la  futura  pogoa  ragionacelo. 
Gli  avvieo  cb*eaaeodo  fuor  del  campo  lascito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  marealaaodo, 
Videe  ealar  eoo  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  (ito  Africa n  senta  ritegno. 
LXI 

Seeaa  nocchieri  e  senaa  naviganti, 
Sol  come  il  veoto  e  sua  fortuna  il  mena, 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto ,  che  se  ritenne  in  tu  1*  arena. 
Ma  prima  ehe  di  questo  più  vi  canti, 
L'  amor  eh'  a  Ruggier  porto  ,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria  ;  e  vuol  ch*  io  vi  raccoote 
Di  lui  e  del  guerrier  di  Cbiaramoote. 

lxii 

Di  questi  dno  guerrier  dissi,  che  tratti 
S*  erano  fuor  del  maritale  agone  , 
Viste  convention  rompere  e  patti , 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  alalo  aia  di  taoto  mal  cagione  , 
O  l' Ini  pera  tor  Carlo,  o  il  Re  Agramaote, 
Sludiao  saper  da  ehi  lor  passa  avaote. 

Lxm 

Un  serritor  io  tanto  di  Raggiera , 
Ch'  era  fedele  e  pratico  et  astuto , 
Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto  , 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e*l  destriero 
Gli  diede  ,  perchè  s*  suoi  fosse  io  aiuto. 
Moolò  Ruggiero  ,  e  la  sua  spada  tolse  , 
Ma  ne  la  tuffa  entrar  non  però  volse. 
LXIV 

Quindi  si  parte;  ma  prima  rinuova 
La  convention  che  con  Rinaldo  avea; 
Che  se  pergiuro  il  suo  Agramaote  trova  , 
Lo  lascierà  con  la  sua  setta  rea. 
Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D'arme  non  volse;  ma  solo  atttodea 
A  fermar  questo  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,o'lRe  Agramaote,  o  Carlo. 
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che  la  parte 
che  toppe  prima. 
,  ■  M  ai  parte 


LXV 

Ode  da  lutto  '1  moodo  , 
Del  Re  Adamante  fa  , 
Ruggiero  ama  Agramani 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Fur  le  geole  Africaoe  e  rotte  e  aperte 
(Questo  ho  già  detto  inauei),  e  da  la  cima 
De  la  volumi  ruota  traile  ai  fondo, 
Coma  piacque  e  colei  ch'aggira  il  moodo. 
LXVI 

Tra  se  v  o  !  ve  Ruggiero  .  e  fa  diacono , 
Se  reatar  deve ,  n  il  suo  Signor  seguire. 
Gli  poo  1'  amor  de  la  tua  donna  un  morto 
Per  non  lasciarlo  io  Africa  pia  gire  : 
Lo  volta  e  gira  ,  et  a  contrario  corto 
Lo  sprooa  ,  e  lo  minaccia  di  punire  , 
Se  '1  patto  e  '1  giuramento  non  Uen  saldo, 
Che  fatto  avea  col  paladin  Rinaldo* 
LXVII 

Non  meo  da  l'altra  parte  «feria  e  sprona 
La  vigilante  e  slimuloea  cura  , 
Che  a'Agramaote  in  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  et  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  molti  t  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran  che  ooa  si  de' 
Quel  ch'era  ingiusto  e  .liscilo  a 
LXVUI 

Tulio  quel  giorno  ,  e  la  notte  aegueule 
Stette  soltngo  ,  e  coti  1'  altro  giorno , 
Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente, 
S«  partir  deve  ,  o  far  quivi  aoggiorno. 
Pel  Signor  suo  conclude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 
Polca  io  lui  mollo  il  coniugale 
Ma  ti  potea  più  il  debito  e  1' 
LXIX 

Torca  verso  Adi  ;  che  trovar  vi 
L1  armata  ancor,  ch'io  Africa  il  lrans|Hiru: 
Ne  legno  io  mar  ne  dentro  alla  rivera , 
Ne  Saracioi  vede ,  se  non  morti. 
Seco  al  partire  ogni  legno  che  v'  era, 
Trasse  Agramente,  e'1  retto  arse  nei  porli: 
Fallitogli  il  pensier  ,  prete  il  camino 
Verso  Marnila  pel  lito  marino. 
LXX 

A  qualche  legno  pensa  dar  di  piglio , 
Ch'a  prieghi  o  forta  il  porli  all'altra  riva. 
Già  v(  era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Con  l'armata  de' Barbari  capliva. 
Non  si  avrebbe  potuto  no  gran  di  miglio 
Gitlar  ne  V  acqua  :  tanto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi , 
Di  vincitori  e  di  prigioni,  gravi. 


LXXI 

Le  navi  de*  Pagani ,  eh'  avaosaro 
Dal  fuoco  e  dal  naufragio  quella  notte  , 
Eccello  poche  eh'  in  fuga  n'  aodaro  , 
Tutte  e  Marsilia  avea  Dudon  condotte. 
Sette  di  quei  eh'  io  Africa  regnaro , 
Che  ,  poi  che  le  lor  geoti  vider  rotie, 
Con  tette  legni  lor  s'erto  reoduli  , 
Stavan  dolenti,  lacrimosi  e  nauti. 
LXXII 

Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito  , 
Ch'a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno; 
E  de*  captivi  e  di  (or  spoglie  ordito 
Coo  luoga  pompa  avea  uo  trionfo  adorno. 
Erao  lutti  i  prigion  alesi  nel  Itto, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno, 
Che  f#ceaoo  del  n  me  di  Dudone 
Intorno  risonar  I..  regione. 

LXXIII 

Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armala  d 'Agratu  tote  ; 
E ,  per  saperne  il  vrro ,  urtò  il  destriero: 
Ma  riconobbe  .  come  fu  più  io  «ute  , 
Il  Re  di  Nasamona  prigioniero , 
Bambirago  ,  Agncalie  e  Farurante  , 
Maliardo  e  Balaalro  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  leoeao  batta  la  fronte. 

LXXIV 

Ruggier  che  gli  ama  ,  toffirrir  non  pool* 
Che  tliao  oe  la  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  eh'  a  venir  eoo  le  uvio  vote  , 
Seoaa  usar  forat ,  il  pregar  poco  giova. 
La  laoeia  abbaata  ,  «  chi  li  Uen  percuote; 
E  fa  dei  tuo  valor  1'  usala  prova  : 
Stringe  la  spada,  e  in  un  picco I 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di 
LXXV 

Dudone  odo  il  rumor  ,  le  tirage 
Che  fa  Ruggir*,  ma  chi  sia,  non  conosce: 
Vede  i  suoi  c'hanoo  io  fuga  voi  io  il  piede 
Con  gran  tini  >r ,  con  piaoto  e  coo  aogotee. 
Preti»  il  dettner,  lo  scudo  e  l'elmo  chiede; 
Che  già  avea  armalo  e  pcltoebracciae  cosce: 
Salta  a  cavallo  ,  e  ti  fa  dar  la  Locia  ; 
E  non  oblia  eh' è  Paladin  di  Francia. 
LXXVI 

Grida  ohe  ti  ritiri  ogouo  da  canto, 
Spinge  il  cavallo  ,  e  fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  ceni'  alni  n'avea  uccisi  in  uni  . , 
E  gran  apertola  dato  a  quei  prigioni: 
E  come  venir  vide  Dudon  tanto 
Solo  a  cavallo,  e  gli  «Uri  esser  pedoni, 
Stimò  che  capo  e  che  Signor  lor  foste  ; 
E  cootra  lui  con  gran  desir  si 


Digitized  by  Google 


Lixvn 

Già  nono  primo  era  Dodo*  ;  ma  quando 
S«ot«  laocia  Ruggier  rida  vanir*  , 
Laoge  da  te  la  aua  fitti  ,  edegnando 
Con  ul  vantaggio  il  cavallicr  ferir*. 
Ruffiero  ,  al  cortes*  atto  riguardando, 
Diaae  fra  a*  :  Costui  non  può  meotire , 
Ch'  ano  non  eia  di  quei  gocrricr  perfetti 
Che  Paladio  di  Francia  tono  detti. 
LXXVHI 

S'impetrar  lo  potrò,  vo'cbe'l  wo  Dome, 
Inansi  che  aegua  altro  ,  mi  palcae  : 
E  coni  domandollo  ;  *  teppe  come 
Era  Dudou  figliool  d'Ufgier  Danetc. 
Oudoo  gravò  Rug  gier  poi  d  '  ugual  tome  ; 
E  parimente  lo  trovò  cortese. 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  a'ebbonn  dea., 
Si  disfiderò,  e  vennero  agli  effetti. 
LXXIX 

Avea  Dudoo  quella  ferrata  maina 
Ch*  io  mille  impreee  gli  die  eterno  onore. 
Con  enea  mostra  ben,  ch'egli  è  di 
Di  quel  Danese  pien  d'  sito  valore. 
La  apoda  eh'  apre  ogni  elmo,  ogni 
Di  che  dod  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero  ,  e  fece  paragone 
Di  aua  virtude  al  paladin  Dudoo*. 
LXXX 

Ma  perchè  in  mente  ogniora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  Donoa  ,  che  notes  ; 
Et  ora  certo  ,  sa  sparge*  il  terreoo 
Del  eaague  di  costui ,  che  la  offeodea 
(Da  la  caae  di  Fraacia  tnitrutto  a  pieno 
La  madre  di  Dudoae  esser  sapee 
Annelina  ,  eoreiia  di  Beatrice  , 
Ch'ara  di  firadamaote  genitrice): 
LXXXI 

Per  questo  msi  di  nuota  non  gli  trasse, 
E  d.  taglio  rarissimo  f«ria. 
Schernitasi  ,  ovunque  la  massa  calasse , 
Or  ribattendo  ,  or  dandole  la  via* 
Crede  Turpin  che  per  Roggie r  restasse. 
Che  Dudon  morto  io  pochi  colpi  avna  : 
Ne  mai ,  quaioaqu*  volta  si  scoperse  , 
Ferir  ,  sa  noo  di  piatto  .  lo  sofferse. 
LXXXIl 

Di  piatto  usar  polca ,  come  di  taglio, 
Ruggìer  la  spada  sua  eh'  avea  gran  aebeoa; 
E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudoo  eoa  Unta  farsa  mena  , 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pan  tal  barbaglio, 
Che  si  htien  di  non  cadere  a  pena. 
Ha  per  esser  più  grato  a  chi  m'ascolta 
lo  differisco  il  Canto  a  un1  altra  volta. 
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V a  per  passar*  Ut  Africa  Ruggiero 
Co*  sette  Re,  che  in  dono  km  de,  Dudon  e, 
Ma  tutti  annega  il  mar  superi»  e  fero; 
Si  salva  U  buon  Ruggiersolo  in  giubbone» 
Fan  Brandimartet  Or landò ,  et  Oliviero 
A  far  del  lor  valor  gran  paragone 
Coti  tra  tre  Re  della  Pagana  parte  ; 


L'odor  ch'è  aparso  in  ben  ootrita  e  bella 
O  chioma  o  barba  o  delicata  vasta 
Di  gtoven*  leggiadro  o  di  dooaelta  , 
Ch'amor  sovente  lacrimando  desta , 
Se  sp.ra ,  e  fa  ntatir  di  se  novella  , 
E  dopo  molti  giorni  ancora  resta; 
Mostra  con  chiaro  et  evidente  effetto 
Come  a  priocipio  buono  era  e  perfetto. 

a 

L'almo  liquor  che  ai  medi  tori  suoi 
Fece  Icaro  guatar  con  suo  gran  danno. 
E  che  si  dice  che  gii  Celie  e  Boi 
Fe'paaaar  l'Alpe,  e  non  sentir  la  Sanno; 
Mostra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  al  serva  ancor  dolce  al  fin  d*  l' anno. 
L' arbor  eh'  al  tempo  rio  foglia  ooo  perde, 
Mostra  eh' a  primavera  era  ancor  verde. 
W 

L'inclita  stirpe  che  per  Unti  lustri 
Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 
E  par  eh*  oga'  or  più  oe  rispleoda  •  lustri. 
Fa  che  con  chiaro  todiaio  si  presume  , 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri, 
Dovea  d'  ogoi  laudabile  costume 
Che  sublimar  al  ciel  gli  uomioi  suole, 
Splender  non  meo  che  fra  le  Stelle  ti  So"ie. 
IV 

Ruggier, come  in  ciascun  suo  degno  gesto, 

D'  alto  valor  ,  di  corteaia  aolea 
Dimostrar  chiaro  segoo  e  manifesto  , 
E  sempre  più  uiagoaoiiuo  appare*  ; 
Cosi  Terso  Dudoo  io  mostrò  in  questo  , 
Col  qual  (come  di  aopra  io  vi  dicea) 
Dissimulalo  avea  quanto  era  Iurte  , 
Per  pietà  che  gli  IVea  di  porlo  a  morte. 
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Area  Dndoa  ben  conosciuto  certo  , 
Ch*  ucciderlo  Roggier  ooo  P  ha  rotato  ; 
Perch'  or  a»  ha  ritrovato  allo  aeoperto  , 
Or  ateneo  ai ,  che  piò  non  ha  potato. 
Poi  che  chiara  comprende,  e  vede  aperto 
Che  gli  ha  riapetto  ,  e  che  va  rìteoato  : 
Quando  di  forse  e  di  vigor  vai  tneoo, 
Di  corteaia  ooo  vuol  cedergli  almeno. 
VI 

Per  Dio  (dice),  Signor,  pace  facciano  ; 
Ch'  eaaer  ooo  può  più  la  vittoria  mia  : 


tr  bob  può  più  naia  ;  che  già  mi  chiamo 
Violo  e  pngioo  de  la  toa  corteaia. 
Ruggier  rispose:  Et  io  la  pace  bramo 


Non 


di  te  ;  ma  che 


Che  Questi  aette  Re  e'  bai  qui  legati , 
Latri  ch'io  libertà  mi  aieoo  dati. 
VII 

E  gU  mostrò  quei  aette  Re  ch'io  diasi 
Che  ita  vi  no  lepti  a  capo  chi  do  ; 
£  gli  aoggiuose  che  ooo  gli  impedissi 
Pigliar  eoo  essi  io  Africa  il  camino. 
E  cosi  furo  io  libertà  remiast 
Quei  Re  ;  che  gliel  concesse  il  Paladino; 
E  gli  cooceaae  ancor ,  eh'  uo  legoo  tolae, 
Quel  eh' a  lui  parse ,  e  seno  Africa  sciolse. 

vm 

Il  legno  sciolse,  e  fe' scioglier  la  vela, 
E  ae  die  al  vento  perfido  in  possansa , 
Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
Dritto  a  camion,  e  die  al  nocchier  baldaota. 
Il  lito  fugge ,  e  io  tal  modo  si  cela  , 
Che  par  che  ne  aia  il  mar  rimato  santa. 
Ne  l'oscurar  del  giorno  fece  il 
Chiara  la  atta  perfidia  e  '1 
IX 

Mntoasi  da  la  poppa  ne  le  apoode, 
Indi  alla  prora  ,  e  qui  non 
Ruota  la  nave ,  et  i  nocchier  confonde  ; 
Ch'or  di  dietro  ordinanti  or  loro  è  al  fiaoco. 
Surgono  altiere  e  minaccio**  P  onde: 
Mugliando  aopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  io  dubbio  e  in  peoa  stanno, 
Quanto  aon  Pacqoe^ch'a  ferir  li  sanilo. 

Or  da  fronte  or  da  tergo  il  scoto  spira, 
E  questo  manzi ,  e  quello  a  dietro  caccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira  ; 
E  ciascun  per  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo  ,  alto  eospira 
Pallido  e  sbigottito  ne  la  faccia  ; 
E  grida  in  saoo ,  e  invan  con  maoo  accenna 
Or  di  saltare  .  or  di  ealar  1'  antenna. 


XI 

Ma  poco  il  cenno,  e»l  w 
Tolto  é  'I  veder  da  la  piovosa  «atte. 
La  voce  ,  sema  udirai  ,  in  aria  aale  , 
la  aria  che  feria  con  maggior  bone 
De'  naviganti  il  grido  universale  , 
E  '1  fremito  de  I'  oode  insieme  rotte  : 
E  io  prora  e  io  poppa  e  io  amendne  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir  ,  che  ai  comande. 
XII 

Da  la  rabbia  del  vento  che  ai  fende 
Ne  le  ritorte  ,  eacooo  orribil  suoni. 
Di  tpeaai  lampi  1'  aria  ai 
Risuooa'J  cirl  di  spaventosi  ti 
V  è  chi  corre  al  limoo ,  chi  i  remi  prende; 
Vao  per  uso  agli  offici  a  che  aon 
Chi  a*  affatica  a  sciorre  e  chi  a 
Vola  altri  l'acqua,  e  torna  il  mar  nel 

xm 

l'ombil  procelia 
Che  '1  repeotio  furor  di  Borea 
La  vela  cootra  P  arbore  flagella 


II 


mar  si  leva  ,  «  quasi  il  cielo  attiage. 
Fraogoosi  i  remi  ;  e  di  fortuna  falla 

«» 
P 


Tanto  la  raosiia  impet 
Che  la  prora  ai  volta  ,  e  serto 
Fa  rimaner  la  disarmata  ai 
XIV 

Tolta  sotto  acqua  sa  la  deatra 
E  ata  per  riversar  dieopra  il  fondo. 
Ognun  ,  gridando ,  a  Dio  ai 
Che  più  che  certi  soo  gire  al  , 
D'  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  ananda: 
Il  primo  acorre ,  e  vten  dietro  il  aecoodo 
Il  legno  violo  in  più  parti  n  laaaa 
E  dentro  l'inimica  onda  vi  passa. 
XV 

Muove  crudele  e  spaventoso  aaaalto 

Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  lai  volta  il  mar  senir  tani'  alto. 
Che  par  eh'  arrivi  insin  al  tiel 


Talor  fan  aopra  P  oode  in  su  tal  aalto  , 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  seder  io  'nfernè 
O  nulla  o  poca  apeme  è  che  contorte; 
E  ata  presente  inevilabil 

XVI 
Tutta  la  notte  pei 
Scorsero  errando  ose  cacciolli  il 
Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno,  e  ripigliò  augumento. 
Ecco  d minai  un  nudo  scoglio  appare; 
Voglion  schivarlo,  e  non  v'hanno  argumenlo . 
Li  porla  ,  lor  mal  grado ,  a  quella  aia 
11  crudo  sento  e  la  tempesta  ha. 
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XVII 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor  ,  perchè  M  timon  eia  volto 
E  trovi  più  sicuro  altro  aeotiero; 
Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  f li  è  tolto. 
Ha  *j  la  vela  piena  il  resto  fiero , 
Che  non  si  può  cslsr  poco  oè  mollo  : 
Nè  tempo  bau  di  riparo  o  di  consiglio; 
Che  troppo  appresso  è  quel  mortai  periglio. 

Poi  che  lenza  rimedio  si  comprende 
La  irreperabil  rotta  de  la  nave, 
Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vua  sua  cura  bave. 
Chi  può  più  presto  a)  palischermo  scende ; 
Ma  quello  è  Fatto  sahito  si  grave 
Per  lauta  genie  che  sopra  v'  abbonda  , 
Cbe  poco  avansa  a  tir  sotto  la  sponda. 
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Roggier  che  vide  il  Cornile  e'1 
E  gli  altri  abbandonar  eoo  fretta  il  legno, 
Come  se  db*  arme  si  trovò  in  fi  abbono, 
Campar  su  quel  battei  fece  disegno: 
Bla  lo  trovò  sì  carco  di  persone  , 
E  tante  venoer  poi  ,  cbe  l' acqac  il  segno 
Passero  io  guisa  ,  che  per  troppo  pondo 
Con  tatto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo. 

XX 

Del  mare  a)  fondo  ;  e  seco  trasse  quanti 
Lasciavo  a  sua  speranaa  il  maggior  legno. 
Allor  a1  udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno  : 
Ma  quelle  voci  sodaro  poco  insoti, 
Cbe  venoe  il  msr  pien  d'in  e  di  di 
E  subito  occupò  tutta  la  via 
Onde  il  lamento  e  il  flVbil  grido 
XXI 

Altri  In  giù  ,  seosa  appsnr  più  ,  resta; 
Altri  risorge,  e  sopra  l'onde  sbalsa  : 
Cbi  vien  nuotando  ,  e  mostra  fuor  la  testa; 
Chi  mostra  un  braccio}  e  chi  una  gamba  scalsa. 
Ruggier  che  'I  minaccisr  de  la  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s'aita, 
E  vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 
i  Ch*  egli  e  i  compagoi  avean  ruggito  io  vano. 
XXII 

Spera  ,  per  forsa  di  piedi  e  di  braccia 
Quotando  ,  di  salir  sai  lito  asciutto. 
Soffiando  viene,  e  lungi  da  la  faccia 
L'onda  respinge  e  l'importuno  flutto. 
Jj  vento  in  tanto  e  la  tempesta  caccia 
||  l'goo  voto  ,  e  abbandonalo  in  tutto 
Y*  H««H»  che  |>er  lor  pessima  sorte 
11  nitio  di  campar  trasse  alla  morte. 


XXIII 

Oh  fallace  degli  nomini  credesse! 
Campò  la  nave  cbe  dovea  perire  ; 
Quando  il  Psdrooe  e  i  galeotti  sessa 
Governo  slcuo  l' avean  lasciata  gire. 
Parve  cbe  si  mutssae  di  sentensa 
Il  vento  ,  poi  cbe  ogni  uom  vide  fuggire: 
Fece  cbe  'I  legno  a  miglior  via  si  torse, 
Nè  toccò  terra,  e  io  sicura  onda  corse. 
XXIV 

E  dove  col  oocebier  tenne  vis  incerta, 
Poi  che  non  l'ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 
E  venne  a  capitar  presso  s  Biserta 
Tre  miglia  o  due  ,  dsl  lato  verso  Egitto; 
E  ne  1*  arena  stenle  e  deserta 
Restò,  mancando  il  vento  e  l'acqua,  6tto. 
Or  quivi  sopra  venne  ,  a  spasso  andando , 
Come  di  aopra  io  vi  narrava  ,  Orlando. 
XXV 

E  ilis i'oso  di  saper  se  fusse 
La  nave  sola ,  e  fusse  o  vota  o  carca , 
Con  Braodimarte  a  quella  si  condusse, 
E  col  cognsto  ,  in  su  una  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  a*  introdusse  , 
Tutta  la  ritrovò  d'  uomini  scarca  : 
Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 
L*  armatura  e  la  jipads  di  Ruggiero  ; 

Di  cui  fa  per  camper  Unto  la  frette, 
Ch'  a  tor  la  spsda  non  ebbe  por  tempo. 
Conobbe  quella  il  Paladis  ,  che  detta 
Fu  Basilarda,  e  che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  l'istoria  avete  letta 
Come  la  tolse  s  Falerioa  ,  al  tempo 
Che  le  distrusse  eneo  il  gisrdio  si  bello  ; 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 
XXVII 

E  come  sotto  il  monte  di  Careoa 
Brune!  ne  fe'a  Ruggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  fosse,,  e  di  cbe  sebena , 
N'  avea  già  fatto  esperimento  buono  ; 
Io  dico  Orlsodo  :  e  però  n'  ebbe  pieoa 
Letisia  ,  e  riograaionse  il  sommo  Trono  ; 
E  si  cri  delie  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Cbe  Dio  gliele  mandasse  a  sì  grande  uopo: 
XXVIII 

A  si  grande  uopo,  quaot'  era  ,  doveodo 
Condursi  col  Signor  di  Sericana  ; 
Ch'  oltre  che  di  valor  fosse  tremendo  , 
Sapea  eh'  avea  Baiardo  e  Durindana. 
L"  altra  srmstura  ,  non  la  conoscendo  , 
Non  appresto  per  cosa  si  aopraoa, 
Come  chi  ne  fa'  prova  appressò  quella, 
Per  buona  sì,  ma  per  più  ricca  e  bella. 
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XXIX 

E  perchè  |li  faccao  poco  mestiere 
L'arme  (  eh'  era  inviolabile  t  affatalo  ), 
Contento  fu  che  l'avesse  Oliviero  ; 
Il  brando  do,  ebe  m1  pose  c|li  a  Ulo: 
A  Braodimarie  000*1*0  il  destriero. 
Cosà  divi»  et  usualmente  dato 
Volte  che  f< 


•  cÌMcbedun  compagno, 
trovar  .  di  quel  guadagno. 

XXX 

Pel  di  de  U  battaglia  ogni  guerriero 
Stadia  aver  ricco  e  movo  abito  io  dono. 
Orlando  nccamar  fa  nel  quarliero 
L*  alto  Babai  dal  fulmine  jier  cosso. 
Uo  csn  d' argento  aver  vuole  Oliviero, 
Cbe  giaccia»  e  ebe  la  latta  abbia  mi  dosso, 
Con  uq  molto  cbe  dica  :  Fio  cbe  vegoa  : 
E  vuol  d'oro  li  vetta,  e  di  te  degna. 
XXXI 

Fece  disegno  Bra  odi  marte  ,  il  giorno 
De  la  battaglia»  per  amor  del  padre , 
E  per  ano  00 or  ,  di  000  andare  adorno 
Se  non  di  eopravetle  oteure  et  adre. 
Fiordiligi  le  fa'  con  fregio  intorno  , 
Quanto  più  teppe  far  ,  belle  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  «I  fregio  era  contesto  ; 
D'un  tcbielto  drappo,  e  lutto  cero  il  retto. 

xxxu 

Ftce  la  donna  di  ma  man  le  eopra- 
Vetti  a  cui  I'  arme  cooverriao  più  6oe  , 
Da  quai  l'usbergo  il  «avallier  ai  cuopra  , 
E  la  groppa  al  cavallo  e'I  petto  e'i  enne. 
Ma  da  quel  di  cbe  cominciò  quest'  opra, 
Continuando  a  quel  che  le  d.è  6oe  , 
E  doj  o  accora,  mai  segno  di  ruo 
Far  non  potè,  nè  d'  allegretaa  io  v«to. 

xxxm 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  aempre  tormento 
Cbe  Brandimarle  tuo  noo  le  aia  Ioli»', 
Già  1'  ba  veduto  10  c«nto  lochi  e  cento 
la  grau  battaglie  e  perigliose  avvolto  ; 
N«  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiaccio  iltaogue  e  impalhdille il  volto; 
E  questa  oovità  d'aver  timore 
Le  fa  tremar  di  d  .ppia  tema  il  core. 
XXXIV 

Poi  che  too  d'arme  e  d'ogni  arneae  in  punto, 
Alaano  al  vento  i  cavallicr  le  vale. 
Astolfo  e  Sansoneito  con  1' samolo 
Rimao  dei  graode  esercito  fedele. 
Fiordiligi  cui  cor  di  timor  punto  , 
Empiendo  il  etcì  di  voti  e  di  querele , 
Quaolo  eoo  vista  seguiur  le  puole  , 
Segue  le  vele  10  alto  m»r  remote. 


arte. 
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XXXV 

Astolfo  a  gran  fatica  e  Saoaosetto 
Pota  levarla  da  mirar  ne  1'  ooda  , 
E  ritrarla  al  palagio,  ove  mi  letto 
La  lasciaro  affmnsta  e  tremebonda. 
Portava  io  tanto  il  bel  numero  «lotto 
Dei  tre  buon  cavallicr  1*  aura  aecooda. 
Andò  il  legno  a  trovar  l'itola  al  dritto  . 
Ove  far  ti  dovea  tanto  conflitto. 
XXXVI 

Sceso  nel  Uto  il  cevaUer  d' 
Il  cognato  Oliviero  a  Brandi  marta. 
Col  padiglione  ti  lato  di  Levante 
Primi  occupar  ;  nò  forte  il  fèr 
Giunse  quel  dì  med 
E  s'accampò  ds  la  contraria  parta  ; 
Ma  perche  molto  era  inclinata  l'ora  , 
Differir  la  battagli*  oe  1'  aurora. 

XXXVII 

Di  qua  «  di  là  sto  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  aervitori  armati. 
La  aera  Breodimerle  si  conduco 
Là  dove  i  Saracin  sono  alloggiati , 
E  parla,  eoo  licenaia  del  suo  duce  , 
Al  Re  Afncao  ;  ch'amici  erano  stali  ; 
E  Braodimarte  g>à  con  la  " 
Del  Re  Agramante  io  Francia 

xxxvm 

Dopo  i  minti  e'I  giunger  mano  a  mano, 
Molle  ragion,  ai  come  amico  ,  ditto 
Il  fedel  cavalliero  al  Re  pagano, 
Percbè  a  questa  battaglia  non  veniste  : 
E  di  riporgli  ogni  citlade  in  mano, 
Cbe  aia  ir» 'l  Nilo  e'I  segno  ch'Ercol  fitte, 
Con  volontà  d'Orlando  gli  offerta, 
Sa  creder  volea  al  figlio  di  Maria. 
XXXIX 

Percbè  aempre  v'ho  amato  et  amo  molto, 
Questo  consiglio  (  gli  dicea  )  vi  dono  ; 
E  quando  già,  Signor,  per  me  l'ho  tolto, 
Creder  patate  ch'io  l'ealimo  buono* 
Cristo  conobbi  Dio,  Maumette  stollo  ; 
E  bramo  voi  por  ne  la  via  in  ch'io 
Ne  la  via  di  aalute  ,  Signor  ,  bramo 
Cbe  siate  meco  ,  e  tutti  gli  «Un  eh' 
XL 

Qui  consiste  il  ben  vostro;  oè  consiglio 
Altro  potete  prender,  cbe  vi  vaglie, 
E  meo  di  tutti  gli  altri  ,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  melleie  alla  battaglia  , 
Che  '1  guadagno  del  vincere  al  periglio 
De  la  perdita  grande  noo  si  agguaglia. 
Vioceodo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 
Ma  000  perder  già  poco  ,  se  perdete. 
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Quando  uccidiate  Orlando ,  e  noi 
Qui  per  morirò  o  ti  oc  ere  con  lui  , 
Io  non  veggo  per  questo  che  i  perduti 
Domioii  •  rncqaisUr  s'abbi»  per  vui. 
Ne  dovete  sperar  che  si  si  moti 
Lo  ststo  de  le  cose,  morti  noi, 
Ch'uomini  a  Cario  manchino  da  porre 
Qui*  a  guardar  fio  all'  estrema  torre. 
XLII 

Cosi  parlava  Brandiraarte,  et  era 
Per  suggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altiera 


CANTO  XU 

XLVII 

Il  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia 
Pei  colendo  venia  l'ombri  onde, 
lì  vento  e  la  lempeata  gli  minaccia; 
Ma  più  la  coosc'iensia  lo  confonde. 
Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia  : 


Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 


Temerità  per  certo  e  paaaia  vera 
E  la  tua  ,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria  t 
Ove  chiamalo  a  consigliar  non  aia. 

xlih 

E  cbe'l  consiglio  che  mi  dai,  proceda 
Da  beo  che  m'hai  voluto,  e  vuommi  anco*, 

10  non  so,  a  dire  il  ver,  come  io  tei  creds, 
Qustdo  uni  con  Orlando  li  veggo  ors. 
Crederò  ben  ,  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragou  che  l'anime  devota, 
Che  brami  le  co  nel  dolore  eterno 
Tutto  '1  moodu  poter  trarre  all'inferno. 

XLIV 

Ch'io  vioca  o  perda,  o  debba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o  sempre  stame  io  bando, 
In  mente  sus  n'ha  Dio  fatto  disegno, 

11  qua!  uè  io  .  ne  tu,  nè  vede  Orlando. 
Sia  quel  che  vuol,  non  poi  ri  ad  atto  indegoo 
Dt  Re  incbioarmi  mai  umor  nefando. 
S'io  fossi  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  reslsr,  eh'  al  aaogne  mio  far  torto. 

XLV 

Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armsio, 
Che  tu  mi  sta  parato  oggi  oratore, 
Mal  Uro  vera  sai  Orlando  accompagnalo. 
Queste  ultime  parole  usciroa  fuore 
Del  petto  acceso  d'Agramsole  irato. 
Ritornò  l'uno  e  l'altro,  e  ripososse , 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 
XLVI 

Nel  biaocbeggisr  de  Is  nuova  alba  armali, 
E  in  un  momento  tur  tulli  a  cavallo. 
Pochi  aeruMM  ai  aon  Ira  loro  u«ati  : 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intentilo  ; 
Che  i  ferri  de  le  lancia  hanno  abbassati. 
Ma  mi  parna  ,  Signor  ,  far  troppo  fallo  . 
Se,  per  voler  di  coitor  dir,  lasciassi 
Tsato  Ruggier  nel  mar  ,  che  v'  affogassi. 


Che,  poi  che  batteasar  ne  l'acque  monde. 
Quando  ebbe  tempo  ,  si  poco  gli 


Or  si  bsueaai 


cslse, 

in  queste  i 

XLvrn 

Gli  ritornano  a  mente  le  promesse 
Che  Unte  volte  alla  sua  donna  fece; 
Quel  che  giurato  avoa  quando  ai 
Contro  Rinaldo,  e  nulla  satisfece. 
A  Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse, 
Pentito  diesa  quattro  volle  e  diece; 
E  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'esser  Cristian,  se^pon^i  in  terra  il  piede: 

E  mai  più  non  pigliar  apoda  ne  lanca 
Coolra  ai  Fedeli  io  aiuto  de'  Mon  ; 
Ma  che  ritoraeria  aubilo  in  Francia, 
E  a  Carlo  renderla  debiti  onori; 
Nè  Bradamanle  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  venia  a  fine  onesto  de  i  suo'  amori. 
Miracol  fu,  che  senti  al  fin  del  voto 
Crescersi  fòraa  ,  e  agevolarsi  il  nuoto. 

L 

Cresce  la  foraa  e  l'animo  indefesso  : 
Ruggier  percuote  l'onde  n  le  respinge. 
L'onde  che  seguoo  l'uoa  all'altra  presso, 
Di  che  una  il  leva,  un'  altra  lo  sospinge. 
Cosi  montando  e  discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  al  fio  l'arena  attinge: 
E  da  la  parie  onde  a'  mch.na  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 

u 

Fùr  tulli  gli  altri  che  nel  mar  sidiero. 
Vinti  da  l'onde,  e  al  60  realar  ne  l'acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  all'alta  Bontà  divina  nacque. 
Poi  che  fu  aopra  il  monte  incolto  e  fiero 
S.cur  dal  mar  ,  nuovo  Umor  gli 
D'avere  esilio  in  ai  stretto  ooa>6o 
E  di  morirvi  di  disagio  al  6oe. 

Lli 

Ma  pur  coi  core  iodomito,  e 
Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  lui 
Pei  duri  saséi  l' intrepide  piante 
Mosse,  [foggiando  in  ver  la  cima  si  dritto. 
Non  era  cento  peata  aodalo  inante  , 
Che  vide  d'anni  e  d'aatinenaie  afflato 
Uom  ch'ave»  d'Kremita  abito  e  segno, 
Di  molta  nvercnsia  e  d'ooor  degno; 
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Che,  come  gli 
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LUI 

fu  presso. 


Santa.  Saulo, 


Gridò,  perchè  persegoi  la  mia  Fede? 

I  Come  »Uor  il  S'goor  disse  a  tao  Paolo, 
Cb'  I  colpo  Mlnlifero  gli  diede) 

Pestar  credetti  il  mar,  ne  pagar  naulo, 
E  defraudare  altrui  de  la  mercede. 
Vedi  che  Dio,  ch'a  luoga  man.  ti  giunge, 
Quando  tu  gli  neonati  ener  più  luoge. 

uv 

E  aeguilò  il  saotitaimo  Eremita, 

II  qua]  la  notte  ioanmi  avuto  avea 
Io  viti 00  da  Dio  |  ebe  con  tua  aita 
Allo  scoglio  Roggier  giunger  dovea: 
E  di  lui  tutta  la  paasata  vita  , 

E  la  futura  ,  e  ancor  la  morte  rea  , 
Figli  e  nipoti  et  ogni  ditceodeole 
Gli  avea  Dio  ritelato  interamente. 
LV 

Seguitò  I*  Eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e  al  fio  poi  coofortollo. 
Lo  ripreodea  cb'  era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo  ; 
E  quel  che  dorei  far,  libero  essendo  , 
Mentre  Cristo  pregando  a  se  cbismollo  , 
Fatto  area  poi  con  poca  graiia  ,  quando 
Venir  con  sferta  il  vide  minacciando. 
LVI 

Poi  coofortollo  che  ooo  niega  il  eieJo 
Tardi  o  per  tempo  Cristo  a  chi  gliel chiede; 
E  di  quegli  operarli  del  Vaogclo 
Narrò,  che  tutti  ebbooo  ugual  mercede. 
Coo  caritade  e  eoo  deroto  telo 
Lo  vecce  ammaestrando  ne  la  Fede 
Verso  la  cella  sua  coo  leoto  passo  , 
Ch'era  cavata  a  meno  il  duro  saaao. 
LVI  ) 

Di  sopra  ti»de  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa  che  hspoode 
All'Onerile,  assai  commoda  e  bella: 
Di  aotto  un  bosco  scende  sin  all'onde, 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella  , 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde  ; 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte  , 
Che  mormorando  cade  giù  dal 
LVIII 

Eran  degli  anni  ormai  presso  • 
Che  su  lo  scoglio  il  fraticel  ai  messe  ; 
Ch'a  menar  vita  solitaria  e  tonta 
Luoro  oppoituoo  il  Salvator  gli  elesse. 
Di  frutti  colte  or  d'uoa  or  d'altra  pianta, 
E  d*  acqua  pura  la  sua  v.ta  rette, 
Che  valida  e  robusta  e  teoea  affanno 
Era  veouu  all'otlaotesimo  aooo. 


LIX 

Dentro  la  cella  il  Vecchio  secete  il  fotte, 
E  la  nieota  ingombrò  di  varai  frutti, 
Ove  ai  ricreo  Roggicro  oo  poco. 
Poscia  ch'i  paooi  e  i  capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  io  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  mistcni  tutta; 
Et  alla  pura  fonte  ebbe 
Il  di  seguente  dal  Vecchio 
LX 

Secondo  il  luogo  ,  aasai  contento  stava 
Quivi  Ruggier;  cbe'l  buon  servo  di  Die 
Fra  pochi  giorni  i  oleosi  oo  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disto. 
Di  molte  cose  iotaoto  ragionava 
Con  lui  rovente ,  or  al  regoo  di  Dio, 
Or  a  gii  propri*  casi  appcrtiocuti. 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
LXI 

Avea  il  Signor,  che'l  Tutto  ir  tende  e  vede. 
Rivelato  al  santissimo  Eremita  , 
Che  Ruggier  da  quel  di  ch'ebbe  la  Fede, 
Dovea  stile  anni,  «  non  più,  alare  in  vita; 
Che  per  la  morte  che  tua  Donna  diede 
A  Pini  bri,  ch'a  lui  fia  attribuita, 
Sana,  e  per  quella  aocor  di  Berlolagi, 
Morto  dti  Magaoaesi  empi  e  malvagi  : 

LXH 

E  ebe  quel  tradimento  andrà  ti  occulto. 
Che  ooo  se  o'udiri  di  fuor  novella  ; 
Perchè  nel  proprio  loco  fi  a  sepolto  , 
Ove  sneo  ucciso  da  la  geote  fella  : 
Per  questo  tardi  veodictto  et  ulto 
Fia  da  la  moglie  e  da  la  sua  sorella: 
E  che  col  veotre  pieo  per  looga  via 
Da  la  moglie  fedel  cercato  fia: 
LXIII 

Fra  l'Ad.ce  e  la  Brenta  a  pie  de'colh 
Ch'ai  Troiano  Aoteoòr  piacqui 
Coo  le  sulfuree  vene  e  rivi 
Con  lieti  tolcbi  e  prati  ameni  a  canti  . 
Che  con  l'alta  Ida  voleotier  mutoli). 
Col  sospirato  A  scarno  ,  e  caro  Xaoto, 
A  partorir  verrà  oe  le  forcete 
Che  eoo  poco  lontane  al  Frigio  Alette: 
LXIV 

E  ch'io  belletta  et  in  valor  cresciuto 
Il  parlo  suo  che  pur  Ruggier  fia  delio, 
E  del  aaogue  Troiao  riconosciuto 
Da  qoei  Troiani,  io  lor  Sigoor  fit  eletto; 
E  poi  da  Carlo,  a  coi  tara  io  aiuto 
Iocontra  i  Longobardi  giovioetto  , 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  parie, 
E  titolo  onorato  di  Marchese. 
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E  perche  dirà  Carlo  io  Latino  :  Est  e 
Signori  qui  ,  quaodo  (aragli  il  dono  ; 
Nel  secolo  fui  tir  nominato  Ette 
Sarà  il  bel  luogo  eoo  augurio  buono  ; 
E  cosi  Uscieri  il  nome  d' Aitate 
De  le  due  prime  oote  il  vecchio  tuono. 
Atea  Dio  aocora  al  servo  < 
Di  Ruggier  la  futura  aspra 
LXVI 

Cb'  io  visi  ono  alla  ledei  consorte 
Apparirà  dioaosi  si  porno  uo  poco  ; 
E  le  dirà  chi  1'  avrà  mesto  a  morte  , 
E  ,  dove  giacerà  ,  mostrerà  il  loco  : 
Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco  ; 
Me  farà  a*  Magaosesi  minor  danni 
Il  figlio  suo  Ruggir ro  ,  ov'  ahhia  f  li  soni. 
LXVH 


0  Assi  ,  d'  Alberti  ,  d'Obici  discorso 
Fatto  gli  aveva,  e  di  lor  stirpe  bella, 
Iosino  a  Nicolò  ,  Lionello  ,  Borso  , 
Ercole  ,  Alfooso  ,  Ippolito  e  Issabeila. 
Ma  il  saotoVeccbio.ch'alla  lingua  ha  il  morso, 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella: 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  coovieosi; 
E  quel  ch'in  se  de'nteoer,  ritiensi. 
LXVIH 

Io  questo  tempo  Orlando  e  Braodimsrte 
E  *1  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte 
{Che  cosi  nominar  si  può  Gradasso), 
E  gli  altri  uuo  che  da  contraria  parte 
Hao  mosso  il  buon  deslrier  più  che  di  passo; 
Io  dico  il  Re  Agramsntee'l  Re  Sobrioo: 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e'1  msr  vicino. 
LUX 

Quaodo  allo  scontro  veogono  a  trovarsi, 
E  io  tronchi  vola  al  ciel  rolla  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  msr  gonfiarsi, 
Del  gran  rumor  che  s'udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi; 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia, 
Se  non  era  il  vaotaggto  di  Baiardo, 
Che  le'  psrer  Gradasso  più  gagliardo* 


Percosse  egli  il  destrier  di  minor  Torta, 
Ch'Orlando  avea  ,  d'uo  urto  cosi  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orsa  , 
E  poi  cader  ,  quanto  era  luogo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  ti  riiforza 
Tre  volle  e  quattro,  e  eoo  sproni  e  con  mano; 
E  quando  al  fio  noi  può  levar,  oe  sceode, 


045 

LXXI 

Scontrassi  col  Re  d' Africa  Oliviero; 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Br*odimarte  restar  seota  destriero 
Fece  Sobrio  :  ma  ooo  si  seppe  chiaro 
Se  v'ebbe  il  destrier  colpa,  o  il  cavaliiero; 
Cb'  avverso  era  cader  Sobrio  di  raro. 


O  del  destriero  ,  o  soo  pur  fosse  il  fallo, 
Sobrio  si  riirovo  giù  del  cavallo. 
LXXII 

Or  Bnndimarte  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrio  ,  ooo  I'  assali  allriraeoie; 
Ma  cootra  il  Re  Gradasso  si  disserra  , 
Ch'  svea  abbattuto  Orlando  parimeote. 
Tra  il  Marchese  e  Agramaote  aodò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente  : 
Poi  che  sì  roppoo  I'  aste  oc  gli  scudi , 
S'  erao  torcali  iocooira  a  stocchi  igoudi. 
LXXIII 

Orlaodo  ,  che  Gradasso  io  alto  vede , 
Che  par  eh'  a  lui  torosr  poco  gli  caglia  ; 
Né  «ornar  Braodimarte  gli  concede  , 
Tj oio  lo  stringe  e  Isolo  lo  travaglia; 
Si  volge  intorno  ,  e  similmente  a  piede 


imbraccia ,  e  Baluarda  prende.  |  Cht 


Vede  Sobria  che  sia  seosa  battaglia. 
Ver  lui  l' avventa;  e  al  muover  de  le  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 
LXXIV 

Sobrio  ,  che  di  taoto  uora  vede  l'assalto, 
Stretto  oe  l'srme  s'apparecchia  tutto: 
Cerne  oocchiero  a  cui  vegoa  a  gran  aalto 
Muggeodo  incontra  il  minaccioso  flutto. 
Dnaza  la  prora  ;  e  quaodo  il  mar  taot'  alto 
Vede  salire  ,  esser  vorria  all'  asciutto. 
Sobrio  lo  acudo  oppooe  alla  mina 
Che  da  la  spada  vien  di  Falierina. 
LXXV 

Di  tsl  fioessa  è  quella  Balisarda  , 
Che  1'  arme  le  puon  far  poco  riparo  : 
In  man  poi  di  persona  sì  gagliarda  , 
lo  man  d'Orlando  ,  uoico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  lo  scudo  ;  e  culla  la  ritarda, 
Perchè  cercbisio  sia  lutto  d'  acciaro  : 
Taglia  lo  scudo  ,  e  sioo  al  fondo  fende  , 
E  solto  a  quello  io  su  la  spalla  sceode. 
LXXVI 

Scende  alla  spalla  ;  e  perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  Isma  e  di  maglia  coperta  , 
Noo  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi , 
Che  di  grao  piaga  ooo  la  lasci  aperta. 
Mma  Sobrio  ;  ma  indarno  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando  ,  a  cui  per  gratis  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  de  le  stelle  , 


te  gli  può  la  pelle. 
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Lixvn 

R adoppi*  il  colpo  il  valoroso  Conte, 
E  pensa  da  le  opali*  il  capo  torgli. 
Sobr.n  che  aa  il  valor  di  Chiaramente, 


E  «he  |ioco  fli  vai  lo  scodo  opporgli, 
S*  arretra  ,  ma  non  tanto,  che  la  (rome 
Non  venisse  anco  BaWsarda  a  corgli. 
Di  piatto  in.  ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch'ammaccò  l'elmo,  e  r. l 'intronò  il 
LXXVIII 
Cadde  Sobrio  del  fiero 
Onde  a  grao  peaao  poi 
Crede  fiotta  aver  eoo  lui  la  guerra 
Il  Paladino  .  e  che  ai  giaccia  morto; 
E  verso  ti  Re  Gradasso  si  disserra  , 
Che  Braodimarta  ooa  uni  a  mal  porto  t 
Che  'I  Pagao  d*  arme  e  di  spada  l'avana* 
E  di  destriero,  e  foree  di  poaaaota. 


L'  ardito  Braodtmarte  in  su  Frontino, 
Quel  buon  drstrter  che  di  Ruggier  fu  dienti, 
Si  porta  co»ì  ben  col  Saracino  , 
Che  noo  par  già  che  quel  truppo  Cavanti! 
E  a*  egli  avesso  oskergo  cosi  fioo , 
Come  il  Pagao  ,  gli  sisrta  meglio  inanai  ; 
Ma  gli  convivo  ,  che  mal  si  sente  armalo, 
Spento  dar  luogo  or  d'uno  or  d'altro  lato. 
LXXX 

Altro  detiHer  noo  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Froolioo  il  cavnllioro  a  cenno  i 
Par  che  ,  dovunque  Durindana  scenda , 
Or  quinci  or  quindi  abbia  a  adattarla  senno. 
Agramente  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  frano  ,  e  giudicar  ai  deano 
Per  duo  goerrìer  di  pori  ii 
E  peoni  differenti  in  cescr 
LXXXI 

Ave*  lasciato  ,  come  in  tuia*  , 
Sbrino  in  terra;  e  oontra  il  Re  Gradi 
Soccorrer  Brandimerto  rinì»ndo, 
Come  si  trovò  a  pie ,  veoia  a  gran  passo. 
Kra  vicro  per  assalirlo  ,  quando 
Vide  in  ascino  dei  campo  andare  a  apaaso 
Il  bui  u  cavallo  onde  Sobrio  fo  spinto; 
E  per  averlo,  presto  ai  fu  accinto. 

lxxxii 

Ebbe  il  d  esine  r,  ohe  uno  lro\ò  cootesa, 
E  levò  un  salto  ,  et  entrò  ne  la  ani  la. 


Ne  V  una  man  la  sp sda  ire n  sospesa  , 
Mene  l'altra  alla  briglia  ricca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlando  ,  e  non  gli  pesa  , 
Co*  a  Ini  ne  viene,  e  per  nome  t'appella. 
Ad  e  tao  e  a  Brtndknerte  e  all'  altro  spera 
Far  parer  notte,  e  che  non  sia  ancor  atta. 


LXXXIU 
Voltasi  al  Conte  ,  e  Brand. mari.-  I 
E  d'  uoa  puota  lo  trova  al  camaglio  : 
Fuor  che  la  carne, 

Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a  uo  tempo  Baliaarda  abbaaaa  : 
Non  vale  incanto  ov'  ella  mette  ti 
L'elmo,  lo  acado,  l'osbergo  e  I' 
Venne  fendendo  io  già  ciò  ch'ella 
LXXXIV 
E  oel  volto  e  nel  petto  t  ne  la 
Uscio  ferito  il  Re  di  Serieaoa  , 
Di  cui  ooa  fu  mai  trattò  sangue ,  poscia 
Ch'ebbe  quel  1'  arme  :  or  gli  per  co*a  strana 
Che  quella  spada  (e  n'ha  dispetto  e  sngoacia) 
Le  tagli  or  sì  ;  nò  pur  è  Durindana . 
E  se  più  lungo  il  colpo  ara  o  più  appretto, 
L'  avria  dal  capo  insioo  al  ventre  fetso. 
LXXXV 

Non  bisogna  più  aver  ne  1'  arme  fede, 
Come  avea  dtaosi  ;  che  la  prova  è  falla. 
Con  più  riguardo  *  più  ragion  procede. 
Che  non  solca  ;  meglio  ni  parar  si  adatta. 
Brandimarte  db'  Orlando  entrato  vede  , 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
St  pone  io  meiao  all'usM  e  all'altra  pugna. 
Perchè  in  aiuto  ,  ove  è  bisogno  ,  gmgoa. 
LXXXVI 

Essendo  la  battaglia  in  tale  ittelo  , 
Sobria  oh'  era  piaciuto  in  terra  mo. 
Si  levò  ,  poi  eh*  io  se  fu  ritornato  ; 
E  molto  gli  dolce  la  apalla  e  '1  volto  i 
Aitò  la  vieta  ,  e  mirò  io  ogni  lato 


dove  vide  il  ano  Signor ,  nvoi  to  , 
Per  dargli  aiuto  i  luoghi  passi  torse 
Tacito  ni ,  eh*  alcun  noo  se  o'  accorte. 
LXXXVII 
Viett  dietro  ad  Olivier  che  tene*  gli  occhi 
Al  Re  Agi-smanie  ,  e  poco  altro  a  t  tende  a  ; 
E  gli  feri  nei  deretsn  ginocchi 
11  destrier  di  percossa  io  modo  rea, 
Che  «enta  indugio  è  foraa  che  trabócchi. 
Cade  Olivier  ,  nò  '1  piede  aver  potè*  , 
Il  manco  piò  eh'  al  non  pensato  cavo 
Sotto  il  cavallo  io  stsflfa  età  rimato. 
LXXXVIU 
Sobrio  raddoppia  il  colpo  j  e  ÒH  riverso 
Gli  mena  ,  e  se  gii  crede  fi  capo  torre  ; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  Incido  e  tetto . 


temprò  già  Vnlcan,  portò  gii  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brendrmarie  ,  e  verso 
Il  Re  Sottrino  a  tutta  briglie  corre; 
E  lo  fere  io  sul  capo ,  e  gli  da  d' otto  : 
Ma  il  fiero  vecchie  è  toste  in  pie  rwurto; 
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LIXIIX 
C  toma  ad  Olivier  per  dargli  tpaccio  , 
Si  cbv  tardilo  all'  altra  vii.  vada; 
O  eoo  lasciar*  al  meo  ch'esca  d'impaccio, 
Ma  che  ai  atia  sotto 'I  cavallo  a  bada. 
Olivier  c'  ha  di  aopra  il  miglior  braccio  , 
Si  che  ai  può  difender  cod  la  spada  , 
Di  qua  di  là  Unto  percuote  e  putir* , 
Cbe  ,  quanta  è  lunga,  (a  Sobrio  alar  luoge. 

xc 

Spera  ,  s' alquanto  il  tieo  da  ae  riapioto  , 
Io  poco  apaaio  uscir  di  quella  peoa. 
Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e  tinto, 
E  eba  oc  vera*  tanto  io  tu  1'  areoa  , 
Cbe  gli  per  eh'  abbia  tosto  a 
Debole  è  ti ,  che  ji  sosticna  a 
Fs  per  levarsi  Olivier  molte  p.VT.  , 
Né  da  dosso  il  d>«irier  però  li  muove. 
XCI 

Trovalo  ha  Brsodimarte  il  Re  Agremante, 
E  cominciato  a  tempestargli  intorno  : 
Or  eoo  Frattaglie  alfooco,  or  gli  è  davaote, 
Con  quel  Frootio  cbe  gira  come  no  loroo. 
Buon  cavallo  ba  il  figltuol  di  Mooodaole: 
Noo  I*  ba  peggioro  il  Re  di  Mexsogioroo: 
Ha  Brtglisdor  cbe  gii  donò  Ruggiero 
Poi  cbe  lo  tolse  a  Maodricatdo  altiero. 
XCIl 

Vantaggio  ba  beoe  sassi  de  l'arni  4  tur  a; 
A  tutta  prova  I'  ba  basca  «  perfette. 
Brandiscane  la  sua  tolse  a  veotura, 
Qual  polé  avere  a  lai  bisogno  in  fratta  : 
Ma  sua  animosi! a  ai  l' assicura  , 
Gli'  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 
Como  che  '1  Re  Afri  eia  d'aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  avea  fatta 

xan 

E  serbi  do  Gradasso  meo  nel 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  1*  attese  al  ti  reo  il  gnerrier  franco  , 
Che  di  ea cesar  la  spada  trovò  loco. 
Spesso  lo  scudo ,  e  ferì  il  braccio  manco, 
E  poi  oc  la  mao  destra  il  toccò  un  poco. 
Ma  questo  un  seberso  ai  può  dire  e  uo  spano 
Verso  quei  cbe  fa  Orlando  e'1  Re  Gradasso. 

xav 

GreJssso  ba  messo  Orlando  disarmato; 
V  elmo  gli  ba  in  cima  e  dai  duo  Ioli  rot io , 
E  fattogli  cader  lo  scudo  si  prato, 
O.hergo  e  maglio  apertagli  di  sotto i 
Nqo  r  ho  ferito  già  ;  eh'  era  affatalo. 
Uà  il  Paladino  ha  Ini  peggio  coodotto  : 
Io  faccio  ,  ne  la  gola  ,  io  measo  il  pelle 
L  ia  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v'ho  detto. 


xcv 

Gridano  duperato  ,  cbe  ai  vede 
Del  proprio  ssogue  lotto  molle  e  ' 
E  eh'  Orlando  del  tuo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  taoti  colpi  accora  asciutto  ; 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  beo  li  crede 
Psrtirgli  il  capo,  ti  petto,  il  ventre  e'I  lutto; 
E  a  paolo  ,  come  vuol ,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mesca  spada  il  fiero  Cootr. 
XCVI 

E  s'ero  altro  eh'  Orlando,  P  avria  fatto; 
1/ avria  scorato  fio  aopra  la  sella: 
Ma  ,  come  colte  l' avesse  di  piatto  , 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 
De  la  percossa  Orisodo  stopefatto  , 
Vide,  mirsodo  io  terra  <  alcuna  stalla: 
Lasciò  la  briglia,  a'  1  braodo  avria  lasciato; 
Ma  di  cai  eoa  al  braccio  era  legato. 
XCVII 

Del  ruon  del  colpo  fu  isolò  smarrito 
Il  corridor  cb*  Orlando  sves  sol  dorso  , 
Che  discorrendo  il  polveroso  lito, 
Mostraodo  già  quieto  era  bue  no  si  corso. 
De  la  percossa  il  Coote  tramortito  , 
Noo  ha  valor  di  ritecergli  il  morso. 
Segua  Gradasso,  e  l'avvia  (osto  giorno . 
Poco  più  che  Baiardo  avene  punto. 
XCV11I 

Ma  oel  voltar  degli  occhi,  il  Re  A  grama  nte 
oodot  to  all'  ultimo  periglio  x 
Cbe  ne  1'  elmo  il  figlino!  di  Mooodaote 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio  ; 
E  glie  l'bs  dislaccialo  gtè  darsele, 
E  leots  col  pugnai  nuove  consiglio  : 
Nò  gli  può  lar  quel  Re  difesa  molta  , 
Perchè  di  man  gli  ba  ancor  la  apada  tolta. 
XCIX 


,epm 
il  Re 


Ma,  dove  veda 

L*  incauto  Brandimorte  ,  eoo 
Ch'Orlando  costei  lasci  da  ea  torre, 
Noo  gli  ha  ni  gliocchi  dò  'I  pensiero ,  instando 
Il  colte I  ne  la  gola  si  Pegan  porre. 
Giunge  Gradasso  ,  e  a  tutto  suo  potere 
Con  la  apoda  a  due  man  l' elmo  gli  fere. 
C 

Padre  del  ciel ,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  si  martir  tuo  fedele  , 
Che  giunto  al  fio  do'  tempestosi  suoi 
Viaggi ,  io  porto  ormai  lego  le  vele. 
Ah  Durtodsoa  ,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Ori  andò  si  crudele? 
Che  la  più  grata  compagnia  e  piò  fida 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  ioaeai  tu  gii  i 
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l'  orlando  furioso 


a 

Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  ali*  elmo  ,  e  fu  taf liato  e  rodo 
Dal  fra  vittimo  colpo  ,  e  fu  partita 
La  cuffia  de  1'  acciar  eh'  era  di  eotto. 
Brandimarte  eoa  faccia  ibifottita 
Già  del  deetrier  «  rì?eraaò  di  botto  ; 
E  fuor  del  capo  fé' eoo  larfa  vena 
Correr  di  sangue  uà  fiume  io  tu  l'areoa. 
CU 

Il  Coole  ti  risente  ,  e  f li  occhi  gira  . 
Et  ha  il  tuo  Braodimarte  io  terra  acorto; 
E  sopra  io  atto  il  Scricao  fli  mira, 
Che  bea  coooecer  può  che  glie  l'ha  morto. 
Non  so  «e  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l'ira; 
Ma  da  piaofere  il  tempo  atea  al  corto , 
Che  resto  il  duolo,  e  l'ira  utei  più  io  fretta. 
Ma  tempo  è  ormai  che  fine  al  Canio  io  metta. 

CANTO  QUARANTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Orlando  uccide  il  Re  di  Libia,  e  insieme 
Il  Re  Gradasso,  e  con  vittoria  resta. 
Rinaldo  intanto ,  e  Bradamante  geme  : 
Per  Angelica  quel,  per  Ruggier  questa. 
Trova  rimedio  al  mal  che  7  cor  gli  preme 
Rinaldo  in  una  folta  atra  foresta. 
Mentre  tien  poi  per  V  Italia  il  sentiero, 
Su  7  Po  C  invita  e  alberga  un  cavaliere. 

I 

Qual  duro  freno,  o  qual  ferrifDo  nodo  , 
Quii  ,  s*  esser  può ,  catena  di  diamante 
Fara  che  l'ira  serri  ordioe  e  modo, 
Cbe  ooo  tratcorra  oltre  al  prescritto  ioaote, 
«andò  persona  che  con  aaldo  chiodo 
'abbia  già  fitta  Amor  oel  cor  constante, 
Tu  vegga  o  per  violentia  o  per  toganoo 
Patire  o  dttooore  o  mortai  danno  ? 
II 

E  t'  a  crudel ,  a'  ad  inumano  effetto 

Suell'  impeto  talor  1*  animo  tvia  , 
trita  eacuta  ;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  rafiooe  imperio  oè  balia* 
Achille  ,  |k>ì  che  tutto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  iotaofuinar  la  via  , 
I) '  uccider  chi  I'  ucc.se  non  fu  sano, 
Se  ool  traea  ,  »e  non  ne  iacea  atratio. 


ni 

Infitto  Alfonso  ,  simile  ira  aceete 
La  vostra  gente  il  dì  che  vi  percome 
La  fronte  il  grave  tatto  ,  e  lì  *'  off  «te  , 
Ch'  ognun  pento  che  I'  alma  fita  foete: 
L*  acceae  io  tal  furor  ,  che  ooo  difese 
Vostri  inimici  arfini  o  mura  o  fotte , 
Che  ooo  fottioo  lotieme  tatti  morti , 
Scoia  lasciar  chi  la  novella  porti. 

IV 

Il  vederti  cader  cauto  il  dolore 
Che  i  vostri  a  furor  motte  e  a  crudcltade. 
S*  eravate  io  piè  eoi ,  forte  minore 
Liceotia  aeriamo  avuta  le  lor  spade. 
Eravi  aaaai  ,  che  la  Battia  in  macche  ore 
V  aveste  ritornali  io  po  test  ade  , 

Che  tolta  in  fiorai  a  voi  non  era  aiata 
Da  gente  Cordoveae  e  di  Granata. 

V 

Forte  fn  da  Dio  vindice  permetto 
Cbe  vi  trovaste  a  quel  etto  impedito  , 
Acciò  cbe  '1  crudo  e  ecelerato  eccesso 
Cbe  dienti  fatto  avean  ,  fotte  punito  : 
Che  ,  poi  eh'  in  lor  man  vinto  ai  fu  metto 
Il  timer  Vettidel ,  lasso  e  ferito  . 
Sena' arme  fu  tra  cento  spade  uccteo 
Dal  popol  la  più  parte  circoocìao. 
VI 

Ma  perch'  io  vo'  concludere,  vi  dico, 
Che  nessun'  altra  quell'  ira  pareff  sa  , 
Quando  signor  ,  pareote  ,  o  sono  antico 
Dinanai  «fli  occhi  ingiuriar  ti  vcggia. 
Dunque  è  beo  dritto  per  si  caro  amico. 

Che  subii' ira  il  cor  d'Orlando  fegfia, 
Cbe  de  I'  orribil  colpo  cbe  fli  diede 
Il  Re  Gradasso,  morto  in  terra  il  srede. 
VII 

Qual  Nomade  paator  che  vedot'  abbia 
Fuf gir  strisciando  I'  orrido  serpente 
Che  il  fifliuol  cbe  ficcava  ne  la  tahbia  . 
Uccito  fli  ha  col  veneooto  dente, 
Siringe  il  batloo  con  colera  e  con  rabbia, 
Tal  la  tpada ,  d*  og oialtra  più  tagliente. 
Striofe  con  ira  il  cavallier  d'  Aoflante  : 
Il  primo  cbe  trovò  .  fu  *1  Re  Aframente, 
Vili 

Cbe  sanguinoso  ,  e  de  la  tpada  privo  , 
Con  metto  acudo  ,  e  con  l' elmo  diaciottot 
E  ferito  in  più  parti  ch'io  non  terreo, 
S' era  di  man  di  Brandimarte  tolto  , 
Come  di  pie  all'  attor  tparvier  mal  vivo, 
A  cui  lascio  alla  coda  invido  o  atollo. 
Orlando  giunse,  e  meate  ti  colpo  giusto 
Ove  il  capo  ai  termina  col  botto. 
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IX 

Sciolto  era  l'elnio,  e  disarmalo  il  collo, 
Sì  cbe  lo  tagliò  netto ,  comi  un  giuoco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbioo  I'  ultimo  crollo 
Del  regaator  di  Libia  il  grave  truoco. 
Corte  lo  «pitto  all'  acque ,  oode  tirollo 
Caroo  od  legao  suo  cui  graffio  aduoco, 
Orlaado  aopra  lui  non  si  ritarda  , 
Ma  trova  il  Sericao  eoo  Baluardi. 


vide  Gradasso  d'Agramanto 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso  ; 
Quel  ch'accaduto  mai  non  gli  era  manie* 
Tremò  nel  core ,  e  si  smarrì  oel  viso  ; 
E  all'  arrivar  del  cavalier  d'Aoglaole  , 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  ooo  prese, 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli 
XI 

Orlando  lo  feri  oel  destro  fianco 
Sotto  l' ultima  costa  ;  e  il  ferro, 
Nel  ventre  ,  un  palmo  usci  dal  lato 
Di  saogue  sin  all'ella  lutto  asperso. 
Moilrò  beo,  cbe  di  man  fu  del  più  fracco 
E  del  miglior  guerrier  de  1'  universo 
Il  colpo  ch*ua  Signor  condusse  a  morte, 
Di  cui  non  tra  in  Pagania  il  più  forte. 
XII 

Di  tal  vittoria  noa  troppo  gioioso. 
Presto  di  sella  il  Paladio  si  getta  ; 
E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretti. 
Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso  : 
L'elmo  che  par  ch'aperto  abbia  una  accetta, 
Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorsa, 
Difeso  non  l'avria  con  minor  forsa. 

xiii 

Orlando  l'elmo  gli  lerò  dal  viso, 
E  ritrovò  che  '1  capo  sino  al  naso 
Fra  l'uno  e  l'altro  ciglio  era  diviso: 
Ma  pur  gli  è  Unto  spirto  anco  rimaso, 
Che  de' suoi  falli  al  He  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  ansi  V  occaso  ; 
E  confortare  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto ,  a  pasienxia  puote  ; 
XIV 

E  dirgli  :  Orlando  ,  fa  cbe  ti  raccordi 
Di  me  ne  1*  oraiion  lue  grate  a  Dio  ; 
Nè  meo  ti  raccomando  la  mia  Fiordi .... 
Ma  dir  non  potè  ligi \  e  qui  finto. 
E  voci  e  suoni  d'  angeli  concordi 
Tosto  in  «ria  «'  udir  ,  che  1*  alma  uscio  ; 
La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  sali  oel  cielo. 
I  QUATTRO  POE  H 


XV 

Orlando ,  ancor  cbe  far  dove*  alleg ressa 
Di  si  devoto  fine ,  e  sape  a  certo 
Cbe  Brandimarte  alla  suprema  allessa 
S  dito  era  ;  che  '1  eie!  gli  vide  aperto  ; 
Pur  da  la  umana  volontade  ,  avvessa 
Coi  frwgil  semi,  male  era  sofferto 
Ch'  un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto  , 
E  oon  aver  di  pisolo  umido  il  volto. 
XVI 

Sobrio  che  molto  saogue  avea  perduto, 
Cbe  gli  piovo  sul  fianco  e  su  le  gote  , 
Riverso  già  gran  peno  era  caduto, 
E  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  nò  riaver  lo  puote 
Se  non  ismosso  ,  e  de  lo  star  che  tanto 
Gli  fece  il  deslrier  sopra ,  messo  infranto  : 

xvn 

E  se  '1  cognato  non  venia  ad  aitarlo  , 
Si  come  lacrimoso  era  e  dolente, 
Per  se  medesmo  non  potea  ri  trarlo  ; 
E  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  sente  , 
Cbe  ritratto  che  l'ebbe,  oè  a  mutarlo 
Nè  a  fermatisi  sopra  era  possente  ; 
E  n'  ha  insieme  ls  gamba  si  stordii*  , 
Che  muover  non  si  può,  se  non  si  aita. 
XVIII 

De  la  vittoria  poco  rallegrale 
Orlando  ;  e  troppo  gii  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fosse  , 
Nè  del  cognato  molto  esser  sicuro. 
S. .brio  ,  che  vivea  ancora  ,  ritrovosse  , 
Ma  poco  chiaro  avea  con  mollo  oscuro  ; 
Che  la  sua  vita  per  l'uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esangue. 


Lo  fece  tor,  che  lutto  era  sanguigno  , 
Il  Conte  ,  e  medicar  discretamente  ; 
E  cooforlollo  con  parlar  beniguo, 
Come  se  stato  gli  fosse  parente  ; 
Che  dopo  il  latto  nulla  di  maligno 
Io  se  teoea ,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  arme  e  cavalli  torre  ; 
Del  resto  a'strvi  lor  lasciò  disporre. 
XX 

Qui  de  la  istoria  mia,  che  ooo  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  è  in  dubbio  alquanto; 
Che  con  l'armata  avendo  la  riviera 
Di  fiarbena  trascorsa  io  ogni  canto  , 
Capitò  quivi ,  e  l' isola  sì  fiere  , 
Montuose  e  inegual  ritrovò  lauto  , 
Che  non  è  (dice)  in  tatto  il  luogo  slraoo , 
Ote  un  sol  pie  si  possa  metter  piano  : 
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tiro  che  ne  1*  alpestre 
■Scoglio  sei  cavalieri  ,  il  fior  del  mondo  , 
Poteasoo  far  quella  battaglia  equestre. 
Alla  quale  cbiexion  così  rispondo  i 
Ch'a  quel  tempo  uoa  piana  de  le  deatre, 
Che  aieoo  a  questo,  avea  lo  scoglio  al  f-  odo; 
Ha  poi,  cb'uo  sasso  ebe  '1  tri  muoio  aperse, 
Le  cadde  aopra  .  e  tutta  la  coperse. 
XXII 

Sì  ebe  ,  o  chiaro  fulgor  de  la  fulgosa 
Stirpe,  o  acrena ,  o  aempre  vita  luce, 
Se  mai  mi  riprendeste  io  questa  cosa, 
£  forse  manti  a  quello  invitto  Duce 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa  , 
Lascia  ogni  odio,  e  io  amor  tutta  e'ioduce  ; 


L*  ORLANDO  FURIOSO 

xxvn 

Marfiaa  ai  riatnoge  ne  le  spalle  , 
E  ,  quel  sol  ebe  pò  ter,  le  dà  e 
Nè  crede  ebe  Roggier  mai  così  Calle, 
Cb*  a  lei  ooo  debba  ritornar  di  eorto 
E  se  ooo  torna  pur.  ani 


Vi  priego  ebe  ooo  aiate  a  dirgli  tard 
C L'esser  può  che  ne  io  questo  mai 

xxlu 

lu  questo  tempo,a)saocW>  gli  occhi  al 
Vide  Orlando  ventre  a  tela  in  frette 


Do  naviglio 


ebe  di  ealare 


Facea  acuminate  aopra  1*  iaolelta. 
Di  cbi  ai  foase,  io  non  voglio  or  coniare, 
Percb'ho  più  d'uno  altrove,  ebe  m'aspetta. 
Veggtamo  in  Francia ,  poi  ebe  apioto  n'hanno 

I  Saracin  ,  ae  metti  o  lieti  stanno. 

XXIV 

Vcggiàn  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  ai  lontano  ; 
Dico  la  travagliata  Bradamaote  , 
Poi  ebe  ritrova  il  giurameoto  vano, 
Ch'atea  fatto  Ruggier  pochi  dì  iaaote  , 
Udendo  il  nostro  ,  e  I'  altre  atuol  Pagaoo. 
Poi  ch'io  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  ch'ella  debba  più  metter  speranza. 
XXV 

E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo  , 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero ,  e  *1  suo  desun  spietato  e  duro* 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  ciel  che  conaentia  tanto  pergiuro  , 
Uè  fatto  n' 

Ingiusto  chiama  ,  debole  e 
XXVI 

Ad  accusar  Melissa  si  converse 
E  maledir  l'or  .cui  de  la  grotta  ; 

a'  immerse 


Ch'  a  J.t  mendace 
Nel  mar  d'Amore  ,  ov*è  a  morir  coi 
Poi  con  Matusa  ritornò  a  dolerse 
Del  ano  (ratti  che  le  ha  la  fede  rotta: 
Con  lei  grida  e  ai  afoga  ,  e  le  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e  ae  le  raccomanda. 


Ch'  ella  non  patirà  sì  grave  torto  ; 
O  ebe  battaglia  ptgiierà  eoo  esso  , 
O  gli  farà  osservar  ciò  ch'ha  promesso. 
XXVIII 

Cosi  fa  eh'  ella  un  poco  il  duol  raffrena  ; 
Cb'  avendo  ove  afogarlo,  è  meno  acerbo. 
Or  cb'  abbiam  naia  Bradamaote  in  pena, 
Chiamar  Rnggier  pergiuro, empio  e  superbo; 
Vergiamo  ancor,  se  miglior  vita  mena 
Il  Irate)  suo  ebe  non  ha  polao  o 
Osso  o  midolla  che  ooo 
De  le  fiamme  d'Amor  , 
XXIX 


Dico  Rinaldo  il  quel  ,  co 
Aogrhca  la  bella  amava  tanto; 
Nè  1'  avea  tratto  a.l'  amorosa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei  come  l' incanto. 
Aveano  gli  altri  Paladin  quiete  , 
Essendo  ai  Mori  ogoi  vigore 
Tra  i  vincitori  era  rimase  solo 
Egli 


e  cercar  che  di  lei 
Avea  maodato  ,  e  cercoone  egli 
Al  fine  a  Malagigi  ai  ridusse, 
Che  nei  bisogni  suoi  1'  aiutò  spesso. 
A  narrar  il  ano  amor  ae  gli 
Col  viso  rosso  e  col  càglio 
Iodi  Io  pnega  ebe  gli  inseguì 
La  desiata  Angelica  ai  trove. 

XXXI 

Gran  maraviglia  di  ai  strano  case» 
Va  rivolgeodo  a  Malagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era 
D'  averla  cento  volte  e  paù 
Et  egli  slesso  ,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  area  aaaai  fatto  e  detto 
Con  pricghi  e  eoo  minacele  per  piegarlo  ; 
Nè  mai  avolo  avea  poter  di  farlo  : 
XXXII 

E  tanto  più  ,  eh'  allor  Rinaldo 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  ora  spoulaocameele  lo 
Cba  nulla  giova  ,  e  n'  ba  minor  cagione  : 
Poi  pnega  lui  che  ricordar  si  dchbc 
Pur  quanto  ba  offeso  inquesto  olir 'a  regione; 
Cbe  per  negargli  già  ,  vi  mancò  poro 
Di  non  farlo 
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xxxm 

Ma  quaoto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano  , 
Tanto ,  cb«  l'amor  tuo  fotte  più 
Indiato  manifesto  gli  faceaoo. 
I  priegbi  cbe  odo  lui  vani  ooo  tpaode. 
Fan  ebe  subito  immerge  oe  l'oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia  , 
E  ebe  a  dargli  toceorso  s'apparecchia. 
XXXIV 

Termine  tolae  alla  risposta  ,  e  speoe 
Gli  diè,  cbe  favore  voi  gli  saria  , 
E  cbe  gli  saprà  dir  la  via  cbe  tiene 
Angelici  ,  o  sia  io  Francia  o  dove  aia* 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  vieoe 
Ore  i  demoni  scongiurar  tolia  ; 
Oh'  era  fra  monti  inaccessibil  grotta  t 
Apre  il  libro,  e  li  tpirti  chiama  in  frotta. 
V  XXXV 

Poi  ne  «caglia  un  che  de' casi  d', 
Avaa  noi  me,  e  da  lui  saper  volle, 
Come  sia  che  Rinaldo  eh'  avea  il 


Diaosi  si  duro  ,  or  I'  abbia  taoto  molle  : 
E  di  quelle  due  fonti  oda  il  tenore. 
Di  che  l'uoa  dà  il  fuoco,  a  l'altra  il  tolle; 
E  «1  mal  che  I'  una  fa,  nulla 
Se  non  l'altra  sequa  cbe  contraria 
XXXVI 

Et  ode  come  avendo  già  di  quella 
Che  1'  amor  caecta  ,  beuto  Rinaldo  , 
Ai  luoghi  nneghi  d'  Angelica  balla 
Si  dimostrò  cosi  ostinato  e  saldo: 
E  che  poi  giunto  per  tua  iniqua  stella 
A  ber  ne  1'  altra  1'  amoroso  caldo , 
Tornò  ad  amar,  per  fona  di  quelle  acque, 
Lai  che  pur  dioaoii  oltr'ii  dovergli  «piacque. 
XXXVII 

Da  iniqua  stella  e  fier  deetin  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo  ; 
Perchè  Angelica  venne  quaai  a  un  punto 
A  ber  ne  1'  altro  di  dolcetsa  privo  , 
Cbe  d'ogoi  smor  le  lasciò  il  cor  si  emonio  , 
Ch'iodi  ebbe  lui.  più  che  le  serpi,  a  schivo: 
Egli  amò  lei,  e  l'amor  giuose  al  segno 
Io  eh'  era  già  di  lei  1'  odio  a  lo  sdegno. 
XXXVIII 

Del  caso  strano  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  instrutto  , 
Che  gli  oarrò  d'Angelica  non  mino, 
Ch'a  un  giovine  Afncan  si  dooò  io  tutto; 
E  come  poi  lascisto  avea  il  terreno 
Totio  d'Europa,  e  per  l'instami  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  Itpaoi 
Sa  I'  sudaci  galee  de'  ' 
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XXXIX 

Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta, 
Molto  gli  dissoase  Mslagigi 
Di  più  Aogelica  amar,  che  s'era  posta 
D'  un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 
Et  ora  si  da  Frsocia  si  discosta  , 
Che  mal  seguir  se  ne  potria  i  vestigi  : 
Ch'era  oggimai  più  là  ch'a  messa  strada, 
Per  andsr  con  Medoro  io  sua  contrada. 
XL 

La  partita  d'  Angeliea  non  molto 
Sarebbe  grave  all'  animoso  amante  ; 
Ne  pur  gli  avria  turbato  il  senno,  o  tolto 
Il  peosier  di  tornarsene  io  Levante  : 
Ma  senteodo  eh' avea  del 
Un  Saracino  le  primitie  insule, 
Tal  passione  e  tal  cordoglio  scote  , 
Che 


fu  in  vita  sua  ,  mai,  più 


su 

Non  ha  poter  «1*  una  risposta  sola  ; 
Triema  il  cor  dentro,  e  trieman  fuor  le  lab- 
Noo  può  la  lingua  disnodar  parola  ;  (bia; 
La  bocca  ha  amara,  e  par  che  tosco  v'abbia. 
Da  Malagigi  subito  a'  invola  ; 
E  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia  , 
Dopo  gran  pianto  e  grao  rammaricarsi  , 
Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 
XLII 

Chiede  liccnsia  al  figlio  di  Pipino  ; 
E  trova  scusa  ebe  '1  destrier  Baiardo , 
Cbe  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Cootra  il  dover  di  cavallier  gagliardo  , 
Lo  muove  per  suo  ooore  a  quel  camino, 
Acciò  che  vieti  al  Sencao  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  eoo  spada  o  lancia 
L'abbia  levato  a  un  Paladin  di  Francia. 
XLIU 

Laeciollo  andar  con  sua  lieensis  Carlo, 
Ben  cbe  ne  fu  con  tutta  Francia 
Ma  finalmente  noo  aeppe  negarlo  : 
Tanto  gli  parve  il  desiderio 
Vuol  Dudoo,  vuol  Guidooe  a 
Ma  lo  oiega  Rinaldo  a  quello  a  a 
Lascia  Parigi  ,  e  ae  ne  va  via  solo  , 
Pitn  di  sospiri  e  d'  amoroso  duolo. 
XLIV 

Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  noo  se  gli 
Ch'averla  mille  volte  avea  potuto,    (  tolle  , 
E  mille  volte  avea  ostinato  e  folle 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto; 
E  di  taoto  piacer  cb'  aver  non  volle  , 
Sì  bello  e  si  buoo  tem|>o  era  perduto; 
El  ora  eleggerebbe  un  giorn 
Averne  solo  ,  e  rimaner  poi 
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XLV 

Ha  sempre  io  mente,  e  mai  non  se  ne  parte, 
Come  esser  punte  eh*  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Mento  e  amor  d'ogni  altro  primo  amante: 
Con  tal  pensiercbe'l  cor  f  li  straccia  e  parte, 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante  ; 
E  dritto  al  Reno  c  a  Basilea  si  tiene  , 
Fin  che  d'Ardenoa  alla  gran  selva  viene. 
XLVI 

Pei  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  Paladio  pel  bosco  avventuroso  , 
Da  ville  e  da  castella  allontanato  , 
Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso, 
Tutto  in  un  tratto  ride  il  ciel  turbato  , 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nascoso , 
Et  uscir  fuor  d'una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femiuil  figura. 
XLVII 

Mil l'occhi  in  capo  avea  senza  palpebre  ; 
Non  può  aerrarli,  e  non  credo  che  dorma: 
Non  men  chegliocchi,  avea  l'orecchie  crebre; 
Avea  in  loco  di  crin  serpi  a  gran  torma. 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre 
Net  mondo  usci  la  spaventevol  forma. 
Un  6ero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda, 
Che  pel  petto  si  gira  ,  e  che  i'  annoda. 
XLVIII 

Quel  cb'a  Rinaldo  inmillee  mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai ,  quivi  gli  avviene  ; 
Che  come  vede  il  mostro  eh'  all'  offese 
Se  gli  apparecchia,  e  cb'a  trovar  lo  viene, 
Tanta  paura,  quanta  mai  noo  scese 
In  altri  forse  ,  gli  entra  oc  le  vene  ; 
Ma  pur  l'usato  ardir  simula  e  finge  , 
E  con  trepida  man  la  spada  stringe. 

xux 

S'accoociail  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  ai  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra  : 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  alio  , 
E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra  ; 
Di  qua  di  là  gli  vico  aopra  a  gran  salto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  et  erra  : 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai; 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 
L 

Il  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca, 
Che  sotto  l'arme  e  sin  nel  cor  l'agghiaccia; 
Ora  per  la  visim  glielo  ficca  , 
E  fa  eh'  erra  pel  collo  e  per  la  faccia. 
Rinaldo  da  l' impresa  si  dispicca  , 
E  quanto  può  con  sproni  il  desirter  caccia. 
Ma  la  Fona  lofernal  già  non  par  toppa  , 
Che  spicca  un  salto,  t  gli  è  subiu>  IQ  groppa. 


LI 


Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  vogU, . 
Sempre  hs  con  lui  la  maledetta  peste  ; 
Nè  ss  modo  trovar,  che  se  ne  scioglta, 
Beo  che'l  destritr  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Noo  eh'  altrimente  il  serpe  lo  moleste  ; 
Ma  isolo  orror  ne  sente  e  tanto  schivo , 
Che  stride  e  geme ,  e  duolsi  eh'  egli  è  vivo. 
LU 

Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va  ,  nel  più  intricato  bosco, 
ve  ha  più  aspresta  il  balio,  ove  la  valle 
più  spinosa,  ov'  c  1'  aer  più  fosco, 
Cosi  sperando  torsi  da  le  spalle 
uel  brutto  ,  abomiooao ,  orrido  tosco  , 
ne  sana  mal  capitato  forte , 
Se  tosto  noo  giuogea  chi  lo  soccorse. 

lui 

Ma  lo  soccorse  a  tempo  un  cava  Utero 
Di  hello  armato  e  lucido  metallo, 
Che  porla  un  giogo  rotto  per  cimiero  , 
Di  rosse  Gamme  ha  pieo  lo  scudo  giallo, 
Cosi  trapunto  il  suo  vestire  altiero  , 
Cosi  la  sopra  vesta  del  cavallo  : 
La  lancia  ha  in  pugno,  e  la  spada  al  suo  loco, 
E  la  massa  all'  arcion,  ebe  getta  foco. 
LIV 

Piena  d'un  foco  eterno  è  quella 
Che  sensa  consumarsi  ogn'ora  ai 
Nè  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corazza. 
O  per  grossezza  d'  elmo  te  ne  scampa. 
Dunque  si  debbe  il  cavallier  far  piasti, 
Giri  ove  vuol  1*  loesiioguibil  lampa  : 
Nè  manco  bisognava  al  guerrier  oostro  , 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 
LV 

E  come  cavallier  d' to  mo  saldo , 
Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa. 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  bruito  serpe  io  mille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  a  un  tempo  Ireddo  e  caldo; 
Che  non  ha  via  di  tortosi  di  groppa. 
Va  il  cavallaro,  e  fere  il  mostro  al  fianco  , 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

LVI 

Ma  quello  è  a  pena  m  lerra  che  si  nsaa, 
E  ti  lungo  terpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quesl'  altro  più  eoo  1'  asta  non  1'  a  tu  zza  , 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra. 
La  masss  impugna,  e  dove  il  serpe  guizza . 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra  ; 
Ne  lascia  tempo  a  quei  brutto  animale  . 
Che  possa  farne  tu  solo  o  bene  o  male  : 
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LVH 

E  mentre  e  dietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte  , 
Consiglia  il  Paladio  che  M  ne  rada 
Per  quella  vie  che  s'alia  verso  il  moote. 
Qacl  s'appiglia  al  consiglio  et  alla  strada; 
E  senta  dietro  mai  volger  la  fronte, 
Non  cessa  ,  che  di  vista  se  gli  tolle  , 
Benché  molto  aipro  era  a  salir  quel  colle. 

Lvni 

Il  cavallier  ,  poi  eh'  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  da  1*  inferno, 
Ove  rode  se  stesso  e  si  manuca, 
E  da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno  ; 
Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  dnca 
Gli  salì  dietro  ,  e  sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  Ini 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e  bui. 
LIX 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornalo  , 
Gli  disse  che  gli  area  graiia  infinita  , 
E  eh'  era  debitore  io  ogni  lato 
Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sia  nomato  , 
Acciò  dir  sappia  cbi  gli  ha  dato  aita  ; 
E  tra  guerrieri  posta  ,  e  ioanxi  a  Carlo 
De  1'  alta  aua  bontà  sempre  esaltarlo. 
LX 

Rispose  ti  cavallier  :  Non  ti  rincresca 
Se'l  nome  mio  scoprir  non  ti  vogli' ora  : 
Ben  tei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
L*  ombra  ;  ebe  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovaro,  andando  insieme,  un'acqua  fresca 
Cbe  col  suo  mormorio  facea  talora 
Pastori  e  viaodaoti  al  chiaro  rio 
Venire,  e  berne  l'amoroso  oblio. 
LX] 

Signor,  queste  erao  quelle  gelide  acque, 
Quelle  cbe  spengo n  l'amoroso  caldo, 
Di  cui  beveudo  ,  ad  Aogelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 
E  s'ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
E  se  ne  1'  odio  il  ritrovo  sì  saldo  , 
Non  derivò,  Signor,  la  causa  altronde, 
Se  non  d'  aver  beuto  di  queste  onde. 
LXU 

Il  cavalier  cbe  con  Rinaldo  viene, 
Come  si  vede  manti  al  chiaro  rivo  , 
Caldo  per  la  Ittici  il  destrier  tiene, 
E  dice:  II  posar  qui  non  6a  nocivo. 
Non  fia  (  disse  Rinaldo  )  se  non  bene  , 
Ch'oltre  che  prema  il  metto  giorno  estivo, 
M'ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato  , 
Che  *1  riposar  mi  Ga  commodo  e  grato. 
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LXIU 

L' un  e  l'altro  smontò  del  suo  cavallo, 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 
E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  si  trasaoo  I'  elmo  de  la  testa. 
Corse  Rioaldo  al  liquido  cristallo, 
Spioto  da  caldo  e  da  sete  molesta  , 
E  cacciò,  a  un  sorto  del  freddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  sete  e  l'amore. 
LXIV 

Quando  lo  vide  1'  altro  cavalliero 
La  bocca  sollevar  de  1'  acqua  molle  , 
E  ntraroe  pentito  ogni  pensiero 
Dì  quel  desir  eh*  ebbe  d'  amor  si  folle; 
Si  levò  ritto  ,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  qnel  cbe  dianti  dir  non  volle  : 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  aciorti  il  giogo  indegno. 
LXV 

Coti  dicendo,  subito  gli  sparve, 
E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  on  gran  mirato!  parve; 
S'  aggirò  intorno  ,  e  disse  :  Ove  è  costui? 
Stimar  non  sa  se  «ian  magiche  larve  ; 
Che  Malagigi  un  de'mioistri  sui 
Gli  abbia  mandalo  a  romper  la  catena  . 
Cbe  lungamente  Y  ha  tenuto  in  pena  : 
LXVI 

O  pur  che  Dio  da  I'  alta  ierarchia 
Gli  abbia  per  ineffabil  sua  boutade 
Mandalo  ,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecilade. 
Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  cbe  sia, 
Cbe  gli  ha  reodula  la  sua  hbertade, 
Rmgrasia  e  loda;  e  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ba  il  cor  da  l'amorose  angosce. 
LXVU 

Gli  fu  nel  pnmier  odio  ritornata 
Angelica  ,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'  esser  ,  non  che  sì  lungi  seguitata  , 
Ma  cbe  per  lei  pur  metta  lega  vegoa. 
Per  Baiardo  riaver  tutu  fiata 
Verso  India  in  Serìcana  andar  disegoa  , 
Sì  perchè  I' onor  suo  lo  stringe  a  farlo. 
Si  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 
LXV1II 

Giunse  il  giorno  seguente  a  Basilea  , 
Ove  la  nuova  era  venuta  inante , 
Che  'I  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e  cootra  il  Re  Af  ramante. 
Ne  questo  per  avviso  si  sapea , 
Ch'avesse  dato  il  cavalier  d'  Aoglante  ; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut*  era 
Chi  la  novella  v'apportò  per  vera. 
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l'orlando  furioso 


LXIX 

Rinaldo  vuol  trovarsi  eoo  Orlando 
Alla  battag lii ,  e  ae  ne  vede  lunge. 
Di  dieci  io  dieci  miglia  va  molando 
Cavalli  e  guide,  •  corre  t  sferza  e  punge. 
Pam  il  Reno  ■  Collante  e  in  su  volando, 
Traversa  1*  Alpe,  et  io  Italia  giunge. 
Verona  a  dietro  ,  a  dietro  Maotua  lassa  ; 
Sul  Po  ai  trova,  e  con  gran  fretta  il  nassa . 
LXX 

Già  a*  inchinava  il  Sol  molto  alla  sera, 
E  già  apparia  nel  ciel  la  prima  stella, 
Qusndo  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s'avea  da  mutar  scila, 
O  tanto  soggiornar ,  che  1'  aria  erra 
Fuggisse  inaozi  all'altra  aurora  bella  , 
Venir  si  vede  un  cavallicro  inani i 
Cortese  ne  l' aspetto  e  net  sembianti. 
LXXI 

Costui,  dopo  il  saluto,  con  bel  modo 
Gli  domandò  s'  aggiuoto  a  moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo  :  Io  son  nel  giugal  nodo; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosae. 
Soggiunse  quel  :  Che  sia  cosi  ,  ne  godo  : 
Poi ,  per  chiarir  perebè  tal  detto  mosse  , 
Disse  i  Io  ti  priego  che  tu  sia  cool-oto 
Ch'io  ti  dia  questa  aera  alloggiandolo; 

Lxxn 

Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbe 
Ben  voleolier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 
Rinaldo.,  ù  perchè  posar  vorrebbe, 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 
Sì  perchè  di  vedere  e  d*  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  ionaio  ; 
Accellò  1' offerir  del  cavallicro, 
E  dietro  gli  pigliò  nuovo  sentiero. 
LXX1II 

Un  tratto  d*  arco  fuor  di  strada  uscirò, 
E  inaoai  un  gran  palazao  si  trovaro, 
Onde  scudieri  in  gran  frolla  veDiro 
Con  torchi  accesi,  e  fero  iotorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  io  giro, 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro , 
Di  gran  fabrica  e  bella  e  bene  intesa  ; 
Né  a  privato  uom  cooveoia  Unta  spesa. 
LXXIV 

Di  serpeolin  ,  di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  de  la  porla  il  ricco  volto. 
Quel  che  chiude,  è  di  bronco,  con  figure 
Che  aembrano  spirar  ,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  a*  entra,  ove  misture 
Di  bai  musaico  iogannan  I*  occhio  molto. 
Quindi  ai  va  io  un  quadro  eh'  ogni  factia 
De  le  sue  loggie  ha  luoga  cenlo  braccia. 


LXXV 

La  sua  porta  ha  perse  ciascuna  loggia. 
E  tra  la  porta  e  se  ciascuna  ba  un  arco  : 
D'  ampieisa  pari  soo,  ma  varia  loggia 
Fe'd'ornameoti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascuno  «reo  a'  entra  ,  ove  ai  poggia 


Si  facil,  eh*  un  aomier  vi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  acala  ; 
E  s'entra  per  ogni  arco  io  una  sala* 
LXXYI 

Gli  archi  disopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte; 
E  ciascun  due  colonne  ba  per  sostegno  , 
Altre  di  bronso,  altre  di  pietra  forte. 
Luogo  sarà  ,  se  tutti  vi  disegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte  ; 
E  oltr'a  quel  chiappar,  quaoli  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  area  ridotto. 
LXXVII 

L'alte  coloboe,  e  i  capitelli  d*  oro, 
Da  che  i  gemmati  palchi  eran  auffulti, 
I  peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti  , 
Pitture  e  getti,  e  tant'altro  lavoro 
(Beo  che  la  notte  agli  occhi  il  più  oc  occulti), 
Muslrsn  che  non  bastaro  a  tanta  mole 
Di  duo  Re  ioairme  le  riccheaie  sole. 
LXX  Vili 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli, 
Cb'  erano  assai  oc  la  gioconda  staoaa  , 
V  era  uoa  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abboodaosa. 
Poste  le  mense  avean  quivi  t  dooselli  ; 
Cb'  era  nel  messo  per  ugust  distante  : 
Vedevs,  e  parimente  veduta  era 
Da  quattro  porle  de  la  casa  altiera. 
LXXIX 

Fatta  da  mastro  diligente  e  dotto 
La  fonte  era  con  molta  e  sul'il  opra  , 
Di  loggia  a  guisa,  o  padighoo  eh'  tu  otto 
Faccie  distinto,  intorno  adombri  e  coopta. 
Un  ciel  d'  oro  ,  che  tulio  era  di  sotto 
Colorito  di  smallo,  le  sta  sopra; 
Et  olio  statue  soo  di  msrmo  Macco, 
Che  sosleogoo  quel  ciel  col  braccio  manco. 
LXXX 

Ne  la  man  destra  il  corno  d'aimaltea 
Sculto  avea  lor  Piogeni  uso  mastro. 
Onde  eoo  grsto  murmurc  cadea 
L'  acqua  di  fuore  io  vaso  d'  alabastro, 
Et  a  sembisoaa  di  gran  donna  avea 
Ridutto  eoo  grande  arte  ogni  pilastro. 
Son  d'  abito  e  di  fsccia  differente  , 
gratta  hanno  e  beltà  tutte  ugualmente. 
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LXXXI 

in  il  pie  ciascun  di 
due  belle  imagi  ni  più 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  aegni 
Che'l  canto  ,  e  1*  armonia  lor  dilettasse; 
E  quell'atto  in  che  soQ,  par  che  disegni 
Che  1*  opra  •  studio  lor  tatto  lodane 
Le  belle  donna  che  atifli  omeri  hanno  , 
S«  fosser  quei  di  cn'in  sembiaoaa  stanno. 
LXXXII 
I  simulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe  et  amplissime  scritture  , 
Ore  facean  con  molta  laude  piaoo 
I  nomi  de  le  più  degne  figura; 
E  mostravano  ancor  poco  lontano. 
I  propri  loro  in  note  non  oscure. 
Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 
La  donne  ad  una  ad  una  ,  e  i  cavallieri. 
LXXXIJI 
La  prima  inscrìsion  ch'agli  occhi  occorre, 
lungo  onor  Lucresta  Borgia  ooma, 
La  cui  belleaaa  et  onestà  preporre 
Oebbe  all'  aotiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo  che  voluto  ban  sopra  se  torre 
Tanto  eccellente  et  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo  , 
Ercole  Strosaa  ;  un  Lio»  ,  et  uno  Orfeo. 
LXXXIV 

Non  meo  gioconda  statua  oè  meo  bella 
Si  vede  appresso,  e  la  scrittura  dice  : 
Ecco  la  figlia ,  d'  Ercole ,  Isabella  , 
Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  io  lei  nata  sarà  quella, 
Che  d'  altro  ben  che  prospera  a  Lutnce 
E  benigna  Fortuna  d«r  le  deve, 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  cono  lieve. 
LXXXV 

I  duo  ebe  mottrao  dui'oai  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  ruuone, 
Gian  Iacobi  ugualmente  eraoo  detti, 
L*  uoo  Calandra  ,  a  P  altro  Bardelone. 
Nel  terso  e  quarto  loco  ove  per  stretti 
Rivi  P  acqua  esce  fuor  del  padiglione  , 
Due  donne  aon,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 
LXXXVI 

Elisabetta  P  una  ,  e  Leonora 
Nominala  ara  P  altra  :  e  fia  ,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto  ,  d'  eaae  ancora 
Si  gloriose  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vcrg.lio  che  tanto  P  onora  , 
Pia  che  di  queste  ,  non  si  darà  vanto. 
Atea  la  prima  a  p*è  del  sacro  l< 
Iacobo  Sadoletto  e  Pietro  Bembo. 


lxxxvti 

Uno  elegante  Castiglione,  e  un  callo 
Muno  Are! io  da  l'altra  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  acuito  , 
Igooti  allora,  or  ai  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella  a  cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  aia, 
Versata  da  fortuna  or  buona  or  ria. 
LXXXVIII 

Lo  scritto  a"  oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Btutivoglia  :  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei  ,  che  'I  Duca  di  Ferrara 
D'esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 
Di  costei  canta  con  soave  e  chiara 
Voce  un  Carmi  che'l  Reno  e  Felsina  oda 
Con  tanta  atlention,  tanto  stupore, 
Con  quanta  Anfnso  odi  già  il  ano  pastore: 
LXXX1X 

Et  uo  per  cui  la  terra,  ove  P  Ieauro 
Le  aue  dolci  acque  insala  in  maggior  vaie. 
Nominata  sarà  da  P  Indo  al  Mauro  , 
E  da  l'Austrioe  all'  Iperboree  case, 
Via  più  che  per  pesare  il  Romano  auro  , 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimase  ; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 
XC 

L'altra  che  segue  io  ordine,  è  Diana. 
Non  guardar  (  dice  il  marmo  scritto }  ch'ella 
Sia  altiera  io  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  meo  eh'  in  viso  bella. 
Il  dotto  Celio  Calcagoin  lontana 
Farà  la  gloria  a  '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Mooeae,  in  quel  di  Inba , 
In  India  a  Spagna  udir  con  chiara  tuba: 
XCI 

Et  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona, 
Qjal  fé' il  cavallo  alato  uscir  del  monte. 
Non  so  se  di  Parnasio  o  d'  Elicona. 
Beatrice  appresa  a  questo  alsa  la  fronte, 
Di  cui  Io  scritto  suo  cosi  ragiona  : 
Beatrice  bea ,  vivendo  ,  U  suo 
E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte  ; 
XCH 

Anzi  tutta  P  Italia ,  che  con  lei 
Fia  irùimfanie,  e  seoaa  lei,  capti  va. 
Ua  Signor  di  Coreggto  di  costei 
Con  alto  alai  par  che  caotaodo  scriva  , 
E  Timoteo  ,  à'  onor  da'  Bcndede»  : 
Amba  faran  tra  P  una  a  l'altra  riva 
Fermare  al  suon  da'  lor  soavi  plettri 
U  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 
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xeni 


Tra  quitto  loco  ,  e  quel  de 


fu  «cui io  Borgia  ,  com'è  dello, 
Fornata  io  alabastro  uoa  greo  doooa 
Era  di  tanto  e  si  aublime  aspetto, 
Cbe  sotto  paro  velo  ,  io  nera  gonna  , 
Scota  oro  e  gemme,  io  oo  vestire  schietto, 
Tra  le  più  adone  ooo  parei  meo  bella  , 
Cbe  sia  tra  l'altre  la  Ciprigna  stella. 
XCIV 

Non  si  polca,  beo  contemplando  fiso, 
Conoscer  se  più  grazia  o  più  belude  , 
O  maggior  maestà  fosse  nel  viso, 
O  più  ioditio  d'iogegoo  o  d'  ooestade. 
Chi  vorrà  di  costei  (  dicea  I'  inciao 
Marmo  )  psrlar  ,  quanto  parlar  n*  accade, 
Ben  torre,  impresa  più  d'  ogìialtra  degna  ; 
Ma  non  però,  eh*  a  fio  msi  se  ne  segna. 
XCV 

Dolce  quantunque  e  pien  di  gr.  zia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e  ben  formato  segno, 
Parea  sdegnarai  cbe  con  udii!  cacto 
Ardisse  lei  lodar  ai  rotto  ingegno  , 
Com*  era  quel  cbe  sol,  sent'altn  a  canto 
(Non  so  perchè  ) ,  le  fu  fallo  sostegno. 
Di  tutto  '1  resto  erano  i  nomi  acuiti: 
Sol  questi  duo  l'artefice  area  occulti. 
1  XCVI 

Fanno  le  ttalue  io  mesto  uo  luogo  tondo 
Che  '1  pavimento  aaciutto  ha  di  corallo  , 
Di  freddo  eoaviesimo  giocoodo  , 
Che  reodea  il  puro  e  liquido  cristallo  , 
Che  di  fuor  cade  io  uo  caoal  fecondo, 
Che  '1  prato  verde,  aturro,  biacco  e  giallo 
Rigando  ,  acorre  per  vari  macelli  , 
Grato  alle  morbide  erbe  e  agli  arboscelli. 

xcvu 

Col  cortese  otte  ragiooaodo  alava 
11  Paladino  a  menu  ;  e  spesso  spesso  , 
Senta  più  differir  ,  gli 
Che  gli  attenesse  quanto 
fi  ador  ador  mirandolo , 
Cb'avea  di  grande  affanno  il  core 
Che  noo  può  atar  momeoto  cbe 
Uo  coccole  cospiro  io  sa  le  labbia. 
XCVIII 

Spesso  la  voce  del  disk»  cacciata 
Viene  a  Rinaldo  fio  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ;  e  quivi ,  raffreoata 
Da  corteae  modestia  ,  fuor  ooo  acocca. 
Ora  esseodo  la  ceca  termioata  , 
Ecco  uo  dootello  a  chi  1'  ufficio  tocca  , 
Poo  au  la  mensa  uo  bel  oappo  d'or  fino, 
Di  fuor  di  gemme;  e  dentro  pèeo  di  viso. 


V  ORLANDO  FURIOSO 

IC1X 

la  colooDa       II  signor  de  la  casa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a  Rinaldo  levò  il  viso  : 


avea 


Ma  chi  beo  lo  notava  ,  più  di  pianto 
Parea  cb*  avesse  voglia  cbe  di  riso. 
Ditte  :  Ora  a  quel  che  mi  ricordi  tanto , 
Che  tempo  aia  di  sodisfar  m'  è  avviso  ; 
Mostrarti  no  paragon  eh'ceser  de'grato 
Di  vedere  a  ciascun  c'  ha  moglie  a  lato. 

C 

Ciascun  marito,  a  mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar  ,  se  la  sua  donna  1*  ama  ; 
Saper  »'  onore  o  biasmo  ne  riceve  , 
Se  per  lei  bestia,  o  se  pur  uom  si  chiama, 
L'incarco  de  le  coma  e  lo  piò  lieve 
Ch'ai  moodo  aia,  se  ben  l'uom  tanto  infama: 
Lo  vede  quasi  tutta  I'  altra  gente  j 
E  chi  l'ha  in  capo,  mai  ooo  se  lo 
CI 

Se  tu  sai  che  fedel  la  moglie  sia, 
Hai  di  più  amarla  e  d*  onorar  ragion 
Che  non  ha  quei  che  la  conosce  ria 

0  quei  che  oe  sia  m  dubbio  e  in 
Di  molte  n'  hanno  a  torto  gelosia 

1  lor  mariti  ,  cbe  eoo  caate  e 
Molti  di  molte  anco  sicuri  staono  , 
Che  con  le  corna  in  capo  se  oe 

CU 

Se  vuoi  saper  te  la  tua  sia  pudica 
(  Come  io  credo  cbe  credi,  e  creder  dei; 
Ch*  allrimeole  far  credere  c  fatica  , 
Se  chiaro  già  per  prova  ooo  ne  tei  ) , 
Tu  per  te  siesao,  senta  ch*  altri  il  dica, 
Te  n'  avvedrai  ,  a'  in  questo  vaso  bei  ; 
Che  per  altra  cagioo  non  è  qui 
Cbe  per  moctrarliquaoto  io  t'  ho 
CHI 

Se  bei  con  questo;  vedrai  grande  effetto; 
Cbe  se  porti  il  etmier  di  Cornovaglia  , 
Il  vin  ti  spargerai  lutto  sul  petto, 
Nè  gocciola  sarà  eh'  io  bocca  saghi  : 
Ma  a'  bai  moglie  fedel.  tu  berai  netto. 
Or  di  veder  tua  torte  ti  travaglia. 
Così  dicendo  ,  per  mirar  tieo  gli  occhi , 
Ch'io  seoo  il  vin  Rioaldo  ri  trabbocebi. 
CIV 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  poi  ritrovar  noo  vorna  forte  , 
Metta  la  mano  inaoti  ,  e  preso  il  vaso , 
Fu  presso  di  volere  io  prova  porse  : 
Poi  ,  quaoto  foste  periglioso  il  caso 
A  (torvi  i  labri,  col  peoster  discorse. 
Ma  lasciate  ,  Sigoor  ,  cb'  io  mi  ripose  ; 
Poi  dirò  quel  che  '1  Paladio  rispose. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XLin 


«57 


CANTO  QUARANTESIMOTERZO 


Rinaldo  quanto  in  due  novelle  intende 
la  curiosità  n'  opporle  danno  ; 
E  come  il  feminil  petto  s*  arrende 
Al  dono,  a  V  oro  ,  a  f  amoroso  inganno. 
Poi  dove  Orlando  ebbe  vittoria  scende 
E  ricche  essequie  a  Brandimarte  fanno. 
Sana  poscia  Oliviero  uno  Eremita 
Ed  a  Sobrin  dà  V  una  e  T  altra  vita. 

I 

O  esecrabile  Avarizia  ,  o  ingorda 
Fame  d*  avere ,  io  ooo  mi  maraviglio 
Ch'ad  alma  vile  e  d'altre  macchie  lorda, 
Sì  facilmente  dar  poni  di  piglio  ; 
Ma  che  meni  legato  io  uoa  corda  , 
E  che  tu  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
Aleno  ,  che  per  altf  txa  era  d*  ingegno, 
Se  te  schivar  polea^  d'ogni  onor  degno. 

Alcun  la  terra  e  '1  mare  e  '1  nel  misura  , 
E  render  aa  tutte  le  cause  a  pieno 
D'  ogni  opra  ,  d'  ogoi  effetto  di  Natura  , 
E  poggia  ai  eh'  a  Dio  riguarda  io  seno  ; 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura, 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Ch'  unir  tesoro  ;  e  questo  sol  gli  preme  , 
E  poori  ogni  salute  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuno ,  e  ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre , 
Et  esser  primo  a  porre  il  petto  forte  , 
Ultimo  a  trarre ,  io  perigliose  guerre  ; 
E  non  può  riparar  che  amo  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  aerre. 
Altri  d'altre  arti  e  d'altri  sludi  industri; 
Oscuri  fai  ,  che  tarian  chiari  e  illustri. 
IV 

Che  d' alcune  duo  belle  e  gran  donne 
Ch'  a  belletta  ,  a  virtù  di  fidi  amanti, 


A  lunp  servitù  ,  più  che 
1°  **ggo  dure ,  immobili  •  constanti  ? 
Veggo  venir  poi  1'  Avarizia  ,  e  ponoe 
Far  si  che  par  che  subito  le  incanti  : 
la  un  di,  tenta  amor  (chi  fia  che  '1  creda  ?  ) 
A  no  vecchio,  a  un  bruto ,  t  un  mostro  le  dà  in 

(preda. 


Non  è  seoaa  cagton,  s'io  me  ne  doglio: 
Intendami  chi  può  ,  che  m'iotend'io. 
Ne  però  di  proposito  mi  foglio  , 
Ne  la  materia  del  mio  canto  oblio  ; 
Ma  non  più  a  qnel  c'bo  detto,  adattar  voglio  , 
Ch'  a  quel  ch'io  v'ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  a  contar  del  Paladino 
Cb'  ad  aasaggiare  il  vaso  fu  vicino. 
VI 

Io  vi  dicea  eh'  alquanto  pensar  volle, 
Prima  ch'ai  labri  il  vaso  s'appressaste. 
Pensò  ,  e  poi  disse  ;  Ben  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  donna  è  donna,  et  ogoi  donna  è  molle  : 
Lasciào  star  mia  credeoia  come  atasse. 
Sin  qui  m'ha  il  creder  rato  giovato,  e  giova: 
Che  poss'  io  megliorar  per  farne  prova  ? 
VII 

Potria  poco  giovare  e  nuocer  molto; 
Che  '1  tentar  qualche  volta  Idio  disdegna. 
Non  so  s'm  queito  io  mi  sia  aaggio  o  atolto; 
Ma  noo  vo*  più  va  per  ,  che  mi  coovegna. 
Or  questo  vio  dinanti  mi  sia  tolto  : 
Sete  non  n'  bo  ,  nè  vo'cbe  me  ne  vegna; 
Che  tal  certezaa  ha  Dio  più  proibita 
Ch'  al  primo  padre  V  arbor  de  la  vita. 
VIII 

Che  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gì'  interdisse. 
Da  la  letizia  al  pianto  fece  un  tomo  , 
Oode  in  miseria  poi  sempre  a'  afflisse  ; 
Così,  se  de  la  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e  disse  , 
Cade  dt  V  al  (egrette  i  pianti  e  in  guai, 
Oode  non  può  più  rilevarsi  mai. 
IX 

Così  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e  in  tanto 
Respiogendo  da  se  l'odiato  vase, 
Vide  aboodare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case  , 
Che  disse  ,  poi  che  raccnetosn  alquanto: 
Sia  maledetto  chi  mi  persuase  , 
Cb'  io  facesse  La  prova  ,  oimè  !  di  sorte, 
Che  mi  levò  la  dolce  mia  coosorte. 
X 

Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni , 
Si  che  io  mi  fosti  consigliato  teco  , 
Prima  che  cominciassero  gli  affanni , 
E  '1  luogo  pianto  onde  io  soo  quasi  cieco  ? 
Ma  vo'  levarti  da  la  acena  i  panni  ; 
Che  '1  mio  mal  veggbi,  e  te  ne  dogli  meco; 
E  ti  dirò  il  principio  e  1'  ai 
Del  mio  ooo  comparabile 
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XI 


Qua  sa  ìucutù  una  città  v.«D.  , 
A  coi  fa  intorno  no  chiaro  fiume  laco, 
Che  poi  si  aleode,  e  io  questo  Po  declina, 
E  )'  ungine  sua  vien  di  Beoaco. 
Fu  fatta  la  città,  quando  a  mio* 
Le  mura  andar  de  1'  A ge no reo  draco. 
Quivi  nacque  io  di  stirpe  assai  gentile  , 
Ma  io  poter  tetto ,  e  io  facultadt  umile. 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
Si  ebe  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza  , 
Al  difetto  di  lei  supplì  Natura 
Che  aopra  ogni  mio  ugual  mi  die  bellette. 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'  una  vidi  in  giovanetti  ; 
Ch*  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi  ; 
Ben  che  stia  mal  che  l'uom  te  stesso  lodi. 
XIII 

Ne  la  nostra  cittade  era  un  uom  saggio, 
Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  creder  dotto, 
Che,  quaodochiuse  glioccbi  al  Febeo  raggio, 
Contata  gli  anni  suoi  cento  e  veni*  otto. 
Visse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio , 
Se  non  l'estrema;  che  d'Amor  condotto, 
Con  premio  olteooe  una  matrona  bella, 
E  n'ebbe  di  nascosto  una  catelli. 
XIV 

E  per  vietar  che  simil  la  figliuola 
Alla  nutre  non  sia  ,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità  che  talea  sola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede, 
Fuor  del  commerci  o  popular  la  invola  ; 
Et  ote  più  aolingo  il  luogo  tede  , 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Fece  fere  a  demoni i  per  incanto. 
XV 

A  teccbie  donne  e  caste  fe'  nutrire 
La  figlia  qui,  ch'in  gran  beltà  poi  tenne; 
Ne  che  potesse  altr'uom  veder,  nè  adire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 
E  perch'avesse  erempio  da  seguire  , 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Contri  illecito  amor  chiuse  le  abarre  , 
Ci  fe'  d' muglio  o  di  color  ritrarre  : 
XVI 

Non  quelle  sol  che  di  tirtude  amiche 
Hanno  ai  il  mondo  all'età  prisca  adorno; 
Di  quai  la  fame  per  1'  istorie  antiche 
Non  è  per  veder  mti  1'  ultimo  giorno: 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d' ognintorno, 
Ci  fe' ritrarre  in  lor  fattetse  coote, 
Come  otto  che  ne  vedi  a  queala  fonte. 


XVII 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par 
Si  ,  che  ne  poste  l'uom  cogliere  1  frutti; 

0  fotse  mia  disgratia ,  o  mia  avventura, 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tatti. 

1  leti  campi,  oltre  alle  belle  mora, 
Non  meno  i  pescarecci ,  che  gli  asciatti , 
Che  ci  eoo  d'oga' intomo  a  venti  miglia, 
Mi  consegnò  per  dote  de  la  figlia. 

XVIII 

Ella  era  bella  •  costumala  Unto  , 
Che  più  desiderar  non  ai  pota*. 
Di  bei  trapunti  e  di  ricceini,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade ,  sape». 
Vedila  andare,  odine  il  suono  e'1  canto, 
Celeste  e  non  morul  cosa  parca  ; 
E  in  modo  all'  arti  libar- li  attese  , 
Che,  quanto  il  padre,  o  poco  men  n'intese. 
XIX 

Con  grande  ingrgno,  e  non  minor  belletta 
Che  fatta  l'aitisi  amabil  fin  ai  stati, 
Era  giunto  un  amore  ,  una  dolcetta  , 
Che  par  ch'a  rimembrarne  il  cor  mi  paso. 
Non  atea  pm  piacer  nè  più  taghetaa  , 

Senta  aver  lite  mai  stemmo  gran  petto  : 
L'avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  tesso. 
XX 

Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  aani 
Ch'io  sottoposi  il  collo  al  fiugal  nodo, 
Non  stèro  molto  a  cominciar  gli  affinai 
Ch'  io  sento  ancora  ,  e  ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiude*  tutto  coi  vanni 
L'Amor  di  questa  mia  che  ti  ti  lodo  , 
Una  femioa  oobil  del  paese  , 

uanto  accender  si^jm  ,  di  me  s  accese 

Ella  aapea  d'  incanti  e  di  malie 
Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  Maga: 
Reodea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die. 
Fermava  il  Sol  ,  facea  la  terra  vaga. 
Non  potea  trar  però  le  voglie  mie  , 
Che  le  saoassin  1'  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  pothe 
Sensa  alta  ingiuria  de  la  donna  mia. 
XXII 

Non  perchè  fosse  «assi  gentile  e  bella, 
Nè  perchè  sape  ss'  io  ,  che  sì  me  amasti  , 
Nè  per  gran  don,  nè  per  promesse  ch'ella 
Mi  fesse  molle,  e  di  continuo  instassi , 
Ottener  potè  m-i  ,  eh'  una  fiammella  , 
Per  darla  a  lei  ,  del  primo  amo 
Ch'a  dietro  ne  traca  tutte  mie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie 
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xxin 

La  ipeme,  li  eredeoia  ,  la  certesaa 
Che  de  la  fede  di  mie  moglie  area  , 
M'avru  fatto  aprctear  quanta  bel  lena 
Avene  mai  la  giovane  Ledei , 
O  quanto  offerto  mai  modo  e  ricchessa 
Fa  al  gran  paitor  de  la  montagna  Idea. 
Ma  le  reputa*  mie  non  voleao  Unto, 
Cbe  polesaon  levarmela  da  canto. 
XXIV 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  Maga,  cbe  nomata  era  Melissa  , 
E  mi  potè  parlare  a  tuo  grande  agio , 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  ruta  , 
E  con  lo  «proa  di  geloaia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  Te  cbe  v'  era  fiata. 
Comincia  a  commendar  la  inteoaion  mia  , 
Or  io  ita  fedele  a  cbi  fedel  mi  aia. 
XXV 

Ma  ebe  ti  aia  fedel,  tu  non  puoi  dire, 
Prima  cbe  di  tua  fe  provi  non  vedi. 
S'ella  non  falle,  e  che  polna  fallire, 
Che  aia  fedel ,  cbe  aia  pudica  credi. 
Ma  te  mai  te  osa  te  noo  la  lasci  ire, 
Se  mai  vedere  altr'oom  non  le  concedi, 
Onde  hai  queali  baldeoaa,  cbe  tu  dica 
E  mi  vogli  affermar  che  tu  pudica  ? 
XXVI 

Scottati  un  poco  ,  acuitali  da  caia  ; 
Fa  cbe  le  cittadi  odano  e  i  villaggi. 
Che  tu  aia  andato,  e  eh'  ella  sia  rimata  ; 
Agii  amanti  dà  commodo  e  n  mettagli. 
S' ■  prieghi,  i  doni  non  fia  perniata 
Di  fare  al  letto  maritate  oltraggi , 
E  che,  facendo!  ,  creda  cbe  ai  cele, 
Allori  dir  potni  cbe  aia  fedele. 
XXVII 

Con  tal  parole  e  umili  non  cena 
L' incantatnce,  fin  che  mi  dispone 
Che  de  la  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e  provare  a  paragone. 
Ora  pogmamo  (le  soggiungo)  eh*  està 
Sia  quii  non  posto  averne  opinione  : 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Cbe  aia  di  puniamo  degna  o  di  muto? 
XXVIII 

Dine  Melissa:  Io  ti  darò  un  vitello 
Fitto  da  ber ,  di  virtù  rara  e  itraoa  ; 
Quii  già  ,  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fello  di  Ginevra ,  fe'  Morgana. 
Cbi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello  i 
Ma  bob  vi  può  già  ber  chi  l'ha  puttana  ; 
Cbe'l  via,  cpaando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  «  ipirge  ,  e  lu«r  nel  petto 


XXIX 

Prima  cbe  parti,  ne  fini  li  provi 
E  per  lo  creder  mio  tu  beni  netto; 


Il  ritrova 


per 

Che  credo  eh' 
La  moglie  tue  :  pur  ne  vedrai  1*  effetto. 
Ma  l'ai  ritorno  esperienza  nuova 
Poi  oe  farai,  non  l'atticuro  il  petto: 
Cbe  te  tu  noo  lo  immolli ,  e  netto  bei, 
D'ogni  marito  il  più  felice  sci. 
XXX 

L'offerti  accetto  ;  il  tuo  ella  mi  doni: 
Ne  fo  li  provi,  e  mi  tuccede  •  punto  ; 
Che ,  com'era  il  diaio,  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Dice  Melitta  :  Un  poco  1'  abbandona  ; 
Per  un  mete  o  per  dao  itinne  diigiunto: 
Poi  torni  ;  poi  di  nuovo  il  vaio  tolli  ; 
Prova  ie  bevi,  o  pur  te'l  petto  immolli. 

A  me  duro  parea  pur  di  partire  ; 
Non  perchè  di  tua  fe  si  dubitani , 
Come  ch'io  non  potei  duo  dì  patire, 
Ne  un'  ora  pur.  cbe  iena  me  restas  i. 
Ditte  Melata  t  Io  ti  farò  venire 
A  conoacere  il  trer  con  altri  pani. 
Vo'cbc  muli  il  parlare  e  i  vestimenti, 
E  aolto  Vito  altrui  te  le  appreienti. 
XXXII 

Signor  ,  qui  presto  tana  città  difende 
Il  Po  fra  minacciose  e  fiere  corna  ; 
La  cui  luriditioo  di  qui  ai  stende 
Fin  dov  il  mar  fugge  dal  filo  e  torna. 
Cede  d*  inùquità,  ma  bea  conteode 
Con  le  vicine  in  eeetr  ricca  e  adorna. 
Le  reliquie  Troiane  la  foodaro, 
Cbe  dal  flagello  d'Attila  camparo. 
XXXIII 

Astringe  e  lenta  a  qaeata  terra  il  mono 
Un  cavillier  giovine  ,  ricco  e  bello, 
Cbe  dietro  uo giorno  a  un  tuo  falcone  iteorso, 
Essendo  capitato  entro  ti  imo  ottello, 
Vide  la  dtnna.  e  ai  nel  primo  occono 
Gli  piacque,  cbe  nel  cor  portò  il  suggello; 
Ne  cesso  molle  pratico  far  poi, 
Per  inchinarla  ai  detideru  tuoi. 


Ella  gli  fece  dar  tante  repulse , 
Cbe  più  teolaria  al  fine  egli  non  volte  ; 
Ma  la  beltà  di  lei  ,  eh'  Amor  vi  acuite . 
Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 
Tanto  Melissa  allostfigommi  e  multe, 
Cb'a  tor  la  forma  di  colui  mi  volto  ; 
E  mi  mutò  (  ne  so  ben  dirti  come  ) 
Di  faccia,  di  parlar,  d'oceb.  e  di 
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XXXV 

Già  eoo  mia  moglie  avendo  simulalo 
D'  esser  partito  e  gitone  in  Levante  , 
Nel  giovane  imalor  cosi  mutato 
L'andar,  la  voce,  l'abito  e  M  sembiante, 
Me  oe  ritorno  ,  et  bo  Melissa  a  lato, 
Cbe  i1  era  traafonnsta  .  e  patta  un  fante; 
E  le  più  ricche  gemme  avea  con  lei  , 
Cbe  mai  mandassin  gì'  Indi  o  gli  Eritrei. 
XXXVI 

Io  cbe  T  uso  sapea  del  mio  palagio. 
Entro  sicuro  ,  e  vita  Melissa  meco  ; 
E  madonna  ritrovo  a  sì  grande  agio  , 
Cbe  non  hs  uè  scudier  né  donna  seco. 
I  miei  pi sefhi  le  espoogo,  iodi  il  malvagio 
Stimulo  ioanti  del  mal  far  le  arreco  : 
I  rubini,  i  diamanti  e  gli  smeraldi , 
Che  mosto  arebbon  tutti  i  cor  più  saldi. 
XXXVII 

E  le  dico  cbe  poco  è  questo  dooo 
Verso  auel  cbe  sperar  da  me  dovea. 
De  la  commodità  poi  le  ragiono  , 
Che,  non  v'essendo  il  suo  manto, 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante  ,  eom'  ella  sapea  ; 
E  cbe  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  al  fio  qualche 
XXXVIII 

Turbossi  nel  principio  ella  non  poco  , 
Divenne  rossa  ,  et  ascoltar  non  volle  ; 
Ma  il  veder  fiammeggiar  poi,  come  fuoco, 
Le  belle  gemme  ,  il  duro  cor  fe*  molle  : 
E  eoo  parlar  rispose  breve  e  fioco  , 
Quel  che  la  vita  a  rimembrar  mi  tolle; 
Cbe  mi  compiaceria,  quaodo  credesse 
Ch'altra  persona  mai  noi  risapesse. 


Fu  (al  risposta  un  veoenatp  telo 
Di  che  me  ne  senti'  1'  alma  traffissa  : 
Per  l'ossa  andommi  e  per  le  vene  un  gielo; 
Ne  le  fauci  restò  la  voce  fìssa. 
Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo, 
Ne  la  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  iarsi  , 
Ch'io  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 
XL 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte  , 
Muti  ambi,  ambi  resti  io  con  gli  occhi  bassi. 
Potei  la  lingua  a  pena  aver  si  forte, 
E  tanta  voce  a  pena  ,  ch'io  gridassi: 
Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte, 
Quaodo  tu  aveasi  chi'l  mio  ooor  comprassi? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puote, 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  gote. 


XLI 


Ben  Is  vergogna  è  sssai,ma  pia  lo  sdegno 
Ch'ella  ha, da  me  veder  farti  quella  onta; 
E  nml tip! io  sì  senta  ritegno, 
Ch'io  ira  al  fine  e  in  crudele  odio 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno  ; 
E  ne  l'ora  che  '1  Sol  del  carro  si». 
Al  fiume  corse  ,  e  in  una  sua  barchetta 
Si  fa  cslar  tolta  la  notte  in  fretta  t 
XLII 

E  la  matioa  s'  appreeenta  avente 
Al  csvallier  che  I'  avea  un  tempo  amata , 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiaote 
Fu  coolra  l'ooor  mio  da  me  teotale. 
A  lui  che  n  "  era  stato  et  era  amaote  , 
Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fe'dir,  ch'io  non  sperassi, 
Che  mai  più  fosse  mia,  ne  più  m'amassi. 
XLI  il 

Ah  lasso  !  da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e  di  me  prende  giuoco  ; 
Et  io  del  mal  cbe  procacciarmi  allora  , 
Ancor  languisco  ,  e  non  ritroTo  loco. 
Cresce  il  mal  sempre  ,  e  giusto  è  ch'io  ne 
E  resta  ornai  da  consumarci  poco,  (moora; 
Ben  credo  che'l  primo  anno  sarei  morto  , 
Se  non  mi  dava  aiuto  uo  sol  conforto. 
XLTV 

Il  conforto  cb'io  prendo,  c  che  di  quanti 
Per  dieci  anoi  mai  fur  sotto  al  mio  tetto 
(  Cb'a  tutti  questo  vaso  ho  messo  inanti  ). 
Non  ne  trovo  uo  cbe  non  s'immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletlo. 
Tu  tra  infiniti  sol  sei  stalo  saggio  , 
Cbe  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Cbe  de  la  doona  sua  cercar  si  deve, 
Fa  cbe  rosi  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia  ,  sia  luoga  o  breve. 
Di  ciò  Melisu  fu  a  principio  lieta  : 
Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve  ; 
Cb'eiseodo  causa  del  mio  mal  ststa  ella, 
Io  1'  odisi  si ,  cbe  non  polca  vedella. 
XLVI 

Ella  d'esser  odiata  impaaieute 
Da  me  che  dicea  amar  più  che  sua  vita  m 
Ove  donna  restarne  immanlioente 
Creduto  avea,  che  l'altra  ne  foaae  ita; 
Per  non  aver  sua  doglia  sì  presente, 
Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita  ; 
E  in  modo  abbandonò  quello  paese, 
Che  dopo  mai  per  me  non  se  o'mtese. 
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XLVIl 


Coti  narrata  il  meato  cavalliero: 
E  quando  fine  alla  tua  istoria  pose  , 
Rinaldo  alquanto  ste'sopra  pensiero  , 
Da  pietà  vinto,  e  poi  così  rispose  : 
Mal  consiglio  ti  dio  Melissa  in  vero, 
Cbe  d'  attizzar  le  vespe  ti  propose  ; 
E  tu  fuati  a  cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar 
XLVIII 

Se  d'avariala  la  tua  doooa  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indulta  , 
Non  t'ammirar;  ne  prima  ella  nè  quinta 
Fu  de  le  donne  prese  io  si  gran  tutta  ; 
E  mente  via  niu  salda  ancora  è  apiota 
Per  minor  prrtxo  a  far  cosa  più  bratta. 
Quanti  uomini  odi  tu  ,  che  già  per  oro 
Hao  traditi  padroni  e  amici  loro  ? 
XL1X 

Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi  ; 
Se  bramavi  veder  farle  difesa. 
Non  sai  tu,  centra  l'oro,  che  ne  i  marmi 
Nc'l  durissimo  acciar  sia  alia  conlesa  ? 
Che  più  fallasti  tu  a  tentarla  parmi, 
Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 
Se  te  altrettanto  avesse  ella  tenuto. 
Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 

L. 

Qui  Rinaldo  fé*  6oe  ,  e  da  la  m*osa 
Levosu  a  un  tempo,  e  domandò  dormire; 
Cbe  riposare  un  poco,  e  poi  si  pensa 
Inansi  al  di  d'un'ora  o  due  partire. 
Ha  poco  tempo,  e'1  poco  e'  ha  ,  dispensa 
Con  gran  misura ,  e  in  van  noi  lascia  gire. 
Il  Signor  di  là  dentro ,  a  suo  piacere  , 
Diate  ,  che  ai  potea^jorre  a  giacere  ; 

Cb'apparccthiala  era  la  starna  e'1  letto  : 
Ma  che  te  volea  far  per  suo  consiglio, 
Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto  , 
E  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  li  farò  (  disse  )  un  legnato 
Con  che  solando,  e  senz'aleno  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vo'  che  vada , 
E  una  giornata  avanti  de  la  strada* 
Lll 

La  proferla  a  Rinaldo  accettar  piacque, 
E  molto  ringraziò  1'  oste  cortese  : 
Poi  senza  indugio  là,  dove  ne  1'  acqtle 
Da'aavigaali  era  aspettato  ,  scese. 
Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque  , 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese, 
Cbe  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  nello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l'aria  augello. 


LIIJ 


Cosi  tosto  come  ebbe  il  eapo  cbino. 
Il  cava  il  ter  di  Francia  addormeotosse  ; 
Imposto  avendo  già  ,  come  vicino 
Giuogea  a  Ferrara,  cbe  svegliato  fosse. 
Restò  Melara  nel  lito  mancino  ; 
Nel  lito  destro  Sermide  restose  : 
Figarolo  e  Stellata  il  legno  passa, 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 
LIV 

De  ledue  coma  il  nocchier  prese  il  destro, 
E  lasciò  andar  verso  Viaegia  il  manco: 
Passò  il  Bondeno  ;  e  g  a  il  color  ciiestro 
Si  vedea  in  Oriente  v«>nir  snaoco; 
Cbe,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 
V  Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco; 
Quando,  lontao  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche,  il  capo  aitò  Rinaldo. 
LV 

O  città  bene  avventurosa  (disse), 
Di  cui  già  Malagigi ,  il  mio  cugino  , 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse  , 
E  coostringeodo  alcun  spirto  indovino  , 
Nei  secoli  futuri  mi  predisse 
(  Già  ch'io  facea  con  lui  questo  camino  ) 
Cb'ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto  , 
Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  é'1  vaoto. 
LVI 

Cosi  dicendo,  e  pur  tuttavia  io  fretta 
Su  quel  battei  cbe  parca  aver  le  peone  , 
Scorrendo  il  Re  de'  fiumi,  all'  isoletta 
Ch'alia  cittade  è  più  propinqua  ,  venne  : 
E  beo  che  fosse  allora  erma  e  negletta, 
Pur  s'allegrò  di  rivederla ,  e  fenne 
Non  poca  letta  ;  che  tapea  quanto  ella  , 
Volgendo  gli  anni  ,  sana  ornata  e  bella . 
LVII 

Altra  fiata  che  fe'questa  via, 
Udì  da  Malagigi ,  il  qual  seco  era, 
Che  settecento  volte  che  ti  sia 
Girala  col  mooton  la  quarta  sfera  , 
Questa  la  p  ù  gioconda  isola  fi  a 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  riviera, 
Si  cbe,  vedala  lei  ,  non  sarà  eh'  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 
LVIII 

Udì  cbe  di  bei  tetti  posta  mante 
Sarebbe  a  quella  sì  a  Tiberio  cara  ; 
Cbe  cederiao  l'Esperide  alle  piante 
Ch'  avria  il  bel  loco ,  d'  ogni  torte  rara  ; 
Che  tante  spezie  d*  animali  ,  quante 
Vi  fico,  nè  in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  bara; 
Che  v'  avria  con  le  grazie  e  con  Cupido 
Venere  in  slama,  non  più  io  Cipro  oìn  Gonio  ; 
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E  cbc  sarebbe  tal  per  atudio  •  cura 
Di  cbi  al  aapere  et  al  potere  unita 
La  voglia  avendo  ,  d'  argini  e  di  mora 


Avria  ai 


la  sua  città 


la 


Cbe  conlra  tatto  il  mondo  alar  sicura 
Potria,  sema  chiamar  di  fuori  aita  ; 
E  che  d*  Ercol  fiajliuol  ,  d '  Ercol 

i  e  I  Signor  che  questo  «  quel  far  debbe. 


) 


Così  venia  Rinaldo 
Quel  cbe  già  il  suo  cugio  delio  gli  avea, 
De  le  future  cose  divinando . 
Cbe  spesso  conferir  seco  aolea. 
E  lotta  via  1*  omtl  città  mirando  , 
Come  esier  può  eh*  ancor  (seco 
Debbio  cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i  liberali  e  degoi  studi  ? 
LXI 

E  ereacer  abbia  di  ai  picrol  borgo 
Ampia  ciltade  e  di  sì  gr»n  bel  lessa? 
E  ciò  eh*  intorno  è  tutto  stagno  e  gorgo, 
Sten  lieti  e  pieni  campi  di  ncchessa  ? 
Città,  sin  ora  a  riverire  auorgo 
L'amor  ,  la  cortesia  ,  la  gentileaia 
De'  tuoi  Signori  ,  e  gli  onorali  pregi 
Dai  cavallier  ,  dei  eilladmi  egregi. 
L  XII 

L' ineffabil  bontà  del  Redentore, 
De' tuoi  Principi  il  aeono  e  la  giusiiaia  : 
Sempre  con  pace  ,  eempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abondaaaia  et  in  Iettai*  ; 
E  ti  difeoda  cernirà  ogni  furore 
De'  tuoi  mutici  ,  e  scuopra  lor  milizia  : 
Del  tuo  cunicolo  ogni  vicino  arrabbi 
Più  tosto,  cbe  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

Lxin 

Mentre  Rinaldo  coti  parla  ,  fende 
Con  tanta  fretta  il  sultil  legno  l'onde, 
Cbe  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falc»  u  ch'ai  grido  del  padrou  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Georgio  a  dietro,  a  dietro  s'allontana 
La  torre  e  della  Fosia  e  di  Gaibana. 
LXIV 

Rinaldo  ,  come  accade  ch'uri  pensiero 
Un  stiro  dietro,  •  quello  un  altro  mena, 
Si  venne  a  ricordar  del  cavalliero 
Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a  cena  ; 
Che  per  questa  allade,  e  dire  il  e< 
Avea  giusta  cagioo  di  atare  io 
E  ncordosei  del  vaso  da  bere  , 
altrui  l'error  de  la 


LXV 

E  ncordosei  insieme  de  (a  prova 
Cbe  d'  aver  fatta  il  cavallier  narrai  li  ; 
Cbe  di  qaanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  asso,  e'1  petto  non 
Or  si  pente  ,  or  tra  se  dice:  E*  mi 
Ch'  a  tanto  paragoo  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 
Non  riuscendo,  a  che  partito  era  io  ? 
LXVI 

Gli  è  questo  creder  mio,  come  io  l'ai 
Beo  certo,  e  poco  accrescer  lo  potrei  : 
Si  che,  a' al  paragoo  mi  •  accedessi  , 
Poco  il  meglio  aaria  eh'  io  oe  trarrei  ; 
Ma  non  già  poco  il  mal  ,  juando 
Quel  di  Clarice  mia,  ch'i" noo 
Metter  sana  mille  eoo  Ira  uno  a 
Cbe  perder  si  può  molto,  e 
LXVII 

Stando  in  queato  pensano  il 
Di  Cluaramooie,  e  oon  alaaodn  il 
Con  molta  atteotioo  fu  da  uo  nocchi! 
Che  gli  era  iocontra  ,  riguardato  fiso  : 
E  perchè  di  veder  tutto  il  penatero 
Che  l'occupava  tanto,  gli  fu  avviso, 
Come  uom  che  ben  parlava  et  avea  ardire, 
A  aeco  ragionar  lo  fece  uscire. 

LXVIJJ 

La  somma  fu  del  lor  ragiooameoto  , 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 
Cbe  oe  la  moglie  sua  1'  esperimento 
Maggior  cbe  può  far  doons,  avea  teolato; 
Che  quella  che  da  l'oro  e  da  l'ai 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato  , 
Tra  mille  spade  via  più  facili 
Difeoderallo,  e  io  meaao  al  fui 

LUX 

Il  nocebier  aoggiongea:  Beo  gli  diresti, 
Cbe  non  dovea  offerirle  ai  gran  doni  ; 
Cbe  contrastar*  a  questi  assalti  e  a 
Colpi  non  sono  tutti  i  petti  buoni. 
Non  so  se  d' una  giovane  tcitendeeti 
(  Cb'  easar  po  cb*  tra  voi  ae  ne  ragioni  ) 
Cbe  nei  medesmo  errer  vide  il 
Di  ch'eaao  avea  lei  condannala  a 


in  memoria  avere  il 
Cbe  l'oro  e'1  premio  ogni  doresa a  inchina: 
Ma  ,  quando  brsogoò  ,  1'  ebbe  in  oblio. 
Et  ei  si  procaccio  la  sua  roma. 
Cosi  sapea  lo  eeempto  egli,  cW  io, 
Cbe  fu  io  questa  cu  là  di  qui  vicina  , 
Sua  patria  e  mia,  che'l  lago  e  la  palude 
Dal  rifreoalo  Mento  intorno  chiude  : 
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D' A  domo  voglio  dir,  c  he  *|  ricco  dooo 
Fé* alla  moglie  del  Giudice,  d'qo  cane. 
Di  questo  (  ditta  il  Paladino)  il  tuono 
Noo  patta  l'Alpe  ,  e  qui  Ira  voi  rimane; 
Perchè  nè  in  Francia  ,  ne  dove  ito  tooo, 
Parlar  n*  odi*  oe  le  contrade  ettrane  : 
SI  che  di'  par,  te  non  t'mcretce  il  dire; 
Cbe  volentieri  io  ^^J^00*'0  1  ad,r«- 

Il  nocchicr  cominciò:  Già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna , 
Cbe  la  tua  gioventù  con  lunga  retta 
Spese  in  saper  ciò  eh'  Ulpiano  insegna  ; 
E  di  nobil  progenie  ,  bella  e  onesta 
Moglie  cercò  ,  eh*  al  grado  suo  coovegot; 
E  d'  una  terre  quindi  ooo  lontana 
N'ebbe  une  di  belletta  seprsumsns  : 

LXXU1 

E  di  bei  modi  e  tanto  granosi, 
Che  parca  tutto  amore  e  leggiadrìa  ; 
E  di  molto  più  forte  ,  eh'  ai  riposi , 
Cb'  allo  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  cbe  I'  ebbe ,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur  passò  di  gelosia  : 
Non  già  ch'altra  cagioo  gli  ne  desse  ella, 
Cbe  d l'esser  troppo  accorta  e  troppo  bella, 
LXX1V 

Ne  la  città  medesma  un  cavalliero 
Era  d*  antiqua  e  d'  onorata  gente  , 
Cbe  discendee  da  quel  lignaggio  altiero 
Cb'  mei  d'  una  mascella  di  serpente; 
Onde  già  Msnto  ,  e  cbi  con  essa  (ero 
La  patria  mia  ,  disceser  similmente. 
Il  cavalicr,  ch'Adonto  nomtoosse 
Di  questa  bella  dono*  inamoroste. 
LXXV 

E  per  venire  a  fin  di  questo  amore, 
A  spender  cominciò  sensa  ritegno 
In  vestire  ,  in  conriti  ,  in  fsrsi  onore  , 
Quanto  può  farti  un  caeailier  più  degno, 
lì  tesor  di  Tiberio  Imperatore 
Non  saria  alato  a  tante  spese  al  segno. 
Io  credo  ben  cbe  noo  pasti r  duo  verni, 
Cb'  egli  usci  fuor  di  tutti  i  ben  paterni. 
LXXVI 

La  casa  eh' 
M»tma  e  sera  tsnto  dagli  amici 
Sola  restò ,  tosto  cbe  fu  privala 


Di  starne  ,  di  fagian  ,  di  coturnici. 
Efli  cbe  capo  fu  de  la  brigtta, 
Rimate  dietro  ,  e  quasi  fra  meitdici  : 
Pensò  ,  poi  eh'  in  miseria  era  venuto , 
«adire  ove  non 


LXXVU 
Con  queata  intensione  una  malma, 
Senta  far  motto  altrui  ,  la  patria 
E  con  sospiri  e  lacrime  canina 
Luogo  lo  atagno  che  le  mi 
La  donna  cbe  del  cor  gli  era  regina , 
Già  non  oblia  per  la  seconda  ambascia. 
Ecco  un'  alla  avventura  cbe  lo  viene 
i  sommo  ma  ^g™^*  tommo  «M* 

Vede  un  villan  cbe  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  s'affatica. 
Quivi  Adonio  si  ferma ,  e  la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica* 
Disse  il  villan  ,  cbe  dentro  a  quel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica  , 
Di  cbe  più  lunga  e  groeae  a'  giorni  suoi 
Noo  vide  ,  nè  credea  mai  veder  poi  : 

lxxix 

E  che  non  si  voleva  indi 


Che 


non 


1'  avesse  ritrovata  e  morta. 


Come  Adonio  lo  sente  cosi  dire  , 
Con  poca  pat'ieotit  lo  sopporta. 
Sempre  solca  le  serpi  favorire  ; 
Che  per  insegna  il  sangue  tuo  le 
In  memoria  eh'  usci  sua  prima  g 
Do'  denti  seminati  di  aerpente. 

LXXX 

E  disse  e  lece  col  villano  *o  guisa  , 
Che,  suo  mal  grado,  abbandonò  l'impresa; 
Si  cbe  da  lui  noo  fu  la  serpe  uccisa  , 
i,  nè  altrimenti 


Nè  più 

Adonio  ne  va  poi  dove  a'  avvita 
Cbe  sua  condisioo  sia  meno  intesa  ; 
E  dura  con  dissgio  e  con  affanno 
Fuor  de  la  patria  appretto 
LXXXI 

Nè  mai  per  lontanante  ,  nè  sirenetta 
Del  viver,  cbe  i  rentier  non  Isscia  ir  vaghi, 
Cessa  Amor  che  ai  gli  ha  la  mano  a  west  a, 
Ch'ognor  noo  li  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 
È  fona  al  fio  cbe  torni  tilt  bel  lessa 
Che  soo  di  riveder  si  gli  occhi  vsghi. 
Barbuto  ,  sfilato  ,  e  tstsi  male  io  arnese. 
Là  donde  era  venuto ,  il  < 

Lxxxn 

Io  questo  tempo  ells 
Hsndare  uno  oratore  al  Padre  scoto; 
Cbe  retti  sppresso  alla  tua  Saotitade 
Per  alcun  tempo,  e  oon  fu  detto  quanto. 
Gettan  la  sorte,  e  nel  Giudice  cade. 
Ob  giorno  t  lui  ctgion  sempre  di  pianto 
Fe'  scuse  ,  pregò  essai ,  diede  e  promeste 
Per  noo  partirsi  ;  e  al  fin  sforaste  cesie. 
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Non  gli  parta  crudele  e  darò 
A  dover  sopportar  taoto  dolore; 
Che  ae  vedalo  aprir  t*  aveea< 
£  vedutoti  trar  eoo  roaoo  il 
Di  geloto  timor  pallido  e  biacco 
Per  la  tot  doooa  ,  meolre  stana  fuort , 
Lei  eoo  quei  modi  ebe  giovar  ai  crede , 
Supplice  priega  a  ooo  mancar  di  fede: 
LXXX1V 
Dicendole  eh*  a  doooa  oè  belletta  , 
Nè  nobiltà  ,  oè 


Si  ebe  di  vero  ooor  monti  ia  alletta 


Se  per  nome  t  per  opre  non  e  catta  ; 
£  che  quella  virtù  via  più  ai  pretta  , 
Che  di  aopra  rimao  quando  contratta  , 
E  ch'or  gran  campo  avna  per  quetta  abseota, 
Di  far  di  pudicitia  esperi  enti. 

LXXXV 

Con  tai  le  cerca  et  altre  tatti  parole 
Pertuader  ,  eh'  ella  gli  aia  fedele. 
De  la  dura  partila  ella  ai  duole, 
Con  che  lagrime,  oh  Dio  !  con  che  querele  ! 
E  giara  ebe  più  tosto  oscuro  il  Sole 
Vedrassi ,  ebe  gli  aia  mai  ai  crudele  , 
Che  rompa  fede  ;  e  che  vorria  morire 
Più  tosto  eh'  aver  mai  queato  detire. 
LXXXVI 

Ancor  ch'a  aue  promeste  e  a  auoi  «eoo  giuri 
Dease  credenza  e  ai  acchetasse  alquanto, 
Non  resta  che  più  intender  ooo  procuri  , 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Avea  uno  amico  suo  ,  ebe  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e  '1  tanto  ; 
E  d'  ogni  aortilegio  e  magica  trte  , 
O  il  tutto,  o  ne  aapea  la  maggior  parie. 

Lxxxvn 

vedere  astunto  , 
Se  la  sua  moglie  ,  nominata  Argia  , 
Nel  tempo  che  dt  lei  starà  ditgiuoto  , 
Fedele  e  catta ,  o  pel  contrario  fia. 
Colui  da  pneghi  violo  ,  lolle  il  punto; 
Il  citi  figura  come  par  che  stia. 
Anselmo  il  laacia  in  opra,  e  l'altro  giorno 
A  lui  per  la  ritpotta  fa  ritorno» 
LXXXVIII 
L'  astrologo  tenea  le  labra  chiuse  , 
Per  non  dire  al  Dottor  cosa  che  doglia, 
E  cerca  di  tacer  con  molte  scuse, 
Quando  pur  del  tuo  mal  vedec'ha  voglia, 
Che  gli  romperà  fede  gli  concluse. 
Tosto  ch'egli  abbia  il  pie  fuor  de  la  soglia, 
Non  da  belletta  nè  da  prieghi  indotta 
Ma  da  guadagno  c  da  pretto  corrotta. 


1/  ORLANDO  FURIOSO 

LXXXIX 

Giunte  al  timore, al  dubbio  ch'i  ve* 
Queste  minaccia  dti  superni  moti  , 
Come  gli  ttease  il  cor  ,  tu 
Se  d'  amor  gli  accidenti  ti  aoo  noti. 
E  aopra  ogni  meslitia  ebe  1'  opprima  , 
E  che  l'afflitta  mente  aggiri  e  arruoli , 
E  '1  eaper  ,  come  vinta  d' 
Per  pretto  abbit  t  li 
XC 

Or  per  far  quanti  polca  far  ripari 
Da  non  lasciarli  io  quel.'  error  cadere 
(  Perchè  il  bisogno  t  diapogliar  gli  altari 
Tra  l'uom  talvolta,  ebe  te  '1  trova  tverej, 
Ciò  che  tenet  di  gioie  e  di  danari 
(  Che  n*  tvet  sommi  )  post  io  tuo  potere  : 
Rendite  e  frulli 


Diegli,  pregando,  < 


d'  ogoi  possessi oae  , 
E  ciò  c  ha  al  mondo,  io  mao  tutto  le  pooe  : 
XCI 

Con  facultade  (  diate  )  che  uè'  tuoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda  . 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  ebe  ne 
Li  consumi  ,  li  getti  ,  e  doai  e 
Altro  conto  s«per  non  ne  vo'  poi , 
Pur  che,  quai  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  renda  : 
Pur  che,  come  or  tu  sei,  mi  sie  rtmssa, 
Fa  eh'  io  non  trovi  né  póder  nè 
XCII 

La  prega  che  non  faccia ,  ae  ooo 
Ch'  egli  ci  sia  ,  ne  la  città  dimora  ; 
Ma  ne  la  villa  ,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  <V  ogni  commercio  faora. 
Questo  dieta  ,  però  che  1'  umil  gente 
Che  nel  gregge  o  ne'  campi  gli  lavora  , 
Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voghe 
Contaminar  potessero  alla  moglie» 
XCIII 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia  . 
E  di  lacrime  empiendogli  la  faccia  . 
Ch'  un  Guioicel  dagli  occhi  le  n'  uccia  ; 
S'attrista  che  colpevole  la  faccia  , 
Come  di  fe  mancata  già  gli  aia  ; 
Che  questa  sua  aospiaioa  procede  . 
Parche  non  ha  ne  (a  sua  fede  fede. 
XCIV 

Troppo  aarà,  t*  io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  eh'  al  partir  da  trameodua  fu  detto. 
Il  mio  ooor  (  dice  al  fio)  ti  raccomando: 
Piglia  licenzia  ,  e  partali  in  effetto  . 
E  ben  ti  sente  veramente  ,  quindo 
Volge  il  cavallo  ,  uicire  il  cor  del  petto . 
Ella  Io  aegue  ,  quanto  seguir  puote  , 
Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gole. 
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XCV 


to  misero  e  tapino  , 
E ,  come  io  dissi ,  pallido  e  barbalo , 
Verso  la  patria  area  preso  il  camino , 
Sperando  di  ooa  esser  conosciuto. 
Sai  Jago  piume  alla  città  vicino 
Là  ,  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto  , 
Cb'  era  assediata  entro  la  maccbia  Torte 
Da  «rati  Tillaa  che  por  la  volea  a  morte. 
XCVI 

Qnivi  arrivando  in  su  1*  aprir  del  scorno, 
Cb'  ancor  splende»  nel  cielo  alcuna  stella, 
Si  vede  io  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  donneila 
In  signori!  sembiante  ,  ancor  eh'  intorno 
Non  l'apparisse  nè  scadier  ne  ancella. 
Costei  con  grata  vista  lo  raccolse, 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 
XCVII 

Se  beo  non  mi  cooosci  ,  o  cavalliiro, 
Soo  tua  parente  ,  e  grande  obligo  t'aggu.. 
Parente  soo,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  amenduo  noi  l'alto  lignaggio. 
Io  soo  la  Tata  Manto,  cbe'l  primiero 
Sasso  messi  a  fondar  questo  villaggio  ; 
E  dal  mio  nome  (come  ben  forse  hai 
Contare  udito)  Mjotua  la  nomai. 
XCVIU 

De  le  Fate  io  soo  una  ;  et  il  fatale 
Slato  per  farli  aoco  saper  ch'impone, 
Nascemo  a  un  punto,  che  d'ogoaltro  male 
Siamo  capaci  ,  fuor  che  de  la  morte. 
Ma  giunto  è  eoo  questo  essere  immortale 
Coodizion  non  meo  del  morir  forte  ; 
Ch'ogni  settimo  giorno  ogoiuoa  c  certa 
Che  ia  sua  forma  io  biscia  si  converta. 
XCIX 

Il  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 
E  gir  serpendo,  è  cosa  tanto  schiva, 
Che  non  e  pare  al  mondo  altro  cordoglio;  j 
Tal  che  bestemmia  ogniuna  d'esser  viva. 
E  1' obligo  ch'io  t'ho  (perchè  ti  voglio 
Ioiii memento  dire  onda  deriva) 
Tu  saprai,  che  quel  di,  per  esser  tali, 
Siamo  a  periglio  d'infiniti  mali. 

c 

Non  e  ai  odiato  altro  animale  in  terra , 
Come  la  serpe  ;  e  noi,  che  n'abbtàn  faccia, 
Paumo  da  ciascuoo  oltraggio  e  guerra  ; 
Che  chi  ne  vede,  ne  percuote  «  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  loroar  sotterra  , 
Sentiamo  quanto  pesa  alimi  le  braccia. 
Mer/io  sana  poter  morir  ,  che  rotte 
E  storpiate  reatar  sotto  le  botte. 
I  QUATTRO  POETI 


CI 


L'obligo  ch'io  l'ho  grande, è  ch'una  volta 
Che  tu  passavi  per  quesl* ombre  amene, 
Per  te  di  mano  fui  d'un  villan  tolta  , 
Che  gran  travagli  ra'avea  dati  e  pene. 
Se  tu  ooo  eri,  io  oon  andava  asciolta, 
Ch'io  non  portassi  rotto  e  capo  e  scheoe, 
E  che  sctaocata  oon  restassi  e  storta, 
Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta  : 
CU 

Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  serpenti  le  scorna, 
Il  etcì  ch'io  altri  tempi  è  a  noi  suggetto, 
Niega  ubbidirci,  e  prive  siàu  di  (orsa. 

10  altri  tempi  ad  un  sol  oostro  detto 

11  Sol  si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorsa  , 
L'immobil  terra  gira,  e  muta  loco  . 
S'in6amma  il  ghiaccio,  e  si  congela  il  fuoco. 

CHI 

Ora  io  soo  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneficio  che  mi  festi  allora. 
Nessuna  grazia  indarno  or  mi  ai  chiede 
Ch'io  non  del  manto  vipertoo  fuora. 
Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  nmaoeiti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 
Ne  vo'cbe  mai  più  povero  diventi, 
Ma  quanto  spendi  più,  che  più  augumentt. 
CIV 

E  perchè  su  che  ne  l'antiquo  nodo 
la  che  già  Amor  t'avvinse,  anco  ti  trovi  ; 
Voltoli  dimostrar  l'ordina  e  '1  modo 
Cb'a  dtsbramar  tuoi  desiderii  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  manto  odo, 
Che  sema  indugio  il  mio  coosiglio  provi  ; 
Vadi  a  trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e  sarò  teco  io  ancora. 

CV 

E  segnilo  narrandogli  io  che  guisa 
Alla  tua  donna  vuol  che  s'appresso  ti  ; 
Dico  come  vestir,  come  precisa- 
Meote  sbbia  a  dir,  come  la  prìeghi  e  tenti; 
E  che  forma  essa  vuol  pigliar,  derisa; 
Che,  fuor  che'l  giorno  ch'erra  tra  aerpeoii , 
Iti  tutti  gii  altri  si  può  far,  secondo 
Che  piò  la  pare, in  quante  forme  ba  il  mondo. 
CVI 

Mi-sse  io  abito  lui  di  peregrino 

11  qual  per  Dio  di  porta  io  porta  accatti. 
Mutosse  ella  io  un  cane,  il  più  piccino 
Di  qtiaoii  mai  o*  abbia  Natura  fatti, 

Di  pel  luogo  ,  più  bianco  eh'  araseli  ino, 
Di  grato  aspetto  e  di  mirabili  atti* 
Cosi  trasfigurato,  eolraro  in  via 
Verso  la  casa  de  la  bello  Argia  : 
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XVII 

E  dei  lavoratori  alle  capa 
Prima  ch'altrove,  il  gievene  far 
E  cominciò  a  sonar  certe  sue  Ummw  , 
Al  cui  aiioco  danaaodo  il  cao  riscosse. 
La  voce  e'J  fri  do  alla  padrona  vis  oc, 
E  fece  ai,  che  per  veder  ai  mota*. 
Fece  il  romèo  chiamar  ne  la  eoa  corte, 
Sì  come  del  Dottor  iraea  la  torte. 

cvm 

E  quivi  Adorno  a  comanderò  al  caoe 
Incominciò,  et  il  cape  a  ubbidir  lui, 
E  far  daoae  noi  Irai ,  fame  d'ealrane  , 
Con  paesi  e  continenza  e  modi  sui  , 

Far  ciò  che  comandar  aapea  colui  , 
Con  tanta  altenaioo  ,  che  chi  lo  mira  , 
> od  batte  eli  occhi ,  e  a  pesa  il  fiato  «pira. 
CIX 

Gran  maraviglia,  et  indi  gran  deaire 
Venne  alla  doooa  di  quel  cao  fertile; 
E  ne  fa  per  la  balia  proferir* 
Al  cauto  peregrio  preaao  eoo  vile. 
S'avelli  più  teeor,  eh*  mai  ntire 
Potesse  cu (ridigia  fewioil* 
(Colui  riipoie).  non  una  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 
CX 

E  per  mostrar  che  veri  i  detti  foro, 
Con  la  balia  io  un  canto  si  ritrasse, 
E  dia**  al  cane,  ch'ima  marca  d'oro 
A  quella  donna  in  coricata  dooaaie. 
Scossesi  il  cane,  e  videsi  il  teeoro. 
Disse  Adorno  alla  Ulta ,  eho  pigi 
Soggiungendo  :  Ti  par  che  presso  sia  , 
Per  cut  ai  hello  et  util  caoe  io  dia? 
CXI 

Coia,  quel  vog li  aia,  non  gli  domando, 
Di  eh'  io  ot  torni  mai  con  le  man  voto; 
E  quando  perle,  e  quando  annoila,  e  quando 
Leggiadra  veste  •  di  gran  preaao  ecuole. 
Purdi'a 
Per  oro 


l'  orlando  furioso 

cxm 


DO 


,  che  fi*  al  ano 
ch'oro  pagar  noi 


Ma  se  vuol  ch'una  notte  anco  io  giaccia , 
Abbiasi  il  cane  ,  e  '1  suo  voler  ne  faccia. 
CXU 

Cosi  dice  ;  o  una  gemma  allora  nato 
Lo  dà,  ch'alia  padrona  V  appreacnli. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata  , 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti. 
Torna  alia  donna,  e  le  fa  l' imbasciata; 
E  la  conforta  poi,  che 
D'acquistare  il  bel  ceno;  eh' 
Per 


La  bella  Argia  sta  ritrosetta  in 
Parte,  che  la  aua  fa  romper  uon 
Parte,  ch'esser  possibile  ooo  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 
La  balia  lo  ricorda  ,  e  rode  e  lima , 
Che  taoto  ben  di  rado  avvenir  suolo; 
E  fé'  che  l'agio  un  altro  dì  ai  tolse. 
Che  'i  cao  veder  arnia  tanti 

CXIV 
Quest'altro  comparir  eh'/ 
Fu  la  ruma  e  del  Dottor  la  morto. 
Facea  nascer  le  doble  a  diece  a  dieoo. 
Filze  di  perle,  e  gemme  d'ogni  eorto: 

Che  tanto  meno  a  cootroaUr  fu  sorte  , 
Quanto  poi  seppe  che  costui  ch'utente 
Gli  fa  partito,  è  '1  cava  i  li  e  r  suo  anisette. 

cxv 

De  la  puttana  km  balia  i  conforti  , 

I  pricghi  de  l'amante  e  la  preeeoaia  , 

II  veder  che  guadagno  se  l'apporti, 
Del  misero  Dottor  la  luoga  ahseneia , 
Lo  sperar  ch'alena  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  ai  casti  pensier  lai  vtolcnate, 
Ch'ella  accettò  il  bel  ceno  ,  e  per  mercede 

10  braccio  e  in  preda  al  suo  amator  ai  diede. 

CXVI 

Adorno  lungamente  frutto  colse 
De  la  sua  bella  Donua,  a  cui  la  Fata. 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volse. 
Che  sempre  alar  con  lei  ai  fu  nbligata. 
Per  lutti  i  segni  il  Sol  prima  si  volte, 
Ch'ai  Giudice  liceoaia  fosse  data  i 
Al  io  twrnò ,  ma  pvee  di  _ 
Per  quel  che  già  l' astrologo  area 
CXVII 

Fa,  giunto  ne  la  pai  Ha ,  il  primo  volo 
A  casa  do  l'astrologo,  o  gli 
Se  la  sua  doooa  tatto  inganno 
O  pur  servato  gli  abbia  amore 

11  aito  figurò  colui  dei  pol°> 
Et  a  totti  i  pianali  il  luogo 
Poi  rispose  che  quel  ch'avee  temuto, 
Come  predetto  fu ,  gli  era  avvenuto  : 

cxvra 

Che  da  doni  grandissimi  corrotta, 
Data  ad  altri  s'avoe  la  donna  in  preda. 
Questo  al  Dottor  nel  cor  fu  ai  gran  botta, 
Che  lancia  o  spiedo  io  vo'cbe  ben  le  coda, 
Per  esserne  più  certo  $  ne  va  allotta 
(  Beo  che  pur  troppo  allo  io  donno  creda) 
Ov  e  la  Ulta,  e  la  taro  do  parto, 
E  per  saperne  il 


e  dolo, 
o  fede. 
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CXIX 

Con  larghi  giri  circondando  prora 
Or  qua  or  la  di  ritrovar  la  traccia  ; 
E  da  principio  oolla  ne  ritrova  , 
Coo  «coi  diligeosia  che  ot  faccia  ; 
Cb'ella,  cha  ooo  area  lai  eoaa  ouora. 
Stava  oegaodo  coo  limnobi  I  faccia  ; 
E  come  beoe  ioti  ralla,  piò  d'un  mete 
Tra  il  dubbio  e'I  certo  il  tuo  patroo  eotpese. 

CXX  1 
Qaaoto  dovea  parergli  il  dubbio  buono. 
Se  pensava  il  dolor  ch'avna  del  certo? 
Poi  ch'in  damo  provò  coo  priego  e  dooo, 
Che  da  la  balia  il  ver  gli  fosse  aperto, 
Ps'e  toccò  laato  ove  sentiate  suono 
Altro  cb«  falao  ;  come  uom  ben  esperio , 
Aspettò  che  diacordia  vi  ventate; 
Ch'ove  fenune  aoo,  aon  liti  e  riaae. 
CXXI 

E  come  egli  aspri  io,  cosi  gli  svvenoe  ; 
Ch'ai  primo  adegoo  che  Ira  loro  nacque, 
Senta  ano  ricercar,  la  balia  venne 
Il  lullo  a  ricontargli,  e  nulla  tacque. 
Ungo  a  dir  fera  ciò  che  'I  cor  tortela», 
Come  la  mente  cooaternaia  giacque 
Dei  Giudice  meechm,  che  fu  ai  oppresso, 
Che  a  tette  per  uecir  fuor  di  ae  eletto  : 
CXXU 

E  ai  dtapoae  al  fin  da  Tira  vinto 
Morir,  ma  |>nma  uccider  la  sua  moglie  * 
E  che  d'amendue  i  aaugui  un  ferro  liuto 
Levami  lei  di  biaamo,  e  ae  di  doglie. 
Ne  la  città  se  ne  ritorna,  apioto 
Da  coti  fariboode  e  cieche  voglie  ; 
Iodi  alla  villa  un  auo  fidalo  manda, 
E  quanto  seguir  debba,  gli  comanda. 
CXXIII 

Comanda  ai  aereo,  ch'alia  moglie  Argia 
Torni  alla  villa,  e  io  nome  suo  le  dica 
Ch'egli  è  da  febbre  oppresso  coaì  ria, 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  j 
Si  che,  tema  aspettar  piò  compagnia, 
Venir  debba  coo  lui,  a'ella  gli  e  amica 
Verrà;  sa  bea,  che  non  farà  parola); 
E  ebe  tra  via  le  sechi  egli  la  gola. 
CXXIV 

A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio, 
Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commease. 
Dato  prima  al  ano  cane  ella  di  piglio, 
Montò  a  cavallo  et  a  camia  ai  ancate. 
L'  avea  il  eoe  avvisala  del  periglio, 
Ma  che  d'andar  per  questo  ella  noe 
Ch'avea  ben  dtaegnato  c  prevedalo 
Onde  nel  gran  bisogna  arrebbe  aiuto. 
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CXXV 

Levalo  il  servo  del  cimino  l'era  : 
K  per  diverse  e  solitarie  strade 
A  nudio  capitò  tu  una  riviera 
Che  d'Apeontoo  in  questo  fiume  cade  . 
Or*  era  boaro  e  aelva  oscura  e  nera  , 
Lungi  da  villa  e  lungi  da  cittade. 
Gli  parve  loco  tacito  e  disposto 
Per  l'effetto  crude  l  che  gli  fu  imposto. 

Traete  la  apada  ,  e  alla  padrooa  disse 
Quanto  commesso  il  ano  signor  gli  atea  ■ 
Si  che  chiedesse,  prima  che  moriate, 
Perdoao  a  Dio  d'ogni  tua  colpa  rea. 
Non  ti  ao  dir  com'ella  si  copriate  : 
Quando  il  servo  ferirla  ai  credea 
Piò  uno  la  vide,  e  molto  d 'ognintorno 
L  andò  cercando,  e  al  fin  restò  con  acorno. 
CXXVII 

Torna  al  patroo  con  gran  vergogna  etoota 
Tulio  aliooito  in  faccia  e  abigotiiio  :  ' 
E  l'insolito  cara  gli  racconta, 
Ch'egli  non  aa  come  si  aia  seguito. 
Ch'a  auoi  aervigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  manto  ; 
Che  la  balia  oode  il  reato  avea  i 
Questo  ,  ooo  so  perchè  ,  gli  avea 
CXXVIII 

v      ?  ì*  f";  fbe  Dè  Voi—n*  !'•»• 

Vendicalo  ha ,  ae  la  sue  pene  ba  scense. 
Quel  eh'  era  una  festuca ,  ora  è  una  trave  ; 
T*uto  gli  pesa,  tasto  al  cor  gii  preme.  ' 
L'error  cbeeapeao  pochi,  orai  aperto  bave) 


,  -  -  -  bave, 
Che  »eoaa  indugio  ai  palesi,  teme. 

Potea  il  primo  calarti;  ma  il  secondo, 

Publteo  ia  brevojìa^pt- r  tutto  il  mooda. 

Coosaece  ben  che,  po'  cbe'J  cor  fellone 
Ave»  acoperto  il  naieero  cootra  otta, 
Ch'ella,  per  non  tornargli  in  suggestione  , 
D'alcun  potente  in  man  ai  aarà  messa  * 
Il  quai  se  la  terrà  coo  irristooe 
Et  ignomioia  dei  mento  espressa  : 
E  forse  anco  verrà  d'alcuno  m  mi 
Che  ne  Sa  materne  adultero  e 

cxxx 

Sì  che,  per  rimediarvi,  io  fretta  manda 
Intorno  messi  «  feti*,,  a  cercarne. 
Ch'io  quel  loco,  ch'io  questo  ae  domanda 
Per  Lombardia,  scusa  città  I amarne. 
Poi  va  io  persona  ,  e  noo  ti  lascia  banda 
Ove  o  non  vada  o  mandivi  a  spiarne  : 
Ne  mai  può  ritrovar  capo  nò  via 
Di  venire  a  nofceie,  che  ae  sta* 


mane. 
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CXXXI 

Al  Go  chiami  quel  serro  a  chi  fu  imposta 
L'opra  crude)  che  poi  Don  ebbe  effetto  , 
E  fa  che  lo  conduce  ove  nascosta 
Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  area  detto; 
Che  forse  in  qualche  marchia  il  di  reposta, 
La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 
Lo  guida  il  serto  ove  trovar  si  crede 
La  folta  selva,  •  un  gran  palagio  vede. 
CXXXIl 

Fatto  avea  farsi  alla  sua  Fata  intanto 
La  beila  Argia  con  subito  lavoro 
D'alabastri  un  palagio  per  incanto. 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d'oro, 
Né  lice.ua  dir,  nè  cor  pensar  può  quanto 
Avrà  beltà  di  fuor,  dentro  ics  ro. 
Quello  che  iersera  ai  ti  parve  bello, 
Dei  mio  Sigoor,  uria  un  tugurio  a  quello. 
CX  XXIII 

E  di  panni  di  ratta,  e  di  cortine 
Tessute  riccamente  e  a  vane  lorgte. 
Ornate  erari  le  alalie  e  le  cantine. 
Non  sale  pur,  non  pur  camere  e  loggie  ; 
Vasi  d'oro  e  d'argento  aeota  fine,  . 
Gemme  cavate,  «torre  e  vrrdi  e  roggie  , 
E  formate  io  gran  piatti  e  io  coppe  eia  nappi, 
E  senta  fin  d'oro  e  di  tela  drappi. 
CXXXIV 

Il  Giudice!  ti  come  io  vi  dicea, 
Venne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto  ; 
Quando  ne  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  aolo  il  bosco  schietto. 
Per  l'alta  maraviglia  che  n'avea, 
Esser  si  credea  uscito  d'iaiellctlo  : 
Non  «apea  ae  fosse  ebbro,  o  se  sognassi , 
O  iKir  se'l  cervel  scemo  a  volo  andassi. 
CXXXV 

Vede  inanti  alla  porla  uno  Euòpo 
Con  asso  e  labri  grossi  }  e  beo  gli  è  avviso 
Cbe  non  vedesse  mai,  prima  nè  dopo, 
Un  cosi  sotto  e  dispiacevol  viso; 
Poi  di  fattene,  qual  si  pinge  Esopo, 
D'jitnalar,  ae  vi  fosse,  il  Paradiso  ; 
Bisuoto  e  sporco,  e  d'abito  meodico  j 
Nè  a  meato  ancor  di  tua  brunetta  io  dico. 
CXXXYI 

Anselmo  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  saper  di  chi  la  casa  aia  , 
A  lui  t'accosta,  e  ne  domanda  a  lui  ; 
Et  et  risponde:  Questa  casa  è  mia. 
Il  Giudice  è  beo  certo  che  colui 
Lo  beffi,  e  cbe  gli  dica  la  bugia  : 
Ma  eoa  icoogiun  il  Negro  ad  affermare 
Che  sua  è  la  casa,  e  ch'altri  bob  v'ha  a  lare  ; 


CXXXVII 
E  gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere, 
Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  voglia  ; 
E  se  v'ha  cesa  che  gli  sia  in  piacere. 
O  per  ae  o  per  gli  amici,  ae  la  tog!ia. 
Diede  il  cavallo  a)  servo  suu  a  tenrre 
Aniclmo,  e  mene  il  pie  dentro  alla  soglia; 
E  per  sale  e  per  camere  coodulto  , 
Da  basso  e  d'alto  an<io  mirando  il  lutto. 

cxxxvm 

Ls  forma,  il  aito,  il  ricco  e  bel  lavoro 
Va  contemplando,  e  l'ornamento  regio  ; 
E  spesso  dice  :  Non  poiria  quaolWo 
I-  sotto  il  SA  pagare  il  loco  egregio. 
A  quello  gli  ntponde  il  hru'to  Muro, 
E  dice:  E  questo  ancor  trova  il  tuo  predio 
Se  non  d'oro  o  d'argento,  Bob  di  meoo 
Pagar  io  può  quel  clic  vi  costa  meno. 

cxxxix 

E  gli  fa  la  medesima  richiesta 
Cli'avea  già  Adooio  alla  sua  moglie  falla. 
He  la  brulla  domanda  e  disonesta 
Persi  dì  lo  stimò  bestiale  e  malta. 
Per  ire  repulse  e  quattro  egli  bob  reità; 
E  tanti  modi  a  persuaderlo  adatta, 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio, 
Che  fe'  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 
CXL 

La  moglie  Argi.i  che  stava  appresto  ascosa . 
Poi  che  lo  vide  nel  su  >  error  caduto  , 
Saltò  fuori  gridando  :  Ah  degna  cosa 
Ch'io  veggo  di  Dottor  saggio  tenuto  ! 
Trovato  io  ai  mal'opra  e  viaiosa  . 
Pensa  se  rosso  far  si  deve  e  muto. 
O  terra,  acciò  ti  si  gettasti  dentro, 


Perche  allor  non  t'apristi  tosino  ai  ceotro  ' 

CX  LI 

La  Doona  in  ittu  ditcarco,  et  io  vergeje» 
D'Anselmo,  il  capo  g   m  ,  no  di  gnòi, 
Dicendo  :  Come  te  puotr  bisogna 
Di  quel  cbe  far  con    i  vii  mia  li  vidi  , 
Se  per  seguir  quel  cbe  natura  agogna . 
M*.  vinta  a'prieghi  del  mio  amante,  uccidi' 
Ch'trj  bello  e  geoide  ,  e  un  dooo  tale 
Mi  fc*  .  ch*fl  quei  nulla  il  palagio  vaie. 
CXL1I 

S'io  ti  parvi  easer  degna  d'una  morte 
Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 
E  beo  ch'in  questo  loco  io  aia  si  forte, 
Ch'  io  possa  di  le  lare  il  mio  talroto  , 
Pure  io  bob  vo'  pigliar  di  peggtor  Borii 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 
Di  par  l'avere  e '1  dar,  tu  tuo,  poni, 
Fa,  com'io  a  le.  cht  tu  a  me  ancor  pera»»' 
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CILUl 

E  aia  la  pace  «  aia  I' accor.ìo  fallo. 
Ch'ogni  panalo  crror  vada  io  oblio  ; 
Nè  eh*  io  parole  io  poni  mai  nè  io  atto 
Ricordarti  il  too  error,  oè  a  me  to  il  mio. 
Il  marito  ne  parrà  aver  buon  patto  , 
Nè  diraoetrossi  al  perdonar  restio. 
Così  a  pace  e  concordia  ritoroaro  , 
E  tempre  poi  fa  l'noo  all'altro  caro. 
CXLIV 

Coti  ditte  il  nocchiero-,  e  mosse  a  riso 
Bioaldo  al  rio  de  la  sua  istoria  uo  poco; 
E  diventar  gli  fece  a  on  tratto  il  visti, 
Per  l'onta  del  Dottor ,  come  di  fuoco. 
Rinaldo  Argia  modo  lodò,  ch'avvito 
Ebbe  d'  altare  a  quello  augello  uo  gioco 
Ch'ala  medesma  rete  fé'  cascai  lo  , 
lo  che  cadde  ella,  ma  con  mioor  fallo. 
CXLV 

Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  caroio  prese, 
Fé*  il  Paladino  apparecchiar  la  mensa, 


Ch'  area  la  notte  il  Maoluan  cortese 
Pro  vista  con  larghissima  dispensa. 
Fogge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese, 
Et  a  man  destra  la  palude  immensa  : 
Viene  e  fuggeti  Argenta  e  'I  suo  girone 
Col  lito  ove  Santeroo  il  capo  pone. 
CXLVI 

Allora  la  Bastia,  credo,  non  v'era. 
Di  cbe  non  troppo  si  vanilr  Spagnuoli 
D'avervi  su  tenuta  la  bandiera  ; 
Ma  più  da  pianger  n'hanno  i  Romagniuoli. 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta  , 
Cb*  a  mezzodì  presso  a  Raveona  il  pnrta. 
CXLVIl 

Ben  che  Rinaldo  <  n  pochi  danari 
Fosse  sovente  ,  por  n'avea  sì  allora, 
Cbe  cortesia  ne  f*ce  a'  marinari , 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'ora. 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  rum  no  passò  la  aera  ancora  ; 
Nè  io  MooteGore  aspetta  il  malutioo, 
E  quasi  a  par  col  Sol  giunge  in  Urbino. 
CXLVHI 

Quivi  non  era  Federico  allora  , 
Nè  l'Issabetta,  nè 'I  buon  Guido  v'era, 
Nè  Francesco  Maria,  nè  Leonora, 
Che  con  cortese  torta  e  non  altiera 
Avesse  astretto  a,  far  seco  dimora 
Sì  famoso  guerner  più  d'una  sera  ; 
Come  fé>  già  molti  soni,  et  oggi  fanno 
A  donne  e  a  cavallier  che  di  là  vanno» 


CXUX 

Poi  che  quivi  alia  briglia  alcun  noi  prende, 
Smoola  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 
Pel  innate  ehe'l  Metauro  o  il  Gauno  fende, 
Passa  A  pennino,  e  più  non  l'ha  a  man  mia» 
Passa  gliOmbri  e  gliElrusn,  e  a  Roma  sceo- 
Da  Roma  ad  Ostia;  e  quindi  ti  tragitta  (de; 
Per  mare  alla  eittade,  a  cui  commise 
Il  pietoso  6gliuol  l'ossa  d'Aochise. 
CL 

Muta  ivi  legno,  e  verso  l' isoletta 
Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi; 
Quella  che  fu  dai  combattenti  fletta, 
Et  ove  già  stati  erano  a  trovarsi. 
Insta  Rinaldo,  e  gli  nocchieri  affretta, 
Cb'a  vela  e  a  remi  fan  ciò  cbe  può  farsi  ; 
Ma  i  venti  avversi,  e  per  lui  ma)  gagliardi, 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  airivar  tardi. 
CLI 

Giunse  eh'a  punto  il  Principe  d'Anglaote 
Falla  avea  l'utile  opra  e  gloriosa  : 
Avea  Gradasso  ucciso,  et  Agramanle, 
Ma  con  dura  vittoria  e  sanguinosa. 
Morto  n'era  il  figliuol  di  Monodante  ; 
E  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Slava  Olivier  laoguendo  io  su  l'arena  , 
E  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 
CLII 

Tener  non  potè  il  Conte  asciutto  il  viso, 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  oarrollt 
•  he  gii  era  stato  Brandimarte  ucciso, 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portolli. 
Nè  men  Rioa'do,  quando  ai  diviso 
Vide  il  capo  all'amico,  ebbe  occhi  molli  : 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier  che  eedea  col  piede  rotto. 
CUQ 

La  coosolaiì'oo  che  seppe  ,  tutta 
Diè  lor,  benché  per  se  tor  non  la  possa  ; 
Che  giunto  ai  vedea  quivi  alle  frutta, 
Ansi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Aodaro  i  s«rvi  alla  città  distrutta, 
E  di  Gradasso  e  d'Agramante  l'ossa 
Ne  le  mine  ascoaer  di  Biserla  , 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

CLIV 

De  la  vittoria  ch'avea  avuto  Orlando, 
S'allegiò  Astolfo  e  Sa  oso  netto  molto; 
Non  sì  però,  come  avrìao  fatto,  quando 
Non  fotte  a  Brandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  mono  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  nonno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor,  ch'annunzio  voglia 
A  Fiordìltgi  dar  di  sì  gran  doglia  ? 
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CLV 


La  natie  che  precesse  a  queato  fior 00, 
Fiordiligi  aogoò  cbt  quella  vesta 
Che  .  per  mandarne  Brand  .marte  adoroo  , 
Amtì  trapunta  e  di  aua  man  contesta, 
Vede»  per  meno  sparsa  e  d'ofo'iDloroo 
Di  goccie  rosse,  a  gaia*  di  tempesta  ; 
Parte  che  di  tua  man  così  1' 
Riccsmata  ella,  e  poi  ae  oe 
CLVI 

Eperea  dir:  Par  hammi  il 
Commesto  ch'io  le  faccia  tutta  aera  : 
Or  perchè  dunque  riccamaLa  boli* io 
Codi  ra  me  voglia  in  ti  alreoa  maniera  ? 
Di  queato  sogno  fé*  f  iodicio  rio  ; 
Poi  la  novella  giunse  quella  aera  : 
Ma  tanto  Astolfo  aacota  le  la  tenne, 
Ch'a  lei  con  Sansoneilo  te  oe  venne. 

clvh 

Tosto  ch'entrerò,  e  ch'ella  loro  il  viao 
Vide  di  gaudio  in  tei  vittoria  privo  ; 
Som' -litro  anouoaio  ee,  senz'altro  avvito, 
Che  Braodinaarle  tuo  non  è  più  vivo* 
Di  ciò  le  resta  il  cor  coti  conquiso, 
E  coti  gli  orchi  hanno  la  luce  a 
E  coaì  ogn'allro  aenao  te  Je  aerre  , 
Che  come  morte  andar  ti  letcìa  in  terra. 

cLvni 

Al  tornar  de  lo  apulo,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani;  et  elle  belle  gote, 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome  , 
Fa  danno  et  onta  più  che  far  lor  puoiei 
Straccia  i  capelli  e  tperge;  e  grida  ,  come 
Donna  talor,  che'l  derapo  no  percuote, 
O  come  s'ode  che  già  e  tuoo  di  corno 
Mcntde  corte,  et  aggiroisi  intorno. 
CUI 

Or  «netto  or  quel  pregando  va,  che  porlo 
Le  aie  uo  coltel ,  ai  che  nel  cor  11  fera  1 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  Signor  defunti  arrivato  era, 
E  de  Tono  e  de  l'altro  coti  m^rto 
Far  crudo  tirano  «  rendei ta  aera  e  fiera  : 
Or  vuol  pattare  il  mare,  e  cercar  Uoto 
Che  poi? a  al  auo  Signor  morire  a  canto. 
CLX 

Deb,  perchè,  Brendimme.  ti  laeciei 
Senta  me  endere  a  Unte  impresa  ?  (diate) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fior  diligi  tue  non  li  arguiate* 
T*  avrei  giovato  ,  a*  io  venive  ,  aatai , 
Ch'  avrei  tenute  in  le  le  luci  fitte  , 
aveaai  dietro  evulo  , 
Con  un  to)  grido  «0  l'  avrei  dato  aiuto  ; 


CLX! 

O  forte  etaer  potrei  alala  ti  pretta  . 
Ch'entrando  in  metto,  il  colpo  l'avrei  tolto; 
Fatto  acudo  l'  avrei  con  la  mia  tenta  ; 
Che  morendo  io  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò  ;  né  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  collo  ; 
Che ,  quando  io  (beai  moria  in  tua 
Noo  potrei  meglio  aver  La  viia 
CLXU 

Se  por  ad  aiutarli  1  duri  fati 
Avetti  avuti  e  tulio  il  cielo  awerao, 
GU  ultimi  baci  almeno  io  t'avrei  dati, 
Almen  l'avrei  di  pianto  il  viao  aiperao  ; 
E  prima  che  con  gli  Aogrli  botti 
Fotti  lo  tpirto  al  auo  fattor  converto  . 
Detto  gli  avrei:  Ve  in  pace,  e  là  m'atpetla  ; 
Ch  'ovunque  aei,  aoo  per  seguirti  in  fretta. 
CLXIH 

È  quetto,  Brindimi  rie,  è  quetto  il 
Di  che  pigliar  lo  ice  tiro  ora  dovevi  ? 
Or  cuti  tecu  a  Dammogire  io  vegno ? 
Coti  nel  real  seggio  mi  ricevi? 
Ah  Fortuna  crudel.  quanto  disegno 
Mi  rompi  i  oh  che  aperanae  oggi  mi  Ieri  ! 
Deb,  che  ceate  io,  poi  c'bo  perduto  queste 
Tanto  mio  beo,  ch'io  non  perdo  anco  il  resto* 
CLXIV 

Quetto  et  altro  dicendo  ,  m  lei  ritorte 
Il  furor  con  Unto  impeto  e  la  rabbia, 
Ch'a  atracciare  il  bel  cric  di  nuovo  corte, 
Come  il  bel  erto  lulla  la  colpe  o'  abbia. 
Le  mtni  intieme  ai  percorse  e  morte  ; 
Nel  aen  ai  cacciò  Pugne  e  ne  le  labbia. 
Ma  tomo  a  Orlando  et  accompagni,  in  tanto 
Ch'ella  ai  etrugge  e  si  cootuma  in  pianto. 
CLXV 

Orlando .  col  cognato  che  000  poco 
Biaogno  avea  di  medico  e  di  cura  , 
Et  aitreianlo,  perchè  in  degno  loco 
Avetae  Braodimarte  aepultura  , 
Verto  il  monte  oe  va  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  nulle,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propino  il  vento,  e  a  destra  m*oe 
Non  è  quel  Ino  lor  molto  lontano. 
CLX  VI 

Con  fretco  veoto  cb'10  favor  veniva, 
Sciolter  la  Ione  al  declinar  del  giorno, 
Mottraodo  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminoto  corno  , 
E  sorser  l'altro  di  sopra  la  riva 
Ch'amena  giace  ad  Agringcnto  intorno. 
Quivi  Orlando  ordioò  per  l'altra  aera 
Ciò  cb'a  funeral  pompa  biaogno  era. 
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cLivn 

Poi  che  l'ordine  tue  vide  esequilo, 
Esscodo  ornai  del  Sol*  il  lume  «pento , 
Fra  molle  nobiltà  ch'ero  olio  'onte 
De'  luoghi  ieloroo  corso  io  Agringentp, 
D  '  accesi  torchi  tutto  ordendo  '1  lito  , 
E  di  gride  ooeoodo  e  dì  lamento, 
Toreò  Orlando  ore  il  oorpo  fu  lasciato, 
>  e  morto  arco  eoe  fede 

CLXVUI 
Bardia  di  soma  d'aoai 
eugeudo  olio  bara  funebre. 
Che  poi  frso  ptaolo  ch'area  fatto  ioj  «ave, 
Doma  gli  ocebi  «rcr  piapti  e  le  palpebre. 
Cbiamaado  il  ciel  crudel ,  le  stelle  prave, 
R uggia  come  od  leon  ch'abbia  Ja  febre. 
Lo  ma 01  rraoo  in  Unto  empie  e  ribolle 
Ai  Clio  conati  e  allo  rugosa  polla. 
CLXIX 

Lrroesi,  al  ritornar  del  Paladino» 
Maggiore  il  «rido ,  e  raddoppiasi  si  pinolo. 
Orlando,  /etto  al  corpo  più  vicino, 
Scora  parlar  stette  a  mirarlo  alquaelo. 
Pallido,  come  colto  al  matutioo 
E  da  aero  il  ligustro  o  il  molle  acanto  ; 
E  dopo  un  gran  aespi  r,  tonando  fisse 
Sempre  le  luci  m  Uii,  cosi  gli  diete  : 
CLXX 

O  forti ,  o  coro,  o  mio  ledei  cnmpafno, 
Cb*  qui  sei  morto,  e  so  che  airi  io  ciclo, 
E  d'una  està  r' bai  fatto  guadagno, 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  ne  girlo  ; 
Perdonami  ,  te  b  n  redi  eh'  io  pi  agno  J 
Perchè  d' cosar  rimato  mi  querelo  , 
E  eh'  a  tanta  leltaia  io  non  aoa  loco  ; 
Non  fin  perchè  quaggiù  tu  non  aio  meco. 

Solo  aenie  te  eoo  ;  ne  coaa  in  Urrà 
Seaaa  te  posso  aerr  più ,  che  mi  piaccia. 
Se  (eco  era  in  tempesta  a  (eco  in  guerra, 
Perchè  non  anco  io  oaio  et  io  bonaccia  ? 
Ben  grande  è'1  mio  fai, ir .  poi  ohe  mi  serra 
Oi  questo  fanep  «sor  per  la  tua  treccia. 
Se  negli  affateti  leeo  fui ,  porco'  ora 
Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora  ? 
CLXXII 

Tu  guadagnato  ,  e  perdilo  ha  fatto  io  : 
Sol  tu  sU'ecquuto,  io  non  aon  solo  al  da  uno. 
Psrtecipe  fatto  è  del  dolor  mio 
L*  Italia,  il  regno  Franco  e  l'Alamanno. 
Ob  quanto  ,  quanto  il  mio  Signore  e  Zso, 
Oh  quanto  i  Poiadio  da  doler  a'  nonno 
Quanto  I'  Imperio  e  la  Crietianc  Chiesa  , 
Cbe  perduto  han  la  sua  maggior  difeso  ! 
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fi 


sento: 


oggi  ron  titì. 


O  quante  ti  terrà  per  la  taa 
Di  terrore  a  nimici  e  di  spavento  ! 
Ob  quanto  Pagania  sarà  piò  forte  ! 
Quanta  animo  «'avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  atar  ne  dee  la  tue  consorte  ! 
Sin  qui  ne  seggo  il  pianto  e  '1  grido 
So  cbe  so*  accusi  ,  e  mese  odio  mi 
Cbe  per  me  (eco  ogni  sua  speme  è  morta 
CLXXIV 

Ma,  F.orddigi,  al  meo  reati  un  conforto 
A  noi  che  siàa  di  Braodimarte  privi  ; 
Ch'  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  lutti  i  gusrrier  eh' 
Quei  Deci.,  e  quel  nel 
Quel  ai  lodato  Codro  da  gli  Argivi  , 
Non  con  più  altrui  profitto  e  piò  suo  onore 
A  morto  si  donar,  del  tuo  Signore. 
'[.XXV 

Queste  parole  et  oltre  dicco  Orlando. 
In  tonte  i  bigi,  t  bioncbi,  i  oen  frati , 
A  tutti  gli  altri  chierci  seguitando 
Aodavaa  con  lungo  erdioe 
Per  l' alma  del  defunto  Dio 
Cbe  gli  donasse  requie  tra' beati. 
Lumi  manti  e  per  meato  e 

parean  la  notte  ra  giorno. 
CLXXVI 
la  bara,  et  a  portarla  foro 
a  vicenda  Co  oli  e  Cavalieri. 
Purpurea  seta  la  copria  ,  cbe  d'  oro 
E  di  gran  perle  area  compassi  altieri  r 
Di  non  man  hello  e  cignoni  lavoro 
Avoco  gemmali  e  splendidi  origlieri; 
E  guata  quivi  il  cavallier  eoo  vesta 
Di  color  pare  ,  e  d'  un  lavor  contetta. 
CLXXVII 
Trecento  agli  altri  eran  passati  incuti  , 
De'  più  poveri  tolti  do  lo  terre  t 
Parimente  vestiti  tutti  quanti 
Di  panni  negri  e  lunghi  sin  o  terre. 
Cento  poggi  seguito  sopra  oltretnoti 
Grotti  carelli  e  tulli  buoni  a  guerra  ; 
E  i  cavalli  coi  poggi  ivano  il  molo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

cLixvin 

Molte  bandiere  inanat  e  molte  dietro, 
Che  di  diverso  incoglie  cren  dipinte , 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro  ; 
Le  quai  già  tolte  o  mille  schiere  vinte  , 
£  guadagnate  o  Creare  et  a  Pietro 
Avena  le  forno  ch'or  fiaccano  estinte. 
Scudi  v'  erano  molti  ,  che  di  degni 
Guerrieri,  a  chi  fur  tolti ,  aveano  i  segni. 
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CLXXIX 

Venian  ccoto  e  croi'  ■Uri  ■  diverti  mi 
De  l'  esequie  ordinali  ;  et  avean  questi , 
Come  anco  il  reato,  ecceti  torchi;  e  chiusi, 
Piò  che  vestiti ,  erto  di  otre  eetti. 
Poi  Mg uia  Orlando ,  e  ad  or  ad  or  tuffati 
Di  lacrime  atea  gli  occhi  e  rotti  e  metti; 
Né  piò  lieto  di  lui  Rinaldo  venne  t 
Il  pie  Olitier  ,  che  rotto  avea  ,  ritenne. 
CLXXX 

Lungo  tara  s*  io  ti  vo'  dire  io  verri 
Le  cerimome  ,  e  raccontarvi  lutti 
I  disamati  manti  oscuri  e  perti  , 
Gli  acceai  torchi  che  vi  faroo  atrutti. 
Quiodi  alla  chiesa  cattedra  I  converti , 
Dovunque  andar,  non  lascimi  occhi  atciutli: 
Si  bel  ,  ti  buon  ,  ri  gioveoe  a  pitia  de 
Mosse  ogni  tetto ,  ogoi  ordine,  ogoi  etade. 
CLXXXI 
Fu  pollo  in  chieaa  ;  e  poi  che  da  le  donne 
Di  lacrime  e  di  pinoli  munì  opra  , 
E  che  dai  aacerdoti  ebbe  elrisonne 
E  gli  nitri  tanti  detti  avuto  topra  , 
Io  una  arca  il  serbar  tu  due  coloone  : 
E  quella  vuole  Orlando  che  ti  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'or,  aio  che  reposto 
In  un  tepulcro  aia  di  maggior  cotto. 
CLXXXII 
Orlaodo  di  Sicilia  non  ti  parie , 
Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alibattri. 
Fece  fare  il  duegno  ,  e  di  quel I '  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  meitri. 
Fé'  le  latlre  ,  venendo  in  quetta  parte  , 
Poi  dritttr  Fiordiligi  ,  e  i  gran  pilastri  ; 
Che  quivi  (  ettcodo  Orlaodo  già  partilo  ) 
Si  fé'  portar  da  l'Africano  lito. 

CLXXIUI 
E  vedendo  le  lacrime  indefesse  , 
Et  ostinati  a  uicir  tempre  i  aotpiri  ; 
Ne  per  far  aempre  dire  uffici  e  mette  , 
Mai  satisfar  polendo  a' tuoi  diairi  ; 
Di  noo  partirti  quindi  in  cor  ai  mette  , 
Fio  che  del  corpo  l'anima  non  spiri  : 
E  nel  tepolcro  fé'  fare  una  cella  , 
E  vi  ai  chiuse  e  fé'  sua  vita  io  quella. 
CLXXXIV 
Oltre  che  messi  e  lettere  le  msnde, 
Vi  va  in  persona  Orlsndo  per  levarla. 
Se  viene  io  Francis,  con  pentioo  beo  grande 
Compagna  vuol  di  Gaierana  Tarla  : 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande  , 
Sin  alla  Lista  vuole  accompagoarla  : 
EdiScar  le  vuole  un  monastero, 
Quando  aervire  a  Dio  faccia  pensiero. 


CLXXXV 

Stave  ella  nel  sepulcro,  e  quivi  nitrita 
Da  penitensia ,  orando  giorno  e  notte , 
Noo  durò  lungs  età ,  che  di  sua  vite 
Da  la  Parca  le  far  le  fila  rotte. 
Già  fallo  avea  da  l'itola  partita, 
Ove  i  Ciclopi  avean  1'  antique  grotte  , 
I  tre  guerrier  di  Francia  ,  afflitti  e  mesti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  a  dietro  reati. 
CLXXXVI 

Noo  voleao  scota  medico  leverai. 
Che  d>*  Olivier  s' avene  s  pigliar  cura; 
La  qual  ,  perchè  a  principio  mal  pigliarti 
Potè  ,  fati'  era  faticota  e  dura  : 
E  quello  odiano  in  modo  lameolarri, 
Che  del  suo  caso  avea  a  tatti  paura. 
Ti  e  lordi  ciò  parlaodo,  al  oocebier  nacque 
Un  pensiero,  e  lo  disse,  e  a  tatti  nacque. 
CLXXXVII 

Disse  ch'eri  di  là  poco  lootaoo 
In  un  soliogo  scoglio  uno  Eremita  , 
A  cui  ricorso  mai  non  s'  era  in  vano  , 
O  fosse  per  consta; ho  o  per  aita  ; 
E  facea  alcuno  «fletto  sopr' umano , 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita. 
Fermare  il  vento  ad  un  aegno  di  croce  , 
E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce; 

cLXxxvm 

E  che  noo  deono  dubitare  ,  andando 
A  ritrovar  quell'uomo  a  Dio  si  caro, 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano  ,  quando 
Fatto  ha  di  aua  virtù  segno  pia  chiaro. 
Questo  consiglio  ti  piacque  ad  Orlando, 
Che  verso  il  santo  loco  sì  drittaro  ; 
Né  mai  (negando  dal  eamio  la  prora, 
Vider  lo  scoglio  al  sorger  de  1'  aurora. 
CLXXXIX 

Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti. 
Sicuramente  a'  a  t  coti  aro  a  quello. 
Quivi  aiutando  irrvi  e  galeotti  . 
Declinano  il  Marchese  nel  battello  : 
E  per  le  spumose  onde  far  condotti 
Nel  duro  scoglio ,  et  iodi  ai  santo  ostello; 
Al  santo  ostello  ,  a  quel  vecchio  medeimo 
Per  le  cui  mani  ebbe  Rug|ier  battetene. 
CXC 

Il  cervo  del  Signor  dai  Paradiso 
Raccolte  Orlando  et  i  compagni  suoi , 
E  beoedilli  eoo  giocoodo  viso  , 
E  de'  lor  ceti  dimaodolii  poi  ; 
Ben  che  di  lor  veouta  avuto  nvvito 
Avesse  prima  dsi  celesti  Eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venato 
Per  ritrovar  al  tuo  Oliviero  aiuto  ; 
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CXCl 

Cb'  era  ,  pugnando  per  U  fa  di  Cristo, 
A  periglioso  Urinine  ridullo. 
Lcvòg li  il  Santo  ogni  torello  tristo  , 
E  «li  r">mi«e  di  eaoarlo  io  tutto. 
Ne  d*  unguento  trovandosi  provisto  , 
Nè  d'altra  nniu  medicina  instruito  , 
Àodó  alia  chieia  .  et  oiò  al  Salvatore; 
Et  iodi  usci  eoo  «rio  baldsoaa  fuore  ; 
CXCII 

E  io  Dome  de  le  eterne  tre  Persone  , 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  Saoto  ,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  beoediaioue. 
Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  erede  ! 
Cacciò  dal  cavallaro  ogni  passione , 
E  ritoroógli  a  saoitade  il  piede  , 
Più  fermo  e  più  e«|*-dito  ebe  mai  fosse  : 
E  presente  Sohrino  a  ciò  irovosse. 
CXCIII 

Gmoto  Sobrio  de  le  sue  pùgbe  a  tanto, 
Che  alar  peggio  ogoi  giorno  se  ne  sente. 
Tosto  che  vede  del  monaco  saoto 
Il  miracolo  grande  et  evidente  , 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto  , 
E  Cristo  confessar  viro  e  potente  : 
E  domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D' iniciarsi  al  nostro  sacro  rito. 

CXCIV 

Cosi  l' nona  giusto  lo  battesti  ,  et  anco 
Gli  rende  ,  orando  ,  ogni  vigor  primiero. 
Orlaodo  e  gli  altri  cavallier  ncn  manco 
Di  tal  conversino  letizia  lèro  , 
Cbe  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 
E  molto  io  fede  e  io  devotiooe  accrebbe. 
CXGV 

Era  Roggier  dal  di  cbe  giunse  a  nuoto 
Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ogniora. 
Fra  quei  guerrieri  il  Yeccbiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  et  ora 
A  voler  ,  acbivi  di  pantano  e  loto , 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora 
C  ba  nome  vita,  che  lì  piace  a'sciocchi; 
Et  alle  vie  del  eie!  «empre  aver  gii  occhi. 
CXCVI 

Orlaodo  uo  suo  mandò  sul  legno,  e  trarne 
Fece  paoe  e  buon  vin  .  cacio  e  persulti; 
E  all'  uom  di  Dio,  ch'ogoi  sapor  di  stame 
Pose  in  oblio  ,  poi  eh'  avvesxossi  a' frulli, 
Per  carità  mangiar  fecero  cai  ne  , 
E  ber  del  vino,  e  ler  quel  cbe  fèr  tulli. 
Poi  eh'  alla  neon  consolati  foro  , 
Di  molte  cose  ragiooar  Ira  loro. 
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CXCVIl 

E  come  accade  oel  parlar  sovente  , 
Cb'  una  cosa  vico  l'altra  dimostrando  ; 
Riigfier  ricoonsciulo  finalmente 
Fu  da  Rinaldo  ,  da  Olivier ,  da  Orlando 
Per  quel  Ruggiero  io  arme  sì  ecce  lente  . 
Il  .-ni  valor  a' accorda  ognun  lodsodo  : 
Nè  Rinaldo  1'  avea  raffigurato 
Per  quel  cbe  provò  già  oe  lo  «leccato. 
CXCVI1I 

Ben  l'avea  il  Re  Sobrio  riconosciuto  , 
Tosto  che  '1  vide  col  Vecchio  apparire  ; 
Ma  volse  iososi  star  tacito  e  malo  , 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 
Poi  eh*  a  notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Roggier  ,  di  cui  1*  ardire, 
La  cortesia,  e'I  valore  alto  e  profondo 
Si  facea  oomioar  per  tutto  il  mondo  ; 
CXCIX 

E  sapendosi  già  cb'  era  Crietiaoo , 
Tutti  eoo  lieta  e  eoo  serena  faccia 
Vengono  a  lui  :  chi  gli  tocca  la  mano  , 
E  cbi  lo  bacia  ,  e  chi  lo  strìoge  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Montalbano 
D'  accaressarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch'esso  più  degli  altri ,  io  'i  serbo  a  dire 
Ne  l' altro  Canio  ,  se  'l  vorrete 
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Promette  la  sorella  al  buon  Ruggiero 
Rinaldo  ,  et  a  Marsilio  indi  ne  vanno. 
Poi  ver  Parigi  dritta  no  il  sentiero  , 
Dove  con  gran  trionfo  entrano  e  stanno. 
Sol  Ruggier  quindi  parte,  e  al  Greco  impero 
Fa  vicino  a  la  Sava  oltraggio,  e  danno: 
Perche  odia  Constant  ino  ,  e  più  Leone 
Per  quel  che  dianzi  lor  promise  Amane 

I 

Spesso  in  poveri  alberghi  e  io  picctol  talli , 
Ne  le  calamiiadi  e  nei  disagi, 
Meglio  a*  aggiuogon  d' amicitia  i  petti , 
Che  fra  riccbetse  invidiose  et  agi 
De  le  piene  d' insidie  e  di  sospetti 
Corli  regali  e  splendidi  palagi, 
Ove  la  cahtade  è  in  tutto  estinta, 
Nè  si  vede  amicixia  ,  se  non  finta. 
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Quindi  avvini  che  tra  Prìocipi  • 
Patti  c  convention  sono  si  frali. 
Fan  lega  offi  Re,  Papi  • 
Domai  aarao  mmici  capitali  : 
Perche,  quii  l'apparto**  cete  r  lori , 
Non  haooo  i  cor,  noe  bao  fli  a  cimi  tali; 

andò  al  torto  pi*  ch'ai  dritto, 
iteodoo  lolameote  al  lor  profitto. 
II! 

Quatti ,  quantunque  d'  amiciaia  poco 

Ove  per  coae  fra  vi ,  ove  per  giuoco 
Mai  senta  finaìon  noo  ai  Tavelle  ; 
Pur  ,  ae  lalor  gli  ba  tratti  ia  amil  loco 
locieme  uua  forluoa  aoerha  e  Iella  , 

10  poco  tempo  veoguoo  a  notiate 

Quel  ebe  >a  molto  ooo  f?r)  de  l'amietite. 
IV 

Il  santo  Vecchi  irei  oe  la  sua  starna 

Giunger  gli  oapiti  tuoi  co*  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  potaaaaa  t 
Ch'altri  ooo  avria  fatto  io  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  pvrteveraota, 
Che  ooo  ai  toolee  mai  io  alla  morte. 

11  Vecchio  li  trovò  tutti  ben.ro.  , 
Candidi  più  oel  cor  .  eh*  di  fuor  cigni. 

V 

Trovolli  tutti  amabili  e  corteai , 
Noe  de  la  iniquità  eh'  io  v'  bo  d. piota 
Di  quei  che  mai  ooo  escono  paleti  , 
Ma  tempre  vao  eoo  apparente  finta. 
Di  quanto  a*  eraa  per  a  dietro  i>ffeai 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta! 
E  ae  d'  uo  ventre  ibaeero  e  d'  uo  acme  , 
Noo  ti  potriaoo  amar  più  tutti  inaieme. 
VI 

Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mootalbano 
Acca  reti,  va  <  riverii  Ruggiero  ; 
Si  perchè  già  1'  avea  eoo  l'arme  in 
Provato  ,  quinto  ere  aoimoao  e  fiero  ; 
Sì  per  trovarlo  affabile  et  umano 
Più  che  mai  fotte  al  mondo  cavai liero  : 
Ma  molto  più  ,  che  da  divi 
Si  conotcea  d'  avergli  obligo 
VII 

Sapta  che  di  gre  vittimo  periglio 
Egli  avea  liberalo  Ricciardetto , 
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Quando  il  Re  Itpeoo  gli  fe'  dar  di  piglio, 
E  eoo  la  figlia  prendere  oel  letto  ; 


trailo  I'  uno  e  V  a  tiro  figlio 
Del  duca  Buovo  (eoa*'  io  ?'  bo  già  detto) 
Di  man  dei  Saraciai  e  dei  malvagi 
Ch'  eraa  evo  Mjgaaieee  Rertolegi. 


torte, 


lo, 


Vili 

Qoeito  debito  a  lai  parrà  di 
Ch'  ad  amar  lo  athageeno  e  ad 
E  gli  a*  dolce  e  gli  ••  'oc 
Che  prima  ooo  avea  potato 
Quando  era  l' uo  oe  1*  Africaaa 
E  l' altro  a  gli  eervigi  era  di  Carlo. 
Or  che  fallo  Crietiao  quivi  lo  trova  , 
Quel  che  ooa  fere  prima ,  or  far  gli  fiora. 


» 

corte 


fi.., 
a  Rocgier.»  il 
Il  prudente  Eremita,  come  queata 
Beoivolentia  vide,  adito  prete. 
Eotrò  dicendo  ;  A  lare  altro 
(  E  lo  tpero  ottener  tenta  coni  tao  ), 
Che  come  I'  a  mi  cu 'a  è  tre  voi  fatta  , 
Tra  voi  aia  ancora  affinità  coolratta  : 
X 

Aceto  che  de  le  riue  progeoie  il  latin 
Che  noo  han  par  di  oobiltade  al  me 
Natca  uo  lignaggio  che  più  chiaro  li 
Che  '1  chiaro  Sol  ,  per  quanto  gira  a  tondo; 
E  come  aodran  più  manti  et  aooi  o  htatri  , 
Sarà  piò  bello  ,  e  durerà  (  tecoodo 
Che  Dio  m'.otpira,  acciò  cb'a  voi  nel  celi} 


Fio  che  terran  l'utato 
XI 

E  seguitando  il  ano  parlar  più 
Fa  il  aaoto  Vecchio  li 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamaole  ; 
Benché  pregar  oè  i'uo  né  l' nitro  accade. 
Lode  Olivier  col  Principe  d'Anelante. 
Che  far  ai  debba  quella  affiattad*  ; 
Il  che  aperan  eli'  approvi  Amene  e  Carlo. 
E  debba  tutta  Francia  commendarlo. 

in 

Coai  dicevo-  *>• 


,  ma  ooo  i 
Con  volontà  del  figlio  di  Pipino  , 
N'avea  dato  tu  quei  giorni  intonai 
AH'  Impera tor  Greco  Cotiaolioo  , 
Che  glie  le  dotnaodava  per  Leone 
Suo  figlio  e  aoccetaor  nel  gran  domino. 
Se  o*  era  .  pel  valor  die  o*  area  mieto  , 
Scote  vederla,  il  giovinetto  acceco. 
XMI 

Risposto  gli  ave*  Amoo ,  che  da  a* colo 
Nen  era  per  concludere  altramente , 
Ne  prie  che  oe  peritale  col  figliuolo 
Rinaldo ,  da  ia  corte  eliora  eaaeote  ; 
Il  qoal  credea  che  vi  verrebbe  a  volo , 
E  che  di  gratta  avrta  ai  gran  pareou  : 
Pur  ,  per  mollo  rispetto  che  gii  un  % 
Ruolver  jeoaa  lui  ooo  ti  vulet. 
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Or  Ridi  1. Io  lontan  dal  padre, 
Pratica  imperiai  tutu  ignorando, 
Quivi  a  Ruggser  promette  la  «ordii 
Di  tuo  parer*  ,  «  di  parar  d*  Orlaado 
E  deg li  altri  eh'  arca  arco  alla  cella  , 
Ma  aopra  fatta  I'  Eremita  instando  : 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 
XV 

Quel  di  e  la  notte,  e  del  seguente  giorno 
Sieron  frao  parta  eoi  monaco  sa  ce io , 
Quasi  obliando  al  legno  far  ritorno  , 
Bencbè  il  vrn'o  spirasse  al  lor  viaggio. 
Ma  i  lor  nocchieri  a  cai  tanto  aoggiorao 

Che  sì  li  stimolar  de  la  partii*  , 
Cb'a  foraa  li  spiccar  dn  l'Eremita. 
XVI 

Rnggier  cbe  stato  era  io  eaiKe  tanto  , 
Ne  da  lo  acoflio  avea  mai  nono  il  piede, 
Tolse  liceoaia  da  quel  Maatro  aanto 
Ch»  insegnata  eli  area  la  rara  Fede. 
La  apoda  Orlando  gli  rimesse  a  canto , 
L'arme  d'Ettorra,  e  il  booo  Frootm  «li  diede; 
Sì  per  mostrar  del  ano  amor  segno  espresso, 
Sì  per  saper  cbe  diaoai  eraoo  d'  csao. 
XVII 

E  quantunque  miglior  ne  V  incantata 
Spada  ragiona  araste  il  Paladino 
Che  con  pena  e  travaglio  già  levata 
L'  avea  dal  formidabile  giardino  , 
Che  non  araa  Ruggiero  •  cui  donata 
Dal  ladro  fa  ,  cbe  gU  die  ancor  Frontino; 
Pur  volentier  glie  le  donò  col  resto 
De  l' arme ,  tosto  ebe  ne  fa  richiesto. 
XVIII 

Far  benedetta  dal  Vecchio  devoto  , 
E  sul  oavilio  al  6e  ai  rilarnaro. 
I  remi  all'acqua,  e  dier  le  vele  al  Noto; 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo  e  chiaro  , 
Cbe  non  vi  bisognò  prtego  né  voto  , 
Fin  cbe  nel  poeto  di  Marnila  entraro. 
Ma  quivi  stiaoo  taoto  ,  cb'  io  conduca 
Inumi*  Astolfo ,  ti  glorioso  Duca. 

xix 

Poi  che  de  la  vittoria  Allotto  ieteec  , 
Che  ranfaieoea  e  poco  itala  a*  ebbe; 
Vedeodo  cbe  sicura  da  I'  offese 
D'  Africa  ogrimai  Francia  esser  potrebbe, 
Penso  cbe  'I  Re  da'  Nnbi  in  suo  paeee 

Per  la  eirad*  medeaima  cbe  tenne 
Quando  centra  lineria  se  ne  venne. 


L'armata  che  i  PagM  roppe  ne  l'onde, 
Già  rimandata  area  il  figlino!  d'Uf  giero  ; 
Di  cai  ,  nuovo  miracolo  ,  le  sponde 
(  Tosto  che  ne  fu  usato  il  popol  Ni 


(  Tosto  che  ne  fu  usato  il  popol  Nero  ) 
E  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  fronde  , 
E  ntorooila  al  ne  alalo  primiero  : 
Poi  venne  il  vento  ,  e  come  cosa  lieve 
Levo! le  in  aria ,  e  fé'  epartre  io  breve. 
XXI 

Chi  a  piedi  e  chi  in  areioo  tutte  partita 
D'  Africa  fer  le  Nubiane  achiera. 
Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  in6eita 
Gratis  al  Seospo  et  immortalo  avere  ; 
Cbe  gli  venne  in  persona  a  dare  aita 
Coo  ogni  sforno  et  ogoi  suo  potere. 
Astolfo  lor  ne  l'  uterino  clau«tro 
A  portar  diede  il  fiero  e  torbido  Austro. 

xxu 

^  Negli  atri,  dico,  il  vento  die  lor  chiuso, 
Ch'uscir  di  messosi  ì  suol  con  tal  rabbia. 
Che  muove  a  gassa  d'onde  ,  e  leva  in  auso, 
E  ruota  rio  in  del  l' arrida  aabbia  ; 
Aceto  ne  Io  portassero  a  lor  oso  , 
Cbe  per  camino  a  far  danno  non  abbia  ; 
E  che  poi ,  giunti  ne  la  lor  ragione  , 
Avessero  a  lasaar  fuor  di  prigione* 

xxni 

Scrive  Turpino  ,  come  furo  ai  passi 
De  l'alto  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  divrotaroo  tasti  ; 
Si  che  ,  come  venie  ,  se  ne  ternoro. 
Ma  tempo  è  orni  ch'Astolfo m Francia  pasti: 
E  così,  poi  che  del  paeee  Moro 
Ebbe  pr-  vitto  ai  luoghi  principali , 
All'  Ippogrtto  suo  fe'  spiegar  l'eli. 
XXIV 

Volò  in  Sardigoa  in  no  batter  di 
E  di  Sardigoa  nodo  nel  lito  Corso 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne  , 

Ne  le  maremme  ali'  ultimo  rstenoe 
De  la  ricca  Provensa  il  leggter  coreo  , 
Dove  segui  d«  I'  Ippognfo  ,  quanto 
GU  d.sse  già  1'  Evangelista  noto. 
XXV 

Haglt  commesso  il  santo  Evangelista  , 
Cbe  più.  giunto  in  Provensa,  non  lo  sproni 
E  cb'  all'  imfwto  fier  p  ù  non  restala 
Con  sella  e  (reo  ,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  area  il  più  bassoeiclche  sempre  acquiate 
Del  perder  nostre,  al  corno  tolti  i  tuoni; 
Cbe  muto  era  restato  ,  non  che  roco  . 
Tosto  ch'entrò  'I  Gmerrier  nei  divm  loco. 
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XXVI 

Vene*  Astolfo  a  Mani  ha ,  e  venne  a  punto 
Il  dì  ebe  v'era  Orlando  et  Oliviero 
E  quel  da  MoDtalbaoo  imi  mie  giunto 
Col  buon  Sobrino  e  col  miglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sotio  lor  defunto 
Vielò  ebe  i  Paladioi  non  poterò 
Insieme  così  a  punto  rallegrarsi, 
Come  in  tanta  vittoria  dove*  farsi. 
XXVU 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  Re  morti ,  e  di  S.  brino  preso  , 
E  cb*  era  atato  Braodimarle  ucciso  : 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso  ; 
E  ne  alava  col  cor  lieto  e  col  viso 
D'  aver  gitlato  iotolerabil  peso  , 
Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve, 
Che  stira  un  perso  pria  che  si  rileve. 
XXVIII 

Per  onorar  costor  cb'  eran  sostegno 
Del  santo  Imperio,  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Soona. 
Egli  uici  poi  col  tuo  drappel  più  degno 
Di  Re  e  di  Duci ,  e  con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura  ,  in  compagnia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  dooaelle. 
XXIX 

L'  Imperalor  con  chiara  e  lieta  fronte, 
I  Paladini  e  gli  amici  e  i  parenti , 
La  nobiltà  .  la  plebe  faeoo  al  Conte 
Et  agli  altri  d'amor  aegni  evidenti: 
Gridar  a'  ode  Moograoa  e  Chiaramonte. 
Si  tosto  non  fluir  gli  abbracciamenti , 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  et  Oliviero 
Al  Sigoor  loro  •PJjTJj ,4r  Ru«,ero  i 

E  gli  nirrir  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  figliuoi  ,  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte  ,  et  a  cbe  guisa 
Sappia  ferir  ,  aao  dir  le  nostre  «quadre. 
Coo  Br adamante  in  queato  vien  M  .rtìsi  . 
Le  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella  ; 
Con  pi»  riapetto  sta  I'  slira  donzella. 
1  XXXI 

L*  Imperalor  Ruggier  fa  risalire  , 
Cb'  era  per  riverenza  aceio  a  piede  , 
E  lo  fa  a  par  a  par  aeco  veoire  , 
E  di  ciò  cb'  a  onorarlo  si  richiede  , 
Do  ponto  sol  non  lassa  preterire. 
Ben  aapea  cbe  tornato  era  alla  Fede  ; 
Cbe  tosto  cbe  i  guerrier  furo  all'  asciutto, 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 
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xxxn 

Con  pompa  trionfai  ,  eoo  feata  grand r 
Torosro  insieme  dentro  alla  cittade  , 
Che  di  froodt  verdegg ia  e  di  ghirlande  : 
C  pene  a  psoni  son  fotte  le  strade: 
Nembo  d*  erbe  e  di  fi.  r  <f  sito  ti 
E  sopra  e  iotoroo  ai  vincitori  cade  , 

Donne  e  donielle  gittano  a  man 
XXXIII 

Al  volgersi  dei  canti  in  vsrii  lochi 
Trovano  archi  «  trofei  subito  fatti  , 
Cbe  di  Biserta  le  mine  e  i  fochi 
Mostran  dipinti  ,  et  altri  degni  fatti  : 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi  . 
E  spettacoli  «  mimmi  •  •cenici  atti  ; 
Et  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto  :  Ai  liberatori  de  V  Impero. 
XXXIV 

Fra  il  suon  d*  argute  trombe,  e  di  canore 
Pifare  ,  e  d'  ogni  musica  armonia  , 
Fra  riso  e  plauso  ,  giubilo  e  favore 
Del  popolo  eh'  a  peoa  vi  capia  , 
Smontò  al  palasso  il  Magoo  Imperatore  . 
Ove  più  giorni  queila  compagnia 
Coo  torniamenti  ,  personaggi  e  farse  . 
Dante  e  conviti  attese  a  dilettane. 
XXXV 

Rioaldo  un  giorno  al  padre  fe'  sspere 
Cbe  la  sorella  a  Rorgier  dar  volea  , 
Cb' io  presenzia  d'Orlando  per  moglie  re. 
E  d'Olivier,  promessa  glie  l'svea; 
Li  quali  erano  aeco  d'  un  parere  , 
Che  parentado  far  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue  e  per  valore  , 
Cbe  fosse  a  questo  par.  non  cbe  migliore. 
XXXVI 

^  Ode  Anione  il  figliuoi  CO 
Cbe  |  senta  conferirlo  aeco  ,  gli  osa 
La  figlia  maritar,  ch'esso  ha  disegno 
Cbe  del  figliuoi  di  Costantin  sia  sposa  . 
Non  di  Ruggier  .  il  qua!  non  ch'abbi  regno. 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  cosa; 
Nò  sa  cbe  nobiltà  poco  si  pressa  , 

meo  vi  u  ,  «Y^Yvn  *°COr  " 

Ma  più  d'  Amon  la  moglie  Beatrice 
Diurna  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  e  io  palese  cootradice  , 
Cbe  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamaote  : 
A  tutta  sua  posssnss  Imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Cbe  manchi  un  iota  de  le  sue  parole. 
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XXXVIII 
La  madre  ;  ch'aver  crede  alle  tue  voglie 
La  magnanima  figlia  ,  la  conforta 
Cbe  dica  che  più  toato  eh' ette  r  moflit 
D'  ao  povee  cavaliter  ,  «uole  esser  morta; 
Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie  , 
Se  quella  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Nieghi  pur  eoo  audacia  ,  e  tenga  saldo  ; 
Che  per  sformar  non  la  sarà  Rioaldo. 
XXXIX 

Sia  Bradamaole  tacita,  né  al  dello 
De  ia  madre  s'  arrisca  a  cootradire  ; 
Che  T  ba  io  tal  riverenaia  e  io  tal  rispetto, 
Che  oon  polria  pensar  non  l'ubbidire» 
Da  )*  allra  parie  terria  -gran  difetto  , 
Se  quel  cbe  ooo  vuol  far  ,  volease  dire. 
Noo  vuol ,  perchè  ooo  r.uò;  chc'l  poco  e'J  mol- 
Poler  di  se  disporre  Atoor  le  ha  tolto,  (lo 
XL 

Ne  oegar  ,  oe  mostrarsene  cooteota 
S'ardisce;  e  sol  aospira  ,  e  ooo  ns|»onde: 
Poi  quaodo  è  io  luogo  ch'altri  ooo  la  scota, 
Versao  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d'uode; 
E  parte  del  dolor  che  la  fornicata  , 
Sentir  fa  ai  petto  et  alle  chiome  bioode; 
Cbe  Tuo  percuote,  e  l'altre  straccia  efraoge; 
E  cosi  parla  ,  e  cosi  seco  piange  : 
XLI 

Ahimè!  vorrò  quel  cbe  ooo  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  posa' io? 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  ch'io  io  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qual  peccalo  puote  esser  si  grieve 
A  uoa  dofitelia  ,  qual  biasmo  si  rio , 
Come  questo  earà   se,  ooo  voleodo 
Chi  sempre  bo  da  ubbidir,  marito  preodo? 
XLII 

La  materna  pietà,  ch'io  t'abaodooi, 
O  mio  Ruggiero?  e  eh' a  ouova  spera  osa, 
A  desir  nuovo,  a  nouvo  amor  mi  dooi? 
O  pur  la  riverenaia  e  1'  oss«rvaoaa 
Cb'  ai  buoni  padri  deooo  i  figli  buoni, 
Porrò  da  parte?  e  solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 
XHI1 

So  quanto,  ahi  Usta!  debbo  far;  so  quanti» 
Di  buona  figlia  al  debito  coovicom  : 
lo  '1  so;  ma  che  mi  vai ,  ae  noo  può  tanto 
La  ragico,  che  ooo  posano  più  i  sfusi  ? 
S'Amor  la  caccia  e  ia  fa  alar  da  caoio  , 
Nè  lasaa  ch'io  ditpooga,  ne  cb' io  peosi 
Di  me  dtspor,  se  non  quanto  a  Joi  piaccia  , 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 


XLIV 

Figlia  d'Amooe  e  di  Beatrice  sono, 
E  aon,  misera  me?  serva  d'Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e  piclà,  s'io  caderò  io  errore: 
M»  s'io  offenderò  Amor  ,  chi  sarà  buooo 
A  schivarmi  eoo  prirghi  il  suo  furore  , 
Che  sol  voglia  una  di  ruie  acuie  udire  , 
E  ooo  mi  faccia  suhno  morire  ? 
XLV 

Ohimè!  eoo  lunga  et  ostinata  prova 
Hi  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fed*  ; 
Et  hoiio  tratto  al  fio:  ma  cbe  mi  giova, 
Se  '1  mio  beo  fare  m  util  d'altri  cede  ? 
Coii,  ma  non  per  se  ,  l'ape  nuova 
Il  mele  ogni  anno,  e  mai  noo  lo  possiede. 
Ma  vu'pnma  morir,  che  mai  lia  vero  , 
Ch'io  pigli  altro  marno,  cbe  Ruggiero. 
XLVI 

S'io  ooo  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 
Nè  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello, 
Che  molto  e  molto  è  più  di  lor  prudeote. 
Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 
E  a  questo  che  Rioaldo  vuol  ,  consente 
Orlacelo  aocora;e  per  me  hoquesloe  quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme  , 
Cbe  l'altra  nostra  gente  tolta  insieme. 
XLVII 

Se  questi  il  fior,  se  ques'i  ogo'uoo  stimi 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaramoote  ; 
Se  sopra  gli  altri  ogn'uo  g'i  alza  e  sublima 
Più  cbe  noo  è  del  piede  alla  la  fronte; 
Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amoo  disponga,  che  Ribaldo  e  '1  Conte  ? 
Voler  noi  debbo  ,  tanto  meo,  cbe  metta 
io  dubbio  al  Greco.e  a  Ruggier  fui  promessa. 
'     X  LVIII 

Se  la  Doona  s'affligge  e  ai  tormenta, 
Nè  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta; 
Cb'  aocor  cbe  di  ciò  ouova  ooo  ri  senta 
Per  la  città,  pur  ooo  è  a  Ini  segreta. 
Seco  di  sua  lortuoa  si  lamenta  , 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gii  vieta, 
Poi  cbe  nccbetae  non  gli  ba  date  e  regni. 
Di  cbe  e  aiata  si  larga  a  mille  indegni. 
XUX 

Di  lutti  gli  altri  beni  ,  o  cbe  coocede 
Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista, 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  li  vede  , 
Qual  e  quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 
Ch'a  sua  belletta  ogni  belletta  cede; 
Ch'a  su*  (•ottanta  è  raro  chi  resista  : 
l)>  magoaoimità,  di  splendor  regio 
A  otamo,  piò  cb'a  lui.  ai  debbe  il  pregio. 
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Ma  il  volgo,  osi  coi  arbitrio  sco  gli  ooon, 
Che,  conio  pare  •  Ini»  li  leva  e  doot 
(NÒ  dal  ooma  del  volgo  voglio  fuori, 
Eccetto  lui  m  prudente,  Ini  persona; 
Che  oè  Papi  ne  Re  ne  Imperatori 
Non  ne  tra  scettro,  mira  ne  corona; 
Ma  la  prudeotta,  ma  il  giodiiio  buono , 
Gratie  che  dal  c.el  data  a  pochi  sono); 
LI 

Queato  volgo  (per  dir  quel  ch'io  vo'siìre) 
Ch'altro  non  riveriate  che  ricchesaa, 
Ne  vede  eoa»  al  mondo,  cb«  più 
E  Mota,  nulls  cura  e  nulla  appretta, 
Sia  quanto  voglia  la  beltà ,  V  ardire 
La  poataoaa  del  cor|»o,  la  deslreata, 
La  virtù,  il  t  ono,  l»  booià;  e  più 
Di  ch'ora  vi  ragiono,  che  ori  r 
Lll 

Oicea  Ruggier:  Se  pur  è 
Che  la  figliuola  Imperatrice  aia, 
Con  Leon  ooo  concluda  così  toato  t 
Al  mea  termine  un  anno  anco  mi  dia; 
Ch'  io  apero  io  tanto ,  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  da  l' Imperio  fia  ; 
E  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone, 
Genero  indegno  noo  tarò  d'Anione. 

un 

Ma  te  fa  tenta  indugio,  come  ha  detto, 
Suocero  de  la  figlia  Costantino  ; 
S'  alla  prometta  ooo  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e  d  '  Orlaodo  tuo  cugino , 
Fattami  ioaaei  al  Vecchio  benedetto. 
Al  Marchete  Oliviero,  al  Re  Sobrtoo  ; 
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LVI 

Ansi  non  vo'morir  ;  ma  vo'che 
Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto, 
Veouto  a  diaturbar  tanta  mia  giosa  ; 
Io  vo'che  muoia  egli  e'I  tuo  pedre  ingiusto. 
Elena  bella  atl'amator  di  Trota 
Noo  coatò  «,  o*  a  tempo  più 
Prcserpioa  a  Pintoo  ,  cosile  Voglie 
Ch'ai  padre  e  al  Cglio  costi  il  mio  • 
LVIl 


Può 


vita  n;i*. 


che  non  ti  doglia 


Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo 
Potrà  tuo  | >«dr«  far  che  tu  lo  tofiia, 
Ancor  ch'aveste  i  tuoi  fratelli  seco  ? 
Ma  sto  in  umor,  ch'abbi  più  toeto voglia 

E  che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  ch'uo  pi  irato  uom  ,  manto. 
LVHI 


Che  farò  ?  vo'  patir  ai  grave  torto  ? 
0,  prima  che  patirlo,  esser  pur  nx 


Titolo  imperiai,  grandetta  e  pompa  , 
Di  Bradansante  mia  l'animo  egregio, 
Il  gran  valor  ,  l'alta  virtù  corrompe  ? 
Sì  ch'abbia  da  teocre  in  minor  prvgK» 
La  data  ride,  e  le  promesse  rompe? 
Ni  più  tosto  d'Amoo  farti  nimica , 
Che  quel  che  detto  m'ha,  tempre  non  dica? 
LIX 

Diceva  queste  ed  altre  cose  mode 
Ragionando  fra  te  Ruggiero,  e  spesso 
Le  dicea  io  guisa  ch'arano  raccolte 
Da  chi  talor  ae  gli  trovava  appresto  t 
Sì  che  il  tormento  tuo  più  di  due  volte 
Era  a  colei  per  cui  pativa,  «presso, 
A  cui  non  dolca  meno  il  sentir  Ibi 
Cosà  doler,  che  i  proprii  affanni  sui. 
LX 

Ma  più  d'ogm  altro  duol  eoe  le  sia  detto, 


uv 

Deb  che  farò?  farò  dunque  vendette 
Contra  il  padre  di  lei  di  quest'oltraggio?  I  Che  tormenti  Rnggier,  di  questo  ha  dog  Ita, 
Non  miro  ch'io  ooo  soo  per  farlo  io  fretta, 
O  s'in  teotailo  io  mi  aia  atollo  o  saggio; 
Ma  voglio  presupor  eh'  a  morte  io  metta 
L'  iniquo  vecebio,  a  lutto  il  suo 
Questo  ooo  mi  farà  però  coi 
Aoti  m  tutto  aarà  cootra  al 
LV 

E  fu  sempre  il  mio  intento,  et  t,  che  m'ami 
La  balie  Donni,  e  noo  che  mi  sia  ontosa: 
Mt,  quando  Amen  l'uccida,»  ' 
Coaa  al  fratello  o  agli  altri  tuoi  dannosa  ; 
Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e  più  non  voglia  essermi  sposa  ? 
Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire? 


Ch'intende  che  s'aHigge  per  sospetto 
Ch'etla  lui  lasci,  e  che  quel  Greco  voglia. 
Onde,  acciò  ai  conforti,  e  che  del  petto 
Questa  credente  e  queato  error  ai  log  ha, 
Per  uno  di  sua  fde  cameriere 
Gli  le' queste  parole  Qo  di  sspere: 

LXI 

Ruggier,  quel  tempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e  più  te  più  ti  poote. 
O  trami  Amor  benigno,  o  m'usi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  alto  o  in  batto  ruote, 
limnobi I  ten  di  vera  fede  scoglio 
Che  d'ogV intorno  il  renio  e  il  mar  percuote: 
r  bonaccia  nè  per  verno 
ne  muterò  in 
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•      CANTO  XLIV 

LXIF 

Scarpello  «•  vedrà  di  piombo  O  I 
Formare  m  varie  imagioi  diamante. 
Prima  che  colpo  di  Fot  tao»,  o  nn 
Ch'ira  d'Amor  rompa  il  mio  < 
E  ài  re  òri  tornar  ver  io  Ja  citn-. 
D«  l'alpe  il  Come  torbido  •  renante, 
Cht  per  nuovi  accidenti,  •  bnoui  o  rei, 
Faccino  altro  viaggio  i  peneicr  miti. 
LIBI 

A  voi,  Ruggier,  tolto  il  dominio  ho  dato 
D.  me,  che  forme  più  ch'altri  no.  crede. 
So  beo  cb'a  nuovo  principe  giurato 
Non  fa  di  queste  mai  la  maggior  fede. 
So  ebe  oè  al  mondo  il  più  sicuro  etato 
Di  questo,  Re  nò  Imperator  poaaéadt. 
Non  vi  bieogon  far  fòssa  oc  torre  , 
Per  dubbio  ch'altri  a  voi  lo  venga  a  torre; 

LXIV  1 

Che,  ieoza  eh'  aaaoldiate  altra  persona, 
Noe  verrà  amilo  a  eni  non  ai  reeiita. 
Non  è  ricche» a  ad  esmigcarmi  buona; 
Ne  si  vii 


Ne  nobiltà,  ne  allessa  di  corona  , 
Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  mot  la  vista., 
Non  beltà,  ch'io  lieve  animo  può  nessi. 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 
LXV 

Non  avete  e  temer  ch'in  forma  nuova 
Iota si.. re  .1  min  cor  ma.  più  a.  poesa: 
Si  V  i  magia  e  voetrs  si  ritrova 
Scolpila  in  Jui ,  cb' esser  non  può  rimossa. 
Che'l  cor  noo  ho  di  cera ,  è  fitto  prova: 
Che  gli  die  cento,  non  cb'  una  perco 
prima  che  sceglie  ne  le  resse  , 
aJi'iuiagio  vostra  lo  ritrasse. 

LIVI 
•  gemma  et 

Che  moglie»  da  l' intaglio  si  'difèndo  * 
Romper  si  può  ;  ma  non  eh'  stira  Sgura 
Prenda  ,  che  quelle  cb'  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  cor  diverso  alla  natura 


679 

LXVIII 

Parò  eba  firadamaate  ch'eseguire 
Vorria  molto  più  ancor ,  che  non  ha 
Rivocaodo  oc!  cor  l'usato  ardire, 
E  lasciando  ir  da  parte  ogni  «spetto  , 
S'  apprcscoU  un  di  a  Carlo,  e  dice: 
S'a  vostra  Maeatada  alcuno  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono, 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un 
LXIX 

E  prima  che  più  espresso  io  le  lo  et 
Su  la  resi  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia;  e  vorrò  poi,  che 
Che  aarà  giusta  la  domanda  e  retta. 
Merla  la  tua  virtù  che  dar  li  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  Giovane  diletta 
(  Rispose  Carlo  )  ;  e  giuro  ,  se  beo  parto 
Chiedi  del  regno  mio ,  di 


mi  guadagni  ; 


Del  marmo  o  d '  ali ro  eh'  al  ferro  contende. 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spesse 
Che  lo  poasa  sculmr  d'altro  bclle.se.  ' 
LXVU 

Suggmose  a  queste  altre  parole  molte, 
Piene  d'amor,  di  fede  e  di  conforto, 
£>«  ritornar»  io  vita  mille  volte  , 
Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  de  la  tempesta  lolle 
Qneste  speranze  esser  ere  deano  »  porto, 
D»  nn  nuovo  turbo  impetuoso  e  seuro 
lungi  dsl  Ino,  furo: 


.  Il  doo  ch'io  bramo  da  l'Aite 
E  che  noo  lasci  mai  manto  darme 
'  Disse  la  damigella  ) ,  se  non  mostra 
Che  più  di  me  aia  valoroso  io  arme. 
Con  qua  1  tinche  m»  vuol,  prima  o  con  \ 
O  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarne. 
Il  primo  che  mi  vinca 
Obi  vinto  sia ,  con  slira  e 
LXXI 

Diate  l' Imperator  con  viso  lieto  , 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 
E  ebe  atesse  con  l'animo  quieto, 
Cbe  ferà  a  punto  quanlo  elsa  duegna. 
Non  è  questo  parlar  fatto  in  a«greio 
Sì  ,  eh'  a  n , tizia  altrui  tosto  noo  vegoa  , 
E  quel  giorno  medesimo  alia  vecchia 
Beatrice  e  al  vecchio  Amon  corre  ali  orecchia . 
LXXJi 

Li  quali  paruneoie  arser  di  grande 
Sdegno  eootra  alle  figlia  ,  e  di  grand' ira} 
Che  rider  ben  eoo  queste  sue  domande , 
Ch'ella  a  Ruggine ,  più  cb'a  Leone  espira: 
E  presti  por  vietar  che  noo  si  manda 
Questo  ad  alletto ,  a  eh'  ella  intende  e  mira, 
La  le  varo  con  fraudo  de  la  corte , 
E  la  meoaron  seco  a  Rocca  Forie. 
LXXUI 

QuesV  ora  una  fortesss  cb'  sd  Amoae 
Donato  Certo  area  pochi  di  ioante , 
Trs  Pirpignsno  assisa  e  Carcaseoee , 
In  loco  a  ripa  il  mar,  mollo  impot 
Quivi  la  ritenean  come  in  prigione  , 
Con  pensi er  di  mandarla  un  dì  in 
Sì  eh' ogni  modo  ,  voglia  ella  o  non 
da  parte,  e 
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LXXIV 

La  valorosa  Donna  ,  che  duo  meno 
Era  modesta,  eh'  animosa  e  forte; 
Ancor  ebe  posto  guardia  non  l'  avieoo  , 
E  potea  entrare  e  uscir  fuor  de  le  porte; 
Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre ,  ina  patir  prigione  e  morte  , 
Ogni  martire  e  crudeltà  più  tosto 
Che  mai  lasciar  Ruggier.  s'  atea  proposto. 
LXXV 

Rinaldo,  che  ai  vide  la  aorella 
Per  astuzia  d'  Amon  tolta  di  mano  , 
E  che  dispor  dio  potrà  più  di  ni  Ila  , 
E  eh' a  Ruggier  l'avrà  promessa  in  vano; 
Si  duol  del  padre,  e  contra  a  lui  la  velia, 
Posto  il  napello  fiiial  lontano. 
Ma  poco  cura  Amon  di  lai  parole  , 
E  di  sua  6glta  a  modo  suo  far  vuole. 
LXXVl 

Ruggier,  che  questamente  ,  et  ha  Union- 
Di  rimaner  de  la  suirDonna  privo  , 
E  ebe  l'abbia  o  per  (orsa  o  per  amore 
Leon  ,  ae  reata  lungamente  vivo  ; 
Senta  parlarne  altrui  sì  mette  in  core 
Di  lar  ebe  muoia,  e  aia  ,  d'Augusto,  Divo; 
E  ter  ,  se  non  l'inganna  la  sua  speme  , 
Al  padre  e  a  lui  la  vita  e'1  regno  insieme. 
LXXV1I 

L'arme  che  fur  già  del  Troiaoo  Ellorrc, 
E  poi  di  llsodricardo  ,  si  riveste  , 
E  fa  la  sella  ai  buon  Frontino  porre  , 
E  cimier  muta  ,  scudo  e  sopraveste. 
A  questa  impreaa  non  gli  piacque  torre 
L'  aquila  bianca  nel  cotor  celeste, 
Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio. 
Vuol  ne  lo  scudo,  e'I  citupo  abbia  vermiglio. 
LXXVill 

Sceglie  de'  suoi  scudieri  il  più  fedele  , 
E  quel  vuole  e  non  altri  in  compagnia  ; 
E  gli  fa  commtssion ,  che  non  mele 
Io  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  su. 
Passa  la  Mosa  e  '1  Reno  ,  e  passa  de  le 
Contrade  d*  Oilericcbe  ,  io  Uogheria  ; 
E  lungo  1'  latro  per  la  destra  riva 
Taoto  cavalca,  eh' a  Belgrado  arriva. 
LXX1X 

Ove  la  Sava  nel  Daoubio  acende  , 
E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta, 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e  tende 
Sotto  I'  insegne  imperiai  raccolta  ; 
Cbe  Costammo  riamare  intende 
Quella  città  che  i  Bulgari  gli  han  mila. 
Coetantin  v  e  in  persona  ,  e  '1  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l'Imperio  Greco. 


LXXX 

DeelroaBelgrado.e  fuor  per  lutto  il  , 
E  giù  fin  dove  il  fiume  il  piò  gli  lava , 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte  ; 
E  1'  uno  e  1'  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  per  gii  lare  il 
Il  Bulgar  per  vietarlo  amato  etnee, 
Quando  Ruggier  vi  giunse; 
Attaccala  trovò  fra  le  due  bande. 
LXXXI 

I  Greci  aon  qua  Uro  cootr'uno,  et  hanoo 
Navi  coi  ponti  da  gittar  ne  1'  onda  ; 

E  di  voltr  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forxa  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto  ,  con  occulto  mganou 
Dal  fiume  discoslaodosi ,  circonda 
Mollo  paese  ,  e  poi  vi  torna  ,  e  getta 
Ne  l'altra  ripa  i  nooti,  e  passa  in  fretta: 
LXXXII 

E  con  gran  gente,  chi  in  arcioo,  chi  a  piede 
(  Che  non  n'avee  di  ventimila  un  maoco  /, 
Cavalcò  lungo  la  riviera  ,  e  diede 
Con  fiero  assalto  a  gl'inimici  al  fianco. 
L' Iuiperalor  ,  tosto  che  'i  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco  , 
Ponte  aggiungendo  a  ponte  e  neve  a  nave , 
VéH*  di  là  con  quanto  esercito  have. 
LXXXIH 

II  capo,  il  Re  de'  Bulgari  Vatrano 
Animoso  e  prudente  e  prò  guerriero  , 
Di  qua  e  di  là  s'affaticare  in  vano 
Per  riparare  a  uu  impeto  sì  6ero  ; 
Quando  cingendol  con  robusta  mano 
Leon  ,  gli  fe'  cader  sotto  il 
E  poi  che  dar  prigion  mai  non  -i 
Con  mille  apade  la  vita  gli  tolse. 

LXXXIV 
I  Bulgari  aio  qui  fatto  avean  lt«i», 
Ma  quando  il  lor  Signor  ai  rider  tolto  , 
E  crescer  d'  ogo*  intorno  la  lempeata  , 
Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vieo  fra  i Greci,  e  questa 
Scodfilta  vede  ,  senaa  pensar  molto  . 
I  Bulgari  soccorrer  si  dispone  , 
Perdi'  odia  Costantino  e  più  Leone. 
LXXXV 

Sprona  Fronlin  che  sembra  al  corso  un  ree- 
E  inanai  a  lutti  i  corridori  peata  ;      (lo  . 
E  ira  la  gente  vitn ,  che  per  spavento 
Al  monte  fu^ge  ,  e  la  pianura  lassa. 
Molli  ne  ferma  ,  e  fa  voltare  il  mento 
Conlra  i  nemici,  e  poi  la  lai 


aui  ,  c  poi  la  lancia  ib».,H| 
E  con  ai  fier  aembisnte  il  destrier  muove. 
Che  fin  nel  ciel  Maitc  ne  teme  e  Giove. 
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CANTO  XLIV 


LXXXVI 

^  Dioaoti  agli  altri  un  cavalliero  adocchia, 
Cbe  ricontato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d'oro  •  di  tela  uoa  paDoocchia 
Coo  tulio  il  f ambo ,  cbe  parea  di  miglio; 
Nipofe  a  Cooataolio  per  la  airoccbia. 
Ma  che  ooo  gli  era  meo  caro,  cbe  figlio! 
Gii  spessa  acado  e  osbergo  ,  come  vetro, 
E  fa  la  bacia  uo  p*lmo  apparir  dietro. 

Lxxxvn 

Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  strioge 
Verao  uno  staol  che  più  si  vede  appresso; 
E  cooira  a  questo  e  ceolra  a  quel  ai  spinge, 
Et  a  chi  Irooco  et  a  chi  il  capo  ha  fesso: 
A  chi  oel  petto,  a  chi  nel  6aoco  tinge 
Il  brando,  e  •  chi  l'ha  ne  la  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia, mani  e  spalle, 
E  il  saogue,  corni*  un  rio,  corre  alla  valle. 

Lxxxvm 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
C  oirasto  più;  coaì  o' é  ogoiuo  smarrito, 
Si  che  si  caugia  subito  la  faccia 
De  la  battaglia;  che  tornando  ardito 
Il  nello  volge  ,  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  cbe  diaoxi  era  fuggito: 
Io  uo  momento  ugni  ordine  disciolto 
Si  vede,  e  ogni  steodardo  a  fuggir  volto. 
LXXXIX 

Leone  Augusto  a'  un  poggio  eminente, 
Vedendo  i  suoi  fuggir,  a' era  ndutto  j 
E  abtgotlito  e  mesto  ponce  mente 
(Perch'era  in  loco  che  scopriva  il  lutto) 
Al  cavallier  eh*  uecidea  tanta  gente  , 
Che  per  lui  sol  quei  campo  era  distrullo  ; 
E  non  può  far,  se  beo  n'è  offeso  tanto  , 
Che  uou  lo  lodi,  e  gli  dia  io  arme  il  vanto. 
XG 

Beo  comprende  all'insegne  e  sopravesli  , 
All'  arme  luminose  e  ricche  d'  oro  , 
Che, quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  afque- 
Nimict  tuoi,  non  sia  però  di  loro»  (sii 
Stupido  mira  i  sopr'  umani  gesti , 
E  lalor  pensa  cbe  dal  sommo  curo 
Sia  per  punire  i  Greci  un  Agno!  sceso, 
Cbe  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 
XCl 

E  come  uom  d'alio  e  di  sublime  core , 
Ove  l'avriao  molt'altrt  io  odio  avuto, 
Egli  »'  innamorò  dei  suo  valore  , 
IN  e  veder  fargli  oltraggio  ama  voluto  : 
Gli  sarebbe  per  uo  de'  suoi  che  muore  , 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  tuo  regno  , 
Che  veder  morto  un  cavallier  si  degno. 
I  Ml'ATTaO  POETI 
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XCII 

Come  bambin,  se  ben  la  etra  madre 
Iraconda  lo  batte  ,  e  da  se  caccia, 
Non  ha  ricorso  alia  sorella  o  al  padre. 
Ma  a  lei  ritorna,  e  eoa  dolcesxa  abbraccia: 
Cosi  Leon,  se  beo  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  a  l'altre  gli  mioaecia, 
Non  lo  può  odiar,  perch'ali' amor  più  lira 
L'alto  valor,  cbe  quella  offesa  all'ira. 

xeni 

Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  et  ama. 
Mi  par  cbe  duro  cambio  ne  riporte  ; 
Che  Ruggiero  odia  lai  ,  ne  cosa  brama 
Più  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Mollo  conglioccht  il  cerca, etaleuo chiami; 
Che  glie  le  mostri  ;  ma  la  buona  sorte  , 
B  la  prudeosa  de  I'  esperto  Greco 
Noa  laaciò  mai  che     affrontasse  seco. 
XCIV 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affatto 
Non  fosse  uccisa ,  fé 'sonar  raccolta  j 
Et  all'  Imperatore  un  messo  ratto 
A  pregarlo  maodò,  che  desse  volta 
E  ripassasse  il  fiume  ;  e  che  buon  patio 
N'avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta  : 
Et  esso  coo  non  molli  che  raccolse  , 
Al  ponte  ood'era  entralo   i  paaai  volse. 
XCV 

Molli  io  poter  de'  Bulgari  restaro 
Per  tulio  il  nipote,  e  sin  al  fiume  uccisi; 
E  ri  restavan  tutti,  se '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  diriti. 
Molti  cader  dai  pooti ,  e  a*  affoga ro  ; 
E  molli,  senta  mai  volgere  i  visi , 
Quiodi  lontano  ire  a  trovar  il  guado  ; 
E  molti  fur  prigioo  traiti  in  Belgrado. 
XCVI 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno  , 
Ne  la  qua),  poi  cbe  il  lor  Signor  fu  esitato. 
Danno  i  Bulgari  avnaoo  avuto  e  scorno  , 
Se  per  lor  non  avease  il  Guerrier  vinto, 
Il  buon  guerrier  che  'I  candido  liocorno 
Ne  lo  scodo  vermiglio  avea  dipinto  ; 
A  lui  si  Irasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  cooosceao.  coo  gioia  e  festa» 
XCVII 

Uao  il  tallita,  un  altro  te  gì' inchina, 
Altri  la  mano,  altri  gii  bacia  il  piede: 
Ognun'un,  quanto  più  può,  ae  gli  avvicina, 
E  beato  si  lieo  chi  appresso  il  vede, 
E  più  eh'  il  tocca  ;  che  toccar  divina 
E  sopra  naturai  cosa  si  crede. 
Lo  pregna  tulli,  e  vaooo  al  ciel  le  gridi 
Che  su  lor  Re,  Ur  capitan,  lor  guida. 
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Kuggier  rispose  lor,  cbe  capitano 
E  Re  sarà  ,  quel  die  fia  lor  più  a  grado; 
Ma  uè  a  bastoo  oc  a  scettro  ha  da  por  tmoo, 
Me  per  quel  gioroo  eotrar  vunle  io  Belgrado: 
Che  ,  prima  cita  ai  faccia  più  looteoo 
Leooe  Augusto,  e  cbe  ripian  il  guado , 
Lo  vuol  aeguir,  uè  (orai  da  la  traccia, 
Fio  ebe  noi  giuog a,  e  che  morir  uol  Taccia  ; 
XC1X 

Cbe  mille  miglia  e  più  ,  per  questo  aolo 
Era  veouto,  e  ooo  per  altro  effetto. 
Coti  aeoia  indugiar  lascia  lo  amilo» 
E  ai  volge  al  canno  che  gli  viro  dello, 
CI*  verso  il  potile  fa  Leooe  a  volo, 
Forse  per  dubbio  che  gli  «a  tolercetto. 
Gli  va  dietro  per  l'orma  io  laola  fretta, 
Che  '1  suo  acudier  ooo  chiama  e  ooo  aspella. 
C 

Leooe  ha  oel  fuggir  tiolo  vaotaggio 
(Fuggir  ai  può  beo  dir,  più  che  lilrarae)  , 
Che  trova  aperto  e  libero  il  paesaggio; 
Poi  rompe  il  poole,  c  lascia  le  cavi  atae. 
Noo  v'arriva  Ruggier,  ch'ascoao  il  raggio 
Era  del  Sol  ,  oè  aa  dove  alloggiarle. 
Cavalca  ioaoti ,  che  lucea  la  Luoa  , 
Ne  mai  trova  Castel  uè  villa  alcuua. 
CI 

Perchè  ooo  aa  dove  si  por  ,  camioa 
Tutta  la  oulte,  oè  d'arcioo  mai  aceude. 
Ne  lo  spuutar  del  nuovo  sol  vicios 
A  man  aioislra  uoa  città  comprende  ; 
Uve  di  star  lutlo  quel  «li  destina  , 
Acciò  l'ingiuria  al  suo  Frouliuo  emende  , 
A  cui  ,  aroaa  posarlo  o  Ir-rgli  bugila, 
La  notte  fallo  avea  far  taole  miglia. 
CU 

Uogiardo  era  aijroor  di  quella  terra  , 
Suddito  e  caro  a  Costantino  mollo  , 
Ove  atea  |icr  cagion  di  quella  guerra 
Da  cavallo  e  da  pie  buou  uuiuer  tolto. 
Quivi  ove  altrui  l'eulrata  ooo  si  serra, 
Entra  Ruggiero,  e  v'è  si  beo  raccolto, 
Cbe  Iìoq  gli  accade  di  pattar  p;ù  avente 
Per  aver  miglior  loco  e  più  eboodante. 
CUI 

Nel  tnedvsiuto  albergo  io  su  la  sera 
Un  cavallier  di  Romauia  «lloggiossc  , 
Che  41  trovò  ne  la  bitiaglia  fiera, 
Quaudo  lluggicr  pei  Bulgari  ai  mosse, 
Et  a  pena  «li  man  fuggito  gli  era  , 
Ma  spaventato  più  eh'altn  mai  tosse  ; 
hi  cb'xocor  inema  ,  e  pargh  gejrejia  intorno 
Aver  il  cavallier  dal  JlvCoim. 
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CIV 

Cooosce ,  tosto  cbe  lo  «cudù 
Che  'I  cavallier  che  quella  losegoa  porla, 
P.  quel  cbe  la  acoofiita  ai  Greci  diede  , 
Per  le  cui  mani  è  taota  geote  morta, 
'nirre  al  palatxo,  et  udienti  chiede  , 
Per  dtre  a  quel  Sigoor  con  ch'importa  ; 
E  aibito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a  dir  oc  1'  altro  C 


CANTO  QUARANTES1MOQUINTO 


Leon  dal  bel  detto  spronato  al  bene 
Ubera  il  buon  Httggier/uor  di  prigione: 
l'ugna  eicon  gl'adamante;  e'tpn  gtoottte- 
Stitto  l'insegne  e'I  nome  di  Leone        i  ne 
Si  parie  poi  ,  perduta,  ogni  sua  spelte , 
E  di  morir  nascosto  si  dispone. 
Propon  Mar-fisa  al  Re  not'o  duello 
Per  salvar  Bradamante  al  suo  /rateile. 


Quanto  più  su  l'ioslabil  ruota  vedi 
Dì  Fortuoa  ire  io  alto  il  miser  uomo , 
Taoto  più  toato  hai  da  vedergli  i  medi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadeodo  il  tomo. 
Di  quealo  eaeoipio  è  Puberale  ,  e  il  Re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  et  altri  ch'io  ooo  oooio, 
Cbe  lutoati  soo  da  la  suprema 
Gloria  io  uo  di  ne  la  miseria  estrema. 
11 

Così  all'iocnnlro,  quanto  pù  depresso, 
Quaolo  è  più  l'uom  di  questa  ruota  al  fondo, 
Taoto  a  quel  puolu  più  vi  trova  a|ipreaso, 
C  ba  da  salir ,  se  de'  girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  mea«o. 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  m  judo. 
Servio  e  Mario  e  Vcntidio  I  haooo  mostro 
Al  tempo  aotico,  e  il  Re  Luigi  al  nostro: 
III 

Il  Re  Luigi,  suocero  del  figlio 
Del  Duca  mio;  cbe  rotto  a  Santo  Albioo, 
E  giuolo  al  auo  nimico  oe  I'  artiglio  , 
A  reatar  aroaa  ca|H>  lu  vicino. 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Non  multo  ioaoii  il  grau  Mattia  Corriao. 
Poi  i'iio,  de'Fraacbi,  passalo  quel  puoiu. 
L'altro  al  regou  d.  e  i  Ungali  tu  al 
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IV 


Si  vede  per  gli  esempi  di  che  piece 
Sooo  l'eoliche  e  le  modero*  istorie  , 
Che'l  beo  va  dietro  al  male,  e'1  male  al  bene, 
E  fio  100  Tao  de  l'altro  e  biasmi  e  glorie  ; 
E  che  fidarsi  ■  l'unni  duo  ai  conviene 
lo  soo  tetor,  tuo  r<  goo  e  tue  vittorie, 
Né  disperarti  per  Fortuna  avverta  , 
Cbe  tempre  la  tua  ruota  io  giro  verta. 
V 

Ruggier  per  la  vittoria  ch'avea  avolo 
Di  Leene  e  del  padre  Imperatore , 
lo  Itola  coofideoiia  era  venuto 
Di  sua  li. ri  una  e  di  tuo  gran  valore, 
Cbe  seota  compagaia,  senz'altro  aiuto, 
Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core 
Fra  ceoto  a  piè  e  a  cavallo  armate  squadre 
Uccider  di  sua  maoo  il  figlio  e  il  padre. 
VI 

Ma  quel I a,  che  ooo  vuol  cbe  ti  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  io  pochi  giorni , 
Come  lotto  alti,  e  tosto  al  basso  metta, 
E  tosto  avversi,  e  lotto  amica  torni. 
Lo  fé'  coooscer  quivi  da  chi  io  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni  , 
Dal  cavallicr  cbe  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  foggilo  a  grao  lattea  gli  era. 
VII 

Costui  fece  ad  Ungiardo  ttper,  come 
Quivi  il  guerricr  eh'  avea  le  geoti  rollo 
Di  Coataotioo  e  per  moli' anni  dome, 
Stilo  era  il  giorno,  e  vi  itaria  la  notte  ; 
,  E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome , 
Senta  che  più  travagli  o  che  più  lotte, 
Darà  a)  tuo  Re,  te  fa  cotlui  prigione; 
ChV  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 
VIII 

Uogiardo  da  la  geole  cbe  ,  fuggila 
De  la  battaglia,  a  lui  t'era  ridotta 
(Ch'a  parte  a  parte  v'armò  infinita  , 
Perch'ai  ponte  passar  non  potea  tutta), 
Sape»  come  la  strage  era  aeguila , 
Cbe  la  mela  de'Grcci  avea  distrutta  ; 
E  come  uo  cavallier  solo  era  tttto  , 
Ch'uà  campo  rutto,  e  l'altro  avea  salvato  : 
IX 

E  che  tia  dt  te  netto  teosa  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  ne  la  rete  , 
Si  maraviglia,  e  mostra  che  gli  piaccia, 
Cun  viso  e  gesti  e  eoo  parole  liete. 
Aspetta  che  Ruggicr  dormendo  giaccia; 
Poi  manda  le  sue  geote  chete  chete  , 
E  fa  il  buon  cavallier,  cb'alcuo  sospetto 
Di  questo  ooo  avet,  prender  nel  Ietto. 


Accusato  Roggier  dal  proprio  scudo  , 
Ne  la  città  di  Noveogrado  resta 
Prigioo  d'Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo, 
Cbe  fa  di  ciò  niaravigl  osa  frsta. 
E  che  può  far  Ruggier,  poi  che  gli  è  nudo, 
Et  è  lepto  già  ,  quando  ai  desta  ? 
Uogiardo  un  suo  corner  spaccia  a  staffetta 
A  dar  la  nuova  a  Constammo  io  fretta. 
XI 

Avea  levato  Costaolin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sava  ogni  sua  tebiera  , 
E  teco  a  Deleticche  avea  ridotte  , 
Cbe  città  del  cogoato  Aodrofilo  era  , 
Padre  di  quello  a  cui  forale  e  rotte 
(  Come  te  slate  fotsioo  di  cera  ) 
Al  primo  incontro  l'arme  ave*  il  gagliardo 
Cavallier,  or  prigioo  d'I  fiero  Uogiardo. 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L' Imperatore  ,  e  riparar  le  porte  ; 
Cbe  de' Bulgari  beo  non  a' assicura, 
Cbe  con  la  guida  d'uo  guerrier  si  forte 
Non  gli  faccioo  peggio  che  paura  , 
E  'I  resto  pooghia  di  tua  grnte  a  morie. 
Or  che  V  ode  prigioo  ,  ne  quelli  teme, 
>'è  te  eoo  lor  na  il  rooodo  tulio  insieme. 
XIII 

L'Imperator  nuota  io  no  mar  di  latte, 
Ne  per  letizia  sa  quel  che  ti  faccia. 
Ben  soo  le  geoti  Bolgtre  disfatte, 
Dice  con  lieta  e  con  ticura  faccia. 
Come  de  la  vittoria  ,  chi  combalte  , 
Se  troucaasc  ti  nimico  ambe  le  braccia  , 
Certo  stria  ,  cosi  n'  è  certo  ,  e  gode 
L' Imperato^  poi  ebt^l  guerrier  preso  ode. 

Noo  ha  imonr  cagioo  di  rallegrarsi 
Del  pttre  il  figlio  ;  ch'oltre  cbe  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado ,  e  soggiogarsi 
Ogni  contrada  che  de' Bulgari  era; 
Disegna  anco  il  Guerriero  amico  farsi 
Coo  beoefici,  e  seco  averlo  io  schiera. 
Né  Rioaldo  nè  Orlando  t  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar  ,  te  gli^è  costui  compagoo. 

Da  questa  voglia  c  beo  diversa  quella 
Di  Teodora,  a  chi  'I  figliuolo  uccise 
Ruggier  eoo  l'asta  che  da  la  mammella 
Pattò  alle  spalle  ,  e  un  palmo  fuor  ti  mite. 
A  Cottanlin  del  quale  era  sorella 
Costei  si  gittò  a'  piedi  ,  e  gli  conquise 
E  intenerigli  il  cor  d'alta  pictade 
Con  largo  piloto,  che  nel  sen  le  cade. 
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XVI 

Io  non  tni  leverò  da  questi  piedi. 
Dm*  ella,  Sifoor  mio,  ae  del  fellone 
Ch'uccise  il  mio  figliur»!,  oon  mi  concedi 
Di  vendicare,  orche  l'abbtkn  prigione. 
Oltre  che  stalo  t*  è  nipote  ,  vedi 
Quanto  t'amò,  vedi  quaol'epre  huone 
Ha  per  te  fitto,  e  vedi  s'avrai  torta 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  1'  ha  morto. 
XVII 

Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  da  la  campagna 
Questo  crudele,  e  come  augello,  a  volo 
A  dar  ce  l'ha  condotto  ne  la  ragna, 
Acciò  in  ripa  di  Slige  it  mio  figliuolo 
Mollo  senta  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  costui,  Signore,  e  su  contento 
Ch'io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 
XVIII 

Coti  ben  pianga,  c  cosi  beo  si  duole  , 
E  cosi  bene  et  efficace  parla  ; 
Ne  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(B»ucliè  tre  volte  e  quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  alti  e  parole)  , 
Ch'egli  è  fonato  al  (in  di  contentarla  : 
E  cosi  comandò  che  si  facesse 
Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  si  desse. 
XIX 

E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora. 
Condotto  hanno  il  guerrier  del  liocorno, 
E  dato  in  man  alla  crudel  Teodora  , 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo  ,  e  muora 
Pubicamente  enn  obbrobrio  e  scorno, 
Poca  pena  le  pare,  e  studia  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitati  e  immeusa. 
XX 

La  femiua  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo 
Nel  tenebroso  fondo  d'una  torre, 
Ove  mai  oon  entrò  raggio  d'Apollo. 
Fuor  cb'un  poco  di  pan  muff-tlo  ,  torre 
CU  Te'  ogni  cibo,  e  seora  ancor  lassollo 
Duo  di  talora  ,  e  lo  die  in  guardia  a  t  .  le  , 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 
XXI 

Oh?  se  d'Amoo  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  eh  se  la  magnanima  Mar6sa 
Avesse  aiuto  di  Ruggier  novella  , 
Ch'iu  pnpion  tormentaste  a  questa  guisa  j 
Per  liberarlo  sana  questa  e  quella 
Po.Uti  al  ricino  di  restarne  uccisa  , 
Kè  Brattinole  avna  ,  per  dargli  aiuto  , 
A  Beatrice  o  Awon  rispetto  aiuto. 


XXII 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  fatta  in  mente  ,  che  consorte 
Dar  oon  le  lascierà,  che  sia  meo  d'essa 
Al  paragoo  de  l'arme  ardito  e  forte  ; 
•lesta  sua  vnluotà  con  trombe  espressa 


solamente  fe'  ne  la  tua  corte, 


Ma  in  ogni  terra  al  suo  Imperio  soggetta  , 
Oude  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 
XXIII 

Questa  coodii'ioo  contiene  il  bando 
Chi  la  figlia  «l'Ainoii  prr  moglie  vuole. 
Star  con  lei  debba  a  paragoo  del  brando 
Da  l'apparire  al  tramontar  del  Sole  \ 
E  fin  a  questo  tetmine  durando, 
E  non  sia  vinto,  sena' altre  parole 
La  Donna  da  lui  vinta, esser  s'intenda  ; 
Kè  poisa  ella  negar  che  non  lo  preoda  : 
XXIV 

E  che  Teletta  ella  de  l'arme  dona, 
Senta  mirar  chi  aia  di  lor,  che  chiede. 
E  lo  polea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  tutte  l'arine,  o  aia  a  cavallo  o  a  piede. 
Amoo ,  che  contrastar  con  la  Corona 
Non  può  nè  vuole,  al  fin  sfurialo  cede  ; 
E  ritornare  a  corte  si  consiglia  , 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  6glia. 
XXV 

Ancor  che  sdegno  e  colera  la  madre 
Cantra  la  figlia  avea  ,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  foggia,  e  di  più  d'un  colore. 
Bradamaotc  alla  Corte  andò  col  padre; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore , 
Più  non  le  parve  quella  Corte,  quella 
Che  le  solea  parer  già  cosi  bella. 
XXVI 

Come  chi  visto  abbia,  l'aprile  oil  maggio, 
Giardio  di  froodi  e  di  bei  fiori  adorno, 
E  lo  rivegga  poi  che  'I  Sol  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno, 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selvaggio: 
Così  pare  alla  doooa  al  suo  ritorno, 
Che  da  Rnggier  la  Corte  abaodonata 
Quella  oon  sia  .  ch'avrà  al  partir  lasciata. 
XXVII 

Domandar  non  ardisco  che  ne  sia  , 
Acciò  di  se  non  dia  maggior  sospetto  : 
Ma  l'ini  l'oieccliia,  e  cerca  tuttavia, 
Che  senta  domandar  le  ne  sia  della. 
Si  sa  ch'egli  è  partito,  ma  che  via 
Pres'.bbia,  non  fa  alcun  vero  concetto, 
Perche  partendo  ad  altri  non  fe'  motto; 
Ch'alio  teudier  che  seco  arca  condono. 
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Oh  come  dia  aoapua  !  oh  come  teme, 
Sealeodo  che  <e  o'è  come  fuggito! 
Oh  come  «opra  ogni  timor  Je  preme  , 
Che  per  porta  io  oblio  ce  oe  aia  gito  ! 
Che  vistosi  Atnon  coatra  ,  el  ogoi  apcine 
Perduta  mai  più  d'esserle  marito. 
Si  sia  fallo  da  lei  lontano,  forae 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorsc  : 
XXIX 

E  che  fitt'  abbia  ancor  qualche  disegno  , 
Per  più  tosto  levartela  dal  c<  re  ,* 
D'andar  cercando  d'un  in  altro  regno 
Donoa  per  coi  ai  scordi  il  primo  amore, 
Come  si  dice  che  si  suol  d'un  legoo 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  Cuore* 
Nuovo  ptosier  cb'a  questo  poi  succede, 
Le  dipioce  Ruggier  pieno  di  fede  : 
XXX 

E  lei  che  dato  orecchie  abbia  ,  riprende, 
A  tanta  iniqua  sutpisiooe  e  stolta  : 
E  coti  1'  un  peosicr  Rurgier  difende , 
L'altro  l'acttua  :  et  ella  a  incedilo  ascolta, 
E  quando  a  questo  e  quando  s  quel  a'appren- 
iN  e  riaoluta  a  questo  o  a  quel  ai  volta  (de, 
Pur  all'opinion  più  tosto  corre, 
Che  più  le  giova  .eia  contrari 
XXXI 

E  talor  anco  che  le  torna  a 
Quel  che  più  volle  il  suo  Ruggier  le  ha  detto, 
Come  di  grave  errur,  ai  duole  e  pente, 
Ch'  avuto  o*  abbia  gelosia  e  sospetto  ; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presenta  , 
Chiamasi  in  colpa,  e  se  ne  batte  il  petto. 
Ho  fallo  error  (dice  ella) ,  e  me  o'avveggio; 
Ma  chi  n'è  causa, è  causa  ancor  di  peggio. 
XXXII 

Amor  n'è  causa,  che  nel  cor  m'ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella  ; 
E  posto  ci  ba  l'ardir,  l'ingegno  appresso, 
E  la  virtù  di  che  ciascun  favella  ; 
Cb'impostibil  mi  par,  ch'ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch'ogoi  dooos  e  doocella 
Non  ne  sia  accesa  ,  e  che  noo  usi  ogni  arie 
Di  Kiorti  dal  mio  amore  e  al  suo  legarle. 
XXXIII 

Deb  aveste  Amor  così  ne  i  peosiee  miei 
Il  tuo  penater,  come  ci  ba  il  viso  acullo! 
Io  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  slimo  occulto  ; 
E  che  si  fuor  di  gelosia  aarei, 
Ch'ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto  J 
E  dova  a  pena  or  è  da  me  respinta, 
Rimarria  morta,  non  cbt  rolla  c  vinta. 


C8j 

XXXIV  * 
Son  simile  all'avar  c'ba  il  cor  li  intento 

Al  suo  tesoro,  e  sì  se  l'ha  sepolto, 
Che  non  ne  può  loolsn  viver  contento  , 
Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può, ch'io  non  ti  veggo  escalo, 

10  me,  più  de  la  speme,  il  timor  molto, 

11  qual  benché  bugiardo  e  vano  io  creda, 
Noo  posso  far  di  n».n  mi  dargli  in  preda. 

XXXV  v 
Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 

Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
Cucirà  ogni  mia  credenaa  a  me  nascosto, 
Noo  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  moo- 
Come  il  falso  timor  aarà  deposto  (do, 
Da  la  vera  speraosa ,  e  messo  al  fondo. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  toma,  e  conforta 
La  speme  che'l  timor  quasi  m'ha  aorta  ! 
XXXVI 

Come  al  partir  del  Sol  si  fa  maggiore 
L'ombra,  onda  nasce  poi  vana  paura  ; 
E  come  all'apparir  del  tuo  splendore 


Vien  meno  l'ombra,  e'I  timido  at 
Cosi  aensa  Ruggier  acuto  timore  ; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  d«b  loi 
Che'l  Umor  la  speraci  a  io  tutto  i<\ 
XXXVII 
Come  la  notte  ogni  fiammella  è  viva, 
E  rimau  spenta  subito  ch'aggiorna  ; 
Cosi,  quaodo  il  mio  Sol  di  se  mi  priva  , 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna  : 
Ma  noo  sì  tosto  all'  or  monte  arriva  , 
Che'l  timor  fugge  ,  a  Ja  aperaosa  toma. 
Deb  torna  a  me,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  umor  che  mi  consume!' 
XXXVIII 
Se  'I  Sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi, 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Frèmono  i  veoli,  e  portan  ghiacci  e  atevi  ; 
Non  canta  augel,  ne  fior  si  vede  o  fronde  : 
Coti,  qualora  avvieo  che  da  me  levi  , 
O  mio  bel  Sol,  le  lue  luci  giocoode  , 
Mille  timori,  a  tutti  iniqui,  faono 
Un  aspro  verno  io  m«  più  voile  l'i 
XXXIX 
Deh  toma  a  me,  mio  Sol,  toma,  a  i 
fa  deaiata  dolce  primavera  ! 
Sgombra  i  ghiacci  e  le  oievi,  a  ri 
La  mente  mia  sì  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  ai  lameola  o  Filomena 
Ch'a  cercar  esca  ai  figliuolioi  ita  era  , 
E  trova  il  nido  voto  ;  o  qual  si  lagna 
Tartara  c'ba  perduto  la  compagna  : 
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XL 


Tal  Bradamsnle  si  dolca,  che  tolto 
Le  fosse  ststo  il  tuo  Ruggier  leroea  , 
Di  lacrime  bagnando  spetto  il  volto, 
Ma  più  celatamrote  che  potei. 
Ob  quanto  quanto  ai  doma  più  molto, 
S'ella  ispesse  quel  ebe  non  sapei  , 
Cbe  con  peni  e  con  itmio  il  tuo  consorte 
Era  in  prigion  dauntto  a  cradei  morte  ! 
XLl 

La  crudeltà  cb'usa  l'iniqua  vecchia 
Con'ra  il  buon  cavallier  cbe  preso  tiene, 
£  cbe  di  dargli  morte  s'ippirecchia 
Con  nuovi  strini  e  non  usile  pene  , 
La  superni  Bontà  fa  eh'  all'orecchia 
Pel  cortese  Bgliuol  di  Cetar  viene  ; 
E  cbe  gli  mette  io  cor  ,  come  l'aiate, 
E  non  lasci  perir  tanta  virtute. 

XLH 

Il  corteit  Leone  che  Ruggiero  ami 
(Non  eba  tippi  però  che  Ruggier  aia) , 
Mosto  di  quel  vilor  ch'unico  chiama, 
£  che  gli  par  che  topromaoo  tia  , 
Molto  fra  te  discorre,  ordisce  e  trama, 
E  di  salvarlo  al  fin  trova  la  via, 
Io  guiaa  cbe  da  lui  la  Zia  crudele 
Offesa  non  ai  tenga  e  si  querele. 

XUII 

Parlo  in  secreto  a  chi  (enea  la  chiave 
De  la  prigione;  e  cbe  volea,  gli  disse, 
"Vedere  il  cavai lier  pria  che  sì  grave 
Sentenaia,  conlra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  li  notte,  un  tuo  fedel  seco  bave 
Audace  e  Torte,  et  atto  a  auffa  •  a  risse  ; 
£  fa  cbe'l  castellio,  tent'aitrai  dira 
Ch'egli  Toase  Leon,  gli  viene  aprire. 
XL1V 

Il  castellan,  senta  ch'alcun  de' sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Cbe  ti  terbi  all'ctlremo  d'ogni  pena. 
Giunti  là. dentro,  gettano  ameodui 
Al  cattellan  cbe  volge  lor  la  acheoa 
Per  aprir  lo  aportello,  al  colto  un  laccio, 
E  subito  gli  din  l'ultimo  aptecio. 
XLV 

Apron  la  cataratta,  onda  aoipeto 
Al  cinipe,  ivi  a  tal  bisogno  potto, 
Leon  ti  cala,  e  in  man  ha  no  torchio  acceso, 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nascosto. 
Tulio  legalo  ,  e  a'  una  grata  steso 
Lo  trova,  all'acqua  uo  palmo  e  men  discosto. 
L'svria,  in  un  mese  e  in  termine  più  corto, 
Per  se  ,  sena' altro  liuto,  il  luogo 


XLVI 

Leon  Ruggier  con  granpietade  abbraccia, 
E  dice  :  Cavallier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a  le  m'allsccia 
Di  voluottria  eterni  servitole; 
E  vuol  cbe  più  il  tuo  ben,  cbe'l  mio, mi  piac- 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  salute,  (eia, 
E  cbe  la  tua  amiciaia  al  psdre  e  a  quanti 
Parenti  io  m'abbia  al  mondo,  io  metta  ioaoti. 
XLVII 

Io  eoo  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Costtntio,  che  vengo  a  darti  aiuto, 
Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 
{Se  mai  dal  padre  mio  aarà  taputo) 
D'esser  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto  ; 
Che  per  la  geole  la  qual  rolla  a  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 
XLVHl 

E  seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
Da  Tarlo  ritornar  da  morte  a  vita  ; 
E  lo  vico  tutta  volta  ditcioglieodo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v*  ho  graaia  infinita; 
E  questa  vita  ch'or  mi  date,  intendo 
Cbe  sempre  mai  vi  sia  restituita,  ' 
Che  la  vogliate  riavere,  et  ogni 
Volta  che  per  voi  speoderla 
XUX 

Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco 
E  io  vece  tui  morto  il  guardilo  rimise; 
Né  conosciuto  egli  ne  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  tue  case. 
Ove  a  stsr  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  tei  dì  gli  persuase  ; 
Che  riaver  l'erme  e'1  dettrier  gag liirdo 
Gli  fina  intanto,  che  gli  tolte  Dogiardo. 

L 

Ruggier  fuggilo,  il  tuo  guardian  strotaato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato; 
Ne  parla  ogouo,  oè  però  alcun  s'appone. 
Ben  di  tulli  gli  nitri  uomini  pentito 
Più  lotto  si  uria ,  che  di  Leone  ; 
Che  pare  a  molti,  ch'avria  causa  avuta 
Di  farne  alraaio  ,  •  di  ooo  dargli  aiuto. 
LI 

Riman  di  tanta  corteaia  Ruggiero 
Confuso  si,  ti  pien  di  minviglia, 
E  tramutalo  ai  di  quel  pensiero 
Che  quivi  trillo  l'avea  Unte  miglia, 
Che  mettendo  il  secondo  col  primiero, 
Ne  a  quello  quel,  oè  questo  a  quel  simiglia. 
Il  primo  lutto  era  odio,  ira  e  veneno  ; 
Di  pietada  è  il  secondo  e  d' i 
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Ul 

Molf  '  la  notte,  e  mollo  il  giorno  penta, 
D'  altro  non  curi,  et  altro  ano  rima. 
Che  Hi  l'obbligaeion  che  gli  avea  immensa, 
Seiorsi  eoo  pari  e  magf.nr  cortesia. 
Gli  par  ,  se  tutta  soa  vita  dispensi 
In  lui  servire  ,  o  breve  o  lunga  sia , 
E  se  s'  espone  a  mille  morti  certe  , 
Non  gli  può  laoto  far,  che  più  non  merle. 
LUI 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 
Del  bando  eh'  avea  fallo  il  Re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  Bradamaote,  abbia  a  far  prova 
Clio  lei  di  forca  ,  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  si  poco  giova  , 
Che  se  gli  vede  iuipaH.d.r  la  guancia  ; 
Perchè,  come  uom  che  le  sue  forse  ha  oote, 
Sa  eh'  a  lei  pare  io  arme  esser  non  potè. 
LIV 

Fra  se  discorre,  e  tede  che  supplire 
Può  con  l'ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerner  di  cui  non  sa  il  nome  anco-, 
Che  di  fossansa  giudica  e  d'ardire 
Poter  star  conlra  a  qual  ss  voglia  Franco: 
E  crede  b«n,  a'  a  lui  ne  dà  l'impresa  , 
Che  ne  Ba  vinta  Bradamante  e  presa. 
LV 

Ma  due  cose  ha  da  far;  Tona  disporre 
Il  cavallier ,  che  questa  impresa  accetti  ; 
1/  altra,  nel  campo  io  vece  sua  lui  porre 
Io  modo  che  non  sia  ehi  ne  sospetti. 
A  se  lo  chiama  ,  e  'I  caso  gli  discorre  , 
E  pregai  poi  eoo  efficaci  dalli, 
Ch'  egli  sia  quel  eh*  a  questa  pugna  vegoa 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 
LVI 

L'eloqueosia  del  Greco  ami  polea 
Ma  più  de  l'eloqueosia  putea  molto 
L'obligo  graode  che  Ruggier  gli  avea, 
Da  mai  ooo  ne  dovere  ess*re  iscioito. 
Sì  che  quantunque  duro  gli  parca  , 
E  non  possibil  quasi ,  pur  eoo  volto , 
Più  che  con  cor  giocondo ,  gli  rispose  , 
Ch'era  per  far  per  lui  tulle  le  cose. 
LVH 

Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta ,  il  cor  ferir  si  senta  , 
Che  giorno  e  oottc  e  sempre  lo  molesta, 
Sempre  l'affligge,  e  sempre  lo  tormenta  , 
E  vegga  le  sua  morte  mi  ni  festa  ; 
Pur  non  è  mai  per  dir  che  se  ne  penta  ; 
Che  prima  eh'  a  Leon  ooo  ubbidire , 
Mille  Tolte ,  non  eh'  uni ,  c  per  morire. 
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LVIII 

Bro  cerio  è  di  nv-rir;  perchè,  se  lasci s 
La  «fi  nn  i  ,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora  : 
O  che  l'accorerà  il  duolo  e  l'ambascia  ; 
O  se'l  duolo  e  l'ambascia  onn  l'  accora, 
Con  le  man  proprie  squamerà  la  fascia 
Ch«*  cinga  l'alma,  e  oe  la  trarrà  fuora  ; 
Ch'ogoi  altra  cosa  più  facil  gli  fii  , 
Che  poter  lei  veder,  che  sua  non  sia. 
LIX 

Gli  è  di  morir  disposto;  ma  the  sorte 
Di  morte  voslia  far  ,  ooo  sa  dir  anco. 
Pcosa  talor  di  6ngersi  meo  forte  , 
E  porger  nudo  alla  Dooiella  il  fiaoco  ; 
Che  noo  fu  mai  la  più  beala  morte  , 
Che  se  per  roso  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede  ,  se  per  lui  resta  che  moglie 
Sia  di  Leoo  ,  che  1'  obligo  ooo  scioglie; 
LX 

Perchè  In  promesso  contra  Bradamante 
Eolrare  io  campo  a  singular  battaglia  , 
Noo  simulare  ,  e  ftroe  sol  sembiante  , 
Sì  che  Leon  di  lui  poco  ai  vaglia. 
Dunque  starà  nel  detto  suo  cooslsote  ; 
E  beochè  or  questo  or  quel  peosier  Tessaglia, 
Tutti  gli  scaccia  ,  e  solo  a  questo  cede, 
Il  qual  1'  esorta  a  ooo  mancar  di  fede. 
LXf 

Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone  , 
Con  liceosia  del  petre  Coostsntioo  , 
Arme  e  cavalli  e  un  tmmer  di  persone  , 
Qual  gli  coovenne,  e  mirato  era  io  camino  ; 
E  seco  avea  Ruggiero  a  cui  le  buone 
Arme  avea  fallo  rendere  e  Frontino  j 
E  tanto  no  giorooeun  altro  e  no  altro  aodaro, 
Ch'io  Francia  et  a  Parigi  si  troverò. 
LXII 

Non  volse  entrar  Leoo  ne  la  citiate, 
E  t  padigliooi  alle  campagoa  tese  ; 
E  fa'  il  medesmo  di  per  imbasciate  , 
Che  di  sua  giuola  il  Re  di  Francia  loteie. 
L'  ebbe  il  Re  caro  ;  e  gli  fu  più  fiate, 
Dooaodo  e  visitandolo  ,  cortese. 
De  la  veonta  sua  la  csgioo  disse 
Leone  ,  e  lo  pregò  che  1'  espcdisse  ; 
LXIU 

Ch'  eotrar  facesse  in  campo  la  Doosella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  meo  forte  ; 
Quanto  venuto  ara  per  fare  o  ch'ella 
Moglier  gli  fosse,  o  che  gli  desse  morte* 
Carlo  tolse  l'assunto,  e  fcee  quella 
Ccmpanr  1*  altro  di  luor  de  le  porte, 
Ne  lo  steccato  che  la  cotta  sotto 
All'  «Ite  mura  fu  f*tio  di  bollo. 
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LXIV 

La  oolle  ch'andò  io»nii  al  terminato 
Giorno  de  le  ballagli!  ,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannalo 
Aver,  rbe  ia  malina  morir  debbe. 
Eletto  avea  combatter  lutto  armalo  , 
Percb'  eaaer  crooscuio  noo  vorrebbe  ; 
>    lancia  oc  destriero  adoprar  volte  ; 
Nè,  fuor  che  'J  brando,  arme  d'offcia  tolte. 
LXV 

Lancia  non  lolse;  non  perchè  temesae 
Di  quella  d'or  ,  che  lu  de  1'  Argalia 
E  poi  d'Astolfo  a  cui  costei  I  uccesse  , 
Che  far  gli  arcion  votar  ,  sempre  eolia 
Perchè  Dettilo  ,  eh'  ella  tal  fona  avease  , 
O  fotte  fatta  per  negromanna  , 
Ave*  saputo ,  eccetto  quel  Re  solo 
Che  far  la  fece  e  la  donò  al  figliuolo. 
LXVl 

Ami  Astolfo  e  la  Doona  ,  che  portala 
L'  aveeoo  poi,  credean  che  ooo  l'incanto 
Ma  la  propria  pottaosa  fo»se  alala  , 
Cbe  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto  ; 
E  cbe  con  ogni  altra  asta  eh'  incontrata 
Fosse  da  lor ,  fartbbooo  allreUoio. 
I<a  cagioo  «ola  ,  cbe  Ruggter  non  giostra, 
K  per  non  far  del  suo  Frontino  mostra  : 
LXVII 

Che  lo  polria  la  Doooa  facilmente 
Conoscer  ,  te  da  lei  fotte  veduto  ; 
Però  cbe  cavalcato  ,  e  lungamente 
la  Monialban  I'  avea  seco  tenuto. 
Buggier  che  solo  studia  e  solo  ha  mente . 
Come  da  lei  noo  sia  riconosciuto  ; 
Ne  vuol  Frontin  ,  nè  vuol  coi' altra  avere, 
Che  di  far  di  se  Minio  abbia  potere. 
LXW1I 

A  questa  impresa  un'altra  spada  volle; 
Cbe  ben  tape  a  che  conlra  a  Baiuarda 
Saria  ogn'  otbergo  ,  come  pasta  ,  molle  ; 
Cbe  alcuna  tempra  quel  furor  non  larda: 
E  lutto  '1  taglio  aoco  a  queal'  altra  lolle 
Coo  un  martello,  e  la  fa  meo  gagliarda. 
Con  quest*  atme  Ruggiero  al  primo  lampo 
Ch'apparve  ali'oriaoote^  entrò  nel  campo. 

E  per  parer  Leon  ,  le  sopravveste 
Che  diaoai  ebbe  Leon,  a'ha  messe  indosso; 
E  I*  aquila  de  l' or  con  le  due  teste 
Porta  «lipiota  ne  lo  scudo  rosso. 
E  facilmente  ai  poteao  far  queeie 
Fiction;  eh*  era  ugualmente  grande  e  grosso 
L'uo  come  l'altro.  Ai.prcteoiotsi  l'uno; 
L'  altro  non  a.  l.aciò  veder  d'  alcuno. 


LXX 

Era  la  v  lunik  de  la  dooaella 
Da  queal' altra  diversa  di  gran  lunga  ; 
Che,  se  Ruggier  vu  la  spada  martella 
Per  rinlmaarla  ,  che  non  tagli  o  punga  , 
La  sua  Doona  agutea  ,  e  brama  ch'ella 
Entri  nel  ferro  ,  e  sempre  al  vivo  giunga, 
Ansi  ogoi  colpo  ti  ben  tagli  e  fore  , 
Cbe  vada  tempre  a  ritrovargli  il  cure. 
LXXl 

Qoal  so  le  mosse  il  barbaro  ai  vede, 
Che  'I  cenno  del  partir  focoso  attende. 
Ne  qua  nè  là  poter  fermsre  il  piede  , 
Gonfiar  le  oare  .  e  cbe  V  orecchie  leode: 
Tal  I'  animosa  Donna  che  non  crede 
Che  quealo  sia  Ruggier  con  chi  contende. 
Aspettando  ia  tromba,  par  che  fuoco 
Ne  le  vene  abbia  ,  e  non  ritrovi 
LXX1I 

Quel  lalor,dopo  il  tuono,  orrido 
Subito  segue  ,  cbe  so  scopra  volve 
L'  ondoso  mare  ,  e  leva  io  un 
Da 


a 

terra  fin  al  ctel  I' 


oscura 


poi 


ve 


Fuggon  le  fiere  ,  e  col  paator  1' 
V  ana  io  grandine  e  in  pioggia  si 
Udito  il  segoo  la  Dooaella  ,  tale 
Sirtoge  la  spada,  e  *l  soo  Ruggiero  astale, 
r  XX 1 1  r 

Ma  ooo  più  quercia  aotica,  o  grotto  muro 
Di  bea  fondata  torre  a  Borea  cede  , 
Nè  più  all'  irato  mar  lu  acoglio  duro  , 
Che  d'ogoi  intorno  il  di  e  la  cotte  il  fiede; 
Cbe  sotto  l'arme  il  buon  Ruggier  sicuro, 
Che  già  al  Troiano  Eltòr  Vukaoo  diede, 
Ceda  all'  odio  e  al  furor  cbe  lo  tempesta 
Or  ne' fianchi ,  or  nel  petto  ,  or  ne  la  testa. 
LXXIV 

Quaodo  di  taglio  la  Dooaella,  quando 
M cu j  di  punta  ,  e  tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  lerro  e  ferro  il  brando  , 
Si  cbe  ai  sfoghi  e  disacerbi  1'  ira. 
Or  da  an  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando; 
Quando  di  qua  ,  quaodo  di  là  s'  aggi™  i 
E  ai  rode  e  si  duol  che  noo  le 
Mai  fatta  alcuna  cosa  che 
LXXV 

Come  chi  attedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  groata, 
Spetto  l'assalta,  or  vuol  batter  le  porle, 
Or  l'alte  torri ,  or  alterar  la  fossa  ; 
E  pooe  todarno  le  sue  geoii  a  morte  , 
Ne  via  sa  ritrovar  eh'  entrar  vi  possa  : 
Coti  mollo  a'  affanna  e  ai  travaglia  , 
Pie  può  la  Donna  aprir  piastra  sé  maglia. 
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LXXVI 

Qujodo  alio  scudo  e qui odo  al  buono  elmet- 
Quando  all'o*bergo  ù  gitlar  aciotillt  (to, 
Coo  colpi  eh' alle  braccia  ,  al  capo,  al  petto 
Mena  drilli  e  riversi  ,  e  mill«  •  nulle  , 
E  spesai  più  .  cbt  mi  sooao(«  tetto 
La  graodioe  far  soglia  da  lt  villo. 
Raifter  ala  sa  1*  avviso,  •  ai  difende 
Coo  gran  detiretaa,  e  lei  mai  non  offe  ode: 
LXXVII 

Or  ti  ferma ,  or  villeggia,  or  ti  ritira, 
E  eoo  la  mia  spesso  accompagoa  il  piede. 
Porge  or  lo  scudo,  et  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 
0  lei  non  fere,  o,  te  la  fere,  mira 
Ferirla  io  parte  ove  meo  cuocer  crede. 
La  Doooa  ,  prima  ebe  quel  dì  a'  induce , 
Brama  di  dare  alla  battaglia  Goe. 
LXXV11I 

Si  ricordò  del  baodo  ,  e  ai  ravvide 
Del  tuo  periglio,  se  ooo  era  presta; 
Cbe,  se  io  un  di  non  prende  o  ooo 
Il  suo  domaudalor,  presa  ella  retta, 
Era  già  presso  ai  termini  d'Alcide 
Prr  a  ti  uffa  r  nel  mar  Febo  la  testa, 
Quando  ella  cominciò  di  sua 
A  d.ffidarsi,  e  perder  la  s 
LXXIX 

Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  Tira,*  radoppiò  le  botte; 
Che  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe , 
Ch'in  luito  un  di  oon  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  ch'ai  lavorìo  che  debbe. 
Sia  stato  Ir  ilio,  e  già  vegga  etter  notte, 
S'afFrclla  indarno,  si  travaglia  e  stanca, 
Fio  che  la  fona  a  uu  tempo  e  il  di  gli  tnaaca. 
LXXÌ 

O  misera  Dootella  ,  se  costui 
Tu  conoscesti,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  lo  aa petti  eaaer  Ruggier,  da  cui 


De  la  tua  vita  f 


gh  alami 


So  ben  ch'uccider  le,  prima  che  lui; 
Vorresti,  che  di  te  to  che  più  l'ami: 
E  quando  lui  Ruggiero  etter  saprai , 
Di  questi  colpi  ancor ,  so,  li  dorrai. 
LXXX1 

Carlo  e  moli' altri  seco,  che  Leone 
costui  crcdesnsi,  a  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  srme ,  ai  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era  e  leggiero; 
£ ,  senaa   offender  lei ,  coo  che  ragione 
Difender  ti  tapea  ;  mutan  pensiero  ; 
E  dieoo  :  Beo  convengono  araeodut  ; 
Ch'egli  è  «li  lei  beo  degno,  ella  di  lui. 
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LXXXII 

Poi  che  Febo  nel  mar  tuli' è  nascoso; 
Carlo,  falla  partir  quella  battaglia, 
Giudica  che  la  Donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon  ,  ne  ricusar  lo  vsglis. 
Ruggier,  senta  pigliar  quivi  nposo, 
Stos'elmo  trarsi,  o  alleggerirsi  maglia, 
Sopra  uo  picciol  rootm  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  L*i>n  I'  aspetta. 

LXXXII1 
Gillo  Leone  al  cavallier  le  braccia 
Due    voile  e  più  fraternamente  al  collo  ; 
E  poi,  trattogli  l'elmo  da  la  faccia, 
Di  qua  e  di  là  coo  grande  amor  bacioilo. 
Vo'( disse)  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  li  par;  cbe  mai  Irovsr  satollo 
Non   mi   potrai ,  cbe  me  e  lo  stalo  mio 
Soeoder  lu  posta  ad  ogni  tuo  disio. 

LXXXIV 
Nè  veggo  ricompensa  cbe  mai  questa 
Obbligaeioa   eh'  io  t' ho ,  possi  disciorre  , 
E  non,  s'ancora  so  mi  levi  di  tetta 
La  mia  corona ,  e  a  te  hi  veogbi  a  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  aege  e  moietta 
Alto  dolore,  e  cbe  la  vita  aborre, 
Poco  risponde  ,  e  l'totegoe  gii  rende, 
Cbe  n  '  avea  avute,  e  'I  suo  liocoroo  prende: 

LXXXV 

E  stanco  dimotiraodosi  e  svogliato, 
Più  tosto  che  potè,  da  lai  Jevosse; 
Et  al  tuo  alloggiamento  ritornalo  , 
Poi  cbe  fu  metaa  notte,  tutto  annone 
E  sellalo  il  deal n er,  teoaa  commiato, 
E  uosa  cbe  d'alcun  tentilo  foaaa  , 
Sopra  vi  aalte  ,  a  ti  dristò  al  camino 
Cbe  più  piacer  gU  parve  al  tuo  Frontino . 
LXXXVI 
Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 
Il  suo  Signor  tutu  Ja  notte  porta, 
Che  oon  cessa  uo  momento  che  ooo  pisgos, 
Chiama  la  morie  ,  e  io  quella  si  cooforts. 
Cbe  l'osimi  la  doglia  sola  fragna  ; 
Nè  veda,  altro  che  morie,  chi  finire 
Possa  l' tnsopportabil  suo  martire. 
LXXXVII 
Di  chi  mi  debbo,  oimèl  |  dicea  )  dolere, 
Cbe  cosi  tu'  abbia  a  uo  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh's'  io  noo  vo'  l' ingiuria  sosteoere 
Sema  vendetta,  incontra  a  cui  mi  volto? 
Fuor  che  me  stetto,  altri  oon  so  vedere, 
Che  m'abbia  offeso  et  io  miseria  volto. 
Io  m'ho  duoque  di  me  contro  s  me  stesso 
Da  vendicar  ,  c'  ho  tutto  il  mal  commesso. 
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lxxxviii 

Pur,  '['unii  >  io  avessi  (alto  solamente 
A  me  l'ingiuria,  a  me  forte  potrei 
Doaar  perdon ,  m  beo  dffictlmente; 
Aon  va' dir  che  fjr  non  lo  vorrei: 
Or  quando,  poi  che  Bradamanle  t'oJe 
Meco  l'ingiuria  ugual ,  meo  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonasti, 
Lei  non  convien  di'  invendicata  latti* 
LXXXIX 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  mod a  morir  ,  nè  ciò  mi  pesa  ; 
Ch'  altra  coaa  non  to  eh*  al  mio  cordoglio , 
Fuor  che  la  morte,  fjr  posta  difeta. 
Ma  aol  ,  ch'allora  io  ooo  mori*,  mi  doglio, 
Che   fatta   ancora  io  ooo  le  aveva  ofT^sa. 
Oh  me  felice,  a* io  motiva  allora, 
Ch'era  prigion  de  la  eradei  Teodura! 
XC 

Se  beo  m'  aveate  uccito  ,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  tua  crudeltade, 
I) .  Bradamaote  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  cato  pietade. 
Ma  quando  ella  saprà  ch'avrò  più  amato 
Leon  di  lei ,  e  di  ima  volootade 
Io  me  ne  sia  ,  pereh'  rgli  l'abbia  ,  pn»o; 
Avrà  ragion  d'odiarmi  e  morto  e  vivo. 
XC1 

Quello  dicendo  e  molle  altre  parole 
Che   sospiri  accompagnano  e  singulti, 
Si  trova  all'apparir  del  ouovo  Sole 
Fra  scuri  boschi ,  in  luoghi  straoi  e  mculti; 
E  perchè  è  disperato ,  e  morir  vuole  , 
E  ,  più  che  può,  che  'I  tuo  morir  t'  occulti  ; 
Questo  luogo  gli  par  molto  oatcotto  , 
Et  atto  a  far  quaot'ha  di  se  disposto. 
XCII 

Entra  oel  follo  bosco  ,  ove  più  tpetie 
1/  ombrale  frasche  e  più  intricate  vede  ; 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  te  lontano ,  e  libertà  gli  diede. 
0  mio  Frootio  (gli  ditte),  ■' l  me  stesse 
Di  darà  a' merli  tuoi  degna  mercede  , 
Avresti  a  quel  destrier  da  invidiar  poco  , 
Che  volò  al  cielo  ,  e  fra  le  stelle  ba  loco. 
XCIII 

Cillaro,  so,  non  fu  ,ncn  fu  Aiione 
Di  te  miglior,  oè  meritò  più  lode; 
Nè  alcuo  altro  destrier  di  cut  menatone 
Fatta  da' Greci  o  da' Latini  s'ode. 
Se  ti  (ur  par  ne  l'altra  parti  buone, 
Di  questa  so  eh'  alcuo  di  lor  -  ooo  gode  , 
Di  potersi  vantar  ch'avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e  l'ooor  che  tu  avuto  bai; 


XCIV 

Poi  ch'alia  pù  che  mti  «it  itati  o  sia 
Doona  gentile  e  valorosa  e  bella 
Si  c«ro  stalo  sei ,  che  ti  nutria  , 
E  di  sua  mio  ti  pooea  freno  e  a^llt. 
Caro  eri  alla  mia  Donna  :  ah  perche  mi» 
La   dirò   più,  se  mia  non  è  più  quella? 
S' io  I'  ho  donata  ad  altri  ?  Oime  '  che  cesto 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso  ? 
XCV 


Se  Ruggier  qui  a' affligge  e  si  tormenta, 
E  le  fere  e  gli  augelli  a  pietà  muove 
(Ch'altri  onn  è  che  questi  gridi  tenta 
Nè  vegga  il  pianto  che  nel  ten  gli  piove}, 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  io  Parigi  si  ntrove, 
Poi  che  scusa  noo  ba  che  la  difenda , 

0  più  l'indugi,  che  Leon  ooo  prenda. 

XCVI 

Ella,  prima  ch'avere  altro  consorte 
Che 'I  suo Rustie  r,  vuol  far  ciò  che  può  farti; 
Maocar  del  detto  suo  ;  Carlo  e  la  Corte, 

1  parenti  e  g'i  amici  inimtcsrst , 

E  quando  altro  ooo  possa ,  al  do  la  morte 
O  col  veneno  o  con  la  spada  darsi; 
Che  le  par  meglio  assai  non  essrr  viva , 
Che  ,  vivendo  ,  restar  di  Roggier  priva. 
XCVU 

Deh ,  Ruggier  mìo  (dicea),  dove  sei  gito  ? 
Punta  esser  che  tu  sia  tanto  ditrotto , 
Che  tu  ooo  abbi  questo  bando  udito  , 
A  nessun  altro,  fuor  eh' a  te,  nascosto? 
Se  tu  '1  sapesse  ,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  lotto. 
Misera  me  ?  eh'  altro  pensar  mi  deggio  , 


Sa  ooo  quel  che 


si  posta  pegg 


i  j 


evia 

Come  è  ,  Ruggier  ,  possibil  che  tu  toh 
Non  abbi  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso  ? 
Se  inteso  l'  bai  ,  nè  sei  veouto  a  volo , 
Come  esser  può  che  ooo  sii  morto  o  preso? 
Ma  chi  sapeste  il  ver ,  questo  figliuolo 
Di  Cooitanltn  t'avrà  alcun  laccio  leso; 
Il  traditor  1*  avrà  chiusa  la  via, 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  ooo  sia. 
XCIX 

Da  Carlo  impetrai  gracìa  ,  ch*  a  nessuno 
Men  di  me  forte  avesti  ad  esser  tiatt, 
Coo  credeoaa  che  tu  fosti  quell'uno 
A  cui  ttar  contri  io  ooo  potesti  armata. 
Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuao: 
Ma  de  l'audacia  mia  m'ha  Dio  pagala; 
Poi  che  cottut  che  mai  più  ooo  fé'  inaprei» 
D'onore  in  vita  sua,  coti  m'ha  presa: 
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C 

Se  però  preia  100  ,  per  ooo  avere 
Uccider  lui  ce  prenderlo  potuto  ; 
Il  che  ooo  mi  par  giusto  ;  oe  al  parere 
Mai  too  per  star,ch'ioquettoha  Carlo  esulo. 
So  ch'iocoottante  io  mi  faro  tenere  , 
Se  da  quel  c'ho  già  detto,  orami  mulo: 
Ma  oè  la  prima  eoo  oè  la  tettai» , 
La  qual  parula  aia  inconstante  ,  e  naia. 
CI 

Batti  che  oel  servar  fede  al  mio  amante  , 
D'ogni  scoglio  più  tatda  mi  ritrovi, 
E  patti  io  quatto  di  gran  lunga  quante 
Mai  (aro  ai  tempi  antichi,  o  aieno  ai  nuovi. 
Che  nel  retto  mi  dichino  locottaole  , 
Non  curo,  pur  che  V  incostanti*  giovi  : 
Pur  eh'  io  ooo  tia  di  cottui  torre  attratta, 
Yolubil  più  che  foglia  aoco  aia  della. 

cu 

Queste  parole  ,  et  altre  eh'  ioterrotte 
Da  totpiri  e  da  pianti  erano  apesto, 
Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch*  all'  infelice  giorno  venne  appretto. 
Ma  poi  che  dentro  alle  Cimmerie  grolle 
Con  l'omhre  tue  Notturno  fu  rimetto , 
Il  rial,  ch'eternamente  avea  volato 
Farla  di  Raggiar  moglie,  le  die  aiuto. 
CUI 

Fé'  la  ma  li  ni  la  Dootella  altiera 
M  arrìsa  ioanti  a  Carlo  comparire  , 
Dicendo  eh*  al  fratel  tao  Raggier  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  patire, 
Che  gli  foste  levata  la  moghera  , 
> iè  pure  una  parola  glie  ne  dire  : 
E  contra  chi  ti  vuol  di  provar  toglie, 
Che  Bradatneote  di  Ruggiero  è  moglie} 
CIV 

E  inaoti  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole, 
Quando  pur  di  negarlo  (base  ardila, 
Ch'io  sua  preseoaa  ella  a  quelle  parole 
Dette  a  Raggiar,  che  fa  chi  ai  marita; 
E  eoa  la  cerimonia  che  ai  suole, 
Già  ti  tra  lor  la  cosa  è  stabilita  , 
Che  più  di  se  non  possono  disporre, 
Nè  l'ao  l'altro  lasciar,  per  altri  torre. 
CV 

Marisa,  o'I  vero  o'I  falao  che  diceste, 
Pur  lo  dicea,  bea  credo  con  pensiero. 
Perchè  Leon  più  tosto  interrompeste 
A  drillo  e  a  torto,  che  per  dire  il  vero, 
E  che  di  voloolade  lo  faceste 
Di  Bradamaote,  ch'a  riaver  Ruggiero, 
Et  escluder  Leon,  nè  la  più  ooesta 
Ni  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 
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CVI 

Turbato  il  Re  di  quettj  cota  motte, 
Bradamaote  chiamar  la  immantinente  ; 
E  quanto  di  provar  Marfìaa  a  tolto . 
Le  fa  sapere,  et  ecci  Amon  presente. 
Tien  Bndamante  eli  no  a  terra  il  volto, 
E  confusa  non  niega  ne  conscote , 
Io  guisa  che  compreoder  di  leggiero 
Si  può  che  Martin  abbia  detto  il  vero. 
CVII 

Piace  a  Rinaldo,  e  piace  aquel  d'Aoglante 
Tal  cosa  udir,  ch'esser  potrà  cagione 
Che'l  parentado  ooo  andrà  più  mante, 
Che  già  coochiuto  aver  credea  Leone  ; 
E  pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  de  l'ottioalo  Amone  ; 
E  potran  senaa  lite,  e  aenta  trarla 
Di  man  per  foraa  al  padre,  a  Ruggier  darla. 
CVHI 

Che  te  Ira  lor  queste  parole  tuono, 
La  cota  è  ferma,  e  non  aodrà  per  terra, 
Cosi  atterrào  quel  che  prometto  gli  haooo  , 
Più  onestamente,  e  tenta  nuova  guerra. 
Questo  è  (dicevi  Amon),  questo  è  un  inganno 
Contra  me  ordito;  ma  'I  pensier  vostro  erra  ; 
Ch'  aocor  che  fosse  ver  quanto  voi  Gnto 
Tra  voi  v'avete,  io  non  avo  però  vinto. 
CIX 

Che  presuposto  (che  nè  ao**or  confesso  , 
Nè  v..' credere  ancor)  ch'abbia  costei 
Scioccamente  a  Ruicgter  coti  prometto, 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  abbia  a  lei  ; 
Quando  e  dove  fu  quetto  ?  che  più  et  pretto  , 
Più  chiaro  e  piano  intenderlo  vorrei. 
Stato  to  che  non  è  ,  te  ooo  è  tlalo 
Primi  che  Ruggier  fosse  battesaato. 
CX 

Ma  s'egli  è  alato  loaoai  che  Cristiano 
Fo«se  Raggiar,  non  vo'  che  me  oe  caglia  ; 
Ch'  etseodo  ella  Fedele,  egli  Pagano 
Non  crederò  che  1  matrimonio  vaglia. 
Non  si  debbo  per  quetto  essere  in  vaoo 
Posto  al  riteo  Leon  de  la  battaglia  ; 
Nè  il  nostro  Imperator  credo  voglia  aoco 
Veoir  dal  dallo  tuo  per  quetto  manco. 
CXI 

Qua!  ch'or  mi  dite,  era  da  dirmi  quaado 
Era  tatara  la  cota,  oè  aocor  fallo 
A  prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leooe  alla  battaglia  ha  tratto. 
Così  contra  Rinaldo  e  contra  Orlando 
A. ii,  a  dicea,  per  rompere  il  contralto 
Fra  quei  duo  amanti  ;  e  Carlo  ttava  a  udire, 
Nè  per  Tao  oè  per  l'altro  volea  dire. 
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Come  ii  tentoo,  «'Austro  o  Borea  «pira. 
Per  l'alte  selve  murmurar  le  froode  ; 
O  come  toglievo,     Eolo  t'adira 
Centra  Nettuno,  al  lito  fremer  l'onde  : 
Coel  oo  rumor  che  corre  e  che  t'aggira. 
E  che  per  tolta  Francia  ai  diffonde, 
Di  questo  dà  da  dire  e  da  adir  tanto, 
Ch'ogni  altra  cosa  è  muta  io  ogni  canto. 
CIIII 

Chi  parla  por  Roggier.  chi  per  Leone  ; 
Ma  ia  più  parte  è  eoo  Ruggiero  io  lega  : 
Sno  dieci  e  più  per  uo  che  n'abbia  Amane. 
L' Imperalor  nò  qua  né  la  ai  piega  ; 
Ma  la  cauti  rimetto  alla  ragione, 
Et  al  tao  parlamento  la  delega. 
Or  vico  Marfita,  poi  eh' è  differito 
Lo  anootaliaio  ,  e  può  nuovo  partito  : 
CXIV 

E  dice:  Con  ciò  tia  ch'esser  non  potta 
D'  altri  cosici .  6n  che  'I  frate!  mio  vive  ; 
Se  Leon  la  tuo!  pur,  tuo  ardire  o  putta 
Adopri  ti,  che  lui  di  vita  priva  : 
E  chi  manda  di  Jor  l'altro  alla  fotta, 
Sena*  rivaio  al  tuo  contento  arrìve. 
Toato  Carlo  a  Leoo  fa  loteoder  queato, 
Comi  anco  intender  gli  avea  fatto  il  retto. 
CXV 

Leoo  che,  quando  seco  il  cavalJiero 
Del  liocorno  aia  ,  ti  lieo  ticuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 
Né  gh  abbia  aleno  assunto  a  parer  duro  ; 
Non  tappiendo  che  l'abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  botto  solitario  e  oteuro , 
Ma  che,  per  tornar  lotto,  uno  o  due  miglia 
Sia  andato  a  tpaato,  il  mal  partito  piglia. 
CXVI 

Beo  ae  ne  pente  io  breve;  che  colui 
Del  qual  più  del  dover  ai  prometlea , 
Non  comparve  quel  di,  dò  gli  altri  dui 
Che  Io  eeguir,  oò  nuova  ae  o'  avea  ; 
E  tor  quetla  battaglia  etuta  lui 
Cootra  Ruggier,  aicur  non  gli  parea  : 

Per  trovar  il  guerner  dal  liocorno. 

cxvu 

Per  cittadi  mandò,  ville  e  e.  si  ella, 
D'appreaeo  o  da  looiao,  per  ritrovarlo; 
Me  contento  di  questo  ,  montò  io  iella 
Egli  in  persona,  e  ai  potè  a  cercarlo. 
Ma  ooo  n'avrebbe  avuto  già  novella  , 
Né  l'avria  avola  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melitta  che  fe'  quanto 
Mi  terbo  a  farvi  udir  ne  l'altro  Canto. 


CANTO  QUARANTRSIMOSESTO 
ET  ULTIMO 


ARGOMENTO 

Con  Melissa  Leon  si  parte  ,  e  giunge 
Dove  oicia  Ruggiero  era  a  la  morta; 
E,  inteso  a  pieno  il  gran  dolor  che*l  punge  , 
(ìli  dà  la  vita  insieme ,  e  la  consorte  .* 
liuggier  con  Bradantante  st  congiunge. 
Or  mentre  è  tutto  in  gioia  egli  a  la  torte, 
Lo  sfida,  e  perde,  e  bestemmiando  Dìo 
Va  Rodomonte  a  ber  l'eterno  oblio, 

I 

Or,  te  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero , 
Noo  è  loolaoo  a  discoprirti  il  porto  ; 
Sì  che  nel  (ito  i  voti  scioglier  ipero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m'ha  acorto; 
Ove,  o  di  ooo  loroar  col  legno  intero , 
O  d'errar  tempro,  ebbi  già  il  Vito  smorto* 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  cerio, 
Veggo  la  terra,  o  veggo  il  lito  aperto. 
II 

Senio  venir  per  allegretaa  no  toooo 
Che  fremer  l'aria  e  rimbombar  fa  L'onde  : 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  uo  tuono 
Che  l'alio  popular  grido  coofoode. 

Questi  ch'empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
Par  che  tulli  a'allegnoo  ch'io  aia 
Venuto  a  fio  di  coti  luoga  via. 

in 

Oh  dì  che  belle  e  ttggie  donne  veggio, 

Oh  di  che  cavallieri  il  lito  adorno  ! 
Oh  di  eh'  amici,  a  chi  io  elenio  deggio 
Per  la  lattaia  e'  hao  del  mio  ritorno  ! 
Mamma  e  Gioevra  e  l'altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  tu  l'estremo  coroni 
Veronica  da  G amberà  è  con  loro  , 
Sì  graia  a  Febo  e  al  santo  Aooio  coro. 
IV 

Veggo  un'altra  Ginevra,  pur  uscita 
Del  medesimo  taogue,  e  Giulia  ateo; 
Veggo  Ippolita  Slorta,  e  la  nolrila 
Damigella  Trivulaia  al  tacro  speco: 
Veggo  te,  Emilia  Pia,  te,  Margherita, 
Ch'Aogela  Borgia  e  O rat iosa  bai  teco  ; 
Con  K  ice  iarda  da  Este  ecco  le  belle 
Biacca  t  Diana,  e  l'altre  lor  sorelle. 
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Ecco  la  bella,  ma  più  taf  già  e  onesta, 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Noo  vede  il  Sol  di  più  bootà  di  queata 
Coppia  da  l'Indo  all'estrema  onda  Maura. 
Ecco  Geoevra  che  li  Malaiesta 
Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e  inaura  , 
Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 
Non  ebbon  più  ouorati  e  degoi  fregi. 
VI 

S'a  quella  etade  ella  io  Arìmioo  era , 
Quando  superbo  de  la  Gallia  dumi 
Cesar  fu  io  dubbio,  s'olire  alla  riviera 
Dovea  passaodo  inimicarsi  Roma; 
Crederò  che  piegata  ogaì  haodiera , 
E  ecarca  di  trofei  la  ricca  soma, 
T«lto  avrìa  leggi  e  patti  a  voglia  d'essa, 
Nè  forae  mai  la  libertade  oppressa. 
VII 

Del  mio  Signor  di  Botolo  la  moglie. 
La  madre,  le  sirocchie  e  le 
E  le  Torcile  eoo  le  Beolivoglie, 
E  le  Visconte  e  le  Palavigioe; 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  tono,  toglie, 
E  a  quante  o  Greche  o  Barbere  o  Latine 
Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  a' oda, 
Di  grana  c  di  bella  la  prima  loda  , 
Vili 

Giulia  Gontaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira, 
Non  pur  ogoattra  di  beltà  le  cede  , 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l'ammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  io  ira 
Furtuu .  che  le  fé*  luogo  contrasto* 
Ecco  A  noi  d'  Aragon,  luce  del  Vasto  : 
IX 

Anna,  bella,  gentil,  cortese  e  saggia. 
Di  castità ,  di  fede  e  d'amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei,  ch'ove  ne  irraggia 
L'alta  beltà,  ne  paté  ogn'altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  scura  spiaggia 
Di  Suge,  e  fa  con  non  più  visto  esempio, 
Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte  , 
Splender  ucl  ciel  1'iovillo  suo  consorte. 
X 

La  Ferrarese  mie  qui  sooo  ,  e  quelle 
De  la  corte  d'  Urbino  ;  e  riconosco 
Quelle  di  Manlua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 
Il  cavallier  che  ira  lor  viene,  e  ch'elle 
Onorao  sì,  s'io  non  ho  l'occhio  losco, 
Da  la  luce  offuscalo  de'  bei  volli, 
E  '1  graa  lume  Aretin  ,  V  Unico  Accolti. 


XI 

nipote,  ecco  la 


Bcnedalto,  il  nipote,  ecco  la  veggio, 
C'ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  Cardioal  di  Manlua,  e  col  Campeggio, 
Gloria  e  splendor  del  Consistono  santo  : 
E  ciascun  d'essi  noto  (o  ch'io  vaoeggin) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
IH  mio  ritorno,  che  non  faci!  parmi 
Cb'  io  possa  mai  di  laoio  obligo  trami. 
XII 

Con  lor  Lattauaio  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Paosa  e  'I  Dresmo  e  Latino 
Giuveoal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E'I  Sasso  e  '1  Multa  e  Floriao  Montino  ; 
E  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  Ascret 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  camioo, 
Giulio  Camillo,  e  par  cb'aoco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 
XIII 

Ecco  Alessandro,  il  mio  Signor,  Farnese: 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  .' 
Fedro,  Capella,  Porsio,  il  Bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madaleoa, 
Biotto,  Picrio,  il  Vida  Cremonese 
D'  alta  facondia  ineaticcabit  vena  , 
E  Lascari  e  Muiuro  e  Navagero , 
E  Aodrea  Marooe  e'I  monaco  Severo. 
XIV 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappel- 
Dagli  Orologi  Tuo,  l'altro  il  Guarioo.  (lo, 
Ecco  Mario  d  Olvito,  ecco  il  flagello 
De' Principi,  il  divio  Pietro  Aretino. 
Duo  Ierooimi  veggo,  l'noo  è  quello 
Di  Verilade,  e  l'altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leooiceno, 
Il  Panniaaato,  e  Celio  e  il  Teocreoo. 
XV 

Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo,  cbe'l  puro  e  dolce  idioma  nostro, 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro  , 
Quale  esser  dee,  ci  ha  co!  suo  esempio  mostro. 
Guasparro  Obiti  è  quel  che  gli  vieo  dietro. 
Ch'ammira  e  osserva  il  si  beo  sprso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracaalorio  ,  il  Bevaxaaoo , 
Tnfon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

XVI 

Veggo  Nicolò  Tiepoli.  e  con  esso 
Nicolò  Amaoio  io  me  affissar  le  ciglia  ; 
Anton  Fulgoro  ch'a  vedermi  appresso 
Al  lilo  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'è  mesto 
Fuor  de  le  donne;  e  forae  si  consiglia 
Col  Bangnan  c'ha  aeco,  Cume  offeso 
Sempre  da  lor  ,  non  ne  sia  sempre  acceso. 
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XVII 

Veggo  subì  mi  c  topr'umtoi  ingegni 
Di  ttogoe  e  d'amor  fittoti,  il  Pico  e  il  Pio. 
«  : olm  che  eoo  lor  vieoe,  •  da' più  degni 
Ila  (aolo  ooor,  mai  più  ooo  conobbi  io} 
Ma  ,  te  me  oe  fur  dati  veri  segui, 
&  V  uom  die  di  veder  laolo  desio  , 
lacobo  Sanattr,  cb'  allo  Camme 
lasciar  fa  t  meni •  et  abitar  l'arene. 
XVIII 

Ecco  il  dotto,  il  T.deh»,  il  diligente 
Secretano  Piilofilo,  cb'ioneue 
Cogli  Acciam  i li  e  eoo  I'  Aogiar  mio  tenie 
Piacer  ,  ebe  più  del  mar  |ier  me  ooo  teme. 
Anuibal  Malagueto,  il  mio  parente, 
Veggo  eoo  l'Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà,  cb'aucor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Galpe  a  gli  Iodi  il  grido. 
XIX 

Fa  Vitlor  Fausto,  fa  il  Tancredi  Tetta 
Di  rivedermi ,  e  la  fi  ooo  altri  ceoto. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomim  di  quella 
Mia  ritornala  ogoan  parer  cooteoto. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  ebe  retta, 
Non  uà  più  indugio,  or  c'bo  propino  il  vento; 
E  torniamo  a  Melissa,  e  con  ebe  aita 
Saltò,  diciamo,  al  buon  Ruigier  la  vita. 
XX 

Quetla  Melitta,  come  ao  che  dello 
V  ho  molte  volt? ,  atea  sommo  delire 
Cbe  Bradamaule  c-o  Huggicr  di  atretto 
Rodo  a'  avene  io  matrimonio  a  unire  ; 
E  d'ambi  il  bene  e  il  maU  area  ai  a  petto. 
Che  d'ora  in  ora  oe  «eira  tenlire, 
Per  quello  opini  area  tempre  per  vie, 
Che.  quando  andava  I  mi,  l'altro  venia. 
XXI 

In  preda  del  dolor  tenace  e  Torte 
Ruggicr  tra  le  scure  ombre  vide  |k>sIo  , 
Il  qual  di  non  gustar  d'alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  Termo  era  e  disposto, 
E  col  d'giuo  ti  volea  dar  la  morte  t 
Ma  Tu  l'aiuto  di  Melissa  tosto  ; 
Che,  del  suo  Albergo  uscita,  la  via  i cerne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  ti  venne  : 
XXII 

Il  qual  mandalo,  Tuoo  e  l'ahro  appresso, 
Sua  gente  avea  per  luiti  i  luoghi  intorno  ; 
K  poscia  era  in  persooa  audalo  anch'esso 
Ter  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 
Da  uggia  iocaolatrice,  la  qual  mesto 
Freno  e  sella  a  uno  apirlo  avea  quel  giorno, 
F.  T  avea  tolto  io  Torma  di  ronnoo, 
T rotò  q  teito  figltuol  di  Costantino. 


xxm 

Se  de  l'animo  è  tal  la  oobiltale  , 
Qua!  fuor,  Signor  (dits'ella),  il  vi«o  inotlft  ; 
S«  le  cortesia  dentro  e  la  bootate 
Beo  corrupoode  alla  presenti*  vostre, 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cevallier  de  l'età  nottra; 
Che  l'aiuto  ooo  ba  tosto  e  coolorto  , 
Non  è  molto  lodano  a  restar  morto. 
XXIV 

Il  miglior  ctvallier,  cbe  spada  a  lato 
E  acudo  io  braccio  mai  portasti  o  porti  ; 
Il  più  bello  e  geotil  ch'ai  mondo  stato 
Mai  sia  di  quaoti  ne  son  vivi  o  morti, 
Sol  per  un'alta  cortesia  c'  ha  usato, 
Sia  per  morir,  se  non  ba  ch'il  conforti. 
Per  Dio,  Sigoor,  venite,  e  Tale  prore 
S'alio  suo  acaro  ito  alcun  consiglio  giova. 
XXV 

Ne  T  animo  a  Leoo  subito  cade 
Che'l  cavalher  di  chi  costei  ragiona, 
Sia  quel  che  per  trovar  Ta  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  io  persooa; 
Sì  cb'a  lei  dietro,  cbe  gli  persuade 
■  Si  pietosa  opra,  io  molla  fretta  sproaa  : 
La  qual  lo  trasse  (e  non  lèr  gran  caolino) 
Ove  alla  morte  era  Rucgier  vicino. 
XXVI 

Lo  ritrovar  cbe  acuta  cibo  alato 
Era  tre  giorni,  e  io  modo  lasso  e  violo, 
Ch'in  pie  a  fatica  si  sana  levato, 
Per  ricader,  te  beo  non  fotte  spiato. 
Giacca  disteso  io  terra  e  tutto  armato  , 
Con  l'elmo  in  testa,  e  de  la  spada  ciato  ; 
E  guaocial  de  lo  scudo  s'avea  Tallo, 
Io  che  '1  bum o  liocorno  era  ritratto. 
XXVII 

Quivi  pmssodo  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  douna,  e  quanto  ingrato  e  quanto 
Itcoooscente  le  sia  stato,  arrabbia, 
Noo  pur  si  duole;  e  se  t/.fibgge  unto, 
Cbe  si  morde  le  man,  mot  de  le  labbia. 
Sparge  in  guancie  di  continuo  pianto  ; 
E  per  la  fantasia  cbe  v'  hi  ti  fissa , 
Ne  Leoo  venir  sente  ne  Melissa  ; 
XXVIII 

Ne  per  questo  interrompo  il  suo  lamento, 
Ne  cessano  i  sospir  ,  né  il  pianto  ceeta. 
Leon  si  Terme,  e  sta  ad  udir  io  tento  , 
Poi  smunta  del  cavallo,  e  se  gli  a|»press*. 
Amore  esser  cagioo  di  quel  torm<*oto 
Conosce  beo,  ma  la  pei sona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  tustien  tanto  martire; 
Ch'aoco  Ru|gier  uoo  glie  l'ha  Tallo  udire. 
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XXIX 

Più  idioti,  e  poi  più  ioioti  i  patti  nula , 
Tanto  die  te  gli  arcuila  a  faccia  a  faccia  ; 
E  ouo  fraleroo  affetto  lo  aitata  , 
E  te  gli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia. 
Io  non  ao  quaoto  beo  quella  venula 
Di  Leone  improbità  a  Ruggier  piaccia  * 
The  teme  cbe  lo  turbi  e  gli  dia  noia, 
E  te  gli  voglia  oppor,  perche  non  muoia. 

Leon  eoo  le  più  dolci  e  più  toavi 
Parole  che  la  dir,  con  quel  più  amore 
Cbe  può  moatrar,  gli  dice  t  Non  ti  gravi 
D'aprirmi  la  cagioo  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  ntoodo  aoo  ai  pravi. 
Che  l'uomo  trar  non  te  ne  potaa  fuor e, 
Se  la  cagioo  ti  aa  ;  uè  debbe  privo 
Di  tprraoia  eater  mai,  fio  che  aia  vivo. 
XXXI 

Ben  mi  duo!  cbe  celar  t'abbi  voluto 
Da  me,  che  aai  a'  io  li  aoo  vero  amico, 
Non  tot  di  poi  eh*  io  ti  fon  ai  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo, 
Ma  fio  allora  ch'avrei  cauta  avuto 
D'eaaerli  tempre  capital  nimico; 
E  dei  aperar  eh'  io  aia  per  darti  aita 
Cuo  l'aver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 


Di  meco  conferir  non  ti  rincretea 
Il  tuo  dolore  ,  e  laaciami  f*r  prova, 
Se  fona,  ae  Intinga,  acciò  tu  n'etea, 
Se  gran  tetor,  a*  arte,  a'attusia  giova. 
Poi,  quando  l'opra  mia  non  ti  riesca, 
La  morte  tia  ch'ai  fio  te  oe  rimuova  » 
Ma  doo  voler  venir  prima  a  quett'  atto, 
Che  ciò  che  ti  può  far,  ooo  abbi  latto. 

XXXIII 
E  acgniiò  eoo  ti  efficaci  prieghi, 
E  con  parlar  ai  urueoo  e  ai  benigno. 
Che  non  può  far  Kuggter  cbe  non  ti  pieghi  ; 
Che  né  di  ferro  ha  il  cor  oc  di  macigno, 
E  vede ,  quaudo  la  ritpoata  aiegbi, 
Che  farà  ditcortete  atto  e  maligno. 
Hitpunde;  ma  due  volte  o  tre  t'incocca 
Puma  il  parlar,  cb'utcir  voglia  di  hj<ca. 
XXXIV 

Signor  mio  (ditte  al  fio),  quando  aapraì 
Colui  ch'io  too  (cbe  too  per  dirtelo  ora), 
Mi  rendo  certo  che  di  me  tarai 
Non  raro  contenio,  e  forte  più,  ch'io  muora. 
S*Pl>i  ch'io  too  colui  cbe  ti  io  odio  hai  : 
Io  tua  Ruggier  ch'ebbi  te  in  odio  ancora  ; 
E  che  con  luteunoo  di  porti  a  morte, 
Già  uà  più  giorni,  usci*  di  qu-tta  Corte  ; 


XXXV 

Acciò  ;  er  le  non  mi  vedetti  lolla 
ììradamaote,*  ernlrndo  etter  d'  Amone 
La  voi  u  n  la  il  e  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  perchè  ordioa  l'uomo,  e  Dio  dittate, 
Veooe  il  bisogno  ove  mi  fe'  la  molta 
Tua  coiteaia  mutar  d'opinione; 
E  oon  pur  l'odio  ch'io  t'avea,  depoti, 
Ma  fe'ch' etter  tuo  armpre  io  mi  disposi. 
XXXVI 

Tu  mi  prrgatti,  non  ia|»endo  ch'io 
Fotti  Ruggier,  ch'io  ti  facetti  avere 
La  Donna;  ch'altretaolo  aaria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volere. 
Se  aodtafar  più  lotto  al  tuo  deaio, 
Ch'ai  mio,  ho  voluto,  t'ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamaote;  abbila  in  pace: 
Mollo  più  cbe'l  mio  b»oe,  il  tuo  mi  piace. 
XXXVII 

Piaccia  a  te  ancora,  te  privo  di  lei 
Mi  aoo,  ch'inaiente  io  aia  di  vita  privo; 
Che,  più  lotto  aeus'aoima  potrei , 
Che  arota  Bradautanle  realar  vivo. 
Appreaao,  per  averla  tu  non  tei 
Mai  legilimaarnte  finch'  io  vivo  ; 
Che  Ira  noi  aponaaliaio  è  già  contratto, 
Ne  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto» 
XXXVIII 

Runan  Leon  ti  pten  di  maraviglia, 
Quando  Ruggiero  etter  cottui  gli  è  noto 
'  -li e  tenta  muover  bocca  o  batter  ciglia 
O  mutar  pie,  come  una  atatua,  è  immoto  : 
A  atatua,  più  ch'ad  uomo,  s'attimiglia, 
Cbe  ne  le  cluete  alcun  meda  per  voto. 
Beo  ai  gran  cortesìa  queaia  gli  pare, 
Che  non  ha  avuto  e  n«n  avrà  mai  tiare. 
XXXIX 

E  coootcinlol  per  Ruggier,  non  tolo 
Non  acema  il  ben  cbe  gli  voleva  pria  ; 
Ma  ai  l'accretco,  che  non  meo  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  palia. 
Per  queato,  e  per  moatrarsi  cbe  figlinolo 
D' luipcralor  meritamente  aia, 
Non  vuol,  ae  ben  nel  retto  a  Ruggier  cede, 
Ch'  io  cortetia  gli  metta  manti  il  piede. 
XL 

E  dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  cb'offeio 
Fu  il  campo  mio  d*l  valor  tuo  ttupeodo, 
Ancor  ch'io  t'avea  io  odio,  avetji  inteso 
Cbe  tu  fotti  Ruggier,  come  ora  intendo  ; 
Coti  la  tua  virtù  m'avrebbe  preso  ; 
Come  fece  anco  allor ,  non  lo  tapendo  ; 
E  coti  tpinio  dal  cor  l'odio,  e  tosto 
Questo  amor  rb'io  ti  porto,  v  ivna  posto. 
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XLI 


Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  celiassi, 
Ch'io  ««petti  che  fu  fotte  Ruggiero, 
Non  negherò  ;  ma  ch'or  più  ioanti  patti 
L'odio  ch'io  t '«l)l)i,  t'esca  del  pensiero. 
E  «e,  quando  di  carcere  io  ti  tratti, 
N  avette,  come  or  n'ho,  «apulo  il  vero; 
Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 
Cb'a  benefìzio  tuo  eoo  per  far  ora» 
XLH 

E  s'allor  voleotier  fatto  l'avrei, 
Ch'io  non  l'era,  come  or  tono,  obligato  ; 

Suaot' or  più  farlo  debbo,  che  sarci, 
oo  lo  tacendo,  il  più  d'ogn'altio  ingrato? 
Poi  che,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 
Privo  d'ogni  tuo  bene,  e  a  me  l'hai  dato. 
Ma  te  lo  rendo,  e  più  contento  s  no 
Renderlo  a  le,  ch'aver  io  avuto  il  dono. 

iun 

Mollo  più  a  te,  ch'a  me,  costei  coavienei. 
La  qual,  bench'io  per  li  cuoi  mentami, 
Non  è  però,  «'altri  l'avrà,  ch'io  penai, 
Come  tu  al  viver  mio  romper  li  stami. 
Noo  vo'cbe  la  tua  morte  mi  diapenti. 
Che  posai,  sciolto  ch'ella  avrà  i  legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi  , 
Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 
XLIV 

Noo  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio 
Di  ciò  c'ito  al  mondo,  e  de  la  vita  appresso, 
Prima  cbea'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  cagioo  tal  cavallaro  oppresso. 
De  la  tua  diffidenti»  beo  ini  doglio; 
Che  tu  che  puoi  non  meo,  che  di  le  t lesso, 
Di  me  diapor(  più  tosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiuto. 
XLV 

Queste  parole  et  altre  soggiungendo, 
Che  ni. le  sana  luogo  riferire, 
E  sempre  le  ragion  redaigueudo, 
Ch'io  contrailo  Ruggier  gli  polea  «lire  ; 
Fe'  tanto,  ch'ai  ùa  diate:  lo  mi  ti  rendo, 
E  contento  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  li  aciorrò  l'obbligo  mai  ; 
Che  due  volte  la  vita  dato  ut'  bai  ? 
XLVI 

Cibo  soave,  e  preooio  vino 
Melitta  ivi  portar  fece  in  un  tratto  ; 
E  confortò  Ruggier,  ch'era  vicioo  , 
Non  s'aiutaodo,  a  rimaner  disfatto» 
Sentito  io  queato  tempo  avea  Frootioo 
Cavalli  quivi,  e  v'era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  da  li  scudieri  tuoi 
Lo  fe'e  sellare,  et  a  Ruggite  dar  poi; 


XLVII 

Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  ch'aiuto 
Avene  da  Leon,  sovra  vi  salse: 
Così  quel  vigor  msoco  era  venuto , 
Che  pochi  giorni  inanti  in  modo  valse, 
Che  vincer  tulio  ue  campo  avea  poluto. 
E  far  quel  che  fe'poi  con  l'arme  false. 
Quindi  partili,  giuoser,  che  più  vie 
Noo  fer  di  mesta  lega,  a  una  Badia  : 
XLVIII 

Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno, 
E  l'altro  appresso,  e  l'altro  lutto 
Tanto  che  '1  cavallicr  dal  liocorno 
Tornalo  fu  nel  tuo  vigor 
Poi  con  Melitta  e  eoo  Leon  rat 
Alla  città  real  fece  Ruggiero  , 
E  vi  trovò  ebe  la  passata  aera 
L'  Imbasciata  da'  Bulgari  guani' 
XUat 

Che  quella  natioo,  la  qual  a'avea 
Ruggiero  eletto  Re,  quivi  a  chiamarle 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea . 
D'averlo  io  Francia  appresso  al  Magno  Carlo: 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 
E  dar  di  se  dominio,  e  coronarlo. 
Lo  scudier  di  Ruggier,  che  si  ritrova 
Con  questa  genie,  ha  di  lui  dato  nuova. 

L 

De  la  battaglia  ba  detto,  eh'  in  favore 
De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fallo  ; 
Ove  Leco  col  padre  Imperatore 
Violo,  e  sua  genie  avea  morta  e  disfatta: 
E  per  questo  l'aveao  fallo  Signore, 
Metto  da  parie  ogni  uomo  di  sua  schiatta  ; 
E  come  a  Noieogrado  *ra  poi  stato 
Preso  da  Uugiardo  e  a  Teodora  dato  : 
LI 

E  che  venula  era  la  nuova  certe, 
Che 'I  suo  guardiao  a'era  trovato  ucciso, 
E  Ini  fuggilo,  e  la  prigione  aperta: 
Che  poi  ne  foste,  non  v'era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggier  per  vis  molto  coperta 
Ne  la  città,  uè  fu  veduto  in  vreo. 
La  tegueole  maUoa  egli  e  '1  compagno 
Leone  tpuresenloui  a  Carlo  M*goo. 
LU 

S'approienlò  Ruggier  con  l'augel  d'uro, 
Che  nei  campo  vermiglio  avea  due  tette, 
E  ,  come  dis<*goalu  era  fra  loro, 
Coo  lo  medcsuie  insegne  e  sopravesle 
Che,  come  dianzi  ne  la  pugna  foro, 
Erto  tagliale  ancor,  forate  e  peste  ; 
Sì  che  tosto  por  quel  fu  conosciuto, 
Ch'arca  eoa  Bradanuntc  cviubiiluto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XLVI 


•97 


LUI 
vestì,  « 

Leon  sent'  arme  a  par  eoa  lai  venia  , 
E  dinensi  «  di  dietro  a  d'ogni  lato 
▲rea  onorati  e  degna  com pagaia. 
A  Carlo  t'inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ;  e  avendo  lattaria 
Ruggier  per  man,  nel  qnal  iotaote  e  fiate 
Ognuno  area  le  loci,  così  diate: 
LIV 

Quatto  è  il  buon  cavalltero  il  qual  dilato 
S'è  dal  sascar  del  gioroo  al  giorno  erbato  ; 
E  poi  che  Bradamaale  o  morto  o 
O  fuor  aoo  l'ha  de  lo  ataeeato 
Magnanimo  Signor,  ae  bene  ioteao 
Ha  il  vottro  bando,  è  certo  d'aver  risto, 
E  d'at  er  lei  par  moglie  guadagnata  ; 
E  coti  viene,  acciò  che  gli  ti»  data. 
LV 

Oltre  che  di  ragion,  per  In  tenore 
Del  bando,  non  v'ba  allr'nom  da  far  d 
Se  a*  ba  da  meritarla  per  valore , 
Qual  cavallier  più  di  costai  n'è 
S'aver  la  dee  chi  più  le  porta 
Non  è  chi  'I  patti  o  ch'arrivi  al  auo  terno  ; 
Et  è  qui  presto  cootra  a  chi  t'oppone, 
Per  difender  con  Tarme  tua  ragione. 
LVI 

Carlo  e  tutu  la  Corte  stupefatta  , 
Questo  udendo,  restò;  ch'atea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avene  Tatù, 
jNoo  questo  cavallier  noo  conosciuto. 
Marfisa  ,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'era  ad  udire,  e  eh*  appena  potuto 
Avea  tacer ,  fio  che  Leon  fi  mese 
11  suo  parlar ,  ai  fece  •< 
LVH 

Poi  che  non  c'è  Ruggier,  che  la 
De  la  moglier  fra  se  e  costai  dttcìogha  ; 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Coti  scasa  rumor  ooo  ae  gli  toflia  , 
Io  che  gli  aoo  sorella  ,  questa  impresa 
Piglio  coatra  a  ciascun,  aia  ehi  ai  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  io  Bradamaotc, 
O  di  merto  a  Ragg-ero  aadare  mante. 
LVIII 

E  con  tant'ira  e  tanto  adeguo  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto, 
Che  tenne  attender  Carlo  ebe  le  desse 
Campo,  ella  aveaae  a  far  quivi  l'effetto. 
Or  ooo  parve  e  Leno  che  più  doveste 
Huggtcr  calarti ,  e  gli  cavò  l'elmetto  ; 
E  rivolto  a  Marfiaa  :  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  ae  (diate)  buon  conto, 
i  (juarrao  miti 


LtX 

Quale  il  canato  Egeo  rimase,  quando 
Si  tu  alla  mensa  acclarata  accorto  , 
Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  inalando 
L'iniqua  moglie ,  avea  il  veoeno  porto  ; 
E  poco  più  che  foate  ito  indugiando 
Hi  coaoteer  la  tpada  ,  l' avria  morto  : 
Tal  fa  Marfita,  quaodo  il  cavalltero 
Ch'odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 
LX 

E  corte  sema  indugio  td  abbracciarlo, 
Ne  dispiccar  ae  gli  aapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  là  eoo  graod'amor  baciolto. 
Né  Dudon  nè  Olivier  d*  acca  rena  rio  , 
Nè'l  Re  Sobria  ti  può  veder  satollo  , 
Dei  Paladioi  e  dei  Baron  nessuoo 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 
LXI 

Leone,  il  qual  aapea  molto  ben  dire, 
Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  inaosi  a  Carlo  n  riferire  , 
Udendo  tutti  quei  cb'eran  prcaeoti, 
Come  la  gagliardia  ,  come  P  ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  aue  geoti) 
Di  Ruggier  eh' a  Belgrado  avea  vedalo. 
Più  d'  ogoi  offesa  avea  di  se  potato  ; 
LXII 

SI  cb'esseado  di  poi  preso  e  coodatto 
A  colei  eh'  ogai  strasio  n'ama  fatto  , 
Di  prigione  egli  ,  malgrado  di  tatto 
Il  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 
E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 
Fé*  Talla  cortesia  che  sempre  a  quante 
Ne  furo  o  sarao  mai.  passera  ioaotc. 
LXIH 

E  seguendo  narrò  di  paoto  io  puoto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  ; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premen  ,  , 
S'  era  ditpotto  di  morire  ;  e  giunto 
V  era  vieto  ,  ae  ooo  si  so t correa  ; 
E  con  ai  dola  affetti  il  latto  esprette. 
Che  quivi  occhio  eoa  fa  ch'asciutto 
LXI? 

Rivolse  poi  eoo  sì  efficaci  pr leghi 
Le  aue  parole  all'oetioaio  A  mone. 
Che  aoo  eoi  che  lo  maovt,  ebe  lo  pia 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione  ; 
Ma  U  ch'egli  iu  persona  andar  ooo  nieght 
A  supplicar  Ruggier  che  gli  perdooe  , 
E  per  padre  e  per  suocero  l'accette; 
E  cosi  Bradaxnaotc  gli  promette  ; 
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LXV 

A  cui  li  dorè,  de  U  viti  in  font , 
Piiogea  i  tuoi  cui  in  camera  segreti, 
Con  lieti  (rndi  io  molta  fretta  corte 
Per  pia  d'un  metto  li  novella  lieta: 
Oode  il  sangue  ch'il  cor,  qaindo  io  mone 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  di  la  pietà , 
A  quatto  incuoilo  il  lasciò  solo  in  guisa  , 
Che  quii»  il  podio  hi  la  DonscDa  uccisa. 
LXVI 

E  Hi  rimi  a  d'  ogni  vigor  il  vota  , 
Che  di  tenerli  in  piò  non  hi  balla  ; 
Beo  che  di  quella  forai  ch'esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  qoel  grande  aoimo  sia. 
Noo  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  liccio,  a  ruota 
Sia  condì  noi  lo  o  td  altra  morte  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 
Grìdir  temendo  graaia  ,  ai  rallegra. 
LXVII 

Si  rallegra  Moograna  e  Cbiiramoote, 
Di  nuovo  oodo  i  dai  raggianti  rami  t 
AltreUoto  si  dool  Gioo  eoi  Conte 
Anselmo  ,  e  con  Filcoo  Gioì  e  Gioirai  ; 
Mi  pur  coprendo  lodo  no* altra  froote 
Vao  lor  pensieri  invidiosi  e  grami  ; 
E  oecatiooc  attendoo  di  vendetta  , 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 
LXMU 

Oltre  che  già  Rinaldo  e  Orlando  ucciso 
Molti  in  più  volta  tveio  di  quei  ratlvigi , 
Benché  l'ingiurie  fur  eoo  aaggio  avvilo 
Dil  Re  acchetate,  et  i  common 
Avei  di  nuovo  lor  levito  il  riso 
L'  ucciso  Pioabello  e  Berlolegi  : 
Ma  por  la  fellonia  teneaa  coperta  , 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 


Gli  imbasciate ,  Bulgari  che  io  Corte 
Di  Carlo  erto  venuti ,  come  ho  detto, 
Con  speme  di  trovare  il  guerner  forte 


Del  liocorno ,  al 


loro  eletto  ; 


Seotendol  quivi,  chiamar  buooi  aorte 
La  lor,  ebe  dato  ivea  alla  speme  effetto; 
E  riverenti  ai  piè  >e  gli  giUaio  , 
E  che  tornassi  io  Bulgberia  il  pregiro  ; 
LXX 

Ove  rà  Adriiaopoll  servato 

Gli  era  Io  acettro  e  la  real  corona  : 
Ma  venga  egli  a  difenderai  lo  italo  ; 
Ch'i  diooi  lor  di  noovo  ai  ragioni 
Che  più  oumer  di  gtote  ippar*ccbialo 
Ha  Consti  oh  do,  «  toroa  anco  lopertooa: 
Et  aiti,  le '1  suo  Re  poooo  aver  teco, 
Sperio  di  torre  a  lati  l'Imperio  Grece. 


Roggi  ero  accettò  il  regno,  e  non  i 
Ai  prieghi  loro,  e  in  Balgheria  pi 
Di  ritrovarti  dopo  il  terao  mete  , 
Qoiodo  Fortooa  altro  di  lui  noo 
Leone  Augusto  che  la  cola  intese, 
Dine  a  Ruggier,  ch'alia  eoa  fede 
Cbe,  poich'egli  de 'Bui  fi  ri  ba  il 
La  pace  è  tra  lor  fatta  e 

Lxxn 

Né  di  partir  di  Francia  s'avrà  io  fretta, 
Per  esser  capitan  de  le  me  squadre  ; 
Che  d'ogni  terra  ch'abbia  do  .«ugge  t  la  , 
Far  li  rioonaii  gli  farà  dal  padre. 
Non  è  virtù  cbe  di  Ruggier  aia  detti, 
Ch'i  muover  ai  Tamburata  madre 
Di  Bridimtnte  ,  e  far  che  '1  genero  ami , 
Vaglia ,  come  ora  adir,  che  Re  n  chiami. 

Finii  le  none  splendide  e  reali , 
Convenienti  a  chi  cura  se  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cura  ,  e  le  fa  quali 


I  merti  de  li  Donni  era  do  tali , 
Oltre  i  quelli  di  tolta  ma  famiglia  y 
Ch'i  quel  Signor  non  partii  uscir  dei  iegoo, 
Se  apeodeate  per  lei  metto  il  tuo  regno. 

LIXIV 

Libera  Corte  fa  baodire  intorno  , 
Ove  ticuro  ogo'un  poma  venire  ; 
E  rampo  franco  lino  il  dodo  giorno 
Concede  a  ohi  coni  eie  ha  da  partire. 
Fé' alla  campagna  l'apparalo  adorno 
Dì  rami  inietti  e  ti  bei  fiori  ordire  , 
D  '  oro  e  di  aeti  poi ,  tinto  giocondo  , 
Cbe'l  più  bel  luogo  mai  oon  fu  nel  i 
LXXV 

Dentro  a  Parigi  noo  a 
L' ionumerabil  genti  peregrine  , 
Povere  e  ricche  e  d'  ogni  qua  li  la  te  , 
Cbe  v'erto.  Greche,  Barbare  e  " 
Taoti  Signori,  e  Imbaicsene  mandati 
Dt  tatto  '1  mondo,  ooo  iveioo  fine  : 
Erano  io  ptdiglioo,  tende  e  francati 
Con  grao  commini  ita  tulli  alloggia  u. 
LXXVI 

Con  eccellente  e  amgulare  ornalo 
Li  notte  manti  ivei 

II  mintile  ilbergo  apf 
Di  ch'era  itila  già  grao  tempo  vaga, 
Già  molto  tempo  ioanxi  desiato 
Qaeiia  copali  irei  quella  prataga  : 
De  l'avvenir  presagi,  lapea  quanta 
Benilde  ojeir  dovea  da  li  lor 
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il  f«aial  Ietto 
In  meno  un  padiglione  ampio  e  capace, 
Il  piò  ricco ,  il  più  ornato ,  il  più  giocondo 
Che  già  mai  fosse  o  per  focrre  o  por  paco , 
O  prima  o  dopo,  teso  io  tntlo'l  moodo  ; 
£  tolto  ella  l'area  dal  lito  Tracci 
L'area  di  aopra  a  Cosi  ani  io  levato, 
Cb'a  diporto  sol  mar  s'era  attendato. 
.  LXXV1II 
Melissa  di  consenso  di  Lcooe  , 
O  piò  tosto  per  dargli  meraviglia  , 
E  mostrargli  de  l'arte  paragone  , 
Ch'ai  gran  «ermo  infernal  mette  la  briglia , 
E  che  di  lui ,  come  a  lei  par ,  dispone  , 
E  de  la  a  Dio  nimica  empia  famiglia; 
F«*  da  Coslaoltnopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglioo  dai  mesti  Stigi. 
LXXIX 

Di  sopra  a  Costa  ot  in  ch'area  l'Impero 
Di  Grecia ,  lo  levò  da  messo  giorno  , 
Con  lo  corde  •  col  fasto,  e  con  l'intero 
Gnemimento  ch'avea  dentro  o  d' intorno  : 
Lo  fé'  portar  per  l'aria,  o  di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno  ; 
Poi ,  fio  ite  le  none  ,  anco  lornollo 
Miraculossmeote  onde  levollo. 

LXXX 

Eran  degli  anni  appresso  che  dno  milia 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una  donzella  de  la  terra  d'Ilia, 
Ch'i  rea  il  furor  profetico  congiunto, 
Con  studio  di  gran  tempo  e  eoo  vigilia 
Lo  fece  di  sus  man  di  tutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata,  et  al  fratello 
lodilo  Etlòr  fece  un  bel  dono  di  quello. 
LXXXI 

Il  più  cortese  csvsllicr  che  mai 
Dotta  del  ceppo  uscir  del  ano  germano 
(Beo  cho  sapea,  da  la  radice  asmi 
Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  area  ne  i  bei  ricami  gai 
D'oro  e  di  varia  ette,  di  sua  mano. 
L'ebbe,  mentre  che  visse,  Cttorrt  io  pregio 
Per  chi  lo  fece,  e  pel  Isvoro  egregio. 
LXXXII 

Ma  poi  eh'  a  tradimento  ebbe  la  morte  , 
E  fu'l  popol  Troiao  da'  Greci  amato  ; 
Che  Simon  falso  sperse  lor  le  porte, 
E  peggio  seguitò,  che  non  è  scritto  ; 
Menelso  ebbe  il  psdigliooe  io  sorte  , 
Col  qusle  s  capitar  tanno  in  Egitto  , 
Ore  si  Re  Proteo  lo  Issciò ,  so  volse 
La  moglie  aver  ,  «he  quel  tirso  gli  tolse. 


Lxxxni 

insta  era  colei 
Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede; 
Che  poi  successe  in  man  de' Toiomei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Da  le  genti  d'  Agrippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leocadio  fu  con  altre  prede i 
In  msn  d'Augusto  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Rome  sin  s  Costsntin  si  tenne: 
LXXXIY 
Quel  Costsntin  di  cui  doler  si  debbe 
Ln  belle  Italia,  fin  che  giri  il  cielo. 
Costsntin,  poi  cbe'l  Tevero  gl'increbbe, 
Portò  io  Bisansio  il  prezioso  velo  t 
Da  un  altro  Costsntin  Melissa  l'ebbe. 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 
Tutto  trspooto  con  figure  belle, 
Pi*  che  mai  con  peone  I  facesse  Apelle. 
LXXXV 
Quivi  le  Grane  in  abito  giocondo 
Una  Regina  aiutavano  al  parto  : 
Si  bello  infante  n'apparta,  cbe'l  moodo 
Non  ebbe  uo  tal  dal  se  col  primo  al  quarto. 
Vedeasi  Giove,  e  Mercurio  facondo  , 
Venere  e  Marte  ,  che  l'ave  ano  eparto 
A  mao  piene  e  spargete  d'eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odor,. 
LIXXV1 
Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  inflettere  minute. 
In  età  poi  più  renne  l'Avveotars 
L'sves  per  meno,  e  iososi  era  Virtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste  e  chiome  boghe,  che  venete 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  si  padre  il  tenero  bi 

lxxxvu 

Ds  Ercole  psrlirri 
Si  vede ,  e  da  la  madre  Leonora  ; 
E  venir  sul  Danubio,  ove  Is  gente 
Corre  s  vederlo,  e  come  un  Dio  l'adora. 
Vsdesi  il  Re  degli  Uogsri  prudente, 
Che  '1  maturo  sspere  ammira  e  onore 
In  non  msturs  età  teoera  e  molle  , 
E  sopra  tulli  i  suoi  Baron  l'estolte. 
LXXXVU1 

Ve  che  ne  gl'infantili  e  teneri  seni 
Lo  scettro  di  Strigonie  in  msn  gli  pone  : 
Sempre  il  fsncmllo  se  gli  vede  a'  panni , 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 
O  cooirs  Turchi  ,  o  eootrs  gli  AJernsooi 
Quel  Re  poaseole  feccis  espedistone, 
Ippolito  gli  e  appresac  ,  a  fiso  attende 


A' 


gesti,  e  virtù  apprende. 
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Quivi  «i  vtde,  ceuM  it  fior  dispensi 
IV'  tuoi  primi  inni  io  disciplina  ti  arìf . 
Fusco  gli  è  appretto,  che  gli  occulti  tenti 
Chiari  gli  espooe  de  l'antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  convitati, 
Se  immot-ul  brami  e  glorioso  fartc  , 
Par  cbt  gli  dica  :  così  avea  beo  6oti 
I  gesti  lor  chi  gii  gli  ini  dipinti. 
XC 

Poi  Cardioale  appar,  ma  giovinetto, 
Sedere  io  Valicano  a  cootistoro  , 
E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto» 
E  far  di  st  stupir  lutto  quel  coro. 
Qua!  6a  dunque  costui  d'eia  perfetto  ? 
Pareaa  eoo  meraviglia  dir  tra  loro. 
Oh  te  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto, 
Ch«  fortunata  età?  ch«  stcol  santo! 

za 

In  ti  tra  parte  i  liberali  spassi 
Ersno  e  i  giuochi  del  gioveoe  illustre. 
Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sssai , 
Ora  i  elogiali  in  valle  ima  e  palustre  t 
Or  s'un  gianeilo  par  cbe'l  vento  paesi , 
Seguendo  o  eaprio,  O  cerva  multilustre, 
Cbt  giunta  par  che  bipartita  cada 
Io  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada. 
XCU 

Di  filosofi  altrove  •  di  poeti 
Si  vede  in  meato  un'onorata  aquadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corao  de'  pianeti , 
Questi  la  terra,  quello  il  eie!  gli  squadra  : 
Questi  mette  elegie ,  quel  versi  luti , 
Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta ,  a  Vani  auooi  altrove  ; 
Nè  senta  somma  graaia  uo  patto  muove. 
XCIU 

Io  questt  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  gsrton  la  puenaia. 
Caasandra  l'altra  av«a  tutta  dialinta 
Di  getti  di  prudeatia,  di  giustiaia, 
Di  valor,  di  modestia,  e  da  la  quinta 
Che  tieo  con  lor  strettissima  amicitia , 
Dico  de  la  virtù  che  dooa  e  apende  ; 
De  le  quel  tutte  illuminato  splende. 


il  tutte 

XCIV 

Io  questa  psrte  il  gioveoe  si  vede 
Col  Duca  sfortunato  degl'  Insubri  , 
Ch'ora  in  pace  a  contigho  con  lui  siede, 
Or  armalo  con  lui  spiega  i  colubri , 
E  sempre  par  d'una  medesma  fede, 
O  oc* felici  tempi  o  nei  lugubri: 
N«  la  fuga  lo  segue  ,  lo  cooforta 
Ma  l'eflaiaioB,  gli  è  nel  periglio  acorla. 


xcv 

Si  vede  altrove  t  gran  pensieri  intente 
Per  esiste  d'Alfonso  e  di  Ferrara  ; 
Che  va  cercando  par  eireoi 
E  trova,  e  fa  veder  per  cosa 
Al  fìoslissimo  Irste  il  tradimento 
Cba  gli  usa  la  famiglia  tua  più  cara  ; 

Che  Roma  a  Ciceroo  libare  diade. 
XGVI 

Vedasi  altrove  io  arma  re  lue  ente , 
Ch'ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 
E  eoo  tumultuaria  e  poca  gen'e 
A  un  esercito  insiratlo  si  va  opporre  . 
E  solo  il  ritrevsrsi  egli  presente 
Tanto  a  gli  Ecclesiastici  aoccorre, 
Cbe'l  fuoco  estingue  pria  ch'arder  coenioce; 
Si  che  può  dir,  che  viene  e  vede  e  vince. 
XCVU 

Vedati  altrove  ds  It  patria  ria» 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armata  , 
Cba  cootra  Turchi  o  cootra  gente  Àrgwa 
Da'  Veneri  ani  mai  fotte  mandata  : 


La  rompe  a  vince  ,  et  al  fratti  capata 
Con  la  gran  preda  l'ha  lotta  donata, 
Nè  per  ae  vedi  altro  ttrbtrsi  lui, 
Che  l'ooor  sol.  che  oon  può  dare  ahru>. 
XCVI1I 

Le  donne  e  i  cavallier  mirane  fati. 
Senta  trarne  conttrutto  ,  le  figura  ; 
Perchè  noo  hanno  appretto  che  gli  a 
Che  tulle  quelle  aien  cote  futi 
Prendoo  piacere  a  riguardare  t 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le 
Sol  Rradamaott  da  Melissa  iosirutta 
Gode  tra  sa:  che  sa  Tutoria  tutta. 
XCIX 

Ruggiero,  ancor  ch'a  par  di  Bradaanaaie 
Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  turo*  a  manie 
Che  fra  i  nipoti  tuoi  gli  tolta  Atlante 


Chi  potna  iu  versi  t  pieno  dir  le  tante. 
Corlatie  che  fa  Carlo  ad  ogoi  gente  ? 
Di  vani  giochi  è  sempre  fesU  grande , 
a  mensa  ogoor  piena    i  vivande. 

Vedesi  quivi  chi  è  buoa  cavalltero  , 
Che  vi  eoa  mille  laoae  ti  giorno  rotte  : 
Faust  battaglie  a  piedi  et  a  desinerò  , 
Altre  accoppiate,  altre  confusa  in  frotte. 
Più  degli  «ari  valor  mostra  Ruggiero, 
Che  vince  sempre,  e  giostra  il  di  e  la  nelle. 
E  cosi  in  danta ,  in  lotta  et  in  ogni  opra 
Sempre  con  mollo  onor  rtstt  di  sopri. 
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L'ultimo  di,  M  l'or«  die  'I  solenne 
Convito  era  agno  festa  incomiocitto; 
Cbe  Carlo  a  mio  sinistra  Raggiar  leone, 
E  Bredamante  aves  dal  dealro  Iato ; 
Di  ve  reo  la  campagna  io  fretta  venne 
Cooira  le  mense  un  cavalliero  armato, 
Tutto  coperto  egli  c'1  deatrier  di  oero, 
Di  gran  persona,  •  di  sembiante  altiero. 
CU 

Qoeat'ora  il  Re  d'Algier,cbeper  lotcoroo 
Cbe  gli  fé'  «opra  il  poste  Ja  Donatila  , 
Giurato  avea  di  aoo  porti  arme  intorno, 
Nè  atringer  apada,  nè  montare  in  «ella, 
Fin  cbe  non  foase  un  aooo ,  un  mete  e  un  gior* 
Stato,  come  Eremita,  entro  uoa  cella,  (no 
Coti  a  quel  tempo  aolcao  per  ae  si  cui 
Punirai  i  cavalher  d,  tali  ecccati. 
CUI 

Se  ben  di  Carlo  in  quello  metto  inlete 
E  del  Re  tuo  Signor  ogni  successo  ; 
Per  non  diedirai ,  non  più  Tarme  prete , 
Che  ae  non  perteoeaae  il  (allo  ad  etto. 
Me  poi  che  tutto  l'anno  e  tutto  '1  mete 
Vede  finito,  e  tutto  '1  giorno  appresto  , 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  apada  e  lancia 
Alla  Corte  or  ne  vieo  quivi  di  Francia. 

Se  C1V 

E  tenta  aegno  alcuno  di  riverenti! , 
Mostra  Cario  tprettar  con  la  aua  gesta, 
E  di  taoti  Signor  l'alta  pretensa. 
MaravigJioeo  e  attonito  ognun  retta, 
Che  ti  pigli  cotiui  ttnla  Jtceotia. 
Lasciano  i  cibi  e  laeciao  le  parole 
Per  ascoltar  co  che  'I  guerrier  dir  vuole. 
CV 

Poi  cbe  fu  a  Carro  et  a  Ruggiero  a  fronte, 
Con  alla  voce  et  orgoglioso  grido, 
Sud  (ditte)  il  Re  di  Sarta,  Rodomonte, 
Cbe  le,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido  ; 
E  qui  ti  vo',  prima  che'l  Sol  tremonle, 
Provar  ch'ai  tuo  Signor  tei  alai»  infido  ; 
E  cbe  non  merli ,  che  eei  traditore , 
Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore* 

evi 

Benché  tua  fellonia  ti  vegga  aperta, 
Perchè  essendo  Cristian  non  puoi  negarle  j 
Pur  per  farla  apparerò  anco  più  certa, 
In  quatto  campo  vengoti  a  proverla  t 
E  te  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 
Se  non  batta  unt,  e  quattro  e  aci  n'accetto  ; 
E  a  tutte  insnterru  quel  ch'io  t'ho  detto. 


CVH 

Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levo 
E  con  licentia  ntpoae  di  Carlo, 
Che  mentiva  egli,  e  qoaluoqu'allro  fosse  , 
Cbe  tradilor  volesse  nominarlo  ; 
Che  aempre  col  auo  Re  così  portone  . 
Cbe  giustamente  alcun  non  può  biatmarlo; 
E  ch'era  apparecchiato  aotieoere , 
Che  verso  lui  fe'  tempre  il  tuo  dovere  : 
CV1II 

^  E  ch'a  difender  la  aua  causa  era  alto, 
Scota  torre  in  aiuto  tuo  veruno  ; 
E  cbe  sperava  di  motlrtrgli  io  fatto  ,* 
Ch'aatai  n'avrebbe  e  forte  troppo  d'uno. 
Quivi  Rioaldo,  quivi  Orlando  tratto, 
Quivi  il  Marchese,  e'I  figlio  bianco  e'I  brooo. 
Dudoo  ,  Mar  fisa ,  cootra  il  Pagio  fiero 
S' erao  per  la  difeea  di  Ruggiero: 
CIX 

Motlraodo  ch'caseOdo  egli  nuovo  aposo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nomee. 
Ruggier  nipote  lor:  State  io  ripoto; 
Cbe  per  me  forao  queste  scuse  so  ne. 
L' arme  che  tolte  al  Tartaro  famoao , 
Vennero,  e  fur  tutte  le  luogbe  motte. 
Gii  sproni  il  coole  Orlando 
E  Carlo  al  fianco  la  tpada  gii 
CX 


e  Marfisa  la 
Putti  gli  aveano,  e  tutto  l'altro  ai 
Tenne  Astolfo  il  deitrier  di  buone 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 
Fcroo  d'intorno  iar  tubilo  piatta 
Rinaldo  ,  jNamo  et  Olivier  Marchese  : 
Caccia ro  io  fretta  ognun  de  lo  steccaie 
A  tal  bisogni  aemprs  apparecchiato. 
CXI 

Donne  e  donsells  con  pallida  faccia 
Timide  a  goni  di  colombe  ataono, 
Cbe  da' granosi  patchi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de'  venti  che  fremendo  vsnno 
Con  tuoni  e  lampi,  e'I  nero  aer  minaccia 
Grandmee  pioggia,  e  accampi  strage  e  danno  : 
Timide  stanno  per  Ruggier  ;  che  male 
A  quel  fiero  Pagae  lor  parsa  uguale. 

cxn 

Coti  a  tutta  la  plebe,  e  elle  pio  parte 
Dei  Cava  11  ieri  e  dei  Baron  parca; 
Cbe  di  memorie  ancor  lor  non  ti  parte 
Quel  ch'in  Parigi  il  Pagan  fallo  avea  ; 
Cbe,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  uoa  gran  parte 


N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  nmanea, 


E  rimarrà 
IN  è  maggiori 


er  molli  giorni  il 
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cxm 

Tremava,  più  ch'a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamaote  ;  non  eh'  ella  credeste 
Che  '1  Saracio  di  fona ,  e  del  valore 
Che  vico  dal  cor,  piò  di  Ruggier  potesse; 
Ne  che  ragion,  che  apesso  dà  l'onore 
A  chi  l'ha  seco,  Rodomonte  avene: 
Pur  atare  ella  dod  può  aeoia  sospetto  j 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 
CXIV 

Ob  quanto  voleotier  sopra  se  tolte 
L'impresa  avria  di  quella  pugna  incerta, 
Aocor  che  rimaner  di  «ita  sciolta 
Per  quella  foaae  stata  più  che  certa  ! 
A»ri a  eletto  a  morir  più  d'una  volta, 
Se  può  più  d'una  morte  esser  sofl erta. 
Più  toato  che  patir  cbe'l  ano  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  de  la  morte* 
CXV 

Ma  ooo  sa  ritrovar  priefo  che  vaglia , 
Perchè  Ruggiero  a  lei  l'impresa  lassi. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  meato  viso  e  cor  trepido  «tassi. 
Quinci  Roggier,  quindi  il  Pagan  ni  acaglia. 
£  veogoMt  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lancie  all'incontrar  parver  di  gieio, 
I  tronchi,  augelli  e  salir  vano  il  cielo. 

ex  VI 

La  lancia  del  Pagan,  che  venne  a  corre 
Lo  scudo  a  messo,  fe' debole  effetto: 
Tanto  Tacciar  che  pel  famoso  Ettorrt 
Tempralo  avea  Vulcano  ,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e  glie  lo  passò  netto; 
d  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso, 
ro  e  di  fuor  d'acciaro  ,'e  io  meteo  d'oaeo. 


ae  non 


CXVII 
che  la  lancia 

Il  grave  scontro,  e  mancò  al  pum»  M 

E  rotta  in  agbeggiee  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  l'aria  (tanto  volò  in  alto); 
L'oabergo  apna  (si  furiose  venne  ) , 
Se  fotte  auto  adamantino  amalto  , 
E  fiala  la  battaglia  ;  ma  ti  roppe  t 
Poterò  io  terra  ambi  i  deetricrle  groppe. 
CX  Vili 

Con  brìglia  e  sproni  i  cavallieri  instando , 
Ruahr  feroo  subito  i  d  et  Inerì  ; 
E  d'onde  gitt&r  l'aste,  preso  il  brando, 
a  ferir  crudeli  e  fi 


Di  qua  di  là  con  maestrìa  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e  leggieri  , 
Con  le  pungenti  spade  incomiociaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più 


CXIX 

Non  ti  trovò  lo  scoglio  del  serpente, 
Che  fu  ai  duro,  al  petto  Rodomonte, 
Ne  di  Nembrotte  la  tptda  tagliente. 
Ne  'I  aolito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte; 
Che  l'nsale 
Cootra  la 


di  Cordona  al 
Lascialo  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  aopra  avervi  detto  panni. 


Egli  avea  un'altra  assai  buona  armatura , 
Noe  come  era  la  prima  già  perfetto  x 
Ma  ne  questo  né  quella  ne  più  dura 
A  Balitarda  ai  sarebbe  retta  ; 
A  cui  non  otto  incanto  uè  fattura, 
Nè  6neaaa  d'acciar  ne 
Ruggier  di  qua,  di  là  ti 
Ch'ai  Pagan  l'arme  io  più 
CXXI 

Quando  ai  vide  io  tanto  parti 
Il  Pagan  lr 


agao  l'arme,  e  non  poter 
Che  la  più  parte  di  quelle  pe 
Non  gli  andasse  la  carne  a  litro  ••>•"  ••■ 
A  maggior  rabbia,  a  più 
Ch'a  meno  il  verno  il 
Getto  lo  scudo,  e  a  lutto  ano  potere 
Su  l'elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

Con  quella  estrema  fona  che  percuote 
La  macchina  ch'in  Po  sta  tu  due  navi, 
E  levato  con  uomini  e  eoo  ruote 
Cader  ai  laaci  tu  le  sgune  travi; 
Fere  il  Pagao  Ruggier,  quanto  più  ptjote. 

Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 
CXXUI 

Ruggiero  andò  due  volto  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia  e  gambe 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverte  : 
Poi  vteo  col  terso  ancor;  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse  ; 
Che  volò  in  peni,  et  al  crudal  Pagano 
Disarmala  lasciò  di  ae  la  mano. 
CXXIV 

Rodomonte  per  questo  non  s'arresta  , 
Mt  s'avvento  a  Ruggier  che  nulla  tento; 
In  tol  modo  iotroosto  avea  la  toato, 
le  tol  modo  offuscato  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desia  ; 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio 
E  con  tal  nodo  e  tanta  fona  attere 
l'arcioo  Io  tvelle,  e  caccia  in 
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CXXV 
Noo  fa  in  terra  à  torto  ; 
Via  piò  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  boi  viso  acreoo. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  io  forte , 
E  in  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero  ad  emendar  presto  quell'onta, 
StriofO  la  tolda,  e  eoi  Psgan  a* 
CXXVI 

Quel  fi  i  urta  il  dettrier  eoo  tra ,  ma  R  uggì  e- 
Lo  canta  accortamente  ,  e  ai  ritira  (ro 
E  nel  pattare,  al  freo  piglia  il  desinerò 
Con  la  man  manca,  «  intorno  lo  raggira  ; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavalliero 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira  ; 
E  di  due  ponte  fé' sentirgli  angoscia, 
L'ona  nel  fianco,  e  l'altra  ne  la 

cxxvu 

Rodomonte,  ch'in 
Il  pome  e  l'elea  de  la  spada  rutta, 
Raggier  su  l'elmo  in  guisa  percolea, 
Che  lo  potea  stordir  all'altra  botta. 
Ma  Ruggier  eh* a  ragion  vincer  dovea, 
Gli  preae  il  braccio,  e  tirò  Unto  allotta , 
alla  deatra  l'altra 
di  scila  al  60  trama  il 

cxxvm 

Sua  forza  o  tua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  Ptgan  ai,  eh 'a  Ruggier  retti  al  paro  : 
Vo'dir  che  cadde  in  pie  ;  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicare 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  se,  uè  di  accostarti  ha  caro: 
Per  lui  non  fa  laaciar  venir» 
Un  corpo  cosi  grande  e  così 
CXXIX 

E  insanguinargli  pur  tuttavìa  il 
Vede  la  coscia  •  l'altre  tue  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco, 
Si  che  al  fio  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L'elsa  e  '1  pome  avea  in  mano  il  Pagao  anco, 
E  con  tutte  le  forse  insieme  unite 
Da  se  scagliali,  e  ti  Roggier  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fotte. 
CXIX 

Ne  la  guancia  de  l'elmo,  e  ne  la  spalla 
Fu  Ruggier  colto,  e  ai  quel  colpo  sente 
Che  tutto  do  vacilla  e  ne  traballa, 
E  ritto  te  eoetien  difficilmente. 
Il  Pagan  vuole  entrar,  ma  il  piè  gli  falla, 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente  : 
E  '1  volersi  affrettar  più  del  potere 
Con  un  gioocchio  in  terra  il  fa 
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CXXXI 

Roggier  noo  perde  il  tempo ,  e  di  grande 
Lo  percuote  nel  petto  e  ne  la  faccia  ;  (orto 
E  aopra  gli  martella,  e  tieo  si  corto. 
Che  eoo  la  mano  in  terra  anno  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  Pagao  che  gli  è  ritorto  ; 
Si  stringe  con  Ruggier  ai,  che  l'abbraccia  : 
L'uno  e  l'altro  s'aggira ,  e  scuote  e  preme. 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forse  estreme. 

cxxxn 

Di  forra  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  ti  fianco  aperto  avesno  tolto. 
Ruggiero  a»ea  destretta,  avea  grande  arte, 
Era  alla  lotte  esercitato  molto  : 
Scote  il  vantaggio  suo,  ne  se  ne  parte  ; 
E  d'onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  Pagao  vede, 
Puon  braccia  e  petto,  e  l'uno  e  l'altro  piede. 

cxxxm 

Rodomonte  pieo  d'ira  e  di  dispetto 
Ruggier  nel  collo  e  oe  le  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge ,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende, 
Quinci  e  quindi  lo  ruote,  e  lo  tieo  strettoi 
E  per  fsrlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  se  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  aopra. 
CXXXIV 
Tanto  le  prete  aodò  mutando  il  franco 
E  buon  Roggier,  che  Rodomonte  cinse  : 
Cai  cògli  il  petto  tul  sinistro  fianco  , 
E  eoo  tolte  sua  fona  ivi  lo  strinse. 
Le  gamba  destra  a  un  tempo  macai  al  manco 
Gioocchio  e  all'altro  attraversogli  e  spinse  ; 
E  da  la  terra  in  alto  aollevollo, 
E  con  la  tetta  in  giù  steso  tomollo. 
CXXXV 
noo  e  de  le  aebene 


La  terra  impresse,  e  tal  fu  la  percossa, 
Che  da  le  piaghe  sue ,  come  da  foote  , 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rosse. 
Roggier  c'  ha  la  Fortuna  per  la  fronte, 
Perchè  levarsi  il  Saracin  noo  possa, 
L'ona  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L'altra  aUa  gola, al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 
CXXXVI 
Come  talvolta,  ove  ti  cava  l'oro 
Là  tra'  Pennoni  o  ne  le  mine  Ibere  , 
Se  improviaa  ruioa  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avariata,  fere, 
Ne  restano  si  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  a  pena,  onde  uscire,  adito  avere: 
Cosi  fu  il  Saracin  noo  meno  oppresso 
Dal  vinciior,  tosto  ch'in  terra  mesto. 
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cxxxvn 

de  Telino  gli 
La  posta  del  pugnai  ch'ave*  già  tratto  ; 
E  che  ai  renda,  minacciando,  tenta , 
E  di  laacìarlo  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa, 
Che  di  mostrar  viltà  de  a  un  minimo  atto, 
Si  torce  e  scuote,  e  per  por  Ini  di  sotto 
Mette  ogni  ano  vigor,  ne  gli  fa  motto. 
CXXXVIII 
Come  mastio  sotto  il  feroce  alano 
Cbc  fissi  i  denti  ne  la  gola  gli  abbia, 
Molto  s'affanna  e  si  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia , 
E  non  può  uscire  al  predator  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  t 
Cosi  falla  al  Pagano  ogni  pensiero 
D'uscir  di  sotto  al  viocitor 


CIXIIX 
Pur  si  torce  e  dibatte  ai  che  virar 
Ad  capedini  col  braccio  migliore , 
E  con  la  destra  man  che'l  pugnai  tiene. 
Che  trane  aucb'egli  in  quel  contrasto  mere, 
Tent»  ferir  Ruggier  aolto  le  reo*. 
Ma  il  giovene  s'accorre  de  l'errore 
In  che  potea  cader ,  per  differire 
Di  far  quell'empio  Ssraein  morire. 
CXL 

E  due  •  tre  volte  ne  rombi i  fronte , 
Aliando,  più  ch'aliar  si  poasa,  il  braccio, 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tolto  nascose  ,  e  ai  levo  d'impaccio. 
Alle  aqoalide  ripe  d'  Acheronte  , 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  giaccio  , 
Bestemmiando  fuggì  l'alma  edegeoss  , 
Che  fa  sì  altiera  al  mondo  e  i 
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CANTO  PRIMO 


Parche  ornai  di  servaggio  esca  e  di  duolo 
La  città  tanta  che  soccorso  attende, 
Dati  empire  a  magion  dispiega  il  volo 
Messaggier  che  Goffredo  aitarmi  accende: 
Onci'  ei  de' cavalLeri  il  primo  stuolo 
Aduna ,  e  primo  duce  indi  risplende  ; 

il 


Splender 
Poi  seco* 


dato  1*  armi  pietose  e  'I 
Cbe  'I  gran  sepolcro  liberò  di  Crulo  : 
Molto  egli  oprò  col  scodo  e  eoo  la  nano  ; 
Molto  loffri  nel  glorioso  acquisto: 
E  iovan  l'Inferno  a  lai  s'oppose,  e  iovaoo 
S'armò  d'Aria  e  di  Libia  il  popol  muto; 
Che  il  Giel  gli  die  favore  ,  e  sol  Io  ai  saoti 
Segni  ridaue  i  suoi  compagai  erranti. 

n 

O  Musa,  to,  cbe  di  caduchi  allori 
Noo  circondi  la  fronte  in  Elicona  , 
Ma  iu  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona , 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori  , 
Tu  rischiara  il  mio  canto  .  e  tu  perdona 
S'intesto  fregi  al  Ter,  a' a 
D'altri  diletti,  cbe  de* tuoi,  le  carie. 


Sai  cbe  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 
Di  sue  dolcetae  il  luaiogbier  Parnaso  ;  • 
E  cbe  'I  vero  condito  in  molli  versi 

I  più  schivi  allettando  ba  persuaso  i 
Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 
Succhi  amari  ingannalo  intanto  ei  beve  , 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

IV 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qua!  ritogli 
Al  furor  di  fortuna  ,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e  fra  gli  scogli 
E  fra  l'onde  agitato  e  quasi  abeorto  , 
Queste  mie  carta  io  lieta  fronte  accogli  , 
Cbe  quasi  in  volo  a  te  sacrate  i*  porlo. 
Forse  un  di  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  le  quel  eh"  or  n'  accenna. 

V 

È  ben  ragion,  a' egli  avverrà  cbe  in  pece 

II  bnoo  popol  di  Cristo  uoqua  si  veda  , 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  prede  , 
Ch'  a  te  lo  scettro  io  terra ,  o ,  se  li  piace. 
L'alto  imperio  de*  mari  a  te  conceda. 

di  Goffredo  ,  i  noatri  carmi 

e  l'appareccma  all'armi. 
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VI 


Già'l  tetto  aoOO  voljei,  che 'u  Oriente 
atto  il  campo  cruda  do  ili* «Ila  impreea  ; 
E  Nicèa  per  tua  Ito,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  atea  già  prete  ; 
L*  area  poteia  io  battaglia,  incontro  a  gcolc 
Di  Pereia  iooumerabile ,  difeaa; 
E  Tortota  capugoatai  iodi  alia  rea 
Station  die  loco  ,  e  'I  doto  anno  atteodca. 
VII 

E  'I  fioe  ornai  di  quel  piovoeo  ioveroo, 
Che  Tea  1*  armi  cesaar  ,  lunge  ooo  era  ; 
Qn a udo  dall'alto  soglio  il  Padre  eteroo  , 
Ch'è  oella  parte  piò  del  ciel  aiocera  , 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  baiso  io  Terno  , 
Tanto  è  più  io  au  della  atei  lata  spera  , 
Gli  occhi  io  giù  volse,  eiotio  sol  puoto  eio  ima 
Vista  mirò  ciò  ch'io  sè  il  moodo  adoos. 
Vili 

Mirò  lotte  le  cose  ,  ed  io  Sorta 
S'affiso  poi  oe'priocipi  cristiani  ; 
E  eoo  quel  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umaoi , 
Vede  Goffredo  che  «cacciar  desia 
Dalla  aaota  città  gli  empj  Pagaoi  , 
E  pieo  di  fé  ,  di  telo  ,  ogni  mortale 
Gloria  ,  impero ,  tesor  mette  io  ooo  cale. 

Ma  vede  io  Baldorie  cupido  iogegoo , 
Ch'ali' umane  graodeaze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno; 
Taoto  un  ano  vaoo  amor  l'ange  e  martira: 
E  fondar  Boemoodo  al  oovo  regno 
Suo  d '  Antiochi*  alti  principj  mira  , 
E  leggi  imporre  ,  ed  lotrodur  costarne 
Ed  arti  e  colto  di  verace  nume  ; 
X 

E  co  lauto  internarsi  io  tal  pensiero, 
Ch'altra  impreaa  noo  par  che  più  ran 
in  Hinald 


in  flioeioo  ed  aoimo 
E  spirti  di  riposo  impas*jeoti; 
Non  cupidigia  in  lai  d  '  oro  o  d' impero  , 
Ma  d'ooor  brame  immoderate ,  ardeoti  : 
Scorge  che  dalla  bocca  intento  peode 
Di  Guelfo, e  i  chiari  an tichi  esempi  apprende. 

Ma  ,  poieh'  ebbe  dt  questi  e  d'altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  sensi  il  Re  del  moodo  , 
Chiama  a  tè  dagli  aogclici  apleodori 
Gabriel ,  che  ne'  primi  era  il  fecondo  : 
B  tra  Dio  questi  e  l' anime  migliori 
Interpreto  ledei  ,  oaosio  giocondo  J 
ù  i  decreti  del  Ciel  porta ,  ed  al  Ci 
i  i  preghi  «  '1  aelo. 


Giù 


XII 

Diate  al  ano  oooxio  Dio:  Goffredo  trova. 
E  io  mio  nome  di'  Ini  :  Perchè  si  cessa  t 
Perchè  la  gnerra  omsi  ooo  si  riooova 
A  liberar  Gerusalemme  oppreaaa  ? 
Chiami  i  duci  a  consiglio;  e  i  tardi  moti 
All'alta  impresa:  ei  capitan  6a  d'esne. 
Io  qui  l' eleggo  ;  el  farao  gli  altri  io  terra 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  ic 

zm 

Così  par  log  li  ;  e  Gabriel  a*  accinse 
Veloce  ad  eseguir  l'imposte  cose: 
La  tua  forma  inrisibil  d' aria  cinse  , 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopone  : 
Umane  membra ,  aspetto  nmao  si 
Ma  di  celeate  maeaià  il  compose  : 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Preae,  ed  ornò  di  raggi  il  bioodo 
XIV 

Ali  bianche  testi,  c'ban  d' or  le  cime  , 
Infaticabilmente  agili  e  preste  : 
Fende  i  venti  e  le  nubi ,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  aovra  il  mar  con  queste. 
Cosi  vestito  iodiritsotti  all'ime 
Parti  del  moodo  il  meataggier  celeste  : 
Pria  tal  Liba  no  monte  ci  ai  ritenoe , 
E  ti  librò  tu  l'adeguale  penne  ; 
XV 

E  vèr  le  pisgge  di  Tortosa  poi 
Dritto  precipitando  il  volo  in  grato. 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  eoi, 
Parte  gin  fuor  ,  me  »l  più  noli*  onde  chioso 
E  porgea  mattutini  i  preghi  tnoi 
Goffredo  ■  Dio  ,  com'  egli  area  per  uso; 
Quando  a  pero  col  Sol ,  ma  piò  lucente, 
L'angelo  gli  apparì  dall' oriento  ; 
XVI 

E  gli  diate  :  Goffredo ,  ecco  opportuna 
Già  la  tttgion  eh'  ti  guerreggiar  a' 
Perchè  dunque  tra  por  dimora  aU 
A  liberar  G  e  rosa  lem  soggetta? 
Tu  i  principi  a  consiglio  ornai  raguna  ; 
Tu  al  fin  dell'  opra  i  neghittosi  affretta. 
Dio  per  lor  duce  già  t'elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  sè  stesti. 
XVII 

Dio  meataggier  mi  maodn  :  io  ti  rivelo 
La  sua  meote  io  suo  nome.  Oh  quieta 
Aver  d'ella  vittoria,  oh  quaoto  celo 
Dell'  oste  a  te  commessa  or  li  eco? 
Tacque  ;  e ,  tperito ,  rivolò  del  cielo 
Alle  parti  piò  eccelse  e  più  serene. 
Betta  Goffredo  ai  detti,  alle 

D'occhi  a bba aliato     a t tonilo  di 
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xvm 

Ma  poi  che  *i  riscote  ,  e  che  'Incorre 
Chi  ▼enne,  chi  mandò ,  che  fli  fa  de((o, 
Se  già  bramava,  or  lutto  arde  d' imporre 
Fioe  alla  guerra  ond' egli  è  dote  eletto: 
fi  od  che  'I  vederti  agli  altri  io  del  preporre 
D'aura  d'ambitioa  gli  gonfi  il  petto; 
Ma  il  tuo  voler  più  nel  voler  t'infiamma 
Del  suo  Signor  ,  come  favilla  io  fiamma. 

XIX 

Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  non  looge 
Erano  aparti ,  a  ragunarti  invita  : 
Lettere  a  lettre,  e  meati  a  meati  aggiunge; 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita: 
Gèo  ch'alma  geoeroea  alletta  e  punge , 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  aopita  , 
Totto  par  che  ritrovi ,  e  m  efficace 
Modo  1  adorna  ai  che  sfuria  e  piace. 


V  eoo  ero  t  duci ,  e  gli  altri  anco  seguirò; 
£  Boemondo  tol  atti  ooo  convenne. 
Pine  fuor  a' attendo,  parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  tuoi  Tortota  tenne. 
I  graodi  dell'  esercito  a*  unirò 
(Glorioso  senato)  in  dì  solenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incom  odò  tra  loro, 
Augusto  in  volto  ,  ed  io  sermoo  sonoro  : 
XXI 

Guerrier'di  Dio  ,  eh* a  ristorare  i  danni 
Della  sua  fede  il  Re  del  cielo  eleese  , 
E  securi  fra  1*  arme  e  fra  gl'  inganni 
Della  terra  e  dal  mar  et  scorte  e  rette  ; 
Si  ch'abbiam  tante  e  tante  in  si  pocb'  anni 
III  bel  non  proviocie  a  lui  sommesse  , 
E  fra  le  genti  debellate  e  dome 


Stese  V  insegne 


e  *1  nome 


sue  vittrict 
XXII 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e*l  nido 
Nativo  noi,  se  '1  creder  mio  nnn  erra  , 
Ne  la  vita  esponemmo  al  mare  infi  lo  , 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra  , 
Per  acquistar  di  breve  tonno  un  grido 
Volgare,  e  posseder  barbara  terra; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  • 


XXIII 

fu  da'  pensi  e  r  nostri  ultimo  segno 
di  Sion  le  nvb  I  mura, 
E  aotlrarrc  i  Cristiani  al  giogo 
Di  servitù  cosi  spiacente  e  dura, 
Foodaodo  in  Palestina  un  oovo  regno  , 
GV abbia  I»  pietà  tede  accora; 
Ne  sia  chi  neghi  al  peregrio  devoto 
D'  adorar  la  gran  tomba  ,  e  sciorre  il  voto. 


XXIV 

Dunque  il  fatto  sinora  al  rischio  è  mollo. 
Più  che  molto  al  travaglio  ,  all'  onor  poco. 
Nulla  al  disegno ,  ove  o  si  fermi ,  o 
Sin  l'impeto  dell'armi  io  altro 
Che  gioverà  1'  aver  d'Europa  accolto 
Si  grande  afono ,  e  posto  io  Asia  il  foco, 
Quando  sino  poi  di  tanti  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  ragni ,  ma  mine  ? 
XXV 

Non  edifica  quei  che  vuol  gr  imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani  , 
Ov'ha  pochi  di  patria  e  fa 
Fra  gl'infiniti  popoli  pagani; 
Ove  ne' Greci  non  coovien  che  sperì  , 
E  i  favor  d'  Occidente  ha  sì  looUui  : 
Ma  beo  move  ruioe  ,  ond'  egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  se  itesi». 
XXVI 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre  suono, 
E  di  noma  magoifico  e  di  cose  ) 
Opre  nostre  non  già  ,  ma  del  Citi  dono 
Furo,  e  vittorie  fur  maravigliose. 
Or  ,  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Contra  quel  fin  che  '1  dooator  dispose , 
Temo  cen  privi ,  e  favola  alle 
Quel  ti  chiaro  rimbombo  alfio 

XX  vu 

Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  si  graditi 
Doni  in  uso  si  reo  perda  e  diffonde  ! 
A  quei  che  sono  aiti  principj  orditi , 

il  filo  e'I  fin  risponda, 
liberi  e  spediti  , 
Ora  che  1/ stagione  abbiam  seconda  , 
Che  non  corriamo  alla  città  eh'  è  meta 
D '  ogni  nostra  vittoria  ?  e  che  più  '1  vieta  ? 

xxvra 

Prìncipi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente  ,  udrà  il  future, 
Gii  odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti), 
Il  tempo  dell'impresa  è  già  maturo: 
Meo  diviene  opportuo  ,  più  che 
Incertissimo  6a  quel  eh'  è 
Presago  son  ;  t*  è  Ituto  il 
Avrà  d'Egitto  il  PaleaUo 
XXIX 

Disse;  e  ai  detti  segui  breve  bisbìglio: 
Ma  sorse  poscia  il  sul  ita  rio  Piero, 
Che  privato  fra' principi  a  consiglio 
Sede  a,  del  gran  passaggio  autor  primiero. 
Ciò  eh*  «sona  Goffredo  ,  ed  io  consiglio; 
Nò  loco  a  dubbio  v'  ba  ,  si  certo  è  il  vero, 
E  per  sé  nolo  t  ei  dimostrollo  n  luogo  ; 
Voi  l'approvate  ;  io  questo  mi  v'aggiungo; 


Di  tutta  l'opra 
Ora  che  i  pasei 
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Se  ben  raccolgo  )«  diaeordia  a  Poole 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 
I  ritroai  pareri , 


le  ood  . 

E  io  meteo  all' eseguire  opre  impedite, 
Reco  ad  no' alta  origioaria  fonte 
La  c.g.oo  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lile  : 
A  quella  autorità  ,  che  ,  io  molti  e  mi 
D'  opinion  quari  librala  ,  è  pari. 
^  XXXI 
Ove  uo  aol  non  impera ,  onde  i  fiudìci 
Pendano  poi  de*  premj  e  delle  pene , 
Oode  aiao  compartite  opre  ed  uffici  , 
lei  errante  il  governo  eaaer  conviene. 
Deh  !  fate  un  corpo  sol  di  membri  amici*, 
Fate  un  capo  che  gì*  altri  indriaai  e  freue; 
Date  ad  un  aol  lo  scettro  e  la  posaanas  ; 
E  sostenga  di  re  ecce  e  sembiansa. 

xxxn 

Qui  tacque  il  raglio.  Or  quai  penaier,  qua  i 
Soo  chiusi  a  te,  sant'aura,  e  diro  ardore?  (petti 
Inspiri  lu  dell'eremita  i  detti, 
E  lu  gì'  imprimi  ai  cavalier  nel  core  ; 
Sgombri  |T  inserti  ,  aoai  gP  innati  affetti 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d'onore; 
Si  che  Guglielmo  e  Guelfo ,  i  più  sublimi, 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i 
XX  XIII 

L'approvar  gli  •Uri»  esser  sue  parli 
Deliberare  e  comandar  alimi. 
Impooga  ai  eind  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra  ,  e  quando  vuole,  e  a  cui: 
Gli  altri ,  già  psri ,  ubbidienti  al  cenno 
Sian  or  ministri  degl'  imperj  sui. 
Concluso  ciò  ,  fama  ne  vola  ,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  ai  spande. 

A  A  Al  V 

Ei  si  mostra  ai  soldati  ;  e  ben  lor  pare 
Degno  dell'alto  grado  ove  l'han  posto} 
E  ricave  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso  io  volto  placido  e  composto. 
Poi  ch'alia  dimoilraote  umili  e  care 
D*  smor  ,  d*  ubbidiente  ebbe  risposto  , 
Impoo  che  '1  di  aeguenta  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mosln  a  lui  schieralo  il  campo. 
XXXV 

Facea  nelP  oriente  il  Sol  ritorco  , 
Sereno  e  luminoso  olire  1'  usato  , 
Qui  odo  co' raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  l' insegne  ogni  guerriero  armalo  ; 
E  sa  mosirò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Boglion  ,  girando  il  largo  prato. 
S'era  egli  fermo,  e  ai  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 


XXXVI 
Mente,  dogli  soni  «  dell'obblìo 
Delle  cose  mstode  e  dieserà  , 
Vagliami  tua  ragion,  ai  ch'io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera  : 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica  , 
Fatta  dagli  anni  ornai  taci»  e  nera  ; 
Tolto  da' tuoi  tesori  orni  mia  lingua 
Ciò  eh'  ascolti  ogni  età  .  nulla  Pi 
XXX  VII 
Prima  i  Franchi  mostrarsi  t  il  di 
Ugone  esser  solca  ,  del  re  fratello  i 
Neil'  isola  di  Francia  eletti  fòro  , 
Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  beilo. 
Poscia  che  Ugon  mori  ,  de'  gigli  d'  oro 
Seguì  l'usata  insegna  il  fier  drappello 
Sotto  Clolàreo,  capitano  egregio, 
A  cui,  se  nulls  manca,  è  il  sangue  regio. 
XXXVIII 
Mille  aon  di  gravissima  armatura  ; 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti  , 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura 
E  d'  arme  e  di  tembianta  indifferenti, 
Normandi  tutti  ;  e  gli  ba  Roberto  in  cura, 
Che  principe  nativo  è  delle  genti. 
Poi  duo  pastor  de'  popoli  apkgaro 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed 
XXXIX 
L'uno  e  P  altro  di  lor,  che 
Uffici  già  trattò  pio  ministero. 
Sotto  l'elmo  premendo  i  luoghi 
Esercita  dell'  arme  or  P  uso  fero. 
Dalla  città  d'  Orango  t  dsi  confini 
Quatlroceolo  guerner  scelse  il  primiero  ; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  Pallio, 
Nomerò  egoal  ,oè  men  nell'armi  scaltro. 
XL 

Baldovin  poacia  in  mostra  addur  ri  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano  , 
Che  le  sue  geoli  il  pio  fralel  gli  cede 
Or  cb'ei  de'capitaoi  è  espilano. 
11  coole  de'  Carnuti  indi  succede  , 
Potente  di  consiglio,  e  prò  di  mano: 
Vao  con  lui  quattrocento;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armali. 
XLI 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor 
fjom  ch'ali' alta  fortuna  agguaglia  ili 
Conta  costui  per  geoitor  latino 
Degli  avi  Esteosi  ue  luogo  ordine  e 
Ma,  germao  di  cognome  e  di  domano, 
Nella  grao  cata  de'Guelfoni  è  inserto: 
Regge  Cerinlia,  e  presto  l'Istro  e'1  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Siseri  e  i  " 
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XLII 

A  questo  ,  che  retag g io  era  materno  , 
Acquici  et  giunse  gloriosi  e  frsadu 
Quindi  geo  te  Irte*  che  prende  a  scherno 

Uta  a  temprar  ne' caldi  alberghili 
E  celebrar  con  lieti  tariti  i  prandi. 
Far  cinquemila  alla  partente  ;  a 
ILV  Persi  avaoto)  il  lerao  or  qui  ne 

xmi 

Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda 
Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani  e'1  mar  si  giace, 
Ove  la  Mora  ed  ove  il  Reno  inonda , 
Terra  di  biade  e  d'animai  ferace: 
E  gl'isolani  lor,  cbe  d'alta  aponda 
Riparo  faosi  all'  oceào  vorace  ; 
L'oceàa  ,  che  ooo  par  le  merci  e  i  legai, 
Ma  intere  iaghiotte  le  citta  di  e  i  regai. 
XLIV 

Gli  uni  e  gli  altri  aon  mille ,  e  tutti  vanno 
Sotto  oo  altro  Roberto  inai  e  me  a  stuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  tqtudron  britanno; 
Guglielmo  il  regge ,  al  re  miaor  figliuolo. 
Sono  gì'  logicai  sagittarj  ,  ed  hanno 
Gente  con  lor  eh'  è  più  vicina  al  polo  : 
Questi  dill'  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  moado  ultima  Irlanda. 
XLV 

Vira  poi  Tancredi;  e  ooo  è  alcun  Tra  tanti 
Tranne  Rinaldo)  o  ferttor  maggiora, 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti  , 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S*  alcun'  ombra  di  colpa  i  tuoi  graa  vanti 
Reode  meo  chiarì,  è  eoi  follia  d'amore 
Nato  fra  l' arme ,  amor  di  breve  vista  , 
Cbe  si  nutre  d'  affinai  .  e  forza  acquista. 
XLVI 

È  fama  cbe  quel  di  cbe  glorioso 
Fe'la  rotta  de' Persi  il  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  al  fio  vittorioso 

I uggitivi  ai  seguir  tu  siaoco  t 
Cercò  di  refrigerio  e  di  ripoto 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco, 
E  trasse  ove  invitollo  al  resao  estivo 
Ciato  di  verdi  seggi  ua  foate  vivo. 
XLVII 

Quivi  a  lai  d' improvviso  una  donneila, 
Tutta,  fuor  cbe  la  fronte,  armata  apparse: 
Era  pagana,  e  lì  vcauta  aach'ella 
Per  1*  istesaa  cagion  di  ristorane* 
Egli  mtrolla  ,  ed  ammirò  la  balla 
Sembiante,  e  d'essa  si  compiacque,  e  o'arae. 
O  maraviglia  !  Amor  ,  ch'appena  è  nato, 
grande  vola  ,  e  già 


XLrm 

Ella  d'  elato  coprissi  ;  e,  se  aon  era 
Ch'altri  quivi  arrivar  ,  ben  l' assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera, 
Ch'  è  per  necessita  aol  fuggitiva  : 
Ma  l'immagine  sua  bella  e  guerriera 
a  1  al  essa  è  viva 


qa 


Tal  ei  serbò  nel  cor, 
E  tempre  ha  ael  pensiero  e  l'atto  e'1  loco 
In  che  la  vide ,  ceca  continua  al  meo. 
XLIX 

E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria  :  Questi  arde,  e  fuor  di  spene: 
Goal  vico  sospiroso  ,  e  cosi  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene* 
Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  la  piagge  di  Campagna  amene, 
Pompa  maggior  della  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  a  molli. 
L 

Veniao  dietro  dugeato  io  Grecia  osti, 
Cbe  soa  quasi  di  ferro  io  tutto  scarchi  : 
Peodoo  spade  ritorte  all'  un  da'  lati  ; 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi t 
Asciutti  hanno  i  cavalli ,  al  corto  osati  , 
Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi  : 
Neil'  a  «salir  eoo  pronti  a  nel  ritrarsi , 
E  comhattoo  fuggendo  erranti  e  sparti. 
U 

T.tm  regge  la  schiera  ,  e  sol  fu  questi 
Cbe  ,  greco  ,  accompagnò  l' armi  la  une. 
Oh  vergogna!  oh  misfatto?  or  non  avesti 
Tu  ,  Grecia  ,  quelle  guerra  a  te  vicina  ? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti  , 
Lenta  aspettando  de' grand' atti  il  fine. 
Or  te  tu  se'  vii  serva ,  è  il  tuo  servaggio 
(Noo  ti  legnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 

uz 

Squadra  d' ordine  estrema  ecco  vico  poi, 
Ma  d*  cuor  prima  e  di  valore  e  d  '  arte. 
Soo  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asie,  e  fJgorì  di  Marte. 
Taccia  Argo  i  Miai ,  e  taccia  Artù  qne'tuot 
Erraoti ,  cbe  di  aogni  emptoo  le  carta  ; 
Cb'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  :  or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 
LUI 

Dudon  di  Conta  è  il  duce,  e,  perchè  doro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute  , 
Gli  altri  «opporsi  a  lui  concordi  furo , 
Ch'  avea  più  cose  fatte  e  più 
Ei  di  milita  grave  e  maturo 


Mottra  ,  quasi  d'ooor  vestigi 
Di  noo  brutte  ferita 
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LIV 


LX 


Emi  «no  e  poi  fiVprimi  ;  e  i  proprj  pregi 
Illustre  il  f»noo  ,  t  più  il  fratti  Buglione. 
Gerosndo  v'  e ,  nato  di  re  norvegì , 
Che  scettri  vanta  e  tiloli  •  corone. 
Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama  ,  ed  Eugerlan  ripone  ; 
E  celebrati  eoo  fra  i  pia  gagliardi 
UnGentonio,  uà  Rambaldo  e  duo  Gherardi. 
LV 

Soo  fra'  lodati  Ubaldo  aoco,  e  Rccmondo, 
Del  grao  ducato  di  Liocaatro  erede  t 
Non  ria  eh'  Obiao  il  Toeeo  aggravi  al  fondo 
Cbi  fa  delle  anemone  avare  prede  ; 
Ne  i  tre  frati  lombardi  al  cbiaro 


favoli ,  Achille,  Sforza  ,  e  Palamede; 
O  '1  forte  Ultori  ,  ebe  eonqniatò  lo  acado 
la  cai  dall'  angue  fico  il  fanciullo  ignudo. 

Ne  Guasco,  dò  Rinaldo  addietro  Insto, 
Ne  l'un  ,  aè  Taliro  Guido ,  ambo  famosi; 
Non  Ebersrdo  ,  e  non  Gcroier  trapasso 
Sotto  allenato  ingralameolc  aacoei. 
Ore  voi  me,  di  numerar  già  lasso  , 
Gildippe  ed  Odoardo  amaali  e  sposi , 
Rspite?  o  nella  guerra  aoco  consorti, 
Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti. 
LVII 

Nelle  scuole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  ti  tV  costei  guerriera  ardita  ; 
Va  sempre  affissa  al  caro  banco;  e  pende 
Da  un  fato  solo  e  1' una  e  l'altra  vita; 
Colpo  cb'aduo  sol  noccia,uoqua  non  scende, 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d*  ogoi  ferita; 
£  spesso  è  l'un  ferito,  e  l'altro  I  angue; 
E  verta  l'alma  quel ,  se  questa  ti  aaogue. 
LVHI 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  tovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  erto  coodutli  , 
Dolcemente  feroce  aitar  vedreati 
La  regal  fronte ,  e  in  lui  mirar  sol  tutti 
L'  età  precorse  e  la  speranza  ;  e  pretti 
Fa  rea  no  t  fior ,  quando  n'  uscirò  i  frutti  : 
Se  '1  mui  fulminar  neh'  arme  avvolto  , 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  .1  volto. 

LtX 

Lui  nella  riva  d'  Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia  ,  Sofìa  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  ;  e  ,  pria  che  fussc 
Tolto  quasi  il  baiubin  dalla  mammella  , 
Matilda  il  volse,  e  nutricollo,  «  ioslrutse 
Nell'arti  regie  ;  e  sempre  ci  fu  con  ella. 
Fioche  invaghì  ia  gioveoella  meotc 
Ls  tromba  che  s'  odia  dall' Oriente. 


Ali  or  (  ne  pur  tre  lustri  avea  fornai!) 
Fuggi  soletto,  e  corte  strade  ignoto  : 
Varcò  l'Egèo,  pesto  di  Grecia  i  Isti, 
Gianna  nel  campo  in  regioo  remoto. 
Nobilissima  foga ,  e  che  l' imiti 
Beo  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Tre  noni  touch'  è  in  guerra;  ai 
del  mento  ai 
LXI 
i  cavalieri ,  in 
La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo 
Reggea  Toloaa  ,  e  scelse  infra  Pireae 
E  fra  Garoana  e  l'oceàn  suoi  fanti. 


Instrulli  ,  ufi  -1  disagio  e  tolleranti  : 
Buona  è  la  gente  ,  e  noo  può  da  più  dotta 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 
LXII 

Ma  cinquemila  Stefano  d'  Ambuota 
E  di  BItsse  e  di  Torsi  in  guerra  adduce: 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa  , 
Sebben  tutu  dì  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  sè  gli  abitstor  produca. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime , 
Ma  di  leggier  poi  laogue ,  e  ti  reprime. 
LXHI 

A  Ica  sto  il  terso  vien,  qual  pretto  a  Tebe 
Già  Capanèo  .  eoo  minaccioso  volto  : 
Seimila  Elveaj  ,  audace  e  fera  plebe  , 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto  , 
Che  '1  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebs. 
In  nove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  vòlto; 
E  con  la  min  ,  che  gusrdò  rosai  armenti, 
Par  eh'  i  regi  afidsr  nulla  paventi. 
LXIV 

Vedi  appresso  spiegsr  1'  alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  inumila  aduna  ìl  buon  Camillo 
Pedoni ,  d'  arme  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto  eh*  n  Unta  impresa  il  Cicl  sortillo. 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  nei  t 
O  mostri  almen  eh'  alla  virtù  latina 
O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 
LXV 

Ma  già  lutto  le  squsdre  tran  con  beUs 
Mostra  passale ,  e  1'  ultima  tu  questa  ; 
Quando  Goffredo  i  maggior  dnci  appella, 
E  la  sua  sneote  lor  ta  mamfesU. 
Come  appsjs  diman  l'alba  novella, 
\V  che  V  uste  a*  iovìi  leggiera  e  presta  , 
Sì  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata  , 
Qnaat'  è  posatosi  più ,  sonno  aspeiuta. 
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LXVI 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio 
Ed  alla  pugna  ,  e  alla  vittoria  accora» 
Questo  ardilo  parlar  d'uom  cosi  saggio 
Sollecita  ciascuno,  e  ravvalora. 
Tutti  d'aodar  soo  pronti  al  novo  raggio  , 
E  inapasienli  io  aspettar  1'  aurora. 
Ma'l  provido  Bu»lion  eema  ogoi  tema 
Noo  è  però,  beochè  nel  cor  la  prema  ; 
LXVII 

Perch'egli  ave»  certe  novelle  intese, 
Che  a*  è  d'  Egitto  il  re  già  posto  io  via 
Inverso  Gasa,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Sorìa: 
Ne  creder  può  che  l'uomo,  a  fere  imprese 
Avveato  aempre  ,  or  lento  io  o«io  sua  ; 
Ma  d'averlo  aspettando  aspro  nemico  , 
Parla  al  fedel  suo  m*staggiero  Eorico: 
LXVlll 

Sovra  una  lieve  saettìa  tragitto 
Vo'  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 
Ivi  giunger  dovea  (cosi  m'ha  acritto 
Chi  mai  per  uso  io  avvisar  non  erra) 
Uo  giovane  rcgal ,  d' animo  iovilto  , 
Cb'a  farai  vico  nostro  compagno  io  guerra  : 
Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

1  NIX 

Ma  perchè 'I  greco  tmperator  fallace 
Seco  torse  userà,  le  solite  arti. 
Per  far  eh'  o  torni  indietro,  o  '1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lootane  parti; 
Tu,  nunaio  mio,  tu,  comiglier  verace, 
lu  mio  nome  il  disponi  a  ciò  ebe  piarti 
Nostro  e  suo  bene  ,  e  di'  che  tosto  vegna  , 
Cbè  di  lui  fora  ogni  tardansa  indtgns. 
LXX 

>'ud  venir  seco  tu,  ma  resta  appresso 
Al  re  de' Greci  a  procurar  l'ajuto, 
(.!<.-,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso, 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Cosi  perla,  e  l' iotòrma  ;  e  poiché '1  messo 
Le  lettre  ba  di  credenza  e  di  saluto. 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo: 
li  tregua  fa  co'auoi  pensier  Goffredo. 
LXXI 

Il  di  seguente,  aliar  ch'aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte  , 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Ood'al  cammino  ogni  guerner  a'esorte. 
Jiou  è  ai  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  sp«raosa  di  pioggia  al  mondo  appone, 
Coiue  A*  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suon  de' bellici  .strumenti. 

I  «{UATTftO  POETI 


LXXII 

Tosto  ciascun  da  gran  desìo  compunto 
Veste  le  membra  dell*  usate  spoglie  , 
E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto  ; 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogo'uom  s'accoglie, 
E  l'ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  aue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 
LXXIII 

Intanto  il  Sol,  che  de* celesti  campi 
Va  più  sempre  avaoiando  e  io  alto  asceude, 
L'armi  pcrcote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari,  onde  le  viste  offende. 
L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 
E  quasi  d'  alto  incendio  in  forma  splende  ; 
E  co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 
LXXIV 

Il  Capitan,  che  da'oem'ci  aguati 
Le  schiere  sue  d'assicurar  desia. 
Molti  a  cavallo  leggiermente  armati 
A  acoprire  il  paese  intorno  tuvia  ; 
E  innansi  i  guastatori  avea  mandali, 
Da  cui  si  dtbba  agevolar  la  via, 
E  i  voti  lunghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chimi  passi  aperti. 
LXXV 

Non  è  gente  pagana  insieme  accolta, 
Noo  muro  cinto  di  profoada  fossa  , 
Noo  gran  torrente, o  monte  alpestre,  o  folla 
Selva,  che'l  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 
Quanto  superbo  oltra  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre  , 
Ne  cosa  è  mai  che  gli  s'ardisca  opporre. 
LXXVI 

Sol  di  Tripoli  il  re,  che'n  ben  guardate 
Mura  genti,  tesori  ed  armi  serra, 
Forse  le  schiere  Franche  avria  lardale; 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  messi  e  con  doni  buco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra; 
E  ricevè  condtsion'  di  pace  , 
Siccome  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 
LXXVII 

Qui  del  monte  Seir,  ch'alto  e  sovrano 
Dall'oriente  alta  ciltade  c  presso, 
Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 
D'ogni  età  mescolata  e  d'ogoi  sesso  : 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  crisliaoo  ; 
Godea  io  mirarlo,  e  io  ragionar  con  esso; 
S:upia  dell'armi  ptregrine  -,  e  guida 
Eube  di  lor  Goffredo  amica  e  fida, 
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LXXV1II 


Conduce  ti  tempre  alle  marittime  code 
Vicino  il  campo  per  dinne  tlrade  , 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade  ; 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
De*  necetsarj  aroeai,  e  che  le  bude 
Ogn'isoU  de*  Greci  a  lui  sol  mieta. 
E  Scio  petrosa  gli  vendemmi ,  e  Creta. 
LXXIX 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l'iocarco 
Dell'alte  uavi  «  de'più  luvi  pmi  ; 
Sì  che  non  s'apre  cmai  tecuro  varco 
Nel  mar  mediterraoro  ai  Scranni  : 
Ch'olirà  quei,  c'ha  Georgio  armati  e  Marco 
Ne'  venritani  e  liguri  confluì  , 
Altri  Inghilterra  e  Francia, ed  altri  Olanda, 
L  la  feriti  Sicilia  altri  ne  manda. 
LXXX 

E  questi ,  che  tuo  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere  f 
S'eran  carchi  e  provvisti  io  varj  liti 
Di  ciò  ch'c  d'uopo  alle  terrestri  schiere  ; 
Le  qnai ,  trovaodo  liberi  e  sfornili 
I  passi  de'oemiei  «Ile  frontiere  , 
Io  corso  velocittimi  sen  vanno 
Là  've  Cristo  soffi i  mortale  affanno. 
LXXXI 

Ma  precorta  è  la  fama,  apportatrice 
De'  veraci  romon  e  de'  bugiardi, 
Ch'unito  è  il  campo  vincitor  felice, 
Che  già  s'è  mosso,  e  che  non  è  chi  'I  lardi: 
Qumle  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice  ; 
Narra  il  nome  e'i  valor  de' più  gagliardi; 
Narra  i  lor  vanti,  e  con  ternbil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 
LXXX1I 

E  1'  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse  che  non  perebbe  il  mal  predale: 
Pende  ad  ogn'aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogui  tueute  j 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  ru  re 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  re  ne' già  vicio  parigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  conigli. 

Lxxxm 

Aladrn  detto  è  il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor  vive  io  continua  cura  ; 
Dtm  già  crudel  ,  ma  '1  suo  feroce  ingeguo 
Pur  mitigato  avea  l'età  matura  : 
Egli  ,  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C  h  ii  d'assalir  di  sua  città  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  doii  sospetti, 
E  ale'  nemici  pavé  e  de'toggeiu. 


LXXXIV 

Perocché  dentro  a  una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  : 
La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 
La  grande  e  forte  in  Macomelto  crede. 
Ma  quando  il  re  fe'  di  Sion  1'acquuio, 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  tede  , 
Scemò  i  pubblici  peti  a*  tuoi  Pagani, 
Ma  più  gravonne  i  miseri  Cristiani. 
LXXXV 

Quetto  peotier  la  ferità  nativa, 
Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  laogue, 
Irritando  ioatpriice  e  la  ravviva 
Si  ch'assetata  è  più  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue: 
Così  leoo  domcttico  riprende 
L'innato  suo  furor,  s'altri  l'offende. 
LXXrXVl 

Veggio,  dice»,  della  letitia  onta 
Veraci  tcgni  in  questa  turba  toSda  : 
Il  danno  uoiversal  solo  a  lei  giova, 
Sol  nel  pianto  comun  par  ch'ella  rida  \ 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova, 
Rivolgendo  fra  tè  come  m'uccida, 

0  come  al  mio  nemico  e  tuo  conaorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

LXXXVII 

Ma  noi  farà  :  preveniro  questi  empj 
Ducgni  loro,  e  sfoghercmmi  appieno, 
Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  scempj  ; 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  acoo  . 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tenipj  : 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno  , 
fc  su  quel  lor  sepolcro  io  meno  ai  roti 
Vittime  pria  fatò  de'  sacerdoti. 
LXXX  VIII 

Così  l'iniquo  fra  tuo  cor  ragiona  ; 
Pur  non  segue  pensier  si  mal  coocettu  : 
Ma,  s'a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
K  di  viltà,  non  di  pietade  effetto  : 
Che  s'uo  timor  a  inciudclir  lo  sprona, 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto  ; 
Troocar  le  vie  d'accordo,  e  de'ormici 
Troppo  teme  irritar  l'arme  vitina. 
LXXXIX 

Tempra  dunque  il  feilon  la  rabbia  intana, 
Ami  altrove  pur  cerca  ove  la  sloghi; 

1  rustici  cdifjri  abbatte  e  spiana  , 

E  da  io  preda  alle  fiamme  ì  culli  larghi  ; 
P»rte  alcuna  non  lascia  integra  o  tao*, 
Ove  il  Franco  si  pasca,  ove  s'alloghi  ; 
Turba  le  fouti  e  i  rivi,  e  le  pure  cttdc 
Di  veoeoi  mortiferi  confimi»-. 
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XC 

Spietatamente  è  cauto  ;  e  non  obblìa 
Di  naforaar  Gerusalem  frattanto. 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria, 
Sol  verso  borea  è  meo  aecura  alquanto  ; 
Ma  da'  primi  sospetti  ci  le  munta 
D'alti  ripari  il  suo  men  furie  caoio  ; 
E  v'accoglie»  gran  quanlitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  aoggelta. 

CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Mormora  ìsmeno  in  su  Cimmagin  diva 
Delia  Diva  del  del  note  profane  : 
Ma  quell'empia  magia  d'effetto  e  priva. 
Sì  che  Aladm  di  sdegno  ebbro  rimane  ; 
E  mentre  ei  vuol  ch'uà  sol  Cristian  non  vi- 

{va, 

Vuol  morir,  vuol  quetar  le  voglie  insane 
Sofronia,  Olindo  ;  ma  Clorinda  il  vieta  ; 
E  sfida,  0  grida  Argante,  e  non  s'acqueta. 

I 

Meotre  il  tiranno  s'apparecchia  all'armi, 
Soletto  Iimeno  un  dì  gli  s'appresenta  ; 
I«meo,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  nuoto,  e  far  che  spiri  e  senta  ; 
Iscneo,  ch'ai  suun  de'mormorali  carmi 
Sin   cella  reggia  sua  Piufo  spaventa  , 
E  i  suoi  demùu  negli  empj  uffici  impiega 
Pur  cuffie  servi,  e  li  discioglie  e  lega. 

II 

Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano, 
Ma  t  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote; 
Aozi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Coofoode  le  due  leggi  a  sè  mal  note  : 
Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
DjI  vulgo  esercitar  suol  l'irli  ignote, 
Vico  od  pubblico  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  consiglter  peggiore. 

in 

Signor,  dicea,  seota  tardar  aen  vieoe 
Il  viocifor  esercito  temuto  : 
Ma  foccistn  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  ; 
Darà  il  Ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto. 
Bea  tu  di  n' ■       duce     "  lnt(e  p,eQC 
Le  parti  ,  «  lunge  hai  visto  e  provveduto. 
S'esufiie  io  tal  guisa  ogn'altro  i  proprj  uffici, 
Tooaba  fi*  questa  terra  a'tuoi  nemici. 


IV 

Io,  quanto  a  me,  ne  vengo,  e  del  perìglio 
E  dell'opre  compagno,  ad  aitarle. 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio, 
Tulio  prometto,  e  ciò  che  rnagic'arte. 
Gli  angeli,  che  dal  cielo  ebbero  esiglio, 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte  : 
Ma  dood'io  voglia  incominciar  gl'incanti  , 
E  con  quai  modi,  or  narrerotti  avanti. 
V 

Nel  tempio  de'Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  «Ilare,  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dianti  al  aimulacro  accesa  face 
Continua  splende  :  egli  è  in  un  velo  avvolto  ; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti 
Che  vi  potlaro  i  crudeli  devoti. 
VI 

Or  questa  effigie  lor  di  là  rapita 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporle, 
E  la  riponga  entio  la  (ua  meschita  : 

10  poscia  incanto  adoprerò  si  forte  , 
Ch'i  gnor,  mentre  ella  qui  fi  a  custodita, 
S-rà  fatai  custodia  a  queste  porle  : 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  Ga  per  novo  alto  mistero. 

VII 

Sì  disse,  e'1  persuase  :  e  itnpaiì'eote 

11  re  seo  corse  alla  magioo  di  Dio  ; 
E  sforxò  i  sacerdoti ,  e  irriverente 
Il  casto  simulacro  indi  rapio  , 

E  portollo  a  quel  tempio,  ove  sovente 
S'irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio  : 
Nel  profan  loco  e  su  la  sacra  iramago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 
Vili 

Ma,  come  apparse  in  ciel  l'alba  novella, 
Quel,  cui  l'immundo  tempio  io  guardie  è  da. 
Non  rivide  l'immagine  dov'ella  (lo, 
Fu  posta,  e  invao  cercoone  in  altro  lato, 
Tosto  n'avvisa  il  re,  ch'alia  novella 
Di  lui  si  mostra  Gerani  iute  irato  ; 
Ed  immagina  ben  ch'alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  lurto,  e  che  tei  cele. 
IX 

O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 
O  pur  il  Ciel  qui  sua  polenta  adopra, 
Che  di  colei,  eh' è  iua  regina  e  diva, 
Sdegna  che  loco  vii  l'immaeio  copra: 
Ch'incerta  fama  c  ancor,  se  ciò  s'ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a  mirahil  opra. 
Beo  è  pietà,  che,  la  pielade  e'I  telo 
Uiuan  cedendo,  autor  seo  creda  il  Cielo. 
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Il  re  ne  fa  eoo  importuna  iocbiesla 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione  ; 
Ed  a  chi  gli  nasconde,  o  ni  mifesia 
Il  furio  o  il  reo,  (tran  pene  e  preroj  impone  : 
E'I  mago  di  spianare  anco  non  reità 
Co  lune  l'arii  il  Ter  ;  ma  non  l'anione  : 
Chè'l  Cielo,  opra  sua  fosse,  o  fosse  altrui, 
Cololla,  ad  onta  drgl'tucanti,  ■  lui. 
XI 

Ma,  poi  che'l  re  crudel  ride  occultarle 
Quel  che  peccalo  de' Fedeli  ei  pensa  , 
Tulio  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse 
D'ira  e  di  rabbi»  iiumoderaia  ,  immema  : 
Ogni  rispello  obbiia  ;  vuol  vendicarle, 
Segua  che  punte,  e  slogar  l'alma  accenta. 
Moria,  dicea,  nou  andrà  l'ira  a  vólo, 
Siella  strage  cooiun*  il  ladro  ignoto. 
XII 

Turche 'l  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E  l'innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico? 
1\  col|>evol  ciascun  ;  uè  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
N'auiroa  v'e  nel  novo  errt.r  sincera. 
Basti  a  uovella  pena  uu  1-lio  aolico. 
Su  su,  fedeli  miei,  su  via  prtudete 
Le  fiamme  e*,  ferro,  ardete  ed  uccidete. 
XIII 

Cosi  parla  alle  turbe;  e  se  n' iotese 
La  fama  ira'  Fedeli  immantinente. 
Ch'attoniti  resiàr  :  si  li  sorprese 
Il  Umor  della  morie  ornai  presente  : 
E  noa  v  chi  la  lu*a  o  le  difese, 
Lo  scusar  o  '1  pregar  ardisca  o  tenie. 
Ma  le  I inside  genti  e  irresolute, 
Duode  tucuo  sperato,  ebber  salute. 
XIV 

Vergili  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d'alli  pensieri  e  ngi. 
D'alia  beili;  ma  sua  bella  non  cura, 
O  tsuto  sol,  qusolVuejlà  seu  fregi: 
É'I  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D' angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi; 
E  de'  vagheggiatori  ella  s' invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e  sola. 
XV 

Tur  guardia  esser  nou  può,  che'n  tulio  celi 
Bella  degna  cb'appaj  i  e  che  s'aimnirij 
Rè  tu  il  conu-nu  ,  Amor  ;  ma  la  riveli 
D'uo  gioveuelto  ai  cupidi  destri. 
Autor,  ch'or  cicco,  or  Arg     ora  ne  veli 
Di  heuda  gli  occhi,  or  ce  gli  apri  e  giri, 
Tu  per  utili*  custodie  entra  ai  più  caiti 
Verginei  alberghi  i!  guardi  »!lrui  portasti 
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XVI 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella; 
D'una  citfade  entrambi  e  d'una  fede» 
Ei  che  modesto  è  sì,  com'essa  è  bella, 
Brama  assai,  poco  tpera,  e  nulla  chiede  , 


Ne  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce  ;  ed  ella 
O  lo  «pretta,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 
Cosi  finora  il  misero  ha  servilo 
O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 
XVII 

S'ode  l'anonntio  iotanlo,e  che  s'appresta 
Miserabile  strage  al  popol  Uro. 
A  lei,  che  generosa  è  quinto  onesta, 
Viene  in  penuer  come  salvar  costoro. 
Move  forlctta  il  gran  peosier;  l'arresta 
Poi  la  vergogna  il  virginal  deenro  : 
Vince  lortesta ,  anti  s'accorda  e  face 
Sè  vergognosa,  e  la  vergogoa  audace. 
XVIll 

La  vergine  Ira'l  solfo  usci  soletta  ; 
Non  copri  sue  hellctxe,  e  non  l'espose  ; 
HaccoUe  gli  occhi ,  andò  nel  vel  ristretta, 
Con  ischive  maniere  e  generose  : 
Non  sai  ben  dir  s'adorna,  o  ae  negletta. 
Se  caso  od  arte  it  bel  volio  compose  ; 
Di  natura,  d'amor,  de'cieli  amici 
Le  neghgcute  sue  sono  artifici. 
XIX 

Mirala  da  ciascuo  passa  e  non  mira 
L'altera  donna  ,  e  inuansi  al  re  sen  viene  ; 
Ne,  perché  irato  il  veggia,  il  p««  ritira, 
Ma  il  fero  aspello  intrepida  sostiene. 
Vengo,  signor,  gli  disse,  e  'ntauio  l'.ra 
Prego  sospenda,  e  'I  luo  |»o|    lo  affreoe  ; 
Vengo  a  scoprirli,  e  vengo  a  darli  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  nude  sei  laaio  offeso» 
XX 

All'onesta  baldanta,  all'improvviso 

Folgorar  di  bellette  altere  e  sanie, 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 
Frenò  lo  sdegoo,  e  placò  il  fier  sembiante. 
S'egli  era  d'alma,  o  te  costei  di 
Severa  manco,  ci  diventane  ausanti 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende,  e  sono  i  vesti  esca  d*a 
XXI 

Fu  ■lupor,  fu  vagbetia,  e  fu  diletto. 
S'auior  njo  lu,  che  mosse  il  cor  villauo. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tulio:  ecco  io  cammei.. 
Che  nou  a'offeuda  it  popol  tuo  crisliaou. 
Id  ella:  Il  reo  lì  trova  al  Isso  cospi  :<o, 
Oprs  c'I  furto,  Sicn<ir,  di  questa   ui.cv  : 
lo  l'iuimagine  lolsi  ;  io  sod  colei 
Cbe  tu  ricerchi,  e  me  punir  !u  dei. 
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XXII 

pubblico  fato 


Così  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerì*,  e'I  volse  in  «e  sola  raccorre. 
Maeoioiina  meniogna.1  or  quando  è  il  vero 
Si  bello,  che  si  possa  a  te  preporre? 
rì  iman  sospeso,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'ira,  come  suol,  trascorre: 
Vr'i  la  richiede:  Io  vo*  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  iosieme  all'opra. 
XXIII 

Non  tolsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Ne  pur  minima  parte,  ella  gli  dice; 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui, 
Sol  consigliera,  e  loia  esecutrice. 
Dnnque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 
Caderà  Tira  mia  ve oJicsince. 
Disse  ella  :  È  giusto;  esser  a  me  conviene, 
Se  fui  soia  ali'onor.  sola  alle  pene. 
XXIV 

Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi  ; 
Poi  le  dimanda  :  Ov'hai  l'immago  ascosa? 
Non  la  nascosi,  a  lui  risponde;  io  l'arsi: 
E  l'arderla  slimai  laudabil  cosa. 
Così  almen  non  potrà  più  notarti 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore,  o  chiedi  il  furto, o  il  ladro  chiedi: 
Quel  non  vedrai  io  eterno,  e  questo  il  vedi. 
XXV 

Benché  ne  furto  è  il  mio,  oè  ladra  io  sono: 
Giusto  è  ritor  ciò  ch'a  gran  torto  è  tolto. 
Or,  questo  udendo,  io  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno,  e'1  fren  dell'ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  e  nobil  volto  ; 
E  'od  arno  Amor  coolra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  belletta  a  lei  fa  scudo. 
XXVI 

Presa  è  la  bella  donna  ;  e  incrudelito 
Il  re  la  daona  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  '1  velo  e'1  casto  nuoto  è  a  lei  rapito; 
Striogoo  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace  ;  e  io  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commossa  alquanto  c'J  petto  forte; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  non  c  nallidetxa  ma  candore. 
XXVII 

Divulgossi  il  gran  caso;  e  quivi  tratto 
Già'l  poi'ol  s'era  :  Oiimlo  anco  v'accorte: 
Che,  dubb  a  la  persona,  e  certo  il  fatto, 
Venia ,  che  fotse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  io  atto 
Non  pur  di  rea  ma  di  dannat  i  ei  scorse  ; 
Come  i  ministri  al  duro  ufficio  inculi 
Vide,  precipitoso  urlò  le  genti. 


CANTO  II  "I? 

XXVIII 

Al  re  gridò:  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  drl  furio,  e  per  follia  sen  vanta. 
Non  pen<ò    non  arili,  nè  far  potea 
Donna  sola  e  inesperti  opra  cotanta. 
Come  incannò  i  custodi,  e  della  Dea 
Con  qii'l  arti  involò  l'immagio  santa? 
Se't  fece,  il  narri.  Io  l'ho,  signor,  furata. 
(Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amata.) 
XXIX 

Soggiunse  poteia  :  Io  là,  donde  riceve 
L'alta  vostra  ineschila  e  l'aura  e'I  die. 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Foro,  Isolando  inaccessibil  vie. 
A  me  Tornir  ,  la  morte  a  me  si  deve  ; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 
Mie  too  quelle  catene,  e  per  m*  questa 
Fiamma  t'accende,  e'I  rogo  a  me  s'appresta. 
XXX 

Alta  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 
A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 


Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  lira? 
Non  too  io  dunque  teoxi  te  possente 
A  totlener  ciò  che  d'un  noni  può  l'ira? 
Ho  netto  anch'io,  ch'ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 
XXXI 

Coti  parla  all'amante;  e  noi  dispone 
Si  ch'egli  si  disdica  e  pensier  mine. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  virtute! 
Ove  la  morte  al  vincitor  ti  pone 
In  premio  ;  e  'I  mal  del  vinto  e  la  salute  ! 
Ma  più  s'irrita  il  re,  qoanl'ella  ed  esso 
È  più  costante  in  iscolpar  sè  stesso. 
XXXII 

l  argii  che  vilipeso  egli  ne  resti, 
E  che  'o  dispreizo  suo  tprezzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e  quella  e  questi 
Vinca  ,  e  la  palma  tia  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti  ,  i  quai  soo  presti 
A  legar  il  garton  di  lor  catene. 
Sono  ambo  stretti  al  palo  slesso,  e  sò'to 
È  il  tergo  al  tergo,  e  'I  volto  ascoso  al  volto. 
XXXIII 

Composto  è  lor  d'intorno  il  rogo  ornai, 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 
Quaodo  il  fanciullo  io  dolorosi  lai 
Proruppe,  e  dis<c  a  lei  ch'è  seco  unita! 
Questo  dunque  e  quel  laccio  ood'io  sperai 
Trco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita  ? 

Suetlo  è  quel  foco  ch'io  credea  che  i  ceri 
e  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 
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XXXIV 

Altre  fiamme,  altri  nodi  amor  premise  ; 
Altri  ce  n'apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo,  ah>!  ben  troppo  ella  già  noi  dirise; 
Ma  duramente  or  oe  congiunse  io  morte. 
Piacenti  almen,  poiché  io  ai  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui:  duolmi  il  tuo  fato; 
Il  mio  non  già,  |K>ich'io  ti  moro  a  lato. 
XXXV 

Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno  ! 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri  ! 
S'impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri  ; 
E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno  , 
la  me  fuor  mandi  gh  ultimi  sospiri. 
Cosi  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia  : 
XXXVI 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  promette  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e  6an  dolci  i  tormenti  ; 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 
Mira  il  ciel  com'è  bello,  e  mira  il  sole, 
Ch'a  tè  par  che  n'inviti  e  ne  console. 
XXXVII 

Qui  il  Tulgo  de'Pagaoi  il  pianto  estolle; 
Piange  il  Fedel ,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse  ; 
Ei  presentillo,  e  si  sdegnò;  nè  volle 
Piegarsi,  e  gli  occhi  torse,  e  ai  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  romun  non  accompagni  , 
Sofronia;  e,  pianta  da  ciascun,  noo  piagni. 

XXXVIII  (nero 

Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guer- 
(Che  tal  parea)  d'alta  srmtmnta  e  degna  [ 
E  mostra,  d'arme  e  d'abito  straniero, 
Che  di  lootao  peregrinando  segna. 
La  tigre,  che  sull'elmo  ha  per  cimiero  , 
Tutti  gli  occhi  a  sè  trae;  famosa  iosegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  io  guerra  : 
Oode  la  credon  lei ,  nè  il  creder  erra. 
XXXIX 

Costei  gl'ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  tprextò  sin  dall'etate  acerba  ; 


Ai  lavori  d'Aracne,  all'ago,  ai  fusi 
Inchinar  noo  degoò  la  man  superba  ; 
Faggi  gli  abili  molli  e  i  lochi  chiusi, 
Che  oe'campi  onestate  anco  si  aerba  : 
Armò  d'orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo  ;  e  pur  rigido  piacque. 


XL 

T<  nera  ancor  con  pargoletta  deslra 
Strinse  e  lento  d'un  corridore  il  morso  ; 
Trattò  l'asta  e  la  spada ,  ed  io  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  alleoògli  al  corto: 
Poscia  o  per  via  montana  o  per  ailvestra 
L' orme  segui  di  6er  leone  e  d'orso  ; 
Segui  le  guerre  ;  e  io  esse,  e  fra  le  selve. 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 
XLl 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse, 
Perchè  ai  Cristiani  a  tuo  poter  resista; 
Beoch'altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e  l'onda  di  lor  aaogue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  »*  offerse 
L'apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei ,  sospinge  oltre  il  cavallo. 
XLH 

Ccdon  le  turbe  ;  e  i  duo  legstì  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  Cuna  tace,  e  l'altro  geme, 
E  più  vigor  mostra  il  meo  forte  aesso  ; 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uom  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  sè  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa  . 
Ch'ansi 'i  morir  par  di  qua  giù  divisa. 
XLIII 

Clorinda  intenerissi,  e  si  coodolse 
D'ambeduo  loro,  e  lacrimi  une  alquaoto. 
Pur  maggior  seote  il  duol  per  chinon  duol  se; 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  manto. 
Senta  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  caoto  : 
Deb  !  dimmi  :  chi  son  questi  ?  ed  al  martoro 
Qual  li  conduce  o  sorte  o  colpa  loro? 
XLIV 

Cosi  prego! lo  :  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  alle  dimaode  lue. 
Stupissi  udcodo,  e  immaginò  ben  lotto 
Ch'egualmente  innocenti  erao  qoe'doe. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sè  proposto, 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l'armi  tue. 
Proota  accorre  alla  fiamma,  e  fanlraHa, 
Che  già  a'appressa,  ed  a' ministri  parla. 
XLV 

Alcun  non  sia  di  voi,  che'o  emetto  darò 
Ufficio  oltre  seguire  abbia  baldaota  , 
Sinch'io  non  parli  al  re:  ben  v'assicuro 
Ch'ei  non  v'accuserà  di  tal  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal 


Poi  verso  il  re  si  mosse;  e  lai  tra 
Ella  trovò,  che  incontro  •  lei  venia. 
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XLVI 

Io  ioti  Clorinda,  disse;  hai  forte  intesa 
Talor  nomarmi;  e  qui,  signor,  ne  vegoo 
Per  ritrovarmi  teco  alia  difesa 
Della  Ade  comune  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa  ; 
L'alte  non  temo,  e  l'umili  n<  n  «degno: 
Veglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra'l  chiuso 
Dell*  mura  impietrar,  nulla  ricuso. 
XLVII 

Tacque  ;  e  rispose  il  re  :  Qual  si  disgiunta 
Terra  e  dall'Asia,  o  Hai  cammin  del  iole, 
Vergine  gloriosa  ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e  l'ooor  tuo  non  vole  ? 
Or  che  a'è  la  tua  spada  a  me  congiunta  , 
D'ogni  timor  in'  affidi  e  mi  console  ; 
Non,  s'esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

XLVU1 

Già  già  mi  par  ch'a  giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dover  indugi  :  or  tu  dimandi 
Ch'impieghi  io  te  :  sol  di  te  degne  credo 
L'imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 
Cosi  parlava.  Ella  rendea  cortese 
Graaie  per  lodi:  iodi  a  parlar  riprese: 
XLIX 

Nova  cosa  parer  devrà  per  certo 
Che  preceda  a'servigi  il  guiderdone  ; 
Ma  tua  bootà  m'affida:  io  vo'che'o  merlo 
Del  futuro  servar  que'  rei  mi  dooe  : 
In  don  li  chieggo;  e  pur,se'l  fallo  è  incerto, 
Li  danna  inclementissima  ragiooe  : 
Ma  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi, 
Ond'  argomento  l'innoceosa  io  essi. 

L 

E  dirò  sol  eh'  è  qui  o  muri  seotensa 
Che  i  Crisliani  log  I  lessero  l'  imimgo  : 
Ma  discord'  io  da  voi  ;  uè  però  atnsa 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenti 
Quell'opra  far,  che  persuase  il  mago  ; 
Chè  non  convieo  ne'  nostri  tempj  a  nui 
Gl'idoli  avere,  e  men  gl'idoli  altrui. 
LI 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempj  suoi 
Religion  conlaminar  non  lece. 
Faccia  Ismeno  incantando  ogoi 
Egli  a  cui  le  malìe  son  d'arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  ; 
Quest'arie  è  nostra,  e'n  quella  sol  si  speri. 
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Tacque,  ciò  dello:  e'I  re,beoch'a  pleiade 
L'  irato  cor  difficilmente  pieghi, 
Pur  compiacer  la  volle;  e'I  persuade 
Ragione  ;  e  'I  move  autorità  di  preghi. 
Abbun  vila,  rispose,  e  liberlade  ; 
E  nulla  a  tanto  iolercessor  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia  ,  ovver  perdono, 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dono: 
LUI 

Così  foron  disciolii.  Avventuroso 
Beo  veramente  fu  d'Olindo  il  fato, 
fib1  allo  potè  mostrar,  eh  'o  generoso 
l'elio  alfine  ha  d'amore  amor  desiato. 
Va  dal  rogo  alle  BOlte,  ed  è  già  sposo 
Fallo  di  reo,  non  pur  d'amante  amilo: 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  «cima, 
Poiché  seco  non  muor  ,  che  seco  viva. 
LIV 

Ma  il  sospettoso  re  stimò  perìglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  : 
Onde  com'egli  volse,  ambo  in  esigilo 
Olire  ai  termini  aodlr  di  Palestina. 
Ei,  por  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Bandisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti! 
LV 

Dura  divisioo  !  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno; 
Ma  '1  raanmelo  sesso,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molli  n'andaro  errando,  altri  rubelli 
Fèrsi,  e  più  che  'I  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co' Franchi  ,  e  gl'  incontrarci 
Appunto  il  di  che  in  Etntùs  eotraro* 
LVI 

Eroaùs  è  città ,  cui  breve  strada 
Dalla  regal  Gerusalem  disgiunge  ; 
Ed  uom,  che  lento  a  suo  diporto  vada, 
Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge,    (da  f 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  sggra- 
Oh  quanto  più  'I  desio  gli  affretta  e  punge! 
Ma, perch'oltre  il  meriggio  il  Sol  già  teeode, 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende. 
LV1I 

L'avean  già  tese,  e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  Sii  dall'oceano, 
Quindo  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visii,  e'n  portamento  esirano. 
Ogni  alto  lor  pacifico  dinota 
Che  vengoo  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  re  dell'Egitto  eran  messaggi, 
E  molti  intorno  hanuo  scudieri  e  paggi. 
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LV1II 

Alrte  è  l'un,  che  Hi  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  torto  ; 
Ma  l'innalzaro  ai  primi  ooor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto, 
Pieghevoli  costumi,  e  vario  ingegno; 
Al  finger  pronto,  all'ingannare  accorto; 
Gran  fabro  di  calunnie  ,  adorne  in  modi 
Uovi,  che  sono  acni**,  e  p»ion  lodi. 
LIX 

L'altro  e  il  circasso  Argante,  uom  che  stra- 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto;  (mero 
Ma  de' satrapi  fatto  e  dell'impero, 
E  in  simmi  gradi  alla  milizia  ascritto: 
Impaziente,  inesorabil,  fero  , 
Nell'arme  infaticabile  ed  invitto, 
D'ogni  Dio  sprrziator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 
LX 

Cbieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 


Del  famoso  Goffredo  ammessi  rotraro; 
E  in  umil  seggio  e  in  un  vestire  schietto 
Fra' suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  : 
Ma  verace  valor,  benché  negletto, 
È  di  se  slesso  a  sè  fregio  assai  chiaro. 
Piccol  segno  d'onor  gli  fece  Argante, 
In  guisa  pur  d'uom  grande  e  non  curante. 

Ma  la  destra  si  pose  Alele  al  seno, 
E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi; 
E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno, 
Che  di  sua  gente  portino  i  -ostumu 
Cominciò  poscia  ;  e  di  sua  bocca  uscieoo 
Più  che  mei  dolci  d'el<  qurnsa  i  fiumi  : 
E ,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  apprc- 
Della  Seria,  fu  csò  ch'ei  disse,  intc;o.  (so 

Lxn 

O  degno  sol,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Questa  adunano  di  famosi  eroi. 
Che  per  1'addielro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe  e  dai  consigli  tuoi  ; 
Il  nome  tuo,  che  non  rumo  tra  i  segni 
D'Alcide,  ornai  risuooa  anco  fra  noi, 
E  la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sitarle. 
LX1II 

Ne  v'è  fra  tanti  alcun  che  non  l'aicolte, 
Com'egli  suul  le  meraviglie  estreme  : 
Ma  dal  mio  re  con  islupore  accolte 
Sooo  non  sul,  ma  con  diletto  insieme  ; 
K  s'appaga  in  narrarle  ine»  più  volle, 
Amando  in  te  ciò  ch'alti i  invidia  e  teme: 
Ama  il  valore,  e  voloolsrio  elegge 
Teco  unirsi  d'amor,  se  non  di  legge. 


LXIV 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto 
L'amicizia  e  la  pace  a  te  richiede; 
E  '1  mezzo,  onde  l 'un  resti  all'altro  avvini». 
Sia  la  virtù,  s'esser  ooo  può  In  fede. 
Ma,  perchè  inteso  avea  che  t'eri  accinto 
Per  iscacciar  l'amico  suo  di  sede. 
Volse,  pria  ch'altro  male  iodi  seguisse, 
Ch'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 
LX  V 

E  li  sua  mente  è  tal  :  che  s'appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fallo  io  guerra  tuo, 
Nè  Giudèa  molestar,  nè  l'altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 
Ei  premette  all'incontro  sssecurartt 
Il  non  ben  fermo  stalo  :  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Pulsa  uno  uoqua  aperar  di  riaversi? 
LXVI 

S  gnor,  gran  cose  io  pìeciol  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  ooo  puole  : 
Eserciti  e  città,  vinti  e  disfatte  , 
Superati  disagi  e  strade  ignote  ; 
Si  ch'ai  grido  o  smarrito  o  stupefatte 
Son  le  proviocie  intorno  e  le  remote: 
E,  se  bene  acquistar  puoi  novi  imperi , 
Acquistar  oova  gloria  indarno  speri. 
LXVJI 

Giunta  è  lua  gloria  a  I  sommo;  e  per  l'urna  n- 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene  :  (si 
Ch'ove  lu  vinca,  sol  di  stalo  avanti , 
Nè  lua  gloria  maggior  quinci  diviene  ; 
Ma  l'imperio  acquistato  e  preso  disusi, 
E  l'ooor  perdi,  se  i  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 
Por  cootra  'I  poco e'ncerloil certo  e  '1  mollo. 
LXVIII 

Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 


Ch'altri  gli  acquisti  a  luogo  i 
E  l'aver  sempre  vinto  io  ogoi  impresa, 
E  quella  voglia  naturai,  che  fervo 
E  sempre  è  più  ne'  cor  più  grandi  accesa. 
D'aver  le  genti  tributane  «  serve, 
Farao  per  avventura  a  le  la  pace 
Fuggir  più  che  la  guerra  altri  non  face. 
LXIX 

T'  esorteranno  a  seguitar  la  strada 
Che  l'e  dal  fato  largamente  aperta  , 
A  non  depor  questa  famosa  spada. 
Al  cui  valore  o,;ni  vittoria  è  caria  , 
Finché  la  legge  di  Macuu  ooo  cada  , 
Finche  l'Asia  per  te  non  aia  deserta  : 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni. 
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LXX 

Ma,  a' animosità  gli  occhi  non  benda, 
Nè  il  Ium«  oscura  io  te  della  ragione, 
Scorgerli  ch'ove  (a  la  guerra  prenda, 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione: 
Cbè  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda, 
Mandandoci  venture  or  triite  or  buone  ; 
Ed  a' voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipi'j  etser  vicini. 
LXXI 

Duini,!  :  a' a'danni  tuoi  l'Egitto  move, 
D'oro  e  d'armi  polente  e  di  consiglio  ; 
E  s'avvieu  che  la  guerra  anco  rinnova 
11  Perso  e'1  Turco  e  di  Castano  il  figlio; 
Quai  forte  opporre  a  sì  gran  furia,  e  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T'affìtta  N  rie  il  re  malvagio  greco, 
Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco  ? 
LXXII 

La  fede  greca  a  chi  non  è  palese? 
Tu  da  un  sol  tradimento  ogo'altro  impari; 
Ansi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianxi  il  passo  a  voi  contese, 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara  ? 
Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono , 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono  ? 
LXX1U 

Ma  forse  bai  tu  riposta  cgoi  tua  speme 
In  queste  squadre,  ood'ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparti  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmeote  credi  ; 
Sebbeo  suo  le  tue  schiere  or  mollo  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi ,  e  tu  tei  vedi  ; 
Sebbeo  novo  oemico  a  le  a'arcresce  , 
E  co' Persi  e  co' Turchi  Egizi  mesce. 
LXXIV 

Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale 
Che  non  li  possa  il  ferro  vincer  mai, 
Steli  concesso  ;  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  Ciel ,  qual  tu  lei  fai: 
Vinceratti  la  fame:  a  questo  m<le 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai  ? 
Vibra  cootra  costei  la  laocia,  e  stringi 
La  spada,  e  Ja  vittoria  anco  ti  fingi, 
LXXV 

Ogni  campo  d'ioiorno  arso  •  distrailo 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti  ; 
E  in  chiuse  mura  e  io  alle  torri  il  frullo 
Riposto,  al  tuo  venir  p  ù  giorni  avanti. 
Tu,  ch'ardito  sia  qui  ti  sei  coodutto, 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  L'armala  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  verni  aduoque  il  viver  tuo  dipende  ? 


LXXVI 

Comaoda  forse  tua  fortuna  ai  venti  , 
E  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  li  dislefa  ? 
Il  mar,  ch'ai  preghi  è  sordo  ed  ai  lamenti, 
Te  solo  udendo,  al  tao  voler  si  piega  ? 
O  non  potranno  pur  le  nostre  genti , 
E  le  Perse  e  le  Turche,  unite  in  lega, 
Cosi  polente  armata  in  un  raccorre. 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  oppoire  ? 
LXXVU 

Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna, 
S'hai  dell'impresa  a  riportar  l'onore. 
Una  perdila  sola  alla  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 
Ch'ove  la  nostra  armate  in  rotta  pugna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  mere: 
E,  se  lu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

LXXVIII 

Ora,  ae  in  tale  stato  anco  rifiuti 
Col  gran  re  dell'Egitto  e  pace  e  tregua, 
(Diasi  licenaa  al  ver)  1'  altre  viri uti 

Sueslo  consiglio  tuo  non  bene  adegua, 
a  voglia  il  Ciel  che'l  tuo  pensar  si  muti, 
S'a  guerra  è  vólto,  e  cht'l  contrario  segua, 
Sì  che  l'Asia  respiri  «  mai  dai  lutti, 
E  goda  tu  dalla  vittoria  i  fruiti. 
LXXIX 

Ne  voi,  che  del  pi-rigtio  e  degli  affanni 
E  della  gloria  a  lui  sete  cootorti. 
Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni, 
Che  nove  guerre  a  provocar  v'esorti  ; 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
Riduiu  ha  i  legni  ai  desiali  (torti, 
Raccor  dovreate  ornai  le  sparse  vele, 
Ne  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 
LXXX 

Qui  tacque  Alete  :  e  'I  suo  parlar  seguirò 
Con  basto  mormorar  que'  forti  eroi  ; 
E  ben  negli  alti  disdegnosi  aprirò 
Quaoto  ciascun  quella  proposta  annoi. 
Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volle  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi  ; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affitse 
Cb'alteodea  la  risposta,  e  così  disse: 
LXXXI 

Messaggier,  dolcemente  a  noi  sponeati 
Ora  cortese,  or  minaccioso  mviio. 
S«'l  tuo  re  m'ama,  e  loda  i  nostri  gesti, 
li  sua  mercede,  e  m'è  l'amor  gradilo. 
A  quella  parte  poi,  dove  prolesti 
La  guerra  a  noi  del  pagauesmo  unito, 
Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
Liberi  sensi  m  semplici  parole. 
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LXXXII 

Sappi  che  Unto  ahbtam  finor  «offerto 
Io  mare,  io  terra,  all'aria  chiara  e  acara, 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  •  venerabil  mura, 
Per  acquistar  appo  Dio  frati  a  e  merto, 
Togliendo  lor  di  aervitù  si  dura  ; 
Nè  mai  grave  ne  fla  per  fio  ai  degno 
Esporre  ooor  mondano  e  vili  e  regno  : 
LXXXIIl 

Che  non  ambiatosi  avari  affetti 
Ne  aproaaro  all'  impresa  ,  e  ne  Tur  guida. 
Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  fi  rea,  a'io  alcun  pur  s'annida  ; 
Né  soffra  che  l'asperga ,  o  che  l'infetti 
Di  veoen  dolce  che  piacendo  aocida. 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce  e  spetra, 
LXXXIV  (duiti, 

Questa  ha  noi  mossi,  c  questa  ha  noi  cun- 
Tratti  d'ogni  periglio  e  d'ogoi  impaccio; 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'ardor  toglie  alla  state,  al  veroo  il  ghiaccio; 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti, 
Stringe  e  ralieota  questa  a'venti  il  laccio  2 
Quindi  soq  l'alte  mura  aperte  ed  arse  , 
Quindi  l'armste  schiere  uccise  e  sparse  : 
LXXXV 

Quindi  l'ardir,  quindi  la  speme  nasce, 
Nou  dalle  frali  nostre  forte  e  staocbe, 
Non  dall'armata,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'armi  Franche. 
Purch'ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce , 
Poco  debbiano  curar  ch'altri  ci  maoche. 
Chi  sa  come  difeode ,  e  come  fere, 
Soccorso  a' suoi  perieli  altro  non  chere. 
LXXXVI 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  «rror  nostri,  o  per  giudiij  occulti, 
Chi  fi  a  di  noi  «h' esser  sepolto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem,  oè  invidia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti  : 
Ne  l'Asia  riderà  di  nostra  torte  , 
Ne  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 
LXXXVH 

Non  creder  già  che  noi  foggiana  la  pace, 
Come  guerra  mortai  ti  fugge  e  pavé  ; 
Che  l'auvcitia  del  tuo  re  ne  piace  , 
Nè  d'unirci  con  lui  ne  aarà  grave  : 
Ma  s'al  suo  imperio  la  Giudèa  soggiace, 
Tu'l  sai;  perchè  tal  cura  ei  dunque  o'ave? 
De'  regni  altrui  l'acquato  ei  non  ci  vieti, 
E  regga  in  pace  i  suoi  trtoqudli  e  lieti. 


LX  XX  Vili 

Così  rispose  ;  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafitte  : 
Nè  '1  celò  già.  ma  eoo  eofiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  diate  : 
Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia  ; 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  ritte  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 
Se  non  l'acqueti  ai  primi  delti  nostri. 
LXXXIX 

Iodi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvollo,  e  feooe  un  seno,  e,  'l  seno  sporto, 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprese  , 
Via  più  che  prima  di«pett»ao  e  torto  : 
O  sprettator  delle  più  dubbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  l'apporto: 
Tua  aia  l'eletione  ;  or  ti  contiglia 
Seoi'allro  indugio, e.  < 
XC 

L'atto  fero  e'1  parlar  tutti 
A  chiamar  guerra  m  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  fotte 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffndo. 
Spiegò  quel  crudo  il  aeno,  e'I  manto  icosts, 
Ed,  A  guerra  mortai,  ditte,  vi  sfido: 
E'1  ditte  io  atto  sì  feroce  ed  empio, 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 
XCl 

Parve  ch'aprendo  il  teno  indi  tra* 
Il  furor  patto  e  la  discordia  fera  , 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  arde 
La  gran  face  d'Aletta  e  di  Megera. 
Quel  grande  già, che 'ucoòtra  il  cielo  <  i 
L'alta  mole  d'error,  forte  tal  era  ; 
E  in  colai  aito  il  rimirò  Babelle 
Aliar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle. 
XCII 

Soggiunse  allor  Goffredo:  Or  rinorttte 
A  vostro  re,  che  venga  e  che  s'affretti; 
Che  la  guerra  tecettiam  che  minacciale  ; 
E  a'ei  non  vien,  fra'l  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accommiatò  lor  poscia  io  dolci  e  grate 
Maniere,  e  g>i  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede  , 
Ch'a  Nicèa  conquistò  fra  l'altre  prede  : 
XC1II 

Ebbe  Arganfeuoa  spada;  e'I  fabro egregio 
L'else  e'I  pomo  le  fa' gemmato  e  d'oro 
Coo  magistero  tal,  che  perda  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro* 
Poiché  la  tempra  e  la  ricebetta  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fóro , 
Ditte  Arganle  al  Bughoo  :  Vedrai  beo  lotto 
Come  da  me  il  luo  dono  io  uso  è  posto. 
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XCIV 

Todi,  tolto  congrdo,  è  da  lui  dillo 
Al  mo  compagno:  Or  ce  n'andremo  ornai; 
Io  ter  Gerusalem,  IH  verro  Egitto; 
Tu  col  Sol  novo,  io  co*  noti  arai  rsi  ; 
Ch'uopo  o  di  mia  presenta  o  di  mio  scritto 
Ester  non  può  co'à  dove  tu  vai  : 
Reca  tu  la  risposta  ;  io  dilungarmi 
Quioci  non  vo',  dove  si  trattan  Tarmi. 
XCV 

Così  di  mtssaggier  fatto  è  nimico , 
Sia  fretta  intempestiva,  o  aia  malora  : 
La  ragion  delle  genti  e  l'uso  amico 
S'offenda,  o  no,  né  'I  pensa  egli,  oc  *l  cura. 
Senta  risposta  aver,  va  per  l'amico 
Silenaio  delie  stelle  all'alte  mura. 
D'indugio  impaciente;  ed  a  chi  resta 
Già  non  meo  la  dimora  anco  è  molesta. 
XCVI 

Era  la  notte  allor  ch'alto  riposo 
Han  Tende  e  i  venti, e  parca  muto  il  mondo; 
Gli  animai  lassi ,  e  quei  che  '1  mare  ondoso  , 
O  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 
E  chi  si  giace  in  tana ,  o  io  mandra  ascoso, 
E  i  pioti  augelli,  nelTobblio  giocondo, 
Sotto  il  silenzio  de*  secreti  orrori, 
Sopiao  gli  affanni,  e  raddolcìano  i  cori. 
XCVU 

Ma  nè*l  campo  Fedel,  nè'l  Franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  o  pur  s'accheta  : 
Tanto  io  ior  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  nel  l'alba  aspettata  e  lieta , 
Perchè  il  camino  Ior  mostri,  e  li  conduca 
Alla  città  ch'ai  gran  passaggio  è  meta  : 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o  rischiari  della  notte  il  biuoo. 


CAUTTO  TERZO 


Preme  il  sacro  terren  di  Cristo  il  Fra.ico, 
Franco  il  cor ,  nudo  il  piede,  limile  in  viso: 
Assai;  Clorinda  opponi  ;  eU  lato  manco 
Sentesi  per  Tancredi  Erminia  inciso. 
Quinci  Argante  a  Dudon  trafigge  il fianco, 
Ond'ei  riman  da.  sì,  da' suoi  diviso! 
Tomba  ha  pai  dal  Bugtion^ch'alia  foresta 
Svellet  e  gli  ordigni  militari  appresta. 


Già  l'aora  messaggiera  crasi  desta 
Ad  annunaiar  che  se  ne  vien  l'aurora: 
Ella  intanto  s'adorna,  e  l'aurea  testa 
Di  rose  colte  in  paradiso  infiora  ; 
Quando  il  campo,  cb'all'arme  ornai  s'appre- 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora,  (sia, 
E  prevenia  le  trombe;  e  queste  poi 
Dier  più  lieti  e  csnori  i  segni  suoi. 
II 

Il  asggio  Capitan  con  dolce 

I  desiderj  Ior  guida  e  seconda  ; 
Che  più  facil  saria  svolger,  il  corto 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 

O  lardar  borea  allor  che  scote  il  dono 
Dell'Appennino,  e  i  iegDi  io  mare  affonda. 
Gli  or-Ima,  gl'incammina,  e'n  suoo  li  regge 
Rapido  sì,  ma  rapido  eoo  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 
Nè  del  suo  ratio  andar  però  s'accorge  : 
Ma,  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Coo  raggi  assai  ferventi,  e  in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede, 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge  ; 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

IV 

Cosi  di  naviganti  audace  stuolo , 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallaci  e'I  vento  infido  , 
S'alfio  discopre  il  desiato  suolo, 

II  saluta  da  luoge  io  lieto  grido  ; 

E  l'uno  all'altro  il  mostra,  e  intanto  obblìa 
La  m  ja  e  '1  mal  della  passata  via. 
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V  ,  XI 

Al  gran  piacer,  che  «peli»  primi  rista  I  amplici  fanciulli,  e  i  vecchi  i 
i  r,m\V  .litui  t.iin.  F.'l  vtilro  delle  .Inane  sbigottite. 


Dolcemente  spirò  celi' altrui  petto, 
Alta  contrition  successe,  mista 
Di  timoroso  e  riverì- n  te  affetto  : 
Osaoo  appena  d'innalzar  la  rista 
Vèr  la  città,  Hi  Cristo  albergo  eletto, 
Dove  morì,  dove  sepolto  fue , 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 
VI 

Sommessi  accen'i  ,  e  tacite  parole, 
Rotti  singulti,  e  Orbili  sospiri 
Della  gente  che  in  un  s*  allegra  e  duole, 
Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri, 
Qual  oclle  folle  selve  ujir  si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
O  quale  infra  gli  scogli  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 
VII 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero', 
Chè  l'esempio  de'duci  ogo'-Uro  move  : 
Serico  fregio  o  d'ór,  piuma  o  cimiero 
Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimove  ; 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove  : 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 
Cosi  parlando  ognun  sè  stesso  accusa  : 
1  Vili 

Dunque  ove  tu ,  Signor,  di  mille  rivi 
Saogumosi  il  terreo  lasciasti  asperso, 
D'  amaro  pisolo  almeu  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  i*  non  verso  ? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi ,  e  stilli  io  lagrime  converso  ? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  epetri  e  frangi? 
Pianger  ben  merli  ognor,  l'ora  non  piangi. 

Dalla  ciltade  intanto  un  ch'alia  guarda 
Sta  d'alta  torre,  e  scopre  i  mooti  e  •  campi, 
Colà  giuso  la  polve  aliarsi  guarda. 
Si  che  par  che  gran  nube  io  aria  slampi  ; 
Par  che  baimi  quella  nube  ed  arda, 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 
Poi  lo  splcodor  de' lucidi  metalli 
Sceme,  e  distingue  gli  uomini  e  i  cavalli. 

Allor  gridava:  Oh  qual  per  l'aria  steaa 
Polvere  l' veggio!  oh  come  par  che  splenda.' 
Su,  auso,  o  cittadini;  alla  difesa 
S'armi  ciascun  velocs,  e  i  muri  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 
La  voce  :  O^nun  a'» (Tre Iti,  e  l'arme  prenda: 
Ecco  il  nemico;  c  qui:  mira  la  polso 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  iovolve. 


E  'I  vulgo  delle  donne  sbigottite, 
Che  eoo  sanno  ferir  ,  oc  fare  schermi, 
Traean  Supplici  e  mesti  alle  meechite  : 
Gli  altri  di  membra  e  d'animo  più  fermi 
Già  frettolosi  l'arme  ateao  rapite  ; 
Accorre  altri  alle  porte  .altri  alle  mura. 
Il  re  va  intorno,  e'I  tutto  vede  e  cura. 
XII 

Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  si  ritratte 
Ove  sorge  una  torre  io  fra  due  porle  ; 
Si  eh'  è  presso  al  biaogoo,  e  eoo  più  basse 
Quiodi  le  piagge  e  le  mrnlsgne  scorie. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse  ; 
Erminia  bella,  ch'ei  raccolse  in  corte 
Poi  ch'a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 
XIII 

Clorioda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita; 
Molli  vao  seco,  ed  ella  a  lotti  è  innante  : 
Ma  io  altra  parte,  ond'è  secreta  uscita, 
Sta  preparalo  alle  riscosse  Argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'delti  e  con  l'intrepido  sembiaote  .* 
IV  n  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dicea,  fondar  dell'Asia  oggi  la  speoe. 
XIV 

Mentre  rsgiona  a'  suoi,  noo  luoge  scòrse 
Dn  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede, 
Che,  com'è  l'uso,  a  depredar  precorte, 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ter  loro,  e  verso  tei  sen  corte 
Il  duce  lor,  ch'a  sè  venir  la  vede  : 
Gardo  il  duce  è  nomato,  i 
Ma  non  già  tal  ch'a  lei 
XV 

Gardo  a  quel  fero  scontro  c  tpinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de' Pagani, 
Ch'allor  lutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  preodcodo,  i  qosi  fur  vani. 
Sprooaodo  addosso  sgli  altri  ella  si  serra; 
E  vai  li  destra  sua  per  ceoto  msni  : 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urli,  e  che  s'apri  la  spada. 
XVI 

Tosto  la  preda  al  predai,  r  ritoglie; 
Cede  la  stuol  de' Franchi  a  poco  a  poco; 
Tanto  che  'n  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie, 
Ove  ajutate  soo  l'arme  dal  loco. 
Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 
E  cade  dalie  nubi  aereo  foco, 
Il  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna, 
Sua  squadra  motte,  ed  arrestò  l'antenna. 
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XVII 

Porta  si  talda  la  gran  lancia,  e  io 
Vico  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto, 
Che  veggeodolo  d'alto  il  re  s'avvisa 
Che  sia  guerrier  infra  gli  scelli  eletto  : 
Oode  dice  a  colei  eh' è  seco  assisa, 
E  che  già  Beote  palpitarsi  il  petto  z 
Beo  conoscer  dèi  tu  per  si  luogo  uso 
Ogoi  Crisi  un,  benché  oel  l'armi  chiuso. 
XVIII 

Chi  è  dunque  costui ,  che  così  bene 
S'adatta  io  giostra,  e  fero  io  vista  è  tanto  ? 
A  quella  iovece  di  risposta  viene 
S-i  le  labhra  uo  sospir,  su  < li  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  «pirli  e  le  Ugrime  ritiene  ; 
Ma  non  cosi,  che  lor  non  mostri  alquanto  ; 
Che  gli  occhi  pregni  uo  bel  purpureo  giro 
Tinse,  e  roco  spuntò  meato  il  sospiro. 
XIX 

Poi  gli  dice  i tifine <■  vul e  ,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'odio  altro  desìo: 
Oimè  !  bene  il  connsco,  ed  ho  ben  donde 
Fru  mille  riconoscerlo  deggia  io  : 
Che  spesso  il  «idi  i  campi  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  qu»oto  è  crudo  nel  ferire!  a  piaga 
Ch'ei  faccia,  erba  noo  giova  od  arte  maga. 
XX 

Egli  è  il  prence  Tancredi  :  oh  prigiooiero 
Mio  fosse  uo  giorno  !  e  noi  vorrei  già  morto: 
Vivo  il  vorrei,  perchè 'n  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  veodelta  alcun  conforto. 
Con  parlava:  e  de' suoi  detti  il  vero 
Da  chi  l'udiva  in  altro  senso  è  torto: 
E  fuor  n'uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misio  un  sospir,  ebe'ndarno  ella  già  preme. 
XXI 

Clorioda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Va  di  Tancredi,  e  j>  u  la  lancia  io  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro;  e  parte  nuda  ella  uè  resta  ; 
Che,  rotti  i  lacci  all'elmo  suo,  d'uo  salto 
(  Mirabil  colpo  !  j  ei  le  ballò  di  testa  ; 
E  ,  le  chiome  dorate  al  vento  iparse  , 
Giovane  donna  in  metto  '1  campo  apparse. 
XXII 

Limpeggiàr  gli  occhi,  efolgoifir  gli  sguar- 
Dolci  nell'ira  ;  or  che  sariao  net  riso?  (di, 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Noo  ricooosci  tu  l'amato  viso? 
Quest'è  pur  quel  bel  volto,  oode  (all'ardi; 
Tuo  core  il  dica,  ov'è  auo  esempio  inciso; 
Onesta  e  coki,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fole. 
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XXIII 

Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipolo  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e  l'assale}  ed  ei  l'aitati*. 
Va  cootra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra , 
Che  minacciosa  il  segue,  e,  Volgi,  grida  ; 
E  di  due  morti  io  un  punto  lo  sfida. 
XXIV 

Percosso  il  cavaher  non  ripercole  ; 
Ne  si  dal  ferro  a  riguardarsi  attende, 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Ood'Amor  l'arco  ioevitabil  tende. 
Fra  se  dicea  :  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende  ; 
Ma  colpo  imi  del  bello  ignudo  volto 
Noo  cade  io  fallo,  e  sempre  il  cor  m'è  còlto. 
XXV 

Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere, 
Di  non  morir,  tacendo,  occulto  amante. 
V  iol  ch'ella  sappia  ch'uo  prigioo  suo  fere 
Già  inerme,  e  supplichevole  e  tremante: 
Onde  le  dice  :  O  tu  ,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante  , 
Uiciam  di  questa  mischia  j  ed  in  diparte 
I'  potrò  teco,  e  tu  meco  provarle  : 
XXVI 

Così  me' ai  vedrà  a'al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  accettò  l'iovito  : 
E,  com'esser  sena'elmo  a  lei  duo  caglia, 
Già  baldantosa,  ed  ei  seguia  -mirrilo. 
Recata  a'era  io  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  •  già  Cavea  lento  : 
Quand'egli,  Or  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Ansi  la  pugna  della  pugna  i  palli. 
XXVII 

Fermussi;  e  lui  di  pauroso  audace 
Rende  in  quel  punto  .1  disperalo  amore: 

I  patti  siau,  dicea,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s'a  te  dispiace 


Ch'egli  più  viva,  volontario  more' 
È  tuo  grao  tempo  *,  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debba:  e  non  debb'io  vietarlo. 
XXVIII 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'apprese  ufo 
Seusa  difesa  il  petto:  or  che  noi  6cui? 
Vuoi  ch'agevoli  l'opra?  io  soo  contento 
Trarrai  l'usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distiugnea  i.»r  e  in  più  lungo  lamento 
l  suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 
Ma  calca  l'impedisce  intempestiva 
Ue'  Pagani  e  de' suoi,  che  soprainva. 
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XXIX. 

Ceciem  cacciali  dallo  tluol  cristiano 

I  ['«lettini,  o  aia  temenza  ed  arte. 
Un  de'  peiaecntori,  uomo  inumano, 
Videle  ireotolar  le  chiome  aparte , 
E  da  tergo  io  paaaaodo  aitò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte  t 
Ma  Tancredi  gridò  (che  te  u'accorse), 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo 

XXX 

Pur  non  gì  tutto  invano,  e  ne' 
Del  bianco  collo,  il  bel  capo  fenile. 
Fu  levissima  piaga  ;  e  i  biondi  crini 
Rosseggiamo  cosi  d'alquante  afille, 
Come  rottegia  l'ór  che  di  rubici 
Per  man  d'illustre  artefice  sfattile» 
Ma  il  prence  infuriato  allor  ai  strinse 
Addosso  a  quel  villano,  e'1  ferro  spinse* 
XXXI 

Quel  ti  dilegua;  ed  egli  acceso  d'ira 

II  aegue  ;  e  van,  come  per  l'aria  tirale. 
Ella  rimao  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  oè  seguir  le  cale. 

Ma  co'auoi  fuggitivi  ti  rilira: 
Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Franchi  usale; 
Or  ti  tolge,  or  rivolge;  or  fugge,  or  fuga  ; 
Né  ti  può  dir  la  sua  caccia,  uè  fuga. 
XXXII 

Tal  gran  lauro  talor  Dell'ampio  agone  , 
Se  volge  il  corno  ai  cani  ond'è  seguito, 
S'arreirao  essi;  e,  t'a  fuggir  ti  pone, 
Ciatcuo  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e'1  capo  è  custodito. 
Coti  coperti  van  ne'  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciite  i  fuggitori. 

XXX1H 

Già  questi  seguitando,  e  quei  fuggendo. 
S'erano  all'alte  mura  avvicinati  ; 
Quando  altare  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fur  subito  voltali; 
E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Ritoroaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati: 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  moole 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte. 
XXXIV 

Il  feroce  Circasso  usci  di  stuolo; 
Ch'esser  vols'egli  il  feritor  primiero: 
E  quegli,  io  cui  feri,  fu  steso  al  suolo  , 
E  sossopra  io  un  fascio  il  suo  destriero  : 
E,  pria  che  l'asta  io  tronchi  andasse  a  volo, 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  :  (oo, 
Poi  stringe  il  fcrm,  e,quaod'ei  giunge appie- 
Sempre  uccide,  vd  abbaile,  o  piaga  almeno. 
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XXXV 

Clorinda ,  emula  sua ,  tolse  di  vita 
Il  forte  Ardelio,  oom  già  d'età  matura  t 
Ma  di  vecchietta  indomita  e  munita 
Di  duo  gran  figli ,  e  pur  non  fu  sicura  : 
Ch'A leandro,  il  maggior  tìglio,  aspra  terna 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cara  ; 
E  Poliferoo,  che  rettogli  appretto, 
A  grao  pena  salvar  potè  tè  stesso. 
XXXVI 

Ma  Tancredi,  dappoi  ch'egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  correrne, 
Si  mira  addietro,  e  vede  ben  che  lunge 
Troppo  è  trascorsa  Ja  sua  audace  gente  ; 
Vrdela  intorniala,  e'1  corsier  punge, 
Volgendo  il  freno,  e  là  s'invia  repente  : 
Ned  egli  solo  t  suoi  guerrier  soccorre, 
Ma  quello  stuol  ch'a  ludi  i  rischi  accorre  : 
XXXVII 

Quel  di  Dudooe  avventurier  drappello, 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo» 
Rioaldo,  il  più  magnammo  e  il  più  bello, 
Tulli  precorre;  ed  è  mcn  ratto  il  lampo. 
Beo  tosto  il  portamento  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo  ; 
E  dice  ai  re,  che'n  lui  fissa  lo  sguardo: 
Eccoli  il  domalur  d'ogni  gagliardo. 
XXXVIII 

Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  aocora. 
Se  fosser  Ira'  nemici  altri  sei  tali, 
G>à  Sorìa  tutta  vinta  •  serva  fora  ; 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'aurora; 
E  torse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  inrogoilo  e  lontano. 
XXXIX 

Rinaldo  ha  nome  ;  e  la  sua  destra  irata 
Tcmon  più  d'ogoi  macchina  le  mura. 
Or  volgi  gli  occhi  ov'io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'oro  e  verde  ha  l'armatura  : 
Quegli  è  Dudooe,  ed  è  da  lui  guidala 
Questa  schiera,  che  schiera  è  di  ventura; 
È  guerrier  d'alto  aaogue,  e  molto  esperto, 
Che  d'età  vince,  e  non  cede  di  meno. 
XL 

Mira  quel  grande,  cb'è  coperto  a  bruoo  ; 
È  Geroaudo,  il  fralel  del  re  norvegto  : 
Non  ha  la  larra  uoin  più  superbo  alcuno  ; 
Questo  sol  de'suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
E  soo  que'duo,  che  van  ti  giunti  io  uno, 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,    minti  e  sposi, 
Io  valor  d'armi  e  io  lealtà  famosi. 
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XLl 

Coti  parlavi;  e  già  vedean  là  tolto 
Come  la  strage  più  e  più  s'ingrosse  ; 
Cbè Tancredi  c  Rinaldo  il  cerchio  bao  rotto, 
Benché  d'uomini  demo  e  d'armi  (bue. 
E  poi  lo  ituol  eh'  è  da  Dadon  condotto  , 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  istesso,  ad  un  grand'  urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  a  peoa  e  furto. 

XLIl 

Ne  torgea  forte;  ma  io  quel  punto  stesso 
Al  figliuul  di  Bertoldo  il  dettrier  cade  ; 
E,  restandogli  tolto  il  piede  oppresso, 
Convien  cb'iodi  a  rilrarlo  alquanto  bade. 
Lo  tluol  pagàn  frattanto  in  rolla  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cillade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 
XLIII 

Ultimi  vanno,  e  l'impeto  seguente 
In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  rrprime, 
Si  che  polean  meo  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir,  the  fuggivo  prime. 
Segue  Dudon  oella  vittoria  ardenle 
I  fuggitivi,  e'1  fier  Tigrane  opprime 
Con  l'urlo  del  cavallo,  e  con  la  apada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 
XLIV 

Ne  giova  ad  Algattarre  il  fino  usbergo, 
Ned  a  Corbàn  robusto  il  forte  elmetto; 
Che  "n  guisa  lor  ferì  la  nuca  e'J  tergo, 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto: 
E  per  tua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  usci  d'Arourate,  e  di  Meemetio 
E  del  crudo  Almaotòr;  nc'J  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  Jui  movere  un  passo. 
XLV 

Freme  in  se  stesso  Argante,  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco: 
A  fin  così  improvviso  a  lui  si  volta, 
L  di  tanto  rovescio  il  r-  glie  al  fuoco, 
Cbe  dentro  il  ferro  vi  s'immerge,  e  tolta 
I    dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 
Cade;  e  gli  occhi,  ch'a  pena  aprir  si  ponno  , 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 
XLVI 

Gli  apri  ire  volte,  e  i  dolci  rai  del  ciclo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  aitarsi  ; 
E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  al  fio  serrarsi: 
Si  dissolvono  i  membri,  e '1  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  g  i  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  g  a.  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  innante. 
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XLVII 

Con  lutto  ciò,  sebben  d'andar  non  cessa, 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida  :  O  cavalieri, 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  slessa 
Che'l  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri: 
Ditegli  cerne  in  uso  oggi  I'  ho  messa  ; 
Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri: 
E  caro  esser  gli  dee  che  'I  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  si  buouo. 
XLV1U 

Ditegli  che  vederne  ornai  s'aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova  ; 
E,  quando  d'assalirne  ei  non  s'affretti, 
Verrò,  non  aspellato,  ov'ei  si  trova. 
Irritati  i  Cristiam  ai  feri  detti, 
Tutti  vèr  lui  già  si  naveano  a  prova  ; 
Ma  con  gli  altri  esso  e  già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 
XLIX 

I  difensori  a  grandmar  lt  pietre 
Dall'alte  mura  io  guisa  incominciaro , 
E  quasi  innumerabiii  faretre 
Tante  saette  agli  archi  ministrare-, 
Che  fort'è  pur  che'l  Franco  stuol  si  arrctre; 
E  i  Sani  in  nella  cittadn  entraro. 
Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 
Al  giacente  dettrier,  a'  era  qui  tratto. 
Là 

Veoia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'estinto  Dudooe  aspra  vendetta  ; 
E  fra'  suoi  gìuolo  alteramente  grida  : 
Or  qual  indugio  c  questo?  e  che  s'aspetta  ? 
Poich'c  morto  il  signor  che  ne  fu  guida  , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  10  fretta! 
Dunque  in  ai  grave  occasi  1  n  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  rilegno  ? 
LI 

Noo,  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante 
Questa  muraglia  itupeneirabil  fosse  , 
Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S' appiatta  ri*  dalle  vottr' alle  putte: 
Andiam  pure  all'assalto.  Ed  egli  innante 
A  lutti  gli  altri  in  questa  dir  si  mosse  ; 
Che  nulla  teme  la  sicura  lesta 
O  di  sassi  o  di  sirai  nembo  o  tempesta  : 
UI 

E,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  Uccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento, 
Che  sin  dentro  alie  mura  1  euri  agghiaccia 
Al  difeosor  d'insolito  spavento. 
Mentr'cgJi  altri  rincora,  altri  m  naccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento  : 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Siglerò, 
De' gravi  imperj  suoi  nuoua  severo. 
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LUI 


Questi  sgrida  io  suo  nome  il  troppo  ardire, 
E  locoaiiocDle  il  ritornar  impone.  * 
Toroeieoe,  dicea  ,  ch'alio  vostr'  ire 
Non  è  il  loco  opportuno  c  la  stagione. 
Goffredo  il  ti  comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone, 
Benché  dentro  ne  frema,  e  io  più  ti'un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno. 
L1V 

Tornir  le  schiere  indietro,  e  da'oemici 
Non  fu  il  ritomo  lor  punto  turbato; 
Kè  io  parie  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Duiloo  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  tal  onorato. 
Mira  intanto  il  Boglion  d'eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  silo  e  l'arie. 
LV 

Gerutaletn  sovra  duo  colli  è  poeta 
D'impari  alleata,  e  «Olii  fronte  a  fronte: 
Va  per  lo  metao  suo  valle  iolerpoala, 
Che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  m.lagerol  costa  ; 
Per  l'altro  vassi;  e  non  par  the  se  monte  : 
Ma  d'altissime  mura  è  più  difesa 
La  parie  piaoa  e  'nconlra  borea  stesa. 
LVI 

La  città  dentro  ha  lochi,  io  coi  ai  serba 
L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi; 
Ma  luor  la  terra  intorno  è  nuda  d'erba 
E  di  fontane  alesile  e  di  rivi; 
Ne  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D'alberi,  e  fare  schermo  tl  t„s?l  etijTj( 
Se  non  se  in  quanto  olirà  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d'ombre  ooceoii  orrido  e  losco. 
LV1I 

Ila  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare, 
Del  felice  Giordan  le  oobil  onde  ; 
L  ,  dalla  parie  occideotal,  del  mare 
Mediterraneo  l'arenose  spoode. 
Verso  burea  ò  Beièl,  ch'aitò  l'altare 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Beteleui,  che'l  gran  parto  accolse i 
LVIII 

Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e'I  silo 
Della  città  Goffredo  e  del  paese, 
E  pensa  ove  s'accampi,  onde  assalito 
Su  il  muro  ositi  più  facile  all' «flètè  ; 
Eutimia  il  vide,  e  dimostiollo  a  duo 
Al  re  pagano,  e  cosi  a  dir  riprese: 
Goffredo  è  quel  che  nel  purpureo  manto 
Hi  di  regie  e  d'augusto  io  se  cotanto. 


LIX 

Veramente  c  costui  nato  all'impero. 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  l'arti; 
E  non  mioor  che  duce,  è  cavaliere, 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti: 
Ne  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O  più  eaggio  di  lui  potrei  mostrarli. 
Sol  Raimondo  iu  consiglio,  ed  io  battaglia 
Sol  Rioaldo  e  Tancredi  a  Idi  b'  agguaglia. 
LX 

Risponde  il  re  pagàn:  Beo  bo  di  lui 
Contesa»,  e'J  vidi  alla  gran  corte  io  Francia , 
Qusnd'io  d'Egitto  messaggier  vi  fui; 
E  'I  vidi  io  oobd  giostra  oprar  la  lancia  : 
E,  sebbeo  gli  anni  gìovenelti  sui 
Non  gli  vestìao  di  piume  ancor  la  guancia, 
Pur  dava  ai  detti,  all'opre,  alle  sembiante, 
Piesagio  ornai  d'altissime  sperante* 
LXI 

Presagio  sbi  troppo  vero!  e  crai  le  ciglia 
Turbate  inchina  ,  e  poi  le  tooaiaa  ,  e  chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  c'ba  pur  vermiglia 
La  sopravesta,  e  seco  a  par  ai  vede: 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia, 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede, 
fc  Baldovin,  risponde;  e  beo  si  sceprc 
Nel  volto  a  lui  Iralel,  ma  più  oell  «fare. 
LXI1 

Or  fimira  colui,  che,  quasi  io  modo 
D'uom  che  consigli,  sta  dall'altro  fianco  : 
Quegli  è  Rjimoodo,  il  qual  taoto  ti  lodo 
D'accorgimento,  u  in  già  canuto  e  bti 
Ncn  è  chi  lesier  me'  bellico  frdo 
Di  lui  sapesse,  o  aia  Latioo  o  Fr 
Ma  quell'altro  più  io  là,  ch'aurato  ha  i'eli 
Del  re  britanno  è  '1  buon  figliuolGuglieimo. 

Lim 

V  *  è  Guelfo  seco;  e  gli  è  d'opre  leggiadre 
Emulo,  e  d'alto  sangue  e  d'alto  alato: 
Beo  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre  . 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevalo. 
Ma  '1  gran  nemico  mio  Ira  queste  squadre 
Gù  riveder  ooo  posso,  e  pur  vi  guato; 
I'  dico  Boemoodo  il  micidiale  , 
Distruggitor  del  saogue  mio  reale. 
LXIV 

Così  parlavan  questi:  t*l  Capitaoo, 
Poich'  loloroo  ha  mirato,  a' suoi  discende; 
E,  perdio  crede  ebe  la  terra 
S'oppugoeria  dove  il  più  erto 
Comra  la  porta  aquilouar,  nel  \na 
Cbe  con  lei  si  congiunge,  alea  le  tende; 
E  quinci  procedendo,  u  Ga  la  torre 
Che  chiamsoo  aogolar,  gli  alm  la  perre. 
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LXV 

Da  quel  giro  del  campo  è  eooteouto 
Della  ciltade  il  Leno,  o  poco  meno; 
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Che  d'  ogo' intorno  ooo  avrìa  pototo 


(Cotanto  ella  vo'gea)  cingerla  appieao  : 
Ma  le  vie  tutte,  oud'aver  puole  ajuto  , 
Tenta  Goffredo  d' impedirle  almeno  ; 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  pasti , 
Onde  da  lei  ai  Tiene,  ed  a  lei  vassi. 
LXVI 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  f»t?e  profonde  e  di  trincicre, 
Che  d'una  parte  a  cittadine  uscite, 
Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere. 
Ma  ,  poiché  fur  quote  opere  fomite, 
Vols'egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estioto 
Da  mesta  turba  e  lacrimosa  è  cinto. 
LXV1I 

Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò  ,  le  turbe  aliaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquscet 
Ma  con  volto  nè  torbido  oè  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione  e  tace: 
Ey  poi  che'n  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfio  si  disse  i 
LXVIIl 

Già  non  si  deve  a  te  doglia,  nè  pianto; 
Che,  se  mori  nel  moodo,  io  ciel  rinasci* 
E  qui ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  impresse  alle  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 
E  come  tal  sei  morto:  or  godi  ,  e  pasci 
Io  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma, 
Ed  bai  del  beo  oprar  corona  e  palmi. 
LXIX 

Viri  beata  pur;  che  nostra  sorte, 
Non  tua  sventura,  e  lacrimar  n'invita. 
Poscia  ch'ai  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita* 
Ma  se  questa  cbe'l  vulgo  appella  morte, 
Privali  ha  noi  d'una  terrena  aita; 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 
Che  '1  Ciel  l'accoglie  infra  gli  delti  suoi. 
LXX 

E  coma  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uum  già  mortai,  Tarmi  mortali, 
Cosi  vederli  oprare  anco  speriamo, 
Spirto  disio,  l'arme  del  ciel  fatali: 
Impara  i  voli  ornai,  ch'a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali; 
Tu  la  vittoria  annuncia;  a  le  devoti 
Solvere»,  trionfando  al  tempio  i  votu 
I  Q,1;a,TTi\0  POETI 


LXXI 

Cosi  diss'egli:  a  già  la  a  otte  oscura 
A  vea  (ulti  dei  giorao  i  raggi  spenti  ; 
E  con  T  obblio  d'  ogni  oojosa  eura 
Pooea  tregua  alle  lagrime  ,  ai  lamenti. 
Ma  il  Capitan  ,  eh'  espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senta  i  bellici  tormenti  . 
Pensa  end'  abbia  le  travi,  ed  io  quai  forme 
Le  macchine  componga;  e  poco  dorme. 
LXXII 

Sorse  a  pari  col  sole;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  fuoeral  poi  volle. 
A  Dudon  d'  odorifero  cipresso 
Composto  hanno  ti  sepolcro  a  piè  d'un  colle 
Non  luoge  agli  steccali  ;  a  sovra  ad  esso 
Un'  altissima  palma  i  rami  estolle. 
Or  qui  fu  posto  ;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  all'alma  gli  pregar  col  canto. 
LXXllI 

Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  armi  diverse  , 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sui  ,  dell'altro  arnese 
In  meato  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudooe  : 
Onorale  Tallissimo  campione. 

LXXIV 

Ma  il  pietoso  Buglioo,  poiché  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia  , 
Tutti  i  fjbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Ella  è  tra  valli  ascosa  ,  e  manifesta 
L*  avea  fatta  a' Francesi  uom  di  Sari*. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n*  aodaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 
LXXV 

L'uri  l'altro  esorta  che  le  piante  atterri, 
E  faccia  al  bosco  mutilati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'taglicoti  ferri 
La  sacre  palme  ,  e  i  frassini  selvaggi , 
I  funebri  cipressi,  a  i  pini  ,  e  i  certi, 
LTelci  frondose,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi, 
Gli  olmi  manti ,  i  cui  lalor  a'  appoggia 
La  vite,  a  con  pie  torto  al  ciel  seo  poggia. 
LXXVI 

Altri  i  tassi ,  a  le  quercie  altri  percola 
Che  mille  volle  rinnovar  le  chiome  , 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L' ira  de'  venti  bau  rintuzzale  a  dome  ; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'  orai  e  di  cedri  T  odorale  some. 
Lasciano  al  suoo  dell'arme,  al  vario  grido, 
E  le  fere  e  gli  augei  la  Imi  e  '1  oidj. 
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CANTO  QUARTO 


A «COMENT© 


D'orribiltrcmba  ni  ranco  suon  richiama 
II  re  d'  abisso  le  tartare*  terme  ; 
E  centra  tarmi,  che  Dio  guida  ed  ama. 
T ut  te  l'arma  e  disserra  in  varie  forme. 
Esecutrice  indi  e  di  ciò  eh'  ei  brama 
J/artts  d'Armida  a  sua  beltà  eoa/orme. 
Tenta  ella  eroi,  tenta  Goffredo,  e'uvano; 
Ch'ei  sano  ha  7  cor  d'ogni  desir  non  sano. 

I 

Mentre  <•>  a  questi  ali*  bell'opre  intenti, 
l'èrebo  debbano  tosto  in  uso  porse  , 
Il  gran  nrtniro  dell'umane  fruii 
Contri  i  Criitiani  i  lividi  occhi  torte  ; 
£  scorgendogli  ornai  lieti  e  conleoti , 
Ambo  le  labbra  per  furor  *i  morte  ; 
£  ,  qual  tauro  ferito  ,  il  suo  dolore 
Verso  mugghiando  e  sospirando  Cuore. 

II 

Quinci,  avendo  pur  tutto  il  pen«ier  vólto 
A  recar  ue'Cnstiani  ultima  doglia  , 
Che  sia  ,  comsnda,  il  popoi  suo  raccolto 
(Concilio  orrendo!  )  entro  la  regia  soglia: 
Come  sia  pur  leggiera  impresa  (abi  stollo  !j 
Il  repugnare  alla  divina  voglia: 
Stollo,cbi  a  Dio  s'agguaglia,  t  io  obbllo  pone 
Come  di  Dio  la  de.tra  irata  tuone. 
Ili 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 
Tremao  le  spaziose  aire  caverne  , 
E  1'  aer  cieco  a  quel  roruor  rimbomba  : 
V-  atiidmdo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 
>c  si  scossa  gommai  trema  la  terra  , 
Quando  ì  vapori  io  s»u  gravida  seira, 
IV 

Tosto  gli  Dei  d'  abisso  io  varie  torme 
Cooc<>rron  d*  ogn'  intorno  all'alte  porte. 
Uh  cerne  strane,  oh  come  ombil  loime  ! 
Qusnl' è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  l'enne  orme, 
fc'o  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte  j 
£  lor  s'  aggira  dietro  immensa  coda  , 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 


Qui  mille  immonde  Arpie  re. Iresti .  e  mille 
Centauri  ,  e  S6ogi  ,  e  pallide  Gorgooi  ; 
Molte  e  molta  latrar  voraci  Sciite, 
E  fischiar  Idre? ,  a  sibilar  Filoni  , 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  ; 
E  Politemi  orreudi  ,  e  Gei  foni  ; 
E'n  novi  mostri,  a  non  più  intesi  o  visti, 
Diveni  aspetti  io  no  contusi  e  misti. 
VI 

D'essi  psrte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  arder  vanno  al  crudo  re  davaote. 
Siede  Plufon  nel  meato  ,  e  con  la  destra 
Sottien  lo  scettro  ruvido  e  pesante  ; 
Ne  tanto  acoglio  io  mar,  ne  rupe  alpestri, 
Nè  pur  Calpe  s'iooalta,  o  'I  magno  Atlante, 
Ch'ansi  Im  non  pareste  un  picciol  colle; 
Si  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle. 
VII 

Orrids  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  a  pio  superbo  il  r»ode; 
Rosaeggiao  gli  occhi,  adi  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende; 
Gì'  mvolve  il  mento,  e  su  l'irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 
Vili 

Qual  i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Eicon  di  Mongibello,  e  M  puato,  e  *l 
Tal  delia  fera  bocca  i  negri  fiali, 
Tale  il  fetore  e  la  favilla  sono. 
M eoi  re  ei  parlava.  Cerbero  i  latrati 
Ripresse,  e  l'Idra  si  fe'  muta  al  suono; 
Restò  Cocito  ,  e  ne  tremir  gli  abissi  ; 
E  io  questi  delti  il  gran  rimbombo  udissi: 
IX 

Tartarei  Numi,  di  seder  più  degoi 
Là  sovra  il  sole,  ood'è  I' origio  vostra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  feri  sdegni 
Moli  Sun  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra. 
Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  noi  aiam  giudicati  alme  rubellc. 
X 

Ed  in  vece  del  di  sereno  e  puro, 
Dell'aureo  Sol,  degli  stellati  gin. 
N'ha  qui  rinchiusi  in  qursl' abisto  oscuro, 
Nè  vuol  ch'ai  primo  ooor  per  noi  s'aspiri: 
E  poscia  (ahi  quanto  a  ncordarlo  è  ettaro! 
Que*toèquel  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 
Me' bei  aeggi  celesti  tu  I*  uom  chiamato, 
L'u.  m  vite  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 
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XI 

Ne  ciò  gli  parve  aitai;  ma  io  preda  a  morte, 
Sol  per  farne  più  daooo,  il  Figlio  diede. 
Ei  venne  ,  e  ruppe  le  tartaree  porte  , 
E  porre  orò  ne*r»gni  nostri  il  piede, 
E  trarne  l'ilio*  a  noi  dotate  io  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  si  ricche  prede  , 
Viocitor  trionfando,  e,  io  nostro  scherno, 
Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 
XII 

Ma  che  rinnovo  i  miri  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 
Ed  io  qnal  parte  ai  trovò,  ne  quando 
Ch'egli  cessasi?  dalle  usale  imprese  ? 
>oo  più  dèm  alle  antiche  andar  pensando; 
Pensar  d«  bbiaruo  alle  presenti  tflVte. 
Deh!  non  vedete  imai  com'egli  lenti 
Tulle  al  tuo  culto  richiamar  le  genti? 
XIII 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l'ore, 
Nè  degna  cura  ria  che  'I  cor  n'accenda? 
E  te  Siri  rem  che  forta  ogoor  maggiore 
Il  suo  pcpol  fedele  io  Aua  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi?  e  che  'I  suo  onore. 
Che  M  nome  suo  più  ti  dilati  e  tienila  ? 
Che  tuoni  in  altre  lingue,  e  io  altri  carmi 
Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronci  e  'n  marmi? 
XIV 

Che  sian  gl'idoli  nostri  a  terra  sparsi? 
Che  i  oostri  altari  il  mondo  a  lui  cooverla? 
Cb*  a  lui  sospeti  i  voti ,  a  lui  tol  arsi 
Siano  gl'incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Cb'  ove  a  noi  tempio  noo  aolea  serrarsi  , 
Or  via  non  resli  all'  ani  nostre  aperta  ? 
Che  di  lant'  alme  il  solilo  tributo 
Ne  manchi,  e  in  lóto  regno  alberghi  Pluto? 
XV 

Ah!  non  ria  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  sp>rti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d'  alle  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  coolra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  io  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virlule  al  gran  pensiero  : 
Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria  ; 
Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 
XVI 

Ma  perchè  più  v'indugio!  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti  ,  o  mia  polenta  e  forse  : 
Ile  veloci,  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rioforse  ; 
Pria  che  tuli'  arda  il  regoo  degli  Ebrei  , 
Questa  fiamma  creicente  ornai  t*  ammorte; 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  daono 
Or  la  forta  t'adopri  ed  or  l'inganno. 


XVII 

Sia  dettin  ciò  cb'  io  voglio:  altri  disperso 
Seo  vada  errando^  altri  rimanga  ucciso  ; 
Altri,  in  cure  d'amor  lascive  immerso , 
Idol  si  faccia  un  dolce  aguardo  e  un  rito; 
Sia  'I  ferro  incontro  al  suo  rettor  conversa 
Dallo  stuol  ribellante  e  'n  tè  diviso; 
Pera  il  campo  e  remi,  e  retti  in  tulio 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 
XVIU 

Noo  aspettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle 
Che  funer  queste  voci  al  60  condotte; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  te  n*  uscian  dalla  profonda  notte, 
Come  tonanti  e  torbide  procelle 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oteurare  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 
XIX 

Tutto,  tpiegaodo  in  varj  lati  i  vtoni, 
Si  furoo  quelli  per  lo  moodo  tparti; 
E  'ncomiociaro  a  fabbricare  ioganoi 
Diversi  e  novi  ed  ad  usar  lor  arti. 
Ma  di'  tu,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  a*  Cristiani,  e  di  quai  parti  : 
Tu  'I  sai  ;  ma  di  tant'  opra  a  noi  ti  luoge 
Debil  aura  di  fama  a  pena  giunge. 
XX 

Reggea  Damasco  e  te  città  vicine 
Idraote,  famoso  e  nobil  mago, 
Che  sic  da'suoi  prim'anni  all'indovine 
Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potco  del  6ne 
Di  quella  incerta  guerra  esser  pretago. 
Ne  d'aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse, 
Ne  risposta  d'interno  il  ver  predisse  ? 
XXI 

Giudicò  questi  (ahi!  cieca  umana  mente, 
Come  i  giudicj  tuoi  eco  etnie  torli!) 
Ch'ali' esercito  invillo  d'Occidente 
Apparecchiaste  il  Ciel  rume  e  morti  : 
Però,  credendo  che  l'egiaia  genie 
La  palma  dell'  impresa  alfin  riporti, 
Desia  che'!  popol  tuo  nella  vittoria 
Sia  dell'acquisto  a  parte  e  delia  gloria. 
XXII 

Ma  ,  perchè  sanguinosa  e  cruda  estima 
Che  fu  tal  guerra,  e  del  suo  danno  teme, 
Ei  va  pensando  eco  qual  arte  io  prima 
Il  poter  de' Cristiani  in  parie  sceme, 
Si  che  più  agevolmente  indi  s'opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall' eguie  insieme. 
In  questo  suo  peosier  il  sovraggiunge 
L'  angelo  iniquo,  e  più  l'instiga  e  punge. 
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XXIII 

Elio  il  consiglia,  e  gli  ministra  i 
Onde  l'impresa  agevolar  si  puote. 
D,ooa,  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Coocedea  1'Orieole,  è  sua  nipote  : 
Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi, 
Ch'  usi  o  femmina  o  maga,  a  lei  »oo  note. 
Qucita  a  «è  ch.am*,  e  seco  i  suoi  coosigli 
Compari»,  e  vuol  che  cura  ella  oe  pigi». 
1  XXIV 
Dice  j  O  diletta  mia  ,  che  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  si  teoere  sembiante 
Canuto  senoo  e  cor  Tirile  ascondi, 
E  già  Dell*  arti  mie  me  slesso  arante, 
Gran  p'nuer  volco  ;  e,  se  lu  lui  aecondi, 
Seguiranno  gli  effetti  alle  sperante  : 
Tesii  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordita, 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardila. 
XXV 

Vanne  al  campo  nemico  :  ivi  s' impieghi 
O^o*  arie  feraminil,  ch'amore  alleili: 
B»goa  di  pianto,  e  fa  meliti  i  pregili  ; 
Trono  e  confondi  co' sospiri  i  delti  : 
Beltà  dolente  e  miserami  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  pelli: 
Velo  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 
E  fa  minio  del  vero  alla  mensogua. 
XXVI 

Prendi,  s'esser  potrà,  Goffredo,  all'esca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adorni; 
Si  che  all'  uumo  invaghito  ornai  rincresca 
L'iociminciata  guerra,  e  la  distorni. 
Ssciso  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca; 
Menagli  io  parie,  oo'l'akuo  mai  noo  torni. 
Poi  distingue  i  consigli  ;  alfio  le  dice: 
Per  la  fe,  per  la  patria  il  tulio  lice. 
XXVII 

L*  bella  Armida,  di  sua  formi  altera, 
k  de*  doni  del  sesso  e  dell'  elale, 
1/  impresa  prende;  e  in  su  la  prima  aera 
Parte,  e  tiene  sul  vie  chiuie  e  celale  l 
K  'o  ireccia  e  'n  gonna  femm  nile  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armale. 
Ma  ion  del  suo  partir  Ira  'l  vulgo  ad  arie 
Divene  voci  poi  diffuse  e  spaile. 

XXVIII 

Dopo  non  molti  dì  vico  la  doniella 
Dove  spiegato  i  Fraochi  avean  le  tende. 
Ali'  appsnr  della  beltà  novella 
Nasce  un  bi  biglio,  e  'l  guardo  iguuo  v'in- 
Siccome  là  dove  cometa  o  aitila  ((code, 
Noo  più  vista  di  giorno  io  ciel  rispUndc; 
E  iraggon  tulio  per  veder  chi  sia 
Si  bella  peregrini,  e  chi  l' invia. 


XXIX 

Argo  noo  mai,  oon  vide  Cipro  o  Dtlo 
D'abito  o  di  beltà  forme  ai  care  ; 
D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dil  bianco  velo 
Traluce  involta  ,  or  discoperta  appare  : 
Coai  qualar  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare, 
Or  dalla  nube  uscendo  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  oe  raddoppia  il  giorno. 


Fa  nuove  crespe  l'aura  al  crio  disciolto, 
Che  ottura  per  sè  nncrespa  in  onde  ; 
Stani  l'avaro  sguardo  io  sè  raccolto, 
E  i  tesori  d'Amore  e  i  suoi  oascoo<ie. 
Dolce  color  di  rose  io  quel  bel  volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca  ,  ood'  esce  aura  .morosa, 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 
XXXI 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  igoode, 
Onde  il  foco  d'amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude, 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  : 
Invida,  ma,  a'agli  occhi  il  varco  chiude, 
L'amoroso  peosier  già  noo  arresta, 
Che,  noo  beo  pago  di  belletta  esterna, 
Negli  occulti  segreti  anco  a'  interna. 
XXXII 

Come  per  acqua  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte, 
Per  entro  il  chiuso  minto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte  : 
Ivi  si  spana,  ivi  contempla  il  vero 
Di  laote  meraviglie  a  parte  a  parte  ; 
Poscia  al  delio  le  narra  e  le  devenve , 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  io  lui  più  vive. 
XXXIU 

Lodata  pana  e  vagheggiata  Arra  di 
Fra  le  cupide  turbe,  e  ae  a'  avvede 
Noi  mostra  già,  benché  io  suo  cor  ne  ridi, 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Meulre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capilan  richiede, 
buttano  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 
1  XXXIV 
Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina  ; 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse, 
Che  dolcemente  allo  modesto  inchina  ; 
E  ne  trasse  gran  fiamma,  e  la  raccolse, 
Come  da  (oco  suole  esca  vietai  ; 
E  disse  verso  lei  (che  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  mi  e  dell'  auiott  il  caldo:] 
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XXXV 


Donna ,  te  pur  tal  nome  a  (e  conviensi , 
Che  non  tornigli  tu  com  terreo», 
Nè  v*  è  figlia  d'Adamo  io  cui  dispensi 
Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena  ; 
Che  da  te  ti  ricerca  ?  e  donde  viensi  ? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  li  mena? 
Fa  eh'  io  sappia  cht  sei,  fa  eh'  io  non  erri 
Neil' onorarti,  e,  s'è  ragion,  m*  atterri. 
XXXVI 

Risponde t  II  tuo  lodar  troppo  alto  sale  ; 
Nò  taoto  in  suso  il  merlo  nostro  arriva  : 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale, 
Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 
Mia  sciagura  mi  spingo  in  loco  tale, 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva  i 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido; 
Tal  va  di  sua  boutade  intorno  il  grido. 
XXXVII 

Tu  T  sdito  m*impelra  al  Captano, 
S'bai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia. 
Ed  egli:  È  ben  ragion  eh' all'un  germano 
L'altro  ti  gnidi,  •  intercessor  ti  sia. 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 
Non  è  vile  appo  lui  la  gratis  mia: 
Spender  tutto  potrai,  come  t'aggrada, 
Ciò  che  vaglie  il  tuo  teetiro,  o  la  mia  apada. 
XXXVIII 

Tace,  •  la  guida  ove  tra  i  grandi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  t' il 
Essa  inchinollo  riTcreote  ,  o  poi 
Vergogoosetta  non  facea  parola  : 
Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e  riconsola  ; 
Si  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
Io  so oo  che  di  dolcetta  i  tensi  lega. 
XXXIX 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  grso  nome 
Seo  vola  adorno  di  si  chiari  fregi, 


XXI 


Che  l'eoer  da  te  vinte  e  io  guerra 
Recansi  a  gloria  le  province  e  i  regi, 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore;  e  a  me 
Sto  dai  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi , 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida,  e  invita 
Di  ricreai  li  e  d'impetrarne  aiu. 
XL 

Ed  io,  che  nacqui  in  sì  diversa  fede  , 
Che  tu  abbassasti,  e  eh'  or  d'opprimer  tenti, 
Per  te  spero  acquistar  la  oobil  sede 
E  lo  scettro  rogai  de'  miei  parenti  : 
E,  s'altri  aita  a'  suoi  congiuoti  chiede 
Coolra  il  furor  delle  straniere  genti, 
Io,  poiché  'n  lor  non  ha  pietà  più  loco 
Centra  il  mio  sangue  il  ierro  ostile 


Io  te  chiamo,  in  te  spero;  e  io  quell'alitata 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui: 
Nè  la  tua  destra  esser  dee  meoo  avvezta 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui; 
Né  meno  il  vanto  di  pie i a  ti  pretta. 
Che  'I  trionfar  degl'inimici  sui  t 
E  t'hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre, 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 
XLII 

Ma  se  la  nostra  fe  varia  ti  move 
A  disprettar  forse  i  miei  preghi  ooetti, 
La  fe,e'ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Ne  dritto  par;  ch'ella  delusa  resti. 
Testimou  è  quel  Dio  eh' a  tutti  è  Giove, 
Ch'altrui  più  giusta  aita  unqua  non  dèlti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or'odi 
Le  mie  sventure  insieme  e  I'  altrui  frodi. 
XUI1 

Figlia  i*  aon  d'Arbilao,  che  *l  freoo  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  io  minor  torte  nseque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  olteooe, 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  qussi  prevenne 
Il  nascer  mio;  che  'n  tempo  estinta  giseque 
Ch'io  fuori  uscia  dell'alvo;  e  fu  il  fatalo 
Giorno,  ch'a  lei  die  morte,  a  me  natale. 
XLIV 

Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato, 
Dal  di  eh  ella  spogliossi  il  mortai  velo, 
Quando  il  mio  geottor,  cedeodo  al  falò, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo; 
Di  me  cura  lasciando  e  dello  Slato 
Al  Iratel,  ch'egli  amò  con  tanto  telo, 
Che,  te  in  petto  mortai  pietà  risiede, 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede* 
XLV 

Preso  dunque  di  me  questi  il  goverDO , 
Vago  d'ogni  mio  ben  ti  mostrò  tsoto, 
Che  d'ioeorrotta  fe,  d'amor  paterno, 
E  d'immensa  pleiade  ottenne  il  vanto: 
O  che  '1  maligno  suo  peosiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 
O  che  sincere  aveste  ancor  le  vnglie, 
Perch'  al  figiiuol  mi  destinava  io  moglie. 
XLVI 

Io  crebbi,  e  crebbe  il  tiglio;  e  mai  nè  itile 
Di  cavalier,  nè  nobil  arte  apprese  ; 
Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai,  nè  mai  troppo  alto  intese; 
Sullo  deforme  aspetto  animo  vile, 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  ; 
Ruvido  io  aiti,  ed  in  costumi  tale, 
Ch*  è  sol  ne'  vtej  a  tè  medesmo  eguale. 
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XLVII 

Ora  il  mio  buon  cuitode  ai!  uom  si  degno 
Uoirmi  io  matrimoni.)  in  sè  prefisse, 
E  farlo  del  mio  ledo  e  del  mio  regno 
Conv-rie;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Utò  la  lingua  e  l'arte,  H«0  l' ingegno, 
Perchè '1  bramato  effetto  iodi  seguine  : 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 
Ami  ritrosa  ogoor  tacqui,  o  negai. 
XLVIll 

Psrtissì  al  fio  con  un  sembiante  oscuro  , 
Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparse  : 
£  beo  l'istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  io  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  ih,  i  turni  miei  riposi  furo 
Turbati  ogoor  da  strani  sogni  e  larve  ; 
Ed  un  fatale  orror  oell'  alma  il 
M  '  era  presagio  de'  miei  dauo 
XLIX 

Spesso  T  ombra  materna  •  me  s'offri», 
Pallida  immagoT  e  dolorosa  in  atto  : 
Quanto  diversa,  oimè  !  da  quel  che  pria 
Villo  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 
Fuggi,  figlia,  dieta,  morie  sì  ria 
Che  ti  sovrasta  ornai  ;  partiti  ratto  : 
Già  veggo  il  tosco  e  'I  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

Ma  che  giovava,  oimè!  che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core. 
Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
I.a  mia  tenera  età  reodea  il  timore  ? 
Prender  fuggeodo  volontario  esigilo, 
£  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore, 
Grave  era  si,  eh'  io  Tea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  io  prima. 

LI 

Temea,  lassa  !  la  morte,  e  non  ave» 
(Chi 'J  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
£  scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 
Per  non  affrettar  Tore  al  mio  morire. 
Cosi  inquieta  •  torbida  trae» 
La  vita  io  un  contioovo  martire  ; 
Qual  uom  che  aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  cageia  il  ferro  erodo. 
LII 

In  tal  mio  slato,  o  fosse  amica  aorte, 
O  cb'a  peggio  mi  serbi  il  mio  destioo, 
Uo  de'  ministri  della  regia  corte, 
Che '1  re  mio  padre  s'allevò  bambioo. 
Mi  acopera»  ebe  *J  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiraooo  prescritto  era  vicioo  ; 
E  cb'  egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  veleo  quel  gioroo 


LUI 

E  mi  soggiunte  poi,  cb*  alla 
Sol  foggeodo  «Hangar  poteva  il  , 
E,  poi  ch'altronde  io  non  sperava  aita. 
Proclo  offri sè  medesima  al  mio  soccorso; 
E  conforlaodo  mi  rendè  al  ardita, 
Che  del  timor  eoo  mi  ritenne  il  morso, 
Sì,  ch'io  non  disponessi  all'aer  cieco, 
La  patria  e  '1  aio  fuggendo,  andarne  seco. 
LIV 

Sorse  la  notte  oltre  I'  usalo  oscure. 
Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperte; 
Onde  con  due  dootelle  uscii  tee  uri, 
Compagne  elette  alle  fortune  twerae: 
Ma  ,  lassa  !  indietro  alle  mie  patrie 
Pur  le  luci  volgea  di  pianto  asperse; 
Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  stilarle  appiano. 
LV 

Fea  r. stesso  carnaio  l'e 
E  mal  suo  grado  il  piede  il 
Siccome  nave,  eh'  improvviso  e  fero 
Turbine  scioglie  dall'amata  nn. 
La  ootte  andammo  e  '1  di  i 
Per  lochi  ov' orma  alimi  non  appariva; 
Ci  ncovrammo  m  uo  castello  alfine. 
Che  siede  dei  mio  regno  io  sul  coofioe. 
LVI 

fe  d'Aroole  il  castel  (  eh' Aroo'e  fue 
Quel  che  mi  tratse  di  periglio,  n  scòrse); 
Ma,  poiché  me  fuggito  aver  le  sue 
Merlali  iosidie  il  traditor  a' accorse, 
Acceso  di  furor  conte'  ambtdue 
Le  sue  colpe  medesme  io  noi  ritorte; 
Ed  ambo  fece  rei  di  queiPcccecto 
Che  commettere  in  me  volle  egli  stesso. 
LVH 

^  Disse  ch'Arante  i'  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veoeno. 
Per  non  aver,  poi  eh'  egli  fosse  estinto , 
Chi  legge  mi  prescrive,  o  tenga  a  freno  ; 
E  eh'  io,  seguendo  uo  mio  lascivo  instinto, 
Volea  raccòrmi  a  mille  amaoli  io  seno. 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  aoai  io  me  accoda, 
Santa  oneste,  ch'io  le  lue  leggi  offenda  ! 
A  LVUI 
Ch'avara  fama  d'oro  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  are». e 
Grave  tu'  è  si  ;  ma  vie  mù  il  cor  nei  , 
Che  '1  mio  candido  oc  or  macchiar  vola 
L'empio,  che  i  popolari  impeli  teme, 
Così  le  sue  aaeosogue  adoroa  e  U 
Che  la  citta,  del  ver  dubbia  e 
Sollevate  non  a'  ermi  t  mie  difeta. 
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LIX 


Ni,  perch'or  sieda  nel  mio  teg  gio,e'u  fronte 
Già  gli  risplenda  la  r»-ga|  cnrooa, 
Pone  alcun  fio»*  ai  miei  gran  danni  e  a  1  i'oote , 
Si  la  ma  fcrilate  oltra  lo  sprona  : 
Arder  minaccia  entro  '1  castello  Aronle, 
Se  di  proprio  volar  oon  s*  imprigiona  ; 
Ed  a  me  ,  lassa  !  e  'otieine  a'  miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ina  alraij  e  morti. 
LX 

Ciò  dice  egli  di  far;  perchè  dal  volto 
Coti  levarsi  la  vergogna  crede, 
E  ritornar  nel  grado,  ond'  io  l'ho  tolto, 
L'ooor  del  «angue  e  della  regia  tede  : 
Ma  il  timor  n'  è  cagioo,  che  oon  ritolto 
Gli  aia  lo  scettro,  ood'  io  soo  vera  erede  ; 
Che  sol,  a'  io  caggio  ,  por  fermo  sostegno 
Con  le  ruioe  mie  puote  al  suo  regno. 
LXI 

E  ben  quel  (ine  avrà  Tempio  desire, 
Che  già  prescritto  a'ha  il  tiraooo  in  mente; 
E  saran  nel  mio  sangue  eatinle  l' ire , 
Che  dal  mio  lagrimir  non  fiaoo  specie, 
Se  tu  noi  vieti.  A  le  rifuggo,  o  aire , 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E  questo  pianto,  ood'bo  i  tuoi  piedi  aipmi, 
Vagliami  ai  cbe'l  aaogue  io  poi  non  ver». 
LXU 

Per  questi  piedi,  oode  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi;  per  questa  man  che  'I  dritto  aita; 
Per  l'alte  tue  vittorie,  e  per  qoe'  tempi 
Sacri,  cui  désti,  e  cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempì} 
E  in  un  col  regno  e  me  aerbi  la  viu 
La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 
S'anco  le  il  drillo  e  la  ragion  oon  move. 

LXIU 

Tu,  coi  concesse  il  Cielo  e  dièlli  in  fato 
Voler  il  giusto,  •  poter  ciò  che  vuoi, 
A  me  salvar  la  vile,  •  te  lo  Slato 
(Che  tuo  fia,  s'io  'I  ricovrì»)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  ai  grande  a  me  aia  dato 
Diece  coodur  de'  tuoi  più  forti  croi; 
Ch'avendo  i  padri  amici  e  *i  popol  fido, 
Baslan  questi  a  riportai  entro  al  mio  nido. 
LXIV 

Anai  un  de'pnmi,  alla  cui  fe 
È  la  custodia  di  secreta  porla, 
Promette  aprirla,  e  nella  reggia 
Porci  di  notte  tempo  :  e  sol  m'esorta 
Ch'io  da  le  cerchi  alcuna  aita;  e  io  essa, 
Per  picciola  che  aia,  ai  riconforta 
Più  che  a*  altronde  avesse  un  grande  aiuolo: 
Tanto  l'insegne  esuma  e'i 


LXV 

Ciò  detto,  tace,  e  la  rìspoita  attende 
Con  atto  che  'o  sileosio  ba  voce  e  pregiti. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  peuner  varj,  e  una  sa  dove  il  piegh*. 
Teme  i  barbari  inganni,  e  beo  comprende 
Che  oooè  fede  io  unni  eh' a  Dio  U  neghi. 
Ma  d'aitra  parie  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desia,  <hi  uoa  durine  in  tu. h  i  petto. 
LXVI 

Né  pur  l'usala  sua  pietà  natia 
Vuol  che  cosici  della  sua  gratta  degni; 
Mi  il  move  utile  ancor:  ch'ulil  gli  fia 
'Jhe  nel!  imperio  di  Diluisco  regni 
Cbi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
Ed  agevoli  il  corso  a' suoi  disegni, 
E  genti  ed  armi  gli  ministri  ed  oro 
Conlra  gli  Egiaj  r-  chi  sarà  con  loro. 
LXVII 

Mentre  et  cosi  dubbioso  a  terra  vólto 
Lo  sguardo  tiene,  e  'I  peasier  volve  e  gira, 
Lt  doona  io  lui  a'  affida  ,  e  dal  suo  vollo 
Intenta  pende,  e  gli  aiti  osserva  e  m  ra  : 
E,  perché  tarda,  olir'  al  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  aospira. 
Quegli  la  chiesta  gratis  «Ifia  uegolle  ; 
Ma  die  rifulsa  negai  cortese  e  mille. 

Lxvni 

Se  io  servigio  di  Dio,  ch'a  ciò  n'elesse, 
Voile  noo  fosse/  qui  le  oostre  spade. 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  io  esie, 
E  soccorao  trovar ,  o  n  che  pietade  ; 
Ma,  ae  queste  sue  gregge  e  que«te  oppresse 
Mura  oon  turatati!  pruni  io  Itbertade, 
Giusto  non  è,  con  iacemir  le  genti. 
Che  di  nostra  viltoAa  il  corso  allenii. 
LXIX 

Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobtl  pegno 
Mia  f*  ne  preodi,  e  vivi  io  lei  secura  ) 
Che,  se  inai  sottrarremo  al  giogo  indegoo 
Queste  sacre  ed  al  Ciel  dilette  mora, 
Di  ritornarli  al  tuo  perduto  regoo, 
Cume  pietà  n'esorta ,  avrem  p->i  cura. 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 
S'  ansi  il  su  j  drillo  io  oon  rendessi  a  Dio. 
LXX 

A  quel  parlar  chtoò  la  doona  e  fisse 
Le  luci  a  terra,  e  stelle  imnioU  alquanto; 
Poi  aollcvoile  rugiadose,  e  disse, 
Accompagnando  t  flebil' atti  al  pianto; 
Misera  !  ed  a  qual  altra  il  Ctal  prescritte 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto  , 
Che  si  cangia  io  altrui  mente  e  natura 
Pria  che  si  cangi  tu  me  sorte  si  dura? 
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LXXl 

Nuli*  speme  più  retta:  iovso  dì  doglio; 
Noo  hao  più  fona  io  umao  petto  i  preghi. 
Fone  lice  sperar  che  'I  mio  cordoglio, 
Che  te  non  moaie  ,  il  reo  tiraooo  pieghi  ? 
Ne  già  te  d'mclenieota  accusar  voglio, 
Perchè  *l  piccol  soccorso  a  me  ai  neghi; 
Ma  il  Cielo  accuso,  oode  il  mio  mal  discende, 
Che  'o  le  pielite  loeaorahil  i  -  mie. 
LXXll 

Noo  tu,  tigoor,  oc  tua  bootade  è  tale; 
Ma  il  mio  dettino  è  che  mi  oega  aita. 
Crudo  dettino,  empio  dettin  latale, 
Uccidi  cmti  quetta  ©dio«a  vita. 
L'avermi  priva,  oimè  f  fu  picool  male 
De*  dulci  padri  io  loro  età  fiorita. 
Se  con  mi  veni  ancor  del  regno  priva, 
Qual  vìttima  al  coltello,  aodar  cattiva. 
LXXlll 

Che,  poiché  legge  d'ooeatate  e  telo 
Noo  tuoi  che  qui  ti  lungamente  indugi, 
A  coi  ricorro  iotaoto  !  ove  mi  celo? 
O  quii  conlra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Netiun  loco  ti  ch'iuta  è  totto  il  cielo, 
Ch'ali' ór  ooo  t'apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte,  e,  se  *l  fuggirla  è  vauo  , 
lucoolro  s  lei  o'  andrò  con  questa  mano. 
LXXIV 

Qui  tacque;*  parve  eh' un  regale  sdegno 
£  geoeroso  l'acceodesse  in  vitta  ; 
£  '1  pie  volgendo,  di  partir  fea  legno  t 
Tutta  negli  atti  difettosa  «  trista. 
Il  pianto  ti  spargea  arota  rttrgno, 
Com' ira  tuoi  produrle  a  dolor  mista; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle. 
Ersno  a'  rai  del  Sol  crittallo  e  perle. 
LXXV 

Le  guance  asperse  di  que'vivi  umori, 
Che  giù  cadeau  aio  della  vesta  al  lembo, 
Parean  veimigli  insieme  e  bianchi  fiori , 
Se  pur  gì' irriga  un  rugiadoao  oeinbo, 
(Quando  tuli'  apparir  de'primi  albóri 
Spiegaoo  all'aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  1'  alba,  che  li  mira,  e  te  n'appaga, 
D'adornartene  il  cno  diventa  vaga. 
LXXVl 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  ti  spesse  stille 
Le  belle  gole  e  'i  teoo  adorno  rrode. 
Opra  cucito  di  foco,  il  qual  io  mille 
Petti  aerpe  telato  e  vi  a'apprende. 
Oh  otiraco!  d'Amor,  che  le  faville 
Traggcdel  pianto,  e  i  cor  nell'acqua  accende  ! 
Sempre  sotra  natura  egli  ha  postanti  J 
Ma  in  virtù  di  cottcì  tè 


LXXV1I 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri 
Ciascun  eoo  lei  s'affligge,  e  fra  aè  dice: 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 
E  'I  produsse  in  atpr'  slpe  e  t  rida  pietra  , 
O  l'onda  che  oel  mar  si  frange  e  spunta; 
Crudel,  che  lai  beltà  turba  «  consumi. 
LXXV11I 

Ma  il  giovinetto  Eosutio,  in  cui  It  face 
Di  pietade  e  d'amore  è  più  fervente, 
Meotre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace. 
Si  tragge  avanti,  e  parla  audacemente: 
O  germano  e  signor,  troppo  l«nace 
Del  suo  primo  proposto  c  la  tua  mente  , 
S'  al  consenso  comuo,  che  brama  e  prega, 
Arreodcvolc  alquanto  or  ooo  si  spiega. 
LXXIX 

Noo  dico  io  gii  che  i  prìncipi,  ebe  a  cura 
Si  ataooo  qui  de'  popoli  soggetti, 
Torcaoo  il  piò  dalle  oppugoate  mora, 
E  aian  gli  uffici  lor  da  ior  negletti  ; 
Ma  fra  noi,  che  guerner'  tiam  di  venterà, 
Scot'  atcuo  proprio  peso ,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  «Uri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  beo  lece  : 
LXXX 

Ch'  al  aervigio  di  Dio  già  roo  si  toglie 
L'ucm  eh'  innocente  vergine  difeode  ; 
Ed  assai  cara  al  Ciel  aoo  quelle  spoglie 
Che  d'  ucciso  tiraooo  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'impresa  or  n>  n  m'irne* 
Quell'uni  cerio  che  da  lei  s'attende  (glie 
Mi  ci  move  il  dover;  eh' a  dar  tenuto 
È  l'ordio  nostro  alle  denteile  aiuto. 
LXXXI 

Ah?  ooo  ait  ver,  per  Dio,  che  ti  ridica 
Io  Francia,  e  dove  io  pregio  è  cortesia  , 
Che  ai  lugga  da  eoi  rischio  o  fatica 
Per  cagioo  così  giusta  e  cosi  pia. 
Io  per  me  qui  depoogo  elmo  «  lorica; 
Qui  mi  tciogo  la  spada;  e  più  ooo  fia 
Cb'adopri  lodegnamente  arme  o  detti 
O  '1  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 
LXXXII 

Così  favellar  e  aeco  io  chiaro 
Tutto  l'ordioe  suo  concorde  freme; 
E,  cbiamaodo  il  coosiglio  utile  e  buono , 
Co*  preghi  il  Capitao  circonda  e  preme. 
Cedo,  egli  il  use  allora,  e  vioto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme  t 
Ahba,  ae  parvi,  il  chiesto  doo 
Dai  vostri  ti,  ooo  dai  contigli  a 
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Lixxm 

Ma  se  Goffredo  di  eredmia  alquanto 
Pur  trova  io  toì,  temprale  i  vostri  affetti. 
Tanto  iol  disse:  •  batta  lor  beo  tanto, 
Perchè  ciaicuo  quel  cb'ei  concede  accetti. 
Or  che  noo  può  di  beila  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti  ? 
Eice  da  vaghe  labbra  aurei  catena 
Che  l'alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 
LXXXIV 

Euslaiio  lei  richiama  ,  e  dice  :  Oinai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore; 
Che  tal  da  noi  soccorso  io  breve  avrai, 
Qual  par  ebe  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida,  e  si  ridente  apparve  fuore, 
Ch*  innamorò  di  sue  bellette  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 
LXXXV 

Rendè  lor  poscia  io  dolci  e  care  note 
Graiie  per  l'alte  (ratte  a  lei  concesse, 
Mostrando  che  aariaoo  al  mondo  note 
Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse, 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  punte , 
Muta  eloqueoia  ne* suoi  gesti  espresse; 
E  celò  sì  sotto  mmlito  aspello 
11  suo  peusirr,  ch'altrui  con  diè  sospetto. 
LXXXVI 

Quinti  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea  , 
Tritila  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso  , 
Dis|ioo  di  trarre  al  6oe  opra  sì  rea  , 
E  far  con  gli  alti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  ebe  con  I'  arti  lor  Circe  o  Medea  ; 
E  io  voce  di  Sireoa  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliale  menti. 

lxxxvii 

Usa  ogo'  arte  la  donna  ,  onde  sia  còllo 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  ; 
Kè  con  tulli  ,  nè  sempre  un  tteaso  volto 
Serba,  ma  caogia  a  tempo  aiti  e  aembiaole: 
Or  Iten  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto  , 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  : 
La  sferia  io  quelli,  il  freno  adopra  in  questi, 
Come  lor  vede  iu  amar  lenii  c  presti. 
LXXXVIU 

Se  scorge  alcun,  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'alma,  e  i  peosier  per  diffideosa  affrene, 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e  io  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene  ; 
E  cosi  i  pigri  e  timidi  destri 
Sprona  ,  ed  affida  la  dubbiosa  speoe  ; 
Ed  infiammando  le  amorose  voglie, 
Sgombra  quel  gel  ebe  Ja  paura  accoglie. 
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LXXXtX 
Ad  altri  poi,  eh' audace  il  segno  varca* 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce, 
De' cari  delti  e  de' begli  occhi  è  parca. 
E  in  lui  timore  e  rivereoia  induce: 
Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carea, 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 
Si  ch'altri  teme  ben,  ma  non  dispera  , 
E  più  a' invoglia,  quinto  appar  più  altera. 
XC 

Slassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto  , 
E  *l  vr  lio  e  gli  alti  suoi  compone  e  fìnge 
Quasi  dogliosa;  e  iofìo  su  gli  occhi  il  pisolo 
Tragge  sovente,  e  pei  dentro  il  respinge: 
E  eoo  quest'  arti  a  lagnmare  intanto 
Seco  miU'atme  semplireite  astringe; 
E  in  foco  di  pina  strali  d'ai 
Tempra,  onde  nera  a  si  fon'  a 
XC1 

Poi,  sì  com'ella  a  quel  pensier  s'invole, 
E  novella  sperarne  io  lei  ai  deste  , 
Vèr  gli  amanti  ti  ptè  dritta  e  le  parole, 
E  di  gi<<ji  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggisr  fa  ,  quasi  un  doppio  sole , 
Il  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
So  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folle, 
Ch'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 
XC1I 

Ma  meotre  dolce  parla  e  dolce  ride. 


il 


E  di  doppia  dolcetta  ioebria  i  sensi  , 
Quasi  dal  petto  lor  l'alma  divide, 
Noo  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. 
Ahi,  crudo  Amor!  cb' egualmente  n'  ancide 
L'asseotio  e  'I  mal  ebe  tu  fra  noi  dispensi, 
E  d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Veogoo  da  le  le  medicine  e  i  mali. 
XCI1I 

Fra  il  contrarie  tempre  io  ghiaccio  e  in  fo- 
la riso  e  io  pisolo,  e  fra  paura  e  spene  (co, 
Iuforsa  ogni  suo  stalo  ,  e  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  doona  a  prender  viene; 
s'  alcuo  mai  con  suon  tremmle  e  6oco 


E 

Osa  parlando  d'acceunar  sue  pene. 
Finge  ,  quasi  in  amor  rotta  e  loe'spert a 
Non  veder  l'alma  ne' suoi  detli  aperta. 
XCIV 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d'ooeslà  s'nroa  e  colora; 
Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onda  il  bel  viso  iu6ora  , 
Qual  nell'ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  1' 
E  '1  rossor  dello  sdegno  iniieme  n' 
Con  la  vergogna,  e  n  confonde  e 
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XCV 

Mi,  te  prima  negli  atti  ella  a' accorge, 
D'uora  che  leali  scoprir  l'attese  voglie, 
Or  gli  l' invola  e  fugge  ,  ed  or  gli  porge 
Modo  (  il  le  parti,  e  io  un  tempo  il  ritoglie: 
Co«i  il  di  tulio  io  vano  error  lo  acorge  ; 
Stanco  e  delitto  poi  di  speme  il  toglie: 
Ei  si  rimao  qual  caccialor  eh'  a  aere 
Perda  al  fio  Torma  di  seguita  fera. 
XCVI 

Queale  Air  l'erti,  onde  mill'alrae  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potèo; 
Aoti  pur  furon  l'armi,  oode  rapide t 
Ed  a  fona  d'Amor  aerve  la  feo. 
Qual  meraviglia  or  6a,  ae  'I  fero  Achille 
D'Amor  fu  preda,  ed  Ercole  •  Teseo, 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge, 

L'empio  ne*  lecci  suoi  talora 

■ 

CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Sange  il  Norvegio,  che  Rinaldo  mira 
Esser  già  duce  ai  venturieri  eletto, 
h*  oltraggia;  ma  in  lui  sfoga  invitto  f  ira 
Con  man  vendicatrice  il  giovinetto  .• 
Poi  parte;  e  parte  Armida,  e  molti  tira 
Più  d'amor  ohe  di  gloria  accesi  in  petto. 
Ha  *l  Buglioli  nuove  He  di  rei  perigli 
Dal  capitan  de"  liguri  navigli. 


Mentre  io  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Nell'amor  eoo  l' insidiosa  Armida, 
Ne  solo  i  dieci  a  lei  promessi  aspetta, 
Ma  di  furio  menarne  altri  cooBda  ; 
Volge  tra  sè  Goffredo  a  cui  corame  111 
La  dubbia  impresa,  ov'ella  esser  dee  guida; 
Cbe  degli  avventurier  la  copia  e  '1  merlo, 
E  '1  dcair  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

n 

Ma  eoo  provvido  avviso  alfin  dispone 
Ch'essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia, 
Cbe  succeda  al  magnanimo  Dudooe, 
E  quella  aleeìoo  eovra  se  toglie» 
Cosi  duo  avverrà  ob'ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'ossi,  che  di  lui  ai  doglia; 
E  iosieme  mostrerà  d'aver  oel  pregio 
lo  cui  deee  o  ragion  lo  stuolo  «fregio. 


Ili 


A  sè  dunque  li  chiami,  «  lor  favelle  : 
Slata  è  da  voi  la  mia  sentente  udita  , 
Ch'era,  ooo  di  oegare  alla  dooaella, 
Ma  di  darle  io  stagioo  matura  aita. 
Di  oovo  or  le  propongo;  e  beo  puoic  elh 
E«*er  dal  parer  vostro  eoco  seguita  ; 
Che  oel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Coslsnsa  è  epeaso  il  variar  pensiero. 
IV 

Ma  se  slimale  ancor  cbe  mal  coovegea 

Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio; 
E  se  pur  generoso  srdire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  ceuio  consiglio  ; 
N<>n  fi  a  cb'iovoloolarj  io  vi  htegoa  , 
Nò  quel  che  già  vi  diedi .  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  eoo  esso  voi,  coro*  esser  deve. 
Il  fren  del  coltro  imperio  lento  e  lieve. 
V 

Dunque  lo  starne  o  '1  giroo  i*  eoo  contento 
Che  dal  vostra  piacer  libero  penda  : 
Ben  vo'  che  pria  facciale  al  duce  spento 
Successor  novo;  e  di  voi  cure  ci  prenda, 
E  tra  voi  scelga  i  dtece  a  suo  telonio, 
Noe  già  di  diece  il  numero  irasceada  ; 
Che  io  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo; 
Noo  fia  l' arbitrio  suo  per  altro  servo. 
VI 

Cosà  dice  Goffredo;  e  '1  suo  germano, 
Consentendo  ciascun  ,  risposta  diede  : 
Siccome  a  te  coovieosi,  o  Capitano* 
Questa  leale  virtù  che  luogo  vede  , 
Cosi  il  vigor  del  core  e  della  unno  , 
Quasi  debito  a  ooi ,  da  eoi  ai  cl.tedc  : 
E  saria  la  matura  tarditalo  , 
Che  io  altri  è  provvidenza ,  iu  ooi  etilato. 
VII 

E  poiché  '1  rischio  è  di  si  lieve  da  ooo  , 
Posto  io  lance  co)  prò  che  'l  contrappcsa. 
Te  permei  tenie,  i  diece  eletti  aodranoo 
Coo  la  dooaella  all'onoi 
Cosi  conclude;  e  eoo  si  ac 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  acceca 
Sotto  altro  celo;  e  gli  altri  anco  d'onore 
Fiogoo  desio,  quel  eh' è  desio  d". 
VIII 

Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  quii 
Coo  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 
La  cui  viriate  lovidiaodo  ammira. 
Che   o  si  bel  corpo  più  cara  vvosa , 
Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gl'iospira 
Cauli  peoaier  V  astuta  gelosia: 
Oode ,  tratto  il  rivale  a  se  ài  disparte  , 
Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte  : 
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IX 

r  O  di  gran  geoitor  maggior  figliuolo, 
Che  'I  sommo  pregio  io  arme  bai  gioveoetto, 
Or  chi  sarà  del  valoroso  aiuolo, 
Di  cui  parie  ooi  siamo,  io  duco  «Ulto? 
Io,  eh' a  Dudon  famoso  appena  e  solo 
Per  l'ooor  dell'eia  vivea  soggetto  , 
Io,  (ratei  di  Goffredo  ,  a  chi  più  deggio 
Cedere  ornai  ?  te  tu  qoo  sei ,  noi  veggio* 

Te,  la  cui  nobiltà  tult'  altro  «eguaglia, 
Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone  ; 
Nè  sdegnerebbe  io  pregio  di  battaglia 
Mioor  chiamarsi  anco  il  maggior  Bugliooe. 
Te  dunque  io  duce  bramo,  ove  ooo  caglia 
A  te  di  questa  sira  esser  caoipiooa  ; 
Sie  già  cred'io  che  quell'onor  tu  curi, 
Che  da'falli  verrà  ootturoi  «  ecuri. 
XI 

Nè  mancherà  qui  loco,  ove  s'impieghi 
Coo  più  lucida  fama  il  tao  valore. 
Or  io  procurerò,  se  tu  ool  oieghi. 
Ch'a  te  coocedao  gli  *  in  il  sommo  onore. 
Ma  perche  ooo  so  beo  dove  ai  pieghi 
1/  irresoluto  mio  dubbioso  core, 
Impetro  or  io  da  te,  cb'a  voglia  mia 
O  aegua  poscia  Armidi,  o  teco  stia. 
XII 

Qui  tacque  Eustasio  e  questi  estremi  ac- 
Jfìoa  profferì  seota  arrossarsi  io  viso;  (centi 
E  i  mal  celati  suoi  peosieri  ardeoti 
L'altro  bea  vide,  e  mosse  ad  uo  aorrisot 
Ma  perch'  a  lui  colpi  d'amor  più  leoli 
Non  haooo  il  petto  oltra  la  scoria  inciso, 
lSè  molto  impatieote  è  di  rivale, 
Nè  la  donzella  di  seguir  gli  cale  ; 
XIII 

Beo  alia. nenie  ha  nel  peosier  tenace 
L'acerba  morte  di  Dudoo  «colpita; 
E  si  reca  a  disuor,  cb'Argaote  audace 
Gli  aopraslia  lunga  alagiooe  io  vita  : 
E  parte  di  aeniire  aoco  gli  piace 
Quel  parlar  ch'ai  dovuto  ooor  fiorita  ; 
£'1  gioveoetlo  cor  a' appaga  e  gode 
Del  dolce  auoo  della  verace  lode. 
XIV 

Oode  cosi  rispose:  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  cooseguir  desio; 
Nè,  purché  me  la  mia  vinu  sublimi. 
Di  scettri  altezza  invidiar  deg*'  io  : 
Ma  a*  all'  ooor  mi  chiami,  e  che  lo  etimi 
Debito  a  me,  ooo  ci  verrò  restìo; 
E  caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Si  bel  segao  da  voi  del  valor  oocito. 
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XV 

Dunque  io  ool  chiedo  e  noi  rifiuto;  e quift- 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti.  (da 
Allora  il  lascia  Eustasio ,  e  va  piegami  j 
De*  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Geroaodo 
Quel  grado;  e,  baoch'Armida  io  lui  aselti, 
Men  può  oel  cor  superbo  amor  di  doana  , 
Ch'avidità  d'ooor  che  se  o'indooua. 
XVI 

Sceso  Gerosndo  è  da' gran  re  oorvegi; 
Che  di  molte  proviocie  ebber  l'impero 
E  le  laote  corone  e  i  scettri  regi 
E  del  padre  e  degli  avi  il  faooo  altero. 
Altero  è  l'altro  de'  suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell'opre  che  i  passali  fero; 
Ancor  che  gli  ari  suoi  cento,  e  più  lustri 
Siati  siao  chiari  io  pace,  a  'o  guerra  illustri. 
XVII 

Ma  il  barbaro  sigoor ,  che  eoi  misura 
Quaoto  l'oro  e  *l  dominio  oltre  ei  stenda, 
E  per  sì  stima  ogni  virtule  oscure, 
Cui  titolo  regsl  cbiaro  ooo  renda; 
Non  può  soffrir  che  *o  ciò  ch'egli  procura, 
Seco  di  merlo  il  cavalier  contenda  ; 
E  ee  oe  cruccia  si,  eh'  olirà  ogoi  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  dttdegno. 
XVIII 

Tal  che  'I  maligno  spirito  d'  Averoo  , 
Che  'o  lui  strada  più  larga  aprir  si  vede, 
Tacito  in  aen  gli  serpa,  ed  al  governo 
D«'suoi  peosieri  lusiogaodo  siede. 
E  qui  più  sempre  l'ira  e  l'odio  iolerno 
Inacerbisce,  e  '1  cor  atimoia  e  Sede; 
E  fa  che  *n  meaao  all'alma  ogoor  risuona 
Ooa  voce  eh'  a  lui  cosi  ragiona  : 
XIX 

Teco  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  vao  d'antichi  eroi  ? 
Narri  costui,  cb'a  la  vuol  farei  uguale, 
Le  geoli  serve  e  i  tributar]  suoi  ; 
Mostri  gli  scettri,  e  io  dignità  regale 
Paragooi  i  suoi  morti  a'  vivi  tuoi. 
Ah  quaoto  osa  un  signor  d'iodegoo  stato, 
Sigoor  che  nella  sèVva  Italia  è  nato  l 
XX 

Vinca  egli,  o  perda  ornai,  che  vincitore 
Pu  tosino  allor  eh'  emulo  tuo  divenne, 
Che  dirà  il  mondo?  (e  rio  6a  sommo  onore) 
Questi  già  coo  Geroando  io  gara  veooe. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  oobil  grado  che  Dudoo  pria  tenue  ; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  *1  clueae. 
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XXI 

E  •€,  poich'altri  più  non  pirla  o  tpira, 
De' ooslri  affari  alcuoa  cosa  wol«, 
Come  credi  che  'n  cirl  di  oobil  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  ai  mostri  ardente, 
Mentre  in  quello  tuperbo  i  lami  gira, 
Ed  al  iuo  temerario  ardir  poo  mente, 
Che  aeco  ancor,  l'età  tprevtaudo  e  '1  merlo, 
Fanciullo  oaa  aggine  li  .ir  si  ed  ioeaperto?  ' 
XXII 

E  Pota  pure  e 'I  lenta,  e  ne  riporta 
In  vece  di  castigo  onore  e  laude; 
E  v' è  chi  ne  'I  coosi<lia  e  ne  l'efori  a, 
(Oh  vergogna  comune  J)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  le  G<  fT  e  lo  il  vedn  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  eh'  a  te  detti,  egli  li  fraude, 
Noi  soffrir  tu:  ni  g«à  uffnr  lo  dei; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  •  ciò  che  cei. 
XXIII 

Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno 
E  cresce  io  lui,  quasi  commossa  Tace; 
Ne  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno, 
Per  gli  occhi  o'etee,  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  nprens.bile  e  d' indegno 
Crede  io  Rinaldo,  a  suo  disoor  non  tace; 
Superbo  e  vano  il  fioge,  e  M  suo  valore 
Chiama  temerità  pataa  e  furore. 
XXIV 

E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero 
E  d'eccelso  e  d'illustre  in  lui  risponde, 
Tutto  (adombrando  cuo  mal  arte  il  vero), 
Pur  come  viaio  aia,  biasma  e  riprende; 
E  ne  ragiona  si  che  'I  cavillerò, 
Emuto  suo,  pubblico  il  auon  n'intende: 
Non  però  sfoga  l'ira,  o  si  raffrena 
Quel  cieco  impeto  io  lui  ch'a  morte  il  mena. 
XXV 

Chè  *l  reo  demòo.  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto  , 
Fa  che  gl'ingiusti  oltraggi  ogoor  nnnove, 
Esca  aggiungendo  all'  infiammato  petto. 
Loro  è  nel  campo  asaai  capace,  dove 
S'aduna  aempre  un  bel  dr»p|>ello  eietto; 
E  quivi  insieme  in  toro* amenti  e  in  lotte 
Rcndon  le  membra  vigorose  e  dotte. 
XXVI 

Or  quivi,  allor  che  v'è  turba  più  folta, 
Tur,  com'è  suo  destio,  Rioaldo  accusa; 
E  quasi  acuto  atrale  in  lui  rivolta 
La  hogut,  del  venen  d'Averno  infusa. 
E  vicino  e  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta  ; 
Ne  pu'tte  l'ira  ornai  tener  più  chiusa; 
Ma  grida:  Menti;  e  addosso  a  lui  si  spinge 
E  nudo  nella  deal»  il  ferro 


XXVII 

Parve  un  tuono  la  voce,  e'I  ferro  un  lampo, 
Che  di  fólgor  cadente  anounsio  apporle* 
Tremò  colai,  oè  vide  fuga  o  scampo 
Dalla  presente  trreparabil  morte: 
Pur,  lotto  essendo  testimonio  il  campo, 
F a  aembiaole  d' intrepido  e  di  furie; 
E  'I  gran  nimico  attaode  ;  e,  '1  ferro  tratto, 
Fermo  si  reca  di  diteti  io  atto. 

XXVIII 

Qniti  in  quel  punto  mille  spsde 
Furoo  vedute  fiammeggiare  insieme; 
Chè  rana  turba  di%mal  caule  genti 
D'ogo'  intoroo  v'accorre,  e  s'urti  e 
D'incerte  voci  e  di  confuti  acceoti 
Un  suoo  per  l'aria  si  raggira  e  freme, 
Qual  a'ode  io  riva  al  mire,  ove  coofooda 
li  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'onda. 
XXIX 

Mj  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta 
Nell'offeso  gnerner  l'impeto  e  l'ira: 
Stretta  i  gridi  e  t  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 
E  fra  ili  uomioi  e  l'armi  oltre  t'avventa, 
E  la  fulminea  apada  in  cerchio  gira, 
Si  che  le  vie  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernsndo  affronta* 
XXX 

E  con  la  min,  nell'ira  anco  maeetra, 
Mdle  colpi  tér  lui  drusa  e  comparte  : 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte  ; 
E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  m  guisa  tal,  the  gli  occhi  inganna  e  l'arie; 
Tal  ch'improvvise  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 
XXXI 

Nè  cessò  mai  ,  fioche  nel  seno  immena 
Gii  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada 
C.de  il  mesebin  au  la  ferita,  e  verta 
Gli  spirti  e  l'alma  e  fuor  per  doppia  atrada. 
L'arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  viocilor,  ne  *<<pra  lui  più  bada; 
Ma  si  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e  l'adirala  voglie. 
XXXII 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  it 
Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 
Sleso  Gtroando ,  il  crio  di  sangue  e')  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso: 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  '1  punto 
Che  molti  fan  sovre  il  guerriero  ucciso: 
Stupido  chiede  :  Or  qui,  dove  meo  lece  , 
Chi  fu  ebe  ardì  cotanto,  e  Unto  fece? 
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Arnalto,  ua  le'più  cari  al  prence  estinto 
Narra  (e  'I  caso  io  oarraodo  aggrava  mollo) 
Che  Rinaldo  l'uccise,  e  che  fu  apialo 
Da  leggiera  cagioo  d'impelo  stolto: 
E  che  quel  ferro,  che  per  Cristo  è  cinto, 
Ne'campiooi  di  Cristo  avea  rivolto; 
E  sprenalo  il  tuo  impero,  e  quel  divieto 
Cbe  fé'  pur  dianzi    e  che  ooo  è  acereto: 
XXXIV 

E  che  per  legge  c  reo  di  morte,  e  deve, 
Come  l'editto  impone,  esser  punito; 
Si  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è  greve, 
Si  perchè  io  loco  tale  egli  è  seguilo  i 
Che,  se  dell'  error  suo  penino  riceve, 
Fia  ciascun  altro  per  l'esempio  ardito  ; 
E  che  gli  off  si  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  eh'  a'  giudici  s'aspetta: 
XXXV 

Onde  per  tal  cagion  discordie  e  ritte 
Germogheran  fra  quella  pule  e  questa. 
Rammentò  i  metti  dell'estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  eh'  o  pictate  o  sdegno  desta. 
Ma  s'  op|»ose  Tancredi,  e  contraddisse  , 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goffredo  ascolta,  e  io  rigida  sembianza 
Purge  più  di  timor,  che  di  speranza. 
XXXVI 

Soggiunse  allor  Tancredi:  Or  ti  tovvegna, 
Saggio  Signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qual  per  sè  stesso  onor  gli  si  coovegoa  , 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  |>er  Guelfo  suo  aio.  Non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  eoo  tulli  esser  egujle: 
Vario  è  l'istesso  error  ne'  gradi  vari; 
E  sol  l'egualità  giusta  è  co' pari. 

XXXVII 
Risponde  il  Cjpilao  :  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 
Mal,  Tancredi,  consigli;  e  male  slimi, 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  Idra  imperio  il  mio,  s'  a'  vili  ed  imi, 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi  ? 
Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero: 
Se  con  lai  legge  è  dato,  io  più  noi  ebero. 

XXXVIII 
Mi  libero  fu  da  lo  e  venerando; 
Nè  vo'  eh'  alcun  d'  autorità  lo  scemi  : 
E  so  beo  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora  diverse  iuipor  le  pene  e  i  premi , 
Ora,  tenor  d'egmliù  serbando, 
Non  separar  dagl'infimi  i  supremi* 
Cosi  dicea;  nè  rispoodea  colui, 
Vinto  da  riverenu,  ai  detli  sui. 
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XXXIX 

Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  delti. 
Con  quest'arti,  dicea,  chi  beo  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  ; 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera, 
Ovr'  uom  perdono  e  nuo  castigo  aspetti. 
Cade  ogni  regno,  e  ramosa  è  scota 
La  base  del  timor  osjni  dementa. 
XL 

Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne  ; 
Ma  ver  Rinaldo  immaolineote  volse 
Do  suo  dettrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poich'ai  6er  nimico  tolse 
L'orgoglio  e  L'alma,  al  padiglion  seo  veooe. 
Qai  Tancredi  travolto,  e  delle  cose 
Delle  e  risposte  appieo  la  somma  espose. 
XLI 

Soggiunse  poi.  Bench'io  sembiaoaa  esterna 
Del  cor  lìJtx  stimi  leslimoo  verace, 
Che  'a  parte  troppo  cupa  e  troppo  interna 
(I  pensi»  r  de'morlali  occulto  giace  ; 
Pur  ardisco  affermar,  a  quel  ch'io  scerna 
Nel  Capitan,  che  'o  lulto  anco  noi  tace, 
Cb'  egli  ti  voglia  all'obbligo  suggello 
De'  rei  comune,  e  in  suo  poter  ristretto. 
XLH 

Sorrise  allor  Rinaldo  ;  e,  con  un  volto 
Io  cui  tra  '1  riso  lampeggio  lo  sdegno, 
Difenda  sua  ragioo  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d'esser  servo  e  degno: 
Libero  i'  nacqui  e  vissi .  e  morrò  sciolto. 
Pria  che  man  po'ga  o  piede  a  laccio  indegno: 
Usa  alla  spada  è  questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  vii  nodo  ella  ricusa* 
XLIII 

Ma,  s' a' meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e  vuole  imprigiooarme. 
Pur  com'io  foni  uq  uuin  del  vulgo  ,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legalo  ir  a  ria  ? J 
Veoga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede: 
Giudici  lian  Ira  noi  la  sorte  e  l'arme: 
Fera  tragedia  vuol  che  s'appresemi 
Per  lor  diporto  alle  oemiche  genti. 
XLIV 

Ciò  detto,  l'armi  chiede;  e  il  capo  e  'l  bu- 
Di  finimmo  acciajo  a  l  ima  rende;  (sto 
E  fa  del  gr-in  le  scudo  il  braccio  onusto, 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  ; 
E  in  sembiante  magoaniiuj  ed  augusto* 
Come  folgore  suol,  neil'anui  spleude. 
Marte  ra<ieinbrs  le,  qualor  dal  quoto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d'orror  cioij. 
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XLV 

Tancredi  intanto  i  feri  «pirli  •  *l  cor* 
Insuperbito  d'ammollir  procura  : 
Giovane  invitto,  dice,  al  Ino  valore 
So  che  6a  pian»  orerie  impresa  e  dura; 
So  che  fra  l'armi  sempre  e  fra  '(terrore 
La  tua  eccelsa  viriuie  è  più  accnra; 
Ma  non  consenta  Dio  ch'ella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  a' danni  nostri. 
XLVI 

Dimmi,  che  pensi  far  ?  vorrai  le  mani 
Del  civtl  sancite  tuo  dunque  biultartc? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'Cruliani 
Trafigger  Cr.sto,ond'ei  son  membra  e  parte? 
Di  transitorio  onor  riapetti  vani , 
Che  qoal  onda  del  mar,  seo  viene  citarle, 
Potranno  io  te  più  che  la  feti*  e  'I  telo 
Di  quella  gloria  che  n' eterna  io  cielo? 
XLVII 

Ah  non,  per  Dio!  Vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba; 
Cedi:  non  ria  timor,  ma  aaula  voglia; 
Ch'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serbai 
E  se  pur  degna,  ood'allri  esempio  toglia, 
P.  la  mia  eiovenetta  elade  acerba. 
Anch'io  fui  prorocato,  e  |  ur  non  veooi 
Co' Fedeli  io  conte™,  e  mi  contenni. 
XLVIII 

Ch*  avendo  io  preso  di  CiHcia  il  regno, 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Criato, 
Baldovtn  arpragguinse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fe'  vile  acquato  ; 
Che,  mostrandoli  amico  ad  «gui  segno, 
Del  suo  avaro  pensier  non  m'era  avvisto: 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovrirlo 
Non  tentai  poscia;  e  Torse  •'  potea  farlo. 
XUX 

E  se  pur  anco  la  pngioo  ricusi, 
E  i  lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  le  opinioni  e  gli  uri 
Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo; 
Lsscia  qui  me,  eh'  al  Capitan  ti  acuii; 
Tu  io  Antiochia  vanne  a  Boemondo  : 
Che  non  aopporti  in  quoto  impeto  primo 
A*  suoi  giudiri  assai  iccuro  stimo. 

L 

Beo  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo 
L'arme  d'Egitto,  od  altro  stuol  pagano, 
Ch'  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
M'apparita,  mentre  starai  lontano; 
E  senaa  te  parranoe  il  campo  scemo, 
Quasi  corno,  cui  tronco  è  braccio  oramo. 
KJm  GueWo  sopragguioge,  e  ì  delti  approva, 
E  vuol  che  sema  indugio  indi  si  mova. 


LI 


Ai  lor  consìgli  la  sdegnosa  mente 
Dell'audace  garton  si  volge  e  piega; 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell'oste  a'  fidi  suoi  non  nega. 
Molla  intanto  è  concorsa  amica  gente  , 
E  seco  andsrne  ognun  procura  •  prega  : 
Egli  lutti  ringrasii,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri.  e  sul  cavallo  ascende. 
LII 

Parte, e  porta  un  desìo  d'eterna  ed  alma 
Gloria,  eh' a  nobil  core  è  sferca  e  sprone: 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma  . 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 
Gir  fra'  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond'è  campiooe  ; 
Scorrer  l'Egitto,  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 

un 

Ma  Guelfo  poiché  *l  giovene  feroce 
Affrettalo  al  partir  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada,  e  se  ne  va  veli  ce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Gtffredo. 
[I  qtial,  come  lui  vede,  alsa  la  voce  : 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  le  richiedo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti. 
LIV 

Poi  fa  ritrarre  ogn'altro,  e  in  basse  noie 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre,  ov'ira  il  cor  gli  sprone; 
E  male  addursi,  a  mia  credeota,  or  puote 
Di  questo  fallo  suo  giusta  cagione. 
Beo  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 
Ma  GuSredo  con  tinti  e  duce  eguale  ; 
LV 

E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  io  ogni  caso  e  difensore. 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 
Oi,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giud.sj  venga  ad  inchinarli,  a  '1  mostri. 
LVI 

A  sua  ritenti  >n  libero  vegoa, 
Questo,  eh'  io  posso,  «'inerti  suoi  contento . 
Ma  s'egli  sta  riiroso,  e  se  ne  sdegna, 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo  e  provveder  l'ingegna 
Ch'ei  non  isforai  u<  m  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  a  dell'impero 
Veodicator,  quanto  è  ragion,  severo. 
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LVH 

Così  disse  «gli;  e  Guelfo  t  lai  rispose: 
Anima  noo  potrà  il' infamia  schiva 
Voci  seotir  afa  Sforno  ingiuriose  , 
E  dod  t»rne  repulsa  ,  ove  I'  mfiva  : 
E  se  )' oltraejKialore  •  mori*  eì  pose. 
Chi  è  che  meta  a  giust*  ira  prescriva  ? 
Cbi  coota  i  colpi,  o  la  dovuta  cffesa  . 
Mentre  arde  la  lenton  ,  misura  e  pesa  ? 
LVIU 

Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch*al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  canon  venga  a  eolloporse  , 
Duolmi  ch'esser  non  può}  ch'egli  lontano 
Dall'oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m'i  ffro  io  di  provar  con  quella  mano 
A  lai  eh' a  torto  in  falsa  accusa  ti  morse, 
O  s'altri  v'  «  sii  si  maligno  dente. 
Che  nuui  I'  nota  intruda  ei  giustamente. 
L1X 

A  ragion  ,  dico ,  al  tumulo  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Sol.  s'egli  erto,  fu  neil'obblio  del  bando; 
Ciò  b*n  mi  pesa  ,  ed  a  lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e  disse  Goffredo:  Or  vada  «Traodo, 
E  porti  risse  altrove  ;  io  qui  noo  veglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nuove  liti  : 
Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 
LX 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Noo  cessò  mai  l' ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno,  e  pooea  in  uso  quanto 
L'  arte  e  l' ingegno  e  la  beli»  potea  ; 
Ma  poi,  quando  stendendo  il  Tosco  manto 
La  notte  io  occidente  il  di  chiudea  , 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  du«-  ruatrooe 
Ricovriva  in  disparte  al  padiglione. 
LXI 

Ma,  benché  sia  mastra  d'inganni,  et  suoi 
Modi  geoidi  ,  e  le  parole  accorte  , 
E  bella  ii  che  'I  ciel  prima  nè  poi 
Altrui  oon  die  maggior  belletta  in  sorte, 
Tal  che  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d'un  piacer  tenace  e  forte  , 
Non  è  però  ih'  all'esca  de' diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti* 
LXU 

Invao  cerca  invaghirlo  ,  e  con  mortali 
Dolcette  attrarlo  all'  amorosa  vita  : 
Che  ,  qual  saturo  auge!  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l'invita. 
Tal  ei,  aauo  del  mondo,  i  piacer  frali 
Spreti*,  e  aeo  poggia  al  Ctrl  per  via  romita; 
E  quante  insidia  al  suo  bel  volto  tende 
L'tt,6do  Amor,  tutre  fallaci  rende. 


LXI1I 

Nè  impedimento  aUun  torcer  dall'orme 
Puote  ,  rhe  Dio  ne  legna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  miti' arti,  e  in  mille  forme, 
Quasi  Proteo  novel ,  gli  apparve  innanli  ; 
E  desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Affìtti  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti  , 
Ma  qui  (grane  divine)  ogoi  sua  prova. 
Vana  i Vesce  ,  e  ritentar  noo  giova. 
LX1V 

La  bella  donna,  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 
Oh  come  perde  or  I*  atterrita  e  'l  fasto.' 
R  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia  ! 
ftivolgrr  le  sue  fi  rre  ove  contratto 
Meo  duro  trovi,  a'fin  ai  rtronuglia; 
Qual  captlao  eh'  inespugnibil  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 
LXV 

Ma  cootra  l'arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  ch'altro  deaio  gl'ingombra  il  seno. 
Nè  vi  può  loco  aver  novello  anfore  : 
Chè  siccome  dall' un  l'altro  veneno 
Guardarne  suol,  tal  l'un  dall'altro  amore. 
Questi  soli  noo  vinse:  o  molto  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  loco. 
LXVI 

Ella  ,  sebben  si  duol  che  non  succede 
Sì  pienamente  il  tuo  disegno  e  1'  arte  , 
Pur ,  fatto  avendo  cosi  nobil  preda 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte: 
.  E  pria  che  di  sue  frodi  altri  a'  avveda  , 
Pensa  condurgli  io  più  secura  parte, 
Ove  gli  atringa  poi  d'altre  catene. 
Che  oon  soo  quelle  ond'or  presi  li  tiene. 
LXV1I 

Essendo  giuoto  il  termine  che  fìsse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso  , 
A  lui  aeo  venne  riverente,  e  disse: 
Site  ,  il  di  stabilito  è  già  trascorso  ; 
E  ae  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch'  i'  abbia  fatto  all'armi  lue  ricorso, 
Prepareria  tue  Iurte  alla  difesa  , 
Nè  cosi  agevol  poi  fora  l'impresa. 
LXVIII 

Dunque,  prima  eh' a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  spia, 
Scelga  la  tua  pietà  fra*  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi  ,  e  meco  or  or  g l'invia  : 
Chè,  te  oon  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o  l'innocenza  obblia, 
Saro  riposta  io  regno;  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  io  pace  e  in  guerra. 
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LUX 

Cosi  diceva  ;  t  '1  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea ,  concede  ; 
Ssbben  ,  ov*  ella  il  sao  partire  affretti , 
In  sè  tornar  l'elezioo  ne  vede: 
Ma  nel  numero  ofoun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede  ; 
E  l'  emulaz'ioo  che  'o  lor  ai  desta  , 
Più  importuni  li  fa  nella  richiesti. 
LXX 

Ella  ,  che  'o  essi  mira  aperto  il  core , 
Prende  ,  vedendo  ciò  ,  novo  argomento  ; 
E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosìa  per  feraa  e  per  tormeoto  ; 
Sapeodo  beo  eh'  alfia  %'  invecchia  amore 
Senza  quesl'  arti,  e  divien  pigro  e  lento, 
Quasi  dcatrier  che  men  veloce  corra  , 
Se  non  ha  chi  lo  segua  ,  o  chi  'I  precorra. 
LXXl 

E  in  tal  modo  comparte  i  detti  sai  , 
E  '1  guardo  lusinghiero  e  M  dutee  riso  , 
Ch'alcun  non  è  che  non  invidi  altrui, 
Ne  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  degli  ausanti  ,  a  cui 
Stimolo  è  1'  arte  d'  un  fallace  viso  , 
Senza  fren  corre,  e  noo  li  lien  vergogna: 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 
LXXIl 

Ei  ,  eh'  e#ualmcole  aalisfar  desira 
Ciascuna  delle  parli  .  e  in  nulla  pende  ; 
Sebben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d' tra 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'  acceode  ; 
Poi  eh'  oslmati  in  quel  desìo  li  mira  , 
Novo  cousigito  io  accordarli  prende  : 
Scrivami  i  vostri  nomi ,  ed  in  un  vaso 
Pooganst ,  disse  ;  e  sia  giudice  il  caso. 
LXXl  LÌ 

Subilo  il  nome  di  ciascun  si  scrisse  ; 
E  in  picciol  urna  posti  e  scossi  fóro  , 
E  traili  e  sorte:  e '1  primo  che  o' uicisse, 
Fu  il  conte  di  Peuibr.  zia  Arlcmidoro  ; 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 
Ed  uscì  Viocilèo  dopo  costoro: 
Vincilao ,  che  $i  grave  e  saggio  avante, 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 

Oh  come  il  volto  ban  lieto,egliocchipregoi 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda, 
Questi  tre  primi  eletti  ,  i  cui  disegni 
La  lòrtuoa  in  amor  destra  aecooda  ! 
D' incerto  cor  ,  di  gelosìa  dao  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvienche  l'urna  ascon- 
E  dalla  bocca  peodon  di  colui         (da  ; 
Che  spiega  l  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 


,  eh 

I 


LXXV 

Gussco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  ; 
Quinci  Guglielmo  Roncigh'on  si  lesse  , 
E  'I  bavaro  Eberardo,  e  '1  franco  Eorico; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  poscia  elesse 
Fede  cangiar,  fatto  a  Gesù 
iTaoto  puote  amor  dunque?) 
Il  numero  de'  diece,  e  gli  nitri 

LXXVI 
D'ira,  di  gelosia  ,  d'invidia 
h  «mici  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria; 
E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenli 
Che  nell'imperio  tuo  giudice  sia. 
Ma,  perchè  ioslioto  è  dell'umane  mentì 
Che  ciò  che  p>ù  si  vieta,  uom  più  desia , 
Dispoogon  molli  ad  onta  di  fortuos 
Seguir  la  donna  come  il  ciel  s'imbruna. 

LXXVII 

Voglion  sempre  seguirla  all'ombra, al  so- 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita.  Ile, 
Ella  fanne  alcun  molto  ,  e  con  parole 
Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  gl'invita; 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  conveole  senza  lui  partila. 
S'erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 
LXXVIII 

Gii  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  pirte 
Come  la  fe  pagana  è  incerta  e  leve 
E  mal  sicuro  pegno;  e  con  qual  arie 
Le  insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  soo  le  sue  parole  al  vento  sparte; 
Nò  coosiglio  d'uoin  sano  Amor  r>e»ve. 
Lor  dà  commiato  al  (lue;  e  la  dooz-lla 
Non  aspella  al  partir  l'alba  novella. 
LXXIX 

Parie  la  vincitrice;  e  quei  rivali  , 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  ino  iati, 
Seco  n'adduce,  e  tra  infìmli  mtli 
Lascia  la  lurha  poi  degli  altri  amanti. 
Ma,  come  usci  la  notte,  e  sotto  l'ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti, 
Secretamente,  come  Amor  gl'informi, 
Molli  d'Armida  sc-guitaruu  l'orma. 
LXXX 

Segue  Euslazio il  primiero, e  puote  appeal 
Aspellar  l'ombre  che  la  notte  adduce; 
Vassene  frettoloso  ove  od  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 
Errò  la  notte  tepida  e  ser-  na; 
Ma  poi  nell'apparir  dell'alma  luce 
Gli  apparse  insieme  Armida  e  '1  suodrappeU 
LLve  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello,  ^lo. 
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LXXXI 

{latto  vèr  lei  si  move;  ed  all'insegna 
Tosto  Ramini  (io  il  riconosce,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida  ; 
Ned  ella  avià  da  me ,  se  ooo  la  sdegna, 
Meo  pronta  aita,  o  servitù  meo  fida. 
Replica  l'altro  i  Ed  a  cotanto  onore, 
Di',  chi  l'elesse  ?  E<li  ao*giunge:  Amore. 
LXXXII 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fori  una  :  or  quale 
Da  p'u  giusto  elettore  eletto  pirli  ? 
Dice  Ranibaldo  allor  :  Nulla  ti  vale 
Titolo  friso  ;  ed  osi  ioutil'  arti  ; 
Nè  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campiooi  legittimi  mesebiarti  , 
Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovioetto.  a  me  il  contende? 
LXXXIU 

lo  lei  difenderò;  colui  rispose  : 
E  feglisi  all'incontro  in  questo  dire; 
E  con  voglie  egualmente  in  fui  sdegnose 
L'  altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 
Ma  qui  slese  la  mano,  e  si  frappose 
La  tiranna  dell'alme  in  meeao  all'ire; 
Ed  all'uno  dicea  :  Deh!  non  V 


Ch'a  le  compagno,a  me  campioo 
LXXXIV 
S'ami  che  salva  l'aia,  perchè  mi  privi 
Io  sì  grand'  uopo  della  nova  aita  ? 
Dice  all'altro:  Opportuno  e  grato  arrivi 
Difeosor  di  mia  (ama  e  di  mia  vita  ; 
Né  vuoi  ragion,  nè  sarà  mai  eh'  io  schivi 
Coui|iagt<ia  nobtl  tanto  e  si  gradila. 
Cosi  parlando,  ad  or  ad  or  Ira  via 
Alcun  novo  campioo  le  sorvenia. 
LXXXV 

Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua  t  nè  l'uno 
Sapea  dell'altro  ;  e'1  mira  bieco  e  torto. 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e  contòrto. 
Ma  già  nello  schiarir  dell' aer  bruno 
S'era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  » 
£  la  mente,  indovina  de'  lor  danoi, 
D'  akuu  futuro  m il  par  che  s'affanni. 
LXXXVI 

Meolres  ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afilitlo, 
la  atto  d'uom  ch'altrui  novelle  amare 
Porli,  e  moslri  il  dolore  io  fronte  scritto. 
Disse  costui:  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armala  apparirà  d'Egitto; 
E  l'avviso  Guglielmo,  il  qu-tl  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a  te  ne  manda. 
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LXXXVII 
Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveaoo  a  mecta  strada  inciampo; 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Reslàr  pugnando,  e  nessun  fece  scampo, 
Dai  ladroni  d'Arabia  in  ma  valle 
A , salai  alla  fronte  ed  alle  spalle  : 

LXXXVllI 
E  ebe  l' insano  ardire  e  la  licenza 
Di  que'  barbari  erranti  è  ornai  si 
Che  'o  guisa  d'un  diluvio  intorno 
Alcun  coolrasto  si  dilata  e  spande  : 
Onde  convien  eh'  a  (torre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier'  ai  mande, 
Ch'  aiaecuri  la  via  che  dall'  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 
LXXXIX 
D'una  in  un'altra  lingua  io  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  e  ai  distende  ; 
E  '1  vulgo  de'  soldati  allo  spavento 
Ila  della  fame,  che  vicina  attende. 

II  aiggio  Capitan,  che  l'ardimento 
Solilo  loro  io  essi  or  non  comprende  , 
Cerca  con  lielo  volto  e  con  parole 
Come  li  rassecuri  e  ricontale: 

XC 

O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passali  io  quelle  parli  e  'o  queste, 
Campioo'  di  Dio,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 
Voi,  che  l'armi  di  Persia  e  i  greci  inganni  , 
E  i  monti  e  i  miri  e  'I  veruo  e  le  tempeste, 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete  ? 

SCI 

Dunque  il  Signor  che  n'indiriiaa  e  move. 
Già  conosciuto  io  caso  aocbe  più  rio  , 
Non  v'  assccura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenaa  e  'I  guardo  pio  ? 
Tosto  uo  di  ti  «  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni  ,  e  sciorre  i  voti  a  Dio. 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  stessi. 
Serbale,  prego,  ai  prosperi  successi. 
XCII 

Con  questi  delti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposto  in  mezzo  al  petto. 
Cjine  posta  nutrir  si  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  '1  difello  ; 
Come  all'armala  in  mir  s*  opponga,  e  come 
Gii  arabi  predatori  affieni  e  dome, 
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CANTO  SESTO 


ARGOMENTO 


Mentre  Sion  spera  il  vicin  soccorso, 
Fuor  esce  Argante  dalle  oppresse  mura, 
E  sfida  i  Franchi.  Otton,  audace  il  corso 
Movendo  ,      se  la  prigionia  procura. 
Ma  Tancredi  col  fiero  in  giostra  corso 
Tenzon  accende  e  sanguinosa  e  dura. 
Cedon  l"  armi  alla  notte,  Erminia  il  caro 
Suo  trovaìe%n  un  glicl fura  inciampo  ama- 

[ro. 

I 

Ma  d'  altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura  ; 
Ch'olirà  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Si  n  lor  dentro  portati  a  notte  oscura  : 
Ed  han  munito  d'armi  e  d*  ioslromeoti 
Di  guerra  verso  l'aquilon  le  mura, 
Che  d"  alti  zza  accresciutele  sode  e  grosse  , 
Non  moslrao  di  temer  d*  urti  o  di  scosse. 

II 

E  1  re  par  sempre  quei  -  parli  e  quelle 
Lor  fa  innalaare  ,  e  riofortare  i  fianchi  , 
O  l'aureo  Sol  rispienda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  a'  imbiacchi  ; 
E  io  far  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i  fabri  affaticati  e  stanchi, 
fu  si  fatto  apparecchio  intollerante 
A  lui  sen  venne,  e  ragionigli  Argante: 
III 

E  sino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento  ? 
Odo  ben  io  stiiJere  incudi,  e  suoni 
D'  elmi  e  di  scudi  o  di  corasse  io  sento  ; 
Ma  non  veggio  a  qual  oso  :  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento; 
Nè  v'è  di  noi  chi  mai  Jor  passo  arresti , 
Re  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 
IY 

A  lor  nò  i  prandi  mai  turbati  •  rotti, 
Ne  molestate  son  le  cene  liete  ; 
Aon  egualmente  i  dì  luoghi  e  le  notti 
Traggoo  enn  sienreua  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete* 
Od  a  morirne  qui ,  come  codardi , 
Quando  d'Egitto  pur  l'ajuto  tardi. 


V 

Io  per  me  non  vo'già  ch'ignobil  morte 

I  giorni  miei  d' oscuro  obblìo  ricopra  ; 
Ne  vo'  eh'  al  novo  di  fra  queste  porte 
L*  alma  Ince  del  Sol  chiuso  mi  scopra. 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  eopra  ; 
Non  farà  già  che  senta  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 

VI 

Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  acme, 
Non  di  morir  pugnando  ed  onoralo, 
Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  'I  nostro  fato 
Aodiaooe  pur  deliberati  insieme  ; 
Che  «pesto  awieo  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli. 
VII 

Ma  ,  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi, 
Né  tei  d'  uscir  con  ogni  squadra  ardito , 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  dimoilo. 
E,  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 

II  capitan  de'  Franchi  il  ooatro  invito, 
V  arme  egli  acelga,  e  '1  suo  vantaggio  toglia, 
E  le  condia'ioo  formi  a  sua  voghe. 

Vili 

Che,  se  '1  nemico  avrà  due  mani  ed  una 
Anima  sola,  ancor  ch'audace  e  fera, 
Temer  non  dèi ,  per  isciagura  alcuna , 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 
Puote  invece  di  fato  e  di  fortuoa 
Darti  la  destra  mia  vittoria  iolera  ; 
Ed  a  te  sè  medesma  or  porge  in  pegno. 
Che,  se'l  confidi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  regno. 
IX 

Tacque;  e  rispose  il  re:  Gioveoe  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile, 
Non  tono  al  ferro  queste  man  si  lente, 
Nè  ai  quell'alma  è  neghittosa  e  viie, 
Ch'aosi  morir  volessi  ignobilmente  , 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile, 
Quand'  io  temente  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  che  anuunti  e  del  digiuno. 
X 

Cessi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  cb'ad  ar- 
Nascoodo  altrui,  vo'  eh'  a  le  aia  palese,  (te 
Suliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese , 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese  ; 
E  ,  i  nemici  assalendo  all'aria  nera  , 
Dame  soccorso  e  icl tovaglie  spera. 
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ToMo  fia  che  qui  giunga:  or  se  frattanto 
Soo  le  nostre  castella  oppresse  e  serve, 
Non  ce  ne  caglia,  pur  che 'I  regal  manto 
E  la  ■aia  uobil  reggia  io  mi  conserve. 
Tu  I'  ardimento  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  ctie'u  te  soverchio  ferve} 
Etl  opponuua  la  alagioae  «spetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  una  vendetta. 
XII 

Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace, 
Oh'  era  di  Solimano  emulo  antico  ; 
Si  amaramente  ora  d'  udir  gli  apiace 
Che  a  isolo  seo  prometta  il  rege  amico* 
A  tuo  senno  ,  risponde  ,  e  guerra  e  pace 
Farai,  signor  J  nulla  di  ciò  più  dico. 
S' ioduri  pure,  e  Soliman  a*  attenda 


Ei,  che  per  do  il  suo  regno,  il  tuo  ddcoda. 
XIII 

Vengane  a  te  ,  quasi  ccleale  messo , 
Liberator  del  popolo  pagano  ; 
Omo,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stes- 
E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano.  (so, 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
Ch*  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano  : 
Privalo  cavalìer.  non  tuo  campione, 
Verio  co'  Franchi  a  siogolar  teoaone. 
XIV 

Replica  il  re  :  Sehbeo  l'ira  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso  ; 
Clio  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'aggrada, 
AUuu  guerrier  nemico  io  non  ricuso. 
Cosi  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada; 
Va,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 
Ed  al  duce  de' Franchi,  udendo  L'oste, 
Fa  queste  mie  non  picciolc  proposte  : 

Ch'uo  cavalier  che  d'appiattarsi  in  questo 
Forte  cinto  di  muri  a  sdegno  prende  , 
Brama  di  far  con  1'  arme  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possaoaa  olirà  si  stende; 
E  eh*  a  duello  di  venirne  è  presto 
Nel  pian,  eh'  è  fra  le  mura  e  l'alte  tende, 
Per  prova  di  valore  ;  e  ebo  disfida 
Qual  più  de1  Franchi  io  sua  virtù  si  fida. 
✓  XVI 

E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  duo  del  campo  esule  ; 
Mi  dopo  il  terso,  il  quarto  accetta,  e'1  quin* 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile:  (lo, 
Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 
Al  viocilor,  come  di  guerra  è  stile. 
Così  gì'  impose  ;  e  quel  vestissi  allctta 
La  purpurea  dell' atme  aura  la  colta. 
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xvn 

E,  |»oicbè  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de'  baroni, 
Chiese  :  O  signore,  a' messaggio  licenza 
Dasii  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
Dassi,  rispose  il  capitato;  e  senta 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  quegli  :  Or  si  parrà  se  grati 
O  formidabil  fia  l'alta  ambasciata. 
XVIII 

E  seguì  poscia,  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  s'udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 
E  senza  indugio  il  pio  Buglioo  rispose  : 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vo'  che  gliene  incresca 
Si  che  d'  uopo  non  fia  che  'I  quinto  n'  esca. 
XIX 

Ma  venga  io  prova  pur;  che  d'ogni  oltrag- 
Gli  off  ero  campo  libero  e  securo;  (gio 
E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'miei  campioni:  e  cosi  giuro. 
Tacque;  e  tornò  il  re  d'arme  al  suo  viaggio 
Per  l' orme  eh'  al  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 
Sinché  non  die  risposta  al  fier  Circasso. 
XX 

Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani  ; 
E  d*  affrontarsi  teco  i  mcn  gagliardi 
Mosiran  desio,  non  che  i  guerrier  soprani  ; 
E  mille  V  vidi  minacciosi  sguardi, 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Loco  sccuro  il  duce  a  le  concede. 


Cosi  gli  dice:  e  l'arme  esso  richiede  : 
XXI 

E  se  ne  cinge  intorno,  c  impaziente 
Di  scenderne  s'affretta  alla  campagna. 
Duse  a  Clorinda  il  re,  ch'era  presente  : 
Giusto  non  e  eh'  ei  vada,  e  tu  rimagaa. 
Mille  dunque  con  le  di  oostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  P  accompagna: 
Ma  vada  innanzi  a  giutla  pugna  ei  solo; 
Tu  luogu  alquanto  a  lui  ritiea'  lo  stuolo. 
XXII 

Tacque,  ciò  dello:  e,  poiché  furo  armati. 
Quei  del  chiuso  n'uscivano  all'aperto; 
E  giva  innanzi  Argaote,  e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loeo  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati, 
Che  nulla  ave*  di  diseguale  o  d'erto, 
Ampio  e  capace;  e  parea  fatto  ad  arte, 
Pcrcb'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 
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XXIII 

Ivi  iolo  discese  ,  ivi  fermosse 
la  vista  de' ormici  il  fero  Argante, 
Per  cran  cor,  per  grso  corpo,  e  pe*  gran  po«- 
Supeibo  e  minaccevole  io  sembiante,  (se 
Qu*l  Ence'ado  io  Flegra,  o  qua*  mostrosse 
Nell'ima  valle  il  filistèo  Rigante: 
Ma  pur  molli  Hi  lui  tema  non  hinno  , 
Ch'  ancor  quanto  sia  fotte  appien  non  saooo. 
XXIV 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 
Come  il  RI  g'ior,  aoco  ooo  è  fra  molli. 
Ben  si  vedeao  ccn  dc«Yoao  affetto 
Tutti  ({li  occhi  in  Tancrrdi  esser  rivolti; 
E  dichiarato  iofra  i  miglior  perfetto 
Dal  favrr  manifesto  era  de' volli: 
E  s'  lidia  non  oscuro  aoco  il  bisbiglio; 
E  I'  approvava  il  Capitan  col  ciglio. 

Già  cedra  ciascun  altro;  e  non  acereto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione: 
Vaonef  a  lui  disse;  a  le  l'uscir  ooo  vieto; 
E  reprimi  il  Inror  di  quel  fellone. 
E  tulio  in  vollo  baldantoso  e  lieto 
Prr  si  allo  giudizio  ,  il  fier  gartone 
Allo  teudier  chiedea  l'arme  e 'I  cavallo; 
Poi,  seguito  da*  molti,  uscìa  del  vallo: 
XXVI 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino  , 
Ove  Argante  l'atteode,  anco  ooo  era; 
Quando  in  leggiadro  aapetlo  e  pellegrino 
Sofferse  agli  occhi  auoi  l'alta  guerriera. 
Bianclie  v  e  più  che  neve  io  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 
Alta  tene»  dal  vollo,  e  sovra  un'erta, 
Tutta,  quinto  tilt  c^grande,  era  scoperta. 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaveotosa  fronte  al  ciclo  estolle  ; 
Ma  move  il  suo  deslrier  con  leoto  passo , 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  sul  colle. 
Poscia  imnitbil  si  ferma,  e  pare  un  sasso  ; 
Gelido  tutto  fuor  ,  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s'appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 
XXVIII 

Argante,  che  non  vrde  alcun  ch'in  allo 
Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra, 
Da  desir  di  contesi  io  qui  fui  tratto, 
Grida;  or  chi  viene  iooaoti,  e  meco  giostra? 
L'  altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  la  s*  affisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Odone  innaoxi  allor  spinse  ti  destriero, 
E  Dell'arringo  s,6to  entrò  primiero. 


rsio 


XXIX 

Questi  un  fu  di  color,  cui 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  d 
Pur  cedette  a  Tancredi,  e  *o  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  'I  seguirò,  e  seco  uscio. 
Or  vrggendo  sue  v.  glie  altrove  intese. 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restìo. 
Prende,  giovane  audace  e  impatìenle  , 
L'occasione  cffVrta  avidamente  : 
XXX 

E  veloce  co«ì,  che  tigre  o  pardo 
Va  meo  ratio  talor  per  la  foresta. 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo  , 
Che  d'altra  parte  la  gran  lanoa  arresta. 
Si  scole  allor  Tancredi,  e  dal  suo  lardo 
Pensier,  quasi  da  uo  sonno,  alfia  si  desta  ; 
E  grida  ei  b  n  La  pugna  è  mia;  rimaati. 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  inaiati. 
XXXI 

Oode  ti  ferma  ;  e  d' ira  e  di  dispetto 
Avvampa  deotro,e  fuor  qual fiamma  è 
Perch'  ad  onta  si  reca  ed  a  difetto  , 
Ch'  altri  si  sia  primiero  io  giostra  mosso. 
Ma  lolioto  a  metto  il  corso  io  su  l'elmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Ssracia  percosso  : 
Edi  all'  tocoolro  a  Ini  col  ferro  nodo 
Fende  I' usbergo,  e  pria  rompe  lo  scado. 
XXXII 

Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerbo, 
Poscia  eh'  avvien  che  dall'  arcion  lo  svelta. 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  e  di  più  oerbo 
Non  cade  già  ,  nè  pur  si  torce  in  sella  • 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 
Renditi  vinto;  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  centra  me  pugnasti. 
XXXIII 

No,  gli  risponde  Otton,  fra  ooi  ooo  s*  usa 
Cosi  tosto  depor  1'  arme  e  1'  ardire. 
All'i  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
Io  vo'  far  la  vendetta,  o  qui  morire. 
Io  sembiaota  d'  Alello  e  di  Medusa 
Freme  il  Circasso,  e  par  che  fiamma  spire: 
Cooosci  or,  dice,  il  miu  valore  a  prova. 
Poiché  la  cortesìa  spretaar  ti  giova. 

XXXIV  * 
Spinge  il  deslrier  in  questo, e  tultoobblia 
Quanto  vinu  cavelleresca  chiede. 
Fugge  il  Fraoco  l' incontro,  •  si  desvia  , 
E  'I  destro  Ganco  nel  passar  gli  fìede  ; 
Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria, 
Che'l  ferro  sanguinoso  iodi  oc  riede  : 
1  Ma  che  prò  se  la  piaga  al  vincitore 
1  Fotta  non  toglie.,  e  giunge  ira  a  furore? 
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CANTO  VI 

XXXV 

Argante  il  corridor  dal  corso  «(Frena  , 
E  indietro  il  volge;  e  coti  tosto  è  vólto, 
Che  se  n'accorge  il  ano  ormici)  appena  , 
E  d'un  grand 'urto  all'improvviso  è  còlto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  l'alma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  f«'  l'aspra  percossa  ,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco* 
XXXVI 

Neil*  ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
Sovra  ìl  petto  del  vinto  al  destrier  face: 
E,  Così   grida,  ogni  superbo  vada. 
Come  costui  che  lotto  i  ptè  mi  giace. 
Ma  l'invitto  Tancredi  allor  non  bada, 
Cbè  l'atto  crudelissimo  gli  apisce; 
E  vuol  the'l  suo  valor  con  chiara 
Copra  il  suo  fallo,  e.  e  nte  suol 
XXXVII 
Fatti  ionanii  gridando  :  Anima  \  ile , 
Che  ancor,  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  geotile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei  ? 
Fra  i  ladroni  d'Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei  : 
Fuggi  la  luce,  e  va  eoo  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selee. 
XXXVIII 
Tacque;  e'1  Pagano,  al  sofferir  poco  uso, 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge: 
Risponder  vuol;  ma'l  suono  esce  confuso, 
Si  come  strido  d'animai  che  rugge  ; 
E  cerne  apre  le  nubi,  cnd'egli  è  chiuso, 
Impetuoso  il  fulmine,  e  no  fugge, 
Così  pareva  a  fona  ogni  suo  detto 
Tooaodo  uscir  dall'  infiammato  petto. 
XXXIX 

Ma,  poi  ch'in  ambo  ìl  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  1'  orgoglio  e  1'  ira, 
I/un  come  l'altro  rapido  e  veloce, 
Spaaio  al  corto  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui,  Musa,  rinfuria  in  me  la  voce, 
E  furor  pari  a  quel  furor  m' inspira, 
Si  che  non  sisn  dell'opre  indegni  i  carmi, 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suoo  dell'armi. 
XL 

Posero  io  resta,  e  dmzzaro  in  alto 
I  duo  guerrier  le  noderose  antenne  ; 
Ne  fu  di  corso  mai,  ne  fu  di  salto, 
Ne  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 
Nè  furia  eguale  a  quella,  ood'ali'assalto 
Quioci  Tancredi,  e  quindi  Argaole  veone. 
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XLI 


R  upper  l'aste  au  gli  elmi;  e  toJdr  mille 
Trcuconi  e  schegge  e  lucide  faville. 


Sol  de'colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L'imraobiI  terra,  e  risonarne  i 
Ma  l'impeto  e'I  furor  delle  perec 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urte 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti . 
Tratte  le  spade,  ì  gran  mastri  di  guerra 
Lasci  ir  le  staffe,  «  i  pie  fcrmaro  in  terra. 
XLII 

Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  destra,  si  guardi  l'occhio,  ai  pssst  il  pie- 
Si  reca  in  alti  varj,  io  guardie  nove;  (de; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  innansi,  or  cede; 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscis  sltrove, 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede  ; 
Or  di  se  discoprire  alcuna  parte, 
E  tentar  di  schermir  l'arte  con  l'irte. 
XLIII 

Della  apada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fiaoco  : 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  uo  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco  : 
Nè  poi,  ciò  fatto,  io  ritirarsi  tarda  ; 
Ma  si  raccoglie,  e  si  ristringe  in  guarda. 
XLIV 

Il  fero  Argaole,  che  sè  slesso  mira 
Del  proprio  saogue  suo  macchiato  e  molle, 
Coo  insolito  orror  freme  e  sospira, 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  lolle  : 
E,  portato  dall'  impeto  e  dall'ira, 
Coo  la  voce  la  »pada  insieme  estolle, 
E  torna  per  ferire  ;  ed  è  di  punla 
Piagato,  ov'è  la  spalla  al  braccio  giunta. 
XLV 

Qua!  celle  alpestri  selve  orsa,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
E  conlra  l'arme  sè  medesma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa  , 
Giunta  or  piaga  alla  piaga, ed  oota  all'onta; 
E  la  vendetta  far  tanto  desis, 
Che  spreiza  i  rischi,  e  le  difese  obblia. 
XLVI 

E  congiuogeudo  »  temerario  ardire 
Estrema  foraa  e  iofaticabil  lena, 
Vien  che  si  impetuoso  il  ferro  gire, 
Che  oc  trema  la  terra,  e'1  ciel  balena: 
Nè  tempo  ha  l'altro,  onde  un  sol  colpo  lire, 
Oude  si  copra,  onde  respiri  appena  ; 
Nè  schermo  v'e  ch'assccurare  il  possa 
Dalla  fretia  d'Argante  e  dalla  possa. 
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XLVII 

Tancredi,  io  (è  raccolto,  attende  invano 
Cbe  de' gran  co'pi  la  tempesta  patti  : 
Or  v'oppoo  le  difete,  ed  or  lontano 
Sen  va  eo'firi  •  co'  maestri  patti  ; 
Ma,  poiché  non  t'allenta  il  fier  Pagano  , 
È  fona  al  fin  che  traaportar  ri  latti, 
E  cruccio»  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  tpada  rote* 
XLVIII 

^  Vieta  dall'ira  è  la  ragione  e  l'arte, 
E  le  forte  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempre  che  teende  il  ferro,  o  fora  o  parte 
O  piastra  o  maglia;  e  colpo  iovan  non  etee. 
Sparsa  è  d'armi  la  terra,  •  l'armi  sparte 
Di  sangue,  e'1  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono, 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 
XLIX 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  ri  novo  apettacolo  ed  atroce: 
E  fra  tema  e  speranta  il  rio  n'attende, 
Mirando  or  ciò  cbe  giova,  or  ciò  cbe  noce: 
E  non  si  Tede  pur,  rè  pur  s'intende 
Piccini  cenno  fra  Unti,  o  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  ia  muto. 

L 

Già  latri  erano  entrambi,  e  giunti  fòrte 
Sarìan  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 
Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse, 
Che  nascoodea  le  cose  anco  vicine. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli,  a  li  partirò  alfine. 
L'uoo  il  Franco  Andeo,  P.orfòro  è  l'altro, 
Che  portò  la  disGda,  unni  saggio  e  scaltro. 
LI 

^  I  pacioci  scettri  osar  costoro 
Fra  le  apade  ioterpor  de' combattenti. 
Con  quella  sicurtà  cbe  porgo  loro 
L'  antichissima  legge  delle  genti. 
Siete,  o  guerrieri,  incominciò  P.nduro, 
Con  pari  onor,  di  pan  ambo  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e'1  riposo  della  notte. 
LII 

Tempo  è  da  travagliar,  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 
E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  che  s'ascoode  e  tace. 
Risponde  Argante:  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  tesimi  -  n  del  giorno; 
Mj  che?  giuri  costui  di  far  ritorno. 


LITI 


Soggiunse  l'altro  allora:  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenaodo  il  tao  prigione  ; 
Perch'altrimenti  non  6a  mai  ch'aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Cori  giurerò:  e  poi  gli  araldi,  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  teotooe, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto 
Stabilirò  il  mali. o  del  giorno  sesto. 
LIV 

Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracioi  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'  alta  meraviglia  ed  un  orrore 
Cbe  per  lunga  stsgiooe  in  lor  ooo  cesta. 
Sol  dell'  ardir  ri  paria  e  del  valore 
Che  Tua  guerriero  e  l'altro  ha  mostro  in 
Ma  qual  sidtbbiadi  lor  duo  preporre,(essa: 
Vano  e  discorde  il  vulgo  in  tè  d.tcorrc  : 

LV 

E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento  ; 
E  ae'l  furore  alla  virtù  prevale, 
O  se  cede  l'audacia  all'ardimento. 
Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  cale. 
La  bella  Ermioia  n'ha  cura  e  tormento; 
Che  dai  giudiaj  dell'incerto  Marte 
Vede  pender  di  se  la  miglior  parte. 
LVI 

Coatei,  cbe  figlia  fu  del  re  Cassano, 
Che  d'Antiochia  già  l'imperio  tenne, 
Preso  il  suo  regno,  al  viocitor  cristiano, 
Fra  l'altre  prede,  anch'ella  in  poter  venne. 
Ma  folle  in  gmaa  al  lor  Tancredi  umano, 
Cbe  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne  ; 
Ed  ooorata  fu  nella  ruma 
Dell'alta  patria  sua,  come  rema. 
LV1I 

»,  la  servi,  di  liberiate 
le  fece  il  cavaliero  egregio; 
E  le  turo  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gemme  e  gli  ori  e  ciò  ch'avea  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  gioveoetu  etatc 
E  in  leggiadri  aembianti  animo  regio. 
Reato  presa  d'Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 
LVIII 

Cori,  se'l  corpo  libertà  riebbe, 
Fu  l'alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  pngioo  diletta  ; 
Ma  l'onestà  regsl,  che  mai  non  debbe 

ella. 


Da  ma, 

La  costrinse  a  partirsi 


e  con  l'antica 


Madre  a  ricoverarsi  in  terra 
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LIX 


Venne  a  Gerusalemme;  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo  t 
Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 
Pur  nc'l  duol.  chele  aia  per  morte  tolta, 
Né  l'esilio  infelice  uoqua  poteo 
L'amoroso  drsio  sveller  dal  core, 
Ne  favilla  ammortar  di  tanto  ardore. 
LX 

Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  ti  poco, 
In  tale  slato,  che  sperar  le  avanza, 
Che  oudrisce  nel  sen  V  occulto  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  speraosa  : 
E,  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco, 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanta. 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 
So»n  Gerusalemme  ad  oste  viene. 
LXI 

Sbigottir  gli  altri  all'apparir  di  tante 
talloni  e  sì  indomite  e  si  fiere  : 
Scret.o  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vaghepg»ù  le  sqaadre  altere; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gìo  fra  quelle  armate  schiere t 
Cercollo  tovan  sovente;  ed  anco  spesso 
Baffigurollo  e  disae:  Egli  è  pur  desso. 
LX1I 

Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Amica  torre  assai  presso  alle  mura, 
Dalla  cui  sommila  tutta  si  scorge 
LYste  cristiana  e'I  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge, 
losin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
S'assido,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira  , 
E  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospira. 

Lxni 

Quinci  vide  la  pugna,  e'I  cor  nel  petto 
Senti  tremarsi  io  quel  punto  ai  forte, 
Che  parea  che  dicesse:  Il  tuo  diletto 
£  quegli  là  che'n  rischio  è  della  morte. 
Cosi  d'angoscia  pieno  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte; 
E,  sempre  ebe  la  spada  il  Pagao  mosse, 
Senti  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 
LXIV 

Ma,  poiché  *1  vero  intese,  e  iotcse  ancora 
Che  dee  l'aspra  tensoo  rinnovellati, 
Insolito  timor  cosi  1*  accora. 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi: 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  spavento  e'I  dolor  v'avea  ritratto. 


LXV 

Con  orribile  immago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomeota  ; 
E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fiero; 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appreseota. 
Parie  veder  l'amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso;  e  par  che  senta 
Ch'egli  aita  le  chieda  :  e,  desta  intanto. 
Si  trova  gli  occhi  e'I  sen  molli  di  pianto. 
LXVI 

Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  toll-cito  molo  il  cor  le  scote; 
Ma  delle  piaghe  ch'egli  avea,  l'affanno 
R  cagioo  che  quetar  l'alma  non  puote. 
E  i  fallaci  romor,  ch'intorno  vanno, 
Crescoo  le  cose  incognita  e  remote; 
Si  ch'ella  avvisa  che  vicino  a  morie 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerner  forte. 
LXVII 

E,  peroech'ella  dalla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe, 
E  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogoi  piaga,  e'I  duol  si  disacerbe 
lArte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figli*  dei  re  par  che  si  serbe), 
Vorria  di  tua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 
LXVUI 

Ella  l'amato  medicar  desia* 
E  curar  il  nemico  a  lei  conviene: 
Penu  talor  d'erba  oocente  e  ria 
Succo  sparger  io  lui,  che  V  avveleno; 
Ma  schiva  poi  la  mao  vergine  e  pia 
Trattar  l'arti  maligne,  e  se  n'astiene. 
Brama  ella  almen  che'n  uso  tal  tia  vota 
Di  tua  virtude  ogo'crba  ed  ogni  nota. 
LXIX 

Ne  già  d'andar  fra  la  nemica  gente 
T'  mensa  avria  ;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita  ; 
Si  che  per  l'uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita  ; 
Nè  cosi  di  Icggier  ai  turba  o  pavé 
Ad  ogoi  immagio  di  terror  meo  grave. 
LXX 

Ma,  più  ch'altra  cagion  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura; 
E  ort-deria  fra  Pugne  e  fra'l  veneno 
Dell'africane  belve  andar  secura  « 
Pur,  se  nou  della  vita,  avere  almeno 
Della  tua  fama  dee  temenza  e  cura  ; 
E  fan  dubbia  conteta  entro  al  tuo 
Duo  potenti  nemici,  Onore  e 
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LXXI 

L'uo  coti  ie  r»giooa:  O  verginella, 
Che  le  mie  leggi  io  fino  ad  or  serbasti, 
Io,  mentre  ch'eri  de'nemici  ancella, 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  ; 
E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  ch'io  prigiooìa  guardasti? 
Ahi,  nel  tenero  cor  questi  peosieri 
Chi  «vegliar  può?  che  prnsi?oiroe,  che  speri? 
LXXII 

Dunque  il  titolo  lu  d'esser  pudica 
Sì  poco  stimi,  e  d'uotstate  il  pregio, 
Che  te  n'andrai  fra  nasion  ormica, 
Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincitor  li  dica  t 
Perdesti  il  regoo,  e  in  un  l'animo  regio; 
Non  sei  di  me  tu  degni:  e  ti  conceda 
Vulgare  agii  altri  e  mal  gradita  preda. 
LXXIII 

Dall'altra  parie  il  consiglier  fallace 
Con  lai  lusioghe  al  suo  piacer  l'allctta: 
Nata  non  sei  In  già  d'orsa  vorace, 
iS'c  d'aspro  c  fieddo  scoglio,  o  giuveoelta, 
Ch'abbia  a  spretzar  d'Amor  l'arco  eia  /acc, 
Ed  a  fuggir  og  n  r  quel  che  diletta  ; 
Ne  petto  hai  lu  di  ferro  o  di  diamante, 
Che  vergogna  ti  s  a  l'esser  amante. 
LXXIV 

Deh.'  vanne  ornai  dove  il  desìo  l'invoglia. 
Ma  qual  li  fiogi  viocitor  crudele  ? 
Non  sai  ctmVgli  al  tuo  dolor  ai  doglia  , 
Cerne  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crudcl  tei  lu,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Langue,  o  [era  ed  mgrata,  il  pio  T-iocrcdi; 
E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  siedi. 
LXXV 

Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
li  tuo  liberalor  aia  spinto  a  morte  : 
Cosi  disciolli  avrai  gli  obblighi  tuoi  ; 
K  ai  bel  premio  6a  eh'  ei  ne  ri  porla). 
il  j.ossil. il  però,  che  non  t'annoi 
Quest'empio  ministero  or  cosi  Ione, 
Che  la  noja  non  basii  e  l'orror  solo 
A  far  che  tu  dì  qua  teo  fugga  a  volo? 
LXXVI 

Deh!  beo  fóra  all'incontro  officio  umano, 
E  ben  n'avresti  lu  gic  ja  e  diletto, 
Se  la  pietosa  ina  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  pollo  i 
Che,  per  le  fatto  il  tuo  sigoor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspello: 
E  le  bellezze  eue,  che  sp<nle  or  sono, 
Vagheggctcsti  ,D  in\%  cp*,,  luo  dOB0, 
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LXXVII 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti  , 
E  nell'opre  ch'ei  Tèsse  alle  e  firn  ose; 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti 
Farst  lieta  e  di 


noeie  avventurose 
Poi  mostra  a  dito  ed  un 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  fede. 
LXXVIII 
Da  lai  sperante  lusingata  (ahi  «tolta!) 
Somma  felicitate  a  «è  figura  j 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta, 
Come  partirsi  possa  indi  secura  ; 
Perchè  veggbiauie  guardie,  e  sempre  in  voi  la 
Vao  di  fuori  al  palagio  e  tu  le  mura; 
Né  porta  alcuoa  io  tal  rischio  di 
grave  ceg|pn  mai  si 
LXXIX 
Soleva  Erminia  in  compagnia 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'occidente. 
Seco  la  vide  Ja  novella  aurora  ; 
E,  quando  soo  del  dì  le  luci  spente. 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora: 
E  null'allro  pensier,  che  l'amoroso, 
L'una  vergine  all'altra  avrebbe  ar 
LXXX 

Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei 
E,  t'udita  da  lei  lalor  ai  lagna, 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non 
Gli  affetti,  e  par  che  di  suasorie 
Or  in  Unta  amistà  senza  divieto 
Venir  «empre  ne  puote  alla  compagna; 
Ne  starna  ai  giunger  suo  giammai  «i  serra, 
Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consiglio  o  'o  guerra. 
LXXXI 

Veonevi  un  giorno  ch'ella  io  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  «i  feimò  pensosa. 
Pur  tra  se  rivolgendo  i  modi  t  l'arte 
Della  bramata  sua  parteosa  ascosa» 
Meolre  io  varj  pen«ier  dmde  e  parte 
L'incerto  animo  auo  che  non  ha  posa. 
Sospese  di  Clorinda  in  allo  mira 
L'aiti»  e  le  sopravveste:  allor  sospira; 
LXXX1I 

E  tra  «è  dice  sospirando:  Oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzelle  ! 
Quant'io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto 
U  I  iemuiioile  ouor  dell'esser  bella: 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  luogo  w.nto, 
JNè'l  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 
Ma  veste  l'armi,  e,  se  d'usciroe  agogna, 
Vaisene;  c  non  la  lieo  letua  o  vergogna. 
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lxxxhi 

Ali,  perchè  foni  ■  me  Datura  e'1  cielo 
Altrettanto  noo  fèr  le  membra  e'1  pedo, 
Oode  potessi  ascb'io  la  gonna  c'I  velo 
Caog>ar  nella  corazza  e  nell'elmetto  ? 
Cbè  ai  noo  riterrebbe  araura  o  gelo , 
Non  I ur ho  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto, 
Ch'ai  Sol  non  fossi  ed  al  oolturoo  lampo, 
Acctmpagoata  »  ^.^■"m.u  in  campo. 

Già  noo  avresti ,  o  dupietato  Argante, 
Cui  mio  signor  pugnalo  tu  primiero  : 
Cb'io  aarei  corea  ad  incontrarlo  innante; 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 
E  aotlerria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  sci  uni  dolce  e  leggiero  ; 
E  già  per  li  auoi  nodi  i*  sentirei 
Fatti  aoavi  e  alleggeriti  i  miei: 
LXXXV 

Ovvero  a  me,  dalla  sua  deatra  il  fianco 
Sento  percosso,  e  riaperto  il  core. 
Por  risanata  in  colai  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  atria  piaga  d'Amore  : 
Ed  or  la  mente  in  pace  e'I  corpo  stanco 
Ri  poserà  ansi  ;  e  forse  il  vincitore 
Degnalo  avrebbe  il  mio  cenere  e  l'ossa 
D'alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 
LXXXVI 

Ma,  lassa.'  i' bramo  non  possibil  cosa, 
E  Ira  folli  pcnsier  invan  tu'  avvolgo. 
Dunque  io  alarò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com'uoa  pur  del  vii  femmioco  volgo  ? 


Ah.'  noo  staio:  cor  mio,  eoo 


fida,  ed  osa. 


Clorinda;  e  ricoperta 


Perchè  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  apaaio  noo  polrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 
LXXXVII 
SI  potrò,  al;  che  mi  farà  po  aeote 
A  tollerarne  il  peso  Amor  tiranno; 
Da  cui  aprooali  ancor  a'arinsn  sovente 
D'ardire  i  cervi  imbelli,  •  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  noo  già,  *o 
Far  COO  quest'arme  no  i 
Finger  mi  vo 

Solto  l'immagio  sua,  d'  uscir  suo  certa 
LXXXVIU 
Non  ardirieno  a  lei  far  >  custodi 
Dell'alte  porte  resisteuta  alcuna. 
Io  pur  ripenso,  e  noo  veggio  altri  modi; 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  le  innocenti  frudi 
Amor,  che  le  m'inspira,  e  la  fortuna. 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  t'ora, 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 


LXXXIX 
Così  risolve;  e  slimolata  e  punta 
Dalle  furie  d'Amor  più  noo  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'aime  involate  di  portar  s'affretta. 
E  far  lo  può,  che,  quaudo  ivi  fu  g  unta, 
Dtè  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta; 
E  la  notte  i  suoi  (urli  ancor  coprì  a. 
Ch'ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  ascia. 
XC 

Essa,  veggendo  il  ciel  d'alcuoa  stella 
Già  sparso  intorno  diveoir  più  nero, 
Senta  frapponi  alcun  indugio,  appella 
Secretandole  un  suo  fatti  scudiero 
Ed  una  sua  lei  diletta  ancella  ; 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 
Ch'altra  cagione  a  dipartir  l'astringe* 
XCI 

Lo  scudiero  fcdel  subito  appresta 
Ciò  ch'a  lor  uopo  oecesiario  crede. 
Eimima  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia,  che  le  sceode  insino  al  piede: 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta 
E  snella  sì,  eh'  ogni  credensa  eccede  ; 
Né,  trattane  colei  ch'alia  parlila 
Scella  a'avea  compagna,  altri  l'aita. 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  ofTende 
Il  delicato  collo  e  l'aurea  chioma  ; 
E  la  teoera  man  Io  scudo  prende , 
Pur  troppo  grave  e  iosopportabil  soma. 
Cos'i  tutta  di  lerro  intorno  splende, 
E  in  atto  militar  sè  stesso  doma. 
Gode  Amor,  ch'è  presente,  e  tra  sè  ride. 
Come  allorgià  ch'avvolse  in  gonna  Alcide. 
XCIII 

Ob!  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L'megUil  peao,  e  move  lenti  i  passi; 
Cd  alla  fida  compagnia  s'attiene, 
Che  per  appoggio  andar  dinanai  lassi. 
Ma  nnforaan  gli  spirti  amore  e  apene, 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi; 
Sì  che  gtuogono  al  loco  ove  le  aspella 
Lo  scudiero,  e  io  arcion  sagliooo  infrena. 
XCIV 

Travestili  ne  vauno ,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte: 
Pur  s'avvengono  in  molli,  e  l'aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  lerro  io  ogni  parie; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcuo  non  osa  , 
E,  cedendo  il  senlier,  ne  va  io  disparte; 
Che  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'umbra  c  conosciuta. 
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Erminia,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  «io,  non  va  però  tecura; 
Chò  d'essere  fcoperla  alla  fin  teme, 
E  del  suo  troppo  ardir  tenie  or  paura  : 
Ma  pur  giuoti  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  Q*  ha  la  cura: 
Io  aoo  Clorinda,  diate;  aprì  la  porta, 
Chè'l  re  m'invia  dorè  l'andare  importa. 
XCVI 

La  voce  femminile  sembiante  a  quella 
Della  guerrieri  agevola  1'  inganno. 
(Chi  crederla  veder  armata  in  sella 
Una  dell'altre,  ch'armi  oprar  non  sanno?; 
Si  che'l  portier  tosto  ubbidisce;  ed  ella 
N'esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno  ; 
E  per  lor  sicuresta  entro  le  valli 
Calando,  preodon  lunghi  obliqui  calli. 
XCVII 

Ma,  poi  ch'Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  ti  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
Chè  i  primi  rischi  aver  passati  estima, 
IS'c  d'esser  ritenuta  ornai  paventa. 
Or  pensa  a  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva; .ed  or  le  s'apprescnta 
Difficil  più,  ch'a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  dfsir.  l'entrata. 
XCVIII 

Vede  che  or  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  c  gran  follia; 
Né  d'altra  parte  palesarsi,  avante 
Ch'ai  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 
A  lui  acereta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia  ; 
Onde  si  ferina,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta .  parla  al  suo  scudiero  : 
XCIX 

Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e 
Vaitene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace! 
A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne 
Che  gli  apporta  salnle,  e  chiede  pace» 
Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  move, 
Ood'ei  «alate,  io  refrigerio  trovet 

C 

E  ch'essa  ha  io  lui  si  certa  e  viva  fede, 
Ch'in  suo  poter  non  teme  onta,  oc  ecoroo. 
Di*  sol  questo  a  lui  solo;  e,  s'altro  ei  chiede, 
Di'  non  saperlo,  •  affretta  il  tuo  ritorno. 
Io  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
Io  questo  meno  qoi  faro  soggiorno* 
Coni  disse  la  donna;  e  quel  leale 
Già  veloce  così,  come  avesse  ale; 


CI 


E  seppe  io  guisa  oprar,  ch'amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto, 
E  poi  condotto  al  cavalier  giacente. 
Che  l'ambasciata  udì  con  lieto  volto: 
E  già  lasciando  ei  lui,  che  nella 
Mille  dubhj  pensieri  avea  rivolto, 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta: 
Ch'entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ai 
CU 

Ma  ella  intanto  impaciente,  a  et 
Troppo  ogni  indugio  par  nojoso  e 
Numera  ira  sè  stessa  i  patti  alimi, 
E  pensa  :  Or  giunge,  or  eotra  ,  or  tornar  deve; 
E  già  le  sembra  (e  re  ne  duol)  colui 
Meo  del  solilo  assai  spedito  e  leve» 
Spintesi  alfine  innanzi,  e 'n  parte  ascende, 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

etn 

Era  la  notte,  e'I  tuo  stellato  velo 
Chiaro  apiegava  e  tenxa  nube  alcuna; 
E  g>à  tpargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 
E  secretarj  del  suo  amore  antico 
Fea  i  muti  campi  e  quel  sileni 
CIV 

Poi  rimirando  il  campo,  ella 
Oh  belle  agli  occhi  miei  tende  lai 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 
E  mi  cooforta  pur  che  m'avviene  : 
Cosi  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  ooeslo  riposo  il  Gel  «b  siine, 


Come  in 
Che 


voi  solo  il  cerco. 


e  solo  panni 
all'  ■ 


io  possa  i 
CV 

Raccogliete  me  dunque;  e  io  voi  si  trove 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 
E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore: 
Ne  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  tei  ice 
Io  rai  terrò,  te'o  voi  servir  mi  lice. 
CVI 

Co»à  parla  costei;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  t'apprestc. 
Ella  era  io  parte  ove  per  dritto  Sede 
L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 
Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  v 
E  la  grao  tigre  nell'argento  impressa 
Fiammeggia  si,  eh 'ognun  direbbe:  E 
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Come  volle  sua  torte,  astai  vicini 
Mellì  guerrier  disposti  avean  gli  attuali; 
E  n'eran  duri  duo  fratei  latici, 
Alcaodro  «  Poliferoo;  e  Tur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracioi 
Greci:"'  non  siano,  e  non  sian  buoi  m*nati: 
E  seM  servo  passò,  fu  perche  torte 
Più  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse. 
CVIII 

Al  giovili  Poliremo  a  cui  fa  i!  padre 
Su  gli  occhi  suoi  gii  da  Clorinda  ucciso, 
Viste  le  spoglie  candidi?  e  leggiadre, 
Fu  di  veder  l'alia  guerriera  avviso, 
E  conira  le  irritò  l'occulte  «quadre  ; 
Ne  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(Com'era  il  suo  furor  tubilo  e  folle) 
Gridò:  Sei  morta;  e  l'atta  invan  lanciolle. 
CIX 

Siccome  cerva,  ch'assetata  il  patto 
Mova  a  cercar  d'acque  lucenti  e  vive, 
Ote  un  bri  fonte  distillar  da  un  aasso, 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive, 
Se  incontra  i  cani  allor  che'l  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'onde,  all'ombre  estive, 
Volge  indietro  fuggendo,  e  la  paura 
La  slanchctza  nhb  i  ir  face  e  l'arsura  : 

ex 

Così  costei,  che  dell'amor  la  aete. 

Onde  l'in 


('TIMO  ro 


re  c  sempre  ardente , 
Spegner  n  Ile  accoglienie  oneate  e  liete 
Credeva  e  riposar  la  tttnea  mente; 
Or  che  conira  le  suen  chi  gliel  diviate, 
E'I  sunn  del  ferro  e  le  minacce  scote, 
Sè  stetsa  e'I  suo  desir  primo  abbandona; 
E'1  veloce  destner  timida  sprona. 
CXI 

Fugge  Erminia  infelice;  c'I  tuo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  tuoi  calpesta. 
Fugge  ancor  l'altra  donna  ;  e  lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  n»n  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa, 
E  l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna, 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 
CXII 

Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  anch'etso 
La  noo  vera  Clorinda  avea  veduto, 
Non  la  volle  seguir,  ch'era  meo  pretto  ; 
Ma  nell'insidie  tue  s'è  ritenuto: 
E  mandò  con  l'avviso  al  campo  un  metto, 
Che  non  armento  od  animai  lanuto , 
Nè  preda  altra  simìl,  ma  cb'è  seguila 
Dal  suo  cernia  ti  Clorinda  impaurita: 
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E  ch'ei  non  crede  già,  eè'I  vuol  ragione, 
Ch'ella,  ch'è  duce,  e  non  è  sol  guerriera 
Elegga  all'uscir  tuo  tale  atagiooe 
Per  opportunità  che  aia  leggiera: 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione; 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  t'impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova,  e  se  n'iotende 
Il  primo  tuoo  nelle  latioe  tende. 
CXIV 

Tancredi,  cui  dinanai  il  cor  sospese 
Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo, 
Pensa:  Dehf  forte  a  me  venia  cortese, 
E'o  periglio  è  per  me.  Nè  pensa  al  resto; 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese* 
Mi  ola  a  cavallo,  e  tacilo  esce  e  presto; 
E,  seguendo  gl'indiaj  e  l'orme  nove, 
Rapidamente  a  tutto  corto  il 


CANTO  SETTIMO 


Poiché  l tingo  sentiero  Erminia  amante 
Scorso  ha  fuggendo,  un  pastore  l  V  accoglie. 
Cercala  invan  Tancredi:  ni  fin  le  piante 
Pone  mai  cauto  entro  incantate  soglie. 
Poscia  sorge  Raimondo  incontra  Argante 
Per  abbassar  te  temerarie  voglie» 
Fa  per  Dio,  Dio  per  lui:  ma  d'altra  parte 
Move  Ctnvido  Pluto  e  forza  ed  arte» 

I 

lottato  Erminia  infra  l'ombrose  piante 
D'antica  aelva  dal  cavallo  è  acorta; 
Ne  più  governa  il  freo  la  man  tremante, 
E  messa  quaai  par  ira  viva  e  moria. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che'n  sua  balla  la  porta, 
Ch'alfio  dagli  occhi  altrui  pur  ai  dilegua; 
Ed  è  aoverchio  ornai  ch'altri  la 
II 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Toroansì  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva,  dagli  aperti  piani  ; 
Tal  pieni  d'ira  e  di  vergogna  in  lue  eia 
Rirdono  stanchi  i  cavalier  cristiani* 
Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
I  Nv  n  ai  volge  a  mirar  a'aoco  è 
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Fuggì  tutta  la  notle  ,  e  (ulto  'I  giorno 
Errò  Beota  consiglio  e  tenta  guida  , 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d' intorno, 
Che  le  lagnine  sue,  che  le  tue  linda. 
Ma  Dell'ora  die  '1  Sol  dal  carroadoroo  (da, 
Scioglie  i  corrieri,  e  iogrembo  al  mar  saoni- 
Giunee  del  bel  Giordauo  alle  chiare  acque  , 
E  scese  io  riva  al  fiume,  e  qui  ai  giacque. 
IV 

Cibo  non  prende  già;  che  de'auoi  mali 
Solo  ai  paace,  «  tot  di  pianto  ha  tele: 
Ma '1  sonno ,  che  de' miseri  mortali 
È  col  auo  dolce  obblio  pota  e  quiete, 
Sopi  co' «eoa»  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Ne  però  ceasa  Amor  con  varie  (urine 
La  tua  pace  tuibar.  meolre  ella  dorme. 
V 

Noo  si  destò  fioche  garrir  gli  augelli 
Non  tenti  lieti,  e  salutar  gli  albóri, 
E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli, 
£  con  l'onda  teberaar  l'aura  e  co' fiori, 
Apre  i  languidi  lumi,  o  guarda  quelli 
Alberghi  eolilarj  de"  pastori  ; 
E  parie  voce  udir  tra  l'acqua  e  i  rami  , 
Ch'ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 
VI 

Ma  soo,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rolli  da  uo  chiaro  tuon  eh'  a  lei  ne  viene, 
Che  aembra  ed  c  di  pastorali  accenti 
Misto  e  di  boscherecce  inculle  avene. 
Risorge,  e  là  a'iudritsa  a  passi  lenti, 
E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  Fanciulli  il  canto. 
VII 

Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  iosohle  armi,  sbigottir  coalor; 
Ma  li  aaluta  Erminia,  e  dolcemente 
Gli  affida,  e  gli  occhi  scopre  ci  bei  enn  d'i- 
Seguite,  dice  ,  avventurosa  geote  (ro: 
Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 
Che  noo  portano  già  guerra  quest'armi 
All'  olire  voslte,  ai  sosln  dolci  carmi. 
Vili 

Soggiunse  poscia:  O  padre, or  ched'mtor- 
D'alto  incendio  di  guor*  aide  il  paese,  (no 
Coma  qni  stale  io  pl-cido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ? 
Figlio,  ci  rispose,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  lurj  oc  strepito  di  Marie 
luibò  questa  remota  parte: 


IX 


O  ria  gratta  del  Gel,  ebe  1'  umiltade 
D' innocente  pattar  salvi  e  sublime  ; 
O  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
lo  basso  pian,  ma  sa  l' eccelse  cime. 
Cosi  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  re  1'  altere  teste  or 
Ne  gli  avidi  soldati  a  preda  allettai 
La  nostre  povertà  rile  e  negletta: 

Altrui  vile  e  negletta,  a  me  ri 
Che  non  bramo  lesor,  né  regal  verga; 
Ne  cura  o  voglia  ambitioaa  o  avara. 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga 
Spengo  la  scie  mia  nell'acqua  chiara, 
Che  non  lem'  io  che  di  veoeo  s'asperga; 
E  quesla  greggia  e  1'  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 
XI 

Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  il  noetro 
1)  sogno,  oode  la  vita  ai  cooscrvi. 
Soo  figli  miei  questi  eh'  addito  e 
Custodi  della  mandra,  e  non  ho 
Cosi  meo  vivo  io  solitario  chiostro,- 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i 
Ed  i  pesci  guisaar  di  questo  fiume , 
E  sptcgAr  gli  augelli-tli  al  ciel  le  piume. 

Tempo  già  fu,  quando  più  l'ucm  vac 
Nell'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio, 
E  disdegori  di  pasturar  la  greggia, 
E  fuggii  dal  paese  a  me  ualìo: 
E  vissi  io  Menfi  un  tempo  ,  e  nella  reggia 
Fra  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'  io; 
E,  benché  fossi  guardiao  degli  orti, 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti. 
XIII 

E  lusingalo  da  speranza  ardita 
Si  (Fi ii  lunga  alagion  ciò  che  più  spiace: 
Ma,  poi  ch'insieme  coli' età  fiorita 
Mancò  la  apeme  e  la  baldaoaa  audace  , 
Piansi  i  riposi  di  quesi'  umil  vita, 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace; 
E  dissi:  O  Corte,  addio.  Cori  agli  amici 
Boschi  tornando,  ho  trailo  i  di  felici. 
XIV 

Mentre  et  cosi  ragiona,  Ermioia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta  ; 
E  quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende, 
De'  seosi  in  parte  le  procelie  acqueta. 
L>>  po  molto  pensar,  con  tiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Intmo  a  tanto  alinea  farne  soggiorno 
Cu'  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 
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XV 


XXI 


Onde  al  buon  vecchio  dice:  O  fortunato, 
OT  uo  tempo  conoscesti  il  male  a  prova, 
Se  doo  t'  invidi  il  Ciel  A  dolce  alato, 
Delle  miseri»  mie  pietà  ti  mova  ; 
E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  eh*  abitar  teco  mi  giova. 
Forse  Ha  che  'I  mio  core  infra  quest'ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  dugombre. 
XVI 

Che  se  di  gemme  e  d'ór ,  che  '1  vulgo  ado- 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago,  (ra, 
Potresti  ben,  tante  n'  ho  meco  ancora, 
H-odeme  il  tuo  dialo  contento  e  pago. 
Quinci,  versando  da'  begli  occhi  fera 
Umor  di  doglia  cristallino  e  vago, 
Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 
Il  pietoso  pasior  pianse  ni  suo  piacilo. 
XVII 

Poi  dolce  la  consola  ,  e  si  V  accoglie  , 
Come  luti* arda  di  paterno  telo; 
£  la  conduce  ov' è  l'antica  moglie, 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rosse  spoglie 
S'  ammanta,  e  cinge  al  cria  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  molo  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  boicbi  abitatrice  sembra- 
XVIII 

Non  copre  abito  vii  la  nobii  luce, 
E  qtunlo  è  in  lei  d'  altero  e  di  gentile; 
E  futr  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercitio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile  ; 
E  dall'  ilWti  mamme  il  latte  preme, 
E  'o  giro  accolto  poi  lo  siringe  insieme. 
XIX 

Sovente  ,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giaceao  le  pecorelle  all'ombra  assise, 
Nella  scori i  de'  faggi  e  degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise; 
E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amuri 
Gli  aspri  successi  in  mille 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

Poscia  dicea  piangendo:  In  voi  setbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante  ; 
Perchè,  se  fia  eh' alle  vostr'  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante  , 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Drlle  sventure  mie  sì  vane  e  tante  ; 
E  dica:  Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  fortuna  ed  am^re  a  sì  gran  fede .' 


piante  incise; 


Forse  avverrà  ,  te  'I  Ciel  benigno  ascolla 
Affettuoso  alcun  prego  mortale  , 
Che  venga  io  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  a  cui  di  me  forse  or  culla  cale  ; 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale  , 
Tardo  premio  conceda  a*  miei  martìri 
Di  poche  lagrimette  e  di  aospiri. 
XXII 

Onde,  te  io  vita  il  cor  mìsero  fue  , 
Sta  lo  spirito  in  morte  almeo  felice  ; 
E  '1  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
G«.da  quel  ch'or  godere  a  me  noo  lice. 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi  ;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  ocebi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 


da  lei,  per  let  se 
XXIII 


!i»>,  a*  aggira. 


Egli,  seguendo  le  vettigìe  impresse, 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicioa  ; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  fotta  cosi  I'  ombra  dechioa  , 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  c'o  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intorno  pur  i'  orecchie  ioleote 
Se  calpestìo,  te  rumor  d'armi  scote. 
XXIV 

E  ,  se  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d'  olino  o  di  faggio, 
O  te  fera  od  augello  ua  ramo  scote. 
Tosto  a  quel  picciol  suon  dritta  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva  ;  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  lontano  udiva, 
lotin  che  giunse  al  loco  ood'egli  usciva. 
XXV 

Giunse  dove  torgeao  da  vivo  tatto 
Io  malta  copia  chiare  e  lucide  onde; 
E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo  , 
E  chiama  ;  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde: 
E  vede  intanto  con  tereoe  ciglia 
Sorger  l'aurora  candida  e  vermiglia. 
XXVI 

Geme  cruccioso, e 'ne  ntra  il  Ciel  si  ade- 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura;  (goa 
Ma  della  donna  sua,  quand' ella  vegoa 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 
Di  rivolgersi  al  campo  alfio  disegna, 
Bruche  la  via  trovar  non  t'  assccura  ; 
Chè  gli  sovviro  che  presso  è  il  dì  prescritto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'  Egitto. 
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XXVII 

Partasi  ;  e,  mentre  va  per  dubbio  calle, 
Ode  un  corso  apprestar, ch'ogoor  a' a 
Ed  alfine  ipuolar  d'angusta  valle 
Vede  uom  cbe  di  cornerò  avea  sembianza. 
Scotea  in  .lille  sferza,  e  da  le  apalle 
Pendea  ii  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza» 
Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  atrada 
Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 
XXVIII 

Quegli  italico  parla:  Or  là  m' invio, 
Dovem'ba  Boemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  cbe  del  gran  aio 
Messaggio  stima,  e  crede  al  parlar  finto. 
Giuogon  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Lago  impaluda,  ed  un  Castel  n'e  cinto, 
Nella  sUgioo  the  '1  Sul  par  cbe  a' il 
Neil'  ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 
XXIX 

Suona  il  corriere  io  arrivando  il  corno; 
E  tosto  giù  calar  ai  vede  un  ponte. 
Quando  Latin  aia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infin  cbe  'i  Sol  rimonte  ; 
Cbe  questo  loco,  e  non  è  il  terso  giorno, 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte» 
Mira  il  loco  il  guerrier,  cbe  d'ogni  parte 
loespugnabil  fanno  il  silo  e  l'arte* 
XXX 

Dubita  alquanto  poi,  eh'  entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  ; 
Ma,  cime  avvezzo  ai  risebi  della  morte, 
Multo  non  fanne  ,  e  noi  dimostra  io  faccia  ; 
Cb'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte, 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  l'obbligo  ch'egli  In  d*  altra  battaglia, 
Fa  cbe  di  nova  impresa  or  nun  gli  caglia. 
XXXI 

Si  ch'incontra  al  castello,  ove  io  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa. 
Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitalo 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa» 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  sembianza  apparta  fera  e  sdegnosa, 
Cb' avendo  nella  destra  il  (erro  ignudo. 
Io  suon  parlava  minaccioso  e  crudo; 
XXXII 

O  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia) 
Al  paese  fatai  d'  Armida  arrive. 
Pensi  indaroo  al  fuggire:  or  l'arme  spoglia, 
E  porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  ch'ella  altrui  prescrìve; 
Ne  più  aperar  di  rivedere  il  cielo, 
Per  volger  d' anni  o  per  cangiare  di  pelo. 


xxxm 

Se  ooo  giurì  d'andar  eoo  gli  altri  sui 
Contri  ciascun  cbe  da  Gesù  a'  appella. 
S' affita  a  quel  parlar  Tancredi  io  lui, 
E  riconosce  l'arme  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui, 
Cbe  psrlì  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  difeosor  divenne 
Di  quell'usanza  rea  eh*  ivi  si  tenne. 
XXXIV 

Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  dose 
Nel  volto,  e  gli  rispose  :  Empio  lellooe , 
Quel  Tancredi  aon  io,  cbe  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione, 
E  io  sua  virtute  i  auoi  rubelh  vinse, 
Come  vo'  che  tu  veggi  a  al  paragone  ; 
Che  dall'ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  queala  destra  a  far  io  te  vendetta. 
XXXV 

Turbati  udendo  il  glorioso  nome 
L'  empio  guerriero,  e  scolorissi  io 
Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  Or 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso  ? 
Qui  sarao  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso  j 
E  maoderollo  a' duci  iraochi  in  dono. 


ho. 


og<i 


S'altro  da  quel  cbe  sogl 
XXXVI 

Così  dicea  il  Pagano  ;  e ,  perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  si  che  vedeasi  appena  , 
Apparir  tante  lampade  d'intorno. 
Che  ne  fu  l' aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  Castel,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  aceoa  , 
Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede , 
Onde,  senz'esser  vieta,  ed  ode  e  vede. 
XXXVII 

li  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  lèra  tenson  1' arme  e  l'ardire; 
Ne  sul  debii  cavallo  assiso  retta  , 
Già  veggrndo  il  nemico  a  |nc  venire: 
Vien  chiuso  oelloscudo,e  l'ehuoha  io  testa, 
La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire. 
Gli  move  incontra  ti  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e  con  ternbil  voce. 
XXXVIII 

Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi 
Stretto  nell'armi,  e  colpi  accenna  e  finge; 
Questi,  sebbeu  ha  i  membri  infermi  e  lassi, 
Va  risoluto,  e  gli  s'appressa  «  stringe: 
E  là,  donde  Rambaldo  addietro  Cassi, 
Velocissimamente  egli  si  spinge, 
E  s'avanza,  e  l'incalza,  e  fulminando 
Spesso  alla  vula  gli  diritta  il  bftodj. 
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CANTO  Vii 

XXXIX 
E,  più  ch'altrove,  impetuoso  fiere 
Ove  più  di  vilal  formò  calura , 
Alle  percosse  le  minacce  altere 
Aceompsgoaodo,  e'I  danno  alla  paura* 
Di  qua,  di  là  si  volge,  e  tue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  eoa  lo  scudo,  or  con  la  spada, 
Che  'I  unnico  furore  indarno  cada* 
XL 

Ma  veloce  allo  schermo  ci  non  è  tanto, 
Che  più  l'altro  non  sia  pronto  alle  offese. 
Già  speasato  lo  scudo,  e  V  elmo  infranto. 
E  forato  e  sanguigno  avea  1'  arnese; 
E  colpo  alcun  de' suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese; 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  coscienza,  amore. 

xu 

Dispensi  alfìo  con  disperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell'  ultima  fortuna  : 
Gitla  lo  scuJo,  ed  a  due  mani  afferra 
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La  spada,  eh'  c  di  sangue  ancor  digiuna; 
E  cui  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 
E  cala  un  colpo;  e  non  v'è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  si,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia. 
XLU 

E  poi  su  1'  ampia  fronte  il  ripercote 
Si  che'l  picchio  rimbomba  io  suon  di  squilla; 
L*  elmo  non  fende  già,  ma  ben  lui  scole, 
Tal  eh'  egli  si  rannicchia  c  ne  vacilla, 
luti  mima  d' ira  il  principe  le  gote, 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla; 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi,  e  insieme  lo  sthdor  de'  denti. 

xmi 

Il  pei  fido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vnta  pur  di  si  feroce  aspetto: 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d'averlo  e  in  meszoal  petto» 
Fugge  dal  colpo,  e '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  cootra  il  poute  eretto: 
No  vao  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo, 
E  pas*u  al  cor  del  traditore  un  gelo. 
XLIV 

Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sui  poue  ogni  speme. 
Ma  '1  seguila  Tancredi,  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende,  e'I  piè  col  pie  gli  preme; 
Quando  ecco  (al  fuggitivo  allo  soccorso) 
Sparir  le  faci  ed  ogni  stella  insieme. 
Ne  runiocr  all'orba  notte  alcuna 
Salto  povero  cici  luce  dj  luna. 


XLV 

Fra  1*  ombre  della  notte  e  degl'  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più,  oè  '1  vede  } 
Nè  può  cosa  vedersi  a  lato  o  avanti  ; 
E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  d'un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  nè  d'entrar  s'avvede  ; 
Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  di  retro 
La  porla,  e'u  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 
XLVI 

Come  il  pesce  colà,  dove  impaluda 
Nei  acni  di  Comacchio  il  nostro  tiare, 
Fugge  dall'  onda  impetuosa  e  cruda* 
Cercando  io  placide  acque  ove  ripare  ; 
E  vien  che  da  sè  slesso  ei  si  rinchiuda 
Io  palustre  prigion,  nò  può  tornare; 
Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'entrar  aperto,  all' uscir  chiuso: 
XLV1I 

Così  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse 
Dell'estrania  prigion  l'ordigno  e  l'arte 
Entrò  per  sè  medesmo,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso,  ood'uom  |«i  sè  non  parte. 
Deu  con  robusta  man  la  porta  scosse; 
Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparla; 
E  voce  intanto  udì,  che,  Indarno ,  grida, 
Uscir  procuri,  o  prigiooter  d'  Armida. 
XLVIII 

Qui  menerai  \oon  temer  già  di  morte) 
Nel  sepolcro  de' vivi  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  ris|H>ode,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  .affanni  ; 
E  fra  se  slesso  accusa  amor,  la  sorte, 
La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  feri  inganni; 
E  lalor  dice  in  lacite  parole  : 
Lieve  perdila  fia  perdere  il  sole: 

xux 

Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vista, 
Muero  !  i  perdo,  e  non  so  già  se  mai 
Io  loco  tornerò,  che  1' alma  trista 

■ 

Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 
Poi  gli  sovvicn  d'Argante,  e  più  s'attrista: 
E,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 
Ed  è  ragion  cb'ei  mi  disprezzi  e  schema. 
Oh  mia  gran  colpa!  oh  mia  vergogna  eterna.' 
L 

Così  d'  amor,  d'onor  cura  mordace 
Quindi  e  quinci  al  guerrier  l'animo  rode. 
Or  mentre  egli  s' àlfligge,  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  : 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode, 
Che,  delle  piaghe  sue  uon  sano  ancora, 
Biania  che'l  seslo  di  porli  V  aurora. 
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LI 


La  notte  che  precede,  il  Pigili  faro 
Appena  il  . 1  un  per  dorai  r  la  fronte; 
K  tolge  poi  che'l  cielo  aoco  è  sì  nero, 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte* 
Recami  Tarme,  gridi  al  «no  scudiero: 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte: 
N  n  le  solite  sur,  ma  dal  re  sono 
Datogli  queste;  e  prenoto  è  il  dono. 

Scora  molto  mirarle  egli  le  prende, 
Nè  del  gran  peso  è  la  persi  oa  onusta; 
E  la  solila  spada  al  fianco  appende, 
Ch'è  di  tempra  finiscimi  e  vetusta. 
Qua)  con  le  chitine  sanguinose  orrende 
Splender  coro  ta  suol  per  l'aria  adusta, 
Che  i  regni  mula  e  i  Ieri  morbi  adduce, 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

LUI 

Tal  nell'arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e 
Volge  le  luci  «bhre  di  sangue  e  d'ira  (torte 
Spirano  gli  alti  feri  nrror  di  niorte; 
E  mmacce  di  morte  il  volto  spira. 
A'ma  non  è  co*i  «ecura  e  forte, 
Che  non  paventi,  ore  uo  sol  guardo  gra. 
Nuda  ha  la  spada,  e  la  solleva  e  acole, 
Ondando;  e  Tana  e  l'ombre  invao  percotc. 
L1V 

Ben  tosto,  die,  il  predalor  cristiano, 
Ch'audace  è  si  rh'a  me  vuole  agguagliarsi, 
Cader  à  vinto  e  sanguinoso  al  piano, 
Brunendo  nella  polte  i  ermi  sparii; 
E  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  tuo  Dio  l'arme  spogliarsi  ; 
Nè  morendo  impetrar  potrà  co'preghi 
Che'o  pasto  a'caoi  le  sue  membra  i'  neghi. 
LV 

Non  altramente  il  tauro,  ove  l'irriti 
Geloso  amor  co' stimoli  pungenti, 
Orribilmente  mugge,  e  cu'  muggiti 
Gii  spuli  in  tè  risveglia  e  l'ire  ardenti  ; 
L'I  comò  agutta  ai  troocbi,  e  par  ch'invili 
Cu' vani  colpi  alla  battaglia  i  venti; 
Sparge  col  pie  l'arena,  e'I  suo  rivale 
Da  luoge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 
LVI 

Da  sì  fatto  furor  commosso  appella 
L'araldo,  e  cuo  parlar  tronco  gl' impone: 
Vatteoe  al  campo,  c  la  battaglia  fella 
Nuotia  a  colui  ch'è  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  emoota  insella, 
E  fa  condursi  tonanti  il  tuo  prigione  t 
E*ce  fuor  della  terra,  e  per  lo  colle 
In  corso  vico  precipitoso  e  folle. 


LVII 

Dà  fiato  intanto  al  corno;  e  n'esce  un  RT> 
Che  d'ogn'iotoroo  orribile  a'  intende,  (no 
E'n  gmta  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e'I  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Gii  i  principi  cristiani  aceolti  aooo 
Nella  tenda  maggior  dell'altro  tende: 
Qui  fe'  l'araldo  sue  disfide,  e  incluse 
Tancredi  pria,  oc  però  gli  altri  escluse. 
LVIII 

Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi 
Yolge  eoo  mente  allor  dubbia  e  sosj»ei' ; 
Nè,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi, 
Alio  gli  t'offre  alcuno  a  tanta  impresa. 
Vi  manca  il  fit  r  de'aooi  guerrier  gagliardi; 
Di  Tancredi  non  s'è  novella  iote«a; 
E  lunge  è  Boemi  odo;  ed  ito  è  io 
[/invitto  eroe  ch'uccise  il  fier 
MI 

Ed  oltre  i  dieci  che  Tur  tratti  a  sorte, 
I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silentio  della  notte  ascosi. 
Gli  altri  di  roano  e  d'aoiroo  meo  forte 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi.* 
Nè  v'è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Cbè  viola  la  vergogna  è  dal  umore. 
LX 

Al  filemio,  all'aspetto,  ad  ogni  segno, 
Di  lor  temeota  il  Capitan  s'accorse; 
E  'ulto  pìeo  di  geoeroso  sdegno 
Dal  loco,  ove  ledei,  repente  surie  , 
E  dis*e;  Ah  ben  sarei  di  vita  indegno. 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse, 
Latciaodo  cb'un  Pagan  così  vilmente 
Calpestane  l'ooor  di  ooilra  genie! 
LXl 

Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  da  tecura 
Parte  miti  otioso  il  mio  periglio. 
Su  su,  ditemi  l'arme:  e  I'  armatura 
Gli  fu  recata  io  uo  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo,  ch'in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  cont'g'io, 
E  verdi  ancor  le  forte  al  par  di  q>iaoti 
Erano  quivi,  «lior  si  trasse  avanti  : 
LXII 

E  disse  a  lui  rivolto:  Ah  oon  aia  vero 
Che'n  un  capo  t'irritcht  il  campo  tutto! 
Duce  lei  tu,  oon  semplice  guerriero  ; 
Pubblico  tura,  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  Fe  s'appoggia  e'I  tanto  impero  ; 
Per  te  fìa  il  regno  di  Babel  distratto. 
Tu  il  senno  sol,  lo  tceltro  solo  adopra; 
Ponga  altri  poi  l'ardire  «'l  ferro  in  opra. 
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Lini 

Ed  io,  benché  a  gir  curvo  mi  concansi 
Li  trave  «là,  non  li»  che  ciò  rican. 
Schivino  gli  altri  t  mirtilli  aSìinoi  ; 
Me  non  vo'già  che  la  vecchietta  scusi. 
Oh!  foss'io  por  sul  mio  vigor  degli  anni. 
Quii  liete  or  voi,  che  qui  lemeodo  chiusi 
Vi  alate,  •  ooo  vi  move  ira  o  vergogoa 
Coolra  lui  che  vi  «grida  e  vi  rampogni  ; 
LXIV 

E  quale  allora  fui ,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alia  gran  Corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  '1  posi  a  morte  : 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'uom  così  forte, 
Che  a'  alcuno  or  fugaste  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turbi  un  grande  stuolo. 
LXV 

Se  fosse  io  me  quella  virtù,  qne'  sangue. 
Di  questo  allier  l'orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  laogue 
11  core  in  me  ,  ne  vecchio  anco  pavento. 
E  s'io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue, 
Rè  il  Pagao  di  vittoria  andrà  contento  : 
Armarmi  i'  vo';  sia  questo  il  dì  ch'illustri 
Con  novo  onor  tulli  i  miei  scorsi  lustri. 
LXVI 

Cosi  parla  il  gran  vecchio  ;  e  sprooi  acuti 
Soo  le  parole,  onde  virtù  si  desia. 
Quei  che  fur  pnm  i  timorosi  e  muli  , 
IWooo  I*  lingua  or  bsldaoaosi  e  presta. 
>  •■  sol  non  v'  e  chi  la  tenioo  rifiuti, 
Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 
Baldovio  la  domanda  ;  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i due  Guidi,  e  Stefano,  e  G  «raserò. 
LXVII 

E  Pirro,  quel  che  fé'  il  lodato  ioganoo, 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo, 
Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fauno 
Gherardo,  Ridolfo,  e 'l  prò  Rosmoodo; 
Uo  di  Scotia,  un  d  Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre  che  parie  il  mir  dal  nostro  mondo; 
E  ne  soo  parùneoie  anco  bramoji 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
LXVIII 

Ma  sovra  tutti  gU  altri  il  fero  v -echio 
Se  oc  dimostra  cupido  ed  ardente. 
Armato  è  già;  sol  manca  all' apparechio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 
A  cui  dice  Goffredo:  O  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  io  te  la  nostra  gente 
Mtfij  e  vnlù  a' apprenda:  in  te  di  Mjrte 
Splende  l'uoor.  la  d.sc.plina  e  l'arie. 
I  QUATTItO  POETI 


LXIX 

Oh!  pur  avessi  fra  Telate  acerba 
Dieci  altri  del  valor  al  tuo  simile, 
Come  ardirei  vincer  V>  >h  -  \  superba, 
E  la  Croce  spiegar  da  Rattro  a  Tile. 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 
E  lascia  che  degli  altri  in  piccioi  vaso 
Pongami  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso; 
LXX 

Ansi  giudice  Dio  ,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  c  la  fortuna  e  '1  falò. 
Ma  noo  però  dal  suo  pentier  si  toghe 
Raimondo,  e  vuol  «nch'egli  esser  notato 
Nell'elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie; 
E,  poiché  l'ebbe  scosso  ed  agitato. 
Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse, 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  tesse. 
LXXI 

Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accollo, 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcuoo  ardisce. 
Ei  dj  fresco  vigor  la  fronte  e  *1  volto 
Riempie  ;  e  cosi  allor  riegioveoitee, 
Qual  serpe  fier  che  'n  nove  spoglie  avvolto 
D'oro  fiammeggi,  e  'ncootr'  al  sol  si  lisce. 
■Ma  più  d'ogn'  altro  i!  Capitan  gli  applaude, 
E  gli  ronuotia  vittoria,  e  gli  dà  laude  ; 
LXXH 

E  la  spada  togliendoli  dal  fianco, 
E  porgendola  a  fui,  coii  dicea  : 
Questa  e  la  spada  che  'u  battaglia  il  franco 
Kuhello  di  Sassonia  oprar  solca, 
Ch'io  già  gli  tolsi  a  fwrta;  e  gli  tolsi  anco 
Li  vita  atior  di  mille  colpe  rea  : 
Questa,  che  meco  ogaor  fu  vincitrice, 
Prendi  :  e  sia  cosi  leco  ora  felice. 
LXXIII 

Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
rmpatieule,  e  h  minicela  ;  e  grida  : 
O  geote  invitta,  o  popolo  guerriero 
D'  Europa,  uo  uomo  aoio  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  si  fero, 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida  ; 
O  vuul  giacendo  io  piume  aspettar  forse 
La  nolle  ch'altra  volta  a  lui  soccorse? 
LXXIV 

Venga  altri,  s'egli  teme;  a  stuolo  a  stuolo 
Veuile  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Noo  è  Ira  mille  schiere  uotn  che  si  vanti* 
Vedete  la  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque;  or  che  ojii  gilè  stanti  ? 
Che  non  sciogliete  i  voli  ?  ecco  la  strada  : 
A  qual  serbale  uopo  onggior  la  spada  ? 

fa 
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LXXV 

Cod  lati  scherni  il  Saracino  atroce 
Quali  eoo  dora  afri  za  altrui  percete  r 
Ma  ,  più  ch'altri ,  Raimondo  a  quella 
S'accende,  •  l'onte  «offerir  non  {«note. 
La  virtù  aliaoolaia  è  più  feroce  , 
E  t'aguzza  dell*  ira  all'  aapra  cote; 
Sì  che  tronca  fi' ioduri,  t  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  citi  die  mane  il  coreo. 
LXXVI 

Sul  Tago  il  deslrier  nacque,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento, 
Qujndo  l'alma  stagion,  che  n'iommora, 
Nel  cor  le  istiga  il  naturai  latente, 
Vòlta  l'aperta  bocca  incentra  l'ora, 
Raccoglie  i  inni  del  fecondo  vento; 
£  de'  tepidi  fiati  (o  meraviglia  !) 
Cupidamente  ella  concepe  e  figlia. 
LXXV1I 

E  ben  questo  Aquilio  nato  direati 
Di  quai  aura  del  cielo  più  lieve  spiri; 
O  se  veloce  si,  ch'orma  non  resti. 
Stendere  il  corso  per  1'  arena  il  miri  ; 
O  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  prtsti 
A  deatra  ed  a  sinistra  angusti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all'assalto,  e  vulgr  al  cielo  il  viso: 
LXXV1H 

Signor,  tu,  che  drizzasti  incontra  l'empio 
Golia  l'armi  tuesperte  in  Terebinto, 
Si  eh' ci  ne  fu,  che  d'Israel  fra  scempio, 
Al  primo  sasso  d'  un  gallone  estinto; 
Tu  fa  eh'  or  giaccia  (e  6 a  pari  1'  esempio 
Questo  fclloo  da  me  percosso  e  violo: 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  rpprima, 
Ctme  debil  fanciul  l' oppresse  in  («iuta. 
LXXIX 

Coti  pregava  il  conte;  e  le  preghiere, 
Mosse  dalla  apcreoaa  io  Dio  «etura, 
S'  al  tir  volando  alle  celesti  spere, 
One  va  loro  al  cicl  per  sua  natura, 
L'  accolse  il  Padre  eterno,  e  fra  le  schiere 
Dell'  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  '1  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  queir  empio  il  tragga  fuore. 
LXXX 

L*  angelo,  che  tu  già  eustede  eletto 
Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
lusio  dal  primo  dì  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrio  del  moodo, 
Or  che  di  oovo  il  re  del  ciel  gli  ha  dello 
Che  prende  in  sè  della  difesa  il  pondo , 
Bell'alta  rocca  asceude,  ove  dell'osta 
Divina  tolte  eoo  l'armi  r  poste. 


LXXX1 

Qui  1*  asta  si  cooserva,  oode  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  grao  fulminei  strali, 
E  quelli  eh'  invisibili  alla  gente 
Portao  l' orride  pesti  e  gli  altri  mali; 
E  qui  sospeso  è  io  allo  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de' miseri  mortali, 
Quando  egli  avvieo  che  i  fondamenti 
Dell'  ampia  terra,  e  le  città 
LXXXII 
Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli 
Scudo  di  lucidissinfo  diamante, 
Grande  che  può  coprir  genti  e  pacai, 
Quanti  ve  n'ha  fra  M  Caucaso  e  I*  Atlante  ; 
E  sogliono  da  queste  esser  difesi 
Principi  giusti,  e  città  caste  e  ssote. 
Questo  l'angelo  preode,  e  vieo  eoo  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 
1. XXXIII 
Pieoe  intanto  le  mure  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ;  e  '1  barbaro 
Manda  Clorinda  e  molte  genti 
Che  ferme  a  meteo  il  colle  olirà  noo 
Dall' altro  lato  io  ordioe  ridotte 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanco  : 
E  largamente  a' duo  campioni  il  campo 
Vólo  nman  fra  l'uno  e  Pallio  campo. 
LXXXIV 
Mirava  Argante,  e  mn  vedea  Tancredi, 
Ma  d'ignoto  campioo  aeoibiance  nove. 
Frcesi  il  conte  innanti;  e,  Quel  che  chiedi, 
È,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 
Ni  n  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  ; 
Cb'ro  di  lui  posso  sostener  la  vice, 
O  venir  cerne  terso  a  me  qui  lice. 
LXXXV 

Ne  sorride  il  superbo,  e  fli  risponde  : 
Che  fa  dunque  Tancredi  ?  e  dove  alassi  ! 
Minaccia  il  crei  eoo  l'arme;  e  poi  s'asconde, 
Fidando  sol  ne'  suti  fugaci  passi: 
Ma  fugga  pur  nel  centro,  e  'omesso  l'oode; 
Che  noo  Ila  loco,  ove  securo  il  lassi. 
Menti,  replica  l'altro,  a  dir  eh' uom  tale 
Fugga  da  te;  eh'  assai  di  te  più  vale. 
LXXXVI 
Freme  il  Circasso  ira  lo,  e  dice:  Or  prendi 
Del  campo  tu,  che  io  vece  sua  t'  accetto; 
E  tosto  e'  si  parrà  cerne  difendi 
L'ulta  lolita  del  temerario  detto. 
Così  mossero  io  giostra,  e  t  colpi  orrendi 
Parimente  druzaro  ambi  all'  elmetto  : 
E  'i  buon  Raimondo, ove  mirò,  sconlrollo  , 
r*è  dar  gli  fece  ncll'arcion  pur  ertile. 
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Lxxxvn 

Dall'altri  parte  il  fero  Argante  coree 
(Fallo  insolito  a  lui)  l'imago  invano; 
Cbe'l  dtfr-nwr  celeste  il  colpo  torae 
Dal  cuitodito  cavalier  cristiaoo. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  ai  morse, 
E  ruppe  l'asta  boiterumiando  al  piano* 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  contra  Raimondo 
Ini  nel ii oso  il  paragon  secondo. 

LXXXVIU 

E'I  possente  corsiero  urti  per  dritto, 
Quati  monlon  cb'  al  cozto  il  capo  abbaila. 
Schiva  Raimondo  l'urto,  al  lato  drillo 
Piegando  il  corso,  e'I  lere  io  froole,e  passa. 
Turoa  di  novo  il  cavalier  d'Egitto; 
Ma  quagli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa: 
E  pur  su  Telmo  il  coglie,  e  'odaroo  scraper; 
Cbè  l'elmo  adamantine  area  le  tempre» 
LXXXIX 

Mi  il  feroce  Pagan,  ebe  seco  vuole 
Più  stretta  tuffa,  a  lui  s'avventa  «serra. 
L'altro,  cb'al  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d'andar  col  suo  destriero  ■  terra, 
Qui  cede,  ed  indi  aisile,  e  pir  che  vole, 
Intorniando  con  girevol  guerra  : 
E  i  bevi  impetj  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno,  e  non  poneotme  io  fallo, 

ne 

Qual  capitan,  eh*  oppugni  eccelsa  torre 
Intra  paludi  poiti  o  io  atto  monte  , 
Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L*  arti  e  le  vie;  colai  s'aggira  il  conte: 
E,  poiché  non  può  scaglia  all'armi  tórre 
Cb' armano  il  petto  e  la  superbi  Ironie, 
Fere  i  meo  forti  arnesi,  ed  alla  ipida 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strida. 
XCI 

Ed  in  due  parti  o  tre  forate  e  falle 
L' armi  oemtcbe  ba  già  tepide  e  rosse; 
Ed  egli  ancor  le  sue  cooservi  intatte, 
IN  è  di  cimier,  uè  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  irrabbii,  a\6to  bitta), 
E  spande  senza  prò  l' ire  e  le  posie: 
Non  si  stanca  peiò  ;  mi  nddoppundo 
"Va  tagli  e  [unte  ,  e  ai 
XCII 

Alfio  tra  mille  colpi  il 
Cala  un  fendente:  e  '1  conte  è  cosi  presso  , 
Cbe  forse  il  velocissimo  Aquilino 
Non  sottraggeasi,  e  rimanerne  cppreiso: 
Ma  i'ajuio  invisibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 
Cbe  str se  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celesto  scudo. 


XCIU 

Fraogesi  il  ferro  allor  (cbè  non  restate 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  irmi  incorruttibili  ed  muniste 
D'eterno  fabro),  e  cade  io  su  l'arena. 
Il  Circasso,  ch'andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parli,  il  credo  a  peni; 
Siupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme  , 
Ch'arme  il  c  ami  no  a  ohmico  abbia  sì  ferme: 
XC1V 

E  bro  rutta  la  apada  aver  si  crede 
Su  l'altro  semlo,  ood'  è  colui  difeso; 
E  i  buoo  Raimondo  ha  la  medesma  tede, 
Cbè  ooo  sa  già  cbi  sii  dal  ciel  duceao. 
Ma,  pctò  ch'egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riuiau  sospeso; 
Cbè  stima  igaobil  palma  e  vili  inoglte 
Quelle  di'  altrui  con  tal  vantaggio  uoni  to- 
XCV  ,(gl,e. 

Prendi,  volea  già  dirgli,  un'altra  spada  ; 
Quindu  novo  peusier  nacque  nel  core: 
Ch'alto  scorno  ò  de' suoi,  dove  egli  cada, 
Che  di  pubblica  esosa  è  difensore. 
Così  uè  lotirgoa  a  lui  vittuna  aggrada, 
Ne  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  ooore. 
Mentre  egli  dubbio  alassi,  Argante  lancia 
Il  pomo  e  l'else  alla  nemica  guancia; 
XCVI 

E  io  quel  tempo  medesasoil  destrier  puo- 
E  per  venir  a  lolla  olirà  si  caccia.  (ge, 
La  percoasa  lanciala  all'  elmo  giunge, 
Si  cbe  ne  pesla  «1  Tol.  sao  la  faccia: 
Ma  peiò  nulla  ci  .higotUsce,  e  luogo 
Ratio  si  svia  dalle  robuste  braccia  ; 
fcd  impiaga  la  man  eh' a  d-r  di  piglio 
Veula  più  fera  che  fenoo  artiglio. 
XCVII 

Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte  , 
E  rigirali  a  questa  indi  da  quella  : 
E  sempre,  e  quaudu  nede,  e  quando  parte , 
Fere  ti  Pagati  d'aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  ave*  d  '  arte  , 
Quaoto  può  adeguo  antico,  ira  novella  , 
A  danno  del  Circasso  or  tulio  adona  ; 
E  seco  il  «sei  congiura  e  U  fortuna. 
XCVIII 

Quei  di  fioeaiiue  e  di  sé  stesso  armato 
Ai  gran  colpi  resiale,  e  nulla  pavé  ; 
E  par  scoti  governo  in  mar  turbalo. 
Itone  vele  ed  aokone,  eccelsa  nave, 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  dt  robusta  trave, 
Sdruscili  i-  fianchi  ai  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor, uè  si  dispera  in  tutto. 
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XCIX 

Argante,  il  loft  periglio  allor  tal  tra  , 
Quando  ajularti  Beliebù  ditpose* 
Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(Mirabil  moitro)  io  forma  d'uom  compose  ; 
F.  la  sembianti  di  Clorinda  altara 
Gli  fiote,  e  l'armi  ricche  e  lumino»*: 
Dicgli  il  parlare,  e  tenta  mente  il  Boto 
Suon  della  voce,  e  M  portamento  e  'l  moto. 

e 

Il  simulacro  ad  Oradioo,  caperlo 
Sagittario  fa  movo,  audoone,  e  diate  : 
O  famoso  Oradin,  eh' a  segno  cerio, 
Come  a  te  piace,  le  quadretta  affitte, 
Ah!  gran  danno  aaria,  a'uom  di  tal  merlo, 
Difeosor  di  Giudèa,  cosi  moriste  ; 
£  di  tue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Securo  ne  faceste  a*  tuoi  ritorno. 
CI 

Qui  fa  prova  dell'arte,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  Jadron  francete  ; 
Cir  olirà  il  perpetuo  ooor,  vo'  che  n'aspeile 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Cosi  parlò;  oè  quegli  in  dubbio  stette, 
Tosto  che  '1  su. n  delle  promesse  iot«M  : 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 
£  su  l'arco  l'adatta,  c  l'arco  tende. 
CII 

Sih  la  il  leso  nervo,  c  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  tirsi  per  l' aria,  c  stride: 
Ed  a  percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  coogiungoo  le  fibbie,  e  le  divide: 
Patsa  l'usbergo,  e  io  sangue  appena  tinto 
Quivi  ti  (erma,  e  sol  la  pelle  incide  ; 
Che  M  celeste  guerrier  aoffrir  noo  volte 
Ch'nhra  pattasse,  e  luna  al  colpo  tolae. 
CUI 

Dall'usbergo  lo  strai  ti  Iragge  il  conte, 
Fd  itpicciarne  fuori  il  sangue  vede  ; 
£  eoa  parlar  pieo  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rolla  fede* 
Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Dall'amato  Raimondo,  allor  a' avvede 
Che  violato  è  il  patio;  e,  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  aospira  e  pavé  ; 
CIV 

E  con  la  fronte  le  aue  genti  altere, 
K  eoo  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  losio  loctuoar  giù  le  visiere  , 
Leolare  i  freni,  e  pur  le  lance  in  retta  , 
£  quasi  in  un  sol  putito  alcune  schiere 
Da  quella  parie  moverti  e  da  questa. 
S(.*nsce  il  campo;  e  la  in  multi  polve 
Con  densi  globi  al  cici  t'iuoaisa  e  vulve. 


CV 

D'elmi  e  scudi  percossi  e  d'atte  infralire 
Ne'  primi  acoolri  un  gran  romor  s' aggira. 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  aenaa  rellor  ti  mira  : 
Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altri  aioghiosaa  e  geme,  altri  sospira  , 
Fera  è  la  pugna;  e,  quanto  più  ti  mesce 
E  ttringe  insieme,  più  s'waspra  e  creace. 
CVI 

Salta  Argante  nel  meteo  agile  e  sciolto, 
E  toglie  ad  un  guerrier  ferrala  mazaa  ; 
E  rompendo  lo  aluol  calcalo  e  follo  , 
La  rola  intorno,  e  ai  fa  larga  piatta  : 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  io  lui  sul  vólto 
Hi  il  ferro  e  l'ira  impetuosa  e  piata; 
E  quasi  avido  lu;»o,  ci  pir  che  brame 
Nelle  viscere  tue  pascer  ia  fame. 
CV1I 

Ma  duro  ad  impedir  viengii  il  sentiero 
E  fero  intoppo,  acciò  che  '1  corso  ei  lardi. 
Si  trova  incontra  Ormanoo,  e  eoo  Ruggiero 
Di  Daloavilla  un  Guido  e  duo  Gberardi. 
Non  cena,  non  a'alleola,  aoai  è  più  fero. 
Quando  ristretto  c  più  da  que' gagliardi; 
Siccome  a  fona  di  riocbiusu  loco 
Se  n*  esce,  e  move  alle  rume,  il  foco. 
CVIU 

Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  Uneueole. 
Ma  conlra  lui  crete  a  le  turbe,  e  'I  serra 
D'uouttoi  e  d'arma  cerchio  at,.ro  e  puogeo- 
Mentre,  io  virtù  di  lui,  pari  la  guerra  (le. 
Si  maoteoea  fra  l'u.ia  e  I'  altra  gente, 
Il  buon  duce  Buglioli  chiami  il  fratello. 
Ed  a  lui  dicci  Or  movi  il  tuo  drappello  ; 
CIX 

Eia,  dove  biltaglia  è  più  mortale, 
Vstieoe  ad  investir  nel  lato  manco. 
Quegli  ai  mosse;  e  lu  lo  scontro  tale, 
Ood'egli  urlò  degli  avversari  il  fianco. 
Che  parve  il  popul  d'  Asia  imbelle  e  frale  , 
Ne  potè  sostener  l' impeto  Franco, 
Che  gli  ordini  disperde,  e  co'  destrieri 
Le  msegne  abbaile  e  insieme  i  cavalieri.- 

ex 

Dall'impeto  medesuio  in  fuga  c  tolto 
Il  destro  corno;  e  noo  v'  è  aleuti  che  Uccia 
Fuor  ch'Argante,  difesa:  a  freno  sciali 
Coti  il  timor  precipiti  li  caccia. 
Enti  sol  ferma  il  patto,  e  motlra  ti  volto  ; 
Né  chi  eoo  mani  ceolo,  e  cento  braccia 
Cinquanta  acudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  moveste,  or  più  farla  d' Argtute. 
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CXI 


Ei  gli  «tocchi  e  le  masse,  eg li  del l'ast e 
E  de' corrieri  l'impeto  «ostenta  ; 
E  50I0  par  rhe 'ncootra  tutti  batte, 
Ed  or  ■  questo  ,  ed  or  ■  quel  s'avventa. 
Pene  ha  le  membra,  e  rotte  l'armi  e  guaite, 
E  audor  vena  e  sangue,  e  par  noi  senta. 
Ma  cosi  l'urta  il  popò!  denso  e '1  preme, 
Ch'ali  i  lo  «volge,  e  «eco  il  porta  insieme. 

CXII 

Volge  il  tergo  alla  fona  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  'I  rapisce  e  'I  lira  ; 
Ma  nongtàd'u.mehe  fugga  hai  pesai  e'I  core, 
S'ali' opre  della  mano  il  cor  ai  mire. 
Serbino  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
E  le  minacce  delle  «olita  ira  ; 
E  cerca  menar  eoo  ogni  prova 
La  fuggitiva  luiba  ;  e  Bulla  giova. 
CXIIl 

Non  può  far  quel  magnao  mo  ch'almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta  ; 
Che  non  ha  la  paura  arte,  ne  freno, 
Nò  pregar  qui,  ne  comandar  »'  ascolta. 
Il  pio  Bugliuo  ,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta, 
Segue  della  vittoria  il  luto  corso  , 
E  imia  novello  ai  viocilor  «occorso. 
CXIV 

E,  te  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea  , 
Quest'  era  forse  il  di  che  '1  campo  invitto 
Delle  «ante  fatiche  al  fio  giungea  ; 
Ma  la  schiera  infernal ,  ch'io  quel  conflitto 
La  tirannide  «uà  cader  vedea  , 
Sendole  ciò  permesso  ,  in  un  mori 
L' aria  io  nubi  ristrinse ,  e  mosse  il 
CXV 

Dagli  occhi  de'  mortali  un  negro  veto 
R  apnee  il  giorno  e'i  sole,  e  par  ch'avvampi 
Negro  vie  più  ch'orrur  d' inferno  il  cielo; 
Cosi  fì.miueggia  infra  baleni  e  lampi  : 
Fremooo  i  tuoni  ;  e  pioggia  accolta  io  gelo 
Si  versa,  e  i  paschi  abbaile,  e  inonda  icampi: 
Schiantai  rami  il  graotuibo,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  querce,  ma  le  rocche  e  i  colli. 
CXVI 

L'acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Fraochi  impetuosa  fere  ; 
E  »'  improvvisa  violente  arresta 
Con  un  (crror  quasi  fatai  le  schiere. 
La  minor  parte  d'  es*e  accolta  resta 

tChè  veder  noo  le  puote  )  alle  bandiere, 
a  Clorinda  .  che  quindi  alquanto  è  lunge, 
Preode  opportuno  il  tempo,  e  ildeslrkr  punge. 


CXVII 

Ella  gridava  a' suoi  :  Per  noi  combatte, 
Compagni,  il  Cielo  ,  e  la  giustizia  aita: 
D«ll'ira  sua  le  facce  ooalre  intatte 
Sono;  e  non  è  la  destra  indi  impedita; 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  balte 
Della  nemica  gente  impaurita  , 
E  la  scote  dell'asme,  e  della  luce 
La  priva  :  andianoe  pur .  cbè  'I  fato  è  duce. 
CXVIII 

Così  «pioge  le  genti  j  e  ,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l'impelo  d'Inferno, 
Urta  i  Francesi  eoo  assalto  orrendo  , 
E  i  vani  colpi  lor  ai  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de'  gù  vincitori  aspro  governo  : 
E  quei  laseiando  il  campo  a  tutto  corso 
Volgooo  al  ferro  e  alle  procelle  il  dorso. 
CXIX 

Percotooo  le  spalle  ai  fuggitivi 
L' ire  immortali  •  In  mortali  spade  ; 
E  'i  «angue  corre  ,  e  fa  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  '1  vulgo  de'  morti  e  de'  mil  vivi 
E  Pirro  e'1  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Cbè  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l' alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 
CXX 

Così  fuggi., no  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaoeaoo  i  Siri  anco  o  i  demòni. 
Sol  c  oirà  1'  armi  e  conlra  ogni  minacciai 
Di  grsgnuole,  di  turbini  e  di  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  secura  faccia  , 
Rampognando  aspramente  i  suol  baroni  ; 
E,  fermo  rasi  la  porla  il  gran  cavallo, 
Le  gru u  sparse  raccogliea  nel  vallo. 
CXXI 

E  ben  due  voi  le  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  riprease; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  piti  spesse  : 
Alfin  eoo  gli  altri  insieme  ei  «i  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  «  la  vittoria 


Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Reslan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 
CXX1I 

Ne  quivi  ancor  dell'orride  procelle 
Poooo  appieno  schivar  la  forsa  e  l'ira  : 
Ma  aono  «atmie  or  queste  faci,  or  quelle; 
E  per  tulio  entra  V  acqua,  e  'I  vento  spira; 
Squarcia  le  tele,  e  spessa  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere ,  e  lunge  indi  le  gira  * 
La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  luon  s'accorda 
D'orribile  armonia  the  '1  mondo  assorda. 
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ARGOMENTO 


Del  generoso  Dono  il  caso  fero  , 
Che  correndo  ali1  onor  eorse  aW  occaso, 
Narra  al  duce  Goffredo  un  cavaliero 
Che  sol  di  tanti  eroi  vivo  è  rimaso. 
Quindi  il  Latino  stuol  credendo  vero 
Ciò  eh'  immagi n  fallace  ha  persuaso  , 
Piagne  morto  Rinaldo  ,  e  sdegno  spira; 
Ma  7  Buglion  frena' l  moto,  acquei*  Cira. 

Già  cheti  erano  i  tonni  e  le  tempeste, 
E  cenalo  il  toflìar  d"  austro  •  Hi  coro  ; 
£  l'alba  uteia  della  magioo  celeste 
Con  la  fronte  di  roae  e  co'  piò  d*  oro  : 
Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  dette, 
Non  rimaneteti  ancor  dall'arti  loro; 
Ansi  V  un  d'  casi ,  eh*  Atiagorre  e  detto  , 
Coti  parlava  alla  compagna  Alello  : 

II 

Mira  ,  Aletto ,  venirne  (  ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero 
Che  dalle  fere  mani  è  mi  uscito 
Del  sovra  n  defensor  del  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardilo, 
E  de'  compagni  ai  Fraochi  il  caso  f»*ro  , 
Paleserà  gran  cose;  onde  è  periglio 
*  Che  ti  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

Ili 

Sai  quanto  c«ò  rilevi ,  «  te  conviene 
Ài  gran  priocipj  oppor  torna  ed  inganno  : 
Scendi  Ira  i  Franchi  adunque  ;e  ciò  ch'a  bene 
Colui  dirà  ,  tatto  rivolgi  in  danno  i 
Spargi  le  fi  nume  e '1  tosco  entro  le  vrne 
Del  Latin  ,  dell'  Elvraio  e  del  Britanno  : 
Mosi  l'ire  e  i  tumulti;  e  fa  tal  opra  , 
Che  tutto  vada  il  campo  alila  totsopra. 
IV 

L'  opra  c  degna  di  te  :  tu  bobil  vanto 
Tcn  dóni  già  dinanai  al  signor  nostro. 
Cosi  le  parla  ;  e  basta  ben  sol  tanto. 
Perchè  prenda  l' impresa   il  fero  mostro, 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 

guel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro; 
diise  lor  :  Deh.'  aia  chi  m'introduca 
Per  mercede,  o  guerrieri,  al  sommo  duci. 


Molti  scorta  gli  (uro  ai  Capitano  , 
Vaghi  d'udir  dal  peregrio  novelle. 

negli 


inchinollo  ,  •  l'  onorata  mio  » 
olea  baciar,  eba  fa  tremar  Babelle: 


Signor,  poi  dice,  rbe  eoa  Vi 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo  : 
Qui  sospirava;  e  soggiungeva  appresto: 

Sveno,  del  re  de' Dani  unico  figlio  , 
Gloria  e  soslega>o  alla  cadente  elade  , 
Esser  tra  quei  bramò,  che'l  tuo  consiglio 
Seguendo  bau  cinto  per  Gesù  le  spade  ; 
Ne  timor  di  fatica  o  di  periglio, 
Ne  vaghete»  del  regno  ,  aè  piefade 
Del  vecihio  genito r ,  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  geaeroso  petto.  . 
VII 

Lo  spingeva  un  detto  d'apprender  Parte 
Della  sudicia  faticosa  e  dora 
Dì  le,  ti  nolxl  mastro;  e  seotia  ia  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura  , 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogoi  psrte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  aani  matura: 
Ma  ,  più  ch'altra  cagione ,  il  morse  il  selo 
Non  del  terrea,  ma  dell  onor  del  Gelo» 
VIII 

Precipitò  donque  gì'  iodugi ,  e  tolse 
Stu  1  di  scelti  compagai  audace  e  fero; 
E  dritto  iosèr  la  Tracia  il  caratai  a  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'impero. 
Qui  il  greco  Augusto  io  tua  magion  l'accolse: 
Qui  poi  giuoteia  tuo  oome  ua  metsiggiero; 
Questi  appiea  gli  Barrò  come  g»à 
Foste  Aotiochia.  e  coaae  |k>i 
IX 

D  fesa  iacoalra  al  Perto ,  il  quii  eoa  tanti 
Unni  ni  armati  ad  attediarvi  motte  , 
Che  s  rolirara  che  d'arme  e  d'abitanti 
Voto  il  gran  regno  suo  rimase  fossa. 
Di  le  gh  disse,  e  poi  narrò  d'alquanti, 
Stocb*  a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse  i 
Coniò  I'  ardila  fuga  ,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  area  tra  voi. 

Stiggiuose  alGo  come  già  ti  popol  Franco 
Veniva  a  dar  I'  assalto  a  questa  porte  ; 
E  invitò  lui  ch'egli  voleste  alminco 
Dell'  ultimi  vittoria  eiter  consorte. 
Qu-sto  parlare  al  gioveoelto  fimeo 
Del  fero  Sveno  è  simulo  ti  forte  , 
Ch'ogo'ora  un  luilro  pargli  infra*  Pagina 
Rotare  ti  ferro,  e  lusanguiaar  lo 
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XI 


Par  eh*»  la  raa  viltà  rimproverarsi 
Seni»  iteli' altrui  (fiori*  ,  «  te  M  rode; 
E  ehi'l  cnnii.ln,  t  chi  *l  pr»«g*  a  fermaci, 

0  «he  non  esaudisce  ,  o  che  non  ode. 
Rischio  non  lem*,  fuorché 'I  n«>o  trovarti 
De' tuoi  gran  ntchi  a  parte  e  «li  lui  lode: 
Questo  g  li  a* mora  k>I  periglio  grave  ; 
Degli  altri  o  nulla  Mt— da),  o  nulla  pavé. 

XII 

Egli  mede«mo  bui  fortuna  affretta; 
Fortuna  che  noi  tragga  ,  e  Un  conduce  ; 
Però  ch'appena  al  tuo  partire  atpelta 

1  primi  rai  della  novella  luce. 
E  per  miglior  la  via  più  hreve  eletta  ; 
Tal  ci  la  alitili,  ch'i  aignore  e  duce: 
Ne  i  pani  più  I  Ih  ili,  o  i  p»«si 
Schivar  ss  cerca  d<*  nemici  offesi. 

XIII 

Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo  ,  or  violenta  ,  ed  or  agguili  ; 
'Ma  tutti  fur  vinti  t  disagi,  •  furo 
Or  uccisi  i  nemin  ,  ed  or  fugali. 
Fatto  avean  ne' parigli  ogni  uom  aectiro 
Le  vittorie,  •  insolenti  i  fortunali  ; 
Qnando  un  dì  ci  accampammo  uve  i  confini 
Non  iuoge  erano  ornai  de'  Pakiiiui. 
XIV 

Quivi  da' precursori  a  noi  vien  detto 
Ch'alto  strepito  d'  armi  avean  sentito  , 
E  visto  insegne  e  indiaj  ,  cnd'han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 
Non  petstier,  non  color,  non  cangia  appetto, 
Non  muta  voce  il  signor  noUro  ardito  ; 
Benché  molti  vi  riao  eh'  al  (ero  avviso 
Tiogan  di  bianca  pallista  il  viso. 

XV 

Ma  dice:  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria  ! 
L'uoa  spero  io  ben  più;  ma  non  men  binanti 
L' altra,  ov'è  maggior  merlo  e  p*n  gloria. 
Questo  campo,  o  Iratelli ,  ov'or  001  aiatu \ 
Fia  tempio  sacro  ad  immorlal  memoria  , 
Io  cui  l'età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture ,  o  i  trofei  nostri. 
XVI 

Così  psrla  ;  e  Ir  guardie  iodi  dispone 
E  gli  uffici  conaparlc  e  la  fatica  t 
Vuol  eh' armato  ognun  giaccia;  e  non  depooc 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 
Era  la  notte  aocor  nella  stagione 
Cb'è  più  del  sonno  e  del  silenzio  initca , 
Allorché  d'urli  barbareschi  ud.su 

ai  cielo  ed  agli  abusi. 
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XVII 

Si  grida- Al  l'ernie,  airarme;eSveao,invoIto 
Nell'arnie,  iooanti  a  lutti  oltre  ai  spinge; 
E  magnamuiameate  i  lumi  e'1  volto 
Di  color  d'ard  mento  iufiammi  e  tinge. 
R  eo  si-itno  assaliti  ;  e  un  cerchio  folto 
Da  talli  i  lati  ue  circoo  la  e  stringe  ; 
E  intorno  un  hoaco  abbaia  d'*sie  edi  spaile; 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 
XVIII 

Nella  pugna  inegual  (  però  che  veati 
Gli  asta'itori  sono  menntra  ad  uno  ) 
Molti  d'  esti  piagali  ,  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  fer.le  all'arr  bruno. 
M  t  il  numero  degli  egri  •  de'  cadenti 
Fra  l'ombre  oscure  non  discerné  alcuno  : 
Copre  la  notte  i  nostri  daooi,  e  V  opre 
Della  nostra  eirtule  in*  eme  copre. 
XIX 

Pur  si  fra  gli  altri  Sveno  aiss  la  fronte, 
CI,'  agevol  è  eh'  ognun  vedere  il  possa  ; 
E  nel  bujo  le  prove  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira,  «  V  incredibil  possa. 
Di  sangue  un  rio,  d'uomini  uccisi  un  monte 
D'  ogn' intorno  gli  fanno  argine  e  fossi; 
E  dovunque  ne  va  ,  sembra  che  porte 
Lo  spaveato  negli  «echi ,  e  io  man  la  morte. 


Coù  pugnalo  fu  siotliò  1'  albóre 
Rosseggiando  nel  ciel  già  n'  apparta. 
Ma  ,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore, 
Che  1' orror  delle  m  ni  in  se  copria  , 
La  dettata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 
Che  pien  d  esùnti  il  campo,  e  qua»  (ulta 
Nostra  gente  vedemmo  oum  dutrotti. 
XXI 

Duemila  fummo,  e  non  i  a  i  u  conlo.Oryiuan- 
Tanto  sjngue  egli  mira  e  tante  morti,  (do 
N  >o  so  se '1  cor  feroce  al  miieranlo 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti  ; 
Ma  g  à  noi  (nutra  ,  anai  la  voce  aliando, 
S  -guiam  ,  ne  grida  ,  que'  compagni  forti 
Oh'  al  ciel  iuoge  dai  laghi  averm  e  stifi 
V  ban  segnati  col  saogue  alti  vestigi. 
XXII 

Duse  ;  e  lieto  ,  cred'  io  ,  della  vicina 
Morte  cosi  nei  cor  ,  come  al  sembiante  , 
Incuolro  alla  barbarica  ruma 
Porlonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe  ,  ancor  che  fina 
Fotte,  e  d' acciajo  no,  ini  di  diamauie, 
I  feri  colpi  on«l'  egli  il  campo  allaga  ; 
E  fatto  è  il  corpo  suo  sola  uua  piaga. 
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XXIII 

La  vili  oo,  ma  la  virlù  «ostenta 
Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
Ripercote  percosso  ,  e  non  a' allenta  ; 
Ma  quanto  tfffso  è  più,  Unto  più  noce. 
Quand'  ecco  furiando  a  lui  avventa 
Voto  grande,  c'ba  sembiante  e  guardo  atroce; 
£  ,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra  , 
Con  l'aita  di  molli  alfin  l' atterra. 
XXIV 

Cade  il  garione  invitto  (abi  caso  amaro!)} 
Nè  v'  e  fra  001  chi  vendicare  il  possa. 
Voi  chiamo  io  testimonio  ,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  aparsu  e  oobil  ossa  , 
Ch'  allor  non  fui  della  mia  vita  avaro  , 
Nè  schivai  ferro  ,  ne  schivai  percossa  : 
E  ,  se  pisciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch'io  vi  morissi  ,  il  meritai  con  1'  opra. 
XXV 

Fra  gli  estinti  compsgni  io  sol  cadei 
Vivo  :  oc  vivo  forse  è  chi  mi  pensi  t 
Ne  de*  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  si  tulli  avea  sopiti  i  sensi. 
Ma ,  poiché  torto  il  lume  agli  occhi  miei, 
Ch'  erao  d'  atra  caligine  condensi  , 
Notte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S*  offerse  il  vacillar  d'  un  picciol  foco. 
XXVI 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude  , 
Ch'  a  diacerner  le  cose  io  fossi  presto  j 
Ma  vedea  cerne  quei  ch'or  apre  ,  or  chiude 
Gli  occhi,  messo  tra'l  aoooo  c  l'esser  desto: 
£  '1  duol  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a  fermisi  molesto; 
Che  l'ioaspria  l'aura  notturna  e  '1  gelo 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 
XXVII 

Più  e  più  ognor  s'avvicinava  intanto 
Quel  lume ,  e  mucine  un  tacito  bisbiglio, 
Sì  ch'a  me  giunse,  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  benché  a  pena ,  il  dcbil  ciglio, 
£  veggio  duo  vestiti  io  luogo  manto 
Tener  due  faci  ;  •  dirmi  sento  :  O  figlio, 
Confida  in  quel  Signor  eh'  a'  pia  sovviene  , 
£  eoo  la  gratia  i  preghi  altrui  previene. 
XXVIU 

In  tal  guiia  parlommi:  indi  la  mano  , 
Benedicendo,  sovra  me  distese; 
£  susurrò  con  suoo  devoto  e  piano 
Veci  allor  poco  udite  e  meno  mlcae. 
Soigi,  |oi  di  so:  ed  io  leggiero  e  sano 
So  go  ,  c  non  seoto  le  nemiche  offese  ; 
(Oh  miracol  gentile!)  ansi  mi  aembra 
P.ene  di  vigor  novo  aver  le 
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XXIX 

Stupido  lor  riguardo,  e  oon  ben  crede 
L*  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  ; 
Oode  1*  un  d  '  eiei  a  me  :  Di  poca  fede  , 
Cbe  dubb  i  ?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è  quel  che  'n  noi  si  vede  : 
Servi  siam  di  Gesù  ,  che  '1  lusinghiero 
Mondo  e'1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
E  qui  viviamo  io  loco  erto  e  tenuto. 


Me  per  ministro  a  tua  salme  eletto 
Ila  quel  Signor  che  'n  ogni  parie  regna; 
Che  per  ignobil  inciso  oprar  <  lutto 
Meraviglioso  ed  allo  ci  oon  tsdegoa  : 
Kc  meo  vorrà  cbe  sì  resti  negletto 
Quel  corpo  io  cui  già  visse  alma  ai  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancor  ,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 
XXXI 

Diro  il  corpo  di  Sveno ,  a  cai  fia  data 
Tcmba  a  tanto  valor  conveniente  ; 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorala 
Ancor  sarà  dalia  futura  gente. 
Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
Là  apleoder  quella,  come  un  Sol  lucente: 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
La  dev'è  il  corpo  del  luo  nobtl  duce. 
XXXII 

Allor  vegg'  io  che  dàlia  beila  face  , 
Ansi  dal  Sol  notturno  uo  raggio  aceode  , 
Che  dritto  là  ,  dove  il  grao  corpo  giace, 
Quasi  aureo  tratto  di  peonel  ai  stende  : 
hi  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face  , 
Cb'  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende  ; 

Nella  ssnguigns  orribile  mistura. 

XXXIII 

Giacea  prono  non  già  ;  ma,  cerne  vòlto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  destre  , 
Dritto  ei  teoevs  inverso  il  cielo  il  volto, 
Io  guisa  d'uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Cbiuia  la  destra,  e'1  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro ,  e  io  atto  di  ferire  ; 
L'altra  sul  petto  io  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  c  par  che  perdoo  chieggia  a  Dio. 
XXXIV 

Meolr*  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Nè  pero  sfogo  il  duol  cbe  l'alma  accora. 
Gli  apri  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo  , 
E  'I  lerro  che  striogea ,  trattone  fuora  : 
Questa,  a  me  disse,  ch'uggì  sparso  ha  taolo 
Sangue  nemico  ,  e  n'  è  vermiglia  ancora , 
È  )  come  sai ,  perfetta  ;  e  non  è  forse 
Altra  spsda  che  debba  a  lei 
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XXXVIII 
ResU  che  sappia  Iti  chi  aia  colui 
Che  deve  della  apada  esser  erede» 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovtnelto,  a  cui 
Il  pregio  di  fortetaa  ogni  altro  cede. 
A  lui  la  porgi  ;  e  di'  the  sol  da  lui 
L*  alta  vendetta  il  cielo  e  '1  mondo  chiede. 
Or,  meotre  io  le  sue  voci  loieoto  ascolto  , 
Fui  da  miracol  oovo  a  sè  rivolto: 
XXXIX 

Che  là  ,  dove  il  cadavere  giacca  , 
Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto, 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  se  Cavea. 
Come  non  so  ,  ne  con  qual  arte  aorlo  • 
E  io  brevi  note  alimi  vi  ai  sponea 
Il  nome  e  la  virtù  del  guerner  morto. 
Io  non  aapea  da  tal  vista  levarmi. 
Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i  marmi. 
XL 

Qui,  disse  il  vecchio,  appresto  ai  6di  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso. 
Mentre  gli  spirti  «mando  in  ciel  felici 
Gudoo  perpetuo  bene  e  glorioso. 
Ma  tu  col  piamo  ornai  gli  tsireuii 
Pagato  hai  loro  ;  e  tempo  è  di  riposo. 
O.ie  mio  ne  sarai  ,  sinch'  al  viaggio 
Malluiio  tt  risvegli  il 


CANTO  Vili 

XXXV 

Onde  piace  lassù  ,  che  ,  s'  or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte, 
Os.osa  non  resti  in  questa  parte  ; 
Ma  di  man  paesi  in  nano  ardita  e  forte, 
Che  T  usi  poi  con  egual  fona  ed  arte  , 
Ma  |>iu  luoga  stsgion  eoo  lieta  aorte  ; 
E  con  lei  faccia  ,  perchè  a  lei  s'aspetta, 
Di  chi  Sveno  le  uccise  a 
XXXVI 
Sol  iman  Sveno  uccise  ;  e 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso* 
Prendila  dunque  ,  •  vanne  ove  il  Cristiano 
Campo  fia  intorno  all'alte  mura  assiso  ; 
E  non  temer  che  nel  paese  curano 
Ti  sia  il  aeotier  di  novo  anco  preciso  ; 
Cbè  t'  agevolerà  per  l'  aspra  via 
L'  alta  destra  di  lui  eh*  or  là  l' invia. 
XXXVII 
Quivi  egli  vuol  che  da  cotesta  voce, 
Che  viva  in  te  serbò ,  si  manifesti 
La  pittate  ,  il  valor,  l'ardir  feroce, 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 
Perchè  a  aegoar  della  purpurea  croce 


760 


XLI 


Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi, or  rupi. 
Mi  scòrse,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi. 
Sin  ch'ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelooca  ,  raccogliemmo  i  passi. 
Questo  è  il  suo  albergo:  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  securo  slassi} 
Che  difesa  miglior,  ch'usbergo  e  scodo, 
L  la  santa  ionoceosa  al  petto  Ignudo. 
XLII 

Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Qoivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro. 
Ma,  poi  ch'accesi  io  oriente  scòrse 

I  raggi  del  mattio  purpurei  e  d'  oro  , 
Vigilante  ad  orar  sùbito  sorse 
L'uno  e  l'altro  eremita ,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 
E  qui  ,  dov'  egli  consigliò,  mi  volsi. 

XLIII 

Qui  ti  tacque  il  Tedesco;  egli  rispose 

II  pio  Bugliooe:0  cavaher  ,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose  , 
Oode  a  ragion  si  turbi  e  si  sconforte  ; 
Ponile  genti  si  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte; 
E  in  guita  d'  un  baleno  il  signor  vostro 
S'è  io  un  sol  punto  dilcgosto  e  mostro. 

XLIV 

Ma  che  ?  le h ce  è  colai  morte  e  scempio 
Vie  più  ch'acquisto  di  proviocie  e  d'  oro  ; 
Ne  dar  1*  antico  Campidoglio  esempio 
D*  alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 
Essi  del  ciel  nel  lumiooso  t<  mj-io 
Hsn  corona  immortai  del  vincer  loro  ; 
Ivi  cred*io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri ,  e  se  n'appaghe. 
XLV 

Ma  tu  |  che  alle  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  militi»  aocor  resti  del  mondo, 
Devi  gioir  de'lor  trionfi,  e  '1  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo: 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  tiglio. 
Sappi  eh'  ei  fuor  dell'  oste  è  vagabondo  ; 
Nè  lodo  io  già  che  dubbia  ria  tu  prenda, 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 
XLVI 

Questo  lor  rsgiooar  nel!'  altrui  mente 
Di  Kioaldo  1'  amor  desta  e  rinnova  ; 
E  r*  è  chi  dicci  Ahi?  fra  pagana  genie 
Il  gioveoetto  errante  or  ai  ritrova: 
E  non  v'è  quasi  alcun  che  non  raramente, 
Narrando  al  Daoo,  i  suoi  gran  fatti  a  prova; 
E  dell'  opere  sue  la  Jonga  tela 
Con  istupor  gli  si  dispiega  •  svela. 
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XLVII 

Or  quando  del  garaoa  la  rimembrami 
Avea  gli  animi  lutti  intanarsti  ; 
Ecco  molli  tornar  ,  che  per  maiaa 
Erao  ci*  ioloroo  a  depredare  uveiti. 
Cooducean  questi  acco  io  abbondante 
E  ma iì. ire  di  lanuti  e  buoi  rapili , 
E  biade  autor,  b<  nebe  ooo  molle,  c  strame 
Che  pasi-a  de*  cortier  1'  avida  f*me. 
XLVI1I 

E  questi  di  sciagura  aspra  •  no]  osa 
Segno  portar,  che  'o  apparenta  è  certo  t 
Rotta  del  buoo  Rinaldo  e  sanguinosa 
Li  sopravveste ,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  ai  aparte  (  e  chi  polrìa  tal  cosa 
Teoer  celala  ?  )  un  rumor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  «dell'arine,  e  vuol  vcdelle. 
SLIX. 

Vede,  e  enne ace  b*o  l'immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e'i  folgorar  dal  lume, 
E  l'armi  tuite,ov' è  l'aurei  ch'ai  sole 
Prova  i  tuoi  tìgli,  e  mal  crede  alle  piume; 
Che  di  vederle  gù  priraere  o  sole 
jV  ile  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or  non  senta  alta  pirla  te  ed  ira 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  tu  ra. 

L 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  ernie  ; 
A  se  chiama  AlipranJo  il  pio  Buglione  , 
Duce  di  quei  che  oc  portar  le  prede  , 
Uoiu  di  libera  mente,  e  «li  termine 
Veracissimo  e  schietto  ;  ed  a  lui  chiede  ; 
Di'  come  «  donde  tu  rech-  quest'  arme  , 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 
LI 

Gli  risponde  colui  :  Di  qui  lontano 
Quaulo  in  due  giorni  un  mcs<aggieru  and  ria, 
Verso  il  con6o  di  Gasa  ua  picciol  piatto 
Chiuso  ira  celli  alquanto  è  fuor  di  via  ; 
E  io  lui  d'  alto  deriva  ,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  piauta  un  fui  uree  1  a'  invia  ; 
E  ,  d'  albori  e  di  macchie  ombroso  e  follo, 
Opportuno  all'  insidie  il  luco  è  mollo. 
LH 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  ,  che  foss« 
Venuta  a'  paschi  dell'  cibose  sponde  , 
E  in  su  1'  erbe  tulliani  di  sangue  roste 
(ìiaceice  uugutrner  morto  io  riva  all'onde. 
All'arme  ed  all'  insegno  ogni  uoin  ti  in  jssei 
Che  furon  couoiciute,  ancorché  immonde, 
lo  m'  appressai  per  discoprirgli  il  viso  : 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  reciso. 


LUI 

Mancava  ancor  la  destra;  e' I  butto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  : 
E  non  lonian  con  1'  aquila  che  spaode 
Le  candide  ali  ,  giacca  il  sòr.  «ìmclto. 
Mentre  cerco  d'  alcuno  a  cui  dunaode  , 
l'i  villauel  so  pr  aggiunge  a  soletto  , 
Che  'udielro  il  pasto  per  fuggirne  torte 
Subitamente  che  di^nos  .  accorse. 

Ma  seguitsto  e  preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo  ,  alfin  rispose  : 
Cbe'l  giorno  inumai  uscir  della 
Scòrte  molli  guerrieri  ,  ood'  et  >'  ai 
E  eh'  un  d'  «sai  teeea  recisa  tetta 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose  , 
La  quii  gli  parve ,  rimirando  talento  , 
D'uom  gioveoelto,  e  senaa  peli  al 

E  che  M  medesimi  poco  poi  V 
In  un  aendado  dall'  arcion  pendente. 
Sogg.unte  ancor,  eh' all' abito  raccolse 
Cb'  erano  cavalter'  di  nostra  gente. 
Io  spogliar  feci  il  corpo,  a  ti  meo 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente  ; 
E  portai  meco  1*  arme  ,  a  lasciai  cura 
Ch'avesse  degno  onor  di  sepoltura. 
LVI 

Ma  se  quel  nobil  troncoèque!  ch'io  credo, 
Altra  tomba  ,  altra  pompa  egli  bea  merla. 
Cosi  dello  ,  Ahpoodo  ebbe  congedo  ; 
Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 
Rimise  grave,  «>  sospirò  Goffredo  : 
Pur  nel  tristo  peosier  non  si  raccerta  ; 
E  con  p>ù  chiari  segoi  il  in  meo  busto 
Conoscer  vuole  ,  a  I'  omicida  ingiusto. 
LVII 

Sorgea  la  aotte  mtanto,  e  sotto  I*  ali 


Ricopriva  del  cielo  i  campi  iemueosi  ; 
E'k  sonno  ,  ocio  dell'  alme,  obblio  de'mali. 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  seoai  : 
Tu  sol  punto  ,  Argillao  ,  d'  acuti  strali 
D'aspro  dolor»  volgi  gran  cose,  e  peosi  ; 
Nè  l'agitalo  tao,  nè  gli 
La  quiete  raccorrà  o  '1. 

LVIII 

Costui  pronto  di  man, di  lingua  ardito, 
Impelù  «ao  e  lervido  d' ingegno  , 
Nacque  in  riva  del  Tronto  ,  e  fu  nutrito 
Nelle  rissa  civil  d'  odio  e  di  sdegno  : 
Poscia  io  -esilio  spinto  ,  i  Colli  a  '1  lito 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno, 
[Sinché  nell'Asia  a  guerreggiar  sen  venne, 
-  E  per  tatua  miglior  coiaio  divenne. 
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LIX 

Alfio  questi  cu  I'  a  ha  i  lami  chiuse: 
JN'è  già  fu  sonno  il  tuo  queto  e  soave; 
Ma  fu  alupor  ch'Aitilo  al  cor  gl'infuse, 
Non  m  ti  che  morie  sia,  prò  food  o  e  grave. 
S  no  le  ialeroe  sue  virtù  <iclutet 
E  nposo  dormeado  anco  noo  ave  ; 
Chèla  Furia  crudel  g'i  s' appreseola 
Salto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 
LX 

Gli  figura  uà  gran  busto,  ond'è  diviso 
Il  capo,  e  della  destra  il  braccio  è  motto  ; 
E  soatien  eoo  la  manca  il  teschio  inciso. 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sosso. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  sriso  ; 
E'I  parlar  vieo  col  sangue  e  col  smghiono. 
Fuggi,  Argiilan;  non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  leode  iof.»n,i  e  Tempio  duce. 
LXI 

Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  frode 
Ch'uccise  me,  voi,  cari  amici,  affila? 
D'aslio  dentro  il  felloq  lutto  si  rode  , 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Par,  se  colei  la  mano  a  nobil  loda 
Aspira,  e  io  sua  virtù  tanto  si  fida, 
Non  fuggir,  no;  placiti  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  maligno  sangue, 
LXU 

Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d'i/a 
Mioistra,  e  T  armerò  Is  destra  e  '1  seno. 
Cosi  gli  parla;  e  nel  pirlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  sonno  ;  e  «Ingollilo  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno; 
Ed  3  insto  ch'egli  è,  con  importuna 
Fretia  i  guerner  d' Italia  insieme  aduni. 

LUI 

Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno 
L*  armi  del  buon  Rinaldo;  e  con  superba 
Voce  il  furor  e  'I  conceputo  »ff  muo 
In  lai  delti  divulga  e  disacerba: 
Dunque  uo  popolo  barbaro  c  tiranno. 
Che  noo  pressa  ragion,  che  fe  noo  serbi, 
Che  non  fu  mai  di  sangue  c  d'ór  satollo, 
Ne  terrà'l  lìreoo  io  bieca,  e '1  giogo  al  collo? 
LXIV 

Ciò  che  soiierto  abbiam  d'aspro  e  d'inde» 
Selle  inni  ornai  sollo  si  inqua  somi,  (gao 
P.  tal  eh'  arder  di  scorno,  arder  di  sdeguo 
Polrà  da  qui  a  rasili*  anni  Italia  e  Roma. 
Taccio  che  fu  dall'armi  e  dall'indegno 
Del  bion  Tancredi  la  Ctlicia  domi, 
E  ch'ora  il  Franco  a  Iradigioo  la  gode, 
E  i  premj  usurpa  del  valor  la  frode;  • 
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LXV 

Taccio  ch'ove  il  b  sogno  e'I  tempo  chiede 
Pronta  mio,  pensier  fermo,  amino  audace  , 
A'cuno  ivi  di  noi  prima  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face: 
Qumdo  le  palme  pii,  q  lamio  le  prede 
Si  dispeosaa  nell'olio  e  nella  pace, 
Nostri  non  sono  già,  ma  tulli  loro 

I  Inoofi,  gli  onor,  le  lerre  e  l'oro. 

LXVI 

Tempo  forse  già  fu,  che  gravi  e  strane 
Ne  poicvao  parer  sì  fatte  offsM  ; 
Quisi  lievi  or  le  pano:  orrenda,  nomine 
Forila  leggerissime  le  ha  rese. 

II  mno  ucciso  RiniMo,  e  c»o  le  umane 
L'alte  leggi  divine  hao  vilipese. 

K  non  fulmina  il  cielo  ?  e  non  gT  inghiotte 
Li  lerra  entro  la  sua  perpetui  notte  ? 
LXVII 

Rinaldo  ban  morto,  il  quii  fu  spada  e  seti- 
Di  noslra  fede;  ed  ancor  giace  inulto?  (do 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
La  cerato  il  lasciaro  ed  insepullo. 
Ricercate  saper  chi  i  use  il  cruda  ? 
A  chi  puole,  o  compagni,  esser  occulto  ? 
Deh  !  chi  non  si  q  unto  al  valor  latino 
Puglia  Goffredo  inridii  e  Baldovino  ? 
LXV1II 

M  i  che  cerco  argom  roti? Il  Cielo  io  giuro 
(Il  Ciel  che  n'o  le,  e  eh*  ingannar  non  licci , 
Ch'  allor  che  si  rischiara  il  in  n  lo  oscuro, 
Spirilo  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Che  spettacolo,  o»mé  ,  erti  tele  e  duro  ! 
Quai  frodi  ih  Goffredo  a  noi  predice  ? 
lo'l  vidi,  e  non  fu  sogno,  e,  ovunque  or  miri  , 
Par  che  dm  mai  agli  occhi  miei  s'aggiri. 
LXIX 

Or  che  faremo  noi?  Dee  quel' a  mano, 
Che  di  mortesi  ingiusta  è  ancora  immonda, 
Reggerci  seniore  ?  o  pur  vorrem  loutjuo 
Girne  da  lei,  dove  l'Eufrate  inonda? 
Dove  a  popolo  i  nbclle  io  f<rtil  piaoo 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda  , 
Ausi  a  n<'i  pur,  nostre  saranno,  io  spero; 
N  -■  co'  Franchi  comune  avrem  l'impero. 
LXX 

Aodiaone;  e  resti  invendicalo  il  sangue 
(Se  eoe*  parvi)  illustre  ed  innocente: 
Banche,  se  la  virtù,  che  fredda  Lugue  , 
Foste  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe,  ardente, 
Questo  che  divoro  pestifero  angue 
Il  pregio  e '1  fior  della  Ialini  gente, 
Daria  con  la  sua  marte  e  con  lo  scempio 
AiU  altri  tu  ligi  memorando  esempio  : 
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LXXI 

Io,  io  vorrei,  te  'I  vostro  alto  valore, 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osaste. 
Ch'oggi  per  questa  m>n  nell'empio  core, 
Nido  di  tradtgioo,  la  pena  rntrasic. 
Coti  parla  agitato  ;  e  nel  furore 
E  nell'impeto  tuo  ciascuno  ei  trasse. 
Arme  arme  freme  il  forsennato,  e  insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 
LXXII 

Rota  Aletlo  fra  lor  la  destra  armata, 
E  col  foco  il  venen  ne' petti  mesce. 
Lo  sdegoo,  la  follia,  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ogoor  più  infuna  e  cresce; 
E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata. 
E  dfg!i  alberghi  italici  fuor  n'esce, 
E  pana  fra  gli  Elveti,  e  vi  s'apprende, 
E  di  la  poscia  agi'  loghiltai  tende. 
LXXIIl 

Ne  sol  l'estraoe  genti  avvien  the  mova 
Il  duro  caso  e 'I  gran  pubb'ico  dono; 
Ma  le  antiche  cagioni  all'  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  sopito  sdegoo  or  si  rinnova; 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L'odio. che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 
LXXIV 

Così  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma; 
Né  capendo  in  sè  stesto,  aldo  s'estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 
Que' pochi  a  cui  la  mente  il  v«ro  alluma; 
E  Tancredi  e  Camillo  erao  lontani, 
Guglielmo  e  gli  altri  in  podestà  soprani. 
LX  X  V 

Corrono  già  precipitosi  all'armi 
Confusamente  i  popoli  feroci; 
E  già  a'  odco  cantar  bellici  carmi 
Sedixiote  trombe  io  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Bughoo  che  s'  armi , 
Molli  di  qua  di  là  ouoxj  veloci  ; 
E  Baldovino  innaoai  a  tutti  armato 
Gli  a'  apprestala,  e  gli  ti  pooe  a  lato. 
LXXVI 

Egli  ch'ode  l'accusa,  i  lami  il  cielo 
Drixn,  e  pur,  come  suole,  a  Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  beo  con  quanto  telo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre, 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo, 
E  reprimi  il  furor  che  sì  trascorre; 
E  P  innocente  mia,  che  coaià  aopra 
È  nota,  al  nioado  cieco  loco  ti  scopra. 


LXXVII 

Tacque  ;  e  dal  cielo  infuso  ir  fra  te  vece 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo: 
Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  apene 
Che  nel  volto  ti  sparge  e '1  fa  più  baldo, 
E  da' suoi  circoodato,  oltra  teo  viene 
Cootra  chi  vendicar  credea  Rioaldo; 
Né,  perchè  d'arme  e  di  minaccie  ei  senta 
Fremito  d' ogn' intorno,  il  passo  alleota. 
LXXVIIl 

Hi  la  eoratia  indo«to,  e  o<bil  veste 
Riccamente  l'adorna  oltre  il  costume. 
Nudo  è  le  mani  e 'I  volto,  e  di  celettc 
Maestà  vi  risplendo  un  novo  lume: 
Scote  I'  aurato  scettro,  e  sol  eoo  queste 
Armi  acquetar  quegl*  impeti  presume. 
Tal  ti  mostri  ■  coloro,  e  til  ragiona; 
Nè  come  d'aom  mortai  la  voce  suona. 
LXXIX 

Quali  stolte  mioacce ,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d'arme?  e  chi 'I  co m move? 
Cosi  qui  riverito,  e  in  questo  modo 
Noto  ton  io  dopo  sì  lanche  prove  , 
Ch'ancore' è  chi  sospetti,  echi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  le  secate  approve? 
Forse  aspettale  ancor  ch'i  voi  ani  p*gbi, 
E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi? 
LXXX 

Ah  non  si j  ver  che  tanta  indegoitate 
La  terra  piena  del  mìo  nome  ioleoda: 
Me  questo  «ed irò,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e  '1  ve 
E  per  or  la  giustitia  alla  pielite 
Cedi,  uè  aovra  i  rei  la  pena 
Agli  altri  marti  nr  questo  error  perdono, 
Ed  il  vottro  Rinaldo  anco  vi  dono. 
LXXXI 

Col  taneue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan,  di  tante  colpe  autore; 
Che,  moato  a  leggerissimo  sospetto , 
Sospioti  gli  altri  ba  nel  inedesmo  errore. 
Lampi  e  folgori  ardeao  nel  regio  aspetto, 
Menlr'  ei  par'ò  di  maestà,  d'  onore; 
Tal  eh'  Argilltno  ittooito  e  conquiso 
Teme  (chi 'I  crederi!  ?|  l'in  d'  un  rito. 
LXXXII 

E  M  vulgo,  eh' ami  irriverente,  audace, 
Tutto  fremer  t'udia  d'orgogli  e  d'oote  , 
E  ch'ebbe  al  ferro,  all'aste  edalla  face 
Che 'I  furor  ministrò,  le  man  sì  pronte, 
Non  oaa  (ei  detti  alteri  ascolta,  e  tace) 
Fra  timor  e  vergogni  aliar  II  fronte  ; 
E  lottiea  eh*  Argillaoo,  ancor  che  cinto 
Deli'  armi  lor,  ni  di*  mtoifUi  ìw  mio. 


e  '1  ver  difenda  : 
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LXXXIII 

Cosi  leoo,  cb'  a [i7.i  I'  ombil  coma 
Coo  mudili)  scotea  superbo  e  fero. 
Se  |>oà  vede  il  niaeslro,  oode  fu 
La  Dalia  ferità  del  core  altero, 
Può  del  giogo  soffrir  l'ignohd  toma, 
E  teine  le  micacee  e  'l  duro  impero 
j\c  ifrao  v«lli,igrao  deoti.e  l'ueghiejc'ban- 
Tanta  io  se  fona,  insuperbire  il  laono.  (ao 
LXXXIV 

È  fama  che  fu  mio  io  volto  crudo 
Ed  io  atto  feroce  e  minacciante 
Uo  alalo  guerner  lecer  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglioo  davante, 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo, 
Cbe  di  saogue  vedeasi  aocor  slillaole: 
Saogue  era  forse  di  città,  di  regoi, 
Che  provocar  del  Cielo  i  lardi  sdegni. 
LXXXV 

Cosi)  cheto  il  tumulto  ,  ogouo  depone 
L'arme;  e  molti  con  1'  arme  il  mal  talcalo  : 
E  ritorna  Goffredo  al  padigliooe, 
A  varie  cose,  a  nove  imprese  mlenlo  ; 
Ch'assalir  la  ciltade  egli  dispone, 
Pria  che'l  secoodo  o  '1  terxo  di  sia  spento: 
E  rivedeodo  va  le  incise  travi. 
Già  in  macclnoc  conteste  orrendi  e  gravi. 

CANTO  NONO 


II 


A  tUaOMLMTO 


Tosto  eh' orrida  noltc  il  cicl  coprio. 
Arma  Aletto  U  Soldati  <l  ire  omicide  ; 
Ond'  ci  co' suoi,  che  dall'  Arabia  unto, 
Assai  C  osta  Jedel,  fere  ed  ancide. 
Ma  già  il  mostro  infornai  V  angvl  di  Dio 
Scacciai  e  prendono  ardir  le  genti  fide; 
£  prende  il  Turco  al/ti  la  fuga  e'I  corso', 
Che  di  prodi  guerner  giunto  è  soccorso 


Ma  il  gran  mostro  internai ,  che  vede  queti 
Que' già  torbidi  cori;  e  l'ire  spente; 
L  coitar  cootra  '1  fato,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell' iiumtitabil  Mente, 
Si  parte;  e,  dove  passa,  i  campi  lieti 
Secca,  c  pallidi»  il  Sol  si  fa  repelle  ; 
E,  d'altre  furie  aocora  e  d' alni  mali 
Ministro,  a  nova  impresa  *ff[Ctu  l'ali.. 


Egli,  die  dall'esercito  cristiano. 
Per  industria  «apra  rie' suoi  condoni, 
Il  Bglìuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Taocrrdi  e  gli  altri  più  temuti  c  fori», 
Disse:  Cbe  più  a' aspetta?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  («i  eh'  io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  camp?  mal  concorde  e  in  parte  scemo. 
IH 

Ciò  dello,  vola  ove  fra  squadre  erranti  , 
Fattosen  duce,  Solini  m  dimora: 
Qu*»l  Solitilo,  di  cui  non  (u/tra  quanti 
II  <  Dio  ruliflli,  uom  più  feroce  allora; 
Ne,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  t*rr.»,  aoco  vi  [ora. 
Questi  fu  re  de' Turchi,  ed  in  Nicea 
La  sede  dell'imperio  aver  Solca  ; 
IV 

E  distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangano  al  Meandro  il  suo  confine, 
Ove  alb-rgàr  già  Mui,  e  Frigi,  e  Lidi, 
E  le  genti  di  Punto,  e  le  Buine: 
Ma,  poiché  conlra  i  turchi  e  gli  altri  inGdi 
Pas«3r  nell'Asia  l'armi  peregrine, 
Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
B?o  due  fiate  io  general  confitto; 

V 

E,  ritentala  avendo  invao  la  sorte, 
E  spinto  a  fona  dal  nilìo  paese, 
Ricoverò  del  re  d'  Egitto  in  corle, 
Ch'  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese, 
Ed  ebb*  a  grado  cbe  gu-rner  si  forte 
Gli  s'ofEisse  compagno  ail' alle  imprete, 
Proposto  avendo  gu  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalter  di  Cristo. 
VI 

Ma,  primi  eh' «gli  apertamente  loro 
La  destinala  guerra  anuuoaiasse, 
Volle  che  Solimano,  a  cui  molto  oro 
Dio  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse 
Or,  m*ntr'ei  d'Asia  e  dal  pae>e  moro 
L'oste  accoglica,  Solitala  venne  e  trasse 
Agevolmente  a  se  gli  Arabi  avari, 
Lidroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari. 
VII 

Così  fatto  lor  duce,  or  d'  ognintorno 
La  Giudea  scorre,  e  fa  prede  e  rapine  ; 
Sì  clic  '1  venir  è  chiuso  e  '1  far  ritorno 
Dall' eson  ito  Franco  alle  manne: 
E,  rimrnibrando  ognor  l'antico  scorno, 
E  dell'imperio  suo  l'alte  mine, 
Cose  maggior  nel  petto  acceso  vulve  ; 
Ma  uou  b»ii  s'assiema  u  si  risolve. 
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Vili 

A  costui  viene  Aletto;  e  da  lei  tolto 
È  'I  sembiante  d'  uo  uom  d'antica  elade: 
Vùta  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto, 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  '1  mento  rade; 
Dimostra  il  capo  io  lunul  e  tele  avvolto  ; 
La  veste  oltra  'I  ginocchio  al  pie  gli  rade} 
La  scimitarra  al  fianco,  e  '1  tergo  carco 
Della  faretra,  e  nelle  mani  ha  l'arco. 
IX 

Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote 
Puggie  c  l'arene  sterili  •  deserte, 
Ove  nè  far%apine  ornai  si  puote, 
fi  è  vittoria  acquistar  che  loda  merle 
G  ffredo  iotanlo  la  città  percote, 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 
E  già  veduni,  a*  ancor  si  tarda  uo  poco, 
lofio  di  qua  le  sue  rume  e '1  foco» 
X 

Dunque  accesi  tORU'j  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Sohmao  saranno  ? 
Cosi  racquisti  il  regno  ?  e  così  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  *1  danno? 
Ardisci,  ardi  e.  ;  entro  ai  ripari  suoi 
Di  nulle  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  uel  reguo  provasti  e  oell'  cs>glio. 
XI 

Nco  ci  aspetta  egli, e  non  ci  temee  sprezza 
Gli  Ai  Im  ignudi  in  vero  e  timorosi; 
Ne  creder  mai  potrà  che  gente  inetta 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotanto  osi: 
Mj  fieri  li  farà  la  tua  fioretta 
Coolra  un  rampo  che  giaccio  ineime  e  pori. 
Cu>i  gli  disse;  e  le  sue  lune  erd.nti 
Spiràgli  al  sino  ,  e  si  mischiò  trai  venti: 
XII 

Grida  il  gucrricr,ltvJodo  al  eie)  la  mano; 
O  tu,  che  furor  tanto  al  cor  m'irriti 
iNcd  uom  sei  già,  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti),  ecco  io  ti  seguo  ove  tu'  inviti» 
Veriò;  farò  là  monti,  ov' ora  è  piano, 
Munti  d' uomiui  estinti  e  di  f«  riti  ; 
Fdio  fimui  di  sangue.  Or  tu  s.a  meco, 
E  reggi  l'aimc  mie  per  l'aer  cieco. 
XIII 

Tace:  e  senta  indugiar  le  turbe  accoglie, 
E  nucora  parlando  il  vile  e '1  lento; 
E  nell'ardor  delle  tue  ateise  voglie 
Accendo  il  campo  a  seguHsrlo  intento. 
Da  il  segno  Aletto  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  uian  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  l'oste  veloce,  ami  si  corre, 
Che  della  f.«ms  il  volo  anco  precotre. 


XIV 

Va  «eco  Aletto;  e  poscia  il  lascia  e  veste 
D'uom,  che  rechi  novelle,  abito  •  viso; 
E  nel!'  ora  che  p«r  che'l  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  'I  di  dubbio  e  diviso, 
Entra  io  Gerusslemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  I*  alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  asfalto  e  l'ora  e '1  segno. 
XV 

Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo, 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bign«n  rugiade  tepide  e  sanguigne; 
5'  empie  di  mo«tri  e  di  prodigi  il  cielo; 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne; 
Vóto  Pluton  gii  abissi,  e  la  sua  o-me 
Tutta  versò  dalle  tarurce  grotte. 
XVI 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  teode 
Drgl'  inimici  il  fier  Soldan  cammina. 
Ma,  quando  a  metto  del  suo  coiso  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina, 
A  meo  d'  uo  miglio,  ove  riposo  prende 
Il  seenro  Francese,  ei  s' aw  eina: 
Qui  fe' cibar  le  genti;  e  poscia  d'alto 
Parlando,  confòrtolle  al  crudo  assalto. 
XVII 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  cimpo  più  famoso  assai  che  forte, 
Cbsj  quwsi  uo  mar  nel  suo  verace  seno 
Putte  dell'Asia  ha  le  ricchezze  asse  rie  ? 
Questa  ora  a  voi  (oc  già  potria  con  meno 
Nostro  periglio)  estion  benigna  sorte: 
L'armi  e  i  destr.er,  d'ostro  gueroiti  e  d  oro, 
Predi  In  vostra,  e  non  difesa  loro. 
XVIII 

NI  questa  c  già  quell'oste,  onde  la  Persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nrcèa  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  si  diversa 
Miniata  n'  è  la  maggior  parte  estinta; 
E,  s'  anco  integra  f  osse,  or  tntta  immersa 
In  profonda  quiete  e  d'armi  è  scinta» 
Tosto  s'  o(>|>rime  chi  di  souno  è  circo; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  varco. 
XIX 

Su  su  vemte:  io  primo  aprir  la  strada 
Vo'  so  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari: 
Ferir  da  questa  ima  ciascnoa  spada, 
E  1'  arti  usar  di  erudeltade  impari» 
Oggi  fìa  che  di  Cristo  il  regno  cada; 
Oggi  libera  1*  Asia:  oggi  voi  chiari» 
Cu.i  gl'  infiamma  alle  vicine  prove; 
ledi  tacitamente  oltre  lor  meve. 
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XX 

Ecco  Ira  via  le  sentinelle  et  vede 
Per  l'umbra  mula  d'una  incerta  luce; 
Ni  ritrovar,  come  aecura  fede 
Avrà,  paot e  improvviso  ti  (aggio  duce» 
Volgoo  quelle  gridando  indietro  il  piede, 
Storio  ette  ai  grao  turba  egli  conduce  ; 
Si  «be  la  prima  guardia  è  da  lor  detta  , 
Cbe,  cou»'  può  luejl'o,  sguerreggiars'appre- 

XXI  (ita. 
Dan  fUo  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi  ,  certi  ornai  d'  euer  aentiti. 
Van  gridi  orrendi  al  cielo  ,  e  de'  cavalli 
Col  suon  del  calpestìo  misti  i  nitriti  ; 
Gii  alti  monti  moggir  ;  muggir  le  valli, 
£  ruposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  ; 
£  la  f«ce  innalzo  di  Fiegclonte 
Alcllo,  e'1  segno  diede  a  quei  del  monte. 

XXII 

Corre  iuoanti  il  Snidano,  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancora  e  iaordinala  guarda 
R  apulo  ai,  che  torbida  procella 
Da' cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume,  cb'aibon  insieme  e  case  avella; 
Folgore  ,  che  le  torri  abballa  ed  arda  ; 
Terremoto,  che  '1  mondo  empia  .l'orrore-, 
Son  picciolt  sembiante  al  suo  furore. 
XXIII 

Non  cala  il  ferro  mai,  cb'appten  non  colga; 
Ne  coglie  appien,  cbe  piaga  anco  non  faccia; 
Ine  piaga  la  ,  che  1'  alma  altrui  non  tolga  t 
£  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
£  par  ch'egli  o  a'  infìnga,  o  non  seo  dolga, 
O  noD  sema  il  ferir  dell'altrui  braccia  ; 
Srbben  l'elmo  percosso  io  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 
XXIV 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quii  (rimo  stuol  delle  francesebe  genti  , 
Giungono  io  guisa  d'un  diluvio  accolto 
Ut  mille  rivi  gii  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto; 
£  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti  , 
£  eoo  lor  entra  oc'  ripari  ;  e  'I  tutto 
Di  r urne  e  d'  orror  s  empie  e  di  lutto. 
XXV 

Porta  il  Scldao  su  l'elmo  orrido  e  grande 
Serpe  ,  cbe  si  dilunga  e  'i  collo  snoda  ; 
Su  le  tampe  a'  innalza  ,  e  1'  ali  spande  , 
E  piega  in  arco  la  foicuta  coda  ; 
Par  che  tre  lingue  vibri,  e  cbe  fuor  mand  e 
Livida  spuma,  e  che  '1  suo  fischio  s'oda; 
Ed  cr  eh'  aide  la  pugoa  ,  anch'ei  s'infiamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  taiicme  e  fiamma. 


XXVI 

E  si  mostra  in  quel  lume  a'nguardaot  i 
Formtdabil  cosi  I*  rropio  Soldino  , 
C<  me  veggioo  nell'  ombra  i  naviganti 
Fra  aitile  lampi  il  loibido  oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  piè  tremanti  , 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  ; 
E  la  notte  i  tumulti  cgnor  pu  mesce  , 
Ed  occultando  i  rmcbi,  i  rischi  accresce. 
XXVII 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco, 
Latin  ,  sul  T«bro  nato,  allor  si  mosse  ; 
A  cui  ne  le  fatiche  il  corpo  stanco. 
Ne  gli  anni  dome  aveaoo  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
G  i  er»no  tempre, ovunque  in  guerra  et  fosse, 
D'amie  gravando  ansi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e'1  molle  volto: 
XXVIII 

Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
Aguzaavaoo  al  sangue  il  ferro  e  l' ire. 
Dice  egli  loro  :  Andiinne  ove  quell'empio 
Veggiam  ne*  fuggitivi  insuperbire  : 
Aie  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio  , 
Ch'ei  fa  degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Però  cbe  quello,  o  figli,  è  vile  onore  , 
Cui  non  adorni  alcun  passalo  orrore. 
XXIX 

Così  feroce  leonessa  i  figli , 
Cui  dal  collo  la  cerna  anco  lì  n  pende, 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti  ,  e  l'arme  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli  ; 
E  con  l'esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  caccialor  ,  che  le  natie  lor  selve 
Turba  ,  e  fuggir  fa  le  meo  forti  belve. 
XXX 

Segue  il  buon  genitor  1*  incauto  sluolo 
De'  cinque  ,  e  Solimano  assale  e  cinge  ; 
E  io  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 
Spinto  quasi  sei  lunghe  aste  spinge  : 
Ikla  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L'asta  abbandona,  e  con  quel  fier  si  stnoge; 
E  tenta  invan  con  la  puogeote  spada  , 
Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 
XXXI 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte  , 
Cbe  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste , 
Sostùo  termo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  Tonte 
Del  cielo  irato  e  t  venti  e  l'oode  vaile; 
Cosi  il  fero  Soldao  l' audace  fronte 
Tten  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  al  Tasi  e; 
Ed  a  colui  che  'I  suo  destner  percote  , 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 
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XXXII 

Aramanle  al  Tralci  che  giù  ruioa , 
Porge  pietoso  il  braccio  »  e  lo  sostiene  : 
Vana  e  folle  pula!  ch'alia  rum 
Altrui  la  tua  meo>«ma  a  giuoger  viene  ; 
Chc't  Pagao  tu  quel  braccio  il  ferro  io*  hma , 
Ed  atterra  eoo  lui  cbi  a  lui  «'  «lticn*. 
Caggiouo  rniraitibi;e  |'UQ  tu  r'allro  Lo^ue. 
Mcscolsodu  i  sospiri  ultimi  «  'i  sangue. 
XXXIII 

Quinci  egli  di  Sabio  I'  atta  recisa  , 
Oode  il  fanciullo  di  lontaa  1*  infetta  , 
Ciurlai!  cavallo  addotto, e'I  coglie  io  guisa 
Cbc  giù  tremante  il  batte;  iodi  il  calpesta. 
Dal  giovenelto  cor^o  usci  divita 
Con  grao  contratto  l'alma,  e  lasciò  metta 
V  aure  toavi  della  vita  e  i  giorni 
Della  tenera  eia  Itela  ed  adorni. 
XXXIV 

Rimaoeaa  vivi  ancor  Pico  e  Laureole  , 
Onde  arricebì  uo  sol  parto  il  genitore  ; 
Situtlistiina  coppia  ,  e  che  sovente 
£tier  tolea  cagioo  di  dolce  errore  ; 
Ma,  se  lei  le' natura  indifferente  , 
DifF  renle  or  la  fa  1'  ostil  furore  t 
Dura  distiotiuo  eh' sii'  un  divide 
Dal  butto  il  collo,  all'altro  il  petto  incide. 
XXXV 

Il  padre  (ah  non  pù  padre!  ah  fera  torre, 
Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face!) 
Rimira  io  cinque  motti  or  la  tua  morte, 
E  delia  ttirpe  tua  che  tuUa  giace. 
He  so  come  vecchietta  abbia  si  lotte 
jNelle  atroci  mitene  e  si  vivace  , 
Che  spiri  e  pugni  ancor:  mi  gli  sili  e  i  fili 
INoo  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi  : 
XXXVI 

E  di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  I'  amiche  tenebre  relaro  : 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui, 
Senta  perder  se  stesso  ,  il  vincer  caro  : 
Prodigo  del  euo  sangue  ,  e  dell'  altrui 
Avidtsjìroameoie  è  fatto  avaro; 
i\è  ti  conosce  ben  qual  suo  destre 
P^ja  maggior  t  V  uccidere  ,  o  '1  morire. 
XXXVII 

Ma  grida  al  suo  nemico:  li  dunque  frale 
Si  questa  manose  in  guisa  ella  ti  spretsa, 
Che  eco  ogni  tuo  sforco  ancor  non  vale 
A  provocare  io  me  la  tua  neretta? 
Tace  ;  e  percossa  lira  aspra  e  mortale  , 
Che  le  piastre  e  le  maghe  insieme  spetta, 
E  Mi  fianco  gli  cala  ,  e  vi  fa  grande 
Piaga  ,  onde  il  saogue  tepido  si  tpiode. 


XXXVIII 
A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converte 
Il  Barbaro  credei  la  spada  e  1'  ira  ; 
Gli  apri  l 'usbergo  ,  e  pria  lo  scudo  aperse  , 
Cui  «ette  volte  un  doro  cuoio  aggira  , 
E  'I  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse. 
Il  misero  La  i  n  stoghiosea  e  spira  ; 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  saogue  per  la  piaga  ,  or  per  la  bocca. 
XXXIX 

Come  nell'Appenoin  rubaste  pianta 
Che  t prestò  d'euro  e  d'squilon  la  guerra, 
Se  turbo  inusitato  aitici  la  schianta  , 
Gli  arbori  inlorou  rumando  atterra  ; 
Coti  cade  eajlt  ;  e  la  sua  furia  è  tanta  , 
Che  più  d'un  seco  (regge  ,  a  cui  s'afferra: 
E  ben  d'  uom  si  feroce  c  degno  fine  , 
Che  faccia  ancor  morendo  alle  ruine. 
XL 

Mentre  il  Soldan,  sfogando  l'odio  totem  j  , 
Pasce  un  luogo  digiun  ne' corpi  umani  . 
Gli  Arabi  inanimili  aspro  governo 
Anch'essi  (anno  de'  guerrier  crtttiani. 
L'  inglese  Enrico  e '1  bavero  Oiif<ron 
M«jooo,  o  fier  Dragane  ,  alle  lue  mani. 
A  Gilberto  ,  a  Filippo  Arìadcoo 
Toglie  la  vita  ,  i  quei  narqurr  sul  Reno* 
XLI 

Atbizàr  con  la  matti  abbatte  Ernesto; 
Sotto  Aigatèl  cade  Eogvrlan  di  tpada. 
Ma  chi  narrar  patria  quel  modo  o  quetto 
Di  morie  .  e  quanta  pUbe  igoubil  cada  ? 
Sin  da  que'  primi  gridi  enti  detto 
Goffredo,  e  non  utava  intanto  a  bada  : 
Già  lutto  è  armalo,  e  già  raccolto  uo  grosso 
Drappello  ha  seco  ,  e  già  eoo  lor  s' e  mosso. 
XLII 

Egli,  che  dopo  il  grido  adi  il  tumulto. 
Che  pir  che  sempre  pm  lerribil  suoni  , 
Avvitò  btn  che  reticolino  insulto 
Ester  «lovea  degli  arabi  ladroni  ; 
Che  già  non  era  al  Capitani/  occulto 
Ch'etti  intorno  corre<o  le  regioni: 
Benché  non  itlimò  che  ti  fugace 
Vulgo  mai  losse  d'  assalirlo  audace. 
XLUl 

Or,  mentre  egli  ne  viene  ,  ode  repente 
Arme  amie  replicar  dall'altra  lato, 
Ed  io  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Questa  è  Clono  la  che  d»l  re  la  gente 
Guida  all'amilo,  «d  ave  Argante  a  lato. 
Al  «obli  Guelfo  ,  che  aulico  sua  vice, 
Allor  ti  volge  il  Capuano  ,  e  dice  : 
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XLIV 

Odi  qual  doto  strepito  di  Marie 
Di  verso  il  colle  e  la  città  oc  vieoe? 
D'uopo  là  (la  ebe  M  tuo  valore  e  l'arte 
I  primi  assalti  de'  cernici  afirene. 
"Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi;  e  parte 
Vo'  che  di  questi  miei  teco  ne  mene  : 
Con  gli  «Uri  io  me  n'  andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  l'  impeto  «  stile  intanto. 
XLV 

Così  fri  lor  concluso,  ambo  li  move 
Per  diverto  sentiero  egual  fortuoa. 
Al  colle  Guelfo,  e  M  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  fori",  e  nove 
Genti  di  passo  in  pasto  ugoor  raguna  ; 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande 
G.unge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spjode. 
XLVI 

Cosi  scendendo  dal  natio  un  monte 
Noo  empie  umile  il  Po  l'angutfa  sponda; 
Ma  sempre  più,  quanto  e  più  luoge  al  fonte, 
Di  nove  forte  insuperbito  abbonda  : 
Sovra  i  rotti  confini  alti  la  fronte 
Di  tauro,  e  viocitor  d' intorno  inonda; 
E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 
XLVII 

Goffredo,  ove  fuggir  l'impaaVile 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
Ou  il  imi  ir,  grida,  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  alnieo  chi  sia  qu?l  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  siuol,  che  le  ferite 
Nè  ricever  né  dar  sa  nella  faccia; 
E,  se  'l  vedranno  incontro  a  aè  rivolto, 
Teineran  l'arme  sol  del  vostro  volto. 
XLVIU 

Punge  il  destrier  ciò  detto,  e  là  si  volve 
Ove  di  Suhmao  gì' ioccndj  ha  scorti. 
Va  per  meno  del  sajgue  e  della  p Vr« 
E  de' ferri  e  de' rischi  e  delle  morti: 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  cbiute  e  gli  ord.ot  più  forti; 
E  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arine  ed  armali. 
XLIX 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Delia  profonda  strage  oltre  cammina. 
L'intrepido  Soldao,  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge,  e  noi  declina; 
Ma  se  gli  spinge  incontra,  e  '1  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuns 
Dagli  estremi  del  mondo  io  prova  aduni! 
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Furor  contri  virluie  or  qui  combatte 
D'Asia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero* 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son,  quanto  il  duello  è  fero? 
Passo  qui  cose  orribili,  che  fatte 
Furon,  ma  le  copri  quell'aer  nero; 
D'  un  chiarissimo  Sol  degne ,  e  che  tulli 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ristati* 
LI 

Il  popol  di  Gesù,  dietro  a  tal  guida 
Au  lace  or  diveuuto,  oltre  si  apioge  ; 
E  de' suoi  meglio  armati  all'omicida 
Soldaoo  intorno  uo  denso  sluol  si  stringe. 
Nè  la  gente  fedel  più  che  l' infida  , 
Nè  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gli  uui  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vin">, 
Egualmente  dao  morte,  e  sono  estinti. 
LII 

Come  pari  d'ardir,  con  fona  pare 
•  mei  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone , 
oo  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  '1  mare, 
Ma  nube  a  oube,  e  flutto  a  flutto  oppooe  t 
Cosi  nè  ceder  qua,  uè  là  piegare 
Si  vede  r  ostinata  aspra  tentone; 
S'affronta  insieme  ornbilmeole  urtando 
Scudo  a  scudo |  elmo  ad  elmo,  e  braodo  a 
LUI  (braodo. 
Non  meno  iotanlo  son  feri  i  litigi 
Oali'  altra  parte,  e  i  guerrier  folti  e  densi. 
Mille  nuvoli  e  più  d'  angioli  stigi 
Tutti  han  pieoi  dell'  aria  i  campi  immensi, 
E  dio  fona  ai  Pagani;  onde  i  vestigi 
Non  è  chi  indietro  di  rivolger  peotu 
E  la  face  d'inferno  Argante  infiamma. 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 
LIV 

Egli  aocor  dal  suo  lato  io  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne' ripari  entrò  d'un  salto: 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse  , 
Appianò  il  calle,  agevolò  t'  assalto; 
Si  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fer  poi  rosse 
Le  prime  teode  di  saoguigoo  smallo. 
E  seco  a  par  Clorinda  ,  o  dietro  può 
Sco  gii,  sdegoosa  del  secondo  luco. 
LV 

E  già  foggiano  i  Frsochi,  allor  che  quivi 
Giunse  Guelfoopporiuno,  e'I  tuo  drappello; 
E  volger  le' la  fronte  ai  fuggitivi , 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 
Cosi  si  combatteva;  e'I  sangue  in  rivi 
Correa  cgualm  ole  in  questo  lato  e  io  queiio. 
Gli  occhi  fra  tanto  alla  bittajlia  rea 
Dal  tuo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea, 
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Sede*  colà,  dond'egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  »1  tutto,  c  M  lullu  orni  e  pioduce 
Sovra  i  bassi  coofiu  tiri  monde 
Ov c  staio  o  ragion  ooo  ti  conduce , 
K  dell*  eternità  ocl  Irono  augusto 
Risplendea  con  tre  lami  in  una  luce. 
Ha  «filo  i  piedi  il  falò  e  la  natura. 
Minimi  usili/  e  'I  molo  e  chi  '1  misura, 
LV1I 

E  'I  loco,  e  quella  che,  qua!  fumo  o  polve, 
La  gloria  di  qua  giutu,  e  l'oro  e  i  regni, 
Come  piace  lassù,  dispcide  e  volte , 
Ne,  Diva,  cara  i  noairi  umani  sdegni. 
Quivi  ei  cosi  nel  tuo  splendor  l'iovolve, 
Che  v'ahbagliau  la  ti  su  anco  i  più  sfogai  : 
D'inloino  ha  inoumerabili  Immortali, 
Disegujlmeuic  in  lor  letitia  eguali. 
LVIII 

Al  gran  concento  de' beati  carusi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 
Chiama  egli  a  se  Michele,  il  qual  or U* arni 
Di  lucido  diamanie  arde  e  lampeggia  ; 
E  dice  lui:  Non  vedi  or  come  a' «mi 
Contra  la  ma  fede!  diletta  gieggia 
L'  empia  schiera  d'Averno,  e  itisin  dal  fondo 
Delle  sue  norli  a  imbar  sorga  il  mondo? 

Va ,  dille  tu  che  Usci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cut  ciò  conviene; 
Ne  A  regno  sin*  fittali,  uè  le  pure 
Piagge  del  ctel  conturbi  ed  avvcleae  j 
Toroi  alle  notti  d'Acberonle  osarne, 

drgno  albergo,  alle  sue  giuste  pene  ; 
Quivi  sè  slessa,  e  l'anime  d'abisso 
Ciuci:  eo»i  comando,  e  così  ho 
LX 

Qui  tacque:  «  '1  duce  de' guerrieri  alali 
S'inchinò  riverente  al  divus  piede; 
lodi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  si,  eh' anco  il  pensiero  eccede: 
Passa  il  foco  e  la  luce,  ove  i  beali 
Hanno  lor  gloriosa  inuuobil  sede; 
Poscia  il  |  uro  cristallo  e  '1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmalo  uKootra  gira  ; 
LXI 

Quinci,  d'opre  di  veni  c  di  sembianti, 
Da  smislra  rotar  Saturno  e  Giove 
E  gli  altri,  i  quali  esser  boo  potuto  errsoti 
.Se  augelica  vii i ù  gl' informa  e  move: 
Vien  poi  da'  e  lupi  lieti  e  fiati,  aleggianti 
D'eterno  dì,  là  «tonde  tuona  e  piove 
Dove  se  slesso  il  mondo  strugge  e  pasce, 
E  nella  guerra  sue  more  e  rinasce. 


LUI 

Venia  sedendo  con  l' eterne  piarne 
La  caiigioe  densa  e  i  copi  orron  : 
S' indorava  la  nulle  al  divin  luna  a  , 
Che  spsrges  scintillando  il  volto  fu  n. 
Tsle  il  Sol  nelle  nubi  bs  per  cuaiu  uè 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  b  i  colori  ; 
Tal  sool  Ir  udendo  il  iiqu 
Stella  odcr  della  gran  madre  in 

Lixn 

Ma  giunto  ove  la  .«lucra  empia  infernale 
Il  lurvr  de*  Pagani  accende  e  sprona, 
Si  ferma  in  aria  io  sul  vigor  dell'ale, 
E  vibra  l'asta,  e  lor  così  ragiona: 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  eoo 
Fò'  gore  orrendo  il  re  del  moud< 
O  nel  dispregio  e  ne' tormenti  a«.eib« 
Dell'estrema  m.seru 

LX1V 

Fisso  è  nel  ciel,  ch'ai  veaerabil 
Chini  le  mura,  apra  Siòo  le  porle. 
A  che  pugnar  col  Iato  ?  a  che  lo 
Dui  j ur  irritar  della  celeste  corte  ? 
Lene,  maledetti,  al  voitro  regno, 
H.  goo  di  peoe  e  di  perpetua  n 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi 
LXV 

Là  incrudelite,  là  sovra  i 
Tulle  «dopiate  pur  le  vostre 
Fra  i  gì  idi  curai,  e  Io  stndor  da' denti, 
E 'I  suou  dil  ferro,  e  le  catene  scoase 
Disse;  e  quei  ci/ egli  vide  al  partir  lenti, 
Ci a  la  lamia  fatai  Spinse  e  |  e  reo  «se  : 
Es<i  gemendo  »bbaod<  uàr  le  belle 
Hegiou  delia  luce  e  l'auree  stelle: 
LXVl 

E  dispiegar  verso  gli  sbtsii  il  volo 
Ad  inasprir  ne'rei  l'usale  doglie. 
Non  psssa  il  mar  d'  roga  si  grande  stuolo, 
Quando  ai  Soli  più  lepidi  s'accoglie; 
he  tante  vede  mai  1'  aotuono  al  suolo 
Csder  co' pruni  fnddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  sì  aegra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 
LXVIl 

Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D' Aig.nte  vico  l'ardire  o  '1  furor  manco, 
Biochè  suo  foco  in  lui  non  spiri  A  letto, 
Né  fiagello  iofcroal  gli  sferzi  ti  fianco. 
Rota  il  ferro  crudel  ove  è  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco; 
Miete  i  vili  e  i  polcali,  e  i  più  sublimi 
E  i  più  (Upeibi  capi  adegua  agl'ini. 
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Lxvin 

Non  lontana  è  Clorinda,  e  gii  non  meno 
Par  che  di  irooche  membra  il  campo  asperga; 
Caccia  la  spada  a  Beriiogier  nel  t*oo 
Per  mruo  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  »odò  ai  pieno, 
Che  sanguinosa  uscì  fuor  delle  terga  : 
Poi  fere  Albin  là 've  pnmier  s' apprende 
Nostro  alimento,  e  'I  viso  a  Gallo  fende* 

Lxnt 

L«  destra  di  Gerniero,  onde  ferita 
Eia  fu  pria,  mauda  recita  al  piano: 
Tratta  anco  il  (erro  ,  e  con  tremanti  dita 
Semiriva  nel  suol  guitta  la  mano. 
Coda  di  ser|*  è  tal,  cb'indi  partita 
Cerca  d'unirsi  al  suo  principio  mvaoo 
Cosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa; 
Poi  si  volge  ad  Achille,  e  'I  ferro  abbassa, 
LXX 

E  tra  'I  collo  e  la  nuca  il  colpo  alleata; 
E,  tronchi  i  nervi,  •  '1  gorgotauol  reciso, 
Gio  rotando  a  cader  prima  la  lesta: 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 
Cbe  giù  cadesse  '1  tronco;  il  tronco  resta 
(  Miserabile  mostro)  in  sella  assiso: 
Ma  libero  dal  freo  con  mille  rote 
Calcitrando  il  deslrier  da  (è  lo  scote. 
LXXI 

Mentre  cosi  l'indomita  guerriera 
Le  squadre  d'Ocod.ote  ante  e  flagella, 
Non  la  d' incontra  a  lei  Giidippe  altera 
De'Saracini  tuoi  strage  meu  fella, 
tra  il  setto  il  mcdcsuio  ,  e  stimi  era 
L'ardimeoto  e'i  valore  in  questa  e  io  quella  : 
Ma  far  pruova  di  ior  non  è  lor  dato; 
Cb*  a  nemico  maggior  le  aerba  il  fato. 
LXXI1 

Quinci  una,  e  quindi  l'altra  urta  e  sospinge; 
Ne  può  la  turba  aprir  calcala  e  spessa  : 
Ma  '1  geoeroso  GueIJo  allora  stringe 
Contri  Clorinda  il  feiro,  e  le  s'  appressa; 
E  calando  un  fendente,  alquanto  unge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco  :  ed  essa 
Fa  d*  una  («unta  a  lui  cruda  risposta, 
Cb'a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  cotta. 
LXX1U 

Doppia  al  lor  Guelfo  il  coljo,  e  lei  non  co- 
Che  a  caso  paasa  il  palettino  0>mida,  (glie, 
E  la  piaga  noo  sua  sopra  sé  toglie  , 
La  qual  vieo  cbe  la  troote  a  lui  recida. 
Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molla  t'accog<ie 
Di  quella  gente  ib'ei  conduce  e  guida; 
E  d"  altra  parie  ancor  la  turba  cresce  , 
Si  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 


LXXIV 

L'  aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovrsn  balcone  : 
E  in  qoe'  tumulti  già  s'  era  disciolto 
Il  feroce  Argillsn  di  sua  prigione; 
E  d'arine  incerta  il  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone, 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merli  e  novi  onori. 
LXXV 

Come  destrier  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  all'uso  dell'armi  si  riserbi. 
Fugge,  e  libero  alfio  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti, oal  fiuuie  usatolo  all'erbi; 
Scheraan  sul  colto  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  ceivice  alla  e  superba; 
Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  eh'  avvampi. 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi  : 
LXXVI 

Tal  oe  viene  Argillano  :  arde  ti  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  è  ne'  salti  ,  e  sovra  i  pie  veloce  , 
Si  cbe  d'  orme  la  polve  appeoa  imprime  i 
E  giunto  fra'  nemici  alta  la  voce 
Pur  cobi'  tu  hi  che  luti'  osi  e  nulla  stime  : 

0  vii  (cecia  dei  mondo  ,  Arabi  metti, 
Ond'è  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti? 

LXXVII 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Siete  alti  il  peso,  o'I  petto  attuarvi  e'i  dorso; 
Ma  contraritele  paventosi  e  nudi 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corto. 
L'  opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  suo;  dà  l'ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch'ella  iugge,  chi  fu  vostro  schermo  ? 
D'  srmi  e  beo  d'  uopo  e  di  valor  più  fermo. 

LXXVIII 

Cosi  parlando  ancor  die  per  la  gole 
Ad  Algatèl  di  si  crudel  percossa, 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  ch'alia  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  mesebiu  subito  oirore  invola 
Il  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  l'osia: 
Cade,  e  co' denti  l'odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  io  sul  inerire  afferra. 
LXXIX 

Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 
Ed  Agno  Ite  e  Mu  cjs  <e  uccide; 
E  dall' un  6anco  all'altro  a  lor  vicino 
Con  esso  un  colpo  A  iJns.il  divide  ; 
Trafitto  a  sommo  il  (tetto  Ari'adioo 
Atterra,  e  con  parole  aspre  il  deride. 
Ei,  gli  occhi  gravi  aitando,  alle  orgogliose 
Parole  io  sul  morir  cosi  rispose  : 
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LXXX 

Non  la,  chiunque  sii,  di  questi  morte 
Viocitor  lieto  ivni  grio  tempo  il  vento» 
Pari  destin  i*  espella;  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  il*  io  accanto. 
R„e  egli  amaramente:  et  Di  mie  aorte 
Curi  il  Ciel,  disse;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D'augei  palio  e  di  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede. e  ne  tree  l'alma  e'I  ferro  insieme. 
1  LXXXI 

Un  paggio  dei  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittarj  e  linciilori, 
A  cui  non  anco  la  stagioo  novelli 
Il  bel  mento  spargea  de*  primi  fiori. 
P-jon  perle  e  rugiade  in  su  la  belle 
Guancia  irrigando  i  tepidi  *udwr'i 
Giunge  grana  la  polve  al  erme  incollo; 
E  sdecooso  rigor  dolce  è  io  quel  volto. 
LXXX1I 

Sotto  ba  un  desi  her,  che  di  candore  aggua- 
Pur  or  oell'  Aimcnoio  cadute  neve:  (glia 


Tuibo  o  fiamma  non  è,  che  roti  o  soglia 
Rapido  »i,  come  è  quel  pronto  e  leve. 
Vibri  ei,  presa  nel  mrtso.  uua  sag.glia; 
La  apada  al  fianco  titn  ritorta  e  breve; 
E  con  bai  bau  punri  m  un  lavoro 
Di  porterà  nsplende  intesta  e  d'oro. 
1    1  LXXXlll 
Mentre  il  fanciullo,  a  cui  oovel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lunoga, 
Di  qus  tuiba  e  di  li  tutte  le  schiere, 
E  lui  non  è  chi  tanto  o  quaotu  stringa; 
Cauto  osserva  Argillao  ira  le  leggine 
Sue  rote  il  tempo  io  rui  l'aeta  aospinga; 
E,  còlto  il  punto,  il  suo  de»lner  di  lurto 
Gli  uccide,  e  sovra  gli  è,  di* appeal  è  surlo  : 
LXXXIV 
Ed  al  supplice  \olto,  il  quale  invano 
Cco  l'arme  di  pietà  fea  sue  diftse, 
Diiiiò  crudel  l'ioesoiabil  mano, 
E  di  natura  il  p»ù  bel  pregio  iffese. 
Scoso  iver  parve,  e  fu  dell' uom  più  umano 
Il  ferro,  che  si  volse,  e  piatto  scese: 
Mi  che  |>ro,  se,  doppiando  il  colpo  fero, 
Di  ruota  colse  ove  egli  errò  primiero? 
1  LXXXV 
Solimsn,  che  di  li  non  mollo  lunge 
Da  Goffredo  in  ballagli!  è  trattenuto, 
Lascia  la  tuffa,  e  'I  deslrier  volve  e  punge, 
Tosto  che '1  rischio  ha  del  gaieon  veduto; 
E  i  chiusi  passi  spre  col  ferro,  e  giunge 
Alla  vendetta  sì,  non  ill'ajuloi 
Perche  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  ium  Lcsbm,  qua»  bel  fior  succiso. 


LXXXVI 
E  io  elio  ai  geolil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira; 
Cobi  vago  è  il  pallore,  e  da'sembianti 
Di  morie  una  pieli  si  dolce  spira, 
Ch'  immolli  il  cor,  che  fu  dur*  i 
E'I  pitolo  icaiuri  di  m no  all'in. 
Tu  puogi,  Solitalo?  ta,  che  distiano 
M  resti  il  regno  lo»»  col  ciglio  isciutio? 
LXXXVII 
Ma,  come  ei  vede  il  ferro  oslil  che  aiolle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovcoetlo, 
La  pietì  cede  ,  e  l'in  ivvimpe  a  bolle, 
E  le  lagrime  sue  stagni  nel  petto. 
Corre  sovn  Argillaoo,  e'I  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto, 
Iodi  il  capo  e  la  gola;  e  dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  qu«-l  gran  colpo  è  degoo. 
LXXXVIII 
Nè  di  ciò  brn  cooteoto,  al  corpo  morto, 
Smodato  del  destriero,  anco  fi  guerrs  ; 
Quisi  mastio,  che  'I  sasso,  ood'a  lui  porto 
Fa  darò  colpo,  infellonito  afferra. 
Ob  d'immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  oell'insensibil  terra! 
Ma  frattanto  de' Fracchi  il 
Nco  spendei  l'ire  e  le  pere 
LXXXIX 
Mille  Turchi  ivea  qui,  che  di  loriche 
E  d'elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 
Indonnii  di  cor pu  alle  fatiche, 
Di  spirto  audacie  io  lutti  t  casi  esperti: 
E  fun-n  gii  delle  milisie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne*  deserti 
Stgmr  d'Arabia  i  suo' errori  infelici. 
Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 
XC 

Questi,  ristretti  insieme  in  ordia  folto, 
Poco  cedeeoo  o  nulla  al  valor  Franco. 
Io  questi  urlò  Goffredo,  e  feri  il 
Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteoo  il  fii 
A  Selio  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto; 
Troncò  a  Rossano  il  destro  bnccio  e'I  manco  : 
Nè  gii  soli  coalor;  ma  in  alln 
Molti  piigò  di  loro,  e  molti  ue. 

XCl 

Mentre  ei  così  la  gente 
Perente,  e  lor  percosse  ao 
E  io  nulla  parte  al  precipitio  mcbioi 
La  fortuna  de'Barbm  e  la  spene; 
Nuovi  nube  di  polve  ecco  vicini  , 
Che  folgori  di  guerre  io  grembo  tiene; 
Ecco  d'arme  improvvise  uscire  uo  lampo 
l  Che  sbigottì  degl'  Infedeli  il  campo. 
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XCII 

Soo  cinquanta  guemer  cbe'o  puro  argen- 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce  (lo 
iNi.n  m  ,  M  cento  bocche  •  lingue  cento 
Avesti,  e  ferrea  lena  •  ferrea  voce, 
Narrar  potrei  quel  numero  che  tp'oto 
IVe'primi  assalii  ha  quel  drsppel  feroce. 
Cade  I'  Arabo  imbelle;  «  *1  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 
XCIII 

L'  orror,  Il  crudeltà,  la  tema  ,  il  Ini  tu 
"Vao  d'intorno  tcorreodo;  e  in  varia  imm  >go 
Vincitrice  la  morte  errar  per  lutto 
Vedresti,  ed  ondeggir  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parto  de'auoi  a*  era  c»oduilo 
Fuor  d'una  porla  il  re  ,  quaai  presago 
Di  forluooso  eveolo  ;  e  quinci  d'alto 
Mirava  il  pian  aoggetio  o  'I  dubbio  assalto. 
XCIV 

Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  io  piega 
L' «aerato  maggior,  suona  ■  raccolta; 
E  con  mossi  iterali  iotlando  prega 
Cd  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega, 
Ebra  di  sangue,  e  cieca  d'ira  o  stolta  ; 
Tur  cede  alfine,  e  unite  almen  raccorrò 
Teota  lo  turbe,  «  freno  ai  passi  imporre. 
XCV 

Ma  chi  dà  leggo  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  vi Itade  e 'I  timor?  La  fuga  è  presa  : 
Altri  grilla  lo  acudo,  altri  la  destra 
Disarma  ;  impaccio  è  '1  ferro  ,  o  non  difesa. 
Vallo  ò  tra  'I  campo  e  la  città,  eh'  alpestre 
Dall' occideote  al  measogii-roo  è  alesa  : 
Qui  fuggon  essi;  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  iovèr  le  mura. 
XCVI 

Mentre  ne  van  precipitosi  al  cbioo, 
Sirago  d'easi  i  Cristiani  ornbil  fanno 
Ma,  poscia  che  salcodo  ornai  vicino 
L'  ajulo  avrai)  dol  barbaro  tiranno, 
fi  un  vuol  Guelfo  d'alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svsniaggio  esporsi  al  danno  : 
Ferma  le  geoti;  e  '1  re  le  suo  riserra, 
àNon  poco  avanto  d'  infelice  guerra. 
XCV1I 

Fatto  intsnto  ha  il  Soldao  ciòcb'è  cooces. 
Fare  •  terreoa  Torta;  or  più  non  punte  :  (to 
Tutto  è  sangue  e  «udore;  e  uo  grave  e  spesto 
Aoclar  gli  aoge  il  petto,  o  i  fiaocbi  scote  | 
Languì  aotto  Io  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  deatra  il  ferro  io  pigre  rote: 
Spessa,  e  oon  taglia;  e,  divenendo  ottuso, 
Perdalo  il  brindo  ornai  di  brando  ha  1'  uso. 


X  CVIU- 
Coio*  sentissi  tal,  ristette  in  atto 
D'u  .in  che  fra  due  sia  dubbio;  «in sé  discor- 
se morir  debbia,  e  di  sì  illustra  fatto  (ra 
Con  le  sue  maoi  altrui  la  gloria  idrre; 
O  pur,  sopravaosando  al  suo  disfatto 
Camini,  la  vita  in  sicoretaa  porr*. 
Vinca,  alfin,  duse.  il  fato;  e  questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 

XCIX 

Vefgia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
Di  oovo  aocora  il  nostro  eailio  indegno; 
Pur  che  di  novo  armalo  iodi  mi  scerna 
Tur h ir  sua  pace  e  'I  non  mai  atabil  regno. 
Non  cedo  in,  no:  6 a  eoo  ne  mona  eterna 
D  Ue  mie  c  fl>«e  eterno  aocbc  il  mio  i 
Risorgerò  nemico  ogoor  più  crudo, 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 

CANTO  DECIMO 


la  fi/o  a  Su  Unta  ri  fu /ino  al  riposo 
II  commi  a  lungo  e  C  oscurai  a  luce;  {sot 
E  mentre  in  braccia  al  sonno  ha' l  cor  lùglio- 
Gli  appare  Ismen,  eh' ad  Aladtn  l'adduce. 
U  arti  d'Armida  e  H eorto  /or  dubbioso 
Conta  la  schiera  Franca  al  Franco  duce; 
E  gii  eonta  il  buon  Pier  ratto  dal  telo, 
Quai  riserbi  a  Rinaldo  onori  il  Cielo, 

I 

Cosi  dicendo  ancor,  vicino  «órse 
Do  destner  eh'  a  lui  volse  erraolc  il  pasto; 
Totlo  al  libero  freo  la  mano  ei  porse, 
E  su  vi  salte,  ancor  ch'afflitto  e  latso. 
Già  caduto  è  ti  cimier  ch'orribil  sorse. 
Lasciando  Telmo  ioooorato  «  basso t 
Rutta  è  la  sopra vvesta ,  «  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  aleno  noo  «erba* 


Curii  •  dal  chiuso  ovil 
Lupo  talor  the  fugge  e  si  nasconde, 
Che,  sehben  del  gran  «entra  ornai  ripiene 
Ha  l'iogorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  ttro« 
La  liogua,  o  'I  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  teo  già  dopo  il  sanguigno  straiio 
Della  sua  (Ufi  fame  anco  non  «suo. 
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III 


E,  come  è  sua  ventura,  alle  sonao'i 
Quadretta,  ood'a  lui  intorno  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Iosl  rumanti  di  morte  alfin  s' invola  : 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh' è  piò  deferta  e  sola; 
E,  rivolgendo  in  aè  quel  ebe  far  deggia , 
In  gran  tempesta  di^  pensieri  ondeggia. 

Dispensi  alfin  di  gin»  ove 
Oste  ai  poderosa  il  rt  d'  Egitto, 
E  giunger  seco  1*  armi,  e  la  lortuna 
Ritentar  anco  di  novel  confi  Ito. 
Ciò  prefisso  tra  sè,  dimora  alcuoa  (to 
flou  pone  in  messo,  e  prende  il  cammtodrit- 

g^hè  sa  le  vie,  oè  d'uopo  ha  di  chi  '1  guidi) 
i  Gaia  antica  agli  arenosi  lidi. 
V 

Ne,  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piagne,  e  grave  il  corpo  ed  egro, 
Vien  però  che  si  poii,  e  I'  armi  spoglie  ; 
I\I  j  ,  travagliando,  il  d|  ne  passa  integro. 
Poi,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  varj  aspetti,  e  i  color  lioge  io  negro, 
Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e,  come  puote 
Meglo,  d' un'alta  palma  i  frutti  scuote; 


E  cibato  di  lor,  sai  terreo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco , 
E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quelar  t  moli  del  peosier  mio  stanco. 
Mi  d'ora  in  ora  a  lui  si  la  più  crudo 
Sentire  il  duol  d«ll«  ferite,  ed 
Roso  gli  è  il  petto  e  laceralo  il 
Dagl'interni  avolloi.  sdegno  e  dolore. 
VII 

Alfio,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alla  notte  eran  le  cose, 
Yioto  egli  pur  dalla  stenebrata  ,  io  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  nojote; 
E  io  una  breve  e  languida  quiete 
Le  affl  ile  membra  e  gli  occhi  egri  compose; 
E,  uimtre  ancor  dormii,  voce  aererà 
GÌ'  intonò  su  le  orecchie  io  tal  maniera 
Vili 

Solini hj,  Solimano,  i  tuoi  ai  lenti 
Ripoù  a  miglior  tempo  emù  riserva  ; 
Clic  sotto  il  giogo  di  straniere  geoli 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
Io  questa  terra  dormi  ,  e  non  rammenti 
Ch'insepolte  He' tuoi  l'osta  conterrà? 
Ove  sì  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno  ? 


IX 


Desto  il  Soldaoo  alca  lo  sguardo,  e  ve Je 
Uom,  che,  d'età  gravissima  ai  sembianti, 
Col  ritorto  bittoo  del  vecchio  piede 
Ff-rma  •  diriesa  le  vestigia  erranti* 
E  chi  aei  la  (sdegnoso  a  lui  richiede), 
Che  lantasma  importuno  ai  viandanti 
Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  cbè  s'aspetta 
A  te  la  mia  vergogna,  o  la  vendetta  ? 


Io  mi  son  un ,  riipoode  il  vecchio,  al  quale 
Io  parte  è  noto  il  tuo  oovel  disegno  ; 
E  si  come  uomo,  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  force  ono  peosi,  a  te  oe  vgoo. 
Né  il  mordace  parlerà  indarno  è  tale; 
Perchè  delle  virtù  cete  è  lo  adegno. 
Prendi  io  grado,  sigoor,  ebe  *l  mio  sermone 
Al  lu  i  pronto  valor  sia  afersa  e  sprone. 
XI  • 

Or  perchè,  s'io  m'appongo, esser  dee  vòlto 
Al  gran  re  dell'Egitto  il  tuo  cammino, 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s'ionanai  segui,  io  m'indovino; 
Che,  aebbm  tu  non  vai,  fi*  tosto  accolto 

Ne  loco  è  là,  dove  s' impieghi  e  mostri 
Le  tua  virlù  cootra  i  nemici  nostri. 
XII 

Msae  in  ducerne  prendi,  entro  a  quel  no- 
Che  dall' armi  latine  è  ioloreo  astretto  (ro, 
Nel  più  chiaro  del  dì  pòrti  securo, 
Senna  che  spada  impugni,  io  li  prometto. 
Quivi  con  I'  armi  e  co'  disagi  uo  duro 
Contrasto  aver  ti  6a  gloria  e  diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L'oste  d'Efillo  a  riooovsr  la  pugna. 

XIII  («e 
Meotre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  vo- 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
K  dal  volto  e  dall'animo  feroce 
Tu' to  di'pooc  ornai  l'orgoglio  e  I  ira. 
Padre,  risponde,  io  eia  prvoto  e  veloce 
Sono  a  seguirli;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 
Ove  ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 

XIV 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti; e,  perche  l'su- 
Notlurna  avea  te  piaghe  lociudeiue,  (ra 
Un  suo  licor  v'insidia,  onde  risi  aura 
Le  forse,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quioci,  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 
Le  rose  che  I'  aurora  ha  colorile. 
Tempo  è,  dis*e,  al  partir;  che  già  oe  scopre 
Lt  strade  il  Sol  ch'altrui  richiama  all' ora  e. 
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E  sovra  un  carro  tuo,  che  noo  lontano 
Qamci  stlendea,  col  fier  N  ceoo  ei  siede: 
Le  briglie  alleata,  e  con  maestra  m<no 
Ambo  i  corsieri  altero  in  ni*  fiede. 
Quei  vanno  «i  che  'I  polveroso  piano 
Non  rilien  della  ruota  orati  o  ilei  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  oel  corso  , 
E  tutto  biancheggiar  di  «puma  il  «sorto. 
XVI 

Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  stringe 
1/ acr  d'intorno  in  nuvolo  raccolto» 
Sì  che  '1  gran  carro  ne  ricopre  e  cmge; 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  m  dio  ; 
Ne  sasso,  che  murai  macchina  spnge, 
Peoetreria  per  lo  suo  chioso  e  tolto  : 
B*o  veder  poono  i  duo  del  cavo  t'no 
La  nebbia  intorno,  e  Oauri  il  ciel  aereoo. 
XVII 

Stupido  il  cavalli  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 
La  nube  e  'I  carro  cli'ogni  intoppo  varca 
Veloce  ai  che  di  volar  gli  è  avvito* 
L'altro,  che  di  aluftor  l'anima  carca 
Gli  scorge  all'atto  dell'immobil  vico, 
Gli  rompe  quel  silensio,  e  lm  rappclla  ; 
Ood'ci  si  scote,  e  poi  cosi  favella: 
XVIII 

O  cbiuoq io  tu  s>a,  che  fuor  d'ogni  oso 
Pieghi  oatura  ad  opre  altere  e  strane, 
E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spani  a  tua  voglia  delle  menti  umane; 
S'arrivi  col  saper  eh' è  d'alto  infoio, 
Alle  cote  remote  anco  e  lontane, 
Deb!  dimmi  qual  riposo  o  qual  ruina 
A' gran  muti  dell'Asia  il  Ciel  destina. 
XIX 

Ma  pria  dimmi  il  tu  »  nome,  e  con  qual  ar- 
Far  cose  tu  si  tousitate  soglia  ;  (te 
Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  noo  parte, 
Coui 'esser  può  ch'io  gli  altri  delti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse:  Io  una  parte 
Mi  sarà  leve  l'adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Lincoo;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell'arti  incognite  son  vago. 
XX 

Ma  ch'io  scopra  il  Cu  turo, e  ch'io  dispieghi 
Dell'  occulto  desini  gli  eterni  annali. 
Troppo  e  audace  desio,  troppo  alti  preghi: 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  qua  giù  le  forte  e'I  senno  impieghi 
Per  avanzar  Ira  le  aciagure  e  i  mali; 
Che  sovente  addivien  elio  1  saggio  •  '1  Torta 
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XXI 

Tu  questa  destra  invilla,  a  cui  fi  i  poco 
Scoler  le  fori*  del  francete  impero, 
Noo  che  munir,  oon  che  guardare  il  loco 
Che  strenuo» -ole  oppugna  il  popol  fero, 
Cootra  l' arme  apparecchia  ccnnlra  'I  foco  : 
Oia,  eoffìi,  confida;  io  bene  spero. 
Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia 
Ctò  che  oscuro  vegg'  io ,  quali  per  otbbia. 
XXII 

Vefgin,  o  panni  vedere,  ami  che  lustri 
Molli  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
Uom  che  I'  Asia  ornerà  co'  fatti  illustri 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'  oaio  e  l'arti  industri, 
Mdle  virtù,  che  non  ben  tutte  io  teernn: 
II. sii  tot  questo  a  te,  eh*  da  lui  scoste 
Noo  pur  taraono  le  cnsl-aoe  possa  : 
XXIII 

Ma  iosin  dal  fondo  sno  l'imperio  ingiuito 
Svello  sarà  nell'ultime  contese; 
E  le  afflitte  reliqu>c  entro  un  anguito 
Giro  aospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 

Suetti  fi  i  del  tuo  tangue.  E  qui  il  vetusto 
ago  ai  tacque;  e  quegli  a  dir  riprete  t 
O  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode  ! 
E  parte  ne  l'invidia,  e  parte  gode. 
XXIV 

Soggiunte  poi:  Giriai  pur  forino. 
O  buona  o  rea,  com'è  lassù  pretcritto; 
Che  oon  ha  tovra  me  ragiooe  alcuna, 
E  noo  mi  vedrà  mai,  ae  oon  invitto. 
Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
E  le  stelle  [mira,  che  dal  diritto 
Torcere  un  tot  mio  patso.  E  io  questo  dire 
Sfavillò  lutto  di  focoso  ardire. 

XXY 

Cosi  gir  ragionando,  intin  che  furo 
Là  've  presso  vedeao  le  tende  alaarte. 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro  ! 
In  quante  forme  ivi  la  morte  appirte  ! 
Si  le'  negli  occhi  attor  torbido  e  scuro, 
E  di  doglia  il  Snidano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quinto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  tue  già  temute  integne  ! 
XXVI 

E  scorrer  lieti  i  Fraochi,e  i  petti  e  i  volti 
Speaso  calcar  de'  tuoi  più  noli  ansici; 
E  con  fasto  tuperbo  agl'insepolti 
L'  armi  spogliare  e  gli  abili  mietici; 
Molti  onorare  in  lunga  pompi  accolti 
Gli  amali  corpi  degli  etlremi  uffici; 
Altri  auppor  le  fiamme;  e  '1  vulgo  muto 
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XXVII 

Sospirò  Hai  profondo,  c  'I  ferro  trasse, 
E  dal  carro  Isociotsi,  e  correr  volle; 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  se  il  ritrasse 
Sgridando,  e  raffrenò  I' impeto  folle; 
E,  fatto  the  di  novo  ei  rimontasse  , 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Cosi  alquanto  n'andaro,  insin  eh'  a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo. 
XXVIII 

SmcDtsro  allur  del  carro,  e  quel  repente 
Sparve;  e  presooo  a  piedi  insieme  il  calle 
Nella  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle; 
Sinché  giunsero  là  dove  al  ponente 
L'  alto  m"Me  Sion  volge  le  spalle. 
Quivi  si  ferma  il  mago,  e  poi  a'accosta 
(Quasi  mirando)  alla  scoscesa  colla. 
XXIX 

Cava  grotta  s'apria  oel  duro  sasso, 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
Ma,  disusando,  or  riturato  il  paaao 
Era  tra  i  pruni  e  I*  erbe,  ove  a'appialla. 
Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e  corvo  c  basso 
Per  l' angusto  sentiero  a  gir  s'adatta; 
E  Cuna  man  precede  e  il  varco  unta, 
L'altra  per  guida  al  prtocipe  apprcsents. 

Dice  allora  il  Soldao:  Qual  via  furtiva 
E  questa  tua,  dove  eoovien  eh'  io  vada  ? 
Altra  lorae  miglior  io  me  n'apriva  , 
Se  '1  concedevi  tu,  eoo  la  mia  spada 
Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva, 
Premer  col  forte  mè  la  buja  strada; 
Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  c'ha  Dell'  armi  ancor  ai  chiara  lode. 
XXXI 

Cavò  questa  spelonca,  allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico; 
E  per  essa  potea  da  quella  torre 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Invisibile  a  tutti  il  pie  raceorre 
Dentro  la  soglia  del  grao  tempio  antico; 
E  quindi  occulto  utcìr  della  citiate, 
E  tiarne  genti  ed  introdur  celate. 
XXXII 

Ma  nota  è  questa  via  aohnga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  ragooa 

I  più  aaggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  re,  ch'ai  minacciar  della  fortuna. 
Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  lu  giungi  a  grand'uopo:  ascolta,  e  taci; 
Poi  bovi  a  tempo  le  parole  audaci. 


XXXIII 

Così  gli  disse:  c'I  csvaliere  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  l'umil  caverna; 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  aoootta  , 
Segui  colui  che  'I  auo  camm-o  governa. 
Chini  pria  ae  n'andar;  ma  quella  grotta 
Più  ai  dilata,  quanto  più  s' interna  ; 
Si  eh' ssceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  messo  quasi  di  quell'  aotro  oscuro. 
XXXIV 

Apriva  allor  un  picciol  uscio 
E  se  ne  gisn  per  disusata  acala, 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal 
L' aer  che  giù  d*  allo  apiraglio  cala. 
In  sotterraneo  chioatro  alila  venièoo, 
E  aaliaa  quindi  in  chiara  e  oobtl  eala. 
Qui  con  lo  scettro  e  col  diadema  tu  tesi 
Mesto  sedeaai  il  re  fra 
XXXV 

Dalla  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  vedoto  rimira  e  apa  d*  intorno; 
Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  pris 
Incomincia  così  dal  leggio  adorno  • 
Veramente,  o  miei  Gdi,  al 
Fu  il  trapassalo  aasai  daoooso  fi< 
E,  caduti  d"  altissima  speranza. 
Sol  l'aiuto  d'Egitto  ornai  n'av 
XXXVI 

Ma  beo  vedete  voi  quanto  la 
Lontana  aia  da  si  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  i 
Pereti 'ogouo  porti  in  messo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace:  e,  quasi  in  bosco  aura  che  freme, 
Suooa  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio. 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  moti 
XXXVII 

O  magnanimo  re  (fu  la 
Del  cava  Itero  indomito  e  feroce), 
Perche  ci  teoli ?  e  cosa  a  nullo 
Chiedi,  eh'  uopo  ooo  ha  di  nostra  voce  ? 
Pur  dirò:  aia  la  speme  io  noi  sol 
E  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù 
Di  questa  armismei;  a  lei  chiediamo  aita; 
Ne  più  ch'ella  ai  voglia  ,  amiam  la  vita. 
XXXVIII 

Nò  parlo  io  già  cosi,  perch'io  disnere 
Dell' ajuto  certissimo  d'Egitto; 
Ci  è  dubitsr  se  le  promesse  vere 
Fiso  del  mio  re,  non  lece,  e  ooo  è  drillo  ; 
Ma  il  dico  sol,  perchè  desio  vedere 
lo  alcuni  di  noi  apirto  più  invitto, 
Ch'  egualmeole  appreatato  ad  ogni  aorte  , 
Si  prolusila  vittoria,  e  spressi  morte* 
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Tanto  <ol  dine  il  generoso  Argante, 
Quali  uom  cbe  parli  di  non  dubbia 
Poi  sor»e  in  autorevole  sembiante 
Orcioo,  uom  d' alta  nobiltà  famosa, 
E  già  nell'  ermi  d*  alcun  pregio  a  vinte  ; 
Ma  or  coogiunto  a  gtovenetla  sposa, 
E  lieto  ornai  di  figli,  era  invitilo 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 
XL 

Disse  questi  :  O  signor,  già  non  accuso 
Il  ferver  di  magnifiche  parole, 

?uando  nasce  d'ardir  che  star  rinchiuso 
ra  i  confini  del  cor  non  può,  nè  vuole: 
Però,  se  '1  buon  Circasso  a  le  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole  , 
Ciò  si  concede  a  lui,  che  poi  nell'opre 
Il  medestao  fcrvor  doo  m  do  scopre. 
XU 

Ma  si  conviene  aie,  cai  fitto  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  hso  si  prudente , 
Impor  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso, 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lonlsn  soccorso 
Col  periglio  vicino,  ansi  presenta, 
E  con  l'armi  «  con  l'impeto  nem 
I  tuoi  nuovi  npan        muro  antico. 

Noi  (ae  lece  a  me  dir  quel  ch'io  ne  aento) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d'arte; 
Ma  di  macchioe  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dall'altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so;  spero,  e  pavento 
1  giuditi  incertissimi  di  Marte  ; 
E  temo  cbe  a'  a  noi  più  fi  a  ristretto 
1/ assedio,  al  fin  di  cibo  avrem  difetto. 
XLUI 

Perocché  quegli  srmeoti  e  quelle  biade, 
Ch*  ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura  , 
Mentre  nel  campo  a  ioianguinar  le  spade 
S' altendea  solo,  e  fu  somma  ventura, 
Picciol'esea  a  gran  fame  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  ae  l'assedio  dura; 
E  forra  è  pur  che  dori,  ancor  che  vegoa 
L'oste  d'Eguto  il  di  ch'ella  disegna. 
XLIV 

Ma  cbe  fia,  se  più  tarda?  Orsù,  concedo 
Cbe  tua  apeme  prevenga  e  sue 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate  ,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 
E  con  que'  duci,  e  eoo  le  genti  istesie, 
Che  taota  volte  han  già  rolli  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Sot  uni  e  i  Peni. 
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XLV 

E  quali  tino,  tu  'I  sai,  cbe  lor  cedetti 
Sì  spesso  il  canino,  o  valoroso  Argante; 
E  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti, 
Fidando  asssi  nelle  veloci  piante  i 
E  'I  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  qucsli  ; 
Ch'un  più  dell' altro  non  coovien  si  vsnle. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già  ;  che  vi  fu  mostro 
wtea  maggiore  il  valor  nostro. 
XLVI 

E  dirò  por  (beocbè  costui  di  morfei 
nanci,  e  'I  vero  udir  si  idegn  ) , 
Veggio  portar  da  inevilabil  sorte 
Il  nemico  fatale  a  certi  aegoi; 
Nè  gente  potrà  mai,  nè  muro  forte 
Impedirlo  cosi,  cb'alfio  noo  regni. 
Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  Cielo) 
Del  signor,  della  patria  amore  e  selo. 
XLVH 

Oh  ssggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme! 
Ma  il  Soldsno  ostinalo  o  morto  or  giace, 
O  pur  servii  catena  il  piè  gli  preme, 
O  nell'esilio  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme: 
E  pur,  cedendo  parie,  avria  potuto 
Parte  aalvar  co'dooi  •  col  tributo. 
XLVHl 

Cosi  diceva,  e  a'  avvolgea  cosini 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  ; 
Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  alimi 
Già  noo  srdìa  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  delti  sui 
Non  potea  ornai  più  so  ateo  e  r  coperto; 
Qusndo  il  mago  gli  disse:  Or  vuoi  tu  dsrli 
Agio,  signor,  cbe  'n  tal  maniera  parli  ì 
XLIX 

Io  per  me,  gli  rispondo ,  or  qui  mi  celo 
Cootra  mio  grado,  e  d' ira  ardo  e  di  scoroo. 
Ciò  disse  appena;  e  immaoimeote  il  velo 
Della  nube,  cbe  stesa  ò  lor  d'intorno, 
Si  fende,  e  purga  nell'aperto  cielo; 
Ed  ei  riman  nei  luminoso  gioroo, 
E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  messo,  e  lor  parla  improvviso: 
L 

Io,  di  cui  si  rsgiona,  or  soo  presente, 
Noo  fugace  e  non  timido  Soldaoo; 
Ed  a  costui,  tb'  egli  è  codardo,  e  mente, 
M'  offero  di  provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente, 
Che  montagne  di  stragi  alesi  sul  pisoo, 
Chioso  nel  vallo  de' nemici,  e  privo 
Alfio  d'ogni  compagno,  io  fuggitivo? 
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Ma  te  più  questi,  o  a' altri  a  lui  limile, 
Alla  tua  patria,  alla  sua  fede  infido. 
Motto  osa  far  d'accordo  infame  •  vile, 
Buon  re,  aia  eoo  tua  p»ce,  io  qui  I*  uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fiao  giunti  io  uo  ovile , 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido, 
Prima  che  mai  di  ooo  discorde  voglia 
Noi  co'  Fraoceai  »l<una  terra  accoglia. 
LII 

Tieo  «u  la  spada,  meofre  eì  al  favella, 
La  fera  detira  io  minaccerò!  allo. 
Rimao  ciatcuoo  a  quel  parlare,  a  quella 
Ornbil  faccia,  rumo  e  stupefatto. 
Puicia  eoo  vista  meo  turbila  e  fella 
Coi  te  semente  ioverso  il  re  s'è  trailo: 
Spera,  gli  d-ce,  allo  signor;  eli*  io  reco 
Noo  i>oco  aiuto:  or  Solimano  è  teco. 
LUI 

Aladio,  eh*  ■  lui  cootra  era  già  sorto, 
Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  li  veggio, 
Diietto  amico!  or  del  mio  stuoi  ch  e  morto, 
Nuo  sento  il  danoo,  e  ben  lemea  di  p<  ggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  io  tempo  corto 
Tuoi  ridrissare  il  tuo  caduto  seggio, 
Se  M  Ciel  noi  vieta.  Iodi  le  braccia  al  collo, 
Co»i  detto,  gli  slese,  e  circoodollo. 
LIV 

Finita  l'accoglienti,  il  re  conceda 
Il  suo  modesmo  soglio  al  gran  Niccno 
Egli  poscia  a  sioislra  in  oobil  sede 
Si  pooe,  ed  al  suo  fiacco  alluoga  Iuncoo: 
E,  in.  atre  s«co  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno, 
L'alia  dooaclla  ad  onorare  io  pria 
Yieo  Solimano:  ogoi  altro  iodi  seguia. 
LV 

Segui  fra  gli  altri  Ormusse,  il  qual  la  schir - 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse  :  (ra 
E,  uieotre  la  battaglia  ardea  più  fera, 
Per  disusate  vie  cosi  s'avvolse, 
Ch' rfjulaodo  il  sileoiio  «l'aria  ocra, 
Lei  salva  alfio  nella  città  raccolse; 
E  eoo  le  biade  e  co'  rapili  armenti 
Aita  porse  alle  affamate  gtoii. 

LVI 

Sol  con  la  faccia  torva  «  disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  firr  Circa  so, 
A  guiss  di  leoo  quando  si  posa, 
Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Soldao  feroce  aliar  non  osa 
Orcàno  il  volto,  e  '1  lieo  peoauso  e  basso. 
Così  a  consiglio  il  palesilo  tiranno  , 
E'1  re  de'  Turchi,  e  i  cavalicr  qui  stanno. 


LVII 

Ma  il  rrfo  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Ava  Sfgui'i,  e  libere  le  vie, 
E  fatto  intanto  a'tuoi  guerrieri  ealiati 
L'ultimo  oonr  di  sicre  eteq  ne  e  pie: 
E  I  ora  agli  altri  itanoo  che  aiaoo  accinti 
A  dar  l'assalto  nel  secondo  die  ; 
E  eoo  maggiore  e  più  terribd  faccia 
Di  guerra  i  chiuti  Birban  minaccia. 
LVIII 

E  perchè  conosciuto  svea  il  drappello 
CVejutÒ  lui  cootra  la  geote  infila. 
Esser  de'  suoi  più  cari,  ed  ess-r  quello 
Che  già  segui  I  insidi  sa  guida, 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prie/ion  restò  della  fallace  Armida; 
Nella  presenta  sol  dell'  cremila 
E  d'alcuni  più  saggi  a  sé  gl'invita: 
LIX 

E  dice  lor:  Prego  eh'  alcnn  racconti 
De'voatri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
lo  sì  grimi'  u  jpo  a  dar  si  gran  soccorsa. 
Vergognando  teoean  basse  le  fronti  ; 
Ch'era  al  cor  |«icciol  fallo  amaro  morso. 
Alfio  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silcoaio,  e  disse,  als<udo  il  ciglio: 
LX 

Partimmo  noi,  che  fuor  'deil'uraa  a  sorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  se  nascoso  , 
D'Amor  (noi  oego)  le  fallaci  scorta 
Seguendo,  e  d'  ua  bel  volto  iottdioso. 
Per  vis  ne  trasse  disusale  e  torte 
Fra  noi  discordi,  e  io  tè  ciascun  geloso. 
Nutriao  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi?  lardi 
Troppo  il  conosco)  or  pandette,    r  guariti* 
LXI 

A  Più  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  io  dilatate  falde. 


E  di  natura 


r 


Sjvra  le  gmti  in  mal  oprar  sì  salde» 
Fu  già  lerra  feconda,  almo  paese; 
Or  acque  soo  bituminose  e  calde, 
E  Mcr il  lago;  e,  quanto  ei  torce  e  gira 
Compressa  e  l'aria,  e  grate  il  putto  spira. 
LXil 

Questo  è  Io  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  gtlla  inai,  che  giunga  tosino  al  bisso; 
Ma  in  guisa  pur  d'abete  o  d'oroo  Uve 
L'uoin  vi  sorouote  e'I  duro  terrò  e  'l  «asso. 
Siede  in  esso  uo  castello  ;  e  stretto  e  breve 
Ponte  Concede  a'  peregrini  il  passo. 
Ivi  n'accolse:  e,  non  so  con  qual  atte, 
Vaga  è  là  deotre  e  ride  ogoi  sua  parte. 
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LXIH 

V'è  l'aura  molle,  e  'I  eie!  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  «  pure  e  dolci  l'onde; 
Ove  Ira  rIì  am<-niM»mi  mirteti 
S  »rge  uoa  fonte,  e  uo  fium<cel  difT  ode  : 
Piovono  in  grembo  ali*  erbe  i  s<  noi  queti 
Con  no  soave  mormorio  di  firoode  ; 
Caolao  gli  augelli:  i  marmi  io  laccio  e  l'oro. 
Meravigliosi  d'  arie  e  di  lavoro. 
LXIV 

Apprestar  au  l'erbetta  ov'  è  più  densa 
L'ombra,  e  vicino*!  ruoo  dell'acque  cbiarty 
Fece  di  srulli  vasi  altera  menia  , 
E  rieca  di  vivande  elelle  e  care. 
Era  qui  ciò  ch'ogni  stagi*. n  dispensa, 
Ciò  che  duna  la  terra,  o  manda  il  mare, 
Ciò  ebe  I*  arte  coodisce:  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 
LXV 

Elia  d'un  parlar  dolce  e  d'  no  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  meotre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
P>  ve  con  lungo  incendio  uo  lungo  obblio, 
Sorse,  e  dissat  Or  qui  riedo.  E  con  uo  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e  pio  ; 
Con  una  man  picciola  verga  Beote; 
Tieo  T  allra  uo  libro,  e  legge  io  basse  note. 
LXVI 

Legge  la  maga  ;  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
(Strana  virtù!)  novo  piacer  m'invoglia: 
Salto  nell'  acqua  ,  e  mi  vi  ludo  e  immergo. 
Non  so  erme  ogni  gamba  entro  s'accogUa, 
Come  Tuo  braccio  e  l'altro  eotn  nel  tergo*, 
M'accorcio  e  stringo;  e  tu  la  pelle  crete-- 
Squamoso  il  cuoio;  «  d'unni  son  fatto  uo  pe- 
LXVll  (<ce. 

Così  ciascun  degli  altri  anco  Tu  vólto, 
E  gu  irò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  ailor  mi  foss'io,  come  di  Mollo 
\  mo  e  torbido  sogno,  or  meo  rammento. 
Piacquele  atfin  tornarci  il  proprio  volto: 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  apavento 
Muti  eravam;  quando  turbata  io  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contriti*: 
LXVIIl 

Ecco  s  eoi  ooto  è  il  mio  poter,  oe  d  ee, 
E  quanto  sovra  voi  l'impeno  li  •  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  eh' altri  infelice 
Perda  io  prigione  eterna  il  ciel  sereno  ; 
Alni  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia  e  germogli  nel  terrestre  seno; 
O  che  s' induri  in  selce,  o  io  molle  fonte 
Si  liquefacela,  o  vesta  inula  fronte. 


LXIX 

Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno. 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v'  aggrada  ; 
Farvi  pagani,  e  ner  lo  o<>slro  regno 
Contro  l'empio  Buglmn  mover  le  spade. 
Ricucir  lutti,  ed  abbonir  l'indegno 
Patio:  solo  a  RambJdo  il  persuade. 
Noi  (che  ooo  vai  difesa)  entro  uoa  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  u  n  è  che  luca. 
LXX 

Poi  oel  castello  islesto  a  sorte  venne 
Tancredi  :  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  io  carcere  ci  tenne 
Li  falsa  maga:  e  (s'io  n'intesi  il  vero) 
Di  seco  trsroe  ds  quell'inopia  ottenne 
Del  aignor  di  Damasco  un  messaggero  , 
CIT  ni  re  d'  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi  e  locateoatu 
LXXI 

Così  ce  o' solavamo;  e,  come  l'alia 
Prnvvideota  del  Cielo  ordma  e  move, 
li  buon  Rinaldo,  il  qual  p>ù  sempre  esalta 
Li  gloria  aua  eco  opre  eccelse  e  nove, 
In  noi  s*  avviene,  e  t  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  1'  uiate  prove  : 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  quell'arme  loto 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  lóro. 
LXXH 

Io  'I  vidi,  e'I  vider  questi;  e  da  lui  porta , 
Ci  fu  la  destra;  e  fu  sua  voce  udita* 
Falao  è  il  r  con  or  che  qui  risai. ni ,  e  porla 
Si  rea  novella    e  salva  è  la  ma  vita: 
E  I  oggi  è  il  lerao  di  che  con  la  scorta 
D'uo  peregrio  lece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Aut.ochta;  e  pria  depose 
L'ai  mi  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

LXXIU 

Così  parlava;  e  l'eremita  iotanto 
Volgeva  al  cielo  1'  uoa  e  i'  altra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quinto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce  ! 
Pimo  di  Dio,  ratto  dal  celo,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell' eterna 
Serie  d-  gli  anni  e  dell'età  s'interni. 
LXXIV 

E,  la  bocca  scioglieodo  io  maggior  suono, 
Scopre  le  cote  altrui  ch'iodi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  seuib  aoze  ,  al  tuono 
Dell'insolita  voce  attenti  stanno. 
Vive,  dice,  Rinaldo;  e  le  altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 
Vive;  e  la  vita  giovcoctia  acerba 
A  più  matura  glorie  il  Ciel  riserba. 
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LXXV 


Presagi  >ooo  e  fanciulleschi  afflai 
Questi,  ond'or  l'Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg'  io,  correndo  gli  anni, 
Ch'egli  s'oppone  all'enipio  Augusto,  e'I  dn- 
E  sotto  1'  ombra  degli  argeotei  vanni  (ma 
L*  aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma , 
Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli  : 
E  bea  di  lui  nssceran  degni  i  figli. 
LXXVI 

De'  figli  i  figli,  e  chi  terrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi; 
E  da' Cesari  ingiusti  e  da'  rubelli 
Direnderan  le  mitre  e  i  aacn  tempi. 
Premer  gli  alteri ,  e  sollevar  gì'  imbelli, 
Difender  gì'  innocenti,  e  punir  gli  «aitai* 
Fiao  l'arti  lor  :  così  verrà  che  vole 
L'Aquila  estense  olirà  le  vie  del  Stile. 
LXXVII 

E  dritto  è  ben  che  se'l  ver  mira  e'I  lume, 
Ministri  a  Pietro  i  fólgori  mortali. 
V  per  Cristo  si  pugoi,  ivi  le  piarne 
Sptegsr  dee  sempre  intitte  e  trionfali; 
Cbè  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  Ciclo;  e  per  leggi  a  lei  fatali. 
Onde  piace  lassù  eh1  a  questa  degna 
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»,  ood'ei  pai  ti,  chiamato  vegoa. 
LXXVIIl 
Con  questi  delti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
Sol  od  plauso  comune  avtieu  the  taccia 
Il  pio  Buglione  immerso  io  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  leccia 
Della  terre  distende  il  velo  nero  t 
Vanseoe  gli  altri;  e  dso  le  membra  al  aonno; 
Ma  i  tooi  peosieri  ia  lai 


Prima  con  sacri  prieghi  a  Dio  s* 'inchina , 
Indi  assalta  Sion  toste  cristiana. 
Paia  lo  scosso  muro  atta  mina. 
Fa  difesa  Clorinda  acerba  e  sfranat 
E  piaga  il  duce  pio,  cui  mediana 
Reca  C  angtl  del  del,  the  tosto  ili 
Ried'  egli  in  campo,  poi  < 
Ma  le  vittorie 


Ma  'I  Capitan  delle  cristiane  genti 
Vólto  avendo  all' assalto  ogni 
vriva  appte  iiauuo  i  neinci 


Quando  a  lui  venne  il  solitario  P» 
E  trattolo  io  disparte,  in  tali 
Gli  parlò  venerabile  e  aevcro: 
Tu  movi,  o  Capitao,  l'arai 
Ma  di  là  Don 

II 

Sia  dal  cielo  il  principio;  i 
Nelle  preghiere  («ibbliche  e 
La  miliaia  degli  angioli  e  da'  santi. 
Che  ne  impetri  Vittoria  ella  che  puote  : 
Preceda  il  clero  in  aacre  vesti,  e  centi 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 
E  da  voi  duci  gloriosi  e  magni, 
PieUte  il  vulgo  apprenda ,  e  v'  accompagni. 
Ili 

Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 
E'I  baco  Goffredo  il  saggio  avviso  approva: 
Servo.  risponde,  di  Gesù  gradito  , 
Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 
Or,  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito  , 
Tu  i  pastori  de'  popoli  ritrova, 
Guglielmo  ed  Ademaro;  e  vostra  sia 
La  cara  della  pompa  sacra  e  pia. 
IV 

Nel  arguente  mattino  il 
Co'  due  gran  sacerdoti  altri  minori 
Or' entro  al  vallo  Ira  aacrate  soglie 


Quivi  gii  altri  vestir  candida  spoglie; 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  pastori, 
Che  bipartito  sovra  i  bisocbi  Imi 
S'affibbia  al  petto;  e  incoronato  i  crini. 
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Va  Piero  solo  innanzi,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  io  paradiso; 
E  segue  il  corso  a  passo  grave  e  lento, 
la  duo  lunghissimi  ordisti  diviso. 
Altercando  faceau  doppio  concento 
Io  tiipplichevol  canto  e  io  umil  viso; 
E  chiudendo  le  schiero  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 
VI 

Venia  poscia  il  Buglioo,  par, come  è  l'uso 
Di  capitan,  sema  compagno  a  lato; 
Seguiauo  a  coppia  i  duci  ;  •  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 
Si  procedendo  se  n'uscia  del  chiuso 
Delle  Iriocicre  il  popolo  adunato. 
Né  s'udiao  trombe  o  suoni  altri  feroci, 
Ma  di  pitia  le  e  d'umiltà  sol  voci. 
VII 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 
E  te,  che  d'  ambo  uniti  amando  spiri, 
E  te,  d'  Uomo  e  di  Dio  vergine  Madre  , 
Invocano  propitia  ai  lor  desiri; 
O  duci,  e  voi ,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  ciel  movete  io  triplicati  giri; 
O  divo,  e  le,  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavaati  al  funte  , 
VIJI 

Chiamano;  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  frodata  e  forte, 
Ove  ora  il  novo  successo  rjuo  degno 
Di  graiia  e  di  perdono  apre  le  porte  ; 
E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno, 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  seguirò , 
Testimoni  di  sangue  e  di  mariiro: 
IX 

Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita; 
E  la  cara  di  Crialo  e  fida  ancella 
Ch'elesse  il  ben  della  più  oobil  vita; 
E  le  vergini  chiuse  in  caala  cella, 
Che  Dio  con  alte  ni  zze  a  sé  marita; 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatici  de' regi  e  delle  genti. 


Così  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
E  dnsxa  alt' Oli  velo  il  lento  moto; 
Monte  che  dall'olive  il  nome  prende; 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 
Ch'orientai  cootra  le  mura  ascende; 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafà  che  in  messo  è  posta. 
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XI 

Colà  a' invia  l'esercito  canoro, 
E  ne  auooao  le  valli  ime  e  profonde 
E  gli  alti  colli  e  le  speloochi  loro, 
E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde; 
E  quasi  par  che  boschereccio  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde  ; 
Si  chiaramente  replicar  s'odia 
Or  di  Cruio  il  gran  nome ,  or  di  Maria. 
XII 

D  '  io  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheli  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  avvo'gimeoti  e  l'umil 
E  l'insolite  pompe  e  i  riti  estrani» 
Poiché  cessò  dello  spettacol  santo 
La  Dovitele,  i  miseri  profani 
Alsir  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d'onte 
Muggì  il  torrente  e  le  cren  valle  e  '1  monte. 
XIII 

Ma  dalla  casta  melodìa  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tsce  ; 
Né  si  volge  a  que' gridi,  o  cura  n'ave 
Più  che  di  storni)  avria  d'augei  loquace: 
Né,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giuogano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  Icnlaoo;  onde  a  suo  fio  ben  pu 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 
XIV 

Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare, 
Che  di  gr»n  cena  al  sacerdote  è  mensa; 
E  d'ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  Ina  d'oro  accenss. 
Quivi  altre  spoglie,  e  pur  dorate  e  care, 
Prende  Guglielmo,  e  pria  tacilo  pensa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suoo  dispiega, 
Sè  stesso  accusa,  e  Dio  nograaia  e  prega. 
XV 

Umili  intorno  ascoltano  i  primieri: 
Le  viste  i  più  lontani  aloi'o  v'  han  fìsse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio,  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alaando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sscerdt.tal,  li  benedisse. 
Al  lor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  di  lor  calcate  vie. 

XVI 

Giunti  nel  vallo,  e  l'ordine  disciolto. 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 
E  l'accompagna  stuol  calcato  e  fwito 
Ialino  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata  ,  indietro  tòlto. 
Ma  ntien  seco  i  duci  il  pio  Bugliooe  ; 
E  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuoi  eh' a  fronte 
Oi  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte» 
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Poiché  de' cibi  il  naturile  amore 
Fu  io  lor  ripreito  e  l'importuni  sete, 
Diue  a' duci  il  creo  duce:  Al  ouvo  albóre 
Tulli  all'amilo  voi  prooli  sarete; 
Quel  Hi  giorno  di  guerra  e  di  nidore, 
Onr ito  aia  d'apparecchio  e  di  quiete: 
Duoque  ciascun  vada  al  rtpoao,  e  poi 
Sa  niedesmo  prepari  e  i  guerrier  auot. 
XVIII 

Tolser  essi  congedo;  e  maoifesto 
Quioci  gli  araldi  a  auoo  di  trombe  fèro 
Ch'esser  all'armi  apparecchiato  e  presto 
Dèe  con  la  nuova  luce  ogni  guerriero, 
('osi  io  parte  al  ristoro,  e  io  parte  questo 
Giunto  hi  diede  all'opre  ed  al  pensiero; 
Sinché  fé' oova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte,  dri  ripoto 

Ancor  dubbia  1'  aurora,  ed  immaturo 
Nell'oriente  il  parto  era  del  giorno; 
IN'.:  i  terreni  fendea  l'aratro  duro, 
Nò  Tea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno  t 
Slava  tra  i  rami  ogoi  augellin  aecuro; 
E  io  selva  om  a'  udla  latrato  o  corno; 
Quando  a  cantar  la  mattutioa  tromba 
Comincia  All'arme;  All'arme  ilciclniubora- 
XX  (ha. 

All'arme  all'arme  sùbito  ripiglia 
Il  grido  uuiversal  di  cento  aclnerc. 
Sorge  il  furie  Goffredo,  e  già  un  piglia 
La  gran  corataa  usata  o  le  schmiere; 
Ne  veste  un'altra,  ed  un  pedoo 

10  armi  speditissime  e  leggiere  : 
Ed  indosso  avea  già  l'agevul  pondo, 
Quando  gli  aovraggiunse  il  buoi 

XXI 

Questi,  veggendo  armalo  io  colai  modo 

11  Capitano,  il  tuo  peauier  comprese* 
Ov'è,  gli  ditte,  il  grave  usbergo  e  aodo? 
Ov'è,  signor,  l'altro  ferralo  arnese? 
Perchè  sei  parie  inerme?  lo  già  non  lodo 
Che  vada  con  ai  debili  difese. 

Or  da  lai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  su  di  gloria  ad  omìl  mela  intento. 
XXII 

Deh!  che  ricerchi  lu?  privata  pnlma 
Di  ni. tur  di  mura?  Altri  le  aaglia, 
Ed  espunga  tuen  degna  ed  ulti  alma 
(Rischio  debito  a  lui)  nella  battaglia: 
Tu  riprendi,  aigoor,  l'usala  salma, 
E  di  te  stesso  a  noetro  prò  li  caglia. 
L'anima  lui,  lucute  del  c.mj.o  e  vita, 


per  Uio  aie 


XXIII 

Qoi  tare;  ed  ei  hvponde!  Or  li  eia  ooto 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Ui  baoo 


Questa  spada  mi 
Fe'cavaher  V  onnipotente 
Tacitamente  a  Dio  profiliti  io  voto 
Non  pur  l'opera  qoi  di  capitano; 
Ma  d  impiegarvi  ancor,  qumdo  che 
Qual  privalo  guerrier  l'  armi  e  le 
XXIV 

Duoque,  poscia  che  fi  «n  entra  i 
Tutte  le  gruii  mie  mosae  e  disposi*  , 
E  eh'  appieno  adempito  avrò  gli  iffici 
Che  auo  dovuti  al  principe  drli'  oste  , 
Ben  è  ragion  (né  tu  ,  credo,  il  disdici  ) 
Ch'alle  mura  pugn«ndo  anch'  io  tu'  accoste, 
E  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi  : 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi: 
XXV 

Cosi  concluse  ;  e  i  cavalier  francesi 
Seguir  l'esempio,  t  i  duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  principi  ancor  meo  gravi  ar, 
Parte  vestirò,  e  si  mosti  Ar  pedooi 
Ma  i  Pagani  frattanto  eraoo  ascesi 
Là  dove  ai  selle  gelidi  ti  ioni 
Si  volge  a  piega  all'occidente  il 
Che  nel  più  faci!  aito  è  meo  secarvi; 
XXVI 

Però  ch'altronde  la  città  non  teme 
Dall'assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  l'empio  tiranno  lucerne 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldai  adnaa; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  a  vecchi  l'ultima  fori  una  : 
E  van  questi  portaodo  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  «  sassi  e  dardi. 
XXVII 

E  di  mscchine  e  d'armi  ban  pieno  avente 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggtate  il  piano: 
E  qumci  in  lui  ma  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e  discoperto  è  di  touUa»  j 
E  in  su  la  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorioda  eccelsa  appare. 
XXVIll 

A  costei  la  faretra  e  '1  grave  incarto 
H  ile  acute  qoadrella  al  tergo  pende. 
Ella  già  nelle  mani  ba  preso  l'arco, 
E  già  lo  alral  v"  h<  su  la  corda,  e  '1  tende; 
E,  dui  osa  di  ferire,  al  varco 
La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende* 
Tal  già  credean  la  vergine  di  D«io 
Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  cielo. 
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XXIX 

Scorre  più  sodo  il  re  cesalo  a  piede 
Dall'una  all'altre  porla;  e  *o  tu  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò,  cauto  rivede, 
E  i  diftnaor  conforta  e  rassicura; 
E  qui  genie  rinforza,  e  là  provvede 
Dì  maggior  copia  d'anni,  e 'I  lutto  cura. 
Ma  se  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 
A  ri nregar  nume  bugiarde  ed  empio: 
XXX 

Deh!  spena  lu  del  preda'or  fraacese 
L'aata,  Signor,  con  la  man  giusta  e  forte; 
E  lui.  ebe  tanto  il  tuo  gran  nome  offese, 
Abballi  e  sp  r*i  sotto  l'alte  porte. 
Così  diceao;  ne  Tur  le  voci  inlese 
Laggiù  ira'l  pianto  dell'eterna  morie. 
Oi ,  mentre  la  città  a' appresta  e  prega, 
Le  genli  e  l'arine  il  pio  BugUoo  dispiega. 

Tragge  *g'«  fao'  l'esercito  pedone 
Con  molla  provvidente  e  con  bell'arte; 
E  centra  il  muro,  ch'assalir  dispone, 
Obb  iquatoente  io  duo  lati  il  comparte* 
Le  baliste  per  drillo  io  un  no  pone, 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte; 
Oude  io  guiaa  di  fulmini  ai  lancia 
Ver  le  merlale  cime  or  sasso,  or  lancia. 
XXXII 

E  mette  io  guardia  i  cavalier  de 
Da  tergo,  e  manda  intorno  i 
Dà  il  aegoo  poi  della  battaglia;  e 
I  sagittarj  sono  e  i  fr^mbalori, 
E  l'armi  delle  macchine  volanti, 
Che  setolano  fra' merli  i  difensori: 
A lirt  v'è  morto,  e  '1  loco  altri  abbandona. 
Già  meo  lolla  del  muro  è  la  corona. 
XXXIII 

La  gente  Franca,  impetuosa  e  ratta, 
Ai  or  quanto  |nù  puole  affretta  i  paad; 
E  parte  «cudù  a  scudo  insieme  adatta  , 
E  di  qui  gli  un  cop.  rehioal  capo 
E  parte  sotto  macchine  a' appiatta 
Che  Jan  riparo  al  graodinar  de'satsi; 
Ed  arrivando  al  fu  so,  il  cupo  e  'I 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al 
XXXIV 
Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(  Che  noi  consente  il  loco )  o  d'acqua  molle; 
Onde  l'empiano,  ancorché  largo  ed  imo. 


fanti 


Le  pietre,  i  laici,  e  gli  alberi  e  le  tolle. 
L'audacissimo  Alessio  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  td  una  scala  eaiolle; 
E  noi  r  uè u  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fcrtidi  b.iutnt,  e  su  vi  P'gg". 


XXXV 

Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvetio 
Meteo  l'aereo  calle  aver  fornii», 
Segno  e  mille  saette,  e  non  offeso 
D'alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardilo; 
Quando  un  sasso  rilondo  e  di  gran  peso , 
Veloce  come  di  bombarda  ascilo, 
Nell'elmo  il  coglie,  e 'I  risospmge  abbasso; 
E  '1  colpo  vico  dal  laocialor  Circasso. 
XXXVI 

Non  e  mortai,  ma  grave  il  colpo  e'1  salto 
Sì,  cb'ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  *u«n  feroce  ed  alto: 
Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto/ 
Appiattati  goerner,  a* io  non  m'ascondo? 
Non  gioveraovi  le  caverne  curane; 
Ma  si  morrete  come  belve  io  taue. 
XXXVII 
Cosi  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  genie  occulta,  e,  ira  i  ripari  cavi 
E  aotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa» 
Le  aaelte  sostiene  e  t  pesi  gravi: 
Già  gli  arièti  alla  muraglia  appressa. 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
C  han  testa  di  monloo  ferrala  e  dura  : 
Ttmon  le  porte  il  c  tao ,  e  l*  alte  mura. 
XXXVIU 
Gran  mole  intanto  è  di  las«ù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte, 
Cbe  sovra  la  testuggine  più  folla 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
E,  degli  acuii  l'union  dnciolta, 
Più  d'un  elmo  vi  frange  e  d'una  fronte} 
E  ne  riman  la  (erra  sparsa  e  rossa 
D'armi,  di  «angue,  di  cervella  e  d'ossa. 
XXXIX 

L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara; 
Mi  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  u'esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale,  c  va  per  l'erto; 
Altri  percole  i  fondameuti  a  gara. 
Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'impelo  de' Fraochi. 
XL 

E  beo  cadeva  alle  percosse  orrende, 
Che  doppia  io  lui  l'espugoator  mootoae; 
Ma  aio  da' merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione; 
Cb' ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 
Cala  laact  di  lana,  e  li  frappone: 
Prende  iu  se  le  percome  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  c  cederne. 
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XLI 


Mentre  con  tal  valor  a' erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenxou  inarale, 
Curvò  Ciurmila  tetto  volte,  e  «elle 
RalUntò  l'arco,  e  o*  avventò  lo  strale: 
E  quante  in  giù  ae  ne  volar  saette, 
Tante  e' insaoguiuaro  il  Terrò  e  l'ale, 
Nto  di  sangue  plebeo,  ma  del  più 
Che  tpressa  quell'altera  ignubil 
XLII 

Il  primo  cavalier  ch'ella  piagasse 
Fu  l'erede  minor  del  rege  inglese. 
Da' suoi  ripari  appena  il  capo  ci  trasse, 
Che  la  mollai  percoasa  in  lui  discese; 
E  che  la  destra  man  non  gli  trapasso 
Il  guanto  dell' scciar  nulla  contese; 
Si  che  inabile  all'armi  ei  si  rilira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d'ira. 
XLI  li 

Il  buon  conte  d'  Ambuosa  in  ripa  al  fosso, 
E  su  la  scala  poi  Clotàreo  il  Franco: 
Quegli  moli  trafitto  il  prtto  e  'I  dosso; 
Questi  dall'un  passalo  all'altro  fianco. 
Sospingeva  il  monlon  ,  quaodo  è  percosso 
Al  signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  macco; 
Sì  che  Ira  via  a' allenta,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 
XLIV 

All'incauto  Ademar,  ch'era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto, 
La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Sleode  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  còito, 
Quaodo  cova  saetta  ecco  sorgiuoge 
Sovra  la  maoo;  e  la  configge  al  volto: 
Oode  egli  cade,  e  fa  del  sangue  sscro 
Su  l'arme  femmioili  ampio  lavacro. 
XLV 

Ma  non  luoge  da' merli  a  Palamede, 
Meutre  ardito  dispressa  ogai  periglio, 
E  su  per  gli  erti  gradi  iodnasa  il  piede, 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio} 
E,  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra' nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  ouca:  egli  trabocca, 
E  more  a' pie  dell'assalita  rocca* 
XLVI 

Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porla  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Quests  è  torre  di  legno,  e  s'erge  tanto, 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre,  che,  grave  d'uomini  ed  armala, 
Mobdc  è  su  le  role,  e  vico  tirala. 


SALEMME  LIBERATA 

XLVII 

Viene  avventando  la  volubil  mole 
Lance  e  quadretta,  e  quanto  può  s'accosta; 
E,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole , 
Tenta  d'unirsi  alla  muraglia  opposta. 
Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole, 
Le  urla  la  fronte,  e  I*  no  a  e  l'altra  costa. 
La  respioge  con  l'aste,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 
XLVIH 

Tsoti  di  qua,  tanti  di  là  far  mossi 
E  sassi  e  dardi,  ch'oscuroane  il  cielo. 
S'urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornostt 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 
Come  di  froodi  sono  i  rami  scosai 
Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggtono  i  pomi  anco  immaturi, 
Cwsì  cadeaoo  i  Saracio  dai  man; 
XUX 

Perocché  scende  in  lor  piò  grave  ti  danno, 
Che  di  ferro  assai  meoo  erao  goernili. 
Patte  de' vivi  ancora  in  fuga  vanno, 
Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nuca  tiranno, 
Vi  resto,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi. 
E '1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre, 
Presa  una  Irave,  alla  nemica  torre; 

L 

E  da  sè  la  rispioge,  e  lien  lonUna, 
Quanto  l'abete  è  luogo,  e  'I  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 
E  de' perigli  altrui  si  fa  consorte. 
I  Franchi  intanto  alla  pendente 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci;  onde  cadendo  a 
Lasciava  il  maro  disarmalo  i( 
LI 

Così  la  torre  sjpra,  e  piò  di  sotto 
L'impetuoso  il  balle  aspro  ariete; 
Oode  comincia  ouiai  furalo  e  rolla 
A  discoprir  l'interne  vie  secrele. 
Essi  non  luoge  il  Capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete, 
Nel  suo  scudo  maggior  lutto  rinchiuso, 
Cbe  rade  volle  ha  di  porUre  io  uso. 
LU 

E  quinci  cauto  rimirando  spia, 
E  scender  vede  Solimmo  abbasso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s*  apri* 
Tra  le  ru.oe  il  periglioso  pano; 
E  rimaner  della  sublime  v<a 
Clorinda  in  guardia,  e  '1  cavalier  Circasso. 
Cosi  guardava,  e  già  seotiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generosa  ardore. 
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un 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigi  ero, 
Che  (li  portava  un  altro  scudo  e  l'arco: 
Ore  mi  porgi,  o  fede!  mio  scudiero, 
Coeletto  me»  gravoso  e  grande  i  oca  reo; 
Che  teoterò  di  trapassar  pnmiero 
Su' dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 
E  tempo  è  bea  eh' 
Della  nostra  virtute  ornai  si 
LIV 

Così,  malato  scudo,  appena  disse, 
Quiodo  a  lui  venne  uoa  saetta  a  volo, 
E  nella  gamba  il  colte,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov'è  più  acuto  il  duolo* 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  masse, 
La  fama  il  canta;  e  tuo  l'ooor  n'è  solo. 
Se  questo  di  servaggio  o  morie  schifa 
La  tua  gente  pagana,  a  te  s'ascriva. 


lV 


Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi 
11  mortifero  duol  della  ferita. 
Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta, 
E  moola  tu  i  dirupi,  e  gli  altri  invita. 
Pur  a' avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  troppo  ed  impedita, 
E  ch'inatpra  agitando  ivi  l'ambascia; 
Onde  sfurialo  al6o  l'assalto  lascia. 
LVI 

E  chiamandoli  buon  Guelfo  a  se  con  mano, 
A  lui  parlava  :  Io  mi  ne  vo  costretto. 
Sostien'  persona  tu  di  capitano. 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol  ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado  e  ritorno.  E  si  parila,  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo, 
Giunger  non  può,  che  noa  sia  vitto,  al  vallo. 
LVII 

Al  dipartir  del  Capitan,  ai  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuoa  Fraoca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte; 
Sorge  la  speme,  e  gli  aoimi  rinfranca: 
E  I'  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e  l' impeto  già  manca  ; 
Già  corre  leolo  ogni  hr  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  .stesso  il  suono  lingue. 
LVIII 

E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  '1  timor  caccionne; 

Turando  la  vergine  gagliarda , 
o  amor  della  patria  arma  le  donne: 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  suarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'  esporre  il  petto  per  le  amale  mura. 
»  QUATTRO  >OBTI 


E  quel  eh' a'  Franchi  più  spavento  porge, 
E  M  toglie  ai  difeotor  della  ciltade, 
E  che  '1  possente  Guelfo  (e  «e  n'  accorge 
Questo  popol  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna ,  e  scorge 
IV  un  sasso  il  corso  per  lootaoe  strade  : 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Colto  è  Raimondo,  onde  giù  cade  anch'eco. 
LX 

Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustasio  ardilo; 
Né  io  questo  ai  Franchi  (orluooso  punto 
Coolra  lor  da'  oemici  è  colpo  uscito 
(Che  n*  mar  molti),  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dati'  alma,  o  non  su  alnien  ferito. 
E  in  tal  prosperità  vie  più  (croce 
Divenendo  il  Circasso,  alta  la  voce  : 
LXI 

Non  è  questa  Antiochia;  e  non  è 
'jà  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  detta. 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri 
Dunque  favilla  io  voi  nulla  più 
Dell'  amor  della  preda  e  delle  lodi, 
Che  si  tosto  cessate,  e  siete  stanche 
Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche? 
LXll 

Co»ì  ragiona;  e  iu  guisa  tal  i*  accende 
Nelle  sue  lurie  il  cavaliere  audace. 
Che  quell'ampia  citta  eh'  egli  difende, 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace; 
E  si  lancia  a  grao  salii  ove  ti  fende 
Il  muro,  e  la  fessura  adito  face; 
Ed  ingombra  l'usala;  e  grida  intanto 
A  Sohman,  che  si  vedea  da  canto  : 

lui 

Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l' ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 
Che  cessi  ?  o  di  che  temi  ?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovrao  chi  più  '1  desia. 
Co«i  gli  dus«  :  e  1'  uoo  e  l'altro  allora 
Frecipilosarueote  a  prova  uscia; 
L'  un  da  furor,  l'altro  da  onor  rapilo, 
E  stimolato  dal  feroco  invilo. 

LXIV 

Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i  nemici,  e  io  paragon  mostrini  : 
E  da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi  , 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi , 
E  scale  tronche,  ed  arieti  inciti, 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi  ; 
E  mescolali  alle  mine  altaro  , 
la  vece  del  caduto ,  alto  riparo. 
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LXV 

La  gente  che  pur  dianei  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  maral  corona  , 
Noo  eh'  or  d*  mirar  nella  citlade  a  spi  re  , 
Ma  aembra  alle  dtfete  anco  mal  buona; 
£  cede  al  doto  aaaalto  ,  e  io  preda  all'ire 
De' duo  guerner  le  macchine  abbandona, 
Cb'  ad  altra  guerra  ornai  sarao  mal  attet 
Tanto  è  'I  luior  cbe  le  percote  e  bette. 
LXVl 

L' uno  e  P  altro  Pegan ,  come  il  trasporta 
L'  impeto  suo,  gii  più  e  più  trascorre; 
Già  'I  foco  chiede  a'  cittadini,  e  porta 
Duo  pioi  fismmeggianti  imèr  la  torre* 
Colali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono,  e  sotto  sopra  il  mondo  porre 
Le  .munire  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 
LXVH 

Ma  l'invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confortava  all'assalto  ì  suoi  Latini, 
Tosto  che  vide  le  incrcdibil  prove, 
E  la  gemina  fiamma,  e  i  duo  gran  pini, 
Tronca  in  metao  le  voci,  e  preato  move 
A  frenar  il  furor  de'  S.racini  ; 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo, 
Cbe  chi  vinse  e  fugò ,  fugge  or  perdendo 
LXV1II 

Così  della  battaglia  or  qui  lo  alato 
Col  vatiar  delia  fortuna  è  vólto  ; 
E  io  questo  mesao  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  a' è  raccolto 
Col  buon  Sigier  ,  con  Baldovino  a  lato, 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto* 
Ei,  cbe  a' affretta,  e  di  tirar  e' affanna 
Della  piaga  lo  atrai,  rompe  la  canoa; 
LXIX 

E  la  vìa  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  cbe  ai  preoda  : 
Scoprasi  ogoi  latebra  alla  ferita, 
E  largamente  si  risecbi  e  fenda* 
Rimandatemi  in  guerra,  code  fornita 
Non  sia  col  di  prima  eh'  a  lei  mi 
Cosi  dice;  e,  premendo  il  li 
D'una  gran  Uccia,  offre  la  gamba  al 
LXX 

E  già  V  antico  Eroiimo,  cbe  nacque 

10  riva  al  Po,  a' adopra  io  sua  salute; 

11  qual  dell'erbe  e  delle  ocbil  acque 
Beo  conosceva  ogni  uso,  ogoi  virlute: 
Caro  alle  Muse  aocor  ;  ma  ai 
Nella  gloria  mioor  dell'  arti  mute  : 
Sol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  frali, 
E  polea  fare  i  oomi  aoc< 


LXXI 

Stani  appoggiato,  e  eoo  aecura  ùccie 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  Capitano. 
Quegli  io  goooa  succiato,  e  dalle 
Ripiegalo  il  vestir  leggiero  e  piaoo. 
Or  eoo  l'erbe  potenti  iovao  procaccia 
Traroe  lo  strale,  or  eoo  la  dotta  a 
E  eoo  la  destra  il  lenta,  e  col  tei 
Ferro  il  et  ripreodendo,  e  nulla  f 
LXXII 

L'  arti  aue  noo  seeonda,  ed  al  di 
Par  cbe  per  oalla  via  fortuna  arrida  ; 
E  nel  piagalo  eroe  giunge  a  tal  segno 
L' aspro  marti  r,  che  o  è  quasi  omicida. 
Or  qui  l'aogel  custode,  al  duolo  «degno 
Moseo  di  lui,  colse  dittamo  io  Ida: 
Erba  crinita  di  purpureo  6ore  , 
Cb'ave  io  giovani  foglie  alto  valore. 

Lxxm 

E  ben  maatra  natura  alle  mootaoe 
Capre  n'insegna  la  virtù  celata, 
Qualor  vengoo  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  loetsoe , 
In  uo  momento  l' angelo  ha  recala  ; 
E,  noo  veduto  ,  entro  le  mediche 
Degli  appreatati  bagni  il 
LXXIV 
^  E  del  fonie  di  Lidia  i 
E  1'  odorata  panacèa  vi  mesce. 
Ne  aparge  il  vecchio  la  ferita,  e  foori 
Volontario  per  aè  lo  atrai  se  o'  esce , 
E  si  ristagna  il  aangue  ;  e  già  i  dolori 
Fuggooo  dalla  gamba,  e  il  vigor 
Grida  Eròdmo  allor:  L'arte 
Te  noo  riaaoa,  o  la 

LXXV 

Maggior  virtù  ti  salva:  un  aogel ,  credo  . 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  io  terra; 
Che  di  celeste  mano  i  segoi  vedo. 
Prendi  l'arme;  che  tardi?  e  riedi  in  gu< 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  nell'ostro  la  gamba  avvolge  e  se 
E  t'asla  crolla  smisurata,  e  imbraca* 
Il  già  deposto  acado ,  e  I' 
LXXVI 
^  Usa  del  chioso  vallo ,  e  si 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  st  coperte; 
Tremò  sotto  la  terra  al  molo 
2  Ioni. oo  apprettar  le  genti 
.)'  alto  il  mirato,  e  corse  lor  per  l'orsa 
io  tremor  Ireddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo 
Egli  aliò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 
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Conosce  il  popol  tuo  l'alien  voce, 
E  'I  grido  eccitator  della  battaglia; 
£t  riprendendo  1*  impeto  veloce  , 
Di  doto  ancori  alla  tenie»  si  acaglia. 
Ma  già  la  coppia  de*  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolla  a' è  della  muraglia , 
Difendendo  ostinala  il  varco  feeso 
Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vira  con  etto. 
LXXVHI 

Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante, 
Chiuso  nell'  arme,  il  Capitao  di  Francia  ; 
E  'n  su  la  prima  giuota  al  fero  Argante 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nessuna  murai  macchina  ai  tante 
D'  avventar  con  più  foraa  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave; 
V'oppoo  lo  acudo  Argante,  e  nulla  pavé. 
LXXIX 

S'apre  lo  scodo  al  fraasioo  pungente 
Me  la  dura  coraaaa  anco  il  sostiene  ; 
Che  rompe  tulle  l'armi,  e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  aurger  viene. 
Ma  ai  avelie  il  Circasso  (e  'I  duol  non  sente) 
Dall'  armi  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 
E  'n  Goffredo  il  ritorce:  A  te,  dicendo , 
Rimando  il  tronco,  e  l' armi  tue  ti  rendo. 
LXXX 

L'asta,  che  offesa  or  porla  ed  or  vendei  la, 
Per  lo  nolo  sentier  vola  e  rivola: 
Ma  già  colui  non  fere,  ove  è  diretta; 
Cb'  «gli  si  piega,  e  'I  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  il  fedel  Sigiero,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 
Ne  già  gì'  tocreace  ,  del  suo  caro  duce 
Morendo  io  vece,  abbandonar  la  luce. 
LXXXI 

Quasi  in  quel  punto  Sol  iman  per  co  (e 
Con  una  selce  il  cavalier  normando  : 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote , 
E  cade  io  giù,  come  palco,  rotando. 
Or  pio  Goffredo  sostener  non  puote 
L  '  ira  di  tante  cflese,  e  impugna  il  brando; 
E  sopra  la  contusa  alta  ruma 
Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina. 
LXXXII 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose, 
E  contrasti  seguiano  aspri  e'  mortali; 
Ma  fuori  osci  la  notte ,  e  '1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'ali, 
E  l' ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  unte  ire  de'  intieri  mortali  ; 
§i  che  cessò  Goffredo,  e  fé'  ritorno. 
Colai  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 
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Lxxxin 

Ma  pria  che'l  p<o  Bugliooeilcampo  c«da, 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti, 
E  già  non  lascia  a' suoi  nemici  io  preda 
L'avanzo  de' suoi  bellici  tormenti: 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rìeda. 
Primo  terror  delle  nemiche  genti  ; 
Coanechè  sia  dall'  orrida  tempesta 
SJruacila  anch'  ella  in  alcun  loco  e  pesta. 
LXXXIV 

Da'  gran  perigli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sìcuretsa. 
Ma  qoal  nave  talor,  eh'  a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloao,  e  1'  onde  sprexta, 
Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  le  arene, 
O  su  i  fallaci  scogli  uo  fianco  spessa; 
O  qual  d estrie r  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  iocespa  e  cade: 
LXXXV 

Tale  inciampa  la  torre  ;  e  tal  da  quella 
Parte,  che  volta  all'  impeto  de'aatsi, 
Frange  due  rote  debili,  ai  cb'  ella 
Ruioosa  pendendo  arresta  i  passi. 
Ma  le  toppooe  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  aluol  che  la  cooduce,  e  aeco  tutti  , 
Iotin  che  i  prooli  fabri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'  ogni  sua  piaga  il  danno. 
LXXXVI 

Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innsnai  al  nuovo  soie  ; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via, 
Dispon  le  guardie  intorno  all'  alta  mole. 
Ma  'I  suon  dalla  cu  là  chiaro  a'  odia 
Di  fabbrili  isirumeoli  e  di  parole , 
E  mille  ti  vedeao  fiaccole  accese, 
Onde  seppesi  il  tatto,  o  ai  comprese. 
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CANTO  DECIMOSECONDO 


AltGOME.ITO 


Da  anni  padri  ella  nacque  ,e  comete  dove 
Pria  dal  custode  suo  Clorinda  intende; 
Poi  col  feroce  Argante  occulta  move 
Ver  la  torre  nemica,  e  quella  incende. 
Fatte  al/in  con  Tancredi  ultime  prove , 
Muore  f  ma  nel  morir  vita  riprende  ; 
Che  vita  ha  nel  battesmo  :  e  quegli  intante 
N'empie  il  del  di  sospiri,  il  suol  di  pianto. 


Era  la  notte,  e  oon  preodèao  ristoro 
Col  ioddo  ancor  1«  faticose  genti  i 
Ma  qui  vegghiando  nel  fabbri!  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti; 
E  là  i  Pafani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremale  e  cadenti, 
E  rinterrando  le  già  rotte  mura; 
E  de'  feriti  era  comoo  la  cura. 

n 

Curate  ai6o  le  pia|bet  •  già  fornita 
Dell'opere  noti  urne  era  qualcuoa  ; 
E,  rallentando  l'altre,  al  sonno  invita 
L*  ombra  ornai  fatta  più  tacila  e  bruna» 
Pur  non  acebeta  la  guerriera  ardita 
L'alma  d'ooor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  1'  opre  ove  altri  cessa, 
Va  seco  Argante  :  e  dice  ella  a  aè  stessa. 

in 

Ben  oggi  il  re  de'Turcbie'l  buon  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane; 
Cbè  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 
E  vi  spettar  le  macchine  cristiane, 
lo  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante) 
D'alto  rinchiusa  oprai  l'armi  lontane. 
Sigiltina,  noi  nego,  assai  felice. 
Dunque  sol  tanto  a  donna ,  e  non  più  lice  ? 
IV 

Quanto  me'  fora  in  monte  od  io  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella, 
Ch'  ove  il  maschio  valor  si  manifesta  , 
Mostrarmi  qui  tra'  csvalier  donsella  ! 
Che  non  riprendo  la  femminea  veste. 
S'io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Cosi  parla  tra  sè:  pensa  e  risolve 
AI6n  gran  coie,  ed  al  guerrier  si  volve: 


Buona  penta  è,  signor,  che  'a  te 
Un  non  so  che  d'insolito  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta:  o  Dio  l'empirà, 

0  P  uum  del  suo  voler  «io  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi:  io  là  o'  andrò  eoo  ferro  e  face. 
E  la  torre  arderò:  vogl' io  che  questo 
Effetto  segua  ;  il  Ciel  poi  curi  il  retto. 

VI 

Ma,  s'  egli  avverrà  pur  che  caia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  nochiuda  il  passo, 
D'uom,  che  'u  amor  m'è  padre,  a  te  la  cura 
E  delle  6de  mie  dootelle  io  lasso. 
Tu  nell'  Egitto  rimandar  procura 
Le  doone  sconsolate,  «'1  vecchio  lasso. 
Fallo  per  Dio,  signor;  che  di  pittate 
Ben  è  degno  quel  srsso  e  quella  etate. 
VII 

Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 
Tu  là  n'andrai,  rispose,  e  me  oegletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  geote? 
E  da  tecura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  lumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no;  se  fui  oelP  armi  a  te 
Esser  vo'  nella  gloria  c  nella 
VIII 

Ho  core  anch'io,  che  morte  sprema,  ecre- 
Che  beo  ai  cambi  con  I'  ooor  la  vita  (de 
Ben  ne  (citi,  diss' ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita. 
Pure  io  femmina  sooo,  e  nulla  nedt 
Mia  morte  in  danno  alla  citta  smarrita. 
Ma,  ae  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  augùri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri? 
IX 

Replicò  il  cavaliere:  Indarno 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 
Seguirò  I'  orme  tue. 
Ma  le  precorrerò,  se  mi 
Concordi  ai  re  u'  andaro,  il  qua)  fra  i  duo 
E  Ira  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse; 
E  incoramelo  Clorinda:  O  sire,  attendi 
A  ciò  che  d,r  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi. 

Argante  qui  (nè  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  maecbina  eccelsa  arder  promette, 
lo  sarò  seco;  ed  aspetttam  soltanto 
Che  stanebetta  m  affetti  il  tonno  ti  lette. 
Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette: 
E,  Lodato  aia  tu,  disse,  ch'ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  'i  regno  anco  mi  serri. 


te  mi  conduci; 
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XI 


Nè  già  si  (osto  caderà,  se  (ali 
Amim  forti  in  tua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  poss'io,  coppia  onorala,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono  ? 
Laudi  li  (ama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria  ,  c  'I  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'è  l'opra  slessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte»  • 

xn 

SI  parla  il  re  canuto,  «  ti  rittriage 
Or  questa,  or  quel  teneramente  al  seno. 
Il  Soldao,  eh' è  presente,  e  ovo  infinge 
la  generosa  invidia  onde  egli  è  pieno. 
Disse:  Nè  questa  spada  iovan  «i  cinge; 
Verrawi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah!  rispose  Clorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien',  chi  retta? 
XIII 

Cosi  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  s'apprestava  a  ricusarlo  Argante: 
Ala  'I  re  il  prevenne,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante: 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero, 
ìNe  li  mostrasti  a  le  stesio  sembiante. 
Coi  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  nè  mai  tosti  io  guerra  stanco. 
XIV 

E  so  che  fuori  andando  opre  faretti 
Degne  di  te;  ma  scoovenevol  parmi 
Che  tutti  usciate,  o  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i  più  famosi  in  armi. 
Aie  meo  cooeenlirei  eh'  aodasser  questi 
(Che  degno  è  il  sangue  lor  che  ai  risparmi), 
Se  o  meo  otti  tal  opra ,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  easer  potesse. 
XV 

Ma,  poiché  la  gran  torre  io  sua  difesa 
D*  ogo'  intorno  le  guardie  ha  così  folte, 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
Noo  puoi  e,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte, 
La  coppia  che  a*  offerse  all'alta  impresa, 
£  'n  «mil  rischio  si  trovò  più  volte, 
Vada  felice  pur;  ch'ella  è  ben  tale, 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vaie. 
XVI 

Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene: 
Con  gli  altri,  prego,  io  su  le  porte  attendi: 
E,  quando  poi  (che  n'ho  secura  speoa) 
Ritornino  essi,  e  desìi  abbian  gli  incendi, 
Se  sluol  nemico  seguitando  viene, 
Lui  riaosptogi,  •  lor  salva  e  difendi. 
Cosi  1'  un  re  diceva;  e  1'  altro  cheto 
Rimaneva  ti  tuo  dir,  ma  non  già  lieto* 


|  XVII 

Soggiunse  allora  Itmeno:  Attender  piaccia 
A  voi,  eh'  uscir  dovete,  ora  più  larda; 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia, 
Ch'  alta  macchina  ositi  s'sppigli,  e  l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  sluol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e  io  sua  tnagion  ciascuno 
Aspetti  il  tempo  al  gran  fallo  opportuno. 
XVIII 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inlette 

D'arami,.,  «  l'elmi,  adorno  m  l'armi  stura; 
E  .-mi  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(Tnfausto  aonuntio)  rugginose  e  nere; 
Tarò  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nimicbe  schiere. 
È  quivi  Arsele  euoueo,  il  qual  iauciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e  dalla  culla  ; 
XIX 

E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fisoco 
D'  ognintorno  traendo,  or  la  tegnia. 
Vede  costui  1'  armi  cangiale ,  ed  anco 
Del  gran  rischio  a'  accorge  ove  ella  già; 
E  se  n'aflLfge,  e  per  lo  crin  che  bianco 

10  lei  servendo  ba  fitto,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando  prega 
Che  dall'impresa  ce*,,;  ed  ella  il  mega. 

XX 

Oode  ei  le  dice  alfio:  Poiché  ritrova 
Si  la  tua  mente  nel  ano  mal  s'indora, 
Che  nè  la  stanca  et»,  nè  la  pietosa 
Voglia,  nè  i  preghi  miei,  nè  il  pianto  cura, 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  taprti  cosi 
D.  tua  coodistoo,  che  t'era  oscura: 
Poi  tuo  desir  ti  guidi,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue;  ed  ella  innalta  attenta  il  ciglio. 
XXI 

Rette  già  !•  E.»opit,  e  forse  regge 
Seoapo  ancor,  con  fortunato  impero; 

11  qnal  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  l'osserva  anco  11  popol  nero. 
Quivi  io  pagào  fui  servo,  e  fui  tra  gregi 
D' ancelle  avvolto  io  femminil  mettiero, 
Ministro  fatto  della  regii  moglie, 
Che  bruna  è  si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

XXII 

IN  arde  il  manto;  e  dell'amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  a'  agguaglii  il  gelo. 
Si  va  io  guisa  avanrando  a  poco  a  poco 
-VI  tormentoso  petto  il  folle  eelo, 
Che  da  ogni  uom  lanascoode  in  chiuso  loco: 
Vorria  celarli  li  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  la  suo  diletto  e  pace. 


Digitized  by  Google 


79S 


LA  GERUSAL1 


IATA 


D'uoa  pietosi  mona  «  di  devoti 
Figure  la  aua  atanxa  era  dipinta. 
Vergioe  biacca  il  bel  volto,  •  le  gote 
Vermiglia,  è  quivi  presso 
Coti  l'asta  il  mostro  qo  ravalier  percole; 
Giace  la  fera  oel  mio  sangue  estinta» 
Quivi  sovente  ella  a'  atterra,  e  spiega 
Le  sue  tacile  colpe  ,  e  piange  e  prep. 
XXIV 

Ingravida  frattanto,  ed  espoo  fuori 

(F.  »W  fotti  eolmi)  Madida  figlia  . 

Si  turba;  e  degl'insoliti  colori, 

Sussi  d'un  nuovo  mostro,  ba  meraviglia, 
a,  perchè  il  re  cooosce  e  i  tuoi  furori, 
Gelargli  il  parto  a!  fio  ai  ricooaiglia; 
Ch'  egli  avrìa  dal  candor  che  in  te  ai  vede, 
Argomentalo  in  lei  non  bianca  fede. 
XXV 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dtaoai  nata. 
E,  perchè  fu  la  torre,  ove  chini' era. 
Dille  donne  e  da  me  solo  abitata, 
A  me  che  le  fui  servo,  e  con  aincera 
Mente  l'amai,  U  die  non  b  attestata: 
Nè  già  poteva  alior  batlesmo  darli; 
Ghè  T  uso  noi  sostieo  di  quelle  parti. 
XXVI 

Piangendo  a  me  ti  pone,  t  mi 
Ch'io  lontana  a  nutrir  ti 
Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  inquanteguise 
Lsgnossi  e  rsddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spesti* 
Levò  alfio  gli  occhi,  e  diate:  O  Dio,che  sterni 
L'opre  più  occulte,  eoal  mio  cor  t'interni. 
XXVII 

Se  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e  '1  manta  I  mio  letto. 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fallo 
Malvagità;  eoo  vile  al  tuo  cospettoi 
Salva  il  parto  innoceote,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto  : 
Viva  •  sol  d'ooeetate  a  me  somigli; 
L'  esempio  di  fortuoa  altronde  pigli. 
XXVIII 

Tu,  celeste  guerner,  che  It  donatila 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morti, 
S'  accesi  ne*  tuo'  altari  umil  faceila  , 
S'  auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porti  , 
Tu  per  lei  pregi,  ai  che  fida  aocclla 
fossa  in  ogni  fortuna  a  te  raceorsi. 
Qui  lacque;  e'1  cor  le  si  rinchiuse  «  tlriuse, 
L  d.  pallida  morte  t.  dipinse. 


Io  pisogendo  ti  presi,  e  io  breve 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  froodi  ascosa 
Con  arte  ai  gentil ,  che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  nè  d'altra  cosa. 
Me  n'  andai  aconosciuto  ;  e,  per  forcata 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa  , 
Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 


Sovra  un  arbore  i'  aalti,  e  te  tu  1'  erba 
Lisciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prete. 
Giunse  1'  orribit  fera  ,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intatte; 
Mansuefece  e  raddolcìo  1*  acerbi 
Villa  con  allo  placido  e  corteee; 
Leota  poi  s'avvicina,  e  li  fa  vessi 
Con  la  lingua:  e  tu  fidi,  e  raccaresaa. 
XXXI 

Ed  iecbersando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  accora  stendi  : 
Ti  porge  elle  le  mirarne,  e,  come  è  V  uso 
Di  nutrice,  s'  adttta  ;  c  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro  ,  timido  e  confuso  , 
Com'uom  faria  novi  prodigi  orrendi. 
Poiché  naia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  tuo  latte,  ai  parte  e  ai  riaselva: 
XXXII 

Ed  io  giù  scemi.. ,  e  ti  ricolgo,  e 
Là  've  prima  fur  vólti  i  patti  mici  ; 
E,  preso  in  picctol  borgo  slfin 
Celalamente  ivi  nutrir  tt  fei. 
Vi  stelli  infia  che  'I  Sol  corrcad 
Portò  ai  mortali  e  diece  mesi  •  act. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segoavi. 
XXXIII 

Ma  aeodo  io  colà  giuato  ove  dechiua 
L'  etite  ornai  cadente  alla 
Ricco  c  tasto  dell' ór  che  la 
Nel  partir  diemmi  con  regaie  am| 
Da  quella  vita  errante  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vagbeaaa, 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  luco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio 
XXXIV 

Partomi;  e  vèr  I'  Egitto,  ove  eoa  nato  , 
Te  conducendo  meco ,  il  corso  invio  ; 
E  giungo  td  un  torrente,  e  n serrato 
Quinci  dai  ladri  ami,  quindi  dal  rio. 
Che  debbo  far?  te,  doicc  peso  amato, 
Lasciar  non  voglio,  e  di  campar  desio. 
Mi  getto  a  nuoto;  ad  una  man  oc  vi 
l' acqua,  cui'  altra 
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Rapii) mimo  è  il  corto,  c  io  mezzo  l'onda 
Io  tè  medesma  ai  ripiega  e  gira: 
Ma,  giunto  ove  più  volge  e  ai  profonda  , 
Io  cerchio  ella  mi  torce  e  giù  mi  lira. 
Ti  laacio  allor:  ma  t'  alza  a  ti  aecooda 
L'acqua,  a  aecoodo  all'  acqua  il  vento  spira, 
E  t'espoo  aalva  in  su  la  molle  arena: 

lo  poi  vi  giungo  a  pena. 
XXXVI 

Lieto  ti  prendo;  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose, 
Vidi  io  sogno  un  guerrier,  che,  minacciando, 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  potè. 
Imperioso  disse:  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t*  impose, 
Che  battessi  l'infante:  ella  è  diletta 
Dal  Cielo;  e  la  sua  cura  a  me  a'  aspella. 
XXXVII 

Io  la  gusrdo  e  difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pielale  alle  fere,  e  mente  all'  acque. 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'  è  del  ciel  messaggiero.  E  qui  si  tacque. 
Sveglia  imi  e  sorsi,  e  dì  là  mossi  1  piedi , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
i,  perchè  mia  fa  vera,  e  1'  ombre  talee 
lai,  di  tuo  battesmo  a 
XXXVIII 
Nè  de*  preghi 


Pagana  (osti,  e  il  vero  a  le  celai. 
Crescesti;  e  io  arme  valorosa  e  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai; 
Fama  e  terre  acquistasti:  e  qoal  tua  vita 
Sia  itala  poscia  ,  tu  medesma  il  sai  ; 
E  sai  non  meo  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'  ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 
XXXIX 

Jer  poi  su  l'ai  ha  alla  mia  mente,  oppret» 
D'alta  quiete  a  limile  alla  morte,  (ta 
Nel  sonno  •'  offerì  l'immago  slessa; 
Ma  io  più  turbata  vieta,  e  in  suon  più  forte, 
Ecco,  dicea,  felloo,  l'ora  l'appressa 
Che  dee  caogiar  Clorinda  e  vita  e  sorte: 
Ma  lira  mal  tuo  grado,  e  tuo  fia  ti  duolo* 
Ciò  disse  e  poi  n'  andò  per  1'  aria  a 
XL 

Or  odi  adunque  tu,  che '1  Ciel 
A  te,  diletta  mia,  atrani  accidenti. 
Io  non  so;  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Ch'altri  impugni  la  fa  de*  suoi  pareoti; 
Forse  è  la  vera  fede.  Ab!  giù  li  piaccia 
Depor  quesl'  arme  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piange:  ed  ella  pensa  e  teme; 
Che  un  altro  liuul  sogno  il  cut  le 


arme; 


XLI 

Rasserenando  il  volto,  al  fio  gli  dice* 
Quella  fe  seguirò  che  vera  or  panne, 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fesli  ,e  ebe  vuoi  dubbia  or 
Nè  per  temensa  lascerò  (oè  lice 
A  msgnsnimo  cor)  l' impresa  e  1' 
Non,  «e  la  morte  nel  più  fier  lem 
i  mortali,  avesa 
XLU 

Poscia  il  consola;  e  perchè  il  tempo  giunge 
Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre, 
Parte,  e  con  quel  guerrier  ti  ricoogiuage 
Che  ti  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre* 
Con  lor  s'aduna  Itmeno,  e  iottiga  e  punge 
Quella  virtù  che  per  te  stessa  corre; 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi. 
XLDI 

Escori  notturni  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uoili  vaooo  a  pasto  lungo  e  spesso; 
Tanto  che  a  quella  parte,  ove  s'estolle 
La  macebioa  nemica,  ornai  soo  presso* 
Lor  s'iufiammaa  gli  spirti,  e  '1  cor  ne  bolle, 
Nè  può  lutto  capir  dentro  a  te  stesso: 
Gl'invita  al  foco,  al  lingue  un  fero 
Grida  la  guardia,  e  lor  dimiada  il 
XUV 

Eni  van  cheti  inniosi,  onde  la  guarda 
All'  arme  all'  arme  in  allo  suon  raddoppia: 
Ma  più  non  li  nasconde,  e  non  è  tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 
In  quel  modo  che  fulmioe  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  io  un  punto  e  scoppie, 
Movere  ed  arrivar ,  ferir  lo  stuolo, 
Aprirlo  e  penetrar  •  fu  un  punto  solo» 
XLV 

E  fona  è  pur  che  fra  mill*  arme  e  mille 
Percotse  il  lor  ditegoo  alfin  riesca. 
Scoprirò  i  chimi  lumi,  e  le  faville 
S'  appreser  tosto  all'accensibil  esca, 
Ch'  ai  legni  poi  le  avvolse  e  comparitile* 
Chi  pud  dir  come  serpa  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e  come  follo 
Turbi  il  forno  alle  stelle  il  puro  eolio? 
XLVI 

Vedi  globi  di  Camme  oscure  e  mi.te 
Fra  le  rote  del  fumo  io  ciel  girarsi* 
Il  vento  soffia,  e  vigor  fa  eh'  acquista 
L' incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  eoo  tcrror  le  viale 
De'  Franchi,  e  tutti  soo  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immenta,  e  si  temuta  io  guerra, 
Cade;  e  breve  ora  opre  ù  lunghe  atterra. 
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Due  squsdre  de'  Cristisni  intanto  «1  loco 
Dove  wrge  l'incendio,  accorroo  pronte. 
Minaccia  Argante:  Io  ipegoero  quel  foco 
Col  f  ostro  Magne;  e  volge  lor  la  fronte. 
Par  riatrello  a  Clorinda,  a  poco  a  poco 
Cede  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce,  più  cbe  lorreote  a  luoga  pioggia 
La  turba,  eli  rincalse,  e  eoo  lor  poggia. 

Aperta  è  l'aurea  porta,  t  quivi  Irati© 
È  il  re,  eh'  armato  il  popò1  ™°  «iconda, 
Per  raccorrò  i  guerrier  da  sì  gran  tallo, 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare-,  e  ratto 
Di  retro  ed  essi  il  Franco  stuol  v'inonda: 
Solimano:  e  chiusa 


e  sol 


LITI 

Gucrrie  morte  avrai,  disse; io  non  rinato 
Dàrlati,  se  la  cerchi:  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  cbe  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  ni. pugna  l'imo  e  l'altro  il  ferro  sculo, 


Ed  aglina  l'orgoglio,  e  l'ire  accende; 


ritrovar,  non  altrimenti 


Ila  l'urta  e 

a  *  b  p-u,  xux 

Sola  esclusa  ne  fa,  perchè  in  quell'  ora 
Ch'altri  «errò  le  porle,  olla  ai  mos 
E  corse  ardente  e  incrudelita  (uora 
A  punir  Arimoo,  cbe  la  percosse. 
Puuillo;  e  '1  fero  Argante  avvisto  ani 
Non  a'  era  ch'ella  si  trascorsa  fosse  ; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  V  aer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cura  ,  agli  occhi  U 
L 

Ma  poi  cbe  intepidi  la  mente  irata 
Nel  sangue  del  nemico,  e  in  aè  rivenne, 
Vide  chiuse  le  porte ,  e  intorniata 
Se  da' nemici;  e  morta  allor  ai  tei 
Pur ,  veggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  »—«.-, 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 
Di  lor  gente  s'infinge,  e  fra  gì"  igooti 
Cheta  a'  avvolge;  e  non  e  eh»  1.  nou. 
L.1 

Poi,  come  lupo  tacito  a'  imbosca 
Dopo  occulto  misfstio,  e  si  desvìa, 
Dalla  confusion,  dall'aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  scn  già. 
Solo  Tancredi  avneu  cbe  lei  conosca: 
Egli  quivi  è  sorgiunto  alquanto  pria  ; 
Vi  giunse  allor  ch'essa  Anmonc  uccise. 
Vide  •  segoolla,  e  dietro  a  lei  fi  mise. 

Vuol  nell'armi  provarla:  un  uom  la  stima 
Degno  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
Va  girando  colei  l'alpestre  ama 
Verso  allra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 
Segue  egli  impetuoso;  onde,  assai  prima 
Che  giunga, in  guisa  avvien  cbe  d'armi  sunne, 
Ch'  ella  si  volge,  e  grida:  O  tu,  cbe  porle, 
Cbe  corri  si?  Risponde:  Guerra  e 


E  vìnsi  a 

Che  duo  tori  gelosi  e  d'ira  ardenti. 
LIV 

Degoc  d'un  chiaro  Sol,  degne  d'un 
Teatro  opre  aarian  sì  memorande. 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  oell'  obblio  fatto  si  graod'. 
Piacciati  eh'  io  nel  tragga,  e  'n  bel 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  msode. 
Viva  la  fama  loro;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  1'  alta  memoria. 
LV 

Non  schivar,  non  parar,  non  mirarsi 
Voglion  costor,  oè  qui  destre* za  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi: 
Toglie  1'  ombra  e  U  furor  l'uso  dell'arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urlarsi 
A  meato  il  ferro;  il  pie  d'  orma  non  parte: 
S«  mi>re  è  il  pie  fsrmo,  e  la  man  sempre  io  mo- 
Ne  sccode  taglio  iuvan,  ne  punta  a  vóto,  (io; 
LVI 

L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta , 
E  la  vendeiu  poi  l'onta  nonova: 
Onde  semi  re  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Si  imo  1  nuovo  s'  aggiunge  e  cagioo  nova. 
D'or  in  or  più  si  mesce,  e  più  minila 
Si  fs  la  pugna:  e  spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co'  pomi ,  e ,  infelloniti  e  crudi , 
Cossao  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli 
LVU 

Tre  volle  il  cavalier  la  dot 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'nodi  tenaci  ella  si  scinge, 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  d'amante. 
Tornano  al  ferro;  e  l' uno  e  1'  altro  il  tinge 
Coo  molle  pieghe:  e  stanco  ed  anelaotn 
E  questi  e  quegli  alfin  pur  si  ritira  , 
E  dopo  luogo  faticar  respira. 

LVIII  . 

L'un  l'altro  guardi , e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  delia  spada  appoggia  il  peso. 
Già  dell'ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albòr  eh' è  io  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  io  maggior  copia  il  sangue 
Del  auo  nemico,  e  se  ooo  taoto  offeso. 
Ne  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mcuie,  eh*  ogni  aura  di  fortuna  estolle! 
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ux 


Misero  di  che  godi?  oh  quanto  mesti 
Fiaoo  i  trioofi,  ed  infelice  il  vanto! 
GR  occhi  (noi  pagberao  (se  io  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Così,  tacendo  e  rimirando,  questi 
Sanguioosi  fnerrier  posaro  alquanto. 
Ruppe  il  silensio  alilo  Tancredi,  e  disse, 
Perchè  il  suo  come  a  lui  l'altro  scoprisse: 
LX 

Nostra  sventura  è  beo  che  qui  s'impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenaio  il  copra. 
Ma,  poiché  aorte  rea  vico  che  ci  neghi 
£  lode  e  testimoo  desjoo  dell'opra, 
Pregoti  (se  fra  l'arme  hao  loco  i  preghi) 
Che  '1  tuo  nome  e  'I  tuo  alato  a  me  tu  scopra; 
Acciò  ch'io  sappia,  o  vioto  o  vincitore, 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 
LXI 

Risponde  la  feroce:  Iodarno  chiedi 
Quel  c'bo  per  uso  di  non  far  paleae. 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  ionanai  vedi 
CJn  di  que'  duo  che  la  gran  torre  accese, 
di  sdegoo  a  quel  parlar  Tancredi, 


E  ,  io  mal  punto  il  dicesti ,  iodi  riprese: 
11  tuo  dir  e  'I  tacer  Hi  par  m'  alletta. 
Barbaro  discortese,  alla  vendetta. 

lxd 

Torna  l'ira  ne 'con,  e  li  trasporta  , 
Becche  debili,  in  guerra  ■  fera  pugna, 
V  l'arte  in  bando,  u  già  la  farsa  è  morta, 
Ove  invece  d'  entrambi  il  furor  pugoa. 
Oh  che  sanguigna  e  spassosa  porta 
Fa  l' una  e  1' altra  spada,  ovunque  giugna, 
.V  .  -ime  e  nelle  carni!  e,  ae  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tieola  al  petto  unita. 
LXUI 

Qual  l'alto  Egèo  ,  perchè  aquilone o  noto 
che  tutto  primo  il  volse  e  scosse , 
Non  s'  accheta  però  ,  ma  'I  suono  e  '1  moto 
Ritieo  dell'  onde  anco  agitale  e  grosse, 
Tal,  sebben  manca  in  lor  col  aangue  vóto 
Quel  vigor  ebe  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Serbano  aocor  l' impeto  primo;  e  vaooo 
Da  quel  aospinti  a  giuoger  danno  a  danno. 
LXIV 

Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è  giunti  , 
Che  '1  viver  di  Clorioda  al  suo  6o  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  aen  di  punta, 
Che  vi  a'  immerge,  e  il  sangue  avido  beve; 
E  la  vesta,  che  d'ór  vago  tranuota 
Le  mammelle  slnngea  tenera  e  leve, 
L' empie  d' un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi;  «  '1  pie  It  manca  egro  e 


LXV 

Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergioe  mmacciando  incalsa  e  preme. 
Ella,  meotre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 
Parole  ch'a  lei  novo  un  spirto  ditta, 
Spirto  di  fe  ,  di  carità ,  di  speme  ; 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde:  e  se  rubella 
In  vita  hi,  la  vuole  in  morte  ancella. 
LXVI 

Amico,  bai  vioto;  io  li  perdon...;  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
All'alma  ai:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Bilicamo  a  me  cb'ogoi  mia 
In  queste  voci  languide  risuooa 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
Ch'ai  cor  gli  aerpe,  ed  ogni  sdegoo  ammorsa, 


E  gli  occhi  a  lacrimar  «l'invoglia  t 
LXVII 

Poco  quindi  loolao  nel  seo  del  monte 
Scaturìa  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  turno  meato  al  grande  ufficio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte. 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprìo. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi 
LXVIII 

Non  morì  già;  chè  ine  virtuti  accolse 
Tutte  io  quel  punto,  e  io  guardia  al  cor  le  mise. 
E,  premeodo  il  auo  afiaooo,  a  dar  si  volse 
Vita  con  I'  acqua  a  chi  col  ferro  Ucciae. 
Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  delti  sciolse , 
Colei  di  gioja  tratmu tossi,  e  rise; 
E,  e  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace , 
Dir  parca  :  S' apre  il  cielo;  io  vado  io  paco. 
LXIX 

D  '  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso, 
Come  •  gigli  sarìan  miste  viole  : 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  ut  lei  converso 
Sembra  per  la  pietale  il  cielo  e  '1  sole  i 


forma 


la  man  nuda  e  fredda  alsando 
Il  cavaliero  ,  in  vece  di  parole 
Gli  dà  perno  di  pace,  lo  queata 
Passa  la  bella  doooa ,  e  par  che 
LXX 

Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede, 
Rallenta  quel  vigor  ch'avea  raccolto; 
E  l'imperio  di  aè  Ubero  cede 
Al  duol  già  fallo  impeiiioso  e  stolto, 
Ch'ai  corsi  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empie  di  morte  i  eeosi  e  'I 
Già  simile  all'estinto  il  vivo  Isngue 
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LXXI 

E  bea  U  vite  sua,  sdegoota  e  schiva, 


Spettando  a  forai  il  tuo  ritegno  frale, 
La  bella  anima  sciolta  alfio  seguiva, 
Che  poco  iooioti  a  lei  spiegava  1'  alt  Z 
Ma  quivi  ituol  di  Francai  a  caso  arriva, 
Cui  trae  bisogno  d'acqua  o  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 
In  se  mal  vivo,  e  morto  io  lei  eh*  è  morta» 
LXXll 

Perocché  '1  dnce  turo  ancor  discosto 
Conosce  eli'  arme  il  principe  cristiano  : 
Oode  v'accorre;  e  poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 
E  già  lasciar  non  vuol*  ai  lupi  esposto 
Il  bel  corpo,  che  stima  aocor  pagano; 
Ma  sovra  l' altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  oc  vicn  di  Tancredi  al  padiglione. 
LXXIII 

Affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito  ; 
Pur  6evulmente  geme  :  e  quiuci  è  Doto 
Che  'I  suo  corso  vital  non  è  fornito. 
Ma  I'  altro  corpo  tacilo  ed  immolo 
Dimostra  beo  che  n'è  lo  spirto  uscito. 
Così  portati,  e  I*  uno  e  1'  altro  appresso. 
Ma  in  differente  stante,  alfine  e  messo. 
LXXIV 

I  pietosi  scudier  già  sono  intorno 
Con  vsrj  offici  al  csvalier  giaceote  ; 
E  giàsen  nede  ai  languidi  occhi  il  giorno, 
E  le  mediche  maoi  e  i  detti  ei  sente. 
Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 
Non  s'  sssecura  attonita  la  mente. 
Stupido  intorno  ei  guarda,  e  i  servi  e  'I  loco 
Alfio  conosce  :  e  dice  sfililo  e  fioco. 

LXXV 

Io  vivo?  io  spiro  sneora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  aocor  di  questo  infausto  die? 
Di,  tcstimon  de' miei  misfatti  ascosi. 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie! 
Ahi  I  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu  ,  che  sai  tutte  del  terir  le  vie. 
Tu  ministra  di  morte  empia  ed  infame , 
Di  questa  vita  rea  troocar  lo  stame? 
LXXVI 

Passa  pur  questo  petto ,  e  ieri  scempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core. 
Ma  forse ,  usata  a'  fatti  atroci  ed  empi , 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Duoque  i'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d' infelice  amore; 
Misero  mostro,  a  cui  eoi  pena  è  degna 
Dell'  immensa  empietà  la  vua 


LXXVII 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Paveoterò  l'ombre  eoliogbe  e  scure. 
Che  il  primo  error  mi  recheranno  a  va  ole; 
E  del  Sol ,  che  scopri  le  mie  sventura , 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiaule  : 
Temerò  me  mtdesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 
LXXVIII 

Ma  dove ,  oh  lasso  me .'  dove 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 
Ciò  che 'o  lui  sano  i  miei  furor  Issane 
Dal  furor  delle  fere  é  forse  gnssto. 
Ahi  troppo  oobil  preda!  ahi  dolce  e  . 
Troppo,  e  pur  troppo  preti  oso  pasto! 
Ahi  sfortunato!  io  cui  I'  ombre  e  le 
Irnt.ron  me  pnms,  e  poi  lo  belve. 
LXXIX 

Io  pur  verrò  là  dove  siete;  e  voi 
Meco  avrò,  t' anco  siete,  smate  spoglie. 
Ma,  s'egli  avvieo  che  i  vaghi  mi 
Siati  sito  cibo  di  fenoe  voglie, 
Vo'che  la  bocca  stessa  anco  mt     .  , 
C  '(ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie: 
Onorala  per  me  tomba  e  felice, 
Ovunque  sia,  a' esser  con  lor  mi  lice. 
LXXX 

Cosi  parla  quel  misero;  e  gli  è  detto 
Ch'  ivi  quel  corpo  aveao  ,  per  cui  si  duole* 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto , 
Qua4  le  nubi  uo  balcn  che  paesi  e  vere  ; 
L  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L'ioferma  delle  membra  e  larda  mole; 
E ,  traendo  a  gran  pene  il 
Colà  rivolse  vacillando  il 
LXXXI 

Ma  come  giunse,  e  vide  io  quel  bel 
Opera  di  sua  man  ,  l' empia  tenia , 
E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno, 
Senta  splendor  la  faccia  scolon U , 
T  et  ino  cos|,  che  oe  cadea  ,  se  tu  eoo 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Pv-i  diate  t  Oh  viso  che  puoi  far  la 
i 


non  puoi 
LXXXU 
O  bella  destra,  che  '1  soave  pegno 
D'  emicitia  e  di  pace  a  me  porgesti! 
Quali  or,  lasso!  vi  trovo?  e  quel  oe  \ 
E  voi  leggiadre  membra ,  or  non  soo 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  «  funesti? 
Oh  di  par  eoo  la  man  luci  , 
Essa  le  maghe  fe*,  voi  li  mirate. 
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lxxxih 

Asciutte  le  mirate  :  or  corra ,  dove 
Nega  d'andare  il  piani.»,  il  sangue  n 
Qai  (rocca  1«  parola;  e,  come  il 
Suo  diapente  di  morir  desìo, 
Squarcia  le  faacie  e  le  ferite;  «  pio?e 
Dalle  aue  piaghe  esecerbaie  uo  rio; 
E  a'uccidea  ;  ma  quella  doglia  acerba, 
Col  trarlo  di  se  stesso  ,  in  vita  il  aerba. 
LXXXIV 

Poeto  aul  letto,  t  l'aoima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici* 
Ha  la  garrula  fama  ornai  ooa  tace 
L'aapre  aue  aogoace  e  i  aooi  caii 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo;  e  la 
Turba  v'  accorre  de*  più  d*goi  amici* 
Ma  oè  grave  ammonir,  oè  pregar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  affanno  moke* 
LXXXV 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s'insspra,  «  in  lei  creace  il  dolore; 
Tal  dai  dolci  coniarli  in  ai  gran  mal* 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 
Ha  il  veoerabil  Piero,  a  cui  ne  cale, 
Come  d'agnelli  ioferma  a  buon  paatore, 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  auo  lungo,  e  lui  consiglia; 
LXXXVI 

O  Tancredi,  Tancredi,  e  da  te  atetao 
Troppo  diverto  •  da*  prìnopj  tuoi, 
Chi  ai  1*  aaaorda?  e  qual  ou?ol  ai  apeaao 
Di  cecità  fa  che  veder  noo  puoi  ? 

Suesta  aciagura  lua  del  Cielo  è  uo  messo: 
oq  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi? 
Che  ti  agrida ,  e  richiama  alla  amarrila 
Strada  che  pria  aegoasti ,  e  le  1'  addita? 
LXXXVII 
Agti  atli  del  primiero  ufficio  degoo 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  U  rappcila 
Che  lasciasti  per  farli  (ahi  cambio  indegno!) 
Drudo  d*  una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversili  ,  pietoso  adegoo 
Con  leve  sfera*  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  •  fa  di  lua  saluta 
Te  medeamo  ministro  ;  e  lu  '1  rifilate  ? 
LXXXV1II 
Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente  !  il  dono 
Del  Ciel  salubre,  e  'ncootra  lui  l'adiri? 
Misero,  dove  corri  io  abbaodono 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri  ? 
Sei  giunto  ,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  ;  •  tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  c  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  eh*  a  morir  doppio  ti 
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LXXXIX 
Tace;  e  in  colui  deli' un  morir  la  ti 
Potè  dell'  altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  qua' conforti ,  • 
L'impeto  interno  dell'intensa  doglia; 
Ma  non  coaì,  che  ad  or  ad  or  noo  gema, 
E  che  la  liogua  a  lameotar  noo  «cingi .a, 
Ora  seco  parlando,  or  eoo  la  sciolta 
Aoima,  che  dal  ciel  forae  l'aacolta. 
XC 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  aole, 
Chiama  eoo  voce  Bianca ,  e  prega  e  plora  S 
Come  usigouol  cui  '1  villan  duro  involo 
Dal  nido  i  figli;  non  penanti  ancora, 
Che  io  miserabil  canlo  stiliti»»  e  aole 
Piange  le  notti,  •  n'empie  ■  boschi  e  l'ora* 
Alfio  eot  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi;  e  '1  sonno  in  lor  aerpe  fra  '1  pianto. 
XCI 

Ed  ecco ,  in  sogno ,  dì  stellata  vaste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica: 
Bella  assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste 
L'orna,  e  noo  toglie  la  ooltaia  aolica. 
E  con  dolce  allo  di  pietà  le  meate 
Loci  par  che  gli  asciughi ,  •  così  dica: 
Mira  come  eoo  bella  e  come  lieta  , 
Fedel  mio  caro;  e  in  me  tuo  duolo  acquale. 
XCU 

Tale  i'  eoo,  lua  mercè:  tu  me  dal  vivi 
Del  mortai  mondo ,  per  error,  togliesti  ; 
Tu  io  grembo  a  Dio  fra  gì'  immortali  e  diri, 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  lesti* 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  aoco  s'  appresti  , 
Ove  al  gran  Sole  e  ne  li'  eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bri  lette  e  mie. 

xeni 

Se  tu  medesmo  ooo  l' inridi  il  Cielo, 
E  non  travii  col  vaneggiar  de'  sansi , 
Vivi,  e  sappi  eh' io  t'amo,  e  noo  tei  celo, 
Quanto  più  creatura  amar  coovieosi* 
Cosi  dicendo,  fiammeggiò  di  aelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  acceosi  : 
Poi  nel  profondo  de' suoi  rai  ai  chiuse, 
E  sparve,  e  novo  io  lui  conforto  infuse* 
XCIV 

Cooaolaio  ci  ai  deaia  ,  a  ai  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  aita  ; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  ch'informò  già  la  oobal  vita: 
E  ae  noo  fu  di  ricche  pietre  eletta 
La  tomba  ,  e  da  man  dèdala  acolpita  , 
Fuscello  almeno  il  sasso,  a  chi  gli 

il  Uopo  ivi 


Digitized  by  Google 


804 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


xcv 

Quivi  di  faci,  io  luogo 
Con  aobii  pompa  accompagnar  la  feo; 
£  le  tue  armi  ,  a  un  nudo  pio  sospese, 
Vi  «piegò  eopra  in  forma  di  trofeo. 

Nel  di  aegueote  il  cavalier  poleo, 
Di  rivereosa  pieno  e  di  pietate 
V.siiò  le  sepolte  oasa  onorale. 

XCVI 

Giuolo  alla  tomba,  ove  al  ano  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  Ciel  prescrisse f 
Pallido,  freddo,  mulo,  e  quasi  privo 
Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  affisse. 
Alfio  sgorgando  un  lacrimo*»  rivo, 
In  un  languido  cime  proruppe,  e  disae: 
O  sasso  amato  ed  onoralo  taolo  , 
Che  dentro  bai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto. 
XCVII 

Non  di  morte  aet  tu ,  ma  di  vìvaci 
Generi  albergo,  ove  è  riposto  Amore  ; 
E  ben  senio  io  da  te  le  usale  faci , 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  corei 
Deb  !  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi  cb'  io  bsgoo  di  doglioao  umore; 
E  dalli  tu»  poich'io  non  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  e'  hai  nei  seno. 
XCVUI 

Dalli  lor  tu;  cbè,  se  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie, 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira  ; 
Cb'  odio  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 
Io  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  ch'empia  è  sol  la  mano;  e  non  l'è  noja 
Che,  s'amando  lei  viasi,  amando  i'  moia. 
XCIX 

Ed  amando  morto  :  felice  giorno , 
Quando  che  sia;  ma  più  felice  molto, 
Se,  come  errando  or  vado  a  le  d' intorno, 
Allor  aerò  dentro  al  Ino  grembo  accolto. 
Facciao  l'anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 
Sia  l'un  cenere  e  l'altro  in  un  sepolto: 
Ciò  che  il  vrver  non  ebbe ,  abbia  la  morte. 
Oh  (te  sperar  ciò  lice)  altera  aorte! 
C 

Confasamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caao  reo  nella  rinchiusa  terra  t 
Poi  a'  accerta  e  divulga;  e  in 
Della  città  smsrnts  il  romor  erra. 
Mulo  di  gridi 
Non  altrament 

Tutta  rumi,  e  '1  fuoco  e  i  nemica  empì 
Volino  per  le  case  •  per  li  tempi. 


Ma  tnt 


occhi  Arsele  in  se  rivolve, 


e  di  femmineo  pianto: 


tU  gli 
di  gemilo  ed' 
Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
Il  duol  che  troppo  è  d'indurato  affetto; 
Ma  i  bianchi  crini  armi  d  ' 
Si  sparge  e  bruita,  e  Sede  il  eolio  •  *1  petto. 
Or,  mentre  in  lui  volte  le  turbe 
Va  io  messo  Argante,  e  parla  io  colai  I 

cn 

Beo  voice' io,  quando  primierm'i 
Che  fuor  si  rimaoea  la  donna  forte , 
Seguirla  immantinente  ;  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medestna  aorte* 
Che  non  feci  e  non  diasi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fèsse  aprir  le  porte? 
Ei  me,  pregante  e  contendente 
Con  l' impeno  affrenò  c'  ba  qui 

cm 

Ahi!  che  s'io  allora  usciva,  o dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  aerei. 
O  chiusi,  oe' e  Ila  il  terreo  fe' vermiglio, 
Coo  memora  bit  Goe  i  giorni  miai. 
Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei: 
Ella  mori  di  fatai  morte  ;  ed  io 
Quaol'or  conviene»  a  me  già  non  oblio. 
CIV 

Odi,  Gerusalem,  ciò  che  prometta 
Argante  :  udii  tu,  Cielo;  e,  se  in  ciò  manco, 
Fulmina  sui  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Giuro  di  fsr  nell'omicida  Franco, 
Che  per  la  coatei  morte  e  me  a' aspetta; 
Nè  questa  speda  mai  depor  dal  fianco, 
lofio  ch'ella  a  Tancredi  il 
E  '1  cadavere  infame  ai 
CV 

Cosi  diae'egh,  t  l'i 
Con  applauso  aeguir  le  voci  estreme  : 
E,  immaginando  eoi,  temprò  gli  amari 
V  aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  speme  ; 
E  cader  questi  in  tenson  pari  estinto 
Sotto  colui  eh*  et  fa 
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CANTO  DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Z?'  antica  selva  abitator*  si  fanno 
(  Opra  d*  Lune  ti  )  gli  abitalor  d*  A  verno. 
A  quanti  poi  colà  Franchi  ne  votino, 
Recan  le  torme  ree  spavento  e  scherno. 
Fa  t  invitto  Tancredi,  e' l  fero  inganno 
F ince  già  degli  errorf  vince  t  Inferno, 
Quando  pietà  lui  vince,  e  timor  ave; 
Ed  ha  il 


I 

Ma  cadde  appena  io 
Macchina  espugna  tnce  delle  man  , 
Che  *n  tè  novi  argomenti  Iunen  ri 
Perchè  più  retti  la  città  tecura  t 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che 
Lor  di  materia  il  botco ,  egli  procara  ; 
Tal  che  con  tra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nova  rifarti  indi  non 
II 

Sorge  non  lungi  alle  crittiane 
Tra  aolilarie  valli  alta  foretta  , 
Foltissimi  di  piante  amiche,  0». 
Che  tpargon  d'  ogn'  intorno  ombra  lunetta 
Qui  neir  ora  che  'I  Sol  più  chiaro  splende, 
È  luce  incerta  e  acolorita  e  metta  , 
Quale  io  cubilo  eie!  dubbia  ti  vede, 
Se  '1  di  alla  notte,  o  a'  ella  a  lui 
III 

Ma,  quando  parte  il  Sol,  qui  totto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore. 
Che  rattembra  internai,  che  gli  occhi  ingom 
Di  cecità  ,  eh'  empie  di  tema  il  core,  (bra 
Nò  qui  gregge  od  armenti  a'  paschi,  all' 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore;  (bra 
Mi  v'  entra  peregrio  ,  te  non  smarrito  , 
Ma  luoge  patta,  e  la  dimostra  a  dito. 
IV 

Qui  a'  aduoao  le  streghe,  ed  il  tuo  vago 
Con  ciatcuna  di  lor  notturno  vieoe  ; 
Vien  sovra  i  nembi,  e  chi  d*  un  fero  drago, 
E  chi  forma  d'  un  irco  informe  Ueoe  t 
Concilio  infame,  che  fallace  immago 
Suole  allettar  di  dettalo  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e 
I  prntani  conviti  e  l'empie 


Coti  credetti;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  botco  mai  ramo  non  svelte. 
Ma  i  Franchi  il  vjelir,  perch'ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 
Or  qui  ten  venne  il  m«go,  e  l'opportuno 
Alto  allenato  della  notte  scelse. 
Della  notte  che  prossima  successe; 
E  tuo  cerchio  formo  vvi,  e  i  segni  impresse* 
VI 

E  scinto,  e  nudo  un  pè,  nel  cerchio  ac* 
Mormorò  potentissime  parole.         (colto  a 
Girò  tre  volte  all'  orlante  il  volto  , 
Tre  volte  ai  regoi  ove  decbioa  il  iole; 
E  tre  scoste  la  verga  ,  ond'  uom  sepolto 
Trar  dalla  tomba  e  dargli  molo  suole  ; 
E  tre  col  piede  scaleo  il  suol  percosse', 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse: 
VII 

Udite  ,  udite,  o  voi ,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti  ; 
Si  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abilator  dell'aria  erranti, 
Come  voi  che  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti  t 
Cittadini  d'  Averno,  oi  qui  v'invoco, 
E  le,  signor  de'  regni  empi  del  foco. 

vin 

Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 
Come  il  corpo  è  dell'  alma  albergo  e  veste, 
Cosi  d'alcua  di  voi  aia  ciascun  legno; 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  a  Ini  cu  s'  arreste 
Ne'  primi  colpi ,  e  tema  il  vostro  sdegno . 
Duse;  e  quelle  ch'aggiunse  ornbil  note  , 
Liue.ua  ,  a' empia  non  è,  ridir  non  puule. 
IX 

A  quel  parlar  le  faci,  onde  t'adorna 
Il  aereo  della  notte,  egli  scolora; 
E  la  luna  ai  turba,  e  le  tue  coma 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  fuora. 
Irato  1  gridi  a  raddoppiar  et  torna  : 
Spirli  invocati ,  or  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar?  forte  attendate 
Voci  ancor  più  polenti  o  più 


Per  luogo  disusar  già  non  ti  scorda 
DelParli  crude  il  più  efficace  ajuto; 
E  io  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  profferir  grande  e  temuto, 
A  cui  nè  Dite  mai  ritrota  o  sorda, 
Ne  trascurato  io  ubbidir  fu  Fiuto. 
Che  si?  che  sì  ?...  volea  più  dir  ;  m 
Conobbe  eh'  eseguito  era  l' incanto. 
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XI 


II* 


erra, 

U 


Spirti,  parte  ebe  'o  aria  alberga 
Parta  di  quei  ebe  aoo  dal  foodo 
Caliginoso  •  tetro  della  terra  , 
Lenti,  e  dal  gran  divieto  anco 
Cbe  impedì  loro  il  trattar  l'arme  io  guerra; 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  ai  toghe, 
E  ne'troocht  »lb«r^r*  '  tra  le  lu«1,e* 

Il  mago,  poi  ch'ornai  nulla  più  manca 
Al  tuo  disegno,  al  re  lieto  aeo  riede: 
Signor,  lascia  ogot  dubbio,  e'I  cor  rinfranca, 
Che  ornai  aecura  è  la  regal  tua  aede  ; 
Nè  potrà  rinnovar  più  l'oaie  Franca 
L'alte  macchine  tue,  come  ella 
Coti  gli  dice;  e  |>oi  di  parte  in 
Narra  i  •uccceri  della  magi*  " 
XIII 

Soggiunse  sppresso:  Or  con 
Fatte  da  me,  cb'ameoonmeooag 
Sappi  cbe  lotto  nel  leoo  caletta 
Marte  coi  Sol  fia  cb'  ad  Mar  ai  rada; 
oprerà  o  le  fiamme  lor  moleate 
e,  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada: 
Che  quanto  io  cielo  appar .  lutto  predice 
And  mima  arsura  ed  infelice. 

XIV 

Ondequi  caldo  svrem,  qual  l'hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamòni  o  t  Garantenti. 
Por  a  noi  fia  men  grave  in  città  pieoa 
D'acque  e  d'ombre  ti  fresche  e  d'agi  tanti: 
Ma  i  Fracchi  iu  terra  asciutta  e  non  amena 
Già  non  aaraolo  a  tollerar  belanti; 
E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'egieta  gente. 
XV 


(.te 


Tu  vincerai  fedendo;  •  la 
Non  cred'io  che  tentar  più  ti  eoovrgoa. 
Ma,  ee'l  Circaato  altier  che  poaa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta ,  anco  la  adegua, 
T'affretta ,  come  suole,  e  l'importuna  , 
Trova  modo  pur  tu  eh' a  freno  il  legna: 
Che  molto  non  andrà  che  '1  Cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al 
XVI 

Or  questo  udendo  il  re ,  ben  •*  i 
Si  che  noo  teme  le  nemiche  poste* 
Già  riparate  in  parte  area  le  mura 
Cbe  de' montoni  l'impelo  percorse: 
Con  lutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  «ian  rotte  o 
Le  tui  be  tulle1,  e  cittadine  e  tcrve , 
S*  impiegan  qui  :  V  opra  continua  ferve* 


Ma  in 

Cbe  la  forte  eittade  ievan  ti  batta,  ile 
Se  non  è  prima  la  maggior  aua  mole 
Ed  alcun  altra  macchina  rifatta; 
E  i  fami  al  bosco  invia  cbe  porgi 
Ad  uso  tal  proota  materia  ed  atta. 
Vaooo  costor  tu  I'  alba  alla  foresta  ; 
Ma  timor  novo  al  tuo  apparir  gli 

xvin 

Qual  semplice  bambin  mirar  non 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti; 


Immaginando  pur  mostri  e  portenti: 
Così  temean,  venta  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  cbe  gli  sgomenti  ; 
Se  non  cbe  il  timor  forte  ai  tenti  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfioge. 
XIX 

Toma  li  turba  ;  e  timida  e  «narrila 
Vana  e  confonde  ai  le  cose  e  i  delti, 
Ch'ella  nel  riferir  n'è  poi  schernita, 
Ne  aoo  creduti  i  moetrùosi  effetti. 
Al  lor  vi  maoda  il  Capitino  ardita 
E  forte  aquadra  di  guerrieri  eletti, 
Perchè  aia  scorta  all'altra,  e  in  eseguire 
I  magisteri  auoi  le  porga  ardire. 
XX 

Questi  sppreaaando  ove  lor  seggio  hit  posto 
Gli  empi  demooj  io  quel  selvaggio  orrore, 
Non  nmirir  le  nere  ombre  ai  tosto, 
Che  lor  si  scosse  e  lornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  aeo  gian ,  tenendo  ascolto 
Sono  audaci  aembianti  il  vii  timore; 
E  Unto  a'avantir,  cbe  Juage  poco 
Erano  ornai  dall' incantalo 
XXI 

Esce  al  lor  della  selva  no 
Che  par  rimbombo  di  terreo  cbe  Ut™*, 
E  'I  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente , 
E'I  pianto  d'onda  cbe  fra  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente, 
Come  aria  il  lupo,  e  come  l'orso  freme, 
V  odi  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  mono: 

«un  e  si  .tu  suon^etpnme  un  mono 

In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote, 
E  la  lamenta  a  mille  segui  spparse: 
Nè  ditcìplioa  tanto,  o  ragion  puote, 
Ch'  oaio  di  gira  innaoti ,  o  di  fermane; 
Cnè  all' occulta  virtù  che  li  perente, 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggooo  alfine;  e  un  d'  essi,  ia  colai  guisa 
Scusando  il  litio,  il  pio  Buglton  n' avvi»* « 
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XXIII 

non  è  di  noi  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva;  eh'  ella  è  ai  guardala  t 
Ch  '  io  credo  (e  *1  giurerei)  che  io  quelle  pian  - 
Ahbia  la  reggia  tua  Platon  traslata.  (te 
Beo  ha  tre  volta  e  più  d'  aspro  diamante 
Ricioto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
Nè  senso  v'  ha  colui  eh'  udir  a'  arrischia 
Come  ,  tonando,  insieme  rugge  e  fischia. 
XXIV 

Così  costui  parlava.  Alcasto  v'era, 
Fra  molti  che  l'udìan,  preseole  a  sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera  , 
Sprestator  de'  mortali  e  della  morte  ; 
Che  non  avr\a  temuto  orrtbit  fera , 
Nè  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 


Nè 


nè  folgore,  nè 


più  di 


Rè  s' altro  ba  il  mondo 
XXV 

Crollava  il  capo,  e  sor  ride  a,  dicendo: 
Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido  ; 
Io  sol  quel  bosco  di  troocare  inteodo  , 
Che  di  torbidi  augni  è  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 
Nè  di  selva  o  d'  augei  fremilo  o  grido; 
O  pur  tra  quei  ai  spaventosi  chiostri 
D'ir  nell'inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 
XXVI 

Cotal  si  vanta  al  Capitano;  e,  tolta 
Da  lui  licenza ,  il  cavalier  s' invia  ; 
£  rimira  la  selva,  e  [rascia  ascolta 
Quel  che  da  lei  oovo  rimbombo  uscia: 
Nè  però  il  piede  audace  indietro  vòlta, 
Ma  securo  e  sprezzante  è  come  pria; 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso  ; 
Ma  gli  s' oppone  (  o  pargli)  un  foco  acceso. 
XXVII 

Cresce  il  gran  fuoco,  e  'n  forma  d'alte  mu- 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti;  (ra 
£  ne  cinge  quel  bosco,  e  1'  assecura 
Ch'altrigh  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  Gamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  lorreggianli  ; 
E  di  tormenti  bellici  ba  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite* 
XXVIII 

Oli  quanti  appajon  mostri  armali  io  guarda 
Degli  alti  merli,  e  in  che  terribil  faccia! 
De'quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E  dibattendo  Tarme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine:  e  ben  la  fuga  è  tarda, 
Qual  di  leoo  che  ti  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pure  è  fuga;  e  pur  gli  scuote  il 
Timor,  sino  a  quel  punto 


XXIX 

Non  a*  avvide  esso  allor  d'aver  temalo; 
Ma,  fatto  poi  lootao,  ben  se  n'accòrse; 
E  stupor  n'ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  i 
E,  di  trista  vergogna  acceso  e  mulo, 
Attonito  in  disparte  i  passi  (orse  ; 
Che  quella  faccia  aliar,  già  sì  orgogliosa  , 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 


Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 
Trova  all'indugio  ,  e  di  restarsi  agogna* 
Pur  va ,  ma  lento  ;  e  tieo  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  io  guisa  d' uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  Capitao  coocluuie 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 
Poi  disse  :  Òr  ciò  che  fia?  forse  prestigi 
Soo  questi,  o  di  natura  alti  prodigi? 
XXXI 

Ma  s*  alcuno  v'  è,  cui  nobil  voglia  accen» 
Di  cercar  que*  aclvalichi  soggiorni,  (da 
Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda. 
E  nunzio  almeo  più  certo  a  noi  ritorni. 
Cosi  diss*  egli:  e  ia  gran  selva  orrenda 


Teotata  fu  oe' tre  segueoti  giorni 
Dai  più  famosi;  e  pur  alcun  uon  lue 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 
XXXII 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica: 
E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto, 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica , 
Nulladimeo,  poiché  '1  bisogno  ha  scorto , 
Et  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica  ; 
Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si,  che  par  eh'  esso  n'  abboode. 
XXXIII 

Vassene  il  valoroso,  in  sè  ristretto , 
E  tacilo  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  aostieo  della  selva  il  fero  aspetto  , 
E  '1  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremoto; 
E  nulla  sbigottisce;  e  sol  oel  petto 
S«nle,  ma  tosto  il  seda,  un  piccioi  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  io  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco. 
XXXIV 

Allor  a*  arretra,  e  dubbio  alquanto  resta, 
Fra  aè  dicendo:  Or  qui  che  vagiioo  l'armif 
Nelle  fauci  de' mostri,  e'o  gola  a  questa 
Lavoratrice  fi.mma  andrò  a  gettarmi? 
Non  mai  la  vita ,  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi: 
Ma  nè  prodigo  sia  d'anima  grande 
Uom  degno;  c  Ule  è  ben  chi  qui  la  i 
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XXIV 

Pur  V  otte  che  dirà,  te  indarno  i'rWo? 
Qual  altra  «tira  ha  di  troncar  spera  osa? 
Ne  ioteolalo  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  questo  varco.  Or,  s'olire  alcuo  s'avanza, 
Forse  l'incendio,  che  qui  sorto  i'  vedo, 
Fia  d'effetto  minor  che  Hi  sembianza* 
Ma  seguane  che  puole.  E  in  questo  dire 
Dentro  sallovvi.  Ob  memorando  ardire! 
XXXVI 

Nè  tolto  l' armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor,  com«  di  foco  intento; 
Ma  pur,  te  fosser  vere  fiamme  o  larve, 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  scoto; 
Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunte  un  ouvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno;  e'I  verno  ancora 
E  l'ombra  dileguo»!  io  picciol'ora. 
XXXVII 

Stupido  li,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  securo  il  pie  nelle  profane 
Soglie  e  spìa  della  selva  ogni  secreto. 
Nè  più  apparente  inastiate  e  strane, 
Né  trova  alcuo  fra  via  scontro  o  divieto; 
Se  non  quaato  per  tè  ritardi  il  bosco 
La  vista  e  i  patti  inviluppato  e  fosco. 
XXXVIII 

Alfio  uo  largo  spazio  io  forma  scorge 
D' anfiteatro  ;  e  non  è  pianta  in  etto. 
Stivo  che  nel  tuo  meno  tltero  sorge, 
Quasi  eccelsa  piramide  ,  un  cipresso. 
Colà  ti  dritta;  nel  mirar  s'accorge 
Ch*  era  di  varj  aegoi  il  tronco  impresso  , 
Simili  a  quei  che  invece  osò  di  scritto 
L'  amico  già  misterioso  Egitto. 

XXXIX 

Fri  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  serrooo  di  Sorìach'ei  beo  [unsiede. 
O  tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Ossali  por ,  guerriero  audace ,  il  piede , 
Deb!  te  ooo  sei  crude  I,  quanto  tei  forte, 
Deh!  ooo  turbar  questa  aecrela  sede. 
Perdona  all'alme  ornai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  co'  morii  aver  chi  vive. 
XL 

Così  dicea  quel  molto.  Egli  era  talento 
Delie  brevi  parole  ai  sensi  occulti  : 
Fremere  iolanio  udia  il  contiouo  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  ira  i  virgulti, 
E  trarne  un  auoo  ci. e  flebile  cooceolo 
Par  d*  umani  sospiri  e  di  singulti  ; 
E  uo  ooo  so  che  confuso  infilila  al  core 
Di  piala,  di  spavento  e  di  dolore. 


XLI 

Pur  tragge  alfin  la  apada,  t  con  gran  fona 
Percole  l'alta  pianta.  Oh  meraviglia! 
Maoda  fuor  sangue  la  recisa  scorsa  , 
E  fa  la  terra  intorno  a  ae  vermiglia. 
Tulio  si  raccapriccia  ,  e  pur  noforsa 
Il  colpo  ,  e  'I  fio  vederne  ei  si  coouglia. 
Allor,  quasi  di  loraba  ,  uteir  ne  scote 
Uo  iodistioto  gemilo  dolente  ; 

XLII 

Che  poi  distinto m  voci:  Ahi!  troppo  disse, 
M1  hai  tu,  Tancredi ,  offeso:  or  Itolo  basti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  viste, 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti  : 
Perchè  il  misero  trooco,  a  cui  m'  affisse 
Il  mio  duro  destioo,  anco  mi  guasti! 
Dopo  la  morie  gli  avverssrj  tuoi, 
Crude),  oc'  lor  sepolcri  offender  vuoi? 
XLIU 

Clorinda  fui:  oc  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  io  quella  piaola  rossa  e  dora  ; 
Ma  ciatcua  altro  ancor,  Franco  o  Pagano  , 
Che  lassi  i  membri  a  piè  dell'alte  mura, 
Astretto  è  qui  ds  novo  .acanto  e  straoo. 
Non  so  se  io  dica  in  corpo  o  io  sepoltura. 
Son  di  sento  ammali  i  rami  e  i  tronchi, 
E  suicidi  al  tei  tu,  se  legno  tronchi. 
XLIV 

Qaal  infermo  lalor  ,  che  'o  sogno  scorge 
Drago,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  , 
Sebben  sospetta,  o  io  parla)  anco  a'  accorge 
Che  simulacro  sis,  ooo  forma  vera. 
Pur  dr.  a  a  di  fuggir;  isolo  gii  porge 
Spaveoto  la  sembiaoaa  orrida  e  fera  : 
Tal  il  timido  amante  appieo  ooo  crede 
Ai  falsi  logaoai,  e  pur  ne  Urne  e  cede. 
XLV 

E  dentro  il  cor  gli  è  io  modo  tal  conquiso 
Da  varj  affetti,  che  s'  agghiaccia  e  trema  ; 
E  nel  muto  polente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro;  e  '1  manco  è  in  lui  la  temi. 
Va  fuor  di  tè:  pre  caie  aver  gli  è  avviso 
L'offesa  donna  sua  che  piort  e  gema: 
Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue  , 
N è  quei  gemali  udir  d'egro  che  1  angue. 
XLVI 

Cosi  quel  eoo  Ira  morte  audace  core 
Nulla  ferina  turbò  d'alio  spaveolo  ; 
Ma  lui,  che  solo  e  fievole  in  am^re  , 
Falsa  immago  deluse  e  vao  lamento. 
Il  tuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  veoto. 
Si  che  violo  partissi;  e  io  su  la  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 


CANTO  XIII 

XLVU 

Pur  non  tornò,  oè  ritentando  ardìu 
Spìar  di  nuovo  le  cagioni  licose. 
E  poiché,  giualo  al  sommo  duce,  unìo 
Gli  - 1 > l r  ri  alquanto,  c  l'amino  compose. 
Incominciò  :  SiSoor,  onano  son  io 
Di  oon  credule  e  non  credibil  cote. 
Ciò  che  diceaa  dello  speltacol  fero 
E  del  suoo  paventoso,  è  tulio  vero. 

xLvm 

Meraviglioso  fuco  iodi  m'appari*, 
Senta  materia  in  un  istante  appreso; 
Che  torse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e  d'ai  mali  mostri  etser  difeso. 
Pur  vi  passai;  che  nè  t'incendio  m'arse, 
Nè  dal  ferro  mi  fu  l'andar  conteso 
Vernò  io  quel  puoto,ed  annoilo;  (è  il  giorno 
E  la  serenila  poscia  ritorno. 

XLIX 

Di  più  dirò;  ch'agli  alberi  dà  vita 
Spirilo  uuian  che  sente  e  che  ragiona. 
Per  prova  sòl  lo;  io  n'ho  la  voce  udita, 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona 
Stilla  sangue  de*  tronchi  ogoi  ferita, 
Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 
No,  no,  più  oon  potrei  [vinto  mi  chiamo  ) 
IN  e  corteccia  scortar,  oè  sveller  ramo. 

L 

Così  die*  egli;  e'1  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Pensa  s'egli  medesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  l'incinto; 
O  se  pur  di  materia  altra  provvcggia 
Lontana  più,  ma  non  difru.il  tanto. 
Ma  dal  profondo  de'  pcusteri  suoi 
L'  creatila  il  rappclla,  e  dite  mail 
LI 

Lascia  il  pensiero  audace  :  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l'auree  vele  accoglie; 
Già,  rolle  le  indeguismue  catene, 
L*  aspettalo  guerner  dal  lido  scioglie; 
Non  c  loolaua  ornai  l'ora  prescritta, 
Che  sia  presa  Sion,  l'oste  scouUlla. 
LU 

Parla  ci  cosi,  fatto  di  fiamma  in  volto, 
E  risuona  più  ch'uomo  in  sue  parole. 
L'  1  pio  Goffredo  a  peusier  novi  è  vòlto; 
Che  neghittoso  già  cenar  non  vuole. 
Ma  nel  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  S>lc, 
CbV  suoi  disegni,  a'  suoi  guerner 
rlabil  rende  ogni  litica, 
i  yUATrno  poeti 
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LUI 


Spenta  è  del  cielo  ogoi  benigna  lampa; 
Signoreggiano  io  lui  crudeli  stelle. 
Onde  piove  virtù  ch'informi  e  stampi 
L'aria  d'impresila  maligne  e  felle 
Cresce  l'ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Piumorlalmeote  in  queste  parli  e  in  quelle. 
A  giorno  reo  oolte  più  rea  succede, 
E  dì  peggior  di  lei  dolio  lei  vede. 
LIV 

Nvo  esce  il  Sol  giammai, che, aspergo  ecm- 
Di  saogmgni  vapori  entro  «d'intorno,  (lo 
Non  mostri  nella  fronte  m*t  daimio 
Meno  presagio  d'infelice  giorno; 
Non  parte  mai, che,  in  rosse  macchie  liuto  , 
N'.u  miuacci  cguil  ooji  al  su  >  ritorno, 
E  non  inasprì  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  fuiun  affanni. 
LV 

Mentre  egli  i  raggi  poi  d'alto  diffoode, 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde, 
A  vietale  languir  l'erbe  mirra, 
E  fendersi  la  terra,  e  scemar'  l'onde, 
Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  all'ira 
E  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembiauia  di  fiamme  altrui  mostrale. 
LVI 

Sembra  il  del  nell'aspetto  atra  fornace; 
Ne  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure. 
Nelle  spelonche  sue  itfiro  tace, 
E  in  lutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Solo  vi  soffia  f  e  par  vampa  di  face  ) 
Vento  che  move  dalle  arene  m<ur«, 
Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gole 
Co'  densi  fiali  ad  or  ad  or  perente. 
LVIl 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete, 
Ma  del  caldo  del  Sol  pajono  impresse; 
E  di  travi  di  foco  e  di  cometa 
E  d'allri  fregi  ardeoli  il  velo 


Ne  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e  l'erbe  •  i  fiori 
Bramaoo  indarno  i  lor  vitali  umori. 
LVIII 

Dalle  nolli  ioquicle  il  dolce  tonno 
Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali 
Lusingando  ritrarlo  a  sé  uoa  poono. 
Ma  pur  la  aete  è  il  pessimo  de'  mali; 
Perocché  di  Giudèa  l'iniquo  donno, 
Con  veneoi  «  eoa  succhi  aspri  e  mortali 
Più  dei l'iu terni  Stige  e  d'Archeronie 
Torbido  fece  e  livido  ogni  Ionie. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 

UX  LXV 

con  quai  force  saperi  r  ti  crede 


E  '1  picciol  Siloè,  che  paro  •  moodo 
Oflfrja  cortese  ti  Franchi  il  mio  tesoro, 
Or  di  lepide  linfe  appena  il  fondo 
A  rìdo  copre,  e  dà  scarto  ristoro: 
Ne  il  Po,  «valor  di  maggio  è  pia  profondo, 
Tarria  soverchio  ai  denderj  loro; 
Nè'l  Gange, o'I  Nilo,  allorché  non  t'appaga 
De'  aelte  alberghi.  e'I  verde  Egitto  allaga. 
LX 

S'aleno  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  tu' e  stagnar  liquido  argento, 
O  giù  prectptloae  ir  aeque  vive 
Per  alpe, o'o  piaggia  erboia  a  pano  lento; 
Quelle  al  vago  detìo   forma  e  descrive  , 
E  ministra  matena  al  tao  tormento; 
Che  l'immagine  lor  gelida  e  molle 
L'asciuga  e  acalda,  e  nel  ptoiter  ribolle. 
LXl 

Vedi  le  membra  de'  gurrrier  n  buste, 
Cui  né  cammio  |»er  aspra  terra  preto. 
Né  ferrea  salma,  onde  gir  a«  mpre  onuste, 
Ne  domò  ferro  alla  lor  morta  inteso; 
Ch'  or  risolute,  e  dal  calore  adnste, 
Giacciono  a  se  medttme  inntil  peto: 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco, 
Che  pascendo  le  ttrugge  a  poco  a  poco. 
LXU 

Laogue  il  corsier,  già  sì  feroce;  e  l'eiba, 
Che  fu  ano  caro  cibo,  a  trbifo  prende: 
Vacilla  il  piede  inicrmo;  e  la  superba 
Cervice  diaoai,  or  giù  dimetta  pendei 
Memoria  di  tue  palme  or  più  non  nrha, 
Nè  più  n«bil  di  gloria  amor  l'accende; 
Le  vincitrici  apoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quali  vii  toma  odu  o  dispregi. 
LXII1 

Laoguisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  ibblia; 
Giace  disteso,  ed  ali'ibterna  arsura, 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 
Ma,  se  alimi  diede  il  tetptrar  natura, 
Perchè  il  caldo  del  tur  temprato  sia, 
Or  nnlla  o  poco  relrgerio  n'ave; 
Si  quello,  onde  ti  spira,  è  dmiu  e  grave. 
LXIV 

Coti  laoguia  la  terra;  e'n  tale  alato 
Egri  giaceaoti  i  miteri  mortali: 
E  'I  buon  po(K>l  fedel,  già  ditperato 
Di  vittoria,  tetaea  gli  aitimi  mah. 
E  risonar  s'udia  per  ogni  lato 
Univeraal  latmoto  io  voa  tali: 
Che  più  apera  Goffredo  ?  o  che  più  Leda? 
Sinché  lutto  il  too  campo  a  morie  vada? 


Deh  ! 

Gli  alti  ripari  de'  ormici  nostri  ? 
Onde  mtrrhme  attende?  ci  ani  ama  vede 
L'ira  del  Cielo  a  tanti  aegoi  mostri  ? 
Della  tot  mente  avverta  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri: 
Ed  arde  a  noi  ti  il  Sol ,  che  minor 
Di  refrigerio  ha  l'Indo  o  l'Etìopo. 
LXVI 

Dunque  ttima  costui  che  nulla  importa 
Che  n'andiam  noi,  turba  negletta,  indegna. 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morte, 
Pur  ch'ei  lo  tcetlero  imperiai  mantegna? 
Cela  Dio  adunque  fortunata  torte 
Rasar mbra  quella  di  colui  ebe  regna, 
Che  rileoer  ti  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  della  ao e; getta  gente  ? 
LXVII 

Or  mira  d'uom,  e'  ha  il  titolo  di  pio, 
Provvideota  pietosa,  animo  umaoo: 
La  talute  de'  tuoi  porre  in  obbljo. 
Per  conservarti  onor  dtnooto  e  vano; 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e*  1  rio, 
Per  te  l'acque  conciar  fin  dal  Giordano  , 
E,  fra  pochi  sedendo  a  menta  lieta. 
Mescolar  l'onde  fretche  al  via  di  Creta. 

Lxvm 

Coti  i  Franchi  dicean;  ma  *I  duce  grecu. 
Che  'I  lor  vessillo  è  di  teguir  già  tlanco: 
Perchè  morir  qui  ?  disse  ;  e  |>erchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  oe  veglia  manco  ? 
Se  nella  sua  follìa  Goffredo  è  cicco, 
Siati  io  tuo  danno,  e  del  tuo  popot  Franco: 
A  noi  ebe  noce?  E,  tenta  lor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita  partenia. 
LXIX 

^  Motte  l'esempio  assai,  come  al  dì  cbiaro 
Fu  noto;  e  d'imitarlo  aleno  ns  >Ue, 
Quei  che  seguir  Cluiàreo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  duci,  ch'or  too  cita  e  polve. 
Poiché  la  fede  ch'i  color  giur.ro, 
Ila  discioftn  colei  che  tatto  solve, 
Già  trattano  di  fnga;  e  già  qualcuno 
Parte  funivameote  all'aer  bruno. 
LXX 

Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  lei  vede, 
E  i  più  atpri  rtmedj  avita  b<  n  prò  t,  ti; 
Ma  gli  adiva  ed  abhurre:  e  con  la  fede 
Che  farla  alare  i  n'unii  •  gire  ì  monti, 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grana  i  fornii; 
Giunge  le  palme,  •  fiammeggianti  in  telo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  ciclo: 


CANTO  XIII 

LXXl 

Padre  e  Signor,  te  al  popol  Ino  piovesti 
Già  le  dolci  rogiade  coirò  al  deseito; 
Se  a  mortai  maoo  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovila  io  questi 
Gli  stessi  esempi:  e  se  ineguale  è  il  inerto 
Adrmpi  di  tua  gratta  i  lor  difetti, 
E  giovi  lor  ebe  tuoi  guerrìer  ciao  detti. 
LXXII 

Tarde  non  furon  già  qoeste  preghiere , 
Che  derivar  <J.i  giusto  umil  desio; 
Ma  %ta  volaro  «I  c*el  pronte  e  leggiere 
Come  peoouii  sugelli,  i casosi  a  Dio* 
Le  sccoise  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  ti  guardo  pio  ; 
E  di  sì  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
Gl'mcrebhe,  e  dine  con  parole  amiche  : 
LXXI1I 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  sofferto  il  campo  amalo; 
E  cootra  lui  eoo  armi  ed  arti  ascose 
SUti  l'ioferno,  e  siasi  il  mondo  armato. 
Or  comioci  novello  ordm  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e  bealo. 
Piova;  e  ritorni  il  tuo  guerriero  invitto, 
E  venga  a  gloria  sua  l'otte  d'Egitto. 
LXXIV 

Cosi  dicendo,  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
Cieli  trenjaro,  e  i  lumi  erranti  e  i  fiisi; 
E  tremò  l'aria  riverente ,  e  i  campi 
Dell'oceano,  e  i  mooli,  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  vi  su,  e  chiaro  tuono  insieme  uJiasi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo     1  luono 
Con  allegro  di  voci  ed  allo  suono. 
LXXV 

Ecco  subite  nubi,  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  iu  alto  ascese; 
Ma  giù  del  ciel,  che  tulle  apre  e  disserra 
Le  porle  su',  veloci  io  giù  discese: 
Ecco  notte  improvvisa  il  gioruo  serra 
Nell'ombre  sue.cbe  d'ogu'  intorno  ha  slese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa; e  cresce 
Il  rio  così,  che  fuor  del  letto  n'esce. 
LXXVI 

Come  lalor  nella  stagione  estiva, 
Se  dai  ciel  pioggia  desiala  sceode, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  belo  l'attende; 
E  «piega  l'ali  al  freddo  umor  oè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende; 
E  là  've  in  maggior  fondu  ci  si  raccoglis, 
Si  luffa,  e  spegne  l'assetala  voglia: 
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LXXVII 
Cosi  gridando,  la  cadente  piova, 
Che  la  destra  del  ciel  pietosa  verta, 
Lieti  aalutao  questi:  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  'I  maoto,»spersa  ; 
Chi  bee  ne'  vetri,  e  che  negli  elmi  a  prova 
Chi  lien  la  man  nella  fresca  ooda  immersa; 
Chi  se  oe  spruasa  il  v  >  io, e  ehi  le  tempie; 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 
LXXVIII 
Nè  pur  l'umana  genie  or  si  rallegra, 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  vieoe, 
Ma  la  terra, che  ,  diaosi  «libila  ed  egra, 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene 
La  pioggia  in  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 
E  la  comparte  alle  più  loteroe  vene; 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  mimtlra,  all'erbe,  ai  fiori: 
LXXIX 

Ed  ioferina  somiglia,  a  coi  vitale 
Succo  le  interne  patti  arse  rinfresca; 
E,  disgombrando  la  cagìoo  del  male, 
A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca, 
La  riofranca  e  ristora,  e  reode  quale 
Fu  oella  sua  stagioa  più  verde  e  fresca  ; 
Tal  ch'obb  ijodo  i  suoi  passati 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti 
LXXX 

Cessa  la  pioggia  alfine,  e  torna  il  sole; 
Ma  dolce  apiega  e  temperalo  il  raggio, 
Pieo  di  maschio  valor,  siccome  suole 
Tra  'I  60  d'aprile  e  *l  cominciar  di  maggio. 
Oh  fidansa  geodi  !  chi  Dio  ben  cole, 
L'aria  sgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  slato, 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e  I  fato. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 


Che  si  perdorti  al  buon  Rinaldo  prega 
Gue{/ot  come  et"  Vgon  V  ombra  l'informa. 
Cede  ai  preghi  Goffredo,  e  tal  si  piega. 
Che  col  voler  del  Cielo  Usuo  con/orma. 
Quinci  instrutti  da  Pier tche'l tutto  spiega, 
Delguerriervan  duo  messi  a  cercarl'ornia  ; 
Ed  han  da  un  saggio  alfin  l'arte  ch'affida 
Ad  ingannar  V  ingannatrice  Armida, 

Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  grao  madre  tua  la  notle  oscura, 
Aure  lievi  portando  e  largo  oembo 
Di  sua  rugiada  preti'osa  e  pura; 
E,  sedendo  del  vcl  l'umido  lembo 
Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura; 
E  i  venticelli,  dibbaltendo  1'  ali, 
Lusingavano  il  sonuo  de*  mortili. 


Ed  essi  ogni  peosier,  che  M  dì  conduce, 
Tuffato  aveano  in  dolce  obblìo  profondo. 
Ma  vigilando  nell'eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo; 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo: 
Quinci  a  lui  n'inviava  un  sogno  lieto, 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 
Ili 

Non  lungi  all'auree  porle  ond'esce  il  sole, 
È  cristallina  porta  in  oriente, 
Che  per  costume  iuuaoxt  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di  nascente: 
Da  questa  escono  i  sogni,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente: 
Da  questa  or  quel,  ch'ai  pioBugliou  discen- 
L'ali  durate  io  verso  lui  distende.  (de, 
IV 

Nulla  Diai  vision  n*l  sonno  offerse 
Altrui  si  "vaghe  immagini  e  sì  belle, 
Come  ora  questa  a  lui,  la  qual  gli  aperse 
1  secreti  del  cirlo  e  de  le  stelle: 
Oode,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Caodido,e  d'auree  fiamme  adorno  e  pieno: 


E,  mentre  ammira  in  quell'  eccelso  loco 
L'ainpiena,  i  moti,  i  lumi  e  l'armonia, 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco, 
Un  cav.  Ir  prò  incontro  a  lui  venia; 
E  in  suooo,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù  ,  parlar  l'odia: 
Goffredo,  non  m'accogli?  e  non  ragione 
Al  fido 


?  or  non 
VI 

Ed  ei  gli  rispoodea:  Quel 
Che  par  d'un  Sol  mirabilmente  ad 
Dall'  antica  ootixia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì,  che  tardi  a  lui  ritorno. 
Gli  ateodea    noi  eoo  doice  amico 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno, 
E  tre  Piale  invan  cinta  l'immago 
Fuggi-. ,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 
VII 

Som d--»  quegli;  e,  Non  già  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi 
Qui  citladio  della  città  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De'  suoi  guerrieri;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai,  s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 
Vili 

Ben,  replicògli  Ugon,  tosto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti  ; 
Pur  militando  converrà  ebe  molto 
Sangue  e  sodor  là  giù  tu 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser 
Deve  l'imperio  dV  p«esi  santi; 
E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia, 
In  cui  regnare  il  tuo  frate!  im»i  deggia. 

IX  1 

Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s'avvi  ve 
Nell'amor  di  qua  su,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fumine,  che  mente  eterna  informa  e  gira; 
E  in  angeliche  tempre  odi  le  d<ve 
Sirene,  e  '1  suon  di  lor  celeste  lira. 
China  (  poi  disse,  e  gli  additò  la  terra  ) 
Gli  occhia  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 
X 

Quanto  è  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contratto  I 
In  che  picciolo  cerchio  ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  e  stretto  il  vostro  fasto  ! 
Lei,  come  isola,  il  mare  intorno  chiude  ; 
E  lui,  ch'or  oceàa  chiamale,  or  vasto, 
Nulla  eguale  a  lai  nomi  ha  in  sèdi  magne, 
Ma  è  basa  palude  e  breve 
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XI 

Cosi  l'ira  ditte;  •  l'altro  io  fio»  i  lami 
Volse,  quasi  «degnando,  e  ne  sorrise; 
Che  vide  un  puoto  sol  mar,  terre  e  fiumi; 
Che  qui  pajoo  disi  ioli  io  tante  guise: 
Ed  ammirò  che  pur  all'ombre,  ai  fiumi 
La  noslra  folle  umanità  s'affile, 
Servo  imperio  cercando  e  mula  fama, 
Ne  miri  il  ciel,  ch'a  sé  n'invita  e  chiama. 
XII 

Onde  rispose  :  Poiché  a  Dio  non  piace 
Dal  min  career  lerreoo  anco  disciorme  , 
Prego  che  del  cammm,  eh'  è  men  fallace 
Fra  gli  eri  ori  del  mondo,  or  tu  m' informe. 
È,  replicógli  Ugoo,  la  eia  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  tnreer  l'orme. 
8ol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti 
XIII 

Perchè,  se  l'alt»  Provvidenti 
Te  dell'impresa  ti-mmo  capitano, 
Destinò  insieme  ch'egli  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano, 
A  te  le  prime  perii,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde:  tu  sci  capo,  ei  maoo 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  ruote,  e  farlo  a  te  non  lece. 
XIV 

A  Ini  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  bosco,  e*  ha  gl'incanti  in  sua  difesa, 
E  da  lui  il  csmpo  tuo,  che  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarti  astretto. 
Prenderà 


i  rinforzati  muri,  e  d'oriente 
T 


no  possente. 

Tacque;  e'1  Bnglion  rispose:  Ob  quanti*  grato 
Fora  a  me  ebe  tornasse  il  cavaiiero  ì 
Voi,  che  vedete  ogni  pensicr  celato, 
Sapete  a'amo  lui,  se  dico  il  vero, 
àia  di*,  con  quai  proposte,  od  io  qual  lato 
Si  deve  •  lui  mandarne  il  mcssaggiero  ? 
Vuoi  ch'io  preghi,  ocomsndi?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  ? 
XVI 

Allor  ripigliò  l'altro:  Il  rege  eterno, 
Che  te  di  tante  somme  grasse  onora, 
Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  die  il 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu  (oè  senta 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  lòra); 
Ma,  richiesto,  concedi;  ed  ti  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  tuono. 


XVII 

Guelfo  ti  pregherà  (Dio  si  l'inspira) 
Ch'assolva  il  fier  garaoo  di  quell'errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'ira, 
Sì  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore: 
E,  bench'or  longe  il  giovine  delira, 
E  vaneggia  nell'ocio  e  nell'amore. 
Non  dubitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'uopo  ei  non  ritorni; 

Che  'I  vostro  Piero,  a  cui  lo  Ciel  < 
L'alta  notiaia  de'  acereti  ani, 
So|*a  alitanti  i  metsaggieri  io  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l'arte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 
Cosi  al6n  lutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 
XIX 

vr  cniuocro  u  mio  air  eoo  una  oreve 
Conclusi  od,  che  so  eh*  a  te  fia  cara: 
Sarà  il  tuo  sangue  al  tuo  commisto, e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque,  e  sparve  come  forno  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  sole  arida  e  rara  ; 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  oel  petto 
Di  gioia  e  di  ttupor  confuto  affetto. 
XX 

Apre  allora  le  loci  il  pio  Buglione, 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno; 
Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 
L'arme  alle  membra  faticose  intorno. 
E  poco  «ante  a  lui  nel  padigliooe 
Vcoiano  iduci  al  aolito  soggiorno, 
Ove  a  consiglio  «edono,  e  (ter  uso 
Ciò  ch'altrove  ti  fa,  quivi  è  co  a  ci  ino. 

Quivi  ilbuonGoelfo,che'l  oovel  pensiero 
Iofu«o  avèa  nell'ispirata  mente, 
Incominciando  a  ragionar  primiero, 
Disse  a  Goffredo:  O  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'io,cbe  'n  vero 
È  perdoo  di  peccalo  aoeo  receole; 
Onde  potrà  parer  j»er  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 
XXII 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  Io  forte  Rinaldo  è  lai  perdono, 
E  riguardando  a  me  che  'o  gratis  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  inlercessor  non  sono, 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 
Queato,  ch'a  lutti  fia  giovevol  dono. 
Deb.1  consenti  ch'ei  neda,  e  che, io  ammenda 
Del  fallo,  io  prò  connine  il  sangue  spenda. 
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E  chi  su  B,  s'egli  doo  è,  quel  fori  e 
Ch'osi  troncar  le  spaventose  piante  ? 
Chi  guà  incontro  ai  rifehi  della  marte 
Coo  più  intrepido  petto  e  più  costarne? 
Scoter  le  mora,  ed  atterrar  le  porla 
Vedràilo,  e  salir  solo  a  talli  innante. 
Rendi  al  tao  cam|*o  ornai  ,  rendi  per  Dio 
Lui.  eh'  è  sua  alu  apeme  e  tuo  desio. 
XXIV 

Bandi  il  nipple  a  tue;  si  valoroso: 
£  pronto  escculor  rendi  a  le  stesso  i 
Ne  soffrir  ch'egli  torpa  in  vii  riposo, 
Ma  rendi  iantine  la  aua  gloria  ad  esso* 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso: 
Su  testimonio  s  sua  virtù  concesso; 
Faccia  opre  di  se  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce. 

XXV 

Così  pregava;  e  ciascuo  altro  t  preghi 
Coo  lavortvol  fremilo  aeguìa. 
Oode  Goffredo  al  lor,  quisi  egli  pieghi 
La  mcnle  a  cosa  non  peoaala  in  pria, 
Come  esser  può  ,  dices,  che  grssis  T  neghi 
Che  ds  voi  si  dimanda  •  si  desia  ? 
Ceda  il  rigore;  e  sis  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 
XXVI 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  ionansi  affrene 
Più  moderato  l'impeto  dell'ire, 
E  riaponda  con  l'opre  all'alta  apeoe 
Di  lui  coocelta  ed  al  oomun  destre. 
Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene: 
Frettoloso  egli  fia,  credo,  al  venire. 
Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l'iodriasa  dove 
Pensi  che  '1  fero  giovine  ai  trote* 
XXVII 

Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  danu: 
Esser  io  chieggio  il  messaggier  che  vada; 
Né  ricuso  cammia  dubbio  o  lontano, 
Per  far  il  don  dell'onorata  spada. 
Questi  è  di  cor  loiUssuuo  e  di  maooj 
Oode  al  buon  Gueilo  assai  l'offerta  aggrada  . 
Vuol  eh'  ei  ssa  l'uà  de'  mossi.ecbests  l'altro 
Ubaldo,  uom  cauta  ed  avveduto  e  scaltro. 
XXVIII 

Vedali  Ubaldo  in  gtovioesas,  e  cerchi 
Varj  costumi  area,  varj  paesi. 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  L'uòpi  accesi. 
E  coso'  uotn  che  virlulc  e  senno  merchi 
Le  favelle,  le  usaote  e  i  riti  appresi; 
Poscia  io  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni,  «  caro  a  lui  fu  mollo. 


XXIX 

A  tai  massaggi  l'onorata  con 
Di  richiamar  l'alto  campino  ai  diede; 
E  gl'indriaaava  Guelfo  a  quelle  mura, 
Tra  cai  R innondo  ha  la  sua  regia  sede  ; 
Chà  par  pubblica  fama,  a  per  secura 
Opmiun,  eh'egli  vi  sia,  si  crede. 
Ms  'I  buon  romito,  che  lor  mal  direni 
Conosca,  entra  fra'  loro,  a  tronca  i  delti? 
XXX 

E  dice:  O  cavalier',  segaeodo  il  grido 
Delle  fallace  opinion  vulgare. 
Duce  seguite  temerario  e  infido, 
Che  vi  ls  gire  indarno  a  traviare. 
Or  d'Ascelooa  nel  propinquo  lido 

Quivi  fia  che  v'appaja  u»n»  nostro  amico: 
Credete  s  lui;  ciò  ch'ei  dira v vi,  io  *l  dico. 
XXXI 

Ei  molto  per  sè  vede,  e  mollo 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio, 
Già  grao  tempo,  da  me:  so  che 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  egli  è 
Così  lor  disse:  e  più  da  lui  ooo  chiese 
Carlo,  e  l'altro  che  ecco  iva 
Ma  furo  ubbidienti  alle 
Che  spirito  divm  deltsr  gli 
XXXII 

Preser  commisto;  e  si  il  desio  gli  sprona  , 
Che,seosa  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Di  rissa  io  il  lor  corso  ad  Asci  Iona, 
D  -ve  ai  lidi  si  Iraoge  il  mar  vicmot 

Il  roco  ed  alto  fremito  marmo. 
Quando  giunsero  a  un  fiume, il  qua!  di  □  iva 
Acqua  accresciuto  è  per  novclls  piova. 
XXXIII 

Si  che  ooo  può  capir  dentro  si  suo  letto, 
E  seo  va,  più  che  atrai,  correo  le  e  presto* 
Meolre  essi  sUo  sospesi, a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto, 
Coronalo  di  faggio,  ie  lungo  a  schietto 
Vestir,  che  di  lio  csndido  e  contesto. 
Scote  questi  una  verga,  e'I  fiume  ca  Ics 
Co*  piedi  asciutti, e  coolra't  corso  il  valca. 
XXXIV 

Siccome  soglion  là  vicioo  si  polo, 
S  a v vieti  che  *1  verno  i  fiumi  agghiacci  a  iq- 
Correr  sul  Reo  la  villanella  a  stuolo  (dure, 
Coo  luoghi  strisci,  e  sdrucciolar  secare: 
Tal  ei  oe  vieo  sovra  l'insiabil  suolo 
Di  quest'acque  non  gelide  e  non  dure; 
E  tosto  colà  giunse,  oode  io  lui  fisse 
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XXXV 

Amici,  duri  «  faticosi  inchiesta 
Seguite  ;cd'  uopo  è  Imo  eh'  ali  ri  vi 
Che  'I  cercato  goerrier  lungi  è  di  quella 
Terra  io  paesi  inospili  ed  infidi. 
Quarto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  retta  ! 
Quanti  mar  correrete  ,  •  quanti  lidi  ! 
E  con  vie  n  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  d-t  moodo  nostro. 
XXXVI 

Ma  noo  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche  ,  ov'  ho  la  mia  secreta  tede  ; 
Ch*  iti  udrete  da  me  non  lievi  cose  , 
E  ciò  eh*  a  voi  ss  per  più  si  richiede. 
Disse  ;  e  che  lor  dia  loco  al  l'acqua  impose  : 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede  ; 
E  quinci  e  quindi  di 
Curvata  pende,  e'n  nifi 
XXXVII 

Ei,  presili  per  inao,  nelle  più 
Profondila  sotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne  , 

Sual,  tra 'boschi,  di  Cmtia  aocor  non  piena  : 
a  pur  gravide  d*  acque  ampie  caverne 
Veggiooo,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena, 
La  qual  aanapilli  in  foole  ,  o  in  fiume  vago 
Diecorra.  o  stagni,  o  si  dilati  in  lago. 
XXXVIII 
E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca  ,  ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi; 
On d'esca  pria  la  Tarn;  e  non  asconde 


Gl 


t  occulti  suoi  priocipj  il  Milo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  quel  diffonde 
Vivaci  solfi,  e  vaghi  argenti  e  vivi: 
Questi  il  Sul  poi  r.fiioa,  e'I  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  solle. 
XXXIX 

E  mirar,  d*  ogn*  intorno  al  ricco  fiume 

Di  care  |>ie  ire  il  ni  argine  dipialo  ; 

Onde,  come  a  più  fiaccole  s'  allume. 
Splende  quel  loco,  c'I  fosco  orror  o'n  violo. 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
Il  celeste  saffiru  ed  il  giacinto  ; 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  ssldu 
Diamante,  «  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 
XL 

Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove 
Cose  si  lutto  il  lor  pensier  s'impiega, 
Che  non  fanno  alena  motto.  Alfio  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  icona  prega  : 
Deh,  padre,  dinne  ore  ooi  siamw,  ed  uve 
Ci  guidi,  e  tua  coodiaioo  ne  spiega  ; 
Ch'io  nun  so  se'l  ver  miri,o  logoo, od  ombra; 
Con  allo  stupore  il  cor  tu'  ingombra. 


XLI 

Risponde  :  Siete  voi  nel  grembo 
Della  terra,  che  tutto  in  se 
Ne  già  potreste  penetrar  nel  deaso 
Delle  viscere  sue  seoaa  me  duce. 
Vi  scorgo  ai  mio  palagio,  il  quale  i 
Tolto  vedrete  di  mirabil  luce* 
Nacqui  io  pagao  ;  ma  poi  nelle  tante  acque 
Rigenerarmi  a  Diu  per  grasia  piacque. 
XLII 

Ne  io  virtù  fatte  sou  d'angioli  stigi 
L'  opere  mie  maraviglio!  i  e  coote  : 
(  Tolga  Dio  eh'  usi  cole  o  suffumigi 
Per  isforasr  Cocito  e  Flegetoote.) 
Ma  spiando  meo  vo  da'  lor  vesligi 
Qaal  io  sè  virtù  celi  o  1'  erba  o  'I  fonte; 
E  gli  altri  arcani  di  natura  igooti 

,  e  delle  stelle  i  vari  moti. 
XLIH 

lon  ogoor  luoge  dal  cielo 
Tra  tot  terranei  chiostri  è  la  mia  staoaa  ; 
Ma  sul  Libino  spesso  e  sul  Carmilo 
lo  aerea  magioo  fu  dimoraoaa: 
Ivi  spiegaosi  a  me  sena'  alcuo  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembiaosa  ; 
E  veggio  come  ogo'allra  o  presto  o  tardi 
Roti,  o  benigoa,  o  miaacccvol  guardi. 

xuv 

E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi  or  negre,  ed  or  piote  da  Iri; 
E  generar  le  piogge  e  le  rugiads 
Risguardo,  e  come  il  vento  obliquo  spiri  ; 
Come  il  fulgor  s'iofiammi,  e  per  quai  strade 
Tonane  io  giù  spioto  ei  si  raggiri; 
Scorgo  comete  e  fochi  altri  si  presso  , 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 
XLV 

Di  me  medesmo  fui  pagu  cotanto  , 
Ch'io  slimai  già  che'l  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  1'  alto  Faltor  della  natura  : 
Ma ,  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M'asperse  il  crine,  e  lavò  l'alma  impura, 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  e'1  fece  accorto 
Ch'  et  iter  se  stesso  è  teoebroso  e  corto. 
XLV1 

Cooobbi  attor  ch'auge!  ootturno  al  sole 
fe  ootlra  mente  ai  rai  del  poma  Vero  ; 
E  di  me  stesso  risi  «  delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero  : 
Ma  pur  seguito  aocor,  come  egli  va  ale, 
Le  solite  arti  e  1'  usj  mio  primiero. 
Beo sooo io  parte allr'  uomdaquelcu'  io  fui; 
Ch'  or  da  lui  pendo,  e  mi  t  >  volgo  a  lui  ; 
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XLVII 

E  io  lai  m'acqueto. Egli  comanda  c  tate gna, 


e  sovrano  ; 


Nè  gii  rwr  nostro  nmo  oprar  disdegni 
Cose  degne  lalor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia  ch'ai  campo 


U  invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 
Ch'f  i  la  m'impose  :  e  già  gran  tempo  aspetto 
II  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 
XLVIH 

Così  rro  lor  parlando,  al  loco  eirne 
Ov'egli  ha  il  su n  soggiorno  e'I  suo  riposo. 
Questo  è  io  (orma  di  speco,  e  in  tè  contiene 
Camere  e  tale  ,  grande  e  spatìoso. 
E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  pretioso  , 
Splende  isn  tutto  ;  ed  et  n'è  in  guisa  ornato, 
Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fatto  ,  ma  nato. 
XLIX 

Non  manrfir  qui  cento  ministri  e  cento, 
Che  accorti  e  pronti  n  servir  gli  usti  foro  ; 
Nè  poi  in  mensa  magnifica  d'argento 
Mac  "ir  gran  vasi  e  di  erìstsllo  e  d'oro. 
Ma  quando  satio  il  naturai  talento 
Fu  de'ciht,  •  la  scie  estinta  io  loro: 
Tem|«>  è  heo,  disse  ai  cavalieri  il  mago  , 
Cht'l  maggior  denr  vostro  ornai  sia  pago. 
L 

Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  dell'empia  Armida; 
Come  ella  al  campo  venne,  e  con  qnsi  modi 
Molli  guerrier  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  teoaci  nodi 
Gu  avvinse  poscia  alhergatrice  infida; 
E  ch'indi  a  Gaia  gl' inviò  nn  molli 
Custodi,  e  che  tra  via  furon  disoolli. 
LI 

Or  dirovvi  di  quel  che  poscia  occorse: 
Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intess. 
Pliche  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua,  già  con  tant'arle  press, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 
E  ira  tè  disse  d'i  disdegno  accesa! 
Ab.'  vero  unqua  non  fia  che  d'aver  taoti 
Miei  prigioo  liberali  egli  si  vanti. 
LII 

Se  gli  altri  sciolse,  ci  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e'I  lungo  affanno  : 
Nè  questi»  anco  mi  basta;  i'vo'che 
Su  gli  al l ri  tulli  universale  il  danno. 
Co«i  tra  sè  dicendo,  ordir  disegna 
Questo ,  ch'or  udirete  ,  iniquo  inganno. 
Vieosene  al  loco  ove  Hioaldo  vinse 
Io  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte 


lui 


Quivi  egli  avendo  Tarmi  tue  deposto, 
Indosso  quelle  d*  un  pagan  si  pose  ; 
Forse  perchè  brsmsva  irsene  ascosto 
Sodo  insegne  men  note  e  men  famose  ; 
Preae  l' armi  le  maga  ,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse  ,  e  poi  l'espose  : 
L'espose  in  riva  a  un  fiume  ove  dovea 
Sluol  di  fraocbi  arrivare:  e'I  prevedea. 
LIV 

E  questo  antiveder  polca  beo  ella, 
Chè  mandar  mille  spie  solca  d* io  torno, 
Oode  spesso  del  csmpo  avea  novella  , 
E  s'slln  indi  partiva,  o  Tea  ritorno: 
Oltreché  eoo  gli  Spirli  anco  favella 
Sovente ,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corp 
Molto  opporluoa  a  sus  ir 
LV 

Noo  lunge  uo  sagacissimo  valletto 
Pese,  di  panni  pastorai 'vestito  j 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva  ;  e  fu  eseguito. 
Questi  parlò  co'  voatri  ,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor  ,  eli' iodi  outrito 
Fruttò  risse  •  discordie,  e  qussi  al  6oe 
Sedinosi-  guerre  e  cillsdioe  : 
LVI 

Chè  fu,  com'ella  disegnò,  creduto, 
Per  opra  del  Buglioo,  Fio  al  do  ucciso; 
Benché  alfine  il  sospetto  a  torto  avuto 
Del  ver  ai  dileguaste  al  primo  avviso. 
Colai  d'Armida  l'artificio  aatuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  ch'indi  avveoisse. 
LVII 

Qusl  cauta  cacc.atr.ee,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco.  Ei  su  l'Ornotr  giuoge, 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un' isolette 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge  ; 
E  'n  su  la  rivai  una  colonoa  eretta 
Vede,  e  un  piccini  baiiello  indi  non  luoge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Od  bianco  marmo,  e  legge  io  lettro  d'oro: 
LVIII 

O  chiunque  lu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde. 
Meraviglio  maggior  I'  orto  o  l' occaso 
Noo  ha  di  ciò  che  I*  isotetts  asconde. 
Pssss,  se  vuoi  vederla.  È  persuaso 
Tosto  l'incauto  a  girne  oltrs  quell'onde  ; 
E  ,  perchè  mal  ca|iace  era  la  barca  t 
Gli  scudieri  abbandona  ,  ed  ei  sol  vai 


Digitized  by  Google 


LIX 


e   là    fi  Ufi  tn,    copulo  e 

Volr.e  inforno  lo  sguardo,  e  uni  la  vede, 
Fuor  ch'antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  pian- 
Onde  quasi  schernito  ester  ti  erede  :  (le; 
Mi  pur  quel  loco  è  coti  lieto,  e  in  note 
Guise  l'alleila,  cb'ei  ai  ferma  e  tiede, 
E  disarma  la  fronte,  e  la  reataura 
Al  soave  spirar  di  ^r-Ucid'  aura. 

Il  Imma  gorgogliar  fratlanio  odio 
Con  novo  suono  ;  a  là  con  f  li  occhi  corte  : 
E  mover  vide  on'ooda  io  meato  al  rio, 
Cbe'u  sa  stessa  si  volse  e  ti  ritorte  ; 
E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio, 
E  quinci  di  dontella  un  volto  torse 
E  quinci  il  pedo  ,  e  la  mammelle ,  e  de  la 
Sua  forma  insin  dove 
LXI 

Coti  dal  palco  di  i 
O  omfa  o  dea,  tarda  tergendo,  appara. 
Queala,  benché  non  sia  vera  Sirena, 
Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 
Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  ahi t  >  I'  insidioso  mare  ; 
Ne  meo  che  'o  viso  bella,  io  suono  è  dolce  ; 
E  coti  canta,  a'I  cielo  a  l'aure  molcat 
LUI 

O  giovanetti ,  meotre  aprile  e  maggio 
V*ammaotao  di  Borite  e  verdi  Biglie, 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenere  Ila  mente  ab  non  v'invoglia! 
Solo  chi  tenue  ciò  che  piace  è  saggio, 
E  io  sua  ttagioo  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  ottura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  I'  alma  ai  detti  suoi  ? 
LXI1I 

Folli,  perchè  gettata  il  caro  dooo, 
Che  breve  è  sì,  di  vostra  età  novella  ? 
Nomi,  e  scota  soggetto  idoli  aooo 
Ciò  eba  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a  no  dolce  suono 
Voi,  tupetbi  mortali,  e  par  ti  bella, 
P.  oo'eco,  un  togoo,  aoti  del  sogoo  on'ombrt 
Ch'ad  ogni  vento  *•  dilegua  e  sgombra. 
LXIV 

Goda  il  corpo  tecuro  ;  e  io  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  tenti  frali  t 
Obblii  le  noje  aodate ,  e  non  affretti 
Le  tue  mitene  io  atpettaodo  i  mali. 
Nullt  euri  te  'I  cial  tuooi  o  saetti  ; 
Mioacci  egli  t  sua  voglia,  «  iofiatnmi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vi  La 
Si  I* lotegoa  natura  ,  •  ti  1*  addita. 
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LXV 

^  Si  caota  l'empia  ;  e  M  giovenetto  al  i 
Con  note  invoglia  ai  soavi  a  scorie: 
Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  tenti  di  lui  possente  a  forte  ; 
Nè  i  luooi  ornai  destar,  ima  ch'altro,  il  pcnoo 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 
Esce  d'  agualo  allor  la  falsa  maga, 
E  gli  va  aopra,  di  vendetta  vaga. 
LXVI 

Ma ,  quando  io  lai  fissò  lo  «guardo,  a  vide 
Come  placido  io  vi«ta  egli  letpira, 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 
Brache  siao  chiusi  (or  che  fi  a  s'ei  li  gira  *), 
Pria  t*  arresta  sospesa  ;  e  gli  t*  asside 
Poscia  vicioa  .  e  placar  aenie  ogn'  ira 
Mentre  il  risguarda  ;  e  'o  su  la  vaga  fronte 
Peode  ornai  a),  che  par  Narcito  al  foote. 
LXVH 

E  quei  ch'ivi  aorgeao  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  io  un  tuo  velo  ; 
E  ,  con  un  dolce  ventilar  ,  gli  trifori 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo. 
Cow  (chi 'I  crederla?)  sopiti  ardori 
D'occhi  nascosi  dislcmpiàr  quel  gelo 
Cbe  a'  indurava  al  cor  più  che  diamante; 
E,  di  nemica  ,  ella  diveooe  amaote. 

LXVIII 

Di  ligustri,  di  gigli,  e  delle  rose, 
Le  quai  lìoriao  per  quelle  piagge  amene, 
Con  nov'arla  congiunte,  iodi 
Lente  ma  tenacissime  caleoe. 


Questa  al  collo,  alle  bracciali  pie  gli  pose  ; 
Cosi  l'avvinse,  e  così  preeo  il  tieoot 


Quinci,  meotre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  uo  ano  carro,  a  ralla  il  ciel  trascorre. 
LXIX 

Nè  già  ritorna  di  Damasco  al  regno, 
Nè  dove  ha  il  suo  calteli  ii  in  metto  all'onda; 
Ma  ingelosita  di  ai  caro  pegno  , 

Nell'oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Rado,  n  non  mai  va  dalle  noi  tre  sponde. 
Fuor  tutti  i  oosin  lidi  ;  e  quivi  eietta 
Per  aolàofa  tua  Manna  è  uo'iaoletta. 
LXX 

Uo'  iaolalta,  la  qual  oome  presti* 
Coo  le  vicine  tue  dalla  Fortuoa  : 
Quinci  ella  io  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombra  oscura  e  bruna: 
E  par  incanto  a  lei  nevose  rende 
Le  spalla  e  i  fianchi,  a  senta  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiarne  e  vago  ; 
E  vi  (onda  uo  palagio  appretto  un  lago: 
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LXXI 

Ove,  io  perpetuo  aprii,  molle  amorose 
Vita  aeco  oc  meo»  il  tuo  diletto. 
Or  da  così  lootaoa  e  così  ascosa 
Prigioo  trar  voi  dovete  il  giove  oc  Ito  ; 
E  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie,  ood'è  difeso  il  moate  e  '1  tetto  : 
£  già  doo  maccherà  chi  là  vi  scorga, 
E  chi  per  l'alta  impresa  arme  vi  porga. 
LXXU 

Troverete,  dal  fimo  e  appena  sorli. 
Donna,  giovio  di  viso,  antica  d'  anni, 
Ch'ai  luoghi  crioi  io  aa  U  fronte  attorti 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  de'  paaoi. 
Questa  per  l'alto  mar  Sa  che  vi  porti 
Più  ratta  che  ooo  spiega  aquila  i  vanni  , 
Più  che  ooo  vola  il  folgore;  oè  guida 
La  troverete  al  ritornar  meo  6  da. 
LXXIII 

A  piò  del  molile,  ove  la  maga  alberga, 
Sibilaodo  strisciar  oovi  Piloni, 
E  cinghiali  arricciar  l'aspre  lor  terga, 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orai  e  leoni 
Vedrete  ;  ma  sentendo  una  mia  verga, 
Temeraooo  appressarsi  ove  ella  suoni. 
Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima) 
Troverete  il  griglio  io  su  la  cima. 
LXXIV 

Un  fouie  sorge  io  lei,  che  vaghe  e 
Ha  l'acque  si,  che  i  riguardanti 
Ma  deotro  ai  freddi  suoi  cristalli 
Di  tosco  estrao  malvagità  secreta  ; 
Che  uo  pìcctol  sorso  di  sue  lucide 
Inebria  l'alma  tosto,  c  la  fa  lieta  i 
Iodi  a  rider  unni  move  ;  e  Unto  il  rito 
S 'a  va  osa  alfin,  cb'ei  oe  rimane  ucciso. 
LXXV 

Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dall'acque  empie  omicide  ; 
Nè  le  vivande  poste  io  verde  riva 
V  allcttiti  poi,  oè  le  donneile  infide  , 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva, 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride: 
Ma  voi,  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Snresiando,  entrate  pur  nell'alte  porte. 
LXXVI 

Dentro  è  di  muri  luealncabil  cinto, 
Che  mille  torce  in  sè  confusi  giri  ; 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distioto  , 
Si  che  nessuno  crror  Sa  che  v'aggiri. 
Siede  io  meato  un  giardin  del  lab  noto, 
Che  par  che  da  ogoi  fronde  amore  apin  : 
Quivi  io  grembo  alla  verde  eiba  novelle 
Giacerà  il  cavaliere  e  la  donatila. 
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LXXVII 

Ma,  come  essa,  lasciando  il  caro  amante  , 

10  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto, 
Vo'cb'a  lui  vi  scopriate,  e  d'adamante 
Uo  scudo,  ch'io  darò,  gli  alatale  »l  volto; 
Sì  ch'egli  vi  «i  apecchi,  e'I  suo  sembiante 
Veggia,  e  l'abito  molle  oode  fa  involto: 
Che  a  ul  vista  potrao  vergogna  e  ade 
Scacciar  dal  petto  ano  Tao 

LXXVIII 
Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m'av 
Se  noo  ch'amai  se  cu  ri  ir  ne  potrete  , 
E  penetrar  dell'  intricala  starna 
Nelle  più  interne  parti  e  più  secreto: 
Perchè  non  fia  che  magica  postante 
A  voi  ritardi  il  corto,  o'I  passo  viete  ; 
Nò  potrà  pur  (colai  virtù  vi  guida) 

11  giunger  vostro  aotivedere  Armida. 

LXXIX 

Nè  nieo  secar*  dagli  alberghi  suoi 
L'uscita  vi  sarà  poscia  e'I  riloroo. 
Ma  giuoge  ornai  l'ora  del  aoooo;  e 
Sorger  diman  dovete  a  par  col 
Cosi  lor  disse  ;  e  li  menò  da  poi 
Ove  es<i  avean  la  notte  a  far  soggiorno. 
Ivi  lisciando  lor  lieti  e  pensosi. 
Si  ritrasse  il  buon  vecchio  n'i 
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AtGOMXHTO 

Poiché  la  coppia  de*  messaggi  ardili 
Del  buon  veglio  seguì  ***  orme  e  i  consigli 
Di  mirabil  nocchiero  ai  fidi  inviti 
Varoa  su  cavo  legno  onde  e  perigli 
Ma  già  scorge  che  ingombre  arene  e  iiti 
Hau  de  ir  egisio  re  tende  e  navigli 
Poi, giunti  al fin  del  corso,  armano  ti  piti 
Or  co  atra  un  fero,  or  cantra  un  dolce  aspet- 

i 

Già  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
All'opre  ogni  aoimal  che'u  terra  alberga, 
Quando  veoenJo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio  e  lo  scudo  e  l'aurea  verga  : 
Accingetevi,  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  che'l  dì,  che  spuota,  ornai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quaoto  ho  promesto,  e  quauto 
Può  della  maga  superar  l'incauto. 
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CANTO  XV 

n 

già  torti,  «  1' 
Alle  robuste  membra  «veto  già  mene: 
Onde  per  vie  che  aoo  rischiara  il  giorno, 
Tulio  seguono  il  vecchio,  e  aoo  finesse 
Vestigia  ricalcale  or  uel  ritorno. 
Che  furon  prima  nel  veoire  impresse. 
Ma  giunti  al  Ietto  del  suo  6uuae:  Amici, 
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ei  d.s«e  ;  ite  Telici. 
Ili 

Gli  accoglie  il  riooeirallo  seno,  e  l'onda 
Soavemente  in  su  gli  spigoe  e  (torta, 
Come  suole  tonai  sa  r  leggiera  fronda, 
Li  qual  da  vi  oleosa  io  già  fu  torta; 
K  poi  gli  espoo  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  ta  già  promesse  scorta; 
Vider  picciola  nave,  e,  io  poppa, quella 
Che  guidar  li  dovea  Citai  duoxella. 
IV 

Crinita  fronte  ella  dimostra,  e  ciglia 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquilla: 
E  nel  aembiaole  agli  aogioh  somiglia; 
Taota  luce  ivi  par  ch'arda  e  «faville. 
Li  sa  a  gonna  or  asxurrs  ed  or  vermiglia 
Diresti;  e  ai  colora  io  guise  mille; 
Si  ch'uom  sempre  diversa  a  eè  la  vede 
volte  a  riguardarla  riede. 


Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge, 
Mai  uoo  si  scorge  a  sé  stessa  simile. 
Ma  io  diversi  colori  al  Sol  si  tinge; 
Or  d'accesi  rubio  sembra  uu  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  auge; 
Or  insieme  li  mesce;  e  varia  e  vaga 

10  cento  modi  t  riguardanti  appaga. 

VI 

Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa 
Nave,  ond'io  l'occàn  eecura  varco, 
Cui  deatro  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla  ,  e  lieve  ogni  gravoso  incarcc 
Per  ministra  e  per  duce  or  me  vi  appresta 

11  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Cosi  parlò  la  donna;  e  più 
Fece  poscia  alla  sponda  il 

VII 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta  , 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso; 
Ed  avendo  la  vela  all'aure  sciolta. 
Ella  siede  al  governo  ,  e  regge  il  corso. 
Gonfio  ti  torrente  è  sì,  eh'  a  questa  volta 
I  navigli  portar  beo  può  sul  dorso; 
Ma  questo  è  sì  leggier ,  che  '1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  doto  umor  meo  crebbe. 


Vili 
il  natura] 

Portano  al  mar  la  vela  d'oro  i  venti. 
Biancbeggian  l'acque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungooo  ornai  là  dove  il  fiume 
Queta  io  letto  maggior  l'oo  le  correnti, 
H  nell'ampie  voragini  del  mire 
Disperso,  o  divien  nulla,  o  nulla  appare. 

IX  1 
Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbila  il  lembo, 
Che  spariscoo  le  nubi,  e  cessa  il  grave 
Noto,  ebe  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiaoa  i  monti  dell'onde  aura  soave, 
E  solo  iocrespa  il  bel  ceruleo  grembo; 
E  d'un  dolce  sereo  diffuso  ride 
Il  eie l,  che  se  più  chiaro  unqua  non  vide. 


Trascorse  oltre  Ascalooa,  ed  a 
Aadò  la  navicella  inver  ponente; 
E  tosto  a  Gaia  ai  trovò  vicina, 
Che  fu  porlo  di  Gaaa 


Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  rovina, 
Città  divenne  assai  grande  e  possente  ; 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Qui  si  d'uomini  ai  come  d'arene. 
XI 

Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti, 
Scorgeao  di  tende  numero  iofioito; 
Miravao  cavalier',  miravan  fanti 
Ire  e  loroar  dalla  ciltade  al  lito; 
E  da  cammelli  oouiti  e  da  elefanti 
L'arenoso  seutser  calpesto  e  trito: 
Poi  del  porto  vedeao  ne'  fondi  cavi 
Surte  e  legate  all'aocore  le  navi: 

xu 

Altra  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieuo 
A  ire  i  remi  trattar  veloci  e  anello; 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  molle  seoo 
Spumar  percossolo  queste  parti  e  io  quelle. 
Disse  la  donna  allor;  Benché  ripieno 
Il  Udo  e  '1  mar  sia  delle  geoli  felle  , 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  «eco  ridulle. 

XUI 

Sol  dal  regno  d'Egitto  e  dal  cooiorno 
Raccolte  ha  queete;  or  le  fontane  attende: 
Che  ver*o  t'oneole  a  '1  meaaogiorno 
Il  vailo  imperio  suo  mollo  si  stende. 
Si  che  sper*  io  che  prima  aliai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mjva  egli  le  teode; 
Egli,  o  quel  che  'n  sua  vece  esser  upraao 
Dell'esercito  suo  de'  capitano. 
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XIV 

M<Dire  ciò  die*, 
Tra  eli  •Uri  augelli  trspassar  ateura  , 
E  n  rvolando  ir  tanto  appretto  il  sole, 
Che  nulla  visi*  più  la  raffigura; 
Coti  la  oave  tua  timbra  che  troie 
Tra  l»goo  e  Irgoc;  e  non  ha  Irma  o  eura 
Che  vi  aia  chi  Carretti  o  chi  la  aegua; 
E  da  lor  a'  allontana  e  ri  dilegua. 
XV 

E  'n  un  momento  incontra  R-ffia  arriva: 
Città,  la  qua I  io  Siria  appar  primiera 
A  chi  d*  Egitto  more:  indi  alla  riva 
Sttrtlìtrima  vien  di  Hinocera 
Non  lunge  un  monte  poi  le  si  acopriva, 
Che  aporge  aoira  'I  tn»r  la  chioma  alien, 
E  i  pie  ti  lava  n'H'iklabil  onde, 
E  i'oa«a  di  Pwmp<o  nel  grembo  aectnde. 
XVI 

Poi  Dannata  oeopre,  e  ci  me  porta 
Al  mar  tributo  «li  celesti  umor» 
Per  sette  il  Ri  lo  sne  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 
E  naviga  oltre  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  ubila  lori; 
Ed  oltre  Faro,  isola  già  che  luoge 
Giacque  dal  hdo,  al  lido  or  ai  coogiunge. 
XVII 

Rodi  e  Creta  lontane  inverso  1  polo 
Si  lascis,  e  costeggiando  Africa  viene# 
Sul  mar  culla  e  ferace,  a  dentro  solo 
Periti  di  mostri  e  d'  infeconde  arene. 
La  marmànca  rade,  •  rade  il  suolo 
Dove  cinque  cinedi  ebbe  Orme. 
Qui  Toloinita,  e  poi  c«<n  l'oode  chele 
Surger  ti  mira  il  Nhulmo  Lete. 
XVIII 

La  maggior  Sirie     naviganti  infètta, 
Trattati  in  alto,  intér  le  piagge  laasa: 
E  *l  ca|»o  di  Giudcca  iodietro  retta; 
E  la  foce  di  Magra  indi  tra  pitta. 
Tripoli  appar  sul  lido;  e 'neon  Ir  a  a  questa 
Giace  Malia,  (ra  Tonde  occulta  e  bitta; 
E  poi  rimao  con  l'altre  Sirti  a  tergo 
Alterbe,  già  de*  Lotolàgt  albergo. 
XIX 

In  curvo  lido  poi  Tuoiai  vede. 
Che  ha  d'ambo  i  lati  del  tuo  golfo  un 
Tunisi  ricca  ed  onorala  sede 
A  psr  di  quante  ti*  ha  Libia  più  contai 
A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede, 
Ed  il  gran  Lil'bèo  gl'innalaa  a  fronte. 
Or  quinci  addita  la  dooaella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  01 


Ji  Fes- 
.  («a; 


fio**; 


ove  Carlagio  fue. 


Giace  l'alta  Carlagn;  appena  t 
Dall'alte  me  rume  il  lido  nerba. 
Muojono  la  ciltà,  mu^jono  1  regni; 
Copre  1  fasti  e  le  pompe  areoa  ed  erba  ; 
E  l'uom  d'etaer  mortai  par  che  ti  «degni. 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  ' 
Giungi  o  quinci  a  Biterta  ,  e  più  lontano 
Haa  l'itola  de'  Sardi  all'altra  m.oo. 
XXI 

Trascorrer  |»oi  le  piaggie  ore  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ed  Aigieri,  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  Orln  trovàr  più 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi 
(Nutrice  di  lerni  a  d'elefanti). 
Ch'or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel 
E  varc&r  la  Graoala  incontro  ad 
XXII 

Soo  già  là  dove  il  mar  fra  terra 
Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si 
E  forse  è  ver  cb'uos  coolitma  sponda 
Fosse,  ch'alta  ruma  m  due  distinse; 
Passovvi  a  foraa  l'oceano;  e  t'onda 
Abita  quinci,  e  quindi  Calpe  spinse; 
Spagns  e  Libia  pari  io  con  foce  angusta: 
Tanto  mutar  può  lunga  età  velati». 
XXIII 

Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  nell'or- 
Da  cha  la  nave  si  spiccò  dal  hto;  (lo; 
Ne  mai  (eh'  uopo  non  fu)  s  accolse  in  porto; 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 
Or  entra  nello  airetio,  e  passa  il  corto 
Vareo,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se'l  mar  qui  è  tsnlo,ove  il  terreoo  il  aerra. 
Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  sen  la  terra  ? 
XXIV 

Più  non  ai  vede  omsi  fra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade,  a  l'altre  due  vicine. 
Fuggita  aoo  la  terre  a  i  lidi  tutti; 
Dell'onda  il  eia),  dal  ciel  l'onda  è  con 6 ne. 
Diceva  Ubaldo  allori  Tu,  che  coodulti 
N'hai, donna  in  questo  msr  che  non  ha  fina. 
Di'  s'  altri  mai  qui  giunse;  e  sa  più  stanta 
Nel  mondo,  ove  corriamo, ava  abitante. 
XXV 

Ritpoode:  Ercole,  poi  ch'uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  a  del  paeaa  itpano, 
E  tutti  scorsi  e  violi  1  lidi  vottn,, 
Non  osò  di  tentar  l'alto  oceàno. 
Segnò  le  mete,  e  'n  troppo  biavi  chiostri 
L'ardir  ristrinse  dell'ingegno  umano: 
Ma  quei  segni  sprcaaò  ch'egli  prescrisse  , 
Di  veder  vsgo  e  di  sapere,  Ulisse. 
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XXVI 

Ei  pattò  le  Coloone,  e  per  l'aperto 
ipiegù  de' remi  il  volo  audace  t 
Ma  do  a  giovògli  eatar  Dall'onde  «sparto, 
Parche  iog biottillo  l' oceàa  vorace  ; 
E  giacque  col  suo  corpo  aoco  coperto 
Il  tuo  grao  caio,  ch'or  tra  voi  ai  tace. 
S'altri  vi  fa  da' reali  a  fona  spinto, 
O  ooo  lornonne,  o  vi  rimate  estinto: 

xx  va 

Si  cbeigoolo  è'I  grao  osar  che  solchi  ;  igno- 
rale mille  ,  e  mille  regoi  asconde  ;  (le 
Nè  già  d'  abita Lor'  le  terre  bau  vote, 
Ma  sud  come  le  vostre  aoco  feconde. 
Soo  esse  atte  al  produr  ;  nè  steril  puote 
Esser  quella  virtù  cbc'l  Sol  v'infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor  :  Del  moodo  occulto, 
Dimmi,  quai  soo  le  le«gi  e  quale  il  culto  ? 

xxvni 

Gli  soggiuoge  colei:  Diverse  bande 
Diversi  bao  liti  ed  abili  e  favelle  : 
Altri  adora  le  belve;  altri  la  graode 
Comune  madre  ;  il  sole  altri  e  le  stelle: 

Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle  : 
E'o  sonunaogouo  ebe  io  qua  di  Calpe  siede, 
Barbaro  è  di  costami,  empio  di  fede. 
XXIX 

Duoque,  a  lei  replicava  il  cavaliere, 
Quel  Dio  ebe  scese  a  illuminar  le  carte, 
Vuole  ogoi  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questo  che  del  mondo  è  si  grao  parte? 
No,  rispose  ella  ;  aosi  la  fé  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  ed  ogoi  tml  arte  ; 
Nè  già  sempre  sarà  ebe  la  via  lunga 
Questi  da' vostri  popoli  disgiunga. 
XXX 

Tempo  verrà  ebe  6ao  d'Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri  ; 
E  i  mar  riposti,  or  seosa  nome, e  i  regni 
Ignoti  ancor  tra  voi  aaranuo  illustri. 
Fia  che  '1  piti  ardito  allor  di  tatti  i  legni, 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  Sole. 

XXXI 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimeoto 
AH'  incognito  corso  esponi  io  prima  ; 
Nè'l  mioaccevol  fremilo  del  vento, 
Nè  l'iooipito  mar,  oè  il  dubbio  clima, 
Nè  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Farao  che  M  generoso  eatro  ai  divieti 
D'Abila  angusti  l'alia  meote  acqueti. 


XXXII 

Tu  spiegherai.  Colombo,  a  un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunale  antenne  , 
Cb'a  pena  seguirà  con  gli  ocebi  il  volo 
La  fama  c'hi  mille  occhi  e  mille  penne. 
Csnti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  le  solo 
Basti  a'posteri  tuoi  ch'alquanto  accenna  ; 
Chè  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  digoisuma  e  d'  istoria* 
XXXUI 

Così  dice  ella;  e  per  l'ondose  strade 
Corre  al  ponente,  e  piega  al  ruessogioroo, 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade, 
E  come  a  tergo  lor  ricasco  il  giorno. 
E  quanto  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  semioava  intorno  , 
Lor  s'offri  di  lontano  oscuro  un  monte 
Che  Ira  le  uubi  oascondea  la  froote. 
XXXIV 

E'Ivedean  pose,.,. 
Quando  ogni  uuvol  già  n'era 
Alle  acute  piramidi  sembiante, 
Sottile  ima  la  cima,  e  in  mesao  grosso; 
E  mostrarsi  talor  cosi  fuiuaoie, 
Come  quel  che  d'  Encèlado  è  sul  dosso  , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 
XXXV 

Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scopnano  alfa ,  meo  erte  ed  elevate  ; 
Ed  eran  queste  l' isole  Felici  : 
Coti  le  nominò  la  prisca  etale, 
A  cui  tanto  attuava  i  cieli  amici, 
Cbe  credea  volontarie  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e'n  più  gradili 
Frutti  non  culle  germogliar  le  vili. 
XXXVI 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 
E'1  mal  dicea  stillar  dali'elci  cave, 
E  scender  giù  da  lor  montagne  t  rivi 
Coo  acque  dolci  e  mormorio  soave; 
E  xefirt  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  si,  che  nullo  ardor  v'è  grave; 
E  qui  gli  eliaj  campi,  e  le  famose 
Staoxe  delle  beate  anime  pose. 

XXXVII 

A  queste  or  vico  la  donna;  ed.  Ornai  siete 
Dal  fio  del  corso,  lor  dicea,  ooo  lunge. 
L'isole  di  Fortuna  ora  vedete, 
Di  cui  gran  l'ama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Beo  aoo  elle  feconde  e  vaghe  e  liete  ; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s'aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A  quella  cbe  la  prima  è  delle  diecc. 
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xxxvm 

C» rio  incomineta  a 1 1<  r  :  S«  co  concede. 
Donna  quell'alta  impresa  ove  ci  gnidi  , 
Laaciami  ornai  por  odia  terra  il  piede, 
E  »»der  questi  Sconosciuti  lidi, 
Veder  le  genti,  e  *l  culto  di  lor  fede, 
E  tallo  qaello  ood'tiom  saggio  m'invidi, 
Quiodo  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute  .  e  dire  :  Io  fai .' 
XXXIX 

Gli  rispose  colei  :  Bro  degna  in  vero 
La  domanda  è  di  le;  ma  che  pota' io, 
S'  egli  oda  inviolabile  e  severo 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  delio  ? 
Cbè  ancor  volto  non  è  lo  apaaio  intero 
Ch'  al  grande  scoprimento  ha  fluo  Dn>\ 
Né  lece  a  voi  dell' oceào  profoodo 
Recar  vera  ootiaia  al  voilro  mondo. 
XL 

A  voi  per  grana,  e  aovra  l'arie  e  l'uso 
De'  naviganti,  ir  per  quest'acque  è  datn  ; 
E  acender  là  dove  è  il  guerrier  rinchiuso, 
E  ridurlo  del  mondo  all'altro  lato. 
Tanto  vi  basti  ;  e  I'  aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 
Qui  tacque  :  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  aecooda  alimi. 
XLI 

Ella  mostrando  già  eh*  eli*  oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 
E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  apaaio  di  mar  che  ti  frammette. 
Pómi  veder  d'abitatrice  gente 
Caae  e  culture,  ed  altri  aegoi  in  sette  : 
Tre  deserte  ne  sono;  e  v' bau  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  io  selve, 
XLII 

Luogo  è  in  una  dell'erme  assai  riposto, 
Ove  si  curva  il  lido,  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e  fra  lor  tieoe  ascosto 
Uo  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Ch'a  Ini  la  fronte  e'I  tergo  all'onda  haoppo- 
Cbe  viendall'alto,e  la  respinge  e  fende,  (sto, 
S'iooaliao  quinci  e  quindi,  e  torreggienti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a'  naviganti. 
XLIII 

Tacciono  sotto  i  mar  accori  in  pace  ; 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena! 
E'o  metio  d'ease  una  spelonca  giace, 
D'edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  nè  cnl  teoace 
Morso  le  stsnche  navi  àocora  frena. 
La  donna  in  si  aohoga  e  queta  parte 
Eotrava,  e  raccogli»  a  le  vele  aparle. 


XLIV 

Mirate,  disse  poi,  quell'alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la 
Quivi  fra  cibi  ed  oaio  e  scherni  e  fole. 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede» 
Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 
Su  per  quell'erto  moverete  il  piede  : 
Ne  vi  gravi  il  lardar;  però  che  fora. 
Se  non  la  mattutini  ,  infausta  ogni  ora. 
XLV 

Ben  col  lume  del  di,  ch'anco  riluce, 
Insino  al  monte  andar  per  voi  poi  ravvi. 
Essi  al  coogedo  della  nobil  due* 
Poser  nel  lido  desialo  i  passi  ; 
E  ritrovar  la  via  ch'a  lui  conduce  , 
Agevol  ai,  che  i  pie  non  ne  far  lassi: 
E  quando  v'srrivAr,  dall'i 
Era  il  carro  di  Febo  anco 
XLVI 

Vcggioo  che  per  dirupi  e  fra 
S'ascende  alla  aua  cima  alta  e  su( 
E  cb'è  fio  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  atrada  ;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  caouto  mento  il  verde  cnoe 
Frondeggis  ,  e  il  ghiaccio  fede  ai 
Ed  alle  rose  tenere  :  cotsoto 
Puote  sovra  natura  art*  d'  u 
XLVU 

I  duo  guerrieri ,  io  loco  ermo  e  selvaggio, 
Chiuso  d'ombre,  ferro  irsi  a  pie  del  monte  : 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
Il  Sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte, 
Su  su,  gndaro  entrambi  ;  e'I  lor 
Rio  umidir  con  voglie  ardite  e 


Ma  esce,  non  so  donde,  e  s'allra 


Fiera,  serpeodo,  orribile 
XLVIII 

Inni '/a  d'oro  squallido  squamose 
Le  creste  e'I  capo,  e  gonfia  il  collo  d'ira  : 
Arde  negli  occhi,  e  le  vie  tolte  ascose 
Tien  soltc  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira  ; 
Or  rientra  in  se  ateasa  ,  or  le  nodoso 
Rote  distende,  e  sè  dopo  sè  tira. 
Tal  s'appreseota  alla  solila  guarda; 
Nè  però  de'guernen  i  passi  tarda. 
XLIX 

Già  Carlo  il  ferro  siringe,  e'I  serpe  issale; 
Ma  l'altro  gridi  a  lui:  Cbe  lai?  che  lenta? 
Per  tsforao  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  dileosor  serpente  ? 
Egli  scole  la  verga  aurea  immortale, 
Si  che  Li  belva  il  aibilar  ne  seote  ; 
E,  impaurita  al  auon,  fuggendo  ratta. 
Lascia  <jo  I  varco  libero,  e  s'appiatta. 
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Più  rato  liquido  il  passo  a  lor  contende 
Pero  lem,  che  ruffe  o  torvo  guata. 
E  i  velli  arnesi,  «  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata  ; 
Si  afona  eoo  la  coda,  •  Tiro  accende. 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lai  moelrata, 
Ch'un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogoi  nativo  ardore,  e'n  fuga  il  caccia. 

LI 

Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce  ; 
Ma  formidabile  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce , 
Varj  di  moto,  e  varj  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  •  di  feroce 
Erra  fra  'I  Nilo  e  i  termini  d'  Atlante, 
Par  qui  latto  raccolto,  e  quante  belve 
L'Erd'oia  ha  in  sen,  quante  l'ircane  selve. 
LII 

Ma  pur  si  foro  esercito  e  sì  grosso 
Non  vieo  ebe  lor  respioga,  o  lor  resista  : 
Ansi  fmiracol  oovo)  io  fuga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  sensa  ioloppo  acquista  ; 
Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  V alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 
LUI 

Ma,  poiché  già  le  nevi  ebber  varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  l'erto, 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro,  t'1  pisn  sul  monte  ampio  ed  aperto. 
Aure  fresche  maisempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo: 
Nè  i  fiati  lor,  ticcome  altrove  suole, 
Sopisce  o  desta,  ivi  girando,  il  sole  : 
LIV 

Nè,  come  altrove  eisuol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna  ; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta, e  non  t'iofiamoia  o  verna  : 
E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  t  fiori, 
Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sol  lago,  e  sigooreggia  intorno 
I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 
LV 

I  cavalier  per  l'alta  aspra  salita 
Sentianai  alquanto  affaticali  e  lassi  ; 
Onde  ne  gìan  per  quella  via  fiorita 
Leoli  or  movendo  ed  or  fermio  Jo  i  pasti  : 
Qusodu  ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gl'invita 
L«  asciutte  labbra,  alto  cader  da' aassi 
E  da  una  larga  vena,  e  con  beo  mille 
Zjniptlletti  spruttar  l'erbe  di  stille* 


LVI 


Ma  tutta  raderne 


poi  tra  verdi  sponde 
Io  profondo  caoal  l'acqua  s* aduna; 
E  sotto  1*  ombra  di  perpetua  fronde 
Mormorando  seo  va  gelida  e  bruna, 
Ma  trasparente  «i,  che  non  asconde 
Dell'imo  letto  suo  vaghesia  alcuna  : 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 
LVII 

Ecco  il  fonte  del  rito ,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  io  <è  cootiene, 
Dissero  :  or  qui  trensr  nostro  desio. 
Ed  esser  cauti  mollo  a  noi  conviene* 
Cbiudiam  l'orecchio  al  dolce  canto  a  rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 
Così  n'andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  msggior  letto,  e  forma  un  lago. 
LVUI 

Quivi  di  cibi  prf siosa  e  cara 
Appreetala  è  una  menta  in  sa  le  rive  : 
E  sebentandn  sen  van  per  t'acqua  chiara 
Due  doorelletle  garrule  e  lascive, 
Ch'or  si  sprutsaoo  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrivo  t 
Si  tuffano  talora;  e  M  capo  e  'I  dorso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 
LI\ 

Moster  le  nalatrici  ignude  e  belle 
De' duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti; 
Si  che  formàVti  a  riguardarle:  ed  elle 
Seguiao  pure  ■  lor  giochi  e  i  lor  diletti* 
Una  intanto  dntsossi,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mustró,  dal  seoo  io  suso,  aperto  al  cielo; 
E  '1  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 
LX 

Quel  mattutina  stella  esce  dell'onde 
Rugiadosa  e  alillaote;  o  come  fuore 
Spuoiò  nascendo  già  dalle  feconde 
S|>ume  detl'oceàn  la  Dea  d'amore; 
Tal  apparve  costei;  tal  le  sue  bionde 
Chiome  slillavan  cristallino  umore. 
Poi  girò  gli  occhi,  e  pur  aifnr  s'infinte 
Que'duo  vedere,  e  in  sè  tutta  si  strinse: 
LXI 

E'1  crin,  che'o  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo  ,  immantinente  sciolse, 
Che,  lunghissimo  io  giù  cadendo  e  folto, 
D'un  aureo  manto  i  molli  avorj  mvolse. 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto! 
Ma  non  mcn  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 
Cosi  dall'acque  e  da*  capelli  aicota 
A  lor  si  volse  lieta  o  vergognosa. 


Digitized  by  Google 


824 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 

LXII 

,  e  ioni  m-  ella  an 


Riderà  li 

Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  nso, 
E  nel  rito  il  ruuor  che  le  coprii 
losino  al  tnmto  il  delicato  viso. 
M»ste  la  voce  poi  »i  dolce  e  pia, 
Che  (óra  ciascun  altro  iodi  conquido  : 
Oh  forluoaù  peregrio,  cui  lice 
Giuogert  in  questa  sede  «Iona  e  felice  ! 
LXIII 

Qufsloc  il  poi  lo  del  mondo;  e  qui  il  risi- .ro 
Delle  »ue  oije.  e  quel  piacer  ai  acole 
Che  già  acuii  ne'  secoli  dell'oro 
L'antica  e  senta  freo  libera  graie. 
L'arme  che  sin  a  qui  d'uo|H>  vi  foro, 
Potete  ornai  depor  irrurameule  , 
E  sacrane  io  quest'ombra  alla  quiete; 
Che  guerrieri  qui  «ol  d'Amor  sarete; 
LX1V 

E  dolce  campo  di  battaglia  ti  letto 
Fiav>,  o  l'erbetta  tuorbida  de' prati* 
Noi  meuereiuvi  ansi  il  regale  ai  petto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati. 
Cbe  v'accorta  oel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ch'alte  .u<   gtoje  ba  destinali. 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia,  t/i  cib  •  a  quella  mensa  tórre. 
LXV 

L'ho  a  ditte  cosi  :  l'altri)  concorde 
L'invito  accompagnò  d'atti  c  di  sguardi. 
Si  come  al  suoo  delio  canore  corde 
5  'accompagnano  i  passi  or  presti  or  lardi. 
Ma  i  cavalieri  bauoo  indurate  e  sorde 
L'alme  »  que'vetsi  perfidi  e  bugiardi; 
E '1  lusinghiero  aspetto  e'1  parlar  dolce 
Di  fuor  s'aggira,  e  solo  i  scasi  tnoice. 
LXVI 

E  se  di  tal  dolcetta  entro  trattassi 
Parte  pcnclia,  onde  il  desio  germoglie, 
Tosto  rsgioo,  nell'anni  sue  rinchiusa. 
Sterpa  e  nsvea  le  nascenti  voghe. 
L'uoa  coppia  runan  vinta  e  delusa  ; 
L'altra  tea  va,  oè  pur  coogedo  toglie. 
Etti  emràr  «ti  palagio:  tue  oell'  acque 
Tuffarti;  a  lor  ti  la  repulse 


CANTO  DECIMOSESTO 


A.ROOMEJCTO 

Ecco  gli  erti  d'Armida  ;  ecco  sepolto 
Nelle  molli  delizie  il  garson  forte  : 
Ma  dalC  empie  catene  eccolo 
Eccolo  fuor  delle  incaniate 
La  maga,  ontle  '/  suo  ben  non  te  sta  tetto, 
Prega%  alletta,  e  minaccia  in  vana  sorte  : 

^^a^S^l     t  1 1  f         /  S^*sfl  p  ^}  9Ì  {  f  f    f  /  I  ì    ^  (  s^     4^    i  1--'  ^f^^Jf£9 

Solve  in  fumo  il  palagio,  e*  n  duolse . 


Tondo  è  il  ricco  edificio  ;  e  nel 
Grembo  di  lui,  cb  è  quasi  ceotro  al  giro. 
Un  giardm  v'ha,  ch'adorno  è  sotra  I*  uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò  : 
D' loloroo  looticrvabile  e  confuso 
Ordio  di  logge  i  demòo  labri  ordirò  ; 
E ,  Ira  le  obblique  vi*  di  quel  f.Uacc 
Ravvolgiineolo,  iinpenelrabil  giace. 

u 

Per  TeotraU  maggior  (però  cbe  cento 
L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento 
Su  i  cardìui  strideva  di  lucid*  oro. 
Fermar  nelle  figuri  il  guardo  intento; 
Che  violi  la  materia  è  dal  lavoro: 
Maoca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi  : 
Ne  maoca  questo  *ucoet  te  agli  occhi  credi. 
Ili 

Mirati  qu>  tra  le  meooie  ancelle 
Favoleggiar  eoo  la  conocchia  Alcide. 
S«  V  interno  ctpuguò,  rette  le  stelle. 
Or  torce  il  luto;  Amor  sei  guarda,  e  ride. 
Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 
Per  ischeroo  trattar  l'armi  omicide  ; 
K  'n  dosso  ha  il  cuojo  del  lcoo,  cbe  s«i 
Ruvido  troppo  a  ai  leoere  membra. 
IV 

D' io  contro  è  un  mare  ;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  tuoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  ni'  ao  un  doppio  ordine  to<irutt  > 
Di  navi  e  d'arme,  e  uscir  dell'arme  i  laiupi. 
D'oro  (uuimeggia  i  ooda  ;  e  par  cbe  tulio 
D' inceodio  marnai  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani,  Aotooio  qu>ad< 
Trao  l'Oriente,  Eg'tj,  Arabi  ed  ludi. 
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Svelle  nuotar  le  Cicladi  diretti 
Per  l'onde,  e  i  mooti  co' gran  mooti  urtarli; 
L'impeto  è  taoto,  oode  quei  vanno  e  questi 
Co'  legoi  torreggiane  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  fuoesli 
"Vedi  di  nova  tlrage  i  mari  sparsi. 
Ecco  (  ne  punto  ancor  la  pugna  iacbina  ) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 

VI 

E  fugge  Antonio;  e  lasciar  può  la  speme 
Dell'imperio  del  mondo,  ov*cgli  aspira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fier,  non  teme; 
Ma  segue  lei  che  fugge,  e  seco  il  tira. 
Vedreste  lui,  simile  ad  uom  che  freme 
D'amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  •  d'ira, 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Fugua  cb'c  in  dubbio  or  le  fuggenti  tele. 
VII 

Nelle  latèbrt  poi  del  Nilo  accolto 
Atteoder  pare  in  grembo  a  lei  la  morte; 
E  nel  piacer  d'un  bel  leggiadro  rollo 
Sembra  che  '1  duro  fato  egli  conforte. 
Di  colai  segni  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 
I  duo  guerrier,  poiché  dal  vago  obbietta 
Rivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 
Vili 

Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e  incerte 
Scher»a,e 

eoo  dubbio  corso  or  cala, or  monta 
Queste  acque  ai  fooli.e  quelle  al  marconver- 
E  mentre eivien,sè,cbe  ritorna, affronta:  (te; 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 
Son  queste  vie:  ma  il  libro  io  sè  le  impronta 
(  Il  libro,  don  del  mago),  e  d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo. 
IX 

Poi  che  laseilr  gli  avviluppali  calli, 
Io  lieto  aspetto  il  bel  giardio  s'aperse: 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli, 
Fior  varj  e  varie  piante,  erbe  diverse. 
Apriche  collinette,  ombrose  valli, 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 
E  quel  cbe'J  bello  e  *1  caro  accresce  all'opre, 
L'arte,  che  lutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Stimi  (si  misto  il  culto  è  col  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  sili. 
Di  futura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  sebersando  imiti. 
Ljaura,  non  ch'altro,  e  della  maga  effetto, 
L'aura  che  rende  gli  alberi  6onti: 
Co*  fiori  ettroi  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  spunta  V  un,  l'altro  matura, 
i  yiwnao  porri 


XI 


Nel  trooco  Istesso  c  tra  l'ine»,,  foeiia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico: 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorala  spoglia 
L  aliro  con  verde,  il  novo  e'I  pomo  antico! 
Lussureggiarne  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite  ov'  è  più  l'orto  apr.co: 
Qui  I  uva  ha  io  fiori  acerba,  e  qui  d'or  l'ave 
O  di  piropo,  «  già^  nettar  grave. 

Veaaori  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascitene  note. 
Mormora  l'aura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percole. 
Quando  laccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quanto  caotan  gli  augei,  p,ù  lieve  scote! 
9M  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra 
XIII 

Vola  fra  gli  altri,  un  che  le  piume  ha  spar- 
Ui  color  varj,  ed  ha  purpureo  il  rostro;  (te 
L  lingua  sooda  io  guisa  larga,  e  parte. 
La  voce  si,  ch'assembra  il  sermoo  nostro. 
Questo  ivi  allor  cootinovò  con  arte 
T*ota  il  p4rlar,  che  fu  mirabii  mostro. 
Tacquero  g!.  altri  ad  ascollarlo  intenti; 
fero»"*»  <  susurri  iD  aria  i  venti. 
XIV 

Deh  mira,  «gli  cantò,  spuntar  la  rota 
Ual  verde  suo  modesta  e  verginella. 
Che  mezao  aperta  ancora,  e  meteo  ascosa 
Quaolo  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella.' 
hcco  poi  nuJo  il  seo  già  bjJdaoaosa 
Dispiega;  ecco  poi  laogue,  e  eoo  par  quella 
Quella  non  par,  che  desiala  avanti 
Fu  da  mille  donaci  le  e  mille  amanti. 
XV 

Cosi  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e'i  verde; 
Ne,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai,  nè  si  nuverde.  ' 
Cogham  la  rosa  io  sul  mattinò  adorno 
Di  questo  di,  che  lotto  il  aereo  perde* 
Cogham  d'amor  la  rosa;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puole  riamato  amando. 
XVI 

Tacque  ;  e  coocorde  degli  augelli  il  coro, 
Quasi  approvando  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppi ao  le  colombe  i  b^ci  loro, 
Ogni  animai  d'amar  si  ncousiglia  : 
Par  che  la  dura  quercia,  e'I  casto  alloro, 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia, 
Par  che  la  terra  e  l'aria  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 
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XVII 

Fra  melodia  ti  tenera,  e  fra  tante 
Vaghine  al  leu  strici  e  lusinghiere  , 
Ya  quella  coppia;  e  rigida  e  «  ottante 
Si  stessa  indora  ai  veeii  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  svante 
Penetra  e  vede,  o  pargli  di  vedere; 
Vede  f  ur  certo  il  vago  e  la  diletta,  (betta. 
Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna,  casa  all'cr- 
XVIII 

Ella  dinanzi  al  petto  ba  il  vel  diviso, 
E  'I  crio  sparge  incomposto  al  vento  estivo; 
Laogoe  per  vezzo,  e  'I  tuo  infiammalo  vira 
Fan  biancheggiando  i  bei  audor  piò  vivo. 
Qual  raggio  io  onda,  le  acinlilla  un  ri»o 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende:  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  'I  volto  al  volto  attolle; 
XIX 

E  i  famelici  aguardi  avidamente 
Io  lei  pascendo,  ai  consoma  e  strugge 
S'inchina,  e  i  dolci  baci  ella  aoveote 
Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge; 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  ai  aeole 
Profondo  si,  che  pensi  or  l'alma  fugge, 
E  'n  lei  trapassa  peregrina.  Ascori 
Mirano  i  duo  gtierrier  gli  atti 
XX 

Da)  fianco  dell'  amante  (estranio  arneae) 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  nello. 
Sorse  ,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  misteri  d'Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti,  ei  eoo  accese, 
Mirano  in  varj  oggetti  un  aolo  oggetto. 
Ella  del  vetro  a  aé  fa  specchio  ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sè  fa  spegli. 
XXI 

L'uno  di  serTitù,  l'altra  d'impero 
Si  gloria;  ella  in  tè  ateasa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  d?h  volgi,  il  cavaliero, 
A  me  quegli  occhi,  onde  beala  bèi, 
Che  soo,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'incendj  miei. 
La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno, 
Più  cbe'l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 
XXII 

Deb?  poiché  sdegni  me,  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almeo  potessi  il  proprio  volto  ; 
Che  *l  guardo  tuo  ,  eh'  altrove  non  è  pago, 
Gioirebbe  felice  in  aè  rivolto. 
Non  può  specchio  rilrar  si  dolce  immago, 
Nè  in  picciol  vetro  è  un  paradiso  accolto 


XXIII 

Ride  Armida  a  quel  dir;  ma  conche  eesse 
Dal  vagheggiarsi,  o  da'suoi  bei  lavori, 
Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che  riprcsse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori , 
Torse  in  avella  i  rrin  minuti,  e  in  ease, 
Qoaai  smalto  au  l'dr,  consparse  i  fiori; 
E  nel  ben  sen  le  peregrine  rose 
Giunte  ai  nativi  gigli,  e  '1  tei  compose. 
XXIV 

Nè  'I  superbo  psvoo  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  |K>mpa  delle  occhiute  piume; 
Nè  l'Iride  sì  bella  indora  e  ioottra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra, 
Che  uè  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Diè  corpo  a  chi  non  l'ebbe; e,quando  il  fece, 
Tempre  mischiò,  ch'altrui  mescer  non  lece: 
XXV 

Tenrri  adegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci, 
Sorrise  parole! (e,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  aoapir  tronchi,  e  molli  baci: 
Fuse  lai  cose  tutte,  e  poscia  untile. 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 
E  ne  formò  quel  ai  mirabil  cinto, 
Di  eh'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 
XXVI 

Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato,  e  'I  bacia,  e  si  diparte. 
Ella  per  uso  il  dì  n*  esce  ,  e  rivede 
Gli  affari  suoi,  le  tue  magiche  carte. 
Egli  riman;  ebè  a  lui  non  si  concede 
Por  orma,  o  trar  momento  io  altra  parte: 
E  tra  le  fere  spana  •  tra  le  piante, 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante. 
XXVII 

Ma  quando  l'ombra  co'sileozj  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  quegli  orli. 
Or,  poiché  vòlta  a  più  severi  uffici 
Lasco  Armida  il  giardino  e  i  auoi  diporti, 
I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati. 
Scoprirsi  a  lui  pomiwsamenlo  armati. 
XXVIII 

Qua!  feroce  deatner  ,  eh'  al  faticoso 
Ooor  dell'arme  viocilor  sia  tolto, 
E  laacivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne*  paschi  erri  disciolto. 
Se 'I  detta  o  tuoo  di  tromba,  ol 


Acciar.  colà  tosto  annitrendo  è  sdito  ; 


Specchio  l'è  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle    Già  già  brama  l'arringo,  e,  Tuona  sai  dono 
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CANTO  XVI 

XXIX 

Tal  si  fece  il  gargoo,  quando  repente 
Dell'arale  il  lampo  gli  ocelli  tuoi  percosse. 
Quel  li  guerrier,  quel  ai  feroce  ardente 
Suo  apirto  a  quel  fulgor  tutto  ai  acoase, 
'  Becche  tra  gli  tf  i  morbidi  languente, 
£  tra  i  piaceli  ebbro  e  aopito  ci  losse. 
lolaoto  Ubaldo  oìtra  oe  viene  ;  e  '1  terso 
Adamantino  scuda  ba  io  lui  couverao. 
XXX 

Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 
Code  ai  specchia  io  lui  qual  aiaai  ,  e  quanto 
Coo  delicato  cullo  adorno;  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e  '1  manto 
E  'I  ferro,  il  ferro  aver,  ooo  ch'altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto: 
Gueroito  è  ai,  eh' mutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  uslrumcuto. 
XXXI 

Qual  unni ,  da  cupo  e  gra?e  sonno  oppresso, 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sè  riviene, 
Tale  ei  tornò  nei  rimirar  sè  stesso. 
Ma  aè  aleaso  mirar  già  non  aoatiajM 
Giù  cala  il  guardo;  •  timido  e  dimesso, 
Guardando  a  terra,  la  vergogoa  il  tiene. 
Sì  chiuderebbe  sotto  il  mare  t  e  dentro 
11  loco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 
XXXII 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 
Va  l'Asia  tutta,  a  va  l'Europa  io  guerra; 
Chiunque  pregio  brama  e  Cristo  adora, 
Travaglia  io  arme  or  nella  airia  terra: 
Te  aolo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  uno,  un  breve  angolo  aerra; 
Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 
More,  egregio  campion  d'una  fanciulla, 

XXXIII 

Qual  sonno,  o  qual  letargo  ha  ai  sopita 
La  tua  virlude?  o  qual  viltà  l'alletta? 
Su  su;  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invila; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  o  fatai  guerriero,  e  aia  fornita 
La  ben  comincia  impresa  ;  e  l' empia  setta, 
Che  già  crollasti,  a  terra  esimia  cada 
Sullo  l'inevitabile  tua  tpada. 

XXXIV 

Tacque;  e  '1  nubi!  garaon  restò  |»er  poco 

Siano  contuso,  e  senta  moto  e  voce, 
a,  poi  che  die  vergogoa  a  sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  delia  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 
2>quarciosai  i  vaai  fregi,  e  quelle  indegne 
futupe,  di  scr Yiiu  misere  losegae; 
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XXXV 

Ed  affrettò  il  partire,  e  della  torta 
Confusione  uscì  del  iaberiolo. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto. 
Sospettò  prima  ,  e  si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 
E  '1  vide  (ahi  fera  vista  !  )  al  dolce  albergo 
Dar,  fielloloso,  fuggitivo  il  tergo. 
XXXVI 

Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci  ?  ma  il  v.reo  al  suoo  chiuse  il  dolore; 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera  !  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper,  del  suo  saper  maggiore. 
Elia  sei  vede,  e  iovao  pur  s'arguuieala 
Di  ritenerlo,  e  l'arti  sue  rilenla. 
XXXVII 
Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  coo  la  bocca  immonda; 
Ctò  ch'arrestar  può  le  celesti  rote, 
E  l'ombre  trar  delia  pngion  profonda  , 
Sapea  beo  lutto:  e  pur  oprar  non  puole 
Cb'atrueo  l1  inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gl'iocaou,  e  vuol  provar  se  Vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 
XXXVIII. 
Corre,  e  noo  ha  d'onor  cura  o  ritegno. 
Ab  !  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti  ? 
Cvistei d'Amor,  quanto  egli  ègrande,il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  ceono  avanti; 
E  così  [tari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno, 
Ch'amò  d'essere  amata,  odio  gli  amanti: 
Sè  gradi  sola,  e,  fuor  di  sè,  in  altrui 
Sul  qualche  e  licito  de'  begli  occhi  sui. 
XXXIX 

Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimata,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezsa; 
E  procura  adornar  cu*  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sè  di  sua  bellezza. 
Vaisene;  ed  al  piè  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  aspretza; 
E  invia  per  messaggi,  r  i  iunSoai  i  gridi, 
IN  è  giunge  lui,  pria  cb'eì  sia  giuulo  ai  lidi. 
XL 

Forsennata  gridava:  O  tu,  che  porla 
Teco  parie  di  me,  parte  ne  lassi, 
O  prendi  l'una,  o  rendi  l'altra ,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi, 
Sol  che  u  sian  le  voci  ultime  porte; 
Noo  dico  i  baci:  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  se  resti? 
fon  ai  segar,  poiché  luggir  potesti. 
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ILI 

Distegli  Ubaldo  allor:  Gii  non  conviene 
Che  d'aspettar  coatei  .  signor,  ricusi. 
Di  belli  armata  e  de*  saoi  preghi  or  Tiene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 
Qual  più  forte  di  te,  se  le  Sirene, 
Vedendo  ed  ascollando,  a  vincer  t'usi? 
Coni  ragion  pacifica  reìna 
De*  sensi  Tassi,  e  se  medesma  affina. 
XLII 

Allor  ristette  il  cavalier;  ed  ella 
Sovraggiuuse  anelante  e  lagrimosa; 
Dolente  si  che  nulla  più,  m<  bella 
Altrettanto  però,  quaoto  dogliosa. 
Lui  guarda,  e  in  lui  s'affisa,  e  non  favella  : 
O  che  sdegna,  o  che  pensa  ,  o  che  non  osa» 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 
XL1II 

Qual  musico  gentil ,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi; 
Così  costei,  che  nella  doglia  amara 
Tutte  ancor  non  ubbìa  l'arti  e  le  frodi, 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima. 
Per  dispor  l'alma  in  cui  le  voci  imprima. 
XLIV 

Poi  cominciò:  Non  aspettar  ch'io  preghi, 
Crudel,  te,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo:  or,  se  tal  esser  neghi, 
E  di  ciò  la  memoria  anco  l'è  greve, 
Come  nemico  almeno  sscolta:  i  preghi 
D'un  nemico  talor  l'altro  riceve. 
Beo  quel  ch'io  chieggo,  è  tal,  che  darlo  puoi, 
£  integri  conservar  rIi  sdegni  tuoi. 
XLV 

Se  m'odii,  e  io  ciò  diletto  alcun  tu  senti, 
Non  tcn  vengo  a  privar;  godi  pur  d'esso. 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch'io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  u«ai  varj  argomenti, 
Che  per  ine  lu«se  il  vostro  imperio  oppresso; 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  luolioo 
Dall'arme  trassi  in  logo  ignoto  e  strano. 
XLVI 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  ch'a  m  aggiore 
Oola  tu  rechi,  ed  a  maggior  tuo  daouo. 
T'iogannai,  t'allettai  nel  nostro  amore: 
Empia  lusinga  certo  ,  iniquo  inganoo, 
Lasciarsi  tórre  il  vtrginal  suo  fiore; 
Far  delle  sue  bellease  altrui  tiranno; 
nelle,  ch'a  mille  antichi  io  premio  sono 
egate,  offrire  a  novo  amante  in  donu  ! 


xlvii 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi;  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto, 
Che  tu  quinci  ti  parla,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  lui  gii  si  diletto. 
Vattene;  passa  il  mar:  pugna,  travaglia  ; 
Struggi  la  fede  nostra:  anch'io  l'affretti». 
Che  dico  nostra  ?  ah  noo  più  mia  J  fedele 
Sono  a  te  solo.id  .lo  mio  crudele. 

xlvui 

Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  conceda; 
Piccioli  fra'oemici  anco  riebieata. 
Noo  lascia  indietro  il  predator  la  preda; 
Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 
Me  Ira  l'altre  tue  spoglie  il  campo  veda, 
Ed  all'altre  tue  lodi  aggiungi  questa  : 
Che  la  tua  schernitnce  abbi  schernito, 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a  dito. 
XLIX 

Spressata  ancella,  a  chi  fo  più  eoo  serva 
Di  questa  chioma,  or  eh*  a  te  fatta  e  vile  ? 
Raccorcierolla:  al  titolo  di  serra 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferra 
Della  battaglia ,  eolro  la  turba  ostile. 
Ammo  ho  bene  ,  bo  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  ì  cavalli,  a  portar  l'aste. 
L 

Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o  «cado: 
Non  fia  ch'io  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  seo  ,  per  quello  collo  i.nu  t  », 
Pria  che  giungano  a  te.  patscrao  l'armi. 
Barbaro  forse  non  sari  sì  crudo, 
Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi. 
Condonando  il  piacer  della  vendetti 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 
LI 

Misera!  ancor  presumo  ?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  belli  che  nulla  impetra  ? 
Volea  più  dir;  ma  Violerftppe  il  pianto, 
Che  qual  fonte sorgea  d'alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o*l  minto. 
Supplichevole  in  alto;  ed  ei  s'arretra; 
Resiste,  e  vince;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  l'entrala,  il  iagnmar  l'uscita. 
LJI 

Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  fi.  mas  a  aulica; 
V'entra  pittate  io  quella  vece  almeno. 
Pur  compagna  d'amor,  benché  pudica; 
E  lui  commove  in  guisa  tal,  ch'a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  eolro  ristringa, 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  mfiuge. 
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CANTO  XVI 

LUI 

Poi  le  risponde:  Armida,  ami  mi  pesa 
Di  te;  sì  potess'io,  come  il  farei, 
Del  mal  concetto  ardor  l'aoima  accesa 
Sgombrarti:  odj  ooo  eoo,  ne  sdegni  i  miei; 
Nè  vo'  vendetta,  oè  rammento  offesa; 
Nè  serva  la,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi. 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi: 
LIV 

Ma  che  ?  soq  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  oatìa  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'io  parta  fallii:  ■*■  me  piente 
Negar  ooo  vo',  non  fia  eh*  io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  g>oje  e  negli  affanni: 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia,  e  con  l'onor  la  fede. 
LV 

Deh!  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine, 
E  di  nostre  vergogne,  ornai  ti  piaccia; 
Ed  in  questo  «lei  mondo  ermo  enfine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola  io  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parli  fra  l'opre  mie  questa  ti  taccia. 
Deb  !  non  voler  che  segoi  igoobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  aaogue  regio. 
LVI 

Rimanti  in  pace;  i'  vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce,  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice, 
E,  come  aaggia,  i  tuoi  coosigli  acqueta. 
Ella  ,  mentre  il  guerrier  così  le  dice, 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buona  pesza  io  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfio  prorompe  all'oote: 
LVU 
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LIX 


Ne  te  Sofia  produsse,  e  ooo  sei  nato 


Dell'  Astio  aaogue  tu:  te  l'i 
Del  m»r  produsse ,  e'I  Caucaso  gelato; 
E  le  mamme  allallir  di  tigre  ircana. 
Cbe  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  uo  segooooo  die  di  niente  umaoa. 
Forse  cangiò  color  ?  forse  al  mio  duolo 
Bagoò  almeo  gli  orchi ,o  sparse  unsospirsolo? 
LVIII 

Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 
S'offre  per  mio,  mi  fugge,  e  m'abbandona 
Quasi  buon  vinci  tur ,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Sentieri  le  d'amor  come  ragiona  ! 
O  Ciclo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  empi; 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi  ? 


Vattene  pur,  crudel,  eoo  quella  pare 
Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo,  ornai. 
Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 
Nova  Furia  co'  serpi  e  eoo  la  face 
Tanto  l'agiterò,  quanto  l'amai. 
E  l'è  deslin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  acogli  e  l'onde,  e  ch'alia  pugna  arrivi: 
LX 

Là  tra  'I  sangue  e  le  morti  egro  giaceote 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 
Per  D'ime  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  :  udir  ciò  spero.  ■  .  . 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente, 
Nè  questo  ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 
Di  gelalo  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

HI 

Chiudesti  I  lumi .  Armida;  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  cnoforto  a'  tuoimirtiri. 
Apri,  misera,  gli  occhi;  il  piaoto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  orche  non  miri  ? 
Oh  l'udir  lu'l  potesti,  oh  come  caro 
T'addolcirebbe  il  suoo  de'  suoi  sospiri  ! 
Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (e  tu  noi  vedi!) 
Pietoso  io  vista  gli  ■lumi  coogedi. 
LX1I 

Or  che  farà  ?  dee  su  l'ignuda  arena 
CoUei  lasciar  così  tra  viva  e  morta  ? 
Cortesìa  lo  rilieo,  pietà  l'affreoa. 
Dura  necessità  seco  nel  porta. 
Parte,  e  di  lievi  srfiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 
Vola  per  l'alto  mir  l'aurata  vela: 
Ei  guarda  il  lido;  e'I  lido  ecco  si  cela. 
LXlll 

Poich'elle  in  sè  tornò,  deserto  e  muto. 
Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scòrse. 
Ito  ae  o'è  pur,  disse  ,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  io  forse? 
Nè  uo  momento  indugiò,  ne  un  breve  ajuto 
Nel  caso  estremo  il  tradilormi  porse  ? 
Ed  io  pur  anco  l'amo?  e  io  questo  lido 
Invendicata  aacor  piango  e  m'assido  ? 
LXIV 

Che  fa  più  meco  il  pianto?allr'armi,altr'arte 
Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  l'empio; 
Nè  l'abisso  per  lui  riposta  parte, 
Nè  'I  ciel  sarà  per  luieecuro  lempio.(sparte 
Già  '1  giuogo  e  'i  prendo,  e'I  cor  gli  svello,  e 
Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio 
Mastro  è  di  feruà;  vo'  superarlo 
Nell'ertisue....  Ma  dote  sou  ?  che  parlo? 
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LXV 

Misera  Armida,  al lor  dovevi,  e  degoo 
Beo  era ,  io  quel  crudele  'iocrodelire, 
Cbe  tu  prifico  Paveati:  or  tardo  adegoo 
T'infiamma,  e  mori  neghittosa  all'ire. 
Pur,  ae  beltà  può  oaila,  o  scaltro  iog eguo, 
Noo  fia  «dio  d'effVtto  il  mio  deaire. 
O  mia  spreti sta  forma,  a  te  a'a«petU 
(Cbè  tua  Piogmria  fa)  l'aspra  vendetti. 
LXVI 

Questa  belletta  mia  earà  mercede 
Del  troocator  dell'eaecrabil  testa. 
O  mici  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Difficil  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 
Io,  ebe  aarò  d'ampie  riccheite  erede, 
D'una  vendetta  in  guiderdoo  aoo  presta. 
S'eaaer  compra  a  tal  pretto  indegna  io  aooo, 
Beltà,  sei  di  natura  ioutil  dooo. 
LXVII 

Dooo  infelice,  io  ti  rifiuto  ;  e  insieme 
Odio  Peaser  rema,  e  l'esser  viva, 
E  Pesser  nata  mai!  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viva. 
Cosi  io  voci  interrotte  irata  rremef 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  beo  quieto  ba  furor  raccolto, 
Sparasi  il  crin,biec«  gli  occhi,  acceaa  il  volto. 

Lxvni 

Giunti  agli  alberghi  tuoi, chiamò  trecento 
Con  lingua  orreoda  detti  d'Averoo. 
S'empie  il  ciel  d'atre  cubi,  e  io  uo  momeoto 
Impallidisce  il  gran  piaoeta  eteroo; 
E  soffia  e  tcnote  i  gioghi  alpestri  il  veoto. 
Ecco  g  à  sotto  i  pie  mugghiar  Pioferoo  : 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremili  e  latrati. 

LXIX 

Ombra  più  che  di  notte,  io  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è ,  tutto  il  circonda; 
Scnooaeio  quaolouo  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Gessa  al  fio  l'ombra;  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi;  oè  ben  l'aura  BOco  ègiocooda: 
Ne  più  il  palagio  appar,  oè  pur  le  aue 
Vestigia,  oè  dir  puoKi:  Egli  qui  fue. 
LXX 

Come  immagio  talcr  d'i  rameosa  mole 
Foimao  nubi  nell'aria,  e  poco  dura, 
Cbè  'I  reato  la  disperde,  e  solve  il  sole; 
Come  aogoo  seo  va,  ch'egro  figura; 
Cosi  aparver  gli  alberghi;  e  restàr  tote 
L'alpi  e  Porror  che  f«ce  ivi  calura. 
Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S'asside,  e,  come  ha  in  uao,  ai  ciel  ai  leva. 


'arte,  •  trasmutarmi 


LXXI 

Calci  le  rjuhi  ,  e  tratta  Patire  i  voi*©, 
di  nembi  e  turbici  aooori; 
Passi  i  lidi  soggetti  all'altro  polo, 
E  le  terrò  d'igooti  abitatori: 
Paaaa  d'Alcide  i  termini,  oè  'I  suolo 
Appresta  degli  Esperj,  o  quel  de*  Mori; 
Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso 
I060  che  ai  lidi  di  Scria 

Lxxn 

Quinci  ■  Damasco 003  s'invia;  dm i 
Il  già  s'i  ciro  delle  patria  aspetto, 
E  dritta  il  cirro  ilPiofeconda  rivi, 
Ov'è  tra  l'onde  il  suo  castello  eretto* 
Qui  giunta,  i  aervi  e  le  dootelle  privo 
Di  sua  preaenta  ,  o  aceglie  ermo  r  cello, 
E  fra  varj  peovier  dubbia  s'aggira; 
Ma  tolto  cede  la  vergogni 

Lxxm 

Io  n'andrò  pur, dice  ella,  ami  che  P, 
Dell'Oriente  il  re  d'Egitto 
Ritentar  ciaa 

In  ogoi  forma  iotolita  mi  giovi; 
Trattar  Parco  e  la  sparla,  e  serva  fi 
De'p>ù  potcoti,  e  concitarci.  •  prova: 
Porche  le  mie  vendette  io  veggia  il  parte , 
Il  rispetto  o  Pooor  stiaai  in  disparte. 
LXXIV 

Noo  accusi  già  me ,  bilami  tè  stesso 
Il  mio  custode  e  rio,  che  cosi  volse. 
Ei  Palma  baldaotoai  e  '1  frigi!  sesso 
Ai  non  debili  uffitj  io  prima  volse. 
Easo  mi  fe'  doona  vagante,  ed  esao 
Sprooò  l'ardire  |  e  la  vergogna  aciolae. 
Tutto  ri  rechi  •  lui  ciò  che  d'indegno 
Fei  per  amore,  o  che  farò  per  sdegno. 
LXXV 

Coai  coocbiuse:  e  cavalieri  e  donne, 
Paggi  e  servienti  frettolosa  iduoa; 
E  ne' superbi  arnesi  0  nelle  gonne 
L'irte  dispiegi  e  li  regal  fortuna: 
E  10  via  ai  pooe;  e  000  è  mai  ch'asaoooe  , 
O  che  ai  poti  il  sole  od  alla  luoa. 
Sinché  noo  giuoge  ove  le  schiere 
Coprìan  di  Gaia  le  campagne  apriche. 
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ARGOMENTO 


Pieno  di  Gaza  ? arenoso  piano 
Han  già  scese  d'Egitto  arme  ed  armati', 
Già  delcampo  Emiren  ha  '//reno  in  mano, 
E  già  contro  i  Fedeli  i  pie  dri tutti: 
Quand'ivi  giunge  Armida,  e  U  premio  in- 
sano 

Giunge  contra  Rinaldo  ai  preghi  irati. 
Ma  salvo  è  quegli;  e  gli  discopre  intanto 
Scudo  fatai  della  sua  stirpa  il  vanto. 

Gasa  è  città  della  Giudèa  nel  fioe, 
Su  quella  via  ch'invèr  Pelusio  maoa; 
Posta  io  riva  del  mare,  «d  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'arena, 
Le  quai,  com*  austro  suol  Tonde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  |rao  peoa 
Ritrova  il  peregnn  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dcll'ioslabil  campo. 
II 

Del  re  d'Egitto  c  la  città  frontiera, 
Da  lui  gran  tempo  ionauai  ai  Turchi  tolta: 
E,  però  ch'opportuna  «  prossima  era 
All'alta  impresa  ove  la  meni*  ha  vòlta  , 
Lasciando  Meofi,  eh' è  sua  reggia  altera, 
Qui  traslatò  il  gran  seggio,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  proviocie  ioneme  avea 
L'inoumerabii  oste  all'assemblea. 
Ili 

Musa,  quale  stagioo,  qual  ivi  fosse 
Slato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a  mente; 
Qual  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  aveaae  e  qual  compagna  gente, 
Quando  del  Mezzogiorno  io  guerra  mosse 
Le  forse  e  i  regi,  e  l'ultimo  Oliente: 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  l'arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  deltarme. 
IV 

Poscia  che,  ribellante,  al  greco  impero 
Si  aottrasse  l'Egitto,  e  mutò  fede, 
Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé' tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Et  fu  detto  Califfo;  e  del  primiero 
Chi  lieo  lo  scettro  al  nome  anco  succede* 
Così  per  ordia  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraòn  vide,  e  i  Tolomei  da  poi. 


V 

Volgeodo  gli  anni,  il  regno  è  stabilito 
Ed  accresciuto  io  guisa  tal,  ebe  viene 
Asia  e  Libia  ingombrando  al  Sirio  lito 
Da'  marmarici  fini  e  da  Cireoe; 
E  psssa  dentro  incontra  all'infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grand 'Eufrate. 

A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma  e  '1  ricco  mare; 
E  fuor  dell'Eritreo  mollo  si  stende 
Iocontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L'imperio  ha  io  sègraofor«e,e  più  lereode 
Il  re,  ch'or  lo  goveroa,  illustri  e  chiare; 
Ch'è  per  saogue  sigoor,  ma  più  per  merlo. 
Nell'arti  regie  e  militar»  esperto. 
VII 

Questi  or  coTurcbi,  or  eoo  le  genti  Perse 
Più  guerre  fe';  le  mosse,  e  le  rispiose: 
Fu  perdeote  e  vincente;  e  nelle  avverse 
Fortune  fu  maggior  ebe  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'arme  il  peao,  aIGn  la  spada  aciose; 
Ma  ooo  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 
Né  d'onor  il  desìo  vasto  e  di  regno. 
VIU 

Ancor  guerreggia  per  miniatri:  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole, 
.Che  della  mooarchìa  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparse  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome, e  'I  remoto  lodo  il  cole; 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'armate  genti,  ed  altri  d'dr  tributo. 
IX 

Tanto  e  si  fatto  re  l'armi  raguna  ; 
Ami  pur  adunate  ornai  le  affretta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e  Je  fortuna 
Franca ,  nelle  vittorie  ornai  sospetta. 
Armida  ultima  vieo;  giuoge  opportuaa 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 
X 

Egli  io  sublime  soglio,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede; 
E  sotto  l'ombra  d'un  gran  cicl  d'argeoto 
Porpora  intesto  d'òr  preme  col  piede; 
E,  ricco  di  barbarico  ornamento, 
In  abito  regal  splender  si  vede; 
Fan,  torti  in  mille  fasce,  i  banchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 
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XI  XVII 

Quella  cbt  (erti  è  poi,  squadra  non  p»re, 
Ma  un'oste  ioomi;  e  cinipi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  ch'Egitto  mieta  ed  are 


Lo  scettro  ha  nella  destra  ;  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo  ; 
E  dagli  occhi,  eh'etade  socor  non  mata, 
Spira  l'ardire  e  'I  suo  vigor  primiero: 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell'  impero. 
Aprile  forse  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò:  ma  Giove  allor  tonante. 
XII 

StanongU  a  destra  l'uo,  l'altro  »  sinistra. 
Duo  satrapi,  i  maggiori:  alta  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra  ; 
L'altra  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segoo. 
Custode  un  de* secreti,  al  re  ministra 
Opra  ci  vii  ne' grandi  affar  del  regno: 
Ma  prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  l'altro  ordmztor  di  pena. 
XIII 

Sotto  folta  corona  al  seggio  fanno 
Ccn  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati  ; 
Ed  olirà  l'aste  hanno  corazse ,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'un  de'lati. 
Cosi  sedea,  cosi  scoprii  'I  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'suoi  p'è,  nel  trapassar,  le  schiere 
Chinsn,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 
XIV 

Il  popol  dell'Egitto  io  ordio  primo 
Fa  di  sè  mostra;  e  quattro  i  duci  sono: 
Duo  dell'alto  paese,  e  duo  dell'imo, 
Ch'è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 
Al  mare  usurpò  il  letto  il  ferii!  limo, 
E,  rassodato,  al  coltivar  fu  buono. 
Si  crebbe  Egitto:  oh  quanto  addentro  è  posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto! 
XV 

Nel  primiero  squadrone  sppar  la  gente 
Ch'abitò  d'Alessandria  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  sfllfo  all'occidente. 
Ch'esser  comincia  ornai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  polente 
D'ingegno  più  che  di  vigor  di  mano  ; 
£  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 
E  d'ogn'arte  moresca  in  guerra  ha  'J  pregio. 
XVI 

Secondao  quei  che  posti  intcr  l'aurora 
Nella  costa  asiatica  albergaro  : 
E  li  guida  Arootèo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù,  ma  i  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  l'elmo  ancora, 
Nò  mattutine  trombe  anco  il  destaro  ; 
Ma  dagli  agi  e  dall'ombre  a  dura  vita 
lnlempcstira  ambii jon  l'invila. 


Per  tanti:  e  pur  ria  una  citta  sua  si.  ut; 
Città,  ch'alte  provinr.ie  emula  e  pare, 
Mille  cittadiname  io  sè  cootiene  : 
H  r  1  Cairo  i'  p>rlo:  indi  'I  gran  volgo  adduce, 
Vulgo  all'armi  revlio.  Campsooe  il  duce: 
XVIII 

Vengoo  sotto  Gasèl  quei  che  le  biade 
Srgaroo  Del  vicin  campo  fecondo, 
E  più  suso  invio  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipizio  soo  secondo 
La  turba  egizia  avea  sol  arrbi  e  spade, 
Nè  ansi  erri  a  d'elmo  o  corazza  il  pondo; 
D'aìiito  è  ricca;  onde  altrui  vieo  che  porte 
Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 
XIX 

Poi  la  plrbe  di  Bsrcs.  e  ooda  e  inerme 
Quasi,  sotto  Alarcòo  passar  si  vede, 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piagge  gran  tempo  sosteotó  di  prede. 
Con  islnol  m*oco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Znmara  il  re  succede; 

Suel  di  Tripoli  poscia:  e  l'ano  e  l'altro 
el  pugoar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro. 
XX 

Di  retro  ad  essi  apparvero  i  enitori 
Dell'Arabia  Petrèa,  della  Felice, 
Che  'I  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Noo  aeote  mai,  se 'I  ver  la  fama  dice; 
Ove  nascoo  gl'incensi  e  gii  altri  odori. 
Ove  rinasce  l'immortal  fenice, 
Che  tra  i  Bori  odoriferi,  ch'aduna 
All'esecra  e,  ai  natali ,  ha  tomba  •  enea. 
XXI 

L'abito  di  costoro  è  meno  adorno; 
Ma  l'armi  a  quei  d'Egitto  tuo  simigliaoti. 
Ecco  altri  Arabi  poi,  ebe  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti; 
Peregrini  perpetoi  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cilladi  erranti: 
Uan  questi  femminil  voce  e  statara  , 
Cno  luogo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scora: 
XXII 

Lunghe  canoe  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e  'n  su  destrier  correnti 
Diresti  ben  eh'  un  turbine  ior  porte, 
Se  pur  ban  turbo  sì  veloce  i  venti» 
Da  Stface  le  prime  erano  scorte  ; 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 
Le  tene  guida  Albi'azàr,  eh'  è  fiero 
,,  noi 
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La  imi i.i  è  appresto,  che  latriate 
L'isole  cinte  dalle  srabicb'onde  , 
Da  cai,  pescando,  già  raccor  aolea 
Cooche  dt  perle  gravide  e  feconde. 
Sodo  i  Negri  eoo'  lor,  tu  I' eritrea 
Manoa  poni  alle  sinistre  sponde* 
Quegli  Agticalte,  e  quelli  Osmidi 
Che  teherniace  ogni  frde  ed  ogni  legge 
XXIV 

Gli  Etiopi  di  Mèroe  indi  seguirò  ; 
Mèroe,  che  quindi  il  Nilo  itola  face  , 
Ed  Attabora  qmnci,  il  cui  gran  giro 

di  ire  regni  e  di  due  fe  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Attimiro  , 
Re  l'uno  e  l'altro,  •  di  Macon  seguace, 
£  tributario  al  Càlife:  ma  tenne 
Santa  credeasa  il  imo,  e  qui  non  renne. 
XXV 

Poi  duo  Regi  soggetti  anco  veuièoo 
Con  squadre  d'areo  armale  e  di  quadrellar 
Un  toldsoo  è  d'Ormùs,  che  dal  tran  «eoo 
Pertico  è  ciota ,  oobil  terra  e  bella  ; 
L'altro  di  Boecàm  questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  ìsola  ancb'ella  ; 
Ma  quando  poi ,  scemando  il  mar  s'abbassa, 
Col  piede  asciutto  il  peregrio  ri  patta. 
XXVI 

Nè  te.  Aitamòro ,  entro  al  pudico  Ietto 
Potuto  ha  ni.  uff  la  apota  amata. 
Pianse,  percosse  il  biondo  erme  e  'I  petto  , 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata  : 
Dunque,  dicea,  crude),  piùche'lmio  aspetto, 
Del  mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Fian  l'arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Cbe'l  picciol  figlio,  ai  dolci  scoerai  mieto? 
XXVII 


XXIX 

Nella  squadra  che  segue  ,  è  scelto  il  fiore 
Della  regal  milizia;  e  v'ha  quei  tulli 
Che  con  larga  mercè  ,  con  degno  ooore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti  ; 
Ch'armati  a  sicureaxa  ed  a  terrore 
Vengono  io  su  desliier  possenti  instrutti; 
E  de'  purpurei  manti  e  della  luce 
Dell' acciajo  e  dell'oro  il  ciel  riluce. 
XXX 

Fra  questi  è  il  crudo  Alarcn,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre ,  ed  Idraorie  ; 
E  Rimedòo,  che  per  l'audacia  è  chiaro* 
Spreesator  de'mortali  e  della  morte  ; 
E  Tigràoe  ,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro. 
Già  de'mari  tiranno;  e  Ornino  Ho  ti  forte, 
E  Marlabutlo  arabico,  a  cui  il  oome 
L'Arabie  dier,  che  ribellanti  ba  dome. 
XXXI 

Erri  Ori  D'I",  Anmòo,  Pirg»,  Dnmarle 
Espugoator  delie  città;  Sifanie 
Domator  de'caralli;  e  tu,  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Aridamente  ; 
E  Tisafemo,  il  fòlgore  di  Marte, 
A  coi  non  è  chi  d'uguagliarsi  vante, 
O  ae  in  arcione,  o  ae  pedon  contrasta, 


È 


que«li 


re' di  Sarmacsnte;  e'I 


manco 


Che  'u  lui  si  pregi,  é  il  libero  diadema: 
Così  dotto  è  nell'armi,  e  così  franco 
Ardir  coogmoge  a  gagliardia  suprema. 
Ssprallo  beo  (l'aoiiubiio)  il  popol  Franco; 
Ed  è  ragion  che  iosioo  ad  or  ne  tema. 

I  suoi  guerrieri  indosso  hao  la  corasaa, 
La  spada  al  fianco,  ed  all'arcion  la  massa. 

XXVIII 

Ecco  poi  sin  dagl'Iodi  «dall'albergo 
Dell'aurora  veouto  Adrasto  il  fero, 
Che  d'un  serpeote  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuojo  verde  e  maculato  a  nero  ; 
E,  smisurato,  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi,  come  ti  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 
Che  si  lata  ne)  mar  che  l'Indo  frange. 


O  se  rola  la  spada,  »  corre  l'a 
XXXII 

Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragit- 
Al  paganesmo  nell'eia  novella  (tu 
Fe'  dalla  vera  fede  ;  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Etuiren  s'appella  : 
Per  altro,  Uum  fido  e  caro  al  re  d'Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella  : 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor,  per  s.uno,^,-  per  valor  di  mano. 

Nessuo  più  rimanea,  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  io  uu  gran  carro  assisa  , 
Succinta  io  gonna,  e  faretrata  arciera: 
K  mescolato  il  novo  adrgoo  tu  guisa 
Col  oatio  dolce  io  quel  bel  volto  s'era  , 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerhetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 
XXXIV 

Somiglia  il  carro  a  quei  ebe  porla  il  giorno , 
Lucido  di  pirópi  e  di  giaciuti; 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  uoicorni  a  coppia  a  coppia  avviati. 
Cento  donselle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  vao  cinti, 
Ed  a'biaochi  dettrier  premono  il  dorso  , 
Che  sono  al  giro  prooU,  e  lievi  al  corso  • 
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XXXV 

Segue  il  tuo  stuolo,  ed  Aradio  con  quello 
Che  Idraote  assoldò  odia  Sorìa. 
Come  aìlor  che'l  rinato  uoico  augello 
I  suo'  Ehòpi  a  visitar  a*  invi»  , 
Vario  «  vago  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
Di  auooil,  di  corooa  aurea  natia  , 
Stupisce  il  mondo,  e  va  dietro  ed  ai  lati. 
Meravigliando  ,  esercito  d'  alali  : 
XXXVI 

Cosi  passa  costei)  meravigliosa 
D*  abito  ,  di  miniere  •  di  sembiante. 
Non  è  aìlor  si  inumana  o  sì  ritrosa 
Alma  d'amor,  che  oou  divenga  aro  mie. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa , 
Invaghir  può  genti  ai  varie  e  tante: 
Che  sarà  poi  ,  quando  in  più  lieto  viso 
Co' begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 
XXXVII 

Ma,  poi  ch'ella  è  pauata,  il  rede'regi 
Comaoda  eh'  Emireno  a  sè  ne  vegoa  ; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi  , 
E  duce  farlo  univcraal  disegna. 
Quel,  già  presago,  ai  mentati  pregi 
Con  fronte  vieo  che  ben  del  grado  è  degna  t 
La  guardia  de' Circassi  in  due  si  fende, 
E  gli  fa  strada  al  sege'o  :  ed  ci  v'ascende  ; 
XXXVIII 

E  ,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto 
Ginoge  la  destra:  e'I  re  coti  gli  dice  : 
Te'  questo  scettro  :  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice  ; 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 
Su' Franchi  l'ira  mia  vendicatrice: 
Va,  vedi  e  vinci;  e  non  lasciar  de'vinti 
A va oso  ,  e  mena  presi  i  nuu  esumi. 
XXXIX 

Cosi  parlò  il  tiranno  ;  e  del  aoprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese  : 
Prendo  scettro,  signor,  d'invitta  mano, 
Disse,  e  »o  co'tuo'auspitj  all'alte  imprese  ; 
E  spero,  io  tus  virtù,  tuo  capitano, 
Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese: 
Nè  tornerò,  se  viocitor  non  torno  ; 
E  la  perdita  avù  morte,  non  acorno. 
XL 

Ben  prego  il  Ciel,  ebe,  s'ordinato  male 
(QT  io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia  , 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolla  di  afugar  gli  piaccia; 
E  salvo  rieda  il  campo  ,  e  'o  trionfale 
Più  che  io  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque  ;  e  aegui  co'  popolari 
Misto  un  gran  suon  di 


XLI 


E  fra  le  grida  e  i  suoni  io  metto  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  ai  pari*  : 
E,  giunto  alla  gran  tenda,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci,  e  siede  egli  io  disparte, 
Orni*  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Nè  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  l'Jlegrezza  n'1  gioco. 

Ma,  già  tolte  la  mense,  alla  cbn  vede 
Tolte  le  viste  in  sè  fisse  ed  intente, 
E  ch'a  aegoi  beo  noti  ornai  s'avveda  • 
Che  aparso  è  il  suo  veleo  per  ogni  mente, 
Sorge,  a  si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  a  riverente  ; 
E,  quanto  può,  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nei  la  voce  : 
XLIII 

O  re  supremo,  dice,  aoch'io  ne  vegoo 
Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarne. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna;  indegno 
Già  di  rcìna  il  guerreggiar  non  parate. 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno  ; 
Diansi  all'istesia  man  lo  scettro  e  l'arme  : 
Saprà  la  mia  (  oè  torpe  al  ferro,  o  laogue) 
Ferire,  e  trar  dalle  ferita  il  sangue. 
XUV 

Nè  creder  che  sia  questo  il  di  primiero 
Ch'a  ciò  nobil  m'invoglia  alta  vagbesxa  ; 
Che  'o  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  militare  avveaaa. 
Ben  rammentar  dèi  tu  a'  io  dico  il  vero. 
Che  d'alcuo'opra  nostra  hai  pur  contesta  ; 
E  sai  che  molti  de'maggior  campioni 
Che  dispieghio  la  croce,  lo  fei  prigioot. 
XLV 

Da  me  presi  esl  avvinti,  e  da  ma  foro 
In  magnifico  dono  a  te  maodali; 
Ed  ancor  si  stanano  io  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigioo  per  te  guardali  ; 
E  saresti  ora  tu  vie  più  secoro 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  grso  piati  ; 
Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  mici  guerrieri,  io  libertà  li  mise. 
XLVI 

Chi  sia  Rinaldo,  è  noto;  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  ai  coota  : 
Questi  è 'I  crudele,  ood' aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  nè  vendicata  ho  Tonta. 
Onde  sdegno  a  ragiona  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  renda  all'arme  proota. 
Ma  qutl  aia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  delU 
Saravvi  ;  or  taoto  beali  :  io  vo'  vendetta  ; 
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E  li  procurerò  :  cbe  oon  invano 
Soglioo  portarne  ogni  utili  i  venti  ; 
E  la  destre  del  del  di  giuste  mino 
Dritta  I'  armi  lalor  eootra  i  nor coti. 
Ma,  l'alcun  6a  ch'ai  barbaro  inumino 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A  graHo  avrò  questa  veodetla  socora  j 
Benché,  fatta  da  m«,  più  oobil  fóra  t 
XLVIII 

A  frarlo  si,  che  gli  sarà  concessa 
Qnella  ch'io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d'un  tesor  dotate  •  di  me  stessa, 
Io  moglie  arre,  se  io  guiderdoo  mi  chiede. 
Cosi  oe  Taccio  qui  stabil  promessa  ; 
Cosi  oe  giuro  iovìolahtl  ferie* 
Or  s'aleuo  è  che  stimi  i  premj  nostri 
Degni  del  rischio .  parli  e  si  dimostri. 

Mentre  la  donna  io  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affigge  io  lei  cupidi  gii  occhi  : 
Tolga  it  Ciel,  dice  poi,  che  le  quadretta 
Nel  barbaro  omicida  uoqua  tu  scocchi  ; 
Cbe  noo  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  cbe  tuo  colpo  il  tocchi. 
Atto  dell'ire  tua  ministro  io  tono. 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 
L 

Io  tterperògli  il  core;  io  darò  io  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi. 
Così  parlava  l'indiano  Adrasto; 
Ne  soffri  Tisaferno  i  vaoti  suoi  : 
E,  Chi  sci,  disse,  tu,  che  si  gran  fasto 
Mostri  ,  presente  il  re,  presenti  noi  ? 
Forse  è  qui  tal,  ch'ogoi  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti ,  e  pur  si  tace. 
LI 

Rispose  l'Indo  fero:  Io  mi  sono  uno, 
Ch'appo  l'opre  il  (tarlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s'altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  la,  parlavi  il  detto  estremo. 
Seguito  avriao;  ina  raffrenò  ciascuno, 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo. 
Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gemile, 
Beo  hai  tu  cor  magnammo  e  virile  : 
LII 

E  ben  sei  degna ,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'uoo  e  l'altro  di  lor  conceda  e  dooe  ; 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Contri  quel  forte  predalor  fellone. 
Là  San  meglio  impiegate;  e  '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  io  paragone* 
Tacque,  ciò  detto:  e  quegli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova* 
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LIIl  (ro. 
Nèquelli  pur , ma  qual  più  in  guerra  ècbia- 
La  lingua  al  vanto  ha  baldantosa  e  presta. 
S'offerser  tatti  a  lei:  lotti  giuraro 
Vendetta  far  su  1'  eaeerabil  testa  : 
Tante  centra  il  guerrier,  ch'ebbe  si  caro, 
Arme  or  costei  commove,  e  sdegni  de*  la. 
Ma  etto,  poi  eh'  abbandonò  la  riva, 
Felicemente  al  grao  corso  veniva. 
L!V 

Per  le  me  desina  vie  ebe'o  prima  corse 
La  navicella  indietro  si  raggira  ; 
E  l'aura,  ch'alte  tele  il  volo  porte, 
Noo  meo  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovanetto  or  guarda  il  polo  e  l'orse, 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira  , 
Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi,  e  mooti 
Cbe  sporgono  sul  mar  la  alpestre  fronti: 
LV 

Or  lo  stato  del  campo,  or  il  costume 
Di  vsrie  genti  investigando  intende. 
E  tanto  van  per  le  salate  spume  , 
Cbe  lor  dall'orto  il  quarto  Sol  molende; 
E  quando  ornai  n'è  disparito  il  lume. 
La  nave  terra  finalmente  preode* 
Disse  la  donna  al  lor:  Le  Palestine 
Piagge  aoo  qui  :  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose  ; 
E  sparve  io  men  cbe  noo  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intaoto,  e  delle  cose 
Confonde»  i  varj  aspetti  un  solo  aspetto* 
E  io  quelle  solitudini  arenose 
Essi  veder  noo  ponno  o  muro  o  letto; 
Né  d'uomo  o  di  destriero  appajon  orme, 
Od  altro  pur  che  del  carumin  gl'informe. 
LVU 

Poiché  atali  toepesi  alquanto  loro, 
Mossero  i  paesi,  e  dier  le  spalle  al  mare, 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Uo  oon  so  cbe  di  luminoso  appare, 
Che  con  raggi  d'argeoto  e  lampi  d'oro 
La  notte  illustra,  e  fa  l'ombre  più  rare. 
Essi  oe  vanno  allor  conlra  la  luce, 
E  già  veggion  che  aia  quel  che  si  luce. 
LVIII 

Veggiono  a  un  grotto  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese  ; 
E  fiammeggiar,  più  cbe  nel  ciel  le  stelle* 
Gemme  nell'elmo  aurato  e  nell'arnese  ; 
E  scoprono  a  quel  lume  immagio  belle 
Nel  grande  scudo  in  luogo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  uo  vecchio  siede, 
Che  contri  lor  ito  va,  come  li  vede* 
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I.IX 


Beo  è  eh*  duo  guerner  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  veeerabil  volto* 
Ma,  poi  ch'ei  ricevè  lieto  salalo, 
E  ch'ebbe  lor  cortesemente  accollo, 
Al  gioveoetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 
Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui 
Io  colai  ora  desiando  espello  : 
LX 

Cbè,  se  noi  sai ,  ti  sono  amico;  e  quanto 


Curi  le  cote  tue,  chiedilo  ■ 
Ch'essi,  scorti  da  me,  vioscr  l'incanto, 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 
Or  odi  i  delti  miei  ,  contrsrj  al  canto 
Della  Sirene,  e  noo  li  sian  molesti  ; 
Ma  li  serba  nel  cor ,  6oebè  distingua 
Meglio  a  t«  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua 
LXl 

Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  Ira  Sirene, 
Ma  in  cima  all'erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  noo  gela,  e  non  suda,  e  non  s'eslo 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  lu  lungi  dall'alte  cime 

tra  valli  augel  sublime? 
LXH 

T'sleò  natura  inverso  il  «ci  la  fronte, 
E  ti  die  spirti  geoerosi  ed  sili , 
Perchè  in  su  min,  e  con  illustri  e  conle 
Opre  te  slesso  al  sommo  pregio  esalti  x 
E  li  die  l'ire  ancor  veloci  c  i  ronie, 
Non  perchè  l'usi  ne'civili  assalti. 
Ne  perchè  sian  di  deséderj  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi  ; 

Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversarj  esterni  ; 
E  nao  con  maggior  foraa  indi  npreste 
Le  cupidigie,  empj  nemici  interni. 
Dunque  nell'uso,  per  cui  fur  concesse, 
Le  impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi; 
Ed  a  mo  seooo  or  lepide,  or  ardenti 
Le  facto,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  alleati. 
LXIV 

Cosi  parlava;  «  l'altro,  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d'alto  consiglio. 
Fea  de'  detti  cooserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto  , 
E  gli  soggiunse:  Aita  la  fronte,  o  figlio, 
E  in  questo  scudo  affissa  gli  occhi  ornai, 
Cb'm  de' tuoi  maggior  l'opre  vedrai: 


LXY 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato 
Lunge  precorso  in  loco  erto  e  soli 
Tu  dietro  anco  riman*  ,  lento  cur 
Per  questo  della  gloria  illustre 


Su  su,  le  stesso  iocita  ;  al  tuo  valore 
Sia  aferaa  e  sproo  quel  ch'io  ola  dipingo. 
Cosi  diceva;  e '1  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là,  meolre  colui  si  disse. 
LXVI 

Con  solili  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbi 
Del  sangue  d'  Astio,  glorioso, 
L'ordin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto  ; 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetoilo 
I  suoi  riti  dedur  puro  e  incorrono. 
Sian  coronali  t  principi  d'alloro; 
Mostra  il  vecchio  le  euerre  e  i  pregi  loro. 
LXVII 

Mostragli  Cajo.allor  ch'a  atra  ne  genti 
Va  prima  io  preda  il  già  inclinalo  •! 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti, 
E  farsi  d*  Este  il  principe  primiero  ; 
Ed  a  lui  ncovrarsi  i  meo  polenti 
Vicini  a  cui  relior  face*  mesuero. 
Poscia  quanto  ripassa  il  varco  nolo, 
Agi*  inviti  d'  Onorio  ,  il  fero  Goto  : 
LXVIII 

E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  iocendio  Italia  tutta  , 
E  quando  Ruma,  prigioniera  e  serva, 
Sin  dal  suo  fondo  trmc  esser  distrutta, 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  g'Ote  aotto  al  suo  scettro  ridalla: 
Mostragli  poi  Foresto  che  s *op|tooe 
All'  Unno  regoator  deli'  Aquilone. 
LXIX 

^  Beo  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  eoo  occhi  dì  drago  par  che  guati. 
Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a  vcdello 
Dirai  che  rtocftw,  «  udir  credi  i  latrati: 
Poi,  violo  il  fero  in  smgolar  duello. 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati  ; 
E  la  difesa  d'Aquitèa  poi  lòrre 
Il  buon  Foresto,  dell' Italia 
LXX 

Altrove  è  la 
fc  destio  della  patria.  Ecco  l'erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  A< 
Che  all'italico  onor  camptoo  saccede» 
Cedeva  ai  fati ,  e  non  agli  Unni  Aitino; 

oi  riparava  in  più  aecura  sede, 
Poi  raccoglieva  uoa  città  di  mille 
la  vai  di  Po  case  disperse  >u  ville. 


s-i.i      rie;  •  '1  suo  destioo 
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LUI 

Contro  al  gran  fiume,  che'n 
Muoiasi:  e  <j u  tj < i i  la  cillà 
Che  ne'faturi  eecoli  U  reggia 
De*  magoaomn  Estensi  esser  dovei. 
Par  che  rom|»a  gli  Alani,  e  ehe  si  veggia 
Coolra  <  Muserò  aver  poi  sorte  rea, 
E  morir  per  l'Italia*  Oh  nobil  morte. 
Che  dell'onur  paleroo  il  fa  consorte  .' 
LXXII 

Cader  seco  Alforisio;  ire  io  esigilo 
Atxo  ai  vede,  e  'I  suo  frale,  con  caso, 
E  riturnar  con  Parme  e  col  consiglio. 
Dappoiché  fu  il  tiranoo  eiulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio. 
Segue  l'estense  Epaminonda  appresso. 
E  par  lieto  morir  poscia  che  '1  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 
LXXIII 

Di  Bonifacio  parlo:  e  fanciullelto 
Preme  a  Valeri  jo  l'orme  del  padre; 
Già  di  deatra  vini,  vini  di  petto. 
Cento  ool  sosteoeao  gotiche  aquadre. 
Nuo  luoge  ferocissimo  in  espello 
Fea  conlra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre: 
Ma  inoaon  a  lui  l'intrepido  Aldoardo 
Da  Mouselce  escludeva  il  re  lombardo. 
LXXIV 

Eonco  v'era  e  Berengario;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegoa, 
Par  eh' ea;li  il  primo  feritor  ai  trove, 
Ministro  o  capi  tao  d'impresa  degoa. 
Poi  segue  Ludovico:  e  quegli  il  move 
Cootra  il  oepote  che  'n  Italia  regna; 
Ecco  tu  battaglia  il  vince,  e'I  fa  prigione. 
Eravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 
LXXV 

V'era  Almerico;  e  si  vedea  già  fatto 
Della  città,  doooa  del  Po,  marebeae. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  io  atto 
Di  contemplante,  il  foodalor  di  chiese. 
D'incontra,  Azao  secondo  avea  ritratto 
Far  cootra  Berengario  aspre  contese; 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'Italia  avea  il  governo. 
LXXVI 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani, 
E  colà  lar  le  aue  virtù  ai  note, 
Che,  vinti  in  giostra  e  violi  in  guerra  i  Dani, 
Geoero  il  compra  Otton  eoo  larga  dote* 
Vedigli  a  tergo  Ugon,  quel  eh' a' Romani 
Faccar  le  corna  impetuoso  puule; 
E  che  marchese  dell'Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutu  avrà  io  balìa. 


LXXVII 

Poscia  Tedaldo,  e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  v'era  aspre  tuo. 
Noo  si  vedea  virile  erede  a  Unto 
Retaggio,  a  si  gran  padre  esser  successe 
Segu.a  Matilda,  ed  adempia  beo  quanto 
Diletto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  aliar  la  gonna: 

Lxxvm 

Spira  apiriti  maschi  il  nobil  volto  ; 
Mostra  vigor  più  che  vini  lo  sguardo; 
Là  aconfiggea  i  Normanni,  e  *n  tuga  tòlto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 
Qui  rompea  Eoriro  il  quarto, ed,  a  lui  tolto, 
Offriva  al  tempio  imperiai  alendardo: 
Qui  ripooea  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  io  Vaticaoo. 
LXXIX 

Poi  vedi,  in  guisa  d'uomche  onori  ed  ami. 
Ch'or  l'è  al  fianco  Axao  il  quieto.or  lasecoo- 
Ma  d'Azio  il  quarto  io  più  felici  rami  (da. 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami, 
Guelfo  il  figliuol,  figtiuol  di  Cuoigonda  ; 
E  '1  buon  germe  romao  eoo  destro  fato 
L  De'  campi  bavarici  traslato. 

LXXX 

Làd'  un  gran  ramo  estense  ei  par  ch'innesti 
L'aibore  di  Goelfoo,  eh' è  per  sè  vieto: 
Quel  ne' suoi  Guelfi  n nuotar  vedresti 
Scettri  e  corone  d"  ór,  più  che  mai  lieto; 
E  col  favor  de' bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto  : 
Già  confina  col  ciel,  già  mena  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutu  anco  l'adombra. 
LXXXI 

Ma  oe'suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  ooo  meo  la  regal  pianata  a  prova. 
Bertoldo  qui  d' incontra  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Aiao  il  sesto  i  suoi  prischi  nuoova. 
Questa  è  la  sene  degli  croi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  ai  mova. 
Riualdo  sveglia,  io  rimirando,  mille 
Spirti  d'ooor  dalle  natie  faville: 
LXXX1I 

E  d'emula  virtù  l'animo  altero 
Commosto  avvampa,  ed  è  rapilo  io  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero , 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa, 
Pur,  come  sia  presente,  e  come  vero  , 
Dinaozi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa; 
E  s'arma  frettoloso,  e  con  la  speoc 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previa*,». 
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LXXXHI 

Mi  Carlo,  il  quale  •  lai  del  regio  erede 
Di  Dama  già  narrala  ave*  la  morte  , 
La  desi  tosta  apade*  allor  gli  diede  t 
Preodila,  ditte,  e  sia  con  lieta  aorte; 
£  solo  io  prò  della  crittieoa  fede 
L'adoprs,  giusto  e  pio,  non  meo  che  forte; 
E  fa  del  primo  tuo  signor  vendetta, 
Cbe  t'amo  tanto   e  beo  a  te  a' aapetta. 

LXXXIV 
R  iipote  egli  al  guerriero  :  Ai  Cieli  piaccia 
Che  la  min,  cbe  la  spada  ora  mete. 
Con  lei  del  tuo  signor  vendetta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  ai  deve. 
Carlo,  rtvollo  a  lui  con  lieta  faccia, 
Lunghe  gratie  ri  Uno*  e  io  termoo  breve. 
Ma  lor  t'  offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  il  oobil  saggio: 

LXXXV 

Tempo  c,  dicea,  di  girne  uve  l'attende 
Goffredo  e  '1  campo;  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  o'  andiam  pur:  che  alle  crii t une  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l'aer  bruno. 
Così  dice  eglit  e  poi  sul  carro  asceode| 
E  lor  v'  accoglie  tenta  indugio  alcuoo; 
E  rallentando  «'suoi  destrieri  il  morso, 
Gli  sferia  ,  e  driaaa  all'orieote  il  corso. 
LXXXVI 
Tacili  se  oe  gìan  per  l'aria  nera; 
Quando  al  garion  ti  volge  il  vecchio,  e  dice  : 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
I  rami  e  la  vetuita  alta  radice: 
E,  sebben  ella  dall'  eia  primiera 
Stata  è  feriti  d'eroi  madre  •  felice, 
Non  è,  oè  fia  di  partorir  ni  ti  stancs; 
Cbè  per  vecchietsa  in  lei  virtù  ooo  manca. 
LXXXVII 
Oh,  come  trailo  bo  fuor  del  fosco  seno 
Dell'eia  prisca  i  primi  padri  igooli, 
Cosi  potessi  anco  scoprire  appieno 
Ne' secoli  avvenire  i  tuoi  oepoti; 
E,  pria  eh*  essi  aprao  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo 
Cbè  de' futuri  eroi  già  non  vedresti 
L' ordm  meo  lungo,  o  pur  meo  chiari  i 
LXXXVIII 

Ma  I'  arte  mia  per  te  deatro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  uoo  caliginoso  e  dubbio  e  scuro, 
Quasi  lunge,  per  nebbia,  incerta  face. 
E  se  cosa,  qual  certo,  io  tu'  assecaro 
Afferai  mi,  non  tono  in  questi 
Ch'io  1'  mieti  da  tal,  che  secai  velo 
I  secreti  ulor  scopre  del  Cielo. 


noti! 


tee; 


LXXXIX 

Quel  cfa'a  lai  rivelò  lace  divina, 
E  eh*  egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico  t 
Noo  fu  inai  greca,  o  barbara,  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  aulico, 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A  te  chiari  oepoti  il  Cielo  amico; 
Oh'agguaglieran  qusl  piò  chiaro  si  noma 
Di  Sparta,  di  Cartagine  e  di  Roma. 
XC 

Ma  fra  gli  altri,  mi  disse,  Alfonso  io  aceglio. 
Primo  in  virtù,  ma  io  titolo  secondo, 
Che  nsteer  dee,  quando,  corrotto  e  veglio, 
Povero  fu  d'  uomini  illustri  il  mondo: 
QueMi  fia  tal,  che  uon  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro,  o  meglio  il  pondo 
O  dell'arme  eostegoa  o  del  diadema; 

e  saogue  ^"oam*  «  "prema. 

Darà,  fanciullo,  io  varie  immagio  fere 
Di  guerra,  indino  di  valor  sublime; 
Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere, 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime: 
Poscia  riporterà  da  pugoe  vere 
Palme  vittoriose  e  spoglie  opime; 
E  soveote  avverrà  cbe  '1  cria  ti  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 
XCIl 

Della  matura  età  pregi  meo 
Nnu  fiaoo  stabilir  pace  e  quiete; 
Mantener  sue  città,  fra  l'arme  e  i 
Di  possenti  vicm,  tranquille  e  chele; 
Nutrire  e  fecondar  l'arti  e  gl'ingegni, 
Celebrar  giuochi  illustri  e  pompe  liete; 
Librar  con  giusta  lance  e  peno  e 
Mirar  da  lungi  e  preveder  gli 

xeni 

Oh,  s'avvenisse  mai  che  con  Ira  gli 
Cbe  tutte  iafesterao  le  terre  e  i  man, 
E  della  pace  tu  qaei  miseri  tempi 
Oaraa  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  seo  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti,  e  i  violali  altan; 
Qual  ei  giusta  farla  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  su  l' iniqua  sella  ! 
XC1V 

Indarno  a  lui  eoo  mille  schiere  snnste 
Quinci  il  Turco opporrìasi,« quindi  il  Mauro; 
Ch'egli  portar  potrebbe  olirà  l'Entrate, 
Ed  olirà  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 
Ed  ultra  i  regni  ov'  è  perpetua  tuie, 
La  croce  e'1  biaoco  augello  e  i  gigli  d'auro; 
E  per  ballesmo  delle  ocre  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 
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Così  [tarlava  il  veglio;  e  le  parole 
Lietamente  acco|1itra  il  gioveuetto; 
Che  del  pensier  della  tatara  prole 
Un  tacito  piacer  «eolia  nel  petto* 
L'  alba  intanto  aorgea,  oaoiia  del  aole. 
E  '1  ciel  cangiava  in  ordente  aapetto; 
K  su  le  teode  già  polean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 
XCVl 

Ricominciò  di  novo  allora  il  aaggio: 
Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  l'amico  raggio 
Le  teode  e  'I  piano  e  la  cittade  e  'I  monte. 
Securi  d'egn*  intoppo  e  d'ogni  oltraggio 
Io  acorti     bo  fio  qui  per  vie  non  conte  : 
Potete  aenta  guida  ir  per  voi  atesn 
Ornai:  nè  lece  a  me  die  più 
XCV1I 

Cosi  tolse  coogedo,  e  fé*  ritorco, 
Lisciando  i  cavalieri  ivi  pedoni; 
Ed  essi  pur  conira  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d' intorno 
L'  aspettato  venir  dei  tre  baroni; 
E  innanii  ad  esti  al  pio  Goffredo 
dal  ano 


corse, 


Che  per  raccorli 

CANTO  DECIMOTTAVO 


Da  Goffredo  e  da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo,  e  le  magie  del  bosco  affronta. 
Ma  già  del  campo  ostil,  cfte  sopravviene 
Messaggiera  ai  Cristian  fama  racconta» 
Fasscne  spia  Vafrino*  Intanto  spene 
Ha  la  gente  di  Cristo  audace  e  pronta 
Di  salir  Paltò  muro:  e'I  muro  sale; 
Ma  contrasto  vi  paté  aspro  e  mortale. 


Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  iocontrarlo,  incominciò:  Sigoore, 
A  vendicarmi  del  guerner  eh* e  morto, 
Cura  mi  spiote  di  geloso  onore, 
E  a'  io  n  '  offesi  te,  beo  disconforto 
Ne  scotìi  p  scia  e  penitenti  al  core. 
Or  vegoo  a'  tuoi  richiami;  ed  ogni  emeoda 
Soo  pronto  a  far,  che  grato  t  tt  mi  renda. 


A  lui,  eh'  u.1,1  gli    inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rispose; 
Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 
E  poopnsi  io  obblio  le  andate  cose. 
E  per  «menda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
Cb  'n  danno  de*  nemici,  e  *n  prò  de*  nostri 
Vincer  coovienti  della  selva  i  mostri. 
EU 

L' antichiasima  selva,  onde  fu  avanti 
De'  nostri  ordigni  la  materia  tratta, 
(  Qual  ai  aia  la  cagiooe  )  ora  è  d*  incanti 
Secreta  staoaa  e  formidabil  fatta. 
Ne  v'è  chi  legno  iodi  troncar  si  vanti, 
Nè  vuol  ragion  che  la  citta  ai  batta 
Seora  tali  iostrumenti:  or  colà,  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 
IV 

Così  disse  egli:  e'I  cavalier  s' offerse 
Con  brevi  detti  at  rischio  e  ali*  fatica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse 
Ch'assai  farà,  benché  noo  molto  ei  dica» 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e'I  volto  all'accoglienca  amica: 
Qni  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S'erao  dell'oste  ì  principi  ridutli. 
V 

Poiché  le  dimostrarne  oneste  e  care 
Coo  que' soprani  egli  iterò  più  volte, 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L'  altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Nè  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o  le  (urbe  intorno  a  lui  più  folte, 
Se,  vinto  l'Oriente  e  *l  Metaogioroo, 
Trionfante  ei  n'andasse  in  carro  adorno. 
VI 

Cosi  ne  va  fino  al  suo  albergo;  e  siede 
Io  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto, 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  tocaoto. 
Ma,  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Così  gli  disse  l'eremita  santo: 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  eorso 
(  Muabil  peregrioo  )  errando  hai  scorso. 
VII 

Quanto  devi  al  gran  R  e  che*  I  mondo  regge  ! 
Tratto  egli  l'  ha  dalle  incantate  aoglie; 
Ei  te  smarrito  agnel  fra  la  sua  gregge 
Or  ricooduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie; 
E  per  la  voce  del  Buglioo  t'  elegge 
Secoodo  eieculor  delle  sue  voglie. 
Ma  non  conviensi  già,  che  ancor  profano 
Ne* mot  gran  mmuterj  armi  la  mano: 
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Cbè  tei  dalla  caligine  de)  moodo 
E  della  carne  lu  di  modo  asperso, 
Che  *J  Nilo,  o'I  Gange,  o  l'Oceàn  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  lerso. 
Sol  la  gratta  del  Ciel  qtiaulo  bm  d'iiunundo 
Può  render  puro  :  al  Ciel  dunque  converso, 
Riverente  pcrdoo  richiedi,  e  spiega 
Le  lue  tacile  colpe,  e  pungi  e  prega. 
IX 

Così  gii  disae  :  ed  ei  prima  in  tè  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  iinon; 
Poi,  chinalo  a'*uoi  pie,  metto  e  dimesso 
Tutti  scopricli  i  giovenili  errori. 
Il  ministro  di-I  Ciel,  dopu  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea  :  Co' novi  albóri 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
Ch'  al  raggio  tuallutin  volge  la  ironie. 


IME  LIBERATA 

|  XIV 

Così  pensando,  alle  più  eccelse  cime 

Ascese;  e  quivi,  inchino  e  riverente, 

Aitò  il  pena>er  sovra  ogni  ciel  sublime, 

E  le  luci  6ssò  nell'oriente: 

La  prima  vita  a  le  mie  colpe  prime 

Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 

Padre  e  Signor";  e  io  me  tua  grasia 

Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  i 

XV 

Cosi  pregava  :  e  gli  sorgeva  a  fronte, 
Fatta  già  d'  auro,  la  vermiglia  aurora, 


Quinci  al  bosco  t*  invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (  questo  so  )  mostri  e  giganti, 
Pur  ch'altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deb  !  nè  voce  ebe  dolce  o  pianga  o  canti, 
Ne  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi, 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 
Ma  apretta  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

Cosi  il  consiglia:  e  '1  cavalier  s'appresta, 
Desiando  e  sperando,  all'alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  di,  pensosa  e  mesta 
La  notte  :  e,  pria  ch'io  ciel  sia  1'  alba  actesa, 
Le  belle  armi  si  cinge,  e  sopravvesti 
Nova,  ed  estrania  di  color,  a' ha  presa; 
E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 
Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 
XII 

Era  Della  stagìoo  eh'  anco  non  cede 
Libero  ogni  eoo  fi  a  la  uolle  al  giorno, 
Ma  l'oriente  rosseggiar  si  vede, 
Ed  anco  è  il  ciel  d'alcuna  stella  adorno; 
Quando  ci  drisaò  vèr  1'  olivcto  il  piede, 
Con  gli  occhi  aliati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e  quindi  mattutine 
Bellette  incorruttibili  e  divine. 

Xlll 

Fra  tè  stesso  pensava  :  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguoa  ! 
Ha  il  suo  gran  carro  il  di;  le  amate  stelle 
Spiega  la  notte  e  l'argentata  luna: 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle; 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna, 
Che  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  io  breve  confo  di  uragil  viso. 


CheP  eliuoe  l' armi,  e  intorno  a  lui  del  i 
Le  verdi  cime  illuminando  indora; 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Senlia  gli  spirti  di  piaccvol  ora, 
Che  sovra  il  capo  suo  acotea  dal  grembo 
Della  bell'alba  un  rugiadoso  nembo* 
XVI 

La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie 
Cade,  che  pareao  cenere  al  colore  ; 
E  sì  le  asperge,  cbe'l  pallor  ne  toglie, 
E  induce  in  esse  un  lucido  candore  : 
Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore  ; 
E  tal  di  vaga  gioventù  ritoroa 
Lieto  il  serperne,  e  di  novo  òr  s'adorna. 
XVII 

Il  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  ammira  ; 
Poscia  verso  l'antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanaa  i  passi  giri. 
Era  là  giunto  ove  i  meo  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  ma  vista  spira: 
Pur  uè  5:  tacente  a  lui,  nè  pauroso 
Il  bosco  par,  ma  lietamente  ombroso. 
XVIII 

Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intanto 
Che  dolcissimameole  ai  diffonde  : 
Vi  sente  d'un  ruscello  il  roco  pianto, 
E'I  sospirar  dell'aura  infra  le  fronde, 
E  di  musico  cigno  il  flt bil  canto  , 
E  l'usigouol  che  plora  e  gli  risponde; 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime: 
Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 
'  XIX 

Il  cavalier  (par  come  egli  allri  avviene) 
N'attendeva  un  gran  luon  d'alto  sj«atenlo; 
E  v'ode  poi  di  Ninfe  e  di  S  r«oe , 
D'aure,  d'acque  e  d'augeì  dolce  concento: 
Onde  maravigliando  il  pie  nueoe, 
E  poi  sco  va  tutto  sospeso  e  lento, 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto, 
Che  quel  d'un  fiume  trasparente  e  cheto. 
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XX 


L'ud  margo  e  l'altro  del  bel  Nume,  adorno 
Di  vagliene  «  d'odori,  oleua  e  ride; 
E  taoto  stende  il  su»  girevol  corno, 
Che  trVl  tuo  giro  il  gran  bosco  l'asside  : 
Nè  par  gli  fa  dolco  ghirlanda  intorno  , 
Ma  un  canaletto  SUO  v'eotra,  e'I  divide: 
Bagna  egli  il  bc«co,e'l  bosco  il  fiume  adombra 
Coa  bel  cambio  fra  lor  d'amore  e  d'ombra. 
XXI 

nira  il  guerriero  otre  si  guade  , 
uo  poote  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'ór,  che  larghe  strade 
Sa  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco;  e  quel  giù  cade 
Tosto  che  'I  piò  toccala  ha  l'altra  riva; 
E  se  nel  porta  in  già  l'acqua  repeate, 
L'acqua  eh  e  d'un  bel  rio  fata  un  torrente. 
XXII 

Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 
E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte , 
Che  'o  se  stesso  volabil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 
Ma  pur  desto  di  novi  tate  il  tira 
A  spiar  tra  le  piante  eoliche  e  folle  ; 
E  io  quelle  solitudini  selvagge 
S.u.Pr.  .  «  —  «-filli.  >>  «I... 

Dove  io  pesando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  ch'ivi  scaturisca,  o  che  germogli*  : 
Là  l'apre  il  giglio,  •  qui  spunta  la  rosa: 
Qui  sorgo  uo  fonte,  ivi  un  rascel  si  scioglie  : 
h  sovra  e  iotoroo  a  lui  la  selva  annosa 
Tutte  parea  nngioveoir  le  spoglie  ; 
S'amsnolliacon  le  scorie,  e  ai  rsoverde 
Più  fittamente  in  ogni  pianta  il 


croi  Pianta 

XXIV 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 
E  distillava  dalle  scorte  il  mele  ; 
E  di  novo  e'udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele: 
Ma  il  cori)  utuan, ch'il  cigni, a  II 'aura, ai  l'onda 
Facea  teoor,  non  sa  dove  si  cele; 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 
NÒ  dove  siano  i  musici  strumenti. 

XXV 

Mentre  riguarda,  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che'l  senso  gli  offerta  per  vero* 
Vede  un  mirto  io  disparte,  e  là  si  piega 
Ove  in  gran  piatta  termina  un  sentiero  : 
L'estranio  mirto  i  suoi  grao  rami  spiega, 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero, 
E  sovra  tutti  gli  arbori  frondeggia  ; 
Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 
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XVIII  841 
XXVI 

Fermo  il  guerrier  cella  grao  piatta, 
A  maggior  novitate  a I tur  le  ciglia. 
Quercit  gli  appar,cbe  per  tè  stessa  iocisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e  figlia  ; 
E  n'esce  fuor  Testila  in  strania  guisa 
Ntol*  d'età  cresciuta  (oh  meraviglia?]; 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produr  dal  seo  pregnante. 
XXVII 

Quai  la  mostra  la  «cena,  oqaai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce. 
Nude  le  braccia,  e  l'abito  succiole, 
Coo  bei  colorai  e  eoo  disciolie  trecce  ; 
Tali  io  sembiaoaa  «  vedeao  le  6ote 
Figlie  delie  selvatiche  cortecce  ;  • 
Se  ooo  che  invece  d'arco  e  di  faretra 
Chi  lieo  leùto,  e  chi  viòla  o  cetra. 

xxvm 

E  iocomiociar  costor  daote  e  carole; 
E  di  tè  steste  una  corooa  ordirò, 
E  ciosero  il  guerrier,  siccome  «ole 
Esser  punto  rinchiuso  entro'l  suo  giro. 
Cioser  la  piaota  accora  ;  e  lai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'udirò  : 
Beo  caro  giaogi  io  queste  chiostre  amene, 
O  della  donna  nostra  amore  e  spene. 


Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra, 
D'amoroso  pensiero  arsa  •  tenia. 
Queala  selva,  che  dianti  era  si  negra. 
Stanta  conforme  alla  dolente  vita, 
Vedi  che  tutta  al  tao  venir  a'allegra, 
E  'n  più  leggiadre  forme  e  rivestita. 
Tale  era  il  canto:  e  poi  dal  m>rtu  uscia 
Un  dolcissimo  tuooo;  e  quel  s'apri». 
XXX 

Già  nell'aprir  d'un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  l'antica  etade  : 
Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rada  : 
Doooa  mostrò,  ch'assomigliava  appieoo 
Nei  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avvivo 
La  sembiante  d'Armida  e  '1  dolce  Vito. 
XXXI 

Quella  lui  mira  io  uo  lieta  e  dolente  : 
Mille  affetti  io  un  guardo  appai oo  misti. 
Poi  dice  :  Io  pur  ti  veggio  ;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti* 
A  che  ne  vieni  ?  a  consolar  preseoie 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi  ? 
O  vieni  a  mover  guerra,  a  discaccia rm e , 
Che  mi  celi  il  bel  volto  ,  e  mostri  l'arme  t 
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Giungi  amante,  o  nemico  ?  Il  lice*  poote 
lo  già  ooo  preparavi  ad  unni  Denteo  ; 
Nè  gli  apriva  1  macelli,  i  Sor,  la  fonie; 
Sgombrando  i  dumi.e  ciòcb'a'paeti  è  intrico. 
Togli  quest'elmo  ornai  ;  acopri  la  fronte, 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei,  te  arrivi  amico: 
Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  aeoo  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mia  deatra  almeno. 
XXXIII 

Seguì»  parlando,  e  io  bei  pietoai  giri 
Volgeva  i  lumi,  e  tcolorìa  i  sembianti  , 
Falseggiando  t  dolcissimi  so  j  pi  ri 
E  i  soavi  aiogulli  e  i  vaghi  pianti} 
Tal  che  incauta  pictadc  a  quei  martìri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti* 
Ma  il  cavallaro,  accorto  et,  non  crudo, 
Più  non  v'alteode,  e  striane  il  ferro  ignudo. 
XXXIV 

Vattene  al  aotrto  :  allor  colei  t'abbraccia 

Al  caro  tronco,  e  t'interpone  e  grada  : 
Ah  non  tara  mai  ver  che  tu  mi  Taccia 
Oltraggio  tal,  che  l'arbor  omo  recida  ì 
Deponi  il  ferro,  o  diipielato,  o*l  eaccia 
Pria  nelle  vene  all'infelice  Armida  : 
Per  queato  eco,  per  questo  cor  la  spade 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar 
XXXV 

Egli  alta  il  fcrro,e'l  tuo  pregar  non 
Ma  colei  ai  trasmula  (ob  novi  mostri.'). 
Siccome  avvicn  ebe  d'una,  altra  6gura, 
Trasformando  repente,  il  aogoo  mottri. 
Cosi  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
La  faccia,  e  vi  spai  Ir  gli  avorj  e  gli  ostri; 
Crebbe  io  gigante  altissimo,  e  si  feo 


XXXVI 

Cinquanta  apode  impugna,  e  con  cinquaot  a 
Scudi  riauona,  e  minacciando  freme. 
Ogni  altra  Ninfa  ancor  d'arme  a'ammaoia, 
Fatta  un  Ciclope  orrendo:  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta, 
Cbe  pur,  come  animala,  ai  colpi  geme. 
Sembrao  dell'aria  i  campi  i  campi  atigi  : 
Tanti  appaion  io  lor  mostri  e  prodigi. 
XXXVII 

Sopra  il  turbato  ciel,  tolto  la  terra 
Tuonai;  e  fulmini  quello,  e  trema  questa  : 
Veogooo  i  venti  e  le  procelle  in  guerra, 
E  gli  sofiuno  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra  , 
Ne  per  tanto  luror  punto  a'arreeta  : 
Tronca  le  noce;  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  r  incanto  fornì,  sparir  le  larve. 


LIBERATA 

XXXYHI 
Tornò  sereno  il  cielo,  t  l'aura  ci 
Tornò  la  aelva  al  naturai  tao  alalo; 
Non  d'incanii  terribile,  e  non  lieta; 
Piena  d'orror,  ma  dell'orrore  innato. 
Ritenta  il  vmeitor  l'altro  più  vieta 
Cb'rtser  non  |K>tta  il  bosco  ornai  troncato; 
Poscia  aorride,  a  fra  eé  dice:  Oh 
J  oh  folle  chi  per  voi 


Colà  gridava  il  solitario  Piero t 
Già  vinto  è  della  aelva  il  fero  incanto. 
Già  ten  ritorna  il  vincitor  guerriero  : 
Vedilo:  ed  ei  de  lunge  in  bianco  manto 
Comparìa  venerabile  ed  altero; 
E  dell'aquila  tua  l'argentee  piarne 
Splende- no  .1  Sol  d'ioutiiato  lume. 
XL 

Ei  dal  campo  giocato  alto  saluto 
Ha  eoo  toooro  replicar  di  gridi; 
E  poi  con  lieto  onora  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  :  e  non  è  chi  l'invidi* 
Disae  ai  duce  il  guerriero  t  A  quei  temuto 
Bosco-  n'andai ,  come  imponeali,  e'1  vidi  ; 
Vidi,  e  vinti  gl'ioeanti:  or 
Le  geou  là,  che  eoo  le  vie 
XLI 

Vait,  all'antica  aelva;  a  quindi  è  ulta 
Milena  tal,  quel  buon  giudieio  eleeeet 
E  benché  oteuro  labro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  tapeate> 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  ch'alfe  travi  i  vinchi  intette  ; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pesa 
Signor  del  mare  corteggiar  aolia  : 
XLII 

Poi,  afonalo  a  ritrarti,  ei  cetsc  i 
Al  gran  Divido  tartan  de' mari; 
Ed  ora  al  campo  cooducea  dai 
E  le  marittime  arntt  e  i  marinari  : 
Ed  era  questi  intra  i  più  indnttri  ingegni 
Ne'  meccanici  ordigui  uom  senza  peri  ; 
E  canto  teco  avea  labri  minori, 
Di  ciò,  ch'egli  disegns,  etecui 
XLIII 

Cosini  non  solo  cominciò  a 
Catapulte,  baliste  ed  ar.èti  , 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spettar  le  sode  alle  pareti; 
Ma  lece  opra  maggior,  mira  ho  torre, 
Ch'entro  di  pio  tenuta  era  o  d'abeti; 
E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore  , 
Per  «schermirli  da  lanciato  ardore» 
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XLTV 

Si  scoramene  la  mole,  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  io  un  congiunta; 
£  la  trave,  che  testa  ba  di  moulrne. 
Dall'  ime  parli  sue  cenando  «punta  : 
Lancia  dal  meato  uo  ponte;  e  spesso  il  pone 
Su  l'opposta  muraglia  a  prima  giunta  i 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  d'  caca 
Torre  minor,  ebe'n  suso  è  spinta,  e  cresce. 
XLV 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote  , 
Gravida  d'armi  e  gravida  di  gente. 
Senta  molta  fatica  ella  gir  puole. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  preateaxa  da'  fabri  e  l'arti  ignote  ; 
E  due  torri  io  quel  punto  anco  son  falle 
Della  prima  ad  nomatine  ritratte. 
XLVI 

Ma  ooo  erao  frattanto  ai  Saracioi 
L'opre,  ch'ivi  ai  feao,  del  tutto  ascoste; 
Perchè  nell'alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  aon  poste. 
Questi  gran  sa  linerie  d'ormi  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'otte, 
E  macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  Jor  forma  indi  potièno. 
XLVH 

Fan  lor  macchine  ancb'eui,*  con  molt'arte 
Rintanano  e  le  torri  e  la  muraglia  ; 
E  1'  altaroo  cosi  da  quella  parte 
Ov'è  meo  aita  a  sostener  battaglia, 
Cb'a  lor  credenta  ornai  afono  di  Marie 
Esser  non  può,  ch'ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismeo  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rare* 
XLVIII 

Meace  il  mago  felloo  tolfo  e  bitume  , 
Che  dal  lago  di  Sòdoma  ha  raccolto; 
E  fu,  credo,  in  inferno,  e  dal  gran  6uuie, 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n'ha  lodo* 
Cosi  fa  che  quel  fuco  e  pula  e  lume, 
E  che  s'avventi  fiammrggiaodo  al  volto. 
E  beo  co'  feri  iocendj  egli  s'  avvisa 
la  cara  »elva  lociaa. 

xux 

il  campo  all'assalto,  e  la  ciltade 
S'apparecchia  io  lai  modo  alle  difese, 
Una  colomba  per  l'acre*  strade 
Vista  è  paasar  sovra  lo  siuol  francese, 
Che  ooo  dimena  i  prcati  vanni,  e  rade 
Quello  liquide  vie  con 
E  già  la  measeggiera  peregrioa 
Dall'alte  nubi  alla  a. tu  »'i« 


ali  tese  ; 


Quando  di  ooo  so  doode  esce  un  falcone , 
D'adunco  rostro  armato  e  di  grand'ugoa, 
Che  Ira'l  campo  e  le  mura  a  lei  a'oppoee. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna  : 
Quegli,  d'alto  volando,  al  padigliooe 
Maggior  l'i  oca  Ua,  e  par  ch'ornai  l'aggiugne, 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ba  sovra: 
Esse  nel  grembo  al  pio  Buglioo  ricovra. 
LI 

La  raccoglie  Goffredo,  e  la  .ìi fende  ; 
Poi  scorge,  io  lei  guardando,  estraoia  cosa: 
Che  dal  collo  ad  uo  61o  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un'ala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega  ;  e  bene  intende 
Quella  ch'in  se  contien  non  luoga  prosa. 
Al  signor  di  Giudèa  (dicea  lo  scritto) 
Invia  salute  il  capitan  d'Egitto: 
LU 

Noo  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 
Iasino  al  quarto  o  inaino  al  giorno  quinto. 
Ch'io  vengo  a  liberar  couste  mura  ; 
£  vedrai  lotto  il  tuo  nemico  vinto.— 
Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
lo  barbariche  note  avea  dianolo, 
Dato  in  custodia  al  portator  volante  ; 
Che  lai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante . 
LI  II 

Libera  il  prence  la  colomba  :  e  quelli, 
Cbe  de'  aecreti  fu  rivelatrice  , 
Come  esser  creda  al  suo  signor  ru bella, 
Noo  ardi  più  tornar  ettoaia  io/elice. 
Ma  il  soprao  duce  i  mioor  duci  appella, 
E  lui  mostra  la  carta,  e  cosi  dice  : 
Vedete  come  il  tutto  a  ooi  riveli 
La  provvideota  del  Signor  de' cieli. 
LIV 

Già  più  di  ritardar  tempo  non  parmi  : 
Nova  spianata  or  cominciar  potrassi  ; 
E  fatica  e  sudor  ooo  si  risparmi 
Per  auperar  d'inverso  l'austro  i  sassi. 
Duro  fia  si  far  cola  strada  all'armi: 
Pur  far  ti  può;  notato  ho  il  loco  e  »  passi. 
E  beo  quel  muro  cb/aasecura  il  atto, 
D'armi  «d'opre  meo  deva  esser  munito. 
LV 

Tu,  Raimondo,  vogl'.o  che  da  quel  lalo 
Con  le  macchine  tue  le  mura  oflcoda: 
Wche  dell'arme  mie  l'alto  apparato 
Conira  la  porta  aqudooar  si  atende; 
Si  cbe  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato 
lodi  il  maggior  impeto  nostro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia,  cb'agevol  move  > 
Trascorra  alquanto,  e  i 
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LVI 

Tu,  druierai,  Camillo,  al  tempo 
Non  lontana  da  me  la  tersa  torre» 
Tacque;  e  Raimondo,ebe  gli  siede  appresso, 
E  che,  parlaodo  lui,  fra  *é  discorre, 
Disse  :  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulle  giuoger  si  poote  e  nulla  lòrre. 
Lodo  solo,  oltre  ciò,  cb'alcuo  s'invii 
Nel  campo  ositi,  che  i  suoi  secreti  api»  ; 
LV1I 

E  ne  ridica  il  numero  e  'I  peosiero 
(  Quanto  raccor  potrà  )  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi:  Houomioacudie- 
Ch'a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace  :  (ro, 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il 
Suoo  della  voce,  e*l  portamento  eT 
LVIII 

Venne  colui  chiamato;  e,  poi  ch'intese 
Gò  che  Goffredo  e'I  suo  signor  desia, 
Alto  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
La  cura,  e  diete:  Or  or  mi  pongo  io  via: 
Tosto  tarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 
W  penetrar  di  mezaodi  nel  vallo, 
E  numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 
LIX 

Quanta  e  qua)  sia  que  1 1 'oste  ,e  ciò  che  penti 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto  : 
Vaatomi  io  lui  tcoprir  gl'intimi  tenti, 
E  i  secreti  pentier  trargli  dal  petto. 
Coti  parla  Vafnno,  e  non  trathensi  ; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 
E  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D'intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 
LX 

La  faretra  t'adatta  e  I  '  arco  tiro  ; 
E  barbarico  sembra  ogoi  suo  gesto. 
Stupiroo  quei  che  favellar  l'udirò, 
Ed  io  diverse  lingue  esser  sì  presto, 
Ch'Egitto  io  Meu6,  o  pur  Feoice  in  T.rn 
L'avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  teo  va  aovra  un  destrter  ch'appena 
Se  eoa  nel  corso  la  più  molle  arena. 
LM 

Ma  i  Franchigia  cbe'l  leraodi  sia  giunto, 
ppianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 
E  fornir  gli  ttromeuti  anco  io  quel  punto  , 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anti  all'opre  del  giorno  avean  coogiuato, 
Togliendola  al  ripoto,  anco  la  noUc  : 
Né  cosa  e  più  ,  che  ritardar  li 
Dal  fari-estremo  ornai  d'ogni  lor 


LXU 

Del  dì,  cui  dell'assalto  il  di 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  ■■■■■■  m9 
E  impon  ch'ogni  altro  i  f -11»  suoi  confesse, 
E  pasca  il  pan  dell'alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più 
Dimostra ,  ove  adoprarie  egli 
E  'I  deluso  Pagan  si  riconforta, 
Ch'unp  >t  le  vede  alla  munita 
LX  11 1 

Col  bujo  della  notte  è  poi  la 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 

Ch'aogulosa  non  fa  parte  o  piegata. 
E  d' in  sul  colle  alla  città  aovraeta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armala  : 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicioa. 
Che  dal  borea  all'oceano  alquaoto  inchina. 
LXIV 

Ma  come  furo  io  oriente  apparsi 
I  mattutini  messaggier  del  Sale  , 
S'avvidero  i  Pagaoi  (e  beo  forbirti) 
Che  la  torre  ooo  e  dov'  esser  suole  ; 
E  mir&r  quinci  e  quindi  anco  innalsarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'altra  mole  : 
E  io  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  mootoo',  gatti  e 
LXV 

Non  è  la  turba  di  Soria  già 
A  trasportarne  là  molle  difese. 
Ove  il  Buglion  le  macchine  appreaenta, 
Da  quella  parte  ove  primier  l'attese. 
Ma  il  Capitan,  ch'a  t»-rgo  aver  rammenta, 
L'oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 
E ,  Guelfo  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamali, 
State,  dice,  a  cavallo  io  sella  armati; 
LXVI 

E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  a|»par  men  forte, 


Schiera  oon  sia,  che  subita  venendo 


S'atterghi  agli  occupati,  e  guerra 
Tacque   e  già  da  ire  lati  asfalto 
Movoo  le  tre  si  valorose  scorte: 
E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte, 
Che  riprese  quel  di  l'armi  deposte. 
LXVI1 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
L'armi,  che  disusò  gran  tempo  arante , 
Circoada,  e  ae  ne  va  contra  Rimondo  ; 
Solimaoo  a  Goffredo,  e  '1  fero  Argante 
Al  buoo  Camillo  oppoo,  che  di  Boemoodo 
Seco  ba  il  ocpote:  e  lui  fortuos  or  guida, 
Perchè  '1  nemico  a  sè  dovuto  uccida. 
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LI  VITI 

Iocomìnciaro  a  Mei  far  gli  arcieri 
Infet \f  di  veDcao  arme  mortali  ; 
Ed  adombrato  il  citi  par  che  s'anneri 
Sotto  uo  i  rome  oro  nuvolo  di  strali* 
Ma  con  foraa  maggior  colpi  più  fari 
Ne  venìan  dalle  macchine  murali; 
lodi  gran,  palle  usci m  marmoree  •  gravi. 
E  eoo  punte  d'acriar  ferrale  travi. 
LXIX 

Par  fulmine  ogni  saaao  :  e  così  trita 
L'armatura  e  le  membra  a  cbi  n'è  còlto, 
Che  gli  toglie  Don  pur  l'alma  e  la  vita. 
Ma  la  forma  del  corpo  aoco  e  del  volto. 
Non  ai  ferma  la  laocia  alla  ferita  ; 
Dopo  il  colpo,  del  corso  avaoaa  molto; 
Entra  da  uu  lato,  e  fuor  per  l'altra  passa 
e  oel  fugg.r  la  morte  lana. 
LXX 

Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Taoto  furor  le  Saracino  genti: 
Cootra  quelle  percosse  sveau  già  tesa 
Piegbevol  tela ,  e  cose  altre  cedenti  ; 
L'impeto,  cVio  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vico  che  vi  si  fiacchi  e  lenti: 
mirao  più  la  calca  esposta, 
l'arme  volami  aspra  risposta. 
LXXI 

Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cessa 
L'assali  (or,  che  tripartito  move; 
E  cbi  va  sotto  gatti,  ove  la  spesia 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa. 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rimove: 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
Cona  il  monton  con  la  ferrala  fronte. 
LXXII 

Rinaldo  intanto  irresoluto  bada, 
Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era  ; 
E  stima  onor  plebee,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera  : 
E  volge  intorno  gli  occhi;  e  quella  strada 
Sol  gli  pisce  tentar,  ch'altri  dispera. 
Li  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
Io  pace,  stassi,  ei  «uol  portar  l'assalto. 
LXXIII 

E  volgendosi  a  quegli,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerricr  famosi! 
Oh  vergogna,  dices,  che  là  quel  muro 
Fra  cotaul'arae  in  pace  or  ai  riposi! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo  ; 
Tutte  le  vie  eoo  pisoe  sgli  animosi: 
Movism  là  goerrs,  e  contro  ai  colpi  crudi 
Tacciam  densa  testuggine  di  icudi. 


LI  XIV 

Giungersi  lutti  seco  s  questo  detto  ; 
Tutti  gli  scudi  alsir  sovra  la  lesta  , 
E  gli  uoiron  coti,  che  ferreo  tetto 
Faeejn  cootra  l'orribile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  ituol  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  teitufgine  sottiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  «iù  oe  viene. 
LXXV 

Son  eia  sotto  le  mura  :  allor  Rinaldo 
Scala  dnxzo  di  cento  gradi  e  ceoto  ; 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo, 
Ch'arile  è  m'O  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave,  or  grao  coioooa  o  spaldo 
D'alto  disrende:  ei  noo  va  tu  più  lento; 
Ma,  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scosta , 
Sprenerìa,  se  eadease.  Olimpo  ed  Ossa. 
LIXVI 

Una  selva  di  strali  e  di  ruioe 
Sostien  sol  dosso ,  e  su  lo  scudo  un  moote  : 
Scuote  una  man  le  mura  a  se  vicine, 
L'altra  sospese  io  guardie  è  della  fronte. 
L'esempio  all'opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  moote, 
Chè  molli  appoggian  seco  eccelse  scale  : 
Ma  '1  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 
LXXVII 

More  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime 
Poggia,  e  queali  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae,  P  orla,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo,  e  par  noi  caccia. 
(Mirabil  vista .'  )  a  uo  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 
LXXVIU 

E  resiste,  e  s'avaosa,  e  si  rinforea  ; 
E,  come  palma  suol,  cui  poodo  aggrava, 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  fona  , 
E  oella  oppressioo  più  si  solleva: 
E  vince  al  fio  tutti  i  nemici,  e  sfona 
L'aste  e  gl'intoppi  che  d'iocootro  aveva  ; 
E  sale  il  muro,  e 'I  signoreggia,  e'1  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  dm  Irò  ascende. 
LXXIX 

Ed  egli  stesso  all'ultimo  germano 
Del  pio  Buglioo,  cb'è  di  cadere  in  forse, 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano, 
Di  salirne  aecoodo  aita  porse. 
Frattanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  forluoe  e  perigliose  occorse; 
Ch'ivi  non  pur  fn  gii  uomioi  si  pugoa, 
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s  1  LXXX  I 

Ch'introna  un  tempo  esser  so  Ira  di  nave  ; 
E  sovra  lui  col  capo  «apro  •  ferrato 
Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave; 
È  indietro  quel  da  canapi  tirato» 
Poi  torna  innaoii  imprtuoso  •  grave  t 
Tal  or  rientra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  testuggio  rimanda  il  collo  fuora. 
LXXXl 

Urlò  la  trave  immensa  ;  e  cosi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  «ne  percosse  , 
Che  le  beo  testo  in  lei  salde  giunture 
Leotaodo  aperse ,  e  la  respinse  e  scusse. 
La  torre  a  quel  bisogno  anni  secure 
Avea  già  in  punto ,  e  due  gran 
Che,  avventate  con  arte  iocootra  il 
Quelle  tuoi  troncar  rb'eran 

LXXXH 

Qua I  grao  sasso  tilor,  che  o  la 
Solve  d'un  moote,  o  svelle  ira  de'  venti, 
Ruiooso  dirupa,  e  porta  e  spessa 
Le  selve,  •  con  le  case  anco  gli  armenti; 
Tal  giù  traca  dalla  sublime  allessa 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre,  a  quel  moto,  uoo  o  duo  crolli  ; 
Tremar  le  mura,  e  rimbomba»  i  colli. 
LXXXIII 

Passa  il  Ruglioo  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  d'occupar  ti  crede  ; 
Ma  6amme  allori  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  et  vede: 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Ne  mai  cotanti  negli  estivi 
Piove  l'indico  cinl  caldi  va 
LXXXIV 

Qui  vasi  e  ccrchj  ed  aste  ardenti  sono; 
Qusl  6 a m ma  nera,  equa)  sanguigna  splende; 
L'odor*  appusxa,  assorda  '1  rombo  e'  I  tuono, 
Accieca  il  turno,  il  loco  arde  e  s'apprende. 
L'umido  cuojo  al6o  seria  mal  buono 
Schermo  alla  torre;  a  pena  or  la  difende. 


Già  auda 
II 


e  si  nocrespa;  e, 


se  più  tarda 
del  CI,  conv.ru  perch'arda. 
LXXXV 
Il  magnanimo  duce  innansi  a  lutti 
Stassi,  e  non  muta  uè  color,  nò  loco; 
E  quei  conforta  che  su 'cuoi  asciutti 
Versao  l'onde  apprestate  incontro  al  foco. 
Io  tale  stalo  erao  costnr  ndulli, 
E  g.a  dell'acque  rimanea  lor  poco; 
Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira, 
Centra  gli  autori  suoi  V 


LXXXVI 
Viea  contro  al  foco  .1  turho;  e  indietro  vol- 
li foco  ove  i  Pagao  le  tele  alaaro,  (lo 
Quella  molle  materia  io  tè  raccolto 
L'ha  immantinente;  •  n'arde  ogni  riparo. 
Oh  glorioso  Capitano  !  oh  molto 
Dal  grao  Dio  custodito,  al  grao  Dio  caro  ? 
A  te  guerreggia  il  Cielo;  e  ubbidienti 
Vengon  chiamati  a  suon  di  trombe  I  venti. 

LXXXV1I 

Ma  l'empio  Ismeo,  che  le  sulfureo  faci 
Vide  da  borea  incontra  sè  converse, 
Ritentar  volle  l'arti  sue  fallaci, 
Per  sforasr  la  natura  e  l'aure  avverasi: 
E  Tra  due  maghe,  che  di  lui 
Si  fèr,  sul  muro  agli  occt 
E  torvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parca  Caronte  o  Piato* 
LXXXVIU 

Già  il  m  irmorar  s'udìa  delle 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte; 
Già  si  vedes  l'aria  turbare,  e'I  sole 
Cioger  d'oscuri  nuvoli  la  fronte; 
Quando  avvenuto  fa  dall'alta  mole 
Un  grao  easso,  che  fu  parte  d'ao  me 
li  tra  lor  colse  sì,  ch'uos  percossa 
Sparto  di  tutu  iosieme  il  saogue  e  l'c 
LXXXIX 

In  petti  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  cosi  le  inique  teste. 
Che  di  sotto  ai  penali  aspri  ma« 
Soglion  poco  le  bia. le  usar  più  p 
Lasciar  gemendo  i  tre  Spirti  maligni 
L'aria  serena  a  '1  bel  raggio  celesta, 
E  sen  fuggtr  tra  l'ombre  empie 


Io 

Cui  dall'incendio 


alia  città  la 
il  lurbiae  assicura, 


S'avvicina  cosi,  che  può  beo  porrà 
E  fermare  il  suo  poote  in  su  le  mura 
Ms  Solimano  intrepido  v'accorra, 
h  '|  | »asso  sogusto  di  tagliar  procura, 
E  doppis  i  colpi:  e  beo  l'avria 
Ma  un'altra  torre  ani  one 

XCI 

La  grao  mole  creaceote  olirà  i 
De'più  alti  edtficj  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Sai  sciai 
Restie,  vedendo  la  città  più  basta. 
Ma  il  fero  Turco,  ancor  che 'a  lui  miai 
Di  pietre  un  nembo,  il  lo 
Ne  di  tagliare  il  ponte  a 
E  gli  alto,  che  tameao,  rincora  a 


Digitized  by  Google 


CANTO  xvni 


847 


icn 

S'offerte  agli  occhi  di  Goffredo  allon, 

Intuibile  sitali,  l'togel  Michele, 

Ciolo  d'irmi  celesti;  e  vinto  fora 

Il  Sol  da  lui ,  coi  nulla  nube  vele. 

Ecco,  disse,  Goffredo,  è  giunta  l'ore 

Ch'esca  Sion  di  servitù  «udele. 

Non  chinar,  ooo  chinar  gli  occhi  smarriti ; 

Mira  eoo  quaote  Torte  il  Ciel  t'aiti. 

xcin 

Drim  pur  eli  occhi  a  riguardar  l'immenso 
Esercito  immortai  eh'  è  io  aria  accolto  , 
Ch'  io  dioaosi  torrotti  il  nuvol  deoso 
Di  vostra  umanità  ,  eh'  mtoroo  avvolto 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  senso, 
S\  che  vedrai  gl' ignudi  Spirti  io  volto; 
E  sostener  per  breve  spatio  i  rai , 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai. 
XCIV 

Mira  di  quei  che  Tur  csmpioo  di  Cristo , 
L'  anime  fatte  io  cielo  or  cittadine  , 
Che  pogoao  teco,  e  di  si  allo  acquisto 
Si  Iroven  teco  al  glorioso  fioe. 
Là  've  oodeggiar  la  polve  e  '1  forno  misto 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruioe, 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugoo  combatte, 
E  delle  torri  i  fon. lamenti  abbatte. 
XCV 

Ecco  poi  là  Dodoo,  che  l'alta  porta 
Aquilooar  eoo  ferro  e  fiamma  assale  ; 
Ministra  l'arme  ai  combattenti,  eaorta 
Ch'altri  tu  monti ,  e  dritta  e  tieo  le  scale. 
Quel  cb'è  sul  colle,  e  *1  sacro  abito  porla 
E  la  corona  ai  «rio  sacerdotsle , 
È  il  pastore  Ademaro,  a'ma  felice: 
Vedi  eh' ancor  vi  segna  e  benedice. 
XCVI 

Leva  più  io  su  le  ardite  luci ,  e  tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  gusla. 
Egli  aliò  il  guardo;  e  ride  io  un  ridotta 
Militia  inoumerabile  ed  alata. 
Tre  folte  squadre,  ed  ogoi  squadra  iastrults 
Io  tre  ordioi  gira ,  «  a  dilata  : 
Us  SÌ  dilata  più  ,  quanto  più  IO  fuori 
I  cerchi  soo  ;  soo  «dotimi  i  minori. 
XCV1I 

Qui  chinò  violo  i  lumi,  e  gli  slsò  poi; 
Ne  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide  : 
Ma,  riguardando  d*  ogoi  parte  i  suoi  , 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molli  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saltano t  ei  già  salito  i  Siri  uccide, 
lì  Capitan,  che  più  indugiar  si  sdegns, 
Toglie  di  mano  al  fido  al6«r  1*  insegna  ; 


xcvrn 

E  passs  primo  il  ponte;  ed  impedita 
Gli  è  s  metto  il  corso  dal  Soldao  Is  ria. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù,  che  'n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano:  All'altrui  vita 
Dooo  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  x 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  faeil  preda  i'  resto. 
XC1X 

Ma  venirne  Rinaldo  io  volto  orrendo  , 
E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 
Or  che  farò  ?  se  qui  la  vita  spendo , 
La  spendo  ,  disse  ,  e  la  disperdo  invano. 
E,  io  sè  nove  difese  anco  volgendo, 
Cedea  libero  il  passo  si  Capitaoo, 
Che  minacciando  il  segue  ,  e  delle  ssota 
Croce  il  vessillo  io  su  le  mura  pianta. 
C 

La  vincitrice  insegna  io  mine  gin 
Alteramente  si  rivolge  intorno  ; 
E  par  che  'o  lei  più  rivereote  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  gior- 
Cb'ogoi  dardo,  ogoi  strai  ebe'o  lei  si  tiri,  (no; 

0  la  declini ,  o  faccia  iodi  ritorno  : 
Par  che  Sìoo,  par  che  l'opposto  moote 
Lieto  l'adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

CI 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  altero 
Della  vittoria  altissimo  e  fcstant«  ; 
E  ninnarne  i  monti,  e  replicalo 
Gli  ultimi  accedi:  e  quasi  io  quello  Utente 
Ruppe  e  vinse  Tsncredi  ogni  riparo 
Che  gli  aveva  all'incontro  opposto  Argaote; 
E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch'  ei  veloce 
Passò  nel  muro,  e  v'  innaltò  la  croce. 
CU 

Ma  verso  il  roettogtoroo ,  ove  il  canuto 
Raimondo  (mena  e  'I  paleslio  tiranno  , 

1  guerrter  di  Guascogoa  aoco  potuto 
Giuuger  la  torre  alla  città  ooo  hanno; 
Cbé  'I  nerbo  delle  genti  he  il  re  in  ajuto, 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno  : 

E,  sebben  quivi  il  muro  era  meo  fermo. 
Di  macchine  v'avea  maggior  lo  schermo. 
CUI 

Oltre  che,  meo  ch'altrove,  ìd questo  canto 
La  gran  mote  il  sentier  trovò  spedito  ; 
Nò  lauto  arte  potè  ,  «.he  por  alquanto 
Di  sua  calura  bob  ri  legna  il  sito. 
Fu  1'  alto  segoo  dì  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e  dsi  Guasconi  udito  ; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  'I  Tolosaoo, 
Cbe  la  cut.  già  preti  è  verso  il  piano. 
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CIV 

Onde  Raimondo  a* tuo»:  Dall'altra  parte 
Grida,  o  compagni,  è  la  città  già  presa. 
Viola  aocor  oe  rraiate?  or  (oli  a  parie 
Noo  ssrem  ooi  di  ai  onorata  impreaa  ? 
Ma  il  re  cedendo  alfa  di  là  ai  parte , 
Perch'ivi  disperata  è  la  difesa; 
E  aeo  rifugga  io  loco  Torta  ed  allo, 
Ove  egli  spera  sostener  l' ansito. 
CV 

Eatra  allor  vincitore  il  campo  lutto 
Per  le  mura  noo  sol,  ma  per  le  porle; 
Ch'è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s'oppooea  riochiuso  e  forte. 
Spaaia  l' ira  del  ferro  ;  e  va  col  lutto 
E  con  l' orror,  compagoi  suoi,  ia  morte. 
Ristagna  il  sangue  io  gorghi,  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 


CANTO  DECIMONONO 


Del  fier  Circasso  al/in  se  fusti  pria 
Tu  feritor,  tu  se*  ucciso  r,  Tancredi. 
Ma  s'ei  cade,  e  tu  cadi;  e  par  che  sia 
Tolto  già  il  caldo  al  cor,  la  forza  ai  piedi. 
Tu,  Erminia,  *'al  tuo  ben  Vafrim.  t'invia, 
li  piangi  e  'leuri  in  un,ch' esangue  ilvedi, 
E  tu,  o  Pagan,  se  Varti  lue  prepari, 
L'arti  tue  sa  il  Fedel,  e  sa  i  ripari. 

Già  Ja  morie,  o  il  consiglio,  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto  ; 
E  aol  non  s'e  dall'  espugnale  mora 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ci  la  faccia  intrepida  e  accora, 
E  pugna  pur  fra  gli  avveraarj  avvolto, 
Più  che  morir,  temendo  easer  reapiolo  ; 
E  vuol,  morendo,  anco  parer  non  vinto. 

Ma  sovra  oro'  altro  femore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percole. 
Beo  è  il  Circasso  a  ricoooecer  presto 
Al  portamento,  agli  alti ,  alt'  arme  note, 
Lui  che  |'Uguo  già  seco,  e  '1  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e  le  promesse  ìr  vote. 
Oode  gridò  :  Cosi  la  fe,  Tsocredi, 
Mi  aerai  tu  ?  cosi  alla 


III 

>,  e  non  aolo:  io  non  riSoto 
Però  combatter  te  co ,  «  riprovarmi  ; 
Benché  noo  qua!  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventar  di  macchine  tu  panai* 
Fatti  scudo  de' tuoi,  trova  io  ajulo 
Novi  ordigoi  di  guerra  e  insolite  armi  ; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 
Delle  doone  uccisor,  fuggir  la  morte. 
IV 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  colai  riso 
Di  sdegno,  e  io  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritorno  mio  ;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e'  ti  parrà  beo  tosto  ; 
E  bramerai  che  le  da  me  diviso 
O  Talpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto; 
E  che  del  rato  iodugiar  non  fu 
Tema  o  villa,  vedrai  col 
V 

Vienne  io  disparte  pur  tu  ebe 
Sei  de' giganti  solo  e  degli  eroit 
L'ucciaor  dalle  femmine  U  sfìds. 
Così  gli  dice;  indi  si  volge  a' suoi, 
E  fa  ritrarli  dall'  offesa,  e  grida: 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi  ; 
Ch'è  proprio  mio  più  che  comuo 
Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo 
VI 

Or  discendine  giù,  solo  o  seguito, 
Come  più  vuoi,  ripiglia  il  fier  Circasso: 
Va  io  frequentalo  loco,  od  in 
Cbè  per  dubbio  o  svaolsggio  io  non  b 
Si  fallo  ed  accettato  il  fero  invito, 
Movoo  concordi  alla  gran  lite  il 
L'odio  io  un  gli  accompagna;  e  fa  il  1 
L'uo  nemico  dell'altro 
VII 

Grande  è  il  telo  d'ooor,  grande  il 
Che  Tancredi  del  asogue  ba  del  Pagano; 
Me  la  sete  ammortar  crede  dell'  ire, 
Se  n'esce  stilla  fuor  per  altrui  mano: 
E  con  lo  acudo  il  copre  ;  e,  Noo  ferire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano; 
Si  ebe  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'  arme  irate  e  vincitrici. 
Vili 

Escoo  della  citiade,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglioo  delle  accampate  genti  ; 
E  aa  oe  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  eecreti  avvolgimenti; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  psù  colli  giacer  ,  non  altrimenti 
Che  ae  fosse  uo  teatro,  o  foste  ad 
Di  battaglie  e  di 
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Qtai  si  (emano  entrambi  :  •  fior  sospeso 
Volgessi  Argaote  sili  ciltade  afflitta. 
V«de  Tancredi  cbt  *l  Pagao  difeso 
Noo  è  di  <cudo(  e  M  tuo  lootaoo  ei  fida. 
Poscia  lui  dict:  Or  qual  pensier  t'ba  preso? 
Penti  eh' è  giunta  l'ora  a  t«  prescritta? 
Se,  antivedendo  ciò,  timido  alai, 

•I  too  timore  intempeatieo  ornai. 
X 

Pento,  risponde,  alta  cittì,  dei  rtfno 
Di  Giudea 


CANTO  XIX 

XV 

Fra  lo  adefoo  Taocredi  e  la 
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Che  vinta  or  cede;  e  indarno  esser 

10  procurai  della  fatai  mina; 
E  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tao,  eh'  il  Ciel  or  mi  detiioa. 
Tacque:  e  incontra  ti  vao  con  gran  ntgusrdo; 
Che  beo  conosce  Tao  l'altro  gagliardo. 

XI 

È  dì  corpo  Taocredi  agile  e  sciolto, 
E  di  man  velocissimo  e  di  piede  t 
Sovrasta  •  lai  con  l'alto  capo,  •  molto 
Di  grassetta  di  membra  Argante  eecede. 
Girar  Taocredi  inchino  e  io  sè  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  ai  vede; 
E  eoo  la  apada  tua  la  spada  trovi 
Nemica,  e  'n  disviarla  usa  ogni  iirtra, 

xn 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  aimìle  ,  atto  diverto. 
Quanto  egli  può, va  col  gran  braccio  arante, 
E  cerca  il  ferro  no.  ma  il  cori*»  avverso. 
Quel  tenta  aditi  novi  io  ogni  melante  : 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogoor  converso; 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  slassi 
Furtive  entrate  e  'uhm  trapaasi. 
XIII 

Cosi  pugna  naval  ,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  africo  o  noto, 
Fra  duo  legni  ineguali  egoal  si  mira; 
Cb'un  d'alletta  previ  I,  l'altro  di  anoto; 
L'un  con  volte  e  rivolle  nssele  e  gira 
Da  prora  a  poppa)  e  ai  sta  l'altro  immoto; 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina  , 
D'alta  parte  minaccia  alta  ruma. 
XIV 

Mentre  il  Latin  di  sottentrar  meo  te, 
Sviando  il  ferro  che  ti  vede  opporre, 
Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  sp 
La  punta  agli  occhi:  egli  el  riparo 
Ma  lei  ai  presta  alior,  ti  violeot 
Cala  il  Pagao,  che  'I  difensor  precorre, 
E  'I  fere  al  fianco;  e,  vitto  il  fianco  iofermo, 
Gridai  Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo. 


Si  rode,  •  lascia  i  soliti  riguardi; 
E  »o  cotal  guisa  la  vendetta  agogna. 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 
Sol  risponde  col  ferro  alia  rampogot, 
E  'I  dritta  all'elmo,  ove  apre  il  passo  ai  gutr- 
Ribalte  Argante  il  colpo;  e  risolato  (di. 
Tancredi  a  mesta  tpada  è  già  venuto. 
XVI 

Patta  veloce  allor  col  pie)  tioestro, 
E  con  la  maona  «I  dritto  braccio  il 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  puote  mortalissime  gli  offende. 
Questa,  diceva,  al  viacilor  maestro 
Il  violo  aehermitor  risposta  rende. 
Freme  il  Circasso,  e  ti  contorce  e  scuote; 
Ma  il  braccio  priftooier  ntrar  ooo  puote. 
XVII 

Alfio  lasciò  la  tpada  alla  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Lalio  ti  tpioie. 
Fe'  V  isletto  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L'un  calcò  l'altro,  e  l'uo  l'altro  ricini* 
Nè  con  più  fona  dall'adusta  arena 
Soipete  Alcide  il  gran  gigaote  e  strinse  , 
Di  qUcll»,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  io  vari  modi. 
XVIU 

Tti  fiir  gli  twolgimenti  e  tai  le  accese  , 
Ch'ambi  to  un  tempo  il  tuoi  pretser  col  fianco. 
Argante,  od  arte  o  tua  ventura  foste, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco: 
Ma  la  meo  cb'è  più  alla  alle  percosse, 
Soiiogiace  impedita  al  guerrier  Franco; 
Ood'ci,  che  'I  suo  svaotaggioe'l  rischio  vede, 
Si  sviluppa  dall'altro,  e  salta  io  piede. 
XIX 

Sorge  più  tardi,  e  un  gran  fendente,  in  pn- 
Che  sorto  et  sta,  vieu  aopra  al  Saracino,  (ma 
Ma  come  all'euro  la  frondosa  crima 
Piega  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Cosi  lui  tua  virtute  alia  e  sublima , 
Quaod'  et  oe  già  per  ricader  più  chino. 
Or  ricomiooan  qui  colpi  a  vicenda  i 
La  pugna  ha  manco  d'art 
XX 

Esce  a  Tancredi  in  più  d'un  loco  il 
Ma  ne  verta  il  Pagao  quasi  torrenti. 
Già  nelle  sceme  Ione  il  furor  I angue, 
•  io  debili  alimenti. 
'I  ve  de  a  col  braccio  e  ungi 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti, 
Dal  magnammo  cor  deposta  l'ira, 
Placido  gli  ragiona,  e  '1  pie  rilira  : 
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XXI 


Cedimi,  uorn  Torte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fori  udì  t 
Ne  ricerco  da  te  trionfo  o  spoglia, 
Jfè  mi  riserbo  io  te  ragiooe  alcuna. 
Terribile  il  Pagso,  pia  che  Beai  soglia, 
Tutte  le  furie  sue  detta  e  ragnaa  ; 
Riapoode:Or  dnoque  il  meglio  aver  ti  vaule, 
Ed  osi  di  v.ha  teotare  Argante? 

xxn 

Usa  la  sorte  Ina  ;  cbè  nn Ila  io  temo, 
Ne  lascerò  Is  tua  follìa  impunita. 
Come  face  rinforza  ansi  l'estremo 
Le  fiamme,  e  lumiooia  esce  di  vita  ; 
Tsl,  riempiendo  ei  d'ira  il 
Rinvigorì  la  gagliardia  amarrila  ; 
E  l*ore  della  aorte  ornai  vicine 


XXIII 

La  mao  sinistra  alla  compagna  accosta, 
E  eoo  ambe  congiunte  il  ferro  abbaasa: 
Cala  uo  feodente;  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  orni ,  la  sfora*  ed  oltre  pasta  : 
Scende  alla  spalla,  e  già  di  cotta  io  costa 
Molte  feiite  io  un  sol  paolo  lassa. 
Se  non  teme  Taocredi,  U  petto  audace 
Non  le'  natura  di  timor  capace. 

XXIV 

Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
Le  forte  e  l'ire  inutilmente  ha  aparle; 
Perchè  Taocredi  ,  alla  percossa  intento, 
Se  ne  sottrasse,  e  si  laociò  io  disparte. 
Tu  dal  tuo  peto  tratto  io  giù  col  mento 
N'  andarti,  Argante,  e  non  potetti  aitarle: 
Per  tt  cadesti  ;  avventuroso  in  tanto, 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 
XXV 

il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte; 
E  '1  saogue  capretto  dilagando  scese. 
Punta  ei  Is  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  uo  ginocchio  alle  difese. 
Rendili,  grida  ;  e  gli  fa  nuove  offerte. 
Senta  nojsrlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intaoto  il  ferro  caccia  , 
E  sul  tallone  il  Sedo;  indi  il  minaccia. 
XXVI 

laki riossi  allor  Tancredi,  e  ditte: 
Coti  abuii,  felloo,  la  pietà  mia? 
Poi  ls  spada  gli  fitte  e  gli  rifitse 
Neil»  visiera  ,  ove  scevri ò  la  vis. 
Moriva  Arcante  ,  e  tal  moria  qual  viase  ; 
Minacciava  morendo,  e  ooo  Ungula: 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
CU  ultimi  moti  fur,  l'ultime 
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xxvn 

Ripoo  Tancredi  il  ferro;  •  poi  di 
Ringratia  Dio  del  trionfale  onore. 
Ma  lascialo  di  forte  ha  quasi  vóto 
La  aanguigna  vittoria  il  noci  loro. 
Teme  egli  aasai  che  del  viaggio  al 
Durar  ooo  possa  il  suo  fievol  vigorti 
Pur  s'iocammioa;  e  così  pitto  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piò  lasso. 

xxvni 

Trar  molto  il  deb.l  fiaoeo  oltre  eoo  puou 
E  quaoto  più  ti  sforza ,  pia  s*  affanna  t 
Ooda  in  terra  a'  asside,  e  poo  le  gole 
Su  la  destra,  che  par  tremala  canna. 
Ciò  che  vedea,  porgli  veder  che  rote  ; 
E  di  teoebrt  il  di  già  gli  s'  appanna. 
A  Ilio  isvienej  e  '1  viocilor  dal  vinto 
Noq  ben  sana  nel  rimirar  distinto* 
XXIX 

Mentre  qui  segue  ls  sottoga  guerra  , 
Che  privata  cagioa  fe*  così  ardente  , 
L'ira  de'vincilor  trascorre,  ed 
Per  ls  città  sul  popolo  noccnie. 
Or  chi  giammai  dell'espusa 
Potrebbe  appien  l'immagini 
Ritrarre  in  certe,  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  misersodo  ? 
XXX 

Ogni  cosa  di  slrsge  ere  già  pieno  : 
Vedetnsi  in  mucchi  e  in  mootii  corpi  avvolti. 
Le  i  feriti  su  i  morti,  e  qui  giaci** 
Sotto  morti  iosa  polli  egri  sepolti. 
Fuggì ao,  pr finendo  i  pargoletti  al 
Le  meste  madri  co'  capagli  sciolti  ; 
E  '1  predator,  di  epoglie  e  di  rapine 
Carco,  atnogea  le  vergini  nel  crtoe. 
XXXI 

Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle 
Sagltoo  verso  occidente,  ov'è  il  gran  tempio* 
Tulio  del  sangue  ottile  orrido  e  molte 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa 
E  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogoi  scudo: 
Difesa  è  qui  l'esser  dell'arme  ignudo. 
XXXII 

Sol  coolra  il  ferro  il  oobil  farro  adopra, 
E  sdegna  oegl'  inermi  esser  feroce  ; 


E  quei  ch'ardir  ooo  aimi,  arme  ooo  copra, 
Caccia  col  guardo  e  eoo  l' orriM 


Vedretli,  di  valor  mirabil  opra, 
Come  or  disprettt,  ora  mioaccia,  or 
Come  con  rischio  disegua l  fugati 
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XXXUI 

da  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
3*  è  noo  picciolo  sluol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che,  più  volt»  «rio  e  rifatto, 
3i  noma  aocor,  aai  lonnaior  primiero, 
Di  Salomone;  e  fa  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  e  d'oro  e  di  bei  marmi  altero: 
Or  non  ti  ricco  già;  par  aaldo  e  forte 
E  d'elle  torri  e  di  ferrate  porle. 
XXXIV 

Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 
S'erao  le  torbe  in  loco  ampio  e 
Trovò  dinne  le  porte,  e  trovò 
Difese  apparecchiate  io  aa  le  cime. 
Aitò  lo  tguardo  orribile,  e  dae  volte 
Tatto  il  mirò  dall'alte  parti  all'ime, 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
Il  circoodò  con  le  veloci  piante. 
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Qual  lupo  predatore  all' aer 
Le  chiuse  m  and  re,  insidiando;  aggira. 
Secco  l'avide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  «timulato  e  d' ira; 
Tale  egli  intorno  spìa  a'adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  siasi)  aprirsi  mira: 
Si  ferma  al  fin  nella  gran  piatta;  e  d'alto 
Sunno  aspettando  i  miseri  l' assalto. 

XXXVI 

Io  disparte  giacca  (qual  che  si  fosse 
L'uso  ■  coi  as  serbava)  eccelsa  trave: 
Nò  coti  alte  mai,  ne  cosi  grosse 
Spiega  l'antenne  sue  ligura  nave. 
Vèr  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man,  cui  nessun  pondo  è  grave; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urlò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 
XXXVII 

Restar  noa  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare,  al  riurtar  più  forte  : 
Svelse  dal  tasto  i  cardini  sonanti, 
Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte. 
Noo  l'ariète  di  far  più  si  vanti; 
Noo  la  bombarda,  fulmine  di  morte* 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda, 
IO  diluvio,  e'1  viocitor  seconda. 
XXXVHI 
Rende  misera  strage  atra  e  lunetta 
L'alta  magioo  che  fu  magion  di  Dio. 
O  gmstitia  del  Ciri,  quanto  men  presta, 
Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L'ira  ne'cor  pietosi,  e  incrudelir, 
Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fallo  avea  profano* 


XXXIX 
Ma  intanto  Soliman  vèr  la 
Ito  se  n'è.  che  di  David  t'appella; 
K  qui  fa  de'gaerrier  l'avaoao  accorre, 
E  «barra  intorno  e  questa  strada  e  quella: 
E  M  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  S-ddan  lai  vede,  t  lui  favella: 
Vieni,  o  famoso  re;  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra: 
XL 

Che  dal  faror  delle  nemiche  spedo 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  'I  regno. 
Ouuè,  risponde,  oiioc,  che  la  cittade 
Strugge  dal  foodo  tuo  barbaro  sdegno  ; 
E  la  mia  vita  e  M  nostro  imperio  cade* 
Vissi,  e  regnai:  non  rivo  or  più,  uè  regno. 
Ben  si  può  din  Noi  fummo.  A  tatti  è  giunto 
L'ultimo  di,  Pinevitabil 
XLI 

OVè,  signor,  la  tua 
Ditte  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica; 
Chè  M  regal  pregio  è  nostro,  e  in  noi  dimora  : 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  lue  membra  ristora. 
Così  gli  parla;  e  fa  che  ti  raccoglie 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 
XLII 

Egli  ferrata  matta  a  dne  man  prende. 
E  ai  ripon  la  fida  spada  al  Banco; 
E  itasai  al  varco  intrepido,  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  percosse  orrende; 
Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 
Già  fogge  ognun  dalla  sbarrata  piatta. 
Dove  vede  appressar  l'orribil  matta. 
XLIII 

Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Soprsggiungeva  il  tolosao  Raimondo. 
Al  periglioso  patto  il  vecchio  ardito 
Corse,  e  spratto  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  feri;  ma  mvano  ebbe  ferito: 
Noo  ferì  invano  il  feritor  secondo; 
Chè  in  fronte  il  colte,  e  l'atterrò  col  peto, 


Sui  un,  tremante,  a  braccia 
XLIV 

Finalmente  ritorna  anco  ne' vinti 
Li  virtù  che  'I  timore  avea  fugata  i 
E  i  Franchi  vincitori  o  aon  rupioti, 
O  pur  caggiono  uccisi  ia  tu  l'entrala. 
Ma  il  Suldan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  pè  ai  guata, 
Grida  a'auoi  eavaliert  Costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  •  pngiooier  sia  fatto» 
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XLV 

Si  «novon  quegli  ld  et' fair  l' effetto; 
Ma  i rov in  dura  e  fiticou  impresa: 
Perchè  ooo  è  d'alcun  de' suoi  negletto 
Raimoodo;  e  corroo  lutti  io  sua  difesa. 
Quioci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugoa,  ne  vii  cagiono  è  di  contesa: 
Di  sì  grand'  oom  In  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invita. 
XLVI 

Pur  vinto  avrebbe  a  luogo  aodar  la  prova 
Il  Soldaoo.  oatioato  alla  vendetta; 
Che  alla  fulminea  inasta  oppor  n  n  giova 
O  doppio  scudo,  o  tempra  d'elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a' suoi  nemici  •  oova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  io  fretta; 
Che  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopra o  duce  e  'I  crao  guerriero  è  giunto. 
XLVII 

Come  paslor,  quando  fremeodo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni,  e  balenando  i  lampi, 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno  , 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi , 
E  sollecito  cerca  alcuo  soggiorno, 
Dove  l' ira  del  ciel  scettro  scampi; 
B  ,  col  grido  indossando  •  con  la  verga 
La  mandre  tonami,  agli  ultimi  s'attergai 

xLvni 

Così  il  Pagso,  che  già  venir  sentì» 
L' ir  re  par  ab  il  turbo  e  la  tempesta 
Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria. 
D'arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa, 
Le  custodite  genti  Innaoii  iu?ia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  rests; 
dumo  perle,  e  sì  cede  al  periglio, 
Ch'audace  appare  io  provvido  consiglio. 
XLIX 

Pur  a  fatica  avvieni  che  ss  ripari 
Dentro  alle  porte;  e  le  riterrà  appena, 
Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  ne  quivi  anco  a'affrena. 
Desìo  di  superar  chi  non  ha  pan 
In  opra  d'arme,  e  giuramento  il  mena; 
Che  non  obbiia  che  'o  volo  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  '1  Dano 
L 

E  ben  attor  allor  l'invitta  mano 
Tentato  avria  l' inespuguabil  muro; 
Ne  forse  colà  dentro  era  il  Soldaoo 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo; 
Ma  già  »uooa  a  ritratta  il  Capitano; 

Già  l'untinole  d' Ogo' intorno  è 

Goffredo  alloggia  nella  terra  ,  e  vuole 
Rinnovar  poi  l'assalto  al  novo  sole. 


LI 

Diceva  a'sooi  lietissimo  ia  sembiante: 
Favorito  ha  il  gran  Dio  l'arme  cristiane: 
Fatto  è  il  sommo  de'faiti,  e  poco  anui 
Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre  (estrema  e  misera  spersnta 
Degl'Infedeli)  espuguerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'inviti 
Con  sollecito  amor  «li  egri  e  i  feriti. 
LII 

Ite,  e  curate  quei  c'han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro. 
Ciò  più  cooviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 
Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro. 
Troppo,  ahi!  troppo  di  strage  oggi  s'è  visto 
Troppa  io  alcuni  avidità  dell'oro. 
Rapir  più  oltra,  e  incrudelir  i'  vieto. 
Or  divulghio  le  trombe  il  mio  divieto. 
LUI 

Tacque;  e  poi  se  n'andò  là  dove  il 
Riavuto  dal  colpo  anco  oe  geme. 
Nè  Sol  iman  con  meoo  ardita  fronte 
A'tuoi  ragiooa,  e  'I  duol  nell'alma 
Siale,  o  compagni,  di  fortona  all'* 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  spe 
Che  sotto  alla  appareota  di  fallace 
Spavento  oggi  meo  grave  il  danno 
LIV 

Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti, 
E  'I  vulgo  umil,  non  la  riitade  hio  presa; 
Chè  nel  capo  del  re,  oe'vostri  petti, 
Nelle  msn  vostre  è  la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo,  e  salvi  i  auoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  dilata. 
Vano  trofèo  di  abbandonala  terra 
Abbi* mi  i  Franchi;  alfia  perdaa  le  guerre. 
LV 

E  certo  i'  eoo  che  perdertnla  alfine; 
Che  ,  nella  aorte  prospera  insolenti  , 
Fian  volli  agli  omicidi,  alle  rapine, 
Ed  agl'ingiuriosi  abbracciamenti: 
E  aaran  di  leggier  tra  le  mine. 
Tra  gli  stupri  e  le  prede,  oppressi  e  spenti, 
Se  in  tanta  tracotaota  ornai  aorgiuoge 
L'oste  d'Egitto;  e  non  puotc  esser  luoge. 
LVI 

In t auto  noi  signoreggiar  co* sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici: 
Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  vasti, 
Torrao  le  nostre  macchine  ai  nemici. 
Così,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lam, 
La  speme  nuooiò  negl'infelici. 
Or,  mentre  qui  lai  cose  erao  pattate, 
Errò  Vefna  tra  mille 


CANTO  XIX 

LVII 

Al  l'eterei  tu  avverso  elttto  io  spìa, 
Già  dechioando  il  Sol,  parli  Vainno  ; 
E  corte  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  c  scoccaci u lo  peregrino. 
Asce  Iona  passò)  che  ooo  osci  a 
Dal  balcoo  d'oriente  aoco  il  mattino  : 
Poi,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo  , 
A  vieta  fu  del  poderoso  campo. 

LVIU 

Vide  tende  inficine  ,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  statini  e  perai  e  gialli; 
E  tante  udì  lingue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  corni  e  barberi  metalli, 
E  voci  di  cammelli  e  d'elefanti, 
Tra  '1  nitrir  de'magnaoimi  cavalli, 
Che  fra  tè  disse  :  Qui  l' Africa  tutta 
Traalata  viene,  e  qui  l'Asia  è  coodutta. 
LIX 

Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circo  di--  : 
Poscia  ooo  lenta  vie  furtive  e  torte, 
Ne  dal  frequente  popolo  s'asconde  ; 
Ma  per  dritto  aentier  tra  regie  porte 
Trapana,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde. 

—ale  astute  e  pronte 
tosa  audace  fronte. 
LX 

Di  qua  di  là  sollecito  s'aggira 
Per  le  vie,  per  le  piane  e  per  le  tende. 
I  guerner,  i  deatrier,  l'arme  rimira  ; 
L'arte  e  gli  ordini  osservaci  nomi  apprende: 
Nè  di  ciò  pago,  a  maggior  cose  aspira; 
Spia  gli  occulti  disegni,  e  parte  intende. 
Tanto  s'avvolge,  e  cosi  destro  e  piano, 
Ch'adito  s'apre  al  padiglioo  soprano. 
LXI 

Vede,  mirando  qui,  adruscita  tela, 
Oode  ha  varco  la  voce,  onde  si  scerne  , 
Che  là  proprio  risponde,  ove  soo  de  le 
Starna  regai  le  ritirate  interne  ; 
Si  che  i  secreti  dal  signor  mal  cela 
Ad  uom  ch'ascolti  dalle  parti  esterne. 
Vafnn  vi  guata,  e  par  cb'ad  altro  intenda; 
Come  sia  cura  sua  coociar  la  tenda. 
LUI 

Slavasi  il  capitan  la  testa  ignudo,  (to 
Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammao 
Lunga  duo  paggi  avean  l'elmo  e  lo  scudo: 
Preme  egli  un'asta,  e  vi  s'appoggia  alquanto; 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo, 
Metnbiuio  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  cautt 
Vafnoo  è  attento,  e  ,  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  alta  gli  orecchi  al  m  ene. 
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LXIII 

Parla  il  duce  a  colui  :  Duoque  securo 
Sei  cosi  tu  di  dsr  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegli  :  Io  soone  ,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincitor  non  riedo  : 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo, 
Se  non  ch'io  possa  un  bel  trofèo  dell'armi 
Ormar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  carmi: 
LXIV 

Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  francete, 
Disiruggilor  dell'Asia,  Ormoodo  tratte, 
Quando  gli  trasse  l'alma  ;  e  le  sospese, 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 
Non  fia,  l'altro  dice.,  che'l  re  cortese 
L'opera  grande  inooorata  lasse  : 
Beo  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  congiunto  l'avrai  d'alta  mercede* 
LXV 

Or  apparecchia  pur  l'armi  mentite  ; 
Chè'l  giorno  ornai  della  battaglia  è  presso. 
Suo,  rispose,  già  preste.  E  qui,  fornite 
Queste  parole,  e'ì  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Va fn do  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio  ;  e  rivolgea  in  aè 
Qual  arti  di  congiura,  e  quali 
Le  mentite  armi,  e  noi  comprese  appieno. 
LXVI 

Indi  parliasi  ;  e  quella  notte  intiera 
Desto  passò,  ch'occhio  aerrar  non  volte: 
Ma  ,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 


All'aure  mattutine  il  campo  sciolse, 
Aoch'ei  marciò  con  l'altra  gente  in  schiera; 
Fermossi  aoch'egli  ov'ella  albergo  tolse; 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cosa,  onde  il  ver  meglio  loteoda. 
LXVH 

Cercando  trova  io  tede  alla  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fra  dontelle, 
Che  sussi  in  se  romite  e  toapirota  : 
Fra  sè  co' suoi  peosier  par  che  favelle; 
Su  la  candida  man  la  guancia  pota, 
E  china  a  terra  l'amorose  stelle. 
Non  sa,  te  pianga  o  no  »  b*o  può  vederle 
Umidi  gli  occhi,  e  gravidi  di  perle. 
LXVIII 

Vedele  inenntra  il  fero  Adrasto  assiso, 
Che  par  ch'occbio  ooo  balla,  eche  non  tpin; 
Tanto  da  lei  peodea ,  tanto  io  lei  fiso 
Pasceva  >  suoi  famelici  destri. 
Ma  Titaferno,  or  l'une  or  l'altra  in  viso 
Guardando,  or  vieo  che  brami,  or  che  s'e  diri; 
E  segoa  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d'amore. 
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un 

Scorge  potei»  Al i  amor, eh  e  io  cerchio  tocoU 
Fra  le  donatile  alquanto  era  io  disparte,  (lo 
Non  lascia  il  deair  vago  a  freno  iciolto, 
Ma  gira  fli  occhi  cupidi  eoo  arte: 
Volte  un  guardo  alla  mano,  tino  al  bel  volto , 
Talora  ioaidia  piò  guardata  parte  ; 
E  là  s'interna,  ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  uo  bel  tei  acereta  via. 
LXX 

Alta  alfio  gli  occhi  Armida;  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  ssa  tonta  serena; 
E  repeote  fra  i  nuvoli  del  ptaotu 
Uo  eoa  ve  aorriso  a|ire  e  baieoa. 
Signor',  dicea,  membraodo  il  vostro  vasto, 
L'anima  mia  puoi*  scemar  la  pena  , 
Chè  d'esser  vendicata  io  breve  aspetta: 
E  dolce  è  l'ira  io  aspettar  vendetta. 

LXX! 

Risponde  l'Iodi  so  :  La  fronte  mesta 
Deh  per  Dio!  rasserena  ,  e  'I  duolo  alleggia  ; 
Ch'assai  tosto  avverrà  che  l'empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti  veggia  ; 
O  menerò  In  prigiooier  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigioo  tu  'I  cbieggia. 
Cosi  promisi  io  voto.  Or  l'altro  ch'ode, 
Multo  ooo  Ialina  tra  suo  cor  si  rode* 
LXXII 

Volgendo  in  Tuaferoo  ti  dolce  sguardo  : 
Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggt 
Risponde  egli  iofiogeodoi  lo,  che  so 
Seguiterò  il  valor  coti  da  luogo 
Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo* 
E  con  lai  detti  amarameole  il  puoge 
Ripiglia  l'Indo  allori  Beo  è 
Che  luoge  segua,  e  tema  il 
LXXUI 

Crollando  Ttsaferoo  «I  capo  altero, 
Disse  :  Ob  (oss'io  «gnor  del  mio  taleolo  ! 
Libero  svetsi  io  questa  spada  impero  I 
Chè  tosto  e'  si  parria  chi  sta  più  lento. 
Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  Cielo  e'I  mio  ocmico  amor  paveoio. 
Tacque  ;  e  sorgeva  Adraato  a  far  disfida: 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 
LXXIV 

Dies'ella:  O  cavalier' ,  perchè  quel  dooo, 
Donatomi  più  volte,  aoco  togliete? 
Miei  campioo  siete  vo»  :  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco    udirà  chi  a'adira  x  io  sono 
Nell'offese  l'offesa;  e  voi 'I  sapete. 
Co«i  lor  parla  ;  e  cosi  avvien  che  accordi 
di  ferro  alme  discordi. 


tardo, 


LXXV 

È  presente  Vafnoo,  e  '1  tutto  ascolta  ; 
E,  sol  trai  ione  il  vero,  meli  ai  toglie. 
Spia  dell'alta  congiura  ,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  sileono,  •  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntarcele  anco  talvolta, 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 
O  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto, 
O  riportarne  il  greo  secreto  ascosto. 
LXXVI 

Mille  e  più  vie  d*  accorgimento  i| 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi  ; 
E  por  eoo  tutto  ciò  ooo  gli  soo  noie 
Dell'occulta  congiura  o  l'arme  o  i  snodi. 
Fortuoa  alilo  (  quel  ch'ei  per  sé  non 
Inviluppò  d'ogni  suo  dubbio  i  nodi; 
Si  ch'ei  distinto  e  man  " 
Come  le  insidie  al  pio 
LXXVII 

Ers  tornato  ov'  e  pur 
Fra' suoi  campioni  la 
Cb'  ivi  opportuo  l'investigarne  arma. 
Ove  geoli  traean  ai  vane  e  tante. 
Or  qui  s'accosta  a  una  do  osella 
Che  par  che  v'abbia  cooosceota  avente  ; 
Par  v'abbia  d'amiatade  aulica  usante, 
E  ragiona  in  affabile  sembiante. 
LXXVII! 

Egli  dicea,  quaai  per  gioco:  Anch'io 
Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campiooe; 
E  troncar  peoserei  eoi  ferro  nato 
Il  ca|io  o  di  Rioaldo  o  del  Buglione). 
Chiedila  pure  a  me,  se  n'  bai  desio  , 
La  lesta  d'alcun  birbaro  barone. 
Cosi  comincia,  e  pensa  a  poca  e  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  ti  mono. 
LXXIX 

Ma  in  questo  dir  sorrise,  e  le",  ridendo, 
Un  colai  alto  suo  nativo  usale. 
Una  dell'altre  alior  qui  sorginogeado 
L'udì,  gu*rdollo,  e  poi  gli  venne  a  lato; 
Disse:  Involarti  a  ciascun'allra  intendo; 
Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  campiou  l'eleggo  ;  ed  io  disparte, 
Come  a  mio  cavalier,  vo'ragiooarle. 
LXXX 

Ritiro! lo  ,  e  parlò:  Riconosciuto 
Ho  te,  Vaino;  tu  me  conoscer  «lei. 
Nel  cor  tut  boss,  lo  scudiero  astnto  ; 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei  : 
Non  t'ho  (che  mi  sovvenga]  uoqot  vc< 
E  degna  pur  d'esser  mirala  sei. 
Questo  so  beo,  ch'asmi  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è  il  i 
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LXXXI 

Me  ralla  piaggia  di  Diserta  aprica 
Lesbia  produsse,  e  mi  oomò  Alroaotorre. 
Tosco,  di«M  alla,  ho  conoscente  antica 
D'ogn'esser  tuo;  uè  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  sooo  amica, 
Ed  io  Ino  prò  vorrei  la  vita  esporrà* 
Ermioia  eoo,  già  di  re  figlia,  a  serva 
Poi  di  Tancredi  no  tempo,  e  Ina  conserva. 
LXXXU 

Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda. 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 
Beo  dessa  i'son,  ben  desta  i'son;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v'ha  gli  occbi  intesi, 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 


ivi. 


ella 


soggiuagea,  da  me  scettro: 
Per  questo  Ciel,  gr^ty  Sol  tei  giuro. 

Ansi  pregar  ti  vo',  che,  quando  torni, 
Mi  riconduca  alia  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 
Misera,  vivo  io  libcrtade  amara. 
E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni, 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara  : 
Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  ch'altrove 
Malsgevol  sarà  che  tu  ritrova* 
LXXXIV 
Così  gli  parla  :  e  intanto  ei  mira,  e  tace; 
Pensi  all'esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace, 
Vuole  e  disvuole  :  è  folle  uom  che  sco  fida. 
SI  tra  se  volge.  Or,  se  venir  u  piace  , 
Alfio  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida, 
fermalo  tra  noi  questo  e  coocbiuto  i 
il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 


Gli  ordini  dànno  di  salire  in  sella 
li  il  mover  del  campo  allora  allora. 
Parte  Varrtn  del  padiglione  :  ed  ella 
Si  torna  all'altre,  e  al 


Di  scherzar  fa  sembiante,  e  pur  favella 
Del  campioo  novo;  e  se  ne  viea  poi  fuora: 
"Viene  al  loco  prescritto,  e  s'accompagoa; 
Ed  escoo  poi  del  campo  alla  campagna. 
LXXXVI 
Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita  , 
E  già  apari.n  le  aaracioe  tende, 
Quando  ei  le  disse  t  Or  di'  coma  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 
Allor  colai  della  congiura  ordita 
L'iniqua  tela  a  lui  dispiega  a  stende. 
Son,  gli  divisa,  otto  guerner  di  corte, 
Tra 'quali  il  pm  famoso  è  Ortnoodo  il  forte. 


LXXXVII 
Questi  (che  che  ior  movi,  odio o  diedefoo)i 
TI. m  coospirato;  e  l'arte  lor  fia  tale: 
Quel  di,  ebe'n  lite  verrà  d'Aita  il  regno 
Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugoa  campale, 
Avran  sull'armi  della  croce  il  legno, 
E  l'irmi  avranno  alla  francesca;  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  biacco  e  d'oro 
Il  suo  vestir,  siri  l'abito  loro. 

Lxxxvm 

Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  l'elmetto, 
Che  noto  .'suoi  per  uom  pagano  il  faccia» 
Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 
L'uo  campo  e  filtro,  elli  pomosi  in  traccia, 
E  instdieranoo  al  valoroso  petto, 
Moslraodo  di  custodi  amica  faccia  ; 
E  '1  ferro  armalo  di  veocno  avranno, 
Perchè  moria  1  iia  d'ogni  piaga  il  daooo. 
LXXXlX 

E,  perchè  fri'  Pagaoi  aoco  rimai 
Ch'io  so  voslr'un  ed  armi  e  soprai 
Fèr  che  le  false  msegne  io  divisassi; 
E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagioni  che'l  campo  io  laisi; 
Fuggo  le  imperiose  sltrui  richieste; 
Schivo  ed  abborro  in  qualsivoglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 
XC 

Queste  son  le  csgioo,  mi  ooo  già  sole. 
E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  linee, 
E  fjiinò  gli  occhi ,  e  l'ultime  parole 
Ritener  volle,  e  oon  ben  le  disti  ose. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritnr  pur  vuole 
Ciò  eh 'elle  vergognando  io  sè  ristrinse  : 
Di  poca  fede,  disse,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 
XCI 

Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 
E  psrlava  con  suoo  tremante  e  roco  : 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 
Vattene  ornai;  non  bai  tu  qui  più  loco: 
A  che  pur  tenti,  u  mvsn  ritrosa  e  schiva, 
Celar  col  foco  tuo  d'  amore  il  foco  ? 
Debiti  fur  questi  riguardi  tooaole; 
Non  or,  che  fistia  soo  donatila  erraote. 
XCII 

Soggiunse  poi  :  La  notte  a  me  fatale, 
Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa, 
Perdei  più  che  noa  parvet  e*l  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdita  è  il  regno;  io  col  regale 
Mio  alio  auto  sneo  perdei  me  stessa , 
Per  mai  non  ricovrarla  ;  allor  perdei 
La  mente,  (bile,  e'1  core  e  i  semi  miei. 
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XCIII 

Vafrin,  la  sai  che  timidttta  accorsi, 
Tanta  strag e  vedendo  e  tante  prede , 
Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  i'  scòrti 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E,  chinandomi  a  lo»,  tai  voci  porsi  : 
Invitto  vincilor,  pietà,  mercede  ! 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 
XCIV 

Egli,  la  sua  porgendo  alle  mia 
Non  aspettò  che 'I  mio  pregar 
Vergi oe  bella,  ooo  ricorri  invano  j 
Io  oe  sarò  tuo  difeosor,  mi  disse. 
Allora  no  ooo  so  che  soave  e  piano 
Senni,  ch'ai  cor  mi  scese,  e  vi  s'affitte  , 
Che,  serpeodomi  poi  per  Palma  vaga. 
Non  so  come,  divenne  incendio  e  paga. 
XCV 

Vi  si  tonimi  egli  spesso,  e,  io  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse; 
Dieta  :  L* intera  libertà  ti  dooo  : 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oimè?  che  fu  rapina,  e  parve  dooo; 
Che,  rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè,  ch'i  vie  men  caro  e 
Ma  s'usurpò  del  core  a  forse  il 
XCVI 

Male  amor  si  nasconde*  A  le 
Dett'osa  >'  cbiedea  del  mio  signore. 
Veggendo  i  segni  tu  d'inferma  mente: 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d'amore. 
Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core; 
E,  io  vece  f»rsc  della  lingua  ,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  lutt'ardo. 
XCV1I 

Sfortunato  sileoeio!  avesti  io  almeno 
Chtesls  allor  medicina  al  gran  martire  ; 
S'esser  poscia  dovea  tentato  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  destre. 
Partl'mi  io  somma,  e  le  mie  piagne  in  seno 
Portai  celate,  e  oe  credei  morire. 
Alfio,  cercando  al  viver  mio  soccorso, 
Mi  «ciolse  amor  d'ogni  napello  il  morso: 
XCVIIl 

Sì  che  a  trovarne  il  mio  aigoor  io  mossi, 
Ch'egrs  mi  lece,  e  mi  potea  far  sana. 
Ma  tra  via  lero  lotoppo  auraversosst 
Di  geute  ioclemeoliasima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi: 
Pur  in  psrte  iuggi'mi  erma  e  I 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella, 
Ctudma  di  boschi  « 


LIBERATA 


Ms,  poiché  quel  desio  che  lu  ri  presso 
Alcun  di  per  la  tems,  in  me  risorse, 
Toroarmi  nuotando  al  loco  stesso. 
La  mede  soia  sciagura  anco  m'occorse. 
Fuggir  ooo  potei  già  ;  ch'i 
Predatrice  masnada,  e 
Così  fui  presa  i  e  quei  che  mi  rapirò  , 
Egisj  fur,  che  a  Gsas  iodi  aen  gira  » 
C 

E'n  don  menarmi  al  capitano,  a  cai 
Died'io  di  me  contessa,  e  'I 
SI,  ch'onorata  e  inviolata  fui 
Qua' di  che  eoo  Armida  iti  rimaai. 
Cosi  veooi  più  volte  io  forsa  altrui, 
E  men  so  tirassi.  Ecco  i  miei  duri  e 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  Unte  volte  liberata  e  serva. 

d 

Obi  pur  colui  che  circoodolle  intorno 
All'alma  si  che  non  fia  chi  le  sdoglia. 
Noo  dica  :  ErraoU  aocella,  altro 
Cercati  pure  :  e  me  seco  ooo 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nell'antica  mia  pngico  m'accoglia. 
Così  diceagli  Erminia:  e  insieme 
Le  notte  e'1  giorno  ragionando  a 

cn 

II  più  usato  senlie 
Calle  cercaodo  o  più  accoro  o  corto. 
Giunterò  io  loco  aUs  città  ricino  , 
Quando  è  il  Sol  nell'occaso,,  imbruna  l'orto: 
E  irovaroo  di  aaogue  atro  il  cammioo; 
E  poi  vider  nel  sangue  un  guerricr  morto  , 
Che  le  vie  tulle  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  %  ò Ila  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 
CUI 

L'uso  dell'armi  e'1  portamento  turano 
Pagàn  mostrarlo  ;  e  lo  scudier  trescone. 
Uo  aitru  alquanto  oe  gtacea  lontano, 
Che  tosto  agii  occhi  di  Va  Crino  occorse. 
Egli  disse  fra  se  :  Questi  è  cristiano. 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  brano  m  " 
SalU  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso  .* 
Ed,  Otmè?  grida,  è  qui  Tancredi 

A  riguardar  sovra  il 
La  msle  avventurosa  era  (ermaU , 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  messo  del  cor  fu  ssettata. 
Al  oome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse ,  io  guisa  d'ebra  e  fot 
Vista  la  faccia  scolorila  e  bella , 
no,  precipitò  di  iella  ; 
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CV 


E  io  lai  versò  d'  ioessiccsbil  vroa 
Lacrime  ,  e  voce  di  sospiri  miti  a  : 
Io  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna  !  ab  che  veduta  amara  e  trista  ! 
Dopo  gran  tempo  i*  li  ritrovo  app«oa, 
Taocredi,  e  ti  nveggio,  e  ooa  soo  vista  : 
Vista  doq  soo  da  te  ,  benché  preseote  ; 
E  trovaodo  ti  perdo  eteroameote. 

evi 

Misera  !  ooo  credea  ch'agli  oeebi  miei 
Potessi  io  alcuo  tempo  esser  noi 
Or  cieca  farmi  voieotier  lorrei 
Per  ooo  vederti,  e  riguardar  ooo 
Oimè  !  de*  lumi  già  si  dolci  e  rei 
O»'  è  la  fiamma  ?  ov'  è  il  bel  raggio  ascoso  ? 
Delie  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'è  fuggito?  ov'è  il  sereo  del  ciglio? 
CVII 

Ma  che  ?  squallido  e  scuro  aoco  mi  piaci  : 
Aoima  bella,  se  quioci  entro  gire, 
S'odi  il  uno  piaoto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  '1  temerario  ardire  : 
D»lle  pallide  labbra  i  freddi  baci , 
Che  più  caldi  sperai,  vo'pur  rapire  ; 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morie, 
Baciaodo  questo  labbra  esaogui  e  smorto. 
CVIII 

Pietosa  bocca,  che  solevi  io  vita 
Coosolar  il  mio  duol  di  lue  parole, 
Lecito  sia  cb'aozi  la  mia  partita 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  coasole: 
E  forse  allor,  s'era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  davi  tu,  ch'ora  coovieo  che  iovole. 
Lecito  sia  ch'ora  ti  stringa ,  c  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi. 
CIX 

Raccogli  tu  l'anima  m*a  seguace  ; 
Dnzaala  tu  dove  la  tua  sen  gìo. 
Così  parla  gemendo,  e  si  disface 
Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace 
E  le  laoguide  labbra  alquaoto  aprìo  ; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  aospir  con  que'di  lei  confate. 

Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme  ; 
E  forza  è  pur  che  ti  conforti  alquaoto  : 
Apri  gli  occhi,  Taocredi,  a  queste  estreme 
Esequie,  grida,  ch'io  ti  fo  col  piaoto  ; 
Riguarda  me,  che  vo'  veoirot  insieme 
La  lunga  strada,  e  vo'  morirti  accado. 
Riguarda  me;  ooo  tro  fuggir  sì  presto: 
L'ultimo  doa  ch'io  ti  dimando,  è  questo. 

I  QUATTRO  POETI 


CXI 


Apre  Taocredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi:  ed  ella  pur  ti  lagoa. 
Dice  Vafrioo  a  lei:  Questi  non  pasta  ; 
Curisi  aduoque  prima  ,  e  poi  si  piago*. 
Egli  il  ditarma;  eli-  tremante  e  latsa 
Porge  la  mano  all'opsre  compagoa  : 
Mira  e  traila  le  piaghe,  e,  di  ferule 
iudict  esperta,  spera  iodi  salute. 
CXU 

Vede  cbe'l  mal  dalla  itaocbetxa  casce, 
E  dagli  amori  io  troppa  copia  tparii. 
Ma  ooo  ha  fuor  ch'uà  velo,  oode  gli  Utce 
Le  sue  ferite  io  si  solmghe  parti. 
Amor  le  trova  iousitate  fasce, 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti  : 
Le  asciugò  eoa  le  chiome,  e  rilego!!* 
Pur  eoa  le  chiome,  che  troncar  si  volle. 
CXUI 

Però  che'l  velo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  alle  ti  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  oon  avea  ;  ma  oote 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scuole; 
Già  può  le  luci  aitar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il 
Sopra  si 


suo  servo 


a  peregnoa 
CXIV 

Chiede:  oVafrio,  qui  come  giungi,  equio- 
E  lu  chi  tei,  medica  mia  pietosa?  (do? 
Ella,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando, 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa: 
Saprai,  rispose,  il  tutto;  or  (tei  comaodo 
Come  medica  tua)  taci  e  riposa. 
Salute  avrai  ;  prepara  il  guiderdone. 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  iodi  sappoae. 

cxv 

Pensa  intanto  Vafria  come  all'ostello 
Agiato  il  porti  aoai  più  fosca  sera  ; 
Ed  ecco  di  guerrier'  giuoge  ua  drappello: 
Conosce  ei  bea  che  di  Taocredi  è  schiera. 
Quando  affronto  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  chitmollo,  iosieme  egli  era  : 
Non  segui  lai,  perch'ei  ooo  volte  allora; 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 
CXVI 

Seguiao  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvieo  che  lor  succeda. 
Delle  stesse  lor  braccia  casi  hao  coolesta 
Quasi  uoa  tede,  ov'ei  t'appoggi  e  sieda. 
Ditte  Taocredi  allor  :'  Adunque  retta 
Il  valoroso  Argaote  ai  corvi  io  preda  ? 
Ab  per  Dio!  ooo  ai  lasci,  e  ooo  si  frodi 
U  delia  sepoltura,  o  delle  lodi. 

55 
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CXVH 

Nessuna  a  me  col  butto  esangue  e  muto 
Rimati  più  guerra;  «gli  mori  qual  forte: 
Oode  a  ragion  gli  è  quell'ooor  dovuto 
Che  sol»  io  terra  avaoto  è  della  morie. 
Cosi,  da  molti  ricevendo  ajulo. 
Fa  che  M  nemico  «uo  dietro  ai  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  ai  poac, 
Siccome  uom  suole  alte  guardate  cose. 
CXVIII 

Soggiunse  il  prence  :  Alla  città  regale, 
Non  alle  tende  mie,  vo'che  ai  vada; 
Che  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  ch'ivi  m'accada; 
Chè'l  loco  ove  morì  l'Uomo  immortale, 
Può  forae  al  cielo  agevolar  la  atrada  : 
K  sarà  pago  uo  mio  peosier  devoto 
D'aver  peregrinato  al  fio  del  voto. 
CXIX 

Disse:  e,  colà  portato,  egli  fu  poato 
Sovra  le  piume  ;  e'1  prese  uo  aonoo  cbeto. 
Yafnoo  alla  dootella,  e  noo  discosto, 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s'iavia  dov'è  Goffredo:  e  tosto 
Entra;  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto; 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
lo  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 
CXX 

Del  letto ,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  duce  è  sn  la  sponda  ; 
E  d'ogn'iutorno  nobile  corona 
De'piu  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v'e  chi  d'altro  chieda,  o  chi  risponda. 
Signor  ,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  gl'Infedeli,  e'1  campo  lor  cercai. 
CXX1 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
L'ionumerabil  numero  li  conti. 
I'vidi  ch'ai  passar  le  valli  aacoste 
Sotto  e' teneva  e  i  piani  tutti  «  i  monti  : 
Vidi  che  dove  giunga,  ove  s'accoste, 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fuuti  ; 
Perchè  non  basino  l'acque  alla  lor  scie, 
E  poco  c  lor  ciò  che  la  Sina  miele. 
CXXII 

Ma  si  da'eavalier,  si  de'pedooi 
Sooo  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Genie  che  noo  totende  ordini  o  suoni, 
Nè  siringe  ferro,  e  di  lootan  sol  iere. 
Reo  ve  ne  aooo  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  aeguite  di  Persia  hao  le  bandiere; 
E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  ùuiuorlai  del  re  s'appella 


CXXlll 

Ella  è  della  immortai,  perchè  difetto 

10  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno  ; 
Ma  empie  il  loco  vóto,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ove  oc  manchi  alcuno. 

11  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 
Pari  ha  io  senuo  e'o  valor  pochi,  o  oessuao; 
E  gli  comanda  il  re  che  provocarli 
Debbia  a  pugna  campai  con  «ulte  l'arti. 

CXXIV 

Nè  credo  già  ch'ai  di  secondo  tardi 
L'esercito  nemico  a  comparire 
Ma  tu,  Rinaldo,  aasai  convieo  che  guardi 
[I  capo,  ond'è  fra  lor  Unto  destre  : 
Clic  i  più  famosi  in  arme  e  i  p  ù  gagliardi 
Gù  hanno  incontra  arrotalo  il  (erro  e  l'ire; 
Perchè  Armida  aè  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 
CXXV 

Fra  questi  è  il  valorosa  e  nobil  Perso; 
Dico  Allamoro,  il  re  di  Sarmacaote. 
Adrasto  v'è,  c'ha  il  regno  suo  là  verso 

I  confin  dell'aurora,  ed  è  gigante; 
Uom  d'ogni  umanità  coti  diverso, 
Che  frena  per  cavallo  uo  elefante. 
V'è  Tisaferno,  a  cui  nell'  esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

CXXVI 

Cosi  dice  egli  :  e  il  gioveoelto  io  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorrii  già  tra 'nemici  esser  avvolto  ; 
Nè  cape  in  se,  oè  ritrovar  può  loco 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto: 
Signor,  aoggiunse,  insin  qui  detto  c  poco; 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  : 
Impugoeraasi  in  te  l'arme  di  Giuda. 
CXXVII 

Di  parte  in  parte  poi  tolto  egli  esftosc 
Ciò  che  di  fraudolente  in  lui  si  tesse; 
L'armi  e'I  vencn,  l'iosrgne  insidiose, 

II  vanto  udito,  i  premj  e  le  promesso. 
Mollo  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe; 
Piscia  ioaalaaodo  il  Capitano  il  ciglio. 
Chiede  a  Raimondo  :  Or  qual  è  il  tuo  coost- 

CXXVI1I  (gito? 
Ed  egli:  P.  mio  parer  ch'ai  novi  albóri. 
Come  coocluso  (u,  più  noo  s'assaglia; 
Ma  si  siringa  la  torre,  oode  uscir  fuori 
Chi  dentro  alassi  a  suo  piacer  non  vaglia  : 
I.  pusi  il  oostro  campo,  «  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
P.-osa  poi  tu,  a'è  meglio  usar  la  spada 
Con  (orza  aperta,  o'I  gir  tenendo  a  bada. 
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CXXIX 

Mio  giudizio  e  però  cbe  a  le  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 
Che  per  le  vince  Poste,  e  per  te  regna  : 
Chi  sema  te  l'indrizza  e  l'assecura  ? 
E,  perchè  i  traditor  doo  celi  insegna, 
Mutar  le  insegne  a'tuoi  guerrier  procura. 
Così  la  irautie  a  le  palese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  iu  chi  s'appiatta. 

cxxx 

Risponde  il  Capitan  :  Come  hai  per  uso. 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  condnuso. 
Uscirete  contro  alla  nemica  gente  ; 
Nè  già  star  deve  io  muro  o  iu  vallo  chiuso 
II  campo  domator  dell'  Or'i'eoic. 
Sia  da  quegli  eropj  il  valor  nostro  esperio 
Nella  più  aperta  luce  in  loco  aperto. 
CXXXl 

Non  sosterran  delie  vittorie  il  nome, 
Non  che  de'vincitor  l'aspetto  altero, 
Noo  che  l'armi  ;  e  lor  forse  sarao  dome  , 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  readcrassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  parlila  ; 
Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  infila. 


CANTO  VENTESIMO 


II 


L'Egizio  assai;  ma  nell'assalto  ei porla. 
Portando  vita  altrui,  morte  a  sè  stesso 
Premuto  è  chipremea;  ma  Dio  comporta 
Che  col  Soldati  giaccia  A ladino  oppresso; 
Cli  agli  ernpj  il  Ctelo  ed  ai  Fedeli  apporta 
D' ardir  van ,  d'ardor  ve  roti  fin  promesso; 
Onde  già  scioglie  il  voto  il  popol  misto 
Che't  gran  sepolcro  Uberò  di  Cristo, 


Già  il  sole  ave*  desti  i  mortali  lift 
Già  diece  ore  del  giorno  erau  trascorse. 
Quando  lo  sluol,  ch'alia  grao  torre  è  sopre, 
Un  non  so  chi  da  lunge  ombroso  scòrse  , 
Quasi  nebbia  ch'a  sera  il  mondo  copre; 
E  ch'era  il  campo  amico  alno  s'accorse, 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra. 
E  i  cul  i  sotlo  e  le  campagne  loguaibra. 


Alzano  alloi  dall'alta  cima  i  gridi 
In  hm.  al  ciel  l'assediate  geoti, 
Con  quel  rumor  eoo  che  dai  tracj  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne' giorni  algenti, 
E  tra  le  nubi  a' più  tepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti: 
Ch'or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mauo  al  saettar,  la  lingua  all'onte. 
Iti 

Beo  s'avvisano  i  Franchi  onde  dell'ire 
L'impeto  novo  e'I  minacciar  procede; 
E  mirao  d'alta  parte,  ed  apparire 
Il  poderoso  campo  iodi  si  vede. 
Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
Io  que'  petti  feroci,  e  ptigoi  chiede 
La  gioventute  altera  accolla  insieme  : 
Dà,  grida,  il  segno,  invitto  duce;  e  freme. 
IV 

Ma  oegs  il  saggio  offrir  b  ittaglia  sviate 
Ai  novi  albóri,  e  lieo  gii  audaci  a  treno; 
Ne  pur  con  pugoa  instabile  e  vagante 
Vuol  che  si  tendo  gli  avversarj  almeno* 
Ben  e  ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  gioroo  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sè  stessi  ei  nudrir  volle. 
V 

Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l'aria  si  serena  e  bella, 
Cime  ali'  uscir  del  memorabil  gioroo. 
L'alba  lieta  rideva,  e  parca  ch'ella 
Tutu  i  raggi  del  sole  avesse  intorno  ; 
E'I  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  il  cielo. 
VI 

Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino, 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  lostrulto. 
Ma  poo  Raiuioodo  intorno  al  palestino 
Tiraouo^e  de' Fedeli  il  popol  tulio 
Che  dal  paeae  di  Sorìa  viciuo 
A'  suoi  hberator  s'era  coadulto  : 
Numero  graude;  e  pur  non  questo  solo, 
Ma  di  Guasconi  aocor  lascia  uno  stuolo* 
VII 

Vasseoe;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce, 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  Ciclo  in  lui  riluce, 
E  '1  fa  gronde  ed  augusto  olirà  il  costume. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  , 
E  nell'atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  cbe  mortai  cosa  egli 
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Ma  o  a  molto  sen  va,  che  riuorc  a  fronte 
Dell'attendato  esercito  pagano  ; 
E  prender  fa,  Dell'arrivare,  un  monte 
Ch'egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano. 
E  l'ordinanza  poi,  larga  di  fronte, 
Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Siringe  io  metto  i  pedoni,  e  rende  alali 
Con  l'ale  de'cavalli  entrambi  i  lati. 
IX 

Nel  cornomaoeo,il  qual  s'appressa  a  II  'cr- 
Deil' occupato  colle  e  s'sssecura  (lo 


Fon  l'uno  e  l'altro  principe  Roberto: 
Da  le  parti  di  mesto  al  frate  in  cura. 
Egli  a  destra  s'allunga,  ove  è  l'aperto 
E  '1  periglioso  più  della  pianura  ; 
Ore  il  nemico,  che  di  genie  avanza, 
Di  circondarlo  aver  potè*  speranti . 

E  qui  i  suoi  Lotennghi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti  e  le  più  elette; 
Odi  ira'  cavalli  arcieri  alcun  pedune 
Lio  a  pugnar  tra'  cavalier*  frammette. 
Poscia  d'avventurier'  forma  un  squadrone, 
E  d'altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  iatu  destro, 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 
XI 

Ed  a  lui  dice:  Io  te/  signor,  ri  posta 
La  vittoria  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico,  e  lu  di  costa 
L'assali,  e  rendi  van  quanto  e 'prò pose  : 
Proposto  avrà,  «e'I  mio  pensier  non  falle, 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  a  le  spalle. 
XII 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  iosebie- 
Parca  volar  tra'cavalier',  tra'  fanti.  (ra 
Tulio  il  volto  acopna  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  occhi  e  ne' sembianti. 
Cuolorlo  il  dubbio,  c  confermò  chi  spera  ; 
Ed  all'audace  rammento  i  suoi  vanti , 
E  le  sue  prove  al  forte;  a  chi  maggiori 
Gli  alipendi  promise,  a  chi  gli  onori. 
XIII 

Alfio  colà  fermossi  ove  le  prime 
E  più  nobili  «quadre  erano  accolte; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'c  rapito  ogni  uotu  ch'ascolte. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  gai  derivar  le  nevi  sciolte, 
Cosi  correao  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 


xrv 

O  de' nemici  di  Gesù  flagello, 
Campo  mio,  domator  dell'Oriente, 
Ecco  l'ultimo  giorno,  eccovi  quello, 
Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente» 
Nò  senta  alla  cagioo,  che'l  suo  robello 
PojkjIo  io  un  s'ocenglia,  il  Ciel  consente; 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  multe  guerre  in  un  sol  puato. 
XV 

Noi  raecorrem  molle  vittorie  in  una; 
Ne  fìa  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 
Non  sia  ,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica; 
Che,  discorde  fra  se,  mal  si  raguna, 
E  negli  ordini  suoi  sè  stessa  intrica  ; 
E  di  chi  pugni  il  numero  fìa  poco; 
Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco. 
XVI 

Quei  che  incontra  Terranei, uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più,  senta  vigor,  senz'arte; 
Che  dal  lor  otio,  o  dai  servili  studi 
Sol  violenta  or  allontana  e  parte. 
Le  spade  ornai  fremir,  tremar  gli  scudi, 
Tremar  veggio  le  insegne  io  quella  parie  ; 
Conosco  i  suoni  incerti  e  dubbj  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 
XVII 

Quel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e  d'oro 
Dupon  le  squadre,  e  par  sì  fero  in  vista, 
Vinse  forse  lalor  l'Arabo  o'I  Moro; 
Ma  il  suo  valor  non  fìa  ch'a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  io  tanta  loro 
Confusione,  e  si  totbida  e  mista? 
Mal  nolo  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui, 
Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti,  io  fui. 
XVIII 

Ma  capitano  i'  son  di  geote  eletta  ; 
Pugnammo  uo  tempo,  e  trionfammo  insieme; 
E  poscia  uo  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e'I  seme? 
Quale  spada  m'è  ignota?  o  qual  saetta, 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme, 
Noo  saprei  dir  s'è  Franca,  o  se  d'Irlanda, 
E  quale  appunto  il  braccio  c  che  la  manda.9 
XIX 

Chiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembri 
Quel  medesroo  ch'altrove  i*  l'ho  già  visto; 
E  l'usato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 
L'ooor  suo,  l'onor  mio,  l'onor  di  Cristo. 
Ite,  abbattete  gli  empj  ,  e  i  tronchi  membri 
Calcale,  e  stabilite  il  santo  acquisto. 
Che  più  vi  tengo  a  bada  ?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 
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XX 


Parve  che  oel  fornir  di  tii  parole 
Scendesse  un  lampo  lucuto  e  sereno; 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
S-uolcr  dal  manto  suo  stella  o  intono» 
Ma  questo  creder  si  polea  che'l  sole 
Ctuso  il  inandasse  dal  più  lolerno  serio; 
E  parve  al  capo  irgli  girando:  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 
XXI 

Forse  (se  deve  infra 'celesti  arcani 
Prosootiiota  entrar  lingua  mortale) 
Aagel  custode  fu  che  dai  soprani 
Con  discese,  e '1  c.rcoodò  con  l'ale. 
RI  eotre  ordioò  GcfFredo  i  suoi  Cristiani, 
E  parlò  fra  le  schiere  io  guisa  tale, 
L'egiaio  capitan  lento  non  fue 


Ad 


a  confortar  le 


XXII 

Trasse  le  squadre  fuor ,  come  veduto 
Fu  da  luoge  venirne  il  popol  Franco; 
E  fece  auch'et  l'esercito  coruuio. 
Co' tanti  io  metto,  e  i  cavalieri  al  fianco. 
E  per  se  il  corno  destro  ha  riteouto  ; 
E  prepose  A  Ita  moro  al  lato  manco. 
Muleasse  fra  loro  i  fanti  guida: 
£  in  metto  è  poi  della  battaglia  Armida. 
XXIII 

Col  duce  a  destra  è  il  re  degl'Indiani, 
E  Tisaleroo,  e  lutto  il  regio  stuolo. 
Ma,  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 
Altamoro  ha  i  re  Persi  e  i  re  Africani, 
E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tulli  doveao  rotate  e  scarcbi. 
XXIV 

Cosi  Emireogli  schiera;  ecorre  anch'esso 
Per  le  parti  dimetto  e  per  gli  estremi: 
Per  luterpetri  or  parla,  or  per  se  stesso  ; 
Me»ce  lodi  e  ratuiMigue,  e  peoe  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun  :  Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  può  le  un  cootra  cento  ?  io  mi  coufiiio 
Sol  eoa  l'ombra  fugarli  e  sul  col  grido. 
XXV 

Ad  altri  i  O  valoroso,  or  via  cm  questa 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  ooi  rapila. 
L'immagine  ad  alcuno  io  astuta  desta, 
Gliela  figura  quasi  e  ghel'addila, 
Dalla  pregante  patria,  e  della  mesta 
Supplice  lamigliuola  sbigottita. 
Credi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  m  lai  parole  i  preghi: 


XXVI 

Guarda  tu' le  mie  tergi,  e  i  sacri  tempi 
Fa  eh'  io  del  unju*  imo  non  bigot  e  lavi  ; 
Atsecura  le  vergiui  dagli  empi, 
E  i  sepolcri  t  le  ceneri  de^ii  avi: 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostrao  la  bunca  chioma  i  vecchi  gravi  ; 
A  te  la  moclie  le  ammusile  e'I  petto, 
Le  cune  e  i  figli  e'I  maritai  suo  letto. 
XXVII 

A  molti  poi  dicea  :  L'Asia  campioni 
Vi  fa  dcll'ooor  suo;  da  voi  s'aspetta 
Cotitra  que'  pochi  barbari  la-troni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Così  con  .itti  varie,  in  varj  suoai 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  contine. 
XXVIII 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  equesloa  Ironie  venne, 
Come,  spiegate  m  ordine  le  schiere, 
Di  mover  già,  già  d'assalire  acceone; 
Sparse  al  veulo  ondeggiando  ir  le  bamiiere, 
E  veotolar  su  i  gran  ciraier  le  penne; 


Abiti,  fregi,  imprese,  arme  e  c< 
D'oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  lulgòrì. 
XXIX 

Sembra  d'alberi  densi  alta  foresta 
L'un  campo  e  l'altro  ;  di  taol'aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibranti  i  dai  di,  e  rotati  ogni  fionda: 
Ogni  cavallo  in  gaerra  anco  s'appresta, 
Gli  odj  e'I  furor  del  suo  signor  seconda  ; 
Raspa,  balte,  nitrisce,  e  si  raggira. 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 
XXX 

Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  l'orrore, 
E  di  metto  la  tema  esce  il  diletto: 
Ne  meo  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pure  il  c-iuipo  Fedel,  benché  minore, 
Pir  di  «non  più  mirabile  e  d'aspetto; 
E  canta  io  pili  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogoi  sua  tromba, emtcgior  luce  bau  l'arme. 
XXXI 

Fèr  le  trombe  cmliane  il  primo  invilo; 
Ru|M>cer  l'altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S'iogioocchiaro  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  tu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  tu  metto  il  campo;  ecco  è  spanto: 
L'ho  con  l'altro  oemico  ornai  si  serra. 
Già  fera  tuifa  è  nelle  coru\j  e  avanti 
Sj<iogoo»i  gu  con  la  battaglia  i  fanti. 
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XXXII 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano 
Che  fscesse  d'ooop  loditi  acquisti? 
Fosti,  Gildippe,  tu,  cbe'l  traode  Ircaoo 
Che  regnava  m  Ormài,  prime  fenili 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo),  e'I  petto  a  lai  partisti. 
Cade  il  trafitto ì  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  cernici  al  colpo  lode. 
XXXIII 

Con  la  deeira  vini  la  donna  stringe. 
Poiché  ha  rollo  il  Iroocoo  ,  la  buona  spada  ; 
E  coolra  i  Peni  il  corridor  sospinga, 
1  "I  follo  delle  schiere  apre  e  dirada. 
Coglie  Zopiro  là  dove  uom  si  cioge, 
£  fa  che  quasi  bipartito  ei  cada  : 
Poi  fer'  la  gola,  e  tronca  al  crudo  Alarco 
Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 
XXXIV 

D'un  mandritto  Artaserse,Argèo  di  punta , 
L'uno  atlerra  stordito,  e  l'altro  uccide. 
Poscia  i  pieghevol  nodi  ,  end' è  coogiunla 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide: 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  mio  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  deilnero  il  col|K>  linde  r 
Ei,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia  , 
Fugge  a  traverso,    gli  ordini  scompiglia. 
XXXV 

Questi  e  molti  alin,che'n  silcnsi< 
L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 
Stnngoosi  t  Persi,  e  viole  addosso  insieme, 
Vaghi  d'aver  le  gloriole  spoglie. 
Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 
Corre  io  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  fida  union  le  forte  addoppia. 
XXXVI 

Arie  di  schermo  nova  e  oen  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti! 
Obblia  di  sé  la  guardia,  e  l'altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribalte  i  colpi  la  guerriera  ardita  , 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti; 
Egli  all'arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo  ; 
V 'opporrla,  s'uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 
XXXVII 

Propria  l'altrui  difesa,  e  propria  face 
L'uno  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  di  Bòecào  l'isola  è  retta; 
E  per  l'isteasa  mano  Alvaole  giace, 
Ch'osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimoote, 
Che  *1  suo  fedel  b.ttea,  parti  li  fronte. 


xxxvni 

Tal  feao  de'Peni  strage  ;  e  vie  maggiore 
La  f*a  de' Franchi  il  re  di  Sarmaeanle  ; 
Ch'ove  il  ferro  volgeva  o'I  corridore, 
Uccideva  ,  abbiltea  cavallo  o  fante. 
Felice  èqui  colui  che  prima  more , 
Nè  geme  poi  sotto  al  destrier  pesante; 
Perchè  il  destrier  (se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanio)  il  morde  e  peata. 
XXXIX 

Poman  dai  colpi  d'Allamoro  ucciso 
Bruoellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L'elmetto  all'uno  e'I  capo  è  ai  diviso, 
Ch'ei  ne  pende  sa  gli  omeri  a  dae  bande  : 
Trafitto  è  l'altro  insio  là  dove  il  riso 
Ha  tuo  principio,  e  'I  cor  dilata  e  spande  ; 
Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo!) 
«idea  sforaato,  e  si  morìa  ridendo. 
XL 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 
Ma  spioti  insieme  a  crude)  morte  fóro 
Geotomo ,Guasco.  Guido,  e'I  buon  Bosmon- 
Or  chi  nsrrar  potria  quanti  Altamoro  (do. 
N'abbatte,  e  frange  il  suo  destrier  col  fiondo? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise? 
Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  gatte? 
XLl 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s'affVoote, 
Nè  chi  pur  luoge  d'assalirlo  acceoae. 
Sol  rivolse  Gildippe  io  lui  la  fronte, 
Ne  da  quel  iluhbm  paragon  a'astenne. 
Nulla  Amatone  mai  sul  Termodoote 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne, 
Audace  si ,  coni'  ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  forroidabil  Peno. 
XLII 

Ferillo  ove  splendei  d'oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  io  iu  l'elmetto  ; 
E  'I  ruppe  e  sparsei  onde  il  superbo  ed  alto 
Suo  capo  a  furia  egli  è  chinar  costretto* 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
Al  re  pagano;  e  n'ebbe  onta  e  dispetto: 
Nè  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  aue  ; 
Chè  l'onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 
XLUI 

Quasi  io  quel  punto  io  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percosss  in  modo  fella. 
Che  dYgni  senso  e  di  vigor  la  scosse: 
Cadea;  ma'i  suo  fedel  la  tenne  insella. 
Fortuoa  loro,  o  sua  virtù  pur  fosse. 
Tanto  baslògli;  e  non  ferì  più  in  ella: 
Quasi  leoo  magnammo  che  lassi,  (si. 
Sdegnando,  uom  che  si  giacaa,e  guard  i  e  pa»- 
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XUV 

Ormoodo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura, 
Mislo  eoo  falle  m  r««  è  fra'Cristiani, 
E  i  compagni  con  lui  di  un  congiura  : 
Cosi  lupi  notturni,  1  quai  di  cani 
Mostrio  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  maodre,e  «pian come  io  lor  s'en- 
La  dubbia  coda  restringendo  al  venire,  (tre, 
XLV 

Giansi  appressando;  e  non  lontanoal  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagao  si  mise. 
Ma  come  il  Capitan  l'orato  e'I  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise: 
Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  io  simulale  guise  ; 
Ecco  i  suoi  congiurati  io  me  già  mossi. 
Coni  diceodo,  al  perfido  avventassi. 
XLVI 

Mortalmente  piagollo:  e  quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  s'arretra  ; 
Ma,  comeionaoci  »gliocchiabbia'l  Gorgone 
(E  lu  cotanto  audace),  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  a'oppooe, 
E  si  vita  io  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  io  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti, 
Che  '1  cadavero  pur  non  resta  ai  morti. 
XLVII 

Poiché  di  sangue  oitil  si  vede  asperso, 
Eotra  io  guerra  Goffredo  ,  e  là  si  vulve 
Ove  appresso  vedea  che'l  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve, 
Si  che  '1  suo  sluol  ornai  n'audrìa  disperso  , 
Come  aoii  l'auslro  l'africana  polve. 
Vèr  lui  si  driaia  ,  •  i  suoi  agrida  e  minaccia, 
E,  fermando  chi  fug^e,  assai  chi  caccia. 
XLVIII 

Cominciati  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  (p  i  mai  noo  vide  Ida,  oèXanto. 
Ma  segue  altrove  a  pra  leoion  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  iotaoto; 
Né  ferve  meo  l'altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all'  altro  estremo  canto, 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
l'u ,na  io  persona  ,  e  seco  ba  i  duo  potenti. 
XLIX 

Il  rettor  delle  turbe  e  Tuo  Roberto 
Fan  crudel  auffa  ;  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  l'Imi  un  dell'altro  ba  l'elmo  aperto, 
E  Parme  tuttavìa  gli  fende  e  smaglia. 
Tisaferno  noo  ha  nemico  certo 
Che  gli  sia  parsgon  degoo  in  battaglia; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appa*r  più  folta  , 
E  mesce  varia  uccisione  e  nJolla. 


Così  si  combatteva  ;  e'o  dubbia  lance 
Col  timor  le  speraoce  eran  sospese. 
Pieo  tutto  il  campo  è  di  spesiate  lance, 
Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese  ; 
Di  spade  ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese  ; 
Di  corpi,  altri  supini,  altri  co*  volti, 
Quasi  mordeodo  il  suolo,  al  suol  rivolti. 
LI 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresto; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  oemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
S'il  morto  il  vivo,  il  viocitor  sul  vinto. 


Noo  v'è  silenxio,  e  noo  v'  è  grido  espresso  ; 
Ma  odi  uo  noo  so  che  meo  e  indistinto; 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira, 
Gemili  di  chi  languì  e  di  chi  spira. 
LTI 

L'armi,  che  già  si  liete  in  vista  fóro , 
Faceao  or  mostra  spaventosa  e  mesta: 
Perduti  ba  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l' oro  ; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparsa  d'adorno  e  di  decoro 
Ne'cimieri  e  ne'fregi,  or  si  calpesta; 
La  polve  iogomhra  ciò  ch'ai  sangue  avanza  : 
Tanto  i  campi  mutati  aveao  sembianza  ! 
LUI 

Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi  e  i  Mori, 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco  : 
Ed  ornai  sagittarj  e  frombatori 
Molestavan  da  luoge  il  popol  Franco, 
Quando  Rinaldo  e'I  suo  drappel  si  molte, 
E  parve  che  tremuoto  e  tuono  fosse. 
LIV 

Atfimìro  di  Mèroe  infra  l'adusto 
Sluol  d'Etiopia  era  il  primicr  de' forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  '1  fe'  cader  tra'tnorti. 
Poich'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fe*  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 
LV 

Diè  più  morti  che  colpi  ;  t  pur  frequente 
De'suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpeate, 
Che  la  prestexia  d'una  il  persuade, 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 
E'I  terrore  a  que'mostxi  accresce  fede. 
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LVI 


I  lìbici  tiranni  e  i  negri  regi 
L'uo  nel  sangue  dell'altro  a  morie  stese. 
Dier  sovra  gli  altri  ì  tuoi  compagni  egregi , 
Cai  d'emulo  furor  l'esempio  accese. 
Cadérne  con  orribili  dispregi 
L'infedel  plebe,  e  non  facea  difese. 
Pugna  questa  non  e,  ma  strage  sola; 
Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 
LVII 

Ma  nop  lunga  stagion  volgon  la  faccia , 
Ricevendo  le  piaghe  in  oobil  parte: 
Fuggon  le  turbe;  e  sì  il  timor  le  caccia, 
Ch'ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senta  lasciar  la  traccia, 
Stncbè  le  ha  in  tutto  dissipale  e  sparte; 
Poi  ti  raccoglie  il  vincilor  veloce  , 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  meo  feroce. 
LVIII 

Qual  vento,  a  cui  s'op|>one  o  selva  o  colle, 
Doppia  nella  contesa  i  solfi  e  Tira  , 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira  ; 
Come  fra  scogli  il  mar  apuma  e  ribolle, 
E  nell'aperto  onde  pù  chete  aggira  ; 
Cosi,  quanto  contrasto  avea  meo  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 
LIX 

Poiché  sdegnosi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil  ire  ir  consumando  invano, 
Verso  la  fanterìa  voltò  suo  corso, 
Ch'ebbe  l'Arabo  al  fianco  e  l'Africano: 
Or  nuda  e  da  quel  lato  ;  e  chi  aoccorso 
Dar  le  doveva,  o  giace,  od  è  lontano* 
Vien  da  traverso;  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d'arme  impetuosa  fere. 

Ruppe  l'aste  e  gl'intoppi,  e'I  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse; 
Le  sparte  e  l'atterrò:  tempesta  o  vento 
Meo  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 
Laslncato  col  sangue  è  il  pavimento 
D'  armi  e  di  membra  perforate  e  fesse  ; 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  aen  ralca. 
LXI 

Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Slavaai  Armida  io  militar'  sembianti  ; 
E  nubil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  baroni  seguaci  e  degli  amanti  : 
Moto  a  più  segno  egli  è  da  lei  miralo 
Con  occhi  d'ira  e  di  desìo  tremanti. 
Ei  si  tramuta  in  volto  un  colai  poco  ; 
Ella  si  fa  di  gel,  divieti  poi  foco. 


Declina  il  carro  il  eavaliero,  e  passa, 
E  fa  sembiante  d'uom  cui  d'altro  cale. 
Mi  senta  pugna  già  pattar  non  lassa 
Il  drappel  congiurato  il  tuo  rivale  : 
Chi'l  ferro  stringe  in  lui,  chi  l'asta  abbatta; 
Ella  stesta  io  su  l'arco  ha  già  lo  strale; 
SpioK'ca  le  mani,  e  iocrudelia  lo  sdegno  : 
Ma  la  placava,  e  n'era  amor  rilegno. 
LXIU 

Sorse  amor  cooira  l'ira,  e  fe'palese 
Che  vive  il  foco  suo  ch'ascoso  tenoe. 
[  La  man  tre  volle  a  saettar  ditlcse  , 
Tre  volle  està  lochinolla,  e  si  ritenne. 
Pur  vinte  alfio  lo  sdegno;  e  l'arco  teae, 
E  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  peone. 
Lo  slral  volò;  ma  eoa  lo  strale  un  voto 
Sùbito  usci,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 
LXIV 

Torrìa  ben  ella  che'I  quadrel  pungente 
Tornaste  indietro,  e  le  tornane  al  core: 
T-nlo  poteva  io  lei,  brache  perdente, 
[Or  che  potria  villori'oto?)  amore. 
Ma  di  tal  tuo  peosier  poi  si  ripeute; 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Coti  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e'I  «rguepurcooglioccbi. 
LXV 

Ma  non  fu  la  prrcosta  invan  diretta, 
Ch'ai  cavalter  tul  duro  usbergo  è  giuola  ; 
Duro  ben  troppo  a  fcramioil  tacita. 
Che,  di  puoger  io  vece,  ivi  ti  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella,  negletta 
!  Ester  credeodo,  e  d'ira  arsa  e  compunta, 
Scocca  l'arco  più  tolte,  e  non  fa  piaga; 
E,  mentre  ella  saetta,  amor  lei  piaga. 
LXVI 

Si  dunque  impenetrabile  è  costui, 
Fra  tè  dicea,  che  forza  osili  uoo  cura? 
Vestirebbe  mai  forte  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro  ond'ei  l'alma  ha  ti  dura? 
Colpo  d'occhio  o  di  man  non  puole  io  lui; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  l'astecura  : 
E  inerme  io  viola  sooo,  e  vinta  armata; 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata. 
LXVH 

Or  qual  arte  novella,  e  qual  m'avanza 
Nova  forma  in  cui  posta  aoco  mutarmi  ? 
Mttera  !  e  nulla  aver  degg'io  speranza 
Ne' cavalieri  miei;  che  veder  parmi, 
Ami  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  l'armi. 
E  ben  vedea  de'*uoi  campioni  etlioli 
Altri  giacerne,  altri  abballati  e  viali. 


Soletta  a 
E  già 


Lxvni 

tua  difesa  ella 


serva 


) 


la  pare  esser  prigiooa  e 
Ne  s'assecura  (e  presso  V  arco  ha  l 
Nell'arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qual  è  timido  cigno,  a  cui  sovralta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva. 
Cb'a  terra  si  rannicchia,  e  ch.na  Tali; 

I  tuoi  timidi  moti  erao  cotalw 

LXIX 

Ma  il  principe  Altamòr  (che  tino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch'era  già  in  piega,  e'o  fuga  ito  seo  fora  , 
Ma  '1  rìtenea,  benché  a  fatica,  ci  solo) 
Or  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora, 
Là  si  volge  di  corso,  anai  di  volo, 
E'1  suo  ooor  abbandona  e  la  sua  schiera: 
Purché  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 
LXX 

Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 
E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avanle* 
Ma  da  Bioaldo  e  da  Goffredo  e  morta 
E  fugata  sua  schiera  io  quell'istante. 

II  miaero  tei  vede,  e  sei  comporta, 
i  miglior,  che  capitano,  amante. 

Armida  io  securo;  •  torna  poi, 
va  aita,  ai  violi  suoi  : 
LXXI 

Cbè  da  quel  lato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 
Ma  dall'opposto,  abbandonando  il  campo 
Agl'Infedeli,  i  Franchi  il  tergo  han  vólto. 
Ebbe  l'uà  de*  Roberti  a  pena  scampo, 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e'1  volto: 
L'altro  è  prigion  d'Adrasto.  Io  colai  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 
LXXII 

Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno; 
Riordina  sue  squadre,  e  fa  ritoroo 
Sento  iodugio  alla  pugna:  e  così  l'uoo 
Vieoe  ad  urtar  nell'altro  iolero  coroo. 
Tiolo  seo  vieo  di  sangue  osili  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno* 
La  vittoria  t  l'onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  io  meato  la  Fortuna  •  Marte. 
LXX11I 

Or,  mentre  io  guisa  tal  fera  tentone 
È  tra  il  fedele  esercito  e'1  Pagano, 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
E  mirò,  benché  lunge,  il  fier  Soldaoo; 
Mirò,  quasi  io  teatro  od  io  agone, 
L'aspra  tragedia  dello  stato  umano, 
I  varj  assalii,  e'I  fero  orror  di  morte, 
E  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte* 


CANTO  XX  865 

LXXIV 

non  basta  ;  Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto 

A  quelle  prime  viste;  e  poi  s'accese, 
E  desiò  trovarsi  anch'egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all'alte  imprese: 
Nè  pose  indugio  al  tuo  desir  ;  ma  ratto 
D'elmo  s'armò  ;  ch'aveva  ogni  altro  arnese: 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Coovten  cb'òggi  si  vinca,  o  che  si  mora. 
LXXV 

O  che  sia  forse  il  provveder  divino 
Che  spira  io  lui  la  furiosa  meote  , 
Perche  quel  giorno  siao  del  palestioo 
Imperio  le  reliquie  io  lutto  spente  ; 
O  che  sia  ch'alia  morte  ornai  vicino 
D'andarle  iocootra  tumular  si  sente  ; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porla,  e  porta  inaspettata  guerra. 
,  LXXVI 
E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni;  esce  sol  esso, 


E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 
E  sol  fra  mille  intrepido  s'e  mei 
Ma  dall'impeto  suo  quasi  rapiti 
Seguoo  poi  gli  altri,  ed  Abdico 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  oulla 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 
LXXVII 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiooo  ai  colpi  orribili  improvvisi  ; 
E  io  coodur  loro  a  morie  è  ai  veloce , 
Cb'uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi* 
Dai  primieri  a*  tesati,  di 
Passa 


il 


voce  in 

dolenti 


neri  a' 

terror,  vanno  i  dolenti  avviu  , 
Tal  chv'l  vulgo  fedel  della  Sjrìa 
Tumuli  modo  già  quasi  I  uggia. 

LXXVIII 
Ma  con  meo  di  terrore  e  di  scompiglio 
L'ordioe  e'1  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Guascoo,  benché  prossimo  al  periglio 
All'improvviso  ci  sia  còlto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessun  artiglio 
O  di  silvestre  o  d'animai  peoouto 

io  mandra,  o  Ira  gli  augelli) 
la  spada  del  soldan  ira  quelli: 
LXXIX 
quasi  famelica  e 
Pasce  le  membra  quasi,  e'1 
Seco  Aladin,  seco  io  stuol  seguace 
Gli  atsedtalori  tuoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disface 
Sol  iman  le  tue  squadre;  e  già  noi  fugge, 
Scbbeo  la  fera  destra  ei  riconosce* 
Oade  percosso  ebbe  mortali  angosce* 


Digitized  by  Google 


86G 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


LXXX 

Pur  di  novo  l'affronti,  e  pur  ricade, 
Pur  ripercosso  ove  fa  prima  offeso; 
E  colpa  è  sol  della  soverchia  etade, 
A  cui  toverchio  è  de' gran  colpì  il  peto. 
Da  ceoto  tendi  fu,  da  ceotu  spade 
Oppugnato  iu  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldaoo,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o'I  pensi  agevol  preda. 
LXXXI 

Sovra  gli  altri  ferisce,  e  tronca  e  svena  , 
E  'n  poca  piazza  fa  mirahil  prove» 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 
A  nova  ucciMoo  materia  altrove. 
Qua!  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolalo  dal  d>giuo  ai  move  , 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egli  «brame 
La  sua  di  sangue  iofuriata  fame. 

LXXXII  . 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
E  s'indirizza  alla  grin  pugoa  in  fretta. 
Ma '1  furor  oe'compagni,  e  la  paura 
Riman  ,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta  ; 
E  l'una  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasco  imperfetta; 
L'altra  resiste  sì,  ma  non  è  senta 
Segno  di  fura  ornai  la  resistenza. 
LXXXIH 

II  Guascoo  ritirandosi  cedeva  ; 
Ma  te  ne  già  disperso  il  popol  sito. 
Eran  presso  all'albergo,  ove  giaceva 
Il  buoo  Tancredi;  e  i  gridi  entro  a'udiro. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 
Vien  su  la  vetta,  e  volge  gli  occhi  io  giro  ; 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fugati  •  sparsi. 
LXXXIV 

"Virtù,  ch'a*  valorosi  uoqua  non  manca, 
Perche  languisca  il  corpo  fral,  non  laDgue; 
Ma  le  piagate  membra  io  lui  rinfranca  , 
Quasi  in  vece  di  spinto  e  di  sangue. 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  in  a  oca; 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  eaaogue: 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'uom  forte),  e  più  non 
LXXXV 


Ma  giù  sco  viene,  e  grida  :  Ove  fuggite, 
Lasciando  il  signor  vostro  io  preda  altrui  ? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  ineschile 
Sptegheran  per  trofèo  l'arme  di  lui? 
Or,  tornando  io  Guascogna,  al  figlio  dite 
Che  mori  il  padre  oode  fuggiste  vui. 
Cosi  lor  parla;  e'1  petto  nodo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  e 


LXXXVI 

E  col  grave  suo  scudo,  il  quii  dì  tette 
Dure  caoja  di  tauro  era  composto  , 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Ua  coperchio  d'acciajo  ha  toprapposto, 
Tieo  dalle  spade,  e  tien  dalle  saette, 
Tieo  da  tutte  arme  il  buoo  Raimondo  ascosto 
E  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra 
Si.  che  giace  se  euro  e  quasi  all'ombra. 
LXXX  VII 

Retpirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  Gdo  riparo  il  vecchio  accolto, 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco. 
Di  adegoo  il  core,  e  di  vergogna  il  volto; 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco, 
Per  riveder  quel  fero  oode  fu  edito. 
Ma,  noi  vedendo,  freme;  e  far  prepara 
Ne'seguaci  di  lui  veodetta  smart. 
LXXXVIII 

Ritoroan  gli  Aquilani,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  al  vendicarti  intento. 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  passa  ov'era  pria  spaveolo: 
Cede  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  preme. 
Cosi  varian  le  cose  in  un  momeoto. 
Beo  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  mao  con  ceoto  morti  un' 
LXXXIX 

Mentre  Raimondo  il  vergognoso 
Sfogar  ne'capi  più  sublimi  tenta  , 
Vede  l'usurpalor  del  nobii  regno  , 
Che  fra'  primi  combatte,  e  gli  s'avveota: 
E '1  fere  io  fronte,  e  nel  mrdesmo  segoo 
Tocca  e  ritocca,  e'1  tuo  colpir  non  lesila  : 
Oode  il  re  cade,  e  con  singulto  orreodo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 
XC 

Poi  ch'una  scorta  è  luoge,  e  l'altra  uccisa, 
Io  color,  die  restar,  vano  è  l'affetto  : 
Alcun,  di  belra  iofuriata  in  guisa. 
Disperato  oel  ferro  urta  col  petto; 
Altri  lemeodo,  di  campar  a' ai  visi, 
E  là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra'  fuggenti  il  vioolor  commisto 
Eulra,  e  fio  pone  al  glorioso  acquisto. 
XCI 

Presa  è  la  rocca;  e  su  per  l'alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  c'n  su  le  prime  soglie  : 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 
E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie, 
E  locontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 
Segoo  della  vittoria  al  vento  scioglie. 
Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan ,  che  luoge 
È  di  là  fallo,  ed  alla  pugoa  giunge. 


CANTO  XX 


sc- 


ucii 

Giunge  in  campagna  lepida  •  rmiglia, 
Che  d'ora  in  ora  ptù  di  sangue  omlecgia, 
Si  che  il  regno  di  morie  ornai  somiglia  , 
Ch'ivi  i  trionfi  suoi  apiega,  e  passeggia. 
Vede  un  deatrier  che  con  pendente  briglia, 
Sema  retlor,  trascorso  è  fuor  di  greggia  ; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e'I  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 
XCIII 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracioi  impauriti  e  lassi. 
Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti, 
Che  inaspettato  sopraggiunga  e  pasti. 
Ma  del  ano  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupali  sassi. 
Cento  ei  n'uccise  e  più:  pur  di  duo  «oli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 
XCIV 

Gildippe  ed  Odoardo.  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi ,  e  i  fatti  coesti  e  degoi 
(Se  tanto  lice  a'miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni, 
Si  ch'ogni  età,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d'amor,  v'addili  e  segni; 
E  col  tuo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 
XCV 

La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 
E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse, 
Ferigli  il  fianco,  e  gli  parti  lo  scudo. 
Grida  il  crude  1,  ch'all'abito  raccolte 
Chi  costei  fosse  :  Ecco  la  putta  «*1  drudo: 
Meglio  per  te  t'avessi  il  fuso  e  l'ago, 
Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e'I  vago. 
XCVI 

Qui  tacque;  e,  di  furor  pi  òche  mai  pieno, 
Dritto  percossa  temeraria  e  fera, 
Ch'osò,  rompendo  ogni  arme,  entrar  nel  se- 
Che  de'colpi  d'Amor  degno  sol  era.  (no, 
Ella,  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fa  d'uom  che  languisca  e  pera  : 
E  ben  ael  vede  il  misero  Odoardo, 
Mal  fortunato  difensor,  non  lardo. 
XCVIl 

Che  far  dee  nel  gran  caao  ?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l'affretta: 
Questa  all'appoggio  del  tuo  ben  che  cade; 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  l'ira  o  la  pietà  negletta» 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  ei  fa  del  tuo  disdegno. 


xcvni 

Ma  voler  e  poter  che  ti  divida, 
Bastar  non  può  contri  il  Pagan  ti  forte; 
Talché  ne  tostien  lei,  nè  l'omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Aoti  avvien  cbe'l  Saldano  a  lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte; 
Onde  cader  lasciolla  :  ed  egli  presse 
Le  membra  a  lei  con  le  tue  membra  stette. 

xcix 

Come  olmo  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e  si  manie, 
Se  ferro  il  trooca,  o  turbine  lo  schianta, 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite; 
Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta , 
Le  sfronda,  e  pesta  l'uve  sue  gradite; 
Par  che  seo  dolga,  e,  più  che'l  proprio  fato, 
Di  lei  gl'incresca  che  gli  more  a  lato: 
C 

Cosi  cade  egli;  e  sol  di  lei  gli  duole, 
Che  *l  Cielo  eterna  sua  compagna  fece» 
Vorrian  formar,  nè  pon  formar  parole; 
Forman  sotpin  di  parole  in  vece  : 
L'on  mira  l'altro:  e  l'uo,  pur  come  suole. 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 
E  congiunte  sen  van  l'anime  pie. 
CI 

Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  a!  volo, 
Le  lingue  al  grido,  e'i  duro  caso  accerta  : 
Ne  pur  n'ode  Rinaldo  il  rwmor  solo. 
Ma  d'un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenaa  e  duolo 
Fan  ch'alleila  vendetta  ei  si  converta: 
Ma  il  seotier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 
CU 

Gridava  il  re  feroce  :  Ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alfio  ch'io  cerco  e  bramo: 
Scudo  non  è  ch'io  non  riguardi  e  noti, 
Ed  a  nome  tutl'oggi  invio  ti  chiamo» 
Or  solverò  della  veodetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone, 
Tu  nemico  d'Armida  ,  ed  io  campione. 
CUI 

Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo» 
L'elmo  filai  (che  non  si  può)  non  fende  ; 
Ma  lo  scuoi*  in  arcioo  con  più  d'un  crollo» 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende, 
Che  vana  vi  saria  l'arte  d'Apollo. 
Cade  l'unm  smisuralo,  il  rege  invitto; 
E  n'e  l'onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 
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CIV 


Lo  stupor,  di  spavento  e  d'orror  mulo, 
Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia  : 
E  Solimao,  cb'eslraoio  colpo  ha  visto, 
Nel  cor  si  turbi,  e  impallidisce  io  faccia  : 
E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto. 
Non  si  risolve,  e  doq  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  iosolita  in  lui:  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l'eterna  legge? 
CV 

Come  vede  talor  torbidi  sogni 
Ne 'brevi  sonoi  suoi  l'egro  o  ('tosano; 
Pargli  ch'ai  corso  avidsmrote  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s'affanni  invano  ; 
Che  ne'maggiori  sforai  a'sooi  bisogoi 
Noo  corrisponde  il  piè  s(auco  e  la  mano; 
Scioglier  talor  la  liogua,  e  parlar  vuole, 
Ma  non  segue  la  voce,  o  le  parole: 

evi 

Cosi  allora  il  Soldao  vorrìa  rapire 
Tur  sè  stesso  all'assalto,  e  se  oe  sforsa; 
Ma  noo  conosce  io  se  le  solite  ire. 
Ne  »è  conosce  alla  scemata  (urea. 

? usale  scintille  in  lui  sorgoo  d'ardire, 
ante  un  secreto  suo  lerW  n'ammorsa  : 
Volgonst  nel  suo  cor  diversi  scoli; 
Non  che  fuggir,  ooo  che  ritmai  pensi. 
CVII 

Giunge  all'  irresoluto  il  vincitore; 
E  in  arrivaodo  (o  che  gli  pare)  avanza 
E  di  velocitade  e  di  furore 
E  di  grandeesa  ogoi  mortai  sembianaa. 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more. 
Già  ooo  ohblia  la  geoerosa  usaosa  : 
Noo  fugge  i  colpi,  e  gemilo  ooo  spande, 
Nò  allo  fa,  se  non  altero  e  grande. 
CVI  li 

Poicbè'l  Soldao,  che  spesso  io  lunga  guer- 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse  (ra, 
Più  fero  ognora,  aldo  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corse: 
E  Fortuna,  che  vana  e  iostabil  erra, 
Più  oon  osò  por  la  vittoria  io  forse; 
Ma  fermò  i  gin,  e  sotto  i  duci  stessi 
S'udì  co*  Franchi,  e  militò  con  essi* 
CIX 

Fugge,  noo  ch'altri,  ornai  la  regia  schiera 
Ov'c  dell'Oriente  accollo  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale  ;  or  vieo  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Emircoo  a  colui  c'ba  la  bandiera, 
Trooca  la  fuga,  e  parla  io  modo  acerbo: 
Noo  ae'tu  quel  cb'a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  Ira  mille  fi 


ex 


Rimedòo,  quatta  insegna  a  te  non  diedi, 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
Io  tuffa  co'oeniici,  e  solo  il  lassi? 
Che  brami?  di  salvarli?  or  meco  rìedi  ; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 
Combalta  qui  chi  di  campar  desia: 
La  via  d'ooor  della  salute  è  vis. 
CXI 

Riede  io  guerra  colui,  ch'arde  di  scorno. 
Usi  ei  eoo  gii  altri  poi  sermoo  più  grave  : 
Talor  minaccia  e  fere  ;  oode  ritorno 
Fa  coolra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Cosi  noi  egra  del  fiaccato  coroo 
La  miglior  parte,  e  speme  anco  pur  ave. 
E  Tisaferno  più  ch'altri  il  rincora, 
Ch'orma  ooo  torse  per  ritrarsi  ancora. 

cin 

Meraviglie  quel  di  fé'  Tisaferoo  : 
I  Normaodi  per  lui  furoo  disfatti  ; 
Fe'  de'  Fiammioghi  slraoo  empio  governo; 
Gernier,  Rugg icr  ,Gherardo  a  morte  ha  iral- 
Poi  ch'alle  mete  dell'onore  eterno  (li. 
La  viU  breve  prolungò  co'  fatti, 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia  • 
CX III 

Vide  ei  Rinaldo; e,  benché  ornai  vermigli 
Gli  assurri  suoi  color  siao  divenirti, 
E  insanguinati  l'aquila  gli  artigli 
E'1  rostro  s'abbia ,  t  tegoi  ba  conosciuti. 
Ecco,  disse ,  i  grandissimi  pengli  : 
Qui  prego  il  Ci  e  I  che'!  mio  ard untolo  a juti, 
E  veggia  Armida  il  desialo  scempio  : 
Macòo,  s'io  vioco,  i'  voto  l'arme  si  tempio* 
CXIV 

Co»l  pregava:  e  le  preghiere  ir  volt, 
Chè'l  sordo  suo  Macòo  nulla  n'udiva* 
Quale  il  leon  ai  alena  e  si  per  cote 
Per  isvegliar  la  fentà  oaliva, 
Tal  et  suoi  sdegni  desta,  ed  alla  cote 
D'amor  gli  aguaaa,  ed  alle  fijmme  avviva. 
Tutte  sue  forse  aduna,  e  ai  ristringe 
Sotto  l'arme  all'assalto,  e'1  desi  net*  apioge. 

cxv 

Spiose  il  suo  cootra  lui,  che  io  atto  scene 
D'acsalilor,  il  cavalier  latino. 
Fe'  lor  gran  piana  in  messo,  e  si  converso 
Allo  speltacol  fero  ogni  virino* 
Tante  tur  le  percosse,  e  ti  diverse 
Dell'  italico  eroe,  del  Saracino, 
Ch'allri  per  meraviglia  obbiiò  quasi 
L'ico  e  gli  aiFelti  proprj  e  i  proprj  casi. 
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CXVl 

Ma  l'uo  percote  ni;  percote  e  impiaga 
L'altro, c'ha  maggior  fona,  armi  più  ferme. 
Tisaferoo  di  saogue  il  campo  allaga 
Con  IMmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  catupiou  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  io  modo. 
Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

cxvu 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita, 
Or  rima»  od  carro  era  toletta  : 
Teme  di  servitale,  odia  la  vita, 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mena  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta: 
Vassene  e  fugge;  e  vao  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fiacco. 
CXVIII 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia  dalla  tenxoo  crudele, 
Lasciaodo  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne' marittimi  nsebi  il  suo  fedele, 
Che,  per  amor  fatto  a  «è  steaao  ingiusto , 
Tosto  segui  le  solitane  vele* 
E  beo  la  tuga  di  costei  secreta 
Tisaferoo  seguia;  ma  l'altro  il  vieta. 
CX IX 

Al  Pagan,  poiché  sparve  il  suo  cooforto, 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e'I  sol  trauion- 
Ed  a  lui  che'l  ritiene  a  si  grao  torto,  (le; 
Distrato  si  volge,  e'I  fio  de  io  froote. 
A  fabbricare  il  fulmioe  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  marlel  di  Drontc; 
E  col  grave  fendeote  in  modo  jl  carca  , 
Che'l  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 
CXX 

Tosto  Rinaldo  si  diritta,  ed  erge 
E  vibra  il  ferro,  e,  rotto  il  grosso  usbergo, 
Gli  apre  le  coste,  e  l'aspra  punta  immerge 
In  metto'l  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  olire  va,  che  piaga  doppia  asperge 
(Quinci  al  Pagaoo  il  petto,  e  quindi  il  tergo; 
E  largamente  all'aoima  fugace 
Più  d'uoa  via  oel  suo  partir  si  face. 
CXXI 

Allor  si  ferma  a  rimirar  Rioaldo 
Ove  dritti  gli  assalti,  ove  gli  ajuli; 
E  de'  Pagao  ooo  vede  ordiae  saldo, 
Ma  gli  sieodardi  lor  tulli  caduti» 
Qui  poo  fioe  alle  morii;  e  io  lui  quel  caldo 
Di  sdegoo  marnai  par  che  l'aliati* 
Placido  c  fatto;  e  gli  si  reca  a  mcole 
La  donni  che  (ùggia  sola  e  dolente. 


CXXLI 

Beo  rimirò  la  fuga  i  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n'abbia  cura  e  cortesia  ; 
E  gli  sovvien  che  si  promite  in  fede 
Suo  cavalier  quando  da  lei  parità. 
Si  dritta  ov'ella  fugge,  ov'egli  vede 
Il  pie  del  palafreo  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra  , 
Ch'a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

cxxm 

Piacquele  assai  che  'sj  quelle  valli  ombrose 
L'orine  sue  erranti  il  caso  abbia  coodutte. 
Qui  scese  dal  destriero,  e  qui  depose 
E  l'arco  e  la  faretra  e  l'arme  tutte: 
Arme  infelici,  disse,  e  vergognose, 
Ch'uscite  fuor  della  battaglia  asciutte, 
Qui  vi  depongo;  e  qui  sepolte  state, 
Poiché  le  ingiune  mie  mal  vendicate* 
CXXIV 

Ah  !  ma  ooo  fia  che  fra  taot'armi  etante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno  ? 
S'ogoi  altro  petto  a  voi  par  di  diamaote , 
Oserete  piagar  ferammil  seco. 
Io  questo  mio  che  vi  sta  nudo  avarile, 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  sièoo. 
Tenero  ai  colpi  é  questo  mio  ;  beo  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

cxxv 

Dimostratevi  in  me  (ch'io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 
Misera  Armida,  io  qual  fortuna  or  sodo» 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute? 
Poi  ch'ogoi  altro  rimedio  è  io  me  ooo  buooo, 
Se  non  sol  di  ferule  alle  lerute  , 
Suoi  piaga  di  strai  piaga  d'amore  , 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 
CXXVI 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  l'inferno  ! 
Restine  amor;  veoga  sol  sHegoo  or  meco, 
E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno  : 
O  ritorci  con  lui  dal  regoo  cieco 
A  colui  che  di  me  fé' l'empio  scherno; 
E  se  gli  mostri  tal,  che  io  fere  ootli 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 
CXXVII 

Qui  tacque  :  e,  stabilito  il  suo  pensiero, 
Strale  sceglieva  il  più  puageote  e  forte 
Quando  giunse  e  mirolla  il  cavaliero 
Taoto  vicina  alla  sua  estrema  sorte, 
Già  compostasi  io  alto  atroce  e  fero, 
Già  tinta  in  viso  di  pali  r  di  morte. 
Da  tergo  eise  le  avventa ,  e'I  braccio  prende, 
Che  già  la  (era  punta  al  petto  stende. 
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cxxvm 

Si  volte  Annida,  e'i  rimirò  improvviso; 
Gbè  ool  s«oli  quando  alt  prima  ei  veone. 
Aliò  le  strida;  e  dall'amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
EUa  cadea,  quasi  6ur  meteo  inciso, 
Piegando  il  lento  collo  :  et  la  sostenne. 
Le  fe'  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna  ; 
E  'otaolo  al  seo  le  rallentò  la  goona  : 
CXXIX 

E  'I  bel  volto  e'I  bel  aeno  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa  , 
Tal  ella,  rivenendo,  aitò  la  china 
Faccia,  dei  non  suo  pianto  or  lagnmosa. 
Tre  volle  alzò  le  luci,  e  tre  cbioolle 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  voile. 

cxxx 

E  con  man  languidetta  il  forte  braccio, 
Ch'era  sostegno  tuo,  ichiva  respinse  : 
Tentò  più  volle,  c  non  uic\  d'impaccio; 
Che  vie  più  stretta  et  rilegolla  e  cinte. 
Alfio  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 
Che  le  fu  caro  forte,  e  te  n'infìnte, 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi, 
Senza  mai  dmxzargli  al  volto  i  lumi: 
CXXXI 

U  sempre, e  quando  parti,  e  quando  torni, 
Egualuirnle  crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia  cheTl  morir  dintorni, 
E  di  vita  cagton  sia  l'omicida. 
Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scorni, 
A  quali  pene  è  riservata  Armida? 
Conosco  l'arti  del  fellone  ignote  ; 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

cxxxn 

Certo  è  scemo  il  tuo  ooor,  te  noot'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Quest'e  il  maggior  de'liloli  e  de'vanti. 
Tempo  fu  eh'  io  ti  chicti  e  pace  e  vita, 
Dolce  or  taria  con  morte  uicir  dì  piauli: 
Ma  non  la  cinedo  a  le;  che  non  è  cosa, 
Ch'essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa.. 
CXXXIII 

Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  lenlade  in  alcun  modo. 
E,  se  all'incatenata  il  losco  e  l'armi 
Pur  mancheranno  e  i  precipizj  e'i  nodo, 
Veggio  tecure  vie,  che  tu  vietarmi 
Il  murir  non  potresti;  e'I  Ciel  oe  lodo. 
Cesta  ornai  da'tuoi  vetei.  Ah!  par cb'ei  finga 
Deh  come  1«  speranze  egre  lusiuga! 


CXXXIV 
Cosi  dolessi:  e  con  le  flebil  ootle?. 
Ch'amor  e  sdegno  da 'begli  occhi  mila, 
L'affettuoso  piaolo  egli  confonde, 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde  : 
Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquille  : 
Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo  ; 
Nemico  no  ,  ma  tuo  eimpiooe  e  servo. 

cxxxv 

Mira  negli  occhi  miei,  se  al  dir  con  vuoi 
Fede  prettar,  delia  mia  fede  il  telo. 
Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi, 
R. porli  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de'raggi  suoi 
Del  psganetrao  dissolvette  il  velo, 
Com'io  farei  che  io  Oriente  alcuua 
Non  t'agguaglutte  di  rrgat  fortuna  ! 

cxxxvi 

Si  parla ,  e  prega  ;  e  i  preghi  bagna  escalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri  : 
Oode,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov'arda  il  sole,  o  tepid'aura  spiri, 
Cosi  l'ira  ebe  in  lei  parca  s'i  saldi, 
Solveti,  e  retlan  sol  gli  altri  demi. 
Ecco  1'ancilla  tua;  d'està  a  tuo  senno 
Disponigli  disse,  e  le  fìa  legge  il  cenno. 
CXXXV1I 

In  questo  meno  il  capitan  d'Egitto, 
Che  a  terra  vede  il  suo  regal  stendardo, 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedòu  gagliardo, 
E  l'altro  |»opol  suo  morto  o  scoofitto, 
Non  vuol  nel  duro  fio  parer  codardo; 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 
CXXXVIII 

Contra  il  maggior  Buglioneil  destrier  può- 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno:  (ge; 
E  mostra,  ov'  egli  passa,  ov'eglt  giunge, 
Di  valor  disperalo  ultimo  segno. 
Ma  pria  che  arrivi  a  lui,  grida  da  luoge: 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno  ; 
Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema, 
Che  la  ruma  mia  ti  colga  e  prema. 
CXXXIX 

dui  gli  ditte;  e-  in  medesmo  punto 
L'un  verso  l'altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo,  e  disarmalo  e  paolo 
!  il  mane»  Diaccio  al  Capilau  di  Frtocia: 
L'altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è  giunto 
>ovra'l  onfia  della  sioittra  guancia, 
Che  ne  stordisce  io  su  la  sella;  e,  nieotre 
Rnorgcr  vuol,  cade  trafitto  il  venire. 
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CXL 

Morto  il  duce  Emireno,  ornai  sol  retta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto* 
Segue  i  Tioti  Goffredo,  e  poi  t'arresta, 
Ch'Altamòr  Tede  a  pie  di  sangue  tinto. 
Con  mexia  spada,  e  con  mesto  elmo  io  testa  , 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 
Grida  egli  a'suoi:  Cessate;  e  tu,  barone, 
Renditi,  io  son  Goffredo,  a  me  prigione. 
CXLI 

Colui  che  sino  sllor  l'animo  grande 
Ad  alcun  atto  i l'umiltà  non  torse, 
Ora  ch'ode  quel  nome,  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'Orse, 
Gli  risponde  :   Farò  quanto  diinaode  ; 
Che  ne  sei  degno  (e  l'arme  io  man  gli  porse); 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altaraòro 
Nè  di  gloria  fia  poterà,  nè  d'oro. 
CXLII 

Me  l'oro  del  mio  regoo,  e  me  le  gemme 
Ricomprerà  a  della  pietosa  moglie* 
Replica  a  lui  Goffredo:  Il  Ciel  ooo  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s'invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'indiche  maremme. 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie; 
Che  della  vita  altrui  presto  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia,  «doo  vi  cambio  o  merco. 


CXLIU 

^  Tace  :  ed  t'moi  custodi  io  guardia  dallo; 
E  segue  il  corso  poi  de'  fuggitivi. 
Foggoo  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponnu  quivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  ttiage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 
CXLIV 

Cosi  vioce  Goffredo  ;  ed  a  lui  tanto 
Avaoxa  ancor  della  diurna  luce. 
Ch'alta  città  già  liberata  ,  al  santo 
Onci  di  Cristo  i  vincilor  conduce. 
Nè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce: 
E  qui  l'arme  sospende,  e  qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora,  c  scioglie  il  volo. 
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